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GLI  EDITORI 


L Italia,  da  cui  pare  che  un  tempo,  innanzi  la  grandezza  dei 
Greci,  prendessero  le  mosse  la  civiltà  d' Occidente  c le  arti,  e il 
commercio  ; l’ Italia,  che  ha  fatta  schiave  le  genti  per  trarne  sopra 
di  sè  la  vendetta  e per  ingentilirle  con  le  proprie  ruinej  dopo  la 
civiltà  rinnovata  fu  all’  Europa  prima  maestra  di  sapienza  politica. 
Codesta  terra  privilegiata,  che  è,  per  così  dire,  la  tomba  dell’era 
antica  e la  culla  dell’  era  moderna,  il  deposito  delle  vecchie  tradi- 
zioni e la  .sede  della  religione  novella,  fu  trascelta  ad  addottrioare 
il  mondo  uscito  dalia  notte  delia  barbarie,  e ad  olTrirgli  innanzi  tutto, 
insieme  all’esempio  di  nuovi  civili  reggimenti,  le  norme  pur  anco  che 
dirigono  la  prudenza  de’  governi,  e sono  prima  base  della  aggrega- 
gazione  sociale.  Nè  gli  Italiani  stettero  paghi  di  mostrare  la  via  delle 
politiche  speculazioni  ; ma  sibbene  l’ aprirono,  e la  sgombrarono  da 
ogni  impedimento,  e vi  stamparono  per  tutto  orme  luminose  c incan- 
cellabili. Non  è pertanto  orgogliosa  jattanza  l’asserire,  che  la  scienza 
politica  moderna  è ne’ suoi  primordj  tutta  italiana, siccome  son  pure 
Italiani  i più  mirabili  trovati  della  mano  e dell’  ingegno  dopo  il 
novello  incremento  della  civiltà  europea.  E l’Italia  ha  scontata  con 
tante  sventure  e con  tanti  errori  questi  sua  fatale  anteriorità,  che 
l’Europa  oramai  gliela  può  ben  perdonare. 

Le  fatiche  de’  filosofi  del  secolo  xv  aveano  fatta  la  strada  agli  scrit- 
tori politici,  che  doveano  sorgere  nel  seguente.  Un  grande  ingegno,  il 
Machiavelli,  fu  il  primo  a vederla,  e la  percorse  (l’un  passo  che  la- 
sciava agli  altri  poca  spei'anza  di  raggiungerlo.  Ma  la  luce  del  suo 
esempio  e più  di  tutto  la  necessità  delle  cose  spinse  molti  a segui- 
tarlo. I più  forti  intelletti,  gli  uomini  più  amanti  della  patria,  com- 
mossi dalle  vicende  d’Italia  e dai  pericoli  che  le  sovrastavano,  si 
diedero  a cercare  con  lui  nella  meditazione  del  pa.ssato  qualche 
ajuto  al  presente.  La  storia  di  quel  gran  popolo,  che  avea  resa 
si  potente  l’ Italia  antica , e facea  col  suo  nome  inorgoglir  la 
moderna,  parve  loro  degna  d’uno  studio  particolare j e lo  parve 
segnatamente  in  seno  a quelle  due  repubbliche  di  Firenze  e di  Ve- 
nezia, allora  più  rivali  di  gloria,  e di  cui  la  fortuna  dovea  esser  pre- 
sto si  disuguale.  Quindi  in  entrambe  queste  città  sorsero  varj  scrit- 
tori, che  impre.sero  principalmente  a desumere  dottrine  di  civile 
sapienza  dall’  indagine  della  storia  e della  costituzione  del  popolo 
romano.  L’ esempio  loro  fu  seguito  in  alti-c  parti  d’  Italia , c a 
poco  a poco  le  più  chiare  «ittà  contarono  il  loro  scrittor  politico , 
che  od  attenendosi  alle  norme  segnate  da  que’  primi,  o prendendo 
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altra  via,  usciva  ad  ammaestrare  i suoi  concittadini  sulle  molle  del 
potere,  c a rivelare  le  officine  di  esso,  e a far  aperto  quell' occulto 
contrasto  di  passioni  individuali  e di  profondi  avvedimenti,  colla  cui 
forza  si  affretta  o si  rallenta  il  moto  delle  vicende  umane. 

La  letteratura  politica  dell'Italia  nel  secolo  xvi,  nata  dalle  pas- 
sioni de' popoli  o dall' arti  de' potenti,  non  inchinò  punto  alle  gene- 
ralità ed  alle  astrazioni,  non  mirò  ad  alcun  tipo  ideale  di  giustizia  e 
di  ben  essere,  non  si  propose  che  il  viver  libero  o l' assoggettamento 
altrui.  11  Machiavelli,  che  a buon  dritto  può  chiamarsi  il  principe 
de'  politici  italiani,  fu  egli  il  .segretario  della  libertà  o della  tiranni- 
de? Noi  noi  sappiamo  ancor  bene:  egli  ha  soHerto  la  tortura  per 
l'una,  ha  ricevuto  stipendj  dell'altra.  Quello  che  .sappiamo  di  certo 
si  è,  ch'egli  si  è penetrato  egualmente  dello  spirito  d' ambedue,  ed 
ha  .scritto  con  pari  forza  co.sì  per  avvertire  il  debole,  come  jier  ar- 
mare il  potente.  Del  resto  la  sua  morale  e quella  de'  suoi  discepoli 
è la  riuscita,  e ciò  ch'egli  intende  per  politica  è l'arte  di  conqui- 
stare, di  dominare,  di  liberarsi  sia  colla  forza,  sia  con  l'inganno. 
Nè  gli  altri  scrittori  della  stessa  epoca  hanno,  generalmente  parlan- 
do, idee  differenti  ; ma  per  quasi  tutti  la  maggior  sapienza  jxilitica 
sta  nel  sostituire  alle  regole  della  giustizia  gli  avvedimenti  dell'astu- 
zia, nell' indebolire  la  forza  con  la  frode,  nel  dare  al  falso  il  colore 
del  vero;  sta  insomma  in  una  mistura  di  sagezza  e di  nequizia,  di 
viltà  e di  furberia,  che  anco  a dì  no.strì,  per  una  solenne  giustizia 
della  morale  contro  l'abuso  del  genio,  viene  appellata  machiavellismo. 

Non  è qui  il  luogo  dì  recare  un  giudizio  del  Machiavelli  e della  sua 
scuola  ; però  in  nome  della  verità  noi  ci  crediamo  obbligati  a fare 
alcune  parole  sovra  un'opinione,  che  intorno  al  Segretario  fioren- 
tino venne  a giorni  nostri  insinuata  da' scrittori  non  volgari  e se- 
guita da  molti.  Il  Machiavelli,  si  è detto,  fu  il  risultato  del  suo 
secolo  ; egli  non  poteva  essere  altr'uomo  da  quello  che  fu  : la  dura 
e trista  e procello.sa  età  in  cui  vìsse , costrìngeva  gli  uomini  d'alta 
mente  e di  gran  cuore  ad  es-scre  tutti  di  questa  tempra:  quella  sua 
politica  che  a noi  pare  tanto  vile  ed  abbominevole,  era  la  sapienza 
del  tempo,  era  la  dottrina  universale,  giusta  i cui  dettami  si  ferma- 
vano gli  accordi,  si  giuravano  i trattati:  uno  statista  italiano  non  po- 
teva non  essere  codardo,  ipocrita,  traditore,  quando  la  codardia, 
l'ìpoarisia,  i tradimenti  erano  la  norma  generale  e non  contraddetta 
della  politica  del  secolo.  Quindi  l' unica  colpa  del  Machiavelli  è 
d'avere  addotta  te  alcune  massime  generalmente  ricevute  a' suoi  tem- 
pi, e d'averle  esposte  con  maggior  forza  c in  un  ordine  più  lumi- 
noso, che  non  abbiati  fatto  gli  altri  scrittori  dell'età  sua. 

Davvero  noi  non  sappiamo,  come  si  pos.sa  da  questi  argomenti 
desumere  una  dife.sa  ]iel  Macliiavelli.  Perciocché  quando  mai  l'aver 
molti  complici  in  una  colpa  sì  ritenne  titolo  di -scusa  per  un  reo?  e 
come  mai  puossi  sorgere  rì-solutamciite,  per  assolvere  un  individuo, 
ad  accusare  un  secolo  intiero  ed  una  intiera  nazione?  Noi  brarae- 
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remmo  quant’ altri  mai,  che  fosse  pura  d'ogni  macchia  la  gloria  di 
qiie' sommi,  che  stanno  innanzi  a tutti  per  le  facoltà  dell' ingegno  : 
noi  vorremmo  che  i loro  nomi  si  potessero  pronunziare  in  ogni  parte 
del  mondo  con  ris|>etto,  con  riconoscenza,  con  amore  ; e sempre  ri- 
puteremo debito  di  patria  carità  il  coprire  le  vergogne  de' padri  no- 
stri, quando,  col  gettare  sovr'esse  un  velo,  non  si  venga  ad  offendere 
la  pura  e santa  luce  del  vero  e della  morale.  Ma  nel  caso  di  ({uesto 
Machiavelli  la  voce  della  giustizia  ci  suona  più  forte  nel  cuore  di 
quella  della  patria  carità.  Ella  ne  dice,  che  quand’anche  fos.se  vero 
che  le  dottrine  insegnate  da  questo  grand’  uomo  fossero  desunte 
dalla  pratica  del  secolo  iniquo,  in  cui  egli  ebbe  la  sciagura  di  vive- 
re , egli  però  che  le  ridusse  a determinati  principi  ■,  egli  che  diede 
una  forma  chiara  e di  facile  applicazione  alle  scellerate  massime  già 
esistenti  -,  egli  che  ne  rese  sistematici  gli  effetti,  e li  fece  quindi  più 
pericolosi  e più  fecondi  di  fatali  conseguenze  ; egli  è reo  d’una  colpa 
tutta  sua  propria,  che  non  può  essergli  perdonata  dalla  posterità, 
la  quale  soggiacque  e soggiacerà  pur  troppo  lungo  tem|)o  ancora 
agli  esiziali  effetti  della  sua  politica.  Si , i’  età  del  Machiavelli  fu 
un’età  veramente  calamitosa ,* nè  mai  saranno  abbastanza  deplo- 
rate le  sue  miserie  e le  sue  colpe.  Ma  gli  uomini  veracemente  grandi, 
quelli  che  le  nazioni  proclamano  lor  padri  e benefattori,  quelli  che 
veracemente  onorarono  l’umana  natura,  son  forse  coloro  die  secon- 
darono le  (lerverse  inclinazioni  de’  tempi,  che  si  lasciarono  trascinare 
dalla  corrente,  che  blandirono  1’  errore  e la  nequizia,  perchè  il  se- 
colo avea  posto  in  trionfo  la  nequizia  e l’ errore  ? Ah  ! no  j gli  uo- 
mini grandi  sempre  combatterono  una  dura  battaglia  col  loro  secolo; 
nè  mai  adularono  la  colpa  e l’errore,  nè  mai  avvilirono  le  loro  lab- 
bra col  farle  interpreti  dell’opinione  corrotta  della  moltitudine.  Una 
bocca  scellerata  ha  detto  che  la  verità  e la  virtù  furono  sempre  in 
minorità  sulla  terra}  luminosa  sentenza  che  acquista  una  forza  mag- 
giore appunto  per  essere  uscita  dalle  labbra  dell’ipocrita  Robespierre. 
Al  piccol  numero  de’. seguaci  del  vero  e della  virtù  noi  vorremmo 
che  avesse  appartenuto  anche  questo  Machiavelli:  ed  egli  il  poteva, 
egli  che  soprastava  coll’ingegno  sublime  a tutt’i  suoi  contempora- 
nei; egli  che  nelle  lotte  civili  della  sua  patria  mostrò  d’ esser  for- 
nito di  vigor  sufficiente  a diventare  un  martire  della  giastizia;  egli 
che  il  vero  e il  retto  poteva  conoscerlo  anco  in  mezzo  alle  tenebre 
onde  lo  aveva  ravvolto  l’infamia  dei  tempi:  e lo  conobbe  infatto 
più  volte,  quando  non  pati  che  la  passione  gli  facesse  velo  al  giudi- 
zio. Perchè  non  intese  egli  a farsi  riformatore  di  quel  suo  secolo 
corrotto?  perchè  non  s’adoperò  ad  introdurre  la  mitezza  e la  giu- 
stizia ne’ consigli  de’ potenti  sanguinar)  di  quell’età?  Egli  aveva  pur 
detto,  che  tutto  iniquo  è nessuno;  e,  se  l’entusiasmo  della  virtù  gli 
avesse  riscaldato  quell’  animo  cosi  vigoroso,  chi  sa  quali  parole  egli 
avrebbe  trovate  per  disnudare  la  viltà  dei  debito,  per  colpire  con 
quadri  di  terrore  i codardi  e i violenti,  per  annunziare  fortemente 


Digilized  by  Cloogle 


la  santa  legge  dcir onesto  e del  vero!  Lui  sventurato,  che  abusò  cosi 
miseramente  un  ingegno  tanto  vasto  e sublime!  11  nome  del  Machia- 
velli vivrà  eterno  nella  memoria  de' secoli,  e sempre  risveglierà  una 
universale  ammirazione^  ma  non  mai  risveglierà  nè  il  rispetto,  nè  la  ri- 
conoscenza,  nè  l’amore;  ma  una  tetra  nube  ofTusclierà  perpetua- 
mente lo  splendore  di  tanta  fama. 

Queste  cose  abbiam  creduto  dover  nostro  accennare  intorno  al 
Segretario  fiorentino,  e stiam  sicuri,  che  l’importanza  deirargomento 
ci  farà  perdonare  la  libertà  e la  franebezza  delle  nostre  parole.  Del 
rimanente  le  opere  che  noi  pubblichiamo  in  questo  sesto  Volume 
della  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana  sono  fra  le  più  sane,  che 
trovinsì  nelle  collezioni  de’  nostri  politici , e quindi  noi  le  pre- 
sentiamo con  tutta  fiducia  ai  nastri  gentili  Associati.  Nella  scelta 
c nella  disposizione  di  esse  noi  abbiamo  avuto  meno  riguardo  alla 
ragione  de’  tenijii , che  all’  importanza  delle  opere  stesse  ed  alla 
varietà  degli  argomenti  ; e quindi  ci  siamo  permessi  d' ìntrovcrtere 
l’ordine  cronologico  per  tener  dietro  a un  ornine  più  elevato  di  ana- 
logia fra  le  diverse  materie.  Nè  ci  .siamo  limitati  a dare  autori  d’una 
sola  .scuola,  ma  abbiamo  sfimato  miglior  consiglio  il  trasceglieme  di 
varie.  La  scuola,  a così  esprimerci,  religiosa,  intendiamo  quella  che 
le  norme  del  retto  vìvere  sociale  deriva  unicamente  dai  dettami  della 
legge  cristiana,  è in  questa  raccolta  rappresentata  da  frate  Girolamo 
Savonarola;  la  scuola  machiavellica  dal  Machiavelli  stesso,  dal  Guic- 
ciardini, da  Lorenzino  de’  Medici,  dal  Boterò.  Matteo  Palmieri,  Donato 
Ginnnottì , Ottavio  Sammarco , Ansaldo  Ceba,  Gian  Francesco  Let- 
tini rappresentano  quella  scuola,  che  s’ allontana  dalla  machiavellica 
nella  sosUnza  de’principj,  ma  la  segue  nel  metodo,  ed  attinge  le 
sue  dottrine  politiche  dall’esperienza  del  passato,  fondando  princi- 
jialmente  negli  esempj  de’  popoli  antichi  le  sue  teoriche  d’  ordine 
pubblico  e di  diritto  sociale. 

Premesse  queste  generali  parole,  verremo  ora  a toccare  in  parti- 
colaie  dì  ciascuna  delle  opere  inserte  in  questo  volume.  La  prima  è il 
Trattato  del  Regoimento  degli  Stati  di  fr.ate  Girolamo  Savoiia- 
noi.A,  che  vede  ora  per  la  terza  volta  la  luce,  ridotto  a miglior  lezione 
c coll’ortografia  secondo  l’uso  più  comune.  A tutti  è nota  la  gran  parte 
ch’ebbe  questo  nomo  famoso  nelle  vicende  di  Firenze,  nè  v’ha  chi 
non  sappia  quanta  fosse  la  fortezza  dell’animo  di  lui,  quanto 
r acume  della  niente,  quanta  la  potenza  della  parola.  Lui  fortu- 
nato, .se  pari  avcs.se  avuto  la  prudenza  all’  energia , o a dir  meglio 
.se  fosse  vissuto  in  tempi  di  viver  civile  più  riposalo  e più  lieto  ! 
Se  non  che , ove  avesse  a frate  Girolamo  arrìso  un  secolo  mi- 
gliore, egli  forse  non  avrebbe  levato  nessun  grido  di  sè , e il  suo 
nome  sarebbe  passato  come  quello  di  mille  altri  oscuri  cenobiti , 
ristretto  fra  le  mure  dì  un  convento,  o al  più  fra  quelle  di  una  città. 
Pur  troppo  è vero,  che  sono  gli  eventi  che  fanno  gli  uomini;  e 
quella  forza  irresistibile,  in  cui  piace  all’uoni  pio  di  vedere  l’azione 
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di  una  mente  supi^ma,  quella  quasi  arcana  potenza  degli  avveni- 
menti,  che  i volonterosi  conduce  e i repngnanti  strascina,  più  evi- 
dente si  mostra  nell'età  delle  agitazioni  civili  e de' grandi  innova- 
menti sociali,  come  fu  quella  del  Savonarola.  Ma  non  è impresa  da 
tentarsi  in  queste  pagine  quella  di  recare  sentenza  su  un  personag- 
gio di  si  gran  nome,  così  diversamente  giudicato  da’  contempora- 
nei e da' posteri,  che  visse  una  vita  cotanto  agitata  e la  chiuse  con 
una  morte  tanto  gloriosa  a giudizio  d'nn  partito,  tanto  vituperevole 
a giudizio  d'iin  altro.  Della  sapienza  politica  sparsa  in  questo  Trat- 
tato del  Beggimento  degli  Stati,  noi  non  diremo  gran  cosa:  ella  non 
è certo  tale  da  garbar  molto  ai  filosofanti  de' nostri  dì,  ma  per  que' 
tempi  in  cui  l' opera  fu  scritta,  è degna  di  seria  considerazione.  Non 
è sicuramente  quella  sapienza,  che  cercherebbe  un  lettore  dello  Spi- 
rito delle  Le^i;  ma  essa  è tale  da  trovar  grazia  presso  un  am- 
miratore della  Politica  cavata  dalla  sacra  Scrittura  di  Bossuet, 
fatta  la  debita  difleienza  fra  il  frate  del  secolo  xv  ammaestratore 
di  repubbUche,  e il  gran  Vescovo  del  secolo  xvii  educatore  d'un 
Delfino  dì  Francia.  Al  Trattato  aggiungiamo  il  Discoaso  detto  dal 
Savonarola  medesimo  a Carlo  Vili,  quando  fu  spedito  oratore  dei 
Fiorentini  a questo  re,  che  minacciava  m volersi  far  signore  della  loro 
città.  Frate  Girolamo,  considerato  come  scrittore,  non  è certamente 
da  porsi  fra  i piu  puri  e castigati  nel  secolo  in  cui  visse.  Talvolta 
v'  ha  nel  suo  stile  qualche  esagerazione  rettorica,  ma  d' ordinario  il 
calor  che  lo  investe,  e che  gli  deriva  da  un  forte  sentimento  delle 
cose  che  espone,  rende  molto  piacente  la  lettura  delle  sue  opere. 

Seguono  ai  surriferiti  opuscoli  del  Savonarola  il  Discoitso  di  Fran- 
cesco Giiicciabdini  a Papa  Clesibntb  VII  dopo  l’assedio  di  Firenze 
del  i53o  e i suoi  Avvertimenti  Civili  fatti  già  stampare  da  Jacopo 
Corbìnelli  in  Parigi  e più  volte  ripubblicati  in  Italia;  avvertimenti  di 
molto  rilievo  e non  indegni  del  profondo  scrittore  delle  storie  del  suo 
tempo.  Noi  crediamo  però  necessario  l'avvisare  i lettori,  che  fra  que- 
sti avvertimenti  ve  ne  ha  taluni,  che,  se  per  un  lato  rivelano  l' acume 
del  filosofo,  dimostrano  pure  per  l'altro,  che  quel  grand’uomo  non  fa 
abbastanza  virtuoso,  perchè  non  credè  nella  virtù  degli  altri,  e sebbene 
lodi  talvolta  la  virtù,  per  lo  stesso  motivo  consiglia  agli  uomini  d’es- 
sere spettatori  indifferenti,  se  vogliono  essere  felici.  Foss’egli  piaciuto 
a Dio  che  queste  ma.ssime  obbrobriose  fossero  rimaste  ne’  libri  senza 
essere  praticate!  Ma  pur  troppo  lo  furono,  come  il  chiarisce  1’ Apo- 
logia DI  Lorenzino  di  Pier  Franck.sco  de’ Medici,  opera  rara  che 
sparge  una  gran  luce  su  un  delitto  famoso  di  quell’età  così  feconda 
di  delitti,  e che  noi  abbiamo  voluto  inserir  qui  a dimostrazione  del 
come  venissero  applicate  le  dottrine  allora  correnti  in  fatto  di  poli- 
tica moralità. 

Succedono  a queste  diverse  scritture  le  Opere  di  Don:^to  Giak- 
NOTn,  cittadino  fiorentino  di  grand’animo  e d’iiiteincrata  riputazione^ 
che  va  per  consentimento  universale  fra  gli  scrittori  più  chiari  di 


politica  e j)iù  benemeriti  della  nostra  lingua.  Nato  in  umile  condi- 
zione, ma  fornito  d’  un  ingegno  rivolto  all’  acquisto  di  ogni  genere 
di  discipline , dopo  aver  dati  varj  saggi  di  sapere  nelle  lettere,  di- 
venne il  Gìannotti  famoso  nella  politica  e nella  trattazione  dei  pub- 
blici affari,  in  patria  coll’esercizio  di  grave  magistratura;  nell’esiglio 
l'olla  penna.  Gran  copia  di  dottrina  e sagacia  molta  d’ osservazioni 
accompagnate  a certo  schietto  candore  trovasi  nel  libro  della 
Repubblica  Veneta  , che  fu  impresso  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  i54o.  Esso  doveva  constare  di  tre  dialoghi  come  dice  il  proe- 
mio; ma  pare  che  a Donato  mancasse  il  tempo  e la  volontà  di  con- 
durre a fine  il  secondo  ed  il  terzo.  Forse  anche  molte  cose  che  aveva 
disegnato  da  inserirsi  in  quelli,  ebbero  luogo  ne’ libri  della  Repub- 
blica FlORBirriNA,  NEL  DISCORSO  AL  CAPPONI  SOPRA  I MODI  DI  RIOR- 
DINARE LA  REPUBBLICA  FIORENTINA,  e nell’altro  SOPRA  IL  RIORDINARE 

LA  FEPUBBLicA  DI  SiENA.  In  tutte  queste  opere  mostrasi  il  Giannotti 
lodator  parco  ed  imparziale  censore;  e ben  di  rado  trovasi  in  lui  un 
alunno  del  Machiavelli;  sicché  diresti  che  fra  l’uno  e l’altro  scrittore 
interceda  la  distanza  di  più  secoli  ; circostanza  singolare  che  torna 
a tutt’ onore  della  bontà  d’animo  dì  questo  generoso  cittadino.  Ci  è 
grave  di  non  poterci  fermare  a dire  distesamente  de’ pregi  molti,  che 
e per  la  sostanza,  e per  lo  stile  rendono  esemplari  le  opere  del  Gian- 
notti. Questo  solo  accenniamo,  che  pochissime  scritture  danno  meglio 
delle  indicale  qui  sopra  una  chiara  e precisa  idea  del  reggimento  ci- 
vile c politico  delle  famose  repubblice  di  Firenze  e di  Venezia  ; e 
poche  uguagliano  in  eleganza  e in  vigore  di  stile  la  vita  del  savor- 
GNANO,  LA  LETTERA  AL  VaRCUI  SULLE  AZIONI  DEL  FERRUCCIO,  C LA  VITA 

DI  Nicolò  Capponi. 

Alle  opere  del  Giannotti  facciamo  succedere  i Discorsi  di  Nicolò 
Machiavelli  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  che  sono  l’opera 
politica  più  celebrata  di  questo  grande  scrittore.  Rispetto  ad  essa  noi 
ci  ristringeremo  a notare  con  Federigo  di  Schlegel,  che  il  Segretario 
fiorentino  commentando  Tito  Livio,  non  solamente  scrive  come  un 
antico  vissuto  in  un’  età  pagana,  ma  pensa  eziandio  in  tal  modo,  c 
nel  senso  più  esclusivo  e più  severo.  Or  siccome  la  potenza  dell’an- 
tica Roma  non  era  propriamente  fondata  se  non  su  la  forza  e sul- 
l’astuzia, in  guisa  che  la  giustizia  vi  appariva  soltanto  come  cosa 
secondaria  e quasi  soverchia;  co.sì  la  forza  e l’astuzia  sono  le  uni- 
che molle  nella  politica  del  Machiavelli.  Noi  non  diremo  dello  stile 
di  questo  celebrato  scrittore.  Tutti  sanno  ch’egli  fu  il  primo,  al- 
meno per  l’universalità  de’ lettori,  ad  imprimere  nella  prosa  italiana 
tutto  il  vigore  e tutta  la  forza  di  cui  essa  è capace,  nè  v’ha  chi  non 
ammiri  nella  sua  dizione  lucida,  maschia,  precisa  un  esemplare  dello 
stile  più  acconcio  alla  trattazione  d’  ogni  grave  argomento. 

Segue  ìITrattato  delle  Mutazioni  de’Regni  di  Ottavio  Sammarco 
napoletano,  opera  di  mollo  nome,  che  venne  per  la  prima  volta  pubbli- 
cala in  Venezia  nel  1639.  Benché  il  carattere  dell’argomento  trattato 


in  questo  libro  fosse  tale,  che  permettesse  al  più  severo  intelletto  di 
.spiegare  gran  lusso  d'erudizione,  pure  il  Sammarco  amò  piuttosto 
disporre  con  temperala  scienza  l' altrui  giudizio  a riflettere,  che  fra- 
stornarlo ed  opprimerlo  con  importuna  loquacità.  Pochi  certo  lo 
avanzarono  nell’uso  degno  ed  autorevole  dei  fatti  somministrati  dalla 
storia,  che  sono  però  da  lui  piuttosto  accennati  che  dichiarati,  onde 
si  direbbe  talvolta,  eh’  egli  sdegni  la  cura  di  connetterli  per  non 
romper  l’ordine  de’ propri  pensieri.  Ma  ciò  che  rende  le  sue  civili 
speculazioni  più  rispettabili  è il  sentimento  che  guidalo  d’ un’  incor- 
rotta moralità.  Egli  è pur  dolce  veder  questo  nobile  scrittore  con- 
tinuamente aggirarsi  per  argomenti  di  confusione  e di  scandalo,  ma 
sempre  curar  l’ordine,  raccomandare  il  riposo,  adoperarsi  a mostra- 
re i pericoli,  che  ponno  venire  dalle  tristi  passioni  alla  pace  de’  po- 
poli e degli  stati.  Quindi  lo  stile  che  d’  ordinario  è conciso  e pla- 
cido, alcuna  volta  s’infiamma  di  nobil  ira,  e s’ahbandona  al  fremito 
della  virtù. 

All’  opera  del  Sammarco  abbiamo  aggiunto  un  discorso  di  Lio- 
nardo  Salvuti  fiorentino,  in  cui  si  ricerca  onde  avvenne,  che  Roma, 
non  avendo  mai  provato  a viver  lil>era,  potè  mettersi  in  libertà,  ed 
avendo  perduta  questa , non  potè  mai  riacquistarla.  Qual  relazione 
lo  unisca  all’opera  del  Sammarco,  lo  mostra  l’opera  stessa,  la  quale 
invita  frequentemente  a riflettere  sui  due  politici  avvenimenti,  che 
dal  Salviati  espongonsi  per  avverare  i priiicipj,  che  partorirono  ef- 
fetti cosi  fra  loro  di.ssimili,  che  mentre  il  primo  fu  a Roma  origine 
il’iucstimabile  grandezza,  l’a'lro  fu  al  mondo  causa  di  pianto  in- 
finito. 

Succede  il  Trattato  dzll.\  Vita  Civile  di  Matteo  P.almieri,  citta- 
dino fiorentino,  pregiabile  per  molta  saggezza  di  massime,  e molta  pu- 
rità di  lingua  e ,di  stile.  Noi  non  diremo  giù,  che  quest’opera  ne  offra 
documenti  di  sapienza  civile  giovevoli  al  secolo,  in  cui  noi  viviamo  ; 
ma  certo  potrà  imparar  molto  da  questo  antico  cittadino  della  re- 

Iiuhblica  fiorentina  ognun  che  voglia  apprender  1’  arte  di  moderare 
e passioni  politiche  giusta  la  sicura  norma  dell’ ordine  e del  pub- 
blico bene. 

Al  Trattato  del  Palmieri  succede  il  Cittadino  di  Repubblica  di  An- 
saldo Cesa  genovese,  opera  ricca  di  moltiplice  dottrina,  nella  quale 
silicea  in  grado  eminente  quella  nitidezza,  che  viene  dalla  proprietà 
delle  parole , e che  è la  prima  dote  di  un  colto  stile.  L’  uomo  più 
temperante  negli  appetiti,  più  prudente  nelle  deliberazioni,  più  giu- 
sto in  ogni  privata  e pubblica  relazione  di  famiglia  e di  società,  l’uo- 
mo iiLsomina  che  sia  meglio  instruito  ed  abituato  a concordare  il  suo 
parziale  ben  essere  col  miglior  essere  dello  stato,  è per  Ansaldo  Ceba 
r ottimo  cittadino.  A convalidare  questa  savia  dottrina,  egli  mise  a 
profitto  tutta  la  sapienza  degli  antichi  filosofi,  e colle  testimonianze 
più  aperte  dall’antica  storia  s’  adoperò  a confermare  quelle  savie 
ma.ssime,  che  sono  il  fondamento  della  civile  concordia  e prasperitù. 
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Segue  il  libro  Della.  Rao  ione  okgli  Stati  di  Giovanni  Boteho,  clic 
fu  molte  volte  pubblicato  in  Italia  e fuori,  e venne  per  lungo  tempo 
ritenuto  come  una  delle  opere  politiche  più  acute  e profonde.  11  Bo- 
terò è di  quegli  scrittori  die  non  si  curano  più  che  tanto  di  tutti 
i vani  sistemi  inapplicabili  alla  condotta  degli  alTari,  ,ma  che  sover- 
chiano gli  altri  per  loro  gran  senso  e per  la  lucidezza  de;  loro  principj. 
La  lettura  della  sua  opera  può  essere  ancora  di  grande  utilità,  non 
fasse  altro,  come  mezzo  di  conoscere  l' indole  delle  dottrine  politi- 
che di  un  tempo,  che  i moderni  strepitosi  avvenimenti  liainio  ua  noi 
tanto  allontanato. 

Chiudono  il  volume  gli  Avvedimenti  Civili  di  Giovanni  France- 
sco Bottini  da  Volterra , libro  secondo  il  dettato  del  chiarissimo 
abate  Colombo,  pregevole  per  le  belle  considerazioni , e le  massime 
eccellenti  che  vi  sono  sparse  per  entro,  non  che  per  il  terso  stile,  in 
cui  esse  sono  esposte. 

Tali  sono  le  opere,  che  noi,  giovati  da  autorevoli  consigli,  abbiamo 
stimato  di  comprendere  in  questo  .sesto  Volume  della  nostra  Biblio- 
teca Enciclopedica  Italiana.  Ognun  vede  che  ad  esse  non  si  può 
certamente  restringere  la  scelta,  che  per  noi  si  dee  fara  degli  Scrit- 
tori Politici  da  inserirsi  in  codesta  collezione.  Quindi  sin  d'  ora  noi 
promettiamo  di  raccogliere  in  qualche  altro  volume  una  serie  d'  al- 
tre celebrate  opere  politiche  antiche  e moderne  ; nella  quale  sa- 
ranno comprese  anche  le  più  insigni  di  que' nostri  umani  e generosi 
filosofi,  che  fiorirono  in  sul  declinai'e  del  secolo  scorso,  la  cui  gloria 
è inseparabilmente  congiunta  al  trionfo  di  quelle  verità  ch'e.ssi  pro- 
clamarono con  così  magnanimo  coraggio,  e che  ormai  son  divenute 
il  patrimonio  di  tutti  i popoli  inciviliti. 

Possa  frattanto  questo  Volume  meritarsi  F unanime  sufTragiq  di 
tutti  i nostri  cortesi  Associati!  La  lettura  dell' opere  in  esso  raccolte 
li  chiamerà  certamente  a molte  e gravi  considerazioni  : essi  penseranno 
alla  vacuità  di  tutte  quelle  dottrine  politiche,  che  non  sono  fondate 
ne’ principj  dell’eterna  giustizia:  penseranno  che  non  può  mai  farsi 
base  di  qualunque  reggimento  il  dispregio  della  virtù;  e rìcbiaman- 
dosi  a mente  le  immense  e quasi  incredibili  sventure,  che  oppres- 
sero i nostri  maggiori  in  que’  tempi,  che  avevan  seguito  e voga  co- 
tali detestabili  prìncipi , benediranno  alla  Provvidenza  , che  ormai 
siano  caduti  dalla  memoria  degli  uomini,  e faran  voti  che  le  genti 
sostituiscano  al  funesto  errore , di  non  potere  aver  prospera  sussi- 
stenza se  non  a spese  dell’altrui  ben  essere,  la  soave  persuasione  che 
il  migliore,  unico  e massimo  mezzo  di  civile  felicità  è il  mutuo  soc- 
corso e lo  scambievole  amore. 


A.  M. 
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TRATTATO 

DEL  REGGIMENTO  DEGLI  STATI 

DI  FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA  . 

coli  DISCORSO  A CARLO  Vili  RE  DI  FRANCIA 


TR\TTATO 

CIRCA  IL  REGGIMENTO  E GOVERNO 
OBLLA  citta’  di  TIIUIC 

Arendo  wrìtto  copiosamente,  e con  grande 
«apionza  molli  eccellenti  uomini^  c d’ingef^no 
e ili  dottrina  preftUnti&simi}  del  Governo  delle 
CitU  c dei  Regni,  MACHirici  bd  Eccelsi  Sigko- 
m,  panni  cosa  superflua  coroponcrc  altri  libri 
di  siinil  materia,  non-esscndo  questo  altro  che 
moltiplicare  i libri  senza  utilità.  Ma  perehé  le 
Signorie  Vostre  mi  richiedono,  non  che  io  scri- 
va <U‘l  governo  de*  Regni,  e delle  Città  iu  ge- 
nerale, ma  che  particolarmente  tratti  del  nuovo 
Governo  della  Città  di  Firenze  qu.into  spelta  al 
grado  mio,  lasciando  ogni  allegazione  e super- 
fluità di  parole,  e con  più  brevità  che  sia  pos- 
sibile; non  posso  onestamente  «lenegare  tal  co- 
sa, essendo  convenientissima  allo  sUto  vostro, 
ed  utile  a tutto  il  popolo,  e necessaria  al  pre- 
sente alEolBeio  mio*  Perche,  avendo  io  predi- 
cato molli  anni  per  volontà  di  Dio  in  questa 
vostra  città,  c sempre  proseguitale  quattro  m.!- 
terìe;  cioè  sforzatomi  con  ogni  mio  ingegno  di 
provare  la  Fede  esser  vera  : e di  mostrare  la 
simplicità  della  vita  cristiana  essere  somma  sa- 
pienza: c denunziare  le  cose  future,  delle  qii.ili 
alcune  sono  venute,  c le  altre  di  corto  haiuio 
a venire:  ed  in  ultimo  di  questo  nuovo  Gover- 
no della  vostra  Città:  e avendo  già  posto  in 
iscritto  le  tre  prime,  delle  quali  però  non  ab- 
biamo ancora  pubblicato  il  terzo  libro,  intito- 
lalo DtUa  yerità  ProJeUca\  resta  che  noi  scri- 
viamo ancora  dclb  quarta  materig,  acciocché 
tutto  il  mondo  veda  cne  noi  prediebiamo  scien- 
za sana,  c concorde  alla  ragione  naturale  ed  alla 
dottrina  della  Chiesa.  £d  avvengaclic  mìa  in- 
tenzione fosse  e sia  di  scrivere  di  questa  mate- 
ria in  lingua  latina,  come  sono  ancora  stali 
composti  da  noi  li  primi  tre  libri,  e dichiarare 
eome  e quanto  e quando  si  aspetta  a uno  re- 
ligioso a trattare  ed  impacciarsi  degli  stati  se- 
colari; nientedimeno,  eniedendomi  le  Signorie 
Vostre  che  io  scrìva  volgare  c brcvisi'iinaiuente 
POLITICI 


per  più  comune  ntilìtà,  essendo  pochi  quelli 
che  intendono  il  latino,  a comparazione  degli 
uomini  letterati,  non  mi  rinereseerà  prima  espe- 
dire  questo  Trattatello;  c dipoi  quando  potrò 
essere  più  libero  delle  occupazioni  presenti, 
metterò  mano  al  latino  con  quella  grazia  che 
ci  .concederà  l’ onnipotente  Dio.  Prima  adunque 
brevemente  trartléremoJclPou/mo  Goveruoaet- 
la  Città  di  Fir*tw:  secondo  titl  pessimo.  Per- 
che avvenga  che  prima  bisogni  esrIinU*re  il  ma- 
le, e dipoi  edificare  il  bene,  nientediineno  per- 
rhè  il  male  è privazione  del  bene,  non  si  po- 
terla intendere  il  male,  se  prima  non  si  inten- 
desse il  bene.  E però  c necessario,  secondo  Por- 
dine  della  dottrina,  trattare  prima  del  (ìoverno 
ottimo,  che  del  pessimo.  Terzo  noi  dichiarere- 
mo qual  sia  il  Jotidamento  da  forre  via  il  Go- 
verno pessimo^  e da  fondare  e fare  peìfetto  r 
conservare  il  presente  huon  GovernOf  acciocché 
diventi  ottimo  in  essa  città  di  Firenze, 


TRATTATO  PRIMO 


CAPITOLO  PRIMO 

Che  è necessario  il  Governo  nelle  cose  umane,- 
e quale  sia  buono,  e quale  sia  cattivo  Go- 
verno, 

Jj  onnipotente  Dìo,  il  quale  oUiinamenle  reg 
ge  lutto  Pimiverso,  in  due  modi  infonde  la 
virtù  del  suo  governo  nelle  creature.  Peroeehè 
nelle  cre.iliirr,  che  non  hanno  intcRetto  e li- 
l»ero  arbitrio,  infonde  certe  virtù  eperfeiioiM, 
per  le  quali  sono  inclinate  iiatiiralmente  ad 
andare  per  li  debiti  mezzi  al  proprio  fine  senta 
difetto,  se  già  non  sono  impedite  da  qualclio 
cosa  contraria,  il  che  accade  rare  volte:  onde 
tali  creature  non  governano  sà  medesime,  ma 
sono  governale  a menale  alti  fini  pmpr|  da 
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Dio  e ilalla  natura  data  <la  lui.  Ma  \t*  rrealu* 
n*,  rhr  hanno  intelletto,  come  è l'uomo,  sono 
da  Itti  per  tale  modo  gofemate»  ebe.  aneora 
mole  CM  mremino  tè  medesime:  perché  dà 
a loro  dell^intelletto,  per  lo  (|uale  pMsano  co- 
noieere  quello  che  loro  è utile,  e quello  che 
è inutile;  e la  facoltà  del  libero  arbitrio  da 
potere  eleggere  liberamente  quello  che  a loro 
piace.  Ma  perché  il  lume  dello  intelletto  è 
molto  debole,  macine  nella  puerizia,  non  può 
perfettamente  un  uomo  rq^gere  aè  medesimo 
senza  adiutorio  dell'altro  nomo;  maendo  mas- 
sime  quasi  ogni  uomo  particolare  insuffieieiite 
per  sé  medesimo,  n<m  potendo  prorredere  solo 
a tutti  li  suoi  bisogni  cosi  corporali,  come  spi- 
rituali.  Omlc  noi  Tediamo  che  la  natura  na 
roTTÌsto  a tutti  gli  animali  di  quello  che  hanno 
isogno  per  la  Yita  loro,  cioè  di  cibo,  di  re- 
ste, e d'arme  da  difendersi  : ed  anemm  quando 
s'infermano,  per  istinto  naturale,  si  goTcmano, 
e corrono  all' erbe  mediriiiali,  le  quali  cose 
non  sono  stale  prorviste  all'uomo.  Ma  Dio,  go- 
Tcmatore  del  tutto,  ha  dato  a lui  la  ragione  e lo 
iastrumenlo  delle  mani,  per  le  quab  si  posM 

rr  sé  medesimo  preparare  le  predette  cose. 

perché,  considerata  la  fragilità  del  corpo 
umano,  sono  necessarie  quasi  mBnite  cose  per 
nutrirlo,  augumentaHo,  e eonserrarlo,  alla  pre- 
parazione delle  quali  si  richiedono  molte  arti, 
le  quali  saria  impossibile,  o molto  difficile  che 
si  potessino  atere  tutte  insieme  da  uu  uomo 
solo,  è stato  necessario  che  li  uomini  virano 
insieme,  acciocché  uno  aiuti  l'altro,  dando  ope- 
ra alcuni  a un'arte,  ed  altri  a un'altra,  e dicen- 
do insieme  tutto  un  corpo  perfetto  di  tutte  le 
scienze,  ed  arti  : per  la  quale  cosa  bene  è detto, 
che  chi  vive  solitario,  o che  è Dio,  o che  é 
una  bestia;  cioè,  o cm  è tanto  perfetto  uomo 
che  é quasi  come  uno  Dio  in  terra,  perché,  co- 
me Dio  non  ha  bisogno  di  cosa  alcuna,  così 
egli  non  ha  bisogno  di  adiutorio  di  alcuno  iio- 
mo,  come  fu  San  Giovanni  Batista,  e San  Paolo 
primo  eremita,  e molti  altri  : o vero  che  è co- 
me una  bestia,  cioè,  che  è totabnente  privato 
della  ragione,  però  nmi  si  cura  di  vesti,  né  di 
case,  né  di  cibi  rotti  e preparati,  nè  di  con- 
versazione di  uomini,  ma  va  seguitando  lo  istinto 
della  parte  sensitiva,  rimossa  da  lè  ogni  ragio- 
ne. Perchè  dunque  si  trovano  pochissimi  uo- 
mini che  siano  ai  tanta  perfezione,  o di  tanta 
bestialità  ; excepti  questi,  tutti  gli  altri  sono 
costretti  a vivere  in  rem^gnia,  o in  città,  o 
in  castelli,  o in  viUe,  o in  altri  luoghi.  Óra 
essei^o  la  generazione  umana  molto  proclive 
al  male,  e massime  quando  è senza  Vgge  e 
senza  timore,  é stato  neoessario  trovare  U 1^- 
ge  per  raffrenare  l' audacia  dei  cattivi  uomini, 
acciocché  quelli,  che  vogliono  vivere  bene,  sia- 
no sicari  ; e massime  perchè  non  è animale  più 
cattivo  dell’uomo,  che  è senza  legge.  Onde  noi 
vediamo  l'uomo  goloso  -essere  più  avido  e più 
insaziabile  incomparabilmente  di  tutti  gli  altri 
animali,  non  gli  pastando  tutti  i cibi,  nè  tutti 
i modi  di  cuocerli  che  si  trovano  nel  mondo, 
e cercando  non  di  satisfinv  alla  natura,  ma  al 
suo  sfrenato  desiderio.  E Slmilmente  sopra  tutti 
gli  animali  netta  bestialità  della  lussuria,  peroc- 
riié  no9  serva,  come  le  bestie,  nè  Iciupi  nè 
modi  delHti,  anzi  fa  cose,  ebe  a pensarle,  anzi 
a udirle  sono  abbominevoli,  le  quali  nè  fa,  nè 
s'immagina  di  lare  bestia  alcuna.  Nella  crudeltà 
ancora  li  supera,  perche  non  fanno  le  bestie 


cosi  crudeli  guerre  insieme,  niaisiroe  quelle  chr 
suno  di  una  UM‘d<*>iiua  specie,  come  fanno  gli 
uoipiini,  quali  eliani  trovano  diverse  armi  du 
oflèndersi,  e diversi  modi  da  martoriarsi,  cd 
ammazzarsi.  Oltre  a queste  cose,  negli  uomini 
poi  è la  superbia,  amouione,  ed  invidia  : dalle 
quali  ne  seguitan  tra  lor»  dissensioni,  e guerre 
intollerabili.  E ^rò,  esM*ndo  gli  uomini  neces- 
sitali a vivere  in  congregazione  degli  altri,  vo- 
lendo vivere  in  pace,  è bisognato  trovare  le 
leggi,  per  le  quali  i cattivi  siano  puniti,  e i 
buoni  premiati.  Ma  perchè  non  appartiene  a 
fare  le^  se  non  a chi  è superiore,  e non  si 
possono  fare  osservare  se  non  da  chi  ha  po- 
testà sopra  gli  uomini,  è stato  necessario  co- 
stituire chi  abbia  cura  del  beo  comune,  e chi 
abbia  potestà  sopra  gli  altri.  Perchè,  cercando 
ogni  uomo  particolare  il  proprio  bene,  se  (|u;il- 
cono  non  avesse  cura  del  ben  comune,  non  |>o- 
teria  stare  la  converuzioue  umana,  e tutto  il 
mondo  anderia  in  confusione.  Alcuni  uomini 
dunque  convennero  insieme  di  costituire  un 
solo,  che  avesse  cura  del  ben  comune,  al  quale 
c^nuno  obbedisse,  e tale  governo  fu  diinandalf» 
hegno,  e He  colui  che  governava.  Alcuni  altri, 
o per  non  potere  convertire  in  uno,  o per  pa- 
rer loro  meglio  cosi,  convennero  nei  principali 
e migliori,  e più  prudenti  detta  Comunità,  vo- 
lendo che  tali  governassero,  distrihueudo  Ira 
loro  i Magistrati  in  diversi  tempi  ; e questo  fu 
domandato  Goeer>io  Ouimati.  Altri  volse- 
ro che  il  governo  rimanesse  nelle  mani  di  tutto 
il  popolo,  il  quale  avesse  a distribuire  i Magi- 
strati a ehi  gli  paresse,  in  diversi  tempi,  e 
questo  fri  chiamato  Goeemo  OWIe,  peirhc  ap- 
partiene a tutti  i cittadini.  Essendo  adunque 
il  governo  detta  Comunità  trovato  per  avere 
cura  del  ben  comune,  'ucciocclié  (pi  uomini 
possano  vivere  insieme  paHReamenle,  e darti 
alle  virtù,  e conseguitare  più  faeilmente  la  fe- 
licità eterna  ; quel  governo  ò buono,  il  qinle 
con  ogni  diligenza  cerca  di  mantenere,  ed  ar- 
crescere  il  bra  eoinuno,  ed  indurre  gli  uomini 
alle  virtù,  ed  al  ben  vivere,  e massime  al  cullo 
divino  : e qudi  governo  è cattivo,  che  laseia 
il  ben  comune,  M attende  al  suo  bene  parti- 
colare, non  curando  delle  virtù  degli  uomini, 
né  del  ben  vivere,  se  uon  quanto  é utile  al 
•no  ben  particokire;  c tale  governo  si  chiama 
TVruimfCo.  Slcebè  abbiamo  vista  la  necessità 
del  governo  degli  uomini,  e quale  é buono,  e 
quale  è cattivo  governo  in  generale. 

CAPITOLO  II 

Àvuengachè  il  Governo  ài  u/io,  t^uondo  è tuo- 
no,  iia  di  sita  natura  ottimo,  non  è però 
buono  <E  ogtii  ComiMÌIà. 

Essendo  dunque  quel  governo  buono,  che  ha 
cura  del  ben  comune,  coti  spirituale,  come 
temporale,  o sia  amniinistrato  per  un  solo,  o 
per  li  prìncipaU  del  popolo,  o tutto  il  po- 
polo, è da  sapere,  che  parlando  assolnlaroeiite, 
il  Governo  C^Ùe  t buono,  e quello  degli  fitf- 
timati  è migliore,  c quello  de'  He  è ottimo. 
Perché,  essendo  l’unione  e pace  del  popolo  il 
fine  del  governo,  molto  meglio  si  fi,  e ronse^ 
va  questa  unione  e pace  per  uno,  che  per  più, 
e meglio  per  pochi,  che  per  la  imdtilodinc; 
erchè  quando  gli  nomini  di  ani  Comunità 
anno  a risguardare  ad  un  solo,  c quello  oh- 
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hedirr,  non  ù di»traggono  in  pmrto,  ma  tutjti 
•i  cottnnj{ODo  nelTacDorr,o  nel  Umore  di  qiiello. 
Ma  quando  sono  più^  chi  rùguarda  a uno,  e 
chi  ad  un  altro,  e a chi  piace  ano,  a chi  pia- 
ce, o di^iacc  un  altro;  c non  rimane  il  po- 
polo coti  bene  unito,  come  quando  uno  aolo 
regna  ; e Unto  meno  rimane  unito,  quanto  aooo 
piu  quelli  che  goremano.  Item  la  virtù  unita 
e più  fòrte  che  la  disperaa:  onde  il  fuoco  ha 
nni  forca  quando  ha  unite  c costrette  insieme 
le  sue  parti,  che  quando  le  sono  sparse  e di- 
laUte.  ConcioBÌa  dunque  che  U virtù  del  go- 
verno sia  più  uniU  e rpstretU  in  uno  che  in 
più,  seguita  che  di  sua  nainra  il  governo  di 
uno,  quando  è buono,  sia  migliore,  e più  effi- 
cace acgli  altri.  Item,  essendo  il  governo  del 
mondo,  e delU  natura  ottimo  governo,  e segui- 
tando l'arte  la  natura;  quanto  più  il  governo 
delie  rose  umane  s*  assomiglia  al  governo  del 
mondo  e della  natura.  Unto  è più  perfetto. 
Concioiia  adunque  che  il  mondo  sia  governato 
da  uno,  che  è Dio,  e tutte  le  cose  naturali, 
nelle  quali  si  vede  qualche  governo,  siano  go- 
vernate per  uno,  (come  le  api  per  un  Re,  e le 
poterne  dell'anima  per  la  ragione,  e i membri 
del  corpo  per  il  core,  e T simile  è nell’  altre, 
die  hanno  governo;^  seguita,  che  quel  governo 
delle  rose  umane,  clic  s amministra  per  un  go- 
vernatore, di  sua  natura  sia  ottimo  tra  tutti 
i governi.  Onde  il  nostro  Salvatore,  volendo 
mettere  nella  Chiesa  sua  <»Uimo  governo,  fece 
dietro  rapo  di  tutti  i fedeli,  ed  in  ogni  Dio- 
cesi, anzi  in  ogni  Parocchia  e Monastero  volse 
che  si  govemssse  per  uno;  e che  finalmente 
tutti  i capi  minori  fossero  sotto  un  capo  Vi- 
cario suo.  Sicché,  assolutamente  parlando,  il 
governo  d' uno,  quando  è buono,  supera  tutti 
gli  altri  buoni  governi  ; e saria  da  insUluire  tale 
governo  in  ogni  ComuniU  se  si  potesse,  cioè, 
che  tutto  il  popolo  concordemente  facesse  un 
Principe  buono,  e giusto,  e j^dmte,  al  quale 
ognuno  avesse  a obbedire.  Ma  è da  notare, 
che  questo  non  è buono,  uè  si  può,  nè  si  deb- 
be  attentare  in  ogni  Comunità^  perchè  molte 
volte  scende  che  quello,  che  c ottimo  assolu- 
tamente, non  sia  buono,  anzi  sia  malo  in  qual- 
che luc^o,  o a qualche  persona,  eome  è lo  stato 
della  perlraione  della  vita  spirituale,  cioè  lo 
stato  rdigioso,  il  quale  in  sé  é ottimo  stato,  e 
nientedimeno  n<m  è da  ìmponere  tale  stato  a 
tutti  i Cristiani,  nè  tal  cosa  si  debbe  attenta- 
re, nè  saria  buona,  perchè  molti  non  la  potè- 
rìano  portare,  e fanano  scissura  nella  Chiesa, 
come  dice  il  nostro  Salvatore  nell'Evangelio  : 
Ninno  cucia  il  panno  nuovo  a)  vecchio,  altri- 
menti si  romperai  il  vecchio  e lariasi  maggiore 
scissura,  e uiuno  metta  il  vino  nuovo  negli  otri 
vecchi,  altrimenti  si  romperiano  gli  otrì>  e spar- 
geriasi  il  vino.  Onde  noi  vediamo  ancora  che 
qualche  cibo  in  sèèbaono,edoltimo,chea  qual- 
cuno, se  lo  mangiasse,  saria  veleno;  un’aria  io  se 
perfetta,  è cattiva  a qualche  complessioDe.  Cosi 
etiam  U Cotono  uno  in  sé  è ottimo,  il  quale 
però  a qualche  popolo  inclinato  alle  dissensioni 
sana  cattivo,  e peutmo,  perchè  spesso  accade- 
ria  la  persecuzione,  e morte  del  Principe,  dalla 
quale  resulteriano  infiniti  mali  nella  ConiunUà  ; 
perché  morto  U Principe,  il  popolo  si  divide- 
rebbe in  parte,  e ne  seguiteria  la  ^erra  ci- 
vile, facendosi  diverti  capi  tra  di  qurtio;  e chi 
superasse  gli  altri,  diventeria  Tinvt/19,  e final- 
mente guastcria  tutto  il  bene  della  città,  co- 
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me  dimostreremo  di  sotto.  E se  in  tale  popolo 
il  Principe  si  volesse  assicurare,  r ristaniiirsi, 
saria  necessario  che  egli  diventasse  Tiranno,  e 
che  scacciasse  i polenti,  e togliesse  la  roba  ai 
ricchi  e aggravasse  il  popolo  con  molte  anghe- 
rie, altrimenti  non  si  poteria  mai  assicurare. 
Sono  dunque  alcuni  popoli,  la  natura  de'  quali 
è tale,  che  non  può  tollerare  il  Governo  dii 
l/fio  senza  grandi,  e intollera)»ili  inconvenien- 
ti; come  la  complessione,  e ronsuctudine  di 
deuni  uomini  usi  a stare  all'aria,  e nei  campì 
è tale,  che  chi  li  volesse  fare  stare  nelle  bucK 
ne,  e calde  camere  con  buone  vestì,  e cibi  de- 
licati, li  faria  subito  infermare  e morire.  F 
però  ^li  uomini  savj  e prudenti,  i quali  hanno 
a institiiire  qualche  governo,  prima  considera- 
no la  fiaUdra  de/  ftopolof  e se  la  natura  sua,  o 
ronsuctudine  è tal'*»  facilmente  possa  pi- 
gliare il  governo  di  uno,  questo  innanzi  agli 
ritri  ìnstituÌKono;  ma  |e  questo  governo  non 
gli  convenisse,  si  sforzano  ai  dargU  il  secondo 
degli  Oitimati.  £ se  questo  ancora  non  lo  po- 
tesse patire,  gli  danno  il  govt*rno  civile  con 
quelle  leggi,  che  alla  natura  di  tal  popolo  si 
convengono.  Ora  vediamo  quale  di  questi  7V« 
buoni  Goy^rni  più  conviene  ri  Popolo  Fioren- 
tino. 

CVPITOLO  Ut 

Che  il  Gouetno  QyiU  è oitimo  ncUm  ciuà  di 
Fiventt, 

Non  si  può  dubitare  (per  dii  considera  di- 
ligentemente quello,  che  abbiamo  detto)  che 
se  il  Popolo  Fiorentino  patisse  il  Governo  di 
Uno,  sana  da  instituirc  iu  lui  un  Princiffé^  non 
un  Tù'anno^  il  quale  fussc  prudente,  giusto,  e 
buono.  Ma  te  noi  esaminiamo  bene  le  senten- 
ze e ragioni  dei  sapienti,  così  Filosofi  come 
Teologi,  conosceremo  chiaramente,  che,  consi- 
derata U natura  di  qt^stn  Po{»olo,  non  gli  con- 
viene tale  governo.  Però  che  dicono,  trie  go- 
verno convenirsi  si  popoli , che  sono  di  natu- 
ra servile,  come  sono  quelli,  che  mancano 
di  s.'ingue,  o d'ingegno,  o dell’uno  c ddl’al- 
tro;  perocché,  avvengaehè  quelli  che  abbonda- 
no di  siingue,  e son  fòrti  ni  coipo,  siano  au- 
daci nelle  guerre,  nientedimeno  mancando  d*  in- 
segno , è farii  rosa  a farli  stare  subietti  a un 
Principe;  perchè  contro  di  lui  non  son  lacUì 
a macchinare  insidie  per  la  debilità  dell'  inge- 
gno, anzi  lo  seguitano  come  fanno  le  api  il 
suo  Re,  come  n vede  nei  Popoli  dquiloiuiri  f 
quelli , che  hanno  ingegno , ma  mancano  di 
sangue,  essendo  pusiUanimi,  si  lasciano  facil- 
mente sottomeltcre  a un  solo  Princqu?,  e quie- 
tamente vivono  sotto  quello,  come  sono  i Po- 
poli Ofientak,  e molto  più  quando  mancassi* 
no  nell'una,  e nell'altra  Mrte.  Ma  popoli,  che 
sono  ingegnosi,  e abbondano  di  sangue,  c so- 
no audaci , non  si  possonp  facilmente  reggere 
da  Uno  , te  non  li  tiranneggia , perché  oonta* 
nnamente  per  V ingegno  macchinano  iosidic 
contro  il  Principe,  e per  la  loro  audacia  facil* 
mente  le  mettono  in  esecuzione,  come  ai  è vi- 
sto sempre  nell'  Italia , la  quale  sappiamo  per 
la  espcnenza  dei  tempi  passati  inaino  al  pre- 
sente , che  non  ha  mai  potuto  durare  sotto  U 
reggimento  di  un  Principe.  Anzi  vodigmo  che, 
essendo  piccola  provincia,  é divìsa  quasi  iu 
tanti  Principi , quante  sono  le  città , le  quali 
non  fUuno  quasi  mai  tu  pace.  Essendo  nuii* 
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qtip  il  popolo  Fìorrnlìno  ioprpnosUtimo  Ira 
tutti  i |>op<tIi  d'Jtalia,  r i&»Ìiuo  nrlle  tue 
imprcsr , ancora  c aiiìrmi»o  <*«1  audace , cf>tnr 
\i  e YÌato  per  ciocrirnxa  molte  volte;  pcirlic, 
avYcngarhc  sia  ardilo  atte  mercanzie  , e che 
pajz  quieto  popolo,  nìcntediincno  quando  co- 
tnìnria  mualctie  impresa,  o di  giicrra  civile^  o 
contro  gVìnimici  esterni,  è molto  terribile,  ed 
animoso,  come  si  legge  nelle  croniche  arile 
guerre,  che  ha  fallo  contro  diversi  gran  Prin- 
cipi, e Tiranni,  aUi  quali  ìton  ha  mai  uolufo 
cedere  t anzi  finalmente  $i  è di/esOy  ed  ha  ri- 
portata viltoria.  La  natura  dunque  dì  questo 
Popolo  nón  e da  sopportare  il  goremo  di  un 
Principe , etiam  che  Tosile  buono  , e perfetto; 
pfTchc  essendo  sempre  più  i cattivi  che  i hiio  || 
ni,  per  la  sagacità>  ed  animosità  de*  cittadini 
cattivi,  o che  saria  tradito,  e morto  gestendo 
loro  massimamente  inclìiuti  ali*  amlùziooe  ) , o 
che  bimgncrìa  che  diventasse  Tiranno.  E ae 
più  diligenicmeote  consideriamo,  intenderemo 
che  non  solo  non  conviene  a qneslo  Popolo 
U Governo  di  Uno , ma  ancora  non  gli  cors- 
vicnc  quellQ  de^  Ouimatif  perche  la  consue- 
tudine c un*  altra  natura  ; perocché  come  la 
natura  é inclinata  a un  modo,  e non  si  può 
cavare  di  quello,  come  la  pietra  è inclinata  a 
drsccndere,  e non  si  può  fare  salire,  ac  non  |»er 
forza , cosi  la  consuetudine  si  converte  in  iia- 
tuia , ed  é molto  difficile  e quasi  impossibile 
cavare  gli  uomini , e massime  i popcui , dalle 
loro  consuetudim  etiam  male,  perché  tali  con- 
suetudini son  fatte  al  loro  naturale.  Ora  il  Po- 
polo Fiorentino  , avendo  preso  anticamente  il 
òeggùtunto  CiviUf  ha  in  questo  fatto  tanta  con- 
suetudine , che  , oltre  che  a lui  quésto  c più 
naturale  e conveniente  di  c^’  altro  ^vrmo , 
ancora  per  la  consuetudine  é tanto  impresso 
nella  mente  de*  cittadini,  che  saria  difficile,  e 
quasi  impossibile  a rimuovcrii  da  tale  gover- 
no. E avvenga  che  siano  stati  già  molti  anni 
governati  da  Tiranni , nientedimeno  quii  rit- 
tadiui,  che  si  usurpavano  il  principato  in  que- 
sto tempo,  non  tiranneggiavano  per  tal  modo, 
che  liberamente  si  pigliassero  la  Signoria  del 
tutto , ma  con  grande  astuzia  governavano  il 
popolo,  non  lo  cavando  del  suo  naturale,  e del- 
la sua  consuetudine:  onde  lasciavano  la  forma 
del  governo  nella  città , e i Magistrali  ordina- 
ri ; avendo  però  l'occhio,  che  in  tali  Magistra- 
ti non  mirasse  se  non  chi  era  loro  amico.  E 
però , essendo  rimasta  la  forma  del  Got^errio 
Civile  nel  popolo,  è tanto  a lui  fatta  naturale, 
che  a volerla  alterare,  c dare  altra  forma  di 
governo , non  é altro  , che  fare  contro  al  suo 
naturale  , c contro  l'antica  consuetudine.  La 
qual  cosa  gencrcria  tale  turhazionc  , e dissen- 
sionc  in  questa  Comunità,  che  la  metlrria  a 
perìcolo  di  farle  perdere  tutta  la  libertà.  E 
questo  molto  ineguo  dichiara  Tcsperienza,  che 
e maestra  delle  arti,  Perocrhc  ogni  volta  che 
nella  città  di  Firenze  é stato  occupato  il  go- 
verno dai  Principali , sempre  c stata  in  gran 
divisione  , e mai  si  c quietata  infino  che  una 
parte  non  ha  scacciata  l'altra,  e che  un  citta- 
dino non  si  é fatto  Tiranno.  11  quale  poiché 
è stato  fatto,  ha  per  tal  modo  usurpat.i  la  li- 
l>^vtà , ed  il  ben  comune,  che  gli  animi  del 
popolo  sono  sempre  stali  ma!  contenti,  ed  in- 
quieti; e se  fu  divisa,  c piena  di  discordi.1  nei 
tempi  passati  per  l'ambizione,  e per  gli  o<lj 
ùci  prìncipaU  cittadini,  massimamente  saiia  al 


presente,  se  /ho  non  g/i  avesse  per  fi/itgroz tu,  e- 
miserivonlia  provvisti,  essemlo  ntomati  ì rillnclì- 
ni,  li  quali  furono  scacciati  in  diversi  tempi  «la 
chi  ha  governato,  massime  dal  trenlaqiialtro(i) 
in  qua,(*il  essendosi  in  lei  in  questo  letm>o  nu*> 
trìti  molti  odj  per  le  ingiurie  (atte  a diverM* 
case,  V parentadi , per  i quaK,  oe  Dio  non  vi 
avesse  posto  la  mano,  si  sana  sparso  di  molto 
sangue , c disfatte  molte  case , e seguitate  di» 
scordie  , e guerre  civili , cosi  dentro  come  di 
fuori.  Ed  cMcndo  state  le  cose,  che  sono  otalr 
per  la  venuta  dei  He  di  Francia,  non  é dul>- 
; dìo  per  alcuno  che  si  é trovato  in  essa  città 
in  questi  tempi,  e ha  qualche  giudizio,  càie 
questa  era  Ptiltima  sua  destruzione;  ma  il  eon» 
ugUo  e governo  civile,  il  quale  fu  in  lei  fon» 
dato  non  da  uomini , ma  aa  Dio , é stato  in» 
stnimento  della  Virtù  Divina,  mediante  le  ora- 
zioni dei  buoni  uomini  e donne,  che  si  tro- 
vano in  lei,  a mantenerla  nHla  sua  hbertiu  E 
certo,  chi  non  ha  totalmente  pir  i suoi  pec- 
cali perso  il  giudizio  naturale,  contideraiido  in 
quanti  perìcoli  é stata  da  tre  anni  in  qua,  non 
può  negare , che  non  sia  stata  govei^ta , e 
conservata  da  Dio.  Dunque  concludiamo  che.« 
si  per  1* autorità  divina,  dalla  quale  é proce- 
duto il  presente  governo  civile,  si  per  le  ra- 
gioni precedenti , nella  città  di  Firenze  il  go- 
verno civile  é ottimo , benché  in  té  non  sia 
ottimo;  ed  il  governo  di  uno,  benché  in  sé  sia 
ottimo,  non  é però  buono,  non  che  ottimo  al 
Popolo  Fiorentino;  come  lo  stato  drìta  perfe- 
zione della  vita  spirituale  é ottimo  in  sé,  ben- 
ché non  sia  ottimo  né  bu<mo  a molti  fedcK 
Cristiani,  ai  quali  é ottimo  qualche  altro  stato 
di  vita,  il  ovale  in  sé  non  e ottimo.  Abbiamo 
dunque  dicniorato  il  primo  punto , eioé  qual 
sia  il  governo  ottimo  dHU  città  di  Firenze. 
C>ra  é tempo  di  dichiarare  il  secondo,  cioè, 
qual  sia  il  pessimo  governo  in  lei 


TRATTATO  SECONDO 


CAPITOLO  PRIMO 

Che  il  Governo  di  Uno,  quando  è cattivo,  sia 
pessimo,  massime  di  quello,  che  di  cittadino 
è fatto  Tira/uio, 

Come  il  Aqgiio  di  Uno  quando  c buono,  è 
oftimo  f/'u  tutti  i Governi,  cosi  ancora  é più 
hlabìlo,  e non  cosi  facilmente  si  converte  in 
Tiranttide,  come  il  Begno  di  più.  Perocché 
(pianto  più  si  dilata  il  governo,  tanto  diventa 
più  facile  a generare  discordie.  Nientedimeno, 
come  è perfetto,  e più  stabile,  quando  è buo- 
no, così  quando  é ingiusto  e cattivo,  c pessi- 
mo di  sua  natura  tra  tutti  i ratlivi  governi. 
Prima,  perchè  come  il  male  c contrario  al  be- 
ne, cosi  il  pessimo  é contrario  all' ottimo.  Es- 
sendo dunque  il  governo  di  Uno  ottimo,  quan- 
do é buono;  seguita  che  sia  pessimo,  quando 

(i)  Dopo  il  ritorno  di  Cosimo  dairesiglio,  è 
noto  che  moltissimi  cittadini  furono  involti  in 
una  proscrizione,  a cui  non  mancò  che  il  san- 
gue per  esser  pareggiata  alla  StUaua. 
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c catlWo.  Itrm,  couif  abbiamo  detto,  la  virtù 
miita  è più  forte,  che  quando  ella  è dUperta. 
Quando  dunque  regna  un  Tiranno,  la  virtù  di 
tal  cattivo  governo  è unita  in  Uno;  e perchè 
«u>n  sempre  più  i cattivi  che  i buoni , e o^i 
simile  ama  il  suo  simile,  lutti  i cattivi  uomini 
cercano  di  onirst  a lui , massime  quelli,  che 
slesiderano  di  esser  premiati,  c onorati,  e molli 
ancora  ai  uniscono  per  timore:  e quegli  uomi- 
ni, che  in  tutto  sono  non  pravi,  ma  pure  ams- 
no  le  cose  terrene,  o per  timore,  o per  amore 
di  quello,  che  denderano,  gli  fanno  coda;  e 

Jjtieui  che  sono  buoni,  ma  non  in  tutto  per- 
etti^  per  timore  lo  seguitano,  e non  hanno  ar- 
dire di  resUtere;  e trovandosi  pochi  uomini 
perleUi , anxi  quasi  niuno , tutta  la  virtù  del 
covemo  si  unisce  in  Uno.  E però  essendo  quello 
lino  cattivo  e inriusto,  conduce  ogni  male  a 
perfetione,  e facUmente  deprava  ogni  cosa  buo- 
na. Ma  quando  sono  più  cattiri  che  regnano, 
«mo  impedisce  t^ahro;  ed  essendo  la  virtù  de! 
regno  sparsa  in  mù,  non  hanno  tanta  fbrta  a 
far  qi^l  male,  rtie  desiderano,  quanta  nc  ha 
un  Tiranno  solo,  ftem  tanto  un  governo  è più 
cattivo,  quanto  più  si  parte  dal  ben  comune. 
Perche,  essendo  il  ben  comune  fine  di  ogni 
buon  governo,  quanto  piu  si  accosta  a quello, 
tanto  e più  perfetto,  e quanto  più  s’allunga 
da  quello,  tanto  è più  nnjpf^tto.  Perchè  ogni 
cosa  acquista  la  sua  perieùooe  per  accostarsi 
^ suo  noe,  e discostandosi  da  quello,  diventa 
ampetirtta.  Ma  certa  cosa  è,  enc  il  governo 
cattivo  di  molti  m discosta  meno  dal  ben  co- 
nnine, queUo  di  Uno,  perchè,  avvenga  che 
«lyelU  più  SI  usurpino  il  ben  comune,  e lu  di- 
vidano tra  loro,  cioè  P entrate,  e le  dignità, 
nientodimeno  rimanendo  in  più  persone,  in 
alche  modo  tal  bene  rìraan  comune.  Ma  quan» 
tutto  il  ben  comune  « risolve  in  Uno,  non 
rimane  in  parte  alcuna  comune,  anzi  diventa 
tttUo  partiedUre;  e però  il  cattivo  governo  di 
Uno  tra  gli  dtri  governi  è pessimo,  perchè  sì 
parte  più  dal  ben  comune,  ed  è più  dUtnitli- 
vo  di  quello.  Item  queste  ragioni  sono  ajutate 
dalla  diuturnità,  perchè  il  governo  di  Uuo  di 
sua  natura  è più  stabile,  che  quello  di  Più,  e 
non  si  può  ()>cnehè  sia  cattivo)  cosi  fiirilmenlc 
impedire,  e spegnere,  come  miello  di  Più;  per- 
che i membri  vanno  dietro  al  capo,  c con  gran 
difficoltà  insorgmiU  wntiT»  4I  k.  nel  go**^ 
no  del  Tiranno  è molto  difficile  a lare  un  capo 
contro  di  lui:  perocché  egli  sempre  vigila  a 
spegnere  gli  uomini,  che  potriano  lar  «Mpo,  ed 
è sollecito  a fare  che  i suaditi  non  possano  fare 
radunate,  e sempre  sta  vigilante  in  queste  co- 
se. Ma  quando  più  persone  governano,  è più 
facii  cosa  a tor  via  il  loro  cattivo  governo,  per- 
ché si  possono  più  facilmente  congregare  pU 
uomini  buoni  con  chi  fa  bene,  c mettere  dis- 
sensione tra  i cattivi,  acciocché  non  s’ uniscano 
insieme,  il  che  è facile,  perché  ciascheduno  di 
loro  cerca  il  bene  proprio,  per  il  quale  presto 
tra  loro  nasce  discordia.  E però  il  cattivo  go- 
verno di  Udo,  quanto  a questa  parte,  ò ancora 
peggiore  degli  altri,  perené  è più  difficii  cosa 
impedirlo,  e spegnerlo.  Bisogna  però  notare, 
awengachè  di  sua  natura  il  cattivo  governo 
di  Uno  sia  pessimo,  nientedimeno  qualche  vol- 
ta accadono  più  grandi  inconvenienti  nel  cat- 
tivo governo  di  Più  che  in  quello  di  Uno,  mas- 
tìBie  nel  fine;  perché  quando  il  governo  di  Più 
è cattivo,  ùacootioentc  è diviso  io  piu  porli,  e 


cosi  si  comincia  a dilacerare  11  ben  comune,  e 
la  pace,  e finalmente  se  non  si  rimedia,  biso- 
gna, che  una  parte  rimanga  sopmorr,  e scacci 
r altra.  Dalla  qual  cosa  ne  seguita  infintli  ma- 
li e temporali,  e corporali,  e spirituali.  Tra  i 
quali  il  massimo  é,  ene  il  governo  di  Più  si  ri- 
solve in  Uno.  perche  qucHo  che  ha  più  favore 
nel  pc»poln,  diventa  di  cittadino  Tiranno.  Ed 
avvenga  che  il  governo  di  Uno,  quando  é cat- 
tivo (come  abbiamo  detto)  sta  pessimo;  nien- 
tedimeno é gran  differenza  dal  governo  di  co- 
lai, che  é diventato  di  naturale  e vero  Signo- 
re Tiranno;  e da!  governo  di  colui,  che  di  cit- 
tadino è diventato  Tiranno;  perché  da  questo 
nc  seguitano  molto  più  inconvenienti,  che  dal 
primo;  perocché  se  vuol  regnare,  gli  bisogna 
spegnere,  o per  morte,  o per  esigilo,  o per  al- 
tn  modi  i cittadini,  non  solamente  suoi  av- 
versar), ma  tutti  quelli  che  gli  sono  eguali,  o 
di  no^tà,  o di  ricchezze,  o di  fama;  e torsi 
dinanzi  da^  occhi  tutti  quelli,  che  gli  posso- 
no dar  noja.  Dalla  qual  cosa  ne  seguitano  in- 
finiti mali.  Ma  questo  non  accade  in  quello, 
che  sia  stato  Signore  naturale,  perehé  no*  ha 
alcuno,  che  gU  sta  eguale  ; e i cittadim  essen- 
do usi  ad  essere  subbiettì,  non  vanno  macchi- 
nando cosa  alcuna  contro  il  suo  Stato.  Onde 
egli  non  vive  in  quelle  sotpeziooi,  nelle  quali 
vive  il  cittadino  ratto  Tiranno.  E perché  net 
popoli,  che  hanno  Governo  di  Ottimnri  o Co- 
turno GtdU,  é focile  per  le  discordie  degli 
uomini,  che  occorrono  ogni  giorno,  e per  la 
moltitudine  dei  cattivi,  e sussurroni,  e mai- 
dici, for  divisione,  e incorrere  nd  governo  Ti- 
rannico, debbono  tali  pcqmli  con  ogni  studio, 
e diligenza  provvedere  con  fiM’tissime  leggi  c 
severe,  che  non  si  possa  fare  Ttranno  alcuno, 
piinen^  di  estrema  punizione,  non  solammle 
chi  ne  ragionasse,  ma  etiam  chi  tal  cosa  acc^ 
nasse  ; e in  ogn*  altro  peccalo  a>  er  compassio- 
ne all*  uomo,  ma  in  questo  non  gli  aver  com- 
passione alcuna,  a riserva,  che  l’aninra  si  deve 
sempre  ajutare,  onde  non  si  deve  diiiiìnuire 
pena  alruna,  anzi  arcrescerla  per  dare  esem- 
pio a tutti,  acciocché  ognuno  si  guanli,  non 
dico  d’accennare  tal  cosa,  ma  etiam  di  pen- 
saria.  R chi  in  questo  è compassionevole  o ne- 
gligente a punire,  pecca  giuvissimamente  ap- 
presso a Dio,  perené  dà  principio  al  Tiranno, 
dal  cui  governo  ne  seguono  infiniti  mali,  come 
dimostreremo  di  sotto  ; perché  quando  i cat- 
tivi uomini  vedono,  che  le  punizioni  son  leg- 
gere, prentlono  ardire,  e a poco  a poco  si  con- 
duce la  Tirannia,  come  la  gocciola  ddl’acqna 
a poco  a poco  cava  la  pietra.  Cedui  dunque, 
che  non  ha  punito  tal  peccato  gravemente,  é 
causa  di  tutti  i mali,  che  seguono  dalla  tiran- 
nia di  tali  cittadini,  e però  delibc  ogni  popolo 
che  si  governa  civilmente,  più  tosto  sopportare 
ogn’altro  male,  e inconveniente,  che  seguitasse 
dal  governo  civile,  cniando  è imperfetto,  che 
lasciar  sorgere  un  Tiranno.  E perchè  ognuno 
intenda  meglio  quanto  male  seguita  dal  gover- 
no del  Tiranno,  benché  altra  volta  ne  abbia- 
mo predicato;  nondimeno  a maggiore  mlelli- 
genza  Io  descriveremo  nel  seguente  Capitolo, 
quanto  alle  cose  principali  : perehé  il  voler  di- 
re tutti  i suoi  mancamenti,  e abusioni,  e gravi 
peerati,  c quelli  mali,  rhc  ne  seguano  da  lui, 
saria  impoMÌbile,  essendo  infiniti. 


A 
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CAPITOLO  11 

Dtila  maUzit,  • ftuim»  condiùoni  del  Ti^ 

Tirannù  è tMnne  di  uomo  di  mala  vita,  e 
peMÌmo  tra  gli  altri  uomiiB,  che  p«>r  fona  so- 
pra tutti  vuol  rrgnare,  massime  quello,  che  di 
rittadino  si  è fatto  Tiranno.  Perchè  prima  è 
necessario  dire,  che  ria  superbo,  volendo  esal- 
tarsi sopra  i suoi  eguali,  anri  sopra  i migliori 
di  sè,  e queUi,  a*  quali  più  tosto  meriteria  di 
essere  SQohietto.  E però  è invidioso , e sempre 
si  contrista  delia  Eloria  degli  altri  uomini,  e 
massime  de'  cittaoini  della  sua  città,  e non 
può  patire  di  udire  lodar  altri,  benché  molte 
volte  dissimuli,  e oda  con  cruciato  di  cuore: 
e ri  rallegra  dett*  ignominie  del  prosrimo  per 
tal  modo,  eb^  vorria,  che  ogn'uomo  fosse  v^ 
tuperato,  acciocché  egli  solo  restasse  glorioso. 
C<^  per  le  gran  fantasie,  e triatirie,  e timori, 
che  sempre  lo  rodono  dentro,  cercai  diletta* 
sioni,  come  medicine  delle  sue  aSizioni  : e pe- 
rò ri  trova  rare  volte,  o non  forse  mai  Tiran- 
no, che  non  ria  lussurioso,  e dedito  alle  dilet- 
tazioni della  carne.  £ perchè  non  si  può  man- 
tenere in  tale  stato,  ne  darsi  i piaceri  che  de- 
siders,  senza  moltitudine  di  denari,  segue  che 
inordmatamente  appetisca  la  roba:  onde  ogni 
Tiranno,  quanto  a questo,  é avaro,  e ladro, 
perocché  uon  solamente  ruba  il  Principato,  che 
e di  tutto  U popolo,  ma  ancora  ri  usurpa  quel- 
lo, che  é del  Comune,  (dire  le  cose,  che  ap- 
petisce, e toglie  a’  particolari  cittadini  con  cau- 
tele, c vie  occulte,  e qualche  volta  manifeste. 
E da  questo  segue,  che  1 Tiranno  ablna  vir- 
lurimente  tutti  i peccati  del  mondo.  Primo, 
perché  ha  la  superbia,  lussuria,  e avarizia,  che 
sono  le  radici  ai  tutti  i mali.  Secondo,  perciié 
avendo  posto  il  suo  fine  nello  Stato  che  tiene, 
non  é cosa,  che  non  foccìa  per  mantenerlo.  E 
però  ZKm  é male,  che  non  su  apparecchiato  a 
ure,  quando  fosse  al  proposito  dello  Stato,  come 
l’esperienza  dimostra,  che  non  perdona  il  Ti- 
ranno a cosa  alcuna  per  manteuerri  nello  Stato, 
e però  ha  in  prmstto,  o in  abito  tutti  i pec- 
cati del  mondo.  Terzo,  pmhé  dal  suo  perverso 
governo  ne  seguono  tutti  i peccati  nel  popolo, 
c però  egli  é debitore  dì  tutti,  come  se  lì 
avesse  latti.  Onde  segue,  che  ogni  parte  del- 
l’anima sua  sia  depravata.  La  memoria  sua  sem- 
pre ri  ricorda  «toU’  ingiurie,  e cerca  di  vendi- 
carsi, e dimenticasi  presto  i benefizi  degli  ami- 
ci: 1*  intelletto  tempre  adopra  a macchinare 
fraiide,  e inganni,  ed  altri  mali:  la  volontà  é 
piena  di  odj,  e perversi  desideri  : l’ immagina- 
zione di  false  c cattive  rappresentazioni;  e 
lutti  i sensi  esteriori  adoprs  male,  o in  pro- 
prie concupiscenze,  o in  detrimento,  e aeri- 
rione  del  prosrimo,  pmbé  é pieno  d’ira,  e di 
sdegTW.  E que^o  a lui  interviene,  perché  ha 
posto  il  tuo  fine  in  tale  stato,  che  e difficile, 
anzi  impossibile  a mantenerlo  lungamente;  pe- 
rocché ninno  violento  é perpetuo.  Onde,  cer- 
cando dì  mantenere  per  forza  quello,  che  per 
sé  rovina,  bisogna,  c^  ria  molto  vigilante.  Ed 
essendo  il  fine  cattivo,  ogni  cosa  a lui  ordiua- 
ia  bimgna  che  sia  cattiva;  e però  non  può  mai 
pensare  il  Tiranno,  né  rìcordarri,  né  iraroagi- 
narri,  nè  fare  se  non  cose  cattive,  e se  pure 
ne  f»  qualcuna  buona,  non  la  fa  per  far  bene, 
ma  per  arquisUr  fama,  c farsi  amici  per  po- 


tersi maglb  mwtenere  in  quel  perverso  stato  : 
<mde  é come  il  Diavolo  re  de’ superbi,  che 
mai  non  pensa'altro  che  a male;  e se  pure  di- 
ce qualche  verità,  e fa  qualche  cosa  che  ha 
specie  di  bene,  tutto  ordina  a cattivo  fine,  e 
masrime  alla  sua  gpran  superbia.  Cosi  il  Tiran- 
no tutti  i beiu  che  fa,  ordina  alla  sua  super- 
bia, nella  quale  per  ogni  modo  e via  cerca  di 
conservarsi.  E però  quanto  il  Tiranno  di  fuori 
ri  dimostra  più  costumalo,  tanto  é più  astuto, 
e più  cattivo,  ed  ammaestrato  da  maggiore  c 
piu  sagace  Diavolo,  quale  si  trasfigura  nell’ An- 
gelo della  luce  per  dare  maggior  colpo. 

Ancora  U Tiranno  è pessimo  quanto  al  go- 
verno, circa  al  quale  principalroente  attende  a 
tre  cose:  prinis,  che  i sudditi  non  intendaDo 
cosa  alcuna  del  governo,  o pochissime,  e di 
poca  importanza,  perché  non  si  conoscano  le 
sue  mabzie.  Secooda,  e’  cerca  di  mettere  di- 
scordia Ira  i cittadini,  non  solamente  nelle  città, 
ma  etiam  nelle  castella  e ville  c case,  e tra  i 
suoi  ministri,  et  etiam  tra  ì oonsigUeri  e fa- 
migliari  suoi  ; perché  coti,  come  il  re^o  di  un 
vero  e giusto  ne  si  conserva  per  l’aimcizta  dei 
sudditi,  così  la  Tirannia  ri  conserva  per  la  di* 
scordia  d^li  uomini,  perocché  il  Tiranno  fa- 
vorisce una  delle  parti,  la  quale  tiene  l'altra 
bassa,  e fa  forte  il  Tiranno.  Terza,  cerca  sem- 
pre di  abbassare  i potenti  per  aisictirarri  ; e 
però  ammazza,  o fa  mal  capitare  gli  uomini 
ecceUenti  o dì  roba,  o di  OMÀltà,  o d’ ingegno, 
o di  altra  virtù;  c gli  uooùni  mv]  tiene  senta 
r^utarione,  e li  fa  schernire  per  tor  loro  la 
forni,  acciocché  non  aitilo  sentati.  Non  vuole 
avere  per  compagni  i ciUadmi,  ma  per  servi. 
Proibisce  le  congregarioni,  e radunate,  aecioo* 
efaé  gli  uomini  non  focciano  amicizia  insieme, 
DCT  timore  di  qualche  grave  congiura  contro 
m lui,  e ti  sforza  di  fare,  che  i cittadini  siami 
insieme  più  salvatichi  che  ri  può,  conturban- 
do le  amicizie  loro,  e dissolvràdo  i mairiaso^ 
e parentadi,  volendoli  fare  a suo  modo,  e di- 
poi che  son  fatti,  cerca  di  mettere  discordia 
tra  i parenti,  e ha  gli  esploratori,  e le  spie  in 

ri  luogo,  che  gli  riferiscono  ciò  che  si  la,  o 
ri  dice,  così  maschi  come  femmine,  oori 

E refi,  e rcUgiott,  come  secolari.  Onde  fo,  che 
i sua  donna,  e le  figliuole  o sorelle,  e parenti, 
atfoiano  amicizia,  e converzino  eoo  l'altre  don- 
na» aceiociehé  ««avMiA  » •o^rcti  dei  cittadini  da 
loro,  e tutto  quello,  che  founo,  o dicono  in 
casa.  Studia  di  fare,  che  il  popolo  sia  occupato 
circa  le  coae  necessarie  alla  vita,  e però,  quanto 
può  lo  tiene  magro  con  gravezze  e gabeOe.  E 
molte  Tolt^  massime  in  tempo  di  abbondanza 
e quiete,  l’occupa  in  spettacoli,  e Ceste,  accioc- 
ché pensi  a sé,  e non  a lui  : e ebe  simitosente 
■ ciUadini  pensino  al  governo  della  casa  pro- 
pria, e pon  ri  occupino  nei  segreti  dello  Stato, 
aceiocfìi^guno  inesperti  e imprudenti  nel  go- 
verno deha  città,  e che  solo  egli  riaumga  Go- 
vernatore, e paja  più  prudente  di  tutti.  Ono- 
ra gli  adulatori,  acciocché  ognuno  si  sforzi  di 
adiurlo,  e di  essere  come  lui,  c ha  in  odio 
chi  dice  la  verità,  perché  non  vuole,  che  gli 
sia  r^umto,  e però  ha  a sdegno  gli  uomini 
Uberi  nel  parlare,  e non  gli  vude  appresso  di 
sé.  Non  fo  conviti  molto  con  i suoi  cittadini, 
ma  piuttosto  con  gli  estranei.  E tiene  le  ami- 
cizie de’  Sienori  e Gran  Maestri  forestieri,  per- 
ché i cittadini  reputa  suoi  avverMrj,  e di  loro 
ha  sempre  paura;  e però  cerca  di  fortificarsi 
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contro  di  loro  con  i forestieri.  Nel  coremo 
suo  ru<d  essere  occulto,  dimostrondo  di  fiion 
di  non  i^ovemsre,  e dicendo  e fiscendo  dire 
a*  coiopUri  tuoi,  che  egli  non  vuole  alterare  il 
governo  detta  cittk>  ma  cooserrarlo;  onde  cer> 
ca  di  0ittre  domandato  Cortiervnlore  del  ben 
comune,  e diinostrarat  mansueto  ancora  nelle 
cose  minitne.  dando  <|nalcbe  volta  udienza  ai 
fanciulli,  e nnctuUe,  o a |>ersone  povere,  e di> 
fendendole  molte  volte  etum  dalle  minime  in- 
norie.  Cosi  di  tutti  gli  onmri  e dignità  che  si 
distribuiscono  ai  cittJMlim,  egli  ae  ne  mostra 
autore,  e cerca  che  ognuno  le  riconosca  da  lui  j 
ma  le  punizioni  di  c|ueUi,  che  errano  o che 
sono  incolpati  dai  suoi  complici  per  abbassar- 
li, o iarli  mal  capitare,  le  attribuisce  a*  Magi* 
strati,  e si  scusa  di  non  potere  ajutarli,  per 
acquistare  fama,  e benevolenza  nel  popolo,  e 
per  (w,  che  quelli,  che  sono  nei  Magistrati, 
siano  odiati  da  qudii  che  non  intenwno  le 
sue  fraudi. 

Similmente  cerca  di  apparire  religioso,  e de- 
dito ai  culto  divino;  ma  fa  solamente  certe  cose 
esteriori,  come  andare  alle  chiese,  far  certe  ele- 
mosine, edificare  templi  e cappelle,  o ftre  pa- 
ramenti, e simili  aKre  cose  per  ostentazione. 
Conversa  etiam  ocm  religiosi, >e  liinuUtameiite 
si  coniessa  da  dii  è veramente  religioso  per 
parere  di  essore  assoluto;  ma  dall'altra  parie 
guasta  la  Religione  uiWrpando  i benefici,  e dan- 
doli ai  snoi  satelliti,  e complici,  c cercandoli 
per  i loro  flgliudi,  e cosi  si  usurpa  ì beni  tem- 
porali e spirituali.  Non  vuole,  che  alcun  cit- 
tadino faccia  alcuna  cosa  eccellente,  come  mag- 
giori palazzi , o conviti , o chiese , o maggiori 
opere  nel  governo,  o nelle  guerre  di  lui,  per 
parer  lui  solo  singolare.  E molte  volte  abbassa 
occultan^te  gK  uomini  grandi,  e poiché  gli  ha 
abbassati,  gli  esalta  manifestamente  ancora  più 
che  prima;  acciocché  si  reputino  obMigau  a 
lui,  e che  il  popolo  lo  reputi  demente  e ma- 
gnanimo, acquistar  più  favore.  Non  lascia 
fare  giustizia  ai  giudici  ordinari , per  iàvorire, 
r per  ammazzare,  o abbassare  chi  piace  a lui. 
Usuipasi  i denari  del  Comune,  e trova  nuovi 
modi  di  mvezze,  e angherie  per  congr^are 
pecunia,  della  quale  nutrisce  i suoi  satelliti,  e 
con  essa  condncc  al  soldo  Principi,  e altri  Ca- 
pitani, molte  volte  senza  bisogno  della  Comu- 
nità, per  dar  loro  qualche  guadagno,  e farsdi 
amici,  e per  potere  più  onestamente  aggravare 
il  pimelo,  dicendo,  che  bisogna  pagare  i sol- 
dati. £ per  questa  cagione  ancora  muove,  e fa 
muover  guerre  senza  ntilità,  cioè,  che  per  qudle 
non  cerca,  né  vuole  vittoria,  né  pigliare  le  cose 
d*  altri,  ma  solamente  lo  (a  per  tenere  il  po- 
polo magro,  e per  stabilirsi  meglio  nd  suo  sta- 
to. Ancora  ddle  pecunie  del  Comune  molte  volte 
edifica  palazzi  grandi  e templi,  e le  armi  sue 
>ippicca  per  tutto,  e nutrisce  cantori,  e canta- 
trici , perché  cerca  di  esser  solo  glorioso.  Ai 
%uoi  allevati,  che  sono  di  bassa  condizione,  dà 
le  figUude  dei  cittadini  nobili  per  donne,  per 
abbassare  e tdrre  la  reputazione  ai  nobUi,  ed 
esaltare  tali  persone  vili,  le  quali  sa  che  gli  sa- 
ranno fedeli,  perché  non  hanno  generosità  d*  ani- 
mo, ma  hanno  Insogno  dì  luì,  essendo  comu- 
nemente tali  persone  superbe,  e reputando  tale 
amicizia  essere  ^raii  beatitudine. 

Li  presenti  riceve  volontieri  per  congregare 
roba,  e però  rare  volte  presenta  i cittamiii,  ma 
più  tosto  i Principi,  e i forestieri,  per  Ru-sdi 


amid.  E quando  vede  mialdie  cosa  di  un  cit- 
tadino, che  gli  piaccia,  la  k>da,  e guarda,  e fa 
tali  gesti,  CM  dimostra  di  volerla,  acciocché 
nel  tal*  o per  vergogna,  o pér  paura  glie  la 
oni;  ed  ha  presso  di  sé  gli  adulatori,  che  ec- 
citano quel  tale,  ed  esortano  a fargliene  un  pre- 
sente : e molte  volte  le  cose  che  gli  piacciono, 
se  le  la  prestare,  e poi  non  le  rende  inai.  Spo- 
glia le  vedove,  e pupilli,  fingendo  di  volerli 
mfendere,  e toglie  le  possessioni,  e campi,  e 
case  a*  poveri,  per  &re  parchi,  o pianure,  o pa- 
lassi, o altre  cote  da  dam  piacere,  promettendo 
di  pagali  il  giusto  prezzo,  e poi  non  ne  paga 
la  metà.  Non  rende  ancora  la  mercede  a chi 
lo  serve  in  casa,  come  merita,  volendo  che  ognu- 
no abbia  di  arazia  a servirlo.  I suoi  satelliti 
cerca  di  pagara  ddla  roba  d'altri,  dando  loro 
offici,  ^ benefici,  che  non  meritano,  e togliendo 
ad  altri  gli  offici  della  città,  e dandoli  a loro. 
E se  malcbe  mercatante  ha  ^an  credito,  cerca 
di  farlo  fallire,  acciocché  mimo  abbia  credito 
come  lui. 

Esalta  i cattivi  uomini,  i quali  senza  la  sua 
protezione  sanano  puniti  dalla  Ginstiria , ac- 
ciocché lo  difmdano,  difendendo  in  questo  modo 
ancora  sé  medesimo  r e se  pure  <^ta  qualche 
uomo  savio,  e buono,  lo  a per  dimostrare  al 
popolo  che  è amatore  delle  virtù:  nientedimeno 
a tali  savi,  e burnii  sempre  tiene  l'occhio  ad- 
dosso , e non  ai  fida  di  loro , e però  li  tiene 
per  tal  modo,  che  non  gli  possano  unocere. 

Chi  ncMi  lo  corteggia,  e ài  non  si  presenta 
alla  casa  sua,  o quando  é in  piazza,  e notato 
per  nemico,  ed  ha  i suoi  sat^U  in  ogni  luo- 
go, che  vanno  sviando  i giovani,  e provocandoli 
al  male,  etiam  contro  i padri  proprj,  e condu- 
conli  a lui,  cercando  d’implicare  tutti  i gio- 
vani della  terra  nei  suoi  malvagi  consigli,  e tar- 
li nemici  a tutti  qurili,  (die  luì  reputa  suoi 
avverurj,  etiam  al  padre  proprio;  e si  sforza 
di  far  loro  consumare  la  ruba  in  conviti,  e in 
altre  voluttà,  acidocché  diventino  poveri,  ed 
egli  solo  rimanga  ricco. 

Non  si  può  tar  offiziale  alcuno,  che  egli  non 
voglia  sapere,  anzi  che  egli  non  voglta  fare;  eti 
innno  sili  cuochi  del  palazzo  e filmigli  de’  Ma- 

S'iftrati,  non  vuole,  cne  senza  suo  consenso  si 
àcciano.  Esalta  negli  uffizi  molte  volte  il  minor 
imteUo,  o il  minore  della  casa,  o che  sia  di 
minor  virtù  e bontà,  per  esaltare  i maggiori  > 
migliori  ad  invìdia  e odio,  e mettoe  tra  loro 
discordia.  Non  si  può  dar  sentenza , nè  lodo , 
né  Ur  alcuna  pace  senza  lui,  perchè  egli  tem- 

fire  cerca  di  favorire  una  parie,  ed  anbassar 
'altra,  che  non  é cosi  secondo  la  sua  vol<wtà« 
Tutte  le  buone  leggi  cerca  con  astuzia  di 
corrompere,  perché  aon  contrarie  al  suo  governo 
ingiusto,  e fa  continuamente  nuove  leggi  a suo 
proposito.  In  tutti  i Magistrati,  e Uffizi  cosi  den- 
tro  della  città,  come  di  fuori,  ha  chi  vigila,  e 
chi  rcferiscc  ciò  che  si  fa  c dice,  e chi  dà  h’gge 
da  sua  parte  a tali  offiziali,  come  huino  a fare  : 
onde  egli  é il  refugio  di  tutti  gli  uomini  scel- 
lerati, e l' esterminio  de'giusti.Ed  é sommamente 
vendicativo  in  tanto  che  etiam  le  minime  in- 
giurie cerca  con  gran  crudeltà  di  veudirare, 
per  dar  timore  a^h  altri,  perché  egli  ha  paura 
d' ognuno. 

E chi  sparla  di  lui,  bisogna  che  si  nasrunda, 
perché  lo  perseguita  etiam  infino  nell’ estreme 

fiarti  del  mondo,  e eon  tradimenti,  o con  ve- 
cDÌ,o  altri  modi  fa  le  tue  vendette,  ed  è grande 
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omicida,  p<!rchà  desidera  tempre  di  riomovere 
gli  ostacoli  del  suo  governo,  benebe  sempre  mo- 
stri di  non  essere  medio,  e che  gli  rincresca 
della  morte  d’altri.  È timida  molte  volte  di  vo- 
ler punire  chi  ha  (alto  tal  omicidio  ; ma  poi  lo 
fa  fuggire  occultamente,  il  quale  simulando  dopo 
un  certo  tempo  di  chieder  misericordia,  lo  ri- 
piglia, c tiralo  appresto  di  tè. 

Ancora  il  Tiranno  in  ogni  rosa  vuol  essere 
superiore  etiam  mdle  cose  minime,  come  in 
giocare,  in  parlare,  in  giostrarr,  in  lar  corre- 
re cavalli,  in  dottrina;  cd  in  tutte  T altre  cote 
nelle  quali  accade  concorrenza,  cerca  tempre 
d’estere  il  primo;  e quando  per  tua  virtù  non 
può,  cerca  d'estere  supcriore  con  fraude  c con 
inganni. 

£ per  tenerti  più  in  reputazione  è diIRcile 
a dare  udienza,  e molte  volte  attende  a' tuoi 
piaceri,  e fa  stare  i cittadini  di  fuori  c aspet- 
tare, e poi  dà  loro  udienza  breve,  e risposte 
ambigue,  e vuol  essere  inteso  a cenni;  perché 
pare  che  si  vergogni  di  volere,  c chiedere  quel- 
lo, che  è io  sé  male,  o di  negare  il  bene;  pe- 
rò dice  parole  mozze,  che  hanno  specie  di  Le- 
ne, ma  vuol  essere  inteso.  E spesso  scherni- 
sce gli  uomini  dabbene  con  parole  o con  aU 
ti,  ridendosi  con  i suoi  complici  di  loro. 

Ha  segrete  intelligenze  con  gli  altri  Princi- 
pi, e poi  non  dicendo  il  segreto  che  ha , fa 
consiglio  di  quello  che  s’ha  a fare,  acciocché 
ognuno  risponda  a ventura,  cd  egli  solo  paja 
prudente,  c savio,  e invi^igatorc  dei  segreti 
dei  Signori;  e però  egli  solo  vuol  dare  le  leg- 
gi a tutti  uomini,  e Val  più  un  minimo  suo 
poUzzino,  o una  parola  di  un  suo  stafllcrc  ap- 
presso a ciascun  Giudice,  c Magistrato,  cne 
ogni  giustizia. 

In  somma,  sotto  il  Tiranno  non  è cosa  sta- 
bile, perché  ogni  cosa  si  regge  secondo  la  sua 
volontà,  la  quale  non  è retta  dalla  ragione, 
ma  dalla  passione;  onde  ogni  cittadino  sotto  di 
lui  sta  in  pendente  per  la  sua  superbia  , ogni 
ricchezza  sta  in  aria  per  la  sua  avarìzia,  ogni 
castità  e pudicizia  di  donna  sta  in  perìcolo  per 
la  sua  lussuria;  c ha  per  tutto  rumani,  e ruf- 
6ane,  i quali  per  diversi  modi  le  donne  e 
figliuole  d'  altri  conducono  alla  mazz.i,  e mas- 
sime nei  conviti  grandi,  dove  molle  volte  le 
camere  hanno  vie  occulte,  ove  son  condotte 
le  donne,  che  non  se  nc  avvedono,  ed  ivi  ri- 
mangono prese  al  laccio  ; lasci.*tndo  sUrc  la  so- 
domia, alla  quale  è molte  volte  etiam  dedito 
per  tal  modo,  che  non  c garzone  dì  qu.i1chc 
apparenza  che  sia  sicuro.  Saria  lunga  cosa  vo- 
ler discorrere  per  tutti  li  peccati,  c mali,  che 
la  il  Tiranno;  ma  questi  basteranno  al  presen- 
te trattato,  c verremo  al  parìicolarc  della  cit- 
tà di  Firenze. 

CAPITOLO  III 

Beni  delle  Città,  i quali  il  Tinvino  impedì- 
sce,  e che  il  Governo  del  7*iranno  Jixt  V 
Ire  Città  è mastimatmnte  nocivo  aUa  Ciltù  di 
Firenze, 

So  il  governo  del  Tiranno  c pessimo  in  ogni 
città,  e provincia,  massimamente  panni  questo 
esser  vero  nella  città  di  Firraze,  volendo  noi 
parl.ye  come  Crìsiiani.  Perchè  tutti  i governi 
degli  uomini  Crìstiaui  devono  essere  oidìnati 
finalmente  alla  Bcatiludiue  a noi  da  Cristo  pro- 


messa. B perché  a quella  non  tl  va,  se  non  ptnr 
il  mezzo  uel  ben  vivere  Cristiano , del  qiialo 
(come  abbiamo  provato  in  altri  luoghi)  muno 
può  esser  migliore,  devono  i Cristiani  instiUiire 
tutti  i loro  governi  e particobrì,  ed  universali 
per  tal  modo,  che  questo  ben  vivere  Crìstiano 
conseguiti  da  quelli  principalmente,  e sopra 
Ogni  altra  cosa.  E perché  questo  ben  vivere  ai 
nutrisce,  ed  augumenta  dal  vero  Culto  Divino, 
debbono  sempre  sforzarsi  di  mantenere,  o con- 
servare ed  augumentare  questo  Culto , non 
tanto  di  ceremonie,  quanto  di  verità,  e di  buo- 
ni, e santi,  e dotti  Ministri  della  Chiesa,  e fUe- 
ligiosi;  e dalla  città,  quanto  è lecito,  e quan- 
to possono,  rimuovere  i cattivi  Preti,  e Reli- 
rìosi;  perchè  non  si  trovano,  come  dicono  ■ 
Santi,  peggiori  uomini  dì  questi,  né  che  piu 
euastino  il  vero  Culto  Divino,  e il  ben  vìvere 
Cristiano,  cd  ogni  buon  governo.  Ed  é meglio 
aver  pochi  c buoni  Ministri,  che  assai  e catti- 
vi; perché  i cattivi  provocano  l'ira  di  Dìo 
contro  la  città,  e procedendo  ogni  buon  gover- 
no da  lui,  aoD  causa  che  Dio  tira  a sé  la  ma- 
no, e non  lascia  correre  la  grazia  del  buon  go- 
verno per  b gravezza,  e molUpUcazione  dei  lo- 
ro peccati,  per  li  quali  si  Uran  dietro  gran 
parte  del  popolo,  e perseguitano  sempre  i buo- 
ni, e giusti  uomini;  onde  leggete,  e rileggeie 
nel  Vecchio,  e Nuovo  Testamento,  c troverete 
che  tutte  le  persecuzioni  de*  Giusti  sono  da 
tali  uomini  procedute,  c che  per  i loro  poc- 
cati  son  venuti  i flagelli  di  Dio  nel  popolo,  e 
che  essi  hanno  sempre  guasto  Luon  in- 
verno, corrompendo  le  menti  dei  Re,  e Prin- 
cipi, cd  altri  governatori. 

Bisogna  dunque  avere  gran  diligenza , che 
nella  città  si  viva  bene , c che  ella  sia  piena 
di  buoni  uoroiuì,  massime  Ministri  dell’ aitare, 

I perche  crescendo  il  Culto  Divino  tà  il  ben 
I vivere , é necessario  che  il  governo  si  faccia 
perfetto.  Primo,  perché  Dio,  c gli  Angeli  suoi 
ne  hanno  special  cuni , come  si  legge  spesso 
nel  Vecchio  Testamento,  che  quando  il  Culto 
Divino  slava  o cresceva,  sempre  il  regno  dei 
Giudei  andava  di  bene  in  megUo.  E questo  me- 
desimo si  legge  dopo  il  Nuovo  Testamento  di 
Costantino  il  grande,  e di  Teodosio,  c d’altri 
principi  religiosi.  Secondo , per  le  orazioni , 
che  continuamente  si  fanno  da  quelli,  che  son 
deputati  al  Culto  Divino,  e dai  nuoni,  che  so- 
no nella  eitlà,  ed  etiam  per  le  orazioni  eomu- 
ni  di  tutto  il  popolo  nelb  solonnilà;  omioleg- 
gbmo  nel  Veerhio,  c Nuovo  Testamento  le  città 
per  le  orazioni  essere  siate  cavate  di  grandis- 
simi perìcfdi.  e da  Dio  dotale  d’  innumcrabiU 
beni  spirìtuali  c temporali.  Terzo,  per  i buo- 
ni consigli,  per  li  quali  si  conservano,  ed  au- 
gnnientano  i regni,  perchè  essendo  buoni  i cit- 
tadini, sono  s|>ecìainienie  illuminati  da  Dio,  co- 
me è scrìtto:  erorUun  est  in  teneùris  lumen 
tYciis  corde  f ric»è,  nelle  tenebre  delle  difficoltà 
di  quer/o  mondo  i retti  di  cuore  sono  da  Dio 
iìlumituiti.  Quarto,  per  la  loro  unione,  perchè 
dove  è il  ben  vìvert*  Crì&tiauo,  non  può  esser 
discordb;  perrioechc  tutte  le  raglici  della  di- 
scordia son  rimosse,  cioè  b superbii,  ed  am- 
bizione, avarìzia,  e lussuria;  e dove  c unione, 
bisogna  che  su  forza;  onde  si  é provato  pei 
tempi  passati,  che  i Regni  piccoli  per  1’  unione 
son  bui  grandi,  e li  graiuTi  per  b discordia  si 
sono  dissipati.  Quinto,  per  la  Giustizia,  e per 
le  buone  Leggi,  le  quali  amano  i buoni  CristU- 
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/■  a*****  ***^  Salomone;  Jtutìiim  ftrmaUir  so- 
uuM/  neCj  p€r  ia  Giustizia  si Jerma  il  Itegiiù. 
Greacrria  ancora  per  qot*sto  ben  ▼irere  il  Re- 
Rtto  m rìccliexae»  prrdiè  non  spendendo  su- 
perfluamenie , congregarUno  nell'  erario  puh- 
r ^^1  tesoro . per  il  quale  paghenano 

Il  aoidati,  ed  ofBriali^  c paacerUiio  li  povi»- 
*■1»  e (anano  stare  in  timore  i suoi  nemici,  e 
niassime  che  intendendo  il  loro  buon  goTemo 
I nicrentanti,  ed  altri  uomini  ricchi,  volentieri 
eoneortrriano  alla  citU;  ed  i vicini,  c4ie  fos- 
^ro  mal  governati  da  altri,  deiidereriano  il 
loro  fpverno.  E per  T unione  loro,  e benevo- 
lenza d(*gU  amici  averiano  bisogno  di  pochi 
soldati,  c tutte  le  Arti,  e Sctenie,  e Virtù  vcr- 
riano  nella  città,  e quivi  ti  congregheria  un 
iiiRnito  tesoro,  e diiateriari  il  suo  regno  in 
molte  parti;  la  qual  com  saria  buona,  non  so- 
lamente alla  ritta,  ma  etiam  agli  ritri  popoli, 
perche  sariano  b«i  governati,  ed  il  Culto  Di- 
vino si  dilateria , e la  Fede , ed  il  ben  vivere 
Cristiano  cresceria,  U qual  cosa  sarU  gran  rio- 
rìa  di  Dio,  e del  nostro  Salvatore  Gesù  Cnsto 
Re  de’ Re,  e Simore  de*  Signori.  Ora  tutto  que- 
sto bene  impedisce,  e guasta  U governo  Tiran- 
nico ; perche  non  è cosa , che  più  abbia  in 
odio  il  Tiranno,  che  il  culto  di  Cristo,  ed  il 
ben  vivere  Cristiano,  perocché  è direttamente 
suo  contrario,  ed  uno  contrario  cerca  di  scac- 
ciare rritro;  e pero  il  Tiranno  ai  s^>rza  quan- 
to pub,  che  il  vero  Culto  di  Cristo  si  levi  del- 
la città , benché  lo  (accia  ooeultamente.  B se 
ai  tix^a  qualche  buon  Vescovo,  o Sacerdote,  o 
Religioso,  nussinie  che  ria  libero  in  dire  ia  ve- 
nlù , cauUunenie  lo  cerca  di  rimuovere  dalla 
citU,  o di  corrcunpere  la  mente  sua  con  adu- 
lazione c^  presmti.  E fa  dare  i benefizi  al  cat- 
tivi Preti,  e ai  snot  Minbtri,  ed  a quelli,  che 
sono  tuoi  complici,  e favorisce  i cattivi  Reli- 
giosi, e quelli  che  lo  adulano. 

Cosi  sempre  cerca  di  corrompere  la  gioven- 
tù, c tutto  il  ben  vivere  della  città,  come  co- 
sa a lui  sommamente  contraria.  E se  questo  é 
grande,  anzi  sommo  male  in  ogni  città  e re- 
gno, massime  é gravissimo  in  quelle  dc’CrisUa- 
ni,  tra  le  quali  a me  p>re,  che  sia  ancora  mag- 
giore nella  città  di  Firenze.  Prinu , perché 
questo  popolo  è mrito  inclinato  ri  (Zulto  Di- 
vino, come  sa  chi  ne  ha  pratica,  onde  saria  (a* 
rilissima  cosa  instiluire  in  lui  un  perfettisrirao 
Culto  ed  ottimo  vivere  Cristiano,  se  fosse  in 
lui  un  burnì  governo,  che  certo,  come  noi  pro- 
viamo ogni  giorno,  se  non  fossero  i cattivi  Pre- 
ti e Beligiori,  Firenze  ri  ridurria  al  vivere  dei 
primi  Cristiani,  e sarta  come  uno  speoehio  di 
religione  a tutto  il  mondo:  onde  noi  vediamo 
al  presente,  che  (rii  tante  persecuzioni  contro 
il  ben  vivere  de*  buoni , e tanti  impedimenti 
di  dentro  e di  fuori,  e fra  eseomonicaziooi,  e 
male  j^nuarioni,  si  vive  per  tal  modo  nella 
città  dai  buoni , che , sia  detto  con  pace  di 
'altra,  non  si  nomina,  né  é alcnn'altra  cit- 
tà, dove  sia  maggior  numero,  e di  maggior 
perfezione  di  vita  della  città  dì  Firenze.  Se 
dunque  fin  Unte  perseenziooi,  ed  impedimen- 
ti b cresce,  c (riittifica  per  il  Verbo  di  Dio, 
che  farebbe  lei,  quando  fosse  in  essa  un  quie- 
to vivere  dentro,  rimossa  la  contraddizione  dei 
tepidi,  e cattivi  Preti,  e Religiori,  e rittadini? 

Que^  ancora  più  conferma  b sottilità  degli 
ingegni,  che  ri  trovano  in  lei,  perocché  è no- 
to a tutto  il  mondo , che  i Fiorentini  hanno 

VOLITICI 


•piriti  sottili.  Cosi  noi  sappiamo  esser  cosa  pe- 
ncolorissima,  che  tali  spinti  si  volgano  ri  ma- 
le, e massime , che  in  quello  ti  avvezzino  d.a 
fanciulli,  perche  sono  dipoi  più  difficili  a sa- 
nare , e più  atti  a far  moltiplicare  i peccati 
in  terra.  B per  contrario,  se  si  volgono  al  be- 
ne, sarà  dimeile  a pervertirii , e saranno  atti 
a moltiplicare  tal  bene  in  diverse  parti.  E pe- 
rù bisogna  u<*lU  città  di  Firenze  aver  gran 
diligenza,  che  vi  su  buon  governo,  e che  per 
modo  alcuno  non  vi  ria  Tiranno,  sapendo  noi 
uanto  male  ha  fatto  in  lei  , ed  in  altre  città 

governo  Tirannico,  perocché  tonte  sono  sta- 
te le  loro  astuzie,  che  hanno  molto  volte  in- 
gannati i Principi  dell*  Italia , e tenute  in  di- 
visione nou  solamente  te  città  vicine,  ina  etiam 
le  remote.  E questo  tanto  più  facilmente  pub 
(are,  quanto  che  é città  pecuniosa  cd  indu- 
striosa , onde  ha  molte  volte  messo  ia  confu- 
sione tutta  r Itolu. 

Ancora  più  conferma  il  detto  nostro , che 
mm  può  aurare  il  governo  Tirannico  lunga- 
mente, perché  niuno  vìriento  (come  abbumo 
detto)  può  essere  perpetuo,  e jMiehé,  parbn- 
do  come  Crtsliano,  il  governo  Tirannico  é pcr- 
mesM)  da  Dio  per  punire , e purgare  i pecca- 
ti del  popolo,  I quali  poi,  quando  son  purga- 
li , bisogna , Àc  cessi  (ri  governo , perché  ri- 
mossa U causa,  bisogna  elm  sb  rimosso  anco- 
ra r effetto.  Se  dunque  tal  governo  non  può 
durare  nell'  altre  città  c regni,  massimaracnte 
a Firenze  non  può  durare  lungo  tempo  in  pa- 
ce, perocché  tali  ingegni  non  ri  possono  ri- 
posare; onde  ri  é visto  per  esperienza,  che 
spesso  in  lei  è stato  qualche  commozione  di 
riitodini  contro  a chi  governava;  e da  queste 
rommozioni,  e guerre  civili  nc  è seguila  alcu- 
ne volte  b commozione  di  tatto  V Jtolb,  e si 
aon  fatti  di  molti  mrii. 

Per  questo  ragioni  dunque  ed  altre,  che 
per  brevità  Uscio,  appare  maDifestanicnto,  dir 
se  in  ogni  città  ri  deve  rimuovere  il  governo 
Tirauiiico,  e più  tosto  patire  ogn’altro  governo 
imperfetto,  rJie  quello  del  Tiranno , dal  quale 
nc  segue  tanti  e cosi  gran  mali , use  non  se 
ne  può  trovare,  né  più,  né  maggiori;  molto 
niaggionnente  ri  debile  questo  (sm  nella  città 
di  Firenze , e chi  bene  gusterà  le  cose  prace- 
denti,  senza  difficoltà  intenderà  che  non  é pe- 
na, né  flagello  alcuno  tonto  grave  in  questo 
mondo,  ehc  sb  proporzionato  alb  gravità  del 
peccato  di  colut , che  cercasse  , o tentasse , o 
ancora  desiderasse  di  esame,  o <H  farri  Tiran- 
no neUa  ritta  di  Firenze , poiché  ogni  pena  , 
che  ti  può  pensare  nella  vita  presente,  « 
cola  a compararione  di  tri  peccato:  ma  TOii- 
nipotente  Uio  giusto  giudice  lo  saprà  punirv 
come  inerito,  ed  in  questo  e ncU*  altra  vita. 
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TRATTATO  TERZO 

CAPITOLO  PRIMO 

Mh  Ittkution»,  • modo  del  Got*erno  CwiU, 

A.TPndo  noi  dHermmftto,  che  nella  città  di 
Firenze  i*  ottimo  Goeemo  è il  Goi»emo  CiViZf, 
ed  il  Tirannico  tra  tutte  te  città  in  lei  è peuimoy 
resta,  che  noi  Tediamo,  come  si  può  proTTC- 
dorè,  che  non  $i  faccia  in  tei  alcun  7*iranno , 
e come  si  ha  a inCrcx/urrv  tal  Got^emo  Ci$nle. 
E p«Ychè  qualche  T<dta  per  fona  dell' armi  si 
là  il  Tiranno,  e alla  forra  nou  sì  può  resistere 
con  rapone;  circa  a ciò  non  possiamo  dar  al- 
tra istruaione  ; ma  intendiamo  di  dichiarare , 
come  ti  può  proTTcdcre,  che  un  cittadino,  lion 
per  forca  di  armi,  ma  con  astuzia,  e eoo  ami- 
ci non  si  faccia  Tiranno  della  città  a poco  a 
poco,  pigliando  il  dominio  di  quella , come  si 
c fatto  per  i tempi  passati.  Ma  perchè  poteria 
credere  alcuno,  che  Disognasse  prorTcdere  che 
Tiiun  cittadino  fosse  eccessÌTamente  rioco,  atteso 
che  i denari  congregano  a sè  il  popolo,  e facil- 
mente il  cittadino  cccessÌTamentc  ricco  si  fa 
Tiranno,  e perchè  Tolendo  cosi  provredere,  nc 
aeguiterìano  molti  inconrenicnti,  essendo  troppo 
pericoloso  a Tolere  tor  le  roba  a' ricchi,  e trop- 
po difficile  a metter  termine  alle  ricchezze  ari 
cittadini  ; però  diciamo , che  le  ricchezze  non 
Mono  la  causa  principale,  che  un  cittadino  si 
Ùccia  Tiranno,  perchè  se  un  cittadino  ricco 
non  eresse  altro  che  le  ricchezze,  non  congrc- 
gheria  a sè  la  moltitudine  degli  altri  cittadini, 
dalla  quale  dipende  il  gOTcmo  della  città,  po- 
tendo assai  poco  sperare  da  tal  ricco;  peroc- 
ché i cittadini  per  pochi  denari  non  consenti- 
rebbero, che  uno  si  facesse  Tiranno,  ed  un  cit- 
tadino, sia  ricco  quanto  si  Toglia,  non  può  in 
una  città  cosi  grande  comprare  tanti  cittadini, 
che  faccia  il  bisogno,  Tolcndo  ciascuno  gran 
quantità  di  pecunia,  ed  essendo  la  maggior  par- 
te ricchi,  c naturalmente  sdegnandosi  di  tarsi 
serri,  a chi  loro  si  reputano  eguali. 

Perchè  dunque  i cittidini  cercano  più  tosto 
dignità,  e reputazione  nella  città  che  denari, 
s;u>cndo  essi  che  la  reputazione  aiuta  1*  uomo 
ad  arricchirsi,  bisogna  prorredere  che  ninno 
cittadino  abbia  autorità  per  modo  alcuno  di 
poter  dare  i beneficj , c<l  officj , e dignità  del- 
la città:  peroerhè  questa  è proprio  la  radice, 
che  fa  nelle  città  un  Tiranno , amando  molto 
i cittadini  l’onore,  c rnlcndo  csmt  reputali.  E 
)»cr(>  quando  vedono  che  altrimenti  iioii  posso- 
no avere  i lienclicj , e onori  della  cillà,  si  sot- 
tomettono a chi  credono,  che  li  possa  dare.  E 
cosi  crescendo  a poco  a poco  il  numero  dei 
cittadini,  che  si  sottomettono  a quello,  che  ha 
autorità,  sì  fa  il  Tiranno;  c quando 
sono  niù  che  si  usurpano  tale  autorità,  bisogna, 
che  il  popolo  si  divida,  e che  finalrm'nte  com- 
batta I uno  contro  l'altro,  c quello  che  ha 
più  ^guito,  o che  rimane  vittorioso,  diven- 
1.1  diranno.  È necessario  dunque  instituire, 
che  P autorità  di  distribuire  gli  officj,  ed  ono- 
ci  sia  in  tutto  il  p<*polo,  acciocché  un  cittadi- 


no non  abhi.1  a risguardare  all*  altro,  • ciasra- 
no  d reputi  eguale  all*  altro,  is  che  non  |>os»a 
far  capo. 

Ma  perchè  saria  troppo  difficile  congregarr 
ogni  giorno  tutto  il  popolo,  bisogna  instituire 
un  certo  numero  di  cittadini,  che  abbiano  que- 
sta autorità  da  tutto  il  popolo:  ma  perchè  il 
picciol  numero  poteria  esser  corrotto  con  ami- 
cizie, e parentadi,  c denari,  bisogna  costituire 
un  gran  numero  di  cittadini  : e perchè  lurse 
ognuno  vorria  essere  di  questo  numero,  e que- 
sto poteria  generar  confusione,  perchè  torse  la 
plebe  rorria  ingerirsi  nel  Governo,  la  quale 

ftresto  partorirebbe  qualche  disordine,  bisogna 
imitare  ptT  tal  modo  questo  numero  de'  cit- 
tadini, che  non  r*  entri  chi  è pericoloso  a di- 
sordinare, e ancora  che  niun  cittadino  n possa 
lamentare.  Fatto  dunque  questo  numero  di 
cittadini,  il  quale  ri  domanda  U Consiglio  Grazi- 
le, r avendo  ivi  a distribuire  tutti  gli  onori, 
non  è dubbio , che  tfuesto  è il  Signore  della 
Città  f e però  è necessario,  di  poi  che  è crea- 
to, far  tre  cose. 

Prima,  stabilirlo  con  debiti  modi,  e fortisri- 
me  Leggi,  acciocché  non  gli  possa  esser  tolto 
lo  Stato.  E perchè  ì cittamni  male  amorevoli 
alla  sua  città,  son  più  solleciti  alla  loro  spe- 
cialità, che  al  ben  comune,  però  non  si  coro- 
no dì  radntiarri  al  ConsijKlio  (per  la  qual  ne- 
gligenza poteria  tal  Consiglio  perdere  la  sua 
signoria,  e disfarsi)  si  rorria  provvedere,  che 
chi  non  si  congr^asse  al  tempo  debito,  non 
essendo  legìttimamente  impedito,  pagasse  un 
tanto  per  la  prima  volta , e la  pena  fosse  gra- 
ve, e u second,*!  volta  più  grave,  e la  terza  , 
privarlo  totalmente  del  Omiglio , acciocchò 
quello,  che  non  vuol  fare  per  amore,  essendo- 
ne debitore,  lo  faccia  per  fona:  peroódiè  ognu- 
no debba  più  amare  il  ben  comune,  che  il  pro- 
prio; e per  quello  è oUdigato  ad  esporre  U 
roba,  e la  vita,  massime  considerato  che  dal 
buon  governo  procedono  tanti  beni,  c dal  cat- 
tivo tanti  mali,  quanti  abbiamo  detto.  Sìmili 
altre  Leggi,  c pene,  c provisioni  bisogna  fare, 
secondo  che  r esperienza  va  dimostrando  di 
mano  in  mano,  per  fermare  il  Consiglio,  e sta- 
bilire In  Stato  dei  Signore  della  Città , perché 
tolto  via  quello,  ogni  cosa  mvìnerebbe. 

Secondo,  si  debbe  provvinlcre  che  uUe  Signore 
non  possa  diventare  Tiranno  : perchè  coim> 
qiialrne  volta  un  uomo,  che  c naturale  Signo- 
re, si  lascia  corrompere  da’cattivi,  e diventa  Ti- 
ranno, cosi  un  Consiglio  buono,  per  la  malizia 
de'  cattivi  diventa  c:iUivo,  c tirannico:  c j>cr- 
rhc  gli  uomini  viziosi,  e sciocchi  quando  mol- 
tiplicano sono  causa  di  multi  mali  nei  governi, 
bisogna  provvedere  di  escludere  tali  uomini  dal 
Consiglio,  quanto  c possibile.  Itera,  provvedere 
con  gravissime  pene,  che  non  sì  }>otesse  fare 
intelligenze,  uè  chii*dcr«:  fave  o xiiifrag),  c ehi 
fossi  trovato  in  fallo  senza  reraUsionc  alcuna 
fossi  punito:  perchè  chi  non  è se^'eio  in  pani- 
re,  non  può  consertmi'e  i regni,  bisogna  dun- 
rpie  provvedere  diligentemente  di  licntivere  tulle 
le  imperfezioni,  c male  radici,  per  le  quali  il 
Consiglio  potesse  esser  corrotto,  c potesse  ve- 
nire, massime  la  maggior  parte,  nelle  mani  de* 
cattivi  uomini  : perchè  incontinente  saria  di- 
strutto, e sì  faria  il  Tiranno  nella  città. 

Terzo,  bisogna  provvedere  che  non  sia  trop- 
po aggravato,  cioè  che  per  ogni  minima  cosa 
scabbia  a radunare  tanti  citUmiii:  onde  rliatu 
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DEL  REGGIMELO  DEGLI  STATI 


> Saff^ri  tUendoiiQ  «U«  roM  imporUnli^  e u 
•udJili  coromettoiw  le  minorì  : conservantlosì 
però  tempre  rautorìU  dt  distribuire  gli  uffizj, 
c bnurfiq».  acciocché  ognuno  passi  per  il  suo 
vaglio,  per  tor  via  il  principio  della  Tirannia^ 
come  abbiamo  dello;  e pero  bisogna  far  prò- 
visiono,  che  si  raduni  a certi  tempi  meno  in- 
canì odi  ai  cittadini,  e radunare  di  molte  rose 
insieme,  che  si  abbino  a lare  in  tal  dì,  che  si 
raduna,  e trovar  modo,  che  1*  elezioni  siano 
brevi,  e che  si  spediscano  più  presto  che  sì  può. 
Noi  potremo  dire  molte  cose  circa  a ciò,  e V(s 
sire  più  al  particolare;  ma  se  i cittadini  Fio> 
reniini  serveranno  quello , che  noi  abbiamo 
detto,  e quello  diremo  nel  seguente  Capitolo, 
non  avranno  bisogno  dì  mia  istruzione,  perche 
loro  medesimi,  te  vorranno,  con  radjulorto  di 
Dio,  sa  praxmo  provvedere  ad  ogni  cosa  a poco 
a poco,  imparando  ogni  giorno  meglio  per 
IVwerienia.  lo  non  vorrìa  recedere  i termini 
dello  stato  mio,  per  non  dare  etìam  materia 
agli  avversari  nostri  di  mormorare. 

CAPITOLO  II 

Di  qu^tìOf  che  ovrcAAero  a fate  i CixUidini  per 

dar  perfezione  al  Governo  Civile, 

Ciascun  cittadino  Fiorentino,  che  vuol  esse* 
re  buono  membro  della  sua  citU,  ed  a j alarla, 
come  ognun  dev'e  volere,  bisogna  prima,  che 
creda  questo  Coneigliot  c Civile  Governo  *$• 
«ere  «luto  mandato  da  Dio,  come  è in  verità^ 
non  ioUunenìe  perchè  ogni  buon  Governo  pro- 
cede da  Imì^  ma  etiam  per  epecial  protn'ulen- 
za,  Dio  al  presente  aeOa  Città  di  Fi-' 

reme  : ilHla  qual  cosa,  chi  in  essa  é stato  in 
questi  tre  anni  paaaati,  c non  è cieco,  e total- 
mente senza  giuaiaio,  è chiaro,  che  se  non  fosse 
stala  la  mano  di  Dio,  non  si  saria  mai  lalto 
tal  Governo  in  tante,  e si  potenti  contraddi- 
zioni, nc  si  sarta  potuto  mantenere  infino  a 
quftto  giorno  tra  tanti  insidiatori,  e pochi  adiu- 
tori: ma  perche  Dio  vuole,  che  noi  ci  eserri- 
tiamo  con  l'intellcUo,  e libero  arbitrio,  che  ri 
ha  dato,  fa  le  cose  che  appartengono  al  go- 
verno umano  prima  imperfette,  acciocché  noi 
«ol  suo  adjulorio  le  farciamo  perfette.  Essendo 
dunque  questo  Governo  ancora  imperfetto,  e 
mancando  in  molte  partì,  anzi  non  avendo 
quasi  altro  che  il  fondamento,  debbe  ciascun 
cittadino  desiderare,  ed  operare  quanto  può  <ti 
dargli  la  sua  perfezione  : u qual  cosa  volendo 
fare,  bisc^nena,  che  tutti,  o la  maggior  parte 
avessero  queste  quattro  cose. 

Prìma,  il  Umor  di  Dio;  perché  certa  cosa  é, 
che  ogni  regno,  e governo  procede  da  Dio,  co- 
me etiam  ogni  cosa  procede  da  lui,  essendo  lui 
la  prima  causa,  che  governa  ogni  cosa;  r noi 
veuiamo,  che  il  governo  delle  cose  naturali  è 
perfetto,  e stabile,  perché  le  cose  naiur.ili  sono 
a lui  subiettr,  e non  repugnano  al  suo  gover- 
no; cosi  se  i citUdini  temessero  Dio,  c si  soUo- 
mettessero  ai  suoi  Comandamenti,  senza  dubbio 
gli  giiiderìa  alla  perfezione  di  questo  governo, 
e grilluroinerìa  oi  tutto  quello,  cdie  loro  aves- 
sero a fare. 

Secondo,  bisogneria,  che  amassero  il  ben  co- 
mune della  Citta,  e che  quando  sono  nei  Ma- 
gistrati, cd  altre  digniU,  lasciassero  da  canto 
Ogni  loro  proprietà,  c le  specialità  de*  parenti, 
*(ì  amici,  ed  avessero  solamente  l'ocebio  al  beq 


u 

comune,  perché  quetl'affeUo  prima  lllumlneria 
rocchio  deirintellelto  loro,  ed  essendo  spogliati 
di  proprie  affezioni,  non  averiano  gli  occhiali 
fallaci,  perocché  lisguardando  il  fine  del  gr- 
vemo,  non  poterìano  facilmente  errare  nelle 
cose  ordinate  a lui.  Dairallr.!  parte  merìterta-' 
no,  che  il  ben  comune  da  Dio  fosse  augumen- 
tato,  onde  tra  Taltre  ragioni,  che  i Romani  di- 
latarono tanto  il  suo  imperio,  questa  so  nc  as- 
segna, perché  essi  molto  amavano  il  ben  co- 
mune arila  città;  e però  Dio  volendo  rimeri- 
tare questa  operazione  buona  ( il  quale  non 
vuole  eho  alcun  bene  sia  irremunerato,  e non 
meritando  tale  onera  vita  eterna,  perchè  era 
senza  la  grazia  ) la  remeritò  di  beni  temporali 
rorrisponaenti  all'opera,  cioè,  augiimentaodo  Ìl 
ben  comune  delle  città,  e dilatando  1*  Imperio 
loro  per  tutto  il  mondo. 

Terzo,  bisogneria  che  i cittadini  si  amassero 
insieme,  e lasciassino  tutti  gli  edj,  e dimenti- 
r.assino  tutte  le  ingiurie  dei  tempi  passati,  per- 
ché gTodj,  e le  male  tflezioni,  cd  invidie  acce- 
cano rocchio  dell’intelletto,  e non  baciano  ve- 
dere la  verìlà:  e però  nei  Consigli,  c nei  Ma- 
gistrati ehi  non  c ben  purij^ato  in  questa  parte 
fa  di  molti  errori,  e Dio  li  lassa  incorrere  in 
punizioni  dei  suoi,  e delTaltrui  perrati,  il  quale  , 

{;rillumineria  quando  fossero  di  tale  afTezionc 
Km  purgati.  Oitn^  di  questo,  essendo  concor- 
di, ed  amandosi  insieme,  Dio  rìmunercrìa  questa 
loro  benevolenza,  dando  loro  perfetto  governo, 
e quello  aiignmentando:  e questa  è ancora  ima 
delle  ragioni  che  Dio  dette  tanto  imperio  ai 
Romani,  perchè  si  Amavano  insieme,  c stavano 
in  concordia  net  principio  : e benché  questa 
non  fosse  carità  sopranaturale , era  però  buona, 
e naturale,  r pero  Dio  la  rimeritò  di  beni  tem- 
porali. Se  dunque  ì eitUdini  di  Firenze  si 
amassero  insiqnc  di  carità  naturale,  e aopm- 
natiiralc,  Dio  moltìplicherla  loro  i Ibeui  spiri- 
tuali, c temporali. 

Quarto,  bisogneria  che  facessero  gHistizia,  che 
pui^a  la  città  dei  cattivi  uomini,  o U fa  stare 
m Umore,  rd  i buoni,  e giusti  rimangono  su- 
periori, perche  sono  eletti  nelle  dignità  volen- 
tieri da  chi  ama  la  giustizia;  i quali  sono  il- 
luminati poi  da  Dio  di  tutte  le  buone  leggi,  e 
son  e^usa  d’ogni  bene  della  città,  la  quale  per 
questo  si  riempie  dì  virtù,  e la  virtù  sempre 
c premiata  dalla  giustizia,  c si  molUplirano  i 
buoni  uomini,  i quali  si  congregano  volentieri 
dove  abita  la  giustizia:  e Dio  per  questo  poi 
ancora  dilata  l’Ifnperio,  come  ft'ee  ai  Romani  ; 
ai  quali  ancora  per  questa  ragione,  cioè,  per- 
ché erano  severi  in  far  giustizia,  dette  ITinpe- 
rio  deir  universo,  volendo  che  i suoi  popoli 
fossero  retti  con  giustizia. 

Se  dunque  i cittadini  Fiorentini  volessero 
considerare  diligenlemenle,  e eoi  giudizio  della 
ragione,  che  a loro  non  conviene  altro  gover- 
no che  quello,  che  abbiamo  detto,  e volessero 
credere  con  fede,  che  è stalo  a loro  dato  da 
Dìo  ed  osservassero  queste  quattro  cosepre<!r!te, 
lion  è dubbio,  che  tn  breve  tempo  taf  governo 
diventeria  perfetto,  si  per  i buoni  consigli,  che 
fariano  insieme,  nei  quali  Dio  l' illumineria  di 
quello  che  crreauero  di  fare  ; si  etiam  perclié 
li  averia  s|^cia]meate  illuminati  per  i suoi 
servi  di  mmte  particolarità,  che  essi  non  sa- 
priano  per  sé  medesimi  trovare,  e già  averiano 
fatto  un  governo  di  paradiso,  e averiano  con* 
seguitate  di  molte  grazio  qosi  spirituali,  come 
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l^mpor^li:  ma  «f  non  uniranno  nrdrre 
^mv«rrfo  éisere  a /oro  da/o  «/n  i)»o^  nè  rfsrre 
il  loro  biacco,  nè  trnirre  Dio,  nè  amare  il 
ben  comunr,  ma  attendere  alle  me  Toglie  prò- 
rie,  nè  amarai  inaieme,  ma  alare  aempre  in 
ÌTiaìone,  nè  fare  |[ioat}xia,  il  goremo  fatto  da 
Dio  atark,  e loro  ai  consumeranno  insieme,  e 
saranno  da  Dio  a poco  a poco  conaumati,  ed 
aloro  figlinoti  aark  oata  la  grana  dì  qneato  per- 
frtto  goremo.  E gik  Dio  ha  moatrati  temi  deb 
Tira  alia,  ma  etri  non  rt^ono  aprire  le  orec- 
chie, i quali  Dio  punirà  in  qtieato  mondo,  e 
neir  altro,  perché  in  questo  staranno  tempre 
Inquieti  di  mente,  e meni  di  passione,  e tri* 
atìzie,  e nell’  altro  staranno  nu  fuoco  eterno, 
poiché  non  hanno  roluto,  nè  aegnìtare  il  lume 
naturale  che  dimoitra  questo  essere  il  rero  lo- 
ro goremo,  nè  il  acmranaturale,  del  quale  han- 
no risto  segni.  E già  una  parte  di  quelli  che 
non  sono  andati  retti  in  questo  goremo,  e so- 
no sempre  stati  io  esso  inquieti,  patiscono  al 
presente  le  pm  dell’  Inferno.  Sicché  arendo 
^oi  Fiortnuni  per  molti  segni  risto  ehe  Dio  I 
ruolo,  che  questo  goremo  stia,  non  essendosi  ^ 
mutato  in  tante  contraddizioni  che  ri  s<»n  Citte 
contro  di  lui  dentro,  c di  fuori,  essendo  gl’im- 
pugnatori  di  quello  minacciati  da  lui  di  tante 

Snnizioiii,  ri  prego,  per  le  riscerc  della  pietà 
el  Itosi  jo  Signore  Gesù  Cristo,  che  ormai  siate 
contenti  ,quietarri,  perchè  se  non  lo  farete, 
manderà  maagior  flagello  assai  sopra  di  roì, 
che  non  ha  ulto  sopra  e*  passati,  c pcnieretc 
questo  mondo  e l’altro:  ma  se  roi  lo  farete, 
consegufterete  le  felicità,  le  quali  descrireremo 
nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  in 

DtUa  JtJkiià  ài  ehi  Ben  rtg^,  # miscrM  ria’ 
Tiranni^  e suoi  seguaci 

Essendo  dunque  il  presente  Governo  più  ài 
‘Dio,  che  riegh'  uommi,  quei  ditadini,  che  con 
gran  zelo  dell’onore  di  Dio,  e del  ben  eomune, 
osscrrando  le  predette  cose , si  sforzeranno 
quanto  potranno  di  ridurlo  a perfezione,  acqui-  , 
steranno  felicità  terrena,  spintnale,  ed  eterna.  ^ 
Prima,  si  libereranno  dalla  aerritù  del  Ti- 
ranno, la  quale  quanto  sìa  grande,  l’ abbiamo 
dichiarato  di  c Tireranno  in  rcra  lil>«r- 

tà,  la  è- più  preziosa  che  Poro,  e Par- 

ftento,  c sfaranno  sicuri  nella  sua  città  atten- 
dendo goremo  delle  cose  loro,  ed  agli  one- 
sti guadagni,  ed  ai  loro  poilerì,  con  gaudio,  e 
tranc|inlliià  di  mente.  E quando  Dìo  inoltipli- 
rherà  loro  la  roba,  o gli  onori,  non  arranno 
paura  che  siano  tolti  loro.  Potr.mno  andare  in 
Ttlla,  o dorè  rorranno  senza  domandare  Uren- 
»a  al  Tiranno,  e maritare  le  loro  figliuole,  e 
figlinoli,  come  piacerà  a loro,  c far  nozze,  sta- 
re allegri,  ed  arere  quei  compagni,  che  a loro 
piaceranno,  e darsi  alle  rirlù,  o agli  slndj  delle 
scienze,  o deU’  arti  come  roironno,  f fare  si- 
nilli^  altre  cose,  le  quali  saranno  una  certa  fe- 
licità terrena. 

pi  poi  ne  seguiterà  la  felicità  spirituale,  per- 
chè ciascuno  potrà  darsi  al  Ixm  virere  Cristia- 
no, e da  ninno  sarà  impedito.  Nè  sarà  alcuno 
costretto  con  minacce  a non  fare  giustizia,  qtiaii- 
do  sarà  nei  Magistrati,  pnrhè  ognuno  toni  ti- 
Ceto:  nè  per  povertà,  a far  cattivi  rnnlrallt, 
pru»cchc  essendo  buon  governo  nella  riUà,  al>- 


I bondera  di  ricchetse,  e per  lutto  ri  larorrrà. 
c i porcrì  guadagneraino,  e i figliuoli  loro,  c 
figliuole  potranno  nutrire  santamente.  Faranno 
leggi  bueme  circa  l’onestà  delle  donne,  e de*liin- 
ciniH,  e massime  che  ri  moltiplicherà  tl  Culto 
Dir  ino;  perocché  Dio  redendo  la  buona  mente 
Ioit>,  ne  manderà  buoni  Pastori,  diceiido  la  Serit- 
tuni.  che  Dio  dà  i Pastori  seemido  i popoli,  e 
potranno  tali  pastori  senza  impedimento  reg- 
gere le  loro  pecorelle.  MoHiplieneranoo  i buosit 
Sacerdoti,  e TOoni  Religiosi,  massime,  che  non 
ri  potranno  rirere  i «attiri  ; perchè  un  contrario 
scaccia  l’altro:  c cosi  in  Brere  tempo  ri  rtduirà 
la  città  a tanta  Religione,  che  sarà  come  un 
paradiso  terrestre,  e Tirerà  in  giubilo,  e in  enfi- 
ti, e salmi;  e i fanciuIK,  e fàìnciune  saranimo 
come  angeli,  c gli  nutriranno  nel  rìrer  Cristia- 
no, e eirile  insieme:  per  li  quali  poi  al  tempo 
suo  ri  fiirà  nella  città  il  goremo  più  tosto  ce- 
leste, che  terrestre,  e sara  tanta  la  letizia  dei 
buoni,  che  arranno  una  certa  fcKcità  spirituale 
in  questo  mondo. 

Terzo,  per  questo  non  solamente  meriteranno 
la  friicità  eterna,  ma  etiam  grandemente  augu- 
nienteranno  i loro  meriti , e crescerà  la  corona 
loro  in  cielo.  Perchè  Dio  dà  masrimo  premio 
a chi  goreraa  bene  le  ritta:  perocché  essendo 
la  Iteatitudine  premio  della  rirtù,  quando  la 
rirtù  dell’uomo  è maggiore,  e fa  maggior  ro- 
se , tanto  merita  maggior  prendo  ; concii  sia 
dunque  che  ria  maggior  miè  reggere  sé,  ed 
altri,  e massime  una  comunità,  e un  regno,  die 
reggere  solamente  sé  medesimo,  seguita  che  chi 
regge  bene  una  comunità  meriti  grandisrimo 
premio  in  rita  eterna.  Onde  noi  rediamo  che 
in  tutte  le  arti  si  dà  maggior  premio  al  prifi- 
cipale  che  regge  tutte  le  rose  aeir  arte,  che  ai 
serrenti  die  obbediscono  al  principale;  certo 
maggior  premio  ri  dà  al  Capitano  d^’  esercizio 
ndrarte  militare,  che  ai  soldati:  e nell'arte 
dell*  edificare  similmente  ri  dà  maggior  pre- 
mio al  maestro,  ed  all’architettore,  che  ai  ma- 
nuali , e rimile  è nell*  altre  arti.  Item , quan- 
to la  operazione  dell*  uomo  è più  errellen- 
tr,  e più  onora  Dio,  c fa  maggiore  utilità  ai 
prossimi , tanto  è più  meritoria.  Conciò  ria 
dunque  che  il  goremare  bene  una  comunità , 
massime  una  tale,  qual  èia  Fiorentina, aia  opera 
crrcllentc,  e che  resulti  massimamente  nell’o- 
nore di  Dio,  e faccia  grandissima  utilità  aìl’a- 
nime,  e corpi,  ed  a’ beni  temporali  dcUi  uomi- 
ni, come  si  può  fiirilmentc  intendere  per  quel- 
lo, che  abbiamo  detto  di  sopra,  non  è da  du- 
bitare che  merita  eceellcntc  premio,  e grandis- 
sima gloria.  Itero  noi  rediamo,  ehe  ehi  fa  una 
elemosina,  o pasce  pochi  porerì  è grandemente 
prt'miatn  da  Dio , dicendo  il  nostro  Sairatore 
che  nel  di  del  Giudizio  ri  rolterà  ai  giusti  e 
dirà:  yenite  benedetti  dal  Padre,  postarle  il 
Pegno  a eoi  apparecchiato  dalP  ongtne.  del  mon- 
dof  perchè  quando  io  aereo  Jame^  e zrfr,  e che 
io  ero  nudOf  e peregrino,  mi  aertr  pateiutn,  e 
cestito,  e ricéi^utof  e visitato,  quando  ero  infer- 
mo f perocché  quello,  che  avete  fatto  a uno  dei 
miri  minimi,  avete  ancora  fatto  a me.  Se  dunque 
per  r elemosine  particolari  Dio  premierà  gran- 
«Icmcntc  ognuno,  quanto  premio  darà  a chi  go- 
vernerà bene  una  città  grande,  per  il  governo 
buono  della  quale  si  pascono  infiniti  poveri,  si 

(provvede  a molli  miseri,  si  difende  le  vedove, 
e pupilli;  si  cava  delle  mani  de’ potenti  e ini- 
qui le  persone,  che  non  si  possono  ailrunruli 
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contro  la  loro  fona  difendere  ; ti  fibera  il  parte 
da*  ladri,  ed  atsaMini;  ti  custodiscoDO  i buoni; 
c mantiensi  il  ben  rÌTere,  ed  3 Culto  INrioo, 
e rannosi  infiniti  altri  beni,  hem,  ogni  sbnile 
ama  U suo  simire,  e tanto  più  è «nato  da  lui, 
quanto  piu  a Ini  si  assomiglia:  essendo  dunque 
tutte  le  creature  simili  a iSo,  sono  da  Ini  tutte 
amate;  ma  perchè  alcune  sono  più  simili  a lui, 
che  1* altre,  ri  sono  ancora  quelle  da  Itd  più 
amate:  conciò  aia  dunque  che  chi  governa  e 
moilo  fnà  simile  a Dio,  che  colui  che  i g^rer^ 
stato,  e cosa  manifesta,  che  te  governa  giusta* 
mente  è più  da  Dio  amato,  e premiato,  rhe 
neUe  proprie  operazioni,  quando  non  p^ema; 
massime  che  cni  governa  ha  il  maggior  peri* 
colo,  e maggiori  fatiche  di  mente,  e di  corpo, 
che  colui,  che  non  governa;  onde  ancora  me- 
rita maggior  premio. 

Per  contrario  chi  vuol  essere  Tiranno,  è iH' 
felice  in  questo  mondo,  primo,  d’infeliciUi  ter- 
rena, perocché  quanto  alle  ricchezze,  non  le 
può  godere  per  molte  afllizioni  d’animo,  e tì* 
morì,  e continovi  pensieri,  e massime  rhe  bi- 
sogna spendere  assai  j>er  mantenersi  hi  St.ito  : 
e volendo  tener  aiibhietto  ognuno,  egli  sta  piu 
aubbietto  a tutti,  bisognando,  che  serva  a tutti 
per  farsi  oennno  benevolo;  dipoi  è privato  del* 
l’ amicizia,  la  quale  è dei  maggiori,  e più  dolci 
beni,  che  possa  aver  l’uomo  m questo  mondo, 
perchè  non  vuole  nessuno  eguale  a sè  e tiene 
ognuno  in  timore,  e massime,  perchè  il  Tiranno 
è quasi  sempre  odiato  da  ognuno  per  li  mali 
che  fa,  e se  è amato  dai  cattivi,  non  è perchè 
vogliano  bene  a lui,  ma  amano  quello,  de  vo- 
gliono cavare  da  lui,  e però  tra  tali  non  può 
essere  vera  amicizia;  è privato  ancora  di  buona 
fama,  ed  onore  per  i mali  che  fa,  e per  easere 
tempre  odiato,  ed  invidiato  dagli  altri.  Non  può 
mai  avere  una  vera  consolazione  senza  trìstuia, 
pcrelm  sempre  ha  da  pensare,  e temere  per  l’inì- 
micizte,  che  ha,  onde  sta  in  timore  tempre,  e non 
ai  fida  ancora  delle  ane  guardie  medesime.  An- 
cora ha  infelicità  spirituale,  perchè  è privato 
della  grazia  dì  Dio , e di  ogni  sua  conmzione, 
è circondato  di  peccati,  c d’ uomini  perversi, 
che  lo  seguitano  canora,  e lo  fanno  precipitare 
in  molti  errori,  come  abDÌamo  dichiarato  di  ao- 
pra.  Dltimo,  avià  ancora  l’ infelicità  eterna, per- 
chè il  Tiranno  è quasi  tempre  incorrìgibile,  si 
per  la  moltitudine  dei  peccati,  che  ai  vede  aver 
salti,  nei  quali  ha  fatto  tanta  consuetudine,  che 
è mollo  difficile  a lasciarli,  si  perché  ha  a re- 
stituire tanta  roba  mal  tolta,  éd  a rifare  tanti 
danni  fatti,  rhe  bìsognerìa,  che  rimanesse  in  en- 
micia;  la  qual  cosa,  quanto  sia  difficile  a ehi 
è consueto  vivere  in  tanta  tiiperhia,  e tante 
delizie,  ognuno  facilmente  lo  può  intendere  : sì 
eliam  per  gli  adulatori,  che  egli  ha,  i nuati  ai- 
/eggerucono  < suoi  peccati,  ansi  gli  danno  ad 
inlendere  esser  bene  quello , che  e male , onde 
etuuH  i tepidi  Jleliciosi  lo  con/essano,  ed  assai- 
fono,  dimostrandoli  U bianco  per  il  nero:  e però  ' 
c misero  in  questo  mondo,  e poi  nc  va  all’ in- 
ferno nell’ altro , dove  ha  gravissima  pena  pili  | 
dc|*lj  altri  uomini,  sì  per  la  moltitudine  dei  per- 
csli  che  ha  commesso,  c fatto  lare  agli  altri,  si 
etiam  per  roflìzio,  che  si  ha  usurpato;  peroc- 
ché come  ehi  regge  l>ene,  é sommamente  pre- 
miato da  Dio,  rosi  ehi  regge  male,  c m.'issima- 
mente  punito.  Tutti  quelli  ancora  che  «egitilano 
il  Tiranno,  partecipano  della  sua  miseria,  rosi 
ni'Uc  cose  iempora)L  come  nelle  spirihuli,  (<il 


eterne:  onde  perdono  la  libertà  rhe  è sopra 
tutti  i tesori,  ohre  che  la  loro  roba,  ed  onori, 
e ffgiittofi,  e donne  sono  in  potestà  del  Tiran- 
no ; c i peccati  suoi  vanno  eoolinnaiDente  imi- 
tando, perchè  ti  sforzano  di  fiire  ogni  cosa  rhe 
gli  piace,  ed  assomigliarsi  a Ini  più  che  poMO- 
no  : e però  saranno  nell’  infinno  ^ arUrfici  deUa 
sua  gravissima  pena. 

Ancora  tutti  i cHtadini,  che  non  tono  con- 
tenti del  governo  civile,  benché  non  sieno  Ti- 
ranni, perchè  non  possono,  partecipano  queste 
medesime  inielirità,  mancando  di  ri^lwzzr^  e 
d’onori,  e reputazione,  ed  amicisia,  perche  a 
loro  si  congregano  tutti  I magri  rittadini  per 
rtfarsì,  e tutti  li  eatthri  uomini:  onde  bisogna 
che  pendino,  e dai  boom  sono  foggiti,  c però 
non  hanno  eoo  alcuno  vera  anticizia,  ma  ognuno 
che  K segnila  ^i  cerca  di  mbare; e per  le  com- 
pagnie cattive  fanno  miglìaja  di  peecalt , che 
non  fàrebbono,  e sono  inquieti  di  core,  e sem- 
pre pieni  di  od;,  invidie,  e mormorazioni,  e 
lianno  l'infimo  in  questo  mondo  e neU’ altro. 

Essendo  dunque  ( come  abbiamo  provato)  fe- 
lice e simile  a Dio  ehi  regge  bene,  ed  infelice 
e simile  si  diavolo  chi  regge  male,  debite  tq;ni 
riltadlno  lassare  i peccati,  e le  proprie  affezio- 
ni , e sforzarsi  di  reggere  bene,  e conservare, 
ed  augnmentare,  e fare  perfetto  questo  governo 
ernie  per  onore  dì  Dio,  e salute  'dell’ anime, 
mas«me  essendo  stato  dato  q>eeialmentr  da  Lui 
per  l’amore  ebe  porta  a questa  città,  aerioe- 
ehè  sìa  felice,  e in  querto  Wmdo  e nell’  altro, 
per  grazia  del  nostro  Salvatore  GesiLCristo  Re 
de*Re  e Sijpore  de^  Signori,  il  quale  eoi  Padre, 
e Spirito  Santo  vive,  e regna  in  siecula  mbcu- 
lorum.  Amen. 
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j Onnipotente  Dio,  nellt  mano  del  qusle  è 
ogni  potestà  ed  ogni  regno,  Crisdanùfiiito  ftr, 
r Ministro  Magno  della  IHrina  Gmffrria,  distri- 
buisce, e comunica  1*  infinita  sua  bontade  alle 
sue  creature  per  due  vie,  cioè  per  la  via  della 
misericordia,  e per  la  via  della  giustizia.  IVr 
la  via  della  misericordia,  traendo  a sè,  e con- 
vertendo al  suo  amore  la  creatura;  per  hi  via 
della  giustizia,  molle  volte  sraeciamlula  dn  sè 
per  li  SUOI  demeriti,  quali  due  vie  sono  pe- 
rò tanto  unite,  che  in  liilte  le  opere,  e rrea- 
lure  sue  si  trovano  sempre  insieme.  Ai  dannati 
fa  giustizia,  pe^c  li  punisee  dei  loro  p-rea- 
ti,  fa  eliam  mìserirordia , perchè  li  punisee 
circa  il  rondigno,  rìoè  manco  che  non  merita- 
no. Ai  beali  fa  miserieordia,  perchè  dà  a loro 
gloria  maggiore,  che  non  mentavano  le  opera- 
zioni, e le  faliehe  loro.  Fa  ancora  gìuslizìa.  (wr- 
ché  dà  a loro  dt  Ila  sua  gloria  più  e mciiu,  se- 
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rnn«lo  «he  }iiù  e Tn«mo  »t  *ouo  afTaticati.  E 
prrrbò  il  in«*xzo  partiripa  della  natura  degli 
(*»lrr«ni,  qtirllo  chn  altbiamo  deltn  «te*  dannali 
r de’ beati  ai  pnò  farilnirnte  compremlrrc  nel» 
riiltiT  creature:  cioè  che  la  miacriconlia,  e la 
giustizia  aemnrr  vanno  iiuieroc,  Itenrhé  abbiano 
diverte  contliziimi  e diverti  efletti  : perocriiè 
alla  mivriconlia  anparlirnr  pazicutcmrnU*  tol- 
lerane i peceati,  longanimemente  asp«*ltafv  i 
peecatori  a |>enileiita  , tuav«‘mentc  rnianiarli , 
e a té  tirarli  «loli'emenle;  poiché  temo  venuti, 
abhraeriarli , clem<‘ntenicntc  perdonarli , be- 
nignamente giuslilìcarli , largamente  magniti- 
caHi  nella  tua  grazia , e copiotamente  glorifi- 
carli nell'  infinite  rirchezie  della  tua  gloria. 
Alla  giiitlizia  appartiene,  poiché  pazi('iit(*rncn- 
te  ha  tollerato  il  peccatore»  c Imigaiiiniemciite 
aspettatolo,  c toav«‘mente  molte  volte  rliiama- 
to,  non  estendo-  voluto  venire,  privarlo  della 
bua  grazia , torgU  le  virtudi,  iiibtrargU  la  tua 
luce,  obtencbrargli  T intelletto,  lasciarlo  rade- 
re in  ogni  precipizio  di  peccati,  largii  coope- 
rare (»gni  rota  in  male,  c linalmente  piimrìo 
nel  tiipplirio  deirinfcnio  t«'nza  fine.  Avendo 
diiii4|u«'  r iiiimen-ia  boutii  di  Dio,  amatricc  de- 
gli uomini,  pazientUbiroamente  tollerati  li  gra- 
vi p4*ccati  deiritalia,  e longanimemente  già 
l.int*anni  aspettatola  a penitenza,  c tuavemen- 
tc  iimutneraluli  volle  per*ninlli  tuoi  servi  ehia- 
niatula,  e non  aveoilo  ella  voluto  aprire  le  orec- 
c lii<‘,  nè  conoscere  la  voce  del  tuo  l’astore,  nè 
r.ir  penitenza  dei  tmii  perc,-iti,  anzi  comertendo 
1.1  pazienza  di  Dio  in  superbia,  e mollipUcando 
ogni  di  più  riillt>»e,  ed  aggravando  i tuoi  peo- 
cali,  non  eonotuH'ndo,  uè  curando  i benefizi  di 
Dio,  anzi  tprezz.indo  il  Rattesimo,  c il  Sangue 
«li  Cristo,  e farenilo  faccia  di  meretrice , e la 
fronte  dura  come  .idarmmte;  ha  drlib«*rato  il 
Magno  e (Innipolnitc  Dio  pn»re«lerc  oramai 
crmtro  di  l«*i  per  la  via  «bdla  giustizia.  K per- 
ché, come  abbiamo  detto,  la  rnitericonlìa,  e la 
gitutizia  tempre,  tono  unite  in  tutte  le  op«Te 
«livine,  tanta  c stata  la  tua  bontà,  che  per  fa- 
re al  popob  tuo  giailizig  con  raioiTÌenrdia , 
manifcbli')  a uno  tuo  inutile  servo  tra  gli  altri, 
(|uetlo  Saeratnenlo:  «noè  che  intendeva  n for- 
mare  U Chiesa  tua  mediante  mi  gran  flagelbi; 
il  «piale  Saeramentn  niirstn  servo  inutile  per 
inspirazione,  c comomumento  di  Dio,  già  tono 
passati  quattro  anni,  rominriò  a pre«licare  nella 
città  di  Firenze.  Nel  «piai  tempo  non  ha  mai 
fatto  altro  che  gridare  per  eomitirrc  |;li  lumiini 
a pimileiiza.  Testimonio  di  questo  c tutta  la 
città,  teslirnftni  li  iiohili,  c U'slinioni  gl’  igiio- 
lùli,  uomini  e donne,  piccoli  c grandi,  cittadini  c 
contadini:  tra  i «piali  pochi  credevano,  altri 
non  credevano,  altri  te  ne  facevano  licffe.  Ma 
Dio,  che  non  può  mentire,  ha  voluto  vcri- 
tìcare  le  tue  parole,  e ha  fatto  venire  ogni 
cosa  a punto  come  egli  fece  prcnunziare  insi- 
no  a quest’ora  presente,  acciocché  gli  uomini 
inlentiino  che  «piello,  che  non  è ancora  Tenu- 


to, e staio  premuuiato,  Tcrrk  senza  -dulibio  rn 
quel  modo  che  è stato  detto,  e di  questo  an- 
cora ne  ton  testimoni  tutti  «luctU  che  abbiamo 
nominati  «li  sopra.  E benché  il  servo  iniitilr* 
non  nominasse  mai  la  tua  Corona,  non  eanen- 
do  la  volontà  di  Dio,  che  ancora  fosse  noini- 
uaU,  nientedimeno  Essa  «ra  quella,  la  quair 
(*gli  n«d  suo  predicare  intendeva,  c lati*nteincntr 
accennava,  c la  quale  finalmente  si  aspettavo*  //a- 
m«e  ta/u/em  aJp'enùt/fO  Rex;  n«/eem«ri,  ^finiMter 
Dei,  cufee/iisfi,  Vi/iisler  JustitM.  Dico  che  final- 
mente tu  sci  v«*nu(o,  o Re,  tu  sei  venuto  Miiiiiklro 
di  Dio,lu  se’  venuto.  Ministro  «Iella  Giustizia.  Noi 
ti  riceviamo  e«il  cor  giocondo,  e con  la  faccia 
li«'U.  La  tiu  venuta  ha  b'tifìcati  1 nostri  cori» 
ha  esaltale  le  menti  nostre,  ha  fatto  rallrgr.src 
tutti  i servi  di  Cristo,  e tutti  quelli  che  ama- 
no la  giustizia , e desiderano  di  tien  vìvere  ; 
perche  sperano , che  Dio  per  te  abbasserà  ta 
superbia  de’superbi,  esalterà  Tumiltà  degli  umili, 
prosternerà  i vizi,  esalterà  le  virtudi,  rindiriz- 
zerà  le  cose  torte,  rinnoverà  le  antiche,  c ri- 
formerà tutto  quel  che  c deforme.  Vieni  dun- 
que lieto,  sicuro,  e trionfante,  poiché  colui  ti 
manda,  rne  per  nostra  salute  trionfò  in  su  il 
Legno  della  Croce.  Nientedimeno,  o Ae  Crùrùi- 
matimOf  attentamente  ascolta  le  parole  mie,  c 
legatele  al  core.  II  servo  inutile,  al  quale  è sta- 
to rivelato  «pieslo  Sacramento,  «la  parte  dì  Dio, 
idest  della  »vV.  7*rinitò,  Ptuirr,  Fi^uolo^  t .gi- 
rilo Santo,  e del  I^ostro  Saldatore,  Crexù  fVrzro 
«^ro  Dio,  Ficliol  di  Dio  i^ro,  Uomo,  Be  de*  ite. 
Signore  de^  Signori,  e di  tutta  ta  Corie  CeUstia- 
U%  Te  da  lui  mamlato  esorta,  ed  ammonUire, 
che  a similitudioe  sua  tu  faceta  In  ogni  luogo 
miserieonlÌA,  rnasitimc  nella  stu  eitt'i  di  F'iren- 
ze,  nella  qu.ile  ( benché  siano  molti  ncccati)ha 
però  in  lei  molli  servi  e serve,  cosi  nel  seco- 
lo, c^inr  nella  Heligionr,  per  ì quali  tu  devi 
riguardare  U città,  acciocché  più  quietamente 
possano  pregare  per  te,  <»d  a«ijitvarti  In  qiicst.a 
liu  espeoiiione.  Da  parte  di  Dio  ti  esorUi,  r 
t’ammoiiisre  il  servo  mutile  che  con  ogni  di- 
ligenza tu  rìgiianli,  e difenda  I’ inn«icenza  le 
ve«love , e’  pupilli,  e le  miseraliili  persone,  e 
massim.imenle  la  pu<lieizia  pnetertim  dei  mo- 
nasteri «b’Ile  spose  «li  Cristo,  areioerhé  per  te 
non  si  moltiplichino  i peccati,  i quali  molti- 
plicando delHliieriano  le  forze  della  gran  po- 
tenza, che  F.gU  ti  ha  data.  Da  p.irtr  «li  Dio  ti 
esorta,  e t’  ammonisce  a penlonare  l*  «iffese  , 
cioè,  che  se  «lai  popolo  Fiorentino,  o da  altri 
popoli  tu  lei  stato  offeso,  volentieri  tu  inclini 
l’animo  a perdonare,  perché  ignorantriocnlr 
hanno  peccato,  non  sapendo  Te  esser  mandato 
«la  Din.  KieonUti  del  tuo  Salvatore  , tl  quale 
p«‘n<lemlo  in  croce  pertlonò  a*  suoi  crocìmso- 
ri.  1.«*  quali  cose  se  tu,  o Re,  f.iraì , Din  dila- 
terà il  tuo  regno  temporale,  e darattì  vittoria 
in  ogni  luogo,  e finalmente  ti  darà  il  regno 
perpetuo. 
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jÀiiccffK  che  in  chi  ha  a diicorrere  AcUo  Stalo 
(U  Fircnae,  cessi  la  priina  difficoltà»  che  soglio* 
no  avere  i 6sid»  cioè  il  non  conoscere  la  na- 
tura del  male;  nondimanco  è materia  molto 
difficile  il  potere  nella  mala  disposixione  di  que- 
al*  infermo  accòmodare  rimedi»  che  glorino  a 
una  cosa,  e non  offendano  un’altra  non  mano 
sustanmle.  Non  è per  questo  che  chi  n’  è pa- 
drone debba  difienre  il  risolversi,  perchè  rin- 
di^io  accresce  la  difficoltà  : e manco  debbe  pi- 
gliar partito  di  alffiandonarlo,  perchè  in  que- 
sto non  è fine  nessuno,  se  non  dannoso  e di- 
sonorevole. 

Le  difficoltà  principali  mi  pajono  due:  l.i 
prima,  clic  questo  Stato  ha  alienissimi  da  sè 
gli  uomini  della  più  parte  della  città,  i quali 
in  universale  non  si  possono  guadagnare  con 
qualunque  maniera  di  dolc^cxia,  o di  bcnefial; 
la  seconda,  che  il  Dominio  nostro  è qualificato 
in  modo  che  non  si  può  conservare  senza  grosse 
entrate,  ed  il  nervo  di  queste  consiste  nella 
città  propria,  cU’è  tanto  indebolita,  che  se  non 
n cerca  ffi  augumentare  queU’industria  che  vi 
e restata,  ci  caderà  un  di  ogni  cosa  di  mauo. 
Però  è necessario  aver  rispetto  assai  a questo, 
d mule  ha  impedito  il  potere  usare  motti  ri- 
mrdj  gagliardi,  che  erano  appropriati  alle  pri- 
me difficoltà,  e se  questa  ragione  non  ostasse, 
era  da  fare  quasi  di  nuovo  ogni  cosa  j non  es- 
sendo, nè  utile,  nè  ragionevole  aver  pietà  di 
ecdoro,  che  hanno  fatti  tanti  mali,  c cne  ai  sa 
che  come  potessino,  farebbono  peggio  che  mai. 
Ma  quanto  la  città  ha  più  entrate,  tanto  è più 
potente  chi  nc  è capo,  pure  che  sia  padrone  di 
quella:  e il  diminuire  ugni  di  l’entrate  con 
esenuooi  ai  sudditi  è male  considerato;  perchè 
ui  alcuni  è inutile,  essendo  di  qualità  cnc  im- 
portano poco;  altri  sono  come  i nostri,  che 
«vendo  per  fine  il  governarsi  da  sè,  non  cì  dì- 


ventano  amici;  per  questo  gli  esempli  di  quasi 
tutti  i nostri  sudditi  sono  si  freschi  che  uon 
accade  replicarli,  c se  noi  eravamo  Mvj,  gli  Are- 
tini d avevano  insegnato  a bastanza,  i quali 
noi  andiamo  ingrassando,  perchè  alla  prima  oc- 
canone  si  possano  meglio  ribeUare;  e seuza 
dubbio  lo  faranno. 

Ma  per  tornare  al  proposito,  parmi  navicare 
tra  queste  difficultà,  rioordandosi  sempre  eh’  è 
necessario  mantenere  la  dltà  viva  per  potenu-ne 
servire,  e quello  che  per  questo  rispetto  si  de- 
gnassi liscrvare  ad  altro  tempo,  lussi  dilaziane 
e non  obbliviooe,  cioè,  non  mancare  mai  di 
ramimaare  destramente  a quel  fine  che  Tuomo 
si  fosse  una  ‘volta  proposto,  e intrattanto  non 
perdere  occasione  alcuna  di  stabilire  bene  gli 
amici , cioè  di  farli  partigiam , perchè  come 
gli  uomini  sono  ridotti  qui,  bisogna  vadìno  da 
sè  medesimi,  e propoi^hino,  e riscaldino  tutto 
quello  che  tenue  a sicurtà  dello  Stato,  non 
aspettando  di  essere  invitati,  come  forse  si 
fa  ora. 

È vero  che  gli  amici  son  pochi,  ma  sono  in 
luogo,  che  se  non  sono  totalmente  pazzi,  co- 
nosceranno non  potere  stare  a Firenze,  non  vi 
stando  la  Casa  dt'  Medici  i perché  non  inter- 
viene a noi,  come  a quelli  del  XXXIV.  che 
avevano  i nemid  partìculari,  c in  tempo  di  iv, 
o i5  anni  restomo  lìberi  dalla  maggior  parie 
di  loro;  abbiamo  per  inimico  un  populu  intie- 
ro, e più  la  gioventù  che  i veccJii,  in  mo«lu 
che  d è da  temere  per  cent’  anni,  in  mudo  clic 
siamo  forzati  desiderare  ogni  deliberazione,  che 
assicuri  lo  Stato,  e sìa  di  che  sorte  voglia,  ^u^ 
ho  già  per  sicuro  fondarsi  totalmente  in  que- 
sta necessità  degli  amici,  che  non  si  cerchi  an- 
che legarli  con  qualche  satisfazionc,  acciocché 
abbiano  a desiderare  la  conservazione  di  (jiie- 
sto  Stato,  manco  per  amore  che  portino,  clic 
per  Umore  deU’altro,  che  fussi  per  Teiiij-«';  al- 
trimenti non  so,  se  si  facessi  il  conto  Itone, 
perchè  la  più  parte  degli  uomini  sono  impru- 
denti, e quando  non  si  trovino  satisfatti  in  qual- 
che parte  di  quel  che  conviene,  lo  sdegno,  la 
inala  eontcnteiza  gli  fa  desiderare  quello  che 
spesso  è la  loro  rovina,  o almanco  diventano 
freddi,  e non  tengono  conto  delle  cose,  le  quali 
chi  indugia  a oruiuare,  quando  vede  il  piTÌ- 
eolo  ìu  Viso,  non  è a tempo,  perche  è nm^ssa- 
rio  usare  diligenza  in  trattenerli,  c soddisfalli 
il  più  che  sì  può,  non  avendo  in  questo  ri- 
spetto a cosa  alcima,  eccetto  a quelle  che  di- 
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sordìiusstno  1* altro  capo  sustaDiialc,  ch'io  ho 
detto  nel  prìncipto.  Ma,  perchè  in  fatto  noi 
&ianM)  pochi  inter  UMiot,  e necesaario  cercare 
compagni,  e de*  pid  qoaliBeati,  thli  perd  che 
si  possano  acquistare,  nè  fag  tanto  capitafe  dd 
numero  assai,  perchè  non  ci  è da  pascere  tanti, 
quanto  di  persone  che  importino;  e credo  che 
molti  TCireobono  a questa  via  per  tutte  quelle 
cause,  per  le  quali  gli  uomini  hanno  a desi- 
derare di  estere  in  buon  concetto  di  chi  regge, 
e Unto  più  quanto  si  venisse  in  opinione  di 
avere  a vivere  in  modo  da  tenere  lo  Stato. 

£'  modi  di  &re  una  massa  sicura,  c certa 
lU  anici  nuovi,  e vecchi  non  sono  fartU,  per- 
eh'  io  non  bia^mo  soscrìiione  c simili  inten- 
dimenti, ma  non  bastano:  bisogna  sietio  gli 
onori,  e gli  utili  dati  in  modo,  che  chi  ne  par- 
teciperìi  diventi  si  odioso  all'universale  ( i ),  che 
sia  forzato  a credere  non  poter  esser  salvo  in 
uno  SUto  di  popolo.  Il  che  non  consìste  Unto 
in  allargare,  o slrignere  il  Governo  un  poco 
più  o manco,  in  stare  in  su  i modelli  vecchi, 
o trovarne  de'  nuovi,  quanto  in  acconciarla  in 
modo,  che  ne  aeguitì  questo  elletio;  al  che  fa 
diflìcultii  assai  u povertà,  e male  coodizioni 
nostre.  E certo,  se  le  toee  fussino  governate 
con  queUa  diligenza,  e assiduo  e buon  ordine, 
che  le  governarono  • f^ecchi  di  questa  Casa, 
direi  forse  non  essere  neoessarto  pensare  ad 
altro;  purché  chi  distribuisse  bene  gli  utili , 
e gli  onori,  e avvertisse  a tutti  i particolari , 
e sapesse  hur  capitale  d*  ogni  cosa , e pigliar 
bene  tutte  le  occasioni,  Csrebbe  gli  effetti,  che 
volesse  ; ma  questa  diligenza  cosi  minuU , 
non  si  può  Sforare  nell'età  del  Duca,  nella 
forma  ha  presa  la  grandeaza  loro , nel 
non  poter  avere  qualunque  fori'stiero  che  vi 
sarà  intera  notizia  delle  cose  nostre;  e peni 
bisognerebbe  ridursi  a un  modo,  che  in  qua- 
litnqiie  parte  facesse  per  sè  stesso  gli  effetti 
buoui,  e il  ridursi  totalmente  a ferma  di  Prin- 
cipato, non  veggo  dia  per  ora  nè  maggior  po-  B 
lenza,  né  maggior  sicurtà,  ed  è una  di  quelle  | 
cose  che  <piando  si  avesse  a fare,  crederei  che  | 
fusse  necessario  condurla  con  tempo,  e eon  oc- 
casione, ed  in  modo  venisse  quasi  fatU  per  sè 
•lessa,  e con  proporzionare  con  la  proporzione 
che  si  conviene  le  membra  al  capo,  cioè  fare 
de'  Feudatari  dominio,  perrhè  il  tirare 

ogni  cosa  per  sè  solo,  farebbe  pochi  amici. 

E come  questo  si  possa  fare  aJ  presente,  sen- 
za disordinare  l'entrate,  e senza  scacciare  l'in- 
dustria deUa  città,  io  non  lo  veggo  in  questa 
scarsità  di  partiti;  ma  occorreva,  ebe  spento 
U moddlo  de'  Consigli,  e di  qorile  chiacchiere 
vecchie,  t'eleggesse  per  ora  una  Balia  dì  200 
cittadini,  non  vi  mettendo  dentro  se  non  per- 
sone confidate,  o da  acquistare  ; da  questi  si 
cavastino  60,  o 80  con  quell'autorìtà  o più,  o 
Banco  che  avevano  |ià  1 sessanta,  ed  a que- 
sti oltre  radoperargh,  e ferali  il  membro  prin- 
cipale dello  Stato,  si  desse  l'anno  dal  pubDiien 
Una  provvisiwie  di  i5o,  o 000  durati  per  uno, 
che  G metterebbono  tutti  in  tant'odio,  che  non 
si  potrebbe  mai  purgare  (a);  e lì  eleggerei  con 
disegno  fussino  perpetui,  ma  ferei  ferse  la  pri- 
ma elezione  per  due,  o tre  amù,  per  tenere 
pure  gli  uomini  eon  qualche  freno,  e per  la- 
sciare indietro  di  tempo  in  tempo  quelli,  che 
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alla  giornata  non  si  mostrassino  pronti  a be- 
nefizio dello  Stato.  Darci  loro  divieto  da  tutis 
gli  offisj  di  fuora,  eccetto  Ambaseblorì,  e Com- 
messan,  e quieto  perchè  agli  altri  amici  restas- 
sbio  tanto  più  afri  di  utilità,  acciocché  con 
questa  satisfazìone,  e con  la  speranza  di  poter 
entrare  nel  predetto  numero,  quando  ne  ra- 
chcrà,  stessino  ancora  loro  contenti.  Nè  è in- 
conveniente, che  come  gli  uomini  sono  diversi 
di  qualità,  sieno  anche  dissimili  di  gradi,  e di 
onori,  anzi  è proprio  degli  Stati  stretti;  e pe- 
rò con  le  pratiche,  e comodi  sìiihIì,  cioè  con 
più  adoperai^U,  ooorerei  anche  più  quelU  del 
primo  numero,  ebe  fussinb  di  piu  qualilà,  per- 
chè dove  non  è distinzione  non  può  estere  sa- 
itsfiizioBe.  Crederei  che  modo  simile  dbrzaaae 
gli  amici  ad  essere  caldi,  e facesse  desiderare 
a molti  di  essere  amici,  e che  alla  giornata 
crescesse  da  ogni  banda  la  fede,  e l'amore,  le 
quaU  cose  te  non  s'tncamano  bene,  non  so  che 
sarà  alla  fine  di  noi,  e se  questa  diiqiosizioiic 
non  può  venire  fetta  in  un  ai,  aasai  è che  una 
volta  sì  dia  princìpio  a entrare  su  la  strada  di 
fer  bene. 

Quando  questo  modo  piacesse,  peraltro  sana 
dìracultà  la  povertà  del  pubblico,  al  quale  mm 
ti  può  fer  peggio,  che  gravare  le  «>ese,  pure 
farebbe,  se  si  poteMc  riseirare  quell  jdtra  usci- 
ta, tanto  che  senz'accrescere  le  spese  si  cavasse 
quest'assegnamento,  e quando  a Nostro  Signore 
costasse  qualche  cosa  ranno,  non  dovrebbe  ri- 
trarsene, benché  l’ajuto  di  Sua  Santità  non 
vorrebbe  esser  volto  per  assegnamento  a que- 
sto, perchè  bisognerebbe  che  questi  salari  meis- 
fino  direttamente  dalla  città  per  fer  più  odioso 
chi  ne  avesse. 

Certo  è che  se  gli  nflUii  tutti  si  dìstrìbtiìs- 
sino  a mano  con  U ddigenza,  e coosideraoìoni 
debite  ; se  ne  fertdibe  più  firutto,  che  rimetter- 
gli aUa  sorte,  ma  non  si  può  sperare,  perrhè 
è impossibile  <qpti  di  alle  spezialità , e impor- 
tunità degli  uomini,  c forse  non  è anche  l^ne 
mettere  a ngnmn  in  eoi>coiTensa  gli  amici,  ed 
anche  molti,  per  non  parere  troppo  ennidi,  o 
meschini,  massime  se  sono  nomiui  qualificati, 
si  vergognerebbono  domandarne,  che  si  sati- 
sfanno più  di  questo  modo  della  sorte  per  po- 
terne avere  come  gli  altri.  Vorrei  bene  lo 
squittinio  stn^tto  da  quella  larghezza  in  fuora 
che  sia  necessaria,  per  tenore  gU  oorohii  desti 
a pagare  le  gravezze.  In  somma  vorrei  proce- 
dere in  tutte  te  cose  con  questa  m.vssijna  , 
che  a ehi  non  c de*  nostri  non  fusse  fello  be- 
nefizio alcuno,  eccetto  quelli  s<mo  necessari 
per  trarre  da  loro  più  utile,  e più  frutto  si 
potesse:  tutti  altri  ncm  solo  soo  gettati  via 
ma  sono  nocivi. 

Di  levar  la  Signoria,  e ridurla  a nunor  nu- 
mero, o lasciaria  star  cosi,  non  dico  mente; 
perrhè  nel  farlo,  o non  fàiio,  non  mi  par  con- 
sisla  siistanzialilà  alcuna,  e tenerla  vìva  tutto, 
o in  parte,  fa  solamente  questo  bene,  che  eon 
questi  gradi  si  pasce  qiialrh*  uno,  e chi  ha  k> 
stato  dcbhe  conservarsi  quanto  può  la  fecultà 
di  far  piacere  agli  amici,  non  solo  con  gli 
onori,  e eon  gli  utili,  ma  eti.vm  con  le  spe- 
ranze, e con  tutte  quelle  rose  che  non  costano 
I niente. 


DI  F.  GUICCIAMIIM 
AVVERTIMENTI  CIVILI 


..Un  PrinripPj  che  col  metto  del  tuo  Am- 
hasriatorc  vuole  ingannar  l’ aliro^  deve  prima 
ing^annar  l'AinhaactalorC;  perchè  opera,  e parla 
con  maggior  cflìcaria,  creocndu  che  coti  sia  la 
njcnie  del  suo  Prìnripc,  il  che  non  farebbe-sf 
credesse  essere  simuUi^ne,  ed  il  medesimo  ri* 
cordo  usi  ognuno,  che  per  mezzo  d'altri  tuo* 
le  persuadere  a un  altro  U falso. 

n.  Dal  fare  o non  fare  una  cosa,  che  paia 
minima,  depeode  bene  spesso  momento  di  cose 
importantissinic,  e per6  nelle  cu2*f‘  picciolc  de- 
vesi  essere  avvertito,  e conshlcnth». 

3.  KaciI  cosa  è guastarsi  un  bell*  essere,  dif- 
fìcilo  al  racrniistano  ; però  ehi  si  truova  in 
buon  grado  aere  tare  ogni  sforzo  di  non  la- 
aeiarNflo  uscir  di  mano. 

4.  E pazzia  sdegnarsi  con  qufdle  persone , 
con  le  quali  per  la  grandezza  loro,  tu  non  puoi 
s|>erare  di  poter  vendirarti,  però  se  ben  ti  pa- 
re essere  ingiuriato  da  qiiesU,  bisogna  patire, 
t»  simulare. 

5.  Nelle  rose  di  guerra  nascono  da  un'ora  a 
un'altra  intìnite  varit^tà,  però  non  si  deve  pi- 
gliare troppo  animo  delle  nuove  prospere,  nè 
viltà  delle  avverse;  perché  spesso  nasce  qual* 
che  roulatione,  ma  questo  deve  insegnare,  che 
a chi  se  li  presenta  l'occasione  non  la  perda, 
|>erehè  dura  poco. 

6.  Come  il  line  de’  mercanti  è il  piu  dello 
volte  il  fallire,  quello  de'  naviganti  Ì1  sotnnirr> 
gere;  cosi  spesso  di  chi  liiugaineiitc  governa  il 
line  è capitar  male. 

7.  Le  cose,  che  sono  universalmente  deside- 

rate, rare  volte  rirseniio;  la  ragione  è , che  li 
pochi  sono  quelli,  elio  eonuinemrntc  diinno  il 
motto  alle  cose,  e alli  lini,  di  che  sono  con- 
trari uh  appetiti  di  molta. 

8.  Tutte  le  sicurtà,  che  si  possono  avere  dcl- 
rinimieo  son  buone,  di  fette,  di  amici,  di  pro- 
messe e d’altre  assicurazioni  ; ma  per  la  mala 
eondizionc  degli  nomini,  e variazione  dei  tem- 
pi nissuna  altra  è migliore,  e più  ferma , che 
accomodarsi  in  modo,  che  l’inimico  non  al>- 
bia  potestà  d'oflfenderti. 

9.  Nessuna  com  deve  desiderare  più  l' uo- 
mo in  questo  mondo,  né  attribuirlo  più  a sua 
felicità,  che  vedere  l’ inimico  prostrato  in  ter- 
ra, e ridotto  a termini  tali,  che  tu  1’  abbia  a 
discrezione:  ma  quanto  è felic.e  a chi  accade 
questo,  Salito  deve  farsi  glorioso  con  T usarla 
laudabilmente,  eq>é,  esser  clemente  a perdo- 
nare, rus.i  propria  degli  animi  geocroai,  «d  cc** 
celienti. 

10.  Questi  rirordi  sono  regole,  che  in  qual- 
che caso  particolare,  che  ha  diversa  ragione , 
hanno  rcc(>zìone,  ma  quali  siano  quei  casi  par- 
ticolari, si  possono  male  insegnare  altrimenti, 
che  colla  discrezione. 

tt.  E laud.ito  appresso  gU  antichi,  ed  c ve- 
rissimo proverbio;  Ma^stratus  tùrum  oiiendit^ 
perche  con  questo  paragone  non  solo  si  cono- 
sce pejr  il  peso  che  si  ha,  .se  Tuomo  è tl’assai, 
o da  poco,  ma  per  la  potestà,  e licenza  si 
•cuoprono  le  aiiezioni  dell*  animo , cioè,  di 
che  natura  1*  uomo  sia  , perchè  quanto  altrui 
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c più  grande I tanto  manco  freno,  c rispet- 
to ha  a lasciarsi  guidare  da  qìud  che  gli  é na- 
turale. 

IQ.  Ingegnatevi  di  non  venire  in  mal  con- 
cetto appresso  di  chi  c supcriore  nella  patria 
vostra,  nè  vi  tìdate  del  buon  governo  del  viver 
vostro,  che  sia  tale,  clic  non  pensiate  d*  aver- 
gli a capitar  nelle  mani,  perché  nascono  infi- 
niti, e non  pensali  casi  di  aver  bisogno  di  luì; 
e per  converso  il  80pcriot*e  se  ha  voglia  di  pu- 
nire, e di  vendicarsi  di  te,  non  lo  faccia  pre- 
cipitosamente, anzi  aspetti  il  tempo,  e Tocca- 
sionc,  le  quali  senza  aubbio  li  verranno  di  sor- 
te, clic  senza  scoprirsi  maligno,  o appassiona- 
to, potrà  soddisfare  al  suo  desiderio. 

la.  Tulli  gli  uomini  sono  buoni,  cioè,  dove 
non  cavano  piacere,  o utilità  del  male,  piare 
più  loro  il  ^n  che  il  male:  ma  sono  varie  le 
romxUcle  ded  mondo*  e fragilità  loro,  e spesso 
per  lo  interesse  proprio  inclinaoo  al  male.  Pe- 
rò dai  savj  Legwlatoó  fu  per  fondamento  del- 
le Repubbliche  trovato  il  premio  e la  pena , 
non  per  violentare  gli  uomini,  ma  perclié . se- 
guitino la  inclinazione  naturale. 

i4>  Chi  ha  governato  città,  o popoli,  c li 
voglia  tener  corretti,  sappia  che  ordiuariaincn- 
te  basta  punire  i <lelinqm‘nti  a soldi  quindici, 
per  lira,  ma  è necessario  punirli  tulli,  che  in 
eHetto  sia  rastig.'ito  ogni  delitto,  ma  si  può  ben 
f.ir  qualche  misericordia,  eccetto  dei  casi  atro- 
ci, cnc  bisogna  dare  esempio. 

i5.  Se  gli  Scrittori  fuss<*ro  discreti,  o grati, 
«.irebbe  nm‘stu,  e debito,  che  i padroni  li  bc- 
iiefìciassei'o  quanto  potessero,  ma  perché  sono 
il  più  delle  volte  a allr.i  natura , c quando 
sono  pieni,  o li  lasciano,  o li  straccano,  però 
c piu  utile  andiiro  con  loro  con  la  mano 
stretta,  e tratteneridoU  con  speranza,  dar  loro 
di  cflelU  tanto  che  basti  ,1  fare  die  non  si  di- 
sperino. 

ifì.  Il  ricordo  di  sopra,  bisogn.1  iis.irlo  in 
modo,  che  1*  acquistar  nume  di  non  esser  be- 
nefattori', non  faccia,  che  gli  iioininl  .ftigghiiio, 
cd  a questo  si  nrovede  facilmente,  con  Ix'iic- 
licumo  fuor  della  regol.i  qualch’uno,  perchè 
iiaturalmcBte  ha  tonta  signorìa  negli  iiomiiii  la 
speranza,  che  più  ti  volerà  presso  agli  altri,  c 
più  esempio  fa  imo  che  tu  abbia  beneficiato, 
che  cento  clic  non  nbliino  da  tc  avuto  rimu- 
nerazione. 

17.  ISii  tengono  a memoria  gli  nomini  l’ in- 
giuria, che  i iH'iielicj  ricevuti,  anzi  quando  piv- 
re  si  rii'ordano  {lei  benefiej,  lo  fanno  dHI’  ima- 
gìiic  sua  iiìiiiure,  che  non  fu,  riputandosi  me- 
ritar piti  clic  non  meritano.  11  contrario  ti  fa 

I dciringiiiria , die  duole  ad  ognuno  juù  , che 
ragi<mi'Volmenle  non  doTcn.!  dolere,  però  do- 
ve gli  .litri  termini  son  pari,  guardatevi  «li  far 
quelli  piaceri,  che  di  necéssità  fanno  ad  uu  al- 
ti'O  disniaci  re  uguale  , perche  per  la  ragione 
delta  di  sopra,  si  perde  m grosso,  più  che  non 
si.  guadagna. 

18.  Piu  fondamento  potete  fai*e  in  uno  che 
abbia  bisogno  di  voi,  o ch’abbia  in  qualche 
caso  Pinteressc  comune,  che  in  uno  cii’abbia 
ricevuto  da  noi  benebeio,  perché  por  esperirne 
z.i  si  vede,  che  gli  uomini  non  .sono  grati,  pe- 
rò nel  fare  i calcoli  tuoi,  o iid  discgn.ir  di- 
sponer  degli  uomini,  fa*  maggior  fondamento  in 
eiii  ne  consegue  utilità,  che  in  chi  s’ha  da 
muover  solo  per  rimunerarti,  perché  in  cfl'etto 
i benefici  si  dimenticano 
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sordinatsino  l’altro  capo  aastaoualc»  ch’io  ho 
detto  nel  principio.  Ma,  perchè  in  fatto  noi 
siamo  pocbi  inur  Uttaos,  e neceaaarìo  cercare 
compagni,  e de’  più  qualificati.  Udì  perù  che 
si  possano  acquistare,  nè  faq  tu^  capitale  del 
numero  assai,  perchè  non  ci  è da  pascere  tanti, 
quanto  di  persone  che  iropurtino;  e credo  che 
molti  rerreobono  a questa  via  per  tutte  quelle 
cause,  per  le  quali  gli  uomini  hanno  a desi- 
derare dì  essere  in  buon  concetto  di  chi  regge, 
e tanto  più  quanto  si  venisse  in  opinione  di 
avere  a vivere  in  modb  da  trnere  lo  Stalo. 

E’  modi  di  Gire  una  massa  aieura,  e certa 
di  amici  nuovi,  e vecchi  non  sono  facili,  per- 
ch’  io  n<m  biasinio  soserìzione  c simili  inten- 
dimenti, ma  non  bastano  : bisocna  fieno  gli 
onori,  e eli  utili  dati  in  modo,  che  chi  ne  par- 
teciperà diventi  si  odioso  all’universale  (i),  che 
sta  forzato  a credere  non  poter  esser  salvo  in 
uno  Stato  di  popolo.  Il  che  non  consiste  tanto 
in  allargare,  o strignere  il  Governo  un  poco 
più  o manco,  in  stare  in  su  i modelli  vecchi, 
o trovarne  de’  nuovi,  quanto  in  acconciarla  in 
modo,  che  ne  aegutli  questo  efletto;  al  che  la 
difficulU  assai  U povertà,  e male  condizioni 
ooitre.  E certo,  se  le  cose  fussino  governate 
con  quella  diligenza,  e assiduo  e buon  ordine, 
che  le  govenurono  i KeccAi  tii  tfuesta  CatOf 
dirci  forse  non  essere  necessario  pensare  ad 
altro;  purché  chi  distribuisse  bene  gli  utili , 
e gli  onori,  e avvertisse  a tutti  i particolari , 
e sapesse  for  capitale  d’  ogni  cosa , e pigliar 
bene  tutte  le  occasioni,  farebbe  gli  effetti,  che 
volesse;  ma  questa  ^ligenxs  cosi  minuta, 
non  si  può  sperare  n^’  età  del  Duca,  nella 
forma  eoe  lu  presa  la  grandezza  loro , nel 
non  poter  avere  qualunque  fon^stiero  che  vi 
sarà  intera  notizia  delle  cose  nostre  ; e però 
bisognerebbe  ridursi  a un  modo,  che  in  qua- 
lunqiie  parte  facesse  per  sè  stesso  gli  enetti 
buoni,  c il  ridursi  toUlmente  a forma  di  Prin- 
eipatn,  non  veggo  dia  per  ora  nè  maggior  po- 
tenza, nè  maggior  sicurtà,  ed  è una  ai  quelle 
cose  che  quando  si  avesse  a fare,  crederei  che 
fosse  necessario  condurla  con  tempo,  e con  oc- 
casione, ed  in  modo  venisse  quasi  fatta  per  sè 
stessa,  e con  proporzionare  con  la  proporzione 
che  si  convieni!  fe  membra  al  capo,  cioè  Gire 
de’  Feudatari  per  il  dominio,  perchè  il  tirare 
ogni  cosa  per  sè  solo,  farebbe  pochi  amici. 

E come  questo  sì  possa  fare  al  presente,  sen- 
ta disordinare  l’entrate,  e senza  scacciare  l’in- 
dustria della  città,  io  non  lo  vc^go  in  questa 
scarsità  di  partiti;  ma  occorreva,  che  spento 
il  modello  de’  Consigli,  e di  quelle  chiacchiere 
vecchie,  t’ eleggesse  per  ora  una  B^ia  di  aoo 
cittadini,  non  vi  mettendo  dentro  se  non  per- 
sone confidate,  o da  acquistare  ; da  questi  si 
csvsssioo  6o,  o 8o  con  quell’autorità  o più,  o 
manco  ^e  avevano  ^ià  i lOManta,  ed  a que- 
sti oltre  l'adopertrgh,  e fargli  il  membro  prin- 
cipale d^o  Stato,  si  desse  l’anno  dal  pubniico 
Una  provvisione  di  iSo,  o qoo  ducati  per  uno, 
che  li  metterebbono  tutti  in  tant’odio,  che  non 
si  potrebbe  mai  purgare  (a);  e li  eleggerei  con 
disegno  fussino  perpetui,  ma  farei  forse  U pri- 
ma elezione  per  due,  o tre  arnii,  per  tenere 
pure  gli  uomini  con  qualche  freno,  e per  la- 
sciare indietro  di  tempo  in  tempo  quelli,  che 
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alta  giornata  non  si  mostrassino  pronli  a be- 
nefizio dello  Stato.  Darei  loro  divieto  da  tutti 
gii  offizj  di  fuora,  eccetto  Ambasebtorì,  c Com- 
messarj,  e questo  perchè  agli  altri  amici  restas- 
sino  tanto  più  nmei  di  utilità,  acciocché  con 
questa  satisfazione,  e con  la  speranza  dì  poter 
entrare  nel  predetto  numero,  quando  ne  va- 
cherà, stessino  ancora  loro  contenti.  Nè  è in- 
conveniente, che  come  gli  uomini  sono  diversi 
di  qualità,  fieno  anche  dissimUì  di  gradi,  e di 
onori,  anzi  è proprio  degli  Stati  stretti;  e pe- 
rò con  le  pratiche,  e comodi  simili,  cioè  con 
più  adoperai^U,  onorerei  anche  più  quelli  del 
primo  numero,  che  fussinb  ili  piu  qualità,  per- 
chè dove  mm  è distinzione  non  può  essere  sa- 
lisfoiiooe.  Crederei  che  modo  simile  sforzasse 
gli  amici  ad  essere  caldi,  e facesse  desiderare 
a molti  di  essere  amici,  e che  alla  giornata 
crescesse  da  ogni  banda  la  fede,  e l’amore,  le 
quali  cose  se  non  s’iocamano  beM,  non  so  che 
sarà  alla  fine  di  noi,  e se  questa  disposizione 
non  può  venire  fatta  in  un  m,  assai  è che  una 
volta  si  dia  principio  a entrare  su  la  strada  di 
liur  bene. 

Quando  questo  modo  piacesse,  peraltro  saria 
diflScuttà  la  povertà  del  puUilìco,  al  quale  non 
si  può  far  p^^gio,  che  ^vare  le  mese,  pure 
farebbe,  te  si  potesse  riserrare  queOmtn  usri- 

Ita,  tanto  che  senz’acerescere  le  wete  ti  cavasse 
qucst’sssegnamento,  e quando  a Nostro  Sienorc 
costasse  qualche  cosa  Iranno,  non  dovrebbe  ri- 
trarsene, benché  l*a]*uto  di  Sua  SauUtà  non 
vorrebbe  esser  volto  per  assrgnamento  a que- 
sto, perche  bisognerem>e  che  questi  sal^  u«'is- 
sino  direttamente  dalla  città  per  for  più  odioso 
chi  ne  avesse. 

Certo  è che  se  gli  ufiìzj  tutti  ri  distribuis- 
rinn  a mano  con  la  diligenza,  e considerazioni 
debite;  se  ne  farri>be  più  frutto,  che  rimetter- 
gli alla  sorte,  ma  non  ri  può  sperare,  perche 
è imposribilc  f^i  di  alle  speziuità , e unrmr- 
tunita  degli  uomini,  e forse  non  è anche  bene 
mettere  a ognora  in  roucorrenza  gli  amici,  cd 
anche  molti,  per  non  parere  troppo  cnpidi,  o 
meschini,  masrime  se  sono  uomiui  qualificali, 
ri  vci^ognrrrbbono  domandarne,  rhe  ri  sati- 
sfanno più  di  questo  modo  della  sorte  per  po- 
terne avere  come  gli  altri.  Vorrei  bene  lo 

Xittinio  stretto  da  quella  larghezza  in  fuora 
ria  nec.essaria,  per  tenere  nomini  desti 
a pagare  le  gravezze.  In  somma  vorrei  proce- 
dere in  tutte  le  rose  con  questa  massima , 
rhe  a chi  non  c de’  nostri  non  fosse  fitto  be- 
nefizio alcuno,  eccetto  quelli  sono  necessari 
per  trarre  da  loro  più  utile,  e |uù  frutto  si 
potesse:  tutti  gli  altri  ima  solo  son  gettati  via 
ma  sono  nocivi. 

Dì  levar  la  Signoria,  e ridarla  a minor  nu- 
mero, o lasciarla  star  cosi,  non  dico  niente; 
perchè  nel  farlo,  o non  farlo,  non  mi  par  con- 
sista  sustanzialità  alcuna,  c tenerla  viva  tutto, 
o in  parte,  fa  solamente  questo  bene,  che  con 
questi  gradi  sì  pasce  qtialeli*  uno,  e chi  ha  k> 
stato  debbe  conservarst  quanto  può  la  Cicultà 
di  far  piacere  agli  amici,  non  solo  con  gli 
onori,  e con  gli  utili,  m.i  eli.'un  con  le  spe- 
ranze, e con  tutte  quelle  cose  che  nm>  costano 
niente. 


DI  F.  GUICCIAnDIM 


AVVERTIMENTI  CIVILI 


..Un  Principe,  che  col  meno  del  tuo  Am- 
hasciaton*  vuole  ingannar  l’altro,  deve  prima 
ingannar  TAinhaaciatorc,  perchè  c^ra,  e parla 
con  maggior  elTicacia,  credendo  che  coai  aia  la 
mente  del  ano  Prinripc,  il  che  non  farebbe  ac 
credcaae  caaere  simulaaìone,  ed  il  medesimo  ri* 
cordo  usi  ognuno,  che  per  mciao  d’altri  tuo» 
le  perauailere  a nn  altro  il  falso. 

Q.  Dal  fare  o non  fare  una  cosa , che  paia 
minima,  drpende  bene  spesso  momento  di  cose 
iraportantissimc,  e però  nelle  cum>  picdolc  de* 
vosi  essere  avvertito,  c comidcrulu. 

3.  KaciI  cosa  è guastarsi  un  bell’  essere,  dif* 
fidlo  al  raccraistarin  ; però  cbi  si  truova  in 
buon  grado  aeve  lare  ogni  sforzo  di  non  la- 
sciarselo uscir  di  mano. 

4.  È pazzia  sdegnarsi  con  quelle  persone , 
con  le  ^ali  per  la  grandezza  loro,  tu  non  puoi 
sperare  di  poter  vendicarti,  però  se  ben  ti  pa- 
re essere  ingiuriato  da  questi,  bisogna  patire , 
I*  simulare. 

.5.  Nelle  rose  di  guerra  nascono  da  un’  ora  a 
un’altra  ìofìnite  varii*tà,  però  non  si  deve  pi- 
gliare troppo  animo  delle  nuove  prospere,  nè 
viltà  delle  avverse;  |H*rrhc  spesso  nasce  qual- 
elu*  mutazione,  ma  «ntesto  deve  insegnare,  che 
a chi  se  li  pi*cseiita  Voccasìum*  non  la  perda, 
f>erehè  dura  poco. 

6.  Come  il  (ine  de’  mercanti  è il  piu  delle 
volle  il  fallire,  quello  de’  naviganti  il  sorniuei'w 
gere;  rosi  spesso  di  chi  lungamente  governa  Ìl 
line  è capitar  male. 

7.  Le  cose,  che  sono  universalmente  deside- 
rate, rare  volte  riescono;  la  ragione  è , che  li 
pochi  sono  quelli,  che  comunemente  danno  il 
motto  alle  rose,  e alli  (ini,  di  che  sono  con- 
trari assai  gli  appetiti  di  molti. 

8.  Tutte  le  sicurtà,  che  si  possono  avere  del- 
rinimieo  son  buone,  di  fede,  di  amici,  di  pro- 
messe e d’altre  assicurazioni  ; ma  per  la  inala 
condizione  degli  uomini,  e v.iriazioiie  d«'i  tem- 
pi nissiina  altra  è migliore,  e più  fiTm.i , che 
accomodarsi  in  modo , che  l’ inimico  non  al>- 
bia  potestà  d’ ofTenderti. 

9.  Nessuna  cosa  deve  desiderare  più  T uo- 
mo in  questo  mondo,  nè  attribuirlo  più  a sua 
felicità,  che  vedere  l' inimico  prostrato  in  ter- 
ra, e ridotto  a termini  tali,  che  tu  T abbia  a 
durrezione:  ma  quanto  è felice  a chi  accade 
questo, -tanto  devo  farsi  glorioso  con  T uscirla 
laudabilmente,  cijiè,  esser  clemente  a perdin 
nare,  cosa  pro|>ria  degli  animi  geocroai,  cd  cc- 
ecneiiti. 

10.  Questi  rironli  sono  regole,  che  In  qual- 
che caso  particolare,  che  ha  diversa  ragione, 
hanno  eccezione,  ma  quali  siano  quei  casi  par- 
ticolari. si  poMono  maW  insegnare  altrimenti, 
che  rolla  «liscrezione. 

11.  E laudalo  appresso  gli  antichi,  ed  c ve- 
rissimo provcrliio  : Ma^Hratus  i'irum  oslemòV, 
perrlu*  con  questo  pnr.agonc  non  solo  si  cono- 
sce pex  il  peso  che  si  ha,  se  Tuoiuo  è d’assai, 
o da  poro,  ma  per  la  potestà,  e licenza  sì 
«nioprono  le  a^ezioni  dell’  animo , cioè . di 
che  natura  l’  nomo  sia,  perche  quanto  altrui 
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è più  grande , tanto  manco  freno , e rispet- 
to ha  a lasciarsi  guidare  da  quid  che  gli  è na- 
turale. 

iQ.  Ingegnatevi  di  non  venire  in  mal  oon- 
retto  appresso  di  chi  è supcriore  nella  patria 
vostra,  ne  vi  Hdate  del  buon  govl^mo  del  viver 
vostro,  che  sia  tale,  clic  non  pensiate  d’ aver- 
gli a capitar  nelle  mani,  perchè  nascano  ìofì- 
nili,  e nmi  pensati  casi  di  aver  bisogno  di  lui; 
e per  converso  il  superiore  se  ha  voglia  di  pu- 
nire, e di  vendicarsi  di  te,  non  lo  faccia  pre- 
cipitosamente, anzi  aspetti  il  toitqio,  e Tocca-, 
alone,  le  quali  %enza  uubbio  li  vorranno  di  sor- 
te, dio  senza  scoprirsi  maligno . o appassiona- 
to, potrà  soddisfare  al  suo  desiderio. 

la.  Tutti  gli  uomini  sono  buoni,  cioè,  dove 
non  cavano  piacere,  o utilità  del  male,  piace 
più  loro  il  l^n  che  U male:  ma  sono  varie  le 
romtUele  del  mondo*  e fragilità  loro,  e spesso 
per  lo  interesse  piarlo  inclinano  al  male.  Pe- 
rò dai  savi  J.o*giiilatori  fu  per  fondamento  del- 
le Kepubbliclie  trovato  il  premio  c la  pena , 
non  per  violentare  gli  uomini,  ma  perchè  ac* 
guitino  la  inclinazione  naturale. 

i4*  Chi  ha  governato  città,  o popoli,  e li 
viglia  tener  corretti,  sappia  che  m^diuariamen- 
te  basta  punire  i deUnqneiiU  a soldi  quindioi, 
per  lira,  ma  è nceessario  punirli  tutti,  che  in 
edetto  sia  castigato  ogni  delitto,  ma  si  può  ben 
f.ir  qu.il('b4‘  misi'ricordia,  eccetto  dei  oasi  atro- 
ci, che  bisogna  dare  esempio. 

i5.  Se  gli  Scrittori  fussero  discreti,  o grati, 
sarebbe  onesto,  e debito,  che  i padroni  li  be- 
ncnrias.sei*o  quanto  potessero,  ma  perchè  sono 
il  più  delle  volte  u’ altr.a  luliira,  e quando 
Aono  pieni,  o lì  I.-isciauo,  o li  straccano,  però 
è piu  utile  andare  eun  loro  con  la  laano 
Atretta,  e tratlrnendoli  con  speranza,  d.ir  loro 
di  edetti  tanto  che  basti  a fare  clic  non  si  di- 
spiTiiio. 

iG.  11  ricordo  di  sopra,  bisogna  usarlo  in 
modo,  che  Taequistar  nome  di  non  esser  be- 
nefattore, non  iticcia,  che  gli  uomini  .fugghino, 
ed  a questo  si  pruvede  facilmente,  con  beiie- 
lieume  fuor  deiLi  ivgola  qiialcIT  tino,  perchè 
naliiralmcBte  ha  tanta  signoria  negli  uomini  la 
speranza,  ebe  più  ti  vaierà  pre.sso  agli  altri,  e 
più  esempio  fa  uno  che  tu  abbia  benrlkiato , 
che  cento  elic  non  abbino  da  le  avuto  riiim- 
iicrazione. 

17.  Tiù  tengono  a memoria  gli  nomini  Tiu* 
giuria,  ebe  i bt‘ii<Tie|  ricevuti,  anzi  quando  pu- 
re si  rieord.mo  dei  benefìej,  lo  fanno  nell'  ima- 
gine  sua  mìiture,  che  non  fu,  ripnt;indusi  me- 
ritar più  ebe  uon  meritano.  11  contrario  si  fa 
delT  ingiuria , che  duole  atl  ognuno  ]»iù.  che 
ragioncvolmcDle  non  doreria  dolere,  però  do- 
ve gli  altri  termini  son  pari,  guardatevi  ili  far 
quelli  piaei'ii,  che  di  nL'cèssità  fanno  ad  mi  al- 
li-o  dispiacere  uguale , perchè  per  la  ragtune 
detta  di  sopra,  si  perde  in  grosso,  più  che  000 
si.  guudi^na. 

18.  I*iu  fondamento  potete  fare  in  uno  che 
abbia  bisogno  di  voi,  o ch’abbia  in  qualche 
caso  T interesse  romane,  che  in  uno  rn’abbia 
ricevuto  da  noi  beneficio,  perchè  per  espericn^ 
Z.1  si  retle,  che  gli  uomini  non  sono  grati,  pe- 
rò nel  fare  i calcoli  tuoi,  o nel  disegnar  di- 
sponer  degli  uomini,  fa’ maggior  foiidamentu  in 
cui  ne  consegue  utilità,  che  in  chi  s’ha  da 
muover  solo  per  rimunerarli,  perchè  in  cflèlto 
i lienefirj  si  dimenticano 


II).  Ho  posto  i rli'onH  tH  V>pra,  pcrchr  tap- 
piat^  viveri*,  c rirofiir»oiati*  *oUi*«li*  rosìc 

po»»i^ino,  non  arrioi'clic  tì  ritinati*  i!al  boni'tì- 
i iari*,  pi*rrlic  ottiv  r1i«*  c cn»a  genc^naa,  che 
ItfoéVile  da  buon  animo,  »i  Tede  , che  pur  tal 
volta  c rimunerato  i(italche  lienelìrìo  eU  aiiriie 
sne»!io  di  sorte,  che  ne  paga  tnoUÌ,  ed  è ere- 
«libile  die  a quella  poleittà  rh’è  sopra  gli  uo- 
mini piaceino  T azioni  nobili,  e però  non  ruii- 
lenta  che  siano  senza  frutto. 

'IO.  Ingegnatevi  d'avere  degli  amiei,  perche 
snn  buoni  in  tempi,  luoghi,  «*  casi,  «die  voi  noti 
iMniseri’te,  e onesto  ricortin  benché  volgalo,  non 
In  piu>  ronsitieraiT  profondamente  quanto  va- 
glia, a chi  non  c accaduto  in  qualeiie  sua  ini- 
)»ortaiiui  sentirne  V esperienza. 

11.  Piare  univers.vliueiilr  chi  è «U  natura  ve- 
ra, e libera,  ed  é eiMui  generosa,  ma  talvolta 
tmoce.  Ma  rlalf altro  canto,  la  .simnlazione  è 
utile,  ma  v.  ndi.*tta,  etl  ha  del  brutto,  ed  è ne- 
cessaria per  le  male  nattire  degli  altri , j>erò 
non  so  quale  si  deliba  eleggere  : credo  perii , 
che  si  possa  usare  1’  una  ordÌnariament<*,  senza 
abbandonar  Pnitra,  cioè  nel  corso  tuo  ordina- 
rio, e romunc  usar  la  prima  in  modo,  che  acqui- 
sti nome  di  persona  lìbera,  e nondimeno  in 
certi  rati  importanti  potrai  usare  la  simula- 
zione, la  quale  a ehi  vive  rosi  è tanto  più  uti- 
le, c si  crede  meglio,  quanto  per  aver  nome 
del  contrario,  ti  è facilmente  creduto. 

ai.  Per  le  cagioni  di  sopra,  non  laudo  chi  vive 
sempre  con  simulazione,  e con  arte,  ma  scuso 
bene  chi  qualche  volta  l’nsa. 

i3.  Sia  certo  che  se  tu  desitleri,  che  non  si 
sappia  che  hai  fatto,  o tentato  qiiulrhe  cosa  , 
che  c sempre  a proposito  il  negarla.  Perchè 
ancora  che  il  contrario  sia  quasi  scoperto  e 
iibhiiro,  tuttavia  negandola  efficacemente,  se 
ene  non  lo  persuadi  a chi  ha  indizi,  o crede 
il  contrario,  nomlinieno  per  la  negazione  ga- 
gliarda se  gli  mette  il  eer>’eUn  a partito. 

i4«  £ ìueredihilo  quanto  giovi  a chi  ha  am- 
ministrazione, che  le  cose  sue  sieno  segrete, 
perchè  non  solo  i disegni  suoi,  qiian<lo  sì  san- 
no, possono  esser  prevenuti,  ed  interrotti,  ma 
ancora  Pignorare  i suoi  pensieri,  fa  che  gli 
uomini  stanno  sempre  attoniti  e sospetti  a os- 
servare le  sue  azioni.  K d’ogni  suo  minimo  mo- 
to, si  (knno  niille  commenti,  e interpretazioni, 
il  che  gli  dà  gran  riputazione,  però  chi  è in 
tal  grado  doverebbe  avvezzare  i suoi  ministri 
non  solo  a tacer  le  rose,  che  mai  si  sappino , 
ma  ancor  tutte  quelle,  che  non  è utile,  che  si 
puhhKrhino. 

a5.  Osservai  quando  ero  Ambasciatore  ìn 
Ispagna  appresso  il  Re  Penlinando  tl’Aragona 
Principe  savio,  e glorioso,  che  egli  quando  vo- 
leva fare  una  guena,  o iniprcM  nuova,  o altra 
cosa  d’ im|)ortanza,  non  prima  la  pubblicava,  e 
poi  la  giustificava , ma  per  il  contrario  usava 
arte»  che  innanzi  s’intendeste  quello  ch’aveva 
in  animo,  c si  divulgava,  il  R«r  «luTeiM*hl>r  |>er 
le  tali  cagioni  far  «pie&to,  in  inodtt.  che  dopo 
pubblicandosi  quel  che  gi'i  pareva  ginsl<i  ad 
ognuno  o necessario,  è incTCflihile  con  (jiianta 
lamie  erano  ricevute  le  sue  deliberaz.ioni. 

afi.  Ancora  qìielli,  che  trihiiendo  tutto  alla 
prudenza,  o virtù,  s’ingegnano  eselmiere  la 
fortuna,  non  possono  negaiv,  che  non  si  i gran- 
dUsiina  sorte  nascere  a quel  tempo  , o .abbat- 
terti a quelle  occasioni , che  sieno  in  prezzo 
quello  parlb  o ?irtù  in  che  tu  voli. 


3^.  Non  TugHo  già  rhtrar  quelli,  che  tnfiain- 
mati  duU’amor  «Iella  patria  si  mettono  a peri- 
colo per  rioietterU  iu  liliertà,  e liberarla  «lai 
'riratmij  ma  dico  bem*,  che  chi  cerea  routa- 
zioue  di  stato  per  suo  interesse  non  c s.aTÌ«>  « 
p«Triiè  è rosa  pericolosa,  e si  vede  con  ffiìi'tti, 
che  poehis!>iini  tra  tanti  sono  quelli  chi*  riesca- 
no', e poi  (piando  bene  è succesiio,  si  ie«lc  qua- 
si sempre  , che  nella  mutazione  tu  non  cun- 
scguisci  di  gran  lunga  quel  che  tu  bai  dìs«^- 
gnato,  ed  inoltre  ti  obblighi  a un  perpetuo  tra- 
vaglio, perrliè  sempre  tu  luti  da  dubitare,  non 
tornino  quelli , che  tu  hai  scacciati , e ti  uo 
cìdino. 

aS.  Non  vi  affTatieate  a «|uelle  mutazioni,  rho 
non  partorisrono  altro,  chi*  mutare  i visi  degli 
uninini  : perrhè  che  Ixmeiicio  ti  reca  se  «jiiifl 
iDed4*sÌmo  male,  «>  dispetto,  clte  ti  bircia  rie^ 
Irò,  ti  farcia  tìiovanm? 

uq.  Chi  pur  vuole  attendere  a*  trattali,  si  ri- 
cordi , che  ni^Mina  cosa-  li  rovina  più  , che  il 
«lesiderìo  dì  voIrrK  comlurre  troppo  sicuri,  per- 
«•liè  chi  vuol  f.ir  per  inlerponenr  maruM»  tem- 
po. implica  più  uomini , r pit'i  ineM'ola  «Tose  , 
dalla  qual  causa  si  s«?oproDo  sempn*  simili  pra- 
tiche. Kd  anco  è da  credere,  che  la  fortuna , 
sotto  1'  animo  di  chi  sono  queste  c«ise  , »i 
giti  nm  chi  vuol  liberarsi  ualla  potestà  sua,  etl 
nssirnrarsi;  però  è più  sicuro  volerli  eseguin* 
cou  qualche  pericolo,  che  con  troppa  sicurtà. 

3(t.  Non  disi’gnate  su  «pielio,  che  non  avebe, 
uè  sp«‘n«lele  su  li  guadagni  ('uluri.  perche  mol- 
te volte  non  Mieredono,  e tì  trovi  inviluppalo, 
c SI  vede  il  più  delle  volte,  che  li  imn'caislì 
grossi  falliscono  per  questo , qiiaiulo  per  spe- 
ranza «l’un  maggior  guadagno  ftiluro,  entrain» 
SUI  cambi,  la  moltiplicazione  dr‘  (|uali  è rerl.t. 
e a tempo  determinato,  ina  li  giiMtbgni  itiolle 
volte,  o non  vengono,  o si  allungano  )>iu.  «'he 
il  disegno,  di  ino«h>  che  quella  iiuprcM» , che 
In  .avevi  comincula  (ume  utile,  U riesce  d;m- 
nosissiina. 

3i.  Se  avete  f;dlito.  pensatela  bene,  e misu- 
ratela bene  innanzi  « he  enlriati*  in  prigioiw , 
perehè  ancora  che  il  raso  fosse  molto  liiflicih» 
a scoprire,  tamen  è ineredibile  a quante  eost* 
pensa  il  giiidfce  diligente,  e desidei“oso  di  tro- 
vare la  verità;  ed  ogni  inintmo  spiraglio  è Ita- 
stante  a far  venire  tutto  a luce. 

3a.  Io  ho  desiderato  come  gli  .altri  uomini 
Tonore  e rutile,  e insin  qui  per  grazia  di  Di«s 
è succeduto  sopra  il  disegno,  e nondimeno 
quando  ho  conseguito  quel,  che  desideravo,  non 
vi  ho  trovato  dentro  alcuna  di  quelh;  cose,  ch«* 
mi  avevo  imnginato;  ragione,  a dii  ben  la  cou- 
siilerasse,  che  doverla  bastare  ad  estinguere  as- 
sai la  M'te  degli  uomini. 

33.  La  grandezza  di  stato  universalmente  è 
desiderata,  perchè  lutto  il  liene  rh'c  in  lei  aj^ 
parisce  di  fuori,  il  male  sta  dentro  occulto,  il 
quale  chi  Tediose  non  ne  avn*hbe  forse  tanta 
voglia,  perdiè  è piena  senza  dubbio  di  peri- 
coli, di  sosjielli,  «li  mille  travagli,  e fatirhe. 
Ma  r|u«  l che  la  fa  torse  desiderabile  ancora 
neiraniine  purgale,  è rappetilo,  che  s’ha  d es- 
sere superiori*  «pii  altri  uomini,  il  che  tt  c*tIo 
rosa  bella,  e locata,  atteso  massime,  che  in  nes- 
suna altra  cosa  ci  possiamo  assomigliare  a Dio. 

34.  Le  cose  non  prevedute,  nuocono  senza 
comparazione  più,  che  le. previste,  però  chia- 
mo IO  animo  grande,  e perito  quello,  che  regge, 
e non  si  jbigollisee  per  li  perìcoli,  ed  acci- 
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tIrDii  tubili,  p rppentlnì,  coti  cbt  a fiudirif> 
mio  è raritsima, 

35.  Noti  ^ dubbio^  chr  qiiatito  piu  l’itomo 
ùiv<'rrbia,  più  cresce  t’atariiia.  Si  dire  coni'* 
muiìcmrnte  csarmc  causai  perchè  ranimo  dì- 
mìnutacc,  ragione,  che  a tne  non  e eapacc,  per* 
chè  è bene  ignorante  quel  rerrhio,  che  non 
conosce  averne  minor  bisogno,  quanto  più  in- 
vecchia, ed  inoltre  veggo,  clic  ne’  veeciii  «’au- 
gumenta  per  il  contrario  U lussuria,  (dico  l’ap-  i 
petito  e non  la  forza)  la  crudeltà  e gli  altri  ' 
vii)  ; pert  cn*do.  ehe  la  ragione  vera  sia.  ehe 
quanto  più  xi  vive.  Unto  più  Tuonio  s’abitua 
alle  cose  del  mondo,  c per  conseguente,  più 
l'ama. 

36.  La  medesima  ragione  fa,  che  qii.snto  più 
l’uomo  inveccliia.  Unto  più  gli  par  fatica  il 
morire,  e sempre  più  con  le  axioni,  e con  li 
pensieri  vive,  come  so  sapesse  non  avere  mai 
« morire. 

37.  Si  crede,  ed  anco  spesso  si  vede  per 
espmenxa,  che  le  riccbezac  male  ar<|uistjtr, 
non  passano  la  terza  grnrrauone.  Sant  Agosti- 
no dice,  rhc  Dio  permette,  che  chi  l'ha  acqui- 
aUte  goda  ìn  rimunmzionr  dt  qualche  biMie. 
dir  ha  fatto  in  vii.*!,  nu  poi  liuti  pasfuino  trop- 
po umanzi,  perchè  è giiulicio  di  Dio  ordiiiaria- 
meute,  chi*  coiiì  vada  ili  male  la  roba  ma- 
le acquistata,  lo  dissi  già  ad  un  padre,  chr 
A me  ocrorrcTa  iiti’ailr,i  ragione,  |>cirhè  chi 
ha  acquistato  la  roba,  è roninneincntc  ,*ille- 
vaio  da  povero,  l’ninn.  r s.i  l’arte  di  conser- 
varla; ma  i lìgliiiolì  che  sono  ii^ti,  ed  allev'ati 
fla  ricchi,  non  sanno,  che  comi  sia  l’ acquistar 
roba,  e non  avendo  arte,  o iiimlo  di  conser- 
varla, facilmente  la  dissipano, 

38.  N<m  si  puiS  biasimare  l’appHito  di  aver 
figliuoli,  perchè  è naturale}  ma  diro  1>ciic,  ch<‘ 
è specie  di  felicità  non  averne,  perchè  ezian- 
dio chi  gli  ha  bucini  c savj,  ha  senza  dubbio' 
molto  più  dispiacere  in  loro , die  consola- 
rione.  L’esempio  l'ho  veduto  in  mio  padre,  clic 
a’  suoi  di  era  esempio  di  Firenze  di  padre  Iwn 
dotato  di  figliuoli;  però  pensate  come  stia,  chi 
gli  ha  dì  mala  sorte. 

39.  Non  Inasimo  interamente  fa  giustizia  ci- 
vile* del  Tnreo,  che  è piuttosto  preripilosa.  die 
sommaria  : perchè  chi  giudica  a orchi  chiusi 
ragionevolmente,  spedisce  la  metà  delle  cause 
giustamente,  e lilx-ra  le  parti  da  spese,  e j>er- 
dita  di  tempo,  le  quali  rose  sono  ternate  mule 
nei  nostri  giudìzj;  chè  spesso  fareblie  più  per 
l'Iit  ha  ragione*  avere  avuto  da  prima  la  sc‘n- 
li‘nza  contra,  ehe  consegnirla  dfopo  tanto  dì- 
sjiendìo.  e tanti  travagli;  senza  che  o per  ma- 
lignità n per  ignoranza  dei  giudici,  ecf  .vncora 
|>cr  osscTvanza  delle  leggi  si  fa  del  bianco 
nero. 

/jo.  Erra  ehi  crede,  che  i casi,  che  la  legge 
rimette  ad  arbitrio  del  giudice,  sieno  rimessi 
a sua  volontà,  ed  a suo  benepiictto,  perchè 
U legge  non  gli  lia  voluto  dar  potestà  di  fame 
grazi.i,  ma  non  potendo  nei  casi  particolari, 
per  la  varietà  delle  circosUnze,  dame  precisa 
determinazione,  si  rimette  all’aibitrio  del  giu- 
dice, cioè  alla  sua  coscienza,  che,  considerato 
il  tutto,  faccia  quel,  che  gli  pare  più  giusto, 
ed  onesto;  e ehi  altrimente  r intendesse,  s’in- 
ganna, perchè  la  forz.i  della  legge  lo  assolve 
dì  averne  a dar  conto,  perchè  non  avendo  il 
raso  d«'terminato,  si  può  M'niprr  scusare,  ma 
non  gli  dà  facultà  di  far  dono  della  roba  d'alU'i.  , 


4i*  8i  vede  per  cspeiienia,  che  I padroni 
hmgnpo  poco  conto  nc’  ten  itori,  e per  ogni 
sua  eoniiKlilà.  cd  appetito  li  mettono  da  parte. 

10  lauilo  qui*'  servitori,  che  pigliando  esempio 
da’  padroni,  tengono  più  conto  degl’ interessi 
suoi,  che  di  loro,  il  clic  però  eoitsiglio,  che  sì 
faccia,  satvamlo  Tonare  e la  finte. 

4*i.  K impossiliile,  che  Tnomo  («e  bme  è d'nt- 
timn  ìngiq;no,  r giudizio  naturale)  possa  ag- 
giu^'neri',  r lume  intendete  celli  parUcolart,  c 
pero  è necessaria  Tesperieiua,  la  quale,  non 
altro,  gli  ìns<*gna;  e questo  ricordo  lo  inten- 
der.! meglio,  chi  ha  maneggiato  facrctlde  assai, 
perchè  con  Tesperienaa  medesima  ha  imparato 
quanto  vaglia,  e si.i  buona  Tesperienza. 

43*  Piace  senza  dnhbio  più  un  Principe  che 
abbia  del  prodigo,  che  uno  che  abbài  dello 
stretto,  e tamen  dorrebbe  essere  il  rontrario; 
perchè  il  pitxligo  è necessitato  fare  estorsioni, 
e rapine;  lo  stretto  non  toglie  a nesatino;  più 
sono  qiielli,  che  patiscono  delle  gravezae  del 
nroiUgo,  che  qiieUi,  che  hanno  beneficia  dHla 
larghetta:  la  ragione  dunque  al  mio  giudicio  è, 
che  negli  uomini  può  più  la  speranca,  che  il 
timore,  e più  sono  quelli,  che  s|>erano  conse- 
guir <|u.ilcnc  cosa  da  lui  che  quelli,  ^chc  te- 
mono essere  oppressi. 

41*  L’intendersi  bene  con  i fratelli,  e con  i 
p.ircnti,  fa  infiniti  beni,  che  tu  non  conosci, 
perchè  non  apparìscoqo  ad  nno  per  uno,  ina 
infinite  rose  ti  profitta,  e fatti  avere  io  rispet- 
to : però  devi  osservare  questa  opinione,  ftism 
con  qualche  tua  incomodità:  ed  In  questo  s'in- 
gannano spesso  gli  uomini,  perchè  si  muovono 
«la  qiiAlche  poco  di  danno  che  apparisce , e 
non  considerano  quanto  siano  granai  1 beni  che 
non  sì  veggono. 

45.  Chi  Ila  autorità  e Signoria  può  spingerà 
c stenderla  ancora  sopra  le  forze  sue,  percnè  i 
sudditi  non  reggono,  c non  misurano  appiinlu 
quel  che  tu  puoi  fare,  anzi  immaginandosi  roollA 
volte  la  potestà  tua  magsiore,  che  non  è.  ce- 
dono a quelle  cose  a che  ti  non  li  potresti 
costringere. 

46.  Chi  non  si  cura  d'essere  buono,  ma  de- 
sidera buona  £zm.i.  bisogna  ehe  sìa  buono,  al- 
trimenti è impossibile,  che  lutigaiuentc  sia  te- 
nuto buono. 

47*  Io  fui  già  d’opinione  di  non  vedere  etìam 
col  pensare  ass,vi,  quel  che  non  Vedevo  presto: 
ma  con  Tesperienza  ho  ronoseìoto  essere  falsìv 
simo,  però  fatevi  beffe  di  chi  dice  altrimenti, 
(guanto  più  si  pensano  la  cose,  tanto  meglio 
s inlrndntio,  e si  fanno. 

48.  Quando  ti  verrà  oeeasiotie  di  rota  elie 
lu  desideri,  pigliala  lenza  perdere  tempo,  per- 
ché le  cose  del  mondo  si  variano  tanto  spesso, 
che  non  si  può  dire  d’aver  cosa  alcuna,  fin 
che  non  sia  in  mano.  E quando  li  è proposta 
qualche  cosa,  che  ti  dispiace,  cerca  il  difi'erirU 
più  rhc  tu  pnoi,  perche  ogni  ora  si  vede,  che 

11  tempo  porta  accidenti  che  ti  cavano  di  que- 
ste dimcollà,  e cosi  t’ha  da  intendere  quel  pr>v 
verbio,  che  dicono  i savj,  che  si  deve  godete 
il  beneficio  del  tempo. 

4q.  Sono  alcuni  uomini  savj  a sperare  quello 
che  desiderano:  altri  che  mai  lo  credono,  insin 
che  non  ne  sono  ben  sienri;  e senza  dubbio 
più  utile  è sperare  in  simili  casi  poco,  che 
molto,  perche  la  speranza  ti  fa  mancare  di  di- 
ligimaa,  e ti  da  piu  dispiacfir,  quando  la  tot  < 
non  succede. 


AVVERTIMENTI 


5o-  Se  tu  vuoi  cono5rrre  quali  Meno  i pen- 
sieri de’  Tiranni,  leggi  Cornelio  Tacito^  qiinndo 
fa  meiixicne  degli  ultimi  ragioaamcnti  cti’i'blK' 
Augurio  cun  TitM'rio. 

5i.  11  medcMmo  Cornelio  Tacito,  a chi  ben 
lo  conaitirra,  insegna  por  eccrllonza  come  •’h.t 
da  govornaro  olii  vive  sotto  a un  tiranno. 

5a.  Quanto  ben  disae  colui:  DucutU  oo/enrof 
JaUtf  nolente»  trnhunt:  se  ne  reggono  ogni  dì 
tante  esperienze,  che  a me  non  pare,  che  mai 
cosa  alcuna  ai  dicesse  meglio. 

53.  11  Tiranno  fa  estrema  diligenza  di  sco- 
yrire  l’animo  tuo,  cioè,  se  ti  contenti  del  tuo 
stato;  considera  gli  andamenti,  e modi  tuoi, 
con  cercare  d’intenderlo  da  chi  conversa  teco, 
« con  ragionar  teco  dì  varie  cose,  e ponerti 
partiti,  e domandarti  parere  : però  te  non  vuoi 
che  t’intenda,  bisogna,  che  ti  guardi  con  gran- 
dissima diligenza,  da’  mezzi  che  egli  usa,  nou 
usar  termini  che  abbiano  a dar  sospetto,  guar- 
dando come  parli,  etiam  con  gl’intimi  tuoi,  e 
seco  ragionando,  e rispondendo  di  sorte,  che 
non  ti  possa  cavare;  il  elio  ti  riuscirà,  se  ti 
presupponi  sempre  quell’  obbietto , die  egli , 
quanto  può,  ti  circonviene  per  scoprirti. 

54.  A chi  ha  condizione  nella  patria,  e sia 
sotto  un  Tiranno  sanguinoso  e l>csti.ile,  si  pos- 
son  d.in*  poche  regole,  che  sicno  buone,  ec- 
cetto il  torsi  IVsilio.  31a  quando  il  Tiranno,  o 
per  prudenza  o per  necessità  del  suo  stato  si 
governa  con  sospetto,  un  uomo  ben  qualilicato 
deve  cercare  di  essere  tenuto  da  assai,  ed  .mi- 
moso,  ma  di  n.itura  quielo,*nc  cupido  d’alter- 
care, se  non  è (orzato,  perchè  in  tal  caso  il 
Tiranno  ti  accarezza,  e cerca  di  non  darti  causa 
di  far  novità;  il  che  non  faria  se  U conoscesse 
inquieto,  perchè  allora  pensa  ogni  modo  che 
tu  non  sii  per  stare  fermo,  onde  è necessitato 
pensare  sempre  roe^asione  di  spegnerti. 

55.  Secondo  il  termine  di  sopra,  è meglio  non 
essere  dei  più  intimi,  c conhdenU  dd  l'iran- 
no, perchè  non  solo  ti  accan^iza,  ma  in  molte 
oose,  fa  manco  a sicurtà  teco,  die  con  i suoi; 
così  tu  godi  la  sua  grandezza , e nella  rovina 
sua  diventi  grande;  ma  ili  questo  ricordo  non 
se  ne  può  valere  chi  non  ha  condizione  grande 
nella  sua  patria. 

66.  £ differenza  d’avere  i sudditi  disperati, 
ad  averli  mal  contenti,  perchè  quelli  nou  piui- 
sano  mai  ad  altro,  ehc  a mutazione  di  stato,  e 
La  cercano  etiam  con  suo  pericolo;  questi  se  bene 
non  si  contentano,  e desiderano  cose  nuove,  ta- 
mcn  non  invitano  le  occasioui , ma  aspettano 
che  da  se  venghino. 

57.  Non  sì  possono  governare  i sudditi  bene 
senza  severità,  perché  la  malignità  degli  uomini 
cerca  cosi,  ma  sì  vuol  mescoKir  con  destrezza,  e 
far  dimostrazione,  acciocché  gli  uomini  creda- 
no, che  la  crudeltà  non  piace,  ma  che  l’usi  per 
necessità  c salute  pubblica. 

58.  Si  doverla  attendere  agli  effetti,  non  alle 
dimostrazioni,  c siq>erficie,  e nondimeno  è in- 
credibile quanta  grazia,  c favore  tì  coneUiino 
appresso  gli  uomini  le  carezze,  c In  umanità  di 
parole:  la  ragione  credo  che  sia  perché  ognuno 
sì  stima,  e gli  par  meritare  più  ehc  nou  vale, 
e pero  sì  sdegna,  c|Hando  vede,  che  tu  nou  tieni 
quel  conto  di  lui,  che  so  gli  convenga. 

5q.  è cosa  onorevole  a un  uomo  non  pro- 
mettere se  non  quello  che  vuole  osservare,  ma 
comuDcmenlc  tutti  quelli,  a ehi  tu  neghi,  e giu- 
stamente, resbano  mal  soddisfatti,  perchè  gli 


uomini  non  tì  lasciano  governare  datb  ragiona. 
Il  contrario  interviene  a rlù- prom**t|e,  perchè 
interveiigimu  molti  casi,  che  fanno  ebe  non  ac- 
cade fan*  r esperienca  di  quello  che  tu  hai  pro- 
messo, e rosi  bai  soddisfatto  con  la  mente;  p 
se  pure  s’ha  da  venire  all’atto  n«m  mancano 
Bpe->so  scuse,  e molti  sono  si  grossi,  che  si  la- 
sci.ino  .iggir.'ire  con  parole,  nondimeno  c si  brutto 
mancare  alla  parola  sua,  che  questo  prepondera 
ogni  utilità,  che  si  tragga  dal  contrario;  e però 
1’  uomo  si  deve  ingegnare  di  trattenersi  quanto 
può  con  risposte  generili,  e piene  «li  Inieiia  spe- 
ranza, ma  non  di  sorte,  clic  ti  obblighino  pre- 
cisamente. 

60.  Guardatevi  da  tutto  quello,  che  vi  può 
nuocere,  e non  giovare,  però  in  presenza  d’al- 
tri, non  dite  mai  senza  neersaità  ense,  che  cli- 
ipiaccìano,  perche  è pazzia  farsi  nimico  senza 
proposito,  c ve  lo  ricordo,  perchè  quasi  ognuno 
erra  in  questi  leggerezza. 

Ct.  Cni  entra  ne’ pericoli  senza  ronsìdcr.ire 
quel  che  possano,  o importino,  si  chiama  l>e- 
stiale:  ma  animoso  è quello,  che  conoscendo  i 
pericoli,  vi  entra  francamente^  o per  necessità^ 

0 per  nnorevol  cagione. 

t>Q.  Credono  molti,  che  un  savio,  perchè  vede 
tutti  i pericoli , non  possa  estere  animoso,  lo 
sono  di  contraria  opinione,  che  non  possa  es- 
ser savio  dii  non  è animoso,  perchè  manca  di 
giudizio,  chi  stima  ad  avvenire  il  pericolo,  più 
che  non  si  deve:  ma  per  avventura  questo  pas- 
so che  è confuso , devesi  considerare,  che  non 
tutti  i pericoli  hanno  effetto,  perchè  alcuni  ne 
schifa  r uomo  con  la  diligenza,  ed  industria,  e 
franchezza  sua:  altri  il  caso  istesso,c  mille  ac- 
cidenti, die  nascono,  portano  via;  però  chi  co- 
nosce i pericoli,  non  li  deve  mettere  tutti  ad 
entrata,  c presupponere,  che  tutti  succedano, 
ma  discorre  con  prudenza  quel  che  altrui  può 
snerare  d’ajutarsi,  e dove  Ìl  coso  verisimilmenta 
gli  può  far  favore,  farsi  animo,  nè  ritirarsi  dal- 
r imprese  virili,  ed  onorevoli  per  paura  di  lutti 

1 pericoli,  che  conosce  esser  nel  caso. 

63.  Erra  chi  dice,  che  le  lettere,  e gli  studj 
guastano  il  cerv«*llo  degli  uomini,  perché  forse 
e vero  a chi  l'ha  debole,  ma  dove  le  lettere 
trovano  il  naturale  buono , lo  fanno  perfetto  , 
perchè  il  buon  naturale  congiunto  col  buono 
accidentale  fanno  buonissima  eoniposizìone. 

64.  Non  furono  trovati  i Principi  per  far  be- 
nefìcio a loro,  perchè  nessuno  si  sarebbe  messo 
in  servitù  gravissima,  ma  per  interesse  de’ po- 
poli, perche  fussero  bene  governati  ; però  come 
un  Principe  ha  più  rispetto  a se,  die  ai  popo- 
li, non  c più  un  Principe,  ma  è Tiranno. 

65.  E scnz.a  comp.vrazione  più  detestabile  in 
un  Prinripe  l’ avarizia,  che  in  un  privato,  non 
solo  perclic  avendo  più  facoltà  da  distribuire, 
priva  gli  uomini  lauto  più:  ina  etiam  perchè 
quello,  clic  ha  un  privato,  è tutto  suo,  e iH:r 
uso  suo,  e ne  può  senza  giusta  querela  d'al- 
cuno  disponere,  ma  tutto  quello,  citc  ha  il  i'riii- 
cipe,  gli  è dato  per  uso,  e liencficio  d’altri,  e 
però  ritenendolo  in  sé,  franila  gli  uomini  di 
quel  che  deve  loro. 

66.  Dico  che  il  Principe,  che  fa  mercanzia, 
non  solo  fa  cosa  vergognosa,  ma  c Tiranno,  fa- 
cendo quello  che  è olìùcio  de’  privali . c non 
dei  Principi,  e pecca  tanto  verso  i popoli,  quan- 
to pecrherieno  t popoli  verso  lui,  volendo  in- 
tromettersi in  quel  eh’ è.  oflicio  solo  del  Princi|>e. 

67.  Le  cose  del  mondo  sono  varie,  c dipen- 
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<lono  eia  tanti  casi,  c«l  acciiletiti,  che  difHciU 
ai  puA  fur  gìuUiaio  del  futuro,  o m vcHle 
per  esperienza,  che  (piasi  sempre  le  congeUure 
d(>i  sav)  sono  fallaci,  però  non  laudo  il  consi- 
glio ili  quelli,  che  lasciano  la  commodità  d*mi 
lM*n  presente,  benché  minore,  per  paura  di  un 
iM.il  futuro,  l>enchè  maggiore,  se  non  é molto 
propinquo,  e mollo  certo,  perchè  non  lucce- 
dendo  poi  spesso  quello,  di  che  temeri,  ti  trovi 
per  una  paura  vana  aver  lasciato  quello , che 
li  piaceva;  e però  è savio  quel  proverbio:  Di 
eo.HA  nasce  cosa. 

G8.  Nelle  cose  dello  Stato  bo  veduto  spesso 
errare  ehi  fa  giudizio,  perchè  esamina  quello 
che  ragionevolmente  dovrìa  far  questo,  e quel 
Urineipe,  e mm  rotisidera  quello  ebe  larà,  verbi 
grazia  il  Re  di  Franrìa,  perchè  deve  aver  più 
rispetto,  qual  sia  la  natura  o costumi  d’un  Fran- 
cese, che  a quello  dovrebbe  far  ciascun  Frin- 
cìpe,  prudente,  saggio,  e giusto. 

69.  lo  ho  detto  molte  volte  r lo  dico  di  nuo- 
vo, eh*  un  ingegno  capace,  e che  sappia  fare  ra- 
pitale del  Umipo,  non  ha  causa  dì  lamentarsi, 
che  la  vita  sia  breve,  perché  può  attendere  ad 
itifìnitc  cose,  e spendere  utilmente  il  tempo,  e 
gli  avanza  tempo. 

^o.  Chi  vuole  travagliare,  non  si  lascia  cavare 
di  possessione  delle  faerende,  perchè  dall’  mia 
nasce  F altra,  sì  ncr  1’ adito,  che  dà  la  prima 
raiisa  alla  seeoncia,  come  per  la  riputazione  , 
che  ti  porta  il  trovarti  in  nc|;ozìo,  e però  si 
può  anco  a questo  adattare  il  proverbio:  Di 
cosa  nasce  cosa. 

^1.  Non  è facile  trOTwc^qpesti  ricordi,  ma  c 
piu  difficile  eseguirli,  perche  spesso  l'uomo  co- 
nosce , ma  non  mette  in  atto  ; però  volendo 
usarli,  sforzate  la  natura,  e fatevi  un  buon  abi- 
to, col  mezzo  del  quale,  non  solo  farete  questi, 
ina  ancora  vi^  vrnu  fatto,  senza  fatica,  lutto 
quello,  che  vi  comanda  la  ragione. 

7a.  Non  si  maraviglierà  dell’  animo  basso  e 
servile  di  molti  popoli  ehi  leggerà  in  Cnmelif> 
Tacito,  che  i Hoinani  solili  a dominare  il  mon- 
do, e vivere  in  tanta  gloria,  servivano  si  umil- 
mente sotto  l'Imperio,  che  Tiberio,  uomo  ti- 
ranno e superbo,  aveva  esosa  tanta  dappo- 
caggine. 

73.  Se  avete  m.ila  soddisfazione  d’ uno,  inge- 
gnatevi quanto  potete,  che  non  se  n*  accorga, 
perchè  subito  si  alienerà  da  voi,  c vengono 
molti  tempi  e occasioni  che  vi  possono  servire, 
e non  serviirbbevi,  se  col  dimostrare  d*  averlo 
in  mal  concetto,  ve  l'avesti  giocato;  ed  io  con 
mia  utilità  n’ho  fatto  l'esperienza,  rhc  in  qual- 
che tempo  ho  avuto  mal  animo  verso  d'uno, 
che  non  accorg(*ndo$enc,  m’ha  poi  in  qualche 
occasione  giovato,  e m' è stato  amico. 

7<1.  L'ambizione  dell’ onore,  e della  gloria  c 
laudabile,  e utile  al  mondo,  perchè  dà  causa 
agli  uomini  di  pensare  e fare  cose  generose  e 
eccelse.  Non  è cosi  <|uella  della  grandezza,  per- 
chè chi  la  piglia  per  idolo,  vuol  averla  per  fas 
e nefss,  ed  è causa  d'infiniti  mali.  Pero  veg- 
giamo  che  i Signori  e stmili,  rhc  hanno  questo 
obbictto,  non  hanno  freno  alcuno,  e fanno  un 
piano  della  roba  e rita  degli  altri,  purché 
cosi  gli  conforti  il  rispetto  delia  sua  grandetta. 

76.  L' imprese  e cose,  che  hanno  da  accade- 
re non  per  impeto,  ma  perchè  prima  si  con- 
sumano, vanno  assai  pin  in  hingo,  che  non  si 
credeva  da  principio,  perchè  gli  tiomini  »ì  osti- 
nauo  a patire,  c patiscono,  c sopportano  molto 


piò  ehe  non  si  sarebbe  creduto.  Però  veggia- 
nio,  eh* una  guerra  che  s’abbia  a finire  per  fa- 
ine, per  r incomodità,  per  mancamento  di  da- 
nari, e simili  molli,  ha  più  lungo  tratto  che 
non  prima  sarebbe  creduto,  come  ancora  in- 
terviene ad  uno  che  muore  d*  etico  o di  tisico, 
elle  la  sua  vita  tempre  si  prolunga  oltra  l'opi- 
nione che  hanno  avuta  i medici  ; cosi  un  mer- 
cante innanzi  ciiv  fallisca,  per  essere  consumato 
dagli  interessi,  si  regge  più  tempo,  che  non  era 
cr<‘dnlo. 

76.  Chi  conversa  con  granili  non  si  lasci  le- 
var a cavallo  da  carezze  e dimosirazioni  su- 

erfìciali,  con  le  quali  essi  fanno  eoiiiunemenle 
alzar  gli  aomini  come  vogliono,  e affogarli  nel 
favore.  E quanto  questo  c più  difHeile  a di- 
fendersi, tonto  più  deve  sbigoltiiii,  e eoi  te- 
nere il  campo  franco  non  ti  lasciar  legare  fa- 
cilmente. 

77.  Non  potete  aver  miglior  parte,  che  lene- 
re  conto  dell'  onore,  prrrhè  chi  fa  questo  non 
teme  i pericoli,  nè  fa  mai  cosa  che  sia  brutta, 
p<TÒ  teimtc  fermo  questo  capo  , e sarà  quasi 
impossibile , che  tutto  non  vi  succeda  bene  : 
erprrtu*  lotfuor. 

78.  Fatevi  beffe  dì  ipiesli  che  predicano  la 
lil>eHà,  non  dico  di  tutti,  ma  n'  eccettuo  ben 
pochi,  perchè  ognuno  di  questi  tali,  che  spo- 
r:is»e  avere  più  bene  in  uno  stato  stretto,  che 
in  un  libero , vi  correrebbe  per  le  poste,  per- 
chè quasi  tutti  posponeranno  il  rispetto  del- 
r interesse  loro,  e son  pochissimi  quelli  che 
conoscono  quanto  vaglia  la  gloria  e T onore. 

79.  M' è parto  sempre  diftìcile  a (credere,  cho 
Dio  abbia  a permettere,  che  i figliuoli  del  Duca 
Lodovico  abbino  a goder  quello  stalo,  i|uando 
io  considero , che  il  patire  suo  l’ ha  usurpato 
srelleratamente  e per  usurparlo  c stato  ratisa 
della  rovina  e servitù  d’Italia,  e di  tanti  tra- 
vagli S4*giiili  in  tutta  Cristianità. 

Ho.  Dico  che  un  buon  cittadino,  e amatore 
delto  patria,  non  solo  deve  trattenersi  col  ti- 
ranno per  sti.a  sicurtà , pereliè  è in  prrirolo 
quando  è avuto  in  sospetto,  ma  ancora  per  be- 
nefìcio della  patria,  perchè  governandosi  rosi , 
gli  viene  occasione  con  consigli,  e con  open? 
di  favorire  midtì  buoni  e disfavorire  molti  ma- 
li; e questi  clic  li  biasimano,  sono  pazzi,  per- 
chè starebbe  fresca  la  città  e loro,  se  il  tirali 
DO  non  avesse  allomo  altri  che  tristi. 

81.  Laudo  chi  nelle  guerre  d'altri  sla  neu- 
trale, chi  è potente  di  sorte,  o ha  tal  consiH<v> 
razione  di  stato,  che  non  ha  da  temere  il  vin- 
cere, perchè  fngge  il  pericolo  c la  spesa,  e la 
strarcnezza , e i dìsonlìni  d'altri  possono  pa- 
rarti qualche  buona  occasione  : fuor  di  questi 
termini  la  neutralità  è una  pazzia , |>erehè  nt- 
tocrandoti  con  una  delle  parti,  corri  solamente 
pericolo  della  vittori.i,  ma  stando  di  mezzo  tu 
sempre  rilevi  c vine.i  ehi  si  voglia. 

8a.  La  natura  de'  popoli  c come  quella  de* 
rivati,  di  volere  sempre  au^umentore  del  gra- 
o in  che  si  trovano,  però  c prudenza  negare 
loro  le  prime  cose , cne  dornandano , perchè 
concedendo  non  li  fermi , anzi  gl'  inviti  a do- 
mandar più , e con  maggior  istanza , che  non 
facevano  da  principio , perchè  col  dargli  spesso 
da  bere  se  gli  accresce  la  sete. 

83.  Osservate  con  diligènza  le  cose  de'  tempi 
passati,  perchè  fanno  lume  alle  future,  rum  $n, 
che  il  mondo  sia  sempre  d’  una  medesima  sor- 
te, e che  tutto  quello  che  è c sarà,  ò stato  in 
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•Uro  trtnpo,  p^rrhò  la  mrJrtìmc  comj  rUorna- 
Ito,  ma  »ottu  itivei*Ai  nomi  e rotori;  |M*rò  ogni 
uno  non  Ir  rono»r.i\  hm  colorili  è iaVÌo>  r le 
rotiiiilrra  «tiligriitm»  ntr. 

84>  Senta  <ìiihtiìo  lia  miglior  tempo  in  que- 
sto mondo,  più  lunga  \ita,  r «ì  niio  rhiamarr 
in  un  cei'tu  modo  folit'r  , ehi  è <i'  ingegno  più 
basso,  che  quesiti  inlHLelti  i-leTati;  prrrhc  1‘ in- 
gegno nobile,  M'rvr  piuttosto  a travaglio,  e 
rriiciato  di  dii  l’ha;  nondimeno  rniio  parie- 
ripa  più  dell'animal  bruto  che  d'uomo,  raltni 
traMrende  il  grado  drlF  uomo  c s’  accosta  più 
alle  nature  relesti. 

85.  Se  osservate  bene , trovale  che  d’  eli  in 
età  si  rouLino  non  solamente  ì voraboli,  e 
modi  del  vestire,  e i roslumi,  ma  ancora,  rpiel 
che  è più,  i gusti  e l’ ìnclinaxioni  dell’ arme,  e 

netta  diversità  si  vede  «'tiam  in  un  tempo  me- 

esinao  di  paese  in  paese,  dove  non  solo  è di- 
vertiti ddlc  instnitioni,  ma  ancora  dei  gusti 
de*  cibi  e degli  aiqietili  varj  degli  uomini. 

86.  Innanzi  al  3ICCCC\C1V,  nel  qual  tempo 
I*  ambizione  e reciti  dd  Duca  Lodovico  aperte 
la  via  alla  rovina  d’ Italia,  erano,  come  ognuno 
M,  i modi  della  guerra  molto  diversi  da  que- 
sti, 1*  oppugnazione  della  città,  le  uccisioni,  i 
conditU  d*àiltra  sorte,  r quasi  senza  sangue,  in 
modo  che  chi  aveva  uno  Stato , diflìrilrnente 
^i  poteva  esser  tolto;  dipoi  si  ridusse,  die  dii 
era  padrone  della  campagna,  aveva  vinta  la  guei'- 
ra,  come  in  un  momento;  e se  erano  due  eser- 
citi in  campagna , si  veniva  in  un  tratto  alla 
giornata,  ed  era  data  la  sentenza  della  guerra  : 
cosi  vedemmo  senza  romper  lancia  perdersi  il 
Regno  di  Napoli,  il  Ducato  di  Milano,  e con  la 
fortuna  d’un  solo  gioearsi  tulio  lo  at.ito  de’ Ve- 
neziani. O^gi  il  Signor  Prospero  prima  ha  di- 
niostrato  diverso  modo  di  guerra,  che  col  met- 
tersi nelle  tenr  ha  soggiogato  P impeto  ili  chi 
era  padrone  della  campagna;  ma  non  riuscireb- 
be bene  questo  a chi  non  avesse  la  disposizio- 
ur  de* popoli  favorevole,  come  ha  avuto  egli 
quella  di  Milano  centra  i Francesi. 

87.  Le  medesime  imprese,  che  fatte  fuor  di 
tempo , sono  state  dinìrilissime , o impossibili , 
«quando  sono  accompagnate  dal  tempo  e dal- 
r occasione,  sono  facuissime,  perù  si  vuole  It'ii- 
tazic  altrimenti,  perchè  se  tu  le  tenti  fuor  del 
tempo  suo,  non  solo  non  ti  succedono,  ma  porti 
pericolo,  che  con  Paverle  tentate  non  le  guasti 
per  quel  tempo,  che  facilmente  sarebbonu  riu- 
scite ; perù  sono  temiti  savj  i pazienti. 

88.  Ho  osservato  ne’miei  governi,  che  quando 
ini  è venuta  innanzi  una  causa,  che  ho  avuto 
per  qualche  giusto  rispetto  dchidcrio  d*  accor- 
darla, non  ho  parlato  d’accordo,  ina  col  met- 
tere varie  dilazioni,  e stracchezze  ho  fatto,  che 
le  medesime  parti  l’hanno  rìcercaito;  così  quel- 
lo, che  se  nel  principio  io  l’avessi  proposto, 
sana  stato  ributtato,  s’è  ridotto  in  termine, 
rhe  quando  è venuto  il  tempo  suo,  io  ne  sono 
■tato  pregato. 

89.  Non  è gran  cosa,  eh’  un  governatore  usando 
Spesso  asprezza  , o effetti  di  severità,  si  facrid 
temere,  perche  i sudditi  hanno  facilmente  pau- 
ra di  chi  li  può  sforzare,  e rovinare,  e viene 
facilmentd  all’  esecuzione  ; ma  laudo  io  quelli 
governatori,  che  con  far  poche  asprezze , cd 
«'sedizioni,  sanno  acquistarsi,  • conservar  no- 
tne  di  terribili. 

90.  Non  che  chi  tiene  gli  Stati  non  sta  ne- 
cessitalo metter  le  mani  nel  sangne,  ma  dico 


bene,  rhe  non  it  deve  far  senza  grad  neeeasitis, 
e rhe  il  più  delle  volte  se  ne  perde  più  . che 
non  se  ne  arqiiisila,  perchè  non  solo  s’olTeiHl** 
quelli  che  sono  tocrni , ma  aneora  si  dispiac'** 
air  universale  degli  altri , e se  bene  tu  levi 
quello  inimico,  o quello  ostaenlo,  non  però  ae 
ne  spegne  il  M*uie,  t'um  sii , che  in  luogo  <li 
quello  suttenlrano  degli  altri,  e spesso  intravie- 
ne,  come  si  dice  dell’  Idra,  che  per  ognuno  oc 
n.iscoDO  sette. 

91.  Kicoi*datevi  di  quello,  che  altre  volte  ho 
detto  di  questi  ricordi,  che  non  s’ hanno  ari 
nssen’are  sempre  indistintamente,  ma  in  qual- 
che raso  particolan*,  che  a ragione  diversa  non 
sono  buoni , e qn.ili  sieno  questi  casi,  non  si 
può  rumjirenden*  con  regola  alcuna,  nè  ai  tro- 
va libro  , che  l’ insegni , ma  c iiereasarto  , ebe 
fiiiesto  lume  te  hi  dia  prima  la  natura,  c poi 
r csprrirnza. 

<)'j.  A mio  giudìcìo  iu  nessun  grado,  o auto- 
rità si  rirerea  più  pnid<*naa , e qualità  ereel- 
lente,  che  in  un  Capitano  d’uno  esercito,  per- 
chè sono  infinite  quelle  cose,  a che  ha  a prov- 
vedere c comandare,  ioUniti  accidenti  e esiti 
vari,  che  di  ora  in  ora,  se  gli  presentano,  hi 
modo  che  veratueiile  hÌMigna,  che  abbia  più 
occhi  d’Argo,  e non  solo  per  1* importanza  sua, 
ma  per  la  prudenza,  clic  li  bisogna,  reputo  iu 
ogni  altro  peso  niente. 

93.  Chi  disse  ini  popolo,  disse  vemraente  un 
pazzo,  perchè  egli  è un  mostro  pieno  di  con- 
fusione, e d' errun*,  perchè  le  sue  fqdnioni  so- 
no tanto  lontane  lìalla  verità,  quanto  è secon- 
do 'roloinro,  la  Spagna  tl.iirinoia. 

94*  L dUTert'tiza  mi  essere  animoso,  e non 
fuggire  i jierìroli,  per  rispello  deiroiiore;  l’uno 
e r altro  roiiosre  1 pericoli;  nm  quello  si  enn- 
lìda  polerM'iic  difeiidei‘r,e  so  non  fiisse  que- 
sta confidenza  non  gli  aspettarebbe,  questo  può 
esser  clic  tema  più  d«d  debito , nè  stia  saldo 
perrliè  non  ahliia  paura,  ma  perchè  si  risolve 
a voler  più  tosto  il  danno,  che  la  vergogna. 

9.5.  Come  colui  c’ ha  ainUto,  o è stato  cau- 
sa, che  uno  salga  iu  un  grado,  lo  vuol  gnver- 
iian*  in  quel  grado,  già  roinineia  a cancellar  il 
liriiefirto,  che  gli  ha  fatto,  volendo  usar  per  sé, 
quel  che  prima  ha  operato  che  sia  di  qurlt’al- 
tro;  ed  egli  ha  giusta  causa  di  non  compor- 
tarlo , nè  per  qncslo  merita  essere  chiamuto 
ingrata. 

96.  Non  s’attribuisca  a laude,  chi  fa,  o chi 
non  fa  quelle  rose,  le  quali  se  omcttessse,  o 
faerssf*  meriteria  hiasmo. 

97.  Dice  il  proverbio  Castigliano:  il  fil  ai  rom- 
pe dal  lato  più  debole:  sempre  che  pensi  ve- 
nire in  eoncorrenza  o cuiiiparaunne  di  ehi  è 
più  potente  o rispettalo,  più  siiccuiiihe  il  )iiù 
debole,  non  osLuite.  che  la  ragione,  o rniicsta, 
o la  gratitudine  volesse  il  contrario , perchè 
comunemente,  s’ ha  più  rispetto  all’  interesse 
che  al  dejiito. 

98.  Non  posso  io,  nè  so  farmi  hello,  nè  dar- 
mi riputazione  di  quelle  cose , rhe  in  verità 
non  sono  cosi,  c tamen  saria  più  utHe  fare  il 
contrario,  perchè  è incredibile,  quanto  giovi  la 
riputazione  e opinione,  rhe  hanno  gli  uomini, 
che  tu  sia  grande.  Con  questo  riininre  aolo,  ti 
corrono  dietro,  aeoza  che  tu  n’abbia  a venire 
al  cimento. 

99.  Niuno  conosce  peggio  li  aerrìtori  suoi . 
che  il  padrone,  c proporzionatamente  il  supe- 
riore i sudditi,  perché  non  si  pr«'seulauo  iiiiian- 
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«I  a Ini  taìt  quali  li  prcMutaun  a!*n  altri^  an* 
7.i  cercano  ci^printi  a lui»  r parei'e  (l*altra  sor* 
Xa,  che  in  Tcro  non  anno. 

100.  Conrontano  tutti  cfaerr  migliore  lo  ala* 
to  di  uno  quando  c buono,  rhc  di  pochi,  c di 
molti,  e buoni;  c Ir  ragioni  tono  manifeste: 
così  concludono,  che  <|nello  d’ uno  più  facil- 
mente di  buono  divenù  cattivo,  che  gli  altri, 
r quando  è cattivo,  è peggiore  di  tutti,  tanto 
più  quando  va  per  successione,  perchè  rare 
volte  ad  un  padre  buono  e savio , succe<le  un 
figliuolo  aimUe.  Perù  vorrei , che  questi  poli- 
tici m’ave&sero  dichiarato,  considerate  tutte  qoe> 
str  condizioni  e pericoli , qual  sorte  abbia  a 
desiderane  una  ciitù , o di  cadere  nel  govemo 
d*  uno  o di  molti,  o di  pochi. 

101.  Tu,  che  stai  in  corte,  e seguiti  un  gran- 
de, e deùderì  essere  adoperato  da  Ini  in  fae- 
cende,  ingegnati  di  starli  tuttavia  dinanzi  agli 
occhi,  perché  d*  oim  ìu  ora  nascono  oorasioni , 
rhc  egli  cuinmetle  .1  ehi  vede,  n a chi  gli  è più 
propinquo,  che  se  U avesse  a cercare,  o aspettare 
lum  ti  si  commetterebbe,  e chi  pervie  un  prin- 
cipio benché  picciolo,  perde  spesso  1’  introtlu- 
aione,  e adito  a cose  grandi. 

i<r«.  lo  ve  In  dico  di  nuovo,  i padroni  fanno 

no  conto  de*  sci’vitori , r per  ogni  interesse 
Irasrìnano  scnaa  rispetto;  peri)  sono  savi  i 
seniltirì,  cdie  fanno  il  medesimo  verso  ì pa- 
ci rniii,  non  facendo  penS  cosa,  che  sia  eoiitra 
la  fede,  e I*  onoi-e. 

io3.  Chi  si  conosce  avere  buona  sorte,  può 
tentar  l' imprese  con  maggior  animo,  ma  è da 
avvertire,  che  la  sorte  non  solo  piiiS  essere  va- 
ria di  tempo  in  tempo,  ma  anco  in  un  tempo 
medesimo  può  esser  varia  nelle  cose , perclu* 
chi  osserva  vedrà  per  esperienza,  molti  essere 
fortunati  in  una  specie  di  cose,  e in  un'altra 
essere  sfortunati,  cd  io  in  mio  particoUre  ho 
avuto  insiiio  a questo  di  tre  di  Febbraio  MDXXIII 
in  molte  cose  bouissiina  sorte,  tamen  non  l’Iin 
simile  nelle  mercanzia  e negli-  onori , che  io 
cerco  d'avere,  pereliè  non  rereandoli  mi  cor- 
rono naturalmente  dietro,  ma  eooic  comincio 
a cercare,  pare  che  si  discostino. 

104.  Non  ha  maggiore  inimico  l’uomo,  che 
sé  stesso,  perché  quasi  tutti  i mali,  perìcoli  r 
travagli  superflui  che  ha,  non  procedono  da 
altro,  clic  dalla  sua  troppa  cupidità. 

io5.  Le  coso  del  mondo  non  stanno  ferme; 
anzi  hanno  sempre  progresso  al  cammino,  a clic 
ragionevolmente  per  sua  natura  hanno  da  an- 
dare , e finire , ma  tardano  spesso  più , che  il 
credere  nostro,  perchè  non  le  mianriamo  se- 
condo la  vita  nostra,  che  c breve > e non  se- 
condo il  tempo  suo , che  è lungq , e perù  i 
passi  suoi  sono  più  tardi , che  non  sono  i no- 
stri, e si  tardi  per  sua  na[lura,  che  ancora  che 
si  movino,  non  si  accorgiamo  spesso  de’  suoi 
moti,  c per  questo  sono  spesso  falsi  i giadizi 
che  noi  facciamo. 

106.  L’appetito  della  roba  nasce  da  animo 
basso , o mal  composto , se  non  si  desiderasse 
per  altro,  che  per  poterla  godere,  ma  essendo 
corrotto  il  vivere  del  mondo,  come  è chi  de- 
sidera riputaaione , è neccuitato  a desiderare 
roba,  perchè  con  essa  rìhicono  le  virtù,  e sono 
in  prezzo,  le  quali  in  mi  povero  sono  poco 
stimate,  e mauro  conosciute. 

107.  Non  so  se  si  devono  chiamare  fortnnati 
quelli,  a ehi  una  volta  ai  preaenta  una  grande 
occasione,  perchè  chi  non  è pnidcntc,  noo  la 
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S.V  ben  usare,  ina  senza  dubbio  sono  hiitima- 
tissimi  quelli,  a’  quali  una  medesima  grande  oc- 
caHiooe  si  presenta  due  volte  perché  non  è uo- 
mo rosi  (hi  poco,  che  la  M*conda  volta  non  la 
sappia  usare,  e cosi  in  questo  raso  secondo  si 
ha  ad  aven*  lotta  l' obbligazione  con  la  fortu- 
na, dove  nel  primo  ha  luogo  la  prudenza. 

108.  La  liltertà  delle  Repubbliche  è ministra 
della  giustizia,  perché  non  é hmdata  ad  altro 
fìne,  se  non  p4*r  difensione,  che  l’uno  non  sia 
oppresso  dalr  altro,  perù  chi  potesse  essere  si- 
curo, che  in  uno  stato  d'mio,  o di  pochi  t’ os- 
servasse la  giustìzia,  non  avrebbe  causa  di  de- 
siderare la  liberta.  Questa  è la  ragione,  che 
gli  antichi  Savj  e Filosofi  non  laudiarono  più 
degli  altri  que’  governi  che  vivono  iii  libertà, 
ma  quelli  nei  quali  era  meglio  provvisto  alla 
ennaervazinue  (Ielle  leggi  c della  giustizia. 

109.  Quando  lo  nuove  s’hanno  d’autore  ii>- 
ecrUi^  e aieno  nuove  verisimili  o aspettate,  io 
biro  presto  poca  fede,  perché  gli  uomini  Cacti- 
mente  Ciimo  invenzione  di  quello,  ebe  a’ aspet- 
ta o si  crede;  e più  orecchi  vi  presto  se  sono 
nuove  stravaganti  o . inas}>ettate,  perché  manco 
occorre  agli  uomini  fare  invenzioni,  o persua- 
dersi quello,  che  non  è in  alcuna  considera- 
zione, c di  questo  ho  veduto  in  molle  volte 
r espericitz.'i. 

I IO.  Gran  aorte  è (piella  degli  astrologi,  che 
.'incora  che  la  loro  professione  sia  vanità,  o per 
difetto  deir  arte  o suo.  tamen  più  fede  gh  dà 
una  v(*rità  che  prcmoiticano,  che  cento  falsità; 
e lauu^n  negli  uomini  iulravieiie  il  contrarìo^ 
rlie  una  bugia  che  sia  reprobata  da  uno,  fa 
elle  si  sta  sospeso  a cnutergli  tulle  l’ altre  ve- 
rità, e procede  dal  desiderio  groiulc  r'  baimo 
gli  uoiiiitii  di  sapere  il  futuro,  di  che  non  aven- 
do altro  nunlo  (li  avene  certezza,  credono  fa- 
eiimciite  a chi  fa  professione  di  saperlo  Wr 
ilire,  comr  airinfernio  il  medico,  che  gli  pro- 
Nietle  la  salute. 

'Ili,  Fate  ogni  cosa  per  non  trovarvi  dove  si 
I»  nb*.  perchè  ancora  che  non  vi  sia  colpa  ro- 
slni.  it(‘  avete  sempre  carico,  né  si  può  andare 
.1  tutte  b‘  piazze,  c banchi  a giuslifienr^,  co- 
me ehi  si  trova  dove  si  vince,  sì  }H>rla  sem- 
pre laude,  cliara  senza  suo  merito. 

Ila.  E vantaggio  come  ogurm  sa  nelle  rose 
private,  frovarsi  in  possessione  antica,  che  Ir 
ragioni  non  si  mutano,  e i modi  de’ giudici  ^ 
di  consigliare  il  suo  sono  ordinar]  r fermi,  ma 
senza  comparazione  è molto  maggior  vantaggio 
in  quelle  rodC,  che  dipendono  dagli  accidenti 
degli  stuli,  o dalla  volontà  di  qucUi  che  do- 
minano, perthé  non  avendosi  a combattere  con 
r.'igioni  immutabili,  o con  giudìzi  stabili,  na- 
scono ogni  di  mille  casi,  che  facilmente  tì  sol- 
levano da  citi  può  pretendere  di  levarli  di 
possesso. 

ii3.  Chi  desidera  essere  amato  da’  superiori, 
bisogua  mostrar  d’  avere  loro  rispetto  e rive- 
renza, e con  questo  esser  piuttosU)  abbondante 
che  scarso,  perche  nessuna  cosa  offende  più 
Tanimo  d’un  superiore,  clte  il  parergli,  che 
non  gli  sia  avuto  (piel  rispetto  e rìvi^renza,  che 
giudica  convcnirsegli. 

1 1 4*  Fu  crudele  il  decreto  de’Sincnsani  di  che 
fa  menzione  Livio,  che  inGno  alle  donne  nate 
dei  tiranni  fossero  ammazzate,  ma  non  perù  al 
tutto  senza  ragione,  perché  mancato  il  tiranno, 
quelli  che  vivevano  volentierì  sotto  di  lui,  so 
potessero  ne  farobbono  up  altro  di  erra,  e non 
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esanulo  roftl  facile  Toharc  U rìpoUaknu*  • un 
UOMO  nuovo.  »i  ritirano  tolto  ogni  reliquia  che 
reati  di  quello.  Però  un.*i  ciltk  che  esca  uuo* 
vamente  dalla  tirannide,  non  ha  mai  ben  sicura 
la  lil>erU  se  non  spegne  tutta  la  raza.i,  e pro- 
genie de’  tiranni,  dico  però  li  maschi,  c non 
le  f(*nimine. 

11 5.  Non  è in  potesti  d’ognuno  elt'ggersi  il 
grado  c le  faccende  che  T uomo  vuole , ma 
bisogna  spesso  far  quelle  che  i’appreM>nta  la 
tua  sorte,  e che  sono  eonforrai  allo  stato  in  che 
aei  nato;  però  tutta  la  lode  consiste  in  far  la 
sua  bene,  come  in  nna  emnmedia  non  è man- 
co lodato  ehi  ben  rappresenta  la  persona  d’un 
servo,  che  quelli  a ehi  sono  messi  in  dosso  i 
panni  del  Re  o d’altra  persona  degna:  ognuno 
in  efletto  nel  grado  ano  può  farsi  onore. 

116.  Ognuno  in  questo  mondo  fa  degli  er- 
rori, dai  quali  nasce  maggiore  o minor  danno, 
secondo  gli  accidenti  e casi  che  seguitano,  ma 
buona  sorte  hanno  quelli  che  s*  abl>attono  a<l 
errare  in  eote  dì  minore  importanza,  o dalle 
quali* ne  seguita  manco  disordine. 

117.  k gran  felieità  potere  vivere  in  modo, 
che  non  si  riceva  nè  si  farcia  ingiuria  ad  al- 
tri, ma  chi  s’adduce  in  grado  che  sia  nereasi- 
tato  o aggravare  o a patire,  deve  per  mio  con- 
siglio pigliare  il  tratto  a vantaggio,  perchè  è 
cosi  giusta  difesa  quella  che  sì  fa  per  non  es- 
sere offeso,  come  quella  che  si  fa  quando  Tof- 
fcra  ti  è fatta:  c vero  che  bisogna  ben  distin- 
guiTC  i nè  per  superflua  p.iura  darsi  sen- 
za caiis.1  ad  intendere  d esser  necessitato  a pre- 
venire, nè  per  cupidità,  iic  per  malignità,  do- 
ve iti  vero  non  lui,  nè  devi  avere  sospetto  vo- 
lere con  allargare  questo  timore,  giustificare 
la  violenza  che  tu  fai. 

118.  Negli  uomini  e la  pazienza  e Timpeto 
sono  haslanU  a partorire  rose  gmiidi,  perchè 
Tuno  opera  con  l’ urtare  gli  nomini,  e sfhi*zare 
le  rose,  l'altra  con  lo  sirarrarli  e vincerli  col 
tempo  e roecasioni,  peni  in  quello  che  nuoee 
l’uno  giova  l’altro  ed  è convei-»o,  e ehi  p<- 
tesse  congiugnerli  e itsai'c  eiasciiiio  ni  tempo 
suo,  sarebbe  divino;  ma  perchè  questo  è im- 
possibile, credo,  che  omnibus  contyutatiSf  la 
paziimza  e moderazion  sia  laudabile  in  un  Prìn- 
cipe per  condurre  maggiori  cose  a Gnc,  che 
l’impeto  c la  precipitazione. 

1 19.  Se  bene  gli  uomini  deliberano  con  buon 
consiglio,  gli  effetti  sono  pert>  spesso  cattivi, 
tanto  sono  incerte  le  cose  future;  nondimeno 
non  si  vuole  come  bestia  darsi  in  preda  alla 
fortuna,  ma  come  nomo  andar  con  la  ragione, 
e chi  è savio  ha  da  contentarsi  di  essersi  mos- 
so con  consiglio  buono,  ancor  che  Pr6fètto  sia 
alato  cattivo,  che  se  con  un  consiglio  cattivo, 
avesse  avuto  l’ effetto  buono. 

lao.  Nelle  coso  dcirbcoiiomìca,  il  verbo  prin- 
cipale c risecarc  tulle  le  spese  superflue,  ma 
quello  in  che  mi  paiv  che  consista  l’ industria,  I 
e chi  fa  le  medesime  spese  con  più  vantaggio,  | 
e come  si  dice  volgarmente,  spendere  il  soldo  | 
per  quattro  quattrini,  fl 

lai.  Tenete  a mente,  che  chi  guadagna,  se 
ben  può  spendere  qualche  cosa  di  più  che  non 
giKidagua,  tamen  è pazzia  spendere  largamente 
sul  fondamento  de’  guadagni,  se  prima  non  hai 
Unto  buono  capitale,  perchè  l'ocr.'isinne  del 
guadagnare  non  dura  sempre,  e se  mentre  essa  | 
dura  non  ti  sei  acconcio,  passata  che  olla  c ti  H 
trovi  povero  come  prima,  e di  più  hai  perduto  | 


il  tempo  e l'onore,  perchè  alla  flne  è'temito 
di  poro  ren*eUo,.chi  ha  avuta  l' occasione  bril:i 
e nuli  l'Ila  saputa  usare  bene;  c questo  ricor- 
do teni*telo  lN*ne  a mente,  perchè  ho  visto  a’ 
mici  di  inliniti  errori. 

laa.  Diceva  un  padre,  che  più  onore  li  la 
un  ducato  in  che  dieci  che  ne  bai  spe- 

si: parole  molto  da  notare,  non  per  diventar 
•orilido,  m:  per  mancare  nelle  cose  onorevoli 
e ragionevoli,  ma  perchè  ti  sian  freno  a fug- 
gire le  COSI*  superflue, 

ia3.  Karissniii  sruio  gli  instromenti,  che  da 
prtneinio  si  fàlstfieano,  ma  <iopo  fatti,  secondo 
che  gli  uomini  pensano  la  malizia,  o che  nel 
maneggiare  le  cose  s’ accorgono  di  quello<avrei>- 
bouo  dì  bisogno,  si  cerca  far  dire  alli  instro- 
meoti,  quello  ehi*  l'uomo  vorrebbe  che  dices- 
sero; però  quando  sono  gli  instromenti  di  cose 
vostre  d'importanza,  abbiate  per  usanza  far- 
veli levare  subito,  c averli  in  casa  in  forma 
autentica. 

lai,  È certo,  che  non  si  lìen  conto  dei  ser- 
vizi fatti  ai  popoli  in  universale  come  di  quelli 
che  si  fanno  ut  particolare,  perchè  toccando 
col  comune,  nessuno  si  tien  servito  in  proprio: 
però  ehi  sialfatir.i  per  li  pnpedi  ed  università, 
non  speri,  che  s’ analicJiioo  per  lui  in  un  suo 
pericolo  o bisogno,  o che  per  memoria  de’  be- 
nefìci, lascino  una  loro  comodità;  noiidiroeno 
non  sprezzate  tanto  il  fare  servizio  a’  popoli, 
che  quando  vi  si  presenti  l’oreasione  la  per- 
diate, |M*rchè  se  ne  viene  in  buon  nome,  e buon 
concetto,  rbe  è frutto  assai  d«‘lla  fatica,  senza 
pure  che  in  qualche  caso  giova  quella  memo- 
ria, r rimuove  a ehi  è bencGciato,  se  non  si 
caldamente,  come  i benefici  propri,  almanco 

(sarà  parte  di  quanto  si  conviene;  e sono  tanti 
questi,  a chi  tocca  questa  lor  leggiera  impres- 
sione, che  può  alciin:i  rolla  mettendo  insieme  la 
graliliidint*,  che  si  s«‘nle  da  tutti,  essere  notabile. 

ia5.  Del  far  un'opera  buona  e laudabile  non 
si  vede  sempre  il  fnitto,  però  ehi  non  si  s.iti- 
slà  soliini  dei  lH*n  far  di  se  stesso,  lasci  di  faiv 
lo,  non  p.irendogli  trame  utilità;  ma  questo  è 
ingannr»  degli  uomini  non  pieeiolo.  perchè  il 
fare  laiidahilincDle,  se  ben  non  ti  portasse  al- 
tro frutto  evidente,  sparge  buon  nome  e buo- 
na opinione  di  te,  la  quale  in  molli  tempi  e 
casi  ti  reca  utilità  incredibile. 

laG.  Chi  ha  la  cura  il’ una  terra,  clic  abbia 
a essere  ennib.ittuta  o assediata,  deve  fare  po- 
chissimo fond.'imento  in  tutti  quei  rimedi,  clw* 
allungano,  e sliman*  as.s.ii  ogni  cosa  che  Itdga 
tempo  etìam  pieeiolo  alli  niinici,  perche  spesso 
uiì  dì  più  c un'ora  porta  qualche  acciueute, 
che  la  Ubera. 

137.  Chi  facesse  su  un  aceenlenle  giinUcare 
da  un  uomo  savio  gli  effeitt  che  nasceranno  n 
scrivesse  il  giudicio,  troverebbe,  tornando  a 
vedei'lo  in  pn»gresso  di  tempo,  si  poche  cose 
verificate,  come  sì  trova  a rapo  deir  am>o  degh 
astmlogi,  perchè  le  cose  del  mondo  sono  trop- 
po varie. 

ia8.  Nelle  cose  importanti  non  pnò  fare  bnon 
giudicio,  chi  non  sa  bene  tutti  i particolari, 
perchè  spesso  una  circonstanzia  e minima,  va- 
ri.v  tutto  il  caso;  ma  vi  dico  bene,  rlie  non  ha 
notizia  di  altro  che  di  generali,  e <pir^to  mr- 
dedrno  giudica  peggio  intesi  i parH<*»»l.iri.  per- 
ebe  ehi  non  ha  il  cervello  molto  perfetto  e uiol- 
lo  netto  dalle  passioni,  facilmente  intendendo 
molti  parlieol.irì,  si  confonde  e vari.i. 
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t V).  S^eMO  t*  Inganna,  rKi  ai  riaolTr  «n  I pri> 
rni  aTTiat,  che  vengono  della  cot^,  perrhè  vcn> 
gono  tempre  più  caldi,  e più  tpaventoti,  che 
Don  riescono  poi  con  gli  cfleili;  però  chi  non 
é necesaiUto  aspetti  sempre  i feccondi,  e di  ma- 
no in  mano  gli  altri. 

130.  Non  combatter  mai  con  la  religione,  nè 
con  le  cote,  che  pare,  che  dependaoo  imme- 
diate da  Dio,  perroè  auetto  obmetto  ha  trop- 
pa fona  nelle  menti  degli  uomini. 

131.  Se  d’uno  «'intende  o legge,  che  tenui 
alcuno  tuo  comodo,  o interette,  ami  più  il 
male,  che  il  bene , ai  deve  chiamar  bestia,  e 
non  uomo  poi  che  manca  dell'appetito  natu- 
rale. 

i3i.  Non  credete  a questi,  che  predicano  che 
amano  la  quiete,  e d'essere  stracchi  dell’ am- 
bizione, e avere  lassate  le  faccende,  perchè  quasi 
tempre  hanno  nel  cuore  U contrano,  e ti  tono 
ridotti  a vita  appartata,  c quieta,  o per  sdegno, 
o per  oecetsità,  o per  pazzia:  l’ esempio  se  ne 
vede  tutto  il  di,  perchè  a questi  tui  subito 
che  s*  appresenta  qualche  spiraglio  dì  grandezza, 
abbandonano  la  tanto  lodala  quiete,  e vi  si 
mettono  con  quel  pericolo,  che  fa  il  fuoco  ad 
una  cosa  serra. 

<33.  L’ inclinazioni,  e deliberazioni  de*  popoli 
sonb  tanto  fallaci,  e menate  più  spesso  dal  caso 
che  dalla  ragione,  che  chi  regola  il  traino  del 
viver  suo,  non  in  altro,  che  in  sulla  speranza 
d'avere  ad  essere  grande  col  popolo,  ha  poco 
giudizio,  perchè  opporsi  è piuttosto  ventura 
che  senno» 

i34*  k buon  mezzo  a guadagnarsi  favorì,  il 
mostrare  a quelli,  da  chi  tu  vuoi  guadagnare 
il  favore  di  farli  capaci,  ed  autori  di  quella 
coM,  nella  quale  n’hai  di  bisogno,  percnè  la 
più  parte  degli  uomini,  preti  da  quella  vanità, 
o ambizione,  vi  sì  aflexionano  in  modo,  che 
dimenticati  i rispetti  contrari,  ancora  de'più 
ragionevoli  e più  urgenti,  cominciano  a favo- 
rire quello,  che  per  altro  avrebbono  disfavorito. 

1 35.  Infinite  sono  le  varietà  delle  nature,  e 
dei  pensieri  degli  uomini,  però  non  si  può  im- 
maginare cosa,  nè  si  stravapnte,  nè  si  contra 
ragione,  che  non  sia  secon£>  il  cervello  d' al- 
cuno; per  questo  quando  sentirete  dire,  ch’altri 
abbia  detto,  o fatto  cosa,  che  non  vi  parrà  ve- 
risimile, nè  che  possa  cadere  in  concetto  d’  uo- 
mo, non  ve  ne  late  leggiermente  beffa,  perchè 
quello  che  non  quadra  a te,  può  farilmenle  tro- 
vare a chi  piaccia,  o paja  ragionevole. 

136.  Quando  si  fa  una  cosa,  se  si  potesse 
sapere  quel  che  sarebbe  seguito,  se  non  si  fus- 
•e  fatta,  o si  fuise  fatto  LI  contrarìo,  senza  dub* 
bio  molte  cose  sono  dagli  uomini  laudate,  che 
non  tariano,  anzi  meriterebbero  contraria  sen- 
tenza. 

137.  Pare  che  i Prìncipi  aieno  più  liberi,  e 
più  padroni  delle  toro  volontà,  che  gli  altri 
uomini  ; non  è vero  ne*  Principi  che  si  gover- 
nano prudentemente,  perchè  sono  necessitati 
procedere  con  infinite  considerazioni,  e rispetti, 
in  modo  che  molte  volte  cattivano  i lor  dise- 
gni, i lor  appetiti,  e l'altrc  volontà  loro;  ed 
io  che  l’ ho  osservato,  n’  ho  vedute  molte  espe- 
rienze. 

138.  Accade  molte  volte  in  una  deliberazione 
che  ha  la  ragione  da  ogni  banda,  che  ancora, 
che  l’uomo  abbia  diligentemente  pensalo,  che 
poi  che  ha  fatto  la  delÙ>erazione,  gli  pare  aver 
eletto  la  parte  peggiore,  la  ragione  è,  che  poi 
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che  tu  bai  dflil>er.ilo,  ti  si  appresentano  sola- 
mente alla  fantasia  io  ragioni,  che  erano  nel- 
l’opinione contraria,  le  quali  considerate  sen- 
za il  contrappeso  dell'altiv,  ti  pajono  più  gra- 
vi, c più  iiiipoiiiinti,  rbc  non  parevano  innanzi, 
che  tu  delibernssi.  lì  rimedio  di  liberarsi  da 
quota  molestia,  è sforzarsi  di  riandare  tutte 
le  ragioni,  che  sono  bine,  et  inde,  perchè  que- 
sto rofirorso.  e rontrarìeU . che  ti  appresenti 
innanzi,  fa,  che  la  ragioni  che  si  concedevano, 
non  li  paiano  più  di  maggior  peso,  o impor- 
tanza di  quello,  che  veramente  sono. 

139.  Uno  uomo,  che  non  sia  prudente,  non 
si  può  reggere  senza  consiglio,  nondimeno  egli 
è molto  pericoloso  pigliar  consiglio,  perchè 
chi  dà  consiglio,  ha  spesso  più  considerazione 
all'interesse  suo,  che  a quello,  che  lo  doman- 
da; anzi  propone  ogni  suo  picciolo  rispetto,  e 
soddisfazione  all’interesse, benché  gravissimo,  e 
importantissimo  di  quell’ altro,  però  dico,  che 
in  tal  grado  bisogna,  che  s’abbatta  con  amici 
fedeli,  altrimenti  porta  perìcolo  di  non  far  ma- 
le a pigliar  consiglio,  c male  c peggio  fa  a non 
lo  pigliare. 

i4o<  Chi  sul  far  gìudicio  del  futuro  vuol  pi- 
gliare qualche  deliberazione,  come  spesso  cal- 
cula,  la  tal  cosa  anderà,  o nel  tal  modo,  o nel 
tale,  e so  questo  discorso  piglia  il  suo  partito, 
perchè  per  la  varietà  delle  cose,  e degli  acci- 
denti del  mondo,  viene  molte  volte  in  terzo  o 
quarto  caso,  che  non  fu  mai  in  considerazione^ 
e che  difficilmente  si  sarebbe  immaginato  che 
potesse  essere,  molte  volte  si  trova  ingannato. 

i4i.  Non  si  può  chiamare  infelice  una  città, 
che  fiorita  lungamente,  viene  a bassezza,  perchè 
questo  è il  fine  delle  cose  umane,  nè  si  può 
imputare  infelicità  l'essere  sottoposto  a quella 
legge,  che  è comune  a tutti  gli  altri;  ma  infe- 
lici sono  quei  cittadini,  ai  quali  ha  dato  la  sor- 
te nascere  più  presto  nella  decllnaziouc  della 
sua  patria,  che  nel  tempo  della  sua  buona  for- 
tuna. 

''  143*  Quando  nelle  consulte  sono  pareri  con- 
trari, se  alcuno  esce  fuora  con  qualche  partito 
di  mezzo,  quasi  che  sempre  c approvato,  non 
perchè  i partili  di  mezzo,  il  più  delle  volte 
non  sicno  peggiori,  ma  pcrehè  i contradditori 
calano  più  volentieri  a quello,  che  all'opinione 
contraria,  e anco  gli  altri,  o per  non  dispiace- 
re, o per  non  essere  capaci,  si  gettano  a quello, 
che  par  loro  che  abbia  manco  disputa. 

14^.  Un  Principe,  che  volesse  torre  il  cre- 
dito agli  astrologi,  che  stampano  i giudicj  uni- 
versalmente, non  avrebbe  U più  iacil  modo, 
che  comandare,  che  quando  si  stampa  il  giu- 
dicio  loro,  per  l’anno  futuro,  fosse  ristampato 
e appiccato  con  esso  loro  il  gìudicio  dell’  anno 
passalo,  perchè  gli  uomini  rileggendo  in  quello 
quanto  poco  si  sieno  apposti  nel  passato,  sa- 
rebhono  sforzati  non  prestar  fede  al  futuro,  ed 
avendosi  dimenticato  le  bugie  liell’anno  pas- 
salo, la  curiosità  naturale,  che  hanno  gli  uo- 
mini di  sapere  quel  che  ha  da  essere,  gli  in- 
clina facilmente  a prestarli  fede. 

i44>  Possono  mate  gli  uomini  privati  biasi- 
mare o lodare  molto  le  azioni  de*  Principi, 
non  solo  per  non  sapere  le  cose  come  stanno 
e per  esser  gli  interessi,  e ì loro  fini  incogniti; 
ma  ancora  perchè  la  differenza  è dall’avere  av- 
vezzo il  cervdlo  ad  uso  de'  Principi,  ad  averlo 
avvezzo  ad  uso  de*  privali,  fa  che,  ancorché  lo 
stato,  e i fini  delle  cose,  e gli  interessi  bisserò 
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tir  ano  noti  comn  alt*  altro.  Ir  con«idrrasiool 
però  tono  molto  dÌTerte,eù  discorrono  le  cose 
con  dhrerto  occhio,  e si  giudicano  con  diverso 
fiudicio,  ed  in6ne,  Tuno  le  misura  con  diversa 
misura  dall’altro. 

145.  Chi  è richiesto  da  un  amico  d’ajutar 
qualche  suo  desiderio,  e mostra  le  diUicolU, 
s<mo  in  potergli  ùr  ottenere  la  cosa  desi- 
derata, ancora  ch’elle  sieno  vere,  e che  rbpon* 
da  volerne  tare  ogni  opera  possibile,  fa  che  co- 


lai il  più  delle  volte  comincia  a credere,  che 
non  lo  voglia  servire:  il  contrario  ìntrayiene  m 
chi  fa  lar^exta  di  speranza,  e di  facilità,  per- 
chè ti  acquista  più  colui,  ancor  che  l’eflelto 
non  riesca:  cosi  si  vede,  che  chi  si  governa 
con  arte,  o per  dir  meglio,  con  qualche  avver- 
tenza, è più  grato,  e più  fa  il  fatto  suo;  nè 
procede  da  altro,  se  non  da  essere  la  più  parte 
degli  uomini  ignoranti  al  mondo,  che  s’ingan* 
nano  facilmente  in  quello  che  desiderano. 
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Da  poi  che  io  mi  partii  di  Firmzet  io  non 
ho  mai  eeritio  a persona^  pensando  ( come  in 
simiii  casi  suole  tntrauenire  ) ch*a  certi  sia  pa- 
rato bene  quello  che  ho  JaUOf  ed  a cerU  altri 
male;  però  giudico  che  con  queìlif  d quali  ne 
paresse  henry  non  accadesse  pastificarmi;  con 
quegli  altri  mi  parve  tempo  perduto:  perchè  non 
li  movendo  il  /atto,  non  /»otet*o  sperare  di  Jar 
frutto  con  le  parole.  Ma  sapendo  io  quanto  be' 
ne  voi  mi  volete^  e quanto  potete  credertf  che 
io  ve  ne  voglia,  in  qualunque  modo  la  cosa  vi 
sia  re/etia,  mi  è parso  di  fat'vi  intendere  Cani- 
mo  mio,  perchè  voi  abbiate  questo  contento  di 
sapere  avere  un  amicOy  al  quale  non  paja  dover 
fatto  niente  f nè  portato  alcun  pericolOf  rispet- 
to a quelli  ch^egìi  è pronto  a portare  in  servi- 
sio  della  PatriOf  acciò  che  voi  mi  difendiate 
contro  a quelUy  ai  qualiy  pare  che  io  abbia 
fatto  bene , ma  mi  sia  governato  male , e mi 
danno  di  poco  animo,  e di  poco  giudisio;  per- 
chè se  considereranno  beney  vedranno  chHo  non 


potevo  far  aJUro  di  quello  d ho  fatto;  perchè 
voi  vi  potrete  imagittarey  che  dura  cosa  sia  con- 
ferire  con  persona  tali  segreti;  ma  di  quelle 
diligsntey  che  io  potevo  Ufore,  non  masicai  di 
nessuna;  cioè  d intendere  C animo  di  tutti  quelli 
che  mi  parevano  dimportansa  (e  che  io  tenevo 
certOf  CM  non  avessino  in  tal  caso  a mancare 
alla  Patria)  massimamente  allora  che  il  Tiran- 
no era  vivOy  e non  potevo  credere  che  morto 
avessino  a mancare  a loro  medesimi. 

Di  averlOf  e non  averio  ^atto  in  tempo  non 
mi  par  di  parlarnCy  perche  queste  son  cose  che 
bisogna  furie  quando  ti  può,  e non  quando  si 
vuolty  ancore w disputandola,  le  ragioni  son 
per  me;  perchè  il  farlo  innanzi  o adessoy  quan- 
do le  cose  di  Cesare  erano  in  /?ore,  e efr  egli 
era  in  Italùty  e tornava  vincitore  d*djffi‘ica^  pa- 
reva il  dare  occasione  a chi  non  svoleva  libertà 
di  volersi  servire  di  questa  paura,  per  coperta 
del  suo  mal  animo  ; nel  differire  d incorreva  in 
pericoli  infiniti,  o più  tosto  nella  rovista  ma- 
nifesta delta  cittày  che  sapete  non  si  pensava 
ad  altro  che  a por  gravestOy  e spendere  senza 
profitto  aleunOy  e nelPaver  eletto  altro  tempo  ^ 
che  il  Signore  Alessandro  ditelli  era  fiora,  mt 
pare  aver  data  grand*  occasione  a quei  Citta- 
tUni  di  pigliare  la  superiorità  della  Cittày  e di 
poter  pensare  di  disporre  il  prefUo  Signora 
per  qiudche  verso.  Circa  aWessermi  fucilo,  e 
il  non  aver  chiamati  i Cittadiniy  e Parer  man- 
cato di  una  certa  diligenza  dopo  il  fatto,  scu- 
simi quello  ch^è  seguito  dopOy  erte  ^fimosfm  non 
solo  che  io  non  avrei  giovato  alla  Patria  in 
conto  aleunOy  ma  ri  averei  messo  la  rt/a,  la 
quale  io  riserbo  pur  salva  per  impiegarla  un*al- 
l tra  volta  in  suo  servizio,  ancorcnè  10  avesti  in 
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minimo  di Jiuiof  ma  il  sangue^  che  mi  utcitm  in 
quantità  itrùordinarùi  da  ufu  mano,  che  mi  erm 
stata  morsoy  mi  fece  temere^  che  neWandare  a^ 
forno  non  $i  manifestaste  tfuellòf  che  bisognata 
tener  segreto  un  petto^  (Ridendo  far  cosa  buona  : 
e cosi  mi  risob^elti  d'uscire  Jiiori  di  Firenze, 
dove  io  non  mancai  di  quelle  tHU^nte,  eh*  io 
ma  la  mia  mala  sorte  i>oUe  che  il  pri^ 
mo  Messer  Sedvestro  dldobrandini  a Bologrm, 
eh*  io  scontrai^  non  mi  credette,  t coW  ebbi  a 
perder  tempo,  e spingermi  più  innanzi  per  tro- 
var chi  mi  credesse.  Di  poi  me  tu  andai  alta 
Mirandola  per  sollecitare  se  niente  si  facesse,  e 
con  qualche  pericolo  mi  messi  a patsstre  per  luO‘ 
ghi  sospetti,  tetundo  sempre  ferma  speranza, 
che  la  cosa  non  potesse  etucare  se  non  in  sto* 
dii  perchè  non  mi  parerà  possibile,  che  dopo 
tanti  mali  non  avessimo  a pensare  aessere  uni- 
tif  massime  sapendo  che  i Capi  tendevano  a ou«- 
eto  di  vivere  in  modo  che  ttgnuno  avesse  il  ìuo^ 
ge  suof  e pareva,  che  spenta  ogni  sospetione 
di  Tirannide,  quesUt  ne  avesse  da  succedere 
facUmente  ; e cèrto  ne  euccedeva  se  si  fosse 
avuto  fede  Cimo  alt  altro,  e pensalo  che  gli  uo- 
mini da  bene  vogliono  prùna  che  tutte  le  oltre 
cose  il  bene  della  Pati‘ia  loro,  e non  ricuoprono 
I loro  appetiti  con  dire  di  far  quello  che  fan- 
no per  non  poter  far  meglio.  Nondimeno  io  ho 
eperanta,  che  un  de'  meglio  injòrmati  del  vero 
rabbia  da  per  sè  stesso  a medicar  ques^  ulcere 
innanzi  ch'eli  anconc^rrùca,  e eh* egli  abbi  bi- 
eogno  di  più  gagUa:  di  rimedi  ; che  sapete,  che 
medicine  potenti  nel  levare  il  tristo,  menano 
assai  del  ouono;  tanto  che  io  sto  in  dubbio  se 
io  desidero  piuttosto  il  male,  che  la  mr<^ci/ia; 
atteso  la  miseria  in  che  è ridotta  codesta  po- 
vera ciitit  e il  suo  dominio.  Ma  con  tutte  que- 
ste cose  io  non  mi  doglio  della  mia  sorte,  paren- 
domi aver  mostro  al  Moruìo,  qual  sia  la  mia 
fede,  e alla  mia  Patria  in  qualche  modo  satisfat- 
to, e non  mi  pare  aver  fatto  troppa  perdita  sca- 
do privo  d*una  Pania  dove  si  tiene  si  poco  conto 
della  Libertà  f avendo  pure  questa  ‘salivazione 
dì  sapere  ch*ella  non  possa  esser  sottoposta  più 
a T’iranno.  S*  io  avessi  pensato,  che  questa  let- 
tera vi  fisse  per  dar  carico  alcuno,  vi  potete 
tener  per  certo,  che  io  non  ve  l’averei  scritta  : 
ma  non  mi  pare  ùttendere,  che  noi  siamo  in 
si  tristo  termine  che  non  si  possa  parlar  e j im- 
però letta  che  Vaverete  ardendola  sarete  sicuro 
ch'ella  non  vi  possa  nuocere^  perchè  ella  averà 
fatto  il  corso  suo  ogni  volta  che,  Rogandomi,  io 
vi  abbia  Mostro  quella  fède  eh'  io  ho  in  voi, 
avendo  per  certo  che  in  questo  gt'ado,  che  io 
sono,  i*oi  non  abbiate  a mancare  alPouor  mio^ 
anzi  mi  abbiate  a difendere  dovunque  sarà  di 
bisogno , facendo  larga  fette  delP  animo  mio 
tquaU  credo  ch*abbiate  conomnro  prima  che 
adesso  ),  tale  è stata  Famicizia  nostra:  e senta 
altro  dirvi  darò  qui  finef  certsficaruiovi  che  in 
ogni  evento  voglio  esser  votO'o,  come  fin  qui 
sono  stato,  e a vai,  e a vostro  padre  mi  racco- 
mando. 
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Se  io  aveui  a giuBtifirare  le  mie  azioni  ap- 
presso di  coloro , i c|tj.iH  non  luinno  che  coia 
sia  Libertà  , o Tirannide , io  m*  ingegnerei  di 
dimostrare,  e provare  con  ragioni  che  molte 
sono,  che  gli  uomini  non  dcblK>no  desiderare 
cosa  più  (Tei  viver  polìtico,  c in  lilxTtà  per 
conseguenza,  trovanaosi  la  polizia  più  rara,  e 
manco  durabile  in  ogni  altra  sorte  di  Cover* 
no,  che  nelle  Repubbliche;  e dimostrerei  an- 
cora, com*eaaendo  la  Tirannide  totalmente  con- 
traria al  viver  politico,  che  debbono  parimente 
odiarla  «opra  tutte  le  cose:  e com’egli  è stalo 
prevalnto  , oltre  questa  opinione  , c^e  quelli  , 
che  hanno  liberata  la  loro  Patria  dalla  Tiran- 
nide, sono  stati  reputati  de^i  de’  secondi  onori 
dopo  gli  EdiBcatorì  di  quella.  Ma  avendo  a par- 
lare a chi  sa,  e per  ragione,  e per  pratica,  che 
la  Libertà  è bene,  e la  Tirannide  e male,  pre- 
supponendo questo  universale,  parlerò  partico- 
larmente della  mia  azione,  non  per  domandar- 
ne premio  o Inde,  ma  per  dimostrare  che  non 
solamente  io  ho  fatto  quello,  a che  è obbligato 
ogni  buon  cittadino,  ma  che  io  averei  mancato 
ed  alla  Patria,  ed  a me  medetimo,  se  io  nou 
1’  avessi  fatto. 

E per  cominciarmi  dalle  cose  più  note,  io 
dico  che  non  è alcuno,  che  dubiti,  che  il  Duca 
Alessandro  (che  si  chiamava  de’ Medici),  non 
fusse  Tiranno  della  nostra  Patria,  se  già  non 
son  quelli,  che  per  favorirlo,  e per  tener  la 
parte  sua  nc  divenivan  ricchi,  i quali  non  po- 
tev.an  però  essere  tanto  ignoranti,  né  tanto  ac- 
cecati dall’utilità,  che  non  conoscessero  ch’egli 
era  Tiranno.  Ma  perchè  nc  tornava  a lor  bene 
particolare,  curandosi  poco  del  Pubblico,  se- 
guitavano quella  fortuna;  i quali  in  vero  era- 
no uomini  di  poca  qualità,  ed  in  poco  nume- 
ro, tal  che  non  possono  in  alcun  modo  contra- 
pesare al  resto  del  Mondo,  che  lo  reputava 
Tiranno,  nc  alla  verità:  perch* essendo  la  città 
di  Firenze  per  antica  possessione  del  suo  ptH 
polo , ne  seguita , che  tutti  quelli , che  la  co- 
mandano , cne  non  sono  eletti  dal  popolo  per 
comandarla,  sicn  Tiranni,  come  ha  fatto  la  Casa 
de’  Medicf,  la  quale  ha  oUrnuto  la  superiorità 
della  nostra  Città  per  molti  anni  con  consenso, 
e particìpazione  della  minima  parte  del  popo- 
lo ; né  con  tutto  questo  ebbe  ella  mai  autorità, 
se  non  limitata,  inaino  a tanto  che  dopo  molle 
alterazioni  e mutazioni  di  Governi  venne  Papa 
Clemente  VII  con  quella  violenza,  che  sa  tutto 
il  mondo,  per  privare  di  libertà  la  Patria  sua, 
e fame  questo  Alessandro  padrone;  il  quale 
giunto  che  fu  in  Firenze,  perché  non  si  avesse 
a dubitare  s’egli  era  Tiranno,  levata  via  ogni 
civiltà,  c ogni  reliquia,  e nome  di  Repubblica, 
« come  fc  fuice  necessario  per  esser  Tiranno 
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non  esser  mcn  empio  di  Iferone,  nè  meno  odia* 
torc  degli  uomini,  e lussurioso  di  Caligola,  né 
meno  crudele  di  Falari , cercò  di  superare  la 
scelcratexza  di  tutti;  perchè  oltre  alle  crudeltà 
usate  ne*  cittadini,  che  non  furono  punto  infe* 
riori  alle  loro,  e’ superò  (nel  far  morire  la  Ma- 
dre ) r empietà  di  Nerone , perchè  Nerone  lo 
fece  per  timore  dello  sLilo,  e della  Tita  sua, 
e per  prevenire  miello,  che  dubitava  che  fusse 
fatto  a lui  ; ma  Alessandro  commesse  tale  scel- 
leratezza solo  per  mera  crudeltà,  e inumanità, 
come  io  dirò  appresso.  Né  fu  punto  inferiore 
a Caligola  col  vilipendere,  beffare,  e straziare 
i ciltadini  con  gli  aduUerii,  e con  le  violenze, 
con  parole  villane , e con  minacce  ( che  sono 
a gli  uomini , che  stiman  1*  ouore , più  dure  a 
sopportare  che  la  morte , c^on  la  ouale  al  (ine 
li  perseguitava).  Superò  la  crudeltà  di  Falari 
dì  gran  lunga,  perché  dove  Falari  punì  con 
giusta  pena  Penilo  della  crudele  invenzione  per 
tormentare , e far  morire  gli  uomini  misera- 
mente nel  Toro  di  Bronzo,  st  può  pensare,  che 
Alessandro  V avrebbe  premiato,  se  fosse  stato 
al  suo  tempo,  poiché  egli  medesimo  escogitava 
nuove  sorti  di  tormenti,  e di  morti,  come  mu- 
rare gli  uomini  vivi  in  luoghi  cosi  angusti, 
che  non  si  potessero  nè  voltare,  né  mutare, 
n)a  si  potevan  dire  murati  insieme  con  le  pie- 
tre e co’ mattoni,  e in  tale  stato  gli  faceva  nu- 
trire miseramente  e allungare  V infelicità  loro 
più  ch’era  possibile,  non  si  saziando  <piel  mo- 
stro con  la  morte  semplice  de'  suoi  cittadini  ; 
tal  che  i sett’anni,  elisegli  visse  nel  principa- 
to, c per  libidine,  e per  avarizia  e crudeltà,  e 
per  empietà  si  posion  comparare  con  sett’altri 
di  Nerone,  di  Caligola,  e di  Falari,  scegliendoli 
per  tutta  la  vita  loro  i più  scellerati,  a proporzio- 
ne però  della  città,  e aeirimperio,  pei^e  si  tro- 
tera  in  si  poco  tempo  essere  stati  cacciati  dalla 
Patria  loro  tanti  cittadini,  e perseguitati  e morti 
poi  moltissimi  in  esilio,  tanti  essere  siati  decapi- 
tati senza  processo,  e senza  causa,  e solamente 
per  vani  sospetti,  e per  parole  di  nessuna  impor- 
tanza, altri  essere  stali  avvelenati,  c morti  di  sua 
mano  propria,  o de’  suoi  satelliti,  solamente  per 
non  avere  a vergognarsi  da  certi,  che  l’avevano 
veduto  nella  fortuna,  in  ch'egli  era  nato,  c al- 
levato; e si  troveranno  in  oltre  essere  state  fatte 
tante  estorsioni,  e prede,  essere  stati  commessi 
tanti  adulterila  e usate  tante  violenze,  non  so- 
lo nelle  cose  profane , ma  nelle  sacre  ancora, 
eh’ egli  apparirà  difficile  a giudicare  chi  sia  sta- 
to più  o scellerato , ed  empio  il  Tiranno , o 
paziente,  c vile  il  popolo  hiorcntino,  avendo 
portato  tanti  anni  cosi  gravi  calamità,  essendo 
all'ora  ma^sime  più  certo  il  perìcolo  nello  star- 
si, che  nel  mettersi  con  qualche  speranza  a li- 
berar la  patria  e assicurar  la  vita  toro  per  l’av- 
venire. rcrò  ({uelli  che  si  pensassero , che 
Alessandro  non  si  dovesse  chiamar  Tiranno, 
per  essere  stato  messo  in  Firenze  dall’  Impe- 
ratore, qual  è opinione  che  abbia  autorità  di 
investire  negli  stati  chi  gli  pare,  s’ingannano, 
perchè  quando  V Imperatore  abbia  cotesta  au- 
torità, egli  non  l’ha  da  fare  senza  giusta  causa 
c nel  particolare  di  Fireuze  egli  non  lo  poteva 
fare  in  nessun  modo,  essendosi  ne*  Capitoli, 
eh*  ci  fere  cui  popolo  Fiorcnliuo  alla  fine  del- 
l'assedio del  i53o,  espressamente  dichiarato 
ch’ei  non  potesse  mettere  quella  Città  sotto 
la  servitù  de’ Medici;  oltre  che  quando  ben 
l’ Imperatore  avesse  avuto  autorità  di  farlo  c 


l’avesse  fatto  con  tutte  le  ragioni  e giuatifi- 
razioni  del  Mondo , tal  eh’  ei  fusse  stato  più 
legittimo  PrelLCÌpe  che  non  è il  Re  di  Francia , 
la  sua  vita  dissoluta , la  sua  avarizia  e la  sua 
crudeltà  1*  avrebhono  fatto  Tiranno  : il  ch« 
si  può  manifestamente  conoscere  per  l’ esem- 
pio di  Jerone  e di  Jeronimo  Siracusani  ; dei 
quali  r uno  fu  chiamalo  Re,  e l’altro  Tiran- 
no; perché  essendo  Jerone  di  quella  santità 
di  vita,  che  testifirano  tutti  gli  scrìttorì,  fu 
amato,  mentre  visse  e desiderato  dopo  la  morte 
sua  da’  suoi  cittadini;  ma  Jeronimo  suo  figliuo- 
lo, che  poteva  parere  più  confermato  nello 
stato,  e più  legittimo  mediante  la  sua  succes- 
sione, fu  per  la  sua  trista  vita  cosi  odialo  dai 
medesimi  cittadini,  ch’egli  visse  e mori  da  Ti- 
ranno; e quelli  che  Tammazzarono  furono  lodati 
e celebrati,  dove,  s’ eglino  avessino  morto  il 
padre,  sarebbono  stati  biasimati  e riputati  par- 
ricidi; sì  che  i costumi  son  quelli,  che  fanno 
divenire  i Prìncipi  tiranni  contro  a tutte  rin- 
vestiture, tutte  le  ragioni,  e successioni  del 
Mondo.  Ma  per  non  consumar  più  parole  in 
provar  <meUo,  eh’  è più  chiaro  del  sole,  vengo 
a rìspondhr  a quelli,  che  dicono,  ancorché  egli 
fusse  TiranuOs,  che  io  non  lo  dovevo  ammaz- 
zare, essendo  io  suo  servitore  e del  sangue  suo 
e fidandosi  egli  me  : i quali  non  vorrei,  che 

I urtassero  altra  pena  deir  invidia,  e malignità 
oro,  se  Aon  che  Dia  li  facesse  parenti,  servi- 
dori, e confidenti  del  .Tiranno  della  loro  Pa- 
tria, se  non  è cosa  Irpppe  empia  desiderare 
tanto  male  ad  una  Città  per  colpa  di  pochi; 
poiché  cercano  di  oscurare  la  buona  intenzione 
con  queste  calunnie,  che  quando  le  fussino  ve- 
re, non  avrebhono  esse  forza  alcuna  di  farlo  e 
tanto  più,  thè  io  sostengo,  che  io  non  fui  mai 
servitore  di  Alessandro,  né  lui  era  del  sangue 
mio,  o mio  parente , e proverò,  che  ei  non  si 
fidò  mai  di  me  volontariamente.  In  due  modi 
si  può  dire , che  uuo  sfa  servo  o servitore  di 
un  altro,  o pigliando  da  lui  premio  per  servir- 
lo, e per  essergli  fedele,  o essendo  suo  schiavo, 
perche  i sudditi  ordinariamente  non  son  com- 
presi sotto  questo  nome  di  servo  e di  servito- 
re. Che  io  non  ftust  schiavo  di  Alessandro  è 
cbiarìssimo,  si  come  é chiaro  ancora  (a  ehi  si 
cura  dì  saperlo)  che  io,  non  solo  non  ricevevo 
premio  o stipendio  alcuno , ma  che  io  pagaro 
a lui  la  mia  parte  delle  gravezze , come  gli 
altri  cittadini,  e s’cgli  credeva,  che  io  fussì  suo 
suddito,  o vassallo , perdi'  egli  poteva  più  di 
me,  e*  dovette  ronosrere  eh*  ci  s’ingannava 
quando  noi  fummo  del  pan;  si  che  io  non  fui 
mai,  nè  potevo  essere  chiamato  suo  servitore. 
Ch’egli  non  fusse  della  casa  de’ Medici  e mio 
parente  è manifesto.,  perchè  egli  era  nato  di 
nna  donna  d’infimo,  e di  vilissimo  stato,  da 
Colle  Vecchio,  in  quel  di  Roma  , che  serviva 
in  casa  il  Duca  Lorenzo  agli  ultinii  servìzi 
della  casa , ed  era  maritata  a un  vetturale  e 
infin  qui  è manifestusimo.  Dubitasi,  se  il  Duca 
Lorenzo  in  quel  tempo,  ch’egli  era  fuorusci- 
to, ebbe  a fare  con  questa  serva,  e s’egli  ac- 
cadde, accadde  non  più  d’una  volta;  ma  chi 
è cosi  imperito  del  consenso  degli  uomini  , e 
della  legge,  rh’ei  non  sappia,  che  quando 
una  donna  ha  marito,  e ch’ei  sia  dove  lei, 
ancorch'ella  sia  trista,  e ch’ella  esponga  il 
corpo  suo  alla  libidine  di  ogn’uno,  cne  tutti 
i figliuoli  eh’  ella  fa , son  sempre  giudicali  e 
sono  del  marito?  perchè  le  leggi  Toglioms 
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coiìAorvar  l'onestà  niianto  sì  pti^.  adun*  Cardinale  dr’ Me<ltci,  nc  alcuno  altro  Hi  qìirlli, 
quo  questa  serra  da  Colle  reechio  ( della  che  gli  erano  più  congiunti,  egli  non  amo  mai 
quale  non  si  sa  per  ìa>  sua  nobiltà  nè  nome,  aVuno;  e perchè,  come  io  ho  detto,  non  ci 
nè  cognome)  era  maritata  a un  rctturale,  e pouiamo  noi  fidare  di  quelli,  che  non  amiamo, 

3uesto  è manifesto  e noto  a tutto  il  mon>  io  non  fui  mai  suo  serritore,  nè  parente,  nè 
o,  Alessandro  . secondo  e le  leggi  umane  e egli  mai  si  fidh  dì  me.  Ma  e’  mi  par  bene,  che 
le  divine,  era  figlinolo  flì  quel  vetturale  e non  quelH«  che  per  esser  male  informati,  o per 
del  duca  Lorcnxo;  tanto  eh’ egli  non  arera  qnalch'altro  rispetto,  dicono,  ch’io  ho  errato 
meco  altro  interesse,  se  non  ch’era  figlinolo  ad  ammazzare  Alessandro,  allegandone  le  so- 
di un  vetturale  della  casa  de’ Medici.  Ch’egli  pradette  ragioni,  mostrino  esser  molto  manco 
non  si  fidasse  di  me,  lo  provo,  perch’egli  non  informati  delle  leggi  ordinate  contro  a Tiran* 
volle  mai  acconsentire , che  in  portaui  armi,  ni,  e delle  azioni  Iodate  fra  gli  uomini,  che 
ma  mi  tenne  sempre  disarmato,  come  faceva  hanno  morto  infìno  i proprj  fratelli  per  la  li- 
gli  altri  cittAdini,  i quali  egli  avea  tutti  sos*  berta  della  pairia:  perche  se  le  leggi  non  solo 
petti,  (dtre  a questo  egli  mai  si  fidò  meco  so-  permettono,  ma  astringono  il  figlinolo  ad  ac- 
lo,  ancor  che  io  fusai  sempre  sena’  anni,  ed  ruaare  il  padre  in  caso  che  et  cerchi  di  occu- 
egli  armato,  che  del  continuo  aveva  seco  tre  pare  la  Tirannide  della  sua  patria,  non  ero  io 
o quattro  de’ suoi  satelliti;  nè  quella  notte,  tanto  più  obbligato  a cercar  di  liberare  la  Fa- 
cile fu  r ultima,  ai  sarebbe  fidato,  se  non  fua-  tiia  già  terra  con  la  morte  di  uno,  che  quando 
ae  stala  la  sfrenata  sua  libidine,  che  l’ accecò  fiiaae  alato  di  casa  mia  (che  non  era)  a loro 
e lo  fece  mutare  contro  a sua  voglia  proposito,  modo  sarebbe  alato  bastardo,  e lontano  5,  o 6 
Ma  come  poteva  egli  essere,  eh’  egli  si  fidasse  gradi  da  me?  E se  Timoleone  si  trovò  ad  am- 
di  me , se  non  si  fidò  mai  d’ uomo  del  mon-  mazza  re  il  proprio  fratello  per  liberar  la  Fa- 
do?  perchè  non  amò  mai  persona;  e ordinaria-  trìa,  e ne  fu  tanto  lodato  e celebrato,  che  ne 
mente  gli  uomini  non  si  posaoo  fidare,  ae  non  è ancora,  perchè  areranno  questi  malevoli  an- 
di  quelli,  che  amano.  E ch’egli  non  amasse  mai  torìtò  di  biasimarmi?  Ma  quanto  alEammazza- 
persona,  anzi  ch’egli  odiasse  ogn’uno,  si  cono-  re  uno  che  si  fidi  (il  che  io  non  dico  di  aver 
ace  poi  ch’egli  odiò  e perseguitò  con  veleni,  fatto)  dico  bene,  che  se  io  l’avessi  fatto  in 
c insino  alla  morte  le  cose  sue  più  propinque,  questo  caso,  io  non  avrei  errato,  e se'  io  non 
che  dovevano  esser  più  care,  cioè  la  Madre,  ed  lUvead  potuto  fare  altrimenti,  Tavreì  fatto.  Io 
il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici,  ch’era  riputato  domando  a questi  tali,  se  la  loro  Patria  fusae 
suo  Cugino,  lo  non  vorrei,  che  la  grandezza  oppressa  da  un  Tiranno,  se  lo  chiamerebbono 
delle  scelleratezze  vi  facesse  pensare,  che  que-  prima  a combattere,  o se  gli  farebbono  prima 
ste  cose  fiissono  finte  dame  perdagli  carico,  intendere,  che  lo  volessino  ammazzare,  o se  egU- 
perchè  io  snn  tanto  lontano  dall’  averle  finte,  no  anderebbono  deliberati  per  ammazzarlo,  sa- 
che  io  le  dico  più  sempUremente,  che  io  posso,  pendo  di  aver  ancor  loro  a morire,  o vero,  se 
per  non  le  fare  più  ineredibili  di  quello  che  cereberebbono  di  ammazzarlo  per  tutte  le  vie, 
elle  sono  per  lor  natura.  Ha  di  questo  ci  sono  e con  tutti  gl’inganni,  e con  tutti  gli  stratta- 
infioiti  testimonii,  in&asie  examine,  la  fama  fire-  grami,  purch'egli  tettasse  morto,  e loro  vivi? 
schissima,  d’ onde  ai  sa  per  certo,  che  questo  Quanto  a me,  io  penso,  che  non  pigliarebbono 
mostro,  questo  portento,  fece  avvelenare  la  briga  di  ammazzarlo  nell’ira  modo  e nell’altro, 
propria  Madre,  non  per  altra  canai,  se  non  nè  si  può  credere  altrimenti;  poiché  biasiraa- 
perchè  vìvendo  ella  faceva  testimonianza  della  no  chi  ha  preso  quel  modo,  ch’era  più  da  pi- 
aua  ignobiltà;  perchè,  ancorché  fusse  stato  mol-  gUare.  Se  questo  consenso,  c questa  legge,  cne 
ti  anni  in  grandezza,  egli  l’aveva  lasciata  nella  è fra  gli  uomini  santissima,  di  non  ingannare 
sua  povertà,  e nei  suoi  esercizi  a lavorar  la  ehi  si  fida,  fusse  levata  via,  io  credo  certo  ch’e* 
terra  sin  tanto,  che  quei  cittadini,  che  avevan  sarebbe  peggio  essere  uomo,  che  bestia,  perchè 
fuggita  dalla  nostra  città  la  crudeltà  e Tavari-  gli  uomini  mancherebbono  principalmente  della 
zia  del  Tiranno  insieme  con  quttlì,  che  da  lui  fede,  dell’amìeizia,  del  consorzio,  e della  mag- 
n’erano  stati  cacciati,  volsero  menare  ali’lmpc-  gior  parte  delle  qiialìtli,  che  ci  fanno  superìo- 
ratore  a Napoli  questa  sua  Madre  per  mostra-  ri  agli  animali  bruti,  essendo  nel  resto  una 
re  a sua  Maestà  d’ond’era  nato  colui,  il  quale  parte  di  loro  e di  più  forze  di  noi,  e di  più 
ei  comportava,  che  comandasse  a Firenze.  Al-  vita,  e manco  sottoposta  ai  cast,  e alle  neees- 
lora  Alessandro  non  seonlatosì  per  la  vei^o-  sita  umane.  Ma  non  per  questo  vuole  la  con- 
gna  della  pietà,  e deU’amnr  della  Madre  (quale  tegiienza,  che  questa  fede,  e questa  amicizia 
lui  n<m  ehW  mai)  ma  per  una  sua  innata  cru-  si  abbia  da  osservare  ancora  con  i Tiranni, 
deità  c ferità,  commesse,  che  sua  madre  fuste  perchè  siccome  loro  pervertono,  e confondono 
morta  avanti  eh’  ella  andasse  alla  presenza  di  latte  le  leggi,  e tutti  i buoni  costumi,  cosi 
Cesare,  il  che.  quanto  gli  fusse  dimcìle,  si  può  gli  uomini  sono  idibligati  contro  tutte  le  leggi, 
considerare , immaginandosi  una  povera  vec-  e tutte  V usanze  a cercar  di  levarli  di  terra , 
chia,  che  stava  a filar  la  lana,  e a pascer  le  e quanto  prima  lo  fanno,  tanto  più  sono  da 
pecore:  e s’elb  non  sperava  più  ben  nessuno  lodare.  Certo  sarebbe  una  buona  legge  per  ì 
dal  suo  figliuolo,  almeno  la  non  temeva  cosa  i Tiranni,  questa  che  voirehbesi  introdurre,  ma 
ai  inumaua,  r si  orrenda,  e se  ei  non  fusse  I cattiva  per  il  Mondo,  che  nessuno  debba  of- 
stato,  oltre  al  più  crudele  e il  più  insensato  I fendere  il  Tiranno  di  quelK  in  cui  egli  si  fida, 
uomo  del  Monao,  ei  poteva  pure  condurla  in  fl  perchè  fidandosi  egli  di  ogni  uno,  non  potreb- 
qualche  luogo  segretamente,  dove  se  non  l’avesM!  ne  per  vigore  di  questa  vostra  legge  esser  of- 
ToluU  tener  da  madre,  la  poteva  tener  alman-  feso  da  persona,  e non  avrebbe  bisogno  di  gua^ 
co  vìva,  e non  voler  all’ ignobiltà  sua  acgiuii  die  o fortezze;  si  rhe  io  concludo  che  i Ti- 
gnere  tanto  vituperio,  e cosi  ne£uida  sceUera-  ranni  in  qualunque  modo  e*  sì  ammazzino,  e 
tezza.  E per  tornar  al  proposito  io  concludo,  si  spenghino,  siaoo  ben  morti,  lo  vengo  ora  a 
che,  poicnè  lui  non  amò  nè  sua  madre,  nè  il  rispondere  a quelli,  che  non  dicono  già,  che 
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io  facctot  errore  Ail  amiaauarr  Alruaiuiro,  ma 
che  io  errai  bene  nel  nioilo  ti>‘l  pn»ri’<lpre  dopo 
la  murtr;  ai  quali  mi  »arà  un  pooo  più  dirH' 
cUe  il  rispondere,  rhe  irIì  altri;  perchè  l' erra- 
to pare  che  accompagni  la  loro  opinione;  dal 

Siiale  loro  «i  nitiov(»uo  toiulmrnlr  tenta  arere 
cun*  altra  consideratione,  ancorrhè  gli  uomi* 
ai  tavj  tirilo  roti  alimi  dal  giudic4ire  Ir  rote 
dagli  rrentì,  ch’eglino  iitino  lodare  le  boone, 
e tane  operazioni,  ancor  che  T elTrtto  tortitea 
tritio,  e biotimarr;  le  trìtle  ancorché  lo  tor* 
tiscano  buono,  lo  rogito  oltre  a quetto  dimo- 
strare, che  io  non  poterò  fare  più  di  quello 
che  io  feci;  ma  ancor  te  io  ieotara  altro,  che 
c’  ne  reoultara  danno  alla  causa,  ed  a me  bia- 
tinio.  Diro  dunque  che  il  lìuc  mio  <rru  di  li- 
berare Kirenxe,  r l’ammaxzare  Alettandro  era  il 
Diexam.  Ma  perché  io  conotrero,  che  questa  era 
un’irapreta,  la  quale  io  non  poU'ro  rondur  to- 
lo , r roinuoicarlo  non  rolero  per  il  pericolo 
manifesto,  rhe  si  corre  in  allargare  cote  Minili, 
r non  tanto  nella  rita,  quanto  del  non  le  po> 
ti  re  condurre  a Gne;  io  mi  risolrctii  a far  da 
lue  Gn  che  io  poterò  fare  si*nxa  compagnia,  e 
quando  io  non  potilo  (Xr  più  cosa  alcuna  da 
me,  allora  allargarmi  e domandare  ajuto;  il  qual 
consiglio  mi  surrcsse  felieemeote  Gno  alla  morte 
d’Alessandro,  che  inaino  all’ora  io  staro  tuffi- 
cicute  a far  quanto  bitognara;  lua  d’ allora  in 
qua  cominciai  ad  arrr  bUogno  d’  ajuto,  perché 
io  mi  troravo  solo  tenx*  amici  e cooGdenU,  e 
non  avevo  altra  arme  che  quella  spada,  con  che 
io  Tarerò  morto. 

Bisoguandomi  dunque  domandar  ajoto,  io  non 
potevo  più  coiireniratemente  tperare  in  quelli 
di  fuora,  che  in  quelli  di  Firenze;  avendo  ri- 
sto con  quanto  araore,  e con  quanto  animo  loro 
cercavano  di  riavere  U loro  libertà,  e per  con- 
trario con  quanU  patienxa  e viltà  quelli  ch’era- 
Do  iu  Firenze  topporUrano  la  servitù;  e ta- 
uendo,  che  gli  erano  parie  di  quelli  che  nel 
oIUXXa,  ti  erano  trovati  a difendere  coti  Tir- 
tuotamenle  la  loro  libertà,  e che  il  retto  ei^ 
DO  fuoniaciti  rolootarii,  d’onde  ti  poteva  ope- 
rare più  in  quelli,  che  in  quelli  di  dentro; 
poiché  quelli  vivevano  sotto  la  Tirannide , e 
questi  volevano  esser  più  tosto  ribelli,  che 
servi;  sapendo  ancora,  che  i fuorusciti  erano 
armati,  e quei  di  dentro  diaarroatistimi;  inol- 
tre tenendo  per  certo , che  quei  di  fuora  vo- 
b'ssero  tutti  unitamente  la  libertà,  e sapendo, 
rhe  in  Firenze  vi  erano  mescolati  di  quelli,  che 
volevano  ancq  la  Tirannide,  il  che  ai  vedde, 
vale  il  giudicare  degli  eventi , che  in  tutta 
quella  città  in  tanta  occasione  non  fu  chi  ti 
purlatte , non  dico  da  buon  cittadino,  ma  da 
uomo,  fuor  che  due  o tre:  e questi  tali  che 
mi  biasimano,  par  che  cerchino  da  me  ch’io 
aveva  ad  andar  convocando  per  la  citUi  il  po- 
polo alla  libei^,  e mottrar  loro  il  Tiranno 
morto  ; e vogliono,  che  le  parole  avessero  mea- 
to quel  popolo,  il  quale  conoscono  non  estere 
stato  mosso  da’ fatti,  lo  avevo  dunque  a levai^ 
mi  in  spalla  quel  corpo  morto  a uso  di  lac- 
chino, c andar  gridando  per  Firenze  come  paz- 
zo i Dico  solo,  che  Piero  mio  servitore  che  nel- 
T aiutarmelo  ammazzare  si  era  portato  cosi  ani- 
mosamenle,  dopo  il  fatto,  e poicli’egli  ebbe  anp 
a pensare  a]  pericolo,  che  egli  avea  corso  e rae 
ancon  gli  poteva  correre,  era  Unto  avvilito,  che 
di  lui  non  potevo  disegnare  cosa  alcuna.  E non 
avevo  io  a pensare,  tendo  nel  megzo  della  Guar- 1 


dia  del  Tiranno,  e si  pub  dire  nella  medeaimn 
casa,  dove  erano  tutti  i suoi  servitori,  che  es- 
sendo la  notte  per  sorte  un  lume  di  luna  splen- 
didissimo, d’aver  a essere  oppresso,  e morto 
prima  che  io  avessi  fatto  tre  passi  fuor  della 
porta?  E se  io  gli  avessi  levai. i la  testa,  cha 
quella  si  poU*va  celar  sotto  mi  mantello,  dove 
avevo  io  a indrizzarmi,  ess<*ndt>  solo,  e non  co- 
noscendo in  Firenze  alcuno,  rhe  io  ronBdaaai^ 
che  mi  averehlM*  creduto?  perché  una  tesU  ta- 
gliata si  trasGgura  Unto,  che  aggiunto  il  so- 
spetto ordinano,  che  hanno  gli  uoitiiui  di  es-^ 
sere  tenuti  o ingannati,  e massime  da  me,  che 
ero  tenuto  di  mente  contraria  a quella  ch’ave- 
vo io,  potevo  pensare  di  trovar  uno , che  mi 
ammazzassi» , che  uno  credesse , che  U morte 
mia  in  quel  cjiso  importava  assai,  che  averebhe 
daU  repuUzione  alla  parte  contraria,  e a quelli 
che  volevano  la  Tirannide,  potendo  parere,  che, 
io  morto,  fustc  in  parte  la  morte  Alessandro 
vradicaU;  e coai  procedendo  per  quel  verso, 
io  potevo  jf>iù  nuocere  alla  causa,  eoe  giovare. 
Pera  io  fui  di  Unto  contraria  opinione  a quella 
dì  costoro,  che  io  in  vece  di  pubnlicare  la  morte 
d’Alessandro,  cercai  di  occultarla,  e più  ch’io 
potetti  in  quell*  insUnte,  e portai  meco  la  chiava 
di  quella  sUnza  dov*egU  era  rimasto  morto,  co- 
me quello  che  averei  voluto,  se  fussc  stato  po^ 
sibile,  rhe  in  un  medesimo  teinpo  si  Gisse  sco- 
perto e che  il  Tiranno  era  morto,  e inteso  cha 
1 fuorusciti  s*  erano  moasi  per  veoire  a recu- 
perare la  libertà;  e da  me  non  restò  che  cosi 
non  fusse.  Certi  altri  dicono,  eh’  io  dovevo  chia- 
mare la  Guardia  del  Tiranno,  e mostrai^lielo 
morto,  e domandar  loro  che  mi  conservassera 
in  quello  sUtu  come  successore,  e in  somma 
darmi  loro  in  preda;  e di  poi  quando  le  cote 
Gissero  sUte  in  mio  potere,  che  io  avessi  re- 
sUtuìU  la  hcpubblica,  come  si  conveniva.  Que- 
sti, che  la  discorrono  per  questo  verso,  almanco 
conoscono  che  nel  popolo*Uon  era  da  eonGdare 
in  conto  alcuno;  ma  c’non  conoscono  già  che 
se  quei  soldati  in  quei  primi  moti,  o per  il 
dolore  di  veder  li  morto  il  loro  Signore,  ave^ 
sero  morto  ma,  come  è verisìmile  che  V aves- 
sero latto,  che  io  averei  pers<i  insieme  la  viU, 
e l’onore;  perchè  ognuno  avrebbe  creduto  che 
io  avesse  voluto  far  Tiranno  me,  c non  Ubo- 
rare  la  Patria;  dal  qual  concetto  cosi  come  io 
sono  stato  sempre  alienissimo  nel  mio  pensie- 
ro, cosi  mi  sono  ingegnato  di  tenere  lonUni  i 
pensieri  degli  altri. 

Sì  che  nell’  un  modo,  io  averei  nociuto  alla 
causa,  nell’altro  all’ooor  mio.  Ma  io  confesso 
facilmente  d’avere  errato  non  avendo  preso  un 
di  questi,  o simili  partiti,  se  io  non  avessi  avuto 
da  sperare,  che  i Aiorusciti  nonsavessero  meco 
a Goir  l’opera,  che  io  avevo  cominciato;  per- 
ché io  avendoli  visti  cosi  frescamente  a Napoli 
venire  con  tanta  reputazione,  e con  tanto  animo, 
e cosi  unitamente  per  la  loro  libertà  in  pre- 
senza del  Tiranno  eh’  era  non  solo  vivo , ma 
genero  dell’Imperatore,  a chi  e’ la  domandava- 
no; or  non  avevo  io  a tener  per  certo,  che  da 
poi  ch’egli  era  morto,  e che  V Imperatore  era 
in  Spagna  e non  a NapoK,  che  gb  avessero  a 
raddoppiare,  e la  potenza,  e l’animo,  clTio  ave- 
vo visto  in  loro,  e che  dovessero  venire  a rì- 
pigUar  la  libertà?  Certo  e’ mi  parebbe  essere 
stato  maligno  s’ io  non  avessi  sperato  questo 
da  loro,  e temerario  s’io  non  avessi  preso  que- 
sto partito  prima  eh’ alcun  altra,  lo  confesso. 


DI  LORENZO  DE’  MEDICI 


«hf  noQ  tni  Tfnn^  mti  in  eonsidfraxiotie,  che 
Coftìmo  de’  Medici  dovesse  succedere  ad  Alee» 
•andrò,  ma  quando  V avessi  pensalo,  e creduto 
io  non  mi  sarei  {governato  utrimenti  dopo  la 
morte  del  Tiranno,  che  come  io  feci;  perchè 
io  non  mi  sarei  mai  imma|^inato,  che  gli  uomi- 
ni, che  noi  reputiamo  savj,  dovessero  preporre 
alla  Vera  presente,  e certa  gloria  la  fortuna  in- 
certa. c la  trista  ambizione.  Égli  è altrettanta  dif- 
ferenza dal  discorrere  le  cose  a farle,  quanta  n’è 
dal  discorrere  le  cose  dopo  il  fatto;  però  quelli 
che  discorrono  ora  cosi  facilmente  quello  che 
io  doveva  fare  allora,  se  si  fussero  trovati  sul 
fatto  avrebbero  unno*  meglio  considerato  quanto 
era  impossibile  sollevare  un  popolo  sbigottito, 
ed  avvilito,  battuto,  disarmalo,  e diviso  che  sì 
trovava  in  corpo  una  Guardia,  e in  capo  una 
Fortezza,  che  gli  era  di  tanto  maggiore  spaven- 
to, quanto  la  cosa  era  più  nuova,  ed  insolita 
a Firenze;  e tanto  più  che  era  a me  difficile, 
cb*  oltre  al  portare  il  nome  de’ Medici,  era  ih 
concetto  d’amatore  della Tiriinnide.  E cosi  quelli, 
che  discorrono  le  cose  dopo  il  fatto,  e veggono 
che  le  son  mal  successe,  se  mi  avessero  avuto 
a consqlUar  allora  quando  avessero  visto  da  un 
lato  tanta  difficulUi,  dall’altro  i fuorusciti  con 
tanta  reputazione , in  tanto  numero , cosi  ric- 
chi, cosi  uniti  perla  libertà,  come  tutto  il  mondo 
credeva,  e che  non  avessero  ostacolo  alcuno  al 
tornare  in  Firenze , poiché  il  Tiranno  era  le- 
vato via  ; io  credo  che  sarebbono  stati  di  con- 
traria opinione  a quella  che  sono  ora.  Ed  in 
somma  la  cosa  si  riduce  qui , che  dove  vole- 
vano, che  io  solo  e disarmato  andassi  veglian- 
do, e convocando  il  popolo  alla  libertà,  e che 
io  m*  opponessi  a quelli,  eh*  erano  di  contraria 
opinione,  il  che  era  impossìbile,  io  lo  volevo 
fare  in  compagnia  de’  fuorusciti , c col  favore 
degli  uomini  ael  Dominio,  quali  io  sapevo  che 
erano  la  maggior  parte  per  noi;  e se  noi  fus- 
simo  tornati  alla  volta  di  Firenze  con  quelle  ce- 
lerità, e resoluzioni,  che  si  ricercava,  noi  non 
tromivaroo  fattoci  contro  provedimento  alcuno  : 
nè  reiezione  di  Cosimo,  ch’era  cosi  malfonda- 
ta, e cosi  fresca,  ci  poteva  impedire,  o nuo- 
cere. Se  adunque  io  avessi  trovato  i fuorusciti 
di  quell*  animo , e di  quella  prontezza , che  ri 
dovevano  essere,  e che  era  però  la  maggior 
parte  di  loro , ma  quelli  che  potevano  manco, 
quando  e*  non  avessero  avuto  altre  qualità,  che 
essere  fuorusciti,  nessuno  negherà  che  la  cosa 
non  fusse  successa  appunto  com’io  m’ero  im- 
maginato , e che  si  può  provare  con  molte 
ragioni,  che  per  non  essere  troppo  lungo  si  la- 
sciano; e per  il  caso  di  Monte  Murlo,  perchè 
dopo  molti  mesi  eh’ e’ doverono , e dappoiché 
gH  avevono  lasciato  acquistare  agli  avversar] 
oltre  alle  forze  tanta  reputazione  quanta  loro 
ne  avevano  perduta , succedev*  egli  di  liberar 
Firenze,  se  la  malignità,  e l’ inetta  ambizione 
di  pochi  non  avesse  data  agli  avversar]  quella 
vittoria , che  lor  medesimi  non  speravan  mai , 
i quali  quando  si  veddero  vincitori  non  pote- 
Tono  ancor  credere  d'aver  vinto,  tanto  che  i 


ffioriiscili  persero  un'impresa,  che  da  ogni  uo- 
mo era  giudicato  che  non  si  potesse  perdere. 
Però  chi  non  vorrà  di  nuovo  giudicare  secondo 
gli  evenli,  conoscerà  che  essi  allora  avrebbero 
messo  Firenze  in  libertà,  se  si  fussero  lasciati 

Sovemare;  e tanto  più  era  la  ros.z  certa,  se 
opo  la  morte  d’ Alessandro  immediatamente 
avessin  fatto  la  metà  dello  sforzo,  che  feciono 
allora,  e che  non  fcriono  quando  e* dovevano 
perchè  eì  non  volgono;  eh' altra  ragione  non 
se  ne  può  .'illegsre.  Ancora  voglio  confessare  a 
questi  tali  d’ essermi  mal  governato  dopo  la  mor- 
te d’Alessandro,  se  loro  confessano  a me  di  aver 
fatto  questo  medesimo  giudìzio,  in  quello  istan- 
te, ch^eglino  intesero  ch’io  l’ avevo  morto,  e 
che  io  ero  salvo;  ma  se  fecero  allora  giudizio 
in  contrario,  e se  parve  loro  che  io  avessi  fatto 
assai  ad  ammazzarlo,  e salvarmi,  e se  giudica- 
rono subito,  essendo  usciti  fuori  tanti  cittadini 
cosi  potenti,  c di  tanta  reputazione,  che  Firenze 
avesse  riavuta  la  libertà,  io  non  voglio  conten- 
dere ora,  che  si  rìdano,  nè  che  pensino  ch’io 
mi  fallissi  di  Firenze  per  poco  animo,  e per 
sopCrcnio  desiderio  di  vivere  : eonciossiachc  mi 
stimerebbono  dì  troppo  poro  giudizio , se  vo- 
lessero che  io  avesse  indugiato  inrmo  all’ora, 
perchè  quel  che  io  trattavo,  si  trattava  con  pe- 
ricolo: ma  se  considereremo  tutto,  e’eonoscc- 
ranno , eh’  io  noa  penMVO  mai  alla  salute  mia 
più  di  quello  eh’ è ragionevole  pensarvi,  e s'io 
me  n’andai  poi  a Costantinopoli,  io  lo  feci  quan- 
d*  io  vetbU  le  cose  non  solo  andate  t mal  cam- 
mino, ma  disperate;  e se  la  mala  fortuna  non 
m’avesse  perseguitato  in  fìn  là,  forse  quel  viag- 
gio non  s.irebbe  riuscito  vano.  Per  tutte  que- 
ste ragioni  io  posso  più  presto  vantarmi  d’ aver 
liberato  Firenze,  avendola  lasciata  senza  Tiranno, 
che  non  possono  dir  loro  che  io  abbia  mancato  in 
conto  alcuno  ; perché  non  solo  io  ho  morto  il  Ti- 
ranno, ma  son  andato  io  medesimo  ad  esortare  e 
sollecitare  quelli  che  io  sapevo  che  potevano, 
e pensavo,  ^e  volessino  far  più  degli  altri  per 
la  libertà  della  Patria  loro.  E colpa  dun- 
que è la  mìa  s’io  non  gli  ho  trovati  ai  quella 
prontezza  e di  quell’ ardore,  che  avevano  ad  es^ 
sere  ? 0 che  piu  ne  posi’  io  r Guardino  in  quello 
che  ho  potuto  fare  senza  rajato  d’altri,  se  io 
ho  mancato  ; nel  resto  non  domandate  dagli 
uomini  se  non  quello  cdi’ e’ possono , e tenete 
per  certo  che  se  mi  fusse  stato  po^ibìle  fare, 
che  lutti  i cittadini  di  Firenze  fussero  Hi  quel* 
r animo  verso  la  Patria,  che  doverebl>ono,  che 
cosi  com’io  non  ebbi  rispetto  per  levar  via  il 
Tiranno,  eh*  era  il  mezzo  per  consepiire  il  fine 
propostomi,  mettere  a mauifesto  pencolo  la  viU 
mia,  e lasciare  in  abbandono  mia  madre,  mio 
fratello,  e le  mie  cose  più  care,  e mettere  tutta 
la  mia  casa  in  quella  rovina,  ch'ella  si  trova 
al  presente,  che  per  U fine  istesso  non  mi  sa- 
rebw  parso  tanta  fatica  spargere  il  proprio  san- 
gue, e quello  de*  miei  insieme;  essendo  certo 
che  nè  loro  nè  io  avessimo  potuto  finire  la  vita 
nostra  più  gloriosamente,  rnà  in  servizio  della 
Patria. 
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PREFAZIONE 

DI  DONATO  GIANNOTTI 

A. 

FRANCESCO  NASI  (i) 

TATUniO  riOBKIlTIPo 

^^uando  io  meco  mcd^’siino,  Francesco  prettaiv> 
tisstmo^  rÌTolgo  nella  mente  l’iocosUtiia  degli 
uomini  de' tempi  nostri,  non  prendo  maraTÌgiia 
alcuna,  che  da  ìjaelli,  i quali  sono  reputati  savi, 
siano  aspramente  talvolta  ripresi,  rerciocche, 
dove  si  trova  oeli  alcuno,  clic  quello  stesso  si 
renda  io  fatti,  cne  spesse  volte  colle  parole  si 
dimostra?  Ninno  è cne  non  celebri  con  ampli»* 
•ime  lodi  le  virtù  degli  antichi,  e non  mostri 
d'essere  di  quelle  studiosissimo  imitatore.  Ma 
ehi  poi  riguarda  i costumi,  co’  quali  egli  vive^ 
non  ne  ritrova  in  lui  semmanaa  alcuna.  Chi  e 
quello,  che  quantunque  egli  esalti  la  continenza 
ai  Fiòrìcio,  la  parsimonia  di  M.  Curio,  il  vo- 
lontario esilio  di  Scipione,  non  sia  dell’  avarizia 
di  Curìone,  delle  delizie  di  Lnciillo,  e dell*  am- 
bizione di  Giulio  Cesare  imitatore?  Ciascuno 
roagniGcamente  loda  quelle  cose  che  gli  antichi 
facevano,  quando  erano  virtuosi;  e con  gran 
studio  seguita  quelle , le  quali  operavano , es- 
sendo già  divenuti  malvagi.  Ma  tra  le  molte 
virtù  degli  antichi,  questa  è grandemente  da 
celebrare,  che  di  tutti  i costumi,  che  a’  tempi 
loro  •’  osservano,  erano  diligenti  e curiosi  in- 
vestigatori. Di  che  non  solo  essi  maggiore  pru- 
denza acquistavano,  ma  davano  ancora  agri  al- 
tri con  le  fatiche  loro  facuìtà  di  conoscere  con 
vìvi  esempi  quelle  cote  che  si  deono  fuggire, 
e quelle  che  si  deono  seguitare.  Per  la  qual 
cosa  giudicando  Aristotile,  tanto  gran  filosofo, 
questa  notizia  ttczrt  alla  vita  umaua  grandis- 
sima utilità , compose  de*  Governi  di  lotte  le 
Repubbliche,  le^quali  al  tempo  suo  viveano, 

(i)  Francesco  Nasi  fu  uno  di  quei  cittadini 
ebe  più  caldamente  co<merarono  per  rimettere 
in  libertà  Firenze  nel  1537:  come  tale  dal  Car- 
dinal Passerini  notato  a Papa  Clemente,  e del 
quale  dice  il  Varchi  che  era  giovine  cortesis- 
simo e di  tutte  le  belle  e buone  creanze  do* 
iato. 


ed  crangU  note.  Libri  parUcuUri.  Nè  penso  che 
i tempi  suoi  ntm  avessino  qualche  com,  la  cui 
inteUigenza  potesse  estere,  ed  a quelli,  che  al- 
lora viveano,  ed  a’ posteri  utile  e fluttuosa. 
Ma  quelli , ebo  vivono  in  questa  nostra  età  , 
si  come  dall’ altre  virtù  degli  antichi  sono  as- 
sai lontani,  tosi  ancora  di  questa  sono  del  tutto 
privali.  Perriocchc  pochissimi  si  trovano,  che 
siano  d*  inleiiderc  i costumi  e governi  dell’al- 
trui citta  curiosi,  cd  a ciascuno  basta  lodare  i 
tempi  antichi,  e dannare  i presenti.  11  che  si 
dovrebbe  pazientemente  sopportare,  se  quelli, 
tanto  celebrano  le  anticbe  virtù,  sì  come 
essi  son  pronti  a lodarle,  cosi  ancora  di  quelle 
fossero  ardenti  imitatori;  la  quale  sarebbe  una 
lode  più  illustre  e roamfesta , perciocché , lo- 
dandosi tra  le  altre  cose  quelle  che  hanno  at- 
titudine a fare  ed  a produrre  qualche  onesta 
e virtuosa  operazione,  ciascuno  cniaramente  ve- 
drebbe gli  antichi  essere  stati  virtuosissimi  e 
meritare  grandissime  lodi,  poscia  che  quelli, 
che  vanno  i costumi  loro  imitando,  cotali  ancora 
essi  divengono.  Laonde  io  giudico , che  quelli 
si  debbano  assai  commendare , i quali  lodano 
con  ]’ imitazione  le  cose  degli  antichi,  e inve- 
stigando i costumi  de’ tempi  nostri,  non  sono 
di  quelli  al  tutto  disprezzatori , ma  ne  ritrag- 
ono  quel  frutto  e quella  utilità,  che  si  puote 
i cose  non  perfette  |traire.  Nel  numero  dei 
quali,  Francesco  mio  caro,  considerate  le  virtù 
vostre,  mi  pare  che  meritamente  debbiate  es- 
sere voi  risposto.  Perciocché,  oltre  all’  aver  io 
riconosciute  in  voi  molte  di  quelle  virtù , che 
negli  antichi  si  lodano^le  informazioni,  che  dei 
governi  e costami  di  Francia,  dell’ Alemagna , 
e d’ Inghilterra  ^ già  sono  passati  due  anni  ) a 
me  ed  agli  amici  vostri  portaste,  mostrano  die 
voi  siete  interamente  dell’  antica  virtù  imiuto- 
re.  Laonde,  trovandomi  io  in  Vinegia  con  Gio- 
vanni Borgberini  nostro,  la  liberalità  del  quale 
mi  ha  dato  facoltà  di  vedere , oltre  a quella 
nobilissima  città,  gran  parte  ancora  della  Lom- 
bardia, mi  tornò  subito  all’  animo  la  diligenza, 
la  quale  avevate  usata  voi  in  investigare  i co- 
stumi delle  sopraddette  province;  la  quii  cosa 
produsse  nella  mente  mia  un  gradissimo  de- 
siderio di  vedere  se  io  poteva  ad  imitazione  v> 
stra  raccogliere  il  governo  della  Rtpobblica  dei 
Veneziani:  della  quale,  volendo  io  intendere  i 
principi,  gli  accrescimenti,  e le  ordinazioni,  foì 
costretto  leggere  tutte  le  loro  istorie  : appresso 
uomini  pratichi  in  quel  vivere,  ora  d’un*  cosa, 
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on  d*  un*  aUr»  domandire;  a molte  ancora  per*  a 
lonaimante  vUiUre,  le  <fualì  altrimenti  con  lUf*  | 
6cttltù  ai  aarcbbcro  intese.  Tantoché  to^  dopo  " 
lunga  fatica,  compresi  appieno  tutta  questa  ci* 
vile  amnùoutraaionf,  della  quale  fmamiente  ho 
compuato  il  presente  Libro;  c al  vostro  nome 
Ilo  ueatinato  cU  consecraiiu,  non  tanto  perchè 
mi  rendo  certo,  che  alleeramente  lo  riceverete, 
avendo  veduto  quanto  a intendere  le  faccende 
umane  vi  dilettatf>  ma  perchè  ancora  non  po- 
tendo io  per  altra  via  de’  beDefui,  che  da  voi, 
e da  Giovanni  vostro  fratello  ho  ricevuti,  mo- 
strarmi grato,  voglio  che  questo  stia  nelle  vo* 
atre  cose,  degli  obblighi  che  io  ho  con  voi,  come 
una  perpe^  ricordanza,  acciocché  qualunque 
volta  VOI  lo  leggerete,  vi  ven^a  subito  all’  ani- 
mo non  tanto  r alfrzioae  che  io  vi  porto,  quan- 
to che  se  la  fortuna  mi  ha  tolto  il  potere  rì- 
siorare  gli  amici  de’ benefizi  ricevuti,  si  non 
potrà  eUa  mai  fare,  che  io  non  sia  di  qimilt 
tempre  ricordevole. 


DIALOGO  PRIMO  (i) 
IRTEELOCVTORI 

M.  TsiroNS  GASS>BLto  = GiovAaRi  Bosaassnii 

PROEMIO 

Sogliono  tutti  quegli,  i quali,  per  desùlerio  di 
coDosoerc  i cottumi  degli  uomini,  vanno  le  al- 
trui città  e paesi  veggendo,  diligentemente  no- 
tare, se  alcuna  cosa  trovano,  lu  quale  per  al- 
cuna sua  rara  qualità  paia  loro  di  non  doversi 
•enza  considerazione  trapassare;  acciocché  non 
solo  essi  per  via  di  cotale  notizia  divengano 
più  accorti  ed  avveduti,  ma  perchè  a auegli 
ancora,  i quali  le  mura  della  patria  non  lassa- 
no, sìa  loro  pere^rinazioDe  dilettevole  e frut- 
tuosa. Quinci  awiene,  che  molti  pigliano  esem- 
pio de’ pubblici  e privati  edifici;  alcuni  nota- 
no le  reliquie  degù  antichi;  altri  procacciano 
dì  sapere  se  alcuna  cosa  rara  sia  oa  auesto  o 
da  quel  paese  prodotta;  certi  portano  aescritto 
se  hanno  alcuna  città  trovata,  che  sia  o per 
natura  o per  arte  inespugnabile:  ciascuno  no- 
ta quelle  cose,  delle  quali  egli  naturalmente 
prende  maggior  dilettazione,  o veramente  quel- 
le, la  cui  narrazione,  pensa  dover  essere  con 
maggior  piacere  e ammirazione  ascoltata.  Io 
adunque,  non  mi  volendo  partire  da  cosi  ono- 
rata usanza , ho  deliberato  di  mandare  alla 
memoria  delle  Lettere  qualche  cosa,  onde  non 
solamente  segua  il  sopraddetto  eflètto,  ma  ren- 
da ancora  vera  testimonianza , che  io  tutti 
quei  luoghi,  dopo  la  mia  partita  di  Firenze, 
quest’anno  visitati,  non  ho  trascorsi  senza  trar- 
ne parte  di  quel  frutto , che  debbe  prendere 
chi  del  tutto  in  questa  vita  non  dorme.  E con- 
siderando quello  che  scriver  potessi , non  ho 
giiidìrato  le  predette  cose  dovessero  essere  da 
me  raccontate  ; perciocché  la  notizia  loro  da 
molti  altri  agovolmente  si  puote  avere , ed  i 

(i)  Ed  Unico,  eome  si  è detto  nella  Prefazione. 
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mici  amici,  a’  quaU  lo  sommamente  cerco  di 
piacere,  sono  aintcnder  inolio  maggior  cosa, 
che  queste  non  sono,  desiderosi;  lao^c  io  de- 
terminai di  narrare  alcuni  non  meno  dilettevoU 
che  gravi  ed  accorti  ragionamenti,  li  quali  eb- 
bono  con  Giovanni  Bor^crini  nostro,  aue  Gen- 
tiluomini Viuiziani,  Messer  Trifone  Gabriello, 
e M.  Girolamo  Queriiii  ed  un  Padovano,  M. 
Niccoli  Leoniro  Riamato,  uomini  tutti  dì  mol- 
te e rare  virtù  adomati,  e per  fama  assai 
chiari  ed  illustri,  a*  quali  io  presente  trovan- 
domi, intesi  appieno  quello,  che  grandemente 
sempre  avea  desiderato,  cioè  PamininUtrazioa 
della  Repuliblica  Viniziana,  dignissima  certa- 
meiatc  d’essere  intesa  e considerata,  nè  anco- 
ra con  minore  ammirazione  ne’  tempi  nostri , 
che  negli  antichi  quella  de’  Lacedemom  c de’  Ro- 
mani, riguardata.  E perchè  nel  primo  Ragiona- 
mento fu  disputato  dell’ Amministrazione  uni- 
versale della  Repubblica  ; nel  secondo  partico- 
larmeote  di  tutti  i 31agiitrati;  nel  terzo  della 
forma  e composizione  di  essa  Repubblica,  noi 
dal  primo  prenderemo  il  principio  nostro,  non 
solamente  perchè  naturalmente  le  cose  univer- 
sali sono  ai  più  facile  intelligenza,  ma  perchè 
ancora  dal  primo  Ragionamento  il  secondo,  il 
terzo  dall’uno  e dall’  altro  depende.  Ed  accÙMy 
che  meglio  t’ intenda  qual  fr>sse  l’ occasione , 

■ dalla  quale  fu  mosso  M.  Trifone,  primo  ragio- 
natore, a disputare  di  cosi  fatta  materia,  pren- 
derò un  principio  dal  proposito  nostro  alquan- 
to lontano:  appresso  epa  qtiell’ ordine,  che  fu 
tenuto  da  lui,  sarà  da  me  il  suo  grave  e pru- 
dente ragionamento  narrato. 

Dico  adunque  che  essendo  io  venuto  in  Pa- 
dova chiamato  da  Giovanni  Borgherini  nostro, 

Kr  dar  opera  in  compagnia  sua  alte  buone 
tare;  poscia  che  io  mi  fui  alquanti  giorni 
posato,  volle  Giovanni,  come  umano  e discreto, 
clic  io  vedessi  tutte  le  cose  notabili,  le  quali 
erano  nella  città,  tircoine  sono  i più  onorati 
edifici  pubblici  c privali,  le  mura,  le  quali  no 
vamente  edificale  circondano  tutta  la  terra  e 
la  rendono  inespugnabile,  similmente  molte  al- 
tre cose,  le  quali  poscia  che  da  me  furono  ve- 
dute e consiacrate,  volle  ancora  che  io  cono- 
‘scesai  alcuni  uomini  eccellenti,  die  in  Padova 
si  trovavano.  Feci  adunque,  per  sua  introdu- 
zione, riverenza  al  Reverendissimo  M.  Pietro 
Beiubo,  la  cui  fama  per  le  sue  virtù  per  tuttp 
risuona.  Visitai  31.  Niccolò  Leonico  della  fi- 
losofia greca  e latina  grandissimo  dottore,  sic- 
come manifestano  le  opere  da  lui  composte,  e 
divulgate.  Era  in  quei  giorni  ftf.  Trifone  Ga- 
briello in  una  sua  villa,  nella  quale  ass.*ii  tem- 
po egli  é ns.ito  di  dimorare,  hmlano  da  ogni 
ambizione,  libero  da  ogni  anmiinistrazioac  della 
RepubbUc.-!,  discosto  dn  molte  incomodità,  che 
seco  apporta  la  vita  civile.  Oodesi  egli  nella  sua 
villa  questa  nostra  vita  felicemente  con  ianta 
tranquillità  d’animo,  di  quanti  umana  mente 
può  esser  capace  ; nè  mai  c chVgli  non  sia  in 
compagnie  d’ alcuno  di  quegli  antinhi  e nobili 
spinti,  cosi  Toscani  come  Latini,  sircora’è  Ci- 
cerone, Virgilio,  Orazio,  Dante,  il  Petrarca,  il 
Bocaccio,  co’ quali  egli,  i loro  volumi  leggen- 
do, ragiona.  E perché  la  vilLi,  nell.i  quale  egli 
dimora,  non  è molto  dalla  città  lontana,  con 

Isua  gran  comodità  viene  speasc  volle  in  Pado- 
va a far  parte  a molti  suoi  amici  della  sua 
dolce  conversazione,  la  quale  da  ciascuno,  che 
di  lui  ha  cognizione,  è grandemente  desìde- 
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Mta.  PeM^orcb^,  oltre  aBa  gravhll  i\t*  onlumt, 
è egli  ripieno  d*  umanità  e corte lia , le  quali 
couc  producono  nell’ animo  di  ciascuno  gran- 
dissimo  desiderio  di  lui.  Ma  perchè  non  è niia 
Intenuone  di  celebrar  le  rirtu  di  Questo  Gen- 
tiluomo, non  Unto  perchè  di  mie  lodi  non  ha 
bisogno,  quanto  perchè  io  affretto  di  renire  al 
auo  ragionamento,  che  sarà  della  sua  virtù  più 
Inanifesto  seano,  diro  che,  poscia  che  noi  in- 
tendemmo cue  tra  due  giorni  doveva  essere  in 
Padova,  detil^rammo  d'aspettare  la  sua  venu- 
ta, piuttosto  che  andarlo  a trovare.  Passato 
dunque  il  detto  termine,  e inteso  cora*  egli 
era  comparito,  prontamente  alle  case  di  M.  Pie- 
tro Bembo,  dal  quale  egli  è,  quando  viene  in 
Padova,  gmaiosamente  ricevuto,  l’ andammo  a 
visitare.  Fummo  adunque  da  lui  lietissimamente 
accolti,  e fatto  ch’egli  ebbe  meco  tutte  le  ae- 
cogliente  e le  offerte,  che  s’usano  tra  quelli, 
che  mai  più  si  sono  veduti,  in  una  - certa  ca- 
mera, dalle  abitationi  comuni  alquanto  rimota, 
<i  condusse.  Dove,  posti  che  noi  fummo  a se- 
dere, incominciarono  M.  Trifone,  c Giovanni 
in  questa  jruim  a ragionare. 

ir.  Trijont,  Grandissima,  Giovanni  mio,  è 
3’obblìgatione  che  io  ho  con  voi,  perciocché 
uempre  ^ giorno  in  giorno,  di  nove  sniicizie 
'pcr  vostra  opera  più  ricco  divengo.  La  qual  * 
4Tosa  è Unto  da  me  appretiaU , che  niun  al- 
'tro  dono  nè  voi  nè  altri  mi  può  fare,  che  da 
'me  sia  Unto  nobile,  Unto  eccellente  ripuUto. 

Oiovomù!.  Se  l’amicìzia  nostra,  M.  Trifone 
mio  caro,  sostiene  che  alcuno  di  noi  sia  al- 
l’altro obbligato,  io  sono  a voi  di  molli  bene- 
Bzi  debitore;  trai  quali  io  reputo  questo  gran- 
■^issifflo,  che  per  vostra  umanità  mi  è conce- 
duto onorare  i miei,  che  mi  vengono  in  Pado- 
va a vedere,  con  far  loro  parte  de’  vostri  soa- 
vi e fruttuosi  rzgionamenti,  il  che  è molto  più 
da  estimare,  che  ’l  veder  gli  edifiri,  le  strade, 
i tempii,  e l’altre  cose  notabili  di  questa  città, 
le  quali  non  fanno  che  uno  divenga  molto  più 
€ meno  savio  e prudente  che  prima  si  fusse. 
La  pratica  di  quelli  che  sono  virtuosi,  è quel- 
la cne  desta  gh  animi  degli  uomini,  e gli  fa 
non  solamente  più  accorti  e savi,  ma  gli  rende 
.ane.ora  nel  seguitare  le  virtù  più  ardenti  e vi- 
'filanti.  Quando  io  adunque  tono  da  qualche 
•caro  amico  visitato,  non  gli  so  far  parte  di 
^osa  alcuna,  ond’  egli  maggior  frutto  e diletta- 
'zione  possa  trarre,  che  aeUa  vostra  amicizia. 
tPereiocchè  in  voi  mi  par  conoscere  tutte  quelle 
«ualità,  le  quali  generano  negli  altri  t aoprad- 
oetti  effetti.  Ma  poscia  che  in  quesU  materia 
sono  entrato,  io  vi  voglio  dire,  se  l’ ascoltar 
non  vi  grava,  quello,  che  nel  Tenirvi  a trovare, 
•ella  mente  ei  cadde. 

M.  Trifont.  Dite,  Giovanni  mio,  quello  che 
voi  volete,  perciocché  ogni  cosa,  che  a voi  sod- 
diafà,  granaemente  mi  diletta.  Noi  ri  debbia- 
«no  tutto  questo  giorno  insieme  gedere,  e se 
dogliamo  un  mezzo  che  ci  trattenga,  non  pos- 
azarao  eleggere  meglio  che  un  savio  e piacevoi 
ragionamento. 

Giovanni.  Quando  noi  ei  partimmo  dalle  no- 
stre case  per  venirvi  a trovare,  cominciai  nar- 
rare a questo  nostro  amico  le  qualità  de*  co- 
stumi vostri,  e questo  modo  di  vivere  che  avete 
eletto,  il  quale  non  si  potrebbe  dir  quanto  mi 
piaccia.  £ pensando  noi  a cui  di  quegli  anti- 
chi ri  potessimo  romparare,  ci  venne  subito 
airanimo  Tito  Pomponio  Attico^  amicissimo  di 


Cicerone,  e da  hti  con  amplissime  lodi  ne*  sucri 
libri  celebrato;  perciocché  Tulio  e l’altro  di 
voi  è nato  di  sangue  nobile,  ed  in  una  nobi- 
lissima Patria.  Pomponio,  oltre  all’essere  nella 
sua  materna  lingua  eloqnmtiasiiiio,  era  ancora 
della  Greca  molto  pento:  voi  e in  questa, 
nella  quale  siamo  nati,  e nrtla  romana  con 
mode  docenza  e scrivete  e parlate.  Nella 
Uberalità  siete  tanto  simili,  che  io  non  diacer- 
no  chi  di  voi  sia  stato  di  quella  più  amatore. 
E quantunque  voi  non  possiate  essere  tanto  li- 
berale de'  beni  della  fortuna,  quanto  fu  Pompo- 
nio, per  non  essere  di  quelli  n copioso  posses- 
sore; nondimeno  voi  siete  d’infinita  vostra 
virtù  liberalissimo.  La  qual  liberalità  si  devo 
tanto  reputar  maggiore,  quanto  le  virtù  avan- 
zano le  ricchezze  e tutti  gli  altri  beni  deUa 
fortuna.  Ma  quello,  che  mostra  in  voi  grandissi- 
ma similitudine,  è la  maniera  della  vita  daU’nno 
c dall’altro  seguitata.  Pomponio  visse  ancora 
sempre  lontano  dalle  puhhliebe  faccende;  voi 
dalramministrazione  civile,  awengacehè  di  quel- 
la siate  perfettissimo,  così  compera  egli  della 
sua,  in  questa  quieta  e tranquilla  vita  vi  siate 
ritirato:  e sì  come  e^li  nella  sua  quiete  sem- 
pre porgeva  qn<^U  aiuti  ebe  poteva;  cosi  voi 
non  lassate  indietro  alcuna  specie  d' officio  che 
per  voi  si  possa  fare.  Tantoché  fare  que- 
sU comparazione  cominciammo  a considerar  le 
qualità  dei  tempi  presenti  e degli  antichi  per 
vedere  se  tra  loro  appariva  quella  simiglianza, 
che  tra  voi  e Pomponio  Attico  chiaramente 
conosciamo,  talché  noi  potessimo  per  vero  af- 
fermare quello,  che  volgarmente  si  dice;  che 
le  medesime  qualità  de’  tempi  spesse  volte  ri- 
tornano eoD  altra  testimonianza  che  de’  vesti- 
menti e d’altre  rose  aùniglianti,  le  quali  con- 
tinuo sentiamo  essere  in  bocca  d<4l’cmntr 
plebe. 

Af.  Trifone.  Io  credo  certamente,  che  qne- 
'sta  sentenza  o provn-hio,  che  noi  vogUamo  di- 
re, sia  in  molte  parli  se  non  in  tutto  vero.  La 
qual  cosa  può  discemerc  chiunque  considera 
in  le  presenti  eondizioni  della  nostra  aSrtìcala 
Italia,  ne’ casi  della  quale  due  tempi  mi  pare 
che  tra  gli  altri  siano  da  riguardare:  uno,  nel 
quale  fu  il  principio  della  mina  sua  e delle 
imperio  Romano,  e questo  fu  quando  Roma 
dalle  armi  Gesariaue  fu  oppressa:  T altro,  nrt 

J[uale  fu  il  colmo  del  reale  Italiano,  c questo 
a quando  T Italia  dagli  Unni,  Goti,  Vandali  e 
Longobardi  fii  discorsa  e saccheggiata.  £ se  bea 
si  considerano  gli  accidenti,  che  da  poco  tem- 
po in  qua,  cosi  in  Oriente,  come  in  Occidente 
sono  avvenuti,  agevolmente  si  può  vedere,  che 
a quelli  che  oggi  vivono  in  Itaha,  soprastà  uno 
di  quelli  due  tempi.  Ma  qual  di  loro  più  si 
debna  avere  in  orrore  non  so  io  già  disccme- 
re:  perciocché  dal  primo  si  può  dire  nascesae 
il  secondo,  e dal  secondo  tutta  quella  varia- 
zione, che  ha  fatto  pigliare  al  mondo  quella 
faccì.'i.  che  ancora  gli  reggiamo  a’  tempi  nostri 
e lasciar  del  tulio  quella,  che  al  tempo  de’  Ro- 
mani aveva.  Ma  io  non  voglio,  che  noi  passiamo 
questo  giorno  in  raccontar  le  nostre  calamità, 
e venendo  a quello,  che  a me  più  »partiene, 
non  approvo  quanto  di  me  avete  aflermatu.  £ 
non  vorrei  che  la  grandezza  della  benevolenza 
vostra  verso  di  me  vi  facesse  il  dritto  giudizio 
trapassare.  Perciocché  io  non  riconosco  in  me 
tal  virtù,  quanta  pensi  di  poter  essere  compa- 
rate con  tanto  uomo,  quanto  fu  Pomponio  At- 
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lico.  lo  non  voglio  gii  ora  Hirputare  $c  io  drbbo 
o non  debbo  euere  comparalo  con  Pomponio^ 
|>erciocrbè  dimorando  in  tal  disputaiione  po- 
Irrsie  di  me  aotueltare,  che  io  peiuaMÌ  di  po* 
tere  euere  a Pomponio  agguagliato.  Voglio 
ben  fedamente  aAermare,  cne  in  quello  > do- 
ve voi  diceste,  che  noi  siamo  grandemente 
aimilì,  io  non  veggio  altra  Mmilituuinc  che  del- 
P evento.  Perciocché  sirrome  Pomponio  non 
volle  amministrare  le  pubbliche  faccende,  cosi 
io  dal  pubblico  governo  rimosso  sono.  Ma  la 
cagione  che  spinse  luì,  e quella  che  ha  indotto 
me  a prendere  questo  modo  di  vivere,  sono 
diverse,  e del  tutto  contrarie;  perciocché  Pom- 
ponio considerando  che  la  Repubblica  sua  era 
corrottiuiroa,  e non  conoscendo  in  sé  facoltà 
di  poterle  la  sanità  restituire,  si  ritrasse  da  lei 
per  non  essere  costretto  con  essa  a rovinare. 
Perciocché  la  Repubblica,  quando  é corrotta, 
è simile  al  mare  agitato  dalla  tempesta,  nel 
quale  chi  allora  si  mette,  non  si  può  a sua 
posta  ritrarre.  Io  già  non  mi  son  ritratto  dalle 
cure  civili  per  qu<*sta  cagione,  perciocché  la 
mia  RepubWea  non  é corrotta,  anzi  ^sc  io  nou 
m’inganno)  è più  perfetu  ch'ella  mai  in  alcun 
tempo  fosse.  La  forma  d‘c»»a  non  può  essere 
con  miglior  legge  (einperata,  con  maggior  tran- 
q^uUlilà  e concordia  retta,  lontana  dalle  sedi- 
zioni intrinseche,  e da  iuUe  quelle  cose,  che 
rovinano  le  città;  e quello  che  é bello,  non 
manca  di  valorosi,  e magnanimi  spiriti,  dalla 
cui  prudenza,  e virtù  ella  è reliccmcntc  gover- 
nata. Tal  che  io  rot  rallegro  assai  d’euer  stato 
rodolto  dalla  natura  priucìpulmcnte  in  Italia, 
egina  di  tutte  T altre  provìncic;  dopo  questo 
ncUa  Gttà  di  Vi’iiezia,  nella  quale  io  veggio 
assai  di  quelle  virtù,  It  quali  di  quegli  aulu  bi 
Romani  e Greci  si  leggono  c lodano.  Onde  .av- 
viene che  io  non  1m>  molta  ina  idia  alla  Repub- 
blica Romana,  né  a quella  de’  Lacedeinoni.  E 
quantunque  i Romani  possedessero  tanto  mag- 
giore Imperio,  qu.anto  é noto  a cum'uuo,  non 
però  giudico  la  Repubblica  nostra  meno  bc.ita, 
e fielice.  Perciocché  la  felicità  d*  una  RepubUca 
non  consiste  nella  grandezza  deli' liupcrio,  ma 
si  ben  nel  vivere  con  tranquillità  c pace  uni- 
versale. Nella  qual  cosa  se  io  dicessi  che  la 
nostra  Republiea  fosse  alla  Romana  superiore, 
credo  certo  che  niuno  mi  potrebbe  ginstameute 
riprendere.  Per  quello  adunque  che  io  ho  ra- 
gionato troppo  bene  potete  comprendere  che 
io  non  sono  stato  spinto  a questa  maniera  di 
vita  dalla  medesima  cagione  che  Pomponio  At- 
tico. Ma  quello,  che  m’abbia  a vivere  in  que- 
sta guisa  persuaso,  non  è necess.*irìo  narrarvi. 
Quando  pure  voi  lo  voleste  intendere,  potrei 
dire,  che  io  da  natura  sono  inclinato  assai  a 
questa  vita  libera  e sciolta  da  tutte  le  umane 
faccende.  La  quale  io  agevolmente  presi,  co- 
noscendo in  tal  cosa  non  fare  ingiuria  alla  pa- 
tria, la  quale  per  essere  copiosa  d’  uomini  ec- 
cellenti, non  aveva  dell’opera  mia  bisogno  al- 
cuno. Potrei  sopra  ciò  per  mia  difensìnne  molte 
altre  cose  dire,  ma  solo  vi  basti  quanto  ho 
ragionato,  avere  udito. 

Gioyanm.  Piareroi  assai  tutto  quello  che  avete 
detto  di  voi  e di  Pomponio  Attico:  dove  ìo  ho 
la  vostra  naturai  modestia  riconosciuta.  Ma  io 
non  voglio  già  ora  entrare  nelle  vostre  lodi, 
mauimamente  non  essendo  voi  di  quelle  molto 
benigno  ascoltatore.  Il  che  io  stimo  che  voi 
giudicale  là  dove  T opere  appariscono^  non  es- 


sere le  parole  necessarie.  Ma  ditemi,  se  io  ho 
bene  il  parlar  vostro  notato,  voi  diceste  che 
ai  Romani  non  avevate  molla  invidia,  e quasi 
agguagliarvi  a loro  incominciaste.  Avete  voi 
certo  questa  opinione,  che  la  Repubblica  vo- 
stra si  possa  con  la  Romana  comparare? 

àt.  TVi'/cme.  Certamente  si.  Perciocché,  come 
poco  fa  fu  detto,  ancora  che  non  sia  da  com- 
parare r Imperio  nostro  a quello  di  Roma,  non- 
dimeno egli  è in  molte  altre  cose  da  noi  su- 
perato, onde  nasce  la  .ncompensa  e 1*  egualità: 
•d  alcuni  dei  nostri  IstoriograG  (e  per  non  vi 
nascondere  cosa  alcuna,  tra  questi  e M.  Anto- 
nio SabcUico,  alla  presenza  d’altri  non  lo  ave- 
rei nominato,  per  nou  parere  di  biasimare  chi 
ha  con  grandissima  eloquenza  illustrato  le  cose 
nostre)  hanno  voluto  Venezia  con  Rome  com- 
parare. Nella  qual  cosa  non  hanno  usato  quella 
rudenza  che  la  materia  ricercava.  Perciocché 
anno  solarocnte  agguagliale  le  guerre  noslre 
a quelle  de’  Romani,  alle  quali  senza  dubbio  le 
nostre  non  possono  giungere.  E non  é uomo 
di  si  poca  prudenza,  che  leggendo  quella  com- 
parazione, fa  quale  il  S.'iheUico  ha  scritto  nelle 
sur  Istorio,  non  la  giudichi  una  manifesta  adu- 
lazione. Ha  bene  lasciato  indietro  quelle  cose^ 
le  quali  egli  poteva  addurre  arditamente,  e, 
sopra  quelle  fondatosi,  senza  sospetto  d’adula- 
zione runa  Repubblica  con  l’altra  comparare. 

6iovumiÌ.  M.  Trifon  mio  caro,  le  vostre  pa- 
role hanno  generato  in  me  un  desiderio  gran- 
de d’ intendere,  come  voi  facciate  questa  vostra 
Repubblica  eguale  alla  Romana.  A che  se  io 
credessi  esser  vero,  ne  piglierei  grandissimo 
piacere,  coniideraudo  che  non  dovremmo  cosi 
Uberamente  i nostri  tempi  dannare,  vedendo 
in  quelli  una  Repubblica,  la  quale  a quelle  aii' 
tiche,  tanto  da  cuscuno  celebrale,  nou  sìa  in- 
feriore. E però  non  vi  sia  grave,  poscia  che 
noi  abbiamo  a passare  il  giorno  con  sìmili  ra- 
gionamenti questo  che  avete  detto,  dimostrarmi. 

.17.  K me  non  é grave  cosa  alcuna 

che  a voi  piaccia.  Ma  ditemi,  avete  voi  noti- 
zia in  che  modo  sia  la  Repubblica  nostra  am- 
ministrata, che  forma  sìa  (a  sua,  com’ella  sia 
temperata,  quali  siano  le  sue  leggi? 

Giovanni,  lo  lessi  già  un  libretto  del  Sabcl- 
Ileo,  dov’ egli  tutti  i vostri  Magistrati  racconta. 
Ho  dimandato  poi  quando  d’ una  cosa,  quando 
d’un’altr.1.  Ma  per  quello,  che  io  abbia  letto, 
e domandato,  non  ho  raccolto  a punto  come 
fatta  sia  l’ amministrazione  di  questa  vostra  Re- 
ubblica.  E per  dir  la  mia  opinione  questo  li- 
rr>  di  M.  Antonio  SabelUco  non  é ai  molta 
utilità.  Perciocché  ancora  che  egli  racconti  in 
esso  tutti  i vostri  Magistrati,  nondimeno  egli 
non  dipinge  dinanzi  agli  occhi  de’  lettori  la 
forma,  la  composizione,  il  temperamento  di 
questa  Repubblica. 

.V.  Trifon*.  Voi  non  siete  dal  vero  punto 
lontano.  Perciocché  ciascuna  Repubblica  è si- 
mile ad  un  corpo  naturale,  anzi  per  meglio 
dire,  é un  corpo  dalla  natura  principalmentu 
prodotto,  dopo  questo  dall’arle  limato.  Percioc- 
ché quando  la  natura  fece  l'uomo,  ella  inteso 
fare  una  università,  una  comunione.  Essendo 
adunque  ciascuna  Repubblica,  come  un  altro 
corpo  naturale^  deve  ancora  i suoi  membri 
avere.  E perche  tra  loro  è sempre  c^a  pro- 
porzione e convenienza,  siccome  tra  i membri 
di  ciascuno  altro  corpo,  chi  non  conosce  questa 
proporzione,  e convenienza,  che  è tra  l’un  mem- 
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bro  f Tailro,  non  t>u6  ronip  fallo  sta  onci  cop- 
po comprendere.  Ora  qiicslo  é quello  dorè 
manca  il  Sabclìico.  Perciocché,  ovvenpn  clic 
egli  racconti  tutti  i Magiitrati,  nondimeno  egli 
non  dichiara  come  Puro  aia  collegato  con  Tal- 
Irò,  che  dcpcndcnta  abbia  qucalo  da  anello, 
tal  che  per/cttamente  la  compoairionc  della  Re- 
pubblica raccoglier  ac  ne  powa.  E adunque  nc- 
ceaaario  che  intendiate  particolarmente  qncato 
nostro  governo,  in  che  modo  egli  sia  tempe- 
rato. Altrimenti  ninna  t-osa  di  quello  che  cer- 
cate, intendere  potreste.  Ma  non  so  se  in  que- 
sto nomo  solo  si  potrà  ogni  cosa  spedire. 

* Gìótvnni.  E mi  sia  abbastanza,  che  mi  nar- 
riate l'amministrazione  della  Repubblica  nostra. 
Perciocché  quando  io  intenda  Dene  il  governo 
di  quella,  chiaramente  per  me  stesso  in  che 
elle  sieno  airoiglìanti,  ed  in  che  diflcrcnti  potrò 
giudicare. 

M.  Trijhne  Voi  parlate  bene.  Kanoneremo 
adunque  della  nostra  Repubblica,  il  qual  ra- 
gionamento, se  voi  vi  dilettate  d' intendere  i 
governi  delle  rittà,  vi  recherà  grandissimo  pia- 
cere. Voi  vrderete  in  questo  vostro  viver  Dcl- 
lisiìme  leggi,  ottime  costituzioni,  un  pruden- 
tissimo temperamento.  E quantunque  ogni  cosa 
non  sia  cosi  osservata,  come  sì  dovrebbe,  non 
merita  però  questa  nostra  civile  amministrazio- 
ne d’essere  molto  biasimata.  Pereioerhc  questa 
è cosa,  che  va  dietro  ad  ogni  forma  di  repub- 
blica, sieeomc  per  gli  esempli  de'Romanì,  e de' 
Lacedemoni  si  può  comprendere.  Basta  bene, 
che  tutte  le  trasgressioni,  le  quali  nella  nostra 
Città  si  fanno,  non  possono  esser  di  tal  qualità 
che  rechino  grandissimo  danno. 

Giot^nni,  lo  non  averò  pieriol  piacere  d'in- 
tendere queste  vostre  ordinazioni:  le  quali  Ìo 
penso  che  siano  bellissime.  Perciocché  egli  é 
necessario,  che  un  governo  durato  tanto  tem- 
po senza  esser  stato  nini  da  alcuna  intrìnseca 
alterazione  oppressalo  e vinto,  sìa  ron  gr.inde 
ordine,  e con  prudenza  temperalo.  E veramente 
io  ho  grande  obbligazione  al  caso,  dal  quale 
mi  furono  quei  ragionamenti  ofTcrti,  che  v^an- 
no  dato  occasione  di  narrarmi  quello,  che  io 
con  lungo  tempo  ho  desiderato.  Date  adunque 
quando  a voi  piace  all'ordinata  materia  prin- 
cipio^ perciocché  io  già  lutto  mi  sono  per 
udirvi  apparecchiato. 

M.  jri/one.  lo  penso  che  sia  hene,  che  noi 
dimoriamo  in  questa  camera,  ancnr  che  ella 
non  si.i  la  mia  stanza,  siccome  voi  sapete,  la 
quale  per  essere  volta  a Tramontana,  non  sente 
molto  il  soperchio  calore  del  Sole.  Oltre  a 
questo  noi  si.imo  in  questo  luogo  assai  da’  tu- 
multi domestici  remoli;  i quali  quanto  mi  sia- 
no a grado,  la  vita,  che  io  ho  eletta,  vi  può 
dimostrare.  Il  Reverendissimo  M.  Pietro  Bem- 
bo ( mercé  delle  sue  virtù  ) é molto  visitato,  e 
trattenuto  da  tutti  i gcntiUiorouii,  che  in  que- 
sta terra  si  trovano.  Se  noi  fossimo  in  altro 
luogo  che  in  questo,  non  potremmo  fare  di  non 
essere  inpedili  da  quelli,  che  lo  vengono  a 
visitare.  E però  noi  soli  in  questa  camera  di- 
moreremo, passando  questo  giorno  negli  orditi 
ragionamenti. 

Gi/ìiixnni.  Assai  mi  piace  questo  vostro  eoA- 
siglio,  ed  io  a.petto  con  desiderio  che  comin- 
cinte. 

.V.  Tri/one.  Prima  che  io  dia  principio,  io 
voglio,  che  voi  intendiate  alcune  cose,  le  quali 
saranno  come  una  preparazione  di  tutto  quello, 


che  abbiamo  a trattare.  Dico  adunque  che  rlrì 
vuole  intendere  come  si  governi  una  R^nl>- 
hlica,  0 egli  é Cittadino,  e membro  di  tal  Re- 
pubblira,  o egli  é forestiero.  S’  egli  é membra 
di  tal  Repubblica,  di  cinque  cose,  sopra  le 
quali  si  consulta,  bisogna,  rne  sia  p<TÌIo.  Delle 
facultà  della  Città;  cioè  quali  sianole  sue  en- 
trate e spese.  Dello  guerra  e pare;  cioè  come 
la  Città  sia  provveduta  d'armi,  e eoia'eJlo  ai 
poss.a  provTcjIcre.  Che  guerre  da  quella  nei 
tempi  passati  siano  state  fatte,  e quali  surceMi 
elle  abniano  sortili  : quali  e quante  siano  lo 
forze  de'  vicini  ; per  sapere  di  che  si  abbia  ^ 
temere,  in  ehi  abbia  a sperare,  eontra  chi  ai 
debba  far  guerra,  r con  chi  si  debba  far  con* 
federazione.  Del  modo  del  difendere,  e guar- 
dare il  paese;  cioè  che  armi  e quante,  ricrr- 
rhi  tale  difensione.  E per  intenaer  qnetlo,  è 
necessario  sapere  il  sito  di  quello,  sVgìi  é pia- 
nura o montagna,  copioso  o povero  di  fiirnii, 
propinquo  o lontano  dal  mare.  Di  qiirlb'  cote 
che  si  portano  fuori,  e di  quelle  che  si  recano 
dentro;  per  sapere  quali  siano  quelle  che 
mancano , e quelle  cne  abbondano.  E final- 
mente la  introduzione  delle  Leggi  ; perciocché 
egli  é necessario  a chi  governa  sapere  quali 
leggi  siano  conformi  al  Regno,  quali  alla  tiran- 
nide, quali  allo  italo  degli  ottimati,  quali  alla 
potenza  de'  pochi,  quali  ^l’amminis^azionc  po- 
polare, quali  alla  licenza  della  plebe,  e quali 
a ciascim’altra  forma  dì  governo.  Ma  s'egn  sa- 
rà fuori  di  Repubblica,  prima  di  tutte  queste 
cose  bisogna  che  egli  intenda  il  modo,  e la 
forma  dell’amministrazione  di  quella.  Conside- 
rando io  adunque,  rhe  voi  non  siete  membro 
della  nostra  Città,  talché  voi  possiate  per  voi 
stesso  avere  inteso  la  sua  amministrazione,  in- 
nanzi alle  predette  cose  vi  n.'irrerò  particolar- 
mente il  nostro  governo  : dopo  questo  seguite- 
rò l’ordine  sopraddetto,  trattando  di  eìascuna 
cosa  quanto  sarà  necessario.  E se  in  questo  ra- 
gionamento voi  udirete  cosa  alcuna,  clic  voi 
sappi.itc,  e vi  paia  di  non  molto  momento,  non 
però  mi  prestate  minore  attenzione.  Perriocchc 
ogni  cosa  a proposito  verrà.  Essendo  le  cose 
picciolc  con  le  grandi,  c quelle  che  sono  ehia- 
re  con  le  oscure  coBcgate,  non  si  possono  in 
alcun  modo  indietro  lassare, 

Oiot'otini.  Dite  pure,  M.  Trifone,  tutto  quello 
che  a proposito  vi  pare.  Perciocché  ogni  cosa 
che  voi  direte  giudicnerò  che  sia  prudentemente 
detta. 

/If.  T^'tfone.  La  città  di  Venezia  è posta  so- 
pra quelle  Isolette  nelle  lagune  del  mare  .^dri.i- 
tiro,  che  sono  dirimpetto  a quel  luogo,  onde 
la  Brenta,  la  quale  corre  per  il  Padovano,  non 
è mollo  tempo  le  sue  acque  nelle  lagune  met- 
teva. Smira  che  avete  aa  intendere  che  tutta 
questi  Provincia  d'Italia,  chiamata  dagli  anti- 
Venezia,  c tanto  bassa  lungo  la  riva  di  que- 
sto mare  Adriatico,  che  per  V acque  di  molli 
fiumi,  che  per  essa  corrono,  e perì!  flusso dcH’on- 
dc  marine.  Ir  quali  per  alcune  rotture  del  lilo 

fienelrano,  gran  spazio  d’essa  dentro  al  detto 
ito  rimane  paludoso.  Il  quale  spazio  ha  con 
quello  simililudioc,  chec  aa  un  arco  teso  con- 
tenuto. L’arco  viene  ad  essere  la  concavilàdella 
Terra,  che  abbraccia  tulio  questo  spazio  palu- 
doso; la  corda  « quello  che  chiamiamo  lito,  il 
quale  rappresenta  un  argine  grosso,  r talvolta 
assai  ben  largo.  E comincia  nel  princìpio  di 
detto  mare,  che  altrimenti  si  chiama  ti  Seno 


DELLA  REPrBSUCA  \’X\ETA  Sj 

Adriatico,  r va  <^at  a ^rittora  rotithinando  I naie  dicono  estfrr  stato  fatto  dalla  RretHa^  qft.in« 
tanto  che  gli  arma  di  sotto  a Brondolo  alta  I do  ella  prima  che  il  corso  Ir  fosse  a Leccia  Fir> 
riva  di  tma^tènaa.  Fa  questo  lito  alcune  aper*  I stna  impedito,  iiseìva  in  mare  per  niiella  aper- 
ture, per  le  quali  Fonde  marine  nel  flusso  en*  I tura,  che  noi  chiamiamo  il  Porto  delle  casteHa. 
frano  dentro,  e nel  rìflasso  escono.  E per  esse  Shoccano  m esso  infiniti  altri  canali  di  ronve- 
anrora  Tacque  dei  flumi,  ohe  sboccano  in  qtie-  nevoi  larghezza,  de'  quali  tutta  la  nostra  Ciltli, 
sii  luoghi  paludosi  passano  in  mare.  E non  non  altrimenti  ehc  la  vostra  di  belle  ed  ampie 
sono  altro  queste  apritnre  (secondo  che  molti  strade,  è pieno.  Per  la  maggior  parte  di  questi 
hanno  opinione)  che  uscite  di  delti  fiumi,  e canali  non  si  pu^  andar  se  non  per  barca  : pur  ve 
sono  chiamati  porti  perché  danno  Tentrata,  e ne  é qualcuno,  ehr  ha  da  un  lato  un'andito; 
T uscita,  siccome  gli  altri  porti,  a tutti  i Na*  noi  ti  chiamiamo  fondamente.  Son  simili  alle 
vigli,  che  vanno,  e vengono  di  tutti  i luoghi  del  vostre  strade,  che  avete  in  tuli*  Amo,  quando 
mondo.  Tra  i quali  i principali  sono  il  porto  non  avessero  le  sponde:  alcuni  altri  ne  hanno 
di  Brondolo,  di  Chinggia,  di  Malamocco,  delle  due,  ma  son  pochi.  Sono  ancora  io  Venezia  in* 
Citstefia,  di  $.  Erasmo,  il  lito  maggiore,  ed  i finite  oltre  strade  terrestri,  le  quali  noi  rbia* 
tre  porti.  Tutto  questo  spazio  adunque,  che  è rniamo  Calle.  E perché  le  predette  strade  sono 
tra  il  detto  argine,  c terra-ferma  é quello  che  da  canali  interrotte,  acciocché  per  tutta  la  Citth 
noi  chiamiamo  le  Lagune  del  Mare  Adrì.itiro,  si  possa  andar  per  terra  cotnoaamente,  son  git- 
!e  qnali  non  sono  però  tanto  dalle  acque  or-  tat^  sopra  ì canali,  ponti  di  pietra  in  grandis- 
rupate,  che  molti  luoghi  d'esse  non  resi  ino  I sima  quantità,  i quali  rongiungono  P una  calle 
discovrrli.  E queste  sono  quelle  Isole,  nelle  I con  l'altra;  e sopra  il  Canal  grande  non  é se 
quali  qtiesti  popoM  vicini,  gli  assalti  d'  Aitila  non  un  ponte  solo,  fatto  di  legno,  ma  in  quel 
fuggirono,  e congregali  poi  ^ero  il  corpo  del-  luogo , cm  più  è frequentato  che  qualunque 
la  nostra  Città.  La  quale  dalla  più  vicina  parte  ultra  parte  aella  Città; perciocché  egu  ctmnn- 

di  terra-fenna,  che  le  sia,  c-hmlana  cinque  mi-  gne  quel  luogo,  dove  si  riducono  i 

gUa,  e dal  lito  d’ intorno  a due.  Era  antiramen-  ti,  chiamato  Rialto,  con  quella  strada  che  mena 
te  lontana  da  terra-ferina  dicci  miglia:  pcrcioc-  alla  Chiesa  principale  dor  è il  Palagio  delPrìn- 
che  le  lagune  pervenivano  instno  a quel  luogo  ripe.  Ma  perché  cnianque  vuol  passare  il  detto 
in  su  la  Brenta,  il  quale  per  questo  anticamen-  Canale  non  sia  costretto  venire  a questo  pon- 
te, siccome  molli  pensano,  era  chiamato  Otxi  te,  il  che  sarta  troppo  gravosa,  sono  destinati 
focus,  oggi  é detto  Oriago.  La  diligenza  de' no-  alcuni  nidiversi  luoghi,!  qual^,  per  guadagna- 
atri  maggiori  non  ha  potuto  tanto  far  che  non  re,  con  barchette  di  quella  sorta,  che  appresso 
si  sia  atterrato  tutto  quello  spazio  che  è dal  so-  flircmo,  passano  chiunque  ne  ha  bisogno.  E son 

pradetto  luogo  insìno  a Leccia  Fusina,  dove  le  rhiauinli,  questi  luoghi.  Traghetti,  cioè  traetti* 

parche,  che  da  Padova  vengono  a Venezia,  o Quelli,  che  fanno  questo  esercizio,  son  lutti 

<la  AVnezia  a Padova  vanno,  sono  por  forza  di  ^^veri  uomini,  e jdebd:  ed  è dato  loro  questo 
argani  sopra  quello  argine,  ehc  «volge  U Breii-  oflicio  da  un  Magistrato,  del  quale  é r|uesta 
fa  fatte  nelle  Lagune,  o nella  Brenta  frapas-  rura,  c sono  tutti  dii  ad  uno,  cni  ad  un  altro 
sare.  11  sito  di  questa  Città  per  natura  é for-  traglieUo  deputati.  Cd  è ordinato  il  numero 
tissimo  sopra  tutti  gli  altri,  non  solamente  per-  delle  pers^uic  die  jot  volta  hanno  a passare, 
che  da  terra  ella  non  può  essere  offesa:  ma  ed  il  premio  che  hanno  avere.  Tanto  che  il  detto 
perché  ancora  per  mare,  arrcnp.i  che  ella  sia  Canule  senza  mollo  disagio,  e con  poca  spesa 
nelle  sue  lagune  fondata,  non  può  essere  asta-  per  tutto  si  passa,  avvenga  che  egli  non  anbia 
lita.  Questo  awirne , perciocché  le  acque  che  se  non  un  ponte  soh).  Camminasi  adunque  per 
d' intorno,  e dentro  alla  Cittì  si  navigano,  so-  tntta  la  Città  nei  modo  detto;  e per  i Canali 
no  per  tutto  basse,  e non  possono  ricevere  se  ancora  si  va  per  tutta  la  Città,  ma  con  molto 
non  piccioli  legni.  Per  la  qual  cosa  nel  colmo  minor  circuito  che  per  terra.  Abbiamo  per  que- 
dfl  reflusso , si  veggono  molti  luoghi  restare  sto  esercizio  certa  maniera  di  barchette,  le  qu.iU 
dall* acqua  discoverti.  Che  perciò  io  giudico  il  noi  chiamiamo  Gondole,  molto  acconciamente 
aito  di  questa  Città  fortissimo,  c libero  del  tot*  fabbricate  : delle  quali  tutti  quanti  i Canali  del 
io  Ha  o^i  assalto.  Attila,  dopo  il  sacro  H'A-  continuo  si  veggono  pieni.  Teniamo  noi,  ed  usia- 
quileia scorrendo  per  questa  parie  d'Italia^  che  ran  queste  gondole  in  vece  di  cavalli,  di  mule, 
allora  Venezia  si  chiamava,  non  potè  mai  ma-  di  c«irrelte , il  numero  delle  quali  certamente 
iestare  quelli,  che  in  questi  luoghi  il  furore  é grandissimo. Perciocché  assai  sono  quelle, che 
delle  sue  armi  fuggivano.  Pipino  figliuolo  di  tengono  i GenUluomim  per  Toso  privato;  e 
Carlo  Magno,  al  tempo  d'Obclerio  Doge  nono,  moltissime  ancora  sono  quelle , che  da  coloi^ 
creato  T anno  DCCClv  temerariamente  ardì  con  son  tenute,  i quali  con  esse  guadagnano.  La  bcl- 
un'armaU,  la  quale  egli  aveva  ordinata  a Kaven-  Iczza  della  nostra  Città  si  può  meglio  compren- 
na,  ass.nlirc  la  nostra  Città.  Bla  egli  sorti  quel  dcre  andando  per  ac<|ua,  che  per  terra;  per- 
fine, che  meritava  la  sua  stolta  impresa.  Pcmor-  ciocché  i Canali  universalmente  sono  larghi,  e 
rbé  da' nostri  maggiori  con  gran  SQO  vituperio  fu  tutti  1 più  belli  edifici  sono  in  su  quelli  fab- 
rotto,  e sconfitto.  Tutta  la  città  da  un  canale,  hrirati.  E quantunque  calino  ancora  rispondano 
che  noi  chiamiamo  il  Canal  grande,  in  due  par-  nelle  calH,  perciocché  ciascuno  ha  due  entrate 
ti  é divisa,  una  parte  guarda  verso  Mezzo  di  e ima  per  acqua,  l'altra  per  terra;  nondimeno 
Ponente,  l’altra  Levante  e ScUentrìone.  Ser-  la  principal  mostra  loro  è fabbricata  sopra  1 
pegeia  questo  Canale,  e fa  quasi  l'antica  fign-  Canali.  Nelle  calli  ancora  molti  onorati  edifici 
ra  della  lettera  S ma  al  contrario  disegnata  in  hanno  la  lor  faccia  principale  : ma  la  alrettezza 
questa  guisa  chevoìquive<[<^e;epcrtuUo  di  quelle  fa  che  la  magnificenza  loro  non  può 
assai  profondo,  e di  tanta  larghezza,  cne  basta  apparire.  Molte  bruttare  della  Città  caggiono 
a renderlo  simile  ad  un  fiume,  che  divida  la  ue*  Canali,  le  quali  sono  portate  via  dal  flusso, 
nostra  Città,  siccome  Amo  Firenze  e Pisa;  il  c reflusso  delle  onde  marme.  Ma  questo  ancora 
Tevere  Roma,  c TAdice  Verona.  Questo  Ca-  a tenerli  vóli  non  basti;  però  é necessario  con- 
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Unoamente  caTarli.  DolU  lanità  drll'Aert*  non 
bisogna  parlare  ; pe  rriucchè  nei  tempi  antichi 
erano  questi  luo^ui  paltulost  reputati  pessimi, 
aiccome  dimostra  Vilriivio;ed  oggi  a ciascuno 
è noto  Taere  di  Venezia  e di  Padova,  esser  sano 
iù  che  in  alcuno  altro  luogo  di  tutta  Italia, 
a qual  rosa  è manifesta  per  i molti  vecchi,  i 
quali  nell’  una,  e nell’  altra  Città  di  sano,  e ro- 
busto corpo  si  veggono.  Oltre  a questo  la  co- 
modità dei  poter  avere  tutte  le  cose  necessarie 
ni  vivere  è ancora  maDÌfestissiroa.  Quelli  scrit- 
tori, che  trattano  de’siti  delle  Città, dicono  quelle 
essere  prudentemente  edificate,  che  non  sono 
in  su  la  riva  del  mare,  ma  lontane  da  quello 
da  sei  in  dieci  miglia.  Non  vogliono  che  elle 
siano  in  su  la  riva  del  mare,  acciocché  non  pos- 
sano essere  da’  corsali  danneggiate,  ma  appro- 
vano quelle,  le  quali  gli  sono  presso  lo  uiter- 
vallo  che  abbiamo  detto,  acciocché  si  possano 
valere  delle  comodità  di  quello.  La  città  no- 
stra per  essere  nelle  lagune  del  mare,  si  vale 
delle  comodità  di  quello,  ed  è difesa  dai  cor- 
«ali  dalle  medesime  cose , che  la  rendon  si- 
cura dagli  assalti  esterni;  e per  esser  vicina  alla 
terra , piglia  il  medesimo  frutto  di  quella  che 
pigliereobe,  se  in  essa  fosse  edificata  ; e tanto 
piu  ancora,  quanto  questa  parte  tritalia,la  quale 
era  anlicaraentc  Wnezia  chiamata,  dirimpetto 
alla  quale  è posta  Venezia,  è fertilissima,  e da 
molti  bellissimi  fiumi  in'igata,  siccome  è Ì1  Ta- 
gliamento,  la  Livenza,  la  Piave,  il  Sile,  la  Bren- 
ta, l’ Adice , che  tutti  sboccano  nelle  lagone. 
Dacché  nasce,  che  alia  nostra  Città  non  solo 
copiosamente,  ma  ancora  con  grande  agevolez-  Q 
ta,  sono  le  cose  alla  vita  necessarie  apportale.  U 
Tanto  che,  noi  possiamo  coDchiudere,  che  alla 
Città  nostra  non  manchi  alcuna  di  quelle  cosi? 
le  quali  e per  sua  difesa,  e per  comodità  del 
vivere  si  possono  desiderare.  Cosi  fatto  è il  sito 
di  Venezia , colali  sono  le  sue  qualità  ; delle 
quali  solamente  io  ho  narrate  quelle,  che  ho 
giudicate  necessarie.  Ed  avvenga  che  io  sapet* 
si,  che  tutte  queste  cose  vi  fossero  note,  non- 
dimeno non  le  ho  volute  lasciare  indietro,  ac- 
ciocché il  nostro  ragionamento  non  fosse  im- 
perfetto. 

Cioiwtni.  Egli  é vero  che  io  sapevo  tutto 
quello,  che  avete  detto  della  vostra  Città,  per 
averla  già  piu  volle  veduta,  ma  non  mi  é stato 
di  picciol  piacere  avere  udito  da  voi  quanto 
avete  narrato.  Perciocché  tutto  quello,  che  io 
aveva  veduto,  il  parlar  vostro  m'ha  alla  me- 
morìa  tornalo.  Ma  ditemi  per  qu.il  cagione  sa- 
rebbe stato  il  rajgiouamento  imperfetto,  se  voi 
aveste  la  descrizione  del  sito  di  Venezia  indie- 
tro lasciata? 

Ai.  Trifont.  Il  nostro  discorso  sarebbe  stato 
imperfetto:  prima,  perché,  avendo  noi  a ra- 
gionare della  Repuhnlica  nostra,  non  mi  pare- 1 
va  convenevole,  che  noi  a quella  passassimo 
senza  dire  alcuna  cosa  del  luogo,  che  la  con- 
tiene, e massimamente  perché  a conoscere  be- 
ne la  qualità  d’una  Repubblica  non  è di  poco 
momento  non  solo  quanto  a’  costumi,  ma  an- 
cora quanto  alle  forze,  sapere  le  qualità  del 
sito  di  auella  Città,  che  la  contiene.  Laonde 
tutti  quelli,  che  insegnano  edificare  le  Città, 
fanno  gran  differenza  se  una  Città  si  edifica  in 
poggio  o in  piano,  presso  o lontano  da*  fiumi 
o dal  mare.  Meondariamente  non  dicono  i Fi- 
losofi, tutte  le  scienze,  e dottrine  dovere  in- 
eomù)ciar  dalle  cose  più  uoireréali?  Presup- 


ponendo questo,  che  cosa  l’é  più  univeraata 
nella  Repubblica  Veneziana,  che  esso  corpo 
della  Gtlà,  il  quale  non  solamente  a queUi, 
che  amministrano  la  Repubblica,  ma  eziandìo 
a tutti  gli  altri  abitanti  è comune,  che  in 
quello  si  contengono?  I dipintori  e scultori, 
se  drittamente  riguardiamo , seguitano  nello 
loro  arti  i precetti  dei  Filosofi;  perciocché  an- 
cora essi  le  loro  opere  dalle  rosi*  universali  co- 
minciano. 1 dipintori,  prima  che  particolar- 
mente alcuna  imagine  aipingano,  tirano  certe 
linee,  per  le  quali  essa  figura  universalmente 
si  dimostra;  dopo  questo  le  danno  la  sua  par- 
ticolar  perfezione.  Gli  scultori  ancora  osserr»- 
no  nelle  loro  statue  il  medesimo;  Unto  che 
chi  vedesse  alcuno  dei  loro  marmi  dirozzato, 
direbbe  più  tosto  quesU  parti?  debbe  servire 

r la  testa,  quesU  per  lo  brarcio,  questa  per 
gamba;  che  quesU  é la  tesU,  questo  il 
bracrìo,  quella  la  gamba:  tanto  la  natura  ri 
costringe,  non  solamente  nel  conoscere  ed  in- 
tendere, ma  eziaudiu  nell*  operare,  a pigliar  il 
princìpio  dalle  cose  universìili!  Per  quesU  ca- 
gione io  incominciai  dalla  descrizione  del  sito 
di  Venezia,  come  cosa  più  che  Tallrc  uiiiver- 
sale.  In  tutto  quello,  che  »eguiU,  osserverò  an- 
cora il  medesimo  ordine.  Perciocché  tratUndo 
dell’  amiuistrazioni  disputerò  prima  dei  suoi 
membri  universalmente,  dopo  questo  discenderò 
alle  particolarità,  Unto  clic  più  d’ una  volU 
mi  sarà  necessario  ripigliare  A medesimo  prin- 
cipio. Non  so  se  a voi  quest’ordine  piace. 

Gtot^anni,  Piacemì  sommamente  ; e veggio 
che  in  tutto  con  gran  pnideiiza  procedete. 

.1/.  Trifone,  Dico,  adunque,  ohe  tutti  gli 
abiutori  della  Gttà  di  Venezia,  la  quale  da 
tiui  è sUU  sufiicientcmentc  descritta,  sono  in 
tre  ordini  distinti;  in  popolari,  in  cittadini,  in 
gentiliiomiui.  lo  so  che  in  quesU  divisione  de- 
gli abitanti  io  sono  di  contrarìa  opinione,  non 
solo  al  Sahrllico  ( il  quale  de*  due  primi  ne 
fa  uno,  e lo  chiama  popolare  ),  ma  ancora  uni- 
versalmente a molti  altri,  i quali  non  mettono 
gradi  in  quelli,  che  non  sodo  gentiluomini;  usa 
tutti  dicono  essere  popolari,  siccome  nel  suo 
luogo  meglio  intenderete.  Ma  a me  pare,  che 
noi  li  dobbiamo  nel  modo  detto  dividere  : onde 
per  |>opolarì  io  intendo  quelli,  che  altramente 
possiamo  chiamar  plebei.  E sou  quelli,  i quali 
eserciUno  orti  vilissime  per  sostentare  la  viu 
loro,  e nella  città  non  hanno  grado  alcuno.  Per 
citUdini,  tutti  quelli  i quali  per  esser  nati  egli- 
no, ì padri,  e gli  avoli  loro  nella  Città  nostra, 
e per  avere  eserciute  arti  più  onorate,  hamio 
acquistato  qualche  splendore,  e sono  saliti  un 
grado,  tal  che  ancora  essi  si  possono  in  un 
un  certo  modo  figliuoli  di  questa  p.itria  chia- 
mare. I gentiluomini  sono  quelli,  che  sono  della 
Città,  e di  tutto  lo  sUto  di  mare,  e di  terra 
padroni  e Signori.  La  nobiltà  de*  quali  ancora 
che  ella  sia  chiara,  pur  per  meglio  inaiiiresUri.a 
voglio  alquanto  sopra  l’orìgine  e l’ accresci- 
mento di  questa  nostra  Città  ragionare.  Co- 
stantissima fama  è che,  nel  tempo  che  Attìln 
Re  degli  Unni  con  granilissimo  spavento  veni- 
va ad  assalire  l’Italia,  molti  di  quei  popoli,  che 
allora  si  chiamavano  Veneti,  temendo  i costui 
assalti,  si  fuggirono  nelle  lagune  del  mare  Adria- 
tico, in  queRe  Isolette,  che  sono  tra  il  Udo,  r 
terra  ferma.  Quelli,  che  a tal  fuga  diedero  prin- 
cipio, dicono  essere  stati  i Padovani,  e quelli 
d'Acquilcia  e della  Concordia^  e d'altre  Citta 
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• rfcine.  E<!  •Irmil  di  loro  tì  potaro- 

no io  ana  Isola,  alouni  in  un*  altra.  I primi 
fondamenti  della  Città  dicono  esser  stata  git- 
tati  da*  Padorani  in  Rialto,  luogo  oggi  a tutti 
notistimo,  estendo  gli  anni  della  salute  perve- 

dicr''^ 


nutì  al  numero  di  CCCCXXl.  il  giorno  déll'An- 
nunztaaione,  ehe  è il  XXV,  di  Marzo.  E por-' 
riocchè  i oioTÌmenti  degli  Unni  non  eennerd 
tosto  innanzi,  come  s*era  giudicato  (percipc- 
che  daUa  prima  fama  dei  loro  assalto  innno  a 
che  essi  Tennero,  furon  XXIV.  anni  d*ijiler* 
Tallo,  il  eguale  tempo  fo  da  loto  consumato  nel 
riordinarsi,  e ristorare  il  danno,  che  aTerano 
riceruto  per  aTcre  perduto  un  esercito  a To»  I 
Iosa,  e nel  domare  nella  Tenuta  la  Dalma- 
zia, 1*  Illirico,  e r Istria  ) non  crebbe  molto  la 
nostra  Città,  anzi  molti  ritornarono  in  terra- 
ferma.  Quegli,  i (piali  s*erano  posati  in  Rialto, 
atettero  saldi.  Ma  poscia  che  i Barbari  perrcn- 
nero  in  Italia,  ed  espugnarono  e saccheggiaro- 
no A({uileia,  allora  fu  fatto  dai  Veneti  in  quelle 
Jsolette  grandissimo  concorso.  Sonb  alcuni,  i 

aliali  dicono  che  Tanno  CCCCXXl.'neì  soprad- 
etto gionio  dell'AnnunzMzione  fo  edificato  il 
tempio  di  Santo  laccno,  U qnale  oggi  si  Tede 
in  Rialto,  da  (luelli  amtatorì,  che  allora  sì  tro- 
Tavaiw  in  quelU  Isola,  e questo  pigliano  per 
to  prinripio  della  CittL  Uanno  poi  CCCCLvl. 
ZTfiikdo  già  Attila  corta,  e sacebeggfata  Italia, 
ed  essendo  fuggiti  <|uei  popoli,  àe  abbiamo 
dotti,  in  qwile  Isole,  come  in  luoghi  forti,  di- 
cono' ebe  da  tutti  quelli,  che  s*erano  nelle  Isole 
ritirati,  fo  latto  un  concilio  generale,  e final- 
mente deliberato  di  restare  in  quei  luoghi, 
e di  non  più  ritornare  in  terra-ferma.  E que- 
ato  pigliano  «masi  per  il  secondo  nascimento 
di  Venezia.  Ma  questa  varietà  non  è d' al- 
cuna importanza  al  proposito  nostro.  Basta 
ohe  per  il  gran  concorso  di  quelli  che  fuggi- 
Ttno  gli  assalti  degli  Unni,  Is  Città  divenne 
oltre  modo  grande.  Tanto  che  non  molto  tem- 
po dopo  ella  potè  trar  fuori  le  armi  contro  i 
Ualniati,  e gTjstri,  da*  (piali  ella  era  infestata, 
cd  ottenere  la  rittoria;  e polvere  a Belisario 
Capitano  di  Giustiniano  nella  guerra  de’  Goti 
grandissimi  aioli  nella  ossidione  di  Rarenna: 
doT*egU  prese  Vitigete  Re  de*  Goti,  e lo  man- 
dò pririfMoe  in  Costantinopoli  a Giustiniano. 
Venendo  poi,  d'intorno  a cento  anni  dono  i 
aum  priaap),  Narsete  Capitano  ancora  egli  di 
Giustiniano,  a liberare  Italia  dalla  Tirannide 
de*  Goti,  non  fu  poco  da*  nostri  Veneziani  aiu- 
tato, ed  egli  come  grato  Signore  in  memoria 
del  beneficio  rioeruto  edifico  due  Templi,  uno 
doT*  è S.  Marco  a Teodoro  martire,  Taitro  nel 
meno  della  piazza  a Mena,  e Oeroioiano  con- 
seerato,  il  quale  fu  poi  per  accrescere  la  piaz- 
za ditTatto,  e neUa  estrema  parte  riedificato, 
essendo  Doge  Vitale  Mìchieli.  Ac(piistò  ancora 
grande  accrescimento  nella  venuta  de*  Longo- 
bardi d^M>  la  morte  di  Narsete.  La  crudeltà 
de*  (puh  costringerà  ciascuno  a rifuggire  in 
mieste  nostre  Isole,  e fare  grande  là  nostra 
Città.  Nè  ancora  fece  pieciolo  accrescimento, 
(zìiaodo,  n<»  molti  anni  dopo,  da  Agilulfo  Re 
de’ Longobardi  fu  Padova  con  Monsriice  inte- 
ramente dislatta,  con<xnTendo  in  Rialto,  e ne- 

5 li  altri  luoghi  TÌcim  gran  mimero  d’abitatori; 

e’  (piali  non  essendo  rapace  Rialto,  e Taltre 
Isole  vicine , che  già  erano  piene , s*  empiè 
d’abitatori  una  Isoletta  chiamata  Ceniina,  e la 
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in  questo  modo  quletaraente,  senza  Ibre  mi- 
presa  alcuna,  ma  solamente  difendendosi  da 
qualche  assalto  de’virini,  tnsino  a che  i Dori 
si  C(miÌDCÌarono  a creare;  il  che  fu  CCLXXXll. 
lUmi  dopo  la  sua  edificazione.  Cominciò  ]Mn  a 
sollevarsi  alquanto,  e mostrare  0 suo  vigore; 
e difendendosi  da  maggiori  assalti,  andò  acqui- 
stando maggiore  imperio;  siccome  fu  quando 
ella  si  difese  dalle  forze  de*  Francesi  al  tempo 
d’Obelerio  Doge  nono,  siccome  noi  di  sopra  di- 
cemmo. Fecero  poi  ì nostri  maggiori  assai  im- 

Srrse,  e masriroaroente  per  mare,  nelle  quali 
nahnente  rimasi  superiori  acquistarono  assai 

§ rande  imperio.  Dopo  questo  voltisi  alle  coso 
i terra-ferma  hanno  anuninistrate  le  loro  fao 
cende  con  quei  successi,  che  s^uitano  le  cose 
umane,  e sono  noti  a ciascuno.  E perciocché 
le  Città  si  rinnovano  d’abitatori  per  le  alte* 


larioni  intrinseche,  ej^  gli  ossuti  esterni,  e 
per  la  pestilenza,  la  Città  nostra  non  ha  mai 
patito  tale  alterazione  intrinseca,  ehe  ella  si 
sia  divisa,  e sia  stata  costretta  cacciar  fuori 
ora  questa  parte,  ora  (pielTaltra,  siccome  han- 
no fatto  (piasi  tutte  le  Città  d’Italia,  le  qnalt 
da  loro  medesime  sì  sono  consumate.  Dagfi  as- 
salti esterni  in  tal  modo  sempre  difesa  s*e,  che 
ella  ne  ha  acquistata  riputasone,  ed  imperio. 
Solamente  è stata  alcuna  volta  oppressa  dalla 
pestilenza;  siccome  avvenne  al  tempo  d’ Andrea 
bandolo  D(q;e  LIV.  il  (|^le  fu  assunto  al  supre- 
mo Magistrato  l’anno  della  salate  MCCCXLII. 
e visse  insino  al  MCCGLIV.  Onde  si  può  con- 
gettiirare  che  questa  fosse  la  pestilenza  del- 
l’anno MCCCXLVIII.  tanto  dal  vostro  Boccac- 
cio celebrata.  Fu  in  quel  tempo  la  Qtià,  per 
questa  pestilenza,  alquanto  esausta,  di  sorte 
che  fu  necessario  per  riempierla  c(mcedere  che 
qualunque  andasse  a Venezia,  tosto  ch’egli  vi 
avesse  abitato  due  anni,  fosse  Gttadino  Vene- 
ziano. La  natura  della  pestilenza  è di  daneg- 
giare  assai  la  plebe  minuta;  perciocché  ella  non 
ha  quelli  rimedi,  che  trovano  coloro,  i quali 
de’  beni  della  fortuna  non  sono  del  tutto  privati. 
Talché  io  credo  fermamente  che  quelli  i quali 
avevano  comodità  d’aiutarri,  molto  poco  ai  tal 
danno  partecipassero.  Non  ha  molti  mi^si,  che 
io  parlando  con  un  nostro  gentiluomo  lo  do- 
mandai come  la  pestilenza,  due  anni  sono,  ave- 
va danneggiato  la  vostra  Città.  Risposemi  che 
la  plebe  aveva  patito  ami,  ma  chi  non  era  pri- 
vato de*  beni  di  fortuna  se  n*  era  agevolmente 
difeso.  È adunque  manifesto,  per  quello  che 
abbiamo  detto,  che  la  Città  in  nrevieitmo  tem- 
po divenne  pop(dosa.  E non  avendo  patito 
quelle  cose  cnc  fanno  rinnovare  ^ abitatori, 
vimie  aver  c(mscrvato  il  sangue  di  quelli^  che 
primnpio  le  diedero  incorrotto,  U quale  e an- 
cora più  che  gli  altri  nobile,  perciocché  (pelli, 
che  fuggirono  in  queste  lagune,  da’qui^  e sta- 
to fatto  poi  il  corpo  della  nostra  Qtta,  è da  con- 
getturare che  fossero  nobili,  o almeno  ri^dii. 
Condosiacosaché  i poveri,  e qiieUi,  che  man- 
cano di  credito,  non  avendo  mmltà  d* aiutarsi 
in  modo  alcuno,  sUno  costretti  star  fermi,  ed 
aspettar  quel  bene,  e (pie!  male  che  la  fortuna 
reca;  siccome  noi  nei  iKMtri  tempi  veggiamo 
che  i nobili , e ricchi  di  Lombardia , e non  I 
poveri  fuggono  le  tuerre  di  quella  provincia. 
E ben  vero  che  i plebei  vanno  poi  dove  pensa- 
no potem  meglio  sostentare:  e perciò  è da  cre- 
dere, dopo  il  primo  concorso  de'nobili,  e 


nostra  Città  divenne  maggiore.  La  quale  visse  | ricchi  di  queste  Terre  vicine  in  queste  lagune, 
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aiiJaui^  poi  dietro  loro  ^aDdisiixno  numero  di 
plebei  mviUti  dall*  utile,  c dalla  sicurtà  de*luo- 
ghi.  Suoo  adunque  i nostri  getiUluomini  d’cc* 
cellfuie  nobiltà;  prima  perchè  sono  discesi  da 
quelli  nobili,  e ricchi,  i quali  rifuggiti  in  que- 
sti luoghi  paludosi  costituirono  il  corpo  orila 
nostra  OuIl  Secondariamente,  perche  hanno 
il  sangue  loro  mantenuto  incorrotto,  per  non 
aver  patito  la  nostra  Città  quelle  cose,  ohe  alte- 
rano, c rinnovano  gli  abitatori.  X.  che  s’aggiun- 
ge la  chiaresza,  che  hanno  acquistata  poscia  che 
il  gran  Consiglio  fu  ordinato  nel  governare  le 
ubbliche  faccende.  Perciocché  egli  non  è dub- 
io  alcano,  che  gli  uomini,  dove  eglino  non  si 
trovano  a trattar  cose  pubbliche,  non  solamen- 
te non  accrescono  la  nobiltà  loro,  ma  perdono 
ancora  quella  che  hanno , e divengono  peggio 
che  animali,  essendo  costretti  viver  senta  alcun 
penaiero  avere,  che  in  alto  sia  levato.  La  qual  co- 
sa agevolmente  potrà  comprendere  chi  andrà  in 
queUc  Città,  che  da  Tiranni,  o da  altri  stati  vio- 
lenti sono  governate:  i quali  hanno  per  ogget- 
to rabbassare,  e rinvilire  in  maniera  gU  uo- 
minif  che  non  sappiano  se  in  questo  mondo  vi- 
vono 0 dormono.  Non  avendo  poi  dopo  il  ser- 
rare del  Consiglio  (noi  vi  dichiareremo  al  luo- 
go suo  quando  fu  ordinato,  e poi  serrato  il  gran 
&>nsiglio)  usato  di  comunicare  questo  onore 
agli  altri,  eccetto  pochi,  sì  come  nirono  quel- 
le XV.  Case,  clic  pea*  la  congiura  di  Baiamoti- 
tc  Tiepolo  furono  messe  nel  gran  Consiglio; 
e nella  guerra  Genovese  quei  XXX.  Cittadini, 
che  furono  fatti  geutiluomuù,  e in  altri  tempi 
alcuni  altri,  vengono  ad  aver  dato  airordine 
loro  maggior  grandezza  e riputazione.  Ha  per 
conrhiudere  tutta  questa  parte,  parmi  che  noi 
dobbiamo  in  questa  nostra  Repubblica  consi- 
derare tre  tempL  Uno  c lutto  quello  spazio, 
che  è dal  principio  della  Città  nostra  iiuiuo 
a che  r ordine  del  consiglio  fu  trovato.  Nel 
qual  tempo  i nostri  maggiori , essendo  la  He- 
pubblica  nostra  governata  prima  da  Tribuni, 
poi  da  D(^i,  siccome  al  suo  luogo  intenderete, 
poca  chiarezza  aequbtarono,  ed  assai  fu  che 
mantenessero  quella  che  da’ loro  antichi  era 
stata  ili  queste  lagune  portata.  11  secondo  è da 
che  r ordine  del  gran  Consiglio  fu  trovato,  in- 
sino  a che  egli  fu  serrato;  nel  qual  tempo  ì 
nostri  cominciarono  per  trattare  delle  cose 
pubbliche  a salire  in  grandezza  c riputazione. 
Il  terso  è da  poi  che  il  Consiglio  lu  serrato. 
La  qual  cosa  gii  ha  poi  fatti  crescere  in  molto 
maggior  grandezza,  che  prima  fatto  non  aveva- 
no: tanto  che  siccome  voi  avete  potuto  com- 
prendere, se  iieUe  Città  d’IuUa  è nobiltà  alcu- 
na, nella  nostra  è maggiore  che  in  tutte  quan- 
te Taltre.  Questi , che  noi  chiamiamo  cittadi- 
ni, se  hanno  splendore  alcuno,  T hanno  acqui- 
stato dopo  il  iM'rrar  del  Consiglio.  IVrcioc^è, 
come  meglio  di  sotto  intenderet<s  essendo  in- 
nanzi a quel  tempo  la  Repubblica  a tutti  co- 
mune, è vrrisimile,  che  tutti  quelli,  che  ave- 
vano qualità  alcuna,  fossero  nel  Consiglio  com- 
presi, talché  pochi  esclusi  ne  rimanessero.  11 
che  é manifesto  per  il  gran  numero,  che  face- 
vano quelli,  che  andavano  ne*  tempi  passati  al 
gran  O>nsi;dio:  e di  quei  pochi,  rimasero 
fuori,  a molti  poi  in  vaiq  tempi  fu  dato  tal 
onore.  Laonde  noi  possiamo  ooogetturare  che 
questi,  che  oggi  chiamiamo  cittadini,  o fossero 
allora  plebei,  e non  avessero  nella  Città  grado 
alcuno;  talché  tutte  quelle  qualità,  che  h^nno. 


se  r abbiano  poi  acquisiate;  o Veramente  siano, 
poi  venuti  ad  abitare  nella  nostra  Città,  dove 
col  tempo  hanno  fatto  acquisto  e delle  facoltà 
che  posseggono,  e di  que^prìvilegi,  per  i quali, 
sono  oggi  chiamati  Cittadini  Veneziani,  e sono 
quasi  membro  della  nostra  Città  con  soddisfa- 
zione, c contento  di  tutta  la  nostra  Repubbli- 
ca; la  quale  ne*  bisogni  suoi  si  vale  delle  ric- 
chezze loro  come  dì  quelle  de*  gentiluomini.  1 
plebei  o vegliamo  dire  popolari  sono  una  mol- 
titudine grandissima  composta  di  più  maniero 
d’ abitatori , siccome  sono  i forestieri,  i quali 
ci  vengono  ad  abitare  tratti  dalla  cupidità  del 
guadagno.  Ed  avvenga  che  ci  dimm'tno  Msai, 
nondimeno,  o casi  non  fanno  altro  che  Tivere« 
o se  fanno  di  cosa  alcuna  avanzo,  se  lo  vanno 
a godere  nella  patria  loro,  siccome  noi  vedia- 
mo, che  fanno  i Bergamaschi,  od  altri  forestie- 
ri, dei  quali  la  Città  nostra  è tutta  piena,  lo 
questo  medesimo  corpo  de*  popolari  entrano 
iufiniti  artigiani  minuti,  i quali  per  non  avere 
mai  superato  la  bassezza  della  fortuna  loro, 
non  hanno  acquistato  nella  Città  grado  alcuno. 
AbbiaoM)  ancora  un’altra  moltitnaine  dì  popo- 
lari, i quali  sono  come  nostri  servidori,  sioco- 
me  sono  i harcaruoli,  ed  altri  simili.  Dc*mOT- 
calanti,  i quali  in  grandissimo  numero  di  tutte, 
le  nozioni  concorrono  in  questa  Qttà,  non  bi- 
sogna pariare,  percioccbc  non  sono  membro  di 
quella.  Vengono  costoro  in  Venezia  per  es- 
sere quella  come  un  mercato  comune  a tutto 
il  mondo  per  la  comodità  del  mare,  ed  atten- 
dono con  le  facoltà  loro  a guadagnare , e se 
ne  vanno  poi  quando  a proposito  torna  loro. 
Noi  abbiamo  instno  a qui  ragionato  della  qua- 
lità degli  abitatori.  Resta  ora  che  dUputiaiiM» 
dell*  amminiètraziono  della  AepubbUca,  la  quale 
é tutta  in  potestà  dc’gentuuomiiii,  se  Altro 
prima  inten<lcr<*  non  volete. 

Giot»afifU.  iViina  che  voi  passiate  ad  altro, 
vorrei  due  rose  sapere.  Una,  quanti  uoroim 
faccia  la  vostra  Citui  da  portare  anni;  l’altra, 
quanti  siano  i gentiluomini. 

M.  7'rijone,  Ancora  che  io  non  vi  posta  di- 
re esattamente  quello,  di  che  mi  domandate, 
non  essendo  anco  cosa  di  molta  importanza  al 
proposito  nostro,  pure  io  vt  itirù  quello,  che 
altre  volte  ho  sentito  ragionare,  e che  io  pcuso 
essere  vero.  E‘sÌ  crede  che  nella  Città  siano 
XX.  mila  fuochi,}  rioc  famiglie , e la  rotimssc 
usanza  é eli  pt'eiiìlcre  due  |>cr  fuoco,  Unto  che 
la  Città  nostra  arraen*blM>  XL.  mila  persone. 
Anticamente,  non  mi  ricordo  già  in  rne  tem- 
po, per  non  so  qual  caso,  die  anco  m'é  uscito 
della  memoria,  volendo  sapere  quelli,  clu*  go* 
vernavano,quanti  uomini  poteva  armare  la  no»lra 
Città  furono  acrittì  XL.  mila  uomini  da  por- 
tare arme,  il  quale  uutnero  viene  col  .sopraddetto 
a concordare.  E tenendo  questo  }>er  vero,  credo 
certo  die  non  possiamo  errare,  e massiinamenle, 
perche  da  quel  tempo  in  qua,  che  furono  scritti 
Xli.  mila  uomini,  la  Città  è divenuta  piuttosto 
maggiore,  per  non  essere  avvenuto  caso  alcuno, 
per  il  quale  la  Città  si  sta  vuotata.  1 gentiluo- 
mini, tra  qudiì,  che  frequentano  il  Con.sigUo, 
e quelli  che  non  lo  frequentano,  ì qttali  sono 
pochi,  e quelli  che  sono  fuori  per  le  loro  fac- 
cende privale,  c quelli  che  sono  in  reggimento 
nelle  Terre  soggette,  o in  altro  pubblico  officio, 
così  per  mare  come  per  terra,  f.inno  un  mime- 
rò, clic  arriva  (secondo  che  io  ho  .sentito  du 
molti  arttnnare)  intorno  a tre  mila.  .Ma  l.isciamo 
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nra  tnU«  qiir&lc  ootuMerationi  de*  pop»- 

larice  cilUdini,  c drl  aomero  drf;lt  abiUlori,  « 
tnltUnio  delTaminiiiUtrastoiia  della  Repubblica» 
la  quale  niuno  altro  che  i griitiluominì  abbiacela 
aiccome  dianzi  dicemmo.  Sono  adunque  i gentil- 
uomini Signori  della  noatra  Città,  e di  tutto 
lo  Stalo  di  mare  e di  terra.  La  loro  omnitiii- 
atraziune  procede  nel  modo  che  appreaao  dire- 
mo. Primamente  csai  hanno  fatto  un  iondamento, 
ed  una  base  » sopra  la  quale  ai  rene  tutta  la 
nostra  Repubblica.  E questo  è quello,  che  toI- 
garmente  si  chiama  il  gran  Consiglio;  il  quale 
é base,  e ffmdamenlo  della  Repubblica;  per* 
ciocché  da  quello  dipendono  tutti  gli  altri  mem- 
bri di  quella,  se  non  in  tutto,  nella  maggior 
parte  almeno.  Abbraccia  questo  gran  Consiglio 
tutti  coloro,  a*  quali  permette  Tetà  di  poterri 
andare:  ma  di  questo  parleremo  lungamente 
nel  suo  luogo.  Sorge  dopo  questo  gran  Con- 
siglio un  altro  membro  ai  grandisrima  riputa- 
zione chiamato  il  Consiglio  de*  Pregati,  per  par- 
lare con  un  Toscano  toscanamente,  perclie  in 
nostra  lingua  diciamo  Pregai.  Come  sia  creato 
questo  Consiglio,  che  numero  di  gentiluomini 
•gli  abbracci,  e chi  siano  quelli  che  ci  entri- 
no, e quali  siano  le  sue  auonì,  nel  suo  luogo 
copiosamente  ragioneremo.  Succede  al  Consi- 
lio de'  Pregati  il  Collegio,  il  quale  è composto 
’ alcuni  Magistrati,  riconu*  vuì  appieno  inten- 
derete. Dopo  questo  membro  seguita  il  Princi- 
pe, onoratissimo  sopra  tutti  gli  altri.  È adun- 
que composta  la  Ib'pubblica  nostra  di  questi 
uatlro  inmbri  principali,  del  Consiglio  gran- 
e,  del  Conriglio  dei  Pregati,  del  Collegio,  e del 
Principe. 

lo  ho  più  Tolte  sentito  s molti  far 
menzione  del  Consiglio  de*  Dieci,  de* Procura- 
tori di  San  Marco,  degli  ÀTToratori,  come  di 
Magistrati  di  grandissima  importanza.  Voi  an- 
cora non  ne  dite  cosa  alcuna. 

M.  Trifone.  Egli  è vero,  che  cotesti  Magi- 
strali sono  riputatatissiini  ; ma  io  gli  ho  lasciati 
per  ora  indietro,  perrioerbé  non  sono  quelli, 
che  tanno  il  corpo  della  Repubblica,  ancora  che 
abbiano  grandissima  riputazione,  e si  travaglino 
nella  Repubblica  quanto  alcun  altro  Magistrato. 
Voi  intenderete  ogni  cosa  al  luogo  suo,  echi  siano 
ì Magistrati,  che  avete  nominati,  e qual  sia  la 
loro  autorità,  e come  ancora  essi  siano  colle- 
gati con  la  Repubblica.  Tornando  adunque  al 
proposito  mio,  dico  che  i sopraddetti  membri 
compongono  interamente  il  corpo  della  nostra 
Repubblica.  E se  voi  considerale  bene,  la  ren- 
dono simile  ad  una  piramide  ; la  quale  siccome 
voi  sapete  ha  la  base  lar^a,  poi  a poco  a poco 
si  ristringe,  e finalmente  in  un  punto  fornisce. 
E adunque  la  base  di  questa  Piramide  il  gran 
Consiglio,  il  quale  è largo  ed  ampio,  percioe- 
ché  in  esso  entra  ciascuno,  che  corre  l*  anno 
XXV.  della  sua  età.  Entravi  ancora  di  quelli, 
che  hanno  meno  che  XXV.  anni  siccome  ap- 
presso intenderete.  Non  si  può  e non  è con- 
Tenevole  ogni  cosa  in  un  luogo  narrare.  Ri- 
stringesi  poi  la  Piramide  nel  Consiglio  de’  Prega- 
ti , il  quale  è membro  molto  onorato,  rispetto 
alle  faccende,  che  in  quello  si  trattano,  il  che 
presto  vi  sarà  manifesto.  Ne  anco  è capace  di 
ciascuno,  come  il  gran  Consiglio.  Succede  a (Que- 
sto il  Collegio,  dove  la  Piramide  ancora  piu  si 
ristringe.  Questo  membro  é onoratissimo  sopra 
tutti  gji  altri;  perciocché  questo  é quello  .che 
soDsiglia,  e governa  tutta  la  Repubblica  ricco- 
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ma  voi  intenderete.  Termina  finalmente  questa 
Piramide  nel  I^e,  siccome  in  una  punta  emi- 
nente, ed  é a ciascuno  riguardevole.  Della  gran- 
dezza, ed  onore  di  questo  membro  non  credo 
che  molto  bisogni  trattare;  perrioerbé  non  é 
alcuno  di  sì  rozzo  ingegno,  che,  dove  e^U  sente 
il  nome  del  Principato , non  pensi  qui  essere 
adunato  ogni  onore,  ogni  grandezza.  E benché 
i Consiglieri,  i quali  seggono  col  Principe,  sia- 
no suoi  colleghi,  e senza  loro  non  possa  ammi- 
nistrare cosa  alcuna;  nomlimeno  ehi  considera 
lo  inte.rvallo,  che  é dalla  dignità  loro  a quella 
del  Principe , giudicherà  che  non  ria  da  porli 
nella  punta  della  Piramide  eoi  Principe,  ma  in 
quel  fuogo,  dov’io  pori  il  Collegio.  Perciocché 
la  dignità  loro  supera  quella  de*  Senatori,  ed  é 
superata  da  quella  del  Principe  : e cosi  viene 
ad  essere  pan  a quella  del  Collegio.  Similmente 
i Prm'uralori , gli  Avvocatoli , il  Consiglio  dei 
Dieci,  che  sono  quelli,  che  poco  innanzi  nu- 
meraste, de’ quali  noi  traltereroo  lungamente, 
ri  debbono  collocare  nel  medesimo  luogo  del 
Collegio,  quanto  all’onore,  che  loro  s’attribui- 
sce per  la  gran  riputazione  che  hanno,  ancora 
che  essi  non  siano  membri  principali  della  Re- 
pubblica, ma  piuttosto  annessi,  siccome  nel  trat- 
tare di  loro  rhiaranieute  vedrete.  Abbiamo  in- 
aino a qui  seguitato  U costume  del  buon  di- 
pintore, siccome  noi  dicemmo  di  voler  fare,  il 
quale  prima  che  egli  particobrmente  una  ima- 
gine  dipinga,  con  alcune  linee,  universali  in  tal 
modo  la  dimostra,  che  cosa  figura  universal- 
mente apparisce.  Cosi  noi  abbbmo  il  corpo  della 
nostra  Repubblica  alquanto  dirozzato,  c cosi 
grossamente  descritto,  in  Unto  che  se  voi  avete 
avvertito  il  nostro  ragtonamenio,  potete  mollo 
bene  la  massa  di  quella  coroprenacre. 

Giovanni.  V'eramente,  se  io  non  m’inganno, 
e’ mi  pare  avere  impressa  già  nell’  animo  la  for- 
ma della  vostra  Repubblica.  E per  quanto  io 
poMO  giudicare , avete  prudentemente  comin- 
ciato dalle  cose  universali,  dalle  quali  dipende 
la  notizia  delle  particolari,  alle  quali  resta  ora 
che  discendiate;  ed  io  con  gran  piacere  ascolto 
U vostro  parlare. 

Si.  Tri  fone.  Siccome  voi  potete  avere  raccol- 
to, noi  libiamo  trattato  insino  a qui  del  sito 
di  Venezia,  e delle  qualità  de’  suoi  abiUtori; 
dove  abbiamo  veduto  chi  siano  quegli,  i quali 
amministrano  la  Repubblica,  della  quale  tal- 
mente abbiamo  la  forma  universale  deseriUi. 
SeguiU  ora  che  alle  cose  più  principali  vegoia- 
mo.  E per  imiUre  in  lutto  i dipintori,  e gli 
scultori,  tornerò  ancora  più  d’ una  voìU  al  pri- 
mo principio,  siccome  voi  vedrete.  Dico  adui»* 
que  che  quattro  sono  le  cose,  nelle  quali  con- 
siste il  nervo  d’ogni  Repubblica.  La  creazione 
de*  Magistrati  : le  deliberazioni  della  pace , • 
tlla  guerra  : le  introduzioni  delle  leggi , e le 
provocazioni.  Della  prima  é Signore  il  Consi- 
glio grande,  |>erciocché  tutti  i Magistrati  sono 
da  queÒo  creati.  Sono  pure  alcune  dignità,  le 
quau  tono  elette  dal  Consìglio  de’ Pregati,  come 
nel  fuo  luogo  sarà  manifesto.  Le  dchberazioni 
della  pace,  e della  guerra  sono  determinate  nel 
Consilio  de’  Pregati,  ma  non  è però  tutta  loro 
questa  autorità.  Percioecbé  il  Consiglio  dei  Die- 
ci, del  quale  ancora  non  abbiamo  parlato,  le 
può  egli  ancora  determinare  : ma  questo  é cosa 
accidentale,  e annessa  alla  Repubblica  siccome 
non  dopo  molto  si  vedrà.  Le  introduzioni  delle 
leggi  parte  sono  in  podestà  del  Consiglio  gran- 
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de,  pàrte  del  Comifflio  de*  Firmati  : pos$on»i 
ancora  determinare  nel  Consiglio  de’ Dicri,  Le 
provocaiioni,  ic  elle  non  sono  inlieramente  in 
po<tc»tà  del  Contiglio  grande,  depen4lono  pure 
in  gran  parte  da  lui.  Il  Principe  ctt*  suoi  Con- 
siglieri, de’ quali  ancora  quando  sia  tempo  trat- 
teremo, interrienc  in  ogni  amministrazione  dei 
tre  sopraddetti  membri,  e di  più  nel  Consiglio 
de’  Dieci.  Ogni  cosa  nel  suo  luogo  vi  sarà  mi- 
nifesta.  E perciocché  tutte  le  farr^nde  pubbli- 
che sono  a Ini  indirizzate,  ed  in  nome  di  quello 
t’arnministrano,  egli  con  quel  M igistrato,  a cui 
appartiene  quella  azione,  della  quale  si  tratta,  tutto 
quello  che  si  dee  eseguire  propone  al  Collegio, 
il  quale  alta  presenta  sua  disputi,  ed  esamina 
diligentemente  ogni  cosa;  e tutte  le  sue  con- 
siderazioni sono  noi  nel  Consiglio  de’  Pregati 
determinate.  L*  oruine  ed  il  modo  di  tutta  que- 
sta amministrazione  vi  sarà  pienamente  nel  suo 
luogo  dichiarato.  Quel  che  anhiamo  insino  a qui 
n.'irrato,  appartiene  a dimostrane  il  corpo  della 
nostra  Repubblica,  cosi  semplice  c nudo.  Biso- 
gna ora  a membro  a membro  con  tutti  i suoi 
ornamenti  vestirlo,  tanto  che  egli  è necessario 
ripigliare  un’altra  volta  II  primo  principio,  cioè 
il  Consiglio  grande,  del  quale  noi  narreremo 
ogni  particoUrìtà,  se  a voi  pnma  non  occorre 
volere  alcuna  cosa  intendere. 

Gtòi'anni.  Molte  sono  le  cose,  delle  quali  io 
vi  potrei  domandare.  .Ma  io  non  voglio  tron- 
care con  le  mie,  forse  importune,  domande  il 
vostro  continuato  ragionamento,  massimamente 
perché  il  procedere  del  vostro  pariate,  mi  rende 
chiari  tutti  i dubbi,  che  nella  mente  mi  cag- 
gìono. 

Af.  Trifin^.  Io  seguiterò  adunque  I*  ordine 
mio,  ed  avendo  a trattare  del  Constglto  gran- 
de, dirò  prima  dell’origine  sua,  quello  che  io 
ne  intenoo;  seguiterò  poi  tutte  1*  altre  cose  ohe 
n quello  appartengono.  Dico  adunque  che  il 
Consiglio  grande,  per  quanto  si  puote  dalle 
nostre  memorie  ritrarre,  non  fu  da*  nostri  mag- 
giori nei  primi  tempi  della  Città  prineipiato, 
siccome  molti  hanno  opinione,  anzi  non  poche 
rtà  dopo,  come  voi  potrete  comprendere.  La 
Città  nostra  ne*  primi  suoi  tempi  Ri  governata 
da  Consoli,  ad  imitazione  credo  de*  Padovani, 
i quali  allora  avevano  simile  amministrazione. 
Dopo  certo  tempo,  lasciati  i Consoli,  oomincia- 
rono  a creare  un  Tribuno  in  ciascuna  Isola;  e 
dove  ciascuno  era  creato,  qui  rendeva  ragione 
ed  amministrava  giustizia.  È se  alcuna  cosa  na- 
sceva, che  appartenesse  alla  salute  pubblica, 
si  ragunavano  i Tribuni  con  tutti  i loro  Citta- 
dini in  Erarlis,  la  quale  era  un’Isola  in  queste 
lagune  di  Venezia  tra  il  lito,  e quella  parte  di 
terra-ferma,  che  é tra  la  Piave  e la  Livenza.  Il 
nome  di  essa  fu  poi  trasmutato  in  Città  nuo- 
va; ed  oggi  altro  non  ne  resta,  essendo  quasi 
tutta  con  terra-ferma  continovata.  Ragunali  adun- 
que i Tribuni  in  questa  Isola,  delerminavaiio 
le  faccende  pubbliche.  Era  questo  Concilio  per 
quel  che  si  può  comprendere,  molto  teincra- 
no;  perciocché  non  era  determinato,  rise  in 
esso  SI  trovasse  più  questo  che  quello,  sicco- 
me poi  é stato  ordinato.  Ma  i Tribuni,  |>er- 
ciocché  non  pacificamento  amministravano  la 
Repubblica,  furono  cagione,  l’anno  della  a liu- 
to OCCHI,  secondo  la  comune  opinione,  dì 
creare  i Dogi,  CCLXXXII.  anni  dopo  Pe- 
dtficazione  di  Venezia.  Governavano  i Dogi  la 
Repubblica  nel  medesimo  modo,  eh*  avevano 


osservato  i Tribuni;  percioechè  alcune  volti* 
rhiamivano  il  Concilio  come  abbiamo  dello  che 
facevano  i Tribuni.  E quella  riputazione  ed  au- 
torità ch’era  prima  divisa  ne*  rrib<ini.  tutto  si 
ridusse  e congregò  nel  Doge;  talché  l’aiitorit.à, 
e riputazione  sua  divenne  grandissima.  Delta 
qual  r/isa  n’appare  uno  indizio  assai  manife- 
sto; perciocché  tutto  le  nostre  memorie,  che 
alle  mie  mani  sono  pervenute,  dicono,  chi* 
quando  si  cominciarono  a creare  i Dogi,  ti  se- 
guitò medesimamente  a creare  i Tribuni,  ■ 
quali  riascutto  per  sé  mnministrassero  ragione 
nell’  Isole,  ma  si  potesse  appellare  al  Doge. 
Nondimeno,  dopo  la  creazione  del  primo  Do- 
ge, rade  volte  di  loro  si  fa  menzione.  Nell.i 
guerra  che  fecero  i nostri  antichi  a Ravenna 
al  tempo  di  Orseolo  tirso  Terzo  Doge  contro 
a’  Longobardi  ìn  favore  dell’  Esarro  dell’  impe- 
rodorc,  a richiesta  di  Greqorio  Primo  Sommo 
Pontefice,  si  fa  menzione  di  questi  Tribuni  da 
alcuni  nastri  scrittori;  sono  similmente  nella 
guerra  dì  Pipino  figliuolo  dì  Carlo  Marno,  al 
tempo  d’Obelerio  Doge  IX.  ricordati  i Tribu- 
ni. Più  volte  non  ho  in  memoria  d’ averne  tro- 
vato menzione  alcuna,  tanto  che  io  penso  che 
questo  .Magistrato  de’  Tribuni  si  spegnesse.  Il 
Doge  adunque  governava  la  Repubblica  con  la 
sua  autorità,  la  quale  per  non  essere  con  al- 
cun freno  moderata,  rendeva  alcuna  volta  trop- 
po insolente  chi  era  di  tal  dignità  ornato.  Tal- 
ché dopo  il  Terzo  Doge,  il  qual  fu  violente- 
mente ammazzato,  deliberarono  i nostri  mag- 
giori di  non  cn*are  più  il  Doge,  ma  dì  fan* 
un  Magistrato  ' nuovo  , chiamato  Maestro  de* 
Cavalieri.  Questo  modo  ancora  non  durò  molto 
tempo;  perciocché  dopo  il  quinto  anno,  la- 
sciato qu«'slo  ordine,  si  rtooroinciarono  a cream 
i Dogi;  raromiiiistraziooe  de’  quali  non  fu  mol- 
to tranquilla,  per  la  cagione  che  abbiamo  det- 
ta, insiiio  a Sebastiano  Ziani  Doge  XXXIX.  On- 
de nacque  che  tre  di  loro  furono  violentemente 
uccisi,  e nove,  privi  d^Ii  occhi,  in  esilio  man- 
dati. Nella  morie  di  Vitale  Michieli,  che  fu 
antecessore  di  Sebastiano  Ziani,  fu  variata  la 
creazione  de’ Dogi:  e secondo  quella  fu  eletto 
il  sopraddetto  Sebastiano  Ziani,  d’ intorno  al- 
r anno  MCLXXV.  E da  questo  tempo  in  qua,  e 
forse  allora,  credo  fermamente  che  il  Consiglio 
grande  fosse  principiato.  Quello  che  mi  induce 
in  questa  opinione  é,  che  tutti  quanti  i Dogi 
innanzi  a Sebastiano  Ziani  erano  creati  (sicco- 
me io  trovo  in  tutto  le  nostre  memorie,  c co- 
me afferma  ancora  il  nostro  Messer  Bernardo 
Giustiniano  nell’undecimo  «Iella  sua  istoria)  a 
voce  di  popolo  molto  tumultuariamente.  Dova 
se  allora  il  Consìglio  fosse  stato  noi  modo,  se- 
condo il  quale  fu  poi  ordinato,  come  intende- 
rete, era  impossibile  che  tale  creazione  fosse 
stata  cosi  tamultu.irìa,  o almeno  si  sarebbe 
usato  eleggere  i Dogi  nel  Consiglio,  siccome  gli 
altri  Blagistrati.  Perciocché  e’  non  é ragionevo- 
le, né  verisimile,  stante  il  Consiglio,  che  nn 
Magistrato  di  tonta  importanza  si  creasse  si 
merariamento;  e tutti  gli  altri,  ancorché  mi- 
nimi, con  tanto  ordine,  come  vedereto,  si  eleg- 
gessero. Oltre  a questo,  innanzi  che  la  crea- 
zione de’  Dogi  fosse  tratta  dalla  podestà  del 
popolo,  i Dogi,  come  abbiamo  detto,  avevano 
grandissima  autorità;  ed  eglino  soli  a loro  pia- 
cere amministravano  le  faccende  dello  Stato  in 
tanto  che  alcuni  di  loro  facevano  Dogi  i loro 
figliuoli.  Domenico  Flabanico  Doge  XXIX.  ieeo 
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tAr  TÌJ  Ul  rontiiftuHine.  LaonA*  rhi  l#gg«  le  no* 
•tre  mrmorìe  •ntiche  (e  notate  rh»  quando  lo  al* 
le^o  le  noatre  mrmorìe^  io  non  intendo  le  Utoric 
del  SabelUco  o d'altri  ohe  «ano  divulgate, perrioo- 
ché  costoro  hanno  latciato  indietro  molte  rote 
delle  Quali  io  forse  maggiore  stima  facrio,  rhe 
di  <juelle,  che  hanno  scritte;  ma  intendo  al- 
cuni nostri  privati  scritti,  che  si  trovano  ap- 
presso di  molti,  siccome  non  ha  molti  giorni 
che  M.  Nicolo  Leonico,  grandissimo  ornamento 
dei  secoli  nostri , mi  mostrò  un  frammento  di 
una  istoria  Veneriana  molto  antica,  nella  qua- 
le io  trovai  molte  cote  notahili  ) chi  legge  , 
dico,  queste  nostre  memorie,  rarissime  vol- 
te, trova  farsi  menzione  'di  Magistrato  alcuno 
appartenente  alle  faecende  piibpliche.  E la  pri- 
ma menzione  della  Sisnoria,  che  io  trovi,  è nel- 
la vita  di  Vitale  Michieli,  quello  che  fti  am- 
mazzato andando  a S.  Saccheria,  antecessore  di 
Sebastiano  Ziani  ; ma  non  in  tal  nodo  si  ver- 
ga, che  Magistrato  fosse  questo,  quale  fosse  u 
tua  autorità.  Perciocché  io  trovo  solamente 
usate  tali  parole:  il  detto  M.  Domenico  Moro- 
aini  venne  a Venezia,  e narrò  al  Doge,  ed  alla 
Signoria  ec.  Nella  vita  di  Sebastiano  Ziani,  che 
aiiccesse  a Vitale,  e fu  eletto  ron  più  ordine, 
che  prima  non  s*  usava,  trovo  ancora  fatta  ir* 
jnilc  menzione  della  Signoria.  Similmente  nella 
rifa  d'Arrigo  Dandolo  suecessore  di  Sebastia- 
no, e nella  vita  di  molti  altri  aepienti,  trovo 
essere  la  Signoria  ricordata:  ma  innanzi  al  so- 
praddetto Vitale  Michieli  non  ne  trovo  men- 
zione alcuna:  tanto  che  io  giudico,  che  innan- 
zi Sebastiano  Ziani  non  fossero  altri  Magistrati, 
che  quelli,  che  sono  preposti  alle  faccende  pri- 
vate, i «pulì  erano  eletti,  secondo  che  io  ho 
trovato  in  alcuni  commentari,  da  quattro,  ai 
quali  era  dato  questo  officio.  Ma  cni  creasse 
questi  quattro,  non  ho  notizia  alcuna.  Che  qual- 
che Magistrato  fosse  nella  Ciltk,  oltre  al  Doge, 
appare;  perciocché  Domenico  Flabaniro  soprad- 
detto fece  privare  la  f.iinigiia  dogli  Orseou  del 
poter  ottenere  i Mapistr.iti,  e gli  onori  della 
repubblica,  de' quali,  se  non  vi  fossero  stati, 
non  la  poteva  privare.  Che  i Magistrati  pul>- 
blici,  cioè  qurlu,  che  governano  le  rose  appar- 
tenenti allo  stato  di  tutta  la  GtU,  da  Sebastia- 
no Ziani  indietro  non  fossero,  lo  fa  manifesto 
l'odio  pubblico,  che  acquistavano  i Dogi,  quan- 
do seguiva  accidente  alcuno  che  dispiacesse  al- 
l'universale, come  quelli,  che  erano  riputati 
cagione  di  tutti  i beni,  c mali,  che  avveniva- 
no alla  Repubblica.  Laonde  spesse  volte  erano 
pubblicamente  ammazzati,  o cacciati  in  esilio, 
siccome  intervenne  a Vitale  Micbieli  sopraddet- 
to. n quale  essendo  l*  Erario , cioè  la  Camera, 
per  usare  i termini  vostri,  esausta  per  la  guer- 
ra di  Costantinopoli  fatta  contro  au  Emanuele 
Imperatore,  dette  principio  agl'  imprestiti,  sic- 
come noi  diciamo;  cioè  ordinò  cne  ciascuno 
prestasse  quella  somma  di  danari,  che  gli  fos- 
se imposta,  e ne  tirasse  ogni  anno  gli  utili  a 
ragione  di  t.mto  per  cento.  Questo  ordine  di- 
spiacque tanto  a molti,  rhe  andando  egli  il 
giorno  di  Pasqua  a San  Z.nccheria,  fu  morto  in 
sul  ponte.  Se  adunque  allora  fossero  stati  ì 
Magistrati,  i quali  avessero  governato  la  Re- 
pubblica insieme  col  Doge,  siccome  avviene  ne* 
tempi  nostri , non  era  possibile , che  tal  odio 
si  dirizzasse  solamente  centra  il  Doge , talché 
per  quello  ne  dovesse  essere  ammazzato  : anzi 
•i  sarebbe  volto  contro  a tulli  quelli,  che  eoi 


Dogo  Mnmiiiistravano  la  Repul»blica  ; sicrome 
poi  avvenne  al  tempo  di  Rinieri  Zeno  Doge  XLV, 
eletto  Panno  MC^Il.  Essendo  costui  Doge, 
la  grandezza  delle  spese  fatte  nella  guetra 
di  Cnnaia  contro  Ì tienovrii , fu  costretta  la 
Repubblica  a gravare  la  Gttà  con  nuove  im- 
posizioni; la  pubblicazione  delle  quali  concitò 
tal  tumulto  nella  moltitudine,  ebe  tutti  corse- 
ro n\  pabigio  del  Doge,  né  si  potette  tal  fu- 
rore frenare  ron  l’ autorità,  e presenza  di  quel- 
lo. Ondeché  , tiratosi  egli  dentro , si  volse  la 
moltHudine  alle  case  de'  privati , e di  quelli 
alcune  ne  saccftggiò.  Volse  hi  questo  tumulto 
il  popolo  tutto  pàio  contro  alla  Repubblica, 
e non  contro  al  Doge;  perciocché  ciascuno  sa- 
peva , che  egli  era  membro  della  Repubblica , 
e non  padrone.  Al  tempo  di  Vitale  il  carico» 
dei  sopraddetti  imprestili  fu  tutto  del  Doge^ 
perciocché  solo  egli  aveva  tutta  l' amministra- 
zione in  sua  podestà.  Ni*'  tempi  nostri  ha  rice- 
vuto la  Repubblica  mia  grandissime  ferite,  sic- 
come  quando  |^!i  eserciti  nostri  furono  rotti  da 
Lodovico  Re  di  Francia  Fanno  MDIX.  Dal  che 
segui  la  perdita  di  tutto  lo  Stato  nostro  di 
Lombardia  : né  fu  però  mai  alcuno,  che  per 
tal  caso  infamasse  il  Doge  Loredano.  Ed  an- 
cora rhe  tutta  la  Città  fosse  gravata  dalle  mol- 
te spese,  le  quali  fu  iieeessario  fare,  nondime- 
no non  ne  segui  tumulto  alcuno.  Di  che  non 
fu  cagione  altro,  che  il  non  essere  l'ammini- 
sirazione  della  Repubblioa  in  potestà  del  Do- 
ge, ma  de’  Consigli,  e degli  altri  Magistrati.  È 
adunque  manifesto  per  quello , che  abbiamo 
detto,  che  innanzi  a Sebastiano  Ziani  non  erà- 
no  questi  pubblici  Magistrati.  La  qual  cosa  se 
per  vera  si  concede , a che  poteva  servire  il 
Consiglio  grande?  Perciocché  ne*  tempi  no- 
stri serve  più  alla  elezione  dei  Magiatrati,  che 
ad  altro.  Potrebbe  dire  alcuno,  che  in  quello 
si  eleggevano  i Magistrati  sopra  le  facrende 
private,  i Oliali  é verisimile,  m sempre  fos- 
sero nella  Città,  essendosi  sempre  in  essa  eser- 
citate le  faccende  mercantili.  Rispondo  che 
non  é da  credere,  che  tali  Magistrati,  i quali 
sono  di  piccìola  importanza , se  noi  abbiamo 
riguardo  a*  Magistrati  pubblici , si.  eleggesse 
ro  con  Unto  ordine,  e diligenza;  ed  il  Itoge- 
tanto  eccellente.  Magistrato  tanto  nobile,  si 
usasse  creare  si  tumultuari.'imente.  Oltre  a que- 
sto, l'autorità  de' nostri  Commentari  è con- 
traria a questa  opinione,  ne*  quali  si  trova  ta- 
li Magistrati  essere  stati  eletti  da  quattro  pre- 
posti a questa  cura,  come  di  sopra  fu  detto.  E 
se  alcuno  dicesse  rhe  il  Doge  usasse  il  soprsd- 
dettn  Consiglio,  nel  consigliarsi  sopra  le  fac- 
cende, le  quali  lutto  il  ziomo  occorrevano,  di- 
co, che  potria  essere,  che  i Dogi  avessero  or- 
dinato qualche  numero  di  Cittadini,  co'*  quali 
eglino  UlvolU  u ronsigliassero,  sicrome  meglio 
poco  dopo  intenderete.  Ma  che  allora  fosse  uno 
aggregato  d*  nomini  si  gr^dc  ordinato  sola- 
mente per  consigliare  il  Principe,  questo  non 
è già  verisimile.  Perciocché  chi  governa,  c mas- 
simamente in  una  Città  grande  come  la  nostra, 
ha  bisogno  assiduamente  di  consigliarsi,  e però 
sarebbe  stato  costretto  il  Doge  a fatica»  ogni 
giorno  il  CozAiglio.  La  qual  cosa  non  saria  stala 
possibile;  perciocché  gli  uomini  non  possono 
essere  solamente  occupali  nelle  faccende  pub- 
bliche, ma  bisogna  ancora,  che  attendano  alle 
private.  Né  per  altra  cagione  é trovato  il  mu- 
tare de'  Alagistrtlì,  se  non  perché  ciascuno. 
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sicconui  fgli  è ptrtf<^ipe  de*  beni,  « comodi 
della  Città,  cosi  ancora  KMtcnga  iurte  delle 
fatiche  di  quella.  Oltre  a questo  coi  legge  le 
nostre  faccende  da  Sebastiano  Ziani  indietro, 
non  troTa,  che  in  quelle  motti  Citta<linÌ  si  sia- 
no adoperati,  e per  quello  abbiano  illustrato 
le  loro  famiglie,  siccome  poi  è inlerrenulo: 
il  che  non  poteva  naserfe  da  altro,  se  non 
che  i Dogi  amministravano  le . facc.eiide  se- 
condo la  volontà  loro.  poscia  che  il  Con- 
siglio fu  ordinato,  e che  1*  autorità  de*  Dogi 
fu  co*  Magistrati . e coi  Consigli  temperata , 
allora  i Cittadini  adoperando^  nelle  faccen- 
de, acquistarono  gloria  e riputasione.  Gd  è 
accaduto  alla  nostra  Città  quel  medesimo  che 
avvenne  a Roma,  dove  mentre  che  i Re  gover- 
^narono  la  Repubblica  con  I*  autorità  loro,  le 
famiglie  de*  Cittadini  non  potettero  diventare 
illustri:  ma  poscia  che  la  Regia  autorità  fu 
estinta,  tutte  crebbero  in  gloria  ed  in  reputa- 
xione.  Potrei  numerare  infiniti  Cittadini,  i quali 
da  Sebastiano  Ziani  in  qua,  sono  stati  Capitani 
delle  nostre  armate,  e sono  con  grande  onore, 
ed  utile  della  nostra  Città  divenuti  gloriosi. 
Da  Sebastiano  Ztani  indietro  troverete,  che  po- 
chissimi siano  stato  adoperati.  Al  tempo  di  Do- 
menico Morosini  Doge  aXXVII.  trovo  che  Do- 
menico Morosini,  cugino  del  Doge,  ovvero  ft- 

?;liuolo,  secondo  alcuni,  c Marino  Gradenigo 
urono  Capitani  delParmata  contro  a Polani,  e 

fu  abitatori  d' Istria^  Nella  morte  d*OrdeUffb 
'aledro.  Doge  XXIX.  furono  mandati  Ambascia- 
tori Vitale  Faledro,  Urso  Giustiniani,  Marino 
Morosini  al  Re  d’Ungheria,  col  quale  i Vene- 
ziani avevano  guerra*  Al  tempo  di  Vitale  Mi- 
chicli  Doge  XXXIII.  trovo  fatti  Capitani  del- 
l’armata, che  allora  si  mandò  in  Asta,  Arrigo 
Contirini,  Vescovo  Olivolcnse,  ed  il  figliuolo 
del  Doge:  al  tempo  ancora  di  Vitale  Faledro 
trovo  mandati  Ambasciatori  ad  Alessio  Impe- 
ratore di  Costantinopoli  Domenico  Dandolo, 
Andrea  Michieli,  Jacopo  Aurio.  E cosi  alcnn 
altro  trovo  essere  stato  adoperato  nelle  faccen- 
de pubbUche.  Ma  tutti  quanti  sono  pochUtimi, 
rispetto  a quelli,  che  dopo  Sebastiano  Ziani 
neUe  faccenoe  pubbUche  acquistarono  riputa- 
zione. Il  che  nasceva,  perchè  Tordine  del  Con- 
aigUo  distribuiva  le  faccende  a molti,  cosi  den- 
tro come  fuori,  e perciò  molti  venitano  a di- 
ventare glorioM,  e ad  iUustrare  le  loro  fami- 
gUe;  siccome  ancora  veggiamo  ne*  tempi  nostri 
avvenire.  E da  questo,  credo,  che  nasca,  che 
noi  non  abbiamo  molta  notizia  dell*  antichità 
delle  famiglie  de*  gentiluomini  innanzi  a Seba- 
stiano Ziani,  eccetto  che  d’alcune,  le  quali  per 
i Dogi,  che  di  quelle  furono  eletti,  diventaro- 
no iÙustri,  siccome  i Badueri,  i Memmi,  i Con- 
tanni,  i Falerj,  i Morosini,  i Michieli  ed  altri. 
Ultimamente  quello,  che  conferma  ancora  la 
mia  opinione,  e che  in  tutte  le  nostre  memo- 
rie non  trovo  menzione  alcuna  di  questo  no- 
me Gentiluomo,  eccetto  nella  vita  dì  Pietro 
Ziani  Doge  XLII  figliuolo  del  sopraddetto  Se- 
bastiano. Al  tempo  di  costui  l’Isola  di  Candia 
venne  in  podestà  de*  Veneziani;  ed  essi  per 

Jtoterla  meglio  tenere  vi  mandarono  nna  co- 
onia  di  Veneziani,  de*  quali  una  parte  eser- 
citassero Farmi  a cavallo,  un’altra  a piede. 
Trovo  adunque  in  quel  frammento  che  io  ebbi 
dal  Leonico  nostro  queste  parole:  *«  e fu  di 
» poi  determinato  di  partire  la  detta  Isola  di 
•*  Creta  tra’  geoLiluoniiot,  e popolari  a chi  vo- 


H lesse  Ululare  ad  abitare  neRa  detta  Isola  ton 
H la  sua  famiglia  >*.  E non  credo  che  questo 
nome  Gentiluomo  significasse  quello,  che  ogi^i 
significa.  Perciocché  il  Consiglio,  che  allora  era, 
non  pativa  questa  distinzione,  la  quale  abbia- 
mo a*  tempi  nostri  ( come  latto  fosi>e  il  Consì- 
glio. che  allora  era,  intenderete  nel  luogo  suo  ); 
ma  credo  che  per  gentilnomo  s’intenrlrsse  quello 
che  oggi  nelFaltre  Città  significa,  cioè  rhiiinqiie 
o per  antichità  o per  ricchezze,  o per  auto- 
rità più  che  ffU  altri  risplende.  Questo  D<»gc 
fu  creato  nelFanoo  della  salute  nCCV.  e Se- 
bastiano sopraddetto  fu  creato  d’intorno  alFan- 
no  MCLX^.  In  questo  intervallo  adunque  si 
può  congetturare  che  la  elezione  del  Doge 
fosse  corretta,  temperata  la  sua  autorità,  or- 
dinato il  Consiglio  e gli  altri  Magistrati , e 
massimamente  perciiè  nella  vita  di  Pietro  Ziani 
trovo  nomiuati  nell*  instrumento.  che  si  fece 
per  quelli  che  andarono  in  Gandìa,  quattro 
Cnnstglieri,  due  Giudiei,  uno  Avvocature,  un 
Camarlingo,  i quali  Magistrati  non  si  trova- 
no ne*  tempi  addietro  nominati.  Dicono  al- 
cuni che  gu  Awocatori,  de*  quali  parlerenao 
a suo  luogo,  furono  creati  al  tempo  d*  Aurìo 
Mistropetro,  il  quale  fu  Doge  in  .quello  in- 
tervallo di  XXX.  anni,  e successe  a dehastiano 
Ziani:  tanto  che  noi  possiamo  conchiudere, 
che  il  Consiglio  grande  per  la  creazione  dei 
Magistrati  fosse  in  questo  tempo  trovato.  Egli 
è vero,  che  qualche  tempo  innanzi  ai  trova  no- 
minato il  Consiglio,  siccome  in  alcuni  Privile- 
gi di  Vitale  Michieli , i quali  non  ha  molti 
giorni,  che  da  .M.  Antonio  Michieli  (uomo  cosi 
per  molte  sue  virtù  morali,  ed  intelleitive,  co- 
me per  nobiltà  degno  d’essere  amato,  e lodato) 
mi  furono  mostrati,  ne*  quali  si  trovano  soscritti 
d’intorno  a trecento  cittadini.  Ed  il  detto  Vi- 
tale li  chiama  qnelli  del  Consiglio.  Ma,  per- 
chè, e da  chi  fosse  ordinato  tale  Consiglio,  non 
se  ne  ha  notizia  alcuna,  e potria  estere,  se  noi 
volessimo  concedere  che  detto  Consiglio  fosse 
stato,  che  da’ Dogi  fosse  eletto  per  servirtene 
ogni  volta,  ed  a quello , ehe  loro  pareva;  sic- 
come facevano  i Primi  Re  de* Romani,  i quali 
si  servivano  del  Senato  quando , ed  a quello, 
che  tornava  loro  a proposito.  Ma  quando  io 
ragiono  dell’origine  del  Consiglio,  intendo  di 
uel  Consiglio , al  quale  fu  commessa  la  cura 
i eleggere  gli  altri  Consìgli,  e Magistrati,  che 
governassero  la  Repubblica  nelle  rose  pubbli- 
che, c private;  perciocché  quell* altro,  ae  pur 
era,  non  mi  pare  che  fosse  di  momento  alcu- 
no. E certo  non  mi  pare  lontano  dal  vero,  che 
i Dogi  avessero  ordinato  qualche  forma  di 
Consiglio,  il  quale  tutto  dipendesse  da  loro,  nè 
ad  altro  servisse,  che  a quello,  che  essi  Dogi 
volevano.  Perciocché  ragionevole  cosa  è che , 
governando  eglino  una  Repubblica  secondo  Far- 
Bitrio  loro,  cercassero  anco  di  soddisfare  a piè 
ertone,  che  potessero;  e perciò  avessero  or- 
inato coti  fatto  Consiglio.  M.t  quello,  che  più 
mi  strìnge,  è,  che  gran  cosa  saria  stata,  eoe  i 
nostri  maggiori  senza  esempio  alcuno  avessero 
trovato  si  bell’ordine,  si  bel  modo  dì  distri- 
buire i carichi,  e le  onoranze  della  Città,  cioè 
il  gran  Consiglio.  Perc.iocriiè  ^li  non  è dub- 
bio alcuno , che  quando  questo  Consiglio  fu 
trovato,  non  era  simile  forma  di  vivere  in  luo- 

f;o  alcuno  al  mondo,  di  ehe  s’abbia  notizia.  F. 
e cose,  le  quali  senza  esempio  alcuno  s*  hanno 
ad  introdurre,  hatmo  sempre  tante  difficoltà^ 
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rhc  roBif  impo^ihiti  tono  le  più  Tolte  abban- 
donale. Il  che  nasce  perchè  gU  uomini  nrira- 
xàoiii  umane  non  approTano  quegli  onlini,  l'u- 
tilità de’ quali  non  nanno  ne.  per  la  pr<q>ria, 
nè  per  T altrui  esperienia , eonosciiiti:  e po- 
chÌMÌmi  tono  sempre  stati , e sono  quelli*  che  i 
aappiano  cose  nuore  irorare . e persuaderle.  E ! 
perciò  nelle  innorasioni  degli  ordini  si  Tanno 
imitando  i Teeehi  cosi  propri*  come  gli  altrui. 
Laonde  molti  Istorici  dicono*  che  Romolo  tras- 
se la  forma  delb  Repubblica  sua  da’ Greci.  E 
Toi  ancora  nell’anno  MCCtICXClV.  pigliaste 
l’esempio  del  rostro  Consiglio  grande  dal  no- 
stro; r nel  >IDI1.  ad  imitazione  nostra  fareste 
il  rostro  Gonfaloniere  perpetuo.  E Dio  roh^se 
per  benefìcio  della  ro&tra  patria,  e per  l’onore 
d’Italia,  che  roi  areale  saputo  imitare  gli  ordi- 
ni della  nostra  Repubblica,  che  non  sono  così, 
come  è U Consiglio,  e la  perpetuità  del  Doge, 
a ciascuno  chiari  ed  apparenti.  Perciocché  la 
Città  rostri  si  sarebbe  libera  mantenuta;  nè 
arrebbe  sentito  quelle  alterazioni,  che  P hanno 
ad  estrema  ruina  condotta.  Sana  stata  adun- 
que cosa  miracolosa , che  i nostri  maggiori 
senza  areme  esempio  alcuno,  aresaero  nel 
riordinare  la  nostra  Repubblica  saputo  troTirc, 
ed  introdurre  si  bella,  si  cirile , si  utile  ordi- 
nazione, come  è quesb  del  gran  Consiglio,  la 
quale  senza  dubbio  è quella , che  ha  non  so- 
lamente mantenuta  libera  la  nostra  patria,  ma 
eziandio,  procedendo  di  bene  in  meglio,  l’ha 
fatta  salire  in  quella  grandezza  d’ imperio , a 
riputazione  , alla  quale  roi  essere  perrenuta 
la  radete.  E adunque  credibile  per  le  due  dette 
ragioni,  oltre  a quelle  poche  memorie  che  ce 
ne  tono,  che  innanzi  a Sebastiano  Ziani,  fosse 
qualche  forma  di  Consiglio , dalla  quale  nella 
nordinazione  della  Repubblica  dopo  la  morte 
di  Vitale  Mirbieli  i nostri  maggiori  pigliassero 
occasione  di  introdurre  quel  Condglio,  che  al- 
lora fu  introdotto  per  dutribuire  i Mostrati: 
tanto  che  noi  possiamo  conchiudere,  <me  nella 
nostra  Repubblica  siano  state  tre  forme  di  gran 
Consìglio.  La  prima,  quella  che  era  al  tempo, 
che  i Dogi  erano  come  assoluti  Signori  della 
Repubblica , insìno  a Sebastiano  Ziani.  La  se- 
conda, quella  che  allora  fu  ordinala.  Da  que- 
sta nacque  la  terza , la  quale  ebbe  principio 
nell’  anno  MCCXCVII.  essendo  Doge  Pietro 
Gradenigo;  ed  è quella,  con  la  quale  la  nostra 
Città  ne’  nostri  tempi  felicemente  si  regge. 
Quegli  adunque  i quali  dicono,  che  il  Consì- 
glio è antichissimo,  se  non  intendono  quel 
Consiglio,  che  s’ordinò  per  distribuire  ì Magi- 
strati, forse  non  s’ingannano;  ma  se  intendono 
questo  altro,  senza  dubbio  sono  in  errore.  Per- 
ciocché, come  lungamente  abbiamo  discorso,  fu 
questo  ordinato  dopo  la  morte  di  Vitale  Mi- 
chieli  per  dare  forma , e regola  a tutte  le  fa- 
cende  deila  Città,  acciocché  ella  cirilroente  li- 
bera, e quieta  riresse,  lo  non  so,  se  io  ri  ho 
recato  fastidio  con  questa  mia  lunga  dìsputa- 
zione  sopra  l’origine  del  nostro  Consìglio:  re- 
ramente  io  ho  ruluto  di  quello  trattare  per 
non  lasciare  cosa  alcuna  indietro,  che  a quello 
appartenga.  Ma  roi  come  prudente  estimatore 
delle  cose,  farete  capitale  di  tutto  quello,  che 
tì  parrà  utile;  il  rimanente  indietro  lascerete. 

(iiot'o/mt.  Quanto  più  particolarmente  queste 
cose  disputate,  tanto  maggior  piacere  ricero  da 
Toi.  In  questa  orìgine  del  Consiglio  m’arete 
•oddbfatto  assai;  perciocché  molte  cose  ho  ui- 
lese  degne  di  notizia^  c non  secondo  1*  opinioa 


di  molti  altri,  i quali  affermilo  il  Consiglio  tale, 
quale  egli  é ora,  cMcre  mollo  più  antieo,  che 
notalo  fate  roi.  Ma  di  questo  non  occorre  più 
ragionare:  bastami  arere  intaso  la  rostra  opinio- 
ne; e crederò  che  ella  sta  rera  inaino  a tanto,  cJie 
altro  non  intenda*  che  meglio  mi  paia.  Saieh- 
Imiwì  ora  grato  d' intentlere,  come  roi  pensate, 
ehe  procedesse  la  cosa  in  ordinare  il  Consiglio 
dopo  U morte  di  Vitale  Michieli.  Appresso,  in 
che  tempo.  ^ perché  cagioni  il  Consiglio  fu  ser- 
rato; perrìtH*ehé  mi  pare  rosa  strana  che  quel- 
li. rhe  rimasero  esclusi,  si  lasciassero  prìrare  non 
solamente  della  elezione  del  Doge,  e de’  Magi- 
strati; ma  anewa  del  potere  consecoire  tali 
onori , e non  so  troTare  cosa , ehe  li  facesae 
stare  quieti. 

Af.  irrìjfone.  Arrenga  che,  per  il  precedente 
difcorso,  ai  possa  io  parte  comprenaere  quello 
di  che  domandate,  pure  per  meglio  speeinrare 
la  mia  opinione . dico  ehe  sieeome  noi  ri  ab- 
biamo con  tutte  quelle  ragioni,  e rongelture, 
che  trorare  potemmo  * dimostrato  il  Consiglio 
fprande  essere  ordinalo  dopo  la  morte  di  Vitale 
Michieli,  e secondo  rhe  io  penso  neirelezìone  di 
$<.bastiano  Ziani.  Non  so  già  se  il  Conrìgito  pr^ 
eedelte  la  elezione  del  D^e.*  o l.a  elezione  del 
Doge  il  Consiglio,  o Tana  cosa  e V.iltra  furo- 
no insieme  ordinate:  in  qualunque  di  questi 
modi  potette  la  cosa  procedere.  Quelli  adun- 
que rne  allora  o arerano  prima  o nuoramen- 
le  presero  autorità  nella  nepuhhliea , rednta 
tanta  insolenza  nella  moltitudine,  per  arere  ella 
aruto  ardimento  d'ammazzare  il  Doge,  pensa- 
rono a correggere  tutti  i maneameoti,  en' era- 
no eagionc  di  tanta  perturbazione.  Uno  de’ man- 
camenti era  T elezione  del  Doge  tanto  tumul- 
tuariamente fatta,  siccome  noi  abbiamo  detto, 
e diremo  ancora;  dalla  quale  poterà  nascere, 
che  cosi  fosse  eletto  Doge  uno , che  non  me- 
ritasse queir  onore,  por  che  col  popolo  per 
adunque  cagione  aresse  grazia,  come  uno  che 
fosse  degno  di  tanta  altezza.  L’altro  era  la  trop- 
a licenza,  ed  autorità  del  Doge.  Da  questi  due 
ifetti  scguharano  poi  tanti  inconrenienti,  che 
arrebbero  rorinata  la  nostra  Città,  se  non  ri  ti 
fosse  posto  rimedio:  corressero  adunque  il  pri- 
mo, ritirando  reiezione  del  Doge  dall'unirer- 
tale  in  potestà  di  pochissimi;  e qnarì  da  uno 
estremo  ad  un  altro  passarono.  qual  cosa 
credo  che  arrenUse;  perciocché  spesso  ioter- 
Tiene,  che  chi  fa  sperimento  d’una  cosa,  e la 
trova  inutile,  e dannosa,  ricorre  le  più  volto 
gl  suo  contrario.  Per  questa  cagione  quelli,  che 
allora  goremarano , giudicando  1*  elezione  del 
Doge  si  tumultuarìameote  fatta  non  utile  alla 
Repubblica , ricorsero  al  suo  contrario,  e la  ri- 
dussero in  potestà  di  pochissimi,  siccome  nel 
suo  luogo  meglio  intenderete.  Corressero  poi 
l’autorità  del  IMge,  ordinando  il  Consiglio  gran- 
de, che  disirìhuisse  gli  onorì,  proredendo  per 
questa  ria,  che  di  ninna  cosa  avesse  Ubera  po- 
testà. 11  modo  dì  creare  questo  Consiglio  nel 
principio,  credo,  che  fotte  quel  med^imo,  che 

fioi  molti  anni  si  muitenne , insino*  a che  egli 
u serrato  : il  quale  é queste.  Erano  ogni  anno 
nel  mese  di  Settembre  per  la  festa  di  S.  Mi- 
chele creati  XII.  Cittadmi,  due  per  Sestieiro, 
perciocché  la  Gttà  nostra  è in  sestieri  divisa. 
A questi  era  data  potestà  d’  eleggere  di  tutto 
il  corpo  della  Città,  ehe  cosi  dicono  le  nostre 
antiche  memorie,  da  CCCCL  insino  a CCCCLXX 
Cittadini  con  ccmdizioiie,  che  ciascuno  ne  po- 
te»»€  aggiugnere  insino  a quattro  della  sua  fa- 
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miflUj.  1 quali  tiiUi  bùfmc  farctano  il  rorpo  a dodici  dcggnam  il  •op'addcHo  numero,  cIm*  è 
per  un  anno  del  (tlun  Comiglio,  il  <|iiale,  rame  I quasi  qud  taedestifDO.  K per  «oddisfare  ancora 
omji  uta,  di»lrihiii»a  tutti  gli  onori  della  He-  I a più  p<^»on«  fecero  die  gli  eletti  dai  \ll  mrr- 
pubUica.  Appn-Mandaai  poi  il  fina  dell'  almo , lunsero  in  Consiglio  quelli,  ebe  dicemmo,  delle 
erano  di  niiorn  i aopriddrlli  XII.  rn-ati,  i quali  loro  famiglie.  E per  maggior  amMiafazionr  di 
per  l’alino  aegnentc  il  ('.oiuiglio.  nel  médesàino  tolti  delrrminarunn  che  o^i  anno  qneito  mioro 
modo  eleggeaaero.  Consiglio  si  rifacesse,  acciocché  ehi  non  r’en- 

Cioeaniii.  Prima  che  voi  a<l  altro  passiate  ; trava  un  anno,  potesse  sperare  d’ entrarvi  P nl- 

Soesli  XII. ai  quali  era  daU  autorirà  di  creare  tro,  e cod  la  Repubblica  divenisse  più  quieta. 

Consiglio , per  qual  modo , « da  chi  erano  e tranqDiHt.  E mi  pare  avere  soddisfatto  alle 
creati  V .ùuprrsso , se  il  Consiglio  , che  era  in-  vostre  ultime  domande  eopiosameule,  dicendovi 
sanzi  a Vitale  Michidi.  non  aveva  aicima  forma  prrn  quello,  che  io  ho  potuto  da  qodle  puefie 
certa,  rhe  aiuto  potette  a quelli  dare,  che  or-  memorie,  rhe  di  ciò  al>bi.amo,  ritrarre.  ^ nra 
dinanmu  il  nuovo  per  la  sua  introduzkme  ? E non  volete  altro  intcmlere,  io  seguiterò  quello, 
perché  i XII.  elessero  qiid  numero  dc'CCCCL.  che  a dir  mi  resti  sopra  quello,  di  che  prima 
m CCCCLXX.  più  che  un  altru?  mi  avevate  Homamialo. 

Af.  Trifane,  Oi  queste  cose,  che  mi  doman-  Gintninm,  Seguitale,  pereincelié  al  presente 
date,  io  nou  ho  notizia  partieulare  : pur  io  vi  fion  ho  altro  da  dom.indarvi. 
dirò  quello,  die  io  penso  rhe  sia  vero.  .Se  noi  Af.  Trifimr.  Durò  adunque  questa  eonsiietu- 
vngliamo  concedere  (siccome  abbiamo  detto,  dine  di  creare  ogni  anno  il  Consiglio  grande 
che  verisiiuile  d pare  ) rhe  innanzi  a Vitale  Mi-  dalla  morte  di  Vitale  Miehieli,  rioè  dal  MCLXX* 
rilidi  fosse  qualrUe  forma  di  Coiuiglio,  potria  o veramente  MCLXXV.  seeondo  die  alrnni 
essere  dir  i detti  XII.  la  prima  volta  fossero  scrivono',  nd  qnal  tempo,  siei'ómr  noi  per 
errali  da  qud  Oonsigtio,  o per  dczione,  o per  mdte  rangelture  abbiamo  dimostrato,  fu  dato 
aorte:  gli  altri  poi,  negli  anni  seguenti,  dal  Con-  prinimin  al  sopraddetto  Consiglio,  imino  al 
aiglio  vecchio  pochi  giorni  innanzi,  che  si  avesse  MCCXCVII.  enrrendn  l’anno  settimo  del  l’rin- 
a creare,  il  nuovo,  il  CootigUo,  che  era  innanzi  dpato  di  Pietro  Gndenigo.  In  questo  tempo, 
a Vitale  .Michidi,  ae  bene  non  potette  dare  secondo  ebe  in  trovo  nei  Commentari  nostri, 
esempio  dette  cose  parl'irol.irt , perdié  non  vi  erano  Capi  dd  Consiglio  de’  XL.  Liooardo  Brm- 
rrauo,  fu  assai,  che  desse  orcasiuue  a pensare  ho,  e Marco  Btduero.  Costoro  proposero  ai 
d’ ordinarne  uno,  die  fosse  nriideiilemenle  re-  li  detti  XL.  una  cosi  fatta  legge,  che  tutti  quelli, 

folalo.  E pnò  essere , che  ehi  (irnsii  a frenare  ■ quali  erano  l'anno  presente,  e i quattro  anni 
autorità  de’ Dogi  con  quel  modo,  e rorreggere  pamti  erano  alati  del  gran  Consiglio,  avessero 

SU  altri  mancamenti,  come  detto  abbiamo,  ve-  eglino,  e gli  eredi  toro  a succedere  in  tal  di- 
gndo  (pici  corpo  di  Cittadini  già  rostiluilo,  gnità,  senz.1  mai  più  far  altra  mutazione,  sic- 
trAsferisse  in  liu  tutta  quella  autorità  rhe  al  come  innanzi  si  era  osato  di  fare.  Fu  questa 
Doge  toglieva,  passando,  sirenine  anco  nd  ri-  |egg«  con  gran  favore  dai  XL.  approvata;  ed 
formare  l’ elezione  del  Doge  alibiamo  detto,  da  intnidotta  poi  nel  ConsigUo  grande  trovò  il 
un  estremo  ad  un  altro;  cioè  logliendn  ad  imo,  medesimo  forare.  Ed  è pòi  stata  ron  tanta  di- 
che eih  il  Doge,  tutta  quella  podestà,  la  quale  ligenza  osservata,  che  a pochi  altri  è st.ito  dato 
troppa  essere  giudiearonn . e dandola  a molti , tate  onore,  eccetto  che  alle  dette  XV.  case, 
pensando,  che  la  Hepnhhiira  per  questa  via  che  furono  messe  nel  Consiglio  pel  easo  di 
avesse  a divenire  più  Ubera,  più  quieta  e più  Baiamonte  Tiepolo  ; r i XXX.  che  lutti  insieme 
civile.  E non  fu  gran  fatto,  se  a loro  medesimi  al  tempo  detta  Guerra  Genovese  in  premio  delle 
diedero  quella  autorità , rhe  al  Doge  tolsero,  fatiche  che  avevano  per  la  Repubblica  soppor- 
Prrrioccbé  a qualcuno  darU  bisognava:  e tate  furono  fotti  del  gran  Consiglio;  ed  alcuni 
dandola  ad  un  altro  o solo,  o accompagnalo  da  altri,  benché  pochissimi , a’  quaU  in  diversi 
pochi,  potevano  coiuìderare,  ebe  s* inoorreva  tempi  per  diverse  ragioni  è stato  concesso  tale 
ne*  medesimi  incossvemenli;  e perciò  a volgersi  onore.  Siccome  non  ha  mollo  tempo  che  Mes- 
agli  assai  si  risolvettero.  Ma  in  ciò  avevano  una  ser  Tristano  Savorniano,  per  essersi  alTalicalo 
dilBcullà:  e questa  era  nel  trovare  il  modo,  per  per  la  Repubblica  nostra,  fu  fatto  Gentiluomo, 
il  quale  egUno  stessi  potessero  tutti  insieme,  o la  Ed  avvenga  rhe  la  sua  famiglia  sia  nuova  nella 
maggior  parte  eserciUre  quella  istessa  autorità,  nostra  Città,  pur  Messer  Girolamo  suo  nipote, 
che  solo  aveva  esercitata  il  Doge.  Ed  in  questo  persona  molto  virtuosa',  e da  bene,  è stalo 
fu  loro  di  grandissimo  aiuto  il  vedere  quella  quest’anno  eletto  detta  GiunU  de’  Pregati;  la 
forma  di  Consiglio,  che  avevano  i Dogi,  tale,  quale  è dignità,  come  potete  avere  inteso,  ed 
qual  ella  era.  Perciocché  egli  é anco  veriaimiie,  io  di  qui  a poco  vi  dirò,  assai  grande,  ed  ono- 
che  tal  volu  in  qualche  azione,  se  non  per  al-  rata.  Cotale  é il  modo,  nel  quale  fu  il  nostro 
tro,  per  soddisfare  a molti,  se  ne  servisse  : tic-  Consiglio  serrato.  La  qu.il  rosa  non  si  legge 
come  nel  fore  elezione  d’ alcuno,  che  avesse  ad  nell’  Istorie,  che  sono  a tutti  romiini  ; ras  in 
essere  preposto  a qualche  pubMira  eiira;  nel  alcuni  Commentari,  rhe  nelle  private  case  de’ 
deliberare  qualche  impresa  di  guerra  o di  pa-  nostri  Gentiluomini  si  trovano  : talché  chi  non 
ce,  o altra  simile  faccenda.  Laonde  vedendo  è mollo  ruriotn  nel  ricercare  le  nostre  anli- 
qnelli,  che  "pensavano  a riformare  la  Repubbli-  che  memorie  resta  ignorante  di  molte  cose  de- 
ca, che  quella  forma  di  Consiglio  aveva  modo  gne  d’essere  intese  e considerate, 
d’ esercitare  le  faccende  pubbliche,  a^olmente  Ginwanni.  Certamente  queste  cose  sono  de- 
ai risolvettero  a dare  ad  un  Consiglio  generale  gnC  d’ annotazione  : e vi  ringrazio  assai  rhr  si 
quell’autorità  che  al  D(q;e  toglievano.  E per-  larga  parte  me  ne  fonriate.  E se  il  domandar 
ciocché  quel  Consiglio  conteneva  d*  intorno  a mio  non  rompe  il  ragionamento  vostro,  non  vi 
quattrocento  citta^'ni.  per  quello,  che  ai  pnò  sia  grave  dirmi  Ire  cose.  La  prima,  da  quali 
comprendere  per  i sopraddetti  privilegi , per-  cagioni  furono  mossi  a serrare  il  gran  Conii- 
tiò  potria  essere,  che  avessero  ordàuto,  che  i • glio,  quelli  i quidi  ne  furono  autori.  • come 
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%t  <}iiirlarr>no  quelli  rhc  nr  rìnutcro  rtclnn; 
prn'tocrhè  appena  poaao  credere  che  tal  com 
|>otesse  trere  rfietto,  tenia  I*  aiuto  dì  qualche 
g^rande  ocrcasione.  La  ceconda,  che  officio  era 
quetto  dei  \L.  La  terza,  se  nel  lerriire  del 
Consiglio  I*  intese  aver  ad  estere  conniimerati 
in  etto  solo  quelli,  che  erano  stati  eletti  dai 
XII.  o con  quelli  gli  altri  ancora,  che  da^li 
eletti  flai  XI  i.  erano  stati  compretà,  cioè  quelli 
due,  errerò  quelli  tre  o quattro,  cjie  ciascuno 
arrva  autorità  di  inenan',  tu'coinc  roi  poco  fa 
diceste. 

M*  Trifone,  Il  domandar  rostro  non  rompe 
il  raf^ionamento  mio  ; perrtucehè  le  cose  «Ielle 
quali  domandale,  tutte  tono  alla  nostra  mate- 
ria appartenenti.  E<l  io  con  queir  ordine  me» 
desinio,  che  arele  tenuto  roi  nel  domandarmi, 
vi  risponderò.  E per  rispondere  a (|uello,  di 
che  roi  prima  mi  domandaste,  diro,  che  io 
nell’  antiche  nostre  memorie  non  ho  tror.ito 
ni.'ii,  che  si  fosse  cagione  di  lar  serrare  il  Con- 
siglio: e come  roi  dite  non  par  da  credere, 
che  un  ordine  tanto  nuovo  potesse  nascere 
senza  qualche  grande  occhione.  Di  che  noi 
potremmo  addurre  infiniti'  esempli,  non  sola- 
mente di  quelle  Repubbliche,  cno  hanno  ra- 
riato  in  meglio,  tra  \e  quali  è la  nostra,  sic- 
come io  stimo,  ma  di  quelle  che  sono  in  peg- 
gio trascorse.  Ma  le  rariazioni  della  nostra 
pubblica  medesima,  se  bene  le  considerate,  ri 
possono  dare  di  quello,  che  diciamo,  certissima 
iestimonianza.  Nondimeno  io  non  ho  letto  mai, 
né  inteso,  che  cagione,  e che  occasione  facesse 
il  Consiglio  serrare.  Nè  da  me  stesso  posso  pen- 
asre^  che  da  quella  forma  del  consiglio  potesse 
nature  disoimne  alcuno,  che  avesse  ad  essere 
cagione  delLi  sua  variazione  : tanto  che  io  cre- 
do, che  coloro  che  furono  autori  di  tal  muta- 
zione, fossero  mossi  da  questo,  che,  r<^endo 
nella  Cittii  nostra  concorrere  quantità  grandis- 
sima di  forestieri  per  conto  m faccende  mer- 
cantili, i quali  do^  qualche  anno  agevolmente 
potevano  essere  eletti  del  gran  Co^gUo,  ed 
ottenere  i Magistrati  ; acciocché  il  sangue  loro 
non  si  mescolasse  co*  forestieri,  c si  mante- 
nesse la  loro  nobiltà  più  intera,  che  fosse  pos- 
sibile, fecero  deliberazione  di  serrare  il  gran 
Consìglio  nel  modo  detto,  inclndendo  In  quello 
tatto  il  fiore  de’  Cittadini  della  Gttà.  Il  che  è 
da  credere,  che  venisse  fiitto,  per  avere  com- 
preso tante  mute  del  Consiglio,  fuori  delle  quali 
c rerisiinile,  che  pochi  di  alcuna  ciril  qualità 
rimanessero  esclusi.  Potrim  anco  essere  che  l’am- 
bizione  ed  avarizia  de’  Cittadini  gli  avesse  in- 
dotti a fare  tale  variazione;  perciocché,  restrin- 
gendosi le  faccende  pubbliche  in  minor  numero 
di  Cittadini,  venivano  quelU  che  rimanevano 
nella  Repubblica,  più  nell*  utile,  ed  onore  di 
qudla  a partecipare.  Ma  questa  è tutta  conget- 
tura ; perciocché  come  ho  detto,  non  ne  ho  cer- 
tezza alcuna.  Che  quelli,  che  restarono  esclusi, 
rimanessero  mal  contenti  é manifesto  pet  la  con-^ 

Jiura  che  fece  Messer  Marino  Boc^ni,  tosto  che 
u il  C<msiglìo  serrato,  della  quale  non  fu  cagio- 
ne o almeno  oecasione  altro,  che  il  vedersi  con 
alcuni  altri  privato  di  tutti  i pubblici  onori. 
Ma  siccome  fu  temeraria  l’ impresa  sua,  coai 
ancora  egli,  e gli  albi  congiurati  sortirono  in- 
felice evento.  E perciocché  tutta  la  Gttà  era 
alterala  per  tale  serramento,  ordinarono  quel- 
li, che  allora  goremavano,  che  qualunque  ert 
compreso  nel  Consiglio  dovesse  ogni  anno  per 


S.  Michele  essere  balluUato  nel  Consiglio  de*  XL. 
e se  non  aveva  la  metà  de’  auffragi  dovesse  es- 
sere escluso  per  quell*  aiuto  dal  Consiglio , e 
secondo  che  è vrnsimile,  si  dovesse  rieleggere 
il  suceessore.  Avveniva  poi,  siccome  io  stimo, 
che  ninno  era  escluso , e i medesimi  rimane- 
vano, tanto  che  tale  consuetudine  si  lasciò  in- 
dietro, e quelK  stessi  sempre  furono  d«d  Con- 
siglio. Questo  Consiglio  de’  XL.  di  che  roi  an- 
cora mi  domandate,  penso  che  fosse  il  Consi- 
glio dcll.i  Qii.irantìa  criminale , della  quale  di 
tolto  parleremo.  Sono  indotto  a credere  cosi 
da  tre  ragioni.  prima  é,  che  ciascuno  con- 
fessa che  questa  Qnttrantia  é antichissima,  quito* 
tunque  io  non  abbia  trovalo  in  che  tempo  el- 
la fosse  ordinala.  La  seconda,  perciocché  ne’ 
tempi  addietro  oltre  a’  giudizi,  di  tutte  le  fiic- 
cenue  grandi  si  travagliava,  e con  quella  anco- 
ra si  ragunava  il  Doge.  La  lerza  è.  porche  di 
altra  Quaranti.!  non  si  trova  menzione  .niciina: 
e le  due  Qu.!rantie  civili  sono  stale  dopo  la 
criminale  onlinate.  siccome  nel  suo  luogo  me- 
glio intenderete.  Quanto  a anello , di  che  ul- 
timamente mi  domandaste,  diro  che  io  stimo, 
che  non  solo  gli  eletti  da’  Xll.  ma  quelli  an- 
cora. i quali  erano  ehiàmali  da  quelli  primi 
eletti,  fossero  eompresì  nel  Consìgtin.  E ancora 
che  cìn(|iie  mule  Hcrìano  troppo  grsn  numero 
d’  uomini  risp^to  a quello,  ehe  ora  è presente; 
nondimeno  egli  è veruimile,  che  rpieste  cinque 
mute  siano  per  tre  il  più  ; perciocché  pare  da 
credere,  che  ogni  terzo  mino  i medesimi  fosse- 
ro rieletti.  Facevano  questi  un  numero , rhe 
perveniva  intorno  a quattro  mila  cinquecento; 
e se  oggi  non  arrivano  a treinlla , nim  è da 
prendersi  maraviglia;  perciocché  da  quel  tem- 
po in  qua  sono  mancate  moUiuime  famiglie, 
siccome  ti  pnò  v<*dere  per  la  computazione  fat- 
ta nell’anno  MCCCCXL.  e per  quella  del  tem- 
po presente.  Quello  che  m’ induce  a credere, 
che  non  solamente  gli  eletti  dai  Xll.  ma  gli 
aggiunti  ancora,  fossero  numerati  nel  G>n- 
sigUo,  é che,  se  ciò  non  fosse  awennto,  et  sa- 
rebbero più  famiglie  divise  in  Gentiluomini,  e 
cittadini,  che  non  ei  sono,  che  in  vero  ce  ne 
SODO  mollo  poche.  Credo  bene,  ehe  molte  più 
fossero  quelle,  ehe  divise  rimasero,  delle  quali 
gran  parte  tono  forse  mancate. 

Gioeaitn/.  Potria  essere,  che  quelli,  che  ri- 
masero popolari,  non  abbiano  mantenuta  la 
loro  nohilla,  come  quelli  che  diventarono  Gen- 
tiluomini. Percioerhe  chi  non  ha  occasione  di 
travagliare  f««rcende  pubbliche,  rare  volle  può 
illustrare  la  tua  famiglia,  o mantenerle  la  glo- 
ria, se  da  altri  è stata  illustrata.  Possoosi  an- 
cora essere  mutati  ì nomi;  il  rhe  suole  ad  ogni 
cosa  recare  non  pìcciola  oscurità  ed  incertitu- 
dine.  Ma  ditemi  aneora , se  non  vi  é grave , 
dintorno  a questa  materia  un’altra  cosa:  po- 
scia che  il  Consiglio  fu  serrato,  aveva  egli  au- 
torità di  dare  i Magistrati  a quelli,  che  ne  ri- 
masero rsdttsi?  Perciocché  non  avete  detto  se, 
col  rimaner  fuori  del  Consiglio,  furono  ancora 
privati  de*  Magistrati. 

M,  Trifone.  Voi  dite  il  vero , che  io  non 
r ho  detto,  né  ancora,  che  voi  ne  domandiate, 
ve  lo  posso  dire;  perciocché  mm  ne  ho  noti- 
zia ce^.  Nondimeno  io  credo,  che  nominata- 
mente non  fosse  stato  tolto  il  poter  avere 
Magistrati;  perche  non  so  anco,  che  ne’  tempi 
nostri  sia  legge  alcuna,  che  pri^bisea , che  un 
cUudiso  non  Gentiluomo  non  possa  essere  da- 
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gli  Eiettori  prr»o,  r p(M  ori  Coci«iglio  ha  Uni- 
tato.  Anzi  talvolu  c arreuuto  che  un  Elettore 
ha  pre>u  un  cittàdino  non  Geotiluomo;  ma  &<m 
ha  poi  avuto  tanto  concorso  degli  altri  Elei* 
tori,  che  basti  a fare  che  in  Consiglio  sia  bal- 
lottato nel  modo  che  appresso  intenderete.  Può 
bene  essere  che  a loro  non  ne  fosse  fatta  al- 
cuna parte;  perciocché  egli  è verisimile,  che 
U Consiglio  It  desse  a chi  era  in  quello  con- 
numerato.  Ma  io  non  vogUo  che  noi  ricer^ia- 
mo  più  queste  cose  in  tante  tenebri  sommerà 
se;  e pero  lascbte  quelle,  noi  seguiteremo  quel- 
lo che  a dire  ci  rimane.  Questo  nostro  Consi- 
glio, del  iiuaift  «bbumo  Unto  ra^oDato,  è com- 
pofto  dclrafigregato  da  tutti  i noatri  OnitUuo- 
mim  i Ulche  chiunque  ha  pas«ato  U XXV.  anno 
della  .ua  eU»  può  per  virtù  di  quella  andare 
al  Coniiftlio  e tendere  i aufiragi.  Ma  bisogna 
prima  ebe  egli  abbia  provato  l'ctii  siccome  voi 
dite,  cioè  che  egli  ai  aia  pn'nviUto  agli  Awo- 
catori  di  Comune,  dej  quale  Magiitrato  diremo 
ni  tuo  luogo,  e per  giuramento  del  padre,  o 
della  madre,  o del  più  congiunto,  tc  il  padre, 
e la  madre  tono  morti,  abbia  provato,  che  ab. 
bia  &nittu  il  XXV.  anno;  e per  fede  di  due  te- 
ttimoni,  ch’egli  aia  nato  di  quel  Gentiluomo, 
del  quale  egli  là  profeuiane  per  pubblica  vo- 
ce, e fama  d’ estere  hgliuolo.  E dopo  quetU 
cei'iinonia,  puA  ire  al  Coutiglio,  c come  c det- 
to, rendrie  i suffragi.  .Ha  perelié  i giovani  ab- 
bia  no  occasione  di  giulare  la  dolcezza  deU’am- 
miniatrazione  civile,  hanno  ordinato  che  a 
tutti  quelli,  che  hanno  finito  il  XX,  anno  del- 
ia loro  età,  non  manchi  il  modo  e la  via  di 
potere  tale  deiiderio  ottenere.  QiietU  cosa 
procede  in  tale  maniera.  Innanzi  al  quarto  di 
di  Uecembre,  che  è il  giorno  di  !>.  Barbara,  tut- 
ti I|uelli  giovani,  che  vogliono  acquistare  fa- 
coltà di  potere  andare  al  Contilo,  vengono 
dinanzi  ai  detti  Avvocatoli  di /Comune,  ed  a 
ueili  mostrano  che  haimo  finito  il  XX.  anno 
ella  loro  eU,  e che  sono  legittimi  figlinoli  di 
colui  del  quale  dicono  essere  nati.  La  qual 
cosa  procede  nel  modo  detto,  e se  ne  tiene 
dal  detto  Magistrato  pnbMica  memoria.  Di  que- 
sta manifestazione  dell’età,  e dell’essere  leptli- 
mi  figliuoli  de’  padri  loro,  ciascuno  giovane  dal 
Segretario  degli  Avvocatori  ne  piglia  una  ce- 
dola sug^ellau  da  tutti  tre  gli  Avvocatori.  La 
quale  poi  si  porU  al  SegreUrio  della  Quaran- 
Ua  Crtminale,  il  quale  in  polizze  scrìve  i no- 
mi di  coloro,  che  gli  hanno  portate  le  dette 
cedole.  11  giorno  poi  di  S.  Barbara  con  le  so- 
praddeUe  polizze  ne  va  dinanzi  al  Prìncipe,  e 
Consiglieri,  ( delU  QnarantU,  e de’  Consiglieri 
lungamente  nel  tuo  luogo  parleremo  ),  ed  alla 
presenza  loro  lotte  le  dette  polizze  in  una  ur- 
na ti  mettono.  E mute  che  di  tutti  quelli,  i 
nomi  de’ quali  tono  scrìtti,  ne  deve  rimanere 
il  quinto,  se  XXXi.  è più  che  il  quinto;  se 
fosse  meno,  ne  deve  rimanere  XXXI.  Onde  ap- 
pare che  il  uii^gior  numero  che  ne  poeta  ri- 
numere,  è XX.Xl.  Mettono  adunque  in  un’  al- 
tra urna  Unte  ballotte  argenute,  quanti  sono 
i mmi,  i quali  nell’altra  orna  furono  messi. 
E tra  queste  argeuUU,  Unte  ne  mettono  do- 
rate, che  Ucciano  il  quinto  di  questi  giovani, 
se  XXXI.  è più  che  il  quinto,  e ae  è meno,  ne 
ueltoDO  Trentnna.  Sono  poi  dal  Doge  tratte 
a sorte  le  polizze  della  prima  urna  : é tosto 
che  una  polizu  è tratta,  si  legge  U nome  che 
* in  essa  icrìtto,  • dall’  altra  urna  si  trae  una 


ballotU,  la  quale,  te  è doraU,  s’intende  roslni 
avere  aoquisUto  autorità  di*  potere  andare  al 
Consiglio  a ballatUre,  per  usare  i termini  no- 
stri, rioé  rendere  i suffragi;  o veramente  ren- 
dere il  partito,  siccome  dite  voi.  Se  è argen- 
UU,  non  ^ profitto  aleuno,  e gli  conviene 
aspetUre  l’altro  anno.  Traggonsi  poi  l' altre 
polizze  di  mano  in  mano,  e dopo  le  polizze  le 
ballotte,  e ai  seguiU  il  medesimo  ordine.  Unto 
che  -tutte  le  ballotte  dorate  siane  tratte  : e 
quelli,  che  l’hanno  lortito,  possono  andare  al 
gran  Consiglio,  e hallolUre.  Solevano  antica- 
mente andare  al  Consiglio  due  anni  prima  che 
cominciassero  a ballottare;  og^i  non  s’ osserva 
più  tal  costarne.  Tutti  gli  altri,  che  le  hanno 
tratte  argenUte,  tono  costretti  star  pazienti 
insino  all’  altro  anno,  se  già  prima  mn  finis- 
sero il  XXV.  anno:  ed  avendo  una  volU  pro- 
vato l’età,  mn  è poi  necessario  a chi  virole 
ne’  segiimti  anni  tenUrc  la  torli*,  provarla  un'al- 
tra; solamente  bisogna  pigliare  dal  l^grrUrio 
degli  Avvocatori  di  Comune  la  fede  di  tal  pro- 
va, e aeguiUre  l’ordine  detto.  Nei  travagli  Orila 
Aepubbliea,  abbiamo  usato  di  concedere  Ule 
onore  di  potere  andare  al  Consiglio,  e rendere 
i auffragi  a quelli  della  soproddetU  età,  che  con 
le  loro  rioeheize  towengom  a’  pubblici  biso- 
gni; siccome  è in  questo  presente  anno  inter- 
venuto, nel  quale  hanno  ì nostri  padri  connu- 
merato  nel  Consiglio  tutti  quelli,  i qu.ali  non 
potendo  per  Tetà  in  quello  entrare,  hanno  do- 
nato alla  Kepubblica  cerU  quantità  di  danari, 

0 presUtone  una  maggiore,  la  quale  debbe  es- 
tere poi  restituiU  loro  tenta  alcuna  utilità. 
Vengono  adunque  per  queste  due  vie  i giovani 
a potere  entrare  nel  Consiglio  grande  ; la  qual 
cosa  te  è utile,  o no,  non  voglio  ora  che  di- 
apntiame. 

Giovanni.  Certamente  io  credo  che  ella  aia 
utile;  perciocché  così  come  non  poco  è lodato 
in  un  vecchio  T aver  aano  e robusto  coqto, 
cosi  in  un  giovane  la  prudenza  senile  menta 
grandissime  lodi;  la  quale  i giovani  non  pos- 
sono acquistare,  se  presto  non  cominciano  ad 
esercitare  quelle  arti,  nelle  quali  ella  a impa- 
ra. Ma  aeguiUte  il  ragionamento  vostro. 

M.  Trifbn*.  Io  mn  voglio  lasciare  di  dire 
che,  se  egli  awiem  che  il  padre  e l’avolo  di 
aleum  non  siano  mai  andati  al  Consiglio,  nè 
de’  mmi  loro  per  qualsivoglia  cagione,  come 
per  assenza  o altro,  col  provar  la  età  nel  mo- 
do detto,  non  sia  sUU  presa  pubblica  memo- 
ria, non  può  costui  andare  al  Consiglio  e ren- 
i toffragi-  Ma  toImmIo  pur#t  ottener® 
dignità  è coi  tre  Ito  ricorrere  agli  ArTOcatori,  e 
nioitrare  loro  io  quei  ra(^i,  che  egli  può,  che 

1 iuoi  maggiori  tono  itati  GenlUttomini,  e che 
perciò  derc  eitere  rircTuto  nel  numero 
degli  altri:  e gli  Arrocalori  devono  intromet- 
tere la  cauta  tua  alla  Quaranlia  criminale,  la 
quale  dere  giudicare  tc  colui  é,  o non  e Gen- 
tiluomo. Il  quale  poi  è tenuto  teguiUre  il  giu- 
dicio  di  quella.  Ma  perchè  alcuno,  che  non  «a 
nato  di  òenliluomo,  conhdaodo  nell  ÌManno, 
non  arditea  tentare  timile  irapreta,  ® ordinalo 
che  riatcono,  che  tale  giudic»  chiede,  depo- 
•iti  cinquecento  ducati,  i quali  te  ha  contro 
la  ieDtenr4i,  non  gli  tono  rettiluiti.  Ora  voi 
avete  vedalo  chi  siano  quelli  che  convengono 
nel  nostro  gran  Contiglio  : resta  ora  che 
riamo  nel  modo  dell*  eleggere  i Magittrali  ; la 
qual  COM  noi  dicemmo  luUa  etteie  in  podetU 
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d^l  Cnmiglio.  Perciocché  in  quattro  rose 
diremmo  consistere  U ptihblira  amministrazio- 
ne, ncir elezione  de'  .\la^i»(nli;  neirintrodu- 
TÌone  delle  L<’j[jfi;  nHla  deliherazione  della  pa- 
re e ifuerra;  e nelle  provocazioni,  E la  prima 
diremmo  interamtmte  dal  ^ran  CU>nsigUn  de- 
p«*ml«Te.  Bisofpvi  adunque,  acciocché  agevol- 
mi'iiltf  intendiate  come  proceda  questa  azione, 
rh<*  io  vi  descriva  U forma  della  Sala,  dove  il 
i;r:«n  Coniglio  si  raguna.  Potrei  se  voi  Pavete 
vrsluta,  e notata  puntualmente  ogni  sua  parti- 
rolarità,  lasciare  indietro  tale  descrizione. 

Giot'anni.  lo  ho  veduta  questa  Sala,  che  voi 
dite;  nondimeno  assai  mi  sarà  grato,  che  la 
»ua  figura  alla  memoria  mi  tornate.  Perrioc* 
rhè  non  pu6  essere  che  qualche  sua  particola- 
rità non  mi  sia  della  mente  uscita,  e massi- 
mamente avendo  veduto  nella  vostra  Città  tante 
cose  notabili,  la  moltitudine  delle  (piali  potria 
aver  generato  nella  mia  memoria  confusione^ 
M.  Trifone.  Poiché  egli  non  vi  pare  fuori 
di  proposito  udire  la  forma  dì  questa  Sala,  io 
vTp  la  dipingerò  con  quella  brevità,  che  sarà 
possibile,  t adunque  la  forma  di  questa  Sala 
<]iiadrangoIarf  con  due  farcir  minori,  e due 
tanto  maggiori,  che  tutto  lo  spazio  contiene 
più  che  due  quadri;  perciocché  egli  mi  ricor- 
da avere  numerato  nella  lunghezza  di  qiiel- 
lii  LXXVI.  passi,  nella  larghezza  \XX1I.  So- 
no lungo  le  mura  delia  d('tta  Sala  panche  con 
due  gradi,  uno  eguale  alPaltre  panche  md  pia- 
no della  Sala  distese,  l'altro  pu^  alto:  talché 
chi  siede  in  questo  è da  ciascuno,  per  essere 
alquanto  eminente,  veduto.  Lungo  le  due  fae- 
cie  minori  s'usa  rolloeare  il  tribunale  del  Do- 
ge, quando  neirtina,  quando  nell'.altra,  secondo 
che  la  stagione  del  tempo  richiwie.  Questo 
1 rihunale  e un  rialto  di  legname  fabbricato,  il 
quale  tanto  dal  piano  della  Sala  si  rileva,  quan- 
to è alto  il  primo  grado  delle  panche  dette; 
talché  il  secondo  grado  di  quelle  si  viene  a 
posare  in  su  questo  ri.zllo,  e sopra  questo  gri- 
llo si  posa  la  sedia  del  Doge.  Nei  piano  poi 
della  Sala  per  la  sua  lunghezza  sono  tabbrieate 
nove  panche  doppie  in  tal  modo,  che  ogni  due 
panche  hanno  una  spaUiera,  e quelli,  che  seg- 
gono in  su  queste  due  panche,  se  la  spalliera 
non  fosse  di  mezzo,  si  toccherehbono  coti  le 
spalle  l'un  l'altro.  Laonde  una  delle  farcir 
maggiori  della  Sala  vengono  ad  avere  a fronte, 
r altra  alle  spalle,  ed  una  delle  due  minori  a 
destra,  l'altra  a sinistra.  Fanno  adunque  que- 
ste nove  panche,  con  i due  gradi  inferiori 
delle  panche  lungo  le  due  biccle  maggiori,  die- 
ci banchi.  Un  banco  contiene  una  delle  pan- 
che che  sono  poste  lungo  le  farcir  maggiori,  e 
1.1  metà  della  paura  doppia,  che  l’é  al  dirim- 
petto. Un  altro  banco  sarà  1’  altra  metà  della 

fianca  doppia,  con  la  metà  di  quella  che  Té  al- 
ato. E c|ucl  liiedesimo  ordine  è dell' altre,  in- 
sino  all'altra  faccia  maggiore.  Laonde  ehi  cam- 
mina tra  runa  faccia  maggiore,  e quella  panca 
doppia,  che  ré  al  lato,  ha  da  ima  mano  In  metà 
d’uD  banco,  dall’altrj  l'altra  metà,  onde  ciascun 
banco  viene  ad  essere  distinto  in  due  ordini  di 
Gentiluomini.  F,  quelli  che  seggono  in  uno, 
volgono  il  viso  a quelli,  che  nell’altro  seggo- 
no. Sono  tulli  questi  banrlii  dieci,  ma  sono  di- 
stinti in  cinque  doppi.  Il  primo  banco  doppio 
comprende  quelli  due,  i quali  sono  lungo  le 
due  farete  maggiori;  il  secondo  qtiegli  altri  due 
i (juali  sono  al  lato  a questi,  e rosi  degli  al- 
eOLITICI 


tri,  tanto  che  il  quinto  contiene  t due  del 
mezzo.  Fer  la  qual  cosa,  quando  alcuno  di  que- 
sti cinqtie  bauctii  c chiamato  al  Cappello,  sic- 
come appresso  intenderete,  s' intende  esserne 
chiamati  due.  E per  non  lasciare  cosa  alcune 
indietro,  entrasi  in  questa  Sala  per  due  porte 
princìpalL  Una  delle  quali  è posta  nella  fac- 
cia minore,  che  è a sinistra  di  chi  guei'da 
quella  maggior  faccia,  che  con  le  sue  finestre 
illumina  la  delta  Sala,  ed  p a lato  del  muro 
delUaltra  faccia  maggiore.  E ancora  nella  me- 
desima faccia  minore  una  porlicella  lungo  l'al- 
tra faccia  maggiore,  per  la  quale  gli  elettori 
tosto  che  sono  fatti,  vanno  a uoininare  i com- 
petitori, siccome  voi  intenderete.  L'altra  porta 
e in  quella  farcia  maggiore,  che  non  è fine- 
strata, non  molto  lontana  daU'aUra  faccia  mi- 
nore. In  questa  Sala  adunque  cosi  fatta  si  ra- 
gmia  il  Consiglio  grande  ogui  otto  giorni;  cioè 
il  di  della  Domenica  per  creare  i Magistrati, 
e alcuna  volta  più  spesso,  siccome  nel  mese  di 
Agosto,  e di  Settembre,  quando  si  creano  i 
Fregati,  come  di  qui  a poco  si  dirà,  o negli 
altri  tempi  ancora  secondo  che  il  bisogno  ri- 
chiede. 1 nnstri  Magistrati  si  eleggono  in  que- 
sto modo.  Frìina  si  traggono  gli  Elettori:  voi 
li  chiamate  nominatori.  Quelli  poi  che  sono 
•tati  nominati  dagli  Elettori,  si  ballottano,  e 
quelli,  che  dalla  metà  in  su  hanno  più  suffra- 
gi, s'intendono  avere  ottenuto  i Magistrati.  Ma 
perriocehe  non  si  può  creare  meno  che  nove 
M.igistrali  per  giorno,  è necessario  creare  nove 
EU^ttori.  K pcrrhè  d'alcuno  àlagUlrato  possono 
essere  due,  d’alcun  altro  quattro  competitori; 
ed  in  alcuni  giorni  usiamo  creare  solamente 
di  quelli  Magistrali,  che  possono  avere  quat- 
tro competitori,  ed  in  alcuni  altri  di  quelli, 
<'he  ne  possono  avere  due,  ed  in  alcuni  del- 
l'ima specie,  e dell'altra  insieme;  «fuando  sì 
crea  solamente  di  quelli  Magistrati  che  posso- 
no avere  due  ronipctitori,  che  rade  volte  av- 
viene, bisogna  creare  due  ordini  d’Elettori.  Ma 
quando  si  crea  di  quelli  soli,  che  possono  ave- 
re quattro  competitori,  e quando  si  crea  di 
quelli,  che  ne  possono  aver  quattro,  e dì 
quelli  che  ne  possono  avere  due,  bisogna  al- 
lora creare  quattro  ordini  d’Eleilori,  nove  per 
ciascuno  ; noi  il  chiamiamo  mani,  e diciamo 
prima  mano,  seconda  mano,  terza  mano,  e quarta 
mano,  secondo  che  questa  o quella  è aUU 
prima,  u poi  (ratta.  Noi  adunque  primieramente 
diremo  in  che  modo  si  traggono  questi  Elet- 
tori ; dopo  questo  come  si  eleggono  i Magi- 
strati, se  a voi  cosi  pare. 

(rtnuannù  F.gli  è necessario  ch'io  seguiti  il 
gìndtein  vostro;  perciocché  di  questa  materia 
non  ho  idtra  cognizione  che  quella  eh*  io  prendo 
da  voi. 

/M.  Trifone.  Il  gionio  adunque,  nel  quale  si 
dee  ragunare  il  Consiglio,  comincia  all'ora  dc- 
terniin.ita,  cioè  tosto  che  egli  é venuto  il  mezzo 
giorno,  la  campana  a sonare;  né  prima  »i  pos.a 
eh'  una  ora  intera  sia  fomil.i.  Nel  qual  tempo 
ciascuno  Gentiluomo,  che  è abile  al  Consìglio, 
dev«‘  comparir»*  nella  Sala,  dove  tosto  ch'ella 
é serrata,  e che  le  chiavi  sono  portale  al  iri- 
huiiale  del  Principe,  e poMle  a piedi  di  quello, 
a ninno  poi  é conceduto  l'entrare,  eccetto  a 
ehi  fosse  Consigliere,  o Awoc.itore,  o Capo  dm 
Dieci,  o Censore.  Kagunato  adunque  che  è il 
Consiglio  grande,  viene  il  Doge  co  suoi  Consi- 
glieri, ed  i Ire  Capi  de’ \L.  «ella  dett.i 
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dri  Duri,  c i Irò  Avviniatori»  od  i due  Censo- 
ri, dei  auali  diremo  al  »uo  luogo)  lutti,  eceeUo 
i Capi  de'  XL.  con  lo  ▼osti  dogali,  lo  quali  sono 
dì  drappo  o di  scarlatto;  od  hanno  lo  maniche 
larghe,  od  aporto  da  roano,  non  come  quello, 
oho  noi  prÌTatainonte  portiamo,  che  sono  di 
panno  nero,  e da  roano  hanno  lo  maniche  chiuse 
insino  a quello  spazio,  ondo  la  mano  osco  fuori. 
Siedo  il  bogo  nel  suo  tribunale,  il  quale  è p<v 
•to  nel  metro  d’una  dolio  due  faccio  minori, 
secondo  che  il  tempo  o della  stato,  o del  Terno 
richiede.  E notate  che  le  panche  da  tutte  due 
le  teste  sono  tagliate,  ma  da  una  testa  in  un 
luogo,  dall'altra  in  due,  tanto  che  da  quella 
parte  dove  elle  sono  tagliate  in  un  luogo,  si 
spicca  da  ciascuna  panca  una  porzione  di  ari 
braccia  il  più,  dalr  altra  due  porzioni  di  pari 
grandezza.  Di  queste  due  porzioni  quella  che 
e nel  mezzo  tra  l’ altra  porzione,  la  qual  fa  la 
testa  della  panca , ed  il  resto  di  tutta  la  pan» 
ca,si  trasferisce  dall'un  luogo  all'  altro,  secondo 
che  la  stagione  richiede.  Da  quella  testa  adun» 
que  delia  panca,  dor'é  il  trìDunale,  ^prc  è 
una  sola  porzione,  e dall'altra  due.  E quando 
il  tribunale  si  dee  trasferire  dall’  una  faccia  al» 
r altra  si  ritira  Terso  quello  spazio , onde  si 
lera  il  tribunale , quella  sola  porzione  ; e in 
quel  voto,  che  ella  lascia,  si  dotUl  quella  por- 
zione dall'  altra  testa  che  abbiamo  detto  tra» 
aferirsi  da  luogo  a luogo;  c l'altra  che  fa  la 
testa,  s'accosta  al  restante  della  panca,  c lascia 
vuoto  tutto  quello  spazio,  che  richiede  il  tri» 
banale.  Siede  adunque  il  Doge,  come  abbiamo 
detto,  in  questo  suo  tribunale,  ed  ha  da  mano 
destra  tre  Consiglieri,  cd  un  Capo  de*  XL.  e da 
sinistra  gli  altri  tre  OmsigUerì,  e gli  altri  due 
Capi  de’XL.  medesimamente  dopo  i Consiglie» 
ri.  Ne*  termini  del  tribunale  sono  due  panche 
con  due  spalliere,  una  a mano  destra,  ed  una 
a sinistra  del  Do^c,  sopra  le  quali  siirde  il  gran 
Cancelliere  e gli  altri  ministri.  E quei  Magi- 
strati , che  .ibbiamo  raccontati , vanno  tntU  a 
sedere  a’  luoghi  loro.  De*  quali  un  Avvocature, 
quello  che  è proposto  in  quella  settimana,  ed 
un  Capo  de' Dicci,  quello  che  ha  la  medesima 
dignità  nel  suo  Magistrato,  vanno  a sedere  nel 
mezzo  deir  altra  faeeia  minore  dirimpetto  al 
Doge,  sopra  il  secondo  grado  della  panca,  che 
è col  muro  congiunta;  e rAvvocatore  tiene  la 
mano  destra.  1 tre  Auditori  vecchi  seggono  nella 
faccia  maggiore,  che  è alla  destra  del  soprad- 
detto Avvocatore,  c Capo  de* Dieci,  presso  al- 
l’angolo ch'ella  fa  con  la  minore.  Gli  Auditori 
imovi  a dirimpetto  nell' altra  faccia  maggiore, 
alquanto  pili  lontani  dall'angolo,  ch'ella  facon 
la  minon*.  1 due  Censori  vanno  a sedere  nelle 
due  faccie  maggiori,  uno  nell*  una,  l’ altro  nel» 
l'altra.  Ed  ì luoghi  loro  sono  quasi  nel  mezzo 
delle  dette  fcccie.  Gli  altri  due  Avvocalori,  ed 
i Capi  de'Dieei  si  pongono  a sedere  pure  nelle 
faccie  maggiori,  ma  vicini  all’ angolo,  rhe  elle 
fanno  con  quella,  dove  siede  i)  Doge  : i ilue  Av- 
vocatoli in  quella  che  è a destra  del  Doge,  i 
dne  Capi  dei  Dieci  nell'  altra.  £ seggono  que»  j 
zti  Maaislrati  l’uno  allato  all'altro  ne' secondi  ' 
gradi  delle  panche  dette  ; e quello  che  è di  più 
età  tiene  la  destra.  Genera  questa  disposizione 
a chi  entra  uno  aspetto  bellissimo  ; perciocché 
prima  se  gli  rappresenta  agli  ocelli  la  residenza 
del  Doge;  il  quale,  come  abbiamo  detto,  siede 
•mai  eminente.  \'fde  poi  tutto  il  resto  della 


presenza  de*sopra<ldetti  Magistrati 
onorato;  tal  che  dovunque  egli  volge  gli  occhia 
per  tutto  vede  grandezza,  e magnilicenza. 

lo  vorrei  sapere  se  da  altra  ca- 
gione sono  stati  mossi  i vostri  maggiori  a far 
sedere  i sopraddetti  Magistrati  nel  modo  detto, 
che  dal  volere  che  la  baia  apparisca  più  nia- 
gnifìea  ed  onorata. 

M.  Tri/one.  Certamente  si.  Perciocché,  come 
appresso  diremo,  questi  Magistrali  sono  obbli- 
gati ad  avere  eòra,  rhe  ciascuno  segga  con  gra- 
vità c modestia.  E particolarmente  che  niuiio 
neJ  ballottare  i Magistrati,  ardisca  o sè,  o altri 
con  parole,  o cenni  raccomandare.  Il  che  non 
potrebbono  acconciamente  fare,  se  tulli  srdi*s- 
sero  in  un  medestino  luogo.  Oltre  a questo  da 
tale  ordine  nasce  che  ciascuna  parte  della  Sala 
è onoratiairaa , essendo  ornata  dalla  presenza 
di  si  degni  Magistrati;  talchi*  ninno  e,  ancora 
che  reputatissìmo , che  si  vergogni  sedera  iu 
quei  luoghi , i quali  sono  dalla  residenza  del 
Doge  lootani.  Onde  segue  elle  essendo  i giovani 
mescolati  co'vecrhi,  sono  dalla  presenza  ancora 
di  quelli  r.istretti  sedere  con  piu  gravità,  e mo- 
destia che  forse  non  farebbero,  k*  da  loro  fos- 
sero separati. 

Giot>auni.  Ditemi  ancora,  se  io  non  impedi- 
sco troppo  r ordito  vostro  ragiooameuto , gK 
altri  Magistrali  seggono  io  luogo  più  onorato 
che  gli  altri? 

M.  Trifone.  A niuno  altro  Magistrato,  eccetto 
quelli  che  alihumo  detti,  é deputato  luogo  al- 
cuno particolare,  anzi  tutti  seggono  dove  cia- 
scuno si  eootcnta.  1 figliuoli,  e fratelli  del  Doge 
che  vive,  e di  quelli  che  sono  morti;  simil- 
mente i Cavalieri,  e Dottori  seggono  in  luogo 
onorato  : tra  tutti  gii  altri  non  è distinzione 
alcuna.  Dinanzi  al  rialto , dov*  è la  residenza 
del  Doge,  sono  poste  nel  piano  della  Sal.v  tre 
urne  (noi  li  eliiamiaino  Cappelli)  rilevate  tanto 
da  terra  per  l'altczz.i  di'llc  msi  loro,  che  niuiitt 
possa  guardarvi  dcuti*o:  senza  che  elle  sono  ;in* 
cora  chiuse,  e solomimte  nel  coperchio  hanno 
due  buche,  onde  sì  mette  la  mano  per  trarre 
le  baliutle.  Quella  di4  mezzo,  che  n'  ha  una, 
Gorri^[K)nde  al  Doge;  1' altre  due  alle  teste  di 
quelle  due  panche,  dove  noi  dicemmo  sedere 
il  gran  Cancelliere,  e gli  altri  Ministri.  In  cia- 
scuna di  queste  due  estreme  urne,  sono  messe 
d’intorno  ad  ottocento  ballotte  fatte  di  rame, 
ovvero  d'ottone,  e poi  argentate.  Talché  tutte 
vengono  ad  aggiugnere  al  numero  di  MD.  in 
MDC.  Perciocché  i Gentiluomini,  che  nella  Sala 
sì  ragunano  fanno  quasi  il  detto  numero.  Si- 
milmente in  queste  medesime  nriie  sono  me- 
scotitc  LX.  ballotte  dorate,  XXX.  per  ciascuna. 
Nell’ urna  di  mezzo  sono  LX.  ballotte,  XXXVl. 
dorate,  e XXIV.  argentate,  llagunato  che  è adun- 
que tutto  il  granConsiglio,  e che  ciasruiioc  posto 
a sitderc,  c u Sola  al  debito  tempo  serrala,  il 
gran  Caneelliere,  ue  va  nel  più  propinquo  dei 
due  jicrgolctli , i quali  sono  nella  faccia  non 
fenestrata  della  Sala,  sopra  il  secondo  grado 
delle  panche,  che  sono  contigue  alla  detta  faccia, 
c corrispondono  quasi  al  mezzo  della  Sala, l’uno 
poco  lontano  dall^vltro.  E da  questo  luogo  legge 
tutti  i Magistrati,  i quali  si  devono  in  quel  gior- 
no creare  : e bisognando  mettere  parte  alcuna, 
egli  senza  nominarle,  dice  simili  parole:  e' ti 
meUetv/mo  le  parti  che  ùito^ano.  Dopo  que- 
sto, ritorna  al  tribunale,  e quindi  chiama  gli 
Avvocalori,  i Capi  de’Dieei,  i Censori,  gli  Audi- 
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tori  Tpcrhi,  e noovù  E potriaebè  sono  arrÌT»-  quiri  dinAnxi , ritorna  medrsimam«ftte  •! 
ti,  il  clrlto  i^rmn  Canrelurre  U fa  dare  giura*  luogo  tuo.  Ma  te  è dorala  medetimamenté  la 
menta  di  far  ottrmire  le  leggi  del  Contiglio , porge  al  detto  CoiitigUere,  e $*  intende  costui 
nelle  quali  »i  roQticne  che  ciatriino  te^a,  che  essere  uno  degli  Elettori  del  primo  ordine, 
ni  uno  moti  banco,  te  non  nel  tempo  ronrene*  cioè  della  prima  mano,  ed  è poito  a tedere 
▼ole,  che  ninno  cerchi  per  alcuna  via  non  onesta  sopra  quella  panca,  che  noi  dicemmo  attraver* 
ottenere  egli  Magistrato  alcuno,  n favorire  altri,  sa  re  il  tribunale  del  Doge,  con  la  faccia  volta 
e molte  allr«*  rose  particolari.  Dato  il  giuramento,  a quello.  Il  che  è ordinato  acciocché  niuno 
i aopraddetti  Magistrattlritomano|a  sedere  a’iuoqhi  con  cenni,  o altro  sì  possa  a lui  raccomanda* 
loro;  dopo  questo  si  levano  in  piedi  tre  Consiglie*  re.  Oltre  a questo  il  nome  suo  è da  un  Segre» 
rà,i  più  giovani.  Il  più  vecchio  de*qnali  si  posa  j tario  pronunciato,  acciocché  tutti  quelli  deUa 
* sraere  dinanai  airuroa  di  meno,  l’altra  dinan*  sua  famiglia,  ed  oltra  questi  se  avesse  suocero,  e 
ai  air  urna,  ebe  è a destra  del  Doge,  il  terso  che  cognati,  che  sono  quelli  a’ quali  egli  fa  contuma- 
è il  più  giovane  di  lutti  dìnanxi  a quella,  che  ria,  cioè  dà  divieto,  siccome  dite  voi,  sentano 
è u sintstra.  Questi  due  estremi  seggono  nelle  che  un  di  loro  é rìinaso  Elettore  nella  prima 
leale  di  quelle  due  panche,  sopra  le  quali  noi  mano.  Sta  costui,  e gli  altri  di  mano  in  mano  a 
ctftcemiao  sedere  il  i^an  CanceUiere,  e gli  altrì  sedere  insino  a che  tutti  i compagni  siano  traU 
ministri.  Quello  di  meato  siede  sopra  una  pan*  ti,  dando  sempre  il  più  onorato  luogo  al  più 
ea,  che  attraversa  U tribunale  del  Doge,  sopra  vecchio.  E se  per  sorte  avrenÌMir,  che  nel  irar* 
la  quale  si  pimano  a sedere  gli  elattorì  come  re  i primi  nove  ne  venissero  tratti  due  d’una 
▼oi  intenderete.  Traesi  poi  per  sorte  qual  han*  | medesima  faroigUa,  U secondo  si  rìserba  per  la 
co  debhe  reti  ire  prima  al  Cappello,  e da  che  seconda  mano  c si  prende  in  luoj^o  suo,  quel* 
testa,  e da  ehe  lato  deve  prima  cominciare  in  lo  che  viene  prima  tratto.  E tutti  quelli  della 
questa  guisa.  MeUonst  in  un’urna  dieci  ballolle  loro  famiglia,  e gli  altri  s<mradclti  non  posso* 
ai^enUte,  rtnc|ue  delle  quali  sono  contrassegna-  no  più  il  giorno  andare  a Cappello;  perciocché 
te  con  raratleti  norneralì  ; l^iichc  in  ciascuna  è per  legge  è provveduto  che  tutte  qii.iltro  le  raa- 
\mo  di  quelli,  che  signifiiano  i primi  cinque  ni,  le  quali  abbracciano  XX.W1.  Elettori,  non 
numeri,  cioè  quello  <^U*uiio,  o del  due,  o del  ne  possono  avere  più  che  due  d’  una  minlesi* 
tre,  o del  quattro,  o del  cùi(|ue$  e quello,  che  ma  famiglia.  Nè  possono  essere  questi  due  in 
è nell’ una,  non  è nell’altra  notato.  Appresso  c una  metlesima  mano  Elettori,  ma  uno  in  una, 
scritto  in  ciascuna,  lesta  di  verso  Broglio,  e la-  V altro  in  un’altra.  Talché  lutti  i nove  d'  una 
lo  di  verso  S.  Giorgio.  Nell’ altre  cinque  sono  mano  bisogna  che  siano  di  nove  famiglie  di- 
segnati i medesimi  caratteri , ma  non  hanno  D verse.  Dopo  questo  al  più  giovane  di  essi  é 
già  notate  le  medesinc  parole  ; perciocché  in  presentata  da  uno  de*  Segretari  una  cedola,  do- 
vece  di  quelle,  che  abbiamo  ih  iie.  m le;:ge  tu  ve  >ono  scrini  per  ordine  tutti  i Magistrati,  i 
ciascuna,  tc^ta  diverso  Castello,  r lato  di  ver*  | quali  devono  il  giorno  creare:  acciocché  ella 
so  S.  Marco.  Traesi  noi  a sorte  una  di  que>to  ||  non  sì  possa  conlratTare  in  modo  alcuno  é col 
dicci  ballotte,  la  quaie  mostra  qual  banco  d« . puliblico  suggellata.  Danno  poi  giura* 

ve  prima  venir«‘  al  Cappello,  e tU  elio  te»t.i , | mento  tli  eleggere  quelli,  quali  essi  giudichino 
e da  che  lato  deve  cominciare;  percioccliè  »i*  essere  utili  alla  Hi'pubblica;  e per  la  più  pro- 
in esM  si  trov.i  segnato  il  carattere^  poniamo,  piiiqua  pni  ta  uè  vanno  fuori  della  Sala  in  una 
«Irli’ uno.  e vi  legga  tesU  di  verso  Broglio,  staiixa  .1  loro  detcrmìnaia.  E cbiamansi  questi 
e lato  di  vir»o  S.  (»ioi-gio,  s’intende  il  primo  primi  nove  Klrttori  la  prima  mano.  Passi  poi 
banco  essen*  cliiiimato;  ed  Jivcre  a cornitudarc  la  seeouda,  la  terza,  e la  quarha  mano  nel  me* 
andare  al  Cajipello  dalla  testa,  che  c tli  Verso  dcviino  rnotlo.  E tutte  l’una  dopo  l’altra,  tosto 
.S.  Giorgio.  Cercasi  poi  nel  Cappello  tlalla  hai-  che  elle  sono  fatte , si  ritirano  con  le  cedole 
lotta , che  è compagna  a questa  tratta , cioè  date  loro,  eome  .abbiamo  detto,  nelle  stanze  a 
quella  die  ha  il  carattere  dell’ una,  c le  lctt<^  ciascuna  determinate. 

rt't  che  dicono  lesta  di  verso  C’istelln,  e lato  Giwatmi.  In  tutta  questa  .azione,  che  avete 
di  verso  S.  Marco;  perciocché  essendo  il  pri-  narrato  d*  intorno  al  far  degli  Elettori,  é ne*- 
rao  banco  stato  una  volta  chiamato  al  Cappcl*  erssario  che  mi  risolviate  quattro  dabhj;  il 
lo,  non  DUO  la  secomhi  venire.  Traesi  poi  a primo  de’ quali  é questo.  Voi  dicesti*  che  in 
sorte  un’^allra  di  qudh*  ballotte,  che  mostra  questi  due  Cappelli  si  mettevano  d’intorno  a 
<|ual  banco  deve  poi  venire  al  Cupp«*llo,  e cosi  mille  cinquecento  ballolle  , non  a numero , 
di  mano  in  mano  si  seguita  di  trarre , e di  ma  a vista,  siccome  noi  diciamo.  Io  credo  che 
chiamare  i banchi  tanto,  che  tutti  gli  Eb'ttori  possa  avvenire,  che  nel  fine  dell’  ultimo  banco, 
sian  fatti.  E notale  che  qualunque  volta  un  restino  ancora  delle  baUotte  dorate,  e delTar- 
banco  é chiamalo,  ne  vengono  due,  che  sono  gcntaie  non  ve  ne  dano  tante,  quanti*sono  i 
quelli,  de’ quali  egli  é composto;  e nelle  hai*  rrentiluomini,  che  hanno  ancora  a venire  al 
lotte  sopraaetle  sono  chiamati  lati.  E ciascuno  Cappello.  Di  che  mi  pare  che  possa  nascer  che 
viene  a queir  urna  delle  due  estreme,  che  li  quelli  che  vengono  da  ultimo,  vengano  controp* 
e.orrisponde . siccome  dinanzi  fu  detto.  Viene  po  disavvantaggio:  perciocché  le  dorate  po- 
adunque  nel  modo  dotto  cisiscunn- Gentiluomo  triano  essere  tratte,  essendo  col  numero  delle 
di  quel  banco  che  è chiamato  olla  sua  urna  : e di  bianche  non  convenevole  rimase.  E perù  dite* 
quella  trae  una  balloUa,  la  quale,  se  é argon*  mi  se  avete  in  questo  caso  ordine  alcuno.  Il 
tata,  la  mette  in  un’altra  urna  posta  in  terra  secondo;  se  avete  provveduto,  che  un  Gentil* 
a pie  di  quella , onde  si  traggono  le  ballotte , uomo  non  possa  venire  al  Cappello  per  altro 
e ritorna  al  luogo  suo,  senza  avere  fatto  prò*  banco,  ehe  per  il  suo;  perciocché  potrelibe 
fitto  alcuno.  Se  é dorata , la  porge  in  mano  alcuno,  quando  ritorna  a sedere,  porsi  in  uno 
al  Consigliere,  ehe  siede  dinanzi  a quella  urna,  di  quelli  banchi,  che  non  fosse  stato  chia* 
e.  ne  va  all’ urna  di  mezzo,  dalla  quale  ancora  malo.  Il  terzo;  se  avete  ordinazione  alcuna, 
trae  una  ballotta;  e se  ella  é argentata, poscia  per  la  quale  nel  trarre  le  balloMe  sia  impedita 
che  egli  I’ Im  presentata  al  Consigliere,  che  sic- ” la  frauHe  t prrrlir  jHìtrrbbc  abamo  avere  in 
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nuino  onn  ballotta  dorata,  r mirila  poi  trarre. 
L'ultimo  è;  che  difiermaa  voi  fate  che  un  banco 
cominci  a Tcnirc  al  Cappello  prima  da  un  lato 
che  dairaltro  ; perciocctie  amendue  potrìano  in 
un  roedeaimo  tempo  cominciare^  avendo  a ve- 
nire ciaicano  a quel  Cappello^  che  gli  corri- 
aponde  : il  che  non  poaaono  agevolmente  fare 
le  teate.  Perciò  vorrei  aapere  da  che  cagione 
aono  atati  i vostri  padri  indotti  ad  ordinare^ 
che  i banchi  comincino  a venire  al  Cappello 
prima  da  un  lato  che  dall'altro. 

df.  TriJ'ont.  Voi  avete  prudentemente  dubi- 
tato, ed  10  chiarirò  brevemente  tutti  i voatrì 
dubbii.  E quanto  a qtiello,  di  che  prima  duhi- 
taate,  tutto  quello,  cne  dite,  è vero.  E le  più 
volte  avviene  che  non  aolainente  quelli  che 
seggono  nell*  ultimo  banco  chiamato,  nanno  mi- 
gliore aorte  che  gli  altri,  ma  ancora  quelli,  che 
ID  questo  banco  sono  gli  ultimi  a venire  al 
Cappello.  Laonde  quei  Consiglieri,  che  seggono 
dinanzi  ai  Cappelli,  vedendo  appressarsi  il  fine 
dell'  ullirao  banco,  guardano  se  le  ballotte  ar^ 
gentate  corrispondono  al  numero  di  quelli,  i 
quali  ancora  hanno  a venire.  E vedendone  man- 
care, ve  ne  mettono  tante,  quante  pare  loro, 
che  ve  ne  manchi  ; e vc<lendn  csscrvcnc  trop- 
pe, ne  traggono  quante  giudicano  essere  aii- 
pertlne.  Che  un  oentiliioiuo  non  possa  venire 
al  Cappello  se  non  per  il  banco  suo,  è prov- 
veduto pfT  lina  legge,  che  abbiamo,  la  quale 
pone  CTavissinic  pene  a chi  muta  banco,  da  che 
egli  SI  pone  a sedere  insino  a tanto,  che  le 
mani  degli  Elettori  siano  tratte.  Dono  la  crea- 
zione loro  può  ciascuno,  secondo  cne  gli  piace 
mutar  banco.  Usiamo  ancora  serrare,  quando 
i banchi  sono  pieni,  certi  usriuoli,  che  sono 
nelle  teste  di  quelli,  e non  gli  apriamo  se  non 
quando  un  banco  è chiamato  ; c tutti  i banchi 
hanno  questi  usciuoli,  eccetto  quelli,  che  sono 
lungo  le  due  faccio  maggiori.  Il  che  è ordina- 
to, perciocchc  essendovi,  impcdirebhono  il  pas- 
sare a'ministrì,  e ad  altri,  che  conlinuaniente 
bisogna  clic  entrino,  ed  escano  della  sala  % e 
particolarmente  a’ (^ntiliioiuini,  che  ritornano 
a sedere, poiché  al  Cappello  sono  andati,!  quali 
tutti  ritornano  per  gli  spazi  de’  due  banchi 
detti,  ciascuno  per  quello,  che  è dal  lato  dei 
banco  suo.  E perche  pntrìa  anco  avvenire  (il 
che  ora  mi  viene  alla  memoria)  che  un  Gen- 
tiluomo volesse  andare  più  d'  una  volta  al  Cap- 
p^llo  per  il  baneo  suo,  come  saria  se  quelli, 
che  in  alcun  baneo  furono  i primi  a venire  al 
Cappello,  nel  ritornare  poi  a sedere  non  si  po- 
sassero, ma  seguitassero  gli  ultimi;  acciocché 
questa  fraude  non  si  possa  esercitare,  hanno  i 
nostri  maggiori  ordinalo,  che  alcuni  Ministri 

Jiure  togati  con  le  berrelte  rosse,  le  quali  ai- 
ora  si  mettono,  srauitino  gli  ultimi  di  ciascun 
liancn,  che  va  al  (Appello.  Ed  in  tal  modo  si 
viene  a fare  distinzione  tra  i primi  che  toma- 
110,  c g|i  ultimi  che  vanno  ; talché  niuno  dei 
primi  si  può  accompagnare  con  gli  ultimi  per 
tornare  con  essi  al  Cappello.  Che  uno  non  possa 
usare  fraude  nel  trarre  le  ballotte,  in  tal  modo 
é provveduto.  Noi  abbiamo  più  sorte  di  ballot- 
te dorate,  la  diversità  delle  quali  nasce  dalla  dif- 
ferenza de’  caralieri,  i qual!  sono  in  esse  im- 
pressi, e non  sono  altro,  Hie  lettere  dell’alfa- 
beto. Quando  adunque  i nostri  ministri  devono 
mettere  nei  Cappelli  le  ballotte  dorate,  piglia- 
no una  di  cìas<  una  sorl.i,  che  non  arrivano  ai 
aeì,  e tutte  insieme  le  mettono  in  un’urna, c di 


quelle  una  a sorte  ne  traggmio,  il  cui  caratte- 
re mostra  qual  sorte  per  metten*  ne'  Capelli 
si  dri>ba  pigliare,  e di  qticHa  vi  mettono.  La 
qual  cosa  alla  presenza  del  Doge,  e Consiglieri 
SI  fa  tosto,  che  i banchi  si  devono  rliiamare;  tal- 
ché niuno  é,  che  possa  sapere,  che  carattere 
abbiano  le  dette  ballotte,  e però  possa  essersi 
provveduto  per  usare  in  tal  ordine  qualche  in- 
ganno, che  nitro  inganno  non  può  usare,  die 
portare  una  ballotta  seco,  e mostrare  di  trame 
una  del  Cappello,  c trarre  quella,  che  in  mano 
avea.  E per  questa  ragione  ((tiri  Gentiluomini, 
che  traggono  dalle  urne  le  ballotte  dorate,  le 
presentano  ai  Consiglieri,  che  seggono  dinanzi 
all' urne,  acciocché  essi  veggano  se  hanno  il 
contrassegno  debito.  I nostri  maggiori  usavano 
mettere  ne'cappelti  qudia  sorta  di  liallotte,  che 
piaceva  al  Doge  ed  ai  Cf>nsiglieri  ; nr'timpf 
nostri  é tutta  questa  azione  in  potestà  della  sorte 
ridotta.  Quanto  alla  distinzione  de’lati,  rbe  era 
r ultima  rosa  che  voi  volevate  intendere  io  vi 
ho  detto,  che  quando  un  banco  c cbinmato.ne 
vengono  due,  die  sono  i suoi  lati.  Ora  ei  pa- 
tria avvenire,  che  dued'  una  medesima  famiglia 
venissero  in  un  medesimo  tempo  ciascuno  al 
suo  Cappello,  l’uno  da  un  lato,  e l’altro  dal- 
l’altro, c amendue  le  ballotte  dorate  dell' urne 
traessero.  Perché  adunque  non  s’abbia  a di- 
sputare chi  di  loro  debua  andare  all’  urna  di 
mezzo,  pernocefaé  amendue  non  possono,  essendo 
di  una  medesima  famiglia,  é ordinato,  che  co- 
lui vi  vada  prima,  al  cui  lato  venne  la  sorte 
d’essere  primo  a cominciare  ; e se  di  quella 
trae  una  nallotta  dorata,  Taltro  ritorna  a sede- 
re con  gli  altri  ; ma  se  la  traesse  argentata,  al- 
lora questo  secondo  va  all'  urna  di  mezzo,  se- 
guitando il  medesimo  ordine.  Ma  perché  tutte 
ic  vostre  dubitazioni  mi  parve  avere  assai  chia- 
re vendute,  se  altro  non  volete  dire,  io  andrò 
il  mio  ordine  seguitando. 

(iioiHtnni.  Meguitate  pure,  M.  Trifone;  per- 
ciocché io  non  sento  nell'  oniino  più  cosa  al- 
cuna, clic  dubbia  mi  sia. 

df.  7'rtfone.  Poscia  che  i quattro  ordini  de- 
gli Elettori  nel  sopraddetto  modo  tratti  ri  so- 
no rìtirati  nelle  loro  stanze  l’ uno  dopo  l’ altro 
(perché  quando  uno  é fornito  di  trarre,  subito 
ne  va  alla  sua  stanza,  e l’altro  di  mano  in 
mano  si  trae;  e mentre,  che  questo  si  trae, 
quello,  che  s'era  ritirato  nella  sua  stanza-,  fa 
la  sua  nominazione  nd  modo,  che  appresso 
diremo),  allora  può  ciascun  Gentiluomo  mutare 
banco,  secondo  che  gli  place.  E se  alcuna  par- 
te si  dee  mettere  in  Consiglio,  ora  é il  tciupo 
suo,  mentre  che  i competitori  de'  Maristrati  si 
eleggono,  i quali  sono  in  questo  modo  eletti. 

E notate,  che  alruni  de*  nostri  Magistrati,  rie- 
come  abbiamo  ancora  detto,  possono  avere  in- 
sino  a quattro  competitori,  alcuni  insino  a due. 

E perciocché  alcun  giorno  é,  nel  quale  s’el<^« 
ge  solamente  di  qu«  Magistrati,  rae  possono 
avere  due  competitori;  ed  alcuno,  nel  quale  si 
elegge  solamente  di  quelli  che  possono  avem 
insino  a quàttro  competitori;  ed  alcuno  altro 
nel  quale  s’elegge  d' amendue  insieme,  perciò 
c necessario  alriina  volta  creare  tutte  quattro 
le  mani  degli  elettori,  ed  alcuna  volta  due.  Ma 
poniamo  che  tutte  le  qu.ittro  siano  create,  quan- 
do la  prima  mano  si  é ritirata  nella  sua  stan- 
za, tutti  gli  elettori  si  pongono  a sedere  dando 
i più  onorali  lunghi  a quelli,  che  sono  di  mag- 
giote  età.  Allora  il  Segretario  destinato  a que- 
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«lo  o/Ttcio  toro  qtirlle  co»Utti2Ìoni  r 
le  ^uali  essi  sono  tenuti  oiservare  nella  noniK 
tiaziODC  de’  Magistrati;  le  quali  sono  state  or- 
ci ioate^  acciocché  tale  nominazione  proceda  Sen- 
na romizionc,  o altro  inganno  ed  artifìcio. 
Mette  poi  in  una  urna  noYC  ballotte  distinto 
Hai  caratteri  numerali,  che  in  esse  sono  segnati. 
Dopo  questo,  ciascuno  elettore,  cominciando  il 
più  vecchio,  trae  di  quella  urna  una  ballotta 
|>er  la  ^ale  egli  intende  di  qual  Magistrato 
egli  abbia  a nominare  un  competitore;  percioc- 
ché in  essa  trova  segnato  il  carattere  deira- 
no,  del  due,  o del  tre,  o d’alctmo  degli  altri 
numeri  per  insino  a quello  del  nove.  Colui 
adunque,  che  traase  la  ballotta,  dov’era  se- 
gnato il  carattere  dell' uno,  deve  nominare  il 
competitore  del  primo  Magistrato  scrìtto  nella 
redola,  ehe  fìi  data  al  più  giovane  d^li  Elet- 
tori da  uno  de’  Segretari  (noi  diciamo  avere 
la  prima  voce)  e colui  che  trasse  la  baUotta, 
dov’era  segnato  il  carattere  del  due,  ha  la  se- 
conda voce,  e roal  degli  altri;  e qnando  ai 
creano  XJ.  Magistrati,  che  é il  maggior  nume- 
ro, quello  che  ha  la  prima  voce  ha-  ancora  la 
decima,  e quello,  che  ha  la  seconda,  ha  an- 
cora la  undeciiuu.  £ notate  che  questi  elettori 
potaono  tra  loro  eambiare  le  voci,  che  sono 
alate  loro  dalla  sorte  concedute.  Laonde  ehi 
ha  la  prima  la  puiN  cambiar  con  uno,  ch’ab- 
bia la  seconda,  o la  terza,  o qualunque  altra, 
e rosi  degli  altri.  E perciocché  quesli  Elettori 
devono  essere  Pieri,  cioè  niallevadorì,  secondo 
die  voi  dite,  di  quelli,  che  sono  da  loro  eletti, 
forcandosi  Magistrati  che  abbiano  a maneggia- 
re danari,  chi  ha,  poniamo,  la  prima  voce,  an- 
cora che  egli  la  cambi,  bisogna  pure,  die  di 
colui  sia  Piezo,  che  è nominato  competitore 
di  quella  da  colui, con  chi  egli  la  cambiò:  tal 
che  cruelli,  che  cambiano  le  voci,  sono  Pieri 
di  coloro,  che  essi  non  hanno  nominati.  Colui 
adunque,  ch’ebbe  la  prima  voce,  cioè  ottenne 
per  sorte  dì  nominare  il  compelitorc  dH  pri- 
mo Magistrato,  che  è ancora  il  più  degno,  (per- 
ciocché tutti  ì Magistrati  nostri  sono  distinti, 
c<Ì  uno  è più  degno  che  l’altro)  e se  egli  l’ha 
cambiata  con  alcun  altro,  eolui  con  chi  egli 
r ha  cambiata,  innanzi  a tutti  gli  altri  nomina 
quH  Gentiluomo,  che  a lui  piace.  E questo  che 
e nominato  deve  CMere  baOottato  tra  tutti  i 
nove  Elettori,  ed  arendo  i due  ferri  de’  suf- 
fragi, s’intende  costui  essere  approvato.  Non 
aggiugnendo  a quel  numero,  bisogna  che  il  no- 
ininalore  nomini  un  altro.  E se  questo  anco 
non  è approvato,  è costretto  nominare  tanti 
l’uno  dono  l’altro,  ehe  ano  sia  approvato.  11 
nome  del  quale  è su»nto  notato  dal  Segretario 
in  su  la  cedola  disotto  al  nome  del  Magistrato. 
Notasi  ancora  se  egli  ha,  o avuta  digniU  al- 
cuna, ed  il  nome  & quello,  ehe  l’ha  eletto,  ed 
il  numero  della  mano.  Seguita  poi  il  nomina- 
tore della  seconda  voce  nominando  chi  cgfi 
vuole,  ed  il  nominato  s’approva,  ed  approvato 
si  serive  nella  cedola  sotto  il  nome  del  Magi- 
strato, del  quale  é competitore.  Questo  mede- 
simo s’osserva  sempre  nella  seconda  mano: 
non  gii  smpre  uella  terza,  e nella  quarta; 
peretoerhé  eleggendosi  alcuna  volta  di  quelli 
Magistrati,  ehe  non  possono  avere  più,  ehe  due 
competitori,  e questi  essendo  nominati  nella 
prima  e seconda  mano,  c forza,  che  alcuni  no- 
minatori nella  terza  e quarta  mano  restino  sen- 
za nominare.  Oibiì  aHunque  in  queste  due  ma- 


ni,  ehe  trae  di  quelle  ballotte,  dov’ erano  se- 
gnati i numeri,  a’  quali  non  eoirisponde  voce, 
cioè  Magistrato  alcuno,  resta  senza  nominare. 
Ma  non  é però  del  lutto  vano  l’essere  Elet- 
tore, ancora  che  per  sorte  non  abbia  ottenu- 
to facoltà  di  nominare;  perrìoerhé  avendosi  ,t 
ballottare  i nominati  tra  gli  Elettori  nel  modrt 
detto,  ehi  non  ha  la  sorte  di  nominare,  può 
almeno  accettare,  o ricusare  i nominati.  E no- 
tate ehe  se  in  alcuna  dì  queste  mani  nosressc 
tra  gli  Elettori  qualche  dtfìieoHà,  come  sareb- 
be se  alcuno  dì  loro  eleggesse  uno,  del  qtmie 
si  dubitasse,  se  potesse  essere  ballottalo,  deve 
un  Awoeatore,  ed  un  Capo  de’  Dieci  andare 
nella  stanza,  dov’ è quella  mano  degli  Eletto- 
ri, e determinare  la  loro  diffieultà.  Creati  a- 
dunque  che  sono  i competitori  de’  Magistrali 
nel  sopraddetto  modo,  gli  Elettori  non  posso- 
no piu  tornare  nella  Sala  del  Consiglio,  i Con- 
siglieri, i Capi  de’  Dieci,  e gli  Atvocatori,  ed  i 
Censori,  se  uenno  di  loro  fbsse  stato  Elettore, 
possono  ritornare  in  Consiglio.!  Begrelarj  adun- 
que degli  Elettori  presentano  al  ipan  Cancel- 
liere le  cedole,  dove  sono  scritti  i Magistrati, 
e di  sotto  a ciascuno  di  essi  i competitori 
scritti  con  tutte  quelle  circostanze,  elle  noi 
dianzi  narrammo.  È notate,  che  siceome  di  cia- 
scun Magistrato  possono  CMerc,  o quattro  a due 
competitori,  secondo  ch’essi  o in  tutte  le  ma- 
ni, o in  due  sole  s’eleggono,  rosi  ancora  in 
tutte  le  mani  d’ nn  Magistrato  solo  meno  che 
quattro  competitori  possono  essere  eletti,  cioè, 
tre,  due  ed  uno;  e nelle  due,  meno  ehe  due, 
cioè,  uno;  perché  può  molto  bene  avvenire, 
ehe  un  meoesimo  Gentiluomo  sta  nominato  in 

ftiù  mani,  che  in  ima,  e alcuna  volta  in  latte 
e quattro,  ed  in  amb^  le  due.  E quando  ciò 
avviene,  ancora  ehe  egli  non  abbia  competito- 
re, deve  nondimeno  essere  ludlottato;  peretoe- 
rhé  essendo  eletto  in  diverse  m.*ini,  pare  che 
di  sé  stesso  ria  competitore.  Ma  poniamo  ehe 
da  nn  medesimo  Magistrato  in  ciascuna  mano 
ria  eletto  nn  competitore:  guardasi  s’ alcuno 
di  loro  patisce  contumacia,  come  potria  arca- 
dere  per  non  essere  pass.ato  il  tempo,  die  sì 
rìehicHle,  dopo  alcuno  Magistrato,  al  poterne  mt 
altro  ottenere  ; per  essere  in  Magistrato  aicniin 
de’ suoi,  che  lo  fiiecia  contumace;  per  aver»* 
pubblico  debito,  e simili  rose,  delle  quali  'ii 
tiene  pubblica  memoria,  in  tal  modo,  che  io 
poco  di  tempo  chiaramente  tal  cosa  app.triscc. 
Quegli  adunque,  ehe  sono  trovati  patire  eon- 
tumarìa,  non  possono  essere  ballottati,  e se  di 
quattro  competitori  tre  fossero  eonlumari,  quel- 
lo solo  che  resta,  rimanendo  senza  competitore 
non  pnò  essere  ballottato.  Tal  che  voi  potete 
pigliare  questa  regola  generale,  che  ehiunqne 
in  una  sola  mano  è detto,  e non  ha  competi- 
tori, non  può  andare  a partito,  ed  ottenere  il 
Magistrato.  Talché  se  d'un  Magistrato  sono  stati 
delti  tre  competitori,  uno  dei  quali  ria  stato 
nominato  in  due  mani,  e Hasenno  degK  altri 
in  una,  quando  questi  due,  ciascuno  de’  quali  è 
stato  eletto  in  nna  mano,  al>hÌano  contumacia, 
può  colui,  che  fu  eletto  in  due  mani,  non  aven- 
do altro  impedimento,  senza  competitore  .andare 
a partito  per  la  ragione,  che  abniamo  già  det- 
ta. Legge  adunque  il  gran  Cancelliere  tutti  i 
Magistrati  con  i loro  rompetitori  con  qiieU’or- 
dine,  e con  quelle  circostanze,  che  abbiamo 
detto:  dopo  questo  cominciando  dal  principale 
propone  ì suoi  coinpelilori  e prima  quello  ehe 
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ta  liomm«to  nrlU  prima  mano,  notando  anco»  it  prr  torto  htUi  i compotitori  oUora  non 
ra  tr  (buo  italo  nominato  in  alcun*a)tra  m«oo.  andati  a partilo,  li  recitano  qnrUi,  che  hanno 
Ed  acciocché  particolarmente  ofcni  coia  tap-  inaino  a quei  punto  ottenuto  i Maj^atrati.  E 
piate,  WfKC  il  nome  di  quelli  il  nan  Can-  quelli,  che  averano  ad  andare  a piu'tito,  si  la- 
celliere  in  questa  guisa:  Ser  Andrea  Gritli  sciano  indietro:  talché  essi  non  vmi^nno  a f^o- 
f poniamo  ) che  fu  Podestà  di  Padova,  Piezo  dere  il  benefìcio  di  quelli,  che  gli  averano  no- 
Ser  Giorgio  Comari,  che  fu  di  Sier  Piero;  nella  minati  competitori;  pe^iocché  nella  segiieatiT 
prima  nuno.  Nella  seconda  Scr  Andrea  Gritli,  giornata  si  rifanno  altri  rompetitori.  Cosi  fatto 
che  hi  Podestà  di  Padova,  e Piezo  Ser  Dome-  e il  modo,  che  noi  otoeniamo  nella  elezione 
nico  Trevisano,  e similmente  si  replica  il  no*  de*  Magistrati;  nella  cui  narratiooe  io  sono 
Die  dcirdeUo  Unte  volte,  in  quante  mani  egli  stato  alquanto  lungo  per  non  lasciare  cosa 
è stato  preso.  E letti  che  ha  tutti  ì competi-  cuna  inok*tro.  Né  anco  so,  se  in  questo  avrò 
tori,  quelli,  che  sono  sUti  pronunciati,  con  tutti  soddisfatto  al  desiderio  mio;  ma  tal  cosa  mi 
quelli  delle  case  loro,  ed  altri  che  si  danno  di-  sia  chiara  e manifesU,  se  voi  ne  sarete  sUto 
vieto,  come  voi  dite,  1*  uno  all’altro,  escono  in  tal  modo  capace,  che  poco  abbiate  da  da- 
della  Sala,  e ritirati  in  un’altra  stanza,  quivi  biUre. 

aspettano  Unto  che  siano  andati  a partito.  Ma  GioMonni.  Quantunque  voi  diligentemente  ab* 
tosto  che  qiiesti  sono  fuori  della  Sala,  il  detto  hìate  trottato  qnesU  materia,  voglio  pure  due 
gran  Cancdlicre  con  alU  voce  ricorda  a tutti  cose  da  voi  intendere,  le  quali  sono  queste  ; 
che  ciascuno  per  legge  umana  e divina  é te*  Per  qual  cagione  il  gran  Cancelliere,  quando 
nulo  favorire  quello,  che  egli  giudichi  essere  pronuncia  alcun  competitore,  riferisce  scegli 
il  migliore  di  tutti,  e più  utile  alla  Aepubbli*  ha  ottenuto  in  altri  tempi  dignità  alcuna?  E 
et.  Dopo  questo,  nomina  il  primo  competitore,  perché  ancora  reciU  il  nome  di  quello,  dal 
All'ora  alcuni  giovanetti  destinati  a tale  officio  quale  egli  fu  nominato? 

co’  bossoli  vanno  raccogliendo  le  ballotte,  le  Af.  Trifone,  Poche  parole  sono  dalle  vostre 
quali  son  tutte  di  panno  lino  bianco:  ma  i bos*  domande  richieste,  hccitansi  col  nome  del  coro* 
soli  sono  doppi,  e l’uno  è bianco,  l’altro  verde  ; pelitore  quelle  dignità , che  ha  in  altri  tempè 
il  verde  -di  fuori,  il  bianco  di  dentro.  E nel  ottenute  per  acquistargli  favore,  accioechc  eia- 
bianco  quelli,  che  l’accettano,  mettono  le  boi*  se  un  vegga,  che  chi  é stato  reputato  altra  volt» 
lotte,  nel  verde  quelli  che  lo  ricusano.  Sono  i degno  d’  un  Magistrato , non  deve  estere  tlei 
bossoli  in  tal  modo  fabbricati  che  niuno  può  presente  giudicalo  indegno  : e forse  ancora  per 
vedere  in  qual  di  loro  sia  lasciata  la  ballotta,  fare  contnrio  elTctto  ; perché  potrà  essere,  che 
E perciocché  la  Sala  c grande,  né  accadere  può  nel  passato  Magistrato  non  si  fosse  portato  in 
che  non  vi  sia  qualche  strepito,  i detti  giova-  tal  modo,  che  questo  altro  meritasse.  Reeitanas  > 
netti,  mentre  che  ricolgooo  le  ballotte,  vanno  adunque  le  dignità  passate,  accioerbè  cìascu» 
recitando  il  nome  di  quello,  che  si  lialloUa.  ricoruaudosi  in  che  modo  egli  si  sia  in  qurile 
Raccolto  che  hanno  quei  giovanetti  le  ballotte  portato,  più  agevolmente  discema  se  il  p re- 
lè portano  al  tribunale  del  Priuripe:  e quelle  sente  gli  debba  essere  conceduto.  Riferiscesi 
del  sì,  SI  mettono  in  un  vaso  bianco,  quelle  ancora  il  nome  di  quello , da  chi  egli  fu  nt>* 
del  no,  in  un  v.aso  verde.  Sono  poi  annoverate  minato,  non  solamente  perché  chi  nomina  un 
quelle  del  li  da’  Consiglieri,  che  sono  alla  de*  competitore  d’un  magistrato,  che  maneggi  da- 
stra  del  Doge,  e quelle  del  no,  dagli  altri  Con-  nari , dehbe  esser  mallevadore  ( noi  diciamo 
stgUeri,  che  sono  alla  sinistra.  £ se  quelle  del  Piezo)  di  tutto  il  danno,  che  egli  potesse  fare, 
sì  sono  meno  che  la  metà  di  tutte,  non  ha  co-  come  disopra  fu  detto;  ma  perché  ancora  nella 
stili  ottenuto  cosa  akuna;  ma  s’elle  sono  più,  | creazione  degli  altri  Magistrati , che  non  trai* 
s’intende  potere  ottenere  il  Magistrato,  e piTÒ  I tano  danari , ciascuno  consideri  bene , se.  chi 
si  nota  di  quanto  numero  elle  pamno  la  me-  | lo  nominò  intese  al  bene  comune , giudicando 
tà.  Ballotlanai  poi  gli  altri  competitori  pronuii*  | colui  essere  utile  alla  Repubblica,  o se  pur  dal* 
ciati  di  mano  in  mano  dal  gran  CaucelUcre,  I P amicizia , o da  q^che  altra  particolare  ra* 
mentre  che  i sttffi-agi  dell’antecedente  s’anno*  I gionc,  fu  tratto  piu  quello,  che  un  altro  a no- 
verano nel  modo  detto.  E colui,  le  cui  bai-  I minare.  Di  queste  particolarità  io  vi  assegno 
lotte  del  si,  vincono  con  maggior  numero  la  D quelle  ragioni,  che  io  penso,  che  siano  più  ve* 
metà  che  quelle  degli  altri  competitori,  è quello  nsimili.  1^  avete  ad  intendere,  che  in  ogni  Re- 
che s’inteude  avere  ottenuto  il  Magistrato.  So-  pubblic.a  sono  assai  coalituzioni,  delle  qnalì  non 
no  pòi  notilìcati  dal  gran  Cancelliere  i rompe-  si  può  assegnare  alcuna  probabile  non  che  vera 
tilori  del  secondo  Magistrato,  ed  Ì pronunciati  ragione.  E questo  non  sviamenti:  avviene  in 
con  quelli,  a*  quali  eglino  danuo  divieto,  esco-  quelle  città,  che  hanno  Ìl  loro  governo  variato, 
no  della  Sala,  e quegli  altri,  che  prima  erano  ma  in  quelle  ancora  , le  quali  con  le  medesi- 
usciti,  ritornano,  e sì  seguita  il  medesimo  or-  me  leggi  sì  sono  lungo  tempo  rette  e gover> 
dine  in  tutti  gli  altri.  E poscia,  che  tutti  i nate.  Perciocché  quantunque  l’ luanze  si  siano 
Magistrati  sono  creati,  notinca  il  gran  Cancri-  mantenute,  nondimeno  le  ragioni  di  quelle  so- 
liere quelli,  che  gli  hanno  ottenuti,  facendo  no  dall’  antichità  oscurate.  E però  se  d’ alcuna 
loro  comandamento  che  si  presentino  dinanzi  cosa  non  vi  ho  potuto,  né  potrò  render  U ra- 
ai  Censori,  a’  quali  devono  aarc  giuramento  di  gione,  voi  non  vi  maravigliate, 
non  avere  operato  cosa  alcuna  contro  le  leggi  Giat>atutL  Voi  parlate  prudentemente,  ed  io 
per  ottenere  i liagistrati.  E fatto  questo,  licrii-  non  voglio  da  voi  altro,  c^e  quello,  che  si  può 
‘zia  il  ConaigltO.  Dov*é  ancora  da  aoUre,  che  sapere.  .Ma  ditemi  »e  quelli,  che  sono  elrlli 
quando  niimo  competitore  d* alcun  Magistrato  nominatori,  possono  essere  nominali , o P uno 
superasse  la  metà  dei  suffragi,  non  s*  Intende  dall’  atro,  o ciascuno  da  sé  stesso, 
alcuno  avere  ottenuto  il  Magistrato.  E percioc-  Af.  Ti'ifont,  Ciosciuio.  che  è nominatore,  può 
•bè  per  legge  antica  il  gran  Consiglio  bisogna  | t's.sere  nominato  non  solamente  dagli  altri  no- 
che  unisca  tnnaozi  al  tramontar  del  Sole,  m I minatori,  ma  egli  stesso  ancora  si  pnò  nomi- 


tìKLLA  REPVBBLICA  VENETA 


aarr  ; e pn-ò  il  grilli  CanrrlUrrr  quando  irri- 
ta il  noni4‘  <T  alcun  rompcfcitorep  clic  da  «è  tlcMO 
■si  sia  Dooitiialo,  lo  prominria  in  questo  modo: 
••Ser  Andrea  Grìt  li  (jmniamo)  tolto  nella  prima 
**  mano  da  se  medesimo  n , con  V altre  cirro» 
stanze.  £ Tcramente  mi^pare  assai  ragioneTolr) 
che  cdii  può  nominare  altri,  possa  ancora  no- 
minare se  mrdenmo  , quando  egli  creda  poter 
ottenere  il  ìlagistr^. 

GiouannL  Se  io  ho  bene  notato  tutto  il  ro- 
atro  parlare,  eoi  non  avete  imoora  detto  quanto 
namero  di  gratiluomim  sia  necessario  al  Con- 
siglio gnnde. 

M.  Trifiatt.  Voi  dite  il  vero;  e te  non  me  lo 
ricordaTate,  non  mi  sarebbe  tal  cosa  nella  mente 
raduta.  Onde  potete  comprendere  quanto  sia 
utile  in  tali  ragionamenti  la  prudenza  del  do- 
mandatore.  Dico  adunque  cbe,  quanto  appar- 
tiene alla  creazione  dir  Magistrati,  non  si  ri- 
cerca numero  determinato  : ben  è vero , ehe 
rade  volte  avviene,  che  la  Sala  non  sia  piena. 
Ma  qmindo  si  avesse  a trattare  altre  faccende, 
com*  é creare  nuove  leggi , terminare  qualche 
aetitenza,  come  meglio  di  sotto  intenderete,  non 
può  esser  alcuna  <u  queste  cote  eseguita,  se  i 
gentiliioniiii,  che  si  trovano  in  Consiglio,  non 
aggiungono  al  numero  di  seicento.  E se  quat» 
tio  Coastglierì  non  vi  sono  presenti,  non  si  può 
nè  creare  ofiici,  nè  alcun’ altra  cosa  trattare. 

Giovmnni,  Tutto  quest’  ordine,  che  del  crea- 
re i Magistrati  avete  trattato , puossi  egli  con 
alcuna  Craude  corrompere,  talcnèperil  mezzo 
delle  ricchezze , dell’  amicizia , o u’  altri  modi 
straordinari  possa  alcun  Gentiluomo  ottenere  i 
Magistrati  ? 

M.  TVì/one.  lo  awito  quello  che  voi  volete 
dire , ma  non  essendo  ancora  venuto  il  luogo 
suo,  non  vi  risponderò  altro.  11  tutto  inten- 
dere^, quando  noi  parleremo  de’Ceusori.  E se 
a voi  non  resta  altro  a domandare  d’ intorno 
al  Consiglio  grande,  a me  non  resta  altro  a 
dire.  E d’  alcune  azioni  particolari , che  sono 
pure  al  Consiglio  appartenenti , ne’  luoghi  più 
a quelle  accomodali  tratteremo.  Lasciato  adun- 
que il  fondamento  e la  base  di  questa  Repub- 
blica , saliremo  un  grado  ; <■ , se  a voi  piare , 
tratteremo  del  Consiglio  de’  Pregati , il  quale 
dietro  al  Consiglio  grande  succede,  siccome  voi 
dinanzi  intendeste. 

Gianni.  Poscia  cbe  tutto  quello , che  ap- 
partiene alla  connderazione  del  Consiglio  gran- 
de avete  esplicato,  qualunque  voka  ejdi  vi  piae- 
cia,  potete  al  Consiglio  de’ Pregati  passare; 
perciocché  di  quanto  avete  insino  a qui  detto 
grandemente  toiUisfatlo  ne  resto.  Nè  mi  viene 
alia  mente  cosa  alcuna,  della  quale  mi  bisogni 
altramente  certificare. 

df-  Trifùn*.  Il  Consiglio  de’Prrg.iti,  nceome 
fu non  è molto)  in  parte  dichiarato,  è un 
de’ principali  membri  della  Repubblica  nostra, 
i quali  noi  dicemmo  essere  quattro;  il  Consi- 
glio grande  ; il  Consiglio  de’Pregati;  il  Collegio  ; 
il  Doge;  perciocché  in  questo  si  trattano,  e 
determinano  tutte  le  faccende  grandi.  Compren- 
deva questo  Consiglio  ne’ tempi  antichi  sola- 
mente sessanta;  cominciarono  poi  ad  aggiugne- 
re,  quando  XXV'.  quando  XX.  ; tanto  finalmen- 
t£  fu  determinato  che  a quelli  si  facesse  una 
d’altrettanti.  La  eagione  di  fare  que- 
sta aggiunta  fu,  credo,  la  grandezza  di  molte 
faccende  , che  in  quei  tempi,  quando  fu  tro- 
vato tal  ordine  si  trattavano,  acciocché  eonvc- 
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nendo  nuiggior  numero  di  Gentiluomini  alla 
consultazione,  e deliberazione  di  quelle,  fossero 
ancora  meglio  disputate,  e deliberate  ; siceamo 
intervenne  nella  ribellione  di  Candia,  tenendo 
il  Principato  Lorenzo  Celso  Doge  LVIII.  Furo- 
no allora  aggiunti  a’  Pregati  XXV.  E poco  inan- 
zt  per  concludere  una  pace  col  Re  d^  Ungheria, 
essendo  Doge  Giovanni  Delfino,  fu  fatta  una 
aggiunta  d’  altrettanti.  Nella  guerra  poi  di  Pa- 
dova, e molte  altre  volte  per  altre  ragioni,  fu 
fatto  il  simigliante;  tanto  che  si  pervenne  in 
eonsuetudine  di  creare  ogn’anno  a’LX.  Prega- 
ti un’  aggiunta  di  XX.  Al  tempo  poi  di  Miche- 
le Steno  Doge  LXIII.  creUie  questa  aggiunta 
insino  a’  XL.  Ultimameole  nH  Principato  di 
Francesco  Fuscaro  si  pervenne  inaino  a LX.^ 
E notale,  che  nel  numero  de’ sessanta  Pre- 
gati non  possono  essere  più  che  tre  d’una 
medesima  fìuiiiglia:  nella  giunta  poi  ne  può^ 
essere  infino  in  due  di  quella  meuesima.  h se 
in  quelli  ne  fossero  due,  in  questa  ne  possono 
essere  tre.  Abbraccia  adun<rae  il  Consiglio  de’ 
Pregati  questi  CXX.  che  abbiamo  raccontati, 
ed  oltre  a questi  molti  altri  Consigli,  e Magi- 
strati ; alcuni  dei  quali  hanno  autorità  di  mette- 
re ballotta,  e di  rendere  il  partito,  siccome 
voi  dite,  alcuni  ritri  non  hanno  tale  autorità; 
ma  per  farli  più  reputati  è concesso  loro 
questo  onore  a*  intendere  le  bccende  delia 
Repubblica.  Quelli,  cbe  entrano  nel  Conrigtio 
de’Pregati,  e mettmio  ballotta,  per  usare  i 
termini  nostri,  sono  questi;  il  Doge,  isei  Coo- 
AÌgliert,  il  Consiglio  dei  Dieci,  gli  Awocatori, 
lutti  i Procuratori  ì miali  ri  presente  sono 
X.XIV,  i quaranta  Ghioici  Crimu^,  i tre  Con- 
siglieri da  basso,  i due  Censori,  i quali,  poscia 
che  hanno  fornito  il  Mostrato,  entrano  il  me- 
desimo tempo  in  Pregati,  con  autorità  di  mette- 
re ballotta  ; i tre  sopra  gli  atti  di  Sopragastal- 
di,  i quali,  fornito  il  Magistrato,  entrano  un 
certo  tempo  in  Pregati,  e rendono  il  partito; 
i tre  Governatori  dell’ Entrate  ; i tre  Signori 
aRc  Biade;  i quattro  Signori  al  Sale;  ì tre 
Camarlinghi  di  Comune;  i tre  Signori  alle  Ra- 
|ioni  Vecchie,  i tre  alle  Ragioni  Nuove;  i tre 
Provveditori  di  Comune;  i ire  Signori  all’  Arse- 
nale; i tre  Provveditori  sopra  le  Camere  ; i tre 
Provveditori  ri  dieci  Offici;  i tre  Calaveri. 

uelli  che  entrano  in  Pinati,  e non  rendono 

partito,  sono  questi:  il  CoUecìo  ilei  Sayj  ; i tre 
Provveditori  sopra  le  acque  ; i dieci  Savj  ; i tre 
sopra  la  Sanità;  i tre  sopra  i Dazi,  e Prov- 
veditori aopra  il  Cottimo  d’ Alessandria  ; i do- 
dici sopra  a quello  di  Damasco;  i dodici  so- 
pra Londra*  Tutti  questi,  che  abbiamo  raccon- 
tati, sono  quelli,  che  fainno  il  comigUo  dei 
Pregati. 

Giot^nm'.  Io  avrei  desiderio  d’  intaodera 
qualche  cosa  di  questi  Magistrati,  se  a voi  pa- 
rrase a proposito. 

M,  Trifone,  lo  non  vi  dirò  altro  di  qurati 
Magistrati;  perciocché  tale  materia  n<xi  e ne- 
eessaria  aUa  nostra  intenzione,  che  è solamente 
di  narrarvi  tutte  qn^Uc  cose,  le  quali  lo  stato 
universale  della  Città  risguardano.  £ perciò, 
seguitando  il  proposito  mio,  sono  i Pregati  in  tri 
modo  chiamati,  secondo  che  molti  dicono,  per- 
eioechè  anticamente  erano  ragunati  da’  pub- 
blici minutri,  e quasi  da  cmeHì  pregati,  che  ve- 
nissero a consultare,  e deliberare  le  pubUiche 
faccende.  Creansi  i Pregati,  cioè  quei  primi 
sessanta  ^ i quali  ^propriamente  si  chiamano 
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Pn'gnti,  noi  CoiuixUo  com«  ftli  «Uri  ff  gUono  alcuna  confcrtsare;  a;^i  Arvoca-* 

Ma;;utruti,  nel  modo  sopraddetto.  Ed  ogni  K tori,  quando  vogUono  introdorre  una  causa  in 
g'utmo  se  ne  creano  set:  e tanto  iunanti  co-  H detto  Consiglio.  R quando  si  devono  lagunare» 
iitiiM'iano  a crearli,  che  al  principio  d’Ottobre  II  il  suono  d’una  Campana  lo  dimostra.  Utianio 
titUi  sono  creati,  ed  allora  pigliano  il  Magi-  I ancora  mandare  ad  invitarli  per  i pubblici  Co- 
xlj-.ilo.  I maodatoK.  Nè  possono  pigliare  parte  alcnma» 

1^  giunta  degli  altri  sessanta  è creata  nel  D per  usare  i termini  nostri,  cioè  non  possono  fa» 
incdcaimo  tempo  dal  Consiglio  de’  Pregati  vec-  re  alcuna  didiberasionc,  se  quattro  Consiglieri 
chi,  r dal  Consiglio  grande  in  questo  modo,  non  vi  sono  presenti , e di  loro , rioc  di  tutti 
11  girtrno  di  S.  Michele,  eh’  è il  penultimo  dì  quelli , ehe  rendono  i suflragi , non  vi  ae  nc 
Sellenibre,  si  raguna  U Consiglio  dei  Pregati  trova  LX-;  ma  rade  volte  avviene,  che  non  ri 
vecchi,  dove  ciascuno , che  rende  i suirragi,  se  ne  raguni  molto  maggior  numero.  Trattan* 
nomina  quello , che  egli  vuole , che  sia  della  si  in  questo  Consiglio  tutte  le  faccende  grandi 
Giunta.  Tutti  i nominati  sono  scritti;  P altro  della  Kepubblica,  come  tono  le  deliberazioni 
giorno  poi  si  chiama  il  Consilio  gronde.  Ed  delle  guerre,  delle  paci,  delle  tregue,  de*  patti, 
in  liti*  urna  sono  messi  i nomi  di  coloro,  che  i modi  del  provvedere  danari  per  i bisogni  del- 
furtmo  dai  Pregati  nominali,  i quali  poi  letti  la  Hepubbhea.  Ma  come  queste  fiiocende  si 
che  sono  da  uno.  de’ Segretari  a sorte  dell’nr-  trattino,  allora  sarà  manifesto  quando  del  Cor- 
nai'uno  dopo  r altro  tratti  nel  Consiglio  gran-  legio  ragioneremo.  Le  leggi  ancora  si  confn*- 
de  si  ballottano.  E colui,  che  ottiene  più  che  mano  in  questo  Consiglio,  le  quali  prima  sono 
la  metà  de’ suffragi,  nella  Giunta  è connume-  trattate  da  quel  Magistrato,  a cui  appartiene 
rato.  quella  materia,  per  conto  del  quale  elle  sono 

(hWan/ir.  Nou  potria  essere,  che  di  quelli,  create.  Questo  Magistrato  entra  poi  in  Colle* 
che  si  balioitano , non  fossero  tallii  approvati,  gio,  e mostra  V utilità,  o la  necessità  delle  leg* 
che  facessero  il  numero  intiero  della  Giunta'/  gì,  la  qnalc  introdotta,  se  è approvata,  gli  è 
M.  Trifone,  Certamente  si:  e quando  cià  conceduto  che  nel  Consiglio  de*  Pregati  le  in* 
avviene,  benché  rade  volte,  quelli  che  manca-  troduca,  dove  se  elle  sono  approvate,  allora 
no,  i quali  sono  sempre  pocoi,  qci  seguenti  sono  valide.  Dopo  questo  per  pubblico  bando 
Consigli  ri  creano  nei  modo,  che  abbiamo  del-  sì  divulgano,  e ciascuno  allora  e tennto  ad  oa* 
to.  E questo  medesimo  s’osserva  quando  Ì ses-  servarle,  ed  il  Magistrato,  che  le  introdnsse,  è 
santa  Pregati  non  venissero  tutti  al  tempo  me-  obbligato  farie  osservare;  siccome  non  ha  moU 
desimo  creati.  E tornando  al  proposito,  gli  al-  to  tempo  che  i Signori  delle  Pompe  ( i)  qnale 
tri  .Magistrati,  che  sono  in  questo  Consiglto  Magistnito  provvede  che  la  Città  vesta  con  mo- 
compresi , non  importa  in  che  tempo  siano  destia  e si  viva  parcamente  ) crearono  nuove 
creati;  perciocché  quando  i Pregati  devom  pi-  leggi  sopra  il  vivere,  e vestire;  le  quali  poi  con* 
gliare  il  Magistrato,  quelli  i quali  esercitano  i fermate  dal  Consiglio  de*  Pregati,  e puDblicate 
detti  uffici , sono  con  essi  insieme  nel  detto  con  gran  diligenza  oggi  s’ ouervano.  Usano  an* 
Consiglio  connumerati.  E se  il  loro  Magistrato  cora  i nostri  far  confermare  alcune  leggi  son 
termina  prima,  che  i Pregati  forniscano  i bro , solamente  nel  Consiglio  dei  Pregati,  ma  ancora 
i siiccetsori  entrano  nel  luogo  di  quegli.  E nel  grande;  la  qual  cosa,  credo,  che  ria  in  po- 
perrbè  i Consiqlio  de*  Pregati  non  dura  Uato,  testà  di  quel  Magistrato,  che  prinripalmente  le 
che  questi  Magistrati  vi  forniscano  il  tempo  de-  intitxluce.  E credo  che  questo  s*us>  fàre,  ac- 
terminato  agli  uffici  loro,  sono  poi  compresi  mcl  ciocché  a questo  modo  s*  acquisti  a quella  leg* 
Consiglio  de’ Pregati,  che  succede.  Abbiamo  an-  ge  maggior  riputazione;  siccome  ancora  pochi 
cora  usato,  ne*  bisogni  della  Repubblica,  conce-  mesi  sono  che  i Censori  (il  qual  BCagistrato  è 
dcre  facoltà  di  venire  nel  Consiglio  de’ Pregati  stato  nnovamente  creato  per  correggere  l*am- 
m qtiHli , che  con  le  loro  ricchezze  porgono  bizione  de*  Gentiluomini  ) crearono  una  leggo 
aiuto  alla  Repubblica,  prestando  quella  somma  per  la  quale  fu  vietato  il  congratularsi  con  quol- 
di  danari,  che  è loro  dalla  legge  determinala,  li,  che  hanno  ottenuto  i .Magistrati.  Fu  appm- 
La  quale  ancora  pone  termine  al  tempo,  che  rata  questa  legge  con  gran  favore  dal  Consiglio 
essi  devono  godere  quell’ (more;  acciocché  se  i de’ Pregali;  ma  fu  poi  con  molto  maggiore  nel 
loro  danari  sono  prima  restituiti  loro,  essi  ab-  Consiglio  grande  confermata,  od  oggi  diligcn^ 
biano  ancora  questo  vantaggio  d’entrare  quel  temente  s’osserva.  Oltre  a questo  nel  Consiglio 
più  nel  Consilio  de’  Pregati.  Perciocché  ordì-  de’  Pregati  sì  ia  la  elcrztone  del  Capitano  dell’ar* 
nariamente  possono  venire  in  questo  Consiglio  mata,  bisognando  far  guerra  per  mare,  e del 
inaino  a tanto  che  essi  riabbino  i prestali  da-  Provveditore  del  campo  facendosi  guerra  in  ter- 
nari. Non  è già  dato  loro  autorità  di  rendere  i ra-fcrriia,  e di  tre  altri  Magistrali,  i quali  noi 
snlTragi  : solamente  devono  trovarsi  in  detto  rhiaiiiiamo  i Savj  grandi;  i Savj  dì  terra-ferma. 
Consiglio,  dove  non  Istillo  altro , che  intende-  cd  i Savj  di  mare,  sicrnme  voi  dì  qui  a poco  in- 
re le  facc^de,  e travagli  umani.  Questa  con-  tenderete.  11  modo  dello  elegnre  tutti  questi 

suetudine  mi  pare,  che  si  possa  in  qualche  Magistrati  é questo.  Gascuno  de’ Pregali  nomi- 
parte  se  non  in  tutto  lodare;  perciocché  la  Re-  ns  uno,  qualunque  egli  vuole;  e tutti  quelli, 
pubtdica  per  via  d’essa  viene  in  due  modi  a che  sono  stati  nominati  si  ballottano:  e chi  di 
guadagnare.  Primieramente  ella  si  serve  de’  da-  foro  ha  più  suffragi  dalla  metà  in  su,  s*  intende 

nari  di  costoro:  ed  essendo  questi  le  più  volte  avere  ottenuto  il  Magistrato.  E se  egli  avviene 

giovani,  cominciano  tosto  ad  acquistare  espo-  talvolta  che  d’alruno  (il  quale  sia  dai  più  giu- 

rienza  e farri  valenti  uomini.  La  qual  rosa  dicato  atto  a qualcuno  di  quegli  offici,  che  ab* 
quanto  sia  utile  alla  Repubblica,  ninno  credo,  biamo  detti,  come  sarta  se  s^  avesse  a creare  un 
che  ne  abbia  dubtUzione.  Ragunansi  i Pregali  Provveditore  del  campo)  ri  sappia,  che  egli 
qualunque  volta  piare  al  Collegio  nel  modo,  non  abbia  caro  essere  eletto,  ed  ottenere  quell* 
che  presto  intrndet*ete.  (^needesi  .-incora  il  dignità;  e perci/i  niuno  ardisca  iioroìnario  per 
Consiglio  de’ Pregali  a’ Magintrali,  rpumlo  ro-  non  gli  «li^piarcre  ; arciorrhè  la  He)Hibblica  si 
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vacItA  delta  au/fìrV'ttxj  iiu , •’  è trovato  modo 
a Urio  omMifeare  tenza  elle  alcuna  nimicizia  ne 
acquùti;  perciocché  a tutti  i Pregati  li  co- 
manda  che  •erÌTano  in  una  polizza  il  nome  di 
quello,  a chi  riateuoo  vuole  dare  quello  offi- 
cio, le  ^uati  polizM^  poi  ai  mettono  in  un’  ur^ 
na,  e di  quella  ad  una  ad  una  sono  dal  gran 
Giocellìere  tratte  ; ed  • nomi  di  qufUi,  che  vi 
aono  aerini  tutti  letti,  c recitati,  i quali  poi 
vanno  di  mano  in  mano  P uno  dopo  V altro  a 
partito,  od  a quello,  che  passa  la  metà  de'  suf- 
fragi eoo  maggior  numero  è dato  il  Magistrato. 
Ma  qiiamlo  si  là  il  Capitano  dell*  armata , co* 
lui,  cìie  é alato  eletto  nel  Consiglio  de*  Pregati, 
nel  modo  detto,  debbo  poi  essere  ballottato  in 
Consiglio  grande,  e gli  s' eleggono  i competitori 
per  le  quattro  mani  nel  m<^o,  che  noi  dtrena- 
mo,  non  è molto.  C chi  di  loro  ha  più  sulTragi 
dalla  metà  in  su  s’ intende  avere  ottenuto  quelU 
diguiU.  1 Conaiglieri  ancora,  ed  i Censori  sono 
eletti  parte  dal  Consiglio  de’  Pregati , e porte 
dal  Consiglio  grande.  Il  modo  sarà  manifesto 
quando  a quelli  perverremo,  lo  non  posso,  ed 
ancora  non  è convenevole  dire  alcune  cose  in 
questo  luogo;  perciocché  hanno  maggiore  dì- 
endenza  da  quello,  che  ci  resta  a dire,  che 
a quello,  che  detto  abbiamo.  E perciocché  tutto 
quello,  che  a* Pregati  appartiene,  pienamente 
c narrato,  io  seguiterà  quello  che  mi  resta,  te 
altro  voi  prima  non  volete  intendere. 

Gioirmi.  D*  una  cosa  sola  mi  cade  nella  mente 
di  domandarvi.  V^oi  diceste,  cYie  questo  Consi* 
giio  dei  Pregali  nel  primo  giorno  a Ottobre  pi* 
glia  il  suo  Magistrato;  avete  voi  ragione  alcu- 
na, perrhè  piu  in  questo  tempo,  che  in  un 
altro,  cominci  ad  esercitare  il  suo  officio? 

M,  Trifotu,  Dì  questa  com,  che  domandate, 
ne  possiamo  addurre  questa  sola  ragione.  Nei 
tempi  passali  comunemente  scusava  fare  guerra 
la  state,  benché  oggi,  siccome  voi  vedete,  si 
campeggia  cosi  il  verno  come  la  state.  Entra 
adunque  il  Consiglio  de'  Pregati  nel  principio 
del  verno,  acciocché  nella  state  prossima  aven- 
dosi a fané  guerra,  abbiano  notizia  delle  fac- 
cende, che  corrono,  e siano  pratichi  in  quelle; 
là  dove  se  quelli , che  sono  compresi  in  tale 
CnosigUo,  pigliassero  il  loro  Magiùrato,  ponia- 
mo , nel  principio  della  state , giungerenbero 
nel  principio  della  guerra  senza  pratica  alcuna 
delle  faccende  di  quella,  e potrebbono  nel  de- 
liberare partorire  qualche  danno  alla  Repub- 
blica: perciò  fu  orainato  da' nostri  maggiori  il 
tempo  predetto. 

Gioyawti.  E*  mi  resta  pure  ancora  ad  inten- 
dere due  cose:  la  prima  delle  quali  è questa: 
se  chi  è stato  de'  Pregati,  o della  Giunta  un 
anno , può  essere  l' anno  seguente  ; la  secon- 
da, in  che  modo  eglino  usino  i loro  sufiragi 
ricorre. 

M.  Trifont.  Quanto  alla  prima,  avete  ad 
intendere,  che  questo  Consiglio  non  fa  contu- 
macia alcuna,  e perciò  può  ciascuno  essere 
eletto  o de’  Pregati,  o della  Giunta,  dopo  il  pri- 
mo ancora  il  secondo  ed  il  terzo  anno  conti- 
nuamente. Come  si  rtcolgano  i suffragi  allora 
intenderete,  quando  saremo  al  suo  luogo  per- 
venuti. ^ 

Giot^nni.  Seguitate  dunque  P ordine  vostro. 

M.  Trifoixe.  Succede  dopo  il  Coosiglto  «le' 
Pregati  il  CoUegin,  che  è il  terzo  membro  del- 
la Repubblica  nostra,  molto  onoralo,  e di  gran- 
dissima riputazione.  È composto  questo  Colle- 
rouTici 


gio  principalmente  di  tre  Magistrati,  i quali 
sono  questi:  i Sav)  grandi,  i Mvj  «fi  terra-fer- 
ma, i Savj  di  mare;  e compren<ie  XVI.  G^ti- 
luomini  : sei  sono  i Savj  glandi,  e ciascuno  de- 
gli altri  due  cinque.  Ed  oHra  questi,  della  Si- 
gnoria, cioè  del  Prìncipe;  e de' sei  Consi^serì, 
e tre  Capi  di  XL.  I Savj  »liinque  di  mare,  ì 
quali  altramente  si  chiameno  i Savj  agli  ordi- 
ni, curano  le  faccende,  che  appartengono  al 
mare  così  di  pa^,  e guerra,  come  d'altro.  1 
Savj  di  terra-ferma  travagliano  le  fàccende  «li 
terra,  le  quali  apparteiq^ono  alla  pace,  e guer- 
ra; ed  è loro  cura  speciale  tenere  conto  de* 
soldati  che  sono  dalla  Repubblica  stipendiati. 
1 Savj  grandi  procurano  1 una  cosa,  e l'altra, 
e dentro , e fuori.  Ed  é loro  cura  particolare 
b pace,  e la  guerra,  scrìvere , e rispondere  a* 
Prìncipi,  e ffnfdtnente  consigNare,  e governare 
tutta  la  R^ubUica.  Ma  è da  notare  che  anti- 
camente i Savj  grandi  includevano  l'autorità, 
amministrazion  de'Savj  di  terra  ferma,  «la'  quali 
uella  de*  Savj  grandi  non  era  già  inclusa.  Laon- 
c i Savj  gran<li  potevano  travagliare  le  cose 
di  terra-ferma,  non  escludendo  però  i Savj  dì 
terra-ferma.  N<4  medesimo  modo  i Savj  di  tei^ 
ra-fernia  includevano  quelli  di  mare,  e non  era- 
no ìoelusi.  E però  co'  Savj  di  mare  potevano 
ancora  eglino  trattare  le  cose  del  mare:  tanto 
che  i Savj  grandi  includevano  i Savj  «K  terra- 
fenna,  ed  i Savj  di  mare;  i Savj  di  terra-fer- 
ma, solamente  i Savj  di  mare.  Ne*  nostri  tem- 
pi da  non  molti  anni  in  qua  questo  ro«>do  di 
trattare  le  faccende  s'è  alquanto  variato.  Per- 
ciocché piT  legg«*  pubblica  s*  c det«nminato 
l'autorità,  ed  amministrazione  de*  Savj  di  ter- 
ra-ferma, sia  pari  a quella  de'Savj  grandi.  Quel- 
la sola  de’  Savj  di  mare  è rimasta  nel  modo 
che  addietro  s*  osservava.  Anticaniente  non  era- 
no se  iHNi  i Savj  grandi.  Essendosi  poi  a«M!re- 
scinto  P imperio  in  mare,  moltiplicate  le  fac- 
cende, fu  necessario  creare  ì Savj  di  nure,  a* 
quali  fosse  commessa  qiielb  cura  speciale.  11 
med«^imo  avvenne  poscia  che  in  terra-ferma 
cominciò  la  Repubblica  nostra  a divenire  gran- 
de: perciocché  furono  i nostri  padri  costretti 
a creare  i Savj  di  terra-ferma.  E lì»  questo  Ma- 

f;isirato  creato  tosto  che  Trevigi  vimne  sotto 
’ imperio  nostro.  Non  so  già  in  eoe  tempo  que- 
sti altri  due  avessero  orìgine.  E solevano  Miti- 
camente essere  di  maggior  riputazione  i Savi 
di  mare,  che  i Savj  di  terra-ferma.  Ma  poiché 
l' impero  di  terra-ferma  crebbe , ed  i nostri  co- 
minciarooo  a voltare  l' animo  alla  terra,  i Savi 
di  mare  perderono  U loro  riputazione , ed  » 
Savj  di  terra-ferma  l' acquistarono.  S«>oo  eletti 
questi  tre  Ma^trati  nel  Consiglio  de*  Pregati 
in  quel  medesimo  modo,  che  noi  dicemmo  eh^ 
gersi  il  Proveditore  del  campo.  Ma  é da  sape- 
re, che  niuno  è creato  Savio  grande  se  non  è 
di  maturi  età,  • molto  rìputsto  valente. 

1 Savj  di  terra-ferma  sono  sempre  uomini  di 
riputazione,  ma  non  quanto  i Savj  grandi.  Quelli 
di  mare  sono  ancora  di  minore  riputazione.  E 
serve  oggi  questo  Magistrato  più  tosto  a date 
«Kcasionc  a*  giovani  di  esercitarsi  che  ad  altro. 
Perciocché  nelle  faccende  di  momeuto  sempre 
si  travagliano  i Savj  di  terra-ferma,  ed  i Savj 
giMndi.  Elegge  ciascuno  di  questi  Magistrati  un 
Proposto,  il  quale  è capo  del  Magistrato  una 
settimana  : dopo  il  quale  tempo  si  u il  succes- 
sore. Costui  poi  in  Collegio  propone,  e ricorda 
tutto  quello  che  bisogna  eseguire,  ohe  appar*. 
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(rnca  al  su')  Mapùtralo.  il  mo<lo  drl  trjttAre 
vuUU  facrenHo  f qursto.  Ciaictin  porno  d'  ir>> 
torno  a dup  ore  dopo  il  Irrarr  dei  Sole,  si  ra> 
guna  il  Collegio.  E notate  rhc  qu.tlunf{ur  Tolta 
noi  diciamo  il  Collegio,  s*  intende  1’ aggregato 
de' tre  Magistrati  sopraddetti,  col  Doge,  r Con> 
sigUeri , e' tre  Cipi  de’ Quaranta,  cioè  con  la 
Signorìa  ; la  quale  rappresenta  la  persona  del 
Dominio.  E per  questa  ragione  entra  in  (que- 
sto Collegio,  e nel  Consiglio  grande,  e nel  Con» 
piglio  de’ Pregati,  e nel  Consiglio  de’Dieci,  tanto 
che  nulla  si  tratta  senta  la  presenta  dt  quella. 
Ed  è il  Doge  co’  Consiglieri  simile  a<l  un  Si» 
raore  assoluto,  il  quale,  qu.intunqiie  egli  abbia 
oÌtìso  le  faceende  della  nepubhlica  .a  tili  Ma- 
gistrali, nondimeno  Tuole  aurora  egli  nel  trat- 
tare di  quelle  intervenire.  La  presenz.1  del  quale 
non  fa  che  le  faccende  non  siano  propriamente 
ta  potestà  loro.  Questo  medesimo  si  può  dire 
de’ tre  detti  Magistrati;  perctocehè  .incora  che 
eglino  trattino  le  farrrnae  eoi  Doge,  e Consi- 
glieri, e Capi  do*  Quaranta,  non  è però  che  la 
cura  d’esse  non  sin  particolarmente  loro.  Ba- 
pinato  adunque  il  Collegio  , leggonsi  tutte  le 
lettere,  che  si  sono  ricevute  dall*  ultima  volti, 
che  egli  t’ era  ragtinato , inaino  allora.  Dasst 
udienza  agli  Oratori  • se  alrtin»  la  chiede , c 
ciaicnno  cliijueUi  tre  Magistrati  eseguisce  quelle 
faccende,  che  a lui  appartengono,  dal  Proposto 
SQO  proposte,  e ricoiilate.  Se  ailiinque  bisogna 
pigliare  deliberazione  alcuna  sopra  qualche  fac- 
cenda appartenente  a’Sa\'i  grandi,  o a’ Savj  di 
terra-ferma,  possono  essere  ì Savj  di  mare  esclu- 
aL  Ma  se  la  eosa  non  è di  grandissima  impor- 
tanza, non  sì  usa  vietare  loro  il  trovarsi  a tale 
disputazionr.  Ma  1’  officio  Toro  é ticere , ed 
ascoltare.  E quando  pure  dirnno  la  loro  opi- 
nione , non  sono  t loro  panari  in  questo  easo 
notati  per  essere  poi  introdotti  nel  Consiglio 
de’  Pregati , ma  H^>lamente  quelli  degli  altri 
Savj,  e de’ Consiglieri , e Capi  di  XL.  e del 
Doge.  Ed  aeeioceliè  con  nno  esempio  inten- 
diate tulio  l’ordine  di  questa  amministrazione, 
poniamo  che  bisogni  prendere  qualche  delibe- 
razione sopra  facr<*nde  appartenenti  a Savj  di 
mare.  Pigliano  costoro  la  loro  amministrazione, 
nè  possono  escludere  i Savj  di  lerra»ferma,  nè 
i Savi  grandi,  volendosi  eglino  di  tal  cosa  tra- 
vagliare. Consultano  adunque  sopra  quella  fac- 
cenda, e non  solamente  essi  soli  possono  dire  il 
loro  parere,  ma  gli  altri  Savj  ancora,  ed  il  Do- 
ge, e Consiglieri,  e Capi  de’XI«  se  a loro  pare, 
e pigliano  una,  o più  parti,  secondo  che  sono 
d’ nn  parere,  o di  più.  Perciocché  riasmn  Sa- 
vio, e Consigliere,  e molto  maggiormente  il  Do- 
ge, quando  non  acconsenta  al  parere  degli  al- 
tri, può  egli  solo  introdurre  una  parte.  Tutte 
queste  parti  sono  dal  Segretario  notate  ciascuna 
eoi  nome  di  quel  Savio,  o di  qualunque  altro, 
che  di  quella  fu  autore.  E percioecnè  nìuna 
cosa,  che  appartenga  alle  dette  pubbliche  am- 
fflìnistrazioni , si  può  determinare  senza  l’ ap- 
provazione del  Consiglio  dei  Pregati;  fatto  tal 
Coiisi;;lio  ragunare,  vengono  i detti  Magistrati 
con  le  parli  nottté;  e con  questo  ortiine  le  pro- 
pongono : se  le  parti  tono  più  che  una,  e po- 
niamo che  eHe  siano  quattro,  tutte  si  propon- 
gono insieme.  Ma  prima  si  legge  quella,  della 
quale  è autore  il  più  onorato  M.'igistrato;  lad- 
dove se  alcuna  ve  ne  fosse  del  Doge,  o de*  Con- 
siglieri, deve  l’altre  precedere.  Similmente  quelle 
de’  Savj  grandi  si  leggono  prima  rlu*  quelle  dei 


Savj  di  lerra-ferm.i,  le  quaPi  antecetlono  a quella 
de’  Savj  di  mare.  E se  alrtino  dì  questi  Magi* 
strati  sopra  qualche  faccenda  alla  sua  ammi* 
nistrazioiie  appartenente  avesse  solo  egli  pr^ 
so  più  parli . quella  parte  si  dee  prima  pro- 
porre , dell.i  qu.ile  è autore  chi  è di  loro  il 
più  onoralo,  rroposte  che  tono  le  parti , oc 
alcuno  tle’Savj  vuole  contraddire,  deve  prece- 
dere a tutti  i Pregati,  e prima  quel  Savio,  che 
è di  maggior’  antnrilk:  dopo  lui  ciascuno  dei 
Pregati  ha  potestà  di  fare  il  medesimo.  Ma  poi- 
ché ass.it  s’  V disputato  sopra  le  parti,  tutte  quel- 
le insieme  sì  ballottano  in  questo  modo,  he  le 
parti  sono  quattro,  come  noi  ponemmo,  ven- 
gono quattro  Segretari  riascunu  con  un  bosso- 
lo bianco  in  mano,  e dietro  a loro  un  altro  Se- 
gretario ron  bossolo  verde,  e dietro  a questo 
un  altro  ron  un  bossolo  rosso.  11  primo  ehg 
viene  di  mano  in  mano  recita  il  nome  dell’au- 
tore della  prima  parte,  che  fu  proposta;  il  se- 
condo quello  della  seconda;  il  terzo  quello  della 
terza  ; il  quarto  quello  della  quarta  : e ciascun  dei 
Pregati  mette  la  sua  ballotta  in  qual  bossolo  gli 
piace.  Laonde  s’  egli  non  .ipprova  la  prima  par- 
te, mette  la  sua  ballnlt.i  in  quel  bossolo , che 
rieoglie  ì stilfragi  di  quella  parte,  che  gli  piace. 
E se  ninna  ne  fosse  da  Ini  approvata,  allora 
mette  la  sua  ballotta  nel  bossolo  verde.  Ma  se 
quella  materi.i  non  gli  è ancora  chiara,  mette 
la  ballotta  nel  bossolo  rosso,  rhe  dietro  a tut- 
ti gli  .litri  siicrede,  ed  è il  bossolo  de’non  sìn- 
ceri, cif>c  di  quelli  che  non  dannano,  e non  ap- 
provano. Kii’olti  die  sono  in  questo  modo  i 
suffragi,  SI  numerano  le  ballotte  di  eìascima  par- 
te, e quella  che  passa  la  metà  con  maggior  mi- 
merò rhe  I’ altiT,  s*  intende  esser  ferma,  e rata, 
né  avere  bisogno  d’essere  altramente  conferma- 
ta. Ma  se  ninno  aggiugne  alla  metà,  di  quella, 
che  ebbe  minor  numero  di  suffragi,  non  si  fa 
più  menzione  airnna,  e I’  altre  tre  si  ballotta- 
no nel  mo<lo  detto,  cioè  con  tre  Ivissoli  bian- 
chi, e dietro  il  verde,  ed  il  rosso.  E se  aleiinA 
di  queste  passa  la  metà,  quella  s’intende  esse- 
re approvala  : ma  se  niuna  alla  metà  arriva  , 
si  toglie  via  quella,  rhe  ha  minor  numero  di 
suffragi,  e 1’ altre  due  si  ballottano  nel  mede- 
simo modo,  cioè  con  due  bossoli  bianchi,  e die- 
tro il  verde , ed  il  rosso.  E se  dì  queste  ancora 
niuna  passò  la  metà,  quella,  che  ha  più  suffragi 
che  l’altra,  sola  si  ballotta,  cioè  con  un  bos- 
solo bianco,  e dietro  il  verde,  ed  il  rosso.  E se 
questa  sola  non  pa.ss.i  .incora  l.i  metà  de’ suf- 
fragi ( il  che  avviene  se  nel  bossolo  verde , e 
nel  rosso  è maggior  numero  di  ballotte  che  nel 
bianco  ) niuna  delle  p.irti  ballottate  s’ intende 
essere  cnnfiTmata  : ed  in  questo  raso  bisogna 
introdurre  nuove  partì,  essendo  la  materia  che 
si  tnitta  necessaria.  Il  che  si  può  fare  nel  me- 
desimo giorno,  perriocrhc  il  Doge,  ciascun  Con- 
sigliere, ciascun  Capo  de’XI..  eiaseun  Savio  può 
introdurre  nuove  parti.  Puossi  ancora  tal  cosa 
riservare  ad  un  altro  giorno;  ma  rarissime  volte 
avviene,  rhe  di  tante  sentenzìe,  o parti,  eh© 
noi  le  chiamiamo,  ( e’ mi  vien  usato  qii.indo  l’ li- 
no, e quando  l’altro  vocabolo,  ma  intendo  pure 
il  medesimo)  una  non  sia  approvata.  Quando 
pure  nitin.i  ne  fosse  confermata,  e la  materia 
richiedesse  qualche  deliberazione,  voi  intende- 
rete, che  Online  s’osseni,  quando  noi  tratte- 
remo del  Consiglio  de’  Dieci.  Ma  not.ifc,  che  la 
prima  volt.i.  rhe  le  parti  tutte  insieme  si  bal- 
lottano, potila  esser  nel  bossolo  de' non  sinceri 
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più  che  U ihHìi  (le*  suffrsfp  ; 4^  in  questo  ra«o 
nintia  dell**  dette  parti  altre  volte  si  dee  bai* 
lottare  : bisogna,  richiedendolo  la  materia,  deli- 
berazioni nuove,  e nuove  parti  introdurre. 

Giot^anni.  Per  quello  che  voi  avete  detto  mi 
pare  che  questi  Savj  siano  capi  di  proporre  i 
pareri;  perciocché  Ìo  non  veggio,  che  alcun 
altro  abbia  autorità  di  proporre  sentenze,  cioè 
parti,  raa  solamente  di  contraddire. 

M,  Trifolte.  Voi  dite  bene.  Nondimeno  per- 
<dìè  potria  avvenire,  che  alcuno  del  Consiglio 
dei  rregati  avesse  sopra  qualche  materia, 
che  parere,  qualche  intensione  utile  alla  Repub* 
blica  che  a niuno  dei  Savj  e degli  altri,  che 
possono  proporre  i pareti,  venisse  in  considera- 
«ione;  acciocché  tale  utilità  non  si  perda,  è or- 
dinalo, che  tale  parere,  o sentenza  possa  essere 
comunicata  ad  uno  di  quelli  che  propongono 
i pareri,  e da  lui  poi  nel  Coniglio  de*  Prega- 
ti, come  1*  altre , proposta.  Ma  che  solamente 
i Savj , e gli  altri  detti  possano  introdurre 
pareri,  è oidinato  oltre  qualche  altra  ragione, 
che  altra  volta  intenderete,  per  fuggire  con- 
fusione, la  quale  sarebbe  troppo  grande,  se  cia- 
scuno potesse  ciò  fare.  Oltre  a questo  non 
pare  verisimile,  che  qu^lc  cose,  che  non  ven- 
gono in  consideraztone  al  Colleno,  nel  (piale 
sono  sempre  i più-  pnt^ntt  deUa  Città,  deb- 
bano essere  da  altri  conosciute.  E quando  pu- 
re (picsto  alcun.i  volta  potesse  avvenire,  egli 
sarà  di  rado,  rhe  noa  bisogna  farne  iiiolt.i  sti- 
ma, e tanto  più , quanto  in  ogni  ordinazione 
si  deve  per  il  maggiore  comodo  sempre  lascia- 
re il  minore. 

Giovanni,  E’ mi  resta  solamente  ad  intendere 
quanto  tempo  ciascun  di  questi  Ire  Magistrati 
esmtnU  U suo  officio  , e se  gli  uomini  di  cia- 
scuno tutti  sono  io  un  niedesìiiio  tempo  eletti. 

M,  Tr\font.  A ciascuno  di  questi  tre  Magi- 
strati è determinato  un  tempo  di  mesi.  Non 
s(mo  già  gli  uomini  di  ciascuno  eletti  in  un 
roedesiroo  tempo;  perciocché  i Savj  grandi 
s'eleggono  in  due  tempi,  tre  per  volta.  Ed  é 
da' primi  ai  secondi  tre  mesi  d' intervallo  : i 
Sav]  di  terra  ferma,  ed  i Savj  di  mare  s'eleg- 
gono ancora  essi  in  due  tempi.  Ma  dove  re- 
lesione  de' Savj  grandi  si  faceva  a tre  per  vol- 
ta, di  qu^ti  s'eleggono  prima  tre,  e poi  due 
co' medesimi  intervalli  di  tempo.  A' Savj  ^on- 
di, quando  la  grandezza  delle  faccende  il  n- 
cercni,  usiamo  creare  una  aggiunta  di  tre,  e 
gli  chiamiamo  i Savj  straordinari-  E (pesto  è 
quanto  mi  è occorso  dirvi  sopra  tale  materia, 
non  volendo  or  altro  intendere,  io  segaiterò 
quello  che  a dire  mi  resta. 

Gùttianni»  Seguitate  a vostro  piaeere,  che 
non  mi  occorre  volere  altro  di  (pesti  Savj  sa- 
pere. 

Af.  Trifone.  Noi  ùamo  Snalmente  pervenuti 
al  supremo  Magistrato  della  Città  nostra,  3 
quale  noi  chiamiamo  Doge.  Questo  é quel  Ma- 
^trato,  in^e  la  nostra  Repubblica  forni- 
sce; dell' antì(jMtà  del  quale,  della  grande  au- 
torità, U (pale  ne'primi  tempi  area,  com'ella 
fu  poi  temperata,  sufficientemente  abbiamo  dì 
sopra  narrato:  resta  ora,  che  trattiamo  in  che 
modo  egli  s'elegga,  e che  autorità  ne' tempi 
e^i  abbia.  Ed  acciocché  voi  intendiate 
partìeols^mente  ogni  cosa,  morto  che  è il  Do- 
g<e,  entrano  nel  Palagio  i sei  Consiglieri , tre 
Capi  de'XL.  de' (pali  di  sopra  dicemmo.  Éd  3 
piu  vecchio  de' Con sigUeri  s" intende  essere  Vi- 


cedoge; e perrìé  egli  alcune  cose  smministri, 
le  quali  alroffirio  «tri  Doge  appartengono;  sic- 
come è suggellare  i bollettini,  che  si  danno  a 
ehi  d(‘vc  nuovo  officio  pigliare;  le  lettere,  che 
la  Signoria  scrive  a'heltori,  cd  a ciascun  al- 
tro, sono  iu  nome  dei  Governatori  scritte.  Co- 
storo non  escono  inai  di  Palagio  insÌDo  a che 
il  nuovo  Doge  non  è creato.  Serransi  ancora 
le  porte  del  Palagio,  e solo  si  lasciano  gli  spor- 
telli aperti,  onde  si  possi  uscire,  ed  entrare, 
ed  anco  vi  si  tiene  alquanto  di  guardia  più 
per  usanza  antica,  che  per  alcuna  necessaria 
cagione.  Perciocché  la  nostra  Città  piglia  qo«dia 
stessa  alterazione  della  morte  del  nostro  Pvea- 
cipe,  che  piglierebbe  di  quella  di  qualuiKpiu 
altro  privato  Gentiluomo;  onde  in  essa  n*Hi 
appansee  per  tal  caso  varìasione  alcuna.  È il 
vero  che  t Magisti*ati  non  si  ragunano  per  ren- 
dere ragione  fino  che  il  nuovo  Doge  non  é 
creato;  la  (piai  cosa  é ordinata,  perciocché  es- 
sendo i Gentiluomini  in  tid  creazione  occupa- 
ti, non  hanno  tempo  di  potere  amministrare. 
Il  corpo  adunque  del  morto  Doge  ornato  dei 
vestimenti  Ducali  si  fa  portare  in  una  stanza 
da  basso  chiamata  la  Sala  del  Piovegi;  dove  si  tie- 
ne tre  giorni  continui.  E sono  deputali  XX.  Gen- 
UluomiDÌ,  i quali  vestiti  di  scarlatto,  quando 
egli  é portato  iti  detta  Sala,  Paceonipagnann, 
e gli  seggono  quivi  d' attorno,  e poi  ne^&eguentì 
giorni  ritornano  a fare  il  sìmigUante.  Dopo 
questo  si  celebrano  le  sue  esequie  con  quella 
pompa  e magniRrenza,  che  richiede  la  dignità 
di  t^to  Magistrato.  Fatfe  l' esequie  si  raguna 
nel  seguente  giorno  il  gran  Consiglio:  ^ve 
dal  gran  Cancelliere  é fatto  intendere  che 
avendosi  a dar  principio  alla  creazòone  del  fu- 
turo Doge,  s*  hanno  ad  eleggere  i mnqiie  Cor- 
rettori, ed  i tre  Inquisitori.  11  Vicedoge  poi 
levato  in  piè  parla  al  Consiglio.  £ lodato 
egli  ha  la  vita,  i costumi,  il  governo  del  moùto 
Doge,  conforta  ciascuno  a fare  elezione  di  per- 
sona, che  sia  utile  . ed  onorevole  alla  Repub- 
blica. Fannosi  poi  leggere  le  l^gi,  le  quali 
contengono  il  modo  d'àeggere  il  Doge.  È fi- 
nalmente nel  modo  che  s*  osa  neUa  creazione 
dei  Mamstrati,  ci  fanno  i detti  cinque  Corret- 
tori, ed  i tre  Inquisitori. 

L' officio  degrlnquisitorì  è diligentemente 
esaminare  la  vita,  e l’axioiii  del  passato  Doge, 
c ricercare  se  egli  ha  le  leggi  osservate.  E 
quando  trovino  che  egli  abbia  in  cosa  al<niiia 
errato,  sono  obbligati  ad  aecusario.  Ed  ogni 
pena  che  egli  meritasse,  deve  s<q)ra  egli  eredi 
cadere.  Ma  sono  tali  pene  pecumarie;  percioo- 
ehè  sana  troppo  ingiusta  cosa,  che  l' sltre  pe- 
ne, le  quali  meritasse  il  Doge,  i suoi  eredi  do- 
vessino  patire.  Agitasi  tal  causa  nel  ConsigUo 
grande,  per  essere  di  cosi  grande  ìmportauM 
per  la  qualità  della  persona;  potriasi  an^  agi- 
tare nella  Quarantia  criminale,  come  di  sotto 
diremo.  Il  I^ge  Loredano,  Principe  veramente 
per  la  bontà,  e sapienza  sua  degno  d' esser  con 
riverenza  ricordato , di^o  la  morte  aua , tre 
anni  sono,  fu  in  (piesta  guisa  condannato,  p^ 
non  aver  tenuto  quel  grado  con  quella  magni- 
ficenza, che  richiedeva  tanto  Magistrato.  E gli 
eredi  suoi  furono  a pagare  la  pena  costratti, 
la  qual  gìngneva  al  numero  di  .MD.  ducati.^ 
dtoeoum.  Questa  legge  mi  pare  alquanto  in- 
giusta; perciocché  non  mi  pare  onesto,  ene 
uno  porti  U pena  di  quel  peccalo,  che  egli 
nuli  Ita  commesso. 
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M.  Trifone.  Egli  è come  roi  «lite.  Ma  in  || 
<|ue»to  caso  quello,  che  ha  peccato  , e non  al-  fl 
tri  porta  la  pena;  perciocché  1* eredità  del 
Doge  è quella,  che  é condannata:  e chi  pren- 
de quella  eredità  la  deve  con  quell’ obbligo 
pigliare.  £ reramente  furono  prudenti  quelli, 
che  trorarono  tal  ordine;  perciocché  olla  é 
cagione,  che  i Dogi  più  diligentemente  le  leg- 
gi owerviiio,  ▼edeodo  che  i suoi  eredi  hanno 
a patire  le  pene  di  quelli  errori,  de’qnali 
cmì  non  fotaero  castigati.  Ma  tornando  a pro- 
posito; l’officio  de’ Correttori  é redere,  e con- 
siderare te  bisogna  introdurre  legge  alcuna, 
la  quale  dal  nnoTo  Prìncipe  debba  essere  os- 
•errata;  te  bisogna  correggere  alcuno  errore, 
che  11^’  amministraaìone  del  passato  Doge 
•i  sia  scoperto.  E per  fare,  questo,  tosto  che 
essi  sono  creati,  in  una  stanza  a loro  desti- 
nata, si  riducono:  dorè  tante  rotte  si  raguna- 
DO  che  abbiano  fermo  e determinato  quello, 
ebe  paia  loro  si  debba  mutare,  o di  nuoro  in- 
trodurre. Né  possono  si  presto  tal  cosa  spedi- 
re, che  tre  o quattro  giorni  almeno  non  con- 
sumino. £|;iino  adunque  quando  hanno  le  loi» 
consideraooni  fomite , lo  fanne  inlcndere  alia 
Signoria;la  quale  fa  chiamare  il  Consiglio  gran- 
de nel  modo  e luogo  consueto.  Doro  ragnoato 
dire  egb  è,  reugooo  i cinque  delti  Correttori, 
i quali  fanno  recitare  tutte  quelle  leggi,  e cor- 
reaioni,  che  hanno  giudicato  doversi  fare.  Le 
quali  ballottate  ad  ima  ad  una  nel  Consiglio 
tono  da  quello  confermate  o ricusate.  Ed  in 
qnesto  medo  si  viene  a correggere  tutto  quel- 
lo ohe  richiede  correzione,  ed  a iotrodurrc  di 
BDOro,  se  cosa  alcuna  alla  Repubblica  si  scno- 
pre  fruttuosa.  Dopo  questo,  il  seguente  giorno 
si  chiama  di  nuoro  il  gran  Consiglio,  al  quale 
ehi  non  ha  passato  il  XXX.  anno  non  può  ve-  I 
■ire.  E nel  uebito  tempo  serrate  le  porte  della 
Sala,  tono  annoverati  tutti  quelli,  cne  sono  al 
Consiglio  venuti.  Ed  in  una  urna  (noi  diciamo 
Cappdlo)  di  quella  sorta,  che  hanno  una  «ola 
buca  nel  ooperdiio,  ai  mettono  trenta  ballotte 
dorate  con  un  contrassegno,  • Unte  argentate, 
che  tette  umeme  siano  quanti  sono  i Gentil-  B 
uomini,  «he  vi  ti  trovano.  Dopo  fi  jpid  | 

giovane  de’ Consiglieri  viene  nella  Chiesa  di  oan  I 
iuarco,  la  qude,  come  sapete,  è congiunta  col  I 
Palagio;  « fatto  che  egli  na  riverenza  all’alta-  B 
re,  prende  un  fanoiuUetto,  «he  hanno  quivi  H 
fatte  venire,  e lo  conduce  in  Coniglio,  jperché  I 
tragga  le  ballotte  dell’  urna  per  i Gentuuoini- 
ni,  quando  vengono  d Cappello,  a’ quali  non 
è permesso  trarle  da’ loro,  perché  non  possano 
fnuide  usare.  Soleva  anticamente  il  detto  Con- 
sigliere pigliare  a sorte  uno,  che  a lui  pares- 
te di  buona  indole,  e condurlo  per  Ule  officio 
in  Consiglio.  Chiamasi  questo  fanoiullctto  il  Bai-  | 
lottino:  ed  è quefio  che  in  processione  proce-  D 
de  al  Doge  : il  quale  è tenuto  tosto  che  egli  é I 
venuto  all’età  convenevole,  procacciar  ch’egli  I 
m scrìtto  nd  numero  de*  Segret^.  Condotto  II 
il  Ballottino  dinanzi  alla  Signoria,  un  Conti-  Il 
gUere,  ed  un  rapo  de’  XL.  qnelU  a chi  la  sorte  l 
ha  dato  tale  olfioio,  vanno  a sedere  dinanzi  al 
Cappello.  Trassi  poi  per  sorte  qual  banco  deb- 
ba venire  al  Cappello  di  mano  in  mano.  E no- 
tate che  nella  creazione  de’  Magistrati,  i ban- 
chi venivano  a due  a due,  perché  venivano  a 
due  Cappelli  : in  questa  azione  venendo  ad  un 
Cappello,  vengono  anco  ad  imo  a<l  imo.  Tal- 
che  dove  nella  creazione  de’  Magistrali  si  m'*t- 


tono  nell’urna  le  sorti  de’ cinque  bonchi  dop- 
)>i;  in  questa  degli  elettori  del  Doge  si  metto- 
no le  sorti  de’  Dieci  «eeinpi.  Poi  si  trae  qiialp 
di  essi  prima,  o poi  d(*vr  al  Cappello  andare. 
Ove  é da  sapere  che  quando  uno  é tratto  di 

Juelli  cinque,  che  sono  di  verso  S.  Giorgio, 
eve  quello  cominciare  dalla  testa  di  verso 
Broglio.  E quando  uno  é tratto  degli  altri  cinque, 
che  sono  di  verso  S.  Mai^o,  e deve  la  testa 
di  verso  Castello  cominciare,  la  qual  cosa  io 
penso  che  voi  intendiate,  avendo  compreso  la 
descrizione  della  Sala.  Tratto  adunque  che  è 
un  banco,  quel  Gentiluomo,  che  siede  in  qiiella 
testa  che  deve  cominciare,  si  leva  in  piedi,  e 
va  al  Cappelle.  Allora  il  Ballottino  in  nome  di 
quello  trae  una  ballotta,  la  quale  se  é argen- 
tata. la  mette  in  un  altro  Cappello  appiè  di 
quel  posto,  e colui  per  chi  ella  fu  tratta , 
esce  «obito  della  Sala.  E se  è dorata  col  con- 
trassegno, la  porge  a!  detto  Consigliere.  Ed  il 
CanceUiere  pronuncia  il  nome  di  colui,  per 
chi  eUa  fn  tratta;  il  quale  subito  in  mezzo  di 
due  Segretari  é condotto  in  una  stanza  fuori 
della  Sala.  Chiamanti  poi  tntti  quelli  della  sua 
famiglia,  ed  oltre  a questi,  zìi,  cugini,  suocero, 
e cognati,  cioè  tutti  quelit,  a chi  egli  ffi  ordi- 
nariamente contumacia,  i quali  arrivati  al  Tri- 
bunale sono  da  un  Segretario  annoverati.  E 
tante  ballotte  argentate  si  trae  del  Cappello, 
quanto  è il  numero  di  costoro.  1 quali,  perchè 
non  possono  più  andare  al  Cappello,  escono 
della  Sala.  Seguitan  poi  il  meaesimo  ordine, 
chiamando  a sorte  i banchi,  tanto  die  tatto 
le  trenta  ballotte  dorate  siano  fuori  del  Cap- 
pello tratte.  E qndli  die  l’hanno  sortite  (poi- 
ché tutti  tono  nelU  detta  stanza  ritirati,  <d  è 
licenziato  il  Consiglio)  vengono  tutti  inMcme 
a sedere  dinansi  alla  Signoria,  e si  posano  in 
itt  i due  banchi  del  mezzo  ; la  meta  in  uno, 
r dira  nei!’  diro.  Mettonsi  poi  in  un  C^peflo 
XXI.  ballotté  argentate,  e IX.  dorate,  e i .\XX. 
detti  ( poiché  i banchi  dove  aeggono  sono  per 
sorte  cniaraati,  chi  prima  di  loro  debba  ve- 
nire d Cappello,  e da  ebe  testa  cominciare) 
ad  ano  ad  uno  vanno  al  detto  Cappello,  del 
quale  ti  Ballottino  sopraddetto  per  dascuno,  die 
viene,  trae  una  ballotta,  inaino  a tanto  che  le 
nove  dorate  «ano  tratte.  Quelli  adanque  per 
i quali  sono  tratte  V argentate,  ne  vanno  alU 
bnona  ora  ; e qudfi  a’  quali  la  sorte  ha  date 
le  nove  dorate,  ne  vanno  nella  detta  stanza. 
Dove  poi  che  tutti  sono  ridotti,  sono  dalla  Si- 
gnorìa in  un’altra  stanza  condoCti,  dove  sono 
tutto  le  loro  comodità  ordinate.  E preso  sacra- 
mento di  fare  buona  elemone,  stanno  quivi 
tanto  serrati,  che  per  via  di  suffragio  sMuano 
eletto  XL.  tutti  di  quaranta  famiglie  diveme. 
La  qual  cosa  in  questo  modo  procede.  Tosto  che 
i nove  sì  sono  serrati,  traggono  tra  loro  per 
sorte  ohi  debbe  essere  primo  nominatore,  chi 
secondo,  olii  terzo,  e cosi  di  mano  in  mano.  E 
secondo  quest’  ordine  fanno  poi  la  nominatone 
ed  i nominati  si  ballottano,  e chi  arriva  a sette 
ballotte  s’intetsde  essere  de’  XL.  Fatta  che  è que- 
sta elezione,  notificano  alla  Signoria  i Quaranta 
essere  eletti;  la  quale  allora  il  medenmo  gior- 
no, e sa  r ora  fosse  troppo  tarda,  il  giorno  se- 
guente, fa  chiamare  il  gran  Consiglio.  E radu- 
nato elle  egli  c , il  gran  Cancelliere  con  due 
Segretari  va  alli  nove  per  la  cedola,  dove  han- 
no scrìtti  i Quaianta  da  loro  eletti.  £ tomaio 
nel  Consiglio  per  comandamento  della  Sigilo- 
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ria  I Domi  «Irgli  eletti,  i aualì  ad  uno 

ad  ttno  venati  dinimzì  M Tribunale  sono  fuori 
del  Consiglio  iu  una  staiixa  mandati.  K se  al- 
cuno non  fosse  presente,  un  Consigliere,  ed 
un  Capo  dei  XL.  vanno  essi  a cercarlo,  e tro- 
vato cne  r hanno  senza  dargli  rumodità  di 
parlare  ad  alcuno  , lo  conducono  m Sala  del 
Consiglio,  e poi  nella  stanza,  dove  si  sono  ri- 
tirati ■ compagni.  E comparsi  che  sotto  tutti, 
fi  dk  Kcenia  al  Consiglio.  E secondo  l’ordine 
di  prima  miesti  XL.  vengono  dinanzi  alla  Si- 
gnoria. E latti  sedere  in  su  i due  bancki  del 
messo,  soao  nel  modo  che  i trenta  sopraddet- 
ti, per  sorte  ehiamati  ad  aiiCappello,  dove  so- 
no XXVHI.  ballotte  argentate,  e Xll.  dorate, 
« queMi  , per  ehi  sono  tratte  T argentale  , ne 
Tanno  fuori  , queUi  ebe  hanno  le  dorate  sono 
condotti  dalla  Signorìa,  dove  prima  erano  sta- 
ti i nove,  o io  altra  staine,  che  uni  lor  pia- 
ccsae.  E quivi  dato  il  giaramento  di  fare  buo- 
na elesione  , si  serrano,  e per  via  di  suflhigio 
eleggono  nel  medesima  modo  XXV.  di  XXV'.  fa- 
miglie diverse.  All*  elezione  de’  quali  sono  ne- 
cessarie nove  ballotte.  La  quale  poi  che  è G- 
nita,  lo  lanno  inteude-re  albi  Signoria.  Ed  ella, 
ac  il  tempo  lo  patisce,  la  chiamare  il  Consi- 
glio , se  non  ditTerìsce  al  segaeiite  giorno.  E 
nel  medesimo  modo  logge  il  gnn  Cuncelliere 
i nomi  di  questi  XXV.  È quelli,  che  si  sento- 
no nominare,  venuti  dinanzi  al  Tribunale,  so- 
no fuori  del  Consiglio  in  ana  stanz.a  , siccome 
furono  i XL.  mandati.  E se  alcuno  non  fosse 
presente,  è cercato  nel  modo  detto,  c condotto 
nel  Consiglio,  e poi  nella  stanza  con  gli  altri. 
Dove  poi  che  tutti  sono  comparsi , si  liretizia 
il  Consiglio  , ed  essi  vengono  dinanzi  alla  Si- 
gnorìa e nel  medesimo  modo  posti  a sedere, 
e chiamati  a sorte,  vengono  al  Cappello,  dove 
sono  XVL  ballotte  allentate  , e nove  dorate. 
Quelli,  per  chi  sono  dal  Bdloitino  tratte  V ar- 
gentate , si  partono.  Quelli,  che  hanno  le  do- 
rate, nutaiio.  £ serrati  insieme,  sircotne  gli 
altri,  eleggono  con  sette  ballotte  nel  sopra^ 
detto  mocFo  XLV.  di  XLV.  famigli^  diverte. 
E questi  poi  che  al  Consiglio  ( fatto  dalla  Si- 
gnorìa chiamare  ) sono  letti , ed  i presenti  , e 
gli  assenti  nel  modo,  che  abbiamo  detto,  tutti 
smio  insieme  rìdoUi  , vengono , Ucenzìato  il 
Consiglio , dinanzi  alia  Signoria.  E nel  modo 
detto  posi!  a sedere , e per  sorte  chiamati , 
vengosso  al  CappcHo  , dove  sono  XXXIV.  bal- 
lotte argentate,  e XI.  dorate.  E quelli,  per  chi 
sono  tratte  l’argentate,  ne  vanno  a loro  piace- 
re. QueUi  che  sortiscono  le  dorate,  rìroai^ono, 
i quali  dato,  come  gU  altri  il  giuramento,  e 
nei  modo  detto  rìochiuM  eleggono  per  via  di 
suffragio  con  nove  ballotte  xLl.  tutti  pure  di 
famiglie  diverse.  E questi  sono  gli  ElcUorì  del 
Doge. 

Giot'onni,  Questa  è cosa  molto  lunga,  e non 
veggo  che  ella  sia  di  molta  utilitk. 

M.  Tnfont,  io  non  voglio  ora  di  questa 
materìa  <lisputare.  l’ercioc^è,  come  ho  più 
volte  detto,  non  voglio  che  oggi  da  me  altro 
intendiate,  rìie  la  semplice  ordinazione  della 
nostra  Repubblica.  E però  seguitando  dico,  che 
poscia  che  questi  XLi.  Elettori  sono,  chiamato 
il  Consiglio,  pronunriati  e poi  ridotti  insieme 
nel  modo  detto  nella  stanza  a loro  destinata, 
primieramente  ti  celebra  la  Messa  dello  Spirito 
Santo,  e ciascuno  con  solenne  giuramento  pro- 
metto di  spogliarfi  di  tutte  romaiio  puMOai^ 
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Ie  solamente  eleggere  quello  die  gli  parrà  utile 
ed  onorevole  alla  Repubhiirn.  E eiò,  elie  fra 
loro  si  dirà  o farà  con  gran  silenzio  terrà  oc- 
culto. Dopo  questo  essi  soli  si  serrano  senza 
•altri  ministri  o Segretari,  in  modo  che  da  nin- 
no possono  essere  veduti.  E primìeranienie  eh>g- 
gono  tre  Capi  de’  piti  vecchi,  i quali  eglino 
chiamano  Priori.  Eleggono  ancora  due  de*  più 
giovani,  che  faceiaiio  1*  officio  del  S«‘gretarìo. 
Seggono  adunque  i Priori.  E dinanzi  hanno 
una  tavola,  e sopra  essa  due  Bossoli  congiunti 
insieme  di  quella  sorta,  che  abbiamo  detto  usarsi 
nell.i  creazione  de’ Magistrati.  NeH’uno  de’quali 
sono  Xl  l-  balloUe  con  un  contrassegno,  acciò 
non  si  possa  coiunieUere  inganno.  Tutti  gli 
altri  ancora  ai  femiaiio  a sedere  dove  più  a 
ciascuno  piatv.  I due  Segretari  fanno  XLl.  ce- 
dola, e ripiegatele  ne  danno  una  a ciascuno. 
Similmente  premlono  le  ballotte,  e tra  tutti  le 
disi rihu Iacono.  Sono  poi  ordinatanu*nte  l'uno 
dopo  l’ altro  chiamati  dinanzi  a’  tre  Priori.  E 
ciascuno  scrìve  in  su  la  cedola  il  nome  di 
qutdlo,  che  egli  vuole  che  sia  Doge,  e quelle 
lasciano  sopra  la  tavola.  1 due  Segretari  nota- 
no i nomi  di  quelli,  che  sono  stati  icritli  in 
su  le  cedole,  aggiungendo  da  quanti  ciascuno 
sia  stato  Dominato.  Questi  nomi  rade  volte 
passeranno  sei  o olio.  Pereioex-hè  non  mai  più 
sono  quelli,  de’  quali  si  possa  gindic.ire,  che 
abbiano  a salire  a t.mta  altezza.  Do|io  queste 
tutti  quelli  nomi  cosi  notati  si  iiu  tlono  in  uua 
Urna,  daUa  quale  poi  a sorte  sì  traggono.  R 
quello,  che  prima  e tratto,  se  egli  è uno  degli 
Elettori,  è subito  mandato  nella  Sala  della  Qua» 
rantia,  e quivi  rinchiuso,  e dato  poi  autorità 
a ciascuno  Elettore  di  dirgli  contro,  tutto  quclld 
che  gli  pare,  mostrando  che  n<m  sia  Étto  a 
tento  Magistrato.  E se  cosa  alcuna  ai  dice  per 
alcuno  di  loro,  è da*  due  SegreUij  diligente- 
mente notate.  Fattelo  poi  «^tainare  dotro» 
tutto  quello  gli  è letto,  che  gli  era  stato  op- 
posto. £ volendosi  egli  difendere  può  alle  op- 
posizioni rispondere,  e risposto  che  egli  ha, 
ritorna  nella  sopraddette  ^a.  E si  siegue  il 
medesimo  ordine  inaino  a tento,  che  non  vi 
sia  chi  ^ voglia  cosa  alctma  più  opporre,  o 
che  egli  non  ai  voglia  più  <Ufendere.  Dopo 
questo,  subito  si  ballotte,  e balloltato  che  egli 
e,  tutti  rii  Elettori  vanno  dinanzi  a’  Priori.  11 
più  vecraio  dei  quali  annovera  con  una  bac- 
chetta le  ballotte,  che  sono  nel  bossolo  del  sl« 
e qurìle  che  sono  nel  bossob)  dd  no.  £ se 
quelle  del  si  arrivano  a XXV.  quello  che  è stato 
ballotteto  s’intende  emer  Doge;  nè  alcuno  al- 
tro debbe  essere  più  ballottato. 

Ma  se  non  giungono  a XXV.  debbesi  di  quel- 
l’Unia,  dove  furono  messi  i nomi  notati  cia- 
scuno col  numero  de*  tuoi  noroinstori,  trame 
a aorte  un  altro,  e seguitare  poi  U medesimo 
ordine.  Unto  che  sì  pervenga  ad  ano,  che  ab- 
bia XXV.  ballotte.  Ma  potna  CMcre,  che  niu- 
oo  gìuiqtesse  a tanto  numero.  In  questo  caso 
è necessario,  che  gli  Qettorì  stiano  tanto  ser- 
rali, e tante  volte  nominùio,  e ballottino  i no- 
minati, che  uno  giunca  al  numero  sopraddet- 
to. £ questo  modo  s’e  quasi  sempre  osservato 
insino  slla  creazione  del  presente  Doge,  U 
quale  fu  alquanto  variata;  perciocché  non  fa 
aichiarato  Doge,  se  prìma  tutti  gli  altri  nomi- 
nati non  Rirono  andati  a partito.  Talché  se  un 
altro,  che  dopo  lui  fossa  andato  a partito, 
avesse  ottenuto  maggior  numero  di  suffiagi, 
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«aria  stalo  ojjU  Dog?,  p nr^n  quel  rhr  prima 
fossr  a XXV.  voli  arrivalo.  Creato  adunque  in 
questa  (^iiisa  il  l)o;;c,  molte  sono  lo  rerimonio 
«dio  s'usano  fare,  l'rimieminente  i XLI.  per  il 
gran  Canrt'Ilien*  fanno  intendere  alla  Signoria 
ehi  sii!  quello,  che  è creato  Doge.  La  qu.ile 
innan^^i  a tutti  gli  si  viene  seco  a rallegrare. 
E se  c di  giorno  fa  sui)Ìlo  sonare  le  campane. 

I parenti  allora,  e gli  amiri  vengono  a visi- 
tarlo: poscia  che  egli  ha  seduto  alquanto  in 
una  sedia  a Ule  eletto  ordinata,  è da  loro  alle 
sne  stanze  condotto:  dove  consegnatogli  il  Pala- 
gio, alle  case  loro  tutli  ne  vanno.  Colili  sono 
le  cerimonie,  con  le  quali  noi  onorianao  il  no- 
stro Principe  tosto  che  egli  è creato.  1/ abito 
suo  ancora,  assai  dal  comune,  diObrme  lo  rende 
venerahile,  siccome  è la  Berretta  con  quello 
apice,  che  dalla  parte  di  dietro  in  alto  si  ri- 
lieva,  e la  ciillia  bianc.i,  la  quale  porta  sotto 
detta  Berretta,  con  quelle  cordelle,  che  dagli 
orecchi  sopra  il  collo  pendono:  l’ammanto  an- 
cora die  egli  porta  addosso  è molto  riguarde- 
vole. Perciocrne  non  ha  le  maniche,  come  le 
toghe  nostre,  ma  è simile  a quella  sorte  di  ve- 
ste, che  p<T  tutto  si  chiama  mantello,  cd  è 
tanto  lungo  che  insino  alla  terra  perviene.  Al 
collare  ha  una  imboccatura  tonda,  la  quale  ca- 
de attorno  insino  alla  cintura,  od  usansi  fare 

3ueste  vesti  d’ogni  sorta  di  drappo  come  raso, 
amasco,  velluto,  broccato,  e trlctta.  La  rim- 
boccatura è sempre  foderata  di  preziose  pelli. 
Quando  va  fuori,  suonanti  le  caropane  di  San 
Marco.  Portansì  dinanzi  a lui  alcnne  Bandie- 
rette  in  alto  rilevate.  Suonanti  alcune  trombe 
di  straordinaria  grandezza.  Seguila  poi  il  guan- 
ciale, e la  sedia  d’oro.  Della  musica  non  parlo 
per  essere  comune  a tutti  i Principi  d’Italia. 
Succede  poi  la  persona  sua  sotto  l’ ombrella 
in  mezzo  di  due  de’  principali  Oratori,  e die- 
tro vengono  gli  altri.  Dopo  i quali  seguitano 
d’intorno  a trenta  coppie  di  Gentiluomini  tutti 
con  le  vesti  Dogali  di  drappo  o di  scarlatto,  e 
quello,  che  è in  su  la  destra  della  prima  cop- 
pia, porta  una  spada  ritta  in  mano.  quali 
tutte  cose  fanno  uno  aspetto  maraviglioso,  e 
venerabile.  Nei  tempi  nostri  Messer  Andrea 
Gritti,  il  (piale  per  Le  tue  singolari  virtù  è or- 
nato di  tanta  dignità  con  l’ ampia,  e magnifica 
presenza  su.i  non  poco  aggiunge  alla  soprad- 
detta pompa  di  grandezza  e magnificenza.  Ma 
quello,  che  pasce  mirabilmente  l’ animo  de’  ri- 
tardanti, è il  radere  nella  mente  a ciascuno, 
ehe  tanto  onore  non  è come  quello,  che  s’ at- 
tribuisce a’ Tiranni,  violentemente  occupato, 
ma  c dalle  leggi,  c dall’ ordinazione  della  Re* 
pubblica  eonceduto;  la  quale  vuole  che  il  suo 
iVinripe  sia  tanto  eecellcnlemente  onorato.  E 
sono  i nostri  di  tal  cosa  tanto  rigidi  osserva- 
tori, che  già  uno  de’  nostri  Gentiluomini  po- 
scia che  il  Doge  ebbe  detto  la  sua  opinione 
sopra  certo  caso,  venendogli  dette  queste  o si- 
miglianti  parole,  serenissimo  Principe,  voi  cian- 
ciate, fu  aspramente  condannato.  Perciocché 
tali  parole  p.orvero  troppo  faraigliari,  e non  de- 
gne d’essere  dette  a si  onorato  Principe.  E 
questo  è quanto  m’é  occorso  parlare  della  ele- 
zione del  Doge  e degli  onori  ehe  gli  si  fanno. 
Resta  ora  ehe  ragioniamo  de’  Consiglieri;  e della 
•uà  autorità,  e d’ alcune  altre  cose  a quello  ap- 
partenenti, se  prima  voi  altro  non  volete. 

Oirtra/mt.  Prima  ehe  voi  ad  altro  passiate, 
quanto  tempo  va  in  questa  «ma  elezione? 
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d/.  7'ri/otie.  E*  bisogni  che  in  quella  voi 
ronsiticrialc  tre  tempi.  Il  priint»  è da  che  il 
Dog(‘  è.  morto,  insino  a rh<;  gli  l'ioltori  s*  eo- 
miiiciano  a criMre.  11  secondo  c da  ciio  gli 
Elettori  si  rominci.ono  a fare  insino  a che  eaai 
.son  fatti.  Il  ItTZo  c da  cht;  gli  Elettori  si  rin- 
chiudono por  ci'carc  U Doge,  iiisìno  a che  egli 
sia  creato.  Nel  primo  tempo  adunque  si  cele- 
brano l’ esequie,  si  fanno  i Correttori,  e gl’in- 
quisitori. Ed  i Correttori  spediscono  U loro 
.amiuinistrazione,  nella  quale  possono  e poco, 
('d  assai  tempo  consumare,  secondo  che  poche, 
o assai  sono  le  cose,  che  richieggono  correzio- 
ne, o di  nuovo  bisogna  introdurre.  Il  secondo 
non  è molto  lungo.  Perciocché  tutte  queste 
sorlizioni,  ed  elezioni  insino  a che  e’  si  per- 
venga a XLI.  assai  tosto  si  spediscono,  non  pe- 
rii si  possono  spedire  in  meno  che  cinque  gior- 
ni. Percaocebè  cinque  volte  bisogna  «miaoiare. 
il  Consiglio.  11  terzo  poiria  essere  e lungo,  e 
corto.  Perché  dovete  pensare,  che  tra  i detti 
Elettori,  po»ciachè  eglino  si  sono  rinchiusi,  ra- 
dono molte  dìsputazioni,  la  risoluzione  delle 
quali  talvolta  é brevi!,  e talvolta  lunga.  Ma 
non  ho  mai  inteso,  che  in  termine  di  sei  in 
otto  giorni  non  sia  fatta  tale  elezione.  AJcuna 
volta  si  spcdiscre  in  meno,  secondo  la  varietà 
degli  animi  degli  Elettori,  siccome  avviene  an- 
cora nella  elezione  del  Sommo  Pontefice,  sic- 
come voi  meglio  dì  me  sapete,  per  essere  in  Ro- 
ma assai  tempo  dimorato. 

Gìot'anni.  Voi  non  m’avete  detto  se  agli  In- 
quisitori è determinato  il  tempo,  nel  quale  sìa- 
iio  il  loro  officio  obbligali  eseguire. 

il/.  Trì/òne.  Agl’ Inquisitori  è assegnato  il 
tempo  d’un  anno,  nel  quale  debbono  avere  spe- 
dito la  loro  ainiiùnistraziooe. 

Gìot'anni.  Non  vi  sia  grave  ancora  dirmi  se 
avete  cognizione  alcuna  per  qua]  cagione  s’usi- 
no quelle  tante  cerimonie  che  si  fanno,  poiché 
il  Doge  è creato,  come  è,  perché  parli  al  po- 
polo dal  Periamo  di  San  Marco.  Perriiè  sia 
menato  alla  Sala  de’  Pioveghi.  Ancora  se  avete 
notizia  alcuna,  che  origine  abbiano  quelle  in- 
segne che  si  portano  dinanzi  al  Doge,  tutte  da 
voi  poco  fa  numerate. 

Af.  Tnfonf.  Perchè  cagione  il  Doge  parli 
al  popolo  al  luogo  sopraddetto  non  ho  notizia 
alcuna.  Parrai  bene  molto  ragionevole  che  ino- 
fttrandosì  a lui  gli  debba  parlare  e confortarlo 
a sperare  bene  della  sua  amministrazioue.  Per- 
ché sia  menato  alla  Sala  de*  Pioveghi,  non  so 
ancora  la  ragione.  Forse  ehe  ciò  è ordinato 
per  ricordargli  l’umana  imbecillità.  Perciocché 
come  dinanzi  dicemmo,  quando  ancora  egli  é 
morto,  il  corpo  suo  è nella  medesima  Sala  por- 
tato. Le  insegne,  che  noi  r.iccootammo,  dicono 
essere  state  donate  da  Papa  Alessandro  terzo; 
il  quale  fu  dal  furore  di  Federigo  Barbarossn 
dalla  nostra  Repubblica  difeso. 

Gioeamii.  Ditemi  ancora,  questa  elezione  eon 
tanto  ordine  fatta,  sapete  voi  quanto  tempo  è 
che  ella  incominciò? 

j\f.  Trifonr.  lo  vi  dirò  quello,  che  io  ho  ' 
tratto  dalle  nostre  memorie.  Come  di  sopra  fu 
dello,  reiezione  del  Doge  era  nella  potestà  del 
popolo,  il  quale  tiimiilluiriamente  con  certe 
arelimazioni  eleggeva  il  Principe  della  nostra 
Città.  E durò  questo  modo  di  creare  tanto  Ma- 
gistrato insino  a Sebastiano  /iaui.  Costui  dopo 
la  morte  di  V'itale  Mìchìeli  fu  eletto,  secondo 
che  alenni  dicono,  da  XI.  creati  per  suSTragio 
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<lt  XXXIV.  rhf  primii  orano  tUti  ciotti  a aorte. 
Aurio  Mastropotro,  r quattro  Dogi  seguenti 
furono  rietti  da  quaranta  in  questo  modo.  Era- 
no eletti  di  tutto  il  corpo  d^la  Città  quattro. 
Da  questi  quattro  erano  poi  eletti  XL.  ciascu- 
no oe*  quali,  poscia  che  eglino  sperano  ristret- 
ti, nominara  quello,  che  a Ini  parcTa  doresse 
aulire  a tanta  dignità,  e tutti  i nominati  poi 
ai  ballottavano.  E quello  em  Doge,  che  aveva 
maggior  numero  di  suffragi.  II  primo  che  fosse 
creato  nel  modo  che  abbiamo  netto,  fu  Mari- 
no Morosini  Fanno  MOGLI.  Ma  notate,  che  in 
alcuni  nostri  commentari  si  trovano  ncU’elc- 
tioni  de*  Dogi  da  Sebastiano  Ziani  insìno  a ?ic< 
tro  Gradenigo,  usate  queste  parole,  questo  tal 
Doge  fu  crealo  per  via  d*  ciccione,  e confer- 
mato a voce  del  popolo.  Questa  confermazione 
credo  s*intenda  quando  gli  Elettori  salgono  in 
ani  Pergamo  di  S.  Marco,  e pronunciano  chi 
eglino  abbiam  eletto  Doge,  cd  il  popolo  allora 
con  grandissime  voci  in  segno  d’allegrezza  ap- 
prova tale  elezione.  La  qual  cosa  non  essendo 
•i^c^Maria,  s’osserva  piu  per  cerimonia,  che 
per  altro.  Anticamente  quando  il  popolo  fu 
privalo  di  tale  elezione,  era  forse  necessario  per 
tenerlo  quieto,  osservare  tale  usanza.  E questo 
c quanto  io  vi  posso  d’intorno  a questa  parte 
dire. 

Groi'annr.  Io  resto  soddisfattissimo  di  quanto 
avete  detto:  seguitate  ora  il  vostro  ordine. 

M.  Tì  ifont,  Siccome  noi  abbiamo  detto,  nella 
persona  del  Doge  si  posano  le  supreme  inse- 
gne dell*  Impero  Veneziano.  Pcreiocchè  egli 
•olo  apparisce  neìLi  Repubblica  Signore.  Ma 
come  che  solo  egli  possegga  tanta  dignità,  non 
gli  e però  in  rosa  alcuna  potestà  intera  con- 
cessa. Perciocrhè  non  solamente  non  può  de- 
terminare alcun.*!,  benché  picciola  cosa,  ma 
eziandio  eseguire  senza  b presenza  de’  Consi- 
glieri: i quali  sono  sei,  uno  per  Sestiero.  E si 
eleggono  sempre  de’  più  onorati  Genliluomini 
della  Città,  richiedendo  cosi  la  grandezza,  e la 
dignità  del  Magistrato.  Questi  sei  Consiglieri 
non  s’ eleggono  lutti  in  un  medesimo  tempo. 
Me  anco  in  un  medesimo  tempo  pigliano  il 
Magistrato.  Ma  s’  eleggono  a tre  a Ire.  Quelli 
de  tre  Sestieri  di  qua  dal  Canale  in  un  tempo, 
e quelli  degli  altri  di  là  dal  Canale  in  un  al- 
tro, ili  questo  modo.  Come  noi  dicemmo  di 
aopra  di  tulli  i Magistrati,  che  s’  eleggono  in 
Consiglio  grande,  per  alcuni  si  possono  rre.are 
quattro  competitori,  per  .alcuni  due.  I ConsU 
glieri,  che  ancora  si  eleggono  in  Consiglio  gran- 
de, sono  di  quell*,  che  ricercano  quattro  com- 
petitori. Ma  il  Consiglio  dei  Pregati  per  cia- 
acunq  di  questi  ne  crea  uno;  il  quale  ai  deve 
poi  in  Consiglio  grande  ballottare.  Quando 
adunque  li  deve  fare  l’elezione  di  tre  Consi- 
glieri, il  Consiglio  mnde  ordinariamente  si 
raduna.  E poscia,  che  le  quattro  mani  degli 
Elettori  -sono  create,  e ridotte  nelle  loro  stan- 
ze per  eleggere  i eompelitori  secondo  l’ordine, 
che  poco  fa  dicemmo,  uno  de’  .Segretari  signi- 
fica a ciascuno,  che  entra  in  Pregati  con  au- 
tontà  di  rendere  ì suffragi,  che  passi  in  una 
Sala  separata  da  quella  del  gran  Consiglio,  ed 
e ^(pielb  dove  si  raduna  il  Consiglio  detto 
de  Pregati,  dove  poscia,  che  ciascuno  è radu- 
nalq,  il  Doge  ancora  viene  co’ Consiglieri,  e 
^pi  de  Quaranta.  E tratto  per  sorte  di  qual 
Sestiero  si  dehhe  prima  creare  il  Consigliere, 
eiascnno  oomina  chi  egli  vuole  che  sia  Consi- 


gliere. E tutti  i nominali  si  scrivono  e poi  ri 
ballottano.  £ quello  che  ha  più  soffragt  dalb 
metà  in  su,  c eletto  competitore.  E chiamasi 
questo  modo  d’Heggc-re  nel  Consiglio  de*  Pre- 
gati, Scrutinio.  Tornato  poi  il  Consiglio  de’Prc- 
gati  col  Doge  in  Consiglio  grande,  e creati  i 
Competitori  per  le  quattro  mani,  tutti  si  bal- 
lottano nel  modo  detto;  e quello  che  ha  più 
suffragi  dalla  metà  in  su  s’intende  essere  Con» 
sigliere.  Potria  essere  che  in  Consiglio  grande 
venisse  nominato  un  solo  competitore,  ed  alcuna 
volta  quel  medesimo,  che  è stato  preso  in  Pre- 
gati. Il  che  se  avviene,  ad  ogni  modo  quel 
solo  si  deve  ballottare,  ancora  che  niuno  possa 
essere  ballottato  senza  competitore.  Perciocché 
pare  verisimile,  che  chi  è nominalo  competitore 
. in  diversi  Consigli,  sia  quasi  di  se  medesimo 
competitore.  Se  questi  aounque  cosi  solo  passa 
b metà  de’ suffragi,  s’intende  essere  Consigliere. 
E dovete  notare,  che  quasi  sempre  avviene  quan- 
do è ballottato  più  d’iin  eompetitore  siccome  le 
più  volte  accadoe,  ch’egli  oUiene  il  Magistrato 
quello  che  fu  fatto  competitore  in  Pregati.  II  che 
credo  nasca,  perciocché  ciascuno  stima,  che  chi 
è fatto  compi^itore  in  Pregati  su  più  degno  che 
gli  altri  del  Mapstrato,  per  essere  approvato  da 
tanto  numero  di  Senatori,  siccome  voi  sapete  per 
quello  che  abbiamo  di  sopra  detto.  Oltre  a questo 
nell’essere  crealo  competitore  in  Pregati  é minor 
rispetto  d’ambizione,  che  nell’ esser  creato  in 
Consiglio  grande  secondo  l’ordine  sopraddetto, 
siccome  voi  ogevolmente  potete  comprendere. 
A che  s*  aggiugne  che  chi  Fha  favorito  nel  Con- 
siglio de’Pregati,  lo  favorisce  ancora  nel  Consi- 
glio grande.  Tanto  che  per  tutte  le  cose,  quello 
che  c nel  Consiglio  de’Pregati  eletto,  viene  an- 
co eletto  il  più  delle  volte  nel  Consiglio  grande. 
Seggono  adunque  questi  sei  Consiglieri  col  Do- 
ge: e con  quello  eseguiscono  ogni  faccenda: 
e massimamente  privata,  siccome  c dare  udien- 
z.a,  leggere  pubbliche  lettere,  roncedeie  privi- 
legi, ed  altre  cose  simiglianti:  le  quali  faccen- 
de non  possono  essere  eseguite  rial  Doge,  se 
quattro  Consiglieri  non  vi  seno  presenti.  Pos- 
sono bene  essi,  quando  il  Doge  non  sia  con  lo- 
ro radunalo,  eseguire  ogni  faccenda.  Hanno  par^ 
titolare  autorità  di  proporre  in  Consiglio  gran- 
de tutte  le  cose,  che  occorrono.  Possono  ancor 
tal  cosa  fare  nel  Consiglio  de’Pregati,  e nel  Con- 
siglio de’Dieci.  Ma  non  già  quelli,  che  per  au- 
torità speciale  propongono  in  Pregati  (cioè  i Sa- 
yj)  de'quali  abbiamo  detto,  e quelli,  che  pro- 
pongono nel  Consiglio  de’X.  (cioè  iCapide’X.) 

Possono  proporre  in  Consiglio  grande.  Talché 
autorità  de’ Consiglieri  è maggiore,  che  quel- 
la de’Savj,  e de’  Capi  di  Dieci.  E ben  da  nota- 
re, che  ciascun  Consigliere  può,  senza  che  alcu- 
no concorra  nel  suo  parere,  proporre  nel  Con- 
siglio grande,  e de’Pregati.  Ma  non  può  già  fare 
tal  cosa  nel  Consiglio  de’Dieci  se  tre  non  sono 
seco  della  medesima  sentenza.  Talché  quattro  bi- 
sogna che  insieme  convengano.  Dura  questo 
Magistrato  de’ Consiglieri  un  anno,  ma  non  si 
esercita  se  non  otto  mesi;  gli  altri  quattro  mesi 
si  consumano  nella  Quarantìa  criminale,  dove 
continuamente  seggono  Ire  Consiglieri,  e sono 
chiamati  i Consiglieri  da  basso,  mentre  che  in 
tal  Quarantia  seggono.  E possono  sedere  in  que- 
sto giudicio,  o li  quattro  primi  mesi,  o li  quat- 
tro ultinu,  oli  due  primi  e li  due  ultimi.  1 anto 
che  ehi  è Consigliere  da  basso,  o egli  e stato, 
o egli  deve  essere  gran  Consigliere,  o veramente 


«gli  è sUto,  « drr«  ttirora  «M«r«  Contiglirre 
da  b«Mo.  Perciò  è necrMario  che  continitamente 
siano  oore  i Consiglieri;  ì sei,  che  assiduamente 
col  Doge  seggono,  e questi  tre  che  abbiamo  det* 
tù  E quando  questi  debbono  sedere  coi  Doge,  o 
veramente  escono  del  Magistrato;  tre  di  quelli 
che  seggono  col  Doge,  vengono  a sedere  nella 
Qiaarantia,  o essi  forniscono  il  Magistrato,  e di 
nuovo  tre  ne  sono  creati.  Dovete  ancora  inten- 
dere, che  col  Doge,  e co*  set  Consiglieri  se^o* 
no  tre  della  Quarantia  criminale,  i quali  noi 
chiamiamo  Capi  de'XL.  i quali  tengano  due 
mesi  questa  digmU,  siccome  voi  meglio  inten- 
derete, quando  tratterremo  delle  Quarantie.  In- 
tendesi  adunque  per  la  Signoria  u Doge  co* sei 
Consiglieri,  e co*  tre  Capi  tlr’XL. 

GioManui.  Ditemi  prima  che  ad  altro  passia- 
te, per  quid  ragione  i tre  Consiglieri  seggono 
nella  Quarantia.  ed  i tre  Cipt  de*XL.  col  Do- 
ge, e Consiglieri? 

df.  Trifone.  Per  quello,  che  ho  trovato  nei 
Boatri  commentari,  la  r^agione  è qnesta.  Soleva 
antiramentc  il  Doge  eo'stioi  Consiglieri  trovarsi 
ne’gìudtzt  della  Quarantia.  Mirco  Comaro  creato 
Doge  Tanno  MCCCLXV.  per  la  moltitudine 
delle  faccende,  le  quali,  cres«^ndo  la  Repub* 
blica,  di  giorno  in  giorno  moltiplicavano,  lasciò 
tal  cura  a questi  Consiglieri,  che  abbiamo  det- 
to. I tre  Capi  dei  XL.  seggono  col  Doge,  e : 
Consiglieri,  acciocché  siccome  la  Quarautia  ha 
pariicipauone  con  la  Signoria  radunandosi  seco 
tre  Consiglieri , cosi  la  Signoria  abbia  partici* 
paztone  con  la  Quarantia  sedendo  con  essa  i 
tre  Capi  de*  Quaranta:  e così  la  Signorìa  venga 
ad  intervenire  nelle  azioni  della  Quarantia,  c 
la  Quarantia  in  quelle  della  Signorìa,  le  quali 
innanzi  a Marco  Comaro  erano  congiunte.  E 
per  dire  ora  tutto  quello,  che  del  Doge  si  deve 
trattare,  egli  co*  Consiglieri,  come  ancora  dicem- 
mo interviene  nel  Collegio,  nel  Consiglio  dei 
Pregati,  e nel  Consiglio  grande.  Trovasi  ancora 
nel  Consiglio  dei  Dieci,  del  quale  appresso  di- 
remo. Ed  in  tutti  questi  Consigli  propone  : nel 
Consiglio  grande  come  Ì Consiglieri  : nel  Con- 
siglio de*  Pregati , come  i Savj  : nel  Consiglio 
de’  Dieci , come  i Capi  de*  Dieci.  Perciocché 
ggli  ha  autorità  dì  farsi  compagno  a tutti  que* 
ali  Magistrati , che  sono  Capi , e come  Presi- 
denti ai  quei  Consigli.  Tanto  che  ninna  faccenda 
•i  tratta  senza  la  presenza  sua  ; ed  egli  ancora 
non  può  solo  alcuna  cosa  spedire.  Tutte  le  far- 
cende,  che  si  trattano,  in  nome  suo  si  fanno  : 
le  lettere,  i privilegi,  ed  ogni  altra  scrìttura 
pubblira,  come  se  egli  solo  ne  fosse  autore,  in 
nome  di  quello  si  scrìvono.  Le  lettere  ancora, 
le  quali  di  fuori  vengono  da*  Principi,  e dagli 
Oratori,  che  per  tutto  stanno  fuori,  tutte  sono 
al  Doge  iiidrizzate.  Quando  i Savj  di  terra  o i 
Savj  ^ mare , o altri  Magistrali  scrìvono  let- 
tere a* loro  Provveditori,  o Capitani,  o altri 
rainistri,  in  questa  maniera  fanno  la  sottoscri- 
zione. Grilti  Dnr  yenetiarunij  etc.  = 

£ questo  modo  s*  osserva  in  ogn’  altra  specie 
di  scrittura,  come  sono  Patenti,  Privilegi,  Ob- 
bligazioni, I«eggi.  ed  altro.  Il  Consiglio  de' Die- 
ci, del  quale  non  dopo  mollo  parleremo,  varia 
questa  forma,  e fa  la  sotloscrìzionc  in  due  rao- 
ai.  Perciocché  o tutto  il  Consiglio  scrìve,  e al- 
lora si  fa  la  sottoscrizione  in  tal  maniera  ^ • 

droas  Gritti  Dux  yenetiarum  etc.  cum  Consilio 
nostro  Deeem.  0 i capi  de’  Dieci  soli,  che  sono 
»ome  preposti  di  tal  Consijlio,  siccome  voi  in- 


tenderete : ed  allora  la  sotloscriziooe  é Art.lu  ne 
tal  forma  ; Andreas  Griui  Uttx  yentiiarum  aie. 
enm  Capiùhu*  Contila  Dtcem.  E quelli  che  rK 
spoodono  fanno  le  soprascritte  in  quel  modo 
che  veggono  fatte  le  sottoscrìzioni.  .Vfà  segos- 
tando  quello,  che  a dire  mi  resta,  ogni  ottavo 
giorno,  cioè  il  Mercoledì,  ha  per  usanza  il  Dogo 
nostro  scendere  da  basso,  mentre  che  i Magi- 
strati rendono  ragione,  e circondano  Ì due  cor- 
ridori , dove  i Magistrati  hanno  le  residenze  , 
in  eiascima  si  ferma,  e conforta  il  Magistrato', 
che  siede  in  quella  a fare  gitssUzia.  E se  alcuno 
vi  è,  al  quale  non  paia  ottenere  la  ragione  sita« 
egli  allora  si  raccomanda  al  Doge  narrandogli  il 
caso  suo.  E se  il  Doge  giudica,  che  colui  patiacn 
ingiuria,  subito  comanda  a quel  Magistrato  chu 
gli  faccia  ragione.  E parendogli  il  contrario  , 
riprende  colui  che  s*era  doluto,  e va  seguitando 

Ila  sua  amministrazione.  Alcuno  de*  nostri  Dogi 
ha  mutato  queat*  ordine  ; c non  ha  fatto  que- 
fto  officio  il  medesimo  giorno  sempre,  e questo 
ha  fatto  per  trovare  i Magistrati  alla  sprovveda- 
la. La  moltitudine  delle  faccende  è stata  qual- 
che volta  cagione,  che  ilDoge  qualche  settimana 
ha  intermesso  questa  usanza.  E perchè  egli  possa 
vivere  con  quella  magnificenza,  che  richiede  il 
suo  Magistrato,^  gli  é pagato  una  provvisione  dì 
tremila  e cinquecento  Durati.  Ed  egli  è obbli- 
gato tenera  una  famiglia  , che  sia  onorevole  a 
tanto  M/gistrato.  È tenuto  ancora  fare  quattro 
pasti  T ^nno  in  quattro  tempi  diversi , uno  il 
giorno  di  San  Stefano,  un  .altro  il  giorno  di  San 
Marco , il  terzo  il  di  dell’Ascxmsione , T ultimo 
il  di  di  Vito.  Ed  ha  per  costume  di  con- 
vitare a questi  pasti  Gentiluoimni  di  diverso 
età.  Laonde  al  primo  sono  invitati  oltre  ai  Con- 
siglieri, Capi  de’XL,  Awocaiorì,  e Capì  de’ Dic- 
ci, quelli  che  sono  già  d*età  molto  matura.  Al 
secondo  poi  altri  di  minore  età,  e cosi  al  ter- 
zo ed  al  quarto  sempre  sono  chiamali  i più 
giovani  di  mano  in  mano.  Il  che  è ordinato 
acciocché  ciascuna  età  di  Gentiluomini  possa 
di  questi  pubblici  conviti  partecipare.  Oltre  a 
queste  cose  è tenuto  ancora  mandare  ciascoa 
anno  un  presente  a ciascun  Gentiluoroo , che 
va  al  Consiglio  grande.  E solevano  i nostri  Dogi, 
non  molti  anni  addietro,  presentare  a ciascuno 
cinque  anitra  marine.  Oggi  presentano  certa 
specie  di  moneta  battuta  per  questo  efiettor 
in  una  faccia  delta  quale  è un  S.an  Marco,  cb« 
porge  lo  stendardo  al  Doge,  nelTaltra  è il  nomo 
del  Doge,  e Tanno,  che  egli  corre  nel  Magi- 
strato, in  questo  modo:  Andraa  Griui  yenet. 
Principit  mtuiu*.  Ansio  ly.  Ora  voi  avete  in- 
teso tutto  quello , che  appartiene  ai  membri 
principali  della  nostra  Repubblica.  Pcrcioccbà 
in  questi,  come  avete  udito,  consiste  tutto  l’or- 
dine delle  pubbliche  amministrazioni.  Ed  é tra 
essi  quella  colliganza,  che  vi  abbiamo  dichia- 
rato. Resta  ora , che  ragioniamo  del  Consiglio 
de*  Dieci , de’  Procuratori , degli  Awocatori , 
delle  Quarantie,  e finalmente  uè*  Censori.  Ma 
non  so  se  ancora  questo  lungo  ragiooamenlo 
vi  ha  stancato. 

Giovanrù.  Voi  dite  quello  a me^  che  piA 
tosto  dovrei  io  dire  a voi.  Perciocché  io  credo, 
che  molto  masgiorc  sta  la  fatica  della  lingua 
nel  parlare,  che  quella  delle  orecchie  nell’  u- 
dira,  la  quale  ancora  mollo  si  diminuisce  quan- 

Ido  sentono  ragionamenti  dilettevoli. 

M.  Trifone.  Brìi  è come  voi  dite.  E questo 
5tes5o,  che  dite  delle  orecchie,  si  puote  anca- 
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ra  della  Ud^  affermare,  ed  io  per  esperirne 
la  oggi  lo  prore.  Perciocché,  avvenga  eh’  io 
abbia  già  tre  ore  parlato,  non  sento  punto  di 
atanrhexza , tanto  il  soggetto  , di  elie  noi  ra* 
gioniamo  mi  diletta.  E reramenle  niuno  ra- 
'gionainento  può  recare  ma:;triore  dilettazione 
a quegli  animi,  ne’quai  risplende  qualche  lu- 
ce tli  generosità,  che  quello,  dove  si  tratta  di 
nna  Repubblica  , se  non  in  tutto  ( prrehè  voi 
non  diciate , che  io  voglia  troppo  lodare  que- 
sti nostra  Ovile  amministrazione)  almeno  nella 
maggior  parte  rettamente  ordinata.  E poscia, 
che  egli  non  vi  grava  P ascoltare  io  s^^uite- 
rò  quello,  che  a dire  mi  resta. 

Gios'onni.  Seguitate,  Messer  Trifone  mio  ra- 
ro, che  non  potete  fare  cosa,  che  più  grata 
mi  sia. 

A#.  T^rijont.  Come  noi  abbiamo  detto,  1’  or- 
dine tutto  della  Repubblica  consiste  ne’ quat- 
tro membri  sopraddetti.  Il  Consiglio  de’  Dieci, 
de)  quale  abbiamo  a parlare , ancori  che  sia 
memoro  di  grandissimi  importanza  , nondime- 
no c più  tosto  anneaso  che  principale,  e mi 
pare,  che  abbia  grandissima  simiglianza  col  Dit- 
t.itore  , cne  soleva  essere  ne’  gran  pericoli  dei 
Romani  creato.  .Ma  dove  quello  si  creava  in 
alriiiiì  tempi  pericolosi,  di  qiirslo  la  nostra  Re- 
pubblica mai  non  manca.  Ed  e la  sua  autori- 
tà pari  a quelli  del  Consiglio  de’  Pregali , e 
di  tutta  la  Città.  Perciocché  egli  può  tratta- 
re le  faccende  dello  Stato  come  egli  vuole 
senza  essere  sottoposto  a maggior  potestà.  Ve- 
ro è,  che  questa  autorità  non  è usata  da  quel- 
lo, se  non  in  casi  di  grandissima  importan-  Q 
Za,  ai  quali  per  altra  via  non  si  può  ripara-# 
re.  Come  sarebbe,  deliberare  di  muovere  una 

Jjuerr.i , conrhiudere  una  pace  , praticare  una 
iiccenda  occultamente  , mamtare  un  l’rovve- 
diton*  in  campo  con  prestezza.  Le  quali  ro- 
se se  nel  Collegio  si  trattassero,  r poi  nel 
Consiglio  de’  Pregali  si  deliberassero,  <love  ra- 
gionevolmente s’avrebbero  a deliberare  , non 
•arì.'ino  forse  con  qticlle  circostanze  , cioè  con 
quel  silenzio,  con  quella  prestezza,  e simili  ro- 
se, che  il  tempo  ricerca,  amministrate.  E mi 
ricorda,  essendo  io  ancor  molto  giovane,  dopo 
la  guerra  (sia  detto  con  pace  vostra),  che  noi 
facemmo  in  Casentino  con  la  vostra  Repubbli- 
ca, che  essendo  venuti  nella  nostra  Città  due 
vostri  Oratori,  Paolo  Antonio  Soderini,  e Gio- 
vanbattista Ridolfi,  (se  io  non  ho  dimenticato  i 
nomi  loro)  nomini,  per  quello  che  i nostri  giu- 
dicarono, di  molte  e rare  qualità  ornati,  per 
eoncliiuderr  un  aerordo  con  la  Repubblica  no- 
stra; e volendo  il  Doge,  ed  il  Collegio  al  tutto 
ronchiudere  prima,  che  sì  divulgasse  come  il 
Turco  metteva  in  ordine  un’armata  contro  alla 
nostra  Repubblica,  che  di  nuovo  s’era  inteso, 
Éceiocebè  i Fiorentini  intendendo  tal  rosa  non 
abbandonassero  l’accordo,  vedendo  noi  di  cor- 
to aver  ad  essere  travagliati,  e non  polendo 
tal  cosa  ottenere  in  Pregati,  finalmente  in  Con- 
siglio de’  Dieei  si  concbhise.  Lette  poi  le  lette^ 
re,  che  significavano  i preparamenti  del  Turco, 
fu  da  ciascuno,  il  partito  preso,  lodato,  lo  vi  ho 
recitato  questo  esempio,  acciocché  più  agevol- 
mente vegppate  come  fatta  sia  l’autorità  di  que- 
sto Consiglio,  c dì  che  qualità  siano  quelH  casi 
egli  la  suole  usare.  Quando  in  Colle- 
gio si  delibera  di  praticare  alcuna  faccenda  oc- 
cultamente, come  sarebbe,  acciocché  noi  ne 
diamo  alcono  esempio,  se  con  un  Re  di  Fran- 
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eia,  o altro  Principe,  o Repubblica,  si  giudi- 
casse  a proposito  ronchiudere  una  convenzione 
di  fare  qiialrhe  impresa,  ma  bisognasse,  che 
tal  cosa  fosse  oeculta  insino  al  fatto;  allora  a 
quegli  Oratori,  o a quegli  uomini,  l’opera  dei 
quali  egli  usa  in  tale  faccenda,  fa  scrivere  le 
lettere  con  tale  sottoscrizione.  Andreas  GritU 
Dux  Venetiarìtm  etc.  cutn  i'ontUio  nostro  De 
cem.  E quelli  poi,  rispondendo,  fanno  la  me 
desimi  sopraserizione,  e le  loro  lettere  sono 
poi  ricevute  da’  Capi  de’  Dieci,  i quali  vengo- 
no in  Collègio,  onde  allora  .x  tre  Cani  de’  XL. 
ed  i S.ivi  di  mare  sono  esclusi;  lalché  quando 
quelli  entrano  in  Collegio,  questi  escono.  Van- 
no adunque  costoro  trattando,  o praticando  la 
ros.1  insino  a tanto  che  bisogni  didiherare.  Nè 
però  di  loro  soli  é questo  trattamento  e pra- 
tica, percioerhè  con  essi  si  trov.mo  ancora  gli 
altri  del  Consiglio  de’  Dieci  chiamati  dalli  tra 
Capi  de’  Dieci.  Alle  deliberazioni  poi,  é neces- 
sano  che  intervenga  (oltre  al  Doge,  ed  i Con- 
siglieri, c tutto  il  Consiglio  de’  Dieri)  i Savj 
grandi  e quelli  di  terra-ferma,  la  Giunta,  che 
sono  XV.  gli  Avvoratori,  c nove  Procuratori.  Ma 
perche  i Procuratori  sodo  oggi  ventiquat- 
tro, come  appresso  diremo,  quelli  che  conven- 
gono a queste  delilierazìoni  sono  eletti  dal  Con- 
siglio de’  Dieci.  Né  tutti  questi  ancora  hanno 
autorità  di  rendere  i suffragi,  ma  solamente  i 
dieci  del  Consiglio  de’  Dieci,  la  Giunta,  il  Do- 
e,  ed  i sei  Consiglieri.  E chiamasi  l’aggregato 
i tutti  questi,  che  nel  CousigUo  dei  Dicci  si 
radunano.  Consiglio  de’  Dieci  con  la  Giunta. 

Il  quale  non  si  raduna  se  non  per  deliberare 
di  rose  grandi  , ed  appartenenti  allo  stato  di 
tutta  la  Città:  le  quali  ancora  si  polrebbono 
nel  Consiglio  de’ Pregati  trattare.  Ma  talvolta 
per  li  sopraddetti  risprtli  in  questo  Consiglio 
si  trattano.  Fu  questo  Consiglio  de’ Dieci , ms 
condo  alcuni,  creato  nella  morte  di  Vitale  Mi- 
ehieli,  per  punire  chi  macchinasse  contro  alla 
Repubblica.  Alcuni  dicono , che  1*  origine  sut 
Q fri  al  tempo  di  Piero  Gradenigo.  E fu  da  pria- 
Il  cipio  picciula  la  sua  autorità  : erchbe  poi  a poco  a 
poro  la  sua  reputazione.  Perciocché  egli  s’è 
nttrihuito  , olire  al  punire  quelli,  che  violano 
la  pubblica  Maestà,  il  castigare  i falsatori  delle 
monete,  e quelli  che  commettono  il  peccato 
contro  natura.  Maneggia  ancora  alcuni  danari, 
che  gli  sono  assegnati  da’  Camarlinghi  c da  al- 
tri luoghi.  E Signore  d’  alrnnc  Galere,  le  quali 
sono  nell’ Arsenale  segnale  con  queste  due  let- 
tere, C deW,  le  quali  mostrano  qiiei  navigli 
essere  in  potestà  dei  Capi  de’  Dieci.  Ha  cura 
anco  delle  .'irtigìierie.  Ma  quando  ha  a delibe- 
rare di  alcuna  di  queste  rose,  si  radunano  so- 
Limente  i dieci  del  Consiglio  de’ Dirci  col 
Principe,  e co’ sei  Consiglieri  t e chiamasi 
Consiglio  dei  dieci  semplice.  Ed  oltre  a queste 
cose  nelle  faccende  dello  stato  ha  quella  autorità, 
che  abbiamo  narrato,  e tratta  principalmente 
quelle  cose,  che  si  devono  trai  lare  occultamente, c 

f»erciò  ordinarono  i nostri  maggiori,  che  in  quél- 
osi  radunassero  i Savj  grandi,  iSavj  di  Terra- 
ferma, gli  Avvocatoli , e i nove  Procuratori  e 
gli  si  tacesse  una  aggiunta  di  XV.  La  gran- 
dezza della  potenza  sua  è stata  cagione  , che 
egli  alcuna  volta  è divenuto  Unto  odioso,  che 
é stato  non  picriola  fatica  a creare  ì succes- 
sori. Ma  quelli,  che  governavano  la  ^nostra 
Città,  ripararono  a questo  inconveniente  : per- 
ciocché Unto  operarono,  che  s’ottenne  ima 
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lifgf,  prr  rirtii  drUa  quale  il  Coiuiiglio  df*l>ie- 
ei  non  »’  iiitfndova  avrre  l'urnito  il  MagRlralo, 
•c  i »uccp»*ori  non  erano  creati.  Abbraccia 
licsto  Conaiglio  dicci  Gt^ntiliioiiiiiii  eletti  nel 
oiuigUo  grande,  come  gli  altri  Magistrati,  dei 
quali  s* eleggono  ogni  mese  tre  a sorte,  i quali 
«Oli  chiamati  Capi  de’ Dieci.  C di  auesto  uno  è 
preposto  ogni  settimana,  e quando  si  raguna 
il  Consiglio  grande,  costui  è quel  che  siede  di- 
rimpetto al  Doge,  hegguno  ((ucsli  T insegne  del 
Magistrato,  e quello  continuamente  esercitino: 
ed  è loro  officio  particolare  ragunar  il  detto 
Consiglio  de’X.  nel  quale  hanno  autorità  di  pro- 
porre i pareri,  non  ciascun  da  per  sè,  ma  o 
tutti  insieme  o due  almeno,  egni  otto 
giorni  sono  obbligati  chiamare  il  Consiglio, 
cioè  gli  altri  sette,  e più  Tolte  ancora,  se  più 
bisogna  nelle  faccende,  che  occorrono,  piglia- 
re consiglio,  o deliberazione  alcuna.  Antica- 
mente non  era  determinato  tempo  alcuno,  nel 
quale  dovessero  chiamare  tutto  il  Consiglio. 
Ha  perchè  qualunque  volta  egli  si  radunava, 
tutta  la  Città  si  perturbava,  giudicando  che 
non  senza  gran  cagione  si  radunasse,  acciocché 
la  Città  mancasse  di  qiiesta  molestia,  fu  deter- 
minalo il  tempo  sopraddetto.  E notale  che  quan- 
do vanno  a dare  sentenza  d’alcun  reo,  che  sia 
nelle  mani  loro  per  alcuna  di  quelle  cinque 
cose,  che  sopra  abbiamo  dette,  non  può  quel 
reo  nè  per  se  stesso,  nè  per  altri  agitare,  e di- 
ii'nderc  la  causa  sua  ili  delio  Consiglio;  ma 
cciinparìsce  dinanzi  a’  Capi  : c di  tutto  qiiejlo, 
che  egli  dice,  se  ne  piglia  nota.  E quando  la 
causa  da’Capi  è tnlrouolta  in  Consiglio  bisogna 
che  alcuno  di  loro  pigli  questa  impresa  di  di- 
fenderlo, allrauicntc  non  può  essc're  in  alcun 
modo  difeso.  E ciascuna  loro  sentenza  manca 
dì  provocazione,  uè  d’altri  può  esser  mutata 
se  non  da  loro  stessi,  o oa’  successori  se  la 
rosa  è tale  che  si  possa  mutare.  Questi  Capi 
dei  Diet'i  sono  quelli,  i quali  con  fa  presenza 
loro  ornano  la  Sala  del  gmn  Consiglio  seden- 
do nel  modo,  che  dicemmo.  Questi  ancora  con 
gli  altri  sette  sono  roiinumerali  nel  Cuosiglio 
dei  Pregati  : c dura  il  loro  Magistrato  un  an- 
no. K come  noi  abbiamo  detto  de’  Savj,  e de’ 
Consiglieri  possono  subito  entrare  in  un  altro 
Magistrato.  Perciocché  tutti  questi  Magistrati, 
S.ivj  di  mare,  Savj  di  terra-ferma,  Savj  grandi, 
Cousiglirri,  ì Dieci  e gli  Avvoeatnrì  c Censori 
non  danno  impedimento  l’uno  all’altro.  E su- 
bito che  un  GeiiLìluomo  ha  fornito,  uno  dì 
questi  può  entrare  neli'altro.  E se  egli  avvb*nc 
ebe  alcuno,  mentre  che  egli  esercita  un  Magi- 
strato minore,  sia  creato  nel  maggioro,  può 
costui  se  gli  piace,  lasciare  il  minore  e pren- 
dere il  maggiore. 

Giot^atuii,  Da  questo  è necessario  che  segui- 
ti, che  tutti  questi  Magistrati,  i quali  avete 
numerati,  girino  in  poco  numero  di  Gentiluo- 
mini. 

MI.  Trifone.  Voi  discorrete  bene.  C noi  so- 
gliamo dire,  che  qualunque  volta  alcuno  de* 
nostri  Gentiluomini  è pervenuto  ad  essere  Sa- 
vio di  Terra-ferma,  rade  volle  è,  che  egli  non 
sia  ornato  di  alcuno  di  quei  Magistrati.  Ma 
tornando  al  proposito,  voi  avete  veduto  come 
il  Consiglio  dei  Dieci,  è un  membro  molto  spic- 
cato dalla  Repubblica,  anzi  è da  quella  in  tutto 
separato,  nè  ha  altra  depcndenza,  che  esser 
eletto  dal  Consiglio  grande,  come  gli  altri  Ma- 
gistrati. Ed  avendo  assai  parlato  di  tale  Consi- 


gHo,  resta  ora  che  r.igionianio  de'  Procuratori. 
Il  Magistrato  do’  Procuratori  è reputalissiino 
nella  nostra  Città,  ancora  che  e^U  non  sia  di 
quelli,  ue’  quali  consiste  la  virtù  della  nostra 
aumiinistrazinne:  ma  è onorato, perciocché  que- 
sta dignità,  siccome  quella  del  Doge,  con  la 
vita  fornisce.  Oltre  a questo,  il  Magistrato  é 
antico  ed  è pervenuto  cou  questa  n‘pntazìonn 
a’  tempi  nostri.  E non  è mai  nella  nostra  Città 
stato  Gentiluomo  alcuno  di  grande  estimazione» 
che  non  sia  stato  ornato  di  tale  dignità,  talrliè 
pochissimi  sono  stati  fatti  Dogi,  dacché  questo 
Magistrato  è stato  ordinato,  che  prima  non 
fossero  Procuratori.  Anticamente  era  un  Pro- 
curatore solo,  fatto  per  procurare  il  tempio  dt 
S.  Marco,  ed  i suoi  Sacri  Tesori.  Nella  morte 
poi  di  Sebastiano  Ziani,  avendo  egli  fatto  un 
grandissimo  lascio  a S.  Marco,  le  cui  entra- 
lo fosiMTo  distribuite  dal  Procuratore,  e non 
poleudo  uno  solo  essere  pari  a tante  faccende* 
fu  necessario  creare  uu  altro  Procuratore,  il 
quale  procurasse  il  lascio  di  Sebastiano  Ziani. 
Mulliplìcandu  poi  ì lassi,  bisognò  creare  Panno 
MCClXX.  il  terzo,  csseiido  Doge  Kinieri  Zeno. 
Ed  in  tal  modo  divisero  le  faccende,  che  uno 
curava  il  Tempio  ed  i suoi  Tesori;  un  altro 
i lassi  fatti  d.*!  quelli,  i quali  abitano  di  qua 
dal  Canale  grande  ; i!  terzo  quelli,  che  erano 
fatti  da  quelli,  che  di  là  dal  detto  Canale  abi- 
tano. Noi  diciamo  i Uuti  di  Ciu'a  ed  i lassi 
it  Ultra,  Essendo  ancora  Doge  il  medesimo  Ai- 
nieri  Zeno  fu  creato  il 'quarto  c fatto  Collegi 
a quello  che  governava  il  Tempio  cd  i suoi 
sacri  Tesori.  Dove  altri  poi  per  la  miKlesìitia 
Ragione  ne  furono  aggiunti  essendo  Doge  Gio- 
vanni Soraiizo.  Essendo  poi  Doge  Francesco 
Foscaro,  creato  l’anno  MCCCCXXllI.  ne  furo- 
no tre  di  nuovo  creati.  Tanto  che  giunsero  ni 
numero  di  nove;  tre  de’ quali  curavano  il  ti'iii- 

fùu  di  S.  Marco,  ed  i sacii  Tesori;  tre  nllii  i 
assi  di  tre  Sestieri,  di  qua  dal  Canale;  gli  al- 
tri tre  lassi  degli  altri  tre  Sestieri  di  là  dai  Ca- 
nale, siccome  ancora  sì  osservava  quando  erano 
solamente  tre.  Nell’Anno  MOIX.  quando  i no- 
stri eserciti  furono  rotti  all’Adda  da  Lodovico 
Re  di  Francia,  fu  costretta  la  Repubblica  nostra 
per  far  danari  crearne  sci,  e dare  tale  onoro  a 
urlìi,  che  alla  Repubblica  certa  quantità  di 
anarì  prestassero.  Sonsene  poi  agaiuoti  tanti, 
che  oggi  fanno  U numero  di  XXIV.  E lutti 
quelli  che  sono  aggiunti  a*  primi  nove,  sono 
aeterminati  ehi  a questa  Procurerìa,  dii  a quel- 
l’altra.  L'amministxazione  di  costoro  com’avete 
inteso  è il  distribuire  i lassi.  Hanno  oltre  a 
questo  autorità  di  costringere  gli  eredi  a se- 
guitare la  volontà  de’  testatori.  Portano  le  vesti 
dogali,  mcnansi  dietro  i servitori,  precedono 
fuori  a tutti  ì Magistrati  : In  processione  sono 
prcreduU  da’  Cunsiglìeri,  e da’  tre  Capi  de*  XL. 
Perciocché  camminando  a due  a due,  i Consi- 
glieri, ed  i detti  Capi  sono  in  su  le  destre,  i 
Proeutatori  in  su  le  sinistre.  È assegnato  loro 
una  abitazione,  o veramente  sessanta  ducati 
Panno.  Vanno  in  Pregati  tutti  quanti,  ma  noa 
già  tutti  nel  Consiglio  de’ Dieci,  ma  solamente 
nove  eletti  dal  detto  Consiglio,  tre  per  Pro- 
cureria. Non  possono  ottenere  alcun  altro 
Magistmto,  eccetto  che  l'essere  Savio  grande* 
e della  Giunta  del  Consiglio  de'Diecì.  s quan- 
do s'elegge  il  Capitano  Jell'armats,  o il  Prov- 
veditore del  campo,  si  fa  una  legge  io  Pregati, 
che  ciascuno  che  è Procuratore  |>ossa  otlenere 
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lair  dignità*,  il  che  é ci^inato,  arciocfhè  tali 
faccende  liano  aroniìnislrale  da  nomini  grandi 
i quali  sono  aempre  ornali  di  tale  onoro.  Non 
posaono  andare  al  Coiiiislio  grande,  io  non 
nella  elcaione  del  Principe,  laqualcoia  éallora  per 
legge  speciale  concessa.  Solevano  aniiramente, 
e ne'gtomi,  ne'quali  il  Consiglio  grande  si  ra« 
duna,  tutto  quei  tempo  die  il  detto  Consiglio 
stava  nel  Palagio,  staro  aneor  eglino  nel  cor- 
tile di  delio  Palagio,  nè  quindi  mai  partirsi  se 
il  Consiglio  non  usciva,  acciocché  se  caso  al- 
cuno fosse  avvenuto,  essi  quivi  fossero  presti 
per  riparare.  E questa  è forse  la  cagione  per  la 
quale  da'iiostri  maggiori  fu  loro  vietato  Panda- 
re  a Consiglio.  Ma  neMempi  nostri  non  osser- 
vano pit^  quella  usansa  di  radunarsi,  e stare 
nel  cortile,  mentre  che  il  Consiglio  sta  in  Pa- 
lagio. 11  che  nasce  da  quella  quiete^  e traoquil- 
lilà,  che  voi  nella  Repubblica  nostra  vedete. 
La  qual  fa,  che  ninno  è che  pensi  che  nella 
nostra  Ciltk  possa  nascere  caso  alcuno,  che  ri- 
cerchi la  presenza  de' Procuratori  più  in  un 
luogo,  che  io  uo  altro.  Ma  per  fornire  questa 
materia  non  è alcun  Magistrato  nella  Repub- 
blica nostra,  che  sia  tanto  da'nostri  Gentiluo- 
mini quanto  questo  desiderato.  Credo  bene  che 
la  riputazione  sua  assai  ti  diminuirà:  percioc- 
ché dove  non  soleva  essere  tale  onore  ae  non 
a nomini  vecchi , e mollo  reputali  conceduto, 
ne'tempi  nostri  molti  ne  abbiamo  veduti  orna- 
re, che  non  sono  nè  di  matura  età,  nè  di  gran- 
de reputazione.  Di  che  é .stato  cagione  la  mali- 
gnità de'tempi,  ne'qiiali  la  Repubblica  nostra 
e stala  da  troppo  gran  bisogni  opprewata. 

Gioronm.  io  non  posso  disrenterc  per  qual 
cagione,  questo  Magistrato  sia  in  tanta  riputa- 
zione, perciocché  r otiìità  che  ne  perviene 
a chi  Pria  ottenuto  (non  se  ne  traendo  altro 
die  P abitazione,  o LX.  Ducati  Panno)  non  è 
tale,  che  lo  possa  fare  tanto  desiderare.  Nè  an- 
co veggio,  clic  dalla  loro  amministrazione  possa 
nascere  tanta  dignità.  Perciocché  se  bene  essi 
vanno  in  Pregati,  questo  onore  è a tanti  altri 
comune,  che  non  dovrebbe  essere  cagione  di 
tanta  grandezza.  Una  cosa  sola  mi  pare,  che 
sia  da  stimare  assai,  e qnesto  é l'andare  in 
Consiglio  de' Dieci,  come  voi  diceste;  ma  que- 
sto onore  non  è se  non  di  nove,  i quali  penso 
anco  che  siano  i più  vecchi,  e riputati. 

Af.  7'rijbne.  Egli  é vero  quello  che  dite,  ed 
a me  era  uscito  di  mente  il  dirlovi.  Quanto  alla 
toro  dignità  c riputazione,  io  credo,  che  le  qua- 
lità di  quelli , rnc  sono  stali  ornati  di  tale  Ma- 
gistrato, P abbiano  fatto  così  degno,  e riputato. 
Perciocché  insino  a' tempi  noatrì  tale  onore  si 
é usato  dare  a quegli,  i quali  non  solamente 
per  prudenza,  ma  ancora  per  bontà  erano  molto 
rcleorali.  Tanto  che  sempre  i primi  nostri  Gen- 
tiluomini sono  stati  ornati  di  tale  dignità,  quin- 
ci é nato  che  quasi  tutti  quelli , che  sono  siati 
creati  Dogi,  erano  prima  Procuratori.  E pare  a 
tne  che  molle  volte  intervenga  che  le  arti,  e le 
scienze  siano  reputate  nobih  o vili,  secondo  le 
• qualità  di  quelli,  che  l'esercitano,  lo  ho  detto 
inaino  a qui  tutto  quello  de'  Procuratori  che 
alla  mente  mi  è venuto , né  altro  mi  occorre 
che  io  vi  possa  narrare.  E se  voi  non  avete  so- 
pra ciò  dubitazione  alcuna,  io  comincierò  a trat- 
tare dei  Giudizi,  dove  voi  intenderete  che  cosa 
siano  le  Quarantie,  gli  Avvocalori,  gli  Auditori 
vecchi,  e nuovi,  i Capi  di  quaranta,  il  Collegio 
delle  Biade,  e qualclie  cosa  ancora  de' Consi- 


glieri da  basso.  E perché  tutte  queste  cose  sono 
rollegale  insieme,  noi  ancora  di  tutte  quante 
insieme  ptirleretuo. 

Gio\Hinni.  lo  non  ho  sopra  quello,  che  appar> 
tiene  ai  Procuratori,  dunitazione  alcuna,  elit 
abbia  bisogno  d'altra  dichiarazione.  Ed  aspetto 
che  narriate  quelle  rose , che  avete  detto  , le 
quali  io  penso  che  siano  degne  d'estere  intese, 
e considerale. 

;!/.  Trifone.  Sono  nella  nostra  Città  tre  Con- 
sigli, de' quali  ciascuno  abbraccia  quaranta  Gen« 
tiliiomini;  laonde  noi  li  chiamiamo  Quarantie. 
1.41  prima,  pigliando  principio  da  quella,  che  é 
di  minor  dignità,  é chiamala  la  Quarantia  civile 
nuova,  che  ode  le  cause  civili  di  fuori,  cioè  tutte 
le  appellasioni  dalle  sentenze  date  da'  Rettori 
nel  Dominio.  La  seconda,  la  Quarantia  civile 
vecchia,  la  quale  è sopra  le  cause  civili  di  den- 
tro: perciocché  ella  nne  tntte  Pappcllazioni  alle 
sentenze  date  da'  Magistrati  dentro  della  Città. 
La  tersa  é la  Quarantia  Criminale,  la  quale  non 
.•iolamenle  é sopra  quelle  cause  Criinìnsli  di  den- 
tro e di  fuori, le  quali  pervengono  a lei  per  virtù 
dell'  appellazioni , ma  ancora  determina  molte 
cause  intere,  cioè  non  giudicate  da  altri  Magi- 
strati. Abbiamo  ancora  un  altro  Consiglio,  cTie 
si  chiama  il  Collegio  delle  Biade,  il  quale  é com- 
posto di  tanti  Magistrati,  che  fanno  il  numero 
di  XXII.  Gentiluomini.  E perché  tra  questi  é 
compreso  un  Magistrato  preposto  alle  biade , 
però  questo  Consiglio  si  dilania  il  Collegio  delle 
Biade.  Le  tre  Quarantie  sono  in  tal  modo  creale. 
Nel  Consiglio  gr.inde  sono  eletti  quaranta  Gen- 
tiluomini, che  tutti  abbiano  passato  i XXX.  anni 
della  loro  età:  perciocché  niuno  può  ottenere 
questo  Magistrato  se  non  é pervenuto  al  soprad- 
detto tempo.  Tutti  gli  altri  Magistrati  possono 
essere  ottenuti  da  ciascuno  tosto  che  egli  arri- 
va a'  XXV.  anni.  Né  si  fa  questa  elezione  in  un 
giorno  solo  ma  in  otto;  e se  n'eleggono  cinque 
per  volta.  Questi  quaranta  entrano  nella  Qua- 
ranlia  civile  nuova,  la  quale,  come  é detto,  ode 
l' appellazioni  di  fuori,  e qui  tono  giudici  otto 
mesi.  Dopo  il  qual  tempo  perla  Quarantia  nuo- 
va sono  altri  quaranta  creati,  e quelli  XL.  primi 
entrano  Giudici  nella  Quarantia  civile  vecchia, 
ed  in  questa  stanno  ancora  otto  mesi.  Diventa- 
no poi  Giudici  nella  Quarantia  criminale!  e qui 
ancora,  poscia  che  al  termine  d' otto  mesi  sono 
pervenuti,  furniscono  i loro  Mazistrati,  e gli  al- 
tri succedono  nel  modo  sopraddetto.  In  ciascu- 
na di  queste  Quarantie  sono  tre  Capi , cioè  tre 
Proposti,  e due  Vicecapi:  i quali  tengono  que- 
sto grado  due  mesi,  e si  chiamano  i Capi  della 
Quarantia  civile  nuova,  i Capi  della  Quarantia 
civile  vecchia,  i C^pi  della  Quarantia  criminale- 
E questi  ultimi  tono  quelli , che  noi  dicemmo 
di  sopra  radunarsi  col  Doge,  e co' Consiglieri,  e 
con  quelli  rappresentare  la  persona  del  Dominio 
Veneziano.  Questi  Capi,  e Vicecapi  sono  eletti 
a sorte  in  questo  modo.  Creata  che  é la  Qiia- 
rantia  civile  nuova,  (la  quale  dopo  otto  mesi 
diventa  la  Quarantia  civile  vecchia,  e dopo  altri 
otto  la  Quarantia  criminale  ) pochi  giorni  in- 
nanzi che  eli' abbia  a pigliare  il  .Magistrato,  di- 
nanzi al  Doge,  e Consiglieri,  e Capi  di  Quaran- 
ta, cioè  dinanzi  alla  Signoria,  si  mettono  in  un 
C.ippello  i nomi  di  tutti  i quaranta  scritti  in 
polizze  distintamente,  in  un  altro  Cappello  si 
mettono  XVI.  ballotte  dorate,  e XXIV.  argentale; 
e mescolate  ch'elle  sono  insieme  dìligenteinenu, 
dell' altro  Cappello  ri  trae  a sorte  una  polirza. 
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e »i  il  nome  che  vi  è srrtUo'y  e del  Cap- 
pello delle  ballotte,  se  ne  trae  una,  la  quale  se  è 
argentata,  non  ha  cosa  alcnnn  acquistata  colui,  il 
nome  del  quale  fu  tratto.  Ma  se  è dorala  s’in- 
tende colui  essere  imo  de'Capi  della  Quarantia 
per  i due  primi  mesi.  Nel  medesimo  modo  si  trae 
il  secondo,  ed  il  terzo.  Similmente  si  tra<:j;ono 
nel  medesimo  tempo,  e modo  i tre  secondi  Capi 
per  i due  mesi  seguenti,  e cosi  i terzi,  ed  i quarti 
che  in  tutto  sono  XII.  Traggonsi  poi  tante  polizze 
del  loco  Cappello,  rhcdalPaltroleqiiattro  ballotte 
dorate,  che  vi  restano,  vengono  tratte.  E quelli, 
ehe  le  sortiscono,  si  chiamano  i Capi  di  ri* 
spetto  : e sono  quattro,  Poflicio  de'  quali  tosto 
intenderete.  Creanti  ancora  nel  medesimo  tem- 
po ì Vicecapi,  i quali  tono  due,  in  questo  mo- 
do. In  un  Cappello  si  mettono  t nomi  di  hilti 
^li  altri,  che  non  sortirono  le  ballotte  dorate, 
I quali  sono  XXIV.  In  un  altro  sì  mescolano 
insieme  XIII.  ballotte  allentate,  ed  XI  dorate, 
Traggonsi  poi  le  polizze  ad  una  ad  una,  e così 
le  hellotte.  E quelli,  i nomi  de'quali  sortiscono 
le  dorale,  sono  Vicecapi;  i primi  due  per  i pri- 
mi due  mesi,  i secondi  due  per  i due  seguenti, 
i terzi  per  i due  terzi  mesi,  ì quarti  per  i due 
quarti  mesi,  i tre  ultimi  sono  i Vicecapi  di  ri 
spetto.  In  un  medesimo  tempo  adunque  si  tr»g- 
^no  quelli,  ehe  hanno  ad  esser  Capi,  e V'icc- 
capi  peri  due  primi  mesi,  c per  i secondi,  e per 
i terzi,  e per  i quarti.  Quegli  .idunque  che  si»- 
no  Capi,  e quei  che  son  Vicecapi,  e quegli 
che  sono  Capi  di  rispetto  nella  Quarantia  ci- 
vile nova,  hanno  la  medesima  dignità  nell'al- 
tre  due  Qu.iranlie.  Perciorclic,  come  abbia- 
mo detto,  i XL.  della  Quarantia  civile  nova  do- 
po otto  mesi  diventano  i XL.  della  Qiiaran- 
tia  civile  vecchia,  e dopo  altri  otto  i Quaranta 
della  criminale.  Seggono  adunque  i Capi  della 
Quarantia  civile  nova  nella  Quarantia  in  lungo 
onoralo,  e sono  come  Presidenti  di  quella.  Han- 
no autorità  di  regol.nrc  tutto  questo  Giudicio, 
ed  ogni  differenza  che  nascesse  d'intorno  al 
nodo  del  procedere  nel  litigare,  deve  essere  da 
loro  deterniinais;  come  sarebbe,  poniamo,  se 
si  disputa>«se  se  una  causa  dovesse  precedere  ad 
on'allri,  se  queste,  e quelle  scritture  si  doves- 
sero leggere,  e simili  cose.  E finalmente  é loro 
propria  cura  concedere  ai  litiganti  la  Qtiaranlts 
nel  debito  tempo,  e col  debito  ordine.  Laonde 
ogni  mattina  si  riducono  ìosieme,  innanzi  che 
la  Quarantia  si  raduni,  per  ascoltare  e risolvere 
aimili  differenze  de'lìligantì.  I Vicecapi  sono 
ordinati  acciocché  se  in  qualche  giudicio  alcu- 
no de'Capi  fosse  ricusato  da  alcuna  delle  parti 
come  giudice  parziale,  o per  parentado,  o per 
altra  cagione,  non  manchi  mai  chi  entri  in  luo- 
go di  quello.  I Capi  di  rispetto  si  creano,  ac- 
ciocché s'alcuno  de'Capi  ottenesse  Magistrato 
alcuno,  e l'accettasse  (perciocché  sempre  si  può 
lasciare  il  Magistrato  che  iVscrdta,  e prende- 
re l'altro)  sia  parato  il  successore;  e se  egli  av- 
venisse che  i quattro  Capi  di  rispetto  tutti  di- 
ventassero Capi,  o pure  un  altro  nc  bisognasse, 
ai  prende  uno  a sorte  di  quegli  altri,  che  non 
vennero  fatti  né  Capì,  né  vicecapi,  né  Capi  dì 
rispetto,  né  Vicecapi  dì  rispetto.  Se  ancora  al- 
cun Vicecapo  lasciasse  il  suo  Magistrato,  per 
prenderne  un  altro,  che  egli  avesse  ottenuto,  il 
Vicecapo  di  rispetto  deve  nel  suo  luogo  suece- 
dere.  E se  questi  mancassero,  si  seguila  l'ordine 
ah#  abbiamo  detto  ne'Capi  di  rispetto;  ma  pas- 
sati che  sono  otto  mesi,  i quaranta  della  Qua- 


rantia civile  nuova  diventano  Giudici  nella  Qn.i- 
rantia  civile  vecchia.  E quaranta  nuovamente 
creali  entrano  Giudici  nella  Quarantia  civile 
nova.  Quegli  adunque,  che  i primi  due  mesi,  e 
i due  secondi,  e i due  terzi,  e i due  quarti  cri- 
no stali  Capi  e Vicecapi  nella  Quarantia  civile 
nuova,  sono  medesimamente  Capi,  e Vicecafti 
col  medesimo  ordine,  e con  la  medesima  auto- 
rità, nella  Quarantia  civile  vecchia.  Passati  an- 
cora ehe  sono  otto  mesi,  questi  quaranta  della 
Quarantia  civile  vecchia  oirenlano  i quaranta 
della  Quarantia  criminale,  ed  i XU  della  civile 
nuova  entrano  nella  vecchia,  e nella  nuova  al- 
tri quaranta  nuovamente  creali.  E quelli,  rhc 
erano  Capi  e Vicecapi  nella  Quarantia  civile 
vecchia,  sono  ancora  Capi  e Vicecapi  nella  cri- 
minale col  medesimo  oivtine.  Solamente  ci  è 
questa  differenza,  che  i Capi  della  Qiiarantit 
criminale  non  seggono  nella  Quarantia,  ma  col 
Doge,  e coi  Consiglieri,  su«ome  abbiamo  anco- 
ra detto;  ed  in  loro  vece  seggono  in  questa  Qua- 
rantia tre  Consiglieri,  chiamati  i Consiglieri  da 
basso,  il  che  ancora  non  è nxiUo  dicemmo.  E 
con  essi  seggono  t tre  Capi,  che  hanno  a succe- 
drrc  i due  mesi  sepuentì;  uno  de*  quali  siede  dì 
sopra  a'  Consiglieri,  gli  altri  due  di  sotto:  quel- 
lo che  siede  di  sopra  non  è sempre  quel  mede- 
simo: ciascuno  dì  quelli  tre  tiene  questa  digni- 
tà una  settimana.  Vengono  adunque  ad  essere 
questi  Consiglieri  e Capi  come  Presidenti  in  u- 
na  Quaranti.'i,  ed  hanno  autorità  di  mettere  Iq 
parli,  siccome  noi  appreMO  diremo.  Oltre  a que- 
sto sono  nel  Consiglio  grande  creali  tre  Magi- 
strati, i quali  intromettono  le  cause,  ciascuno 
nella  Quarantia  a lui  determinata.  Il  primo  so- 
no i tre  Avvocatori  di  comune;  i quali  intro- 
rooltono  le  cause  nella  Quarantia  criminale.  Il 
secondo  i tre  Auditori  vecchi:  e questi  introdu- 
cono le  cause  civili  di  dentro  nella  Quaranti^ 
civile  vecchia.  Il  terzo  i tre  Auditori  nuovi;  i 
quali  introducono  le  cause  civili  di  fuori  nella 
Quarantia  civile  nuova.  Gli  Avvorstoit  Mi  co- 
mune é un  MagUtralo  di  grandissima  riputazio- 
ne nella  nostra  Città,  e non  é concesso  .se  non 
a uomini  vecchi,  e molto  prudenti,  e buoni  re- 
putali; ed  ha  principalnicnte  cura  di  faro  osser- 
vare le  leggi.  Laonde  ne'' giudici  sempre  è con- 
trario al  reo.  Se  adunque  .alcuno  ha  ricevuto 
una  sentenza  contro  io  niatori.i  civile,  osia  l'at- 
tore, o sìa  il  reo,  se  la  senleuza  c stala  daU  da 
uno  de'  Magistrati  di  fuori,  come  sono  ì Pode- 
stà, ed  i Capitani,  che  la  Repubblica  nostra 
manda  al  governo  delle  Città  e Castella  sogget- 
te, può  costui  ricorrei’e  agli  Auditori  nuovi,  e 
provare  loro  con  ogni  cosa  atta  a far  fede  il  tor- 
to ricevuto.  E sì  disputa  la  causa  dalle  parti  ap- 
presso questi  Auditori  in  quel  medesimo  modo, 
e con  quelle  scritture,  e testimonianze,  che  di- 
nanzi al  Giudice  primario  si  era  fatto,  tanto  che 
0 tutti  d'accordo,  o uno  almeno  accetti  la  in- 
tromissione, della  quale  sì  piglia  nota.  E se  la 
causa  è da  trecento  ducati  in  su,  s'intende  es- 
sere intromessa  alla  Quarantia  nuova.  E quel- 
lo, che  era  reo  al  Giudice  primario  se  egli  è 
quello,  che  appella,  diventa  in  questo  giudicio 
attore,  c qnrllo,  che  era  attore,  diventa  reo; 
avvenga  che  l'uno,  e Pallro  non  muli  nomc« 
Perciocché  chi  era  reo  si  rln.ini.!  reo,  e quello 
che  era  attore,  si  chiama  attore,  E notate  che 
gli  Auditori,  quando  intromettono  una  causa^ 
danno  solamente  due  mesi  di  tempo  a chi  ap- 
pella che  ricorra  alla  Quarantia;  di  sorte  che  se 
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pfr  alcana  cagione  l’appelUnle  non  oUenottr 
il  ContigliO)  poirebbe  rawcraario  «eguire  la 
•eolenaa  del  GUidice  primario.  Perciò  colui  che 
faa  oUenuto  dagli  Auditori  la  intromUtionC) 
quando  vede  non  potcì^  ottenere  nel  tempo 
conceiiogli  il  Conaiglio,  ricorre  a'  Capi  delta 
Oiiaranlia,  che  gli  diano  il  conaiglio  per  pro- 
lungare la  intromissione;  U che  altri  non  può 
fare  che  il  detto  Consiglio^  cioè  la  ateaaa  Qua- 
rantia  la  quale  gli  prolunga  Gnalinente  il  tempo 
della  intromiuione  per  due  mesi.  E quando  que- 
ato  tempo  passasse  scou  intromettere  la  causa, 
ai  può  nd  medesimo  modo  un'altra  prolunga* 
aione  ottenere,  e poi  una  altra.  Ma  perchè  in* 
tendiate  particolarmente  come  le  cause  io  que* 
alo  Consiglio  si  trattano,  dico  che  il  reo,  cioè 
quello  che  ebbe  la  sentenza  contro  dal  Giudice 
primario,  ottenuto  che  ha  la  iotromìuiooe  de* 
gli  Auditori,  ne  va  a' Capi  della  Quaranlia,  e 
àiede  a loro  il  Consiglio;  i quali  io  concedo* 
no,  se  da  altre  cause,  che  deobano  precedere, 
non  sono  impediti  Ma  se  hsnno  impe<Iimento, 
non  lo  concedono,  e sospendono  la  lite  per  tre 
giorni  (che  più  non  possono)  che  è il  più  Ina* 
go  tempo,  che  si  possa  consumare  in  una  esu* 
aa  alle  Quarantie  rivill  Ma  quando  finalmente 
egli  ha  ottenuto  il  Consiglio,  con  quelli  Avvo- 
cati che  gli  pare,  viene  alla  Cbiarantia,  e fa 

L ariate,  e paiia  egli,  se  vuole,  per  la  parte  sua. 

'attore,  cioè  quello  che  ebbe  la  sentenza  in 
favore  dal  giudice  primario,  si  difende  per  gli 
Avvocati*  e per  sé  stesso  se  vuole,  ma  niuno  è 
che  non  usi  l'opera  degli  Avvocati  Questi  Av* 
vociti  sono  Gttadini  o Geotituomini,  i qua* 
It  esercitano  per  premio  questa  arte  di  difen- 
dere, e d'accusare  secondo  che  sono  richiesti 
o dagli  attori^  o da' rei  Non  è necessario  che 
siano  Ootton  di  legge,  o abbiano  in  quella 
fsoolth  stmiiato:  bU(^a  bene  cJie  siano  pra- 
.Itchi  negli  statuti,  e nelle  leggi  della  nostra 
Repubblica.  Ma  notate  che  per  virtù  di  una 
legge  antica,  che  abbiamo,  niuno  può  parla- 
re dinanzi  a'  Magistrati,  se  non  è Gentiluo- 
mo. E però  in  Consiglio  grande  s'eleggono 
venltquaUro  .Avvocati,  venti  per  gli  o(fic|  di  Pa- 
lagio, e quattro  per  quelli  di  Rialto.  E ciascu- 
no che  litiga,  è obbligato  pigliare  uno  di  que- 
sti Avvocali,  e psgaigli  certo  stipendio.  E co- 
stui è obbligato  difendere  la  causa  di  colui,  che 
lo  paga.  Ma  non  è og^i  questa  usanza  diligen- 
temente osservata.  Perciocché  quantunque  il 
Magistrato  degli  Avvocati  s'  usi  creare,  nondi- 
meno pochissimi  sono  che  agitano  causa  alcu- 
na. Solamente  si  vagliono  di  quella  uliiità.  Ed 
ordinarUmente  è conceduto  questo  onore  s'gio- 
vanl  Mancando  adunque  i litiganti  di  questi 
aiuti,  sono  stati  costretti  ricorrere  ad  altri  E 
trovandosi  pochi  Gentiluomini , che  volessero 
esercitare  tal  arte,  hanno  permesso  che  ella  sia 
da  altri  esercitata  contro  a quello,  che  deter- 
minava la  lem  sopraddetta.  Ma  tornando  a 
proposito,  è il  luogo,  dove  questi  Avvocati  par- 
lano, assai  eminente.  Hanno  a' piedi  il  Notaio 
della  Quarantia,  con  quelle  seritture  in  mano 
che  vogliono  produrre.  E nel  parlare  spesse 
volte,  secondo  che  la  chusa  richiede,  gli  coman- 
dano che  legga  questo  espitolo,  e quell' sUro, 
nella  scrìltura,  e quell’ altra.  Il  tempoi  eh' è 
etermioato  a ciascuna  parte  di  parlare,  è una 
ora  c mezza,  fuori  di  quel  tempo  che  in  leg- 

f;ere  scrittore  si  eonsmna.  Laonde,  mentre  cm 
0 Avvocato  parla,  tìensi  un  oriuolo  a polvere 


ritto.  B quando  si  legge  scrittura  alcana,  l'o- 
riuolo  in  piano  è «listeso,  acciocché  la  polvere 
non  possa  casrare.  Quan«lo  poi  ricomincia  a par- 
lare, roriiiolo  è ritto  levato.  Tanto  che  a me  pa- 
re che  questi  nostri  Avvocati  abbiano  grandis- 
sima similitudine  con  quegli  antichi  Romani 
Oratori.  Ma  poscia  che  ciascuna  parte  ha  detto 
le  sue  ragioni,  c che  la  sentenza  si  debbe  dare, 
allora  il  più  giovane  de'Qtiaranta  fa  giurare  a 
ciascuno  Giudice  di  dare  quella  sentenza,  U 
quale  egli  pensa  secondo  la  sua  coscienza  esser 
giusta.  Dopo  questo  si  dà  la  sentenza  per  via 
di  suffragi,  cioè  si  ricolgono  le  ballotte,  le  qua- 
li si  prendono  con  tre  Bossoli  congiuitti  insie- 
me. Nell*  uno  roeMono  le  ballotte  quelli,  che 
tagliano  la  sentenza  del  primario  giudice,  nel- 
l'allro  quelli  che  la  confermano,  noi  diciamo 
lodare.  Quegli,  a'quali  la  causa  non  è ancora 
chiara  (noi  li  chiamiamo  non  sinceri)  nel  ter- 
zo. E se  le  ballotte  di  quelli,  che  lodano,  fan- 
no maggiore  numero,  che  non  fanno  quelle  di 
coloro  che  tagliano  con  quelle  de'non  sinceri , 
allora  la  causa  è fornita;  e la  sentenza  è contro 
al  reo,  cioè  contro  a quello  che  appella.  Ma  se 
quelle,  che  U tagliano,  superano  l'altre  due 
parti  insieme , s' intende  la  sentenze  del  pri- 
mario Giudice  non  valere;  e di  nuovo  a lui  si 
ritorna,  secondo  che  pare  a quello,  che  si  tie- 
ne gravato.  Perciocché  la  Quarantia  non  fa  al- 
tro che  tagliare  o veramente  annullare  la  sen- 
tenza del  primario  Giudice.  Ma  potria  essere 
che  la  domanda  di  colui , che  aveva  avuto  U 
sentenza  in  favore  dal  Giudice  primario,  fosse 
pure  in  qualche  parte  giusta;  laonde  per  otte- 
nere quello,  che  v'  era  di  giusto,  può  al  nuovo 
con  nuova  domanda  al  detto  Giudice  ritornare, 
e si  seguita  il  medesimo  ordine.  Ma  se  run.a 
di  queste  parti  nou  supera  l’altre  due,  non  s'c 
in  questo  giudicìo  concaiuso  cosa  alcuna.  E però 
bisogna  ritrattare  la  causa  un'altra  volta,  nel 
medesimo  modo,  che  abbiamo  detto.  Ed  in  que- 
sto giudicìo,  che  è il  terzo,  non  s' attendono  i 
non  sinceri.  Perciocché  a chi  una  causa  non  è 
chiara  io  due  udienze,  si  può  dire  che  egli  non 
l'abbia  mai  più  ad  intendere.  E però  si  guarda 
il  numero  di  quelli  che  lodano,  e di  quelli  elio 
tagliano:  c secondo  quelli  che  superano  s' in- 
tende essere  data  la  sentenza.  Ed  a questo  modo 
io  tre  giudici  continuati  il  più  ogni  causa  $'«•- 
spedisce.  Solevasi  anticamente  nel  terzo  gimtirio 
ancora  attendere  i non  sinceri.  E però  niiamlu 
l'uoa  parte  non  superava  l'altre  due,  sMnlen- 
deva  la  sentenza  non  essere  data.  E da  princi- 
pio si  riagitava  la  causa  nel  medesimo  mono;  ma 
appresso  a maggior  numero  di  Giudici,  percioc- 
ché s' aggiugneva  la  Quaranlia  criminale.  Ma 
notata  che  allora  non  era  la  Quaranlia  civile 
nuova.  E perciò  queste  faccende,  che  si  fanno 
nella  nuova,  s'amministravano  nella  vecchia. 
Non  voglio  lasciare  di  dire  come  nel  primo  di 
del  giisdicio  non  si  fa  altro  che  introdurre  la 
causa,  cioè  brevemente  si  recita  la  qualità  della 
causa,  della  quale  si  deve  disputare,  e senza  al- 
tro dire,  si  oaMolta , ( io  ho  oggi  usato  tante 
volle  questa  parola,  che  io  credo  che  voi  l'ab- 
biate per  Toscana  ricevuta,  e come  a nuovo  cit- 
tadino donatale  la  Città  ),  ma  ciascuno  mette 
la  ballotta  sua  nel  bossolo  dei  non  sinceri.  Ne- 
gli altri  giorni  poi  ti  parla  dbgli  Avvocati  per  le 
parti,  e si  segoita  nel  modo  detto,  non  voglio 
anco  tacere,  che  nel  terso  giudicìo  eiascuna  delle 
parti  può  parlare  tante  volte,  quante  elM  vuo- 
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)e:  pur  clic  ttoo  si  putì  SI  trmpo  d' unioni  f I che  un  lolo  U rioera,  e PonUne  <frt- 

mrzxa  per  Tolta,  e la  causa  in  quel  giorno  si  I Paltre  QuaraoUe.  Ma  dorè  in  quelle  gli  Audi* 
apeilisea.  Però  alcuna  Tolta  aTTtenr,  ch«%  Tolemio  II  tori  Tecchi  e nuovi,  aceetlata  «oe  hanno  Pio- 
le  parti  parlare  più  volle,  e msiicaDdo  la  mat*  trocnissiooe,  non  a'iropacciaoo  d’altro,  e le 
lina  il  tempo,  è necessario  per  terminarla,  che  parti  per  loro  roedesime  eoo  gli  Avvocali  loro 
la  Quarantia  ai  raduni  ancora  il  medetìmo  giorno  vanno  alle  Quarantìe^  in  questa  eli  Avvoratorì 
dopo  desinare.  Se  la  canta  fotae  da' cinquanta  non  aolareente  accettano  l' appellaxione  delle 
ducati  inaino  a'  CGC.  e gli  Auditori  rìceveasero  cause,  ma  esiandio  le  introducono  alla  Qiiaran> 

P appellazione,  l'intende  la  causa  essere  intro-  tia,  come  ae  Avvocati  fossero.  Quello  adumpie 
messa  al  Collegio  delle  Biade,  il  quale  è onlinato  die  appella  ae  era  reo  diventa  attore,  avvenga 
per  le  cause  cosi  di  fuori  come  di  dentro,  dai  che  ollraaienle  che  reo  non  si  chiami.  Ed  é di> 
cinquanta  dneati  inaino  a’CCC.Ed  un  mete  ode  fesa  da  tulli  gli  Awocatori,  o da  quel  solo  che 
quelle  di  fuori,  Patirò  quelle  di  dentro}  e ai  ha  ricevuto  rappelIasioDe.  Quello  che  era  nel 
procede  nel  medetìmo  modo,  che  nella  Quarta-  primario  giudìcio  attore,  divenato  in  questo  reo, 
tia,  e non  ci  è altra  difTerenza  che  quella,  che  ancora  che  egli  non  muli  nome}  percsocebè  al- 
fa Il  numero  de’Giudiri;  perciocché  nel  Colle-  tore  in  ogni  modo  ai  rhiama,  o egli  ai  difende 
gio  delle  Biade  sono  XXII,  nella  Quarantia  sono  perse  stesso,  o per  gli  Avvocati, e ai  seguita  nel 
quaranta.  Ma  se  la  causa  fosse  da' L.  ducali  in  inedeaìmo  modo,  che  abbiamo  nell' altre  dise 
giù,  non  si  può  nella  Quarantia  introfnellere,  Quarantie  narrato,  tanto  che  la  aentensa  sia  da- 
lie ancora  nel  Colirgin  delle  Biade}  ma  gli  Au-  ta,  o favorevole,  o contraria  al  reo.  Intendeai 
ditori  sono  quelli  che  hanno  ■otorìtà  di  eom-  contraria  al  reo, se  la  sentenza  dal  primario  giu- 

I torre  queste  picciole  c.iiise;  t quali  se  nel  dare  dice  data,  è confermata}  favorevole  se  ella  e 
e sentente  non  sono  tulli  tre  uniti,  si  può  ri-  tagliata/ ma  non  sì  toma  già  al  Giudice  prima- 
correre  ad  un  altro  giudicio  chiamato  il  Colle-  rio,  come  si  fa  nelle  cause  civili:  anzi  In  que- 
gietto,  il  quale  è comfKisto  dì  tre  Magitir.-tU,  ato  giudicio  si  determina  ae  il  dannalo  merita 
cioè  de'ire  Auditori  vecchi, de' tre  nuovi,  de'tre  pena  alcuna,  e quello  abbia  a patire.  La  qnal 
Cataveri,  che  in  tutto  sono  nove  Giudici,  i quali  cosa  procede  in  questo  modo.  Gli  Àvvocatori, 
non  possono  dare  senteni^  alcuna  ae  non  se  ne  tosto  che  la  aentenca  del  primario  giudice  è la- 
raguna  selle.  E a' intende  quella  sentenza  vale-  gliala,  mettono  la  parte  del  procedere,  cioè  inaia- 
re, che  pasta  la  metà  dc'suffragi.  Ma  se  gli  Au-  nano  a partito  se  il  reo  deliba  patire,  e ae  per 
dìtori  sono  tutti  tre  uniti,  chi  ha  la  sententi  la  maggior  parte  s'ottiene  che  non  abbia  a pa- 
conlro  , bisogna  che  stia  paziente)  ma  dovete  tire,  allora  il  reo  s'intende  assoluto.  Ma  ae  a^ot- 
bene  notare,  che  ae  gli  Auditori  non  vogliono  tiene  che  egli  meriti  punizione,  gli  Avvoeatori, 
ricevere  la  intromissione  d'  una  causa,  ne  tutti  t Consiglieri  da  basso,  ed  i Capi  de'XL.  propon- 
insieme,  nè  alcuno  di  loro,  può  quello, che  chic-  gono  che  pena  pare  loro,  che  egli  meriti:  altri 
de  la  intromissione,  in  spazio  di  due  mesi  an-  non  ha  autorità  di  proporre  parli.  E può  acca- 
dare  egli  stesso  alla  Quarantia,  aven<lo  prima  dere,  che  tutti  questi  convengano  in  una  seir- 
depositato  quella  quantità  di  danari,  che  si  «là  lenza,  ed  anco  cMsieno  di  piu  pareri)  percioc- 
all'  Auditore,  al  quale  si  paga  uu  numero  deter-  cbè  ciascuno  può  proporre  che  pena  egli  vuole.  i 
minato  per  cento  della  somma,  che  porta  la  BalloUanaì  adunque  tutte  queste  parti,  e quel-  I 
causa  quando  egli  la  intrometta.  Non  la  Intro-  la,  che  ha  più  snnragi,  è ferma  e rata,  e aeconflu 
mettendo,  e seguendo  rap|>elÌazìone, vanno  qiie-  quella  ai  dee  punire  il  reo.  Avviene  alle  volte 
ali  (lanari  in  pubblico:  senza  quella  depoaitazione,  che  alcun  Magistrato  condanna  alcuno  ìngiis- 
c dopo  1 detti  due  mesi  non  può  ottenere  cosa  stamentc,  tal  che  ae  egli  appella,  e aia  poi  aa- 
alcutia.  Ma  ae  la  causa  fosse  civile  di  dentro,  soluto,  non  vi  è chi  abbia  a patire  pena  di  tale 
deve  colui,  che  vuole  appellare,  ricorrere  agli  ingiustizia:  perciocché  si  presuppone  che  il  Ma- 
Auditori  vecchi,  i quali  se  accettano  l' appella-  gistrato  non  abbia  errato  contro  a colui  per  ma- 
ziune,  0 essi  compongono  la  lite,  se  la  causa  è zilia,  ma  più  tosto  per  opinione,  o per  difetto 
da'L.  ducati  in  giù,  o eglino  intromettono  la  del  reo.  Puossi  bene  quel  Magistrato  difende- 
cauta  nel  Collegio  delle  Biade , a'  ella  è da'L.  re  per  mantenere  il  suo  giudicio  intero,  in  quel 
ducati  inaino  ai  CCC.,  o nella  Quarantia  civile  modo  che  ai  difende  ciascun  altro.  Potria  c»- 
vecebia,  a'ella  è dai  CCC.  ducati  in  su,  e si  aere  che  il  Magistrato  avesse  condannato  colui 
procede  nel  medesimo  modo,  che  li  osserva  nella  per  àndusione  di  accusatori  e testimoni  falsi, 
civile  nuova.  La  Quarantia  criminale  determina  Ed  in  questo  caso  questi  teatimonj  o accusatori» 
le  cause  criminali,  e di  dentro  e di  fuori,  e non  devono  essere  puniti  nel  modo  che  dicemmo» 
Buiamente  quelle  che  sono  portate  da  chi  vuole  quando  siano  comparti.  Ma  se  non  comparisco-  i 
appellare,  ma  ancora  quelle,  che  sono  intere,  no,  sono  pubblicamente  in  Hialto  stridati,  aie-  . 
Perciocché  le  querele  pe’maIrBcj.  eccetto  però  come  noi  usiamo  parlare,  cioè,  è delermioaio  | 
quelle  dell' omicidio  puro,  e del  furto  puro,  le  loro  certo  tempo,  nel  quale  devono  ooraparirc, 
qu.ili  appartengono  a'Signori  di  Notte,  e quelle  e non  comparendo  in  quello,  sono  condannali  ' 
nelle  fiorile  fuori  del  volto,  che  sono  punite  dai  ordinariamente,  cioè  tono  banditi,  privali  de'be- 
Signori  della  Foce,  vengono  ancora  a questo  ni  e finalmente  castigati  secondo  ene le  leggi  de- 
giudicio.  Chi  adunqoe  vuole  appellare  con-  terminano  che  i rei  contumaci  siano  puniti.  E 
tro  a qualrbe  sentenza  datagli  da  Magistrato  questo  ai  osserva  contro  a tutti  i rei,  i quali  ci- 
aletmo  di  dentro,  o di  fuori,  ricorre  agli  Avvo*  D tati  non  eompariacono.  Molti  sono  i particoUri, 
rotori.  I quali  diligentemente  esaminano  la  eaii-  t|  che  appartengono  a questi  giudicj,  ma  non  h» 
sa,  e considerano  se  ella  si  deve  intromettere  ) U cosi  ogni  cosa  alla  memoria.  Voi  se  avete  coti 
e se  tulli  d'accordo  giudicano  che  ella  non  sta  I alcuna,  di  che  non  vi  soddisfacciale,  non  vi  sia 
da  intromettere,  per  quello  che  diede  l' ap- 1 grave  il  domandare. 

pellazione  non  ci  ha  rimedio  alcuno  te  non  R Gioi'amit.  Se  a voi  non  fia  noioso  il  rtspun- 
aspettare  un'altra  mano  d' .Avvocatoli.  Ma  se  a I dermi,  a me  sarà  gratissimo  il  domandarvi.  Di 
loro  pare  che  ella  si  debba  inlrometterc,  basta  | temi  adunque,  se  alcuno  appella  contro  ad  un 
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Magi«trato  eli  «faelti  di  fuori,  il  <^ale  non  può 
comparire  a difenderti,  te  doo  uaito  il  ìugi- 
•trato,  come  procede  tal  cou? 

M-  Trijhtts»  Procede  in  qoeato  nodof  o la 
cauta  è Ira  V attore  ed  il  reo,  come  Mrebbe  te 
uno  per  aeere  fatto  violenza  ad  un  altro,  arette 
avuto  una  tententa  contro}  o la  cauta  è In  il 
Magiatrato  e il  reo,  come  tpette  volte  avviene 
oiie  un  llagittrato  per  occulti  indixj  condanna 
UBO  per  malfattore.  Nel  primo  etto  non  è il 
Magistrato  tenuto  a difendere  la  sua  aecitenta} 
perciocché  ella  è difesa  da  quello,  che  Pebbe 
tn  favore.  Ma  nel  secondo  caso  quando  la  eau- 
sa  é tra  il  Magi»trato  ed  il  reo,  te  il  reo  ap> 
pelle,  ed  il  Magistrato  vuole  intervenirvi,  bbo> 
goa  aspettare  che  6oito  il  tuo  ofllcio,  etto  vi 
ti  poma  trovare}  ma  n<m  ti  curando  egli  di  in- 
tervenirvi, può  concedere,  che  nella  Óuarantia 
ai  vrega  quello,  che  ne  vuole  la  ragione,  ed  al- 
lora la  cauga  si  può  abitare.  £ tutto  quatto  die 
abbiamo  detto  apparisene  cosi  tUe  cause  civili 
come  alle  criminali. 

Giot'mtuti.  Ditemi  ancora,  quando  i Magistrati 
Ji  fuora  danno  le  lenlenze  contro  a povere 
pci’tfioe,  come  tpesso  avviene,  (perché  le  dif* 
fcrcnie  nascono  coti  tra  i poveri  come  tra  i 
ricchi,  ed  i mali  ancora  tono  cosi  da^poveri  co- 
me daVicebi  commetti:  ma  ì poveri  per  non 
Mitre  ipendere,  non  pouono  già  ricorrere  a 
Venezia,  o siano  le  loro  caute  erìmioali,  o ci- 
vili} perciocché  di  tutte  parlo)  avete  voi  sopra 
questo  ordinazione  alcuna,  per  la  quale  i po- 
veri postano  ancora  eglino,  awcngaclié  dalla 
povertà  tiano  impediti , ottenere  la  loro 
gione? 

Ai.  Trif^nM.  Certamente  ti  : non  pensate  che  i 
nostri  maggiori  abbiano  voluto  mancare  in  que- 
sta parte  idìa  quale  tanto  è necettario  provvede- 
re, quanto  a ciatcau'altra}  perciocché  voi  sape- 
te quanto  liano  piu  i poveri,  che  i ricchi.  R tic- 
•ome  eglino  fanno  maggior  numero,  coti  ancora 
tono  meno  ambiziosi,  laonde  t'è  data  a loro 
facoltà  di  poter  vivere  qisietamente  senza  este- 
re oppretsalì:  itanno  contenti,  né  mai  concita- 
DO  tumulto  alcuno}  e gli  arobiaiosi,  vedendo  il 
popolo  viver  eontento,  tono  costretti  a stare 
quieti.  Ma  se  egli  avviene  il  eontrarìo,  che  i 
poveri  siano  mal  trattali,  allora  é dato  gran 
materia  di  concitare  tumulti,  e rade  volte  si 
scopre  roccatioue,  che  il  tumulto  uoo  segua, 
se  già  chi  governa  non  é pronto  a sopirlo.  Che 
sia  il  vero,  quello  che  io  dico,  é manifesto  por 
i Capitani  che  hanno  assalito  Cittadi,  i quali 
hanno  sempre  fatto  gran  fondamento  sopra  la 
mala  contentezza  dei  popoli,  la  qual  nasce  dal- 
Tetier  mal  trattati  dal  Signore.  Prudeateraenle 
adunque  C^ro  i nostri  maggiori,  i quali  con 
le  loro  ordinazioni  provvidero  che  i poveri  co- 
me i ricchi  potessero  la  tua  ragione  ottenere. 
Ordinarono  adunque  cb’ogui  due  anni  tre  Au- 
ditori novi  andassero  rtvegeendo  lutto  lo  Sta- 
to di  terra  ferma,  dimorando  alquanto  tempo 
in  ciascun  luogo,  acciocché  se  alcuno,  il  quale 
non  avesse  potato  ricorrere  e Venezia  m ap- 
pellare, si  volesse  Ismentare,  non  sia  privalo 
di  tale  facoltà.  Odono  adunque  gli  Auditori 
tutte  le  querele  «osi  crimioaU  come  eivili } e 
notano  quelle,  le  quali  a ciascun  di  loro  o a 
lutti  insieme  paiono  giuste:  quando  son  poi  a 
Venezia  le  introroetlono  nelle  Ouaraotie  nel 
n><^o  detto,  le  criminali  nella  Criminale,  le  ci* 
rili  nella  Givite  nuova.  Onde  nasce  che  non 
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solo  gli  Avvocatori  agitano  le  cause  nella  Qna. 
rantia  criminale,  ma  ancora  gli  Auditori  novi; 
ben  é vero  che  neo  vi  agitano  altre  cause  che 
quelle,  che  abbiamo  detto,  £ perché  saria  cosa 
trcqipo  lunga  e faticosa  se  gli  Auditori  avessero 
ancora  a circuire  lo  stato  di  mare  , usiamo  crea- 
re ogni  quattro  anni  due  Recognilori,  ì quali 
noi  chiamiamo  Sindiri  di  mare,  ohe  vadano  ri- 
ooooscendo  IMsole  e le  Terre,  e Castella,  che 
possiede  la  repubblica  nostra  in  Dalmazia,  in 
Schtavonia,  io  Grecia,  e faomano  fioafmeote  il 
medesirao  ofBcto,  che  fanno  in  terra  ferma  gii 
Auditori  novi.  Intromettono  poi  questi  Reeu- 
gnitori  le  cause  nelle  Quarantie  secondo  che 
ciascuna  richiede,  cioè  le  erìmioali  nella  Cri- 
minale, e le  civili  nella  Civile  nova:  ed  eglino 
ancora  le  agitano  non  altramente  che  gli  Av« 
vocalori  le  loro.  Difendono  adunque  i Reeogni- 
tori  i rei}  gli  avvemij  loro  o si  difendono  per 
sé  stetti,  o per  gli  Avvocati,  come  di  sopra  fu 
detto.  Non  «i  possMO  già  agitare  quelle  cause, 
le  quali  sono  tra  il  Magistrato,  ed  il  reo  prima 
che  il  Rettore  abbia  fornito  il  Magistrato,  se  già 
eelì  non  consentistetche  la  causa  sitasse } il 
che  fu  di  sopra  narrato. 

GiottannL  Possono  essere  queste  cause,  che 
nascono  dalle  appellazioni  agitate  io  altri  giu- 
dici, che  nelle  Quarantie? 

if.  7'ri/one.  Possono,  ma  non  già  tnttej  per- 
eiocebe  solamente  le  civiU  possono  esser  intro- 
messe nel  Consiglio  de'Pn^ati,  nel  modo  che 
presto  intenderete. 

GÌ0i^nnL  Io  queste  Quarantie  deteiminansi 
altre  cause,  che  quelle  Che  ci  pervengono  per 
via  d’appellazioni? 

Ai.  Tr^n»,  Si,  ma  solamente  nella  Quaran- 
tia  criminale  , alla  quale  pervengono  aneom 
come  a Giudice  primario  le  cause  intere,  sicco- 
me dianzi  ancora  vi  dissi}  come  sarebbe,  se  uno 
avesse  patito,  o nella  persona,  o nella  roba, 
o neilVinore,  o io  altro,  può  costui  ricorrer 
agli  Avvoeatorì,  e dare  una  querela  contro  al 
suo  avversario.  Eglino  allora  agitano  la  causa 
nel  modo  cha  abbiamo  detto  di  sopra.  Traltansi 
ancora  in  questa  Quaraulia  molte  cause,  le 
uali  sono  M^li  Avvocatori  per  comandamento 
el  Collegio  ricevute.  La  qual  cosa  procede  in 
qunto  modo.  Potria  essere  che  un  Capitano  di 
mare,  un  Provveditore,  uu  Ambasciatore,  o al- 
tro Bfagistrato  non  amministrasse  le  faccende 
pubblfebe,  secondo  che  gli  fosse  stato  commes- 
so. lo  Collegio  adunque  dove  tal  cosa  appari- 
sce per  le  lettere  e gii  altri  avvisi,  che  tu  quel- 
lo secondo  Poniine  sempre  si  leggono,  come 
poco  fa  dicemmo,  può  dascuno  di  quelli  che 
v’ intervengono,  proporre  una  parte  contro  a 
quello.  E se  alcuno  propone  una  eotal  parte 
ohe  sia  non  solamente  privato  della  amministra- 
zione, ma  che  si  debba  presentare  agli  Avvoca- 
catori,  e poi  sia  approvata  nel  Consiglio  de’Pre- 
gati  nel  modo  dianzi  narralo,  o veramente  net 
Consiglio  de’ Dieci  (perciocché  nelPuno  e nel- 
l’altro Consiglio  si  possono  simili  parli  ottenere) 
é tenuto  costui  a venire  dinanzi  agli  Avvocato- 
ri,  i qnali  gli  procedono  contro  come  reo,  se- 
condo l’ordine  che  abbiamo  detto.  Ed  agitano 
la  sua  causa,  o nella  Quarantia,  o nel  Consiglio 
de*  Pregati,  o nel  Consiglio  grande  secondo 
che  pare  a loro.  Queste  simili  cause  s’inteodo- 
110  esaere  ricevute  dagli  Avvocatori  per  coman- 
damento del  Collegio.  E cosi  fatta  lu  la  causa 
dì  Messcr  Angelo  TrivUaiii,  il  quale  essendo 
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jUto  rotto  m Po  «lai  Duca  di  Ferrara,  lo  dagli  . «rare,  cioè  n dà  faroltà  di  veiierìa  agli  AvTocati 
AvTocatorì  p«T  comao«Ìamroio  del  Collegio,  o del  reo,  ed  a quelli  delP  artersario,  te  arease 
della  Si^ooria,  che  coti  anco  potsiaroo  dire,  ac-  particolare  aeveraario,  ed  a qualunque  altro  lo 
ruiato  £ poca  diligeoaa,  e ne  fu  condannato.  Tolette  vedere.  Tornati  poi  alla  Quarantia  e ai 
Coti  fatta  fo  anidra  quella  del  Doge  Loredano  teguita  Pordine  detto:  gli  ArTocatorì  agitano  la 
che  diceinaio  diami,  e quella  di  Metter  Anto*  cautt|  il  reo  ti  difende  per  i tuoi  Avrocatà  : fi- 
nio  OriauDÌ  molli  anni  inntntt,  che  egli  alla  nalmente  nel  tecondo  o terzo  giudicìo,  o egli 
tuprema  dignità  perrenitte.  Il  quale  estendo  è dannato,  o egli  è attolato.  SVgli  è dannato, 
Capitano  delParmala  contro  al  Turco  fu  tccn>  ti  determina  la  pena  che  egli  deve  patire  ae- 
tato  per  non  avere  appiccato  il  fatto  d'arnie,  ed  condo  i pareri  degli  Avrocatorì,  de'  Cooti^lierl 
aver  lasciato  perdere  Lepanto  in  tu  gli  occhi  da  batto,  e «le' Capi  de' Quaranta,  i quali  eoo  < 
della  nostra  armala.  Queste  due  cause,  per  la  detti  Consiglieri  seggono.  E trconilo  quella  pe-  I 
materia  nella  quale  t'era  peccato,  e per  la  ri-  na  è poi  punito  il  reo,  la  quale  è confermata 
putaùone  de'  rei  furono  dagli  Avrocatorì  iotro-  dal  maggior  numero  de'  suffragi,  come  dianzi 
inette  nel  gran  Consiglio.  fu  detto. 

Giot^annL  Voi  non  avete  detto  chi  posta  prò*  Gio*»anni.  Se  la  Qnanintia  non  coneedetae  il 
porre  parti,  quando  timili  caute  si  trattano  nel  poter  prendere  U reo,  o veramente  poi  ^e  gli 
Consìglio  de' Pregali,  o nel  Consiglio  grande.  Awocatorì  di  tua  autorità  Thanno  fatto  piglia* 

M,  Trifine,  Voi  dite  il  vero,  ma  non  avete  re,  non  oonteniisse  che  caso  fuste  ritenuto,  co- 
fatto  perefita  alcuna^  pmioixhè  ora  tutto  inlen*  me  si  procede  ? | 

derete.  Nei  CoDsì|li  adunque,  che  avete  detto,  M,  Trifone,  Se  la  Quarantia  non  permette 
gli  Avvocatnri,  o m loro  vece  gli  Auditori  novi^  che  il  reo  sia  preso,  non  te  gli  procede  altra- 
eili  Sindici  di  mare,!  quali  nelle  cause  provinciali  mente  contro;  perciocché  si  presuppone  o che 
hanno  l'autorìU  loro,  il  Doge,  i Consiglieri,  i egli  sia  innocente,  o se  pur  egli  ha  errato,  l'er- 
Capi  de'XL.  propongono  le  parti  sopra  la-  pe-  rore  sia  tanto  picciolo  che  non  sia  degno  di 
na,  che  deve  patire  il  reo:  gli  altri,  qualunque  venire  alla  Quarantia;  ma  che  appartenga  agli 
Consiglio  ai  sia,  bisogna  che  passino  nella  sen*  altri  Magistrati  minori,  siccome  sono  i Signori 
tenta  d' alcuni  di  loro.  di  Notte,  rd  i Signori  della  Pace.  Slmilmento 

Giot'onnL  Quando  egli  occorre  pigliare  alcu*  quando  il  reo  é preso,  cd  i XL.  non  permei- 
no, ed  averlo  io  sua  potestà,  per  poterlo  esa*  tono  poi  ch'egli  sia  ritenuto,  è restituito  in  ana 
minare  con  tormento  o con  altro , che  Online  libertà,  e per  la  medesima  cagione  non  se  gli 
osservale  voi  7 ' procede  altramente  contro. 

M Trifone.  Bello  certamente;  ed  è tale,  che  Gioparmi.  lo  domando  'interrottamentc  «li 

10  non  credo,  che  essa  Oiasiisìa  n'avesse  potu*  <|aelle  cose,  che  alla  mente  mi  vengono,  e mi 
to  trovare  uno  migliore.  Quando  alcuna  quere*  paiono  dubbie  ; 'perciò  non  vi  maravigliale,  se 
la  perviene  agli  Avvocatoli,  o intera  come  a giu-  io  pano  da  una  cosa  ad  un’altra,  che  da  quella 
dice  primario,  o per  vìa  d'appelluione,  o per  non  ha  molta  depeodenxa.  Dico  adunque  che 
comandamento  della  Signoria,  esamininogli  Av-  egli  é necessario  per  la  arandezia  della  Città 
voratori  la  causa  con  quella  diligenza,  che  si  vostra  e dello  Stalo  cosi  di  mare,  come  di  ter* 
poote  usare.  E se  ella  è di  tale  ìmportaou,  e ra,  che  a questi  giudic)  coneorrano  sempre  as* 
pericolo  che  bisogni  che  ella  proceda  o«:culta>  saissime  cause.  Vorrei  ora  intendere,  che  ordì* 
mente,  e con  prestezza,  hanno  essi  soli  autorità  ne  voi  abbiate  in  far  che  tali  caute  sian  teuza 
di  far  pisUare  il  reo,  ma  non  lo  possono  ritene*  confusione  spedile. 

re  più  che  tre  giorni.  Laonde  bisognandolo  eaa*  Af.  Trifone.  L'ordine  che  noi  osserviamo  in 
minare,  nc  vanno  in  Quarantia,  e narrata  tutta  tali  faccende  é questo.  Tutte  le  caute  che  ven- 
ta causa,  chieggono  che  sia  data  loro  potestà  di  gono  ( poniamo)  agli  Awocatorì,  sono  dal  Se- 
ritenerlo,  insino  a che  la  causa  sia  determinata^  gretario  loro  notate,  quella  prima  e quella  poi, 

C d'esaminarlo  con  tormenti.  La  aual  cosa  e secondo  che  elle  sono  venute.  E <xm  qticll'or* 
concessa  loro,  se  la  maggior  parte  de'  XL.  accon*  dine,  che  elle  sono  notate,  con  quello  steMO  t'in* 
acfitoDO;  similmente  concedono  il  Collegio  del*  troducono  nelle  Quarantìe.  E questo  medesimo 
i' esamina.  Ma  se  la  causa  non  è di  tanta  Impor*  ordine  in  lutti  i tre  gindicj  s'osservo.  Sono  be*  , 
tanza  che  sia  necessario  procedere  con  tanto  si-  ne  alcune  caute  privilegiale,  le  quali  quantun* 
leozio,  e eoo  tanta  prestezza,  usano  regolarmen*  que  elle  vengano  dopo  l’ altre,  nondimeno  in*  | 
te  gli  Avvocatori  domandare  alla  Quarantia  au*  Danzi  a tutte  si  devono  espedire;  siccome  sono 
torìtà  di  prender  il  reo;  né  bisogna  poi  chiede-  le  cause  de'  carcerati,  della  sepoltura,  delle  me- 
re altra  potestà  di  ritenerlo;  perchè  a ciò  basta,  dìcìne,  della  farina  di  fondaco,  delle  mef^dì, 
che  ella  abbia  conceduto  il  poterlo  prendere,  de'  pupilli,  de' più  congiunti;  come  aarehbe  se 

11  che  s’  ottiene  per  la  maggior  parte  de'  XL.  fl  runo  fratello  litigasse  con  l'altro,  se  ji  padre 
È poi  conceduto  il  Collegio  della  esamina,  col  figliuolo  (simili  cause  tutte  l’ altre  prece- 
H qoale  non  si  nìega  mai  conceduta  che  é la  dono>;  e finalmente  de'  Procuratori,  cioè  tutte 
potestà  di  prendere,  o di  riteocK  il  reo.  Que*  le  cause  che  sono  alla  loro  amminiatnzione  ap* 
ato  Collegio  é composto  di  due  Consiglieri  da  parleoenti.  D'altre,  che  abbiano  tale  privilegio, 
basso,  due  Sigoorì  di  Notte,  un  Capo  «le'  Qua*  non  mi  ricordo. 

ranta,  un  Avvocatore,  U auale  alla  presenza  lo*  Giot^awii,  E'  mi  pare  ebe  possa  avvenire  in 
ro  esamina  il  reo.  Difenoesi  costui  con  tutte  tutte  queste  Quarantìe,  ebe  n^i'ultimo  giudicìo 
quelle  razioni  ^e  può,  adduceodo  testimonj,  le  ballotte,  che  tagliano  una  sentenza,  siano 
ed  ogni  altra  cosa,  che  manifesti  la  sua  iuno*  pari  a quelle,  che  la  confermano  & tanto  che  la 
cerna.  Allora  se  a quattro  di  questo  Collegio  sentenza  non  viene  né  lodata,  né  tagliata.  Dite- 
paro  che  aia  «la  tormentarlo,  é costretto  il  reo  mi  adunque  se  avete  ordine  alcuno,  per  il  qua* 
confessare  per  «luolo  de' tormenti  quello,  che  y le,  quando  qoesto  caso  avviene,  la  sentenza 
per  paura  d'essi  non  volle  dire.  Fatta  questa  R non  rimanga  irresoluta, 
ezamina  e noUU  «lai  Segretario^  s'usa  pubbli*  V M.  Trifine.  Quando  una  sentenza , siccome 
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avete  detto,  non  Tiene  ne  tagliata,  né  lodata,  se  moltiplicale  per  l' acqualo,  che  ai  fece  in  terra- 
ella  e in  maleru  awle,  c la  cauta  ai  tratti  alta  ferma,  eaaendo  Doge  Michele  Steno  crealo  IW 
Quaranlia  nuova,  a’ introduce  alla  Quaranlia  no  MCCCC.  (al  tempo  del  quale  a'acauiatò 
vecchia  j e te  ella  ai  tratta  alla  vecchia  l'intro-  gran  parte  dello  SUIo,  che  poaaiede  la^pub. 

*'  tratta  nel  Colle*  Mica  nostra  in  Lombardia)  fu  costretta  la  Città 
gio  <l«Jle  Biade,  nel  quale  può  ancora  avvenire  nostra  creare  gli  Auditori  nuovi,  che  introdu* 
Il  medciitoo  Mso  ; se  la  causa  é di  fuori,  s’in-  cessero  le  cause  civili  di  fuori.  Non  essendo 
trodiirc  alla  Quarantia  nuova  ; s' ella  é di  den-  poi  una  Quaraotia  sola  sufOciente  a apedire 
Irò,  alla  reochia.  K di  nuovo  si  disputa  la  causa  tante  faccende,  fu  ordinata  la  Quaraotia  veo- 
procedendo  nel  medesimo  modo , che  abbiamo  chia  al  tempo  di  Francesco  Foscaro.  creato  Do- 
detto  nelle  Qu^ntie  osservarsi.  E se  in  questo  ge  Panno  MCCCCXXIIL,  la  quale  àetermmas. 
secondo  giudicio  lasentensa  non  venisse  né  lo-  se  tutte  le  cause  civili  cosi  di  fuori  come  di 
data  j ne  tagliata,  si  fa  una  deliberazione  nel  dentro  introdotte  dagli  Auditori  veeebL  e dai 
Consiglio  grande  che  tal  causa  si  debba  inlro-  nuovi.  Ultimamente  ne'tcmpi  nostri  é stata  or- 
durre  nel  Consiglio  de  Pregali.  La  quale  otte-  dinata  la  Quaranlia  civile  nuora,  che  sia  sopra 
detto  Consiglio,  e qui-  le  causo  civili  di  fuori;  e quelle  di  dentro  si 
VI  ai  difnnisce.  E per  questa  via  lo  cause,  che  sono  riservate  alla  Quaranlia  vecchia.  Inoanii 
per  via  di  appellazione  perveiigMno  alle  Qua-  che  la  Quaranlia  nuova  fosse  trovala,  le  caute 
ranfie,  vanno  ancora  nel  Consiglio  de' Pregati:  procedevano  in  questo  modo.  Gli  Auditori  vec- 

Il  che  IO  dianzi  promessi  di  dichiararvi.  Se  la  chi  come  nuovi  spedivano  le  cause,  che  per- 
aentenza  e in  materia  criminale,  tante  volle  si  venivano  a loro  d.VXXX-  ducati  in  giù,  quelle 
ba  lotta  nella  Quaranlia  ch’ella  venga  o lodaU,  da*  XXX.  insino  a CCC.  erano  introdotte  nel 
o UgliaU;  Untoche  le  cause  criminali,  eh’ una  Collegio  delle  Biade.  Da’ CCC.  poi  insino  ad 
volta  sono  introdotte  alla  Quaranlia  criminale,  ogni  numero  venivanu  nella  Quaranlia  vcc- 
a In  bisogna  che  siano  determinale.  Ma  no-  U caia.  E gli  Auditori  vecchi  introducevano  quel- 
late  ancora,  che  potria  avvenire  che  una  sola  le  di  dentro,  e i nuovi  quelle  di  fuori.  E nota- 
ballotta  fosse  nel  bossolo  di  quelli  che  tagliano,  te  che  in  quel  tempo  i detti  Auditori  vecchi  e 

0 m quello  di  coloro  che  lodano;  cd  in  tal  caso  nuovi,  non  solamente  acceltavauo  le  intromis- 

a sent^za  non  s intende  né  tagliata,  nè  lodata,  sioni  delle  appellazioni,  ma  introducevano  an- 
fc  perciò  nel  t^do,  che  abbiamo  detto,  s'intro*  cora  esse  cause,  e Ir  agitavano  alla  Quaranlia 
duce  all  altre  Quarantie.  Il  die  da’nostri  mag-  per  quelli,  in  favor  de’ quali  Paveano  ìntromes- 
gion  e alato  ordinato,  perchè  non  e parso  loro  se,  siccome  usano  fare  gli  Avvocatoli  alla  Qua- 
convenevole,  che  uno  sia  solamente  da  uno  giu-  ranfia  criminale.  Nel  tempo  nostro  1 detti  Au- 
Oleato.  dit/ri  non  fanno  altro,  che  intromettere  Pap- 

loi^on/ii.  Sapete  VOI  la  origine  di  queste  Qua-  pdiazioni.  lasciando  il  pensiero  d’introdurre 
ran  le,  e degli  Avvocatoli,  e degli  Auditori  le  cause  alle  Quarantie,  a chi  elle  appartengo- 
veci  In,  e nuovi;  c quale  causa  indusse  i vostri  no;  la  qual  cosa  essendomi  al  presente  tornata 
maggiori  ad  ordinare  questi  Consigli,  e questi  alla  memoria,  non  ho  voluto  lacerlavì.  Gli  Av- 
-V*  I • j-  1 vocalori  erano,  siccome  ancora  sono,  sopra  le 

. ■*  **i'®'***.^®  qn<*llo,  che  io  so.  cause  criminali,  le  quali  intromettevano  nella 

Oli  Awocatort,  dicono  alcuni,  che  furono  ordì-  Quaraotia  criminale,  come  oggi  ancora  usano: 
nati,  ***JP^®  Mastropetro,  creato  tanto  che  siccome  voi  potete  comprendere  per 

1 anno  MCLXXVIII.  La  Quaranlia  criminale  quello,  che  abbiamo  detto,  non  è molto  varia- 
non  ho  inai  inteso  in  che  tempo  fosse  ordinata,  to  questo  ordine,  da  poi  che  la  Quaranlia  nuo- 
rare  veruimile,  che  ella^  avesse  la  medesima  va  é'irovata.  D’iotomo  al  Collegio  delle  Bìa- 
ongine  che  gli  AvvocatorL  essendo  le  cause  da-  de,  non  ho  da  dirvi  cosa  alcuna  dell’origine 
mi  Avvocatori  nella  detta  Quaranlia  intromesse,  sua;  perciocché  non  ho  mai  inteso  nè  letto  in 
Non  e anco  alieno  dal  vero,  che  la  Quaraotia  che  tempo  egli  fosse  ordinato:  non  dico  in  che 
avesse  principio  dopo  gli  Avvocatori:  perchè  tempi  fossero  trovali  quei  Magistrali,  dc'quali  egli 
potria  molto  bene  essere  , che  gli  Avvocatori  I è composto;  ma  il  fare  quello  a;>grpgato  di  quei 
!I***T”*  introdurre  le  cause  al  Consiglio  gran-  fl  Magistrati,  che  chiamiamo  Collegio  delle  DÌa- 
^ e,  il  quale,  come  dianzi  dicemmo,  pochi  anni  de,  puossi  bene  congetturare,  che  egli  fosse  or- 
innanzi  era  stato  ordinato.  Moltiplicando  poi  le  dinalo  o poco  innaitii,  o poco  dopo  la  Qua- 
cause,  potette  forse  parere  cosa  molto  noiosa,  ranfia  vecchia.  Ma  non  voglio  che  noi  ci  di- 
e che  troppo  impedisse  le  faccende  private  il  steiulianio  in  questa  cosa  ,■  non  portando 
m unare  si  frequentemente  il  Consiglio  gran-  quando  ella  si  sappia,  alcuna  utilità,  e quando 

e;  c ^rciò  fosse  giudicato  essere  meglio  crea-  non  si  sappia,  mollo  diiniio.  Non  tacerò  già 
re  un  Consiglio,  il  quale  fosse  preposto  a qiie-  clic  considerando  i nostri,  che  per  essere  que- 
sta  cura  d udire  l'appellazìoni.  Trovanti  ancora  sti  Magistrati,  dc’quali  è coinpoato  miesto  Col- 
J Jfuwi  hanno  opinione,  che  questo  Con-  legio  delle  Biade,  molto  nel  loro  omeio  owu- 
siglio  de  \L.  fosse  inolio  innanzi  ordinato:  ma  pati,  difTicile  cosa  è il  radunarlo,  acciocché  le 
^ vera,  voglio  che  al  giu-  cause  abbiano  la  loro  spedizione,  ed  i litiganti 

dicio  d altri  Io  rimettiamo.  Udiva  anticamente  per  tal  cagione  uoii  patiscano,  vanno  tutto  il 
questa  Quaranlia  le  cause  civili  come  le  crimi-  giorno  peiuaiidu  di  creare  un  altro  Consiglio 
Hall,  e gli  Avvocatori  le  introducevano;  i quali  di  XXX.  Gentiluomini  eletti  nel  Consiglio  gran- 

non  polendo  sostenere  tanto  peso,  massima-  de,  come  gli  altri  Magistrati,  che  faccia  l’olH- 

crescendo  l' Imperio,  e la  ciò,  che  ora  fa  il  Collegio  delle  Biade,  senza  es- 

a moltiplicare,  furono  sere  in  altra  cura  occupalo,  e si  chiama  il  Con- 

rrcali  gli  Auditori  vecchi,  essendo  Doge  Andrea  H sibilo  de’  XX.X.  E credo  certamente  che  presto 
Dandolo,  crealo  l’anno  MCCCXLII,  i quali  in-  n contlurraiino  ad  effetto  il  loro  pensiero.  Il  che 
troduwuero  le  cause  civili  così  di  dentro,  co-  | io  vi  ho  rollilo  dire,  acciocché  voi  non 
tue  di  fuori.  Le  quali  ancora  essendo  assai  1 lavigllate,  se  mai  sentiste  non  essere  più  il 
roWTici  ■ 0 
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qui  dimorino.  Procurano  coaloro,  die  per  tutta 
U Città  non  si  commetta  scandalo  alcuno)  che 
a niuno  sia  fatto  oltraggio;  die  non  sì  porli 
arme,  togliendole  a chiunque  le  trovassero.  E 
tutti  i malfattori  che  trovano  li  prcnd^o,  c 
mettongli  in  carcere  , i delitti  do’ quali  sono 
poi  dai  detti  Signori  di  Nolte  giudicali , c pu« 
niti,  se  sono  di  auelU  che  al  Msgislr.nto^loro 
appartengono,  e gli  altri  sono  intromessi  a’Gics- 
dia  a quelli  drlerminati.  Ma  non  voglio  disten- 
dermi 111  molti  altri  particolari,  non  solamente 
di  questo  Magistrato,  ma  ancora  degli  altri,  dei 
quai  io  non  voglio  cosa  alcuna  trattare , non 
solo  perchè  è lunga  materia,  ma  eriandio  per- 
ché dimorando  io  fuor  della  Città  , noo  ho 
quella  pratica,  che  si  ricercherebbe  a darvrgli 
ad  intendere.  Voi  anderete  una  volta  a Vene- 
2Ìa,  e quivi  troverete  assai,  i quali  di  tulli  gli 
altri  Magistrati  pionainenle  vi  informeranno.  E 
quando  altri  non  trovaste,  non  vi  mancherà 
mai  il  nostro  Messer  Girolamo  Quirini,  uomo 
così  di  gcnlilcixa  e cortesia,  come  di  dottrina 
ed  eloquenta  ornalo.  Ma  ditemi  se  avete  altre 
dubitazioni  d’intorno  a questi  giudisi;  percioc- 
ché, non  dubitando  voi  più  di  com  alcuna,  io 
Iratlrrò  alcune  cose  de’ Censori,  i quali  io  ho 
lisrrbati  all’ ultimo  luogo,  percìoccnc  con  le 
cosc  di  lle  non  b.inoo  molla  continuazione.  Di 
questi  ora  noi  tratteremo  se  a voi  cosi  piace. 

Gioì'anni.  A me  piace  sommamente  j percioc- 
ché de’ giudìzi  io  resto  picnamenle  soddisfal- 
lo) né  cosa  mi  viene  alla  mcule,  che  m’appoili 
dubitazione  alluna. 

A/.  Trifone.  I Censori  sono  due,  ed  c un 
Magistrato  nuovamente  ordinato  contro  alPani- 
hiziunc  de’  Gentiluomini.  Innanzi  a Censoii, 
gli  Avvocalori,  e i Capi  dc’Dii-ci,  i quali  seg- 
gono nel  gran  Consiglio  in  luogo  emiueiite  , 
quando  ai  creano  i Magistrali,  come  dicemmo, 
erano  preposti  a questa  cura  dì  provvedere  di- 
ligculemenle,  che  niuno  con  l’  ambìtione  su.'i 
corrompesse  le  leggi,  c per  via  di  ricchezze,  o 
d’altri  favori  slraoidinari  cercasse  d ottenere 
alcun  Magistrato,  che  altramente  non  avrebbe 
ottennio.  E tosto  che  i Magistrati  erano  creali 
prima,  che  il  Consiglio  fosse  licenziato,  inve- 
stigavano se  alcuno  di  quelli,  che  gli  avessero 
ottenuti,  avesse  commesso  cosa  alcuna,  per  la 
quale  egli  meritasse  punizione.  E trovando  al- 
cuno in  peccato,  gli  procedevano  noi  wnlro 
come  corruttore  delle  leggi,  nel  moiio,  che  ne 
giudìzi  abbiamo  detto.  Avendo  poi  i nostri  ve- 
duto, che  l’ambizione  cresceva,  c che  finalmente 
sarebbe  stala  dannosa  alla  Repubblica,  se  non 
vi  si  poneva  rimedio,  crearono  questo  nuovo 
Magistrato,  il  quale  avesse  questa  cura  partico- 
lare di  castigare  l’ambizione  de’ gentiluomini. 
Ma  per  liberarmi  dalla  promessa,  che  io  vi  fe- 
ci, fu  creato  questo  Magistrato  specialmente 
contro  a certe  inlclligenzc  occulte  d' alcuni,  i 
quali  per  avarizia  vendevano  i loro  suflVagi  a 
questo,  cd  a quello.  Tenevano  costoro  pratica 
con  gli  ambiziosi;  e nel  giorno,  nel  quale  sì 
devono  creare  i Magislrati,  avevano  constituito 
a chi  avessero  a volgere  ì suffragi.  Potevano  in 
due  modi  presure  i loro  favori  a quelli  che  li 
compravano)  perciocché  se  alcuno  di  loro  per 
sorte  veniva  fallo  nominatore  (.il  modo  vi  fu 
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Collegio  delle  Biade  in  uso.  Domandate  ora  se 
altro  vi  resta  che  voi  vogliale  inlemlere. 

Giot»anni.  Voi  diceste  dianzi,  che  gli  Auditon 
tiravano  certa  quantità  dì  danari  da'litiganli.  Di- 
temi ora  più  particolarmente  che  premio  traggo- 
no delle  fatiche  loro  non  solamente  gli  Audito- 
ri vecchi  e nuovi,  ma  gli  Avvocalori,  ed  essi  giu- 
dici ancora;  che  in  verità  mi  parche  mollo 
•iaoo  nel  loro  Magistrato  occupati.  , 

Af.  Trifone.^cr  parlar  prima  dc|li  Auditori 
▼ecchi  e nuovi,  dico  che  a’  giudici  primari  di 
dentro  quelli  che  domandano , cioè  gli  allori 
sono  tenuti  pagare  tanto  per  Mnto  di  tutto 
quello,  che  portano  le  cause.  Noi  li  chiamiamo 
i carati,  i quali  carati,  quelli  poi  che  appellano 
devono  pagare  agli  Auditori  vecchi,  quando  ac- 
ceilioo  I'  appellazione,  e dalla  Quaranlia  abbia- 
no le  sentenze  in  favore.  Ed  in  questo  caso  i 
giudici  primari  sono  tenuti  restituire  loro  quei 
carati,  i quali  da  quei  che  domandavano,  rtee- 
Tetterò.  Ma  se  le  sentenze  della  Quaranlia  so- 
no contrarie  agli  appellanti,  gli  Auditori  non 
fanno  di  cosa  alcuna  acquisto.  A’Rellori  di  fuori 
non  si  pagano  t carati  da  chi  domanda, ma  quel- 
li che  appellano  li  pagano  bene  agli  Auditori 
nuovi,  in  caso  che  accettino  le  loro  appellazio- 
ni, e nella  Quaranlia  abbiano  poi  la  sentenza 
in  favore.  Gli  Avvocalori,  oltre  a certa  provvi- 
sione, benché  picciois,  che  hanno  dal  pubblico, 
partecipano  de’contrabbandì,  e delle  condanna- 
gioni:  tanto  che  questo  Magistrato,  oltre  all’es- 
tere onoratissimo,  reca  ancora  molta  ulilità.  I 
XL.  di  ciascuna  Quaranlia  tirano  per  ciascuna 
Tolta  che  eglino  si  radunano  un  terzo  di  ducato  , 
per  uno.  Ordinariamente  si  radunano  la  mani- 
na; ma  occorrendo  per  caso  alcuno  ragunarsi 
ancora  dopo  desinare,  a quelli  delle  Qiiarantic 
civili  non  è dato  più  cosa  alcuna;  solamente 
a’XL,  della  criminale  è raddoppiato  il  salario. 

E quando  questi  XL.  (die  ora  mi  c venuto  alla 
mente)  hanno  fornite  tutte  tre  le  Qusrantie , 
niuno  di  loro  può  esser  di  nuovo  creato  di  que- 
sti XL.  se  non  ha  passato  otto  mesi.  E questa 
è la  loro  contumacia,  (^a  dite  altro  se  altro  vi 
occorre. 

Giovanni.  Voi  faceste  menzione  de’  Signori 
di  Notte  quando  diceste,  che  due  di  loro  eutra- 
Tano  nel  Collegio  dell’ esamina;  ma  poi  non 
avete  detto,  che  Magistrato  sia  questo. 

il#.  Trifone.  Voi  dite  il  vero;  ed  io  non  lo 
disti  allora  per  non  interrompere  la  materia, 
della  quale  si  trattava.  Sono  adunque  sei  gen- 
tiluomini, uno  per  Sestiero,  preposti  alla  guar- 
dia di  tutta  la  Città:  chiamanti  Signori  di  Not- 
te; perdocché  anticamente  punivano  i delitti, 
che  si  facevano  di  notte.  Ne’  tempi  nostri  non 
•olaroente  perseguitano  alcune  notturne  scel- 
leratezze, ma  ancora  molte  di  quelle,  che  dì 
giorno  si  commettono,  come  sono  le  fraudi  che 
l’uDO  o per  avarizia,  o per  altra  umana  p.issio- 
ne  fa  alraltro.  Fu  ordinato  questo  .Magistrato 
essendo  Doge  Marino  Morosìni:  e furono  nel 
principio  due  ; uno  de’  quali  esercitava  il  Ma- 
gistrato nella  parte  di  citra  Canale,  l’altro 
nella  parte  di  uWa,  per  usare  i vocaboli  nostri. 

ÉMenuo  poi  Doge  Rioicrì  Zeno,  quattro  nc  fu- 
rono aggiunti.  Sono  attribuiti  loro  sei  Capi, 
ciascuno  con  tanti  fanti , quanti  sì  ricerca  a 
tale  faccenda.  Tre  di  questi  capi  stanno  la  not- 
te con  le  loro  compagnie  intorno  a S.  Marco,  ..  ^ , _ „ • i-  i’ 

ed  al  Palagio,  circuendo  le  vicine  contrade.  Gli  U suflragi.  (Quando  poi  era  nel  Consiglio  ballot- 
allri  tre  intorno  a Rialto,  cd  a*  luoghi  propin-  I tato,  tulli  gli  altri  co’ loro  suffragi  lo  favoriva- 


dianzì  detto),  nominava  costui  o quello  o uno 
di  quelli,  a chi  avevano  il  giorno  a volgere  i 


Ilo.  Sono  atcaoi,  i quali  veduto  questo  dìsor* 
dine,  ed  intendendo  come  noi  usiamo  talvolta 
vendere  i MasUtraU , hanno  giudicato  che  la 
nostra  Repubblica  se  non  al  tempo  nostro, 
almeno  dei  nostri  figliuoli,  abbia  a rovinare  e 
eonvertirsi  in  tirannide.  Io  certaroonte,  poiché 
i Censori  sono  stati  creati,  sto  con  Panimo 
quietissimo,  che  ella  non  possa  rovinare.  Ma 
quando  non  si  fossero  creati,  ho  ferma  opinio- 
ne che  da  quel  disordine  nr  potesse  nascere  l.i 
rovina  della  nostra  Repubblica.  Le  ragioni,  che 
ni  muovono,  intenderete  un*  altra  volta:  per- 
ciocché  tal  cosa  appartiene  ad  un'  altra  consi- 
dcrasionc.  Non  voglio  già  restare  di  dirvi  in 
che  modo  noi  usiamo  vendere  i nostri  Magi- 
strati, acciocché  voi  veggiate  che  questa  usanza 
(avvenga  che  ella  non  sia  da  lodare  per  non 
dare  riputazione  alle  ricchezze,  e torla  alle  vir* 
tu,  di  che  s^uiterebbe  che  gli  nomini  divente- 
rebbero troppo  avari , ed  abbandonerebbero 
V opere  virtuose  eoo  infinito  danno  del  pub- 
blico bene)  si  può  ella  pure  in  qualche  parte 
escusare.  Quando  la  nostra  Repubblica  c op- 
pressata  da  qualche  bisogno,  quegli  , acquali 
appartiene  pensare  a'  modi  di  provvedere  da- 
nari, cioè  il  Collegio,  secondo  P ordine  che  di- 
cemmo, ed  il  Consiglio  de'  Dieci  ancora,  oltre 
alP  altre  vìe  Ir  quali  hanno  per  tale  provvi- 
aìoDC,  deliberano  di  proporre  o in  Pregati , o 
in  Consìglio  grande,  che  si  facciano  (poniamo) 
i Pregati  futuri  per  danari;  che  s' eleggano  di 
nuovo  quattro  o sci  Procuratori  ; che  si  diano 
alcuni  altri  Magistrati  a chi  enn  le  sue  ricchez- 
ze aiuterà  la  Repubblica.  Propongono  adunque 
questa  deliberazione  o nel  Consiglio  grande,  o 
nel  Consiglio  de'  Pregati.  Ma  qualunque  volta 
ella  si  propone  in  Pregati  , denbe  ancora  nel 
Consiglio  grande  paaaare.  Puossi  bene  proporre 
solamente  nel  Consiglio  grande;  c se  qui  è 
confermata,  allora  si  manda  ad  esecuzione.  Ma 
se  accadesse  il  contrario,  bisogna  pensare  altri 
modi  di  far  danari. 

Gìoi'anni.  Voi  diceste  dianzi  che  il  Consìglio 
de'  Dieci  poteva  tanto,  quanto  tutta  la  Città  ; 
non  si  potrebbe  adunque  tal  parte  proporre 
in  questo  Consiglio,  ed  ottenersi? 

M.  Tvifont.  11  Consiglio  de' Dieci  ha  questa 
autorità,  che  voi  dite,  in  ciascuna  altra  mate- 
ria. Della  creazione  de'Magistrati  tl  Consiglio 
grande  interamente  é signore:  e quando  simile 
porte  si  propone  in  Pregati,  s'aggiugne  sempre 
questa  condizione  che  ella  si  debba  poi  propor- 
re in  Consiglio  grande.  Fatta  adunque  questa 
deliberazione,  e venuto  il  tempo  di  creare  quei 
Magistrali,  che  s'hanno  a dare  a chi  presta 
qualche  sussidio  alla  Repubblica,  si  fanno  pri- 
ma le  quattro  mani  degli  Elettori  nel  modo, 
che  noi  dicemmo  nella  creazione  de'  Magistratq 
e perché  d'alcuni  Magistrati  ordinariamente  i 
competitori  si  creano  per  due  mani  d'Elettori, 
io  questo  caso  si  creano  per  quattro.  A questi 
sono  poi  aggiunti  gli  altri  competitori  creati 
nel  Consiglio  de'  Pregati,  nel  modo  che  noi  di- 
cemmo chiamarsi  Scrutinio;  perciocché  mentre 
che  gli  Elettori  creano  i competitori,  tutti  quel- 
li che  mettono  ballotta,  cioè  rendono  i sulfra- 

S*  nel  Consiglio  de'  Pregati,  si  ritirano  nella  Sa- 
dove  il  detto  consiglio  si  raduna,  vicina  a 
quella  del  Consiglio  grande.  E qualunque  vuo- 
le essere  nominalo  se  ne  va  alla  porta  di  quel- 
la, e quivi  ordioa  che  il  Segretario  lo  faccia 
nominare.  Tutti  i nominati  li  scrivono  in  pò- 
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lizze,  le  quali  a «orte  ss  traggono  d'on  Cappel- 
lo l' una  dopo  Faltra,  ballottandosi  di  mano  in 
mano  i nomi  di  quelli,  che  in  esse  sono  scritti. 
E qualunque  passa  la  mela  dc's(i(Tragi,  s'in- 
tenoc  essere  approvato  competitore  di  quel 
Magistrato.  Questi  poi  quando  sono  letti  nel 
Consiglio  grande,  prima  che  siano  mandati  a 
partilo,  ofTerisrono  quello  che  vogliono  0 pos- 
sono prestare  da  quella  somma  Ìii  su  che  è de- 
terminata. Vanno  poi  a partito;  e qurllo  ot- 
tiene il  Magistrato,  che  na  più  suffragi  dalla 
metà  in  su.  Ed  avviene  alcuna  volta  che  colui 
che  offerisce  meno,  per  essere  uomo  di  piùqua- 
lità,  ottiene  il  Magistrato. 

Giot'anni,  Quando  voi  create  i Magistrati  per 
dan.nrì,  che  somma  determinate  voi  che  ai  presti? 

M.  Tnjhne.  La  maggior  somma  non  s'  usa 
mai  detenninare,  ma  solamente  la  minore.  B 
questa  ancora  non  c sempre  quella  medesima; 
perciocché  una  volta  si  determina  maggiore , 
alcuna  volta  minore.  Questo  anno  presente  , 
.ivendo  bisogno  la  Repubblica  di  molti  danari 
per  nutrire  i nostri  eserciti  nella  guerra,  che 
noi  facciamo  in  Lombardia,  per  restituire  Mi- 
lano al  suo  legittimo  Signore,  hanno  ottenuto 
una  delil>eraztone  nel  Consiglio  di  concedere 
alcuni  Magistrati  a chi  presta  CC.  ducati:  da 
questa  somma  in  su  può  oflertre  ciascuno  quello 
che  egli  vuole.  Dovete  ancora  notare  ebe  quan- 
do questa  usanza  incominciò  si  deliberava  che 
chi  non  olTcriva,  ottenesse  il  Magistrato  quan- 
do egli  avesse  più  tulTragi  dalla  metà  in  su,  che 
quelli,  i quali  ofTerivano.  E avveniva  alcuna 
volta  che  chi  non  olTcriva  cosa  alcuna,  ottene- 
va pure  il  Magistrato.  Bisogna  bene  avvertire 
che  chi  non  ufTcrìva,  era  di  quei  competitori 
fatti  dalle  quattro  mani  degli  Elettori;  percioc- 
ché chi  era  nominalo  nel  Consiglio  dc'Pregati, 
era  nominato  con  condizione  che  egli  avesse 
ad  olTcrire.  E perché  quando  i Pregali  si  fanno 
per  danari  nel  modo  detto , interviene  che  di 
tale  onore  é onorato  chi  forse  altramente  non 
l' otterrebbe;  e quelli,  che  l'otterrebbero,  ri- 
mangono indietro,  acciocché  in  questo  Cooti- 
glio  dc'Pregati  (perché  édi  grandissima  impor- 
tanza, come  avete  potuto  comprendere)  si  tro- 
vino tutti  quelli,  che  sono  reputati  savi,  tutti 
sono  nella  creazione  della  Giunta  dal  Consi- 
glio compresi:  non  perché  alcuna  legge  sia^ 
che  a fare  tale  elezione  costrìnga;  ma  perche 
ciascuno  giudica  essere  necessario  fare  in  tal 
caso  cosi  fatta  elezione.  Cominciò  questa  usan- 
za, che  molti  falsamente  chiamano  vendere  i 
Magistrati,  l'anno  MDIX.;  nel  qual  tempo 
avendo  la  Repubblica  nostra  perduto  i suoi 
eserciti  nella  zuffa,  che  noi  facemmo  con  Lo 
dovico  XII.  Re  di  Francia,  fu  costretta  aiutarsi 
in  tutti  quei  modi,  che  si  potettero  trovare.  Ma 
come  VOI  potete  comprendere,  non  basta  sola- 
mente offerire  danari  per  acquistare  un  Magi- 
strato ; perciocché  bisogna  ancora  superare  i 
competitori  co'sufTragi.  E come  voi  avete  in- 
teso non  s'ii^  questa  cosa,  se  non  in  grandis- 
simi bisogni.  Tanto  che  io  non  veggio  <me  que- 
sta sia  cosi  gran  corruzione  come  molli  pensa- 
no c dicono.  Egli  è il  vero,  che  io  non  la  vo- 
glio per  la  ragion  già  delta  lodare;  nondimeno 
mi  pare  che  alla  qualità  de' tempi  si  possa  qual- 
che cosa  concedere. 

Giofan/ii.  Ditemi,  sei  non  vi  grava,  per  qual 
cagione,  quando  si  creano  i Magistrati  per  da- 
nari, si  facciano  altri  compelilnrì,  oltre  agli 
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ordinari^  nel  ConiigVto  d«'Frrgati:  e quflli,  la 
cui  elezione  ricerca  du^  mani  d'Elettori,  io 
questo  caso  ai  Cacciano  per  quattro. 

M,  Trifone.  Questo  ai  fa  perche  > essendo 
maggior  numero  di  competitori^  V oflfeiie  sono 
anco  poi  maggiori.  E notate  che  nell' ultimo 
Consiglio  sempre  si  pubblicano  i Ha^strati,  che 
si  devono  nel  seguente  per  danari  creare.  11 
che  sì  fa . acciocché  ciascuno  abbia  tempo  a 
praticare  a'  ottenere  quel  Magistrato,  che  egli 
desidera,  ordinando  d’essere  nominatone!  Con* 
sigilo  dc'Pregati^  ed  altre  cose  ancora  provve* 
deodo,  per  le  quali  egli  posta  il  suo  di'sìdrrio 
ottenere.  Ma  per  tornare  al  proposito  nostro 
seggono  i Censori  in  luogo  eminente,  come  noi 
dicemmo  nella  descrizione  della  Sala  del  gran 
Consiglio^  e fanno  ne'tempi  nostri  quell'  ofQ* 
CIO,  rhe  facevano  prima  gli  Avvocatori,  e i Capi 
de'  Dieci.  Oltre  a questo  Datino  autorità  di  cor* 
l'Cggere  tutte  le  male  consuetudini,  per  le  quali 
ai  accresce  l'ambizione.  Laonde  non  sono  an* 
eora  due  anni,  ebe  da  loro  fu  fatta  una  legger 
per  la  quale  fu  tolta  via  P usanza  del  ralle- 
grarsi con  quelli,  che  avevano  ottenuto  i Ma- 
gistrati. 

Gioyarmi.  Questa  usanza,  era  ella  cosi  dau- 
Bosa,  che  bisognasse  con  le  leggi  vietarla? 

M.  TriTone.  Ella  non  era  lauto  lUnnosa, 
quanto  clr  aveva  in  aè  non  so  ebe  di  bruttezza; 
perciocché  errali,  che  erano  i Magistrali,  quelli, 
che  gli  avevano  ottenuti,  si  recavano  in  luogo 
che  tutti,  o la  maggior  parte  de'gcntiluomiui 
nell' uscire  della  Sala  dei  Comiglio  gli  incon- 
travano, talché  ciascuno  mostrava  di  rallegrarsi 
deU'acquistalo  onore,  e d' essere  stato  quello, 
che  dato  glia  P aveva,  ancora  che  avesse  ope- 
rato Popposilo:  ed  in  ciò  s'uaava  parole  molto 
pià  alP  Ignorante  volgo , che  a'  patrizi  gravi 
convenienti.  Ora  questa  mala  consuetudine  é 
stata  tolta  vìa  da  questi  Censori,  i quali  anco- 
ra, se  chi  ha  provvidenza  drlP  universo  vuole 
ebe  una  Repubblica  picua  di  laute  buone  or- 
dioazioDi  viva  qualche  secolo,  (se  non  per  altro, 
per  insegnare  ainicno  alle  Città  d' lulia,  come 
elle  si  hanno  a governare,  se  da'liranm  non 
vogliono  euere  oppresse  1 porranno  fine  ad 
ogni  mal  umore,  che  in  parte  alcuna  le  potes- 
se danno  recare^  Noi  abbiamo  insino  a qui  nar- 
rato tutta  PammÌnistr.azione  piibbltro  deila  no- 
stra Ciltà,  con  tutti  quelli  particolari,  che  ci 
sono  venuti  alla  mente,  ed  ho  ferma  opinione, 
che  pochissime  cose  si  siano  indietro  lasciate. 
£ come  noi  dicemmo  dianzi  , de'  Magistrati 
privali  non  tratteremo  cosa  alcuna  : altra  volta 
avremo  tempo  a ragionarne;  o voi  andando  a 
Venezia  vi  farete  informare  da  chi  forse  avrà 
maggior  notizia  di  tali  cose;  che  uon  ho  io. 
àvremo  ora  a ragionare  alquanto  sopra  quelle 
cinque  cose,  delle  quali  deve  essere  perito  chi 
é membro  nella  Città,  ma  non  so  se  il  lungo 
mio  dire  vi  grava. 

Giovanni  11  vostro  ragionare  non  mi  puote 
In  alcun  modo  essere  noioso;  perciocché  la  va- 
rietà delle  cose,  che  voi  ragionate,  mi  rinfresca 
sempre  Pappeliio.  Oltre  a questo  la  gravità 
della  materia,  della  quale  ogni  spirito,  i cui 
pensieri  non  stano  leggieri,  né  bassi  ne  dovrìa 
essere  desideroso,  mi  lime  Unto  allento,  che 
ogr>i  (Jran  noia,  e fastidio  mi  convertirebbe  in 
grandissimo  piacere.  E però  se  il  lungo  dire 
non  ha  debilitato  voi,  spedile  pure  tulio  quella 
ehe  ancora  vi  resta  a dire. 


fif.  Tri/one.  A me  piace  ausi  che  noi  diamo 
a questa  materia  intera  perfezione,  e speciat* 
mente  perrioeebé  a me  pare  essere  questo  gior- 
no a Ule  ragionamento  tutto  quanto  disposto. 
Potria  essere  che  un'altra  volta  io  non  ci  aveast 
quella  attitudine,  che  oggi  mi  ci  pire  avere. 
Diremo  adunque  di  quelle  cinque  cote  aopraef- 
drlte,  benché  non  molto  particolarmente,  ma 
quanto  sarà  neceuario  al  proposito  nostro.Tutto 
imperio  della  nostra  Repnoblìca,  siccome  cia- 
scuno può  sapere,  é diviso  in  due  parti,  una 
delle  qoali  é in  terra-ferma , I'  altra  ia  mare. 
Dell'ona,  e dell'altra  si  trae  grandissima  entra- 
ta, ma  pure  è molto  maggiore  quella  di  terra- 
ferma,  e specialmente  di  Lombardia,  dove  oltre 
“ all’altrc  cose,  che  sono  assnissime,  noi  poaaedia- 
mo  sette  Ciltà,  Trevigi,  Padova,  Vicenza,  Ve- 
rona, Brescia,  Bergamo  e Crema,  le  quali  aoof» 
alla  Repubblica  nostra  di  grandissimo  fnitto.  In 
mare  siamo  di  Cìpri,  di  Csndia,  di  Corfu  e di 
molte  altre  Isole  Signori.  E nella  riviera  di 
Schìavonia,  Dalmazia  cd  Istria  leniamo  molle 
Città  e Castella , che  sono  alta  Città  nostra  di 
non  picciola  utilità.  Le  entrate  poi  della  nostra 
Città  sono  grandissime,  ed  in  molle  cose  con- 
sistono, siccome  sono  i dazi  delle  cose,  che  en- 
trano nella  Città,  e di  quelle  escono;  tra  i quali 
quello  solamente  del  vino  rende  d’ iniomo  a 
centomila  fiorini;  la  Dogana  di  mare,  e quella 
di  terra-ferma;  le  decime,  e le  tasse  di  tutti  I 
Gentiluomini,  e CiUadiui  Veneziani.  Sono  que- 
•te  tasse  un  cerio  tributo  simile  a quello,  che 
voi  chiamate  arbitrio  : perciocché  tono  molti 
Gentiluomini,  c Cittadini,  i quali  ancora  che 
non  abbiamo  beni  stabili,  nondimeno  per  essere 
raercslanti,  sono  ricchissimi.  Ed  a questi,  ed 
agli  altri  ancora  è imposto  questo  tributo,  che 
noi  chiamiamo  Unsa,  cioè  tassa;  perciocché  la 
ricchezza  di  ciascuno  è tassata,  cioè  stimata,  € 
secondo  quella  estimazione  è determinato  quel- 
lo, che  ciascuno  deve  pagare.  E molli  affermano 
che  tutte  queste  entrate  della  Città  con  quelle 
dello  Stato  di  mare  e di  terra^  arrivano  ad  un 
milione  e dugento  mila  ducati.  Io  vi  ho  detto 
cosi  grossamente  la  somma  delle  nostre  entra- 
te; se  voi  ne  desiderate  notizia  più  particolare, 
la  potrete  avere  ricercando  le  azioni  di  crutt  Ma- 
gistrati, che  le  governano.  Ma  siccome  reotrato 
sono  grandissime,  cosi  ancora  le  spese  non  sono 
pirciole.  Pritieipalmenie  noi  teniamo  continua- 
mente a'  soldi  nostri  un  Capitan  generale  con 
])rowisione  e condotta  assai  onorata.  La  quale 
dignità  non  sono  ancora  due  anni  che  noi  dem- 
mo a Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  d’Dr- 
hino,  uomo  e per  arirnza  militore  e per  pru- 
denza, c per  molte  sue  virtù  da  esser  sopra  tutti 
gli  altri  Capitani  de'tempi  nostri  celebrato;  nella 
coi  virtù  abbiamo  Unta  fede,  che  mentre  egli 
comanderà  a' nostri  eserciti  non  pensiamo  , ebo 
i nostri  Stati  possano  esser  da  forza  ratcrna  op- 
pressi. Oltre  a questo  paghiamo  del  continuo 
d'intorno  a mille  nomini  d'armi,  e Unto  nu- 
mero di  fanti,  che  siano  siifiìcicnli  a guardare 
quei  luoghi,  ne'qualicost  a)  tempo  di  pace,  come 
di  guerra,  noi  sogliamo  le  guardie  tenere.  Diamo 
ancora  provvisioni  a molli  uomini  valenti,  per 
opera  e favore  de' quali  quando  il  bisogno  lo 
richiede  gli  eserciti  nostri  congri^hiamo  ; le 
quali  tutte  genti  sono  distribuite  in  quelle  no- 
stre terre  di  Lombardia,  che  banno  di  qualche 
contìnua  guardia  bisogno,  o per  la  larghezza 
del  vivere  agevolmente  le  possano  sostentate. 
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tempi  poi  di  eurrra  «1  mandano  dorè  si 
fiudica  neceuano.  ^ello  Stato  di  mare  si  tiene 
aurora  dalle  dieci  alle  dodioi  galere  annate,  le 
mali  sono  distribnite  in  Cipri,  in  Candii,  in 
Corfà  e negli  altri  luoghi  opportonl.  In  ciasni* 
na  di  queste  galere  sono  GL.  Togadori|  percioc* 
rJiè  elle  hanno  cinquanta  banchi,  sopra  riascu' 
80  de' quali  seggono  tre  Togadori.  Olire  a que- 
sta portano  da  ottanta  a cento  nomini  per  con- 
battere.  A^eogadorì  non  l'usa  dare  molto  gran 
•tipecidio,  perehé  tutte  queste  galere  s' armano 
in  alcuni  luoghi,  sìceome  nella  risiera  dì  Schia- 
▼onla,e  Dalmazia,  dorè  gli  abitatori  essendo 
poveri  I per  poco  prezzo  pigliano  tale  impresa 
volentieri.  Quelli  che  combattono  è necessario 
pagarli,  come  quelli  di  terra  ferma  t tanto  che 
computato  insieme  lutto  quello,  che  si  spende 
ne*  TogadorI , ne' combattenti,  nella  munizione 
<1e1  vivere  e del  combattere,  costa  ciascuna  ga- 
lera d' intorno  a settecento  ducati  al  mese.  La 
apesa  ancora  che  si  fa  nel  mantenere  l'appa- 
rato per  la  guerra  di  mare,  non  è anco  pircio* 
la}  siccome  voi,  quando  trattaremo  dell' Arse- 
nale, potrete  comprendere.  Ma  quello  che  gran 
parte  delle  nostre  entrate  ingombra,  sono  tre 
Monti:  de'quai  l'uno  è chiamato  il  Monte  vec- 
chio, l'altro  il  nuovo,  il  terzo  il  novissimo.  Il 
primo  ebbe  origine  insino  a*  tempi  di  Vital  Mi- 
cheli, il  quale  fu  costretto  dare  principio  a tale 
Monte,  per  le  grandi  spese  fatte  nella  guerra 
contro  ad  Emanuele  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli t ed  è quello  che  per  altro  nome  è chia- 
mato gli  Imprestiti.  II  secondo  fu  ordinato  nella 
gnerra  Ferrarese,  fatta  al  tempo  da'  padri  no- 
stri, essendo  Doge  Giovanni  MOcenigo.  11  terso 
dopo  l'anno  MDIX.  poscia  che  gli  esercilì  nostrf 
furono  rotti  da  Lodovico  Xll  Re  di  Francia,  Cia- 
ftcuno  di  questi  Monti  non  è altro  che  nno  ag- 
gregato di  danari,  i quali  sono  stati  da' nostri 
Gentiluomini,  e Cittadini  alla  Repubblica  nei 
suoi  bisogni  prestati.  E perchè  i oisogni  aono 
stali  grandi  e frequenti,  perciò  sono  massima- 
mente i due  primi,  granaissimi  e quasi  smisu- 
rati corpi  divenuti:  tanto  che  nel  pagare  gl'in- 
teressi a ragione  di  cinque  per  cento,  conso- 
miamo  una  grandissima  p.irte  delle  nostre  en- 
trate. Onde  avviene,  che  quantunque  la  Repub- 
blica nostra  per  avere  grande  imperio  sìa  rlc- 
chistiroa,  nondimeno  non  è mai  che  ella  si  trovi 
molti  danari  accumulati.  Ma  per  potere  ne'  bi- 
sogni valersi  di  quelle  entrate,  hanno  usato  i 
nostri  maggiori  ne'terapi  di  guerra,  non  pagare 
gli  interessi  del  Monte  vecchio.  Passata  poi  la 
guerra  hanno  pagato  gli  utili  non  del  presente 
anno,  ma  di  quello,  nel  quale  restarono  di  pa- 
gare. E cosi  hanno  di  mano  In  mano  seguitato: 
tanto  che  quaranta  anni  o più  si  trova  indie- 
tro a' tempi  nostri  questo  Monte.  Intorno  al 
Monte  nuovo  hanno  preso  I nostri  pstrizi,  già 
due  anni  aono,  un  partito  prudentemente  con- 
siderato. Era  questo  Monte  ancora  egli  molti 
anni  rimase  indietro  \ e quando  panva  i ere* 
ditorì^  non  pagava  i presenti  interessi,  ma  i pas- 
sati, siccome  usa  oggi  il  Monte  sopraddetto.  Vo- 
lendo adunuue  i nostri  estinguere  tanti  debiti 
della  Rcpubolica , acciocché  ella  si  potesse  va- 
lere delie  sue  entrate,  per  pubblica  delibera- 
zione posero  Eoe  agli  interessi  futuri,  e fecero 
corpo  del  capitale  e degli  intereasi,  cne  insino 
a quel  tempo  erano  corsi,  c non  s' erano  paga- 
li : tanto  che  ciascuno  che  ha  danari  in  su  que- 
sto Monte  è creditore  in  una  partita  del  suo 


eapitale  e degli  Interessi  lopradtlcUl}  e quello, 
che  ogni  anno  ai  paga,  è na'credilorì  non  co- 
me frutto,  ma  come  parte  de' inoi  crediti  rice- 
vuto. E con  a poco  a poco  la  Repubblica  di 
tanto  debito  si  viene  a sgravare:  e se  si  ronti- 
niiaise  qualche  anno  di  pagare,  in  breve  tempo 
cotanto  debito  a' esUngiirrebbé.  Ma  voi  vedete 
come  il  mondo  gira,  e come  per  le  roniiDue 
guerre  i bisogni  vanno  crescendo.  Tanto  che  non 
sarà  da  maravigliarsi,  se  non  solamente  miesto 
debito  non  s' eaiingueiA , ma  se  ad  altri  Monti 
ancora  si  darà  principio)  che  già  tento  che  1 
nostri  hanno  ragionamento  di  fame  nn' altro, 
che  si  chiami  il  Monte  de'suasidì  per  supplire 
alle  tante  spese,  che  noi  facciamo.  Ma  tornando 
a proposito  per  quello,  che  abbiamo  detto,  po- 
tete comprendere  come  noi  ci  valiamo  di  que- 
sti danari  che  pagano  questi  due  Moliti. 

Giot»annL  Se  io  non  no  preso  errore,  ne'tem- 
pi  di  guerra  non  debbe  il  Monte  vecchio  paga- 
re cosa  alcuna,  ma  debbe  di  quegli  Interessi, 
che  quell'anno  non  paga,  rimanere  debitore. 
Laonde  te  per  sorte  in  quelPanno,  nel  quale 
non  paga,  ha  debito  gli  interessi  di  XL.  anni, 
nel  scffaente  avrà  debito  quelli  di  XLl.  e non 
papnoo  ancora  in  quello,  nell'altro  poi  avrà 
debito  quelli  di  XLII.)  e cosi  si  può  in  infinito 
procedere,  fi  Monte  nuovo  non  debbe  ancora 
egli  pagare:  ma  essendo  posto  termine  agli  in- 
teressi suoi,  non  può  fare  altra  perdita,  che 
il  non  diminuire  il  debito  vecchio,  nè  è in  tal 
cosa  altra  incomodità,  se  non  che  i creditori 
tardano  alquanto  più  nell'essere  pagati-  Ma  è 
giusto  che  ne'  bisogni  della  Repubblica  nasca- 
no sopporti  qualche  cosa  voleutìcri.  Restaci  ora 
il  terzo  Monte,  che  voi  chiamaste  novissimo, 
del  qn^c  non  avete  detto  cosa  alcuna. 

M.  "ifont.  Di  questo  Monte  non  oceotre 
dire  altro,  te  non  cW  aolo  qnesto  gli  utili  a 
ragione  dì  cinque  per  ccoto  continuaniente 
paga. 

Gioi^mini.  Questi  vostri  Monti  sono  eglioo 
divenuti  mercatanzia,  siccome  quelli  di  Genova 
e di  Firenze  ancora? 

M,  Trifbne»  I Monti  nostri  si  comprano,  e 
vendono  non  altrìmcnte,  che  l' altre  mercatan- 
zie*  Ma  i primi  dne  hanno  poca  riputazione; 

Eercìocchè  spesse  Volte  avviene,  che  valendoci 
i Repubblica  de*  danari  a loro  assegoati,  nien- 
te pagano.  Il  terzo  perchè  continuameole  paga 
si  mantiene  ancora  la  riputazione.  Ma  perchè 
abbiamo  trattato  delle  entrate  e delle  spese 
della  Repubblica  nostra,  passeremo  alquanto 
più  inoanzi,  e diremo  alcune  cose  della  guer- 
ra, e pace)  sopra  la  qual  materia  è necessario 
che  diciamo,  come  la  Città  sia  provveduta  d'ar- 
me, e come  ella  si  possa  provvedere,  ed  alcone 
altre  cose  come  di  aoilo  intenderete.  L'appara- 
to ordinario  dell'armi,  quale  egli  aia,  cosi  per 
mare,  come  per  terra , avete  quasi,  per  quello 
che  e detto.  Inteso.  Dello  straordinario  per  ter- 
ra non  bisogna  parlare)  pfreioccliè  qualunque 
volta  egli  è necessario  accrescere  forze,  usiamo 
questa  milizia  mercenaria,  la  quale  oggi  per 
tutta  l'Italia  a' usa.  E non  bisogna  che  aliamo 
provveduti  (Tarmadore  per  distribuirle  poi  a' 
suldali)  perciocché  chi  viene  al  soldo  ci  San 
Marco,  egli  stesso  porta  quell' armi  che  gli  bi- 
sognano. Solamente  è necessario  avere  gran 
provvisione  d'artiglierie,  di  polvere,  di  salnitri, 
€ di  tulli  gl'islromenti  da  guerra  per  assaltare, 
« difendere  le  terre,  nel  provvedimento  de'quaU 
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U Repubblica  nostra  a ninna  ipeia  perdona. 
Nella  guerra  marittima,  come  tliansi  dicemmo, 
armiamo  le  galere  nostre  tn  alcuni  luoghi  dorè 
gli  uoraitil  per  poco  premio  vanno  alla  guerra 
per  vogadorì;  e per  combattere  prendiamo  di 
quelli  che  per  terra  combattono:  i quali  avven» 
ga  che  seco  portino  l’armi  di  che  hanno  biio« 
goo,  nondimeno  perchè  quelle  che  s'usano  nelle 
guerre  navali,  sono  alquanto  dìfforini  da  quelle 
che  s'usano  in  terra,  perciò  la  Repubblica  no* 
atra  ne  stk  sempre  copiosamente  provveduta, 
acciocché  in  qualche  bisogno  grande  ella  non 
manchi  d'alcuoa  cosa  necessaria  alla  difesa  sua. 
Similmente  quamlo  bisognasse  accrescere  le  for- 
ze di  mare,  e mandare  fuori  maggiore  armata, 
di  tutto  quello,  che  c a tale  efletto  neressarìn, 
è sempre  la  Repubblica  nostra  provveduta.  Ed 
acciocché  ogni  cosa  intendiate,  abbiamo  nella 
nostra  Città  un  luogo  particolare,  il  quale  noi 
chiamiamo  TArsenale  dove  le  galere,  ed  altri 
navigli  con  tutto  Taltro  apparato  da  guerra  ai 
fabbricano.  È questo  luo;;o  cinto  di  mura  in- 
tonio;  nè  ri  si  entra  se  non  per  ima  sola  por- 
ta, e per  il  canale  che  mette  dentro,  e manda 
fuora  i navigli:  è ancora  Si  ampio  e magnifi- 
co, che  agli  entranti  apparisce  nel  primo  a- 
•petto  come  un'  altra  Città.  E credo  certo 
ebe  la  grandezza  sua  lo  faccia  pari,  e forse 
superiore  a quel  vostro  Castello  nella  strada 
di  Pisa,  che  voi  chiamate  Empoli,  che  ^ià  mi 
ricordo  esservi  stato,  molli  anni  sono,  in  un 
viaggio  che  io  feci  per  veder  Pisa,  Lucca,  Ge- 
nova con  tutta  la  sua  risiera.  In  questo  Arse- 
nale sono  distinte  le  munizioni  l'una  dall'al- 
tra, e dove  si  fabbrica  una  cosa,  e dove  un'al- 
tra. 1 luoghi  ilnve  si  fabbricano  i navi^^Ii,  sono 
certi  spazii  ^noi  li  chiamiamo  volti  ) coperti  con 
tetti,  che  piovono  l'acqu.i  da  destra  c il.i  sini- 
stra. Sono  tanto  lat^hi  e lunghi,  quanto  richie- 
de la  grandezza  di  quel  naviglio,  che  vi  si  tah- 
hnra,  o che  vi  si  conserva.  Sono  distinti  questi 
spazi  in  più  ordini,  de'  quali  in  alcuno  ne  so- 
no più,  ed  in  alcuno  meno,  secondo  la  lunghez- 
za ilei  luogo  dove  sono  edificali.  Non  ha  molti 
giorni  che  essendo  io  in  Venezia  volsi  riveder 
tutto  questo  apparato,  talché  non  mi  parve  fa- 
tica l'andare  visitando  particolarmente  tutti  que- 
sti ordini  per  vedere  tutti  1 navigli,  che  al  co- 
perto si  conservano,  o di  nuovo  si  fabbricano, 
come  sono  le  galere,  le  fusle,  i brigantini,  le 
galere  grosse,  le  qu.ìli  servono  alle  mercalanzìe 
che  si  portano,  c recano  di  Barati,  dì  Alcasan- 
drìa,  di  Barbarìa  c di  Fiandra,  benché  oggi 
il  viaggio  di  Fiandra  non  é mollo  frequfnla- 
to.  Sonovt  due  Buccntori  che  sono  una  spe- 
cie di  navigli,  la  qual  noi  usiamo  in  certe 
nostre  solennit.à,  e ncll'andar  ad  incontrare  i 
Principi  e Signori  clic  vengono  nella  nostra 
Città.  E notate  che  tra  le  galere  ne  sono  una 
certa  quantità  segnate  con  un  C c un  X che  é 
il  segno  del  Consiglio  de'  Dieci.  Per  il  che  si 
dimostra  quei  navigli  essere  in  potestà  di  tale 
Consiglio,  né  altro  Magistrato  poterne  disporrej- 
il  clic  é ordinalo,  acciocché  nella  Cillà  sempre 
si  trovi  un  numero  di  galere  per  li  casi,  clic 
inopinatamente  potessero  avvenire.  Questi  na- 
vigli non  però  tutti  sono  in  ordine,  ma  chi  si 
fornisce,  cui  si  restaura.  Ha  quando  il  bisogno 
stringesse,  sarebbe  in  breve  tempo  ogni  cosa 
in  ordine,  perciocché  non  occorreria  far  altra 
provvisione,  che  moltiplicare  il  numero  de'  la- 
voranti. Sonvi  oltre  questo  in  luoghi  separali 


le  munizioni  delPartiglierìe,  delParme  da  dilcn* 
deree  da  offendere,  dei  timoni,  dell*  ancore, 
de'  canapi,  delle  vele,  degli  alberi.  Sonvi  anco- 
ra i luoghi  dove  si  lavorano  le  piastre  per  le 
corazze,  dove  si  fanno  i chioili  ed  .'litri  ferra- 
menti per  la  fabbrica  de'  navigli.  Nella  muni- 
zione dell'artìgiierìa,  trovai  gran  copia  d' arti- 
glieria minuta  e grossa,  come  sono  moschetti, 
falconetti,  cannoni,  mezzi,  quarti,  colubrine  c 
simili}  e del  continuo  si  gettava  assai  della  nuo- 
va, convertendo  in  questo  la  materia  molto 
vecchia,  che  all'uso  presente  della  guerra  non 
é più  accomodata,  siccome  erano  molti  pezzi 
grossi  che  io  vidi  di  quella  sorta  che  si  com- 
mette, siccome  usavano  gli  antichi  nostri.  Erari 
ancora  un  numero  grande  di  artiglierìa  corta 
di  ferro,  rhe  si  usa  in  sui  navteli.  Nella  muni- 
zione dell’anni  noi  abbiamo  da  armare  dicci 
mila  uomini  ordinariamente  e più,  se  più  fosse 
bisogno.  L'armi  da  difendere  sono  cclatoni , 
petti  e corazze,  in  tal  modo  che  per  l'uso  ter- 
restre non  sarehbono  utili.  Le  armi  da  otTen 
dere  sono  schioppi,  de' quali  ne  vidi  un  nu- 
mero grande,  tutti  con  i loro  tinieri  e bottacci, 
roDohe,  partigiane,  spiedi,  balestre,  archi  alla  tur- 
chesca,  ogni  cosa  con  grande  ordine  ed  appa- 
rato disposta,  lo  sarei  troppo  lungo  se  volessi 
narrarvi  ogni  particolarità  minutamente.  Voi 
andrete  a Venezia,  e tra  le  altre  cose  andrete, 
a vedere  questo  Arsenale,  dove  voi  vedrete 
tutto  quello,  che  io  vi  ho  detto,  e molte  altre 
cose  ancora,  delle  quali  per  non  esservi  tedioso 
non  voglio  parlarne.  Non  voglio  già  prcterroctT 
tcre  come  nel  Palazzo  dove  sta  il  Doge  è una 
munizione  d’armi  per  armare  d'intorno  a mille 
e cinquecento  uomini,  la  quale  dagli  antichi 
nostri  fu  ordinata  per  rìpulazioue  e reprimer 
gli  impeti  domestici,  che  fossero  falli  contro  alla 
Repubblica  nostra,  siccome  fu  la  congiura  di 
Baiamontc  Tiepoìo,  essendo  Doge  Pietro  Gra- 
denigo  creato  ranno  MCCXC.  e quella  di  Ma- 
rino Falcrio  Doge  LV.  creato  l'anno  MCCCLIV. 
Baiamoole  Ticpolo  voleva  col  favore  de*  popo- 
lari occupare  il  Palagio,  c ammazzare  il  Doge  c 
quei  Gentiluomini  che  egli  scontrava,  c farsi 
tiranno.  Ma  dalla  pioggia,  la  quale  impedì  la 
venuta  de' compagni,  fu  rotto  il  disegno  suo; 
perciocché  il  Doge  ed  i Gentiluomini  ebbero 
tempo  a provvedersi:  tanto  che  fuggendo  egli 
per  quella  strada  che  mena  a S.  Marco  in  Rial- 
to, fu  morto  da  una  donna,  la  quale  fta  una  fi- 
nestra con  un  mortaio  lo  percosse.  Marino  Fa- 
ierio  non  gli  bastando  essere  Doge  e volendo 
diventare  tiranno,  aveva  .incora  egli  ordinato 
d'ammazzare  i Genliluomioi.  Ma  essendo  sco- 

f»erto  da  uno  de' compagni,  giustamente  di  qurl- 
a vita,  della  quale  non  è degno  chi  vuole  es- 
sere della  sua  patri.i  tiranno,  fu  privalo.  Per 
potere  adunque  reprimere  simili  assalti,  hanno 
ordinato  i nostri  m.iggiori  che  il  P.il.igio  si.i 
provveduto  di  tante  armi,  che  siano  per  la  sua 
difesa  sunicicnti.  Quanto  a quello  ebe  appar- 
tiene alle  guerre  fatte  dai  nostri  maggiori,  so- 
leva la  Repubblica  nostra  anticamentecon  gl’lin- 
peradori  di  Grccì.i,  c col  Re  d'Ungheria  avere 
continua  guerra.  Ma  poscia  che  i Turchi  s' in- 
signorirono della  Grecia,  e gli  Unglieri  e noi 
siamo  stali  costretti  difenderci  da  loro,  tanto 
che  non  abbiamo  poi  fallo  acquisto  alcuno. 
tutte  quell'Isole  che  noi  possediamo  nel  mai  e 
Jonio  ed  Egeo,  c quelle  Tcrrc^  clic  vivonu 
sotto  il  nostro  Imperio  nella  riviera  d'Uliia. 


iìl  ì.ix  REi'UD 

Dalmazia,  Soliiavonia  e «li  Mok‘;i,  tutte  furo- 
no premio  di  cnielle  guerre  che  uoi  con  gli 
Uogneri  e coi  Greci  facemmo.  Combattemmo 
anche  in  Soria,  non  aolamente  con  quei  po- 
poli ribelli  della  aaotìsaima  fede  di  Criato,  ma 
eziandio  co'  Genovesi:  contro  a'  quali  avemmo 
la  fortuna  una  volta  Unto  contraria  che  noi 
fummo  cottretlì  difendere  da  loro  la  propria 
patria:  ma  iinalmcnle  per  la  virtù  di  Messer 
Vittore  Pisani,  e di  M.  Carlo  Zeno,  e di  M. 
Iacopo  Gaballo  Veronese,  e d'alcuni  altri  Ca- 
pitani rimanemmo  superiori.  Cominciammo  poi 
a far  guerra  io  Lombardia,  dove  noi  sortimmo 
felicisiimo  evento  ed  acquisUmmo  tale  impe- 
rio, che  la  potenza  nostra  divenne  formidolosa 
a tulli  i Principi  Cristiani.  E fu  necessario  se 
vollero  abbassarla,  che  tutti  insieme  facessero 
confederazione.  Di  che  seguì  la  scoiifilU,  che 
noi  avemmo  in  Chiara  d'Adda,  e la  subita  per- 
dila di  tutto  r imperio,  che  in  Lombardia  pos- 
sedevamo. Abbiamo  poi  talmente  con  la  for- 
tuna temporeggiato,  che  a poco  a poco  abbìa- 
u)o  riacquistato  quasi  il  medefiroo  imperio,  e 
la  medesima  rìpuUziooe.  Onde  è avvenuto  che 
dopo  la  presa  del  Re  Francesco  non  abbiamo 
temuto  le  minacce  di  chi  ha  fatto  Italia  e tutU 
la  Francia  tremare:  e finalmente  gli  abbiamo 
mosso  contro  la  presente  guerra,  la  quale  se 
più  i Cieli  questa  bella  provincia  benignamen- 
te risguardano,  dovrà  ancora  felice  evento  sor- 
tire. Delle  forze  tlc\icinì,  perchè  sono  a cia- 
scuno notissime,  non  bisogna  molto  parlare. 
Chi  è quello  che  non  sappia  quanto  grande  sia 
la  potenza  del  Turco,  il  quale  circonda  tutto 
U nostro  marittimo  imperio?  Le  forze  delTAIe- 
magna,  ancorché  elle  siano  grandi,  nondimeno 
(per  essere  divise)  non  sono  oggi  multo  pau- 
rose . E chi  ha  notizia  del  viver  di  quella 
Provincia,  agevolmente  può  vedere  che  con 
gran  difficoltà  si  possono  unire.  E non  è dub- 
bio che  Pelle  fossero  unite,  svrebbe  P Italia  a 
temer  di  loro  molto  più,  che  di  quelle  del 
Turco.  Sarei  troppo  lungo,  se  io  ora  volessi  mi- 
nutamente raccontarvi  le  ragioni  che  mi  in- 
ducono  in  questa  opinione.  Dello  stato  di  Mi- 
lano non  teme  molto  la  repubblica  nostra  se 
non  quando  egli  è in  potestà  del  Re  dì  Fran- 
cia, o d'altro  Principe  grande  ; benché  chiiin- 

?|ue  lo  possiede  non  ha  poco  in  difenderlo  da 
sre.  ResUnci  poi  il  Duea  dì  Mantova,  e il  Du- 
ca di  Ferrara:  le  forze  de' quali  non  sono  di 
(ale  qualità,  che  a noi  siano  paurose,  siccome 
é noto  a ciascuno.  Del  modo  ai  guardare  e di- 
fendere il  paese,  che  erg.  la  terza  cosa,  di  quel- 
lo che  noi  nel  jM'incipio  proponemmo,  non  bi- 
sogna molto  parlare;  perciocché  dianzi  udiste 
come  noi  guardiamo,  e difendiamo  così  lo  Sta- 
io di  maro,  come  di  terra,  estendo  state  da 
noi  Parmi  (che  per  la  loro  difesa  teniamo)  rac- 
contate. Voglio  ben  che  tappiate,  che  avendo 
veduto  ì nostri,  che  una  sconfitta  sola  ci  poteva 
tórre  tutto  lo  stalo  di  Lombardia,  pensarono  a 
fortificare  io  modo  le  Terre,  che  quando  si  per- 
desse od'  esercito,  non  restasse  ogni  cosa  in 
preda  degli  inimici.  Per  la  qual  cosa  datPanno 
MOIX.  insino  il  giorno  presente  abbiamo  for- 
tUìcato  in  tal  modo  sei  CittL  Padova,  Trevigi, 
Verona,  Brescia,  Bergamo  e Crema,  che  da  cia- 
icuno  sono  stimate  ineepu^abili.  Bergamo  per 
U propinquità  d'un  colle  e meno  alquanto  che 
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Paltre  forte.  Vicenza  sola  c ritoasa  indietro 
senza  essere  fortificata.  E quantunque  ella  ab- 
bia un  colle,  che  la  soprasta  talmente  che  egli 
impediire  in  qualche  parte  la  sua  fortificazio- 
ne, nondimeno  il  $.  Bartolomeo  da  Liviano  già 
nostro  Capitano  generale  aveva  disegnato  un 
modello,  per  lo  quale  ella  si  rendeva  da  ogni 
offesa  sicura.  Ligoago,  che  é in  su  l'Adige  tra 
Padova  e Mantova,  é reputato  luogo  d'impor- 
tanza: e secondo  che  io  ho  sentito,  quelli  che 
governano  la  nostra  Repubblica  tutto  giorno 
pensano  a fortificarlo.  La  quarta  cosa  è da  consi- 
derar quali  cose  si  portano  fuori,  e quali  den- 
tro: la  quale  ancora  molte  parole  non  richiede, 
perciocché  manifesto  é che  essendo  la  Città  no- 
stra fondata  in  acqua,  ha  bisogno  che  le  siano 
portate  tutte  quelle  cose,  che  appartengono  al 
sostenimento  della  vita  umana,  la  quale  na  con 
la  terra,  e con  l'acqua  proporzione.  Quelle 
cose  che  noi  mandiamo  fuori  non  sono  altro 
che  marcatanzie,  siccome  panni,  e drappi^  e 
molle  sorta  di  mercerie, ^.chc  nella  nostra  Città 
si  lavorano.  Conducono  ancora  i nostri  merca- 
tanti molte  merci  di  Barbaria,  di  Alessandria^  e 
di  Baruli,  le  quali  poi  per  queste  altre  Provin- 
cie si  spargono.  L^iltima  cosa  era  l'introdu* 
lionc  delle  leggi:  ma  questa  é materia  d'un 
altro  rugionanianto,  il  quale  si  potrebbe  fare, 
se  voi  voleste  vedere  se  questa  nostra  Repub- 
blica é semplice,  o composta:  ed  essendo  sem- 
plice, di  quale  specie  ella  si  sia;  ed  essendo 
composta,  sVIla  s'inchina  più  in  una  specie  che 
in  un'altra.  Le  quali  cose  voi  potete  mollo  be- 
ne per  voi  stesso  considerare,  avendo  inteso  co- 
me fatto  sia  il  suggello.  Quando  sopra  questo 
vogliate  il  giudicio  di  alcun  altro,  il  nostro  M. 
Niccolò  Leonico  vi  potrà  pienamente  soddisfare 
il  quale  per  essere  grandissimo  filosofo  e peri- 
tissimo nella  nostra  Repubblica  puote  dì  simili 
cose  molto  meglio,  che  ciascuno  altro  disputare. 

10  vi  ho  narrato  l'ordine  di  questa  Repubblica 
I con  quella  brevità  ed  agevolezza,  che  mi  è 

stala  possibile,  ese  pur  io  non  vi  avessi  soddisfat- 
to mi  vi  offro  di  ragionarne  ancora  tante  volte, 
che  voi  pienamente  ne  restiate  informalo,  ed 
a tutti  quanti  i vostri  amici  ne  possiate  far 
parte. 

Giot^anni.  Io  resto  di  quanto  avete  detto  sod- 
disfatlissimo } né  aitrimentc  mi  pare  questi  vo- 
stri ordini  possedere,  che  se  nella  vostra  terra 
fossi  nato.  Non  passeranno  molti  giorni,  che  io 
suderò  a Venezia,  dove  dal  nostro  M.  Girola- 
mo Quirino  intenderò  le  azioni  de' Magistrati 
privati.  Dopo  questo  da  M.  Niccolò  Leonico 
intenderò  quanto  avete  detto,  perciocché  non 
c onesto  con  tante  cose  nn  solo  affaticare.  E 
di  quanto  oggi  per  me  vi  siete  affaticato,  ve  ne 
ho  certo  grandissima  obbligazione;  e se  l'ami- 
cizia nostra  il  richiedesse,  io  vi  offerirci  tutto 
quello,  che  per  un  amico  cirissirou  da  me  far 
SI  potesse.  Dette  queste  parole  ci  levammo  in  piè 
e n'andammo  nel  giardino:  dove  noi  trovammo 

11  Bembo,  il  quale  con  alcuni  Gentiluomini 
ragionando  passeggiava.  Accompagnatici  adun- 
que con  loro,  tutto  il  giardino  più  volle  giram- 
mo. Vedendo  poi  che  il  Sole  all'occidente 
vicinava,  facemmo  da  tulli  dipartenza,  e lieti  di 
tale  ragionamento  alle  nostre  case  ne  ritor- 
nammo. 
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Tra  tutte  le  imprese.  Monsignor  mio.  Io 
quali  per  universale  benefizb.  degli  uomini  si 
prendono,  il  liberare  le  Città  dalla  Tirannide, 
^ reputata,  per  due  cagioni,  grande,  e maravi- 
^iosa.  La  prima  è,  perchè  essendo  qficUi  as> 
saissimi,  che  di  tal  benefitio  partecipano,  non 
par  credibile  ebe  alcuno,  senza  grandissima 
virtù,  jiossa  una  cosi  fiitta  impresa  pigliare,  la 
quale  insieme  a molti  sia  utile  e fruttuosa.  Se< 
condonamente,  perché  essendo  il  rovinare  una 
Tirannide  azione  pericolosissima,  niuno  è che 
•on  giuiUchi,  colui  essere  dì  somma  fortezza 
armato,  il  quale  a tanto  e si  manifesto  peri- 
colo si  mette;  e perchè  gli  uomini  celebrano 
con  grandissima  lode  il  nome  di  coloro,  che 
tali  imprese  pigliano,  perciocché  quelli,  che  so- 
no autori  di  rovinare  le  Tirannidi,  restano  nella 
tnerooria  di  ciascuno  gloriosi.  Ma  è da  notare, 
che  siccome  le  qualità  delle  Città  oppresse  da* 
Tiranni  sono  diverse,  perchè  in  alcuna  innanzi 
alla  sna  oppressione,  rammimstraaione  era,  più 
che  in  un^  altra  perfetta;  cosi  nella  liberazione 
di  una  c maggiore  dilBcollà,  che  in'^qiieUa  di 
un'altra.  Perchè  dove  la  Repubblica  ha  avuto 

altaiche  perfezione,  non  bisogna  avere  l'animo 
iretto  ad  altro,  che  ad  espugnare  la  Tiranni- 
de; la  qual  cosa  tostochè  e al  fin  venata,  si 
ripiglia  senza  alcun  contrasto  la  forma  della  pas- 
sala Repnbblica;  siccome  in  Roma,  spenta  che 
fu  la  1 irannide  dei  Decemviri,  senza  punto  di 
intervallo  di  tempo,  succedette  il  passato  go- 
verno; e,  morto  che  fu  Cesare,  non  fu  diffi- 
cultà  nel  restituire  la  pristina  forma  della  Re- 
pubblica: ma  fu  ben  poi  tanto  aspro  e dilR- 
cUe  il  difenderla,  che  qualunque  s^adimrù  per 
la  sua  con<^ervazione,  finalmente  perde  colla 
vita  ogni  altra  cosa.  Ma  dove  la  Repubblica  si 
vede  raanifrstamentc  peccare,  non  oasta  spe- 
gnere la  Tirannide,  ma  è ancora  necessario 
pensare  a riordinare  la  forma  del  governo.  Il 
qual  pensiero,  se  non  cade  nella  mente  di  co- 
loro, che  procacciano  la  libertà  delia  Qltii, 
spegnendo  i Tiranni  di  quella,  rade  volle  av- 
viene che  la  loro  fatica  sia  fruttuosa;  perchè 
se,  poiché  la  Tirannide  è spenta,  non  è Fam- 
niiuistrazione  civile  corretta  c temperata,  sen- 
za dubbio  o la  Tirannide  dopo  qualche  tem- 
po ritorna,  e sì  moltiplica  in  tanti  errori,  che 


le  Città  vivono  inouiete  e travagliate,  e final- 
mente vengono  all'ultima  rovina  loro.  Perciò 
Bruto,  poiché  egli  ebbe  cacciati  i Tarquini, 
giudicando  che  quel  Regio  Governo  agevol- 
mcnte  si  potesse  in  Tiraniiìde  convertire,  rìor- 
dinò  la  Repubblica  Romana;  ma  per  le  alto 
razioni  che  succedettero,  si  può  far  conghiet- 
tura,  che  la  sua  riordinasione  non  ebbe  quella 
perfezione  clic  bisognava,  e potria  essere  che 
egli  avesse  avuto  l'animo  tanto  volto  allo  apo- 
gnere  la  Regia  Potestà,  che  egli  non  aveste 
comiderato  gK  altri  mancamenti  di  quella  Re- 
pubblica. Perciocché  egli,  mentre  che  durò  la 
tirannide  de*  Tarquin),  non  giudicava,  che  al- 
tra parte  della  Repubblica  peccasse,  o potesse 
peccare,  se  non  quella,  la  quale  egli  vedeva 
chiaramente  tirannica  e violenta;  e perciò  egli 
contro  a <mella  volse  lutto  il  suo  pensiero;  on- 
de segui  che,  cessato  il  timore  degli  assalti  de* 
Tarquinj,  gli  umori  che  erano  nella  Repubbli- 
ca non  purgati  rimasi,  si  sollevarono,  c iutia 
quella  orinazione  di  travagli  e tumulti  cm- 

Sierono,  i quali  diedero  occasione  all'ultima 
istruzione  ai  quell'imperio»  Quelli  adunque, 

Ii  quali  per  benefizio  della  patria  loro  procac- 
ciano la  ruina  della  Tirannide  Fiorentina,  enr- 
cessoi'io  che  pensino  a dar  tale  perfezione  alla 
Repubblica,  che  dì  quella  ri  possano  promet- 
tere qualche  stabilita  e durazione;  e bisogna 
che  sieno  molto  più  prudenti,  che  non  furono 
I loro  maggiori  neU'anno  MCCCCXaV.  i quali, 
poiché  la  Tirannide  fu  dissoluta,  non  eb^ro 
tanto  accorgimento,  che  alcuna  cosa  civilmen- 
te fondata  sapessero  introdurre , e se  non  fos- 
se stata  la  prudenza  di  ehi  ordinò  il  Consiglio 
Grande,  sana  la  Repubblica  molto  più  presto, 
che  nell'anno  MDXll,  sotto  U giogo  delm  Ti- 
rannide tornata.  È adunque  necessario,  che  chi 
vuole  rovinare  quella  Tir,innide,  pensi,  a dar 
p^ezione  al  Governo  eivile;  ed  oltre*,!  ciò, 
che  abbia  tal  cosa  molto  innanzi  cònsiderata 
e risola^,  acciorebè  nell' esecuzione  di  essa 
non  abbia  a dar  tempo  a chi  volesse,  o per 
Ignoranza,  o per  malizia  contriipporsi  : il  rne, 
molle  volte  nell’ inlitxluzìoiù  deUe  Repubbliche 
«iole  avvciiin*;  e per  tal  cagione  gli  antichi 
^***.*J?'^*’f^^*’*  delle  leggi,  c delle  amministrazioni 
civili,  si  ^nu,  o coll' anni  come  Licurgo,  o 
eoli  .autorità  divina  come  Nuina,  o coll’ uno  e 
l altro  come  Romulo,  foiiificati.  Ma  conside- 
rando io,  che  ragionare,  c disputare,  come 
fatta  debbe  essere  una  Repubblica,  può  ezian- 
dio colui,  il  quale  per  le  continue  lezioni  delle 
cose  antiche,  e per  aver  praticato  e conosciuto 
qualche  civile  amministrazione  ha  fatto  acqui- 
sto di  qualche  intelligenza  delle  cose  umane; 

I non  mi  parendo  essere  indegno  al  tutto  dì 
; questa  kMje,  mi  son  messo  .a  speculare,  qual 
I forma  di  Governo  si  polrel»l>e  nella  Città  no- 
i slra  ìiitroJunc,  se  mai  ella  la  sua  libcilà  ri- 


nmtprratw»,  U*ciando  fl  pensiero  di  minare  la 
Tirannide,  e d'introdiirvi  pcH  la  Kepiibblira,  a 
chi  prr  prudenr.a,  nobilUi  e riccli«’z*e,  favori, 
arnirizie  e grandezza  di  animi»  è alto  a piglia* 
re  ai  grandi  imprese:  e dopo  molte  considera- 
zi<^»ni  «opra  tal  nuleria  fatte,  ne  ho  scritto  il 
presente  libi*o,  nel  quale  io  ho  apertamente 
dichiarali»,  qual  sia  la  mia  opinione.  E deside- 
rando, ehe  ella  sìa  diligentemente  esaminata, 
da  chi  |>i»ssa  per  la  TÌrtù,  e grandezza  sua  co- 
noAcere,  »c  y*  è cosa  alcuna  buona,  o in  bene- 
fizio della  Patria,  usarla;  non  saprei  a chi  me- 
glio io  potessi  questa  mia  fatica  ronsccrare, 
che  al  nome  Tostro,  il  quale  per  la  prudenza 
e dottrina  rostra,  e per  tutte  le  altre  qualità, 
che  fanno  gli  uomini  alti  alle  grandi  imprese, 
potete  r una  c V altra  rosa  fan*.  A che  s’ ag- 
fpugne  che,  Tedendo  io  quanto  desiderio  arcte 
che  la  Patria  vostra  viva  libera  e quieta,  e 
quanto  perciò  con  grandissima  vostra  gloria  vi 
siete  aluiticato,  ho  giudicato  che  ninna  rosa  vi 
possa  essere  grata  cosi,  come  quella,  nella  qua- 
le ti  tratti,  in  che  modo  la  detta  vostra  Patria 
si  possa  iti  quieto  e libero  stato  ridurre.  iVr 
le  quali  tutte  cagioni,  aggiunta  rafiezione  che 
io  no  sempre  al  nome  vostro  portata,  vi  man- 
do il  detto  Libro,  il  quale  se  tal  volta  il  leg- 
gerete, troverete  qual  forma  di  Repubblica  sia 
alla  nostra  Città  accomodata;  come  fatti  e quan- 
ti fossero  i mancamenti,  che  erano  ne’  due  go- 
verni dal  MCCCCXClV  in  qua  introdotti,  c 
reputati  liberi;  come  la  Repubblica  si  possa 
•ntrodimrr,  e finalmente  la  sua  conservazione; 
e se  ad  altro  non  fia  questa  mia  fatica  utile 
e fnittuosa,  vi  darà  pure  occasione  di  consi- 
derare, quanto  desiderio  deve  essere  in  coloro 
ai  quali  la  Repubblica  soleva  recare  onore  ed 
utile,  che  alla  Patria  sia  la  libertà  restituita, 
veden<lo  che  un  uomo  spogliato  e povero  dì 
tutte  quelle  qualità  che  fanno  gli  uomini  tra 
gli  altri  numerare,  ha  tanto  desiderio  non  di 
godere,  ma  di  vedere  la  Patria  libera,  e che 
in  altro  mai  da  qualche  tempo  in  qua  non  ha 
tenuto  i suoi  pensieri  occupati,  che  in  consi- 
derare, in  che  modo  si  possa  in  quella  tempe- 
rare ima  Repubblica,  che  la  renda  quieta  e 
sicura.  Ricevete  dunque  benignamente  questo 
mio  piccioi  dono,  c guardate  se  in  esso  e rosa 
alcuna,  che  sia  della  vostra  grandezza,  e me 
riponete  nel  numero  di  quelli,  che  vi  amano 
affeituosamentc,  e vi  desiderano  gloria  immor- 
tale. 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO  PMMO 

Jìa  che  ca^’onr  eia  stato  mosto  t/fuiore  a seri- 
tvi't  della  Repubblica  Fiorentina. 

è dubbio  alcuno,  che  pochi  sanano  quel- 
li i quali , sentendo  che  io  al  presente  scri- 
vessi della  Repubblica  Fiorentiua,  non  busL- 
inassero  questa  mia  fatica,  come  quella  che 
poco,  anzi  niente  possa  essere  agli  altri  fruttuo- 
sa. Ma  chi  considerasse,  che  siccome  egli  è cosa 
molto  lodevole  affaticarsi  per  l’ altrui  utilità  e 
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dilettazione,  così  non  è du  biasimare  clu  lai* 


volta  per  soddisfare  al  ^arcr  suo  c dilettare 
sé  meuesimo,  piglia  qtialrlie  impresa,  essendo 
ciascuno  a sé  stesso  prìncip.'iliucntc  obbligato^ 
non  dannm*bb<*  questa  fatica  che  mi  è caduto 
nell’ animo  di  pigliare;  anzi  vedendo  che  io 
stesso  si'nza  .aver  bisogno  degli  altrui  conforti, 
consolassi  le  mie  miserie,  e U'allcnessi  raniino 
per  ipiestn  secondo  esigtio  stanco  ed  afllitto, 
forse  di  non  piccola  lode  mi  giudicherebbe  de- 
gno. E se  alcuno  desiderasse  che  io  avessi  tolto 
a consolarmi  con  qualche  impresa,  nella  quale 

10  non  solamente  IrovasM  quello  che  al  pn> 
senle  vo  cercando,  ma  per  T avvenire  ancora 
recassi  agli  altri  qualche  utilità,  siccome  noi 
vediamo  che  fecero  Cicerone  e Boezio,  i quali 
per  consolar  sé  stessi  scrissero  bellissime  oj>e- 
re,  che  furou  poi  a molti  altri  di  frutto  e di 
dU(‘llo  cagione,  dico,  poiché  da  me  stello  mi 
costringo  a dirlo,  che  io  ho  ferma  opinione, 
ehe  questa  mia  fatica,  siccome  al  presente  por- 
ge aU’nnimo  mio  qualche  tranquillità,  cosi  non 
sia  molto  lontano  il  tempo,  nel  quale  ella  possa 
agli  altri  qualclie  utilità  recare.  E avendo  tale 
opinione,  ho  deliberato  ragionare  in  che  modo 
SI  possa  in  Fireuze  temperare  un'AmmioUtra- 
zione,  non  si  possa  alterar  senza  estrema 
forza  estrinseca.  l’ercUé  egli  non  è dubbio  al* 
cuno,  clic  i due  Governi,  che  nell'anno  mdxii. 
c MD\xx.  con  tanta  violenza  furono  guasti,  era- 
no pieni  di  difetti,  de’  quali  se  fossero  manca- 
li, non  potevano  in  mono  alcuno  minare.  La 
qual  cosa  è manifesta,  perché  alla  rovina  del 
primo  bisognò  un  esercito  S^gnuolo,  il  sacco 
di  Prato,  la  furia  di  Papa  Giulio,  la  repoU- 
zioiie  della  Lega  fatta  contra  U Re  di  Francia, 
la  rovina  di  quel  Re  in  Italia,  e la  negligenza 
dei  più  reputati  Cittadini  della  città:  alla  ro- 
vina del  secondo  fu  necessario,  che  concorrCMe 

11  consenso  di  tutti  i Principi  Cristiani;  biso* 
gnò,  cImi  fosse  un  Papa  autore  di  lla  rovma  di  , 
esso,  col  quak-  la  Città  non  potesse  far  con- 
venzione alcuna,  se  non  dandogli  quello,  per 
che  ella  combatteva,  cioè  la  sua  libertà;  biso- 
gnò che  dal  suo  Capitano  fosse  con  gran  vitu- 
perio de’  soldati  luliani  tradito,  e che  chi  era 
Capo  di  esso  non  sapesse,  né  avesse  animo  a 
punire  le  sue  infedeltà.  E non  sanano  sUle 
tutte  qiiesU*  coéc  su/nrienli  a rovinarlo,  se  i 
più  ricchi  e più  stimali  Citlailini  non  fossero 
sUti  fuori  drUa  città,  partir  operando  mirilo 
potevano  per  la  roviiu  di  ossa  per  soddisfare 
al  Papa,  parte  stando  lontani  cosi  dalla  difesa 
come  dall  olTesa.  Laonde  agi'voLnenle  può 
ghicttiiran*  chi  bene  considera,  clic  se  in  Fi- 
renze si  ordinasse  un  govcrmi,  che  ragioncvol- 
mente  cloresM-  a ciajruiia  sorte  di  Cilladiiu  nia- 
cere,  «aria  la  nostra  eittà  più  die  alcun  dir. 
d’Italia  felice,  per  non  potere  mai  remre  forM 
alcuna  ertema  ti  grande,  die  da  essa,  sema  il 
dUfacimento  di  tutta  Italia,  iHilesse  es«  r «i- 
peraU  Per  la  qual  cosa  dorrdilie  naseiino 
Stremamente  desiderare  In  Firenze  ima  cosi 
fatta  forma  di  reggimento,  e soler  piuttosto  s i- 
Tore  con  minor  grado  in  un  goT.rno,  dio  si 
potesse  perpetuo  giudieare,  clic  con  maggiw 
in  un  altro,  die  lutto  giorno  fossi-  alle  muta- 
zioni esposto.  Percioeclic  in  quella  citta,  dorè 
frequentemente  si  fa  inulazanne  di  gorerno. 
ciascuna  sorte  di  cittadini  patisce,  perdio  quella 
parte,  elic  in  un’  Aiiin.imsrrazione  Tire  nera 
e onorata,  nell’  altra  vìtc  povera  e aI.liiUI-->- 
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Tal  che  itìiiiiq  c die  }>o«wi  din*,  rhc  le  muta* 
lioni  dello  Stato  gU  »ieno  fruUiiOkT,  fjerrbè 
<fiieiraequf»to  che  *i  fa  nell'ima,  c riet>mpen- 
•ato  colla  penUta  che  si  fa  nell’altra,  tigli  è 
ben  vero,  che  nella  città  noatra  »ono  alcuni, 
a'  quali  la  conversione  della  hepuhhlica  nella 
Tirannide  è stata  di  tanto  frutto,  che  il  disfa- 
eimeoto  poi  di  quella  non  è stato  di  molto 
detrimento.  La  «jual  cosa  è avvenuta  ner  inso- 
lito e rarissimo  accidente;  imperciocehc  quella 
Tirannide,  che  succedette  alla  prima  rovina 
della  Aepubblica,  venne  In  tanta  altezza  per  il 
nuovo  Pontifìcalo  di  Leone  Decimo,  che  ella 
potette,  senza  rispetto  alcuno,  qualunque  le 
era  grato,  con  ricchezze  e dignità,  quanto  le 
piacque  esaltare.  £ questi  cosi  ricchi  ed  ono- 
rati divenuti  non  sentirono  mollo  danno  nel 

SQverno,  che  alla  Tirannide  sopraddetta  succe- 
ette;  perché  non  dopo  molta  sua  vita,  fu  da 
potentiasuuo  assalto  vinto,  al  quale  se  avesse 
con  vittoria  potuto  resisti're,  pruverobliero  oggi 
di  che  sapore  sieoo  te  mutazioni  degli  Stati  ; 
perché  miseramente  perduta  la  roba  o la  pa- 
tria, andrebbero  per  il  mondo  con  gran  vitu- 
perio dispersi,  c eon  tanta  minore  speranza  di 
ricuperare  le  cose  sue,  quanto  maggiore  diitì- 
culta  é rovinare  una  Ih'pubblica,  eziandio  male 
ordinata,  che  un  governo  tirannico  e violento. 
Dovriano  adunque  tutti  i cittadini  desiderare 
uno  stato  pacilico  c quieto  ; quelli  che  hanno 
tratto  frutto  della  Tirannide,  per  non  avere  a 
patire  quelle  miserie,  le  quali  vedono  agli  al- 
tri sopportare  ; quelli  che  ora  putiscono,  per 
non  aver  più  a provare  quelle  caUiiiitù,  dalle 
uali  sono  al  presente  cruciuti.  E perché  chi 
esidera  le  qualità  del  presente  Heggiroento, 
nel  quale  chi  é oppressalo,  senza  dubbio  è 
ronto  alla  ruma  di  quello,  e chi  sì  trova  in 
orido-  stato,  avendo  per  i modi  tanto  straor- 
dinarj  di  tale  Àmministraziane  cagione  di  tc- 
' mere,  che  la  sua  grandezza  non  divenga  insop- 
portabile, non  la  debbe  con  minor  oesideno 
aspettare,  agevolmente  può  comprender  la  mu- 
tazione sua  propinqua,  la  quale  tanto  più  s'ap- 
pressa, quanto  maggiori  sono  le  stranezze,  e 
gli  spaventi  fatti  contro  a tutti  i cittadini.  Per- 
ché questi  cosi  fatti  modi  fanno,  che  ciascuno 
dimenticati  gli  o<lj  particolari,  dalle  mutazioni 
passate  generati,  si  volge  con  tutU  la  sua  ira 
e furore  contra  al  Tirammo,  la  cui  potenza  re- 
ca a ciascuno  tanto  spavento  e paura,  che  per 
liberarsi  da  cosi  fatto  terrori*,  tosto  che  qual- 
che occasione  di  recuperare  la  RepahÙica  si 
scoprirà,  niuno  dovrà  essere,  che  non  sia  pre- 
sto c pronto  a pigliaHa  ; siccome  avvenne  al 
tempo  del  Duca  d'Atcne,  il  quale  essendo  stato 
chiamato  in  Firenze  per  posare  le  dissensioni 
civili,  venne  in  desiderio  di  farsi  Signore  as- 
soluto; e poiché  egli  ebbe  in  parie  mandato  ad 
eflfetto  il  suo  pensiero,  e volendo  più  oltre  pro- 
cedere, non  gli  fu  dai  cittadim  permesso,  i 
quali,  deposti  gli  odj  civili,  lutti  unitamente 
furono  pronti  alla  rovina  di  quello.  Ma  perché 
al  presente  niuno  é,  che  possa  conoscere  qual 
sia  rìiitenzionc  di  chi  é padrone  della  presente 
Tirannide,  vedendo  levali  i Magistrati,  rdiRcan* 
fortezze,  comandare  a ciascuno  imperiosamente, 
e tener  forma  di  Signore,  credo  fermamente, 
che  a ciascuno  dolgano  gli  occhi,  c scoppi  il 
cuore  a vedere  c considerare  si  estrema  vio- 
leuza  in  quella  Reptibblicui,  la  quale  ha  inse- 
gnato a tutta  Italia,  come  si  devono  difendere 


le  città,  c tolto  ranlire  a lutti  i Barbari  «la 
«■echeggiare,  e preilare  ogni  cosa;  e aspetti 
con  giMudissimo  desiderio,  che  Dio  privi  «{ue- 
sta  l'irannidc  di  quei  favori,  clic  V hanno  in 
tanta  altezza  conaolla,  per  non  mancar  poi 
olla  patria  di  quell' ajulo,  che  potrà  darle.  R 
perché  di  ciò,  mcntreché  io  scrivo,  se  ne  vede 
((ualcite  segno,  però  di  molto  miglior  volere 
son  d’animo  di  seguitare  l'ordita  impresa,  pen- 
sando che  il  tempo  sia  propinquo,  nel  quale 
ella  possa  qualche  frutto  partorire;  percioc- 
ché senza  dubbio,  te  la  presento  Amniinistra- 
zionc  si  dissolvesse,  si  tornerebbe  subito  ni 
Governo  passato,  e forse  in  qualche  parte  ss 
farebbe  peggiore,  siccome  avvenne  nel  uoxavii* 
nel  qual  tempo  essendo  ritornata  la  forma  del 
vivere  civile,  e dovendosi  correggere,  se  al- 
cuno errore  era  Dcll'amministraiìone,  ebe  fu 
rovinata  nel  mdzii  , fu  fatto  l’opposito;  per- 
ché fu  tolto  via  rordine  di  fare  tl  Goiifalouie- 
rc  a vita,  il  quale  era  oUiino  e utilissimo  nlLz 
città,  siccome  noi  al  suo  luogo  dimostreremo} 
e niuno  errore  fu  corretto,  non  avendo  quei 
venti  Cittadini,  i quali  furono  creati  nel  Con- 
siglio grande  cimi  autorità  di  correggere , «v 
tetiipcrare  quella  Repubblica,  saputo  né  cor- 
reggere, né  ordinar  rosa,  che  fosse  di  muiuen- 
lo  alcuno.  Temendo  io  adunque,  che  in  un* 
altra  mutazione  non  si  ricada  ne'  medesimi 
errori,  c parendomi  quasi  vedere  la  inutaaiu- 
ne  presente,  mi  sono  mosso  a speculare  o 
scrivere,  die  forma  di  Governo  si  possa  intro- 
durre nella  nostra  città,  la  quale  possa  pia- 
cere iiniversalm<*iitc  a tutti  i cittadini  di  qua- 
lunque sorte  essi  si  sieno,  tal  che  tutti  vivano 
quietamente,  senza  timori*,  senz'odio,  senza  so» 
spetto,  amando,  difendendo,  e inalzando  con 
tutte  le  sue  forze  la  comune  libertà  e civile 
governo.  E quantunque  tai  materia  ricliictU 
per  l'altezza  sua  maggiore  ingegno  e giudizin, 
che  il  mio  non  é . non  resterò  per  questo  di 
comunicare  agli  altri,  se  leggendo,  o pratican- 
do ho  trovato , o inteso  cosa  alcuna , cln*  iu 
giudichi  alla  Città  pronilevole;  e se  tulli  quei, 
che  per  la  loro  prudenza  e dottrina  ciò  far 
possono,  i quali  pure  sono  assai,  si  saranno  in 
tal  materia  affaticali , non  ho  dubitanza  alcu- 
na , che  non  s' abbia  a trovare  perfettamente 
quello  che  cerchiamo , ti^liendo  da  chi  una 
cosa  e da  chi  un’altra,  tanto  che  si  componga 
queir  amministrazione , che  da  ciasetino  deve 
esser  desiderata,  e,  per  condurla  a perfezione, 
ogni  fatica  presa.  Ma  tornando  al  proposito 
dico,  che  per  tl  precedente  discorso  e manife- 
sto, che  tre  cose  ri  hanno  Indotto  a scrìvere 
della  Repubblica  Fiorentina,  cioè,  il  voler  di- 
lettare me  medesimo,  il  veder  la  rovina  della 
presente  Tirannide  propiniitia  , e la  necessità 
di  correggere  t nianrainenii  dei  due  passali 
Governi.  Né  volendo  sopra  la  prima  e seconda 
altro,  die  quello  che  è detto,  ragionare,  resta 
che  posda  die  io  avrò  disputato  di  quelle 
COSI*,  le  <|(ia!t  é prima  necessario  considerare, 
sirroine  nel  seguente  Capitolo  si  vedrà,  sopra 
alla  terza  abpiniito  m*  allarghi,  mostrando  , di 
che  sortii  fussero  ì sopratldeUi  tnancainrnLi,  e 
di  quali  e come  fatti  disordini  erano  cagione, 
aceioechc  ciascuno,  conosciuti  diiaranicnte  tali 
difetti  , o egli  per  benefìzio  della  città  pensi  , 
o insegni  in  die  modo  si  possano,  e debbano 
correggere,  o non  essendo  a ciò  siifllciente,  sì 
renda  f.icilc  ad  ascoltare  cd  accettare  le  coi- 
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i’rtioni.rhr  <l4  altrì  fu«»cr<»  trovate,  per  fare 
in  qualunque  ma  parte  la  Repubblica  perfetta^ 
m tutti  comunicate. 

CAPITOLO  IL 

t)ei  modo  del  ptneedere. 

Oli  antirbi  «ar),  rhe  hanno  de*  Governi  delle 
tlrpabbliclie  trattato , eonkiilerando  ehe  Re« 
pnulfliea  non  è altro , che  ordinazione  della 
riuà.  prìroirramente  hanno  dichiarato  ehe  rnaa 
ai.i  rittà,  e di  quali  e come  fatti  membri  »ia 
roniposta.  K perchè  rillà  è una  certa  cnmuiiL 
là  al  ben  vivere  degli  abitanti  ordinata,  hanno 
determinato  quali  co»e  devono  euere  a tutti 
comuni,  c quali  privale.  Venendo  poi  all’  or* 
dinazione  «iella  Repubblica,  per  mostrare  chi 
abbia  ad  esser  partecipe  degli  onori  e delle 
fatiche  universah  della  città,  hanito  chiarito 
quale  aia  quello  che  si  debba  cittadino  cbia* 
mare;  e finalmente  dopo  molle  altre  pnrticf>- 
Jari  considerazioni,  alle  forme  ilrlle  Repubbli- 
che s«mo  pervenuti;  ed  è stata  la  loro  consi- 
derazione non  particolare,  ma  iinivtTsalr,  per- 
chè non  si  sono  diretti  a una  noia  città*  anzi 
per  la  grand«*zaa  didringrgno  c virtù  loro  han- 
no compn'so  tutti  i gnvenù  . elio  in  tutte  le 
città  ai  possono  lntr«>durre.  Alu  la  nostra  in- 
tenzione è di  trattare  solamente  del  governo 
della  nostra  ritta  j non  solamente  perehe  in- 
nanzi air altre  cose  eiaaeiino  è alla  sua  patria 
obbligato;  ma  perehe  aneora  aì>brneriandosi 
gran  faseio  , non  savia  poi  |K>ssÌI>ile  che  fosse 
«lalle  forze  d«d  mio  ingeguo  soslrnnto.  K )>er- 
ehè  il  siihietto,  sopra  il  quah*  vogliamo  fare  la 
nostra  considerazione,  già  è stabilito  e f«*rmo. 
non  è m<*sliero  distendersi  Apra  quelle  cose  , 
le  quali  abbiamo  detto  essere  state  «laglì  anli- 
ehi  ennsiderate;  perrineehè  T animo  nostro  è 
di  mostrare,  che  fen-ma  si  convenga  a quel  sii- 
btettn.  quale  egli  si  sin,  e però  non  è necessa- 
rio disputare,  che  cosa  sia  città;  perchè  cia- 
scheduno vede  , che  Firenze  è una  romunilà 
di  abitanti  distinti  in  poveri  e rieeliì,  iiohili  r 
ignoluli,  ambiziosi  eti  abbietti:  non  bisogna  de- 
terminare quali  rose  deblvano  essere  comuni, 
r quali  private;  perchè  questa  parte  è stata 
dagli  stessi  abitatori  stioiitanenmente  ordinata: 
nè  nnclie  è mestiero  ui  mostrare  che  cosa  sia 
cittadino,  perchè  noi  vogliamo  che  errliii  sia 
etttadino  tenuto,  che  è roti,  secondo  la  eonui- 
ne  ustinza,  chiamato;  e chi  corcasse  queste 

finrti  alterare,  saria  per  la  diflìcullà  della  cosa 
a sua  fatica  vana  e non  nrofittctole.  t aJim- 
qiic  il  subietto  nostro  la  Città  di  Fir«‘nze  tale 
quale  ella  è,  nelb  quale  vogliamo  introdurre 
lina  forma  di  RepiihhUea  conveniente  alle  sue 
qualità,  perchè  non  ogni  forma  conviene  a cla- 
tchednna  città,  ma  solamente  quella,  U quale 
puote  in  tal  città  lungo  tempo  durare.  Fer- 
ciocehè  siccome  il  corpo  prende  vita  daH'anì- 
na,  cosi  la  città  dalla  forma  della  Repubblica, 
tal  che  se  non  è coovcnimle  tra  loro , è ra- 
gionevole che  l’una  c l’altra  n corrompa  e 
guasti,  siccome  avverrebbe,  se  un’  anima  uma^ 
na  fosse  con  un  corpo  bestia  congiunta,  o 
un’  anima  di  bestia  con  un  corpo  umano  ; 
perchè  1*  uno  darebbe  impedimento  all’  altro  , 
di  ehe  seguirebbe  la  corruzione.  Primieramente 
adunque  noi  invetligherrmo  qual  forma  di  Re- 
pubblica si  convenga  alla  città  di  Firenze,  c 


per  trovar  ciò,  noi  disputeremo  «lette  specie 
d(‘Ue  Rcpiiliblichc,  esaminando  quale  si  ^4>ha 
ottima  reputare,  e come  falle  sono  quelle  cit- 
tà, che  ne  sono  capaci  ; e venendo  a Firenze 
mostreremo  esser  subietto  capacissimo  d*  uo 
bene  onlinato  governo.  SeeoodariamenU  an- 
dremo discorrendo  tutti  i mancamenti  e difet- 
ti , i quali  erano  nelle  due  passate  Aromiiii- 
idrazìonì.  Dopo  questo  introdurremo  la  nostra 
UcjMibblica , riparando  a tutti  que’  mancamen- 
ti, che  saranno  da  noi  stati  trovati  e discorsi, 
nella  qual  rosa  nua  altereremo  molto  i modi  • 
costumi  del  TÌv<T  Fiorentino;  siecome  anco 
fanno  i prudenti  nrehitettorì,  i qtiali  chiamati 
a disegnare  un  p.il.izio  per  edine^rc  sopra  i 
fondamenti  gettali  per  l’addietro,  non  alterano 
in  cosa  alciin.n  i trovali  fondamenti;  ma  se- 
condo le  qii.ilità  loro  discgn.ino  un  edifìcio 
convenienle  a riiielH  ; e se  hanno  a racconciare 
una  C4isa,  non  la  rovinano  tutta,  ma  solo  quelle 
ji.irti,  clic  hanuo  difetto;  ed  .ili’ altre  lassate 
intere  si  vanno  acrom«>d.indo.  intimamente  mo- 
htrcrciiio  con  ehe  armi,  ed  in  rhe  modo  ordi- 
nala la  nostra  Repubblica,  dagli  assalti  esterni 
si  |Hi»sa  render  sicura;  e ponendo  fìue  a tutta, 
la  piTsente  Clpera , discorreremo  quali  occa- 
sioni c qn.ili  mezzi  si  ricerchino  ull^ntrodurre 
quello,  se  non  ottimo,  il  quale  in  ogni  tempo 
e in  tutto  il  mondo  fu  sempre  rarissimo,  anzi 
pili  presto  desìdento,  che  veduto,  almeno 
buono  e durabile  Governo,  sotto  il  quale  rosi 
il  povero  come  il  ricco,  il  nobile  come  Tigno- 
liile  possa  1.1  viti,  che  Dio  c la  Natura  gli  do- 
na, felicemente  pass.iro. 

CAPITOLO  III. 

/ielle  specie  delia  Repulblicaf  t di  (^ueiia  eìte 

è oldma. 

Non  snlamimte  Ì filosofi,  ma  «^.iandio  alenili 
di  quelli  che  serivono  le  cose  fatte  da’  Prin- 
ripi  e Repubbliche,  dicono  esser  più  sorti  d’am- 
minìstraziour,  c di  quelle  alcuna  esser  buona, 
alcuna  rea  e malv.igia,  e dal  fine  «Ielle  «nttà 
conoscersi  la  bontà  e malvagità  loro.  Il  fine 
delle  rillà  non  è altro,  che  il  ben  vivere  co- 
mttne  degli  abitanti;  |>ercioeeh(*  non  per  altra 
ragione  gli  uomini  insieme  da  principio  si  con- 
greg.-irono,  se  non  perchè  separati  T uno  dal- 
l’altro non  polivano  in  modo  alcuno  la  vita 
loro  difendere  e mantenere:  perchè  la  natura 
quando  fece  l’uomo,  intendendo  fare  uoa  eo- 
inimita,  dove  l’uno  potesse  all’altro  giovare. 
m»n  gli  dette  suflicienli  mezzi,  come  agli  altri 
ammali,  al  poter  vivere  dagli  altri  separato:  e 
di  «pii  nas«^,  che  noi  di«namo  ehe  T uomo  so- 
litario o e|tli  è Din,  o egli  è bestia,  perrhè 
polendo  vivere  dagli  altri  separato  in  snlitmh- 
ne  a guisa  di  bestia,  il  che  non  ptià  far  T «to- 
mo, bisogna  dire  o che  sia  di  quella  soKe,  o 
clic  ahina  una  potenza  Dittg^iorc  ehe  amans, 
cioè  ehe  sia  Lno;  ma  non  e roestirre  disten- 
dersi sopra  tah*  materia,  perchè  dìnWsamenle  è 
provata  da  Aristotele,  dal  qtialc  io,  come  da 
uno  abhond.'«ntis%n«o  fonte,  che  ha  sparso  per 
tutto  ’l  mondo  abbondantissimi  fiumi  di  dottri- 
na, ho  preso  tutti  i fondaraepU  di  questo  roi«» 
brt^e  «Rscorso.  Diciamo  adutupie  ebe  il  fine  di 
tutte  lo  città  sia  il  ben  vivere  universale  degli 
abitnoti.  A questo  ben  vivere  concorre  molti- 
tudine d*  uomini  maggiore  o minore  secondo  la 
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natnra  del  paese,  dote  la  cillS  è situata;  e 
perché  sempre  ovunque  è moltitudine,  naseedi- 
sordine  e confusione,  fu  neressiirio  Irfivar  njo<lo 
e regola,  per  la  ^ale  ciascuno  del  ben  vìv«tc 
fosse  fatto  partecipe.  Questo  modo  o regola  c 
quello,  che  noi  dieiamo  e chiamiamo  Repubbli- 
ca, la  <iuale  è una  certa  instiluxinne,  ruvero 
ordinazione  degli  abitatori  della  ritta.  Questa 
ordinazione,  qualunque  volta  c al  Iwne  comu- 
ne diretta,  è utile  e buona,  perché  va  al  Cne 
tuo  propriq  e naturale;  ma  miando  si  vol|»e  al 
ben  privalo,  è dannosa  e malvagia,  perché  da 
quello,  a che  c ordinata,  si  dìsrosLi.  .Ma  juTchc 
questa  parte  meglio  s’inlemla,  voglio  pigliare 
un  altro  principio,  per  il  quale  si  vedranno  le 
specie  delle  Uepuhbiichc  buone,  c malvagie,  c 
tmalmeutc  a quell’ ottimo  fine  che  noi  cerehia- 
mo,  si  perserrà.  Di  tutte  quante  le  Repubbli- 
che (dico  quelle  che  sono  sempliri.  e non  mi- 
ste, come  meglio  di  sotto  si  vedrà)  il  reggimen- 
to o vogliamo  dire  ajnministrazione,  o ella  é 
appresso  di  uno,  o di  pochi,  o di  molti.  Quan- 
do dunque  quell’  uno,  o quei  porhi,  o molti 
seguiranno  il  ben  comune,  le  loro  amininistra- 
aioni  drs'ono  essere  buone  reputate;  ma  quan- 
do seguono  la  privata  utilità,  dannosi*  e lu.il- 
vagie.  Quando  un  solo  è Capo  del  reggimento 
c tende  al  ben  eomiine,  chiamasi  tale  ainmini- 
strazìone  Regno;  quando  governano  i plichi,  e 
seguitano  il  meilesimo  line,  amministrazione  di 
Ottimati,  i qualicosì  si  chiamano,  perchè  sono  di 
ottima  virtù  ornali,  o veramente  perchè  segui- 
tano quello  rhc  é ottimo  alla  città;  quando  i 
molli  son  capo  del  reggimento,  e seguitano  la 
pubblica  utilità , rhiamasi  la  loro  amministra- 
zione propriamente  Repubblica.  Queste  tre 
specie  di  reggimento  nascono  da  questo,  per 
cnè  in  ciascuna  città  o egli  si  trova  uno,  che 
è virtuosissimo,  o pochi  o molti  virtuosi.  Do- 
ve si  trova  uno  clic  tutti  gli  altri  di  virtù 
avanzi,  quivi  è ragionevole  che  nasca  il  Prin- 
cipato Regio,  perché  natimdmente,  come  prova 
Aristotile,  colui  deve  agli  .litri  comandare,  che 
è di  maggiore  virtù  orn.ito:  il  che  si  vede 
nel  Principato  naturale,  e dell*  universo.  Jl 
principato  naturale  è <(uelIo,  dove  quella  cosa 
possiede  il  Principato,  che  c più  virtuosa,  co- 
me negli  animali  il  cuore,  il  quale,  secnndf>- 
chè  dicono  i Fisici,  è il  principal  membro, 
perchè  da  esso  viene  la  virtù  in  tutte  le  partì 
del  corpo.  Il  Principato  dell’universo  è retto 
da  un  solo,  c sopra  tutti  gli  altri  ottimo 
vernatore,  cioè  da  Dio.  Laonde  imitando  l’arte 
la  natura,  è onesto  che  chi  è virtuoso,  tenga 
il  Principato;  e chi  considera  bene,  può  ve- 
dere che  anticamente  il  Regno  fu  dato  a quel- 
li che  erano  reputati  virtiiosissiuii,  non  essen- 
do ancora  nel  mondo  ambizione  alcuna.  Nc 
erano  questi  Re  con  alcuna  legge  moderati, 

fmehè  saria  stata  cosa  assurda  moderare  con 
eggi,  chi  è alle  medesime  e ad  altri  modera- 
mento e legge.  Dove  sono  i pochi  virtuosi,  qui- 
vi nasce  lo  Stato  di  Ottimati:  il  Regno  non  vi 
può  essere,  perchè  essendo  governato  il  Regno 
da  un  solo>  il  quale  la  virtù  degli  altri  ecces- 
sivamente avanza,  prestippoéondo  la  virtù  nei 
pochi,  vengo  n presupporre  non  trovarsi  tra 
costoro  un  cosi  latto  : e per  la  medesima  ragio- 
ne non  vi  può  essere  la  Repubblica,  perchè 
non  è onesto,  che  t molti  non  virtuosi  coman- 
dino e governino  quegli  che  sono  virtuosi. 
Ma  dovt  i molti  sono  dì  virtù  ornati,  quivi 


nasce  qu«*lla  terza  specie  di  governo  cbiamAtn 
hcpubhiira,  la  quale  amministrazione  ai  è tro- 
vata in  quelle  città,  che  hanno  virtù  miUtarr, 
la  quale  c propria  della  inultitudine.  Sono  n««'- 
stc  tre  specie  buone,  perchè  tendono  al  brìi 
comune,  che  è il  line  delle  città,  come  di  aopra 
abbiamo  detto,  e quando  ai  corrompono,  geiir- 
rano  tre  altre  sorte  di  Repubbliche,  perchè  il 
Regno  se  si  eorrompe,  diventa  Tirannide;  lo 
Stalo  degli  Ottimati,  potenza  di  Pochi;  la  Ko- 
piiliblira,  Popolarità.  Bcnehè  la  Tirannide  na- 
sce ancora  nelle  citta  in  molli  altri  modi,  aie*— 
come  qiwnilo  in  quelle  Città,  che  sOn  divisi*, 
chi  c capo  di  quella  parte,  che  ottiene  b vit- 
toria , si  fa  Signore  del  tutto , atccome  fecero 
Siila  e M.irio  in  Roma  ; e quando  qtulrhe  cit- 
tadino grande  perseguitato  dai  ncroìri,  colTapu 
to  della  Repubblica  1*  armi  c lo  adegno  conira 
r uno  r r altro  volge , cd  oltrnuU  la  vittori.1  , 
resta  dell*  uno  c dell’ altro  padrone,  siccome 
fece  Cfiiiìio  Cesare  in  Roma,  e Cosiino  de*  Me- 
dici in  Firenze,  ancorché  Cosiino  nell’opnrt'a- 
sione  della  Repubblica  non  usasse  la  violenza 
deir.irme,  perebe  si  servi  di  quegli  ordini  ci- 
vili, dn’qu.ili  egli  prima  era  stato  opprwtto. 
Scipione  Affricano,  uomo  sopra  tutti  gli  altri 
virtuosissimo,  essendo  dai  nemici  pure  secondo 
gli  ordini  civili  perseguitato,  non  si  volle  difen- 
dere, ppirlic  giudicò  non  potere  fare  tal  rosa, 
senza  farsi  della  tua  patria  Tiranno;  c volen- 
do più  tosto,  che  ella  perdesse  lui , che  la  li- 
bertà, sierome  egli  disse,  cedette  alla  passione 
degli  avversar),  c lasciando  agli  uomini  un  me- 
morabile esempio  di  maravigliqsa  bontà,  e ca- 
rila verso  la  Patria,  se  n’ andò  in  esiglio  volon- 
tario; e non  fece  come  Coriulano.,  ed  alcun 
altro,  i quali  per  occupare  la  comune  libertà, 
hanno  condotto  ìR  su  le  mura  della  Patria  loro 
eserciti  forestieri,  facendo  quella  guerra  ai  suoi 
Cittadini,  che  i più  crudeli  nemici  loro  si  ver- 
gognerebbero di  fare.  Ma  tornando  al  proposi- 
to, eorromponsi  quelle  tre  specie  buone,  qna- 
hinqne  volta  elle  si  volgono  alla  privaU  utili- 
tà. Nc  da  altro , che  dal  6nc  si  pretende  la 
differenza,  che  è tra  le  tre  buone,  e 1* altre 
malvagie,  perchè  non  sono  in  idtro  diflercnti  ; 
nel  Regno  e nella  Tirannide  un  mIo  tiene  il 
reggimento;  nello  stalo  degli  Ottimali  c nel- 
lo Stato  de’  Pochi , i pochi  sono  signori  ; 
nella  Repubblica  c Popolarità  i molli  gover- 
nano. Ben  è vero,  che  nelle  tre  rette  <(uelU 
che  ubbidiscono,  stanno  subietti  volonUri.i- 
mentc;  nelle  tre  corrotte,  stanno  pazienti  per 
forza  ; e pereiò  si  può  dire,  che  le  buone  bÌìi- 
no  «lidie  corrotte  in  quello  differenti , che.  t 
subietti  nelle  buone  souo  volontari,  nelle  miil- 
vagic  ubbidiscono  p«T  forza.  Nondimeno  a me 
pare  (salvo  ogni  miglior  giudizio)  che  questa 
differenza  non  sia  propria,  ma  piuttosto  acei- 
deìilalc,  perchè  può  ess<*rr  che  i subietti  nella 
Tirannide  volontariamente  ubbidiscano,  essen- 
do corrotti  dal  Tiranno  con  largizioni,  ed  al- 
tre cose , che  si  fanno  per  tenere  gli  uomini 
tranquilli  e riposati.  Non  essendo  adunque  al- 
tra aiffereiiza  tra  i buoni  c tra  i corrotti  go- 
verni , che  quella  che  è generata  dal  fine  d.*! 
loro  inteso  e seguitato , seguita  che  i buoni 
senza  alcuna  difficollà,  cioè  senza  intrinseca  o 
estrinseca  alterazione , si  possono  corrompere 
c divenir  malvagi.  Perciocché  nel  Regno  po- 
niamo, parlando  dì  quello  secondo  la  propria 
sua  natura  ehe  non  riconosce  cosa  alcuna  su- 
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pcriorc,  fir>n  v coilìpolto  11  Re  a seguitare  il 
rM’n  cnmuiiD  o 1*  utnilù  prirata , piu  clic  vs^io 
kl  voglia,  perchè  tal  cosa  nelFanimo  kuo  con* 
«iste,  il  quale  quanto  sia  mutabile,  oltre  nlFe- 
«perienia  quotidiana  si  vede  per  la  vit  i degli 
uoniìni  eccellenti,  così  Princìpi  come  privali. 
Rotnulo  sapienti>dnio  conditore  di  Roma,  ro« 
me  ottimo  Re  tenne  lungo  tempo  il  Principa- 
to, insuperbito  j>oi  per  le  gran  cose  fatte  da 
lui,  insolente  Tiranno  divenne;  laonde  provo- 
cati eontm  gli  animi  de’  Sonatori,  fu  eia  loro 
crudelissimamente  ammazzato.  Potette  adnn- 
que  Romulo  per  sè  medesimo  di  buono  dive- 
nir malvagio,  ed  il  suo  governo  di  ottimo  Re- 
gno pessima  Tirannide.  Puotc  ancora  agli  Ot- 
timati ed  a quel  governo,  che  è chiamalo  Re- 
pubblica, il  medesimo  incontrare,  e di  qui  ne 
c nato  che  le  specie  de’  governi  sono  molti- 
lirate,  perchè  il  primo  modo  di  governo  fu  il 
egno,  il  quale  corrotto  divenne  Tirannide; 
la  mialc  poi  fu  da  |U>chi  virtuosi  rovinata,  c 
«la  loro  sullo  stato  degli  Otiiinati  fondala. 
Questi  ancora  malvagi  divenuti,  fivri-o  il  loro 
alalo  potenza  di  pochi  divenire , la  quale  da 
molli  virtuosi  rovinala  prtnlnsse  lo  stato  chia- 
mato Repubblica;  e «pirsta  anco  rorrolta  pas- 
sò tn  popolarità  viziosa,  dalla  quale  o si  ritor- 
na al  rnnrìpato  Regie»,  o ne  nasce  viv.t  Tiran- 
nide, siccome  Polibio  uri  Sesto  della  sua  I<«tn- 
ria  pTudentissinKimente  diseorre.  Ma  per  tor- 
nare al  proposito,  è manifesto  per  quello  che 
ahlnamo  detto,  che  le  tre  specie  di  KeptiMdi- 
che  rette  c buone , tono  alla  corruzione  pro- 
pinquissime, perchè  essendo  forniate  sopra  gli 
animi  degli  uomini,  i quali  agevolmente  si  mu- 
tano, son  sempre  per  tè  medesime  alla  corru- 
zione esposte;  laonde  ehi  una  di  queste  Ire 
spoeir  tntroduc4*sse,  farebbe  cosa  che  non  sa- 
rta profittevole  a quel  luogo  dove  egli  Tìntro- 
dnres.se;  perchè  essendo  ciascuna  di  esse  tan- 
to propimpta  alla  rovina,  ti  può  pensare  che 
poro  tempo  durerebbe;  c P introdurre  un  go- 
verno che  abbia  jwseo  tempo  a durare  è un 
affalirarsi  invano.  Oltre  a quello,  che  io  giu- 
dico,  tale  introduzione  è impossìbile:  perchè 
essendo  gli  nomini  pili  malvagi  che  buoni,  e 
curandosi  molto  piò  de*  privati  comodi  che  del 
pubblico  bene,  credo  fermamente,  che  nei  tem- 
pi nostri  non  si  trovi  sabietto  che  le  possa 
ricevere,  perche  in  ciascuna  dì  quelle  tre  sorti 
ai  presuppongono  gli  uomini  buoni  : tal  che 
•vendo  i snbietti  a ubbidire  volontariamente  a 
quello,  se  è uno,  o a quelli,  se  son  pochi  o 
molti  virtuosi,  non  saria  mai  possibile  indur- 
re a ciò  gli  uomini  non  buoni,  i quali  per  na- 
tura loro  sono  invidiosi,  rapaci  e ammzioii , 
e vogliono  sempre  più  che  alle  loro  qualità 
non  si  conviene.  Concludo  adonqne  per  l*  una 
ragione  c per  l’altra;  che  tal  sorte  di  Rrpubbli- 
cfm  non  ti  debbono  introdurre.  L’ altre  tre  cor- 
rotte e contrarie  alle  predette  buone  non  si 
devono  incora  introdurre,  perchè  essendo  vi- 
ziose, e non  altro,  che  trasgressioni  e comizio* 
ne  delle  rette,  chi  le  introducesse  non  farebbe 
altro,  se  non  che  darebbe  licenza  agli  uomini 
di  potere  usare  senza  perirolo  la  malignità  c 
tristezza  loro.  Pn*  la  q^  cosa  non  si  potendo 
le  buone  Repubbliche,  c le  malvagie  non  es- 
sendo eonvenevole  introdurre , è necessario 
trovare  un  modo  e una  forma  di  governo,  che 
si  possa,  o sia  onesto  introdurre:  questo  modo 
e questa  forma  per  questa  ritj  si  potrà  agevol- 


mente trovare.  In  ogni  città  sono  più  sorte  d| 
abìfanlì,  p4’rrhè  e’ si  trova  in  ciascuna  città  no-' 
bili  e rieclii,  rim*  grandi,  poveri  e vili,  e qurl- 
g!i  che  |>:irt<*ripano  didl* uno  e dell’altro  estre- 
mo, cine  mediocri.  Tutte  queste  parti  in  ria- 
srtiua  città  sì  trovano,  ma  dove  maggiore  l’u- 
na , e dove  maggiori*  1’  altra  , e siccome  esse 
sono  fra  loro  ditrercnti , rosi  ancora  i desiderj 
loro  son  var)  c diver>i  ; perciocché  i grandi , 
perdic  eccedono  gli  altri  in  nobiltà  e ricchez- 
ze , vogliono  roranndare  non  cusciino  da  per 
sè,  ma  tutti  insieme,  perciò  vorriano  una  for- 
ma di  governo , nella  (|uale  essi  soli  lenesiwro 
l’imperio;  c fra  loro  ancora  sempre  aleiinn  si 
trova , che  aspira  al  Principato  , e vorrebÌ»e 
comandar  solo.  1 poveri  non  si  curano  di  co- 
mandare , ma  temendo  P insolenza  de’  gratuli , 
non  vorriano  ubbidire,  se  non  a chi  senza  di- 
stinzione a tulli  comamla  , cioè  alle  leggi,  c 
però  basta  loro  esser  liberi,  essendo  quegli  li- 
t>ero,  che  solamente  alle  leggi  ubbidisce.  I nir- 
dioeri  hanno  tl  medesimo  desiderio  de’ poveri, 
perche  ancora  c.hsì  appetiscono  la  libertà;  tua 
perchè  la  fortuna  loro  è alquanto  più  rUevata, 
perciò  oltre  alla  libert.à  , dcitiderano  aurora 
onore.  Possiamo  adunqite  dire,  che  in  ogni 
città  sia  chi  desidera  libertà , onore  , e dii 
grandezza , o solo  o accompagnalo.  A volere 
adunque  istituire  un  governo  tu  una  città,  do- 
ve siano  tali  umori  , bisogna  p<'nsare  di  oixii* 
narlo  in  modo , che  ciascuna  di  quelle  partì 
otteiiga  il  desiderio  stio;  e quelle  Kepubblichr 
che  sono  cosi  ordinate , si  può  dire  clic  sieiio 
perfette,  perchè,  possedendo  io  esse  gU  iioiiii» 
ni  le  cose  desidente,  non  hanno  cagione  di 
far  tumulto , c perciò  simili  stali  sì  possono 
quasi  eterni  reputare.  A*  desideri  di  questo 
arti  similmente  non  si  può  soildisfare,  jperebù 
isogneria  introdurre  in  una  città  un  neguo, 
uno  Stato  di  pochi,  cd  un  Governo  di  molti,  il 
che  non  si  può  immaginare , non  che  lucUern 
in  atto , salvo  che  in  Genova,  dove  innanzi 
che  Messer  Andrea  Doria  le  avesse  con  gran- 
dissima sna  gloria  renduta  la  libei'tà,  si  vetle- 
va  una  Repubblica  ed  una  Tirannide.  Pos^rm* 
si  bene  detti  desiderj  ingannare  , cioè  si  può 
introdurre  un  modo  di  vivere , nel  qiuib'  a 
ciascuna  di  quelle  parti  paja  ottenere  il  de>ì* 
derio  suo,  quantunque  pienamente  non  Poi- 
tenga.  Onde  in  questo  governo , che  ciTcliia- 
mo , bisogna  che  uno  sia  Prìncipe , ma  che  il 
suo  Principato  non  dependa  da  lui;  bisogna 
che  i Grandi  comandino,  ma  che  tale  auto- 
tnrità  non  abbia  origine  da  loro:  bisogna 
che  la  moltiftidine  sia  libera , ma  che  tal  li- 
bertà abbia  dependenxa:  e finalmente  che  i 
mediocri,  .oltre  all*  esser  liberi  poisauo  ottene- 
re onore , ma  che  tal  facoltà  non  sia  nel  loro 
arbitrio'  collocata  ; ed  a volere  introdurre  una 
cosi  fatta  amministrazione  , bisogna  mescolare 
insieme  tutte  le  tre  specie  di  Repubbliche , le 
quali  benché  sraarate  dicemmo  non  si  poteri! 
introdurre,  nondimeno  congiunte  insieme  facil- 
mente s’ introducono.  Questo  avviene  , perchè 
in  ogni  città  si  trovano  i sopraddetti  uomini  , 
e per  V introduzione  <h*l  governo  misto  si 
viene  a soddufare  a tutti.  Non  si  trova  già 
una  città  con  un  solo  umore  , tal  che  in  essa 
si  possa  introdurre  una  di  quelle  specie  sepa- 
rala ; ben  è vero , che  in  alcuna  città  ano  di 
quegli  umori  è superiore  agli  altri,  per  aver 
maggior  subielto,  tal  che  chi  volesse  in  quella 
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IfetrfMitfm  giu  KtnpUr^i  , avri'bbc 
• rlefgerr  qncU^,  U qiialt  fo»tc  a tale  umore 
proporalonaU;  nondiracfio  w coiP  altre  non 
•i  tempcraase,  nod  roanrhrrcbhc  ioai  raltrra- 
tbmC|  perchè  itti  uomini  deboli  tenendo  T oc* 
raaìone  , dÌTerriano  grandi  e fariano  tumulti. 
PoMÌano  Kiimae  |>er  eaemplo  uddurrr,  dove 
U Hepttliblira  dal  MccccLxaaxiT.  al  mdxii.  rr.n 
reputata  popolarÌMÌma  , e non  mancò  mai  dì 
perttirbaiioni , tanto  che  fu  ueceiurio  tem- 
perarla col  Principato]  nè  questo  lìnalmente 
hi  abiuatansa  a mantenerla  , come  a ciascuno 
è notissimo.  Laonde  io  giitdten  lo  Stato  mi»to, 
esser  oUimo,  ed  in  molte  città  potersi  intro- 
durre; e.  secondoebe  dice  Aristotile^  Suarta 
era  hi  tal  maniera  temperata,  e,  per  quel  che 
M comprende  per  tutti  gli  Stnriografì,  la  città 
dì  Boma.  Ma  in  riie  modo  tal  governo  si  deli- 
ba temperare,  dilTusumrnlc  nel  suo  luogo  Irat- 
tereibo;  abbiamo  ora  a dtrooslrare  quali  siano 
quelle  città,  nella  quali  si  può  IntxoduiTe  il 
^▼emo,  c tal  forma  di  ▼ivere. 

CAPITOLO  IV. 

CAe  qfm/ifd  dcea  Ufcru  una  Città  Cdpaee  dc//o 

6tato  misfo* 

In  ogni  città  , come  alibianto  detto  , si  tro- 
tino tre  sorti  d'  abitatori , grandi  , poveri  , e 
mediocrii  In  alcune  sono  i grandi  eguali  ai 
Imveri,  c tra  P una  parte  e P altra  aon  porbis- 
aimi  mediocri.  In  simili  città  non  si  può  in- 
trodurre lo  Stato  sopraddetto  , perche  qiian* 
lontpie  in  esse  si  trovi  dii  voglia  com.vndare, 
non  vi  è dii  mollo  si  curi  di  rss«'r  lil>ero  , 
tionostanle  che  il  desiderio  della  libertà  sia 
proprio  (come  è detto)  de’ poteri.  Questo  at- 
tinte non  solo  perchè  rade  volle  i poveri  lo- 
fio generosi,  essendo  dal  bisogno  delle  cose  iu‘- 
ressarìc  ImpedHi,  ma  perché  aheora  si  veggo- 
no in  tali  città  superare  da  quelli,  che  erre- 
dono  in  ricchezie  e nobiltà,  e nel  nomerò  loro 
jion  esser  tanto  di  vigore,  die  possano  resiste- 
re; c perciò  pensando  non  poterli  tìneere  , si 
stanno  quieti,  e sopportano  il  dominio  dei  gran- 
di. In  tali  città  si  può  faeilmcirte  introdurre 
la  potenxa  dd  pochi,  perebè  sono  snbietU  ca- 
paci di  tale  omministraxione , la  quale  non  è 
altro,  ehe  ima  comparata  di  signori,  e di  ser- 
ti; laonde  quelle  città  in  tal  maniera  gover- 
nate , non  ai  possono  chiamare  città  , perche 
città  vnot  dire  una  congregaxionc  civile  «l'm»- 
fomi  liberi.  In  akre  città  si  trova  gran  iiioltiUi- 
dioe  di  poveri,  e pochi  grandi:  ed  in  oneste  na- 
sce lo  stato  popolare,  perchè  i granoi  non  ve- 
dendo modo  di  poter  superare  i poveri,  stanno 
quieti,  e se  pur  vogliono  far  tumulto,  sono  co- 
stretti volgere  a uno  tutta  la  loro  reputatone,  I 
c farlo  Capo;  H quale  poi  molte  tolte  inganna 
l'ima  parte  e l’altra,  e diviene  Tiranno.  Jn 
questo  Stato  è neerssario  che  si  facciano  molti 
incontrmenti,  perchè  avendo  i poveri  suprema 
aiilorìtà,  e trovandosi  nelFamnnnistrazioDe  dei 
M.igistrati,  hanno  occasione  df  farsi  ricchi:  il  R 
che  essi  piò  che  altra  cosa  desidcraiicr,  c però  I 
sono  costretti  a essere  avari  e rapaci.  Sono  al- 
tre rtllà  nelle  quoti  sono  assai  mediocri,  pochi 
grandi,  e pochi  poteri,  doè  pochi  eoslituiti  in 
estrema  fertima,  sr  di  nobiltà  come  di  rìcchea- 
Kc  ; e cosi  intendiamo  quegli  che  chiamiamo 
poteri,  o almeno  tanto  mediocri  che  uniti  coi 


grandi  e co’ poteri  superano  Faltra  parte,  n a 
quella  sono  eguali.  In  queste  cosi  fatte  città 
SI  può  introdurre  il  Governo  da  noi  desrriUcv, 
perchè  sì  trovano  In  esse  quegli,  che  vogliono 
vivere  liberi.  1 grandi  non  possono  far  tuniiflto 
contro  alla  plebe,  nè  la  plet>e  contro  ai  grandi, 
percitè  qualunque  di  quelle  parti  facesse  tu* 
multo  contro  all'altra,  temerebbe  i mediocri, 
de’ quali  quanto  è maggiore  il  numero.  tanUi 
meglio  ai  può  in  esse  città  ordinare  il  detto 
Governo;  perchè  essendo  la  virtù,  come  dire 
Aristotile,  una  mediocrità,  seguita  che  la  vita 
media  sia  perfetta  r buona,  r quella  che  passa 
negli  estremi,  imperfetta  e malvagia.  I medio- 
cri adunque,  perche  non  eccedono  nè  In  ric- 
rhexie  c nnbiflà,  nè  in  povertà  e viltà,  vivono 
secondo  questa  vita  perfetta,  e questi  sono 
quei  che  sono  fruttuosi  alle  città,  perche  sono 
ubbidienti  alle  Leggi  r Magistrali,  e conseguen- 
temente sono  atti  al  comandare,  perché  quegli 
romamla  tiene,  che  sv  iiìihidire.  1 grandi  ateti- 
do  indiritto  r.'ininin  al  com.andare  non  mettono 
diligenza  iieU’  ubbidire,  t per  conseguente  noia 
possono  saper  comandare:  a che  s* aggiunge  la 
mala  disciplina  che  hanao,  essendo  nutriti  nella 
pompa  delle  ricclieztc.  I poveri  ancorché  desi- 
derino libertà,  mmdiroeno  vivendo  per  la  po- 
tertà  vili  ed  abbietti , sono  itti  a servire,  e 
perciò  quando  fossero  ne'  Magistrati , avriano 
dilEculta  nel  sapergli  amministrare.  Kesta  adun- 
que che  quelle  città,  dove  i meilfoc.rì  sono  a»- 
sai,  sieno  del  Governo,  die  ahbiam  detto  , ca- 
paci; e se  si  trovasse  una  città,  gli  abit.atori 
della  quale  fussero  tutti  mediocri,  o con  pochi 
poveri  accompagnati,  saria  il  tutto  fcHce,  per- 
chè in  essa  si  poiria  introdurre  U teraa  spe- 
cie de*  governi  retti,  chumala  Bepubblic.a.  Ma 
perché  questo  c impossibile , pórchè  in  ogni 
città  sono  le  tir  dette  sorti  d’abitanti,  senza 
che  la  Bepubblira  ai  suoi  ciltadhii  partorisce 
grandezza , perriò  noi  dicàamo  quella  città  es- 
ser cap:iee  del  Governo  da  noi  oeseritto,  nella 
quale  i mediocri  son  pari  ai  grandi , ed  alla 

fdehe  inaieme,  o almeno  av.mzano  i grandi  o 
a plebe.  E qualunque  in  tal  città  voleasr  or- 
dinare altro  governo,  farebbe  rosa  imperfetta, 
rrkè  non  potria  con  ciascuno,  (altra  forma 
vivere  ch'egli  introdneesse) soddisfare  ai  di*- 
siderj  di  tutte  le  parti  deHa  ritlà,  ì)  che  c ne- 
cessario fare  nell’ introduzione  d’im  ben  ordi- 
nato governo;  perchè  (o  stato  de' pochi  soddiiTa 
a nna  parte,  lo  stato  popolare  ad  un'  altra, 
il  Principato  a un  solof  e tutte  T altre  parti 
restano  malcontente  ; e perciò  noi  abbiamo 
eletto  lo  stato  misto  come  quello  nel  craale  ri 
può  soddisfare  a tutti.  CoiKludendo  adimqoe 
questa  parte  diciamo,  quelle  città  esser  capaci 
ai  tale  Amministrazione,  nelle  quali  son  pochi 
grandi , pochi  poveri , e assai  mediocri  , o al- 
meno tanti  mediocri , che  siano  superiori  ai 
grandi  o alla  plebe.  Besta  ora  ebe  tediaoso,  se 
Firenze  ha  quelle  qualità  ebe  son  neceasMir 
al  poter  ricevere  il  aopraddello  governo. 

CAPITOLO  V. 

Cht  Firenzìi  è tvhietto  capacissimo  del  govartao 
misto. 

La  città  di  Firenze,  eomc  è nolo  a ciascu- 
no, nacque  sotto  l'Imperio  di  Boma,  e sode 
quello  lungo  tcntpo  visse,  nè  pati  altre  allcu- 
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KÌom,  che  qiictlr,  le  quaU  daU*  Imperio  Roma* 
€io  ti«9<’rvauo;  r per  cucre  ancora  posta  in 
irursti  luoghi  sterili  e montuosi,  e nel  mezzo 
drll*  Italia,  era  meno  che  T altre  molestata.  Per* 
ehè  tutte  l' alterazioni  dell*  Imperio  Romano  o 
oir erano  intrins<*rhe  , o eli* erano  estrinseche; 
r intrinseche  o elle  cominciavano  dentro  in 
Roma,  o elle  eominciavano  fuori;  quelle  che 
eoniiariavano  quivi , o elle  si  spegnevano  qui* 
vi,  o elle  procedevano  con  felice  evento:  ed 
in  questo  caso  le  città  d* Italia  non  pativano, 
perchè  avevano  solamente  a ubbidire  a quella 
fortuna,  che  correva  T Imperio  Romano,  imoti 
di  Catilina  comincinriati  dentro , pervennero 
in  questi  luoghi,  nc'quali  c posto  Firenze:  e 
la  cagione  di  tal  cosa  fu,  perchè  in  quelle  cir* 
costante  si  trovavano  molti  soldati,  l*^opera  dei 
quali  C.itiHn.1  giudicò  nelFoppressare  la  Repuh* 
Mica  potere  usare.  Quelle  che  cominciavano 
fuori , o elle  venivano  di  verso  il  Reame  di 
Napoli,  siccome  Farmi  dì  Siila,  quando  tornò 
dana  guerra  Mitridatica,  o di  verso  Lombardia  : 
le  più  Volte  passavano  per  Romagna,  siccome 
fere  Cesare  quando  di  Francia  venne  a Roma, 
ò Severo  quando  venne  di  Pinnonia,  e se  pas* 
«avano  di  questo  paese,  non  &cevano  altro  che 
trascorrere.  Le  estrinseche,  le  quali  per  natu* 
ra  loro  cominciavano  fuori,  Ricevano  questo 
medesimo,  lirromc  appare  per  I*  incursioni  dei 
Coti,  Vandali  c l.ongubardi,  U quali  io  questi 
luoghi  non  si  posavano  mai,  percliè  tutti  alTret* 
lavano  di  pervenire  al  capo,  cioè  a Roma,  per 
far  testa  contro  all*  Imperio  Romano,  insino  ai 
tempi  ;U  Federigo  BarMrossa;  e tanto  fu  par* 
tecipe  delle  alterazioni  Romane,  quanto  sole* 
vano  già  parlicipare  le  città  sottoposte  al  Do- 
minio Fiorentino  delle  dissensioni  civili  di  Fi- 
renze, le  quali  non  avevano  altra  molestia,  che 
ubbidire  a chi  era  in  Firenze  vittorioso.  Ma 
ne’ nostri  tempi  abbiamo  vtnluto  Prato  nell’ anno 
MDZti.  per  le  dissensioni  civili  di  Firenze  mi- 
seramente andar**  a sacco,  e nell’anno  mdxix. 
tutto  il  Dominio  esser  guasto  e predato  : 
di  che  é stato  cagione  la  stabilità , e resi- 
stenza grande  di  quella  Aniininistrazione,  che 
era  assuita  ; e oltre  a rtò  la  potenza  grande 
degli  avversar),  favorita  dal  ciclo  c dalla  temi, 
per  rovinar  quelle  Città.  Ma  tornando  al  prò* 
poaìio,  tenne  Federigo  Rarlurossa  F Imperio 
d’IUlU,  non  come  gli  antichi  Romani,  • dopo  j 
loro  gl*  Imperatori,  le  loro  Provincie  ; i quali 
mandavano  al  governo  di  esse  un  Proconsole, 
tenevanvi  eserciti  e vi  mandavano  Colonie,  che 
fossero  come  freno  dei  subietti , ma  solamente 
colFarmi  degl*  Italiani  medesimi.  Perche  nelle 
città  divise  si  volse  a favorire  un.v  paHe;  le 
non  divise  fece  dividere;  la  parte  che  egli  fa* 
vort,  furono  i grandi,  onde  in  molli  Inoglii  fe- 
ce grande  un  solo,  in  molti  altri  molti  insic* 
me.  Voltesi  a questa  parte , perche  pensò 
potersene  più  agevohnente  servire,  e più  sicu* 
romente  fidare;  perchè  c sempre  più  agevole 
disporre  ai  desiuerj  suoi  i pochi  ciic  gli  assai, 
e più  sicuro  ti  puoi  fidare  di  quegli  che  han- 
no più  bisogno,  che  gli  altri  di  tr.  1 grandi  son 
pochi,  e volendo  comandare  agii  assai,  hanno 
continuamente  bisogno  di  chi  gli  difenda;  laon* 
de  in  molte  roslitui  i Capi,  come  nella  Roma- 
gna, Marca  ed  altri  luoghi,  da*  quali  erano  di- 
scesi quei  Tiranni,  che  sono  poi  stati  spenti 
dai  Ponlefici  Romani.  In  alcune  altre  favori 
tutta  U parte  de*  grandi,  siccome  avvenne  ili 


. Finanze.  In  qiielta  fianiera  teneva  Federigo 
r imperio  d’Italia  con  utile  suo  grande,  e sen* 
z’alcuna  molesti.!  o spesa.  Succedette  poi  L» 
morte  di  quell’  Imperatore,  e quei  popoli  eho 
erano  stati  governati  dai  granai  in  sul  favore 
di  quello,  tutti  sì  ribellarono  e costituirono 
nuovi  modi  di  vivere.  Quelli  che  solo  erano 
stati  fatti  Capi,  solamente  salvarono  lo  Stato, 
perchè  mentre  visse  1*  Imperatore  sì  assicura* 
roiio  di  sorte,  che  poi  si  poterono  mantenere  ; 
ma  dove  i grandi  tutti  insieme  reggevano,  tutti 
rovinarono,  perchè  quando  potevano,  non  si 
assicurarono.  Il  che  avvenne,  perebè  quello 
cose,  le  quali  a molli  insienie  son  «xmimease, 
ciascuno  per  sé  le  più  volte  ne  lascia  il  piftì* 
siero  al  compagno;  tal  che  da  ninno  son  cu* 
rate:  la  qual  cosa  principalmente  è vera  dova 
pochi  comandano,  perrlic  non  si  potendo  assi* 
curare  seiiu  ofihidere  molti,  rari  sono  che  vo* 
gliano  esser  quegli,  dai  quali  nasca  F offesa.  I 
Pistcdf*si  soli  SI  provveddero  di  sorte,  ohe  dopo 
, la  morte  di  Federigo  poterono  lo  stato  conser- 
vare. Ma  tornando  a Firenze,  dopo  la  morte 
di  Federigo,  il  popolo  ricuperò  la  libertà,  e or* 
dinò  nuovo  modo  di  vivere;  ma  fu  *n  tal  ma- 
niera temperato,  che  fu  soggetto  di  sediaioni, 
c non  vincolo  di  pace  e di  concordia.  Ferehù 
chi  ordinò  quel  governo,  tutto  lo  dirizzò  con* 
tro  ai  grandi,  che  avevano  al  tempo  di  Fede* 
rigo  retto,  i quali  stando  con  contmuo  timore, 
furono  necessitati  a sollevarsi  tosto  che  Focca* 
sione  apparse,  la  quale  fu  la  prosperità  e le* 
tire  siircesso  di  Manfredi  figliuolo  naturale  di 
Federigo.  )Ia  ebbe  il  loro  tumulto  infortunato 
evento,  pcreliè  tutti  furono  cacciati:  si  ridus* 
sono  in  Siena,  e furono  cagione  della  guerra 
de*  Sanesi  c dei  Fiorentini,  e della  rotta  d*Ar> 
Ina,  per  la  quale  t Fiorentini  perderooo  lo 
Stato,  e i fuorusciti  ritornarono.  E questo  è 
quello  che  partorì  il  governo  in  quella  forma 
ordinato.  Questi  ancora  che  tornarono  tioo 
vollero,  o se  vollero,  non  seppero  inslituirc 
<m*  Amininistrazione,  che  fosse  a loro  ed  agli 
altri  fruttuosa  : e quando  poi  tentarono  fiirln 
( che  fu  dopo  la  morte  di  Manfredi  ) non  fu- 
rono a tempo;  perchè  avendo  la  moltitudine 
preso  animo  r vigore,  costrinse  quegli,  che  do- 
po la  rotta  delFArbia  erano  tumati,  a fuggirsi. 
Era  in  questo  tempo  il  popolo  Fiorentuio  molto 
desidererò  d*un  civile  c buon  governo,  laonde 
fece  molte  prowistoni  a ciò  appartenenti,  le 
quali  sarebbero  state  utili  Mia  città,  se  si  àr- 
sero prima  gettati  buoni  fondamenti;  perrioc* 

: che  per  levare  occasioni  alle  sedizioni,  ridusse 
in  Firenze  tutti  i fuorusciti  cosi  Guelfi  come 
Ghibellini  ; la  qual  cosa  partorì  contrario  cfletto 
a <picllOj  che  pensarono  gli  autori  di  tale  ri- 
duzione, perchè  tosto  che  furono  dentro,  co- 
minciarono a tumultuare:  di  che  si  vide  che 
il  rimetter  dentro  que*  potenti,  non  fu  altro 
che  mettersi  in  casa  i tumulti  che  erano  fuori. 
Io  cerlaroente  credo,  che  se  allora  tra  quelli 
che  governavano,  fosse  stato  qualche  uomo  sa- 
vio che  avesse  avuto  intelligenza  dei  governi 
dello  città,  si  sariu  forse  potuto  introdurre  U| 
Firenze  una  buona  forma  di  Repubblica;  per- 
chè l’ inclinazione  grande  che  aveva  il  popolo 
alia  quiete  e al  ben  vivere  universale  toglieva 
in  parte  la  dìflicuUà  che  impediva,  come  di 
sotto  diremo,  tale  introduzione.  Ma  la  fortuivi 
arbitra  delle  faccende  umane  non  permesse,  che 
Firenze  sortine  tal  felicità.  Quegli  ordini  adun* 
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an«  atto»  a*i»lroJuiarro,  noi»  furono  tali  dare  i Magiitrati,  a aorte  U creazione  de’Con-  | 
che  polrtiero  spegnere  le  dlscordir;  laonde  Ugli  del  pupolo  e del  Comune,  le  quali  »i  man- 
«rescimdo  i insolcnza  de*  grandi,  fu  co»trello  il  tennero  p<  r mfmo  all’ anno  mcccciaxzwv.  e m 
iwwdo  creare  il  Gonfaloniere  di  Giiwluia,  il  riure^ono  nel  mdxu.  c durarono  infine  al  noxavii. 
iiialc  coslringeMC  i grandi  a aUr  quieti,  e iiU  Ed  oltre  a tulle  queste  rose  fu  ordinalo  di  far 
bidirc  ai  MagUlrati.  Fu  ancora  oidiiiala  in  quel.  v«  iuie  il  Giudice  de’  Malefici,  il  quale  m qual- 
tempo  la  legge  del  Divieh»,  aeriorchc  molli  ehe  tempo  fu  ragione  di  molti  disordini,  c par- 
partecipassero  degli  onori  della  Repubblica,  rd  tirol  irim  nlr  driresilio  de’  Bardi  e Frcscobaldi. 

1 grandi  non  avcsrfro  ardimeulo  di  voler  eon-  Furono  cagione  le  civili  discoidtc  di  cbianiare 
tinuare  i Magialrali;  dalle  quali  rose  nnscrva  in  Fiiruzc  il  Duca  d’Atenc,  r preporlo  al  go- 
che  d’una  cilti  se  ne  faceva  due,  perchè  Tuna  verno;  il  miale  in  breve  Irmpo  col  consiglio 
parte  sempre  viveva  con  sospetto  dell  allra.  11  ed  ajuto  if  alcuni  scellerati  citUdini,  occupò 
'mpoIo  era  dai  grandi  nelle . faccende  privale  U Tiraiuiide,  e si  fé  di  tutto  lo  SUto  Signore; 
^r^essato;  i grandi  avevano  le  leggi  e Tordi-  ma  dopo  pochi  mesi  ch’egli  si  fece  Tiranno,  fu 
nazione  detta  Repubblica  lutU  contro  a se  di-  privato  del  governo  che  gli  era  stato  dato,  c 
rt'Ua  la  quale  ordinazione  non  fu  suflìeieiitJ*  H i aeriato  di  Firenzi*.  Dopo  la  cacciaU  del  quale 
a reprimere  l’insolenzà  loro,  e moderare  la  fu  la  Repubblica  alquanto  riformaU,  perchè 
Repubblica  ; perchè  la  repulazione  del  Gonfa-  furono  ammessi  agli  onori  della  Repubblica 
lontcre  manco  presto,  e seguiUvano  i medesi-  lutti  i nobili,  per  essersi  porUti  egregiamente 
mi  ordini  che  prima;  laon^  non  molto  dopo  nella  cacciata  del  Tiramio;  ma  tal  riforma 
siiccedeUrro  gu  ordinamenti  di  Giano  della  non  fu  di  frutto  alcuno  alla  città  per  la  ra- 
Bella;  e se  quegli  poco  innanzi  £stU  cran  vi-  gUme  elm  di  sotto  diremo;  perchè  l’anno  me- 
ziosi  e cattivi,  questi  di  Giano  erano  molto  dcsimo  il  popolo  venne  alTanne  con  i grandi, 
peggiori;  perchè  in  quegli  si  notavano  i gran-  tal  che  por  tutta  la  città  e specialmente  su  i 
di  espressamente  : in  questi  erano  notate  tren-  ponti  insieme  combatterono,  nel  qual  combatti- 
lasette  famiglie  nobili,  le  quali  furono  escluse  mento  rimase  superiore  il  popolo,  e privò  i 
dal  potere  ottenere  il  Supremo  Magistrato,  c grandi  di  ogni  dignità.  Succedette  poi  la  con-  | 
fu  iliilo  autorità  ai  Priori,  che  notassero  tutte  tesa  del  popolo  e de’  grandi,  la  qual  fu  eccita-  ■ 
quelle  che  a loro  paresse.  Furono  ancora  as-  ta,  come  volgarmente  si  dice,  dai  Ciompi,  cioè  I 
s<*gnati  quattromila  armati  al  Gonfaloniere,  ed  dalT  infima  ph*be.  Nè  dopo  molto  fu  morto  I 
a lui  fu  dato  autorità  di  uscir  fuori  a gastigare  Messcr  Giorgio  Scali,  che  era  divenuto  Capo 
i delinquciiti,  quando  paresse  a’ Priori.  Queste  della  plebe.  Correva  in  questo  tempo  Tanno 
ordinazioni  finalmente  non  facevano  altro,  ebr  della  salute  mccclxxxi.  Do^  la  morte  di  Mevser 
dividere  espressamente  la  Città,  ed  erano  ca-  Giorgio  la  Repubblica  si  corresse,  e di  popola- 
gione  che  non  si  osservava  nè  modestia,  nè  rissima  divenne  alquanto  più  civile;  nondiine- 
tempcranza  alcuna,  anzi  in  ogni  azione  si  prò-  no  non  mancava  mai  di  sospetti,  perchè  dan- 
redeva  con  furore  e temerità,  perchè  dove  gli  dosi  i Magistruli  per  sorte,  sempre  T una  parte 
nitri  datori  di  legge  si  affaliravano  in  unire  temerà  che  i M.igistrati  non  venissero  in  pcr- 
iiisieme  i cittadini,  costui,  benché  contro  alla  sone  dell’ altra,  c spesso  con  privata  forza  il 
sua  intenzione,  si  afiàticò  in  dividerli  c disu-  Magistrato  a qualcuno  toglievano,  siccome  nel 
uirli  più  che  non  erano;  donde  nacque  Ì1  tu-  mccclxxxvii.  avvenne  a Messer  Benedetto  degli  | 
multo  del  popolo  al  palazzo  del  Potestà,  e Tesi-  Alberti,  e a Messer  Filippo  Magalotti  suo  gene- 
lio  di  Giano,  e la  discordia  tra  il  popolo  c’  ro,  i quali  essendo  tratti  T uno  Gon&Ioniere  di 
grandi,  ì qiuJi  commossi  dalle  leggi  di  Giano,  Giustizia,  l’altro  di  Compagnia,  furono  amen- 
s'erano  iiuiemc  uniti,  c per  forza  procacciava-  due  dalla  parte  avversa  del  Magistrato  privali, 
no  di  riavere  i perduti  onori;  c in  qualche  Seguitarono  poi  simili  dissensi<»ni  nella  città, 
parte  ottennero  d desiderio  loro.  Dopo  queste  ma  non  tanto  pericolose  quanto  le  passate, 
contenzioni  succedettero  le  parti  uc’  Neri  e perchè  si  trovarono  allora  alcuni  cittadini  a 
de’  Biauclii,  le  quali  quantunque  da  propria  governare  la  Repubblica,  i quali  pareva  che 
cagione  nascessero,  non  erano  mono  causate  più  che  gli  altri  al  ben  comune  traessero.  Di  I 
dal  mal  ordine  della  Repubblica,  nrll.v  quale  questi  eran  capi  M(*sserMaso  degli  Albizzì.Gì-  I 
le  discordie  private  divenivano  pubbliche:  il  no  Capponi  il  vecchio,  od  alcuni  altri  buoni  | 
^e  è grandissimo  difetto  in  ogni  sorte  di  Re-  cittadini,  i quali  colla  prudenza  loro  tennero 
pubbliche.  Fu  la  citlk  poco  appresso  riformata  gli  altri  uniti,  rimediando  sempre  ai  disordini 
dal  Cardinal  di  Prato,  il  quale  fu  mandato  da  con  più  modestia  ed  umanità  che  prima  non 
Papa  Benedetto  per  pacificare  Firenze;  ma  la  s'iisavn.  Pervenne  questo  modo  di  vivere  a 
sua  riforma  non  tendeva  ad  altro  fine,  che  Tal-  N'teroln  da  lizzano,  il  quale  con  i medetùmi 
tre  sopraddette.  Costui,  per  far  più  |>oLenle  il  ordini  e modi  gli  mantenni*.  NeB' ultimo  del 
pop(»lo,  ordinò  i Gonfalunieri  di  Compagnia,  governo  suo  cominciò  a farsi  griViidc  Costino 
U qual  Magistrato  fu  via  levato,  già  son  passati  de*  Siedici;  il  quale  perchè  era  rircliissimo  m 
Ire  aiuii,  poiché  » Medici  furono  nel  moxxx.  ri-  faceva  moUi  amici,  ed  era  giudicato  che  indi- 
tornati:  simìlmcDlc  fece  molte  leggi,  per  le  ii.assi*  alla  pirte  del  )>upolo,  tanto  che  qualche 
quali  accresceva  la  potenza  del  popolo,  e di-  dt ladino  di  quelli  else  allora  governavano,  con- 
iiiinuiva  quella  de’ grandi;  ma  con  tutte  que-  sigliav.i  che  in  qualche  m<^o  alTambizione 
sle  sue  ordinazioni  non  potette  vedere  il  suo  sua  si  ponesse  fi*pno.  M.i  Niccolò  da  lizzano 
«lesiato  fine,  perchè  innanzi  che  di  Firenze  noi  consenti  mai,  afTermando,  rh'era  da  la- 
uscisse,  vide  di  nuovo  tutta  la  città  in  disseti-  sciarlo  fare  insino  a che  non  venisse  a cose 
rione,  c poco  dopo  la  partita  sua  vennero  le  straordinarie,  perchè  ogni  opposizione  che  se 
parli  alT  armi,  c fu  fatto  quel  memorabile  in-  gli  ficessi*,  lo  farrI>lM*  divenir  maggiore.  Srgoi- 
ccndio  che  consumò,  secondochè  dicono  le  me-  tarono  questo  consiglio  quegli  che  gosernara- 
moric  antiabe  della  città,  millcsettccrnto  case,  no,  menlrrdié  Niccolò  visse;  ma  poiché  c’  fu 
brgaitarono  poi  alcuno  riformagioni,  come  è il  morto,  se  gli  vollaroìto  coiitra,  c leiue#d»>  la 
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potrnxa  sua,  oprrarono  <Ìi  »ort^  che  lo  carcia«  | 
rouo  della  ritU.  Ma  egli  poiché  fu  stato  un  an-  ! 
no  in  esilio,  torno  in  Firenxe,  ed  acquisti  gran-  | 
de  autorità;  fece  una  proscrizione  cU  trecentò  | 
famiglie,  nelle  quali  comprese  tutti  gli  uomU 
ni  nobili  della  città,  tanto  che  non  avendo  più 
chi  se  gli  opponesse,  divenne  gran  Tiranno  e 
Signore.  E <lurò  questa  Tirannide  dall'anno 
Mccccxaxiv.  inaino  aU' anno  mcccculxxxiv,  ed  in 
questo  tempo  non  seguitarono  altre  alterazioni, 
cne  quelle  di  Messer  Luca  Pitti  nel  mcgcclxvi., 
e la  congiura  de' Pazzi  nel  mcccclxxviii.  ed  d* 
tre  a questo  alcuni  dispareri  tra  Cosimo  ed  i 
cittadini,  ed  i moti  de'  fuorusciti;  ma  rimasi 
sempre  superiori  i Medici,  ebbero  occasione  di 
asùcurarsi  di  tutti  quegli  che  avrìano  potuto 
loro  nuocere.  Nel  mcccculxxxiv.  per  la  passata 
del  Re  Carlo  la  città  ricuperò  la  lioertà,  c man* 
dò  in  esilio  i Medici;  do^  la  cacciata  de' quali 
fu  data  autorità  a venti  cittadini  de’  principali 
di  creare  U Signoria,  ed  alcuni  altri  Magistra- 
ti, i quali  se  fossero  stati  uniti  avrebbero  ret- 
to qualche  tempo,  e si  sana  forse  rilomato  al- 
r antiche  discordie  del  popolo  e de'  grandi;  ma 
chi  gli  volle  rovinare,  messe  tra  loro  di^r- 
dia,  e ottenne  il  desklerìo  suo.  Fu  ordinato  in 
questo  tempo  il  Consiglio  Grande,  di  che  alcu- 
ni dicono  essere  stato  cagione  Fra  Girolamo 
Savonarola,  stiri  PaolanUmio  Soderini,  il  qua- 
le nelle  consultazioni,  che  si  fecero  sopra  il 
riformare  U governo  della  città,  meritò  gran- 
dissima laude.  Costui , essendo  stato  poco  in- 
nanzi Ambasciatore  in  Venezia,  prese  esempio 
dal  Gran  Cunstglio  Veneziano  per  introdurlo 
poi  ili  Firenze  ; nè  gli  fu  di  poco  aiuto  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola,  il  quale  nelle  sne  pubbli- 
che predicazioni  favoriva  quest'ordine  nuovo. 
Paolantonio  dunque,  che  ne  fu  autore,  fu  più 
savio  di  Giano  della  Bella,  e che  il  Cardinale 
di  Prato,  perchè  questi  doe  pensarono  a due 
cose;  la  prima  ad  assicurare  il  popolo,  la  se- 
conda a tener  bassi  i grandi;  questi  altri,  che 
ordinarono  il  Gran  Consiglio,  non  pensarono 
ad  assicurare  più  questa  parte  che  quella,  nè 
ad  esaltare  o tener  basso  alruno,  dandoli  o to- 
gliendoli facoltà  dì  poter  conseguire  i .Magistra- 
ti; ma  si  bene  di  assicurare  la  città  della  li- 
bertà, provvedendo  per  questo  modo,  che  al* 
cimo  non  si  facesse  grande  più  che  non  si  ri- 
cerca in  una  Ubera  città,  c che  ciascuno  vives- 
se sicuramente  senza  temere  alcuna  forza  pri- 
vata, tanto  che  altro  non  si  può  dire,  se  non 
che  questo  GonsigUo  fosse  un  ottimo  fonda- 
mento alia  libertà  e quieto  vivere  di  Firenze. 
Ma  questo  non  bastò, 

«lisordtni,  fu  necessario 
fare  il  Gonfaloniere  a ' 
per  eimcrienxa,  che  fu  aUa  città  utìlusima,  e 
se  si  fossero  fatte  le  altre  provvisioni  necessa- 
rie al  mantenimento  di  quel  vivere,  e riparato 
agli  altri  suoi  mancamenti,  non  saria  poi  nel 
Moxii.  rovinato.  Rovinò  adunque  lo  stato  del 
ConsigUo  in  detto  tempo,  e la  città  ritornò  sot- 
to il  giogo  della  tirannide,  e cosi  visse  fino 
all’anno  itoxxvti.;  nel  qual  tempo  per  la  venuta 
di  Monsignor  di  Borbone,  avendo  Papa  Cle- 
mente perduto  la  riputazione,  e Roma  essen- 
do saccheggiata,  ed  egli  rinchiuso  in  Castello, 
ricuperò  U cittì^  per  opera  della  gioventù,  la 
sua  libertà,  e sì  riprese  quella  forma  del  vivere, 
che  era  stata  neU^  anno  mdxii.  rovinata.  Ma  do- 
ve le  mutazioni  del  vivere,  ed  il  tempo  suol 
rotmri 


perchè  moltiplicando  i 
igglugncre  r ordine  di 
rita,  la  qual  cosa  si  vide 


fare  gli  uomini  prudenti,  e mostrar  loro  i man- 
camenti, porche  possano  a quegli  riparare, 

3 Itogli  che  allora  governavano,  ed  erano  Capi 
ella  città,  non  solamente  non  impararono  a 
correggere,  se  mancamento  alcuno  era  stato 
nel  vivere  passato,  ma  vennero  in  tanta  cecità 
ed  imprudenza,  che  guastarono  quello  che  vi  era 
di  buono,  perdiè  levarono  via  l' ordine  dì  fare 
il  Gonfaloniere  a vita,  come  eosa  dannosa  alla 
città,  il  quale  era  noto  alle  pietre  che  era  stato 
dì  maggior  frutto,  che  alcuno  altro  ordine  dàe 
dal  Consiglio  Grmide  in  fuori  si  fosse  mai  intro- 
dotto. Fn  adunque  creato  Gonfaloniere  Nicco- 
lò Capponi  per  un  anno  con  cmKluùone,  che 
potesse  esser  raflermo  sino  al  terzo.  Costai, 
quantunque  fosse  ornato  di  tutte  quelle  quali- 
u,  che  si  possono  nella  città  di  FirenM  deside- 
rare, pur  l^e  si  che  dopo  la  prima  raffenna 
venuto  in  qualche  soletto,  fu  seiUa  fatica  al- 
cona,  con  grandissimo  detrimento  delU  città, 
privato  del  Supremo  Magistrato,  del  qual  poi 
vedemmo  molU  esser  degni  reputati,  a'  quali 
la  Repubblica  se  fosse  alata  sana  , non  averia 
conceduto  dignità  molto  a quella  inderìore.  Ma 
se  la  Repubblica  peggiorò  nell'ordine  e prov- 
visione del  Gonfokmiere,  divenne  pur  migUon 
in  questo  , che  essendo  trovata  introdotta 
la  milizia,  contro  all' opinione  di  tutti  i savi, 
fu  cagione  che  la  città  potette  for  quella  me- 
morabile e gloriosa  difesa;  dopo  la  quale  es- 
sendo nel  woxxx.  di  naovo  venula  sotto  il  ti- 
ranno (dalla  quale  tirsnnkle  vive  al  presente 
oppressa  in  qualunque  sua  parte  ) aspHtà  di 
giorno  io  giorno  morte  perpetua , o di  soUe- 
vare  il  capo  e recuperare  la  libertà  con  qudUa 
gloria,  che  si  conviene  a coloro,  a'  quali  è ba- 
stato l' animo  contro  a tutto  il  mondo  di  di- 
fenderla. 

Noi  abbiamo  insino  a qui  discorso  tutte  Io 
alterazioni  della  città  con  quella  brevità  che 
abbiamo  potuto:  resta  ora  cW  discorriamo  le 
cagioni  di  tali  disordini  ; il  qual  discorso  ne 
mostrerà  che  in  Firenze  si  trovano  le  qualità  che 
dicemmo  esser  necessarie  al  ricevere  la  sopra- 
detta  forma  di  Hepubblic.a.  E<1  è da  notare  che 
in  tutte  le  azioni  sono  da  considerare  tre  co- 
se: la  cagione,  1’  occasione  e U principio.  Sono 
molti  che  pigliano  l'occasione  per  la  cagione, 
e della  cagione  non  fanno  conto , come  saria 
se  alcuno  ( poniamo  ) dicesse  che  la  cagione 
della  rovina  dello  Stato  dì  Firenze  nel  mdxii. 
fos.<te  stata  la  dUTerenza  che  nacque  tra  Papa 
Giulio  il  Re  di  Francia  , c Taver  perduto 
il  Re  di  Francia  Milano;  la  qual  cosa  non  fu 
cagione,  ma  l’ occasione  , e la  cagione  fu  la 
mala  contentezza  d' alcuni  cittadini  malvagi  ed 
ambiziosi;  il  principio  poi  fu  la  venuta,  ed  as- 
salto degli  SpagnuoU  per  rimettere  i Medici. 
Non  è adunque  la  cagione  altro,  che  uoa  di- 
sposizione, la  quale  si  risente  qualche  vcdta  ; 
]'  occasione  si  scopre , e molto  spesso  è tanto 
potente  la  cagione,  che  non  aspetta,  anzi  fa 
n.'iscere  l'occasione.  Ma  tornando  a proposito, 
dico  che  per  quello  che  abbiamo  detto  , asMÙ 
è manifesto  , cne  insino  a Cosimo  de’  Medici 
furono  sempre  in  Firenze  due  parti,  una  del 
popolo,  l'altra  de' grandi:  e non  intendo  al 
presente  per  il  potmlo  una  estrema  sorta  di 
moltitudine,  la  quale  è abbietta  e vile,  e non 
è membro  della  città  altrimenti  che  si  sieno  i 
servi , che  nelle  nostre  case  cì  ministrano  le 
cose  necessarie  al  corpo;  ma  intendo  qnclla 
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p.'U’U'  rlu*  è oppoftita  a*  granHi  ; tircnmc  noi 
mciomo  queiti  tcrmioi  grande,  pieeolo,  ric- 
co^ povero,  nobile,  ignobile  estere  oppositi,  e 
pare  ebe  l’tmo  non  possa  stare  senta  1*  intel- 
ligenta  dell*  altro.  E di  questa  sorta  pare  che 
stano  questi  due  termini  grandi,  e il  popolo; 
perchè,  datone  uno,  conviene  per  viva  forra 
concedere  I*  altro.  Ora  , non  essendo  città  al> 
cuna  che  non  abbia  queste  due  parti,  ma  qual 
maf^iore  )*una,  e qual  l’altra,  in  Firenze 
adunque  erano  queste  due  fazioni;  cioè  i grandi 
volevano  comandare  , V altra  vivere  libera  : e 
questa  era  la  capone  dei  tumulti  della  città, 
perchè  l’una  e l’ altra  era  per  se  disposta  a 
voler  ottenere  il  desiderio  tuo.  Laonde  qua* 
lunque  volta  l’ occAsione  veniva,  ciascuna  parte 
era  presta  a pigliarla,  e non  era  possibile  che 
queste  due  fazioni  si  unissero  , c ordinassero 
uno  Stato,  del  quale  Fona  e l’altra  parte  si 
contentasse  ; perchè  la  città  mancjtva  di  una 
sorte  di  cittadini,  che  sono  mezzi  tra  i grandi 
ed  il  popolo,  i quali  temperano  questi  ecces- 
si; c dove  non  sono  questi  cosi  (atti  cKtadini, 
non  può  quivi  essere  altro  che  vizioso  gover- 
no. Non  essendo  dunque  in  Firenze  questa 
sorta  di  cittadini , era  necesasrio  che  le  parti 
tumultuassero,  e quando  reggesse  I’  una , e 
quaiub  l’altra;  e se  alcuno  domandasse  qual 
sia  stata  la  cagione,  perchè  i grandi  non  pre- 
valessero mai  tanto  al  popolo,  nè  il  popolo  ai 
grandi , che  l’ una  parte  e l’ altra  potesse  lo 
Stato  suo  fermare,  dico,  che  la  cagione  d»  tal 
cosa  era,  perchè  le  forze  del  popolo  e de’ 
grandi  erano  uguali,  e però  l’ una  non  poteva 
abbassare  mai  r altra  intieramente  ; e quando 
l’una  prevaleva  all' altra  nasceva  diali’ occasio- 
ni, che  erano  ora  a questa  parte,  ora  a quel- 
r altra  conformi,  e non  era  possibile,  quando 
ì’una  prevaleva  all’  altra,  che  intieramente  si 
assicurasse  : perche  se  i grandi  si  vogliono  as- 
sicurare del  pnp<il».  bisogna  spegnerlo  tutto,  o 
colla  morte  o coiri'silio,  la  qual  rosa  primie- 
ramente è impossibile,  perche,  slreome  gli  er- 
rori fatti  dalla  moUilumne  non  si  possono  pu- 
nire, secondo  quelli  sentenza.  Quoti  a muUi$ 
ftccatur  f inuùum  est  ; cosi  ancora  non  si 
può  alcuno  dì  quella  intieramente  assicurare; 
oltre  a questo  c fuori  dell’  intenzione  di  chi 
vuol  comandare,  al  quale  è necessario  conser- 
var quegli  che  hanno  ad  ubbidire.  Però  non 
tuò  far  altro , che  volger  l’ira  sua  contro  ì 
lapi  del  popolo,  e seguire  quella  regola  gene- 
rale, confermata  dalla  consuetudine  di  tutti  i 
tempi  in  tutte  le  faccende  umane,  la  quale  è, 
che  negli  erruii  popolari  si  deve  punire  i ca- 
pi; onde  Virgilio  disse: 


E 


Unum  prò  cuiKtis  tiaùitur  caput . 


Non  si  potendo  atlunquc  ì grandi  perfettamente 
del  popolo  assiriirare , è necessario  che  ogni 
voU.i  clic  I’  occasione  apparisce , si  faccia  tu- 
multo colla  ruina  Ioni,  s<‘  l’occasione  si.i  tale, 
che  possa  dare  snflirientc  vigore  .il  popolo  , 
pcrcuè  esseodo  il  malore  dentro  , la  materia 
viene  ad  essere  disposta.  Questo  ai’vennc  ai 
Fiurenlini  fuorusciti,  quando  tornarono  dono 
la  rotta  deirArbia,  i quali  non  si  potendo  acl 
popolo  assicurare,  cacciarono  il<‘ll.i  citLì  i Capi 
di  quello;  ma  poidiè  M.infrr«li  fu  morto,  coV 
l’aulorità  del  quale  erano  torn.iti,  vedendo  la 
moltitudine,  che  egli  erano  riiuasti  scuza  (a- 
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vore  esterno,  prese  ardimento,  e gK  eostrloar 
a fuggirsi. 

Concludo  adunque  che  i grandi  non  si  pos- 
sono in  tal  modo  asrfcurare  del  popolo , che 
gran  parte  del  malore  non  resti  dentro;  ainiil- 
mente  il  popolo  non  si  può  assicurare  de*  gran- 
di; prima,  perchè  non  c mai  unito  a spegnerli, 
rispetto  alP amicìzie  privale,  che  sono  tra  i 
grandi  e la  moltitudine:  oltre  a questo  la  na- 
tura della  mnltitudiue  non  è mai  ftuiosa  a tor 
la  vita  ad  alcun  grande,  se  già  egli  non  fosac 
fatto  rapo  di  tutta  l’offesa,  ed  è ritenuta  da’favori 
privati,  come  è detto,  dallo  splendore  della  no- 
hiltà  e ricchezza,  e dalla  wandezza  di  quegli  j 
onde  alcuna  volta  si  è veduto  un  popmo  cor- 
rere furiosamente  alle  case  di  alcun  cilUdino 
grande  per  arderle,  e lasciarsi  placare  solamen- 
te colle  buone  parole,  e colla  presenza  d’alcu- 
no,  che  se  gli  taccia  incontro;  siccome  avven- 
ne in  Firenze  nell’anno,  che  Fra  Girolamo  fu 
morto,  chò  corse  il  popolo  Fiorentino  con  gran- 
dissimo fnrore  alle  rase  di  Paolantonb  Sede- 
rini , uno  di  quegli  che  allora  avevano  grande 
autorità  in  Firenze.  Era  per  sorte  in  casa  il 
Cardinal  di  Volterra,  che  allora  era  Vescovo, 
fratello  di  Paolantonio:  costui  sentilo  il  rumo- 
re della  moltitudine,  ornatosi  subito  deirabito 
Episcopale, con  volto  e con  buone  parolese  le 
fece  incontro;  la  quale,  veduU  la  presenza  di 
un  tanto  nomo,  rimase  prestamente  placata,  c 
con  gran  reverenza  onorato  U Vescovo,  beni- 
gnamente da  quelle  case  si  partì,  le  quali,  con 
grand’impeto  era  venula  per  ardore  e per  wc- 
eheggiare.  Non  è dunque  il  popolo  pronto  a 
vendicarsi  dei  grandi  col  sangue  loro , ma  sì 
sfoga  le  piò  volle  col  mandargli  in  esilio:  il 
che  quando  avviene , ne  seguìU  il  mtnlesimo 
effetto  che  se  fossero  dentro,  perchè  hanno  fa- 
vori di  Principi,  ed  altre  Repubbliche  vicine  , 
appresso  alle  quali  hanno  ricetto;  c finalmente 
con  simili  aiuti  son  nella  patria  rertiluiU,  della 
(|uale  divengono  senza  intervallo  Signori.  Que- 
sto avveniva  nelle  alterazioni  antiche,  e molto 
piu  che  oggi  non  potrebbe  avvenire,  percioc- 
ché in  quel  tempo  erano  nell’ Italia  assai  Prin- 
cipi tiranni  c Hepubblirhe,  come  Perugini,  Sa- 
nesl,  Liirchesi,  Bolognesi,  Duca  di  Milano,  Bc 
di  Napoli,  il  l'imlefire;  gli  Aretini  ancora  erano 
liberi,  i Pistedesi,  c’  Pisani,  oltre  a questi  molti 
altri  Signori  e Tiranni  vicino  alla  città  dai 
quali  tulli  quei  che  erano  fuori,  avevano)  ricet- 
to cd  .aiuto,  c potevano  agevolmente  molestare 
quegli  di  dentro.  Ma  oggi  che  Pltalia  è divisa 
in  due  potenze  grandi,  et!  ora  signoreggia  ru- 
na , or  r altra,  e talvolta  ambedue  insieme  , è 
necessario,  che  i malcontenti  aspetlino  I occa- 
sione «lai  moli  dì  quelle,  i quali  come  «lì  corpi 
grandissimi , sono  agiati  e laidi.  E .'ulurn|uc 
maiiif<*sto  quello  eln*  dii’emnio , che  dell  una 
parte  c delValtra  le  forze  erano  uguali,  e per- 
ciò  nc  runa  parte,  nè  Talira  prev.deva  Unto, 
che  lo  stato  suo  potesse  fermare.  Ma  perche 
alcuno  poti'i.i  dubitare,  in  che  modo  queste  for- 
ze f<»5s<To  «eguali , non  saria  fm»r  di  pioposilo 
sopra  a tal  materia  ragionare  alquanto. 

Le  forze  delle  p.arti  della  città,  rio*'  «lei  po- 
polo e «le*  grandi  si  eoiisi«lerano  in  «lue  rose  , 
nella  qu.ilità  e nella  «piantila.  Per  la  qualità 
intendo  la  nobiltà,  riri'liezze  e favori,  dignità, 
disciplina  e simili  eos4';  per  la  q«ianlilà  inten- 
do il  numero  solo.  I grandi  adnnqu**  ablnm- 
dano  in  (|tialilà,  c mau«ano  in  quantità,  per- 
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soli  pochi  re»pcUÌTamentc  parUiiulo  : il  po- 

Eolo  abbonda  iu  quantità,  e manca  in  quanta. 

aonde  in  quelle  città,  dove  il  popolo  supera 
i grandi  nella  quantità,  più  che  non  è superalo 
nella  qualità,  e necessario  che  i grandi  sUeno 
aoggctli  alla  multitudino,  c nei  tumulti  sempre 
rimangano  inferiori.  Ma  in  quelle  dove  avviene 
il  conti'arìo,  cioè,  che  i grandi  avanaioo  il  po- 
polo più  in  qualità,  che  non  sono  avanzati  in 
quantità,  è necessario  che  il  popolo  ai  grandi 
alia  subictto.  Può  ancora  addivenire  che  in  al- 
cuna città  i grandi,  tanto  in  qualità  siano 
ni  popolo  stiperìon , quanto  sodo  da  lui  in 
quantità  superati:  e dove  tal  cosa  si  trova,  è 
forza  che  non  vi  sia  altro  che  contesa.  Tornan- 
do adunque  al  proposito  nostro,  dico,  che  in 
Firenze  le  forze  del  popolo  e de*gran^  erano 
eguali  secondo  questo  terso  modo,  perchè  pcK 
sto  che  U popolo  fuperasse  in  quantità  i gran- 
di, era  tanto  da  quegli  superato  in  qualità, 
che  veniva  ad  essere  eguale.  Quinci  avveniva 
che  sempre  insieme  combattevano,  perdendo  e 
Tincendo  quando  Puna  c quando  l’altra  par- 
te, tanto  che  alcuna  volta  m modo  si  stracca- 
rono, che  di  comune  consenso  chiamarono  un 
terzo,  che  gli  governasse,  come  fu  il  Re  Ruber- 
to, il  Duca  di  Atene  ed  alcun  altro.  Che  le 
forze  de’ grandi  fossero  eguali  al  popolo,  si 
può  per  questo  vedere,  perchè  quando  il  po- 
polo reggeva,  un  cittadino  particolare  si  face- 
Ta  spesso  befle  della  fona  de’  Magistrati;  e se 
il  popolo  correva  alle  case  di  quello,  gli  basta- 
Ta  l’animo  a difendersi,  il  che  da  altro  non 
nasceva  se  non  che  quello  abbondava  di  repu- 
tazione, ricchezze,  clientele,  favori,  cosi  estcìni 
conte  domestici:  oltre  a questo  sapeva  che 
tutti  i grandi  potevano  quanto  il  popolo,  so- 
pra le  quali  cose  fidatou,  dagl’  inipeli  popolari 
si  difendeva.  Nelle  fiiccende  piivatc  i grandi 
sempre  soverchiavano  il  popmo,  di  che  altra 
cosa  non  |mtcva  esser  cagione,  se  non  perchè 
(come  abbiamo  detto)  le  forse  de’granm  era- 
no eguali  a quelle  del  popolo;  perchè  so  un 
grande  p.iriicolarc  nou  temeva  un  privato  po- 
olarc,  avrìa  temuto  i Magistrati  c le  leggi, 
tette  adunque  la  città  nostra  iu  questi  trava- 
gli insino  ai  tempi  di  Cosimo  de’ Medici,  ben- 
ché innanzi  i grandi  avevano  retto  inulti  anni 
per  la  prudenza  di  Messer  Maso  degli  .\lbizzi, 
c di  Niccolò  da  Uzzano,  i portamenti  de’ quali 
furono  tanto  civili,  che  il  popolo  si  soddisfece 
del  governo  loro.  Dopo  la  morte  dì  Niccolò  da 
lizzano,  quei  grandi  che  nel  governo  della  cit- 
tà rimasero,  comiucurono  a divenire  paurosi, 
C per  conseguenza  insolenti,  c concitarsi  il  po- 
polo contro,  talché  Cosimo,  poiché  d’esilio  fu 
litomato,  sotto  specie  di  difendere  i popolari, 
potette  farsi  Capo,  cacciar  via  tutti  i grandi; 
di  modo  die  in  Firenze  non  rimasero  altri 
grandi  col  popolo  che  quegli,  che  erano  della 
sua  fazione,  e quei  che  per  lor  medesimi  s’ab- 
bassavano , mostrando  sempre  in  ogni  azione 
tuuillà  ed  abbiezione;  talché  Cosimo  potette 
goilere  quello  Stato  sicuramente.  Perchè  il 
popolo,  vedendo  oppressi  i suoi  avversari,  sta- 
va contento;  c gli  altri  grandi  che  in  Firenze 
erano  rimasi , per  paura  di  Cosimo  vivevano 
in  maggiore  bassezza  che  potevano.  Quegli 
di  fuori  potevano  fare  pochi  insulti , massi- 
mamente dappoi  che  Francesco  Sforza  si  fece 
Signore  di  Milano,  perché  Cosimo  teneva  pra- 
tiche eoo  tutti  i Priucipi  e Repubbliclu  d’  1- 


talia:  talché  non  potendo  cesi  trovare  aiuti 
suiHritmti  a rimeUersi  nella  patria,  si  consu- 
marono in  (‘.siilo,  e CiMÙnio  a*  discendenti  suoi 
lasciò  lo  Stato  sicuro.  Ma  tutte  queste  cose 
incontro  a’grandi  da  Cosimo  fatte,  soii  fìnal- 
menle  alla  città  riuscite  fruUuoiM*,  perché  dove 
ella  era  divisa  in  due  parti,  cioè  grandi,  e po- 
polari, come  abbiamo  detto,  cominciò  a cre- 
scere quell.a  terza  sorta  di  cittadini,  che  chia- 
mano mediocri.  Questi  venivano  a crescere  in 
più  modi,  uno  de’  quali  era,  perchè  molti  di 
quei  grandi  che  erano  rimasti  in  Firenze,  per 
non  mostrare  generosità,  nè  grandezza,  sponta- 
taneamente  s’abbassavano,  e si  rìduccrrano  al 
vivere  popolare;  ma  perchè  erano  nobilissimi, 
non  potettero  in  tutto  alla  bassezza  popolare 
pervenire,  ma  si  mantennero  in  un  grado  più 
alto  e venivano  a partecipare  dell’ano  e del- 
l’altro estremo,  cd  essere  di  quegli  che  chia- 
miamo mediocri.  L’altro  modo  era,  perchè  Co- 
simo nobilitò  molti  popolari,  facendoli  parte- 
cipi de’  Magutrati,  e dando  loro  occasione  d’ar- 
ricchire ; e cosi  questi  vennero  a salire  un  gra- 
do, ed  uscire  della  sorta  popolare,  ma  non  a- 
scendevano  tanto  che  ti  potessero  tra’ nobili  « 
prandi  numerare  ; talché  standosi  nel  mezzo, 
accrescevano  il  numero  de’ mediocri.  11  Utzu 
era,  perchè  molti  altri  grandi,  quantunque  non 
fossero  eostretU  mutar  forma  di  vìvere,  per 
non  estere  notati  d’inimici  di  Cosimo,  nondi- 
meno perrliè  non  parUxipavano  didraminini- 
strazione  pubblica  quanto  avevan  fatto  prima, 
essendo  distribuiti  gli  onori  a chi  voleva  Cosi- 
mo, nè  avendo  più  autorità  alcuna,  volendo 
Cosimo  solo  egli  l’autorità,  venivano  a perde- 
re la  reputazione,  l’amicizie  cd  i favorì,  che 
avevano  dentro  c fuori,  onde  era  nata  la  lor 
grandezza;  cd  in  questo  modo  abbassandosi, 
rimanevano  nel  numero  de’ mediocri;  laonde 
in  Firenze  non  rimasero  altri  grandi,  che  que- 
gli che  dai  .Medici  furono  innalzati,  c pochissi- 
mi altri,  i quali  non  erano  tanti,  che  lutti  in- 
sieme facessero  foi'zc  eguali  al  popolo  t‘d  a’mc- 
diocri,  c dipendendo  interajnente  da’ Medici 
non  potevano  avere  quella  grandezza,  che  era 
in  quegli  che  furono  grandi  innanzi  a Cosi- 
mo. Per  la  qual  cosa  nel  mcccclzzxziv  , cac- 
ciata che  fu  la  famiglia  de*  Medici,  si  potette 
fondare  il  Governo  civile,  il  che  non  si  sari.t 
mai  fatto,  se  allora  si  fosse  trovato  in  Firenze 
un  cosi  fatto  aggregato  di  grandi,  come  era  in- 
nanzi, che  Cosimo  si  facesse  Tiranno  della  Re- 
pubblica; perchè  avrehl>ero  cosi  voluto  coman* 
dare,  o avendo  forza  di  poter  resistere  al  po- 
polo, si  sarebbe  all’antiche  contese  ritornato.  È 
manifesto  adunque  per  quello  che  abbiamo  det- 
to, ehe  le  proscrizioni  ai  Cosimo  contro  all’o- 
pinioni  de’ nostri  savi,  sono  state  profittevoli 
alla  città,  perchè  da  lui  fu  levata  via  per  quel 
modo  quella  resistenza  che  facevano  i grandi 
al  popolo,  di  che  nacque  che  la  città  divenne 
più  trattabile,  nella  quale  prima  erano  due  fa- 
tiche, una  nel  roaneggurc  i grandi,  l’altra  nel 
maneggiare  il  popolo.  Quella  che  è più  aspra 
e più  (lifHcile,  cioè  il  maneggiare  i grandi,  por 
la  Tirannide  di  Cosimo,  restò  estinta  ; 1’  altra 
nel  maneggiare  il  popolo  non  è mollo  diffici- 
le, perche  facilmente  si  può  soddisfare  al  desi- 
derio de*  popolari,  il  quale  é,  non  di  coman- 
dare come  1 grandi,  ma  dì  non  ubbidire,  cioè 
di  esser  liberi;  e perché  chi  cerca  soddisfare  a 
tal  desiderio,  non  fa  ingiuria  a persona,  e,  non 
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amido  a fare  ingiuria  non  gli  è ne<’emrio  usa* 
re  nè  fona,  nè  Tiolenza,  rade  Tolte  ti  trora 
difficoltà;  ma  chi  tuo!  toddiafare  ai  grandi,  fi 
ingiuria  a lutto  il  reato  della  città;  ma  dique- 
ata  cosa  parleremo  di  sotto  più  lungamòite. 
Troranai  adunque  in  Firenae  pochi  grandi,  assai 
mediocri,  e popolari;  gnuiJi  chiamo  quegli 
die  desiderano,  come  è detto,  comandare  : son 
pochi  questi,  perchè  prima  da  Coairoo  furono 
parte  spenti  e parte  aobassati,  e per  fona  fatti 
ubbidire.  QuelH  poi,  che  ds  Pietro  e Lorenzo 
furono  esaltati,  hanno  ancora  essi  deposto  la 
grandezza  e la  superbia  per  opera  del  Consi- 
glio Grande,  il  quale  toglieva  reputazione  a 
quelli  che  avevano  copia  di  seguaci  e di  ami- 
ci, perchè  non  dando  loro  onore,  nè  grado  .il- 
cono,  venivano  a rimanere  abbietti.  Dopo  la 
ritomaU  de*  Medici  nel  mdiii.  furono  alcuni  da 
Papa  Leone  esaltali;  la  quale  esaltazione  non 
generò  loro  nella  città  grandezza  alcuna,  anzi 
quanto  uno  più  era  fatto  grande,  tanto  più  di- 
veniva odioso;  perchè  avendo  otasciino  provato 
quanto  sia  dolce  IVgualità  de’  cittadini,  non 
j^tfva  sopportare  queste  nuove  maniere;  tal- 
ché dairaitezza  de*  Medici  non  è seguito  gran- 
dezza DC*  cittadini,  nè  si  son  variate  le  qiudità 
della  città;  onde  nel  icdxxvii.  agevolmente  si 

C>tè  rinnovare  3 Consiglio  Grande,  e l’altre 
ggi  e coatituzioni  del  vivere  che  si  mantene- 
va  nel  mdzii.  È succeduto  poi  il  secondo  ritor- 
no de*  Bledici  nel  mdsxx.  con  quella  violenza, 
che  è nota  a tutto  il  mondo,  e perchè  nella  re- 
sistenza grande,  che  s*è  fatta  loro,  sono  stati 
o^st  mcdti  cittadini  di  gran  qualità,  è neces- 
sario che  abbiano  Tanirao  alienato  dal  vivere 
univmale  e politico,  parendo  loro  essere  stati 
da  quello  maltrattati;  la  qual  cosa  pare,  che 
generi  quella  steasa  difficoltà  all’  introduzione 
d*  un  vivere  civile  che  tana,  se  la  città,  cosi 
come  già  era,  fosse  piena  di  grandi,  c mancas- 
ae  di  mediocri,  come  di  sopra  discorremmo.  Ma 
questa  difficoltà  a poco  a poco  manca,  per  il 
violento  modo  di  vivere,  che  al  presente  si  os- 
serva, nel  quale  tutti  i cittadini  di  qualunque 
grado  appariscono  conculcati  ed  abbietti  sen- 
za onore  e senza  reputazione,  c senza  autorità. 
Talché  è necessario,  che  ciascuno,  deposti  gli 
odi  particolari,  ed  unite  le  volontà,  viva  con 
desiderio  grande  di  parifico  e quieto  vivere  od 
aapetti  l’occasione  di  riruperarlo.  Nè  credo  che 
sia  alcuno  che  diffidi  dopo  la  recuperazione 
della  Repubblica,  di  avere  a conseguire  quegli 
onori  e quei  gradi,  che  gli  si  convengono,  pen- 
Mndo,  che  ciascuno  avendo  pn>vato,  e provan- 
do la  violenza  d*  un*  estrema  tirannide,  abbia  a 
rendere  ficile  ogni  difficoltà,  che  fosse  nello 
introdurre  un  governo  civile  ed  universale. 
Laonde  per  oondudere  questa  parte,  non  cre- 
do, che  neUa  città  nostra  per  i due  ritorni  dei 
Medici,  si  sia  accresciuto  il  numero  de*  grandi 
e per  conseguente  aòceso  il  desiderio  del  co- 
mandare, e che  ella  si  trovi  le  raedesimf  quali- 
tà, dbe  avea  innanzi  al  mdxii.  E ritornando  al 
proposito , popolo  chiamo  non  solamente  tutta 

3ueUa  moltitudine,  la  quale  non  è partecipe 
e’ .Magiatxati , ma  possiede  nella  città  qnalcne 
cosa,  e ai  ve^  dagli  Esercizi;  (la  qual  molti- 
tudine è grande,  e tutta  desiderosa  d«'lla  liber- 
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per  la  medesima  csrione , ma  perchè  ancora 
pensano,  che  vivendo  la  città  libera,  avere  a 
ottenere  più  frequentemente  i Magistrati.  Me- 
diocri chiamo  tutti  gli  altri,  che  sono  abili  ai 
Magistrati , i quali  o per  elezione  o per  altro 
accidente,  vìvono  coti  modestia , ed  oltre  che 
hanno  U medesimo  desiderio  della  libertà,  ap- 
petiscono ancora  onore.  Restaci  poi  la  plebe, 
la  quale  non  ha  grado  alcuno  nella  città,  non 
vi  possedendo  beni  stabili  di  sorta  alcuna,  ma 
si  vale  solamente  degli  eserciti  corporali.  Que- 
sta naturalmente  desidera  la  quiete,  perchè 
perturbandosi  la  Repubblica,  rarti  non  si  eser- 
citano, delle  quali  essa  trae  i gnadagnì  e l*u- 
t3ità  tue.  Talché  qualunque  volta  in  Firenze 
sarà  ordinato  un  quieto  e riposato  vivere,  la 
plebe  non  farà  mai  tumulto,  perchè  non  man- 
cheranno gli  esercizi  mercantili;  oHre  a questo 

2uando  volesse  tumultuare  con  difficultà  potrà 
ir  tal  cosa , prima , perchè  per  la  peste  è in 
gran  parte  diminuita;  M'condariamcnte,  perchè 
qiianifo  ben  fosae  cresciuta , non  cssenuo  più 
in  Firenze  chi  tra  cotale  moltitudine  abbia  cre- 
dito c favore,  non  potrà  esser  sollevata  da  lo- 
ro; e rade  volte  avviene , che  la  plebe  faccia 
tumulto,  senza  esser  sollevata  da  nomini  che 
abbiano  autorità  e reputazione,  onde  il  tumul- 
to dei  Ciompi  non  aaria  seguito,  se  da  Mrsser 
Salvestro  de*  Medici,  e da  altri,  per  acquistare 
grandezza,  non  fosse  stato  concitato.  Senza  che, 
se  il  governo  sarà  bene  ordinato,  non  si  per- 
suaderà mai  la  plebe,  che  i rasi  avverti,  don- 
de può  essere  coti  quella  della  città  turbata 
la  sua  quiete,  nascano  da  malvagità  dei  parti- 
colari, o malvagio  governo,  il  che  suol  dar  ca- 
gione a* tumulti;  ma  dalla  malvagità  de’ tempi 
e dalla  fortuna,  e si  stana  pacifica  e quieta.  E 
di  ciò  se  n’è  veduto  nell*  assedio  passato  chia- 
rissimo esempio;  nel  qual  tempo,  che  fu  rosi 
lungo,  nè  la  plebe  nè  altri  fè  mai  tumulto  al- 
cuno, nonostantechè  quel  governo  fosae  pir. 
no  di  tutti  quegli  errori,  che  noi  appresso  dì. 
srorremno. 

Concludendo  adunque  dico,  che  Firenze  ha 
tutte  quelle  qualità  ette  si  ricercano  a una  cit- 
tà, che  abbia  a ricevere  un  buon  governo,  quale 
noi  di  sopra  deserivemmo,  perche  si  trovano  in 
essa  pochi  grandi,  assai  mediocri,  assai  popo- 
lari, e convcncvol  numero  di  plebei,  de'f|ualt 
per  le  ragioni  dette , non  credo  sia  da  tenere 
molto  conto , se  non  in  quanto  le  città  non 
possono  stare  senza  essi.  È adunque  la  nostra 
città  non  solo  |>er  quello,  che  abbiamo  detto. 


rapace  d’un  ordinato  vivere,  ma  eziandio  per- 
chè per  1*  esperienze  passate,  può  ciascuno  tm- 
m.iginare,  che  frutto  da  quello  si  possa  trarre, 
av<*ndo  veduto  quanto  due  soli  ordini  buoni, 
cioè  il  Consiglio  Grande  e il  Principe  a vita, 
siano  stati  onorevoli  e finittuosi  alla  città;  il 
che  quanto  sia  da  stimare , è manifesto  per 
coloro,  che  hanno  voluto  cose  nuove  introdur- 
re, i quali  per  condurre  a fine  i loro  penaie- 
ri,  MDO  stati  costretti  ad  interporvi  la  volontà 
divina,  non  fiutando  la  propria:  Unto  son  ne- 
mici gli  uomini  di  quegfi  ordini  che  non  hai^ 
no  veduti!  Questo  fece  Romulo,  Noma,  Lirur- 
co  e molti  utrì;  e ne*  tempi  nostri  Fra  Giro- 
„ , - U lamo  non  avria  potuto  mai  introdurre  il  Con- 
ta, per  non  essere  nelfe  faccende  private  dai  II  siglio  Grande,  levare  T autorità  delle  sei  fave, 
^aodi  oppressa  ) ma  ancora  molti  altri  di  quel-  n e far  molte  altre  cose , se  non  avesse  afferma- 
li , che  sono  partecipi  de’  Magistrati,  i quali  | to,  che  Dio  gh  aveva  aperto  la  sua  volontà, 
hanno  3 medesimo  aesìderio,  non  solamente  | Noi  abbiamo  per  mfino  a qui  veduto,  che 
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la  citili  di  Fircntc  è capace  <Tun  gorerno  ot- 
timamente temperato  t resta  ora  che  doÌ  , per 
▼enire  alla  tua  hitroduaione , ragioniamo  di 
quei  maneamenii , che  erano  ne’ due  pattati 
goTcmi. 


LIBKO  SECONDO 


CAPITOLO  PRIMO 

Che  una  Repubblica  rum  si  put*  riordiitaref 
senta  contUlet-are  • difetti  suoi  particolari. 


1.  ra  gli  antichi  datori  delle  leggi  ed  intro- 
duttori di  Repuhliliche  , quegli  hanno  trovato 
minori  diflicoltà  nelle  loro  onlinazioni,  i quali 
hanno  avuto  riguardo  a regolare  uomini  ^ che 
non  «ano  più  nd  altre  leggi  stati  tottoposti,  n 
abbandonati  ^li  anticlii  paesi  loro , erano  in 
quegli  d'altn  venuti  ad  abitare;  perciocché 
quegli  vivendo  a caso,  e separati  l’ uno  dall'  al- 
tro a guisa  di  liere^  ogni  forma  di  vivere  urna- 
no  che  fu  loro  proposta  , per  la  dolc4'zza  sua 
fu  da  loro  approvata  e ricevuta;  questi  aven- 
do potuto  abbandonare  quei  luoghi , ne'  quali 
erano  nati  ed  allevati  ^ non  è maraviglia  se  a 
lasciar  le  l^gi  vecchie,  e viver  secondo  le  nuo- 
ve, si  lasciarono  persuadere.  Ma  quei,  che  han- 
no ordinato  Repubbliche,  le  quali  hanno  altre 
leggi  provate,  questi  sempre  hanno  avuto  inti- 
nite  duRoolth,  perchè  quanto  a quello  che  ap- 
parteneva a loro , è stato  neoestario , che  non 
solamente  abbiano  notizia  di  quel  bene  , del 
quale  hanno  giudicato  capaci  quegli  uomini,  ai 
quali  hanno  le  leggi  date,  ma  eziandio  di  quei 
difetti  e mancamenti,  de’  qnali  gli  hanno  volu- 
ti privare.  Quanto  a quelli  che  hanno  riforma- 
li, sempre  è stato  fra  loro  chi  per  essere  as- 
auefrtto  agli  ordini  vecchi,  non  s'c  rendnto  fa- 
cile all'  accettare  i nuovi.  Laonde,  siccome  nH 
precedente  libro  abbiamo  detto,  Licurgo  (per- 
chè la  sua  ordmazioDC  non  fosse  impedita)  Ri 
costretto  usare  alquanto  di  vigenza,  ed  a Nu- 
raa  fu  necessario  mostrare,  che  le  sue  ordina- 
zioni fossero  approvate  da  un  Dio.  Per  la  qual 
cosa  io  credo  che  ai  possa  rettamente  giunca- 
re, che  se  ì primi  fondaturì  delle  città  e dato- 
ri delle  legip  sono  rimasi  nella  memoria  degli 
nomini  glonoaissimi , ed  è il  nome  laro  con 
grandiuima  reverenza  ricordalo,  questi  secon- 
di di  poco  minor  laude  e gloria  si  debbano  de- 
gni reputare,  avendo  avuto  a dirizzare  i loro 
pensieri  a connderare  diligentetnenle  le  vec- 
chie ordinazioni , per  conoscere  ed  intendere 
partitamente  i difetti  loro,  ed  a ricercare  una 
forma  di  vivere  in  maniera  temperata,  che  me- 
dicati tutti  i mancamenti , potesse  agli  uomi- 
ni tranquillità  e quiete  partorire;  laddove  a 
quegli  altri  non  è stato  necessario  in  altro  af- 
nticarti,  che  nel  considerare  semplicemente  U 
bene,  che  hanno  voluto  introdurre.  A che  si 
aggingne  che  la  considerazione  de*  difetti,  nei 
quali  hanno  di  bisogno  di  rifonnazione,  è mol- 
to malagevole,  non  solamente  perchè  in  cose 
particolari  consistono,  le  quali  con  difBcoltà  si 
possono  «Itrimentiy  che  per  csperieiua  cono- 


IBcere,  ma  perchè  ancora  niuno  mai  si  trovù, 
che  tanto  fosse  libero  dalle  umane  afTezionì , 
che  in  ogni  cosa  il  difetto  e mancamento  suo 
potesse  vedere;  tmde  noi  vediamo  che  molti 
ne'  tempi  pasaati , per  correggere  le  loro  Re- 
pubblicne  , si  sono  indarno  altàtirati , perchè 
non  avendo  saputo  medicare  Ì difetti  di  esse, 
in  breve  tempo  ne*  medesimi  inconveoienli,  e 
talvolta  in  maggiori  sono  ricaduti;  siccome  è 
avvenuto  in  Firenze,  nella  qual  città  non  s’ é 
mai  ordinata  un'arorainistranone,  che  abbia  in- 
tieramente estinti  gli  umori  che  peccavano;  av- 
vegnaché alcuno  abbia  pur  voluto  farlo , sic- 
come Giano  della  Bella,  il  (|uj1c  fu  reputato 
buon  cittadino,  e ne'  tempi  nostri  F*ra  Girola- 
mo, del  quale  non  è ragionevole  in  alcun  mo- 
do dire,  che  verso  la  città  nostra  non  avesse 
ottima  intenzione.  Costui,  avendo  solamente  ri- 
spetto a provve<lere  che  alcuno  non  si  potesse 
fare  apertamente  tiranno,  ordinè  il  Gran  Con- 
siglio, che  distribuisse  gli  onori  della  città;  il 
quale  ordine  senza  dubbio  fu  bello  e protìUe- 
vole  alla  quiete  e libertà  de*  cittadini,  siccome 
per  esperienza  si  è potuto  vedere;  maj>reler- 
messe  bene  molti  altri  mancamenti , 1 quali 
erano  in  quella  vecchia  ammimstrazinoe  : ed  è 
da  pensare,  che  egli,  se  cooosriuti  gli  avesse, 
gli  avrebbe  al  tutto  corretti,  la  qual  cou  gK 
sarebbe  stata  agevole  per  la  grand'autorità  e 
fede,  che  per  i raerili  delle  sue  ecchUenli  vir- 
tù aveva  acquistata.  Non  conobbe  adunque 
Fra  Girolamo  questi  |>articolari  mancamenti, 

Inè  c da  iiiaravigliai'senc  molto;  perchè  euendo 
forestiero  e religioso,  non  poteva  trovarsi  nel- 
le pubbliche  amministrazioni  ; talché  veduti 
egli  i modi  del  procedere  in  esse,  avesse  po- 
tuto far  giudizio  di  quello,  che  era  bene  o ma- 
le ordinato.  Ma  fu  bene  assai,  che  egli  intro- 
ducesse il  Gran  Consiglio,  ottimo  fondaimmto 
ad  una  bene  ordinata  Repubblica , se  i citta- 
dini grandi  non  fossero  stali  tanto  accecati  dal- 

Brarol^ionc  ed  avarizia,  che  piuttosto  avessiTO 
voluto  viver  liberi,  che  sottoporsi  alla  Tiran- 
nide; perchè  in  vece  di  rovinar  la  patria,  dar- 
la in  preda  ai  Medici  e satelliti  suoi , rimossi 
a poco  a poco  i maucamenti  della  pubblica 
amministrazione,  l'avrebbero  ad  intera  perfe- 
zione condotta;  tal  che  oggi  tutti  ì cittadini 
oolla  patria  insieme  vivereobero  quieti , ricchi 
e onorati,  laddove  essi  vivono  inquieti,  poveri 
ed  abbietti.  Essendo  dunque  necessario,  a chi 
vuole  riordinare  la  Repubblica  F'iorentìna,  ol- 
tre all*  aver  considerato  qual  forma  universale 
di  Governo  alb  nostra  citta  si  richiede , con 
non  minore  diligenza  esaminare  i particolari  di- 
fetti e mancamenti,  che  la  rendevano  inquieta 
e travagliata,  per  poter  poi  nell'introduzione 
della  già  narrata  forma,  particolarmente  a tutti 
riparare;  perciò  io,  parendomi  avere  auuisla- 
lo  qualche  notizia,  essere  nelle  pubDliche 
azioni  dell*  ultimo  governo  intervenuto,  in  que- 
sto seguente  libro  andrò  disputando  di  tutte 
quelle  cose,  che  roì  parevano  nelle  due  pas- 
sate amministrazioni  male  ordinate,  ncopreodo 
tutti  gli  errori  e tutti  i roancameoti,  da'  quali 
è nata  la  loro  poea  vita.  Dfipo  questa  dìsputa- 
rione,  quella  forma,  che  noi  abbiamo  dì  sopra 
descritta,  introdurremo,  mostrando  in  che  mo- 
do a questi  difetti  si  possa  porre  rimedio,  ac- 
cioeehe  la  Repubblica  abbia  tutta  quella  per- 
fezione, che  aa  ogni  buon  ciUodiou  dehbe  es- 
sere <Mdcraia. 
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QIANNOm 


CAPITOLO  IL 


Quali  cose  bisogna,  che  sieno  in  uno  Slato,  a 

yoiere  che  sia  da*  ciUadini  amato,  e però  sia 

diuturno» 

Manin^stisiima  co«a  è che  tutti  quei  GoTerni 
e Suti  hanno  diuturnità  c lui^a  tìU,  che  fl 
sono  amati  c tenuti  cari  da’ suoi  cittadini^  di 
qualunque  sorta  essi  si  sieno;  ed  è questo  in 
tanto  Tero , che  exiaudio  gli  Stati  violenti  e 
tirannici  s’ingegnano  quanto  possono  guada- 
gnarsi gli  animi  de’  sunietti  loro,  e farseli  b<s 
nevolì  ed  amici , giudicando  non  poter  viver 
sicuri,  e mantenere  gli  Stati  senxa  benevolenxa 
loro.  Per  la  qual  cosa  i Capi  di  d<‘Ui  Stati , 
esaltano  molti  con  rìcchexze  e dignità , ed  al- 
tri comunicando  loro  le  cose  più  segrete  , e 
volendo  inU*ndcre  il  consiglio  e parer  loro , 
mostrandosi  con  tutti  il  più  che  possono  civili 
ed  umani,  fanno  feste  e spettacoli,  per  tratte- 
nere la  moltitudine,  e con  questi  simili  modi 
fanno  si , che  la  loro  tirannide  è tenuta  dal 
volgo  amniinUtrazionc  civile , vedendo  in  essa 
osservare  molte  cose  , che  sono  proprie  delle 
Repubbliche  ben  ordinate.  Ma  è oa  notare  che 
i cittadini  sono  affesionati  a quel  Governo, 
nel  quale  ottengono , o pare  loro  ottenere  i 
desideri  loro  ; e perchè , siccome  noi  nel  pre- 
cedente libro  abbiamo  lungamente  ragionato , 
i popolari  desiderano  libertà,  cioè  non  ubbi- 
dire se  non  alle  leggi,  ed  ai  Magistrati  tempe- 
rati da  quelle  ; i mediocri , oltre  alla  libertà , 
onore  ; i granai  oltre  a queste  due  cose,  gr.ui- 
dezxa;  c ciascuno  quiete  e tranquilità:  segui- 
ta, che  se  ne’ due  governi  passati  non  era  nè 
li^rtà,  nè  onore,  nè  grandezza,  non  potevano 
esseri;  amati  da’  cittadini , c perciò  non  è da 
maravigliarsi , se  il  primo  non  fu  da  persona 
difeso,  e se  dal  secondo  molti  si  alienarono,  e 
fu  grata  loro  la  rovina  di  quello,  perchè  non 
ess(*ndo  in  anienduc  alcuna  delle  sopraddi'tlc 
COSI*,  non  avevano  cagione  di  amargli  aArzio- 
nataiiiente,  non  gli  amando,  non  erano  costretti 
pigliare  la  difesa  loro;  la  qual  cosa  essendo 
manifesta,  seguita , che  noi  mostriamo  che  in 
detti  governi  non  era  nè  libertà,  nè  onore,  nè 
graiiilezza,  c però  cominciando  dalla  prima 
proveremo,  cne  ne’ due  Governi  passati  non 
era  Ulicrtà. 

CAPITOLO  III. 

Che  nd  due  Goi^tnii  passati  non  era  libertà» 

Tutti  gli  Stati,  siccome  nel  suo  luogo  diflTu- 
sainente  dimostreremo,  son  retti  e governati,  o 
da  un  solo,  o da  pochi,  o dagli  assai;  ma  la- 
sciando indietro  quei  Governi,  ne’ quali,  o un 
solo  , o i pochi  son  Signori,  c trattando  di 
quelli , dove  gli  assai  reggono,  i quali  prtnei-  a 
palmento  fanno  professione  di  libertà , e tra’  I 
quali  erano  comunemenU;  le  due  passate  am-  0 
niiuistraztonì,  dico,  che  quando  questi  Governi 
son  cosi  fatti,  che  la  suprema  autorità  in  pic- 
cial  numero  di  ciltadim  si  riduce,  tali  Stati 
non  sono,  e non  si  possono  in  modo  alcuno 
liberi  chiamare.  Perchè  siccome  nel  governo 
de’  pochi  , i pochi  devono  esser  signori  ; cosi 
nel  l eggiraento  degli  assai,  gli  assai,  non  i pò-  I 
chi  devouo  eumatulurc.  Clic  i pochi  avessero  | 


ne*  detti  due  Governi  suprema  possanza,  è ma- 
nifesto per  l’autorità,  che  avevano  i primi  M.a- 
gistrati  della  città.  Ciascuno  sa  che  gli  Otto 
di  Balia  con  sei  fave  potevano  disporre  della 
vita  c roba  di  tutti  i rittadiiii.  1 Dicci  con 
sette  disponevano  di  tutto  lo  Stato  della  città, 
perchè  potevano  deliberare  della  pace,  e guer- 
ra in  quel  modo  pareva  loro;  la  Signoria  poi 
con  sei  fave  poteva  il  tutto.  E perchè  ai  detti 
Magistrati  non  era  posto  freno  alcuno,  si  po- 
teva dire  che  avessero  in  poter  loro  tutta  la 
città,  ed  essendo  composti  di  poro  numero  d’uo- 
mini, seguita  che  i pochi  , non  gli  assai  fos- 
sero signori.  Non  era  adunque  Iil:^ra  la  citL't, 
essendo  governata  in  modo,  che  t pochi  sem- 
pre avevano  in  quella  autorità  tirannica  e vio- 
lenta , perchè  sono  ì tiranni  quegli , che  non 
hanno  freno  alcuno.  Nelle  città,  che  sono  pru- 
dentemente ordinate,  non  è alcun  Magistrato, 
che  abbia  libera  podestà  di  fare  quello  cui  vuole 
nelle  azioni  a lui  appartenenti  , perchè  da 
tutti  si  può  provocare  a’  Consigli , che  sono 
a tal  causa  ordinati  ; siccome  noi  veggUmo 
fare  ai  Veneziani  , e siccome  sì  trova  usato 
in  qualche  Repubblica , che  sia  mai  stata 
prudentemente  temperata.  Ma  è da  notare , 
che  <|uattro  sono  le  cote  , nelle  (inali  con- 
siste il  vigore  di  tutta  la  Kcpubblica  ; 1*  e- 
lezionc  de’  Magistrati;  la  deliberazione  della 
pace  e guerra;  le  provoc^ioni;  e T introdu- 
zioni delh;  leggi;  le  quali  quattro  cose  sempre 
devono  essere  in  potere  di  chi  è signore  d<dla 
città,  per  la  qual  cosa  in  quei  Governi,  dove 
gli  assai  reggono,  è necessario  che  sieno  in  |k>- 
testà  degli  assai,  altrimenti  in  quella  città,  do- 
ve sieno  tali  amministrazioni,  non  sarebbe  li- 
bertà. In  Firenze  adunque  nei  due  passati  Go- 
verni, la  creazione  de’  l^gistratì  senza  dubbio 
era  in  potere  degli  assai,  perchè  tutta  la  città 
dependeva  dal  Gran  Consiglio,  e però  in  <|ue- 
sta  parte  la  città  era  UbiTa;  la  uelibcraznmc 
della  pace,  e guerra,  era  in  potei'e  del  Magi- 
strato dei  Dieci,  i quali  di  quelle  due  coso,  e 
conseguentemente  di  tutto  lo  Stato  della  città 
potevano  disporre,  di  che  seguitava,  rhe  i po- 
chi e non  gli  assai  fossero  signori  dello  Stalo 
della  città:  e dove  tal  cosa  avviene,  quivi  non 
può  esser  vara  e sincera  libertà.  Dtdle  provo- 
cazioni non  bisogna  parlare,  perchè,  non  vi 
erano,  talché  ì Magistrati  potevano  fan;  tutto 
quello,  che  pareva  loro;  perriiè  non  avendo 
fi^no,  non  temevano  currezioue  alcuna,  la  qual 
cosa  faceva,  eJie  la  citta  non  era  libera,  ma 
' soggetta  ai  pochi.  L’introduzione  delle  leggi 

3uantunquc  fosse  in  potestà  del  Consiglio  Graa- 
e,  nondimeno  come  «IÌ  sotto  proveremo,  era 
tanto  male  amministrata,  che  era  come  se  fosse 
in  potere  de’  pochi.  Veniva  adunque  la  città 
quanto  alla  creazione  de’  Magistrati  ad  esser 
libera,  ma  quanto  all’ altre  tre  cose,  che  non 
sono  di  minore  importanza,  non  era  libera,  ina 
all’arbìtrio  e podestà  di  pochi  soggetta.  Che 
le  tre  ultime  cose  non  fossero  di  minor  mo- 
mento, che  la  creazione  de’  Magistrali,  c ma- 
nifesto, se  non  per  altro,  perchè  chi  è stato 
padrone  delle  tirannidi  passate,  non  si  è cu- 
rato dell'elezione  de’Magistralì,  eccetto  quelli, 
m;’ quali  era  posta  rautorilà  delle  tre  dette 
cose,  parendo  loro  che  chi  è signore  di  «quelle, 
sia  signore  di  tulio;  c senza  dubbio  chi  può 
' deliberare  della  pace  e guerra,  introdurre  leg- 
I gi,  ed  ha  il  ricurso  de’  MagUUatì,  è padrone 
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d*  Ogni  coM.  E*acd<1o  Adunque  le  tre  dette  co- 
se nei  due  Governi  pasMiti  in  podeeti  di  po- 
chi, seguita  che  i pochi,  e non  gli  ami  erano 
signori  della  citUi,  e perciò  non  era  in  essa  , 
quella  Ubertò,  che  a molti  pareva  avere.  Ma 
venendo  piu  a’  particolari,  parKamo  alquanto 
della  Signorìa,  e moftriamo  quanto  la  sua  au> 
toriU  fosse  tirannica  e violenta. 

CAPITOLO  IV. 

Che  f «tufor’ilù  della  Signoria  era  fira/tnici». 

Siccome  noi  abbiamo  detto,  la  Signoria  ave- 
va autorità  di  fare,  e non  fare  tutto  quello 
che  le  pareva,  la  qual  cosa  ne’  tempi  antichi 
diede  sempre  di  tutte  le  civili  ennleac  occa- 
sione. Perchè  innsnzi  alla  tirannide  di  Cosi- 
mo, traendosi  questo  Marìstrato  per  aorte,  av- 
veniva spesso,  che  un  Magistrato  era  d’tina 
fazione,  e qudlo  che  succ<^eva  era  d’ un’ al- 
tra, ed  un  medesimo  alle  volle  era  di  due;  e 
di  <^ui  nascevano  tanti  dispareri,  tanti  esigli,  e 
fanti  disordini  della  nostra  città,  che  si  leg- 
gono nelle  memorie  antiche  di  quella,  e finu- 
mente  nacque  dall’ autorità  di  tal  Magistrato 
la  tirannide  di  Cosimo,  la  qaale  ha  tenuto  tan- 
to tempo,  e al  presente  tiene  con  maggior  vio- 
lenza cne  mai  oppressala  la  città.  Era  Cosimo, 
come  a ciascuno  e noto,  sopra  flutti  gli  altri 
rwìhtssimo,  e senzachè  ecU,  di  natura  liberale, 
si  sapeva  anche  servire  delle  riccheaze  in  acqui- 
star grandezze,  facendosi  con  esse  molti  citta- 
dini partigiani  ed  aflhzionati;  talché  avendosi 
egli  giiadagnati  moltUsimi  amici,  avvenne  che, 
egli  mentre  era  in  esilio,  lu  tratta  una  Signo- 
ria tutta  di  suoi  amici  c partigiani,  la  quale 
non  ebbe  sì  presto  preso  il  Magistrato,  che 
ella  rivoeò  Cosimo  dall’esilio:  il  quale  tornato 
che  fu  nella  città,  avendo  la  Signoria  disposta 
a far  quello  cui  voleva,  cacciò  fuori  coll'autorità 
di  quella  tulli  i suoi  avversari,  c si  fece  pa- 
drone di  tutta  la  Kepubblica.  E perché  egli 
non  potesse  mai  esser  separato  da  quell’auto- 
rità, colla  quale  egli  aveva  vinto  i nimiei  suoi, 
ordinò  gli  Accoppiatori,  per  opera  dei  quali 
detto  Magistrato  ed  alcuni  altri,  nel  modo  ch’é 
nolo  a ciascuno,  non  venissero  mai,  se  non  in 
persone,  che  fossero  «lello  stato  suo  afleziona- 
te.  Cosimo  adunque,  ch’era  astutissimo  tiran- 
no, conosceva,  quanto  l’ autorità  flella  Signoria 
«Ta  formidolnsa,  cd  agevolmente  lo  poteva  co- 
noscere, avendone  fatto  prova  ncll’oppressare 
la  libertà  e farsi  (a  città  soggetta.  ILaunola  an- 
cora conosciuta  questi,  che  al  presente  regga- 
no, i quali  vedendo  Che  la  Signoria,  o per 
amore,  o per  forza,  poteva  torre  loro  quello, 
eh’ ella  avea  dato  a Cosimo,  siccome  si  vide 
nel  MDxxvii.,  quando  Monsignore  di  Borbone 
s’appressava  coll’ esercito  a Firenze,  hanno  in 
tutto  levato  via  quel  Magistrato.  Se  adunque 
tale  autorità  è giudicala  da  una  Tirannide  lro|>- 
po  formìdolosa,  molto  maggiormente  si  deve 
temere  da  una  llepiibblica,  che  fa  professione 
dì  libertà.  E se  alcuno  dicesse,  che  il  Consi- 
glio Grande  provvedeva,  dando  quel  Magistra- 
to a chi  gli  pareva,  che  non  venisse,  se  non 
in  persone  amiche  alla  libertà;  rispondo  pri- 
mierameute,  che  il  Consiglio  si  poteva  .'mcli«' 
ingannare,  perché  dove  lungo  tempo  non  si  è 
fatto  espertnieiito  degli  uomini,  diUìcil  cosa  c 
conoscer  gli  auùui  loro.  Il  che  manifesUmeute 


si  vide  negli  ultimi  tempi  del  Governo,  che 
ruinò  nel  mdzii.  nel  quale  la  maggior  parte  di 
quei,  che  furono  capi  di  tal  rovina,  erano  dal 
Consiglio  più  che  gli  altri  esaltati.  Potevasi 
adunque  ingannare  il  Consiglio,  e dare  i Ma- 
gistrati a eni  non  era  a tale  amministrazione 
aflezionato.  Secondariamente,  quando  il  Consi- 
glio non  si  fosse  incannato,  non  era  per  que- 
sto, che  quell’autorità  della  Signorìa  non  rosse 
tirannica  e formidabile:  né  mai  fu  alcuna  città 
libera,  nella  quale  tei  persone  avessero  asso- 
luta potestà  di  far  tutto  quello  che  loro  pia- 
cesse. Essendo  adunque  tale  autorità  violenta, 
potendo  gli  uomini  qualunque  volta  vogliano 
varì.'irc  l’ intenzioni,  non  é da  dar  loro  quella 
autorità,  che  possono  cosi  in  penurie,  come  in 
benefizio  della  Kepiibhliea,  osare,  massimamen- 
te potendosi  trovare  altri  modi,  per  i quali  la 
citta  non  manchi  di  quel  bene,  che  può  quel 
Magistrato  partorire.  E concludendo  questa  pai^ 
te  aiciaroo,  che  la  città  non  era  libera,  essem 
do  in  essa  così  vkileoU  e tirannica  autorità. 

CAPITOLO  V. 


Che  PaHtoritÀ  del  Magistrato  dd  Duci  era  li» 
Tannica» 


Il  Magistrato  de’  Dieci,  come  c nolo  a cia- 
scuno, aveva  libera  ed  assoluta  potestà  di  de- 
liberare della  pace  e guerra,  talché  con  setta 
fave  poteva  disporre  dello  Stato  della  città  in 
quel  modo  che  gli  pareva  ; onde  in  quei  tempi 
àe  Cosimo  si  faceva  grande,  tenne  la  città  in 
gran  travaglio  ed  a Cosimo  dette  grande  occa- 
sione ad  ottener  quello  che  desiderava;  la  qual 
cosa,  come  procedesse,  voglio  al  presente  di- 
chiarare, acciocché  ciascuno  possa  eliiaramente 
comprendere,  quanto  rautorila  di  tal  Magistrato 
sia  dannosa  e formidabile,  siceome  noi  abbiamo 
detto,  ed  a ciascuno  è noto.  Tutti  i Magistrati 
nella  nostra  città  insino  a che  fu  trovato  il 
Gran  Consiglio,  si  traevano  per  sorte,  perché 
ogni  tanto  numero  d’  anni  sì  faceva  Scrutinio 
generale  (noi  diciamo  volgarmente  SqiiitUiio 
generale),  e s’imborsavano  tutti  i Magistrati, 
I quali  poi  ai  tempi  loro  ordinati  per  sorte  si 
traevano;  e perche  innanzi  che  Cosimo  si  fa- 
cesse tiranno,  concorreva  a lare  tali  squittinì 
gran  numero  dì  cittadini  di  qualunque  fazione 
si  fossero,  avveniva  che  nelle  borse  de’ Magi- 
strati erano  messi  così  quelli  che  erano  avver- 
sari a Cosimo,  come  quei  che  gli  erano  amici, 
tal  che  i Magistrati  venivano  in  persone,  che 
cosi  male,  come  bene  gli  potevano  fare;  la 
qual  cosa  giudicando  Cosimo  pericolosa,  deli- 
berò trovare  un  modo,  per  il  quale  gran  parte 
dei  nemici  suoi  fossero  tratti  delle  borse,  c gli 
amici  vi  rimanessero,  acciocché  i Magistrati  a 
loro  solamente  toccassero.  Il  modo  che  egli 
trovò  fu  questo.  Egli  con  gli  amici  suoi  operò 
tanto,  che  un  certo  Signore  venne  con  grosso 
esercito  ai  danni  de’  Fiorentini,  talché  biso- 
gnando fare  grossa  provvisione  di  daii.ari,  fu- 
rono posti  alcuni  accatti,  con  pena,  che  il  no- 
me di  quello  che  non  pagava,  se  per  sorte 
fosse  tratto,  fosse  stracciato,  cioè  non  potesse 
ottenere  il  Magistrato.  Cosimo  c gli  amici  di 
Cosimo,  i quali  erano  da  lui  sovvenuti,  paga- 
vano largamente;  gli  altri  chi  per  non  potere 
e chi  per  non  volere,  non  avendo  quella  in- 
tenzione che  aveva  Cosimo,  erano  mal  solleciti 
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a tali  f»a;;amenti  ; Ulrhr  molti  tratti 

dalli*  borir,  rrano  strarrùiti  r gli  ainiri  ili 
•imo  tutti  oUrorvano  i Magiitrati.  Fatto  adun* 
qiir  Ir  pror?»ioni  por  la  giirrra,  furono  fatti 
i Di(*ri  rbr  rammiiuitraMrro,  i quali  ( rsioiido 
in  rs»i  molti  amici  di  Coaimo)  Iccrro  co- 
sa, perche  la  guerra  sì  perdesse,  aceioerhe  moU 
tìplirando  i bisogni,  la  città  fosse  costretta  fa- 
re nuore  imposisioDi,  e pò*  tal  modo  le  borse 
sì  renissero  a rotare  df^di  arrersarì  di  Cosimo, 
c non  ri  restassero  altri  che  gli  amici  suoi. 
Ma  c(iM*l  Signore  non  ebbe  lelkìe  erenio,  con- 
tro »la  voglia  di  Cosimo  e de*  Dieci,  i quali 
arrianu  volnto,  che  egli  avesse  rotto  il  campo 
do'  Fiorentini  per  la  ragione  detta.  Ma  non  re- 
stÀ  Cosimo  di  seguitare  il  disegno  suo,  perchè 
operò  Unto  con  gli  amici  snot,  che  ogh  fece 
susriUr  la  guerra  di  Lucca,  contro  all’opinione 
de*  migliori  cittadini  di  Firenae,  la  quale  si*- 
condo<^è  aveva  ordinalo  Cosiino,  fu  si  male 
aroroinistraU  da*  Dieci,  che  i Fiorentini  per  la 
ragione  detU  or  ricevettem  danno  e rergogna; 
e Cosimo  per  i bisogni  grandi  che  sopra vro- 
nirano  alla  città,  potette  trarre  delle  bor«e 
quasi  tutti  i suoi  avversari,  con  tanto  danno  e 
vitupero  de*  Fiorentim.  E questo  è quello,  a 
chi*  serviva  rautorità  de*  Dieci;  i quali  coll’am- 
ministrare,  e deliberare  delle  azioni  delt.i  guer- 
ra, in  quel  nsodo  che  pareva  loro,  teuerano  in 
trav.'^lio  e miseria  la  nostra  rìtià,  c davano 
ogni  occasione  a Cosimo  di  venire  in  quell.i 
grandezza,  che  egli  possedette;  e sebbene  i 
Dieci  m*  divenivano  odiosi,  non  ne  facevano 
stima,  avendo  tutto  lo  Stalo  didl.i  rillà  in  sua 
balla.  Ne*  due  Governi  passali  il  deito  Magi- 
strato aveva  la  medesima  autorità,  che  aveva 
ne’  tempi  antichi,  ed  ogni  volta  che  l'usava  in 
rose  «die  di»piacess4*ro  all’universale,  le  perso- 
ne dì  quello  ne  acquistavano  Uni' odio,  che  non 
era  uomo  poi  che  li  volesse  vedere  : la  qual 
rosa  dimostra  la  violenza  e la  Uraiiuidu  di  Ul 
Magistrato,  lo  ne  voglio  adurre  alcuni, esempli 
seguiti  nell’ultima  amministrazione,  i quali  per 
essere  ancora  firesclii  nella  menioria  itegli  uo- 
mini, dimostreràniK»  meglio  quid  ch'io  dico  di 

3iw*sto  Magistrato.  Dopo  la  ruina  della  tiranni- 
e nel  Mteixvii.  il  primo  Magistcalo  de*  Dieci, 
chi*  fu  crealo,  temse  pratica  co’  Sanesi  di  fare 
qualche  cunfinlerazione,  che  fosse  utile  all'una 
ed  aH’altra  Repubblica  ; e perchè  i Sanesi  non 
vollero  mai  venire  a coneluMOue  alcuna,  si  volse 


quel  .Magistrato  a favorire  i fuoru<a*ili,  per  ri- 
metterli dentro,  e ridurre  quidla  Hepubblica 
in  tirannide,  pensando  aversi  più  a servire  d’uno 
Sitato  tirannico  in  quella  città,  che  d’nn’ammi- 
nistrazionc  civile.  Aj8i*nnando  dmiqtie  i fuoru- 
sciti avere  intellìgeiua  deutru,  fecero  sì  che  il 
Magistrato  deliberò  dar  loro  quegli  aiuti,  che 
bisognavano  ad  entrare  in  Sitami , e ruinare 
quella  Kepubblira;  ma  non  ebbi*  la  cosa  quel- 
reffeito,  che  sì  divsiderava  ; |M*rrhè  avendo  pre- 
sentito i Sanesi  tal  apparalo,  tennero  le  porte 
serrate  e con  buone  guardie,  Ulchè  i fuorusciti, 
poiché  alla  Terra  colle  genti  Fiorentine  si  fu- 
rono acccostati,  vedendo  t disegni  loro  scopi*r- 
li,  senza  profitto,  indietro  si  ritornarono:  la 
qual  eosa  tosto,  che  per  la  città  fu  divulgata, 
cominciarono  i rumori  e le  querele  ad  andare 
sino  al  cielo,  vituperando  ciascuno  il  Magistrato 
dei  Dieci,  che  avesse  voluto  sottomettere  una 
Repubblica  libera  alla  tirannide,  senza  conside- 
rare quanto  quella  impresa  fosse  poco  onore- 


vole allft.  città  nostra,  quale  tanto  pooo  trmpiv 
innanzi  aveva  recuperata  la  liberta.  Dolcvaai 
daacuno,  come  è detto,  del  .Magistrato  de’  Oic- 
ci,  e biasimava  questo  suo  fatto  e non  con&i- 
dérava,  che  chi  na  Fanne  in  mano,  la  può  ro- 
si in  male,  come  in  bene  adoperare;  e rJii  vuo- 
le, che  non  l’usi  male,  bisogna  che  gliene  tol- 
ga, o provvraga  , che  voletsdo , non  la  possa 
usare  male.  Chi  adunque  si  lamentava  , che  i 
Dieci  usassero  male  la  loro  autorità  , doveva 
Oi>erarc , che  la  fosse  loro  tolta,  e provvedere 
cne  non  la  potessero,  se  non  bene  , usare.  Io 
voglio  ancora  narrare  nn  altro  esempio  , per 
lo  quale  si  dimostrerà,  quanto  sia  inutile  alla 
citta  il  modo  del  procedere , e 1’  autorità  dì 
quel  Magistrato.  Nell*  assedio  passato  vedendo 
gli  autori  di  quella  guerra , che  1*  esercito  del 
Prìncipe  d’  Oranges  non  era  sufBciente  nè  a 
sforzare,  nè  ad  assediare  Firenze,  fecero  venire 
un  altro  esercito  di  Tedeschi  con  gran  copta 
di  artiglierìe  e munizioni  ; e , per  quanto  si 
congbiettarava  , e s*  intese  , disegnavano  che 
quell*  esercito  espugnasse  Prato,  pensando  che 
Firenze  dopo  tale  espugnazione , non  avesse  a 
fare  più  resìstrnsa,  ma  subito  avesse  a cedere, 
sieeome  avvenne  nel  vtnzii.  Appressandosi  adun- 
que tale,  esercito  a Prato,  fecero  i Dieci  molte 
consultazioni  sopra  tal  venuta , disputando  se 
era  da  mettersi  alla  difesa  di  Prato,  o se  era 
da  abbandonarlo,  i Dieci  senza  dubbio  I*  ave- 
rìano  voluto  difendere,  ma  non  confidavano 
nel  Commissario  che  vi  era,  c non  trovavano 
chi  paresse  loro  atto  a sostenere  cotanto  pe- 
so ; e avriano  volato  che  alcuno  di  que*  Si- 
guorì  che  erano  in  Firenze,  avesse  tolto  qnel- 
r impresa;  ma  essi  per  non  vi  andare,  e non 
avere  a mostrare  U poca  |>erìzia.  che  avevano 
della  guerra,  inetlevano  tante  dìfficultà  in  tal 
difesa,  che  finalmente  fu  giudicato  dal  Magi- 
strato che  fosse  meglio  abbandonare  quella 
Terra  , che  perderla  difendendola.  Fatta  que- 
sta resoluiione  , inamiarono  Commissari  e Ca- 
pitani con  ordine , che  in  Prato  dimorasse.ro 
quanto  potessero  , e quando  non  vi  potessero 
più  dimorare,  ne  venissero  con  le  genti  a Fi- 
renze. Andarono  costoro,  ed  ««seguirono  il  peg- 
gio che  potessinro  le  commissioni  del  Magi- 
strato ; eu  inaspettati  ne  vennero  a Firenae. 
Ma  divulgandosi  per  la  ciU^.  come  Prato  s*  era 
abbandonato,  cominciò  ciascuno  ad  esclamare, 
biasimando  tal  partito,  e calunniando  il  Magi- 
strato, corno  r aveva  preso  , non  ostante  , che 
detto  Magistrato  per  1*  autorità  che  aveva,  po- 
teva non  solamente  quello , ma  ancora  mmto 
maggiore  partito  pigliare.  Era  adunque  U ino4o 
del  proceaerc  e l’autorità  di  questo  Magistrato 
«iisiitile  alla  città,  poiché  le  sue  «lelihcraziotii 
procedevano  con  si  poca  soddisfazione  dell*  uni- 
versale, ed  era  c-osa  assurda  molto,  vedere  in 
una  città  quelli,  che  avevano  creato  un  Magi- 
strato, biasim.'ir  sempre  le  sue  azioni,  e da  al- 
tro canto  U Magistrato  rade  volte  deliberare 
cosa  , che  piacesse  loro:  il  quale  disordine  e 
confusione,  nasceva  dal  sinistro  suo  modo  di 
procedere,  e dalla  sua  troppa  autorità.  Non  si 
doveva  adunque  lamentare  la  città  del  Magi- 
strato, quando  pigliava  qualche  partito  che  le 
dispiaceva,  ma  di  sé  medraima,  che  non  sape- 
va, o non  voleva  temperare  in  modo  U Repub- 
blica, che  i Magistrati  non  avessero  magnore 
autorità  di  quella , che  fosse  convenevole  in 
una  libera  eiUà,  e l'azioni  di  essa  procedessero 
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M^Tiraa  biasimo  loro,  c coli  •oddis&iionc  di  tutti.  I sto  modo  la  cittA  non  quietava  mai,  rd  il  detto 
K adunane  maiu^eato  per  ourllo,  che  abbiamo  l UagUtrato  non  le  di  frutto  alcuno,  perchè 
detto,  eoe  il  Magistrato  de*  Dieci  era  non  so*  y dopo  le  sue  ordinazioni,  succedettero  maggiori 
lamente  tirannico  e violento,  ma  disutilo  e daxv»  | dissensioni  di  quelle,  che  prima  erano  state^ 
noao  alla  cittA.  H siccome  nel  suo  luogo  dimostreremo.  Crebbe 


CAPITOLO  VI. 

Che  li  Magistrato  cleglt  Otto  ara  tirannico. 

Del  Magistrato  degli  Otto  non  credo  Insogni 
molto  parìare,  per  dimostrare  quanto  la  sua 
autorità  fosse  tirannica,  j^rchc  ninno  mai  sarà, 
che  intendendo  che  in  Firenze  un  iklagistrato 
solo,  con  sei  fave,  puh  disj>onr  della  vita  e 
stato  di  ciascuno,  non  giudichi  tale  auto* 
rìtà  tirannica,  e da  essere  da  ogni  savio  citta* 
dino  lanuta:  la  qual  cosa  è annera  molto  me- 
glio nota  a quelli  che  hanno  notizia  di  quelle 
Jlepubbliche  antiche,  che  hanno  avuto  fama 
d'essere  state  con  prudenza  temperate,  nelle 
qnali  non  si  trova,  che  sì  poco  numero  d*  uo- 
mini, abbiano  avuta  Unta  potestà  sopra  la  vi- 
ta e sUto  de'citUdinL  Quegli  ancora  che  han- 
no scrìtto  de*  Governi  drìle  città,  ed  insegnato, 
come  le  Repubbliche  s'ahbiano  a temperare, 
non  hanno  mai  introdotto  nelle  civili  ammi- 
nistrazioni così  violenU  autorità  di  far  male 
senza  temere  punizione,  onde  non  sìeno  mai 
per  astenersi  dal  mal  operare,  peccando  cosi 
nel  non  punire  chi  meritava  punizione,  come 
nel  gasUgare  acerbamente  rhi  non  meritava  di 
esM're  gastigato;  nè  ini  maocherebbero  del- 
V una  cosa  e dell’altra  assai  csemp)  ; ma  per- 
chè è mia  intenzione  mostrare  i mancamenti 
di  quei  Governi,  e non  infamar  coloro  che 
governavano,  però  Usrio  andare  questi  esem- 
pli, i quali  se  addunessi,  farìano  che  molti  ai 
vergogoenano  della  loro  malvagità,  e voglio 
che  mi  basti  avere  dimostrato  con  quello  che 
è detto,  la  violenza  e tirannide  di  tal  Magistra- 
to, il  quale,  siccome  fanno  i tiranni,  molte 
volte  per  odio  gastigava  troppo  rhi  non  me- 
rìUva  punizione,  e chi  la  merìUva,  per  grazia 
non  punivano  ; e avendo  detto  di  ciò  abbastan- 
za, passiamo  a’GoUeg}. 

CAPITOLO  VII. 

Cha  ta  Devutaziont  da*  CoUegj  a tirannica , a 

dUutUa  alla  città, 

1 Collegi,  che  altrimenti  son  chiamati  Gonfa- 
lonieri di  Compagnia,  furono,  siccome  di  sopra 
fu  iletto,  ordinati  dal  Cardinale  di  Prato,  il 
quale  fu  mandato  da  Papa  Benedetto  in  Firen- 
ze per  mettere  in  concordia  quella  città.  Costui 
trovando  i popolari  essere  oppressati  da’grandi, 
ordinò  i detti  Gonfalonieri,  i quali,  qualunque 
volU  bisognasse,  adunassero  il  popolo,  acrioc- 
che  coll’arme  li  difendesse  da  chi  gl’  ingiuriava. 
Fu  adunque  trovato  tal  Magistrato  per  difeude- 
rc  U popolo  da’ grandi  ; e di  qui  è nato  che  in- 
aino ai  tempi  nostri  s’  è attribuito  il  nome  di 
difendere  la  libertà.  Ma  fu  si  male  ordinato  il 
raodo  di  procedere  in  tal  difesa,  che  non  ne  rì- 
aultava  altro  che  tumulti  ed  ingiurie;  il  che 
nasceva  perchè  in  tal  difesa  non  t'osservava, 
nè  modestia,  nè  alcuno  civile  costume,  ma  tutto 
con  forza  e violenza  procedeva  : laonde  molti- 
plicando le  ingiurie,  sempre  nascevano  nuove 
cagioni  di  tumulti  c discordie  civili.  Ed  in  que- 
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poi  la  sua  riputazione,  quando  per  certa  peste 
non  si  trovando  chi  volesse  stai*e  nella  città  ed 
esercitare  i Magistrati,  fu  fatta  quelli  legge  per 
la  quale  si  toglieva  a ciascuno  il  potere  ot^ 
nere  M.igistrati,  l’avolo  del  quale  non  fosse 
stato  veauto,  o non  avesse  sediito  in  uno  do’ 
tre  maggiori,  chiamando  i tre  maggiori,  la  Si» 
gnorìa,  i Dodici  e i Gonfalonieri  di  Compagnia  : 
di  che  nasceva,  che  ciascuno  desiderava  tal  Ma- 
gistrato per  lasciare  ai  suoi  nipoti  facoltà  di 
potere  avere  gli  uSsj,  se  dal  padre  per  alcuna 
cagione  non  fosse  loro  lasciata.  Siccome  que- 
sta legge  in  quei  tempi  net  quali  ella  fu  utta, 
partorì  forse  qualche  utilità,  cosi  poiché  la  città 
venne  sotto  11  giogo  delta  tirannide,  aggiunse 
ai  Medici  non  piccalo  favore  e riputazione,  per- 
chè avendo  essi  per  opra  degù  Accoppiatori 
autorità  di  creare  detti  Magistrati,  ciascuno  cit> 
ladino  ricorreva  a loro  per  averne  alcuno,  9 
non  solamente  d'essere  egli  imborsato  e traUo), 
ma  se  aveva  ancora  figliuoli  che  fossero  ezian- 
dio in  fascia,  operava  che  fossero  tratti,  aerioc- 
ehè,  se  pure  non  avessero  a sedere,  fossero  al- 
meno di  tili  Magistrati  vedutL  Dava  adunque 
questa  legge  grande  occasione  ai  tiranni  di  guap 
oagnarsi  gli  uomini,  e farseli  amici,  senza  che 
era  cosa  mollo  assurda  c ridicola  sentire  nomi- 
nare alcuno  che  fosse  in  fasce,  per  uno  de*  Col- 
legi, o de’  Dodici  o de’  Siguon.  Appresso,  che 
altra  ingiustizia  sì  senti  mai  maggiore,  che  torre 
i Magistrati  a quelli,  i padri  ed  avoU  de*  quali 
non  avessero  seduto,  o non  fossero  stati  veduti 
do*  tre  maggiori,  quando  gli  altri  più  antichi 
delle  case  loro,  avessero  quelli  ed  altri  Magi- 
strati otteiiuti?  E senza  dunbio  egli  non  è ra- 
gionevole che  gli  uomini  patiscono  la  penai 
delle  colpe  degli  avoli  e padri  loro,  quando  ca- 
si sieno  virtuosi  e costtimaXi.  Oltre  a questo  chi 
ben  considera  può  vedere,  che  la  sopraddetta 
legge  dà  cagione  agli  uomini  di  volere  meglio 
alla  Urannide,  ciie  alla  libertà;  perchè  non  si 
trova  alcuno  che  non  sia  ambizioso:  e quelli 
che  colle  loro  ipocrisie  c simulate  religioni, 
fanno  sembiante  del  contrario,  son  quelu  che 
sono  più  amlnziosi  che  gli  altri,  siccome  sa  chi 
ha  avuto  pratica  de’  cittadini.  Essendo  adim- 
que  cosi  fatti  gli  uomini,  senza  dubbio  è da 
credere,  che  a quel  vivere  sieno  più  afiezionati, 
nel  quale  più  agevolmente  possono  conseguire 
i desideri  loro.  Ma  chi  non  ss,  quanta  poca  fa- 
tica era  nella  tirannide,  o quanto  difiicUe  nel 
governo  civile  ottenere  il  Priorato  o il  Magi- 
strato de*  Dodici  de’  Collegj  ? Ogni  piccola 
cizia  che  altrui  abbia  co’  tiranni,  fa  che  ciascu- 
no ottiene  il  desiderio  suo;  ma  aell’ ammini- 
strazione civile,  bisognava  aspettare  la  grazia 
deil'uoiversale  che  vincesse  il  partito  ed  il  fa- 
vore poi  della  sorte  nell' esser  tratto.  Imponen- 
do adunque  la  predetta  legge  necessità  agli  uo- 
mini di  desiderare  detti  ^gistrati  per  la  ca- 
gione detta,  e trovando  più  bcilità  ad  otlenei^ 
gli  nella  tirannide,  che  nella  Repubblica  civit- 
mente  governata,  seguita  di  necessità  che  gli 
uomini  abbiano  cagione  di  essere  alTezionati 
più  alla  tirannide,  che  alla  Repubblica:  e cosi 
questo  Magistrato  de' CoUegj,  il  quale  ciascuno 
civde  che  sia  difensore  della  puoblica  libertà, 
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k jrtù  JHla  tirannid»»  rJu*  di  qnoll.i  foiitorr, 
rìipctto  a*ciUadiiii  rho  lo  desiderano,  <*d  han* 
tio  tiiaggiorc  facilità  H’ ottenergli  nelU  siali  vio- 
lenti, cIjc  ne* civili,  sìcrome  per  le  sopraddette 
eose  penso  che  sia  manifesto.  Oltre  a «questo, 
«venuo  tal  Magistrato  aemiistato  opinion  di 
difendere,  c mantenere  la  linerti  per  la  ragion 
sopraddetta,  è poi  proceduto  tanto  oltre  eoll’ar- 
dimento  suo,  cne  egli  s’è  arrog.itn  autorità  di 
trovarsi  nelle  eonsultazinnì  che  fanno  i Dieci, 
e ronsigliare  anco  esso  la  Kepuhhlica  nelle  fuc- 
eende  della  pace,  e guerra.  E perchè  Jie’casi, 
ne^qnali  si  tratta  della  difesa,  o mantenimento 
della  libertà, tal  Magistrato  s'arroga  grandissima 
autorità,  non  pare  ehe  airuno  abbia  aniii'e  di 
««nsigliare  cosa,  che  sia  contro  all’ opinione  di 
quello,  temen<lo  di  non  essere  infamato , corno 
nemico  della  libertà:  e perche  quelli,  che  so- 
no ornati  di  tale  dignità,  sono  le  più  volte 
giovani , è forza  che  manchino  di  quella  pru- 
denza, che  ricerca  il  governo  civile;  talclié  la 
città  rade  volte  è consigliala  con  ragione , ma 
più  presto  sccon«lo  le  passioni  c voglie  parti- 
C(4ari  di  tal  Magistrato.  A che  s'aggiugiie,  che 
aenipre  nella  Hepuhhiica  è qualche  reputalo 
cittadino  che  desidera  grandezza , e vedendo 
quel  Magistrato  molto  a proposito  della  sua  in- 
ibizione, si  fa  capo  delle  sue  opinioni,  acqui- 
stando loro  coir  autorità  sua  favore  e fede; 
«oderhè  avendo  tali  pareri  orìgine  da  tal  .Ma- 
istrato,  ed  esaendo  favoriti  da  chi  ha  gran- 
ezza  e riputazione,  niuno  è tra  gli  .*11111,  che 
possa  dire  (se  non  con  perìcolo)  il  contrario; 
aircorar  avvenne  nel  principio  «Iella  guorni 
'jiassata , nel  qual  tempo  furono  fatte  molte 
consulta'^ioni  sopra  il  mandare  ambasciatori  a 
Papa  Gemente,  e l'autorità  olir  si  doveva  dar 
loro,  alle  quali  inU’rveniva  la  Pratica  ordinai.*! 
al  tempo  di  Niccolò  Capponi . i Dieci , la  Si- 
gnorìa, i Collegi,  i Dodici.  Disse  cìaieuno  la 
acnlenza  sua,  la  quale  era  ne’ più,  c massime 
in  quelli  della  Pratica,  che  si  facesse  ogni  ae- 
cortlo  col  P.apa,  pukrhè  quello  esercito  non  si 
accostasse  alle  mura.  I Collegj  dissero  Toppo- 
sito,  nc  vollero  mai  consentire  che  al  Papa 
si  concedesse  cosa,  che  in  parto  alciin.!,  Iieii- 
ebe  minima,  diiiiinuiisc  la  liliertà  «Iella  città; 
ma  usarono  in  ei«t  tali  parole  e tali  spavimti, 
che  niuno  ebbe  poi  ardire  «li  esplicare  lilie- 
ranirnte  il  tuo  conretto.  E sebbene  i CoHrgj 

Iireaero  allora  la  parte  onorevole  e generosa, 
adduve  quegli  altri  T avevano  presa  vituperosa 
e vile,  non  resta  però  che  quel  modo  di  proce- 
dere non  fosse  tirannico  e violento,  perchè  il 
consigliare  debbe  esser  libero,  e fondato  in  sul- 
le ragioni,  e si  debbe  poi  fare  di  quel  par«*re 
«lezione,  che  con  migliori  ragioni  si  può  sosten- 
tare. Chi  consigliava  in  quel  tempo  che  si  fa- 
ceste accordo  , non  allegava  altre  ragioni  , se 
non  i pericoli  della  gurn-a,  la  spesa  intollera- 
bile, i danni,  e simili  cose;  talché  non  mostra- 
Ta  muoversi  a cosi  consigliare  da  altro,  che 
da  paura  e viltà;  siccome  porge  la  natura  d«‘i 
vecchi  nostri,  i quali  son  vili,  paurosi  c«]  ava- 
ri. E chi  vuoi  vedere,  che  stima  sia  da  fame, 
nardi  le  prove  che  fecero  tutti  quelli , che 
dalla  città  furono,  cosi  dentro,  come  fuori, 'in 
quella  guerra  adoperati , e troverà  ehe  poco 
conto  se  ne  debbe  tenere , avendo  quei  che 
andarono  fuori  tulle  le  Terre  del  Dominio , 
senza  mostrare  alcuna  generosità',  perdute;  ed 
essendosi  quelli  che  governavano  dentro , la- 


' aeiatld  in  tal  modo  aggirare  da  Mabtesta,  «rhe 
egli  potette  rostringerc  la  città  a darsi  in  pro> 
da  a'iiemiri  suoi;  senza  aver  conosciuto  quid- 
lo,  ehe  i picrìolì  fanciulli  conosceano , c per 
le  strade  e piazze  se  nc  lam«‘ntavano,  cioè  1 in- 
fedclitù  di  detto  Malati'sU;  la  quale,  se  pur 
ronubliero,  non  av«*udo  saputo  a tempo  gasti- 
garla,  è come  se  non  1’  avessero  eouosciiita.  E 
tornando  al  proposito,  siecoiiie  nell'aniinini- 
strazionc  della  guerra  non  mostrarono  nc  pru- 
denza , né  generosità , rosi  nel  consigliai'C  non 
mostrarono  altro  che  paura  e viltà.  1 Collegi 
e gli  altri , che  avevano  preso  la  parte  geae- 
rosa  , non  furono  mossi  da  altro , che  da  vo- 
lontà «li  volere  manleiH*re  quel  Governo,  per- 
ché nel  consigliare  la  difesa  , non  alli*gavaiio 
ragione  di  tal  momento,  che  «lovessc  indurerò 
gli  tioniiiii  a pigliar  sì  grande  impresa  : ma 
dir«*vano  che  l.*i  libertà  si  doveva  difendere 
rolla  roba  e eoi  sangue:  nè  mancava  chi  con 
r autorità  di  Fra  Girolamo,  prometteva  la  vit- 
toria certa.  Tutto  questo  inconveniente  nasce- 
va , perché  niuno  era  tra  quei  che  governava- 
no, ehe  conoseesae  la  grandezza  «ielle  forze 
della  città,  talché  dalla  rognizioiie  «li  esse,  na- 
sre^se  cosi  generoso  ardimento  di  difendere 
«|uclla  hepubhiira  : onde  nel  principio  e nel  I 
m«'zio  di'Ua  giKTra,  non  fu  mai  capitolato  di  I 
quanti  daii;uri  la  città  si  potesse  servire,  quan- 
to tempo  le  vettovaglie  potessero  durare,  quel- 
lo cIk*  la  città  si  poteva  promeltirre  de' solda- 
ti e d(‘l  eajiitanu,  talché  tulle  queste  cose  par- 
litameiite  fossero  note  ; ma  al  tt^npri  cosi  ili 
Franrescn  Caniucci,  come  di  baflàcUu  Girubi- 
mi,  si  governavano  le  cose  più  con  isperaiua, 
che  «xm  ragione;  ed  io  più  vcdle  scotìi  dire  | 
air  uno  ed  all’  altro,  quando  si  era  fatta  qual- 
che provvisione,  o ricerca  di  veUovaglic:  ^o« 
ftosttfvno  ancor  durare  ^ po/«ia/iio,  iute  mew, 
poi  <jttolche  cotrt  farò;«Hl  in  capo  a quel  triu- 
po  SI  rifii«:eTano  le  provvisioni  più  gagliarde 
che  prima,  di  mntìo  che  la  città  abbomlava 
«li  tulle  le  cose  che  bisognavano  per  i*  uso 
della  guerra,  nè  altro  mancava,  che  prudenza 
e fortezza  «li  animo  in  quelli  clic  govem.'sva- 
no  , aceiorché  le  potesscr  ecmosccrc  , c ne*  de- 
bili tejiipi  usarle;  le  quali  se  avessero  saputo 
fare,  senza  dubbio  la  vitUirb  era  della  città, 
la  quale  tanto  in  alto  Taveria  condotta,  «|uan- 
to  e al  presente  conculcata.  Io  mi  suno  al- 
quanto dal  proposito  mio  dilungato  , licskchè 
non  .venza  qualche  utilità , potendo  ciascuno 
conoscere  per  il  precedente  discorso,  quanto 
la  città  abnia  bisogno  di  regolare  il  modo  e 
V ordine  del  eonsigliarla,  acciocché  non  manciù 
di  qmdla  parte,  senza  la  quala  niuna  Bepub- 
Mira  può  reggere,  e governare  la  tua  Ub«‘rtà.  | 
£ tornando  a qttello,  dico  che  c assai  n>anif«>- 
sto.  quanto  il  modo  del  procedere  de*  Collegj. 
e Do«ti«'i  ( perrliè  ciò,  ehe  ai  dice  «IcU*  uno,  si 
dire  dell’altro  quanto  alle  azioni,  non  quanto 
all*  origine  ) fosse  strano  e violeiilo , e ruiue 
senza  tesser  corretto,  siccome  sino  a tempi  no- 
stri non  ha  mai  notahil  frutto  partorito  , rosi 
per  r innanzi  non  potrà  mai  alla  Hepubblica 
in  parte  alcuna  giovare:  e se  pure  tah*olta 
ne* tempi  passali  é stato  fruttuoso,  non  è ciò 
avvenuto  per  sua  natura , per  essere  stato  in 
urlio  qualche  uomo  savio  , o per  altro  acci- 
enle,  come  si  potria  veliere,  quando  venisse- 
ro in  eonsiderazione  quei  tempi  e quei  casi  , 
nc'  quali  alcuno  tal  Magistrato  essere  sl.vlo 
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fruttnoM)  affrrmatsr.  Avendo  detto  de*  Cnllepf 
a haslaoza,  dùcorrìamo  al  presente  che  dìsor- 
dioii  ed  ìneonTCnienti  nascevano  dalla  tiranni- 
ra  autorità,  e sinistri  modi  del  procedere  dei 
•opraddetti  Magistrati. 

CAPITOLO  Vili. 

Che  U Gonfaloniere  acqui^Uti'a  moggior*  potenza 
di  tfuella,  che  si  eonvien*  in  un^ammìnistra- 
tiene  civile. 

L*autoHt(i,  rhe  le  leggi  davano  al  Confalo* 
ntere  nel  Magistrato  suo,  non  era  maggiore  di 

3uella,  che  aveva  qiialiinf|iie  altro  fosse  ornato 
ri  Priorato , perche  tanto  valeva  il  suffragio 


suo,  quanto  quello  di  ciascuno  altro  d<*l  mede* 
aimo  Magistrato;  superava  gli  altri,  perchè  era 
qualunque  volta  voleva  Proposto,  non  solamen- 


te nella  Signorìa , ma  in  cuscudo  altro  Magi- 
atratn.  Il  cnc  era  ordinato,  perche  ndh  volen- 
do il  Proposto  per  alcuna  cagione  proporre 
ne’  Magistrati  le  cose  occorrenti,  si  potessero 
per  questa  via  le  faccende  puMiliche  eseguire, 
bra  danqiie  il  Gonfaloniere  in  dignità  supcrio- 
re a tutti  gli  altri,  e in  aiilorità  eguale;  ma 
perchè  1’  autorità  de*  Signori  Dicci , Otto  e 
Collegj  erano,  come  abhi.-imo  sopra  ilimostrato, 
tiranniche  e violenti,  qualunque  volta  egli  po- 
teva disporre  di  quei  Magistrali,  veniva  l’ au- 
torità sua  a diventare  tirannica  e violenta;  e 
perchè  il  governo  dello  Stato  era  tutto  po»to 
aopra  alle  spalle  de’  Dieci,  però  Ìl  Gonfalonie- 
rt*,  essendo  Copo  della  KepubMira , assai  con 
loro  praticava,  ed  essi  per  rìv4Ten7a  di  quel 
grado,  non  avrieno  preso  deUlx’raiione  .ilruna 
senza  che  <*gli  ne  fosse  consapevole.  Se  adun- 
que le  deliberazioni  de*  Dieci  soddisfacevano  al 
(jonfalonicre,  egli  non  aveva  altra  diflieollà;  se 
le  non  gli  soddisfarevano,  egli  con  l’autorità 
sua,  o faceva  venire  i Dieci  nella  sua  opinio- 
ne, o essi  stavano  pertinaci;  se  mutavano  pa- 
rere, il  Gonfaloniere  aveva  la  sua  intenzione; 
se  stavano  pertinaci,  conveniva  che  ìl  Gonfalo- 
niere stesse  paziente,  o per  altra  via  troncasse 
i disegni  loro.  E perche  stando  paziente  non 
gli  pareva  tenere  quel  grado  con  reputazione, 
pero  chi  era  Gonfaloniere,  faceva  ogni  cosa, 
perche  tutta  la  Repubblica  avesse  depenilrnza 
da  lui,  e gli  fosse  qiia.si  sottoposta.  La  qual  ro- 
sa gli  era  facile  a tare , potendo  per  il  mezzo 
della  Signorìa  e Collegj , qualunque  volta  egli 
voleva,  arqiiislare  tutta  quella  potestà,  che  egli 
desiderava,  e non  solamente  tagliare  tutte  le 
deliberazioni  di  qualunque  altro  Magistrato,  ma 
far  si,  che  niuno  ardisse  deliberare  cosa,  che 
fosse  contra  la  sua  intenzione;  perché  non  ave- 
va altra  difficoltà,  che  secondare,  e piaggiare, 
siccome  volgarmente  diciamo , le  opinioni  de* 
Signori  € Collegi,  mostrandosi  sempre  difenso- 
re della  libertà  contro  alla  potenza  de’ grandi; 
ed  ogni  volta , che  egli  aveva  disposti  questi 
due  Magistrati,  sempre  eondticeva  quello,  che 
egli  voleva,  non  ostante  qualunque  altra  repu- 

?:nanza,  che  da  cittadino  o Magistrato  li  fosse 
atta;  talché  si  poteva  dire,  che  tutta  la  città 
fosse  in  suo  potere.  E qualunque  non  proce- 
deva per  questo  modo,  aveva  sempre  nelle  ro- 
se grandi  infinite  difficultà,  perche  venen<lo  il 
Magistrato  de*  Dieci  le  più  volte  in  persone 
graffi  e riputate,  diffìcilmente  ne  poteva  di- 
sporre, se  non  procedeva  nel  modo  detto,  e 


non  proced(*ndo,  ma  trattenendo  i Dfod , m-a 
por.o  grato  ni  Signori  e Collegj , « per  consc- 
guente uir  universale.  Perchè  questi  due  Magi- 
strati pigliavano  occasione  di  calanniarlo  dal 
non  c«)nferire  egli,  c i Dieri  con  loro  le  fac- 
cendo  dello  Stato  ; c da  queste  varietà  na- 
cque , che  alcuno  di  quei  Gonfalonieri  fatti 
dal  MccccLWxziv  al  mdii  furono  grati  all’  uni- 
versale, cd  alcuni  odiosi.  Piero  Soderini  tosto 
che  egli  fu  erralo  Gonfaloniere,  conobbe  que- 
lla necessità,  che  aveva  chi  teneva  quel  grado, 
di  Iniltener  i «lue  Magistrati,  so  voleva  nella 
Repubblica  potere  alcuna  cosa;  c si  volse  a 
farlo,  e lo  seppe  in  tal  maniera  fare,  che  egli 
non  ebbe  mai  difficoltà  alcuna,  r potette  sem- 
pre dispom*  di  tutta  la  città  in  quel  modo 
che  gli  pareva.  Perchè  ogni  volta,  che  i Dieci, 
eziandio  nel  Consiglio  di’lla  Pratica , avessero 
fatto  deliberazione  alcuna,  che  gli  fosse  dispia- 
riut.i,  poteva  con  autorità  della  Signoria  e Col- 
lisi» sotto  colore  di  volere  che  quei  Magistra- 
ti intendessero  ancor  essi  le  cose , che  appar- 
tenevano a tutta  la  città,  tagliarla  e delibera- 
re, come  gli  pareva,  siccome  avvenne  nell’  an- 
no Movii  nel  qual  tempo  essendo  la  venuta 
dell' Imperatore  in  Italia  in  grandissima  spelta- 
zìonc , r volendo  Ciorambatista  RidoHì  e gli 
altri  pili  riputati  cittadini  della  città  nostra 
mandargli  ambasciatori,  nc  volendo  a ciò  con- 
sentire il  Gonfaloniere , per  non  dispiacere  ai 
ho  di  Francia,  impedì  agevolmente  nel  modo 
detto  bai  deliberazione.  E sebbene  tutto  1’  ani- 
mo di  Piero  Soderini  era  volto  al  ben  puhldl- 
co,  non  era  però  che  questo  modo  dì  procede- 
re uon  fosse  violento  e tirannico,  e di  malvagi» 
esemplo;  perche  poteva  venire  un  altro  dopo 
lui,  il  quale  per  questi  mezzi  riconciliatisi  gli 
animi  dell' universale,  ed  acquistata  quell' au- 
torità , che  aveva  Piero  Soderini,  l'usasse  in 
pemirie  della  Repubblica.  (Questa  tanta  autori- 
tà che  io  diro,  cne  aveva  Pier  Smlrrini,  alienò 
gli  animi  d’  aleoni  principali  cittadini  della 
città  da  quella  Amministrazione.  Perchè  veden- 
do ogni  cosa  ridotta  in  potere  del  Gonfalonie- 
re, non  pareva  loro  avere  alcuna  autorità , e 
quantunque  fossero  ornali  delle  prime  digni- 
tà , non  le  stimavano  , vedendo  che  ad  ogni 
modo  dependevaìio  dal  Gonfalniuere:  talché 
costretti  (la  quest.!  mala  contentezza,  consenti- 
rono alla  rovina  dì  quello  Stato , cd  a rimet- 
tere i Medici;  c benché  questi  tali  non  meri- 
tino laude  alcuna,  anzi  niasimo  e vituperio, 
non  c però  che  quel  modo  di  procedere  sia 
da  biasimare,  c da  correggere , per  tor  via  le- 
cagioni  di  quelle  male  contentezze.  E clic  sia 
vero  quello  che  io  dico,  si  manifesta  per  quei 
tempi,  nei  quali  il  Gonfaloniere  non  era  per- 
petuo , cioè  dal  MGCCLzuxiv.  ìnsino  al  scnit. 
ne*  quali  anni  i primi  cittadini  delia  città  non 
alienarono  mai  1 .*1011110  dalla  Repubblica  ; anzi 
sempre  fr.*inrameiite  contra  gli  assalti  esterni, 
c eontra  le  congiure  domestiche  la  difesero. 
II  che  nasceva  perché  in  quella  forma  di  vi- 
vere , avendo  sempre  bisogno  la  Repubblica 
de*  consìgli  e favori  loro,  essi  vi  avevano  quella 
autorità  e riputazione,  che  volevano,  della 
quale  pascendosi,  vivevano  affezionati  a quella 
hepubDlira  , rhe  lì  faceva  per  tutto  rìguarde- 
voli,  ancorché  quella  amministrazione  mancasse 
di  certo  modo  di  onorare  i cittadini  grandi 
come  di  sotto  diremo.  Ma  tosto  rhe  fu  fatto 
il  Oonfilonicre  perpetuo , essendosi  radunata 
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tolta  U loro  rr|»Qta<ioru*  od  autorìU  orila  per» 
Mma  di  quello , tolti  alienarono  1*  animo  da 
meUa  ammioUtrazione,  c lo  picf^arono  a vo- 
lere piuttoflo  vivere  in  nna  tirannide,  ehe  in 
un  governo  civile  * ; e Fallro  è l'etaere  ornati 
di  grandiuime  dignità , che  rendono  le  perso- 
ne di  (pirlli,  ne’ quali  elle  vengono,  conspirue 
ed  onorate.  Nei  due  Governi  passati,  i grandi 
vi  acquistavano  grande  autorità,  la  quale  era 
loro  nnalmcnte  a infamia  e vitupero,  siccome 
noi  discorreremo;  e pochissimi  ancora  vi  ave- 
vano liK^o,  e qudii  che  ve  l’avevano,  usava- 
no mille  arti6z|,  che  non  erano  convenienti  a 
qualunque  regolata  città;  talché  da  tanta  loro 
autorità  , non  i»e  risultava  loro  queir  onore  e 
grandezza,  che  desideravano,  e non  vi  essendo 
modo  a pascerli  colle  dignità,  era  forza  che 
restassero  malcontenti. 

Peccavano  adunque  i detti  Governi,  non  es- 
sendo ordinati  in  modo  , che  potessero  soddi- 
sfare a cosi  fatti  desideri,  i quali  quando  non 
hanno  la  loro  soddisfazione , sono  assai  spessa 
cagione  delle  rorine  delle  città;  e perciò  è da 
provTcdcre,  che  la  Repubblica  sia  privata  di 
tali  mancamenti , acciocché  in  qualunque  sua 
parta  si  possa  perfetta  chiamare. 

CAPITOI-0  IX- 

ilfarrazione  per  la  quale  ti  dimoxtra.  che  i efr- 
tadini  mnn  potevano  etaere  affezionati  a’  due 
Governi  pattali  , e perciò  ne  tegui  la  tvtnna 
loro. 

^ Noi  abbiamo  insino  a qui  trattato  tutti  i prìn- 
ctpalì  mancamenti,  che  erano  ne’ due  Governi 
passati;  e di  alcuni  .litri  che  sono  rimasi  indie- 
tro , venendo  ai  luoghi  loro , diffusamente  di- 
lateremo. Ma  per  questi  che  sono  narrati,  as- 
sai chiaro  esser  credo,  che  ne*  detti  Stati  non 
era  quella  liliertà,  che  ciascuno  si  credeva  pos- 
sedere, essendo  sottoposti  a cosi  violenti  e li* 
rannichc  autorità,  conK'  eran  quelle  de’  prinri- 
pali  Magistrati,  le  quali  s<'b}tene  non  erano  co- 
nosciute da  tutto  r universale  della  città,  non- 
dimeno con  molta  lunghezza  di  tempo  sanano 
venute  in  notizia  di  ciasctino,  perché  pochi  so- 
no in  Firenze,  che  in  spazio  ai  qualche  anno 
non  abbiano  per  faccende  private  a trattare  con 
alcuno  de’  sopraddetti  Magistrati.  Ed  in  questo 
modo  ciascuno  viene  a conoscere  la  natura  lo- 
ro, la  quale  trovando  tirannica  e violenta,  to- 
sto divien  nemico  di  quel  Governo,  nel  quale 
clic  sono  sooportate,  tantoché  poco  rimangono 
jJla  Repubblica  affezionati,  non  vedendo  in  es- 
sa quella  libertà,  la  quale  credevano,  che  fosse, 
lo  mi  ricordo  aver  sentito  dire  a mrdti,  i quali 
per  cause  private  avevano  a trattare  con  Magi- 
strati, quando  non  era  fatta  loro  quella  ragio- 
ne, ché  a loro  pareva  meritare,  guarda  bella 
Idftrtà  che  è quetraj  e cosi  tutto  Todìo  che 
portavano  all'avversario,  lo  volgevano  contro 
alla  Repubblica.  Il  che  non  nasceva  da  altro,  se 
non  che  pareva  loro,  che  i Magistrati  facessero 
ragione  a ehi  paresse  loro,  e non  a chi  la  me- 
ritava; il  quale  ^udizio  non  avviano  potuto 
fare,  se  tali  autorità  non  fossero  state  violenti 
c tiranniche,  ma  fossero  state  regolate  in  ma- 
niera, ehe  a ciascuno  ib^8ero  apparse  civili  c 
modera  tr. 

Cimrludcndo  duimue  diro,  che  chi  desidera- 
va libertà  ne’  due  Governi  passati,  non  ve  la 


trovando,  non  poteva  esser  loro  .'iffezionato.  11 
simile  avveniva  a quelli,  che  desideravano  ono- 
re e grandezza,  i quali  non  potendo  ottenere  I 
loro  desideri,  come  abbiamo  dimostrato,  alie» 
Davano  gli  animi  dalla  Kepobblica,  levando  da 

Suella  l^ffezione  ; di  che  seguitava  che  veden- 
o ciascuno  tante  male  contentezze  e tanti  al- 
tri disordini,  che  di  sopra  sono  narrati,  non 
poteva  sperare  quella  tranquillità  e pace,  elie 
naturalmente  da  ciascuno  e desiderata,  e per- 
ciò non  poteva  essere  a cosi  fatti  Governi  affe- 
zionato. E qualunque  volta  egli  avviene^  che 
le  Repubbliche  non  hanno  i suoi  cittadUu  par- 
tigiani ed  affezionati,  é difficile  pensare  che 
elle  possano  aver  lunga  durazìone,  perché  non 
essendo  le  difese  vigorose,  come  le  offese,  è ne- 
cessario, che  rimangano  oppresse;  e quelli, 
che  non  amano  una  cosa  affezionatamente,  la 
difendono  anco  con  negligenza  e trascuraggine. 
Il  contrario  avviene,  quando  i cittadini  sono 
affczionafi  alla  Repubbltca,  siccome  erano  i Ro- 
mani al  tempo  ae’Tarquinj;  .igli  assalti  dei 
quali,  fu  fatto  resistenza  da  loro  con  tanta  for- 
tezza ehe  ogni  loro  impresa  rimase  vana.  Ma 
quando  Catilina  volle  opprimere  la  Repubblica, 
non  fu  già  da’  suoi  ciitadini  allora  difesa  con 
quel  vigore  e fortezza  d’animo,  colla  quale  era 
I stata  difesa  al  tempo  de’  Tarqmnj.  Pero  é neoea- 
I sano  con  ogni  industria  provvedere,  che  Ì cit- 
, tadini  sieno  partigiani  cu  affezionati  alla  Re» 
pubblica  loro,  acciocché  ne'periccdi  di  essa  cia- 
scuno sia  pronto  a difenderla,  non  come  cosa 
pubblica,  ma  come  privata.  11  che  ancora  tanto 
più  éda  provvedere,  perché  par  naturale,  che 
quelle  cose  le  quali  attengono  a molti,  sempre 
siano  con  pigrizia  e freddezza  difese.  Ma  Temen- 
do alla  Repubblica  nostra,  non  è da  maravi- 
gUarsi,  se  il  primo  Governo  rovinò  al  tempo 
di  Piero  Sotirrini,  perché  mancava  d’ offeso- 
nati,  che  volessero  la  difesa  di  quello,  come  di 
cosa  privata,  pigliare.  11  che  nasceva,  perchè 
chi  desiderava  libertà,  non  ve  la  trovava  per 
le  ragioni  dette;  chi  appetiva  onore  e gran- 
dezza non  poteva  anco  queste  cose  ottenere, 
perché  sebbene  moltissimi  erano  onorati,  es- 
sendo eletti  frequentemente  nelle  prime  di- 
gnità, questo  onore  non  era  molto  stimato; 
prima,  perché  ogni  cosa  ffnalmente  d riduce* 

: va  al  G^faloniere,  come  dì  sopra  fu  dimo- 
strato; serondarìamente , perché  tali  onori  non 
recavano  loro  reputazione  alcuna.  Il  che  avve- 
veniva  per  i sinistri  modi  del  procedere  nelle 
deliberazioni  pubbliche,  la  qual  cosa  hi  di  so- 
pra dimostrata,  talché  quando  alcuno  lasciava 
un  Magistrato,  non  pareva  che  avesse  acqui- 
stato Hlrnna  qualità,  ed  in  ogui  cosa  tornava 
a ciascuno  altro  mollo  eguale,  e talvolta  mfe- 
riore  per  l’odio  ed  infamia,  che  alcuna  volta 
acquistavano  i Magistrati,  come  anco  di  sopra 
fu  detto.  Non  amando  adunque  questi  tali  quel- 
la Repubblica  come  cosa  privata,  mentre  che 
durò  la  pace,  attesero  a godere  i beni  della 
città;  quando  venne  poi  la  guerra,  si  stettero 
alle  rase  loro,  e non  vollero  pigliare  la  difesa 
di  quella  cosa,  che  non  recava  loro  né  onore, 
né  utilità  notabile.  Appresso,  quelli  ehe  appe- 
tiscono grandezza  aspirando  al  Principato,  non 

f>otcndo  in  parte  alcuna  ottenere  il  desiderio 
oro,  non  ostante  che  molti  fossero  onoratissi- 
mi, secondo  die  pativa  quella  forma  di  vìvere, 
vivevano  malis'-imo  contenti , non  s<ilamentp 
perché  non  avevano  quello  che  essi  desidera- 
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T.ino;  ma  pt&andio  porche  ftllri  avcra  qnrlto, 
che  avcriano  cui  voluto^  cioè  prr  V ihvidì«, 
che  portavano  a Piero  Soderini.  E |wt  essere 
quel  Governo  pieno  di  tanti  errori^  quanti  ab» 
bianio  discorri,  nveraho  giii  occasione  di  semi» 
narr  mala  opinione  di  quella  Repubblica,  ed 
nlirnar  da  lei  gli  animi  di  quelli  che  si  lascia» 
vano  alla  loro  antorìU  persuadere  ; talché  es» 
aendo  divenuti  nemici  a quella  amministratio- 
ne,  fecero  opera  perchè  quella  rovinasse,  non 
per  correggerla,  e ridurla  a perfrrione  , come 
essi  poi  dicevano  ; ma  per  esaltare  sè  medesi» 
mi  ed  essere  piuttosto  in  una  tirannide,  che 
non  patisce  correzione,  tirannicamente,  rh«  in 
nn  governo  civile,  che  si  può  correggere,  civil» 
mente  onorati;  c se  pure  avevano  buona  intrn» 
ùonc,  non  presero  partito  nè  dì  prudente, 
nè  di  buon  cittadino,  ma  di  stollo  r malvagio; 
perchè  chi  è quello,  che  abbia  mai  veduto  me- 
dico alcuno  aspettare,  che  un  corpo  malato 
venga  all’ultima  sua  corruaione  e morte,  e poi- 
ché egli  è morto,  cercare  di  sanorlo?  Questo 
fecero  i cittadini  nostri  al  tempo  di  Piero  Sede- 
rini. Era  la  Repubblica  un  « r>rpo  m.ilato,  ma 
essi  non  cercavano  di  levarle  il  male  d.i  dosso, 
e Mnarla,  ma  vollero  rlie  la  morisse,  rn’dendo 
poi  poterla  risuscitare,  c non  pensarono  eh*  e- 
gli  era  molto  più  agevole  aggiungere  qiiello  che 
mancava,  che  da  prìnrtpio  rifarla.  Dovevano 
piuttosto  con  buone  persuasioni  (mostrando  a 
ciascuno  i mancamenti  della  Repubblica,  e Fa» 
raor  loro  verso  la  patria^  sforxarsi  di  rnn*eg- 
perla;  e quando  il  Prìncipe  avesse  voluto  dare 
impedimento,  perchè  cosi  potrebbono  dire,  non 
uverebbe  potato;  perchè  quando  si  fosse  sco- 
perto la  lor  buona  voìontò,  avrebbe  valuto  più  i 
rautorìU  loro,  che  quella  del  Prìncipe.  Di  che 
ne  abbiamo  veduto  esempio  al  tempo  di  Nìo 
colò  Capponi,  il  quale  essendo  Gonfaloniere, 
fu  ridotto  a quello  dai  suoi  armvarj,  che  era 
mine  se  fosse  meno  che  prìvato.  Ma  non  aven- 
do fatto  alcun.'i  di  qneste  cose,  è da  eonelu- 
derr  rhc  la  mala  contentezza  loro  non  nasces- 
se dall’amore  della  patria,  massimamente  per- 
chè rarissimi  sono  quelli,  ai  quali  ì pubnlirì 
disordini  rechino  tanto  di  afflizione,  che  ne  re- 
stino malcontenti,  e per  rìmediare  si  vogliano 
mettere  a pericolo  alcuno.  Resta  adunque  che 
fossero  malcontenti,  per  non  vedere  modo  al 
potere  ottenere  quelle  cose,  che  essi  per  la  loro 
proprietà  desideravano,  e per  potese  ottenerle, 
in  qualunque  modo  faccsseru  ogni  opera  che 
quella  Repubblica  rovinasse.  Ma  è da  notare, 
me  quattro  sono  le  cose  dalle  quali  gli  uomi- 
ni SODO  mossi,  cioè  roba,  onore,  danno  c igno- 
minia; ma  perchè  chi  teme  ignominia  è cupi- 
do  d*  onore,  e chi  teme  il  danno  è cupido 
della  roba,  vengono  ad  essere  due  le  rose,  che 
muovono  gli  uomini  a pigliare  qualche  impre- 
sa, cioè  roba  e onore;  e dall'appetito  di  quelle 
due  cose,  nasceva  la  mala  contentezza  di  quelli 
che  rubarono  il  detto  Governo.  I quali  erano 
di  due  sorti,  perchè  alcuni  erano  interamente 
esclusi  dalla  Repubblica,  non  perchè  ella  non 
gli  avesse  onorati,  perché  niuno  fu  dopo  il 
»iccco.zxjcxir.  che  non  ottenesse  quelli  onori, 
che  volle;  ma  perchè  essi  spontaneamente  s'e- 
rano  tirati  indietro,  e di  questi  la  maggior 
parte  per  Ì debili  grandi,  clic  avevano  fatti, 
non  potevano  più  stare  a Firenze,  e però  era- 
no costretti  desiderare  che  quel  Governo  ro- 
vinasse. Questi  adunque  tenevano  pratiche  eo* 


toi 

fiioniseiti  di  rìmetterìS  dentro,  e do'glndlzj  po- 
cOj  0 niente  temevano  per  due  cagioni:  la 
prima,  perrhè  avevano  v«*dulo,  che  Ploro  So- 
derìni  |>er  qtiolrivoglia  cagione  non  era  per 
oj^rare  ardentemente,  che  chi  peccava  contro 
allo  Stato,  fosse  seveminenle  punito;  la  secon- 
da, perché  sapevano,  ehe  ne'  giudici  ordinar] 

; avevano  tanti  amici,  che  sarebbero  difesi,  tal- 
ché con  gran  loro  sirtirtà  potettero  procacciare 
la  mina  della  città.  Né  da  altra  ragione  furono 
mossi  questi,  che  da  desiderio  di  roba,  la  quale 
non  potevano  conseguire,  se  non  avevano  la 
Repubblica  in  potestà  loro,  o dì  ehi  potessero 
disporre;  il  che  per  mala  sorte  della  città,  c 
buona  loro,  venne  facilmente  fatto.  Altri  otte- 
nevano i supremi  onori,  ed  erano  in  ogni  azio- 
ne pobbltaa  onorati;  ncmdimeno  per  le  ragioni 
dette  di  sopra  non  làrevano  molta  stima  di  tali 
onori,  non  si  ve<lendo  in  quella  grandezza,  che 
pareva  loro  di  meritare;  onde  da  questa  maU 
contentezza  costretti,  procacciarono  la  niitia 
della  Repubbliea.  Il  che  potettero  agevolmente 
fare,  perrhè  trovandosi  nelle  pratiche,  e nei 
Magiiirati , amnibistravano  , c consigliavano 
ogni  cosa,  non  serondn  l'utile  della  Repubbli- 
ca. ma  secondo  gli  afiètli  nartìcolarì;  e tutti  i 
mali  umori  della  città  anoavano  accrescendo, 
quanto  potevano  , per  privare  la  Repubblica 
tramici  e di  reputazione.  Questi  senza  dubbio 
furono  mossi  a desiderare  la  mina  di  quel  Go- 
verno da  cupidità  d’onore  e grandezza,  la  quale 
non  potevano  in  esso  ottenere.  E quantunque 
paja  non  credibile,  che  chi  fa  opera  che  la  pa- 
tria sua  venga  sotto  il  tiranno,  sia  mosso  a ciò 
da  desiderio  di  gloria  ed  onore,  non  si  essen- 
do mai  sentito,  che  alcuno  per  rosi  fatta  im- 

firesa  sia  divenuto  glorioso,  ma  si  bene  chi  col- 
a morte  di  esso  ha  ridotta  la  patria  in  liber- 
tà (siccome  noi  vediamo,  che  nessun  fu  mai  tan- 
to scellerato  o stolto,  che  giudicasse  Citrione 
degno  di  lode,  per  avere  venduto  la  patria 
sua,  e sottomessola  al  tiranno,  e non  esaltasse 
Bmto  insino  al  cielo,  per  averlo  ammazzato,  e 
renduto  alla  patria  la  libertà);  nondimeno  c 
da  notare,  che  pochissimi  son  quelli  b tutti  ì 
luoghi,  che  sieno  della  vera  gloria  desiderosi, 
perchè  niuno  quasi  è,  che  pensi  quello  essere 
glorioso,  che  per  universa!  consenso  è reputa- 
to savio  e valente,  ma  qiirllo  che  ha  maggion* 
potestà , che  gli  altri  : laddove  appresso  agli 
antichi  Romani  maggiore  gloria  ricavava  il  de- 
porre  la  Dittatura,  che  ptgliaria.  Desidera  cia- 
scuno adunque  potere,  e pensando  essere  più 
facile  ottenere  it  desiderio  suo  da  un  solo,  che 
da  molti,  però  si  volge  a favorire  il  tiranno, 
il  quale  per  natura  tua  sempre  esalta  alcuni, 
e vuole  che  si  creda  che  abniano  appresso  dì 
sè  potestà;  la  quale  opinione  fa  che  gli  altri 
cedono,  ed  attribuiscono  loro  ogni  onore  ed 
ogni  reverenza;  talché  tendo  nel  vulgo  riguar- 
dati e cospicui,  p.ir  loro  avere  quella  gloria, 
che  sono  iti  cercando;  r cosi  fatta  è la  gloria 
e l'onore,  che  desiderano  i nostri  cittadini. 
Basta  loro  avere  le  prime  dignità,  e potere 
venire  in  piazza;  e innanzi  si  riducano  nelle 
audienze,  farsi  molto  ben  vedere  . c rispettare 
privatamente  a chi  ha  bisogno  del  Magistra- 
to; e consumare  più  tempo  fuori  della  pub- 
blica residenza,  che  in  essa  poi  non  consuma- 
no, parendo  loro  bella  cosa  essere  in  piazza 
acecrchiatì  intorno  dalla  moltitudine,  f tal  vol- 
ta esser  veduti  parlare  col  tiranno,  o scJr];li 
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o ramminaHt  4 canto)  te  quali  cose  fanno  cen- 
M dubbio  che  cui  sono  in  maggiore  grado, 
c più  onorati  che  gli  altri:  od  essendo  M*mprc 
appresso  a chi  può  il  tulio  , par  loro  aver 
grandissima  parte  di  tal  possanza,  c perciò 
aver  cagione  di  coiitenUni.  Cosi  fallì  erano 
quelli,  elic  per  appetito  d’onore  erano  mal* 
contenti  al  tempo  ui  Piero  Soderini,  c desidc* 
ravann  la  rovina  dì  quello  Stato,  ed  ottennero 
il  desiderio  con  esito  conveniente  alla  stoltizia 
loro,  essendo  poi  stati  costretti,  non  che  altro, 
a M*rvìrc  gli  sta/Herì  di  quelli,  ai  quali  avevano 
la  patria  sottomessi.  Ma  per  concludere  questa 
arte,  quello  due  sorte  ai  nemici  della  lU'pub- 
lica  erano  sempre  parate  e pronte  a minarla, 
e non  lasciavano  mai  preterire  occasione  aleu* 
na;  ma  Pana  di  esse  oppugnava  la  llepubblica 
senza  rispetto,  tenendo,  coinè  c detto,  prati* 
ea  co’  Medici,  n facendo  tutto  quello  le  pareva; 
P altra  procedeva  oceulUmente,  dando  mali 
consigli,  quando  erano  chiamali  alle  pubbli* 
che  consiutìziooi,  e togliendo  con  ogni  indù* 
stria  credito  c riputazione  .ilio  Stato.  Quelli 
che  avevano  qualche  soddisfazione  in  quel  Go> 
Temo,  non  però  gli  erano  tanto  aflezionati  per 
le  ragioni  dette,  che  Pamassero  come  cosa  pri* 
vaia,  t.ilchc  perdendola,  pensassero  non  la  po* 
tere  per  altre  vie  raequislarc:  laonde  nella 
difensionc  di  quella  amministrazione  furono 
freddi  e pigri.  11  popolo,  cioè  quella  moltiUi*  ' 
dine  die  c in  Firenze  a gravezza,  non  essendo  ! 
partecipe  degli  onori  c comodi  pubblici,  non 
poteva  essere  a quel  vivere,  come  a cosa  pii* 
vaia,  affezionato,  perche  perdendolo,  non  veni- 
va a penler  cosa,  della  quale  sentisse  il  danuo 
presente.  DcU.i  plebe  estrema  non  è da  parla- 
re, perché  naturalmente  aderisce  a quella  for- 
tuna che  vince. 

Kestavaci  Ì1  Prìnrìpe  colla  casa  sua,  al  quale 
s’appettasse  più,  ehe  agli  .litri  la  defrn»ionc 
dello  Stato;  sirnibnenle  alcuni  altri,  i quali  per 
loro  elezione  ramavano  ardentemente.  Onde 
possiamo  coDcludiTC,  che  in  Firenze  od  md\ii. 
molli  fossero  parali  a minare  la  He))tibblica, 
pochi  che  la  vedessero  difendere,  assaissimi  che 
stessero  a vedere.  Nella  mina  del  scrundo  Go- 
verno possiamo  ben  dire,  rbc  molti  (Vissero  pa- 
rati alla  sua  distruzione;  il  che  è roanifesln  per 
tanti  che  abbandonarono  la  città,  e coirarmc 
le  vennero  conira;  non  possiamo  già  dire,  che 
da  pochi  fosse  difeso,  o che  assai  si  stessero  a 
vedere,  perchè  la  città  fu  difesa  da  tutto  l'uni- 
versale  con  tanto  consenso  ccon  tanto  ardore, 
con  quanto  non  sia  stata  mai  alcuna  altra  dib** 
sa  : la  qual  cosa  è manifesta  per  il  lungo  asse- 
dio, il  quale  con  tanto  spendio  e tanti  perico- 
li c tanta  pazienza  fu  sopportato.  Nè  furono 
gli  uomini  tanto  pronti  a questa  difentinne, 
perchè  tu  quel  Governo  non  msscro  i medesimi 
errori,  r.lie  erano  in  quello,  che  minò  nd  kdxii. 
perché  i medesimi  vi  erano,  come  di  sopra  fu 
detto  c mancando  deirordine  del  Gonfalonie* 
re  perpetuo,  vi  venivano  ad  apparire  maggiori. 
Ma  nacque  tanta  altezza  d’animo,  perché  aven- 
do queir  universale  rosi  violenti  tirannide  peri 
quinfliei  anni  sopportato  (nel  qual  tempo  cia- 
scuno vide  la  dita  ubbidire,  ora  a*  Pistole:»!,  ora 
a*  Pratesi,  ora  a’Corlonesì,  e mille  altri  obbro- 
brj  che  per  vergogna  voglio  tacere)  fu  costret- 
to ad  amare  il  Governo,  ehe  surreuelte,  di  qua- 
lunque sorte  egli  fosse.  A che  si  aggiunge, 
ehe  ciascuno  ha  opinione  che  qualunque  V(d- 


I U il  Consiglio  regge  nella  dttà,  non  dosm  oa- 
j sere  alcuna  rosa  tirannica,  e pensando  1 più 
che  quella  fosse  perfetta  lil^rtà,  le  portavano 
affezione,  c non  fu  grave  all’  universale  soppor- 
tare COSI  lungo  assedio,  con  Unti  pericoli  e spe- 
sa per  difenderla  e inanteneila.  Oltre  a questo 
essendosi  scoperti  alcnni  multo  nemici  della 
casa  dei  Medici  c de’  loro  partigiani,  furono  co- 
stretti per  Umore  degli  awersarj,  pigliare  rosi 
aspra  c terribile  difesa;  ma  quel  die  fere  c res- 
se il  lutto,  fu  la  milizia  nuovamente  in  quel 
Governo  ordinata.  Questo  ordine  fu  quello  che 
mantenne  la  città  senza  tumulU,  i quali  senza 
dubbio  per  i tanti  dispareri,  che  erano  tra  i 
grandi  ui  quel  Governo,  si  sarebbero  suscitai  ì, 
se  eiaseuno  non  avesse  veduto  , che  mal  può 
colui  gli  altri  avanzare,  ehe  si  possono  anche 
essi  coir  arme  difendere.  E nella  guerra  poi 
tenne  uhl>ediendUsiini  e quieti  t soldati  fore- 
stieri, senza  fare  di  quelle  violenze,  che  si  so- 
no intese  essere  state  fatte  nelle  difese  dì  Mi- 
lano, Pavia,  Napoli,  c d’altra  città,  le  quali 
sebbene  si  sono  difese  da’  nemici  di  fuori,  sono 
state  preda  de*  s/'Mati  di  dentro.  11  che  non 
avvenne  mai  in  Firenze  ; anzi  ciascuno  solda- 
to forestiero  stette  ubbidiente  e parifìeo  , e 
non  di  minor  voglia  sopportò  gli  stenti  del- 
l’assedio, che  si  tacessero  i terrazzani.  ^ adun- 
que la  città  nostra  grandemente  obbligata  a 
quella  gioventù,  la  quale  sUndo  giorno  c not- 
te eoli’  armi  indosso  su  per  le  mura,  su  per  i 
hastioiii , fece  si  , che  ella  non  divenne  pred.x 
dc’neraiei,  c le  ha  partorito  quella  gloria,  la 
quale  nè  ella,  né  altra  città  d Italia  ha  potu- 
to mai  nc*  tempi  nostri  acquistare;  e poiché 
dell'essere  stata  vinta  ha  conseguito  gloria  ed 
onore,  si  può  facilmente  ronghietlurarc  in 
quanta  altezza  e reputazione  ella  sarc-bbe  sa- 
lila, se  ella  fosse  rimasa  vittoriosa.  Ma  sieer». 
me  ella  é obbligata  grandemente  a rosi  valo- 
rosa gioventù,  cosi  si  può  grandemente  Lìmrn- 
tarsi  di  tulli  i vecchi,  che  in  quella  guerra  fu- 
rono o dentro,  o fuori  per  difesa  della  città 
adoperati.  Primieramente  lutti  quelli  ehe  an- 
d.ironn  Commissari  per  le  Terre  del  Dominio, 
tulle  le  perderono , senza  mostrare  generosità 
alcuna,  cedendo  sempre  .agli  awersarj  senza  ve- 
derli non  che'  altro  in  viso.  Pisa  solamente  si 
tenne,  perché  non  ebbe  oppugnazione;  ma  se 
l* avesse  avuta,  non  averiano  fatto  quelli  che 
V*  erano  Commissari,  miglior  prova  che  gli  al- 
tri, non  avendo  nell’ altre  cose  fallo  segno  al- 
cuno di  fortezza  e prudenza.  Lorenzo  Carne- 
secchi  ( perché  di  Fraiiceseo  Ferrucci  voglio  j 
parlare  in  altro  luogo)  essendo  in  Castroraro, 
si  portò  di  sorte,  clie  merita  commendaziorv*. 
Quelli  ehe  governarono  dentro,  cioè  ì Dicei  c 
Commissari  non  consigliarono  mai,  o eseguiro- 
no rosa,  nella  quali;  non  avessero  tr.i  loro  mil- 
le dispareri.  Se  avevano  a eleggere  un  Capi- 
tano , erano  sempre  tra  loro  per  le  passioni 
privale  In  mille  discordie;  se  avevano  a cre.a- 
re  un  Commissario,  che  stesse  a qualche  por- 
ta, o fosse  preposto  a qu.ilehe  cura,  era  difìì- 
cil  cosa  ti*ovarnc  alcun»  che  ptaersse  a tanti, 
che  se  ne  potesse  fare  deliberazione;  se  veni- 
vano tra  loro  in  dispiiLizionc  d*  alcuna  cosa  , 
il  fine  era  dirsi  villanie  con  parole  piene  d'  ol- 
traggio e vitupero.  Non  sapevano  nè  con  fil- 
li, né  con  parole  intrattenere  i soldati;  tu»to  I 
il  giorno  si  lamentavano  della  infedeltà  del  Ca- 
pifano , e non  seppero  mai  pigliar  parlilo  «U 
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l^astìgarla:  e (liiabncittf  dove  i piovani  dura* 
Tano  opni  fatica^  pativano  ogni  klentoj  ti  met- 
tevano in  ogni  prrirolo  per  difendere  la  pa- 
tria, questi  vece!»  facevano  ogni  cosa,  perche 
ella  fossi*  oppressa  e saccheggiala,  governando 
In  cose  con  Unta  insolenza  ed  ambizione.  Io 
vi>g!io  far  line  di  raccontare  le  loro  malvagi- 
tà. perchè  mi  viene  grandissimo  stomaco,  qua- 
lunque volta  io  mi  nvolgo  per  la  mente  i ai- 
nistrì  modi  loro;  c voglio  tornare  a dire,  che 
ac  una  Repubblica  piena  di  manrammti,  come 
di  aopra  abbiamo  veduto,  ha  fatto  prove  così 
tnaravìgliose , è da  pensare  clic  una  che  man- 
chi d' ogni  errore,  c sia  in  qualunqne  sua  par- 
tJ*  perfetu , avanzerà  in  tutte  le  sue  azioni 
r Liuiiiagìnazionr  di  ciascuno.  E non  sia  chi 
da  tanti  inconvenienti  prenda  shigotUmento 
alcuno , pensando  che  la  rom^zione  sua  non 
sta  possinile , per«*hè  I*  è non  solamente  possi- 
bile, ma  facile , e senza  molto  alterare  il  sub- 
birtto  si  può  agevolmente  introdurre , sieecK 
me  a qualunque  leggerà  tutto  quello  che  a 
scrivere  mi  resta,  sarà  chiaro  e manifesto. 
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CAl'lTOLO  PRIMO 

Cht  tfisogna  prima  introdurrà  il  Goi'eivto  ciVt/e, 
e pei  la  milisia» 

nTuUi  quelli  che  danno  leggi  a’ popoli,  e<l  or- 
dinano nepitbbliche , è nerrtsarìo  cne  abbiano 
sempre  T animo  diritto  alla  diuturnità  dello 
Stato  che  introducono:  perchè  ciascuno  Stato 
rovina  per  due  cagioni  principali;  Tuna  è in- 
trinseca, come  sono  le  uissenzioni  civili  ed  al- 
tri disordini,  che  nascono  dentro;  Taltra  è 
estrinseca,  come  sono  gli  assalti  esterni.  All'u- 
na  col  buon  ordine  e forma  della  Kepuliblica, 
la  quale  s'ingegnano  introdurre,  all'altra  con 
la  milizia  ben  onlinata,  provveggono.  Questi 
pensieri  caddero  nella  mente  di  Licurgo  Lace- 
demonio,  quando  ordinò  la  sua  Repubblica,  la 
quale  duro  ottocento  anni  colle  medesime  leg- 
gi, e non  pa^i  mai  alcuna  intrìnseca  alterazio- 
ne, e dagli  assalti  esterni  sì  potette  difendere. 
Romulo  ancora  sopra  tutti  gli  altri  sapientissi- 
mo, quando  ordino  la  Repubblica,  pensò,  oltre 
alle  predette  due  cose,  al  propagare  l’Impe- 
rio. Questo  è manifesto  per  la  violenza,  che 
usò  nel  ratto  delle  Sabine;  perchè  è verìsiini- 
le,  che  egli  avesse  pensato  mollo  innanzi  d’a- 
vere a far  violenza,  c perciò  si  fosse  provve- 
duto di  tutte  le  cose  opportune,  e qualunque 
pensa  a fare  violenza,  se  non  pensa  d’avere  a 
vincere,  è da  essere  reputato  stolto.  Pensò  adun- 
que Romulo  a fare  violenza,  e d’avere  a vìn- 
cile, e per  conseguente  al  propagare  Plrope- 
rio,  e far  grande  la  sua  Renubulica.  La  cagio- 
ne ancora,  che  V indusse  a far  tal  violenza  non 
fu  altro,  che  la  rupidità  dell’Imperio,  perchè 
ae  non  voleva  quello  occrescere,  non  gli  era 
necessario  usare  tal  violenza;  perciocché  aveva 
tanti  uomini,  che  facevano  conveniente  corpo  di 
una  città  non  ambiziosa,  la  qiiale  si  voglia  so- 
lamente mantenere,  c non  desideri  accresci- 


mento; c «Ielle  donne  per  gH  nomini  snoi  ave^ 
rebl>e  trovalo  in  spazio  di  tempo,  senzarhè 
qu<‘He  d*  Alba  non  gli  sanano  mai  mancate.  Ma 
volendo  egli  arcresccrc  l’Imperio,  pensò  per 
qualche  onesta  via  a«t  irritare  i vicini,  per  ave- 
re occasione  di  soggiogargli:  la  qual  cosa  poi- 
ché felicemente  gli  snrci*s*c,  fe«5c  molte  ordi- 
nazioni appartenenti  all’ ampliare;  e sopra  ogni 
altra  cosa  è da  lodare  la  coniiietudine  d’ in- 
corporarsi dentro  i nrmiei  superati,  e per  quel- 
la via  far  grande  la  sua  città.  Questa  osserva- 
zione fu  quella  (come  pnidentissìmamente  di- 
scorre Dionisio  AHcamasseo)  che  al  popolo 
Romano  recò  si  maravìrliosa  grandezza;  per- 
chè non  era  possibile,  eoe  Roma  tem*ssc  r Im- 
perio del  mondo,  se  prima  non  era  divemil.i 
si  grande,  che  fosse  a tanto  Imperio  propor- 
zionata. Sparla  perchè  non  ebbe  elii  vi  intro- 
ducesse Ufo  usanza,  e non  potette  pervenire  a 
Unta  grandezza,  e se  il  sno  Ordinatore  aves- 
se avuto  tale  avviso,  era  iroposstbilo  che  non 
acquistasse  fl  medesimo  Imperio  che  Roma, 
perchè  nell’ altre  cose  era  ottimamente  ordina- 
ta, e perciò  sì  potette  mantenere  libera  dalle 
alterazioni  intrinseche,  e difenderli  dagli  as- 
salti esterni,  lo  sono  alquanto  dal  proposito 
mio  deviato,  ma  tornando  a quello,  dico  clic 
gli  ordinatori  delle  Repubbliche  principalroen- 
: te  devono  avere  per  obbìetto  quelle  due  cose 
che  partoriscono  alla  città  diutamità  e lunga 
vita,  cioè,  buon  ordine  e buona  milizia.  La 
città  di  Firenze,  come  abbiamo  di  sopra  di- 
mostrato, è siibictlo  capacissimo  d’una  buona 
ordinazione,  la  quale  mantenga  la  città  libera 
dall’allerazioni  uitviusechej  ed  agevolmetite  vi 
si  potria  introdnrre,  come  apertamente  nel  prò- 
cenere  di  questo  discorso  si  vedrà.  E perchè 
nella  forma  del  vivere  passato  si  delie  alla  mi- 
lizia princìpio,  la  qnolc  fu  di  tanta  utilità, 
quanto  ninno  mai  potette  immaginare,  non  sa- 
na anco  diflìriillk  alcuna  ad  introdurla  di  nuo- 
vo, perchè  avendo  veduto  ciascuno  quanto  ella 
sia  fruttuosa  non  solamente  contro  agli  assalti 
esterni,  ma  eziandio  contro  ai  tumulti  civili, 
non  sì  troverebbe  chi  contraddicesse  la  sua 
introduzione,  laddove  nella  passata  ammini- 
strazione da’  più  savj,  c potenti  rittadiiii  di  tal 
Governo,  per  «Hrerse  cagioni  fu  contraddetta. 
Ma  se  noi  consideriamo  bene,  è di  maggiore 
importanza  introdurre  una  buona  forma  «li  He- 
pubblica,  perchè  dietro  a questa  agevolmente 
s’introdurrà  buona  milizia:  ma  dove  fosse  la 
milizia  introdotta,  non  saria  forse  così  agevole 
introdurre  buona  ordinazione;  perche  natural- 
mente gli  uoinini  militari  sono  meno  che  gli 
altri  trattabili.  E perciò  Romulo  primìpramen- 
te  introdusse  gli  ordini  civili,  e poi  gli  ordini 
militari;  e potette  costui  in  brevissimo  tempo 
ogni  cosa  condurre,  perchè  essendo  Principe 
assoluto  non  aveva  coi  contraddicesse.  Appres- 
so, quegli  iimnini  che  lo  seguitavano,  avevano 
a pigliare  forma  dì  vivere,  c facilmente  presero 
quella,  che  fu  loro  innanzi  pn^osta.  In  r irenze 
adunque,  essendo  di  maggiore  importanza  in- 
trodurre un  buon  Goverqp,  che  una  *btiona 
milizia  (perchè  invero  la/^sdÀà  vie*'tracfpi  pas- 
sati lia  piuttosto  patito  der  mancamento  di  Go- 
verno, cW  di  miuzia,  fosse  psr  le  qualità  tlel- 
Tarmi  e de’  tempi)  tra^térfmb  MlniA.di  queDa 
parte,  che  apparti(*ne  nB-introuiÌ!md|^*^ri 
verno  civile,  e poi  diipwlftremo  della  ^inilma^' 
siccome  ancora  di  sopra  prurocttrmmo  di 
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C.\P1T0L0  11*  à^t  non  aatecTano  da  altro,  non 

che  carrritando  cUscuna  parte  Unta  virtù  » 
Comé  $i  dtbb^  feiMpamrtf  lo  Staio  mino,  quanta  l'altra  nel  composito,  Tuna  non  Toni* 

va  ad  avere  rispetto  all*  altra,  estimando  pc>* 
Noi  mostrammo  di  sopra,  che  U Governo  tere  quanto  quella,  benché  se  vantaggio  vi  ora 
misto  era  di  tutti  gli  altri  U migliore;  ma  per*  l’aveva  piattosto  il  Senato,  che  il  Popolo,  aie« 
chè  questa  mistione  si  può  variare,  è n ree  ssa-  cóme  appresso  diremo.  M.i  diri'n.Io  al  presoti* 
rio  clic  determiniamo  in  che  modo  vogliamo  te  che  runo  fosse  pari  all*  altro,  dico,  che  ohi 
temperare  questa  nostra  Hepubbliea.  Dico  adiiD-  dopo  la  cacciata  de*  Tarqiiinj  temperò  quoll.v 
que  che  questa  mistione  si  può  fare  in  due  Repubblica,  non  fece  altro,  se  non  che  dove 
modi;  uno  è quando  le  tre  specie  di  Hepuh-  U Repubblica  inclinava  in  quel  Regno,  egli  ab* 
bliclie  soprad&tte  sono  in  tal  modo  insieme  bassò  quella  potestà,  e lo  fece  tornare  cgoale 
temperate,  che  Tuna  possiede  eguali  forse  a al  Popolo  ed  al  Senato,  e fece  un  misto  eguale 
qui'ile  dell'altra;  l'altro  è quando  le  tre  dette  di  tutte  Poltre  parti;  nel  qtiale  tanta  potestà 
•pel  le  di  Repubbliche  sono  in  tal  maniera  lem*  esercitava  l' una  quanto  P altra,  c da  queste 
peratc,  che  Puna  di  quelle  esercita  nel  com-  nae<|uero  tante  dissensioni,  che  Unalmcnti!  di* 
pokito  maggiore  potensa,  che  dascun' altra  per  strussero  quella  Repubblica.  Essendo  adunque 
sè,  come  se  un  medico  temperasse  una  medi-  la  Repubblica  Romana  stata  nel  sopraddetto 
l'ina  in  tal  modo,  che  in  essa  un  semplice  modo  temperata,  e non  essendo  stata  libera 
avesse  maggiore  virtù,  che  ciascuno  altro  se*  ||  dalle  alteraaioni  civili,  concludo  ni  un  Governo 
parato.  Consideriamo  ora  se  in  alcuno  di  loro  I doverti  temperare  in  tal  maniera,  ma  secondo 
si  trova  inanraroento;  e dico  che  U primo  mo-  B quell*  altro  modo,  che  abbiamo  di  sopra  de* 
do,  secondo  il  quale  le  forse  di  ciascuna  parte  I scritto,  nel  quale  la  Repubblica  inclina  in  una 
sono  eguali  a quelle  dell' altra,  scusa  dubbio  H delle  parti:  e tutti  quelli  Stati  che  sono  in  tal 
é difeltivu,  c non  si  debbe  seg^tiitarc,  perché  V modo  temperati  non  patiscono  mai  alterazione 
non  è possibile  temperare  uno  Stato  tanto  per-  i civile.  Roma  innansi  a'  Tanjuinj  era  in  questo 
fetUmente,  che  la  virtù  (vogliamo  dire  potè*  I modo  temperata,  perchè  v’era  un  Popolo,  un  i 

sta  di  ciascuna  parte)  non  apparisca;  perctoo-  B Senato,  e<l  un  Re,  ma  dal  Re  dependeva  il  Po*  j 

chè  in  tal  mistione  avviene  U ooutrario,  che  I polo,  ed  il  Senato  più  che  il  Re  da  loro,  e 
nella  mistione  delle  cose  naturali,  nella  quale  B perciò  quello  Stato  veniva  ad  inclinare  nel  Re* 
le  virlù  particolari  delle  cose,  di  che  si  u mi-  i gno;  e mentrechè  Rcwna  d governò  per  tal 
sUone,  non  rimangono  nel  misto  apparenti,  ma  I modo,  non  pati  mai  alteradone  alcuna:  e quan* 
di  tutte  se  ne  fa  una  sola:  la  qual  cosa  non  | tunque  t Re  fossero  quasi  tutti  vi<dentemento  . 

può  nel  temperare  una  Repubblica  avvenire;  I ammazzati  (il  che  nacque  per  la  superbia,  l.t 
perché  bisognerìa  pestare,  e tritare  in  modo  ||  quale  pigliavano)  non  ne  seguitò  però  mai  di-  1 
gli  uomini,  che  dei  grandi,  popolari  e medio-  | sordine  alcuno.  Stava  dunque  il  Popolo  quie-  , 
criy  se  ne  Dicesse  una  sol  cosa  diversa  in  tutto  to  e similmente  U Senato  perché  l'uno  e Tol- 
da quelle  tre  fazioni;  la  qual  cosa  senza  dub-  tro  riguardava  il  Re,  come  padre  comune,  ed 
hìo  e impossibile.  Rimanendo  adunque  In  virtù  il  Re  operava  che  né  l'nno,  né  T altro  trapaa- 
di  ciasruna  parte  apparenti  nella  mistione,  è tasse  i termini  suoi.  Bisognava  adunque  che 
necessario  cm  essendo  V opposizioni,  e resisten-  Bruto  e PubUeola,  Capi  delia  Repubblica  Roma* 
se  eguali,  non  manchino  le  Repuldilìrhe  in  tal  na,  dopo  la  eareiata  dei  Tarquinj,  lemperaa* 
bmmIo  temperate,  di  civili  dissensioni,  le  quali  R j<to  quello  Stato  facendolo  inelinare  ad  una 
aprano  la  via  alla  rovina  loro.  Clic  le  Repub-  delle  parti,  cioè  al  Popolo  o al  Senato,  secon- 
bliche  nel  sopraddetto  modo  temperate  sien  doché  il  suhietto  rìduedeva;  e se  cosi  l'aves- 
sempre  alle  civili. discordie  esposte,  si  manife*  sero  ordinato,  non  vi  sana  mainata  alcuna  al- 
ata per  la  Repubblica  Romana,  la  quale,  secon-  terazione,  perché  quella  parte  dove  la  Repiib- 
doebé  ne  discorre  Polibio,  era  composta  delle  blica  inclina,  viene  ad  esser  più  potente  che  ' 
ire  sopraddette  specie,  in  tal  maniera  che  la  T altra;  e p<^  facilmente  può  opprimere  gl'in- 
virtù  e potestà  di  ciascuna  parte  appariva;  tal-  suiti,  che  le  fossero  fatti  : e perchè  quella  po- 
che i forestieri  nel  travagnare  dell' altre  Re*  B tenia,  che  ha,  nasce  dalla  forma  ^clla  Repub* 
pubbliche,  e Princìpi  con  quella,  quando  ave-  R blica,  però  se  la  parte  coni  rana  si  n^puta  in- 
vano a convenire  col  Senato,  per  la  gi^de  B gìuriata,  non  l' imputa  alla  fazione  avversa,  m.v 
autorità,  che  e*  vedevano  in  quwo,  la  giudi*  B alla  forma  della  Repubblica.  E perchè  la  Re* 
oivano  una  Repubblica  di  Ottimati;  e quando  D pubblica  è temperata  in  modo,  che  non  vi  è 
convenivano  co'  Consoli  per  la  medesima  ca-  adito  a rovinarla,  però  è neeessarìo  che  vira 
gkme  pensavano,  che  fosse  un  Regno;  simil-  quieta;  oixle  in  tale  Repubblica  non  può  na- 
mente  quando  trattavano  col  Popolo,  pareva  srere  altenizinne  alcuna.  È ben  da  notare,  che 
loro  una  Repubblica  popolare;  e nonuimeno  quando  io  dico  che  la  Repubblica  deve  inrli- 
semprc  fu  piena  di  civih  dissensioni.  Non  era  narc  in  una  parte,  non  dico  che  quella  parte 
adunque  quella  Repubblica  ben  temperata^  e abbia  sola  T imperio,  e l' altra  sia  esclusa  dal* 
quello  che  ne  discorre  Polibio  era  segno  di  l' aiimiinistrazione,  ma  che  l'una  abbia  poca 
mala  oommutione,  perchè  se  ella  fosse  stata  dependenza  e l'altra  assai.  Circa  la  Repuboliea 
prudentemente  ordinata,  chi  avesse  avuto  a Romana  potreblie  alcuno  dire,  che  la  pendeva 
travagliare  co'  Consoli,  o col  Senato,  o col  Po-  nel  Senato,  e nondimeno  era  esposta  alle  se- 
polo,  non  avrìa  giudicato,  che  Ul  Repubblica  dizioni.  Rispondo  che  ella  non  inclinava  in 
tosse  Popolarità,  o Stato  di  Ottimali,  o Rerao,  i quelle  parti  dove  doveva  inelinare;  di  che  na- 
perehè  arerebbe  veduto  il  Popolo  depondere  eque  il  medesimo  errore,  die  se  non  fosse  iri- 
dai Senato  e da' Consoli,  il  Senato  dai  Consoli  rimata  in  alcuna  parte,  siccome  qui  sotto  si 
e dal  Popolo,  I Consoli  dal  Popolo  e dal  Se-  1 dirà.  Concludendo  adunque  dico,  che  è neces- 
nato,  e con  ciascuna  di  queste  parli  arerebbe  | sarìo  dir  ima  Repubblica  inclini  ad  una  parte 
veduta  temperata  la  virili  dell’ altra.  Le  discor-  1 a voli  i-e  clic  sìa  diuturna,  e vira  sempre  senza 


Alt#‘r.iiioiii  cirili.  Ma  p^rrhè  questa  inclioaziooe 
nu^  rsaere  al  Kegno,  o al  Senato,  o al  Popo- 
lo, diarorrercmo  al  presente  in  qual  parte  deb- 
ba pendere  una  bene  ordinata  nepubblica. 

CAPITOLO  III. 

Cìi4  la  Jtrpué/blica  d^hbe  inclinare  nei  Popolo. 

Noi  abbiamo  detto,  ehe  ogni  bene  ordinata 
Repubblica  debbe  inclinare  in  una  delle  tre 
specie,  delle  quali  è composta;  seguita  ora  che 
mostriamo  in  quale  specie  debba  pendere:  dal 
che  si  vetlrìi  cni  debl»e  essere  il  Signore  della 
città.  Dico  adunque  che  l’ è cosa  molto  peri- 
colosa per  la  comune  libertà,  non  solamente 
nelle  città,  che  hanno  le  qualità  dette  da  noi 
di  sopra,  ma  eziandìo  in  tutte  Paltre  ordina- 
zioni. una  Hepubblira  che  penda  nel  Re|(no; 
perché  è oecesMrto  fare  un  Principe  con  tan- 
ta autorità  che  tutta  la  Repubblica  dependa  da 
lui.  più  che  egli  dalla  Repubblica;  altrìmenti 
tide  ordinazione  non  inclinerebbe  nel  Regno,  e 
dovunque  s'introducesse  tal  forma  dì  vivere, 
tutta  la  libertà  si  verrebbe  a sottomettere  alla 
volontà  d’un  solo,  la  qual  cosa  senza  dubbio 
è pericolosissima.  Percnè  chi  sarà  eletto  Prin- 
cipe, se  non  sìa  nel  tempo  della  elezione  mal- 
vagio, potrà  nel  Principato  diventare;  e per 
esser  Prìncipe,  ed  avere  poca  dependenza,  po- 
trà qualunque  volta  egli  voglia,  agevolmente 
opprimere  U Repubblica,  perchè  avrà  facoltà 
d*  avere  quei  mezzi,  i quali  sono  ad  eseguire 
tali  cose  necessari.  Che  gli  uomini  possano  di- 
venire malvagi,  ed  essere  più  del  proprio,  che 
del  pubblico  bene  studiosi,  oltre  alla  quoti- 
diana esperienza,  le  memorie  antiche  lo  dimo- 
strano. nomalo,  come  di  sopra  anco  dicemmo, 
fu  buono  nel  principio  del  fiegno  e nel  mez- 
zo; nel  fìne  poi  divenne  malvagio,  e per  l’ in- 
solenza sua  ui  dal  Senato  ammazzato.  Potendo 
adunque  quegli  uomini  diventar  cattivi,  non  è 
da  dar  loro  in  una  città  una  potestà,  la  quale 
possano  poi,  quando  vogliono,  usare  in  perni- 
eie  della  Repubblica;  e ch’egli  Tabbiano  a vo- 
lere, agevolmente  lo  persuade  l’ambizione  uma- 
na, la  quale  fa  che  ciascuno  vorrebbe  sempre 
da  tè  medesimo,  e non  da  altri  dependere. 
Quinci  avviene,  che  uno,  tosto  ch’egli  è per- 
venuto al  Principato,  pensa  di  fare  in  modo 
che  da  lè,  non  aa  altri  dependa;  e però  rade 
volte  sta  contento  a quella  gloria  e a quell'o- 
nore, che  gli  è dalla  nepubÙica  donata;  ed  è 
tanto  potente  questo  appetito,  che  quelli  an- 
exira,  che  sono  legati  dall’ordine  della  Repub- 
blica, con  grandissimo  loro  perìcolo  a’  ingegna- 
no tal  ordine  violare  ; e vogliono  piuttosto  met- 
tere in  perìcolo  colla  vita  quello  Stato  ehe 
hanno,  che  star  contenti  a quell'onore  che 
possono  legittimamente  e con  soddisfazione  dì 
ciasenno  possedere;  siccome  fece  Pausania  Re 
de*  Lacedemoni,  il  quale  instigato  dall’ambizio- 
ne, cercò  di  farsi  tiranno  in  quella  Repubbli- 
ca, nella  quale  teneva  il  supremo  grado;  ma  i 
euoi  attivi  pensieri  sortirono  conveniente  fine, 

nbè  scoperto  il  disegno  sno,  miseramente 
itto  morire.  Marino  Falierì  Doge  Venezia- 
no ancor  egli  farsi  tiranno  della  sua  Re- 
pabbliea;  ma  la  forUtna  non  gli  porse  tanto 
di  £ivore,  che  egli  potesse  a quel  fine,  che  et 
desiderava,  condursi.  Perchè  nel  mezzo  di  cosi 
scellerata  impresa,  fij  da*  suoi  cittadini  opprcs- 
rot  ITICI 
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so,  i quali  colla  vita  gli  tolsero  quell’ onore  che 
gli  avevano  dato.  Non  è adunque  da  ordinare 
una  Repubblica  che  inclini  nel  Regno,  n<»n  si 

fiotcndo  alcuno  promettere  che  l’abbia  da  aver 
ibera  e lunga  vita;  senzachè  noi  discorrere- 
mo che  il  Regno  non  si  poteva  semplieemente 
ordinate,  e chi  ordinasse  una  Repaoblica  nel 
modo  detto,  non  sarebbe  altro  che  un  tempU- 

Ice  Regno.  E se  alcuno  opponesse  Roma,  la 
quale  viste  con  tanta  prosperità  sotto  l'Impe- 
rio de*  Re,  rispondo  che  Ini  cosa  avvenne  per 
arridente;  prima,  perchè  volle  h buona  fortu- 
na di  quella  città,  che  ella  Ornasse  della  regia 
potestà  uomini  ecccdlenti,  r più  della  vera  glt^ 
ria,  che  delln  ingiusta  potenza  desiderosi:  se- 
rondarìamentr,  gli  uomini  di  quella  città  era- 
no buoni,  e perciò  per  le  ragioni  dette  di  so- 
pra, venivano  ad  essere  capaci  del  Regno;  ol- 
tre a questo  fu  necessario  in  que’  tempi  primi 
tal  forma  di  Repubblica,  perchè  si  trovava 
quella  città  allora,  come  un  fanctuilo  in  fasce, 
che  continuamente  ha  bisogno  delia  nutrice, 
iosino  a che  divenga  robusto.  E (siccome  poi 
usarono  in  qualche  pericolo  urgente  creare  un 
Dittatore,  cioè  un  Kc  assoluto,  ma  a tempo) 
cosi  quella  prima  età  della  Repubblica  aveva 
bisogno  della  autorità  di  tal  Dittatore.  E per- 
chè i perìcoli  erano  grandi  e frequenti,  fu  ne- 
cessario che  tal  Dittatore  fosse  perpetuo;  che  1 
perìcoli  fossero  grandi,  è manifesto  per  le  guer^ 
re  da  sette  Re  continuamente  fatte.  Ma  poiché 
la  Repubblica  divenne  robusta,  non  fu  bisogno 
di  taf  Dittatore,  o Re,  se  non  in  alcuni  tempi 
ed  allora  venendo  la  necessità,  subitamente  si 
creava. 

Concludendo  adunque  dico  che  una  Repub- 
blica non  debbe  inchnare  nel  Regno:  MfflU- 
mente  non  debbe  pendere  nello  Stato  de*  po- 
chi, o vero  in  un’Aristocrazia.  E noti  ciascuno 
che  io  parlo  al  presente  di  quelle  città , che 
hanno  le  qualità  da  noi  dette  di  sopra,  perchè 
potrìa  essere  una  città,  nella  quale  i grondi 
superassero  tanto  ì popolari,  che  saria  violici- 
za  il  non  fare,  che  quella  Repubblica  pendes- 
se nello  Stato  de’  pochi  ; però  restringendosi  a 
quelle  città  di  sopra  descrìtte , dico  ehe  In 
quella  non  si  debbe  introdurre  una  Repubbli- 
ca, che  penda  nello  Stato  de’ pochi;  perchè 
oltre  all*  essere  nei  pochi  la  medetimi  ambi- 
zione , che  in  uu  sofo , sono  ancora  aemid  e 
paurosi  de’ popolari:  le  quali  due  cose  fimno 
che  li  spre^no,  e quanto  più  possono  cercano 
tenerli  bassi;  dal  eoe  i popolari  ton  costretti 
spesse  volte  a pigliar  Farmi  per  difendersi , e 
se  possono  apporre  la  cagione  delle  inqiurie 
ricevute  a qualche  particolare,  subito  li  cor- 
rono a casa,  e coll’  armi  e col  fuoco  si  vendi- 
csno,  siccome  in  Firenze  molte  volte  si  trova 
essere  avvenuto.  Ma  se  tali  cagioni  naseoim 
dall’  ordinazione  deUa  Repubblica,  talché  alles- 
sano particolare  si  possano  applicare , allora  i 
popolari,  non  avendo  contro  a chi  voltare  F ira 
sua,  si  separano  da’  grandi,  e chieggono,  o leg- 
ge , o Magistrato , per  lo  quale  il  possano  ai- 
fendere,  ed  ottenere  la  loro  ragione:  e gueato 
fu  grandissima  cagione,  che  ne^tumulti  del  po- 
polo Romano  contro  al  Senato , non  si  venne 
mai  al  sangue  de’ cittadini,  insino  ai  Gracchi; 
perchè  F ingiurie,  che  pativano  ì popolari  non 
da’prfvalt  cittadini,  ma  dalla  forma  della  R«- 
pUDDlica  nascevano,  e perciò  F ingiuriati  non 
de' cittadini,  ma  dell' ordine  della  Repubblica 
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hi  potevano  lamentare  ; onde  avveniva  che  f^rantli  iuprrati,  perche  la  pr»i<lcnia  R^acijiii.tta 
nelle  »ovveriiom  non  chiedeva  altro  che  <pial-  o per  praticare  le  coae,  o per  leggerle.  <^)iiaiitu 
che  legge,  o qualche  magùtrato  , per  virtù  al  leggerle,  cofi  le  può  leggere  un  popolare  | 
della  quale  »i  difendease,  r la  potenza  de’po-  come  un  grande;  e la  pratica  non  veggio  mag« 
chi  si  venisse  ad  abbassare  , c<l  essi  piu  d<*lla  giore  nell*  una  parte  che  nell  altra,  perche 
Hepuhhlica  partecipassero.  Toniaudo  dunque  dove  le  cose  non  si  disputano,  c non  si  deli- 
ai  proposito  dico , che  una  Kepiibblica  in  tal  bcrano,  ma  tutte  sono  al  volere  d un  *r>lo  s*^t- 
rittà  ordinata,  non  debl>e  inrlitiare  nello  Stato  toposte,  tant’è  trovarsi  a tali  consulte,  quanto 
de*  pochi,  e conseguentemente  deblM*  pendere  non  vi  si  trovare.  Resta  a<luiiqiie  che  considc- 
Bclia  popolarità,  la  qual  cosa  si  può  con  molte  riamo  la  vita  de*  vecchi  e giovani  di*ll  una 
ragioni  persuadere.  PriraieramenU*  quella  parte  parte  e dell*  altra.  1 vecchi  senza  dubbio,  così 
e quel  membro  della  città  debl>c  possedere  popolari,  come  grandi,  sono  tutti  occupati  in 
maggiore  imperio , che  conlribuisc-e  più  al  vi-  pensieri  abietti  e vili,  perchè  tutti  non  hanno 
vere  comune,  che  è il  fine  delle  citici.  Se  adun-  altro  oggetto,  che  accumulare  dwari.  Ma  ci  è 
Que  noi  diligentemente  consideriamo  chi  con-  questa  difTerenza,  che  i grandi  si  vogliono  va- 
tribuisce  più  al  ben  comune  , o i grandi,  o i lere  per  mezzo  della  tirannide  più  che  non 
popolari,  troveremo  che  i grandi  sono  dai  po-  H patisce  1*  onesto  e giusto  ; ai  popoi^  basta  non 
polari  in  tal  cosa  di  gran  lunga  superati  ; il  I essere  impediti  con  anghene  o altro  , talché 
che  agevolmente  possiamo  conoscere  per  i de-  I non  possano  valersi  delle  fatiche  loro;  e^  se- 
sideri  dell’  una  parte  e dell*  altra,  I grandi  de-  R guitando  questi  modi  tanta  prudenza  acquista* 
siderando  comandare,  non  solamente  non  con-  H no  quelli,  quanto  questi;  se  già  n<4  non  vo- 
leriscono  al  ben  comune , ma  lo  distruggono , I gfiamo  dire , che  essendo  le  virtù  morali  rol- 
perchè  chi  vuol  com.andarc , vuole  che  gli  al-  I legate,  è verisimile  che  chi  vive  con  maggiore 
tri  sieno  servi,  ed  egli  solo  esser  libero;  e ehi  I modestia,  abbia  ancora  maggiore  prudenza.  JI 
vuole  avere  gli  uomini  servi  , vuol  avere  in  I che  ancora  possiamo  affamare  de  giovani,  per- 
poter  suo  la  roba , la  vita  e 1*  onore  degli  al-  ehè  i figliuoli  de*  grandi  non  sanno  mostrare 
tri,  per  poterne  a suo  piacere  disporre;  e chi  la  grandezza  loro  in  altro,  che  nel  vivere  li- 
ba questo  desiderio,  vuol  distruggere  la  città,  crnziosamente,  c-alcare  l’ us-inzc  e cosliimt  ci- 
e per  conseguente  il  ben  comune;  perchè  non  vili,  e perseguitare  gli  altri  con  fatti  e con 
è più  città  quella,  dove  tal  desiderio  sortisce  parole  piene  di  obbrobri  e vUupen.  J giovani 
effetto,  essendo  città,  congregazione  d’uomini  I de*  popolari  attendono  alle  faccende  loro  quie-  j 
liberi,  ordinata  al  ben  vivere  comune  degli  I tamente,  e con  pazienza  aopport^o  <jiu  m- 
abitanti.  E una  citta  dove  ì grandi  ottengono  pdusto  dominio  : di  che  segue  , che  i figliuoli  i 
il  desiderio  loro,  non  è altro  che  una  compa-  de*  grandi  non  possono  acquistare  maggiore 
gnia  di  padroni  e schiavi,  ordinata  per  sfogare  prudenza  per  il  modo  del  ' 

l’avarizia  e 1* altre  disoneste  voglie  di  quei  che  quelli  de* popolari;  e se  i grandi  dicessero  cM 
son  padroni.  Ma  i popolari,  desiderando  vivere  la  prudenza  accompagna  la  nobiltà,  senza  dob-  I 
liberi,  vogliono  mantenere  , e non  distruggere  bio  sarà  da  reputarli  stolli,  perche  non  si  tr^ 
il  ben  comune;  perché  chi  desidera  la  libertà  vò  mai,  che  uno  per  esser  nobile  e grande 

10  una  città,  vuole  che  ciascuno  possa  otte-  fosse  prudente,  ma  si  bene  per  essere  litteralo 

nere  la  sua  ragiorìe  senza  ingiuriare  alcuno:  e pratico  delle  faccende  umane;  e cosi  fatu 

11  che  non  è altro,  se  non  volere  la  conserva-  sono  stati  quelli  che  hanno  dato  pnncioio  alla 

zinne  del  ben  pubblico.  E che  questo  sia  ve-  nobiltà  degli  uomini,  i molle  volle  iiod 

ro,  cioè,  che  il  desiderio  de*popol.Tri  mantcn-  hanno  avuto  quella  virtù,  che  avevano  i lore 
ga  il  ben  comune  , e quello  de’  grnindi  lo  di-  antichi , siccome  si  trova  nelle  meninne  anti* 
strugga,  possiamo  per  la  Repubblica  Romana  che  osservato:  onde  ben  disse  Danto, 
diroo,^r«  , nella  quale  dopo  la  raeeiala  de’  , u rami 

Twquini,  i grandi  eioe  il  Senato , arevano  „robilale:  e oueato  eo/e 

maggioK  poteiu  che  il  popolo,  e quasi  a quello  ^ rchì  da  lui  si  chiam,. 

comandavano,  e del  continuo  cercavano  acero-  '<  » r ^ i-  i 

sccre  la  loro  autorità.  E saria  la  loro  ambi-  Non  potendo  adunque,  i grandi,  ne  per  il 
rione  a quello  proredul.*i  , che  , se  il  popolo  modo  del  vivere , nè  per  la  nobiltà  mostrare 
non  avesse  al  disonesto  loro  apprtito  fallo  re-  di  avere  maggiore  prudenza  , concludo 
sistenza,  avrebbe  quella  Rrpuhblira  trecento  molto  verisiraile,  che  tanto  siano  prudenti  i 
anni  prima  minato.  Talché  giiist.-imenle  si  può  popolari.,  quanto  i grondi.  E perche  i popo  an 
dire  che  l’ambizione  de’ grandi  rcrc.issr  di-  fanno  molto  maggiore  numero,  rhe  i grandi, 
struggere  quella  Repubblica  , ed  il  desiilerio  si  può  probabilmente  dire  che  facciano 
della  liberta  che  era  nel  popolo,  la  mantenes-  giore  aggregato  di  prudenza  ; c perciò  si  co- 
se ; onde  è manifesto  che  il  desiderio  del  po-  be  a loro  attribuire  V Imperio,  crossi  ancon 
polo  conferisce  più  al  ben  comune,  e perciò  i sicuramente  aflFermare,  che  i popolari  siai^  piu 
popolari  sono  il  più  importanle  membro  della  prudenti  che  i gnindi , per  la  pru 

città,  massimamente  che  abbia  le  qualità  da  loro  meno  dalle  umane  passioni  impedita,  c e 
noi  delle  di  sopra;  di  che  seguita  che  debbe  quella  de* grandi,  i quali  perche  sono  oppres* 
ottenere  maggiore  iiiiperio.  Secondariamente  sali  da  estrema  ambizione,  la  quale  pcrver  e 
dice  Aristotile,  che  quello  debbe  comandare,  l’intelletto,  mal  possono  nelle  cose  occotren  i 
che  ha  più  prudenza  , perchè  quello  che  co-  dUcemere  il  vero  ; e rade  volle  as  verrà  et 
manda,  bisogna  che  ordini  e regoli  le  cose;  la  consiglino  il  ben  comune,  di  che  « ue  poire  - 
quale  è proprietà  di  quello,  che  è savio  e pru-  be  allegare  infiniti  esempli;  laonde  essen  o i 
dente.  Clii  vuole  conoscere  ove  sia  maggiore  medesimo  l’ aver  prudenza,  e non  I usare,  c 
prudenza,  o ne* grandi  o ne’  popolari,  se  esa-  l’essere  imprudente,  ^guiU  che  1 Jmpeno  si 
minerà  la  vita  e cottiimi  dellSina  parte  e del-  debba  dare  ai  popolari  , che  hanno  pru  enza 
1*  altra , non  tiorerà  che  i popolari  siano  dai  e per  non  esscie  impedita , la  possono  usate. 
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Appretto  , l’ Imperio  si  ronvimc  a quelli  che 
sanno  imperare»  e sono  atti  a tal  cosa,  perchè 
(come  dire  Aristotile)  riin|>eno  è ordinato  per 
r ntilità  della  società  umana,  e non  è cosa  che 
sia  di  tanta  importanza,  quanto  è il  reggere  c 
guTemare  gli  altri:  onde  in  talcosa  si  ricerca 
maggiore  prudenza,  che  in  ciascun' altra.  Ve- 
diamo ora  chi  è più  atto  al  comandare , o i 
grandi,  o i popolan.  Dire  Aristotile,  che  quello 
sa  comandare,  che  sa  ubbidire,  percliè  gli  uo- 
mini sempre  ossenrano  con  maggiore  diligenza 
elle  cose,  che  hanno  a fare  in  maggiore  gra- 
, che  quelle  che  hanno  a fare  in  minore: 
perchè  non  si  troTa  uomo,  che  non  desideri,  e 
non  sperr  piuttosto  satire  che  scendere;  r però 
quanao  è costituito  in  minore  grado,  talché  gli 
c-ooTcoga  ubbidire,  osserva,  e guarda,  come  si 
abbia  poi  a governare  in  maggiore,  quando  ab- 
bia poi  a comandare;  onde  seguita,  che  chi  è 
uso  ad  ubbidire  per  avere  osservato,  come  si 
debba  comandare,  sappia  ancora  tal  cosa  me- 
glio esercitare  Chi  aumta  adunque  che  i po- 
polari non  sappiano  meglio  comandare  che  i 
grandi,  esaeado  più  assuefatti  ad  ubbidire  alle 
leggi  ed  a*  Magistrati,  e mantenere  con  mag- 
giore diligenza  T usanze  e i costumi  civili?  11 
eoutrario  fanno  i grandi,  ai  quali  non  pare 
mantenere  il  grado  loro,  se  non  dispregiano  le 
leggi,  i Magistrali  ed  ogni  altra  cosa,  che  ab- 
bia imperio  sopra  di  loro.  Senta  che  neiredu- 
catione,  la  quale  iutroducc  negli  animi  degli 
uomini  migliore  spirito  che  ciascun' altra  cosa, 
è tra  loro  grandissima  diflerenta,  perchè  i gran- 
di sono  allevati  nella  superbia  e pompa  delle 
ricebeue,  tra  le  lascivie  e delicatette,  e senta 
modestia  e qualunque  altra  virtù  mor^e.  I po- 
potari  nutriscoDo  i figliuoli  loro  con  migliori 
costumi,  tengono  più  cura  del  decoro  e della 
civiltà,  ed  in  ogni  loro  atione  mostrano  equa- 
lità  e mansuetudine;  onde  per  Tuna  cosa  e 
per  1'  altra  concludo,  che  i popolari  sappiano 
meglio  comandare,  e che  a loro  s'aspetti  l'im- 
perio.  Ultimamente  ^ed  è la  quarta  ragione) 
in  ogni  operatione  si  debbe  imitare  la  natura, 
come  ottima  insUtutrire  di  tutte  le  cose.  Noi 
vediamo  che  dove  eli' ha  mancato  in  una  cosa, 
ha  poi  supplito  in  un'altra.  Il  cervo  per  na- 
tura è timido,  ed  ha  deboli  forze,  e non  suf- 
Bcienti  a difendersi;  la  natura  adunque  avendo 
mancato  in  una  cosa,  ha  supplito  nell'  altra, 
perchè  gli  ha  dato  la  velocita  del  corso,  per 
la  quale  possa  lìiggire  ogni  perìcolo  : tale  esem- 
pio d^e  imitare  il  savio  ordinatore  delle  Re- 
pubbliche, c supplire  a quello,  che  per  caso  o 
per  natura  è ue^le  ed  imbecille.  11  popolo 
per  sè  medesimo  è debole,  cousideranao  cia- 
scuno ^polare  separatamente,  perchè  conside- 
rando l*a«pregato  di  tutti  i popolari  ioaieme, 
non  è denile  il  popolo,  ma  molto  più  forte, 
che  non  sono  t grandi  ( e massimamente  in 
quelle  città,  che  hanno  le  sopraddette  qualità) 
ed  è più  atto  a ricevere  V ingiurie  che  ingiu- 
riare. Se  adunque  non  si  supplisce  a questo 
roancaBPteuto  col  dargli  maggiore  imperio,  è ne- 
cesa^q  che  tal  Repubblica  sia  piena  di  dis- 
sensioni ; onde  poi  seguiti  la  rovina  della  città; 
siccome  avvenne  a Roma,  nella  quale  dopo  la 
cacciata  dei  Tarquioi,  la  Repubblica  inclinava 
nel  Senato,  siccome  uìmosira  Cicerone,  il  quale 
nel  terzo  libro  delle  leggi  dice  queste  parale. 
Quare  aut  exigemii  Aeree  non  aut 

pleòi  non  f^er^is  </a/taa  tibtrtasj  dimostran- 


do che  il  Popolo  era  servo  del  5^nato,  reme 
era  stato  de'  ne,  c come  appare  per  l’inginrie 
che  sopportavano  i popolari.  Il  ene  non  pote- 
va avvenire,  se  il  popolo  avesse  avuto  maggio- 
re autorità,  che  il  Senato;  e ehi  vuole  vedere 
se  il  popolo  era  soperchiato,  legga  Tito  Livio, 
il  quale  dimostra,  che  il  Senato  nelle  dissen- 
sioni che  aveva  col  popolo,  sempre  aveva  il 
torlo,  e molte  volte  non  osservava  le  promesse 
fattegli  nelle  convenzioni;  la  qual  cosa  non  avreb- 
be mai  potuto  fare,  se  non  fosse  stalo  supe- 
riore. Laonde  se  dopo  la  cacciata  dei  Tarqut- 
nj,  la  Repubblica  foase  stata  in  modo  ordinata, 
che  il  Senato  avesse  avuto  dependenza  dal  po- 
polo, e non  il  popolo  dal  Senato,  sarebbe  stata 
quella  Ri'pubbGca  più  tranquilla,  cd  avrebbe 
avuta  più  lunga  vita  che  non  ebbe,  perchè  non 
sarìano  nate  quelle  contenzioni,  che  furono  tra 
loro,  perchè  il  popolo  non  fa  mai  tumulto,  se 
da  alm  non  è stalo  sotto  qualche  colore  in- 
citato, o te  non  è offeso.  Se  adunque  il  popolo 
Romano  avesse  avuto  maggiore  autorità  che  il 
Senato,  non  gli  poteva  esser  fatto  ingiuria,  e 
non  ricevendo  inginria,  non  poteva  alruno  tro- 
vare occasione  ad  incitarlo,  e mancando  quelle 
due  cose,  veniva  a mancare  ogni  cagione,  di 
discordia  civile;  il  che  fiiceva  la  Repubblica 
eterna  e Tlmperìo  stabiUssimo.  Errarono  adun- 
que quelli,  che  dopo  la  cacciata  de'  Tarquinj 
ordinarono  la  Repuoblica,  perchè  la  fecero  incli- 
nare al  Senato,  dovendo  piuttosto  pendere  nel 
popolo,  siccome  abbiamo  dimostrato  : e per 
questo  errore  fu  la  prindpal  cagione  che  Ro- 
ma venne  sotto  il  giogo  prima  di  Siila  e poi 
di  Cesare.  Sono  alcuni  che  dicono,  ch'egli  era 
impossibile  che  Roma  crescesse  senza  questi  tu- 
multi e dissensioni  popolari.  Questa  sentenia  ‘ 
è vera,  presupponenuo  noma  ominata  nel  modo 
che  era:  percnè  se  il  popolo  quando  era  in- 
giuriato non  si  fosse  risentito,  si  saria  conversa 
quella  Repubblica  in  tirannide,  se  non  d’ un 
solo,  almeno  di  più  che  uno  : ma  io  dico  bene 
ch'egli  era  possioile,  che  Roma  crescesse  più. 
che  non  creobe,  senza  alcuna  dissensione  po- 
polare; il  che  sarebbe  avvenuto,  se  la  Ri'pub- 
olica  avesse  inclinato  nel  popolo,  non  nel  Se- 
nato, siccome  abbiamo  dimostrato,  presuppo- 
nendo massimamente  che  Roma  avesse  le  qua- 
lità sopraddette,  come  altra  volta  diremo.  Ma 
tornando  al  proposito,  concludo  per  la  ragione 
detta,  che  le  Repubbliche  nelle  città  di  sopra 
descrìtte,  debbono  nel  popolo  inclinare;  il  che 
mi  pare  assai  manifesto  per  le  quattro  ragioni 
narrate  dì  sopra,  alle  quali  si  può  aggiungere 
la  quinta,  che  è fortisnma,  la  quale  è questa: 
che  in  quelle  città,  che  hanno  le  qualità  pre- 
dette, saria  violenza  ordinare  una  Repubuica, 
nella  quale  avessero  maggiore  autorità  i grau- 
di,  che  i popolari;  la  qual  cosa,  per  quello, 
che  inaino  a qui  abbiamo  discorso,  giudico  as- 
sai manifesta,  e però  s^uitando  l'ordine  no- 
stro, comtnceremo  a introdurre  la  nostra  Re- 
pubblica. 

CAPITOLO  IV. 

eòe  la  Repubblica  tat'à  composta  di  U e mem- 
bri principali. 

Nui  abbiamo  dimostrato,  che  lo  Stato  misto 
non  si  poteodo  temperare  in  tal  modo,  che 
delle  virtù  di  tutte  le  parti  se  ne  faccia  una 
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s^mplire  e pura;  è nerettarìo  ehr  inclÌDi  in  al* 
cuna  di  auclle  parti,  c che  quella  parte  nelle 
città  preaettc  debba  rsaere  il  popolo.  Onde  è 
manife&to.  che  quella  parie  tlella  Kcpubblica 
debbe  ottenere  il  supremo  Dominio,  che  rap* 
presenta  la  bepsibbitca  popolare.  Noi  dicemmo 
di  sopra,  che  nello  Stato  misto  vi  è la  popo- 
larità, lo  Stato  de’  pochi,  o vogliamo  dire  de- 
gli Ottimati,  ed  il  negno.  Sarà  adunque  com- 
posta la  nostra  Repubblica  di  tre  parti  princi- 
pali, d*  una  che  rappresenterà  la  Popolarità; 
d’ un’altra  che  rappresenterà  lo  Stato  de’ po- 
chi ; e d’ un*  altra  che  rappresenterà  il  Regno. 
Quella  parte,  che  ha  a rappresentare  la  Popo- 
larità, sarà  un  Consiglio  universale,  nel  quale 
chi  abbia  a convenire  diremo  di  sotto  : da  que- 
sto Consiglio,  perché  debbe  essere  il  Signore 
della  città,  averà  dependenxa  tutto  il  restante 
della  Repubblica,  come  appresso  diremo.  Quella 
parie  die  rappresenterà  lo  Stato  de’  pochi , 
sarà  un  Senato  composto  di  quel  numero  di 
cHtsdim,  ed  in  quel  modo  che  nel  suo  luogo 
si  dirà.  Qnella  che  rappresenterà  il  Regno, 
sarà  un  Principe  che  terrà  tal  grado  a vita,  e 
le  ragioni  diremo  di  sotto.  Per  il  Consiglio 
adunque  si  soddisfa  al  desiderio  della  libertà; 
per  il  Senato  all* appetito  dell’onore;  per  il 
Piincipe  al  desiderio  del  Principato.  Resta  dì 
trovar  modo  di  soddisfare  a chi  appetisce  gran- 
detta, non  potendo  più  che  uno  ottenere  il 
Principato.  Bisogna  aauoque  collocare  un  mem- 
bro tra  il  Senato  ed  il  Prìncipe,  e questo  sarà 
un  aggrqfato  d*  alcuni  Magistrati,  i quali  col 
Principe  cootirlieranno,  ed  eseguiranno  le  fac- 
cende grandi  dello  Stato,  e dena  città  nel  mo- 
do che  appresso  diremo:  e questo  membro  si 
paò  chiamare,  se  vogliamo  imitare  i Venetiani, 
U Collegio.  Sarà  adunque  composta  la  nostra 
Repubblica  di  quattro  membri  principali:  del 
Céttsi|lio,  del  ^nato,  del  Collegio  e del  Prìn- 
cipe, 1 quali  faranno  un  corpo  piramidato,  la 
base  del  quale  sarà  il  Consiglio  Grande,  la 
pania  il  Prìncipe,  e tra  U Principe  ed  il  Con- 
aiflio  sarà  il  Senato;  sopra  il  Consiglio  e so- 
pra 0 Senato,  il  CoUeno,  che  così  lo  chiamo* 
reaM»,  non  oi  oceoirendo  altre  termine  miglio- 
re. E perché  noi  abbiam  detto,  che  il  Consi- 
glio denbe  essere  Signore  della  città,  mostriamo 
come  tale  Signoria  se  gli  debbe  attribuire,  e chi 
soo  quelli,  si  debbono  in  tal  Consiglio  con- 
nnnerare. 

CAPITOLO  V. 
l>tl  Comigtio  Grwide, 

n Consiglio  Grande  debbe  essere  un  aggre- 
nto  composto  di  quei  tre  membri,  i qi^  noi 
% sopra  descrivemmo,  cioè  Grandi,  Mediocri,  e 
PojKMari;  de’ plebei  non  occorre  far  menzione, 
come  ancora  di  sopra  diremmo,  essendo  gente 
forestiera,  ebe  vengono  alla  città  per  valersi 
delle  fatiebe  corporali,  e ne  vanno  a casa  loro 
qtiolunque  volta  toma  toro  a proposito.  Quelli 
cne  io  chiamai  Popolari,  (cioè  quelli,  che  sono 
a gravezza,  ma  non  sono  abili  a*  Magistrati)  é 
necessario  oonnumerare  in  detto  Consiglio,  per- 
chè sono  poco  meno,  che  principal  membro 
della  città  per  fare  grandisMmo  numero,  e per 
non  poter  la  città  senza  quelli  stare,  e per 
mantenere  la  sna  grandezza.  Oltre  a questo  es- 
sendo necessario  ad  unirli  con  gli  altri,  sicco- 


me in  altro  luogo  abbiamo  dimostrato,  e forse 
ancora  dimostreremo;  bisogna  anco  dar  loro  i 
medissimi  onori  che  lianno  gli  altri,  perchè  su- 
ria cosa  molto  assurda  affaticare  i corni  e le 
borse  loro,  senza  dar  loro  quei  premii  cW  agli 
altri  si  danno.  11  che  quando  non  si  facesse,  sen- 
za dubbio  partorirebbe  disordini,  siccome  av- 
veniva m Roma  innanzi  che  il  popolo  oltrneaae 
i Tribuni  ed  il  Consolato.  Appretto  quando 
la  città  non  a’avesse  ad  armare,  dico  che  a vo- 
lere ordinare  lo  Stato  perfettamente,  è neces- 
sario concedere  a questi  popolari  tutti  gli  onori 
che  agli  altri  ti  concedono;  perchè,  come  dice 
Aristotile,  quella  Repubblica  è bene  ordinata 
la  quale  è amata,  e tenuta  cara  da  tutte  le  parli 
e membri  della  città.  Questi  Popolari,  estendo 
non  solamente  membro,  ma  grandisaimo  mem- 
bro della  città  ( come  si  potrìa  vedere  se  mai 
dagli  altri  si  separassero,  come  free  alcuna  vol- 
ta il  popolo  Romano)  se  non  parteciperanno  ai 
medesimi  onori  che  gli  altri,  non  veggio  per 
qual  cagione  debbano  amare,  e tener  cara  que- 
sta nostra  Repubblica,  più  che  una  Tirannide 
o uno  Stato  ai  pochi.  Coocioasiacliè  traggono  i 
medesimi  onori  dell’un  {governo,  che  degli  al- 
tri, ansi  le  più  volte  avviene,  che  ì popolari  an- 
no più  nella  tirannide  favoriti  ed  onorati.  I 
grandi,  ed  i mediocri  ameranno  la  diuturnità 
di  questa  nostra  Repubblica  perchè  otterran- 
no in  quella  i desideri  loro.  I Popolsri  essendo- 
ne esclusi,  se  non  rameranno,  non  fia  da  pren- 
dere maraviglia,  perchè  quelle  cose  s’amano,  e 
ti  tengono  care,  che  partoriscono  utilità,  e per- 
ciò non  sono  forzati  desiderare  la  stabilita  di 
qoella  Repubblica  e difenderla  come  privata. 
E di  qui  nasce  che  i Popolari  amano  più  molte 
volte  un  privato,  ebe  la  Repubblica,  e per  lui 
prendono  l’armi  contro  alla  patria,  sperando  a- 
vere  ad  essere  da  quello  arrìrcbiH  ed  onorati.  È 
adunque  necessario  per  tor  via  questo  pmcolo, 
e far  ciascuno  aflfezionato  alla  ^puUdioaf  far 
partecipi  i popolari  degli  onori  di  qnella.  Ap- 
presso, te  Anstotile.  il  quale  ha  trattato  con 
tanta  dottrina  e sapienza  de*  Governi  di  tutte 
le  Repubbliche,  entrasse  in  Venezia  o in  Ftren- 
te,  dove  vedesae  d’ una  gran  moltitudine  d'uo- 
mini non  esser  tenuto  conto  alcono,  salvo  ebe 
ne’ bisogni  della  città,  senza  dubbio  ti  ridereb- 
be di  tati  ordìnationi,  avendo  nel  settimo  libro 
della  sua  Politica,  distribuiti  gli  uffici  della 
città  convenienti  a tutte  le  qualità  degli  abitan- 
ti della  medesima.  Ma  che  direbbe  ancora  Pla- 
tone, se  vedesse  in  dette  città  cosi  gran  nume- 
ro d*  uomini  esclusi  dairamministrazione  del- 
la Repubblica?  Il  quale,  perchè  la  città  lia  più 
I unita,  vuole  che  inrino  alle  donne  siano  a tut- 
ti comuni.  Oltre  a qtiesto,  non  si  trova  nelle 
Repubbliche  antiche,  e massimamente  in  quel- 
le, le  quali  sono  state  nella  maggior  parte  pru- 
dentemente ordinate,  che  una  moltitudine  di 
cittadini  fosse  partecipe  degli  onori  della  Re- 
pubblica, e un^altra  non  minore  ne  fosse  priva- 
ta : onde  per  tutte  le  ragioni  dette  non  è da 
lasciare  indietro  questi  popolari,  ma  è da  con- 
numerarlì  nel  Consiglio  Grande,  acciò  possa- 
no come  gli  altri  distribuire  ed  ottenere  i Ma- 
gistrati. E se  alcuno  dicesse  che  questi  popola- 
ri non  sono  ambiziosi,  e perciò  non  si  curano 
di  tali  onori , dico  che  forse  è vero,  che  quest  i 
popolari  non  sono  ambiziosi;  non  consento 
già  che  non  si  debbano  fare  partecipi  degli 
cuori;  pàtina  perchè,  come  dice  Aristotile,  i Ma- 
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^•traCi  BÌ  devono  <Ur«  b chi  gli  vuole,  ed  « chi 
non  gli  vufde,  purché  colui  a chi  4 danuo  »ia 
utile  alU  Krpuuhlica.  Secondariamente  questo 
curard  de’  Magialeatà  non  c naturale,  ma  accU 
dente,  perché  uou  c uomo  si  misero,  che  non 
deaidert  easere  esaltato.  .Ma  perchè  questi  po- 
polari sono  siati  tenuti  bassi  dulia  superbia  dei 
grandi,  perciò  son  dÌTeunti  non  ambiziosi,  sic* 
oofne  ancora  ne’  tempi  nostri  sono  i Franzcsi, 
t quali  per  essere  stati  sbattuti  dalla  nobiltà 
loro,  sono  dÌTcnuti  Tilissimi.  Non  esnmdo  a- 
dunmic  naturale  tal  viltà  di  animo  in  questi 
popolari,  non  è da  prìvarii  de’ Magistrali,  e 
massimamente  perché  arrouudosi  la  città,  Hi- 
Tenriano  subito  desiderosi  di  gloria,  come  gli 
altri  e se  allora  si  trovassero  privati  degli 
onori,  si  fariano  forse  da  loro  per  forza  quel- 
lo, non  foste  stalo  per  amore  conceoutu, 
senza  che  Tessere  armati  questi  popolari,  e 
non  potere  ottenere  i Magistrati,  uotiiano  dar 
occasione,  a chi  volesse  perturbar  la  Aepubbli- 
ea.  Concludendo  adunque  dico,  die  volendo  or- 
dinare questa  HepubUica  pófeiiissimamente, 
è necessario  eònnumerare  in  questo  Consiglio 
quella  moltitudine  dì  cittadini,  che  abbuino 
chiamati  pcqioUrì.  Ma  perohe  noi  diremmo 
che  non  ci  volevamo  discostare  molto  da 
quello  che  era  usato  ne’ tempi  pamati  ; però 
lasceremo  indietro  questi  popolari,  e ci  con- 
tenteremo che  ciascun  anno  se  ne  mandi  a par- 
tito buon  Damerò,  come  s’ usava,  persuaaen* 
dosi  ciascuno  che  quanti  più  ne  saranno  am- 
messi ai  Magistrati,  tanto  più  maggior  base  c 
miglior  fondamento  si  fara  alla  nepubblif  M. 
Dico  adunque  che  in  questo  Consiglio  devono 
convenire  tutti  quelli,  che  sono  abili  a’ Magi- 
strali, ne’  quali  mU  si  trovano  i aopraddetti  tre 
umori.  E perché  il  detto  Consiglio  debbe  esse- 
re il  Signore  della  eittà,  altrimenti  la  hepub- 
blica  non  inclinerebbe  nel  popolo,  debbe  aver- 
ne in  potestà  sua  quelle  azioni,  le  quali  sono 
principali  nella  Kepubblica,  ed  aobraceiano 
tutta  la  forza  dello  Stato.  Queste  sono  quattro, 
cioè,  la  creazione  dei  .Magistrati,  le  deli^razio* 
ni  della  pace  e guerra,  le  introduzioni  delle 
leggi,  e le  provocazioni.  Ma  per  parlar  prima 
delrelezìooe  de’  Magùtrati,  diro  che  tutti  i Ma- 
gisUuti,  Rettori  e Contigli  debbono  essere  e- 
fetti  nel  Consiglio  Grande.  Magistrati  son  quei 
che  amministrano  le  faccende  della  Repobhaica 
dentro  alla  città;  Rettori  son  quelli,  che  gover- 
nano le  città  e castella  soggette  alla  Repub- 
blica Fiorentina;  Consigli  son  quelli,  che  de- 
liberano della  pace  e guerra,  ed  odono  le  pro- 
vocazioni, siccome  è il  Senato  e le  Quarantie, 
come  nel  suo  luogo  diremo.  Il  modo  di  creare 
i Magistrati  sia  questo.  Per  ogni  Magistrato  o 
Rettore,  si  tmgano  quelli  nominatori,  che 
siano  giudicati  bastare,  ed  i nominati  da  loro 
vadano  a partito  e vinchino  per  la  metà  ed 
una  più;  e chi  ha  più  suffragi,  che  gli  altri, 
vinto  il  partito,  ottenga  il  Magistrato,  siccome 
fi  faceva  in  Roma,  seronrloché  scrìve  Dionisio 
Alkamasseo,  e si  fa  ne*  tempi  nostri  in  Venc- 
sia.  Il  dare  i Magistrati  a chi  é tratto,  poìcbà 
quelli  che  hanno  vinto  aono  imborsati,  e cosa 
assurda,  é cosa  indegna  d’uiia  eittà,  dove  sie- 
no  gli  uomini  modesti  e giusti;  perchè  chi  de- 
sidera poter  ottenere  un  Magistrato,  quando 
abbia  passato  il  partito  dì  poco  numero  di  suf- 
fragi, ed  esser  pari  a chi  rha  passato  di  mag- 
giore, siccome  avviene,  quando  latti  quelli  che 


hanno  vinto  il  partilo,  sono  imborsali,  desidera 
quello  che  non  è suo,  e p<‘rciò  è uomo  ingiu- 
sto, volendo  quello  che  è degli  allri,  c nierila 
punizione  da  Dio  c dagli  noMiini.  Le  delilx'ra- 
/ioni  della  pace  c guerra,  abbiano  a terminare 
nel  Senato,  introdotte  e disputate  nel  modo 
che  ilircmo  tii  sotto;  e quantunque  clhr  non 
passino  nel  Consiglio , avranno  pure  da  lui  la 
(h'pendcnza,  essendo  da  quello  il  Senato,  dove 
r hanno  a tcrininarc,  eletto.  Ssrìa  forse  bene, 
quando  si  ha  a muovere  una  guerra  di  nuovo, 
vincere  questa  prima  deliberazione  nel  Cmi.si- 
gUo  Grande  (siccome  facevano  i Tiomani,  i quali 
domandavano  il  popolo,  »c  > olcvano,  e coman- 
davano, che  si  movesse  guerra  a questo  ed  a 
quello  altro  Prìncipe,  o Repubblica);  dipoi 
tutti  gli  accidenti  di  essa  avessero  a terminare 
nel  S<*nalo.  la*  provocazioui  ancora  siano  ter- 
miuate  in  un  Consiglio  di  Quaranta,  crealo  dal 
Consiglio  Grande , dal  quale  elle  ancora  ver- 
ranno pér  le  medesime  ragioni  ad  avere  de- 
pendenza. Di  questo  Consiglio  de’ Quaranta,  e» 
del  modo  del  provocare  diremo  di  sotto.  L’in- 
troduzione delie  leggi,  e provvisioni  senza  dub- 
bio debbe  essere  terminata  od  Consi^o  Gran- 
de, ma  Gume  tal  cosa  abbia  a procedere,  dire- 
mo nel  suo  luogo.  Sarà  adunque  il  Ctmaigiio 
Grande  Signore  delle  sopraddette  quattro  azio- 
ni, procedendo  nel  modo  detto.  E perchè  quan- 
to meglio  sarà  ordinato  il  Consiglio  Grande, 
tanto  miglior  fondamento  e base  verrà  ad  ave- 
re la  nostra  Repubblica,  giudico  che  sia  bene 
levar  via  tutte  quelle  cose  che  lo  rendono  gra- 
voso. E però  mi  piacerebbe,  che  alla  cratziooe 
de*  Magistrati  non  fosse  necessario  più  un  nu- 
mero ^e  un  altro,  acciocché  chi  vieue,  non 
veaisae  mai  in  vano,  e gli  uomiot  si  assuefii- 
ccasero  a radunarsi  spontaneamente.  11  che 
verrebbe  fatto,  perchè  vedendo  ciascuno  che 
le  cose  si  potrebbero  eseguire  senza  lui.  Aria 
più  sollecito  per  trovarti  a quelle,  né  si  aster- 
rebbe da  radunarsi,  conOdando  che  nem  s’ a- 
vesse  a radunare  il  numero.  E quando  ai  des- 
tro i Magistrati  a chi  ha  più  suffragi,  ciascu- 
no per  favorire  a’  suoi  amici  sarìa  anco  più 
stuoioso  di  radunarsi;  e perché  i nominatori 
venissero  fatti  con  prMtezza,  si  potrìano  creare 
al  modo  Veneziano,  cioè  far  venire  ordinata- 
mente ciascono  ad  un’uraa,  dove  fossero  tante 
ballotte  argentate,  quanti  potessero  esser  quel- 
li, che  sì  fossero  radunati,  e tanta  dorate, 
quanti  nominatori  a’  avessero  il  giorno  a crea- 
re; e ^i  traesse  una  ballotu  dorata,  s’inten- 
deue  esser  nominatore.  Si  pqtria  anco  ordina- 
re, che  chi  ventale  al  CoosigUo,  portasse  U no- 
me suo  scrìtto  in  una  polizza,  le  quali  da’ se- 
gretari fossero  aUe  porte  ricevute,  e messe  in 
un’urna,  della  quale  poi  a sorte  si  traessero  i 
nominatori.  Questi  sono  i più  brevi  modi  che 
mi  occoiTODo;  ed  acciocché  i nominatori  no- 
minassero persone  degne  de’ Magistrali,  sarìa 
bene  ordinare,  che  quello,  che  avesse  ottenuto 
il  Magistrato,  desse  certo  premio  al  suo  nomi- 
natore; e forse  Aria  meglio,  che  la  Repubblica 
pagasse  detto  premio,  ed  a lui  fosse  ritenuto 
, del  Alarìo,  a tosse  Magistrato  Alariato;  a no, 
facesse  la  Repubblica  quella  perdila.  Sarìa  Ac- 
cora bene  ordinare,  che  il  Consiglio  Grande  si 
radunasse  per  la  creazione  de*  .Magistrali  in 
tempi  determinati,  cioè  ogni  olio  ed  ogm 
quindici  giorni;  o più  spesso,  o più  di  rado, 
sccondocbè  bisognaMC , accioccUc  i ciltadim 
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potfMcro  arromott^rr  Ir  firrintilr  niibblichr  allo 
priYatr,  n Ir  priv.'itr  alle  puliblirhr:  r per  far 
qiirsto  biaofnriia  far  conipula/iono  di  tulli  i 
Magiatratt,  che  t'aTesaero  in  tutto  Tanno  a 
creare,  e rrderr  quanti  ae  ne  può  arconcìa- 
nienlc  in  un  giorno  eleggere,  c partendo  il 
nmnern  de*  Magistrati  per  quello  di  quei,  che 
a*  aressero  in  un  giorno  a creare,  ritrarre  quan- 
te giornate  bisognassero  a crearli  tutti,  e tolti 
quei  giorni  distribuire  por  tutto  Tonno  in 
tempi  determinati,  acciocché  ognuno  sapesse 
ordinatamente  quando  il  Consiglio  si  aresse  a 
radunare:  e sana  bene,  che  dal  principio  di 
norembre  inaino  al  principio  di  maggio  si  ra- 
dunasse, in  un  giorno  fesliro,  perchè  gli  eser- 
cizi militari,  de*  quali  di  sotto  diremo,  fossero 
finiti  : dal  prinripio  di  maggio  insili»  a novem- 
bre in  giorno  di  larorare,  acciocché  i cittodini 
per  le  faccende  rusticane  potessero  le  rille  fre- 
quentare. Giudico  ancora  che  sia  da  cercare 
ogni  ria,  per  la  quale  i giorani  come  i recchi, 
tengano  grarità  nel  luogo,  dorè  il  detto  Consi- 
glio si  raduna.  1 Veneziani  fanno  sedere  in  al- 
cuni luoghi  eminenti  i Capì  de*  Dieci  c ^li  Ar- 
Tocatorì,  ed  alcuni  altri  Magistrati,  acciocché 
la  tvrerenza  loro  freni  la  leggerezza  gioronile: 
quando  questo  modo  piacesse,  lo  potremo  an- 
cora noi  agerolmente  imitare , disponendo  al- 
enni  de*  primi  Manstrati  ne*  più  cospicui  luoghi 
della  sala.  Potrebnesi  ancora  ordinare,  che  le 
panche  fossero  distìnte  secondo  i Gonfaloni,  e 
che  ogni  Gonfalone  sedesse  nelle  panche  a 
quello  attribuite.  Chi  fosse  di  qualche  Magi- 
atrato  ornato,  sedesse  nel  luogo  a tal  Magi- 
strato deputalo;  chi  fosse  solamente  Senatore 
(della  qual  dignità  diremo  di  sotto)  sedesse 
nel  suo  Gonfalone,  e perché  ciascuno  Gonfalo- 
ne sedeste  ne*  Inoghipiù  onorati , si  potria  or- 
dinare, che  ciascttn  Gonfalone  sedesse  nel  pri- 
mo luo^o  un  tempo  deierminato,  e sedesse  poi 
nell*  ultimo,  e l*  altro  succedesse,  e cosi  di  ma- 
no in  mano;  tantoché  ciascuno  fosse  partecipe 
di  tale  onore.  Seguiterebbe  di  questo  ordine, 
che  i giorani  sarebbono  forzati  ad  esser  gravi, 
sedendo  appresso  ai  padri  loro  e gli  altri  veo- 
ehi,  che  fossero  in  ogni  Gonfalone.  I giovani, 
tosto  che  arrivano  a venticinque  anni,  devono 
cominciare  ad  andare  al  Consiglio , acciocché 
presto  comincino  a gustare  la  dolcezza  della 
Repubblica,  la  quale  se  assaggiano  nella  tenera 
età,  non  la  possono  dimenticare;  e nel  difen- 
derla SODO  poi  più  feroci  od  ardenti , siccome 
vediamo  essere  stati  quelli,  che  nell’ assedio 
non  perdonarono  a fatica,  né  a perìcolo,  per 
difendere,  e mantenere  la  libertà.  Il  che  non 
avn^bcro  mai  fatto , se  si  fossero  assuefatti  a 
vivere  sotto  il  giogo  della  Tirannide,  prima  che 
gustassero  quanto  sia  dolce  il  vivere  civile,  sic- 
come era  avvenuto  a*  quei  vecchi , che  nel 
Mnxii.  furono  si  pigri  nel  difendere  quelTam- 
ministrazione.  I veneziani,  acciocché  i giovani 
comincino  pretto  a trattare  le  faccende  pub- 
bliche , hanno  certa  legge,  per  la  quale  ogni 
anno  danno  facoltà  a certo  numero  di  quelli, 
che  anno  da  venti  a venticinque  anni,  di  pote- 
re andare  al  Consiglio  : laonde  chi  volesse  imi- 
tare i Veneziani,  potrebbe  ordinare  che  ogni 
anno  i giovani,  che  fossero  da  venUeiiique  an- 
ni, andassero  tutti  a partito  in  Consiglio  Gran- 
de, e quelli  che  vineettero  il  partito  potessero 
tutti  poi  andare  al  Consiglio.  Questo  ordine 
lenza  dubbio  strìa  utilissimo  alla  città,  per- 


chè i giovani  coiuinrUado  presto  a trattare» 
ciì*r  piihhiichc , rlevrreldiero  gli  animi  lo» 
ro . c li  volgerebbero  a pensì(*ri  gravi  , c 
quello  che  è bellissimo  in  una  Repul>bUca  , 
SI  sforzerebbero  d*  cssix  prima  vecchi  che  gio- 
vani talché  t nostri  sari  non  ardirebbero  dire, 
che  un  giovane  dì  treni*  anni  fosse  ancora 
finriullo.  E perchè  io  ho  narrato  tulio  quello, 
che  mi  è occorso  d*  intorno  al  Consiglio  Gran- 
de, seguiterò  al  presente  quello  che  a dira  mi 
resta. 

CAPITOLO  VI. 

Del  Senato. 

Il  Senato,  siccome  gli  altri  Mamstrati,  deblse 
esser  creato  nel  Consiglio  Grande  : il  numero 
di  esso  giudico  che  non  debba  passar  cento 
uomini.  Nella  derìoiie  de*  quali  non  mi  pare 
che  sia  da  attendere  la  divisione  de* quartieri; 
e giudico  che  sia  al  tutto  da  spegnere  qucll.i 
distinzione,  che  è nella  città  nostra  della  mag- 
giore c minore,  perchè  io  non  veggio,  che  ella 
sia  cagione  di  l^e  alcuno,  anzi  fa  tutto  il 
contrario,  constringendo  il  Consìglio  a dare 
molte  volte  i Magistrati  a chi  non  lì  merita , 
c lasciare  indietro  chi  li  merita.  E chi  é d'o- 
pinione, che  tal  distinzione  non  si  debba  spe- 
gnere, s'cf^li  è della  Maggiore,  ha  questo  pa- 
rere, perche  la  sup4*rbia  sua  sdegna  quelli  che 
gli  paton  constituiti  in  minor  grado,  eh*  egli 
non  è;  se  egli  è della  Minore,  non  é altro  di 
questa  sua  sentenza  cagione,  se  nem  ambizione 
e viltà , perchè  essendo  desideroso  de*  Magi- 
strati , e giudicandosi  uomo  da  non  lì  potere 
ottenere,  vuole  che  U Consiglio  sia  costretto 
a dargli  a lui,  che  non  li  merita,  come  a quel- 
li, che  li  meritano,  c sono  utili  alla  Bepubbli- 
ca.  Oltre  a questo  tal  distinzione  genera  nella 
città  inegualità  contr*  all*  intenzione  d’ognì  be- 
ne ordinata  Repubblica,  la  quale  vuole , che  i 
cittadini  sieno  eguali  quanto  possono,  per  po- 
ter ella  poi  esaltare  co’  suoi  onori  e dignità 
qualunque  col  bene  operare  se  ne  rende  de- 
gno. Cni  fosse  creato  Senatore,  credo  fosse 
Mne  , che  passasse  il  quarantesimo  anno  del- 
l’età sua,  ed  avesse  amministrato  qualche  Ma- 
gistrato cosi  di  quelli  di  fuora,  come  di  quelli 
di  dentro,  perche  avendo  a delil>erare  le  cose 
appartenenti  allo  stato  di  tutta  la  città , biso- 
gna clic  sia  ornato  di  grandissima  prudenza; 
la  qual  virtù  si  suole  , frequentando  T azioni  , 
acquistare.  L*  officio  di  questo  Sen.ilo  è deli- 
berare le  cose,  che  appartengono  alla  pace  ed 
alla  guerra;  approvare,  c riprovare  le  leggi  e 
provvisioni,  che  di  nuovo  s'introducessero  nel 
modo  , che  di  sotto  si  dirà.  Elegga  ancora  i 
Comniissaq,  c gli  Ambaiciatorì  in  que»to  mo- 
do. Per  ciascuno  di  loro  sieno  tratti  dieci  ni>- 
minatori,  e i nominati  da  loro,  poiché  saranno 
pulihlicali,  vadano  a partito,  e chi  avrà  più 
suffragi  dalla  metà  in  su  , s' intenda  avere  ot- 
tenuto tal  dignità;  ed  è da  ordinare,  che  cia- 
scuno nominatore  non  possa  nominai^  più  che 
una  volta  , perchè  essendo  sempre  da’ primi 
nominatori  nominati  i più  degni  di  queir  ono- 
re, che  se  li  debbe  dare,  quelli  che  nominano 
poi,  trovando  presi  i più  onorati,  ton  costret- 
ti uominare  uomini,  elle  andando  poi  a parti- 
to , tolgono  reputazione  al  Magistrato  , ed  a 
quelli,  che  da' primi  nominatori,  come  degui 
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dì  lair  onore,  ftirono  oominati:  c perciò,  ba- 
sta j che  ciascuno  nominatore  nomini  una  sol 
volta,  c ritorni  a sedere,  guanto  al  tempo  che 
debba  durare  questa  dignità,  i Veneziani  fan- 
no il  lor  Senato  ogn'auno;  i Romani,  seo<m- 
dochè  scrive  Tito  Livio  ed  altri  Scriltori,  ri- 
facevano ancor  essi  il  lor  Sonato,  ed  era  elet- 
to dai  Censori,  e perchè  per  T Istorie  si  com- 
prende che  alcuni  cittailini  grandi  sempre  era- 
no Senatori,  si  può  ronghietturare,  che  i Cen- 
aori  p<Xetsero  rifare  i medesimi:  talché  chi 
era  Sonatore  V anno  precedente  , potesse  anco 
ca^re  l’anno  seguente,  e questa  consuetudine 
nii  pare  da  segui  Ure.  Sia  adunque  creato  il 
S<‘ualo  nel  Consiglio  Grande  , nel  mtMio  clic 
gli  altri  Magistrati , e duri  tal  dignità  un  an- 
no , e possa  il  Consìglio  nel  creare  ì suc- 
cessori rifar  sempre  i meilesìmi;  e sieeomc  i 
Roniam  eleggevano  qiu'llo  , che  chiamavano 
Principe  del  Senato,  cosi  il  Senato  nostro 
elegga  egli  (quattro  Proposti,  mandando  a par- 
tito tutti  ì Senatori  , e quei  quattro  che  nan- 
ne più  sulTragj  dalla  metà  in  su , rimangano 
in  tal  dignità  ; 1*  azioni  di  questi  Proposti  di- 
remo nel  suo  luogo. 

Oltre  al  predello  numero  de’ cento  Senato- 
ri, debbano  convenire  in  questo  S<‘nato  il  Gon- 
faloniere ed  i Signori,  i Procuratori  e i Dieci, 
i quali  tutti  rendano  il  partito.  I Collegi  e 
Capitani  delia  milizia,  de’  quali  diremo  di  sot- 
to, salia  bene,  che  potessero  venire  in  Senato 
ad  udire  le  lettere,  che  scrivono  gli  Ambascia- 
tori  c Commissari } ed  avendosi  a deliberare  o 
trattare  cosa  alcuna,  lette  che  fossero  le  lette- 
re, si  partissero;  e saria  bene  terminare  i 
tempi,  nei  quali  si  dovesse  radunare  detto  Se- 
nato per  la  medesima  cagione , che  dicemmo 
di  sopra  nel  radunare  il  Consiglio  Grande,  e 
vorrebbe  essere  il  tempo  frequente , cioè  ogni 
terzo  o quarto  giorno,  e se  non  per  altro,  al- 
meno per  leggere  le  lettere,  che  dalFuno  gior- 
no all’  altro  fossero  venute , acciocché  essendo 
quelle  moltiplicate,  non  s’avesse  poi  in  un 
giorno  solo  a consumare  tutto  il  tempo  in  leg- 
gere lettere;  ed  anco  le  faccende  meglio  ri 
posseggono,  quando  a poco  a poco  se  n’acqui- 
sta notizia.  Questo  è in  somma  tutto  quello  , 
che  mi  è parso  dire  del  Senato  : seguita  ora  , 
che  trattiamo  del  Collegio. 

CAPITOLO  VII. 

JDel  Collegio, 

n Collegio,  come  dì  sopra  è detto,  è il  terzo 
membro  principale  della  nostra  Repubblica, 
ed  e quello  che  quando  ria  beo  ordinato,  ri- 
para  a molti  de’ sopraddetti  inconvenienti,  sic- 
sarà  manifesto.  In  questo  Collegio 
debbe  convenire  il  Principe  con  tutti  i Procu- 
ratorì,  ed  il  primo  Proposto  del  Senato:  e sia 
il  primo  luogo  dopo  il  (ronfaloiuere  de’ Signori, 
il  secondo  de’ Procuratori,  il  terzo  de’Dieci,  il 
quarto  del  Proposto;  ma  prima,  che  diciamo 

ifu*  •*  debba  procedere  nelle  faccende 

pubbliche,  ragioneremo  alquanto  di  tutti  qoe- 
sli  Magistrati,  e prima  de’ Signori;  i quali  vor- 
rei, che  fossero  non  Signori,  ma  Priori  chia- 
mab , per  trarre  dalla  Repubblica  nostra  quel 
nome  di  Signore  opposìto  alla  libertà,  e sola- 
mente tutto  il  iMapstrato  insieme  fosse  chia- 
mato Signoria. 


CAPITOLO  Vili. 

De*  Sigftori, 

Noi  mostrammo  di  sopra  di  quanti  inconve- 
nienti era  cagione  la  Signoria,  ordinata  nel 
modo  com’era,  e quanto  fosse  tirannica  c vio- 
lenta la  sua  autorità,  e da  non  sopportare  in  al- 
cuna libera  città,  massimamente  essendo  stata 
causa,  che  la  città  di  Firenze  è venuta  in  mano 
del  tirannico  governo  de’ Medici.  Volendo  al 
presente  dimostrare  in  che  modo  tali  errori  e 
pericoli  si  possano  correggere,  dico,  che  il  mi- 
glior modo  che  si  potesse  trovare,  saria  estin- 
guere interamente  questo  Magistrato,  perch’io 
non  so,  per  qual  cagione  si  debbe  mantenere 
in  una  Repubblica  un  Magistrato,  che  mai  non 
ha  fatto  bene  alcuno  alla  città,  ed  è a quella  iu 
ogni  sua  parte  disutile,  nè  ad  altro  serve,  che 
a sfogar  P ambizione  degli  uomini,  e molto  più 
de’ bassi,  rhe  de’ gr.*uidi;  a’ quali  par  loro  bella 
cosa  star  nel  Palagio  due  mesi  con  quell’ ono- 
re e reputazione,  che  stavano,  tcnenao  vita  da 
Signori  ; senzachè  P è cosa  molto  assurda,  rhe 
chi  è Signore,  proponga  alla  cura  universale  del- 
la città,  come  sono  le  faccende  dello  Stato,  Ma- 
gistrati particolari,  ed  a sé  riserbi  tutte  l’altro 
private  azioni.  Questo  faceva  la  Signoria  di  Fi- 
renze, la  quale  dava  la  cura  dello  Stato  ai  Dieci, 
ed  a sé  riservava  la  spedizione  delle  cause  pri- 
valo ; il  che  non  si  trova  osservato  nè  da  m- 
pubbUca,  nè  da  Principe  alcuno.  Per  tutte  que- 
ste ragioni  risolutamente  alTerroo,  che  tal  Ma- 
gistrato saria  da  levar  via,  ed  in  camtùo  di  es- 
so, si  potrebbero  creare  Consiglieri,  i quali 
col  Gonfaloniere  facessero  Poflìzìo,  che  fanno  i 
Dieci:  e si  potrebbe  finalmente  tal  cosa  in  ma- 
niera ordinare,  che  molto  meglio  sariano  go- 
vernate le  faccende,  che  inaino  a qui  non  sono 
state.  Ha  perchè  noi  ci  vogliamo  accomodare 
ai  modi  passati,  perciò  dico  che,  volendo  creare 
i Signori,  secondochè  •’  usava,  almeno  si  prov- 
vegga che  tal  Magistrato  venga  in  persone  qua- 
lificate. Bisogna  adunque  levar  via  quella  legge 
per  la  quale  chi  non  ha  avuto  il  padre,  o alme- 
no l’ avolo  de’  tre  Maggiori,  perde,  siccome  noi 
diciamo,  il  Benefizio.  Questa  legge  constringe 
quasi  gli  uomini  a dare  il  Magistrato  a ciascuno, 
senza  considerare,  te  egli  lo  merita,  o non  me- 
rita, parendogli  ( che  sebbene  non  è fatto  tor- 
to ad  alcuno,  se  non  è vinto  quando  va  a par- 
tito, per  non  essere  uomo  che  meriti  quella  di- 
gnità ) si  farcia  ingiuria  ai  descendenti  suoi,  i 
uali  per  non  avere  arato  il  padre,  o l’avolo 
e’ tre  Maggiori,  potrebbono  perdere  il  Benefi- 
zio. La  qual  cosa  è disutile  alla  Repubblica; 
perchè  nella  creazione  de’ Magistrati  si  debbe 
considerare  le  qualità  di  quelli  che  sono,  non  di 
quelli  che  hanno  ad  essere.  È adunque  da  spe- 
gnere la  sopraddetta  legge,  per  levare  tal  rispet- 
to delle  menti  degli  uomini;  oltre  a questo, 
debbesi  eleggere  tid  Magistrato  per  le  più  fave 
nere,  vinto  Q partito  per  la  metà  ed  una  più; 
siccome  noi  di  sopra  dicemmo  degli  altri  Magi- 
strati. Debbesi  ancora  il  tempo  del  divieto  suo 
abbreviare,  ed  a questo  modo  verrà  in  persona 
di  qualità  notabile.  Appresso  mi  pare,  che  sia 
da  allungargli  il  tempo,  e farlo  annuo,  come  io 
vorrei,  che  fossero  tutti  gli  altri  Magistrati,  sic- 
come usavano  anticamente  i Romani,  ed  oggi 
usano  i Veneziani,  senzachè  i Rellori  di  fuo- 
ri, stanno  ne’ loro  Reggimenti  zvi.  mesi.  L’au- 
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korilà  HcUr  sri  fate  n^rr,  s<*tisil  4ubJ>io  si  rkobbp 
estinguere,  r^r  le  ragioni  d»»Ue  di  uri 

precedente  libro,  e non  rorreiche  tal  »\l.»gi»h  a- 
to  aTesse  alcuna  libera  autorità,  se  non  *n  alcune 
cose  che  ntm  aspettano  tempo,  e non  hanno 
bisogno  d*  altra  consultazione,  come  saria  met- 
tere in  possessione , concetlere  privilegi  a ft>- 
restierì,  a citiadim,  o a qualunque  altro  si  hu, 
onorare  Signori,  che  venissero  nella  città:  e 
finalmente  vorrei  che  avess<*ro  libera  autorità 
nel  j)roibirc  le  violenze , che  talvolta  dagli 
uomini  insolenti  son  fatte,  rimettendo  ciascuno 
a'  M»gì»trati  e Giudici  Ocilinari.  Egli  avvi«*rie 
spesso,  che  i sudditi  vogliono  ottenere  qualche 

Siuzia,  come  sono  Fiere  lìbere,  alleggerimento 
i qualche  gravezza  e simili  cose,  e ricorrono 
alla  Signoria,  F autorità  della  quale  vorrei,  che 
fosse  libera  in  tutte  quelle  rose,  che  risguarda- 
uo  il  tempo  presente;  ma  dove  s* avesse  avere 
considerazione  del  tempo  futuro,  non  fosse  lì- 
bera h sua  autorità,  ma  si  dovesse  procedere, 
secondncliè  richiedesse  la  natura  della  cosa;  co- 
me saria  (poniamo)  se  alcuni  sudditi  volessero 
0 mutare  o far  nuovi  statuti,  devono  essere  ri- 
messi a questo  Magistrato,  ehe  è proposto  a re- 
golare il  contado  della  città:  se  volessero  alie- 
nare o far  nuove  convenzioni,  debbe  la  Signo- 
ria procedere  nel  modo , che  nell*  altre  prov- 
vistonì  si  osservasse:  cd  in  somma  a me  ba- 
sterebbe, che  la  Signoria  non  avesse  libera  ati- 
torità  in  cose,  che  risguardassero  lo  Stato  uni- 
versale della  città,  o di  privato  alcuno,  per  le 
cagioni  sopraddette,  e le  altre  faccende  partico- 
lari della  Repubblica  bisogna  , che  sicno  in 
modo  distribuite  e regolate,  che  ciascuno  sap- 
pia, ove  egli  abbia  a ricorrer**.  La  stanza,  che 
tacevano  i Signori  nel  Palagio , non  aveva  in 
sé  cosa  alcuna  , che  recasse  alla  Repubblica 
onore  e utilità,  anzi  facevano  I*  opposito  : per- 
ché avendo  la  Signoria  quell*  autorità  che  ave- 
va, ed  abitando  tutta  nei  Palazzo,  sempre  po- 
teva essere  oppressa  da  chi  voleva  farsi  pa- 
drone della  città,  o alterare  lo  stato  presente, 
siccome  avvenne  nel  aanzit.  poiché  Giovanba^ 
lista  Ridolfì  fu  creato  Gonfaloniere  per  un  an- 
no, B quale  colla  Signoria  fu  costretto  far 
quello  che  voleva  chi  volle  alterare  quella 
nuova  amministrazione.  Ondeché  se  i Si^ori 
non  fossero  stati  nel  Palagio,  ma  nelle  pnvato 
case  loro,  vi  avriano  avuto  i Medici  maggiori 
difficoltà  nell*  opprimere  la  Signoria  , che  non 
ebbero,  perché  sarebbero  andati  con  maggiore 
rispetto  a far  prigioni  i Signori  nelle  case  lo- 
ro, che  net  Palazzo;  perché  facendoli  prigioni 
net  Palazzo  pubblico  , non  pare  che  si  Àccia 
ingiuria  se  non  alla  Repubblica,  ma  sforzandoli 
nelle  case  loro  ne  restano,  oltre  alla  Repub- 
blica , offese  le  persone  e le  famiglie  private  : 
e queste  sono  quelle  ingiurie  , che  molto  pià 
che  le  pubbliche  fanno  gli  uomini  risentire. 
CMtre  questo,  stando  I Signori  nel  Palazzo  , e 
tenendo  quel  medesimo  grado  che  il  GonfiUo- 
niere,  fanno  apparire  nella  Repubblica  certa 
disformità  ed  inconvenienza,  perla  quale  1*  am- 
ministrazione di  quella  pare  che  manchi  di 
quell’onore  e quella  regoh,  che  si  ricerca  nelle 
azioni  pubbliche;  per  le  quali  cagioni  giudi- 
co, che  i Signori  debbano  abitare  alle  case  lo- 
ro , e radunarsi  ogni  giorno  col  Gonfaloniere 
nel  Palazzo  pubblico;  e saria  bene  ehe  por- 
tassero vesti  piu  onorate  degli  allri,  e qnando 
accompagnano  il  Principe  tutti  fossero  vestiti 


dt  drappo.  B pérciré  potessero  far  quesle  spa- 
se , aarta  bene  dare  a ciaaruno  di  loro  q u«*l 
salario,  che  fosse  conveniente,  ed  oltre  a que- 
sto neU* entrata  del  Magistrato  donire  a cia- 
scuno tanto  panno  colorato,  che  si  f.i^***»»**  una 
bella  veste,  e quella  portare  privatamente,  né 
fosse  tenuto  alcuno  scoprire  il  capo  per  ono. 
fargli,  se  non  quando  acromptignano  il  Prin- 
cipe nelle  pubbliche  cerimonie.  E sarta  bene, 
ehe  sì  radunassero  in  tempi  determinati  col 
Principe  per  dare  udienza  a chi  avesse  biso- 
gno ne*  casi  sopraddetti  ; e fuori  di  questi 
tempi  tutti  ti  radunassero  col  Principe  in  Col- 
legio. Noi  diremo  di  sotto  le  loro  azioni  in 
detto  Collegio  : seguita  ora  che  trattiamo  de* 
Proruralori. 

CAPITOLO  IX. 

Dei  Pmeufvtnri» 

Noi  diremmo  di  sopra,  ehe  a voler  bene  or- 
dinare questa  nostra  nepubblica  bisognava  tro- 
vare modo  di  soddisfare  a chi  desidera  la  Ir- 
berlà,  a chi  appetiva  onore,  e a ehi  era  desi- 
deroso di  granaezza.  Per  il  gran  Consìglio  si 
soddisfo  a quelli  , ehe  dejiiderano  libertà  ; il 
Senato  sodaistà  a chi  appetisce  onore  ; il  Prin- 
cipe a chi  aspira  al  Principato;  ma  perché  il 
Principato  non  cape  se  non  uno,  e molti  sono 
desiderosi  di  grandezza  , e sono  sempre  i più 
savi , e valenti  della  città  : perciò  é da  ordi- 
nare di  sorto  la  Repubblica , che  questi  cosi 
fotti  rittadiui  non  restino  malcontenti  , rima- 
nendo disonorati  , ed  anco  la  città  si  vaglia 
del  continuo  della  prudenza  loro.  E adunque 
da  creare  uu  Magistrato  di  dodici  uomini  . i 
quali  sempre  ti  radunino  col  Principe , e Si- 
guori,  e Dieci  ; e perché  sieiio  onoratissimi , è 
da  dar  loro  questo  onore  ,*  mentre  vivono;  o 
Fazioni  loro  sieno  le  piò  importanti  che  si 
trattino  nella  città,  cioè  eonsigliare  la  Repub- 
blica nell* introdurre  delle  legip  (la  qual  cura 
sta  loro  come  propria  e principale  attribmta) 
e nella  deliberasione  della  pace  c (guerra,  nel 
modo  che  di  sotto  ti  dirà.  E vorrei,  che  tutti 
questi  Procuratori  precedessero  tutti  gli  altri 
Magistrati,  dai  Signori  in  fuori,  e si  menaasero 
dietro  un  servidore , ed  andassero  ornati  di 
vesti  cospicue;  e perché  ciò  potessero  fare, 
fosse  dato  loro  un  salario  di  cento  fiorini  d’o- 
ro, e vorrei  che  questi  fossero  in  vece  de*  Do- 
dici Buonuomini,  e si  chiamassero  i Procura- 
tori dì  Marzocco,  quando  non  piaceste  il  nome 
antico  de’  Buonuomini.  Non  vorrei  che  patis- 
sero divieto  da  Magistrato  alcuno,  cosi  dentro, 
come  fuori  , ma  non  ne  potessero  mai  essere 
occupati  fuori,  più  che  sei,  acàoocbé  la  metà 
fosse  dentro  nella  città  : non  potesse  già  alcu- 
no di  loro  essere  né  Senatore  , né  de*  Dieci  , 
p^ehé  entrando  nel  Senato,  e radunandosi  coi 
Dieci  e Signori  in  Collegio,  verrebbero  sempre 
ad  avere  queste  dignità,  senza  eh* altrimenti 
fossero  date  loro.  Questo  Magistrato  senza  deb- 
bio saria  onoratissimo  per  le  cagioni  dette  dì 
sopra,  ed  abbracciando  buon  numero  di  citta- 
dini , verrebbe  a contentare  tutti  quelli , che 
in  una  città  possono  meritamente  desiderare 
pandens,  e ìs  Repubblica  verrebbe  ad  aym*e 
t pià  grandi  suoi  cittadini  onorati,  e cospicui. 
E trovandosi  essi  del  continuo  a consigliare  la 
città  nelle  faccende  dello  Stato,  verrel^ro  ad 
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essere  goVeninte  con  |tni(t<'nza  c rcputaziouR, 
di  che  altro  mai  alla  città  potrebbe  seguire  , 
che  grandezza  e tranquillila. 

CAPITOLO  X. 

De*  Dieci. 

Del  Magistrato  de*  Dieci  altro  non  bisogna 
dire  , se  non  che  anticamente  fu  trovato  per 
supplire  a’ difetti  della  Signoria»  la  quale  per- 
che veniva  in  persone»  che  per  prudenza  » o 
per  altra  qualità  nou  erano,  reputate  atte  a 
governare  cose  di  Stato  » fu  provveduto  » che 
ogni  volta»  che  s’aveva  a far  guerra»  si  creasse 
tal  >lagiitralo.  Quando  adunque  la  Signoria 
venute  in  persone  di  qualità , si  poiria  fare 
sen/.a  esso;  ma  perchè  questo  può  essere  » c 
non  essere»  |>ero  é da  crearlo  m ogni  modo» 
ma  non  è già  da  darli  quella  autorità  che  ave- 
va» la  quale  di  sopra  abbiamo  dimostrato»  che 
era  tiraonira  e violenta  ; ma  in  che  modo  » c 
con  che  autorità  abbia  a procedere  nelle  sue 
azioni»  diremo  nel  seguente  capitolo»  dove 
tratteremo  delle  azioni  e modo  del  procedere 
del  Collegio. 

CAPITOLO  !X1. 

in  che  motto  si  aòhitmo  da  iraitare  la  azioni 

ffubjfiiche  in  Collegio. 

Noi  abbiamo  trattato  de’  pKncìpali  membri» 
die  convengono  in  Collegio,  cioè  di*’  Signori, 
Procuratori  e Dii^ci;  di*!  Principe,  c del  Pro- 
posto del  Senato  non  abbiamo  detto  cosa  al- 
cuna» perchè  essendo  l’onore  dell' uno  supe- 
riore a tutti  gli  altri»  e terminando  in  esso  la 
Repubblica»  vogliamo  dì  quello  M'paral.uiieiite 
parlare,  e nel  luogo  a lui  conveniente.  OelPal- 
tro,  cioè  del  Proposti»  ilei  Senato,  non  occurre 
altro  dire»  se  non  che  egli  deblH*  convenire  in 
Collegio»  solo  per  essere  presente  a tutte  le 
azioni  di  quello»  per  le  cagioni  che  .ipprcsso 
diremo.  Resta  ora»  che  dìciumu  in  rito  modo 
il  Collegio  debbe  procedere  nel  trattare  l’azioni 
pubbliche»  e questa  è quella  parte,  la  quale 
ben  ordinata»  pon  regola  e ordine  a tutta  la 
Repubblica,  e ripara  a tutti  i più  importanti 
inconvenieuti  che  di  sopra  narrammo,  lo  ho  sen- 
tito più  volte  dire  a’  più  gran  savj  della  città» 
che  a voler  correggere  il  Governo»  clic  si  os- 
servava al  tempo  di  Pier  Soderini»  bisognava 
creare  un  Senato  a vita»  e far  anco  certo  nu- 
mero di  Procuratori  a vita»  per  le  quali  di- 
gnità si  venissero  a contentare  quelli»  che  erano 
malcontenti»  per  non  ottenere  quelle  dignità  che 
si  persuadevano  meritare  : e pareva  loro  che»  fat- 
te queste  due  cose»  la  Repubolica  fosse  corretta. 
Nè  consideravano  che  se  non  si  trovava  altra 
autorità»  ed  altro  modo  di  procedere  nel  Se- 
nato» che  quello  che  si  osservava  negli  Ottanta» 
non  poteva  succedere  della  creazione  di  tal 
Senato  altro  bene»  che  quello  che  produreva 
l’ordine  degli  Ottanta.  E per  fare  i Procura- 
tori» se  non  si  variava  l’ordine  e modo  del  pro- 
cedere della  Signoria  e Dieri,  non  si  rimedia- 
va a disordine  alcuno»  c sanano  seguiti  quelli 
stessi  inconvenienli  che  prima  seguitavano.  Nel- 
l’anno Moxii.  quelli  che  ri  tenevano  valenti  uo- 
mini, poiché  ebbero  cacciato  Piero  Soderini, 
làcero  la  riformi  della  Repubblica,  nella  qiulc 
roLiiiu 


non  riformarono  alOti,  se  non  che  dove  la  prov- 
visione del  Gou£ilomere  faceva  quell’ultore  per- 
petuo, costoro  corressero  questa  legge  e prov- 
videro» che  il  Gonfaloniere  tenesse  quel  grado 
un  anno;  e dove  gli  Ottanta  ri  creavano  ogni 
quattro  meri»  ordinarono  che  tutti  quelli  ohe 
erano  st.vti  Ambasciatori,  Coramisarj  e Gonfa- 
lonieri ne’  tempi  passati,  facessero  il  Senato, 
al  quale  fosse  altrinuito  Piifficio  degli  Ottanta; 
e qiuiido  ebbero  fatto  questo,  parve  loro  aver 
fatto  ogni  rosa.  11  simignante  fecero  quelli  che 
ordinarono  la  Repubblica  nel  mduvii.  dopo  la 
rovina  di  quella  tirannica  amministraiinoe,  che 
dal  MDxti.  insino  a quel  tempo  era  durata,  tan- 
toché la  città  nostra  ha  pochissima  ohbligftio- 
Dc  a questi  cori  fatti  Savi,  i quali  colla  sapien- 
za loro  l'hanno  coti  mal  guidata.  Ma,  lasciando 
di  riprendere  la  malvagità,  ed  ignoranza  de* 
sopraddetti  cittadini,  e tornando  al  proposito 
nc»stro»  dico  che  questo  Collegio  sarà  composto 
di  ire  membri  principali  della  SignorU,  de’  Pro- 
curatori e dei  Dieci.  De’  Dieci  ria  cura  propria 
il  consigliare  le  cose  appartenenti  alla  pace 
e guerra  ; dei  Procuratori  P intro<luzioiie  delle 
leggi  ed  il  regolare  le  cose  appartenenti  allo 
stato  della  città,  cosi  fuori  come  dentro»  ma  ri 
travaglino  ancora  delle  cose  appartenenti  ai 
Magistrato  de’  Dieci»  talché  la  loro  autorità  in- 
cluda quella  dei  Dieci»  e non  sia  da  quella  de* 
Dieci  inclusa;  la  Signoria  includa  l’ima  e l’al- 
tra autorità.  Quando  adunque  in  Cnllegio  ri 
tratta  di  cose  appartenenti  alla  guerra  intro- 
dotte dal  Magistrato  dei  Dieci»  sia  tale  ammi- 
nistraiione  comune  ai  Procuratori  ; ma  quando 
in  di'Uo  Collegio  ri  tratterà  cose  appartenenti 
all*  introduzione  delle  leggi  e provvisioni,  non 
sia  tal  cura  comune  ai  Dicci»  ma  esc  bino  dal 
Collegio»  lasciando  tal  cura  ai  Procuratori.  La 
Signoria  sia  ad  ogni  cosa  pr<>sente.  Il  modo 
dunque  del  procedere  ria  questo.  Viene  in  con- 
siderazione del  Principe  o de’  Procuratori  o 
de’  Dieci  o di  tutti,  o cU  alcuni  di  loro»  se  si 
dchbe  muovere  una  guerra,  se  si  debbe  piglia- 
re una  difesa»  se  si  debbo  ctTcai'e  una  nuova 
amicizia,  romperne  una  vecchia  e simili  cose 
rincipalì;  disputino  i Dieci,  i Procuratori,  il 
rinripe  di  tal  materia  in  questo  modo.  Quello 
che  tiene  il  primo  grado  tra  i Dieci,  cioè  il 
Proposto  domanda  Ù primo  Procuratore  del 
parer  suo.  Costui  dice  la  sua  opinione,  confer- 
mandola con  quelle  ragioni  che  gli  occorrono» 
ed  è dal  Segretario  notata  col  nome  del  suo 
autore  ; e vedendo  il  primo  introdotta  nuova 
opinione,  o egli  abbandona  la  sua,  giudicando 
uesta  seconda  roigltore»  o egli  sta  pertinace, 
e abbandona,  debbe  essere  scancellata  dal  Se- 
gretario, se  non  Pabbandona,  debbe  pure  pro- 
cedere avanti.  Sono  poi  gli  altri  Procuratori  e 
i Dieci  domandati  orainatamente  del  parer  hs- 
ro,  i quali  se  passeranno  nelle  sentenze  dette, 
non  se  ne  terrà  altro  conto»  se  introdurranno 
nuovi  pareri»  saranno  le  opinioni  loro  notato 
come  le  precedenti  co’  nomi  de’  loro  autori»  e 
ri  riserveranno  tutte  quelle  sentenze»  che  da* 
loro  autori  non  saranno  abbandonate.  Ma  poi- 
ché ciascuno  Procuratore  e ciascuno  de’  Dieci 
avrà  detto  il  parer  suo,  m il  Principe»  o al- 
cuno de*  Signori  vorrà  nuovare  parere  alcuno, 
ria  allora  tenuto  farlo,  lo  voglio  che  il  Princi- 
pe sia  l’ultimo,  acciocché  niuno  resti  di  due 
l'opinione  sua,  per  non  dire  contra  il  Princi- 
pe, quando  egli  fosse  il  primo»  e se  il  Priuci* 
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InuoTOMc  •entenca,  non  voglio  c1k>  alcuna  | 
dfU«  prcredcnli  aia  abbandonata  dal  ino  au-  ' 
tore  : il  che  iiolrcbbo  avvenire^  che  alcuno  fa- 
ccM«  per  farli  cosa  grata.  Saranno  adunque  in 
ogni  axìone  tre  o quattro  nart'ri  il  piu»  dei 
quali  in  Collegio  non  ai  pigli  alira  determina* 
zione;  ina  radunato  il  S<*nati>,  il  Gonfaloniere 
mostri  la  cagione  che  fa  venire  il  Collegio  in 
tal  considerazione;  faceia  poi  leggere  i pareri 
aopraddetti,  gli  autori  de’  quali  tien  tenuti  eoo* 
fermarli  con  quelle  ragioni  rlie  oecorreranno 
lorOj  e sia  data  poi  autorilà  a riaseiino  Sena* 
tote  di  parlare  in  favore  c disfavore!  di  qua- 
lunque sentenza  gli  parrà  ; c quando  non  «ara 
più  chi  voglia  dire  cosa  alcuna,  sienu  delti  pa- 
reri mandati  a partito  e vinca  quello,  rhe  avrà 
più  suffragi  della  metà  in  su,  e tale  delibera- 
zione sia  notata  come  Senatiu  ContitUumf  co- 
me dicevano  gli  antichi,  e sia  imposto  neces- 
sità ai  Dicci  di  es(*guirla;  e se  niuno  di  que- 
•ti  pareri  vincesse  ( il  rhe  rarissimo  avverrà  ) 
possa  ciascuno  che  si  trova  nel  Senato  intro- 
durre nuovi  pareri,  tanto  che  alcuno  vinca;  e 
questo  è 1*  ordine  che  si  - dehhe  osservare  nel 
oelil>erare  Tazioni  prìneipali  della  pace  e gnor- 
ra,  le  quali  i Dieci  hanno  poi  ad  eseguire,  E 
IMirliè  dopo  le  prime  dihberazioni  nascono 
uellVsecuaione  casi  di  grandissima  importanza, 
siano  tenuti  i Dieci,  ia  cosi  falli  arridenti,  pro- 
oedere  nei  medesimo  modo  osservalo  nelle  prin- 
cipali deliberazioni,  e non  possano  essere  im- 
pediti, nè  da*  Procuratori,  né  dalla  Signoria; 
ed  il  primo  Proposto  del  Senato  si  raduni  in 
Collegio,  come  testimonio  delle  loro  azioni,  le 
quali  quando  non  procedessero  secondo  1*  or- 
oioe  usato,  sia  tenuto  accusare,  chi  ne  fosse 
eagicme  alla  Quaruntia,  della  quale  dì  sotto  di- 
remo; e SI  raduni  in  Collegio  detto  Proposto 
itt  mesi,  e succeda  l’ altro,  1.1010  che  tutti 
quanti  finiscano  r,inno.  Insomma  tutte  le  prin- 
cipali deliberazioni,  e quelle  che  poi  nell*  ese- 
cuzione nascono,  siano  nel  modo  detto  ddibe- 
rate  ed  eseguile.  E per  dame  qualche  esempio: 
fu  nella  guerra  passata  principale  azione  deli- 
berare, se  la  difesa  si  doveva  o non  doveva 
pigliare.  FCac^^ero  poi  nell*  amministrazione  di 
essa  molti  rasi,  i quali  furono  rnme  principali, 
ne*qiidi  si  doveva  procedere,  come  nelle  pri- 
me deliberazioni,  sirrome  fu  quando  i Dieci 
deliberarono  di  abbandonare  Prato  ; e come 
oarebbe,  se  ti  avesse  nella  guerra  a far  qualche 
gran  condotta,  e simili  cose:  Ir  quali  drlibe- 
rate  da  pochi,  e riuscendo  malo,  acquistano 
biasimo  grande  a chi  è auton'  di  tale  delibe- 
razione, e perciò  bisogna  delìherame  in  Se- 
nato. l,e  altre  cose  particolari  sien  sempre  con- 
sigliale in  Collegio,  ed  eseguite  da*  Dieci.  Pro- 
cedendo adiinque  le  cose  in  questa  maniera, 
verranno  i Procuratori  ad  essere  capi  delle  sen- 
tenze e pareri.  1 Dieei  avranno,  oltre  a questa 
dignità,  l’esecuzione  in  potrst.i  loro:  cosi  non 
saranno  i medesimi  quelli  che  ronstglieranoo  e 
delibereranno,  ma  saranno  bene  i medesimi 
quelli  che  consiglieranno  ed  eseguiranno;  don- 
de non  può  nascere  disordine  aleiinn.  sieeome 
quando  sono  i medesimi  quelli  che  cnnsìgliauo 
e deliberano,  i quali  più  volte  essendo  Signori 
delle  deliberazioni,  consigliano  secondo  gli  af- 
felli  loro  e non  secondo  l’ulile  della  Repubbli- 
ca. Quanto  alla  introduzione  delle  leggi  e prov- 
visioni, noi  dicemmo  che  tal  cura  debbe  essere 
propria  « principale  de’ Procuratori,  perchè 
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questo  MagUtraU)  prlncipalm*mk’  è ordin.vlo 
per  regoUrr  tutta  la  Repubblica  « stato  di 
<|uclla,  introducendo  nuove  leggi  e provvialqui 
■he  possono  nascere,  o dai  detti  Procuratori  o 


da  altri  Magistrati,  che  sono  proposti  a quella 
amministrazione,  per  conto  della  quale  cercano 
rintroduzione  dì  qualche  legge.  Quando  i Pro- 
curatori sono  autori  di  tali  provvisioni,  »h*vuno 
procedere  nel  medesinio  modo  che  nelle  d«'li- 
nerazioni  della  pace  c guerra,  eccetto  solauirnte 
che  i Dieci  non  si  devono  trovare  a tnl  con- 
sultazione. Quel  Procuratore  adunque,  che  tii>- 
ne  il  primo  grado,  debbe  dimandare  il  parr- 
nr  di  ciascuno;  che  se  si  trovano  diversi  in 
lutto  e per  tutto,  o in  parte,  si  devono  no- 
tare co*  nomi  de*  loro  autori;  c se  il  Principe 
o alcuno  de*  Signori  vuole  innovare  cosii  alcu- 
na, poiché  i Procuratori  avranno  detto  e di- 
sputato sopra  le  sentenze  loro,  sia  allora  te- 
nuto far  tal  cosa  nel  modo  che  diremmo  nelU 
deliberazioni  della  pace  e guerra.  Radunato  poi 
il  Senato,  poiché  i pareri  saranno  letti,  e ch« 
ciascuno  avrà  avuto  facoltà  di  parlan*  quello 
che  gli  aarà  panilo,  si  mandino  a parlilo,  • 
vinca  quello  che  passerà  la  metà  de’  suffragi 
cou  maggiore  numero  che  gU  altri;  e qui^sto 
parere  vinto  nel  Senato,  dehl>r  poi  essere  c«»rv 
fermato  nel  Consiglio  Grande,  vincendo  per  l.i 
metà  e un  più;  e a ciascuno  ùa  dato  autorilà 
di  favorirlo  o disfavoriHo  secondochc  gli  naroj 
solamente  l’  autore  di  quello  sia  tenuto  ( par- 
lando in  bigoncia  ) favorirlo,  c questa  uUi- 
ma  delil>eraxionc  del  Consìglio  sia  quella  chp 
»’ attenda.  Ma  perché  nella  città  nostra  sono 
istrutte  Parti,  ed  a quelle  son  preposti  Magu- 
strati,  e sono  similmente  molti  altri  uffizi,  sio- 
come  gli  iiffizìali  del  Monte,  uffiziali  de  Pu- 
pilll,  maestri  di  Dogana  e simili,  ai  quali  tutti 
moltr  volt.-  cK-corr*'  introdiiriT-  una  lrg,r  niicn 
Va  o corregger»*  una  verehia  in  benefizio  della 
loro  ammi„i.lr.iione;  «milmmt,.  «I™“i  pn- 
Tali  p,.r  alc.n  ra.n  partirolarr 
talToIla  di  qnalrhr  prorri"®»’  j"'''. 
riitionr  r diinimiin’  noja  al 
da  ordìnan-  chr  !«■  Procuraton 
•ti  trr  mr,l.  a Irr  altri  P<«  ^ 

farciano  di  mano  in  mano.  QumIi  ^ Propo- 
idrrmiiu  • ^ *etlimana.  u 

•t.  nno  da  foori  di  Collr- 

radutiino  m ''■■"P*  , loro  qualungu. 

fino  in  audicnza  separala,  ea  a 
o Magitlrato,  o prr.on.  priraU 
rr  o rorrrgciTi-  Irgg'.  <l«-l'l>»  nrom-iv  fd  in- 
formami dril.  Tolonti  e 'IIhì 

quP.to,  i dnttì  ProposU  informati  dili^U 

manta  di  tali  can«-  ^no 

lagio(a«1n.iiD.roOdo.a^ 

mina,  si  dieono  i pareri  net  . .. 
dallo,  a nal  Sanalo  r".  r nai 
si  nroceda  come  e detto,  to  c u« 
io  Lglio  rha  riasruno  P'T''”*”"’ 
Gonfaloniara.  in  malaria  rha  "PI^  jj  ^ ^ 

Tirioni.  pn„a  .olo  contra  l’?P'"“";, 
altri  introdurrà  una  lagga  in  - l’or- 

Oonaiglio,  procadando  ” 

dina  dallo.  Ma  in  maUm  d.  P««^. 
voglio  che  "on  »olamant^_^J^^^^  dei  Diaci; 

rr.  paaaaU  tutto  il  Col- 
lagi» fuori  cha  uno.  » 

^Tdlv«sa”pfa"i.ri.  dfro  <-h; 

fare  notate  il  parer  suo  conUario 


far  tal  cosa,  ma  ancora 
aome  «ria  se  neUa  gueira  P»*“*f 


non 

può 
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gli  altri,  r mandarlo  poi  a partito  nrl  Smalo,  I grand**,  non  solammtr  chi  «ara  Princip<»  prrpr* 
arcondn  roriUno  dotto.  La  qual  cosa  ò ottima*  | tuo,  ma  qtialtinqiio  altro  ohe  aiò  anpotiaca, po- 
mcnto  ordinala,  porche  è utilo  alla  KopuhbUca  ■ tra  ar(|iiÌ!tlaro  maggior**  outorìtli,  cno  non  è in 
che  i ronroUi  di  ciascuno  siono  intost  no’ nu-  una  libera  città;  la  qual  rosa  potettero  faro  noi 
mori  larghi,  potendo  massimamente  quelli,  ì duo  goTornt  passati  molti  particolari  Cittadini, 
quali  ne'  miinorì  piccoli  non  approTirano  tal  aicconio  noi  di  sopra  dimostrammo;  o no’tem* 
parere,  dikfarurìrfo  pubhiirammte  noi  Senato,  pi  antichi  il  male  ordino  della  Repubblica  fu 
perciocché  multe  rotto  aTricno  che  alcuno  par-  cagione  che  Cosimo  ai  foco  tiranno.  Ma  se  la 
ticolare  avrà  qualche  bniuia  intenzione  ; ma  Repubblica  sarà  bene  ordinata,  siccome  noi  mo- 
p4*r  non  avere  modo  a farla  intenderò  tra  strammo  che  è la  nostra,  nè  chi  sarà  Prìncipe, 
molti,  ai  perde  quella  utilità,  che  ella  poteva  nè  altro  privato  potrà  mai  acquistare  alcuna  ti* 
recare.  Cosi  fatto  è il  modo  del  procedere,  che  rannica  autorità,  siccome  in  Venezia  non  fn  mai 
si  debbe  osservare  in  Collegio  d* intorno  alle  alcun  Doge,  che  ai  faeoase  Tiranno;  e Manno 
deliberazioni  della  pace  e guerra,  ed  alh*  in*  Falierì,  die  tentò  cotale  impresa,  fu  oppresso, 
(roduziooi  delle  provvisioni  e leggi.  Seguita  ora  c punito  nel  mezzo  del  condurre  ad  effetto  i 
del  reggimento  (lei  Principe.  suoi  pensieri.  Appresso  gli  Spartani  ancora  niu* 

no  de’ loro  Re  si  fece  mai  Tiranno;  e Pausania, 
CAPITOLO  XII.  il  quale,  siccome  Marino  Falierì  in  Venezia,  voi* 

le  far  tal  cosa,  perde  insieme  il  Principato  e la 
/)d  Principek  vita.  Alla  seconda  rispondendo  dico,  che  l’or- 

dine del  fare  il  Gonfaloniere  à vita,  n egli  è 
Il  Gonfaloniere,  liccorac  tutti  gli  altri  Magi*  utile  alla  città, o non  è utile;  se  non  è utile,  sen* 
strati,  Rettori  c Consigli,  debb’esaer  creato  nel  za  dubbio  non  si  debbe  introdurre,  o faccia  o 
Consiglio  Grande  nel  medesimo  modo  che  fu  non  faccia  i Citt.adiiii  grandi  nemici  della  Re- 
creato  Niccolò  Capponi  ed  i suoi  auccesaorì;  pubblica:  ma  se  e;;li  è utile,  ancorché  sia  ca* 
cioè,  prima  si  dee  tr.*irre  sessanta  Nominatori,  gione  che  molti  divengano  nemici  alla  Ropub- 
ciaacuno  de’ quali  nomini  chi  egli  vuole  che  bliea,  si  debbe  nondimeno  tntroduiTc,  e cerca* 
vada  a partito  per  Gonfaloniere,  e non  possa  re  di  riparare  per  altre  vie  a ouello  inronve- 
più  che  una  aof  volta  nominare;  il  che  non  ai  nieiitr.  aiecome  noi  moatreremo, eoe  abbiamo  fat* 
osservò  nelle  elezioni  dette,  e perciò  sentimmo  to  nella  nostra  Repubblica.  Che  Pordine  di  fa- 
nolli  andare  a partito  per  Gonfalonieri,  i qua-  re  il  Gonfaloniere  a vita  fosse  buono,  è mani- 
li  non  eran  degni  d’ottenere  il  più  baaso  onore  i feste  a ehi  considera  in  che  modo  fu  governata 
della  città,  la  qual  cosa  era  indegna  di  tanto  I la  Repubblica  dal  Mccccxxxxxtv.  al  mcii.  ed  in 
Magistrato.  Fatte  adunque  le  nominaxioni,  va-  che  modo  ella  fuase  retta  dopo  il  mdii.  fino  al 
dano  tutti  i nominati  a partito  ; e quello,  che  moxii.  In  quel  primo  tenmo  visse  la  nostra  città 
vinto  il  partito  avrà  più  suffragi  che  gli  altri,  inifuieta,  piena  di  confusione,  piena  di  disor- 
s*  intenda  essere  Gonfaloniere.  K ai  potrebbe,  I dini  ; non  era  alcuno,  che  tenesse  cura  del  ben 
come  nella  creazione  degli  Ambasciatori  e Com-  pubblico  ; ciascuno  aveva  volto  l’animo  all’am- 
missarj,  pubblicar  tutti  i nominali  prima  che  Dizi(me,  ed  airarricchire,  onde  la  Repubblica 
andassero  a partito; ma  io  credo,  che  sia  bene  ne  diveniva  povera,  e disonorata.  Ma  dopo  il 
non  li  pubblicare,  acciocché  vìncendo  più  che  mdii.  per  la  ì^ntà  di  quell’ordtoe  nu<ivo,  vedem- 
uno  il  partito,  molti  vengano  ad  essere  in  quel  mo  la  città  sempre  andar  prosperando  talché 
ZDodu  onorati:  il  che  forse  non  avverrebbe,  se  in  capo  di  dieci  anni  si  trovò  sgravata  di  tutti 
prima  fossero  pubblicati;  perchè  chi  rende  U i debiti  fatti;  trevosai  libera  dalla  guerra  dì 
parlilo,  subito  si  dirizzerebDe  a chi  egli  voles-  Pisa  , e provveduta  d’ armi  ; ed  era  venuta  in 
se  che  fosse  Gonfaloniere,  a lui  solo  vineereb-  Unta  repuUzione,  che  i primi  Re  Cristiani,  e 
be,  ed  apU  altri  non  renderebbe  il  partito.  Co-  Pape  Giulio  ne  tenevano  conto,  e I*  onoravano 
si  fatto  e il  modo  del  civare  il  Gonfaloniere,  e coHe  loro  Ambascerìe:  la  quale  utilità  non 
mi  pare  migliore,  che  quello  che  tengono  iVe-  zuc<rae  da  altro,  che  dall’essere  divenuto  il 
neziani  nel  creare  il  Doge.  NeH'elezione  del  GonTaloniere  perpetuo.  Debbesi  aduiK|oe  in* 
quale,  perchè  si  riduce  a poco  numero,  mi  trcnhirre  Ule  ordine,  essendo  Unto  utile  alla 
pare  che  possa  essere  corruzione;  il  che  non  città:  e trovare  le  cagioni  che  generano  nei 
può  avvenire  nella  nostra  elezione,  essendo  fai*  Citudini  quelle  male  contentezze,  ed  a quelle 
la  da  Unto  numero  di  ritladini  ; e siccome  dì  per  altre  vie  riparare , siccome  abbiamo  fatto 
sopra  fu  detto,  giudico,  che  Ule  onore  debbe  es*  H noi  nella  nostra  ordinazione,  come  di  sotto  sa- 
sere  perpetuo,  lo  so  che  molti  savj  della  nostra  U rà  manifesto.  Oltre  a questo , tutte  ipielle  or* 
eitià  scmo  di  contraria  opinione,  i quali  dico*  dinazioni,  che  portano  nia^iore  tranquillità  al* 
no,  che  il  Gonfaloniere  aon  debbe  essere  perpe*  la  città , si  devono  reputare  migliori , perche 
tuo;  prima  perchè  chi  otterrà  tal  onore,  facil-  uomini  non  per  altra  cagione  eonvennero 
mente  potrà  aequisUre  maggiore  autorità,  che  insieme,  se  non  perchè  vivendo  dagli  altri  se* 
non  patisce  una  città  libera;  secondariamente,  parati,  erano  oppresai  da  Unte  difficoltà,  che 
perciiè  la  perpetuità  di  tanto  onore  fa  che  molti  non  potevano  mai  sentire  nella  viu  loro  nè 
divengono  nemici  alla  Repubblica,  siccome  av-  quiete , nè  tranquillità  alcuna.  Congregaronsi 
venne  al  tempo  di  Piero  Soderìni.  Dicono  co-  adunque  insieme,  e porgendosi  ajuto  I'  uno  al- 
storo  che  molti  divennero  alla  Repubblica  ne-  l’ altro  , cominciarono  a vivere  più  trancmilla* 
mici,  perchè  estendo  quella  dignità  da  un  solo  I mente,  e tutte  le  leggi  poi  nella  città  orainate 
oecupaU,  quelli  che  la  desideravano,  m»n  la  po*  non  ad  altro  fine  sono  ìndirìtte  , se  non  che 
tendo  ottenere,  alienarono  Tanimo  da  lei.  A ciascuno,  ottenendo  quello  che  è suo,  meni  la 
queste  due  cose  ai  può  agevolmente  rispondere;  la  viU  sua  pacifica,  e quieta.  Se  noi  ora  con- 
e prima  chete  la  Repubblica  sarà  mal  ordina-  siderìamo  tutte  le  Repubbliche  d’ItaKa  de’teni- 
U,  siccome  noi  dimoalranimo  che  era  nc’due  pi  nostri,  troveremo  quelle,  che  hanno  il  Pnn* 
govemi  passati|  c innanzi  che  Cosimo  si  facesse  cipe  perpetuo,  siccome  è la  Veneziana,  vivere 
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quielis«ìmatnrnte,  ad  ctsfr«  durate  Infido  trm* 
pu  , e tutte  V altre  e>»ere  piene  d*  inlrinseclie 
alterazioni»  c molto  spcsao  variare  » &icri>me  è 
^lata  la  Genovese  » Liierhe»e  » SancM*  » e Fio» 
lentiiia.  Ne*  tempi  antichi  gli  Spartani  in  Gre- 
cia vissero  lungo  tempo  colle  niedesiine  leggi  • 
e aenza  alterazione  alcuna»  e «aria  ancora  mol- 
to più  durata»  ae  dalle  forze  di  Alessandro  Ma- 
gno non  fosse  stata  coperta  ; da  altro  canto 
gli  Atesìesi  ne’  niedesinn  tem|*i  vivt«vano  in 
continui  traYagli.  La  Kepubblira  ftomana»  men- 
tre visse  sotto  i Re,  n«ui  senti  mai  alterazione 
alcuna,  e fece  sotto  quel  governo  tanto  acqui- 
sto, che  potette  poi  deminarc  tutta  Italia , e 
dualmente  tutto  il  Mondo;  ma  tosto  che  la  re- 
gia potestà  fu  levata  via , s' empiè  quella  Re- 
pubolica  d’alterazioni,  e tumolti,  perchè  i Cit- 
tadini cominciarono  a dircntre  ambiziosi  per 
l’appetito  del  Consfdato;  talché  per  ottenerlo 
non  si  curavano  di  trapassare  la  giustizia , e 
r onestà;  e di  più  nacquero  le  largizioni  e 
molte  altre  cose , che  facevano  qnri  Cittadini 
per  corrompere  ì suflragi,  e fìnalmente  la  con* 
tesa  fra  il  Popvin,  e il  Senato,  la  quale  ridus- 
se all’  ultimo  la  città  sotto  il  gir^o  della  ti- 
rannide. Laonde  se  quelli,  che  riformarono  la 
Repubblica  dopo  la  racciata  dei  Tarquinj  , 
non  avessero  levato  via  V ordine  del  fare  il 
f^incipe  a vita,  ma  vedendo,  che  l’ ordine  era 
buono»  avessero  provveduto  di  sorte,  che  non 
iKstesse  divenir  cattivo  ( il  che  sarebbe  venuto 
fatto,  se  avessero  regolato  la  creazione  del  Re, 
ordinato  Consigli  e Magisti'ati  , i quali  col  Re 
governassero  la  Repubblica,  e fuori,  e dentro, 
e collegato  in  modo  i membri  principali , che 
I'  uno  avesse  drpendenza  dall’  altro,  e non  ogni 
cosa  depeodente  dal  Re  ) sana  stata  in  quella 
Repubblica  tanta  tranquillità  e quiete,  quanta 
si  possa  immaginare:  e perchè  ella  venne  in 
tanta  grandezza,  che  non  poteva  temere  f>*rza 
alcuna  estrinseca,  senza  iWbbio  sarebbe  stata 
ÌRunorlale  , e sempiterna.  Non  fecero  già  così 
ì Veneziaut , la  Republdica  de’  quali  in  quel 
tempo,  che  ella  si  potette  chiamare  Repuboli- 
ca,  cominciò  con  questo  ordine  del  pVinape 
perpetuo,  il  qu^  governava  ogni  rosa,  sicco- 
me  i Re  la  Repubblica  Romana.  Ma  essi  a po- 
co a poco  , quando  con  una  legge  , e quando 
con  un’  altra  , ora  aggiungendo  una  cosa , ed 
ora  un’altra,  l’hanno  ridotta  a tal  perfezione, 
che  adito  alcuno  non  si  vede  alla  rovina  di 
quella.  E quantunque  eglino  abbiano  avuto  al- 
'coni  Dogi  insolenu  e tirannici,  furono  si  pru- 
denti , che  potettero  conoscere  che  non  1’  or- 
dine era  cagione  della  loro  ins<densa,  ma  la 
qualità  delle  persone,  ncHe  quali  tal  dignità 
era  caduta  ; e perciò  non  vollero  levar  via 
la  perpetuità  del  Principe,  ma  provvedere  di 
aorte,  che  egli  non  potesse  divenire  insolente. 
E ne' tempi  nostri  non  muore  mai  Doge  alcu- 
no, che  non  aggiungano  qualche  cosa,  che  ap- 
partenga al  mantcnimeiitu  di  quella  ammini- 
atraaioiie.  Ma  tornando  al  proposito  nostro,  la 
città  nostra  ancora  può  dare  manifesto  testi- 
monio della  tranquillità , che  hanno  le  amnit- 
nistrazìoni,  nelle  quali  è il  Prìncipe  perpetuo, 
e della  inquietudine,  che  poliscono  quelle*  che 
di  tal  ordine  mancano.  11  che  è manifesto  a 
chi  fa  comparazione  tra  quei  tenrni , ne'  quali 
ella  si  governò  , facendo  il  Gonfaloniere  per 
due  mesi,  o per  un  anno:  e perchè  quest»  iil- 
Itmo  tempo  e più  fresco  nella  memoria  degli 


uomini,  ritorni  a ciaseiino  ncll.i  mente  qinnto 
travaglio  e divisione  messe  nella  città  I'  am- 
bizione di  pochissimi  cittadini,  i quali  per  ot- 
tenere essi  quella  dignità,  che  aveva  Niceolò 
C-ipponi,  fecero  ogni  cosa  j>er  rovinare  la  cit- 
tà. Laddove  se  Niccolò  (Apponi  fosse  stato 
Gonfaloniere  a vita  , erano  costretti  que’  suoi 
avversar}  a posare  l’animo,  vedendo  che  biso- 
gnava aspettan*  la  morte  sua  a salire  a quel 
grado;  e le  calunnie  colle  quali  gli  toglievano 
la  reputazione  nell’  universale,  non  averebbero 
avuto  luogo,  talché  tutta  quella  amministrazio- 
ne sarìa  stata  inen  travagliosa , nè  avrìa  pa- 
tito altre  alterazioni , che  quelle  che  fossiTO 
dì  fuori  venute.  Appresso  tutte  quelle  città , 
dove  la  suprema  dignità  è perpetua  , si  sor 
sempre  governate  con  maggiore  uniformità  , e 
minore  varietà  che  te  alti'e  , siccome  per  gli 
esempli  antichi  e moderni  si  può  vedere  ; r 
molto  meglio  nella  nostra  Repubblica  , che  in 
alcuna  altra.  Perchè  in  quei  tempi , ne*  quali 
il  Gonfaloniere  si  faceva  per  due  mesi  , ogni 
volta  che  si  mutava  il  Gonfaloniere  , nasceva 
certa  varietà  nella  Repubblica,  della  quale  era 
cagione  la  disformità  degli  animi  degli  uomi- 
ni , e massimamente  dei  Grandi  , i quali  se 
non  per  altro  accidente  , per  parere  almeno 
inventori  di  nuovi  ordini  , sempre  procedo- 
no diversamente  da  quelli,  che  sono  procedu- 
ti. In  questo  ultimo  governo  fa  gran  varietà 
nei  modi  , che  furono  osservati  da  Niccolò 
Capponi  , Francesco  Carducci  , c Raffaello 
Girolami;  talché  si  può  affermare,  che  col- 
la mutazione  di  queste  persone  nascesse  an- 
co varietà  nella  Repubblica.  Ma  al  tempo  di 
Pier  Soderìni  tutto  quel  tempo,  che  durò  quel- 
r amministrazione  , non  senti  mai  la  città  va- 
riazione alcuna , ma  fu  sempre  governata  e 
retta  con  grande  uniformità  e rontimiazione. 
La  qual  rosa  nascendo  dall’ordine  del  Gonfa- 
loniere perpetao,  senza  dubbio  è da  introdurlo 
nella  nostra  città,  e massimamente  perchè  dalla 
perpetuità  del  Prìncipe,  seguita  ancora  un*  al- 
tra utilità  ; la  quale  e che,  giudicando  i citta- 
dini non  si  avere  a dare  tanto  onore , se  non 
ad  nomini  d’ eccelse  virtù  , si  fireparano  con 
maggiore  industria,  e sollecitudine;  onde  na- 
sce che  gli  nomini  divengono  più  virtuosi.  P<*r 
quello  adunque,  che  abbiamo  discorso,  assai  è 
manifesto  che  il  Prinripe  debhe  essere  perpe- 
tuo. Quanto  all’ autorità  dico,  che  non  debbe 
avere  maggiore  antorìtà,  che  s’abbia  uno  dei 
Signori  ; della  quale  avendo  di  sopra  ragiona- 
to, non  occorrr  più  altro  replicare.  Basta  so- 
lamente sapere,  che  quanto  atP autorità,  non 
si  debbe  di  lui  fare  maggiore  stima,  che  d’u- 
no de’ Signori;  debbe  essere  onoratissimo  so- 
pra tutti  gli  altri;  e chi  sarà  ornato  di  tal 
grado,  lo  debbe  tenere  con  grandissima  pom- 
pa, e magnifìrenza,  la  quale  apparirà  ancora 
maggiore , abitanilo  i Signori  alle  rase  loro,  i 
uali  venendo  ogni  giorno  onoratamente  al 
alagio,  faranno  apparire  nella  città  maggiore 
grandezza;  la  qual  cosa  è necessaria  a tutti 
^i  Stati , che  tengono  imperio.  Il  Prìncipe 
adunque , del  quale  tanto  alibiamo  parlato,  è 
il  quarto,  ed  ultimo  membro  della  nostra  Re- 

fmbhlica,  il  quale  sta  in  luogo  eminente,  come 
a punta  d’  nna  piramide,  ed  è non  altrimenti, 
che  lino  speculatore  , il  quale  vigila  sempre 
per  la  guardia  della  Repunhliea,  e trovandosi 
m Cfdb'gio,  in  frenato,  in  Consiglio  Grande,  è 
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ch«  le  faceeiule  proceilatio  ordinata* 
mrnte,  esaendo  «ullrcito  dell' onore  ed  utile 
(Iella  hepubblira  più  che  aleun  3111*0  : fa  che 
1«?  rose  sono  anco  ammiui»tmte  con  quella 
<lì|Tiiitii,  e preste/aa  che  si  conviene;  Cil  essendo 
telato  da  ogni  parte  dalla  ordinazione  della 
Repubblica,  è costretto  ad  esser  buono;  ed  es> 
•endo  buono,  è forza  che  non  produca  so  non 
buoni  efletti,  e che  gli  altri  ancora  diven;;aiio 
buoni;  talché  in  una  Repubblica  cosi  ordina* 
tu,  non  ai  può  vedere  se  non  esempli  di  virtù, 
e bontà.  Ed  avendo  detto  tutto  quello , che 
appartiene  ai  quattro  membri  principali  , dei 
quali  è composta  la  nostra  Repubblica;  ed 
avendo  regolato  tre  aiioni  principali , cioè  la 
creazione  de*  Magistrali , la  oeliberazione  della 
pace  e guerra,  e la  introduzione  delle  leggi  e 
provvisioni , resta  che  regoliamo  la  quarta, 
cioè  le  provocazioni;  delle  quali  tutto  quello 
che  ci  caderà  nell*  animo  di  aire,  nel  seguente 
Capitolo  sarà  da  noi  narrato. 

CAPITOLO  XIII. 

PeUa  Quarantta 

Tutti  quelli,  che  con  prudenza  hanno  ordina* 

10  Hepubnliche,  considerando  <(uanlo  sia  gran- 
de la  malvagità  degli  uomini,  i quali  rade  volte 
fanno  bene  , se  non  quando  non  possono  far 
male,  perchè  i Magistrati  sieiio  costretti  ad  es- 
sere nelle  loro  s(*nlenze  giusti  , hanno  posto 
freno  alla  loro  autorità,  ordinaudo  , che  dalle 
loro  sentenze  si  possa  provocare  od  una  supe* 
riore  potestà.  Ma  è da  notare,  che  questo  atto 
dell’  ascoltare  le  pn>vocazioni  , pare  che  sia 
proprietà  di  quello  , che  è Signore  dello  Sta- 
to, e della  città:  ma  perchè  chi  è Signore,  o 
egli  non  vuole,  o egli  non  può,  se  non  con 
difficoltà  tal  cosa  eseguire,  perciò  vediamo  tale 
uffizio  essere  attribuito  ad  un  altro  giudizio 
dagli  altri  separato.  Laonde  perchè  in  r rancia 

11  Re  non  vuole,  ed  anco  con  difficoltà  potria 
occuparsi  in  tal  faccenda,  sono  ordinali  quat- 
tro rarlamcntì,  i quali  odono,  e giudicano  le 
provocazioni  di  tutto  il  R^no.  In  Venezia, 
perchè  il  Consiglio  Grande,  che  è Signore  di 
tutta  la  Repubblica,  non  può  fare  tale  effetto, 
perchè  bisogneria,  che  stesse  lutto  l*  anno  oc- 
cupato in  tal  materia  (U  che  sana  impossìbile 
rispetto  alle  hyccrnde  private)  loiio  ordinate 
tre  QuaratiUcy  ad  una  delle  quali  s’ appella  in 
materia  criminale,  all 'altre  due  in  materia  ci- 
vile. E perchè  io  non  trovo  i più  freschi  esem- 
pli, nè  I migliori  ordini  civilt,  che  questi  de* 
V’enexiani,  non  si  potendo  massimamente  aver 
piena  notizia  degli  ordini  antirhi,  giudico  che 
noi  gli  debbiamo  imitare;  e perciò  sia  creato 
un  giudizio  di  quaranta  nel  Otnsiglio  Grande, 
nel  modo  che  si  creano  gli  altri  Magistrati,  ed 
a questo  gìudicio  ti  debbe  appellare  da  tutti  i 
Magistrati,  e Rettori  in  materia  cosi  crimina- 
le, come  civile:  e non  bastando  una  Quaran- 
ti!, se  ne  potria  ordinare  due;  e Tuna  ri 
chiamasse  criminale,  e l’altra  civile:  e durasse 
l’uffizio  un  anno,  e ciascuno  che  fosse  di  tal 
Qnarantia  tirasse  certo  salario.  I Veneziani 
danno  a quelli,  che  sono  della  Qnarantia  ogni 
g^'Ano,  che  ella  si  raduna,  quarantadue  soldi, 
cioè  un  terzo  di  dneato  al  modo  loro;  e chi 
è della  Quaranti!,  c non  ri  raduna  in  essa , è 
bene  , ch«  non  tiri  il  salario  detto , cd  anco 
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chi  non  arriva  al  principio  ; r prtò  bisogm;- 
rebbe  onliiiarc,  che  tosto,  dir  la  Quar.iiilia  è 
radunala  per  dare  udienza,  rnlraHsc  dentro  uno 
a chi  tal  cura  fosse  romiiie:.s.i,  e desse  a ria- 
senno  il  suo  slipendio,  talrhè  chi  venisse  do- 
po, perdesse  quella  utilità,  il  modo  del  prò* 
cedere  in  tal  uiateria  vorrei,  che  fosse  questo. 
Principalmente  io  vorrei,  rhe  da  tutti  i Magi* 
strati  ordinari,  cosi  di  dentro  roiiie  di  fuori, 
si  potesse  appellare  in  ogni  mat*  ria,  e ohi  ap* 
pellosse  fosse  tenuto  ricorrere  ai  CDiiservatori 
di  Legge  , li  quali  fossero  sei,  c non  dieci  , 
ed  a tutto  il  Magistrato  narrasse  il  torto  fat- 
toli , e lo  provasse  in  modo  con  scritture  , e 

Iteilinioniaiize  , ed  altre  rose  atte  a far  fede  , 
che  il  Magistrato  detenniiiasse  , per  partito 
vinto  pi*r  i due  terzi,  tal  causa  doversi  intro- 
durre: (nI  alcuno  di  loro  fosse  tenuto,  n per 
.«urte,  o altrimenti  rìrevcre  tale  introduzione. 
Ricevuto,  che  alcuno  de’ Con-servatori  svesse  la 
0.1111!  nel  modo  detto,  u’amlaase  in  Qoaraotia, 
c narrasse  la  causa  semplieemente  ; e doman- 
dasse r introduzione.  F la  Quaranti!  foa«e  te- 
nuta per  pa^to  accettare  tale  appcllaziotio,  e 
dal  Segretario  di  essa  fosse  notata  r introduzio- 
ne, ed  il  tempo,  nel  quale  fu  accettata,  accioc- 
ché le  cause  sieno  orumatamenle  agitale  secon- 
do i tempi,  c precedano  quelle,  che  sono  pri- 
me inlroaotte.  Introdotta  che  è la  causa,  sia 
tenuto  quel  Conservatore,  rhe  ricevette  l’ in- 
troduzione, parlare  nella  Quaranti!,  e difen- 
dere la  cauta  di  colui,  che  egli  ha  preso  a di- 
fendere, se  egli  non  voglia  da  sé  stesso  difen- 
dersi. Ma  è da  notare,  che  quello,  che  appella, 
dt  reo  diviene  attore.  E se  la  lite  è eontra  un 
Magistrato,  sia  tenuto  il  Magistrato  difendere 
la  sentenza  sua  per  uno  del  Magistrato,  o per 
Avvocato,  se  cosi  esser  meglio  si  giudicasse*;  se 
la  lite  è contro  a privato  alcuno,  egli  ragio- 
nevolmente dovrà  difendersi,  *.  Il  che  sia  da 
lui  stipendiato.  Pariato  adunque,  che  avrà  il 
Conservatore  per  1* attore,  e r. Avvocalo  per  il 
reo,  vada  a partito  nella  Quanuitia^  se  la  sen- 
tenza ri  debiM*  dare,  o se  bisogni  meglio  riu- 
dire le  parti;  ed  il  partilo  sia  vìnto  per  là 
metà,  ea  una  più.  Se  si  ottiene  che  In  senten- 
za ri  dia  dì  nuovo,  si  rieolgn  il  partito,  per  il 
quale  ri  dichiari,  se  la  sentenza  del  Magistra- 
to dal  quale  s’appella,  è giusta,  o ingiusta:  e 
se  ella  si  vince  che  ella  sta  giusta,  cedui  con- 
tro a chi  la  fu  data,  abbia  pazienza,  né  più 
ne  possa  i>ar1are;  se  si  ottiene  che  ella  sia  in- 
giusta, colai,  che  1*  ebbe  in  favore,  la  viene  ad 
avere  perduta:  ma  può,  se  vuole,  ritornare  al 
Giudice  primario;  perché  la  Quaranti!,  quan- 
do taglia  una  sentenza  data,  dichiara,  che  l’ò 
ingiusta,  ma  non  già  determina,  se  é in  lutto, 
o parte  ingiusta,  e però  può,  a chi  ella  viene 
eontra,  ritornare  al  Giudice  primario  per  ot- 
tenere quello,  che  vi  era  di  giusto.  Ed  il  reo, 
che  in  questo  secondo  Giudizio  è attore,  sem- 
pre che  egli  pensa,  che  dal  priiimrio  fììiidiee 
gli  sia  fatto  torto,  può  appellare  all.i  Qua- 
rantia;  ma  se  non  s’ottiene  che  la  sentenza  ri 
dia  di  nuovo,  parlino  le  parti,  e parlato  che 
hanno  si  seguiti  il  nM>d«'sinio  ordini'.  E se  que- 
sta seconda  volta  non  Votitene  che  la  «'ntm- 
za  si  dia,  si  parli  per  le  parti  la  terza  volta, 
e parlato  che  hanno,  dia-si  la  sentenza  ne)  mo- 
do detto,  senza  mandare  aUrinieoU  a partilo 
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M ella  ai  ilo<*  dare:  » tutto  qur»t*  ortiine  ti  ot- 
•erri,  quando  Ir  liti  «odo  tra  prr»oiie  privatr, 
coti  in  materia  criminale,  cumr  civile.  Ma 
quando  la  lite  è tra  un  Maf(ittrato.  c una  per- 
sona privata,  come  Mria  se  eli  Ulto  avesiu'ro 
condannato  alcuno  per  qualcnc  maleliaio,  ed  il 
reo  appetlassc,  se  la  sentenza  della  Quarantia 
viene  contro  il  reo,  che  in  questo  secondo  giu- 
dizio è diventato  attore,  hit^na  che  abbia  pa» 
zienza,  perché  s’ intende  la  sentenza  del  Magi- 
•trato  esser  confermata;  s’clla  viene  contra  il 
MagisU*ato.  viene  la  sentenza  sua  ad  essere  an- 
nullata. E perché  la  Quarantini,  nel  tagliare  la 
sentenza  d^alcun  Magistrato,  giudica  quella  es- 
sere ingiusta,  ma  non  dichiara  già  se  in  tutto 
o parte  è ingiusta  (e  jH*rci&  poiria  essiTC  che 
il  reo,  che  in  questo  secondo  giti<IizÌo  è atto- 
re, meritasse  qualche  pena,  ma  non  quella  che 
era  stata  dal  Magistrato  determinata)  vmrei 
che  in  Quarantsa,  tosioché  ella  ha  tagliata  la 
sentenza  del  Magistrato,  si  mettesse  uu  parti- 
to, per  il  quale  si  dichiarasse,  se  il  reo  debba 
o non  dcbna  patire;  e se  vincesse  che  egli 
non  dovesse  patire,  s’intendesse  il  reo  assolu- 
to: se  si  ottenesse  che  egli  meritasse  punizio- 
ne, ciascuno  de’ tre  Proposti  della  Quarantia 
(i  quali,  creata  che  ella  é,  deono  essere  per 
sorte  tratti,  e devono  tenere  quel  grado  giorni 
ventisette,  ed  in  capo  a tal  tempo  si  devono 
trarre  i successori,  e di  questi  tre  il  più  vec- 
chio dee  tenere  il  primo  grado,  i primi  nove 
giorni,  e l’altro,  che  suecede  nell’età,  debbe 
succedere  nell’onore)  ciascuno  adunque  dei 
detti  Proposti  debbe  pronunziare  la  fiena  colla 
quale  del^  essere  il  reo  punito,  e queste  pe- 
ne devono  andare  a partito:  quella  che  dalla 
metà  io  su  avrà  più  suffragi,  sta  quella  che 
merita  il  reo,  ed  a lui  bisogni  stare  paziente: 
e quest’ordine  e da  tenere  cosi  nelle  cause 
criminali,  come  nelle  civili.  E non  bastando 
una  Quarantia,  se  ne  potria,  come  é detto, 
creare  due,  e i Conservatori  i quali  vogliamo 
ehe  sieno  sei,  per  levare  tanta  confusione,  si 
potranno  diriaere  in  due  parti,  talché  una 
parte  di  loro  intromettesse  le  cause  criminali 
alla  criminale,  l’ altra  parte  le  cause  civili  alla 
civile,  se  fossero  due;  o alla  medesima  se  fosse 
una  tuia.  Bisognerà  detenninare  il  tempo  del 
parlare,  accÙK^è  l’una  parte  e l’altra  potesse 
dire  le  medesime  ragioni  sue.  1 Veneziani  con- 
cedono un’ora  e mezzo  di  tempo  a ciascuna 
parie,  non  includendo  in  questo  spazio  quel 
tempo  ehe  si  consuma  in  legger  scritture,  e 

Eroda rre  testimoni,  e però  l’oriuolo  quando  si 
:gge  scritture,  sì  distende  in  piano,  acciocché 
la  polvere  non  caschi.  Il  medesimo  potremmo 
ancora  fiir  noi,  e provvedere  in  simil  modo, 
ehe  ogni  ^iudido  tosse  in  due  ore  spedito,  ed 
in  qud  più  di  tempo,  che  si  consnnu,  come 
detto  é IO  leggere  scritture.  E perché  i nostri 
eiitadini  son  più  malvsgi  che  buoni,  e se  non 
sono  costretti,  rare  volte  vogliono  far  bene  aic- 
corac  si  vede  per  V ingiustizie  ebe  facevano  i 
Magistrati  nel  governo  passato,  e per  la  seve- 
rità di  quelli  che  governano  nel  presente  Reg- 
gimento (i  qusli  hanno  prima  condannato  uno 
che  l’abbiano  veduto  in  viso,  e non  per  altra 
c^onc,  se  non  perché  e’  veggono  che  cosi 
piace  a chi  comanda  loro,  e all*  amministrazio- 
ne  passata  molte  colte  avveniva,  che  quando  i 
Mapstrati  avevano  a giudicare  alcuno,  se  egli 
era  di  quelli  che  fossero  stati  in  qualunque 


^ado  Dcll.1  Tirannide  preerdente,  per  parer# 
di  fare  qitalrnsa  in  esailazioue  ili  quel  governo 
lo  piiuivano,  eziandio  quando  non  merilara  pu- 
nizione; ma  »e  era  della  fazione  opposita.  pro- 
redevau»  più  adagio  e la  punizione  non  era 
coti  terribile)  perché  adunque  i nostri  citta- 
dini son  malfagi  ed  ingiusti,  e non  oprano 
mai  bene  se  non  per  forza,  siccome  gli  asini 
che  non  camminano,  se  non  eoi  bastone  in 
sulle  reni,  quando  i .Magistrati  abbiano  il  so- 

Srad<lclto  freno  delle  provocazioni  nel  modo 
etto  ordinate,  rade  volte  avverrebbe  che  detti 
Magistrali  giudicassero  le  cause  che  venissero 
loro  innanzi,  venendo  T appello  alle  loro  sen- 
tenze, perché  vogliono  poter  far  male  e bene 
senza  cne  gli  se  n’abbia  a rivedere  conto  al- 
cuno. Per  questo  credo  che  sia  da  imporre 
necessità  a tutti  i Magistrati  di  giudicare  le 
cause  che  venissero  loro  innanzi  in  tra  certo 
tempo,  e non  le  giudicanilo.  s’ intenda  ciascu- 
no di  quel  Magistrato  esser  caduto  in  certa 
pena,  la  qual  fosse  reputata  onesta,  e saria  da 
endcrc  piuttosto  nel  troppo,  che  nel  poco,  e 
opo  detto  tempo  ad  ogni  modo  fossero  tenuti 
iudiearle  nel  medesimo  spazio,  e non  le  giu- 
ìcando  ricadessero  nella  pena  ordinala,  e fos- 
sero di  nuovo  tenuti  giiiaicarlc  colle  medesi* 
me  condizioni,  e cosi  procedesse  la  rosa  tanto 
che  le  cause  fossero  giudicate.  Ed  in  tal  modo 
i Cittadini,  quando  fossero  nei  Magistrati,  sa- 
riano costretti  giudicar  le  cause  che  venissero 
loro  innanzi,  ed  essendo  costretti  giudicare, 
forse  si  disporrebbero  a giudicare  di  sorte,  che 
le  sentenze  loro  sarebbero  giuste.  Io  non  vo- 
glio lasciar  di  dire  che  potna  essere  che  i Con- 
servatori nell’ ultimo  del  Magistrato  loro  non 
avessero  spedito  tutte  le  cause,  la  introduzione 
delle  quali  avessero  presa.  Quando  questo  caso 
avvenisse  dico,  che  i medesimi  Conservatori, 
ancora  ehe  abbiano  lasciato  il  BCagistrato,  deb- 
bono seguitare  la  loro  spedizione  non  altri- 
menti che  arieno  fatto,  se  avessero  continuato 
il  ^laristrato.  Questo  aodo  si  ordina  per  più 
brevità,  e facilità  ddl’esegtitre  tali  cause,  le 

rii  se  i Conservatori  nuovi  avessero  a spe« 
, srieno  bisogno  dell’  intera  informazione 
d’esse,  ed  in  ciò  si  perderla  tempo  che  non  é 
utile  a’  Utiganti.  Oltre  a questo,  quando  si  or- 
dinasse che  chi  appella,  desse  qualche  premio 
a quel  Conservatore  che  introduce  la  causa, 
viene  ad  essere  obbligato  a seguitarla.  Unto 
che  ella  sia  pervenuU  al  6ne;  e però  é forza 
che,  sebbene  cessa  il  Magistrato,  non  cessi  per 
questo  Ul  azione,  anzi  sia  sua  e non  del  suc- 
cessore. Egli  é noto  a ciascuno  che  al  Magi- 
strato de’  Conservatori  venivano  molte  cause 
eliminali,  e civili  intere,  le  quali  bisogna 
golare,  come  abbiano  a procedere.  A me  pia- 
cerebl^  che  si  creasse  un  altro  Magistrato  che 
le  giudicasse,  e da  qurilo,  come  dagli  altri,  si 
potesse  appellare  alla  Quarantia.  Potrebbesi 
anco  ordinare,  ehe  Ulì  cause  fossero  sottopo- 
ste al  Magistrato  degli  Otto:  e questo  saria  mo- 
do breve  e facile,  c non  occorrerla  moltiplicare 
Magistrati.  Coti  fistio  é il  modo  del  procedere 
nelle  appellazioiu,  dal  quale  ne  seguirebbe  tre 
utilità  notabili.  La  prima,  ebe  dando  stipendio 
• tanti  CitUdini,  molti  verrebbono  a trar  frut- 
to della  Repubblica,  e per  conseguente  ad  es- 
serle più  anezionati.  La  seconda,  che  i Magi- 
strati sarebbono  giusti,  e quando  fossero  ingiu- 
sti, la  lóro  sentenze  sarebbooo  corrette.  La 
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trru,  che  rstenAo  ro»Un‘tti  i Cittadini  a par* 
lare  in  Quaraotia,  gli  uomini  direrrcbbero  elo* 
«jiienti;  il  che  è cosa  molto  magnifica  in  una 
città.  K perche  noi  abbiamo  detto  «opra  tal 
materia  tutto  quello  che  ci  occorre,  aeguitia- 
mo  ora  di  dire  quello  che  ci  occorre  *. 

CAPITOLO  XIV. 

Del  modo  del  punire  i dHitiquenti  otntro  allò 

Stato* 

Moi  abbiamo  trattato  per  insin  qui  tutto  queU 
lo  , che  appartiene  alPeasenzialc  composiaione 
della  noHtra  Repubblica,  perchè,  arendo  regola* 
to  il  modo  del  procedere  nelle  quattro  soprad- 
dette a/.ioni  principali,  non  resta  altro  a con- 
siderare, s<*  non  alcune  cose  particolari,  delle 
quali  al  presente  tralleremo  con  tutto  quello 
cdie  ci  occorrerà,  piglioiidn  il  principio  du  mo- 
do del  punire  i delinquenti  contro  allo  Stato, 
i quali  nel  governo  passato  erano  puniti  da 
quella  Quarantia  che  allora  scusava,  la  quale 
mi  pareva,  che  più  di  danno  che  d’utile  alla 
Repubblica  partorisse:  prima,  perchè  i peccati 
di  motti  di  quei,  che  erun  puniti  innanzi  al- 
r assedio,  non  erano  t.inlo  gravi  che,  quando 
fossero  rimasti  impuniti,  ne  fosse  p<‘rb  molto 
danno  seguitato , siccome  fu  la  causa  di  Carlo 
Cocchi,  c del  Ficino,  ì qiuli  per  aver  detto 
pochissime  parole  contri  lo  Stato,  furono  pri- 
vati della  vita.  E se  alcuno  diresse  che  il  par- 
lare contri  lo  Stato  è peccato  gravissimo,  dico 
che  è vero  in  quelle  Repubbliche,  che  son  pru- 
dentemente orainate,  ma  in  quelle  che  tono 
piene  d’ errori  , come  era  il  passato  governo, 
secondochè  abbiamo  dimostrato,  il  dire  qual- 
che parola  centra  lo  Stato,  non  è peccato  gra- 
vissimo; perchè  n’è  dato  loro  occasione  dal 
mal  ordine  della  Repobbltca,  e saria  stato  mol- 
to meglio  pensare  di  correggere  i difetti  suoi, 
che  lasciandoli  incorretti,  dar  materia  a ciascu- 
no di  avere  mala  opinione  dello  Stato,  e nun 
ne  parlare  onorevolmente,  per  aver  poi  or  a 
questo,  or  a quell’ altro  a tor  la  vita  e far 
tanti  nemici  alla  Repubblica.  Quelli,  che  eran 
puniti  nell’ assedio,  sebbene  meritavano  quelle 
punizioni,  colle  quali  erano  gastigati  per  veni- 
re coU^ami  con  tanta  cnideftà  contro  alla  Pa- 
tria, nondimeno  era  meglio  lasciarli  per  allora 
impanili,  e voltare  tutto  il  pensiero  alla  vitto- 
ria, dopo  la  quale,  se  si  fosse  ottenuta,  si  sa- 
riano potati  gastigare;  raa  il  desiderio  del  pu- 
nirli non  nweva  dall’ amore  della  Patria,  ma 
dalla  cupidità  della  roba  loro , e procacciava- 
no che  m quel  tempo  fossero  puniti , pensan- 
do che  dopo  la  vittoria  gli  uomini  non  ave»* 
sero  ad  essere  coti  della  vendetta  desiderosi. 
Non  foroDo  adunqiie  di  frutto  alcuno  tntte  le 
sopraddette  punizioni , e se  non  fosse  stato 
quel  modo  di  procedere,  nel  q^le  era  in  po- 
tere di  ciascuno  accusare  un  Cittadino,  senza- 
chè  si  sapesse  chi  fosse  stato  l’ accusatore,  non 
sariano  succedute  cosi  terribili  esecuzioni.  Se 
adunque  l’ effetto  eh’  erano  le  punizioni , non 
era  buono,  la  causa,  o vogliamo  dire  l’ instru- 
mento, che  era  la  Quarantia  in  quel  modo  ordi- 
nata, non  era  anco  buono.  Appresso,  era  tal  or- 
dine disutile,  perchè  non  era  solamente  iostru- 
meoto  a mantenere  quella  Repubblica)  essendo 
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mezzo  a pnnire  i delmquentf  contro  • essa»  ma 
ancora  a niinarla:  essendo  per  quel  modo  con 
false  calunnie  accusati  eziandio  qudli  che  era- 
no di  quel  vivere  amatori,  i qua»  sebbene  poi 
erano  assoluti,  avevano  pure  quella  molestia 
nel  difenderti  e render  conto  di  loro,  ed  insi- 
no  a che  non  erano  assoluti,  avevano  sempre 
ragione  di  temere  la  dannazione  per  la  varietà 
degli  animi,  che  è in  una  Città  divisa,  la  qual 
cosa  (a,  che  gli  uomini  si  alienano  da  quelli 
Stati,  dove  cosi  fattamente  i Cittadini  sono  p<*r- 
aeguiUti;  e sebbene  Cicerone  dice,  che  per  es- 
sere tal  volta  un  buon  Cittadino  accusato,  non 
per  ciò  si  deono  le  accuse  levare,  perchè  chi 
e buono  ed  è accusato,  può  essere  assoluto, 
ma  chi  è malvagio,  so  non  è accusato,  non  sa- 
rà già  condannato;  nondimeno  mollo  meglio  è 
regolare  la  Repubblica  in  modo  che  chi  è bucH 
no  non  sia  perseguitato,  ma  onorato,  e chi  ò 
malvagio,  sia  accusato  e condannato.  Oltre  a 
questo,  colai  modo  di  procedere  dava  occasione 
agli  uomini  di  esercitare  con  viltà  la  loro  ma- 
lignità, e di  vendicarsi  delle  private  ingiurie 
senta  alcuna  specie  di  generosità,  le  «piali  tutte 
rose  sono  disutili  alla  Repubblica,  e perciò  giu- 
dico che  tal  modo  di  procedere  non  sia  da  in- 
trodurre nella  nostra,  la  quale  mancando  di 
difetti,  bisogna  anco  che  manchi  di  malcon- 
tenti, e non  avendo  malcontenti  non  si  troverà 
chi  pecchi  contro  allo  Stato  di  quella,  e per 
conseguente  non  sarà  necessaria  la  puntziooo 
nel  modo  di  procedere  in  essa.  Ma  perchè  gU 
nomini  son  malvagi,  e sempre  si  trova  chi  per- 
ca, eziandio  senza  cagione,  perciò  è da  ordi- 
nare un  modo,  per  il  quale  con  frutto  pubbli- 
co e privato,  cni  pecca  contro  lo  Stato,  sia 
punito.  11  modo  saria  facile,  se  gli  uomini  si 
potessero  indurre  ad  accusarsi  1’  un  V altro  a 
viso  aperto,  «ccoroe  s’osava  in  Roma  ed  in 
Atene.  E si  potrebbe  ordinare,  che  Taccuse  si 
facessero  a*  Conservatori  in  questo  modo  : che 
chi  accusasse,  chiedesse  l’introduzione  deità 
causa  nella  Quarantia,  e l’accusatore  fosse  te- 
nuto pubblicameDie  in  detto  giudizio  fare  tale 
accusa  e seguitare  tanto  la  causa  che  ne  suc- 
cedesse o r assoluzione,  o la  dannazi<me,  nel 
modo  che  noi  dicemmo  di  sopra  doversi  osser- 
vare quando  la  Quarantia  avesse  a punire  ella 
il  reo.  Questo  sarebbe  utiliwimo,  perchè  gli 
accusatori  accuserebbero  chi  calino  pensassino, 
che  dovesse  esser  dannato,  e perciò  accusereb- 
bero chi  meritasse  punizione,  e non  chi  fosse 
innocente;  onde  seguiterebbe  che  chi  errasse  sa- 
na punito,  e ^li  innocenti  non  avrebbero  quella 
molestia  di  difenderti  e quel  timore  di  poter 
essere  dannati.  Appresso  gli  iccusatori  quando 
bene  descendessero  a tali  accuse  per  vendicarsi 
delle  ingiurie  private,  mostrerenbero  qualche 
generosità,  e sana  loro  tal  cosa  fruttuosa;  per- 
chè essendo  costretti  parlare  in  pubblico,  di- 
venteriano  eloquenti,  e cosi  sana  rimedio  a 
tutti  i difetti  ^e  aveva  la  Quarantia  nel  go- 
verno passato.  Ma  perchè  io  penso  che  gU  uo- 
mini non  potriano  inducerti  alle  accuse  volon- 
tarie, però  è da  ordinare  un  altro  modo  di 
proceaere,  per  il  quale  chi  erra  sia  punito,  ed 
agli  innocenti  non  sia  data  molta  molestia,  e 
la  cosa  proceda  con  più  fnitto  pubblico  e pri- 
vato che  si  possa;  sia  adunque  il  modo  que- 
sto. Tutte  le  querele  per  conto  di  Stato  per- 
vengano a’  Conservatori  in  quel  modo  che  le 
pervenivano  al  Magistrato  degli  Otto;  i quali 
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Contertalorì  ùeno  trmiti  •eMminai'e  tili  I 
rde  diligfDtrai(*nt«,  r quando  «mi  non  troTiiio 
in  r<^pa  queUo  rho  foss^  arrusato,  lo  posaano 
p«r  i due  terzi  de'  tuffragi  loro  asaolrerc,  fa- 
cendo notare  la  querela  e l'aji^oluzione  in  luo- 
go che  ai  pOMa  rivedere.  |XTchè  quando  i Con- 
aervatori  aasolvc»sero  alcuno  ebe  non  meritasse 
aaaolutioDC,  è bene  ebe  eiiAi  dopo  il  M.igi»(ra(o  I 

JK>aaano  eaaen*  aocutati:  la  quale  aceuaa  può 
àre  quello  che  aveva  fatta  la  querela,  Kapeiido 
egli  meglio  che  alcun  altro,  ae  raccuaato  da 
lui  nieritava  piintzioiie  o aiaohizione:  e per- 
ciò c neci'asario  che  dette  quer4*le  ed  aSMilii- 
zìoni  ai  poaitano  rìved<Ti*.  Quando  giiidicliino 
che  Taccitaato  meriti  punizione  (il  ehe  avverrà 
•c  rasMjlu/ioiie  non  ai  otterrà)  uno  de*  Conser- 
vatori !iia  tenuto  piglian>  rinlroduzioue  di  tale 
accusa  in  Qiiaranlia,  e aia  ^csto  uffizio  di 
quello,  al  quale  sarà  dato  dalla  sorte;  costui 
1 accusi  iu  Quarantia,  od  il  reo  si  difcmla  nel 
modo  detto,  cìcm*  o per  se,  o per  Àvvueati,  C4»- 
ine  niegUu  gli  getta;  ed  udite  le  parti,  vada  a 
partito  se  il  reo  debbo  patire,  e non  viuu'ndi» 
•‘intenda  essere  assoluto;  vinretsdo,  si  prorx'da 
nel  determinarli  la  pena  nel  modo  «letto  di  i 
•opra.  Ma  è da  notare,  che  bisogna  che  i Con- 
servatori abbiano  autorità  di  poter  premiere 
il  reo,  quando  lo  Tediassero  in  tal  colpa  ebe 
meritasse  pena  rorp<ir.tb*.  Appresso  egli  viene 
spesso  che  i Cittadini  iieiramministrare  le  fae-  i 
cende  pubblictie  peccano,  <|uando  per  malìzia, 
c quando  per  ignoranz;i;  per  ignoranza,  come 
Terenzio  Varnme,  il  qiiak*  eolia  temerità  sua 
lu  cagione  della  rotta  di  Canne,  e iie*  tempi 
nostri  Hesscr  Antonio  Grimani  potendo  soccor- 
rere Lepanto,  lo  lasciò  pigliare  al  T orco,  e mao- 
d.irc  a sacco:  per  malizia,  come  facevano  quei 
Dieci,  che  ne'  tempi  di  Cosimo  amministravano 
lu  guerra  dì  Lucca.  I peccali,  che  si  fanno  per 
malizia,  sempre  si  deono  punire;  i peccati,  che 
si  fanno  por  ignoranza  talvolta  si  «teono  puni- 
re e talvolta  perdonare,  e perchè  simili  pec- 
cati sono  notissimi  al  Collegio,  debbe  detto 
Collegio  oltre  agli  altri  privati,  essere  accusa- 
tore di  così  fatti  Cittadini  in  questo  modo. 
Ciascuno,  che  si  trova  in  Collegio,  possa  in- 
trodurre una  querela  contro  a chi  gU  paresse 
che  amministrasse  male  le  faccende,  e questa 
uerela  vada  a partito  in  Collegio  tra  Signori, 
rocuratori  e Dieci,  se  ella  si  debbe  accettare, 
e non  vincendo  il  partito  ( il  quale  vinca  per 
la  metà,  e una  più)  s’intenda  non  s’avere  ad 
innovare  cosa  alcuna  contri  chi  era  fabbricata 
la  querela;  ma  se  vince  il  partito,  debba  il 
(à)Uegio  comandare  a*  Conservatori , che  pi- 
glino l’accusa  di  quello  nel  modo  poco  appresso 
detto,  ed  oltre  a qnesto  dichiarare  loro  dove 
aUiiano  a introdurre  tale  accusa,  cioè  in  Qua- 
ranti!, o nel  Senato,  o nel  Consiglio  Grande, 
iiitroduoendosi  nel  Senato  o nel  Consiglio  Gran- 
de, si  proceda  nel  medesimo  modo  che  se  fosse 
introdotta  in  Quarantia,  cioè  il  Conservatore 
l'accusi,  il  reo  si  difenda  o per  sè  stesso  oper 
altri.  Poi  vada  a partito  se  egli  debba  patire; 
se  abbia  a patire,  le  pene  abbiano  da  essere 
proposte,  se  la  causa  si  agita  in  Consiglio  Gran- 
de, dal  Prfvposlo  della  Signoria,  dal  Proposto 
dei  Procuratori  e dal  Proposto  de* Dicci;  s’ella 
s’agita  in  Senato,  sicn  proposte  le  pene  da’ 
Proposti  del  Senato,  e quella  che  ha  più  fa- 
vorì dalla  metà  in  su.  cosi  nell’  un  luogo,  co- 
me nelValtrf»,  sia  la  quale  debba  patire 


il  reo.  La  cagione,  che  mi  induce  ad  ordinare 
che  il  Collegio  determini  dove  simili  cause 
s’abbiano  a traltire,  è perchè  spesso  avviene 
che  tali  acruie  si  fanno  contro  a uomini  gran- 
di, i quali  nei  giudizj  stretti  son  puniti  con 
maggior  rispetto,  e perciò  è bene  clic  il  Ool- 
b'gio,  considerate  le  qualità  deiracciisato,  de- 
termini anco,  ehi  gli  parrà  che  n’abbia  ad  es- 
ser Giudice.  E perchè  alcuna  volta  egli  avviene 
che  un  Cittadino  fa  contea  lo  Stato  qualche 
>resla  vìolen/.a.  la  quale  se  non  avesse  dietro 
a punizione  repentina,  potria  partorire  qual- 
che gran  disordine  e mettere  la  Repubblica  in 
travaglio  ( il  che  sarebbe  avvenuto  nel  caso  di 
lampo  Alamanni,  se  egli  non  fosse  stato  da 
qu<*lta  pena  che  e'  meritava  subito  oppresso  ) 
«lieo  che  tali  casi  deono  essere  puniti  in  Col- 
legio, nel  quale  per  fare  alquanto  maggiore 
numero,  sictio  introdotti  i Conservatori  di  legge, 
e del  reo  non  si  pigli  difesa  alcuna,  solamente 
vada  il  partilo,  per  lo  quale  si  dichiari,  »o  d<*b- 
ba  esser  punito,  ed  ottenendosi  il  partito,  il 
Proposto  de’  Si;^orì,  il  Proposto  primo  de’ 
Procuratori  ed  il  Proposto  oc*  Dieci  prop«m* 
gano  la  {>ena  che  egli  debbe  patire,  e con  quella 
che  ha  più  suffragi  dall.t  metà  in  su.  sia  punito 
scusa  iiilerv.illo  di  tempo.  Ma  perchè  assai  ab- 
biamo detto  del  modo  del  punire  i peceati  con- 
tra  lo  Stato,  seguiteremo  dì  trattare  alcune  al- 
tri* cose  particolari  necessarie  alla  nostra  Re- 
pubblica. 

' CAPITOLO  XV. 

Ché  Pon/óie  àtri  ffmeederé  al  Palazzo  dai  Po» 
Utt‘A  non  è buono. 

Tutte  le  azioni  d’iina  Repubblica  sono  di- 
stinte in  pubbliche  r private:  le  pubbliche  è 
necessario  che  sicno  in  mo«lo  ordinate,  cli«»  ad 
alti-o  fine,  ehe  al  him  pubblico,  non  sieno  in- 
diritte,  altrimenti  la  Repubblica  non  avrebbe 
troppa  viu.  Le  private  muta  che  sieno  in  mo- 
do regolate,  clic  albi  vita  privata  sieno  flut- 
tuose. Nondimeno  quando  si  potesse  fare,  ehe 
il  modo  del  procedere  in  csm*  fosse  anco  alU 
R«*publ>Uca  fruttuoso,  senza  dubbio  non  saria 
da  rerusarlo.  Le  faccende  chiamo  private  quel- 
le, che  al  presente  nascono  tra  private  persone 
p«‘r  conto  di  piati,  i quali  hanno  origine  da 
convenzioni  fatte,  da  testamenti,  da  doti,  c da 
simili  cose  ; le  quali  faccende  ( come  sa  cia- 
scuno ) si  trattano  alla  Mercanzia  ed  al  Palazzo 
del  Potestà.  E sebbene  il  modo  del  procedere 
in  questi  due  luoghi  privatamente  è giusto, 
noDuimt'no  è tanto  disutile,  ed  in  piihbliro  ed 
in  privato,  che  quando  si  trovasse  un  altro  or- 
dine, che  avesse  la  medesima  giustizia  e fosse 
più  utile  all’uno  ed  all’altro,  saria  da  riceverlo 
volonlieri.  Il  modo  del  procedere,  e massima- 
mente al  Palazzo  del  Podestà  è disutile  al  pri- 
vato ed  al  jmbbliro:  prima,  per  la  spesa  grande 
che  si  fa,  onde  nasce  che  gli  uomini  impove- 
riscono, e gli  uomini  impoveriti  che  sono,  non 

{lossono  essere  in  questi  tempi  correnti,  nc  a 
oro,  nè  ad  altri  irnltuosi.  Secondariamente, 
per  la  lunghezza  del  tempo,  il  «piale  molte 
volle  è tanto  lungo,  che  stracca  l’una  parte  e 
l’altra:  e tal  cosa  è disutilissima,  pierchè  stan- 
do occupati  gli  uomini  in  simili  contenzioni, 
non  possono  attendere  all’altrc  loro  privale  e 
pubbliche  faccende.  UUimameote  c disutile, 


DELLi  REPUBBLICA  FlOREimXA 

MTcbè  le  UtI,  arfle  qaiU  corre  piA  I 

Ceimo  e maniore  ipcta,  «m  le  più  Tolte  Ira’ 
pria!  Gtttaini  della  oiUà,  i tpiaU  direnUndo- 
ne  poTeii.  Tengono- a direnire  abbietti  e non 
gcnerou  e eonKgumtemente  dUutili.  alla  Re- 

Cnbblira  ; ed  in  questo  modo  Tiene  a mancare 
1 noMlà  de*  Guadila,  ed  in  T«ce  di  cui  lar- 
gano quelli  che  dalie  loro  eontenaioni  diren- 
gono  neelii,  e tono  nella  maggiore  parte  per- 
Mine  Tili  ed  abbiette.  E sebbene  e’  non  e male 
che  in  una  città  gli  nomini  rii!  aeijiiitt^o 
rìcdKsae,  acquistino  qualche  grado  di  nobiltà, 
non  è già  bene  che  nueati  tali  direngano  gran- 
di colla  diitnnione  <fi  quelli  che  sono  naU  no- 
bili; e perchè  tal  cosa  non  STTenga,  è con  ogni 
diligcnaa  da  prOTTcdere.  Oltre  a questo,  in 
tutte  le  Repnbbliehe  antiche  il  litigare  era  in 
tal  modo  ordinato,  che  darà  a’  Gttadini  oeca- 
sione  di  eaercàUra  l’eloquenm,  onde  i Glta- 
lÈni  Romani  prima  che  eomiociaiaero  a trat- 
tare le  bccende  pubbliche,  •'  eserciUTano  ne’ 
ghidiii  dTiU,  ne’  quali  poiché  arerano  acqui- 
itato  eloquenza,  cominciaTano  a goTemarc  la 
Repubblica.  Ne*  tempi  noitri  e mauim.tmente 
nella  Città  noitra,  pnehinimi  tono  a’  quali  ba- 
iti Panimo  di  parlare  tra  molli,  e ne’due  _go- 


Temi  panati  quando  li  facera  qualdm  coniulto 
Is  maggior  laccenda  che  aresicro  i Segretari, 
era  il  ricordare  a ehi  psrlaTa,  che  con  alta 
Toce  diceiie,  perché  tanto  poco  erano  aasue- 
btti  i Cittadini  a parlare  dorè  molli  foucro 
rongiTgaU,  che  tolto  eh’  eglino  arerano  a Ta- 
riate il  pulare  familiare,  parerà,  che  uon  po- 
truino  trar  fuori  la  ateua  roec,  ^dore  se  il 
modo  del  litigare  foaie  italo  ordinato  in  ma- 
niera che  da  quello  li  prend^  oomiione  di 
nereitare  il  parlare,  saneno  i nostri  Gttaitini 
rloqiimti  come  erano  i Romani  «d  i Greci,  e 
come  oggi  anno  i Veneziani,  i quali,  perche 
hanno  dalla  Repubblica  occi rione  d’ esercitare 
il  parlare  in  ogni  ipecie  d’eloquenza,  ioa  wpra 
tutti  gli  altri  Itdiani  eloquenti.  Sarebbe  adun- 
que bene,  lerar  ria  quello  modo  di  procedere 


gli  pare,  la  quale  se  non  piacene  a chi  ella 
Tetune  coatra,  possa  appellare  alla  Quarantia 
nel  modo  ed  ordine  sopraddetto.  In  questa  ma- 
niera Tomi  die  procedessero  le  faccende  pri-' 
rate,', e con  poca  spesa,  senza  lunghezza  di  tem- 
po, e con  occasione  di  esercitare  l’eloquenza. 
Né  sia  chi  dira,  che  questi  Magistrati  non  sa- 
prebbero deridere  tali  dilTerenze  giustamente, 
perché  in  simili  cose  non  è tanta  sottilità  che 
chi  ha  mediocre  intelletto,  non  le  posta  com- 
prendere. Potrebbono  anco  detti  Magistrati, 
quando  in  qualche  caso  non  si  risolTcssero,  po- 
sto U caso  in  termine,  domandare  il  parere  del 
Sario  ; siccome  ntarano  anticamente  i Romanit 
ma  sazia  meglio  lasciare  andare  questi  Sari^ 
aedocché  gli  nomini  a*  assuefacessero  a giudi- 
care pettoralmente,  e senta  termini  di  legisti, 
di  che  seguiterebbe  anco  un’  altra  utilità,  che 
i nostri  Cittadini,  Tcduto  l’opera  de’  Dottori 
di  legge  non  essere  tanto  necessaria,  si  darel^ 
bono  agli  studi  della  Kiloio&a  e dell’arte  ora- 
toria, per  serrirsene  nel  GoTemo  della  Repub* 
bisca,  c terrebbono  rintcUetto  occupato  in  più 
alto  e nobile  eserrizim  Cosi  fiiUo  è il  mmlo, 
che  mi  pare  da  leaero  nelle  iàct^side  prirate. 


CAPÌTOLO  XVI. 

D*' Colle e Sifftori  delle  Pompe. 

Noi  mostrammo  di  sopra  di  quanti  e come 
grari  inconvenienti  fossero  cagione  i GiUegi,  e 
che  ninna  utilità  perrenira  alla  Repubblira  del 
Magistrato  loro,  ordinato  nel  modo  che  era. 
Però  io  nudico  che  sia  da  correggerli,-  ed  at- 
tribuire loro  quelle  azioni  che  sono  più  loro 
convenienti.  È adunque  da  considerare  che  le 
armi,  eolie  quali  una  Repubblica  si  difende, 
sono  di  due  sorta;  perche  alcune  sono  ntili 
dentro  , alcune  sono  utili , e fuori  e dentro^ 
però  tutti  gli  abitanti  della  Gttà,  secoudochc 
di  sotto  diremo,  bisogna  dividere  in  due  par- 
ti, una  delle  quali  serra  per  difendere  le  -;nu- 


3el  pàlmm  M Potestà,  essendo  in'  quello  i I ra  della  Gttà,  e suoi  npan  ; _1  all*»  per  andar 
ed  introdurne  un  altro,  il  | fuori  e combattere  eoi  nom'e;.  In  questa  parte 
bisogna  che  sieno  ee.Tnputati  tutti  quelli  che 


sopraddetti  difetti, 
quale  fosse  giusto  e partorisse  utdita  al  pub- 
blico ed  al  privato,  e questo  potrebbe  essere 
cosi  fello.  Bisognerebbe  coniid^re  da  quante 
cose  nascono  le  contenzioni  rivili,  e sopra  tutte 
quelle  creare  .’Csgiatrati  particolari,  i quali  de- 
ridessero tutte  le  liti,  che  nascessero  ucUe  cose 


passano  il  q>>^anleaimo  anno,  e sono  atti  alle 
armi,  e questi  saranno  quelU  che  sono  utili 
dentro;  i quali,  quando  gh  altri  sono  a com- 
batter fuori,  stimo  alle  guardie  delle  mura  c 
suoi  ripari.  Di  tutti  questi  giudico , che  deb- 


a loro  attribuite,  e di  loro  si  potesse  poi  ap-  I bano  essere  Capi  i sopraddetti  Collegi, 
pellare  alla  ^arantia,  nel  modo  sopraddetto.  | Tono  ^errare  in  ConiigMo  Grande  ,_nccome  gli 


Ma  per  dichiarare  meglie  la  nostra  opinione, 
Tmiamo  agli  esempi.  Tutti  i litigi  nascono 
come  di  sopra  (u  detto,  o da  conTenzioiii  che 
fanno  tra  loro  gli  uomini,  le  quali  non  osser- 
vate debiUmcnte,  o per  altro  che  sopravven- 
ca,  generano  liti  tra  quelli  che  PaveTano  fette, 
o da  testammti  per  conto  d’eredità  o da  doti, 
o da  molte  altre  cose,  le  quali  non  e necessa- 
rio replicare.  È necessario  adunque  creare  un 
Magistnto,  che  sia  sopra  le  eonvmzioni,  un 
altro  sopra  le  doti,  un  altro  sopra  i tesUmen- 
li,  e fìnaimmte  Unti  Ma^istrab,  quante  sono 
le  cose  dalle  quali  sono  i htigi  geuerati,  e quan- 
do nasce  diffcrmza  per  conto  di  convmzumi  o 
di  doti  o di  teiUmmti  o d'altro,  debbe  ricor- 
rere chi  si  tim  grsTato,  a quel  .Magistrato  che 
è proposto  a quell’azione;  ed  ascolUte  le  parli, 
debbe  infra  il  terminato  tempo,  come  di  sopra 
fu  detto,  dar  la  sentenza  in  quel  modo,  che 


altri  Magistrati,  e dar  loro  le  bandiere  al  mo- 
do consueto  con  quella  pompa  che  s’usava;  e 
per  onorarli  si  potrebbe  orrlinarc  che  entras- 
sero in  Senato,  c quando  reudessero  anche  il 
partito  non  saria  male.  Vorrei  che  concorres- 
sero a sUnziare  le  spese  pubbliche  co’ Signori, 
e Procuratori,  e si  Tincesscro  tutti  gli  stiiizia- 
mrnti  per  la  metà  e una  più;  e queste  sono 
l’ azioni,  che  io  vorrei  che  fossero  attribuite  ai 
detti  Collc^.  E perché  i GHiBervalori  abbiano 
altre  azioni  da  quelle  che  avevano  attribuite, 
é necessario  creare  un  altro  Ma;istrato  clic 
abbia  autorità  di  regolare  tutte  quelle  cose  che 
appartengono  al  fare  i costumi  conformi  a 
quella  specie  di  Repubblica,  colla  quale  si  go- 
verna la  Città  : perciocché  non  i medesimi  co- 
stumi convengono  ad  ogni  forma  di  Repubbli- 
ca. Negli  Stali  governati  da  un  solo  si  riejiie- 
dc  inegualità;  in  quelli  che  sono  gnvemaM  da 


Gl  annotti 


più , eonr  è quello  clic  abbiamo  introdotto 
noi,  è necrauiria  l'cqualitA  le  non  in  fatto  al* 
iricno  in  dimof trattone , e però  bisopia  proi* 
bìrr  tutte  qoeUr  rose  che  possono  essere  eser- 
citate se  non  dagli  ooroini  ricchi,  come  è il 
far  grandi  spese  nel  vestire,  ronvitare,  e dar 
le  doti  alle  fanciulle;  le  quali  cose  quando 
senza  modo  son  fatte  dai  ricchi,  fanno  che  gli 
altri  vedendogli  imitare  si  minano  da  loro 
stessi,  e divengono  poveri.  E per  uscire  di  po- 
vertà fanno  poi  ogni  cosa  per  avere  danari 
senta  tener  conto  dell’  onore  pubblico  y t pri- 
vato; perchè  non  si  curano  cne  la  patria  sia 
aottoposta  ai  tiranno,  e non  che  altro  diven- 
gono ruffiani  della  donna,  e delle  figliuole  con 
vituperio  Imo,  della  casa,  c della  Città.  Onde  || 
per  rimediare  a simili  inconvenienti,  bisogna  | 
con  diligenza  provvedere  che  gli  uomini  non  I 
irapovrnscano,  perchè  senta  dubbio  alcuno  la  I 
roba  è quella  cne  muove  più  che  alcuna  al- 
tra cosa,  e però  veggiamo  cne  i Romani  per  la 
l^ge  Agraria,  roan^rono  sottosopra  il  cielo,  e 
la  terra.  Appresso,  quando  i nccbt  possono 
fare  alcuna  cosa  per  la  quale  apparisce  infra 
i Cittadini  ineguafità , le  loro  riccnezzc  diven- 
gono agli  altri  odiose;  il  che  avviene  perchè 
gli  uomini  sono  invidiosi,  e (picllo,  che  essi 
non  hanno,  non  vorrebbero  che  altri  possedes- 
se, senza  considerare  che  U hepubblira,  viven- 
doti nel  modo  si  vive,  ha  bisogno  che  gli  no*, 
nini  sieno  ricchi  per  valersi  delle  ricchezze 
loro  quando  venga  la  necessità;  siccome  olla 
fece  nell*  assedio  passato , imi  quale  se  ella 
Avesse  avuto  a servirsi  della  roba  di  quelli  ohe 
volevano  che  le  case,  c’  poderi  de’  ricchi  si  des- 
•<T0  per  sorte  in  Consiglio,  non  avria  la  Città 
latto  si  gloriosa  difesa.  Ma  è da  notare  che 
non  tutte  le  cose,  nelle  quali  si  fanno  grandi 
spese,  si  devono  proibire;  perchè  sdho  ^cune 
le  quali  rendono  la  Città  magnifica,  ed  onora- 
ta, come  sono  le  chiese,  i palazzi,  i giardini,  i 
«quali  cosi  dentro,  come  fuon  da’ privati  con 
grandissima  spesa  , c maravigUoso  artificio  so- 
no edificati.  Queste  cose  rendono  agli  altri 
Cittadini  piacere  grandissimo,  ed  ai  stranieri 
che  vengono  nella  CitU  stupore,  c maraviglia, 
la  quale  poi  diviene  maggiore,  qnalun<|ue  volta 
intendono  cosi  magnifiche  maccnìne  etscrc  sta- 
te edificate  da  quelli,  i quali  veggono  in  abi- 
to, ed  in  costumi  essere  agli  altri  eguali,  sic- 
come avveniva  in  Roma , quando  alcun  Citta- 
dino, al  quale  (vinto  ch’egli  aveva  gli  eserci- 
ti, e domate  le  Provincie  ) grandissimi  Re,  e Si- 
gnori ti  gittavano  a’ piedi,  era  poi  nella  Città 
veduto  a niuno  altro  superiore.  Tutte  queste 
spese,  come  è detto , perchè  rendono  la  Citta 
magnifica  c onorata,  non  si  debbono  proibire. 
Quelle  alle  quali  si  debhc  por  regola,  e modo 
son  tulle  l’ altre  che  sohimente  in  privato  mo- 
strano eccesso , e grandezza , e dehhe  essere 
tutta  detta  cura  del  sopraddetto  Magistrato,  il 
quale  si  potreblie  chiamare,  se  voicssiiiuf  imita- 
re 1 Veneziani,  Signori  delle  pompe. 

CAPITOLO  XVII. 

De*  Capitani  di  Parte, 

^ lo  non  posso  fare  alcuna  volta  che  io  non  1 
vituperi,  e danni  l’ impnidenza  de’ nostri  Cit- 
tadini, i quali  hanno  opinione  che  la  Città  no- 
stra ^non  pohsa  sture  iu  liliertù  . se  nou  c con  I 


Francia  collegata;  nè  considcf«no  che  la  va- 
rietà degli  uomini,  e de’ tempi,  fani|0  vacsare 
le  cose;  e quelli  sono  itati . reputati  prudenti 
che  hanno  sapute  conoscere  questa  deformità, 
e si  sono  saputi  a quelle  accomodare;  c per- 
chè due  sorta  sono  a’ignoranli,  una  è di  quelli 
che  volessero  quando  non  possono  per  qual- 
che impedimento,  imparare,  perchè  clù  è (po- 
niamo) nato  sordo,  non  può  appn'nderu  le 
scienze  ; chi  è circo  non  può  conoscere  la  na- 
tura de’ colori;  chi  è nato,  e nutrito  iu  luoghi 
solitari,  è privato  di  quelle  comodila , che  si 
ricercano  all’ imparare:  altri  sono,  i quali  quan- 
tunque abbondino  d’ogni  comodità,  nondime- 
no sono  si  deboli  d’ intellcUo,  c si  ostinali  nel 
non  volere  intendere  la  verità,  che  mai  impa- 
rano cosa  alcuna;  e quelli  ebe  sono  in  quest» 
secondo  grado,  sono  vituperosi , e degni  d’ es- 
ser privali  della  società  umana.  E rosi  fatti 
son  tutti  quei  nostri  Cittadini , i quali  si  um>* 
strano  più  accesi  di  desiderio  della  libertà  che 
gli  altri;  perchè  a quelli  che  non  hanno  que- 
sta cupidità  di  viver  Ulicri , basta  avere  una 
forma  di  Repubblica,  nella  quale  ottengano 
quello  che  vi^Uono,  c son  sìmili  a chi  toccai* 
se  il  fuoco,  e non  sentiate  il  suo  calore,  perchè 
essendo  seguili  infiniti  rasi  dal  mpxclx.\xxiv. 
in  qua.  per  t quali  si  può  conoscere  quanta  p^ 
ea  fe<lc  la  Citta  debbe  avere  nel  Re  di  Francia 
Kr.incesco  Primo  ed  essendo  nondimeno  i no- 
sU'i  Cittadini  stati  sempre  ostinali;  che  altro 
si  può  di  loro  affermare,  se  non  che  mauchino 
del  senso  .comune?  lo  voglio  replicare  con  quid- 
la'  brevità  che  io  potrò,  quante  volte  il  Re  di 
Francia  ha  mancato  di  fede  alla  Città,  e quanti 
sieno  stati  sinistri  i modi  suoi  verso  quella,  ar- 
cioechè  ognuno  apertamente  vegga,  quanto  sia 
falsa  quella  opinione  clic  hanno  di  quel  Re  con- 
cetta. Niuno  e che  non  sappia  clic  il  Re  Carlo, 
quando  in  Firenze  fece  lega  co’ Fiorentini,  pro- 
mise con  pubblico  giuramento  dì  renih’r  Ioni  kc 
fortezze  di  Pisa,  e di  Serezzana,  e di  Pietra  San- 
ta, ed  ogni  altra  cosa  che  gli  aveva  dato  Pier  dei 
Medici;  la  qual  cosa  egli  nou  solamente  non  os- 
servò, ma  i snoi  miriistri  die  le  tenevano  per  lui, 
diedero  quelle  di  Serezzana  a’  Genovesi,  e quelle 
di  Pisa  a’ Pisani,  c Pietra  Santa  a’Lucebesi; 
onde  alla  Città  nostra  per  la  guerra,  che  suc- 
cedette, iie  pervenne  iiifìniio  danno  ìu  piibhll- 
ro,  e in  privato.  Successe  poi  il  Re  Luigi,  il 
quale  quantunque  fosse  obbligalo  render  Pisa 
a’  h’iorenthii  per  obbligazione,  che  fece  il  Re 
Carlo,  nondimeno  non  p«*nsò  mai  fame  cosa 
alcuna:  e venendo  all' acquisto  di  Milano  con- 
tro al  Moro,  richiese  la  Città  di  far  seco  nuo- 
va lega,  e ronfederazìonc  ; ma  perchè  i Fio- 
rentini non  si  risolvettero  presto  a farla,  aven- 
do rispetto  al  Dura,  anzi  differirono  tanto,  che 
il  Re  arqnistò  Milano,  volle  che  tal  dilazione 
costasse  loro,  perchè  non  gli  volle  accellare 
neir  amicizia  sua,  senza  gran  sonuna  di  dana- 
ro; facendo  il  ronlrario  dì  quello  che  f(wero 
i Romani,  neH.*i  guerra  di  Antioco,  1 qu.'ili,  * 
poiché  r ebbero  vìnto,  fecero  sero  coufeiiera- 
zionr  ron  qnri  medesimi  patti,  che  gli  .ivev.v 
no  offerti  innanzi  alla  vittoria,  non  ostante  che 
egli  fosse  stato  loro  grandissimo  avversario. 
Fece  poi  questo  Re  per  i Fiorentini  l’impresa 
di  Pisa  rn' Svizzeri,  nella  quale  usamno  i suoi 
Capitani  Unti  sinistri  mo«lt,  che  l’ìmpn’sa  non 
ehl>e  effetto,  con  grsndisAÌmo  danno  della  Cit- 
tà. la  quale,  oltre  agl'ingordi  paganionli  f.ttli 


DELLA  HEPUBBLICA  FIORETTLXA 


a*  SvÌMCTi  sema  frutto  »iio  prr  la  tardità  loro, 
o per  Tolcre  i Capitani  far  pnma  i fatti  del 
ftr,  fu  costretta  pagarti  Tcnticmqaemila  ducati 
por  lo  spose  fatto,  come  diceva,  in  levare  i 
svizzeri  da  caiUpo  a Pisa,  avendo  egli  prima 
minacciato  1*  oratore  Fiorentino,  se  non  gli  pa- 
gavano i detti  danari,  lo  caccorebbo  di  Corte,  i 
oomé  ministro  di  sitoi  nemici.  Nacque  poi  nel 
Muii.  tra  la  Qttà,  e sua  Maestà  una  confede- 
razione, per  la  quale  si  derogò  a lutti  gli  al- 
tri obblighi  fatti  innanzi,  ed  il  Re  prese  la 
protezione  della  Città,  od  olla  si  obbligo  pagarli 
m tre  anni  rontoventimila  ducati  con  alcune  altre 
condizioni.  Quando  venne  poi  all’  impresa  di 
Genova,  avendo  promosso  all’  orator  Fiorentino 
di  venire  airacqiiisto  di  Pisa  dopo  qnol  di  Ge- 
nova, poiché  ebbe  preso  Genova,  non  volle 
mantenere  le  promise,  ma  se  ne  tornò  Didie- 
tro, acussindosi,  che  ciò  faceva  per  purgare  le 
calunnie  dategli  da  Papa  Giulio,  di  volere  oc- 
cupare U Toscana,  ed  andare  a Roma  a coro- 
narsi Imperatore.  Ed  avendo  poi  a Savona  nel 
KDVii.  qnando  ricevette  il  Re  di  Spagna,  fatto 
intendere  che,  componendosi  le  cose  di  Pisa 
per  <|uel  congresso,  voleva  cinquantamila  scu- 
di, non  si  veiYOgnò  molto  dipm  per  un  ora- 
tore ricercare  m Città  se  ella  era  per  desistere 
•di  molestare  i IMsani,  quando  ne  fosse  richie- 
sta. Soccease  poi  che,  avendo  Monsignore  di 
Ciamonte  Governatore  di  Milano  dato  avviso 
al  Re,  che  Pisa  non  ti  potendo  più  sostenere, 
era  per  venire  nelle  mani  de’  Fiorentini,  c 
che  tal  cosa  non  era  utile  a sua  Maestà,  par-  I 
ve  al  Re  di  fare  ogni  opera,  che  i Fiorentini 
non  pigliassero  quella  Città,  giudicando  se  aves- 
sero fatto  quello  acquisto,  non  potesse  avere 
più  oceasioDC  di  tngbeggiarii.  E perciò  commise 
a Monsignore  di  Ciamonte,  che  mandasse  a 
Pisa  Messer  Giovan  Iacopo  Triitlrio  con  tre- 
cento laure,  con  ordine  che  estendo  i Fiorèn- 
tini  entrati  in  Pisa,  ne  li  traesse;  non  vi  es- 
sendo entrati,  vi  entrasse  egli;  e non  potendo 
fare  alcuno  de’  due  HTetti,  si  posasse'  più  vici- 
no a Pisa,  riic  potesse,  ed  avvisasse.  Per  la 
quale  stranezza  m costretta  la  Città  fare  con 
quel  Re  nuova  obbligazione  di  pagare  cinquan- 
tamila scudi  a lui,  c cinquantamila  al  He  di 
Spagna,  se  infra  un  anno  Pisa  si  recuperasse; 
e perche  il  Re  di  Francia  ne  voleva  cinquan- 
tamila più,  si  fere  un  altro  contratto  segreto, 
per  il  quale  La  Città  si  obbligava  datali  cin- 
quantamila scudi  per  un  altro  conto  partico- 
ure,  tanto  che  agevolmente  si  potè  vedere, 
che  il  he  non  teneva  altro  conto  de*  Fiorenti- 
ni, che  si  facesse  de’  suoi  nemici;  poiché  si 
bnittamente  cercava  di  votare  le  borse  loro. 

E quantunque  egli  avesse  usato  cosi  fatti  mo- 
di verso  loro,  nondimeno  per  stare  ferini  nel- 
l’amicizia sua,  e mantenergli  la  fede,  vollero 
aspettare  l’esiTcilo  Spagnuolo,  c perdere  la  li- 
bertà, la  quale  avriano  salvata,  se  lascialo  quel 
Re  che  non  gli  poteva  aiutare,  avessero  fatto 
con  Papa  Giulio  confederazione.  Il  quale  non 
voleva  ruinare  quello  Stato,  tenendosi  di  quello 
per  infinn  allora  ben  soddisfatto;  ma  lo  voleva 
alienare  di  Francia,  e tirarlo  nella  sua  confe- 
derazione: la  qual  cosa  poiché  egli  in  alcun 
modo  non  potette  ottenere,  come  di:q>eratn, 
prese  quel  partito  di  rimettere  i Me  hci  in  Fi- 
renze, c gli  riiisei  per  i mali  consigli  di  quel- 
li, che  allora  governavano.  Fu  adunque  osli- 
nata  la  CiUà  nell’  amicizia  di  Francia  con  qticl 
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danno,  che  a claacnno  é noto;  o sebbene  quel 
Re  due  volte  fu  utile  alla  Città,  cioè  quando 
comandò  al  Duca  Valentino,  che  non  la  mo- 
lestasse, c nella  ribellione  d’ Arezzo,  quando 
mandò  le  genti  Francesi,  che  le  restituirono 
quella  Terra,  é da  considerare,  che  egli  per 
sua  utilità  comandò  al  Duca  Valentino,  che 
lasciasse  stare  Firenze.  Perché,  considerando 
egli,  che  la  grandezza  di  quel  Duca  (se  avesse 
potuto  disporre  dello  Stato  di  Firenae)  saria 
stata  agli  St.iti.  che  aveva  in  Italia,  troppo 
formìdolosa,  deliberò  per  quel  modo  porle  fre- 
no; e cosi  quel  bene,  che  egli  fece  alla  Città, 
non  fece  per  far  bene  a lei,  ma  alle  cose  sue. 
Nella  ribeUione  d’ Arezzo  mandò  le  genti  a re- 
stituirlo; prima,  perché  temeva  che  il  Valen- 
tino, o altri  non  se  n’impadronisse;  appresso, 
stando  le  sue  genti  oziose  in  Lombardia  senza 
alcuno  sospetto  di  guerra,  mancò  di  ogni  one- 
sta cagione  di  negargli  tal  soccorso,  la  qual 
cosa*senza  dubbio  avrebbe  fatta,  se  n’avesse 
avuta  alcuna,  quantunque  minima  occasione,  o 
veramente  avria  voluto  che  tale  aiuto  costasse 
alla  Città.  Ma  che  diremo  noi  del  presente  Re 
Francesco!  Consideriamo  alquanto  le  sue  azio- 
ni, per  le  quali  ha  mostrato  che  fede  sia,  e 
pòssa  essere  la  sua.  Costui  tosto  che  venne  ajla 
Corona,  seguitò  l’ apparato  cominciato  dall’  an- 
tecessore suo  per  venire  all’ acquisto  di  Mj|n^ 
no,  e rimettere  la  fazione  Gueua  in  Genova;! 
ed  essendo  egli  in  cammino,  Ottaviano  Frego- 
so  Doge  di  Genova  della  fazione  contraria  se 
gli  fece  incontro  per  far  seco  confederazione,  la 
quale  il-  Re  eoncniuse,  senza  avere  rispetto  al- 
cuno a*  tuoi  amica  e partigiani.  Prese  poi  Mila- 
no con  quella  gloria  e riputazione,  che  fu  no- 
ta a tutto  il  Mondo;  c potendo  con  un  cenno 
liberare  Firenze,  fece  accordo  con  Papa  Lione, 
che  gli  aveva  mandate  contro  tutte  le  genti 
della  Chiesa  , c Fiorentine  ; e (questa  fu  la  li- 
bertà, che  e’  gli  rendè  alla  Citta.  E non  bastò 
questo , che  essendo  poi  Lorenzo  de’  Medici , 
mentre  che  era  in  Francia , dove  era  per  la 
donna  andato , venuto  in  ragionamento  di  vo- 
lersi fare  Signore  assoluto  ^ Firenze,  lo  con- 
fortò, secando  che  ho  inteso,  a menare  ad  ef- 
fetto coUl  pensiero,  promettende^U  aiuto  e f»> 
vore.  Successe  poi  la  muUzione  dello  Stato 
nel  imxzvii,  dopo  la  quale  la  Città  subito  mi- 
trò nella  confederazione  sim,  nella  quale  erano 
i Veneziani,  ed  il  Papa  ; e passando  Monsigno- 
re dì  Lutrech  all*  acquisto  di  Napoli , mandò 
la  Qttà  tutte  le  genti  sue , le  quali  erano  in 
quel  tempo  in  maggiore  reputazioue,  che  tntte 
l’ oltre  d’^Italia.  E poiché  quell’esercito  fu  rot- 
to , concorse  la  Città  grossamente  alla  spesa , 
che  piacque  al  Re  di  fore,  in  tenere  Barletta, 
dove  era  ricorso  il  Signor  Renzo  da  Ceri,  per 
tenere  occupati  gl*  Imperiali  in  quella  Provin- 
cia, c volle  piuttosto  sopportare  quel  dan- 
no senza  alcuna  speranza  di  futuro  bene,  che 
cercare  l’amicizia  dell*  Imperatore,  la  quale  da 
Messer  Andrea  Doria , che  aveva  CTandiuima 
autorità  appresso  a quella  Maestà,  l’ era  offer- 
ta. Fece  poi  il  Re  accordo  coll’  imperatore  , e 
senza  considerare  ì meriti  della  nepubblica 
Fiorentina,  la  lasciò  esclusa  con  tutti  gli  ritri 
Potentati  d’ Italia.  Venne  poi  l’ assedio  , nel 
tempo  del  quale  attendeva  il  Re  a provvedere 
tutte  le  cose,  che  gli  bisognavano  per  l’osser- 
vanza de*  capitoli,  per  riavere  i figliuriì  ; e p^* 
rhc  giudicava,  che  alle  rose  sue  fosse  mollo  a 
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proporlo,  rb<^  I*  eacrrilo  Imperiale  foéie  ocra- 
pato  in  <{ueIU  impresa , faceva  tutto  giorno 
gran  promesse  al  n^tro  Ambasciatore  di  £|r 
cose  grandi  per  la  GUiij  tosto  che  egli  avesse 
navali  i suoi  BgHaoli;  i qoidi  poiebè  ebbe  ria- 
vati;  essendo  richiesto  dal  detto  ÀmbascUtore, 
che  facesse  parte  di  qneUe  cote,  che  aveva 
promessej  ripose  rise  non  aveva  promessa  c<v 
sa  alcona.  £ cosi  la  Otta  nostra  abbandonata 
da  lui,  e da  ciascuno  altro,  ritornò  sotto  il 
giogo  ^Ua  servitù.  È adunque  mani£p^,  qun- 
to  sia  da  confidare  Dcll*aiBÌciaU  del  Re  di  Fran- 
cia, della  quale  egli  non  tiene  altro  conto,  se 
non  quando  vede  essere  utile  alle  cose  sue;  e 
quanto  la  nimicisia  da  temere,  chi  non  è sta- 
to orbo,  lacìbnente  ha  potuto  comprendere. 
Perchè,  avendo  fatto  narentado  to'  più  ostina- 
ti nemici,  che  avesse  (cioè  col  Duca  di  Ferra- 
ra, il  quale  poco  innansi  aveva  notriti  gK  eser- 
cati  de^  suoi  avversari,  c colla  casa  de'  Blediri, 
la  quale  sotto  Papa  Lione  nel  iiou.  gli  trise 
lo  Stato  di  Milano  e di  Genova  j e Papa  Qe- 
nente,  mentre  che  correva  Lutrecb  emPesow 
cito  a Napoli  per  liberarlo,  fece  accordo  cogli 
Imperiali,  e dette  loro  grosse  somme  di  dana- 
ri) ha  mostralo  a tutto  il  mondo , che  P arai- 
cisia,  e nemkiaia  appresso  di  lui  son  nel  me- 
dmimo  grado:  e perciò  chi  ne  fe  seco  |mù 
ranto,  che  egli  ne  feccia,  merita  d*  esser  repu- 
tato più  che  stolto,  adunque  da  sbarbare 
questa  vecchia  opinione,  che  è nei  Cittadini 
nostri,  che  la  CitU  non  pensa  star  libera  Sen- 
na Pamtdsa  di  Francia}  e pensare  che  la  li- 
bertà si  possa  mantenere,  senu  il  Re  di  Fran- 
cia, e qualunque  altro  Principe,  o Repubblica  ; 
a varim  eli  accordi , secondo  riie  richiede  la 
qualità  de^tempi , e d^li  uonùni , c defdi  ac- 
cidenti, che  tutto  gi<Mrnu  ri  scopralo  nelle  fec- 
cende  umane,  ricrane  noi  vediamo,  che  han- 
no fatto  i Veneriam,  ed  Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara, i quali  in  tutti  i travagli,  che  sono  stati 
io  Italia,  dappoiché  la  guerra  nacque  tra  P Im- 

ratore,  e^l  Re  di  Francia,  con  questo  modo 
procedere  hanno  acquistato  reputarione , e 
grwdcsu.  E a chi  dice  che  avendo  gli  anti- 
chi nostri  senmre  tenuto  con  Francia,  cosi  an- 
co dobbmmo  nr  noi,  si  vuol  rispondere  che 
gli  uomini  savi  son  quelli,  che  ri  devtmo  imi- 
tare : c chi  vuol  vedere  la  sapteosa  loro , 
con  che  forma  di  Repubblica  era  la 
Città  da  loro  retta,  e governata,  della  quale 
oltre  alle  quotidiane  contenrioni,  nacque  imsl- 
inente  la  potenu  di  Cosimo,  e de’suGcessori; 
c questi  altri  che  ne*  due  Governi  passali  han- 
no avuto  tale  opinione,  ri  sono  trovati  con  es- 
sa due  volte  oppressi.  Ma  per  trarre  non  sola* 
roei^  degli  animi  de’ Qttadini , ma  ^ tutta 
Italia,  tafe  opinione,  è da  levar  via  i Capitani 
della  Parte  Guelfa,  ed  in  camino  di  qnella 
creure  un  altro  Magistrato , che  ri  chiami  i 
Provveditori  delle  Muniaioni,  e dargli  la  cura 
di  tener  la  Città,  e fortrzse  del  Dominio  Pio- 
rratino  fomite  copiouniente  di  polvere,  salni- 
tri, piombi,  artiglirrie  d’ognt  sorta,  ^ ogni 
altra  cosa,  che  alla  guerra  bisogni.  £ vorrei 
che  questo  Magistrato  fosse  sottoposto  ai  Die- 
ci, ed  a Iwo  avesse  a render  conto  delle  «»sc 
alla  cura  di  loro  sottoposte.  E questo  è tutto 
iiuello  che  m*  è parato  ragionare  de'  Capitani 
di  Parte  ; seguila  ora  , che  diciamo  d’  mcunc 
provvirioni  particulari. 


CAPITOLO  xvni. 

D’  «icune  ftrovtHsi^ni  pariicolarù 

Tutti  quelli , che  scrivono  dell*  ordtnasiniii 
delle  RemibbUcbe,  trattano  aficora,  hi  che  mo- 
do ri  delibooo  allevare  t giovani:  e nelle 
pubbliche  antiche  ri  metteva  sempre  grandi 
simo  studio  in  raerare,  che  la  gioveniù  fo*s<^ 
tale,  quale  ella  doveva  essere;  perchè  pensa- 
vano qiiegU  antichi,  che  gti  uomini  t quah  nella 
giovenile  età  non  erano  taU  quidi  essm*  dovi** 
vano , non  poU^taero  anco  m*Aa  vecchiaia  ave- 
re quelle  qualità , ebe  Ul  età  ricerca.  Questa 
cura  In  tutte  le  Repubbli<fee  d*  Italia  con  gran- 
dissimo ksTO  detrimento  , è Mata  sem^r  di- 
spreasata } e perciò  chi  andrà  in  Siena,  ui  Luc- 
ca, in  Genova,  in  Vraem,  in  Firenae , ae  os- 
serverà i costumi  dei  giovani,  non  troverà  ra- 
sa alcuna  in  loro , che  si  possa  lodare.  Ma 
per  trattare  de’Fioreatim  , e Usciare  gli  al- 
tri , che  a noi  non  appartengono  , ae  noi  an- 
dreino  considerando  a natura  loro , la  quale 
agevolmente  orile  sette  pubbliche  , o private 
cooosoer  ri  poote , troveremo  4 nostri  novani 
non  ad  altro  più  ^ che  di  fer  cosa , cha  ds- 
spiaccia,  dilettarsi.  Se  un  Cittadino  fe  un  pa- 
io di  none,  il  maggior  (riacere,  che  ridda  chi 
va  a vedere,.è  fere  cfuriche  viofensa,  che  abbia 
queUa  festa  a pertarbares  ae  ri  fa  una  lesta 
pubUica,  que’  giovani  che  vi  vanno  a vederla, 
non  vi  vanno  con  altra  intenrione,  che  di  gua- 
starla per  piacere  di  quello  scompigUo*  Guar^ 
di  etasenno  nelle  mascherate  carnevalcscbe , 
qurate  violenze,  quante  stranezze  di^U  uonritu 
SI  fennot  I fenriulli  tosto  che  coniaoiafio  a 
stare  in  piè,  non  prradono  altri  diletti,  che 
esercitare  quei  giuochi,  ne*  quali  quello  è tra 
loro  lodato,  riie  - peggio  fe  ri  conq>agno,  come 
è il  giuoco  dette  pugna  c de*  sassi  ; e cresort»- 
do  eoo  quella  licenza  non  è poi  da  maravi- 
gliarri,  ae  non  hanno  reverenza  a*  veMhi  e po- 
co temono  i comandamenti  de*  Magistrati.  Ja- 
copo Fornacirio,  uomo  molto  noto  nella  Città 
nostra,  fece  già  uno  splcndidisrinio  convito 
orila  caaa,  che  aveva  fuori  detta  porto  a San 
Friano,  ri  qurie  convito  vennero  tutti  i primi 
Cittadini  della  Città,  ed  i più  onorati  detto 
Suto  che  allora  reggeva.  E perchè  la  festa 
fosse  più  beila,  aveva  ordinato  detto  Jacopo 
di  tri  feritore  dopo  il  convito,  una  comi»**- 
dia  di  Niocolò  Machiavello,  la  fema  della  qurie 
aveva  messo  desiderio  a ciascuno  di  vederla. 
Concorsevi  a vederla  perciò  una  certo  compa<* 
gnia  di  giovani  nobili,  la  qurie  avevano  fetta 
per  pigliare  tra  loro,  quando  con  una  cosa, 
quamlo  con  uu’ritra,  piscere.  Costoro  tosto  che 
arrivarono  nel  luogo  dove  la  commedia  ai  ave- 
va a recitare,  ri  fecero  padroni  di  tutto  la  ca- 
sa, ed  occupala  la  porto  di  essa,  meUevano 
dentro  chi  loro  pareva.  Appietso  con  rumori, 
leggerezze  ed  insolenze  moevan  ri,  che  quel 
luogo  era  più  simiglianle  all*  inferno  de*  dan- 
nati, che  a luogo  dove  si  avesse  a fer  festa) 
e quantunque  i più  vecchi  e più  onorati  Cit- 
tamni  vi  si  trovassero  presenti,  non  formio  per 
q^icftto  i detti  giovsni  ritenuti  dal  fare,  c aire 
lutto  quello'  che  piacque  loro.  Avvenne  anco- 
ra, che  non  potendo  per  questo  cagione  uno 
di  quei  veroni  stare  nel  luogo  assegnato  a lui 
cd  agli  ullri,  gli  venne  pensiero  Hi  salire  in 
std  palco  della  commeau,  per  sedere  sopra 
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rrrtr  panrbe,  ào^e  »'  ftjoo  |kmU  ikaiB  gio> 
Tarn,  pauuido  die  alenilo  di  loro  gH  ktciw 
a dar  luogo.  SaW  CMliii  in  ral  palco,  rd  tp> 
pmaoui  a quelle  panche,  ma  gli  ronTenne 
tanta  alare  in  piè,  die  dai  acrritorì  della  caia 
gli  fu  portata  da  aedete,  e gii  la  arato  da 
quei  gioraui  quel  riapetto,  c riretenaa,  che 
arriano  arato  al  più  rde  uomo  della  Citlh.  E 
aebbene  mi  dolora  redere  ne’  giorani  noalri 
coai  afrenati  coatiuni,  pur  mi  goderà  l’animo, 
che  quei  recchi  che  hicCrano  e ianno  ancora 
(perché  molti  di  loro  aono  riri)  tanta  prol»* 
mone  di  aapirou  cirile^  redeiaero  in  die  ron- 
csrtto  gli  erano  della  giorentù,  e come  bene 
egli  arerai»  aaputo  aUerare  i figlinoli  loro.  Ma 
noi,  che  deaideriamo  che  la  noatra  BepubUica 
aia  prrletta  in  qualunque  ana  parte,  gmahelna. 
mo  che  aia  da  lare  o^  «vera,  che  i gùrani 
ciano  allerati  di  aorta,  CM  appariacaao  pm  ! 
temprali,  grari,  rererenti  ai  recchi,  amatori 
de*  buoni,  nemici  de’  malragi,  atndioai  dd  bea 
pubblico,  oaaerratorì  delle  ^gi,  limonwi  di 
Ilio,  ed  in  ogni  loro  aaione  Imti,  t gioooodL 
Biaogna  adunque  proibirr  con  ogni  diligcnaa 
latte  quelle  coae,  che  aamrfanno  gli  nonùni  a 
paliate  piacere  di  male  operare,  aiecome  à il 
gioco  dmla  pooia,  e de’  aaaai  { l’andare  ta  ma. 
aehen  cd  paltone,  iàeeiido  quelle  inaoieB»i, 
che  ai  aoghono  urlU  Città  aoitra  faiej  c linai* 
mente  tutte  qnelle  coae,  che  rendono  gli  no* 
mini  nemici  I'bbo  dclLdtra.  Ma  non  baata  proi* 
bire  il  male  aeaaa  ùtrodiirrc  il  bene,  a roler 
fare  gli  uomini  bnoni;  e perciò,  oiccoiac  noi 
Togliamo^  che  tatti  quei  coatiuni,  da'  quali 
naacono  i aopraddetti  incoDreaienti,  aicno  pnó- 
bilJ,  coal  rogiiamo,  che  a’ introducano  latte 
qnelle  aaanie,  che  produeono  il  contraria.  Chi 
adunque  mole,  cM  i giorani  aleno  rirerenti 
ai  recchi,  faccia  che  i pii  onorati  recchi,  aio* 
rome  nella  Repubblica  poaarggoim  amggiore 
grado,  che  gli  altri,  coli  ancora  apparìacano 
fuori  ornali  di  reati  coapicuc,  talebc  chi  U re* 
de,  non  poaaa  in  modo  alcuno  pretendere  igno- 
ranza, e aia  coatrelto  ad  onorarGj  e per  anc- 
ata cagione  noi  dicemmo  di  aopra,  che  i Pro- 
curatori e i SiiBori,  ancora  quando  ateaaero 
alle  case  loro,  dorerano  apparire  tra  gK  altri 
cnoi  di  reale,  rame  di  graM  ini  onorali.  Quo* 
ali  quando  ndl’  andare  alla  Cbieaa,  al  Palazzo 
e per  la  Ciltà  talroUa  a ano  diporto,  faaacro 
aeoDtzati  da’  gUnrani,  aariano  onarati  da  loro  t ■ 
e da  iqueato  nm  tiaacereUie  aneonbdào  a tatti 
gK  alui  recchi  aaria  renduto  qaeÒ’ onore,  che 
ai  dAtic  a quella  età.  E perché  aempre  arri^ 
ne,  che  ehi  onora  un  altro,  rorrrbhe  in 
tatto  quello  che  può  piaccia,  altrimenti  non 
l'onoterebbe,  perciò  onorando  i giorani  ■ reo- 
chi,  ai  aforzerebbero  di  rirore  con  quei  enatn- 
raà,  rhe  piaeeaae  loro,  o per  ronarguente  aa- 
rebhero  grzri  e temperati.  E perchè  in  dae 
modi  a'opera  bene  e male,  oioc  con  fatti  e eon 
parole,  oarebbe  aenza  dabhki  U noatra  Repob- 
elica  materia  ai  giorani  di  ragionare  di  molle 
coae,  (tcHr  quali  quando  aono  prirati,  aon  eo* 
airetti  a rollate  i peiuieri  rd  i ragrónamenli 
a molte  altre  cote  indegne  di  renirr  in  canii- 
drrazione  d’alcuno,  non  rhe  di  parlare.  Perché 
può  ciascuno  ragionare  della  natura,  e qualità 
de’ Olladiiii,  per  taprre  a chi  abbia  a render 
poi  i tafiragi } i rati  particolari,  che  nascono  di 
mano  in  mano,  c dentro  c faori,  tengono  assai 
occupati  i ragionameuti  dcgH  uomini}  k nuo- 


re che  a’ intendono  dagli  Ambaacialari}  donno 
non  poca  materia  di  ragionare;  e fiBÓbamte 
ogni  pubblica  azione,  gaantannne  minima,  por- 
ge a eizacono  di  pularr  quell' occasaosie,  che 
et  moie:  la  qaal  cosa  é atik  non  solamente 
per  piirore  i pioroni  di  ragionameoli  non  gro- 
ri,  ma  eziandu  perché  ragionando  delle  cose 
pubblici»,  direngoBo  di  quelle  piò  periti.  Ma 
quanto  il  parlare  di  cose  grari  nr’norani  aia 
Mltnooo  alla  _ Rrpabbiica,  lo  roglaa  Imeétre 
giudicare  a chi  ha  gotiaia  deOe  eoae  gotiche, 
e noB  a quelli  recchi  del  tempo  noatr»,  i quali, 
rirendo  rolentieri  sotto  qaola  tiraagdde,  che 
hanno  fatl%  nella  quale  non  è leeilo  nè  a loro^ 
ne  ad  altri,  bob  che  ad  aprir  hoaea  per  mghi' 
Bare  di  eoae  pahUiche,  moono,  che  I gioram, 
noB  della  BepubhiKa,  ma  di  afbgara  i lóro  pbn 
etri  cerporei  debboao  ragknaie.  L'opror  male 
sar^be  m gran  parte  Ime  ria  da^  aatrrM 
militari,  da’  quali  diremo  poco  anpaetao,  c dalla 
ocenpoaioaM  della  Repubblica.  Ma  a da  nature 
che.  Tirando  gU  oomini  in  qaasta  rila  attira^ 
la  quale  è piena  di  fatiche,  coal  di  anboa,  co- 
me dà  corpo,  ee  fai  qualche  teaipo  nan  pigliai 
aero  qaalcM  riofreacameaio,  aeaaa  doMie  nan 
potrebbero  danre  : acne  aduaqnr  daa  taaipi 
nell’  anno,  ma’  qaafi  nella  Città  aoalfa  à latita 
agU  aomhii  pigiare  piaziere,  il  caramrale,  e la 
lesta  di  fi.  Gtoraani.  £ adunque  da  prtérede- 
te,  che  in  detti  tempi  eiaacuae  ai  possa  ralle- 
grerei e peri  ad  pan  dicream  im  Magistnia 
che  dori  OB  aano,  e aia  sopra  tutta  k faste, 
che  a»  deroBO  celebrare  pubbUcamenle,  talcbe 
niune  posse  làr  fasta  aleUBa  aenza  Heeoza  del 
Magiatntos  ed  il  Hagislnto,  qnzndo  ehe  al- 
eono  pnhidico  apettareig  n faada,  aia  lennto 
farortriil,  ed  in  cii  riibia  grandiaiiana  aniorilà. 
1 pnMdid  spettoedi  che  essai  dólctiano,  aon  le 
oommedie  e belli,  e queOe  maachcnle, 
fanno  i nostri  gieram  con  molte  bagegnosei^ 
Tcnzionls  le  eommrdie  e msacherate  Tomi, 
ebe  foaaere  di  buono  eienqiio,  non  mancriarro 
di  quella  ktiiia  che  il  tenq»  rielarde,  ma  fee- 
aero  in  modo  onUnete,  che  non  deaaero  >*to- 
rìtà  al  male.  Ma  sopra  tatti  gB  ritri  saria  da 
grandisaimo  piacen  la  rassegna  unireraak  delfa 
mibiàa,  che  ri  debhe  in  tri  tempo  fare;  della 
qnafa  o de*  eanriti  pnbUici  di 
ano.  E poiebé  nm  ngieniaino  deSa  malitnaKw 
dei  gioraiii,  ka’ quali  tri  rolm  ri  Intra  ehi  è 
ornato  di  prudenaa  senile,  lieeome  in  Ronia 
forano  Scipiane  Africano  e Tadtrio  Certfao, 
credo  che  ttrk  bene  ogni  annataandare  «pnr- 
tilo  tutti  quelli,  d»  non  aggiunga ng  grctà. 
«he  Urne  determinata  ri  poter  oManare  tirili 
i Moririratii  e nrlli  «*e  rinetaarra  a partito, 
faaaero  a tutti  i Hagialmti  anuacari.  Simile  ^ 
dine  aeceoderebbe  mnuhilmente  gG  ommi  de 
gàorani  alla  rirtu,  redrndo  acGto  a poter  con* 
seguira  nella  rioreuile  età  qmicli  onori,  i qnah 
rendono  gfi  altri  nella  reechiam  glonott;  e co- 
me i reerhi  aon  più  naoaai  «Iril'ararizm  che 
dalla  gloria,  ooai  i giovani  aono  inatigati  dalla 
gloria  più  ebe  da  alenna  altra  cosai  la  quale 
se  presto  eomineiano  a gaatare,  ai  dumo  inte- 
ramente a quelk  rose,  per  le  qnali  eradono 
poterla  eonaegaire.  Sarebbe  ancora  neeraaano 
per  fare  la  R^ubWica  più  prrfittta,  fra 
altra  coalkoiioni,  per  le  quali  cosi  i rmhi, 
come  i gmraiii  direntaaaero  migBori.  ebe  al 
prraentr  non  seno,  e nel  tempo  andate  non 
sono  atali  i come  aaria,  proporre  graudisauiic 
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p€M  all«  ifceDmtftz^,  • te  rrm  ni^itii 

onorÉtÌMÌiDÌ  esaltare,  perché  come  dice  tl  Ju* 
nfeoRMilto/ eli  aomùn  per  paura  della  pena 
•'aitengono  dal  male,  e ^Ita  ^eranta  de*  t>re> 
mi  aoifo  incitati  afta  rirtii.  E prìnrip(*lmCTite 
iNmo  da  punire  aeveramente  c^etli.  che  cor- 
rompessero i Gittadmi  per  avere  auffrai^ì  ; per- 
ciocché ehi  tale  errore  commette,  non  cerea 
•Hro,  che  rovinare  la  patria  sua,  facendo  i Cit- 
tadini venali.  Ma  é da  notare,  che  i sufTmi^i  Con 
altro  ancora  si  corrompono,  che  cod  danari  ed 
altre  promesae,‘ehe  nfli  nomini  per  ottenere  i 
deriden  loro  si  fanno  r perché  molti  anno  stati, 
I quali  agevohneme  eon  ipocrisU  e simulano- 
i»e,  • eon  almnia  altm  eoM,  hanno  I loro  pen- 
ateti ad  elft^to  menati.  NM  tempo,  che  Fra 
Girolamo  predicava,  i piA  onorati  e Oiaf^orì 
Citladkii  m ^'tremie  hsrotio  quelli,  t miali  si- 
iBulataineBte  sefuitavmio  la  dottavna,  ed  imita- 
va«è  la  vita  di  quello.  Sueeessr  pm  la  Vrtnta^ 
viene  defto  Stato  nel'icDan,  la  quale  froe  a qii<y 
iti  luntare  la  vita  toro,  pmvbé  vedendo  essi, 
riie  I»  santità  della  vita  predicata  da  Fra  Gi- 
rolamo, nen  era  piè  né  onorevole,  né  fruttuo^ 
Sa,  lasciato  tal  modo  di  Vivete,  cominciarono 
n tequitarB  qoelln,  che  fli-  aiutava  sfocar  Fani- 
bivi  tue  ed'avmiaia  loro.  Ma  che  dich*  io  de*se- 
oolarif  qmndo  li  fteisi  ftdifpott  di  $.  Marno, 
dopo  qnetta  nantatione  di  Stato,  fecero  ancor 
em  mutaxloM  di  vita,  e abbandonarono  quelhi 
eontinenaa  e aantìlà,  che  «ino  a qod  tempo 
avevano  scfusUta:  e quel  che  è pe(lipo>  moW 
di  lei^,  lasciato  il  chiostro,  ti  dìeiferò  a prò- 
eaeciare  dignità  Ecclesiasti^,  per  diventare 
chi  Vescovo,  ehi  Generale  e ehi  Abate,  e ehi 
mn  eosa  e ohi  un*  altra,  faGcndo  granassimo 
df^rtfoenio  alla  loro  ftet^one  eoi  male  esem- 
pio, rbe  à*  frati  giovaiù  davano.  Nè  sì  tono 
vergngauti  «n  per  i pergaoss  nelle  pubbliche 
(%ie«e  celebrare  per  wnto,  ehi  per  te  sue  scel- 
leratetae  e erodeltà  ha  meritato  d*#sser  messo 
uri  («nbo  dell*  inferno.  Ma  poiebé  nel  unxxvii. 
ritArnà  il  vivere  ernie,  ripresero  i Cittadini 
fvurlU  vita,  che  avevano  Usciata;  tra  i quali 
i^uitt  erano  il  prosontuosi  sotto  quel  mantello 
della  fteiimone,  ohe  mono  era,  che  avesse  ar- 
dimento m dir  cosa,  che  fesse  oontnrìa  alle 
loro  opimoni:  e nell*  assedio,  quando  si  perde- 
va una  terra,  quando  seguiva  qualcdie  aoridentc 
ehe  ditpUcease  MI*  unUeraale,  dicevano,  che 
eUa  àndava  bene,  e che  quello  era  la  vU  che 
eofiduoeva  la  Guà  alla  vittona;  e dando  ai 
detti  di  fra  Gùroiamo  faUUnme  interpvetauoiii, 
aftermavano  in  ogni  cosa,  Mie  à UsrUsse  fare 
a Dio;  tanto  che  non  Ucendo  essi  qisrlio,  che 
ai  doveva  per  non  saprrr,  e per  non  avere  ar- 
dire, e non  potendo  gli  altri  impediti  dalU  loro 
«mpórtonità  e prcsonxioDe,  MalatesU  Bagheni 
senta  sentire  cpella  pnnizione  che  egli  meri- 
tava, poteHc  condurre  la  Città  nella  sua  di- 
struaione.  Questo  modo  di  vivere  che  tengono 
questi,  che  fanno  professione  di  Religione,  con- 
vrwaiMo  coi  frati  di  S.  Marco,  c continuando 
■imulatamente  rorasiooe  e U Comuuione,  aenu 
dntòto  é pessimo  nella  nostra  Città  : perché 
egli  fa  il  medesimo  effetto,  ehe  facevano  in 
Roma  le  largitiqni.  Ma  questo  è anrora  molto 
peggiore,  perché  dove  le  larginoni  si  potevano 
in  qualche  modo  correggere,  a questa  così  fatta 
vita  con  difficoltà  si  trova  rimedio;  perché  chi 
ragionasse  di  proibire  questi  modi  di  vivere, 
parrebbe,  che  volesse  vietare  agli  uomini  il  bc- 


m operar^,  e aarrbhe  rìbntfato  non  altrimenti, 
che  un  pessimo  nemico  della  fede  di  Cristo.  I 
frati  snu  potriano  agevolmente  correggere  tale 
iporrìtia:  la  quale  cosa  conseguirebbero,  se  re- 
cusassero  la  conversazione  de*  CitUdint,  e ri- 
cordassero loro,  che  nel  Palszzo  delio  Stato  si 
ragiona,  e noti  in  S.  Marco  : e quando  sono  ru- 
vtUii  a predicare  nella  sala  del  Consìglio,  di- 
cessero,  che  ehi  gli  vuole  udire,  vada  a udirli 
in  quei  luoghi,  che  sono  alla  predtrazione  del 
verbo  di  Dio  deputati,  c che  nel  Palazzo  al 
predica  eoi  cappuccio  in  testa  e non  colla  eap- 
penirria.  E se  fra  Girolamo  ri  predicA,  egli 
nonv*épiA  un  fra  Gi^Umo  ornato  di  tanta 
dottrina,  di  tanta  prudenza  e di  tanta  santitài 
e però  non  debbono  essere  *si  prosrmtuosi,  cho 
paia  loro  conveniente  far  qOcllo,  che  facev.v 
ehi  di  gran  lunga  in  ogni  cosa  li  superava.  M.v 
non  bisogna  sperare,  che  i frali  faeriano  mai 
cotale  offizio,  perrhè  ancor  essi  sono  ambizio>i 
ed  amano  la  conversazione  dei  secolari  ; r quel 
si  Urne  fra  loro  più  savio,  e di  assai  piu  che 
gK  altri,  il  quale  é piu  da*  secólan  nsrtato  u 
trattenuto.  £ sono  a quello  venuti,  che  hanno 
ancora  esM  fatto  dirUione,  talché  alcuno  di 
loro  é rìputato  amico  dello  stato  libero,  etl 
alcun  altro  deUs  Uranmde;  ed  ogni  volta  che 
in  Fimiae  a*é  feUo  mutazione,  hanno  essi  an- 
cora variato  il  governo  loro,  to|Vrndolo  a chi 
Palreva,  e datolo  a ehi  n*era  privato.  B sicco- 
me la  mutazione  dello  Stato  passato,  ha  gene- 
rato ma^^iore  varietà  nella  Città,  ehe  mai  fesse  ; 
cosi  la  mutazione  del  governo  loro  gli  ha  fatti 
nel  vivere,  cd  in  qualunque  altra  cosa  variare. 
Perché  egK  hanno  non  solamente  tolto  il  go- 
verno a quelli  che  l’avevano,  ina  li.aniio  al- 
iontanaU  dalla  Città,  e non  altnmmti , che 
mandati  in  esilio,  e i primi  gradi  loro  hanno 
dato,  non  a chi  mria  stato  nUle  alla  KcligìoiM*, 
ma  a chi  eut  hanno  veduto,  che  sia  grato  a 
ehi  regge  Firenze.  Appresso,  hanno  lasciato  in 
gran  parte  quei  costumi,  che  gli  facevano  p.i- 
rere  ai  riguardanti  umilt,  mansueti  e divoti, 
perché  non  portano  più  i capi  chini  e gli  or- 
chi bassi,  come- già  aolevaao,  ma  cammiiMiido 
colla  testa  alta  e con  gli  occhi  levati,  non  mo- 
strano, che  tra  loro,  e Mi  altri  sia  differenza 
alcuna.  E dove  Fra  Girolamo  aveva  fatto  ven- 
dere, se  avevano  cosa  alcuna  temporale,  «nirstt 
al  presente  sotto  colore  di  far  giardini,  tanno 
grandissime  possessioni.  E quantunque  per  i 
pergami  riprendano  severamente  i secolari,  che 
siano  tanto  occupati  nelle  cose  mondane,  che 
non  pensino  mai  a morire,  e perciò  edifìeiii- 
no  cosi  maravigUosi  palazzi,  nondimeno  e^sì 
per  i loro  ConvenU  non  fanno  ikiai  altro,  che 
murare  ; talché  hanno  ridotto  in  molti  luo- 
ghi le  loro  abitazioni  a tanta  raagnifìcenza, 
che  per  cote  maravigliote  dagli  stranieri  sono 
visitate,  e cosi  dimostrano  d*  avere  non  meno 
desiderio  di  vivere,  che  s’abbiano  i secolari  : e 
cosi  a poco  a poco  lasciano  tutte  le  regole  ehe 
si  convengono  ai  mendicanti.  Non  è adunque  da 
sperare  che  i frati  detti  facciano  mai  tal  lienHi- 
zio  alla  Città,  correggendo  la  viu  di  cosi  fatti 
Cittadini,  poiché  eglino  avrebbero  bisogno  di  es- 
sere da’  secolari  corretti,  non  vivendo  più  con 

3uella  santità  c divozione,  che  avevano  al  tempo 
i Fra  Girolamo  e degli  altri  antichi  loro  padri; 
e perciò  bisogna  pensare  ad  altri  rimedi  per  i 
quali,  se  possibile  é,  si  spenga  questo  brutto  vi- 
zio deiripocrisia.  E tra  quelli  che  mi  caggionu 
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Bcir  aniinn,  H migliore  «aria,  rbe  gli  nomini 
nreakero  fiTina  opinione,  cbc  toUì  i|uelli  che 
nel  tempo,  x>rl  (lUiile  il  Consiglio  Grande  reg- 
ge, fanno  tanta  «tiniostrazioiie  di  sanltU,  e ne- 
Rii  altri  tempi  non  *on  oùgliorì  riic  gli  altri, 
•Olio  i più  caUiri  riUa<lini  della. CitLà.  Il  rhe 
è manifesto,  piTrltè  se  tenessero  quel  dkmIo  di 
vivere  per  di-»iilerìn  della  salute  dell*  anima, 
non  fan*b)>ero  mai  in  quello  varietà  alcuna,  e 
sarebbero  così  nella  tirannido,  come  nella  li- 
lM*rlà  religiosi;  perchè  Cristo  non  vuole,  che 
al  ben  firc  s’anbia  alr.an  rispetto,  e si  pre- 
ponga la  salute  dell'  anima  à tutte  1*  altre  cose 
umane.  Ma  costoro  nel  tempo,  eiie  la  Città  è 
retta  dai  Medìcv,  non  arrivano  mai  a S.  Marco; 
e quando  è ridotta  in  libertà,  c più  quei  luo- 
go, che  alcuno  altro  di  Firenze  frequentato: 
talché  apparisca  maggiore  miitazionc  di  Stato 
a chi  riguarda  quel  luogo,  che  qualunque  al- 
tro di  tutta  la  òittà*  Non  sono  adunque  buo- 
ni questi  Cittadini,  i quali  tutto  giorno  bisbi- 
gliano co’  irati,  c delle  faccende  pubbliche  ne 
lasciano  il  pensiero  a Dio,  e nelle  privata  loro 
mettono  ogni  diligenza,  e vanno  in  S.  Marco 
p^  arquUUr  favori,  o.  per  ottener  poi  quei 
AMUtrali,  per  i quali  non  hanno  in  animo  di 
pigliare  faUea  alcuna,  nè  d’amonmstrarli  con 
giusthùa,  e severità.  É buoni  si  devono  repv* 
tare  quelli,  i quali  arditantente  amano  il  bene 
pubblico,  e gon  disposti  mettere  per  queilo  U 
vita,  e la  roba,  ed  ogni  altra  cosa,  e neU’ain- 
minUtrare  i Magistrali  non  hanno  altro  ogget- 
to, che  l’onore  di  Dio,  e l’utile  pubblico;  e 
pensando,  che  nel  ben  pubblico  si  eonti^nga  il 
privato,  quando  tocca  a loro  la  cura  della  Ke- 
pubMica  abbandonano  le  faccende  private,  ed 
attendono  studiosamente  alle  pubbliche  le  quali 
quando  son  commesse  ad  altri,  ne  laKÌano  il 
}»ensiero,  e la  cura  a chi  è obbligato  gover- 
narle, ed  attendono  ai  privati  casi  loro.  Que- 
sti son  quelli,  i quali,  quando  si  hanno  a ra- 
«limare  ne’ Magistrati  non  aspettano  d’esser 
^nUeeitali,  né  dai  pubblici  servitori,  né  dal 
suono  della  campana,'  utilmente  al  tempo  di 
Raffaello  GiroUmi  introdotto,  innanzi  al  qtiale 
non  erano  mai  ridotti  i Magistrati  nelr  Ao- 
dienze,  se  non  quando  era  tempo  di  partirsi. 
Perchè  prima  volevano  molto  1^  farsi  v^ere 
per  le  Chiese;  dopo  questo,  visiUvano  le  bot- 
teghe loro,  c fatte  quelle  faccende,  cbc  vole- 
vano, nc  venivano  in  piazza;  dove  anco  non 
poco  per  boria  mondana  taravano,  c final- 
mente radunati  nell'  Audienze,  quando  s’ aveva 
a ragionare  di  qualche  cosa,  tutti  dicevano: 
ehe  essendo  l’ora  tarda,  aarebbero  Imctì;  e 
non  erano  sì  tosto  arrivati  in  quell*  Aadienze, 
che  pareva  loro  ogn’era  roille  amii  per  desi- 
derio di  partirsi.  Questo  inconveniente  fu  le- 
vato via  coir  ordine  del  sonare  la  campana;  al 
suono  della  qual*  tutti  i Magistrati  •’ avevano 
a radunare;  coaa  cartamente  molto  utile  alla 
Repubblica,  cosi  per  quelli,  che  amministrava- 
no i Magistrati,  come  per  quelli  ancora,  che 
hanno  bisogno  di  loro:  e se  mai  di  nuovo  la 
Repiibbbca  ritornasse,  non  saria  da  lasciare 
questa  provvisione.  Ma  tornando  al  proposito, 
s«^mo  da  reputar  buoni  quei  Cittadini , che 
abbiamo  iIcM'riUi , ed  a questi  si  debbono 
voltare  i sufiiagi,  qii.indo  vanno  in  Consiglio 
Grande  a partito;  chi  avrà  questa  opinione  j 
di  quei  Cittadini,  ebe  fanno  professione  di  Re-  j 
Kgtonc,  che  ho  detta,  sanzaclié  altro  provre-  j 
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dimenio  ti  fàccia,  frenerà  in  gran  parte  qmv. 
•tu  vizio  dell’ ipoerma.  Appreaso,  quando 
cuuo  va  a partito,  saria  forse  Im^  nominare 
dietro  al  nome  suo,  se  ba  avuto  iniuttzi  almm 
MagtsIraU»,  acciocché  gli  uomini  ridueendoai  a 
memoria  i portamenti  de’ Cittadini,  quando  so« 
no  nei  MagUtrali,  non  Ji  dieno,  ae  non  a quelli, 
che  si  son  portati  bene.  Oltre  a qiseato,  quan- 
do aleno  Cittadino  c condannato,  o da^  Ot- 
to. o da  altro  Magistrato  per  usuraio,  o pef 
omicida,  0 per  aver  fatto  altra  violenza,  • per 
gomita,  o per  qualunque  altro  mancameli, 
sarebbe  utilisaimo  neUa  proMima  tornata  in 
CiuiaigUo  Grande  pubblicarlo.  Di  che  aegiilte- 
rcbl^,  che  gli  uomini,  per  timore  di  queUa  in- 
famia, s’ asterrebbero  dal  asalc  operare,  c quelli 
che  pure  operaaiero  male,' aarien  oooosciuti;  • 
vedendo  ciascuno,  che  così  peccano  quelli,  che 
fanno  profesaione  di  santità,  come  gli  altri,  non 
saria  ingannato  dalla  loro  ipocrisia,  e credereb- 
be, che  lasse  buono  quello  che  opera  il  ^ne, 
e non  quello  che  fa  nimostraiione  d’operarìo. 
Quésti  sanano  i migliori  rimedi  contro  F ipo- 
crisia de’Gitadini,  massimamente  di  quelli, 
che  hanno  passata  la  giovenile  età;  perenégli^ 
al^,  che  venisseru,  dalla  forma  delU  R^ids- 
blica,  c dagli  esercizi  militari  sariano  falli  ge- 
nerosi, e per  sè  stesti  avrìeno  in  odio  un  cosi 
fatto  vizio  prcgim  di  dappocaggine,  e viltà. 
Sarà  poi  necessario  far  molte  particoUrì  prov- 
TÌsioiu,  per  le  quali  i Cittadiiu  divenissero  let- 
terati, forti  e costanti,  giusti  c temperati*  Per- 
chè nel  tempo  deU'osio.  hanno  bisogno  delle 
lettere,  nel  tempo  delle  laccmidc  della  fortezzo 
e constanza,  nell’  uno  e nell’  altro  della  giusti- 
stizia  e temperanza.  Molti  sono  i particolari, 
che  nel  principio  d’una  buona  introduzione 
non  si  possono  vedere,  ai  quali  essa  ammini- 
Itrazione  col  tempo  pioweatTebbe,  e perciù, 
non  Usciata  la  coasitlerazione  di  casi,  porrà  fi- 
ne al  presente  terso  libro. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Ché  la  Ciuà  sì  dsbhs  tU^sudsr^  celf  armi  pro- 
prie, U glieli  son  distuUe  in  gu4ÌU  di  deuira^ 
ed  in  quelle  di  fuori.  . ^ 

IV^el  principio  del  precedente  libro  fu  da  noi 
detto,  che  le  Repubbliche  rumano  per  Faltera- 
zioni  mtrinskrbe,  e per  gli  aasalti  esterni;  e 
che  a quelle  si  poneva  rimedio  colU  forma  della 
Repubblica  l>cne  ordinata,  ed  a questi  U mtti- 
zia  con  buone  leggi  e buoni  ordini ‘introdotta 

firovvedeva:  cd  avendo  al  presente  dato  per- 
èziooe  all’introduzione  della  Repubblica,  resta 
che  r.igiuniamo  tutto  quello  che  ci  occorre  del- 
rarmi.  Le  quali  son  distinte  in  proprie,  ed  in 
ausiliariè,  ed  in  mcrcenaiie.  Nè  occorre  dieci 
distendiamo  nel  dimostrare  i difetti  delle  ausi- 
lUrie,  e delle  mercenarie;  poiché  da  Nici^otà 
Machiavello  sono  stati  prudentemente  discorsi  ; 
e basta  solamente  intendere,  che  quei  difetti 
divengono  maggiori,  qualunque  volta  ehi  si  va- 
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dormono,  rbe  con  altri  arcompagtiaii,  coi  quali 
non  abbiano  particolare  cnmnicrrio  alcuno:  c 
però  è bene  auuefai^li  prima  ncf^li  cmtcìxì  a 
conoscerti,  ad  amarsi,  dividcmlo  Ir.  compaf^nic 
in  Decurìe,  ed  a ciascuna  Decurta  asscf^nniido 
il  suo  Decurione.  Stano  ancora  creati  nel  Se- 
nato quattro  Commissari , uno  per  Quartiere , 
i quali  tieno  sopra  le  rassegne,  ed  esercizi  mi- 
litari, i quali  SI  facciano  ne*  giorni  festÌTÌ:  ed 
ogni  Quartiere  sia  obbligato  una  volta  il  mese 
fare  la  sua  rassegna,  alla  quale  chi  non  si  tro- 
verà , paghi  quella  pena  , ehe  sarà  reptitata 
conveniente.  E vorrei,  che  lutti  quei  Capitani 
rd  altri  Uffizialt  durassero  un  anno,  e finito 
l’anno,  si  rifaerssero  nel  medesimo  mmlo,  sen- 
ta altrimenti  alterare  le  coropaguie.  Ma  perchè 
i nostri  vecchi  (come  è detto)  temono  pure 
Ir  sette,  pensando,  che  nc' giovani  sieno  i me- 
desimi difetti  ehc  sono  in  loro,  si  potriano  le 
quattro  compagnie  di  ciascun  Quartiere  di 
nuovo  confondere,  c mescolare  instrme,  e trar- 
ne quelli , che  passano  il  quarantesimo  anno , 
non  volendo  restare,  e scrivere  quelli,  che  fos- 
sero arrivati  al  diciottesimo  ; o rosi  far  nuova 
distribuzione  delle  quattro  compagnie,  le  qua- 
li nel  modo  detto  creassero  i loro  Uffiziali,  che 
fossero  poi,  come  abbiamo  anco  detto,  nel  Se- 
nato confermati.  Ma  meglio  saria  (come  è det- 
to) che  i Quartieri  fosst'ro  distinti  in  (piatirò 
parti,  secondo  il  sito,  ed  in  ciascheduna  di  es- 
se si  scrivesse  una  eomp.^gnia,  la  quale  ogni  an- 
no creasse  i suoi  Ufiìztnli  nel  modo  detto.  I 
Decurioni  si  potrebbero  anco  in  questo  modo 
creare.  Eletti  ehc  sono  t quattro  Ufiiztali,  quel 
Magistrato  al  quale  fosse  commessa  qiu'sta  cu- 
ra dUtribuisca  le  compagnie  in  Drcurie,  aven- 
do avvertenza  alle  qualità  delle  persone,  ed  al 
silo  dove  abitano.  Poi  ciascuna  Di'curu  elegga 
il  suo  Decurione  , dando  questo  onore  a ehi 
passa  la  metà  de’  sufTragi  con  maggior  nume- 
ro; e vorrei  , che  quando  i Capitani  hanno  a 
pigliare  l’Uflizin,  lo  pigliassero  con  grandissima 
pompa , c magnificenza.  Perchè  vorrei , che  il 
OoDraloniere  colla  sna  solita  compagnia  dei 
Signori  Procuratori,  Dieci , e Collegi,  ed  altri 
Magistrati,  scendesse  in  Ringhiera,  ed  ai  nuo- 
Tt  Capitani  desse  di  sua  mano  le  bandiere,  le 
quali  fossero  poi  prese,  e portate  dai  Bandie- 
rai; cd  ai  vecchi  Capitani  un  presente  d’arme, 
che  valesse  almeno  dieci  ducali;  e saria  bene, 
che  inn.mzi  a tutte  queste  cose  il  Gonfaloni!*- 
re  con  accomodate  parole,  lodasse  i vecchi,  c 
confortasse  t nuovi  al  bene  operare.  Se  non 

f'arrsse  rxniv’enieutc , che  il  Gonfaloniere  par- 
asse, facesse  questo  uffizio  chi  fosse  giudicato 
a proposito  : è vero,  che  le  parole  del  Gonfa- 
loniere avrebbero  maggiore  autorità.  L*  orazio- 
ni , che  si  farrvano  nel  dare  il  giuramento , 
sono  utili,  perchè  i giovani  s’assuefanno  a par- 
lare in  piibniico;  ma  è da  avvertire,  ehe  tale 
uffizio  SI  dia  a persone  , che  dicano  cose  utili 
zita  Città,  e non  sieno  cagione  di  scandalo,  e 
sedizione.  11  giuramento  vorrrù  che  si  desse  con 
reverenza,  e devozione  grandissima,  e però  sa- 
na bene,  fatta  che  è 1*  orazione,  che  sì  cele- 
hrassc  la  Messa  solenne,  e al  tempo  debito  di 
quella  i giovani,  a coppia  a coppia  riverrnte- 
mente  andassero  a dare  detto  giiiramentn  niHlf 
mani  del  sacerdote,  ehe  avesse  cantato  l.*!  Mes- 
sa solenne.  E saria  bene  , che  a tal  cerimoni.i 
si  trovasse  il  Principe  colla  solila  rompagni.i  : 
e perchè  t.al  cosa  prorrdessc  con  più  urrvìtà, 
roijTM  1 


che  fosse  possibile,  si  poliTbbe  ordinare,  che 
solamente  gli  ufTiziali  di  dette  compagnie  d(*s- 
scro  il  giuramento  in  un  medesimo  tempo  ed 
insieme,  talché  una  sola  cerimonia,  non  iptat- 
tro,  si  avesse  a fare,  lo  lascio  stare  molte  co- 
se, perchè  alla  Provvisione  vecchia  me  ne  ri- 
ferisco, ed  a quello  che  altra  volta  ne  scrissi, 
e solamente  vo  toccando  quelle  cose  , le  quali 
mi  pare  si  debbano  in  qualche  parte  correg- 
gere. 

CAPITOLO  III. 

Della  Milizia  di  Juori. 

Tutto  l’Imperio  Fiorentino  è distinto  in  Con- 
tado e Distretto.  Il  Contado  è diviso  in  Vica- 
riati, cd  i V’icariati  in  Potrsterie.  11  Distretto 
comprende  le  Città  r Castella,  che  ubbidiscono 
alla  Signoria  di  Firenze,  senzachè  molti  altri 
luoghi  sono  da’  Vicari  governati,  riccome  Vico 
Pisano,  Anghiari  ed  alcun  altro.  Volendo  adun- 
(lue  scrivere  soldati  per  tutto  l’ Imperio,  sari* 
da  considerare,  se  airun  luogo  è poco  fedele 
alla  Città,  e quello  lasciare  indietro,  perchè 
giudico  esser  pericoloso  dar  l’armi  a quelli 
che  ti  sono  nemici.  Ma  meglio  saria  votare 
iiesti  luoghi  di  quelli,  che  non  sono  confi- 
enti,  ed  empierlo  di  chi  altri  si  possa  fidare  ; 
e non  è da  reputare  crudele  cosa  alcuna,  che 
per  la  quiete  e tranquillità  universale  si  fac- 
cia, perchè  perturbandosi  poi  gli  Stati,  si  fan- 
no per  necessità  molto  più  c maggiori  cni- 
delU,  senza  il  fastidio  che  hanno  i sudditi  nel* 
l’cssrr  guanlati  dalle  guardie,  rbe  continua- 
mente si  tengono.  E perciò  dovevano  i no- 
stri savi,  la  prima  volta  ehe  Arezzo  si  ribellò 
net  MDi.  poiché  sotto  il  Dominio  fu  fatto  ri- 
torn.ire,  cacciare  della  Terra  tutti  gli  Aretini, 
privandoli  delle  case  c possessioni  e riempire 
quella  Terra  di  uomini  fidati.  E non  saria  stato 
necessario  edificar  fortezze,  e tener  continue 
guardie  con  tanta  spesa  e timore  di  non  la  per- 
dere, la  quale  se  si  fosse  in  tal  maniera  ordi- 
nata, non  si  saria  nel  mdzxz.  ribellata,  e non 
avria  dati  tanti  sussidi  agli  avversari.  Sono  al- 
cuni, che  vorrebbero  più  tosto  rovinare  le  mu- 
ra c rrnderie  inutili  a chi  se  ne  facesse  pa- 
drone ; ma  meglio  saria  possederla  nel  modo 
dello,  perchè  possedendo  la  Terra,  ri  possie- 
de anco  il  paese  ehe  per  esser  ricco,  porge  a 
chi  if’  è possessore  infinite  comodità,  le  quali 
venendo  in  potere  del  nemico,  gli  accrescono 
potenza  e reputazione  ; ed  ogni  volta  che  egli 
si  vaglia  di  esse,  poco  si  curerà  della  Terra. 
Saria  adunque,  come  ho  detto,  bene  asricurarsi 
di  quei  luoghi,  dei  quali  si  avesse  dubitanza 
alcuna,  e di  poi  scrivere  tutti  (pici  ehe  ove  - 
sero  da  diciotto  anni  a quaranta,  eccetto  quelli, 
ehe  per  qualche  impedimento  naturale  fossero 
all’esercizio  dcll’arml  inetti;  altri  non  saria  da 
lasciare  indietro,  acciocché  col  tempo  tutti  gli 
uomini  del  nostro  paese  fossero  uomini  da 
guerra,  come  sono  i Svizzeri  e Tedeschi,  i 
quali  per  vecchi  che  siano,  tutti  esercitano 
rarmi  ; il  che  avverrebbe  in  breve,  se  lutti 
fossero  descritti.  Basteria  poi,  quando  bisognasse 
servirsi  d’  uomini,  fare  scelta  di  (nielli  che  si 
mostrassero  più  atti  alla  guerra,  cne  gli  altri: 
ma  la  descrizione  senza  dubbio  vuole  essere 
nnivenale  per  la  ragione  detta;  senT.irhè  non 
è anco  utile  in  una  rrovinria,  rhr  almni  (*>er- 
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qualunque  T<*rra,  e che  i Rettori  di  quella  ve* 
nendolì  incontro  con  tolenne  cerimoniii,  lo  ri> 
conofconn  come  Signore , dandogli  le  cliiaTÌ 
delle  porte,  n la  bacchetta,  colla  quale  aveva* 
no  predio  V uflUzio , egli  in  quell*  istante  resti* 
tuisca  loro  quell’ autoritli,  che  avevano,  talché 
possano  esercitare  il  loro  ufficio  nel  mmio  con* 
aneto.  K saria  bene  scompartire  i tempi  della 
Rassei^na  universale  delle  Legioni  in  maniera  , 
che  detto  Gran  Commissario  nella  sua  visita* 
rione  sì  trovasse  a quelle;  talché  in  tutto  l’an* 
DO  tutte  r avesse  vedute.  A costui  cosi  net 
tempo  della  pace,  come  nel  tempo  della  guer- 
ra, vorrei,  che  ubbidissero  i sopraddetti  Com- 
missari delle  Legioni , ed  avessero  seco  quella 
proporzione,  che  avevano  i Legati  delle  l^io* 
ni  poi  Consoli,  e Capitani  Romani  : e nell*  an- 
dare visitando  il  Dominio  , ne  avesse  sempre 
tre,  o quattro,  cioè  quelli,  che  avessero  le  lo- 
ro Legioni  in  quel  paese,  dove  di  mano  in  ma- 
no avesse  ad  andare.  Nel  tempo  della  guerra 
cosi  dentro,  come  fuori  non  nconosccsse  auto* 
rith  alcuna  superiore , salvo  quella  del  Colle- 
gio, acciò  potesse  comandare  in  presenza,  ed 
in  assenza  a tutti  i Kettori  per  i bisogni  «iella 
^erra.  Quando  fots«‘  in  Firenze  non  potesse 
andar  fuori,  come  privato  : dove  anco  non  stes- 
se, se  non  per  cose  necessarie:  c nelle  ceri- 
monie pubbliche , se  per  sorte  sì  trovasse  in 
Firenze,  fosse  tenuto  accompagnare  il  Principe, 
sedendogli,  e camminandogh  a bto  nel  secondo 
luogo , quando  non  vi  fosse  oratore  d’  alcun 
Principe,  i quali  debbono  lui,  e tutti  gli  altri 
precedere.  U salario  suo  vorrebbe  essere  il 
meno  cento  ducati  il  mese , acciò  poti'sse  te- 
nere onorata  compagnia  , e visitare  il  parse 
con  pompa , e miignihrenza  ; e finito , che  ha 
il  suo  .Magistrato , saria  b«*ne  che  fos»«'  sotto 
Commissario  d«d  successore , andamlo  in  quei 
luoghi,  dove  egli  andasse,  nè  altro  ofìizìo  fosse 
il  suo,  che  iaformarlo,  e consigliarlo,  nelle  et»se 
delle  qiuU  egli  avesse  più  pratica  per  avere 
esercitato  un  anno  tal  ofiizio.  E iKisteria,  che 
questo  ofiizio  durasse  tei  mesi,  con  niiellu  sti- 
pendio, che  fosse  conveniente  a chi  tosse  stato 
Gran  Comroutarìo,  e vorrei , che  si  chiamasse 
Gran  Consigliere.  La  eontumacìj,  e divieto  del 
Gran  Commissario  vorrei  che  fosse  tre  anni  , 
acciocché  cori  grand’onore  si  spargessi*  in  multi. 
Il  divieto  da’ Commissari , e Capitani  basteria, 
rhe  fosse  un  anno  solo.  E cosi  fatta  è la  mi- 
lizia di  piè,  che  noi  vorremmo  introdurre  ; re- 
tta , ehe  noi  parliamo  alquanto  di  quella,  rhe 
ri  debbe  esercitare  a cavallo,  cori  dentro  come 
fuori. 

CAPITOLO  IV. 

DtUa  miUzia  a Cavatlo. 

I.J  Civalleria  nel  tempo  degli  avoli,  e hisa- 
voli  nostri  era  il  nervo  degli  escreìli.  cosi  Fran- 
arsi, roiue  Italiani.  1 Svizzeri,  e Tedeschi  furo- 
no i primi , che  mostrassero , che  La  fanteria 
rolP  oivlinama  sua  ri  poteva  dìfeiltlere  dai  ca- 
T.1IIÌ,  r vincerli , Unto  che  a poco  a poro  la 
fanteria  è ritornata  in  quell’onore  , che  era  al 
tempo  «liri  Koinani , c Greci,  e di  qualunque 
sHro , che  nel  far  gnerra  ha  avuto  perizia  di 
qnr>st*  arte.  Ma  perchè  nella  gin^ra  ri  fanno 
imiltr  ro(«e , le  quali  u-m»  ì rav.illi  non  si 
|^nSOI\o  aeconcuuuente  fare , ricrome  sono  le 
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scorrerie,  il  preiiare,  riscattare  le  prede,  tene- 
re il  nemico  infestato,  far  le  scorte,  e combat- 
tere ancora  nei  fatti  d’amore,  e dopo  la  vitto- 
ria seguitare  i nemici  , è da  provvedere  , cha 
alla  nostra  milizia  non  manchino  queste  co* 
modità.  E per  parlare  della  milizia  ai  dentro, 
saria  bene  ordinare  in  ciascun  quartiere  una 
compagnia  di  rìnquanti  c^avalli,  e sarebbero  in 
tutto  300.  cavalli  in  quattro  compagnie;  i Ca- 
pitani, c gli  altri  Ufliziali,  delle  quali  si  creas- 
sero nel  modo,  che  si  creano  i Capitani  della 
milizia  di  piè;  c ciascuna  compagina  f«>sse  ob- 
bligata far  tutte  le  suo  azioni  col  Colonnello, 
o Legione  del  suo  quartiere;  ed  ubbidire  al 
Commissario  di  quella,  sotto  il  qtiiile  ne’  tempi 
della  guerra  avrenbe  a militare:  e gli  esercizi 
ordinari  fosse  tenuta  fare  il  giorno,  che  la  Le- 
gione del  suo  quarti<*re  fa  i suoi.  Nella  mili- 
zia di  fuori , saria  da  ordinare  in  tutto  quel 
paese  , che  occupa  alcuna  Legione , cinquanta 
cavalli  ; e facessero  una  compagnia , la  quale 
fosse  attribuita  a quella  Legione , e con  essa 
avesse  a fare  tutte  le  sue  azioni,  c gli  esercizi 
una  volta  ogni  due  mesi,  per  straccarli  il  meno 
rhe  fosse  possibile.  1 Capitani,  c gU  altri  Ufil- 
ziali  fossero  fatti  nel  modo,  rhe  quelli  delle 
fanterie.  Verreblsc  adunque  ciaseuna  Legione 
ad  avei^  una  comp.ignia  <ii  ciiiquanla  cavalli;  e 
perchè  io  mi  persuado,  secondo  V altre  descri- 
zioni clic  si  sun  fatte,  che  le  Legioni  sariano  al- 
manco dieci,  vcrrebb«*ro  ì rav.'iUi  a fare  il  nu- 
mero di  5oo;  c credo  che  non  saria  mollo 
diniciiltà  il  trovarli,  perchè  nel  Contado , o 
Dominio  moltissimi  son  divenuti  ricchi,  cd  es- 
sendo la  più  parte  oziosi , per  non  esercitare 
arti,  volentieri  cscrciteriano  la  milizia  a caval- 
lo. E hisogneria  dar  loro  tanto  stipendio  al 
tempo  dì  pace , che  potessero  nutrire  i caval- 
li, c bastrria  un  ducato  il  mese.  Ma  per  vede- 
re tutta  la  spesa,  che  s’avesse  a fare  in  que- 
sta milizùi , a lutti  i Capitani  della  milizia  di 
piè,  e a cavallo,  che  sanano  60.  il  meno,  vor- 
rei dare  così  al  tempo  di  pace,  come  al  tem- 
po di  guerra  venticinque  ducali  il  mese  ; ai 
Commissari  di  tutte  le  Legioni , ed  al  Gran 
Consigliere,  che  sono  undici,  trentacìnqiie  du- 
cali il  mese;  ai  Tamburini,  che  sariano  set- 
tantarinque  « basteria  tre  ducati  il  mese.  Ai 
Trombetti  d«'lla  cavalleria,  che  sartano  i4>  bi- 
sognerebbe dare  il  medesimo  stijH'ndio  .ni  tem- 
po di  pace,  che  al  tempo  di  guerra , cioè  du* 
cali  cinque  il  mese,  perchè  hisognerebl>«:  cer- 
care di  simili  persone,  dove  elle  fossero.  Saria 
ancora  necessario  esser  del  continuo  atipendiati 
molli  Bombardieri,  e marsiri  dì  far  salnitri,  e 
gittare  artiglierie  : e quamlo  si  spi'inle^se  in 
ciò  tremila  ducati  ranno,  s.nri.n  assai;  talché 
raccogliendo  tutta  la  spesa,  s;iria  la  somma  in 
tutto  a capo  d’anno  col  salario  del  («r.nii 
Commissario  3<i,34)t>  ducati.  La  qual  saria  mol- 
lo minore,  ehe  <|ue1la  , rhe  si  faceva  essendo 
Gnnfalunicn?  Pier  Soileriiii;  nel  qual  Iriiipo  Ln 
Cittii  pagava  .’ìoo.  Cav.nili  di  Ur*KnàiMa,ei  Capi- 
tani della  milizia,  e 5oo.^m6ihìiù  «Parme;  talché 
tutta  qiu’sta  spcs.i,  (die. sì  faceva,  aggiiiivgcva 
al  numero  dì  70,000  ducali.  K tutti  n’andavano 
in  gente  foresliera:  e la  sopraddetta  stunnia 
verrebbe  tutta  in  dittmlini  riorrntinì:  c«l  al 
tempo  di  guerra  non  aTióo  a molliplicarr  al- 
tr.s  .spesa , clic  dare  lo  stipeodio  intero  ai  ca- 
valli, e«l  alle  fanterie.  Ai  Capitani,  e Comniìs- 
s.iri  «Iella  niiliria  di  drutro,  non  vonres  due 
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de*  Capitani^  ma  «alaninite  dcllr  ];cnti  oltra- 
montane, le  ^ali  |>er  natura  combattono  con 
più  ferocia,- ebe  non  fanno  gl*  Italiani.  Talché 
noi  poaùaino  diro,  die  U «cionui  militaro  aia 
del  tutto  nc*  Capitani  de’ oo»lri  tempi  estinta, 
c dii  ne  vuol  vo<lero  lo  ragioni  più  lunga- 
mente discorse,  legga  la  Milizia  del  nostro  Ma- 
c.hiavcUo,  e no  resterà  pienamente  soddisfatto. 
Sono  adunane  i nostri  GapiUni  ignoranti,  ed 
impmii  della  milizia:  di  cne  non  è da  raara- 
vignarsi,  perché  i Principi  e le  Kepubbliche 
non  si  danno  agli  esercizi  militari,  e perciò 
<{uaiHlo  hanno  poi  a far  guerra,  mancano  d’uo- 
mini, che  abbiano  di  tale  artifizio  notizia^  e 
non  se  n’  intendendo  essi,  siccome  eglino  ti 
psTsiiadono,  datmo  t gradi  delb  milizia  a chi 
molto  meno  di  loro  se  n’  intende.  Perché  le 
prime  dignità  di  quella  danno  a Signori  e a 
itnnni,  che  non  sanno  far  altro  che  angariare 
i soggetti  loro,  o mostrare  rinsolenxa  loro  con 
qualcne  violenza:  gli  altri  gradi  minori  danno 
a uomini  insolenti,  che  per  le  loro  scelleratez- 
ze non  sono  né  da’  parniti,  né  dalle  bggi  nella 
patria  loro  sopportati:  e pensano,  che  quello 
che  sa  meglio,  ed  ardisce  tare  violenza  al  pros- 
simo, sia  più  atto  alla  guerra»  Ma  quanto  s’in- 
gannano, abbiamo  di  sopra  in  parte  discorso  ; 
ed  al  presente  vogliamo  mostrare  con  esempli 
partirulorì,  quanto  sia  da  confidare  poco  in 
cosi  fatti  Capitani,  e quanto  sana  utile,  eh»*  i 
Principali,  e le  hrpubulìchc  pensassero  ad  am- 
ministrare la  guerra  molto  meglio,  che  quelli 
a cui  tal  cura  é commessa.  E mi  basta  sola- 
mente adducere  Malatcsta  Baglioni  c France- 
sco Ferrucci,  l’uno  de’ quali  mostrerà,  che 
questi  Capitani  mercenari  poco  altro  sanno  fa- 
re che  robare  e tradire  coloro,  per  chi  fanno 
la  guerra  ; l’ altro  che  chi  è nutrito  , ed  alle- 
valo ririlmente,  la  può  molto  meglio  ammini- 
strare, che  loro.  Dico  adunque,  che  tosto,  che 
l’apa  Clemente  Settimo  mosse  le  genti  Impe- 
riali per  la  volta  di  Perugia  per  trame  Mala- 
lesta,  e di  Firenze  per  tome  la  libertà,  comin- 
riò  Malatesta  a dar  intenzione  a’  Fiorentini  di 
volerli  difendere,  e mostrare,  che  lo  potrebbe 
f ire  , quando  avesse  da  loro  quegli  aiuti , che 
lùsognassem  : la  qtul  com  parendo  a chi  go- 
vernava , utile  alla  Città , gli  fn  mandato  da 
loro  Unta  gente,  che  avria  difeso  quella  Tei^ 
ra.  AccosUronsi  gl’imperiali;  e Malatesta  co- 
minciò a praticare  accordo , non  perché  egli 
non  conbaasse  tener  Perugia , siccome  io  gli 
sentii  dire  , ma  per  non  essere  cagione  a Pe- 
rugia, che  U paese  loro  fosse  gnasto,  come  sa- 
ria avvenuto , se  egli  avesse  fatto  resistenza; 
lienchè  io  credo,  che  Funa  e P altra  cosa  gli 
facesse  tal  p.irlito  pigliare.  QuesU  pratica,  che 
Malatesta  cominciò  a tenere,  d*  accordarsi,  in- 
tesa che  ella  fu  bi  Firenze,  dette  gran  pcrtur- 
Itazione  a quelli,  che  governavano;  prima,  per- 
ebe  avendo  concetta  speranza,  che  gl'  Imperia- 
li si  avessero  a fermare  in  quella  Terra,  se 
gli  vedevano  venire  addosso,  senza  avere  tem- 
po a potersi  meglio  ordinare;  lecond.irìamrn- 
te,  perchè  temevano,  che  MalaU'sU  non  faces- 
se m.vl  capitare  le  genti  Fiorentine  per  facili- 
tare al  Papa  la  vittoria,  e gratificarselo:  e co- 
sì prìiiia  clic  egli  useisse  di  Perugia,  comtn- 
eiarom»  a dubitare  dì  tradimento.  Accordossi 
atlunqiie  .Malatesta  cogl’  Imperiali,  e venne  col- 
le genti  Fiorentine  alla  volta  d'Arezzo.  la  quale 
Terra  desidcrrtiido  i vio»trÌ  che  fosse  difessi  per 


rompere  la  strada  ai  nomici,  mostrò  al  Com- 
missario tante  difficoltà  in  tal  cosa  , che  egli 
per  più  sicuro  partito  deliberò  d’ abbandonar- 
la, c così  tutti  nc  vennero  alla  volta  di  Fi- 
renze ; ed  arrivati , che  furono  a S.  Giovanni, 
ebbero  commissiune  da’ Dieci  di  metierc  tanta 
gente  in  Arezzo,  che  la  difendesse.  .Mandaron- 
vi  adunque  Ottaviano  StgnoreìU  cugino  di  Ma- 
latesta, ed  il  Signore  Giorgio  da  S.  Croce  con 
circa  a due  mila  fanti,  i quali,  tostochc  i ne- 
mici si  appressarono,  abbandonarono  la  Teira, 
e ne  vennero  a Firenze,  dove  era  già  arriva- 
to Malatesta,  ed  attendeva  a confbrUre  i Cit- 
tadini, che  non  dubitassero,  che  la  vittoria  sa- 
ria loro.  Ma  non  fece  già  diligenza  alcuna  per 
acquistarla  ; perché  non  messe  stadio  alcuno  in 
conoscere  il  sito  del  paese,  che  circonda  la  Gttà, 
per  averne  poi  notizia  ne’ bisogni  della  guerra; 
e dove  gli  antieiii  Capitani  pigliavano  occasio- 
ne di  combattere  i nemici  al  passare  d’un  fiume, 
allo  scendere , al  ulire  d*  una  mouUgna , allo 
sboccare  d’uoa  valle,  all* alloggiare,  all*  accam- 
parsi alla  Terra,  costui  gli  lascio  venire  fino  alle 
mura,  non  altrimenti , ^e  avrìano  fatto,  se  fb^ 
sero  camminati  per  il  paese  amico;  e nel  ni- 
gliare  gli  alloggiamenti  non  pensò  mai  a dar  lo- 
ro molestia  alcuna.  E poiché  furono  accampali, 
ancora  che  molte  occasioni  si  mostrassero  di 
vincerli,  non  seppe,  o non  volle  mai  prenderne 
alcuna  ; e quando  era  sollecitato  a pigliare  qual- 
che impresa,  diceva  che  a volere,  ^e  le  cose 
fossero  es«qpiite  bene , bisognava  che  da  chi  l’a- 
veva ad  eseguire,  fossero  proposte;  e che  egli 
poi  le  rommelterebbe.  (Quelli,  che  Favrebbero 
avute  ad  eseguire,  cioè  il  Signor  Stefano  Co- 
lonna, il  Signor  Mario  Orsino,  ed  il  Signor 
Giorgio  da  S.  Croce,  dicevano,  die  non  era 
ufficio  loro  proporre  cosa  alcuna,  ma  che  il 
Capitano  Generale  era  quello,  che  F aveva  a 
proporre,  e commettere  quello  che  s’avesse 
da  fare;  e quando  fosse  loro  proposto  cosa  al- 
cuna, non  mancherìeno  del  debito  loro;  c cosi 
stando  in  questa  disputa,  non  si  venne  mai  a 
conclusione  alcuna.  Solamente  il  Signor  Stefa- 
no, vedendo  il  desiderio,  ebo  avevano  i Citta- 
dini, che  a combattesse,  fere  una  incamiciata, 
colla  quale  assaltò  le  ^entì  alloggiate  a S.  Mar- 
gherita a Muntici;  ne  fu  d’altro  frutto,  se 
non  che  vedendo  i nemici,  che  i nostri  ardi- 
vano d’uscir  fuori  a combatterli,  si  fortifica- 
rono di  sorta,  che  poi  sana  stata  cosa  periciw 
Iosa  l’assaltarli.  Fece  poi  Malatesta  appiccare 
certe  scaramucce  senza  ordine  e senz.i  fine;  ed 
avendo  sempre  ehi  è dentro  nell’  uscir  fuori  a 
combattere  tutti  i vantaggi,  costui  sapeva  si 
bene  ordinare  le  fazioni,  che  sempre  rnceva  i 
nostri  con  disavvantaggio  combattere.  Nella  in- 
camiciata, clic  si  fece  contro  ai  lanzi,  che  era- 
no alloggiali  a S.  Donato,  essendo  il  Signor 
Stefano  eoi  suo  colonnello  entrato  dentro  ai  ba- 
stioni, ed  avendo  co’  lanzi  appiccato  valorosa- 
mente la  battaglia,  egli  al  suono  delle  tromlw 
de’  cavalli  nemici,  che  alloggiavano  a Monti- 
celli,  ritirato,  o per  viltà,  o per  tradùnento,  o 
per  l’uno,  o per  l’altro,  il  suo  colonnello,  fece 
anco  ritirare  i Corsi,  che  già  erano  entrati 
dentro,  e poro  mancò,  che  egli  non  fece  capi- 
tar mole  ii  Signor  Stefano  con  tutte  le  sue 
genti.  Alla  fine , avendo  ridotte  le  cose  a ter- 
mine, che  la  Città  non  aveva  altro  rimedio, 
che  la  venuta  di  Francesco  Ferrucci,  operò  di 
sorta,  che  U PrineijM?  d*  Oranges  potette  sk'u- 
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rainrnto,  q«ui  eoa  tutte  le  eiie  g^U>  «ndArlo 
4d  incoatrArr,  «ente  temere  che  i noitri  avei> 
«ero  a uscir  fuori  ad  assaltare  U campo  nei 
quale  avera  sotto  le  promesse  di  Malatesta  la* 
acUto  pochissima  gente.  Rotto  adunque,  « mor* 
ti),  che  fu  il  Ferruccio,  fece  il  tradimento,  che 


della  guerra  inteUigenti,  sleeome  m'inllestereb* 
bere  le  aaioni  di  cìaactmo,  quando  diligente* 
mente  si  eonsiderassero.  Laonde,  assai  chiaro 
esser  credo,  quanto  poco  sia  da  cotifìdare  in 

Sueiti  mercenari  Capitani,  i quali,  o per  vil- 
1,  o per  tradimento,  o per  ignoranza,  ti  fanno 


è noto  a tutto  il  mondo,  per  il  quale  Papa  t perdere  la  guerra.  Ma  eonsideriamo  un  poro 
Clemente  riprese  la  tiranmde;  ed  in  premio  K le  aiioni  di  Francesco  Ferrucci,  il  quale  non 
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di  cosi  Atto  tradimento,  ritornò  in  Perugia. 
Ma  lasciando  stare  al  presente  la  malvagità  sua 
e roostraodo  Piraperizu  della  guerra,  dico  che 
dal  giorno,  che  egU  entrò  nella  Città  fino  alla 
fine  dell*  aaiedio,  non  fece  mai  cosa  alcuna, 
per  la  quale  mostrasse  una  minima  parte  di 
queir  ardire,  e di  quella  prudenza,  che  debbe 
avere  un  Capitano,  al  di  eui  governo  aia  com- 
tnessa  si  magnifica  e generosa  impresa.  Perchè 
tutte  le  azioni,  che  ai  disegnavano  da' Citta* 
dini  sempre  contraddiceva,  mostrando  i perì- 
coli, che  ne  potevano  tuooedere,  e risultare; 
e quando  riuscivano  bene  (come  fii.  quando 
ai  mandò  fuori  i cinqueoeoto  Cauti  al  Ferruc- 
cio, i quali  egli  non  voleva  mandare  in  modo 
alcuno)  sempre  voleva  esser  quello,  ohe  ave- 
va ogni  cosa  ordinato:  ma  quando  egli  ordì- 


soldato  mercenario,  ma  Cittadino  Fiorentino, 
allevato  e nutrito  civilmente;  e reggiamo  con 
quanta  diligenza,  prudenaa  ed  ardimento  egli 
aobia  amministrato  le  faeeonde  della  guerra. 
Era  nel  principio  drìl*  assedio  passato  l^renzo 
Soderini  Commissario  in  Prato,  il  quale  per  U 
viltà  e dappocaggine  sua  aveva  le  cose  in  ma- 
niera amimniatrate,  che  i soldati  che  erano 
in  guardia,  di  quella  Terra  si  erano  insignoriti, 
e poco  manco  che  a sacco  la  mandavano,  l 
Dieci  adunque  desiderando  di  rìparare  a tale 
inoonvenienite  e ridurre  i soldati  ; alla  prìstina 
obbedienza,  mandarono  Commissario  rraoce- 
soo  Ferrucci,  che  con  Lorenzo  Soderìni  govcr^ 
nasse  quella  Terra:  era  costui  in  si  poca  estima* 
•ione  di  ciascuno,  che  appena  do^  molti  al- 
tri venne  in  considerazione.  Egli  adunque  tra* 


nava,  ed  eseguiva  cosa  alcuna,  della  quale  sue-  ||  sferìtosà  in  Prato , con  grandissimo  armmentc^ 

redeasA  infelice  evento,  siccome  sempre  alle  sne  ‘ — - * — *• — ^ 

Imprese  avveniva,  affermava  sempre  aver  At- 
to ogni  cosa,  costretto  dalla  importunità  dei 
Cittadini.  Nel  Ar  ripiuri,  e fortiboar  la  Terra, 
non  mostrò  mai  maggiore  intrìligenza,  che  nel- 
Faltre  azioni  della  guerra  ; perchè  ciò  che  era 
di  buono  ili  quella  fortificazione,  era  stato  or< 
dinati)  <lu’  Citudini,  ed  architettori  nostri.  Mi- 
cbelagnolo  Buonarroti,  come  nella  pittura,  e 
aruUura,  e cosi  nell’architettura  singolarissimo, 
aveva  forlifioato  il  monte,  instaurato  il  bastio 
ne  di  S.  Giorgio  e Atto  U riparo  alla  porta 
della  Giustizia,  le  quali  cose  erano  le  prìnei- 
pali  0 più  importanti  alla  Qttà.  Gli  altri  ri- 
pari fatti  da  Malatcsta  erano,  o non  neeessarì, 
come  il  fosso,  che  cominciava  a S.  Miniato,  e 
saliva  al  ^stione,  che  si  chiamava  di  Jacopo 
Tabiisso,  il  cavaliere  di  dentro  alA  porta  a 
S.  Giorgio,  ed  il  bastione  in  sul  Prato  tra  la 
porla  e la  Torre  della  Serpe;  o pieni  di  di- 
fetti, siccome  era  quel  baatione,  che  comincia- 
va dalla  porta  a S.  Pier  Gattolini,  e saliva 
verso  quella  torre,  che  fu  battuta  da*nefDÌci; 
o tanto  agevoli,  che  ogni  architettore  ancorché 
poco  intelligente,  gli  sapeva  ordinare,  siccome 
erano  lutti  gli  altn,  che  si  feciono  intorno  alle 
mura  e fuori  alle  porte,  de*  quali  la  maggior 
pai^  erano  o fatti  o oominciati,  quando  egU 
arrivò,  lo  lascio  stare  i sinistri  modi  che  egli  te- 
neva nel  praticare  co*  Cittadini,  co*  quali  egU 
aveva  a trattare,  e gU  oflìci,  rhc  deboe  usare 
un  Capitano  verso  i suoi  Signori,  il  quale  tem- 
pre si  deve  sforzare  in  ogni  sua  azione  di  con- 
servarli e rìsparmiarli;  laddove  questo  reo  uo- 
mo s'ingegnava  di  succiare  sino  al  sangue  di 
questa  Città,  per  ingrassare  i suoi  socUeraii 
srgiiaei.  E dove  i buoni  Capitani  simliono  di- 
minuire le  difficoltà,  che  nascono  nella  guerra, 
nel  pagare  i soldati,  e provvedere  le  altre  cose 
necessarie,  costui  quanto  poteva,  Taiidava  ac- 
crescendo, e con  parole  e con  fatti,  sempre  si 
siorzava  d invilire  i Citta<lini«  per  averli  a suo 
piacere  in  preda.  Così  fatto  era  questo  nostro 
^valoroso  Capitano;  c gli  altri  ^pitaiii,  che 
o^i  sono  in  Italia,  se  non  sono  tnalvagi,  e tra- 
ditori, come  era  egli,  non  sono  aneo  più  di  lui 


e vigore  di  animo  corresse  tanta  licenza  dei 
soldati  e ridusse  la  Terra  in  termine,  che  eia* 
scuno  vi  poteva  le  cose  tue  ^fodere.  Nacque 
difierenza  poi  tra  lui  e'I  Commisaarìo  veeeluo, 
la  quale  tu  cagione,  che  i Dieci  pensarono 
levare  di  Prato  Francesco  Ferrucci,  e provve- 
dere alla  Terra  col  mandarvi  il  succesaorc  or- 
dinario: e perchè  Empoli  aveva  bisof^  dì 
Cominissario,  fu  deliberato  di  mandarvi  il  Fer^ 
meeio.  Trasferissi  adunque  Francesco  detto  di 
Prato  in  Empoli , dove  tosto  che  egli  fu  arri- 
vato, provvide  la  Terra  di  aorta,  di  ripari  e 
niuniaioni,  clic  in  ogni  evento  non  potesse  es- 
aere  da*  aomiei  per  grosaà  che  fossero , sforza- 
ta. Oltre  a questo  non  laseiava  di  vigilare  lo 
azioni  de*  nemici,  acciocché  se  alcuna  occasio- 
ne di  Are  qiulche  egregio  Atto  »e  li  scopris- 
se, non  A perdesse;  e cosi,  preso  il  tempo  op- 
portuno, recuperò  per  forza  S.  Mi^to.  E po- 
co appresso  intendendo , che  U Signor  Puro 
da  Castel  S.  Piero,  era  pr  passare  con  un  co- 
lonnello di  genti  Imperiali  per  quel  paese,  man- 
dò fuori  le  sue  genti , e fatta  un'  ìu^ucaU  , 
le  ruppe  con  ort'isione  di  molti  nemici , dove 
rinsaseiio  prigioni  sette  Capitani  di  quel  Signo- 
re. Dopo  questa  rittoria , sentendo  «*gU , che 
la  Citta  cominciava  a patire  per  penum  di 
carne,  e mancamento  di  salnitro,  messe  U Ve- 
nerdì Santo  in  ordine  cento  buoi,  e buima 
somma  di  salnitri,  che  si  trovavano  in  Empoli, 
le  quali  tutte  cose  A notte  del  Venerdì  bAii- 
to,  messe  da  li»i  in  cammino  con  grandi wuno 
Online,  e con  guide  c scorte  saflìcicnli  , arri- 
varono la  mattina  seguente  in  Firenze  con 
gmiMlissima  allegrezza  di  tutta  la  Città  . sen- 
za che  i nemici  prima  che  fossero  fu»^i  del 
pericolo  se  n’accorgessero.  Siicrcsse  pm , che 
avendo  il  Commissario  dì  Volterra  perduta 
qneU.i  CitlU,  ed  egli  essendosi  ritiralo  nella 
fortezza,  senza  averla  prima  provveduta  di 
vettovaglie  e munizioni  suflìeirnii,  e perciò  te- 
mendo i Dieci,  else  ella  non  v«*in»e  m potere 
del  nemico,  deliberarono  di  soccorrci-la  in  ogni 
OKulo.  riandarono  adunque  di  Firenze  Stm. 
fanti  al  Femiceio.  ed  .1  nii  commisero,  che, 
preso  il  tempo  , la  siM*corresse  cimi  maggiore 


prfttma,  cbe  |H  ftiMc  pottlb&tcì  e la  Ibmlate 
to  modO|  cbe  elU  »i  t>ot«sM  di^dm.  Atuu 
queaU  coiumÌMÌotie  » il  Fcrrucrio  j me»a(!  con 
grandÌMlmo  itudio  In  ordine  tnite  le  con*  o|>» 
portiiAe  > una  mattina  con  8ooi  fanti  j e d' in* 
tomo  a iSot  cavalli  parti  d^Empoli^  e la  aera 
medema  a ore  ventioue  enti^  con  tacila  gen* 
tr  nella  forum»  nella  quale  non  trovando  n^ 
da  bere»  ni  da  mangiare»  fb  coatretto  in  quel 
medemo  punto  ad  tucir  fuori  » e combatterei 


DtLU  RKFirBUUCA  FIORE\ri?<A  il  A 

ebe  to  cbìattiavano,  farebbe  quello»  che  era  di- 
•poato  egli  di  fare»  »i  motae  da  Piu  ron  3.  mi* 
la  fanti»  e Soo>  cavalli»  e per  quel  dì  Lucra»  • 
di  Peacia  arrivò  a S.  Marcello  , e poi  a Cavi* 
nana } dove  egli  fu  incontrato  dal  Principe  di 
Orangei»  il  quale  aveva  condotto  In  quel  luo* 
go  grandissima  parte  deli*  esercito  tuo»  senta  te* 
mere,  che  i nosU'i  fossevo  per  assaltare  in  sua 
assenta  il  campo»  essendoli  stata  tal  rosa  da  Ma* 
latesta  promessa»  Combatterono  le  genti  del  Fer* 


la  qual  eòaa  egli  fece  con  tanto  ardimento  » e I ruccio  con  quelle  del  Principe  Valorosamente»  e 
grnei^U»  che  i nemici  perduti  i ripari  fatti  u fh  rotto  U Ferruccio  più  dal  numero»  che  dalla 
' ' **  « . . *»  prudenta  e animosità  degli  avversari,  i quali 

non  ebbero  quesu  vittoria  senta  pericolo  e 
tenia  sangue)  perchè  ne* primi  abbattimenti  1 
malli  loro  fUrono  rotd»  e tutti  messi  in  fuga» 
ed  11  Principe»  avendo  tocco  d*  un  archibuso 
nei  petto»  nmaie  morto*  Il  Ferruccio  fu  fatto 
prigione»  e poco  appresao  da  Fabbriaio  Mara^ 
maldo  con  grandiuiroa  crudeltà  immattato* 
Cosi  fatte  tono  state  Cationi  di  Francesco  Fer* 


alle  forteue»  ed  alle  sbrtde»  e sei  petti  d*  ar* 
tigUeria  grossa  condottavi  da  Genova»  restaro- 
no  aupcrati  ed  t^li  a patti  a’  insignorì  della 
Terra  con  grandissima  sua  gloria  m utile  dei 
soldati.  Il  venente  giorno  arrivò  a quella  Ter* 
ra  con  buon  numero  di  gente  Faboritio  Ma* 
raotaldo»  il  quale  veniva^  per  combattere  la  fur*  ' 
letta»  e trovando  fuori  dell* opinione  sua  la 
fbrteata  fornita»  e la  Terra  perauta»  ai  fermò 
fuori  all’  intorno»  tanto  che  dal  campo  venisse 
commissione  di  quello  avesse  a fare.  Ma  i ne- 
mici» dopo  questa  nuova»  esaendosi  ioiianoriti 
d*  Eoipou»  ed  intendendo  che  il  Ferruccio  non 
aveva  aero  molta  gente»  e che  la  Terra  era 
debole  di  mura  » senta  essere  in  alcun  luogo 
riparata,  delibcraroDO  di  combatterla,  pensando 
forse»  che  il  Ferruccio  avesse  a fare  quella  di- 
fesa in  una  Terra  non  fortificata  in  parte  al- 
tana » che  tVe^  a fatto  Andrea  Giugni  in  Em- 
poli luogo  fortisiinfo»  e dal  Ferruccio  in  modo 
provveduto,  che  era  giudicato  insuperabile.  Man- 
dsrono  dunque  a questa  Impresa  il  Marchese 
del  Vasto  cogli  SpagnuoU  » che  avevano  sac* 
rbef^to  Empoli,  e con  quella  artiglierìa,  che 
biso^va:  il  quale  con  Fabbriaio  accampatosi 
alla  Terra»  e piantalo  1* artiglirrìc » fecero  la 
batteria  » colla  quale  gettarono  in  terra  molte 
brarcia  arila  muraglia  » la  quale  per  esser  de* 
bo)ÌMÌnia»  non  faceva  a* colpi  resistenza  alcuna. 
Ma  il  F'crruccio  » veduto  che  la  muraglia  non 
reggeva,  c che  a gran  furia  n*  andava  in  terra» 
senza  punto  abbandonarsi»  anzi  mettendo  ani* 
mo  a sé,  c agli  altri  » mentre  che  la  muraglia 
Cadeva , fece  fare  U riparo  con  ogni  sorta  di 
masserìzie»  che  di  luoghi  vicini  potette  trarre. 
Ma  i nemici,  fatta  che  fu  la  batterìa,  e cadu> 
la  che  Al  in  terra  quella  porzione  delle  mura» 
che  giudicarono  bastare  » dettero  un  animoso» 
c grandissimo  assalto  alla  Terra}  ma  furono 
con  tal  virtù  da  quelli  del  Ferruccio  rìbuUati, 
che  vi  lasciarono  iti  due  assalti  meglio  che 
mille  compagni  morti.  E perchè  il  Ferruccio» 
stando  di  continuo  in  su  le  difese  » c discor* 
rendo  ovunque  bisognava  » fu  percosso  da  un 
sasso  in  un  ginocchio,  talché  non  poteva  stare 
a cavallo  » nc  camminare  a pie , si  faceva  in 
una  seggiola  portare  » e cosi  non  toglieva  la 
presenza  sua  né  a quei  luoghi  » nè  a quelle 
azioui,  che  la  ricercavano.  Onde  che  giuaican* 
do  i nemiri  non  poter  fare  più  frutto;  al*hsn- 
donarono  l’ impresa,  c si  levarono  dalla  Terra, 
e ne  rilornarono  al  campo  , tutti  predicando 
ranimosiUi,  e forteza.*!  del  Ferruccio;  il  qua* 
le  ingrossato  di  gente , per  commissione  dei 
Dieci  » lasciate  suilìcienti  guardie  nella  Terra, 
si  trasferì  per  la  via  di  Livorno  a Fisa  , dove 
stette  malato  quindici  giorni.  Dopo  il  qual 
tempo  , chiamalo  a soccorrere  Fire.nic  , non 
Ostante,  die  egli  giudicasse  tale  impresa  meno 
che  impossibile  , nondimeno  per  non  inanr.ire 
alla  Faliia  sua.  ;<frcrmnndo»  die  liiutio  di  rpiclli 


ha  Mputò  comminare  eon  telerìtì,  esóngnar 
Terre  » difenderìe  combattendo  » fortincarìe  » 
fare  l’ imboscate  contro  a’  nemld»  combatter 
con  loro»  e riportar  la  Vittorio.  Ma  non  è staU 
minore  u virtù  sua  nel  governare  le  Terre» 
foni  temere  e amare  dai  popoli,  da*  soldati/ 
pagarli  a modo  suo»  non  a modo  loro»  e prov* 
veder  loro  i pagamenti»  batter  monete»  e far 
canove)  te  quau  cose  ricercano  non  minore 
industria»  che  l’asioni  della  guerra.  £ qualun* 
que  altro  Capitano  di  quelli  che  soti  cniaroati 
pratici»  avesse  avuto  a eseguire  tali  faccende» 
non  avru  mai  eseguito  cosa  alcuna  a peHcaio-- 
ne.  £ dove  il  Ferruccio  sempre  andava  dhnP 
nuendo  le  difficoltà,  costui  sempre  l'avrebbe 
accresciuic,  talché  inviluppato  tra  esse  sana 
co’  padroni  rumato.  Questo  è manifèsto»  pci^ 
rbè  tttUi  i Capitoni  che  erano  in  Firenae»  quan- 
do si  ragionò  di  difender  Prato,  dove  sareb* 
bero  sutl  provveddti  di  tutte  le  cose  necessa- 
rìe  olia  guerra  (senza  che  essi  se  ne  avcssCrCi 
avuto  ad  impacciare  ) nondimeno  proposent 
Unte  difficoltà  in  ul  difeso,  che  per  miglior 
partito  fti  deiiberdto  abbandonare  quella  Tetra/ 
la  difesa  della  quale  era,  si  per  U sito  e copia 
delle  provvUtoDi  che  in  osa  enmo,  come  per 
la  propinquità»  facilissima.  Nè  avriano  itilgllor 
prova  fatto  dentro  quelli,  che  erano  fiiorì»  tioff 
avendo  fiitto  nè  in  quella»  ne  in  oltre  guerre 
rosa,  per  la  quale  si  possa  di  loro  giudicare 
il  contrario.  Ncm  dicano  adunque  1 Cittadini 
nostri  di  intendersi  meno  della  guerra,  che 
questi  CapiUni  mercenari,  perchè  un  lor  Cit- 
tadino allevato  e nutrito  civilmente  seftz’ esser 
stato  mai  soldato,  ha  fatto  prove  cosi  grandi 
e valorose,  ed  ha  mostrato  a riasctitto»  clic 
ogni  Cittadina,  che  abbia  hell*  altre  cose  pru- 
denza, si  p'iò  iilteildefe  della  guerra,  e ainitiì- 
nistrarla  molto  meglio,  e Con  maggior  feuCto 
pubblico,  che  qualunque  altro  Capitano  mer* 
cenario.  Piglino  adunque  animo  i gÌot.vni  al* 
l’esemplo  del  Ferruccio,  e non  si  lascino  per- 
suadere da’ vecchi,  i quali  eolia  loro  ignoranza, 
avarìzia,  ambizione  e viltà  hanno  condotta  la 
Città  in  termine,  che  se  la  fortuna  non  le  vol- 
ge più  benigno  tolto,  tosto  la  vedranno  nel 
baratro  della  miseria  e servii  ii  sepolta.  Ed  es- 
sendoM  trovati  a rmi  tfinga  guerra,  nella  quale 

hanno  vedute  tiitle  Fazioni  di  qmlla,  pemiuo 
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cU  non  avere  ad  estere  mfertorì  al  Femiecio, 
il  quale  quando  cominciò  ad  adoperarti,  non 
aveva  maggiore  esperienza  di  loro,  perchè  non 
•*era  mai  trovato  tra’  aoldati,  e io  azioni  mili- 
tari,  salvo  che  nell’  astedio  di  Napoli  ; dove 
andò  con  GiovambatiaU  Soderini,  uomo  oer 
grandezza  d’  animo  e prudenza,  ed  ogni  altra 
apecie  di  virtù,  di  grandistiree  lodi  degno,  man* 
dato  Committarìo  delle  genti  Fiorentine  nel 
Campo  di  Monsignore  di  Lutreeh.  Ma  chi  t’è 
trovato  neiraaiedio  di  Firenze,  se  non  ha  dor- 
mito, può  avere  acquistato  non  minore  espe- 
rienza, ehe  s’  ac<mistassc  chi  si  trovò  a quello 
di  Napoli.  Noi  adunque,  avendo  dato  per  Ca- 
pitani alla  milizia  Citiadinì  nostri,  per  quello 
che  v’abbiamo  detto,  pensiamo  avere  pruden- 
temente &tto:  e più  prudenti  saranno  quelli, 
i quali,  se  mai  la  fortuna  Ì1  concederà,  tal  cosa 
fatti  approveranno. 

CAPITOLO  VI.  j 

De'poilt  pubbUci. 

Io  non  voglio  lasciare  di  dire,  quanto  sia  ne- 
cessario ad  ogni  bene  ordinata  Bepubblira  prov- 
vedere, che  nelle  allegrezze  e feste,  che  tanno 
sU  nomini  in  qualche  tempo  dell’anno,  non  si 
isccia  cosa  alcuna,  che  trapassi  la  civile  costu- 
matezza, e modcranza;  perchè  non  è dubbio, 
che  dove  gli  uomini  vivono  allegri,  diflìril  cosa 
è ritenergli,  che  non  mostrìno  c-on  qualche  cosa 
estrinseca  là  loro  all^p^zza.  Che  però  questo 
desiderio,  che  hanno  gli  uomini  di  rallevarsi, 
è tanto  naturale,  che  eziandio  quelli,  che  sono 
involti  in  qualche  miseria  cercano,  sforzati  dalla 
natura,  che  s’  aiuta  quanto  può,  con  qualche 
lieto  rinfìrescamento  temperare  i loro  affanni; 
e però  si  vede  manifestamente,  che  chi  vuole 
privare  gli  uomini  di  questi  piaceri  mondani, 
cerca  combattere  contro  la  natura,  siccome 
noi  vedemmo,  che  fece  fra  Girolamo,  uomo 
per  eloquenza,  per  dottrìna  e per  santità  di 
vita  da  esser  con  somma  riverenza  ricordato. 
11  quale,  volendo  lare  ^li  uomini  buoni,  messe 
tanto  terribili  c violenti  usanze,  togliendo  vm 
tulle  l’alle^rzze  e feste  pubbliche  che  eblvro 
poca  stabilità,  ed  insieme  colla  voce  di  quello 
rovinarono.  Non  si  potendo  adunque  frenare 
questi  impeti  naturali  di  fare  festa,  è da  prov- 
vedere di  sorta,  che  in  tal  cosa  non  si  taccia 
cosa  alcuna  aliena  da’  costumi  civili,  c disutile 
alla  Repubblica,  siccome  noi  vediamo,  che  si 
la  in  Ferrara,  Mantova  c Venezia,  dove  gli  uo- 
mini, perchè  vivono  con  somma  allegrezza  per 
la  tranquillità  di  quegli  Stati,  profondono  la 
loro  letizia  in  molte  cose  aliene  da’  buon  co- 
stumi, cd  a quei  governi,  e specialmente  alla 
Repubblica  Veneziana,  non  fruttuose.  Il  contra- 
rio avviene  nelle  Repubbliche  Tedesche,  le  quali 
per  buone  leggi  che  hanno,  vìvendo  con  som- 
ma tranquillità,  dimostrano  la  loro  allegrezza 
molto  piu  copiosnmente,  che  non  s’usa  in  tutta 
l’Il.ilia;  ma  fanno  ciò  con  modestia,  e costuma- 
tezza civile:  e tutti  i rnmli  che  hanno  di  fare 
festa,  sono  diretti  all’utilità  delle  Repiibhlirhe 
loro,  siccome  ancora  s’usava  nei  tempi  antichi 
in  Sparta,  e«l  in  Roma.  Per  dare  adunque  re- 
gola a questi  puhhlici  piaceri,  oltre  a qtirllo  clic 
di  sopra  abbiamo  detto,  mi  parrebbe  che  fosse  da 
introdurre  i pasti  pubblici,  i qùali  vorrei  che 
fossero  fatti  dalla  Repubblica  agli  uomini  scritti  | 


nella  milizia;  ed  accsocchò  tal  cosa  procedes- 
se con  ordine  e gravità,  vorrei  si  trovasse  a 
quello  il  Prineìpe  co’ Signori,  c Procuratori,  e 
Commissari  de’ Quartieri.  Il  Gran  Commissario 
se  per  sorte  fosse  in  luogo,  che  vi  si  potesse 
trovare,  fosse  ad  ogni  modo  chiamato:  e per- 
chè le  compagnie  soriano  sedici,  si  potria  fare 
il  pasto  ad  otto  per  volta,  tanto , cne  ogni  (i. 
mesi  s'avreld>e  a &re  uno  de’ detti  pasti,  al 
quale  basteria , che  si  trovassero  i Capitani 
con  gli  altri  UlEzialì,  e con  tutti  i Decurioni. 
Vorrei  adunque  ordinare  delU  pasti  in  questo 
modo:  nella  sala  grande  del  Consiglio,  o in 
altro  luogo  che  paresse  a proposito,  vorrei  che 
Il  facesse  l’apparecchio  per  dugentocinquanta 
uomini,  o per  quanti  bisognasse;  c la  mattina 
venissero  i sopraddetti  armati  in  piazza,  e fa- 
cessero i consueti  esercìzi.  Dopo  i qnali , die- 
tro ai  Commissari  loro , aalissero  nella  sala  , n 
dove  fosse  fatto  l’ apparato , dove  arrivati  in 
ordinanza,  si  posassero  a sedere  con  oniine  c 

aulete , e.iascuno  colle  sue  armi.  Venisse  pui 
principe  co’ Magistrati  detti  in  sala,  e si  po- 
sassero a^  luoghi  deputati  loro;  cioè  il  Principe 
co’Signori  in  un  luogo,  i Procuratori  in  un 
altro,  e i Commissari  in  un  altro.  11  Gran  Com- 
missario, se  vi  fosse,  sedesse  allato  al  Princi- 
pe; e vorrei  che  questi  luoglii  de’ Magistrali 
ibsscro  alquanto  eminenti  per  vedere  tale  ap- 
parecchio più  onorato,  c magnifico,  c sotto- 
porre ciascuno  agli  occhi  di  tali  Magistrali, 
acciocché  per  riverenza  loro  si  astenesse  da 
ogni  leggerezza.  V’euisscro  poi  le  vivande,  le 
quali  fossero  copiose,  e di  cibi  grossi  più  to- 
sto che  delicati.  Finito  il  pasto,  saria  bene 
che  alcuno  de’ Magistrati  salito  in  bigoncia  con 
accomodate  parole  lodasse  tale  usanza,  mo- 
strando quanto  sia  utile  alla  Repubblica,  che 
gli  uomini  talvolta  si  riconoseaoo  come  fratel- 
li; e simili  cote.  Licenziato  poi  ciascuno,  uscis- 
sero tutti  di  Palazzo  colla  medesima  ordinan- 
za, colla  quale  entrarono;  e fatto  che  avessero 
in  piazza  qualche  azione  militare , ciaKuno  so 
n’ andasse  a suo  diporto.  Saria  anco  bene  or- 
dinare, che  il  Prìncipe  facesse  due  pasti  l’an- 
no a’ primi  Magistrati  della  Città;  e forse  sa- 
na bene,  che  chi  si  trova  al  primo  , non  si 
trovi  al  secondo,  acciocché  molti  sian  partecipi 
di  tale  onore.  Io  non  so,  se  fosse  meglio  per 
più  brevità  in  cambio  del  sopraddetto  pasto, 
tare  una  colazione , siccome  noi  diciamo,  agli 
uomini  della  milizia,  la  quale  si  potrebbe  fare 
in  piazza  , reduecndo  tutti  qiieni , che  vi  si 
trovassero  ( che  basteruno  i soprascritti  ) in 
cerchio,  e pigliando  da  un  luogo,  fosse  dato  .a 
ciascuno  per  le  mani  de’ Commissari,  quello  che 
fosse  stato  ordinato  per  la  colazione,  Potreb- 
besi  anco  far  sedere  ciascuno  nella  ringhiera, 
e poi  dare  la  colazione;  ed  in  questo  luogo  si 
porrebbe  il  Prìncipe  eo’Signori,  e si  potriano 
chiamare  in  un  tempo  solo  gli  UfRziali,  e i 
Deewrioni  di  tutte  le  compagnie  , talché  non 
due,  ma  un  sol  pasto  s’avrebbe  l’anno  a fa- 
re. Ma  in  qualunque  modo  si  faccia  tal  festa, 
non  è da  fare  molto  conto , e basta  che  tale 
usanza  s’ introduca.  Io  ho  dato  perfezione  a 
tutta  la  nostra  ordinazione;  resta,  che  alqu.nnio 
discorra  per  tutto  il  corpo  della  Repubblira, 
mostrando  che  per  questa  forma  si  pone  rime- 
dio a tutti  gli  errori,  e mancamenti  nel  secon- 
do libro  discorsi. 


DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA 
CAPITOLO  VII. 


Che  Ia  Èopmàdeìta  firma  della  Repubblica  è 

ordinata  prudentemente, 

i«t  Krpubhiira  nostra,  romr  ahinamo  di  sopra 
dimostrato,  è composta  di  «quattro  membri  prìn- 
ripali.  Il  primo  eie'  qnali  r il  Consiglio  Gran- 
de^ base  e fondamento  di  lutto  lo  Stato,  per- 
chè rappresenta  la  Repubblica  popolare,  1 oh- 
bietto  della  «piale  è la  libertà.  Il  secondo  mem- 
bro è il  Senato,  che  rappresenti  la  Repuhiilica 
degli  Ottimati.  Il  terzo  è il  Collegio , per  il 
qaale  si  soddisfà  a quelli,  che  appetisenno 
grandesza.  Il  Principe  ebe  è il  quarto  membri), 
rappresenta  il  Regno,  e soddisfa  a chi  desidera 
U Prmcipato;  tanto  che  per  questo  modo  di 
governo,  si  viene  a dar  luogo  a tutti  i dcKÌ- 
deri,  che  hanno  gli  abitatori  della  Città.  Per- 
chè ehi  desidera  libertà,  la  trova  mediante  il 
Omaiglio  Grande,  il  quale  è Signore  di  quelle 
quattro  adoni  principali  che  di  sopra  narrammo, 
cioè  IVletione  de'  Magistrati,  introduzione  delle 
leggi  e provvisioni,  deliberazione  di  pace  e 
guerra,  e provocazioni;  pi’reliè  la  prima  è to- 
talmente posta  in  arbitrio  «{«d  Consiglio  Gran- 
de, la  seconda  comincia  niedrMmamente  in  Col- 
legio, e se  non  perviene  in  Consiglio  Grande 
(perchè  sana  troppo  onerosa)  termina  nel  Se- 
nato, che  è nnmero  largo,  cd  ordinato  da  luì. 

E perchè  il  procedere  in  quelle  <iue  azioni  è 
ordinato  in  maniera,  elie  gli  uomini  savi  e va- 
lenti consigliano,  e gli  assai  dHìherano,  e s’im- 
pone necessità  di  eseguire  a'  Magistrati,  segui- 
ta, che  i Cittadini  non  arqnisl.inn  grandezza, 
che  sta  dannosa,  nè  alla  Città,  nè  ad  altro; 
perchè  mantenendosi  per  questo  ordine  la  f.)- 
ma  di  sari  e buoni  Cittadini,  non  v -ngono  mai 
in  odio  alTunivcrsale,  c non  putendo  disporre 
de*  Magistrali,  vengono  a non  potere  acquistare 
.autorità  alcuna,  che  li  farcia  a guisa  di  lupi 
r.ipaci  ed  insolenti;  cd  essendo  gli  uomini  gran- 
di autori  solamente  de’ consigli,  e non  delle 
driiberazinni , vengono  a governare  le  cose  eon 
sodilisfazione  univen^ale.  Di  che  nasce,  che  gli 
nomini  non  possono  essere,  se  non  ad  esalta- 
zione de’  Cittadini,  i quali  .ancora,  perchè  suo 
eoslrrtli  eseguire  le  cose  deliberate  <1ai  nostri 
numeri  targhi,  non  hanno  oeeasione  di  perse- 
giiilarsi  l’uno  e l’.altro.  Seguita  ancona  da  tal 
modo  di  procedere  nelle  introduzioni  delle  leg 
gì,  rbr  nvetido  elle  orìgine  da  nomini  savi,  non 
possono  avere  qtie’  difetti,  rhe  sono  di  sopra 
tiarrati;  talché  per  volgar  proverbio  s’abbia  a 
dire,  Fiorentina  fitta  la  s^ra,  è guasta 

la  manina.  F se  alruno  dicesse,  rhe  gli  uomini 
grandi  non  staranno  enutentì,  non  avendo  au- 
torità di  deliberare,  rispondo  che  staranno  con- 
tentissimi; perché  è molto  più  onorevole  rosa 
essere  autore  d’  un  ronsiglio,  che  sia  poi  deli- 
berato in  un  Senato,  che  poter  deliher4re  da 
se  stesso,  perchè  c rosa  molto  maggiore  esser 
da  molti  giudicato  savio:  il  che  avverrebbe  nella 
nostra  Repubblica.  E perchè  all’autorità  della 
Signoria,  de'  Dieci,  ()lto  e Collegi,  abbiamo 
dato  regola  e ordine,  levando  ciò  che  avevano 
di  malvagità,  c lasci, andò  se  avevano  cosa  al- 
cima,  che  fosse  utile  alla  Repubblica,  seguita 
che  nella  Repubblica  nostra  non  si  vedrà  al- 
cuno vestigio  di  tirannide;  cd  essendo  le  deli- 
berazioni ridotte  in  potere  di  moUi^  seguita  die  ; 
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la  Repubblica  sarà  larga,  e non  come  erano  le 
due  passate  amininislrazioni,  le  quali  noi  di 
sopra  mostrammo  essere  strettissime,  e non  co- 
me molli  credevano,  troppo  larghe.  Eil  essen- 
do (come  ho  detto)  moderate  le  autorità  de* 
Magistrati,  delle  quali  il  Gonfalonieri'  si  M'rvi- 
va,  seguita  che  chi  terrà  nella  nostra  Repul>. 
blica  questo  grado,  non  piglierà  più  autorità 
di  quella,  che  gli  permetton  le  leggi,  e |>er 
eonsegiienza  non  diverrà  odioso  agli  altri  Citta- 
dini. Appresso,  avendo  ordinato,  die  egli  sì 
trovi  sempre  ali*'  ennsultazioni  dello  cose  dello 
Stato,  la  nrpubblira  mancherà  di  quelli  incon- 
venienti, che  noi  mostrammo  di  sopra  esser  nei 
due  passati  governi,  per  mancare  il  Magistrato 
de’  Dieci  della  presimza  di  quello.  I Magistrati 
e Rettori  son  costretti  per  rordine  della  Qua- 
rantia,  senz’avrr  rispetto  più  al  ricco  che  al 
povero,  al  nobile  che  airigiiohile,  far  giustizia 
a riaseuno.  Sono  adunque  per  la  narrata  for- 
ma di  Repubblica,  posti  i rimedi  a tutti  gl’in- 
convenienti,  dei  quali  nel  secondo  libro  si  lun- 
gamente disputiamo;  c conseguenlemeiite  sono 
serrati  gli  aditi  alla  mina  di  quella:  la  qual 
cosa  fa,  die  gli  uomini  divengono  affezionati  a 
tale  ordinazione,  perchè  non  vedendo  adito 
aperto  alla  mina  sua,  se  ne  promettono  sta- 
bilità, onde  segue  raffezione,  e aairaffeziooc  vi- 
gilanza e studio  nel  difenderla  e conservarla. 
Potria  bene  essere,  che  i Cittadini  fossero  af- 
fezionati ad  uno  Stato,  nel  quale  fossero  aperte 
Tcntrate  alla  ruina  sua;  rhè  può  un  tiranno 
oprar  di  sorta,  che  i suoi  gli  siano  affezionati, 
siccome  dice  Aristotile  di  Pcriandro  tiranno 
di  Corinto,  il  quale  in  maniera  si  portava  <oi 
Cittadini,  che  ciascuno  gli  era  affezionato.  Si- 
milmente nello  Stalo  de’  pochi  possono  essere 
in  modo  gli  altri  trattati,  che  non  siano  al  go- 
verno nemici,  come  avvenne  in  Firenze  al  tem- 
po <li  Messer  Maso  degli  Albizzi,  e di  Niccolo 
da  Uzzano,  i quali  governi  durarono  più  per 
la  prudenza  de’  Governatori,  che  per  virtù 
dell.*!  forma;  onde  mancati  quei  capi,  la  Re- 
pubblica rovinò  e si  converti  in  tirannide.  E 
|)cr  ciò  quelle  Repubbliche  che  hanno  chiusi 
gli  aditi  alla  rovina  loro,  hanno  i Cittadini  af- 
fezionati; ina  non  già  quegli  Stali,  che  hanno 
i Cittadini  affezion.'iti,  hanno  sernite  l’ entrate 
alla  mina  loro.  Ma  perchè  noi  abbiamo  insino 
.1  qui  discorso,  in  clic  modo  noi  abbiamo  ri- 
parato a tutti  I partiroUri  disordini  dei  due 
passali  governi,  vediamo  se  nc’  membri  prin- 
rip.ali  df'lla  nostra  Repubblica,  si  trova  entrata 
.ib  uiia  a riunirla.  Chi  volesse  adunque  per  vi.i 
de’  Popolari  alterare  la  nostra  Repubblica,  bi- 
sognerebbe, che  persn.ides*e  loro,  che  is  qiiel^ 
forma  di  vivere  non  fosse  libertà,  la  qnai  roÀ> 
non  è possibile;  prima,  perrliè  chi  vedrà  i\ 
Consiglio  essere  Signore  dell’ elezione  dei  M.a-, 
gistrati  e delle  provvisioni,  e deliberazioni  della 
pare  e guerra;  con  tanto  or<Uiie  e prudenza 
consultate  esser  poi  dal  Sen-ilo,  dal  (^msigUo 
eletto  deliberate,  e per  Tordine  della  Qiiaraii- 
lia  i Magistrali  essere  cnstretli  far  giustizia  a 
ciascuno,  senza  dubbio  non  li  potrà  essere  per- 
suaso, che  nella  HepiihhUea  nostra  non  sia  li- 
bertà. Appresso,  se  ne’  due  governi  passati  nin- 
no er.a,  che  pensasse,  che  in  quelli  foss<*ro 
quelle  tiranniche  granilezze  de’  particolari,  e 
nelle  violenti  autorità  de'  Magistrali,  che  noi 
i sopra  discorremmo;  mollo  meno  poiria  aV 
rtino  esser  fallo  rapare,  che  nel  nostro  gover- 
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DI)  idi  pnrtp  nlnin^n  i non  IrabocrYil  dì  li* 
brrtn.  SnrÀ  vano  aduiiqur  il  priisirro  ili  qua- 
lunqnc  clic  n<>r  la  detta  via  vorrà  alterare  la  no*  | 
atra  KrpubbUca:  la  quale  non  potrà  anro  es*  | 
•ere  perturbala  da  rnt  cercasse  di  concitarle  j 
rontra  quelli,  che  oppetiscono  onore,  persua- 
dendo loro  che  in  essa  non  possono  mnsef^uire 
il  desiderio  loro,  perché  avendo  ordinata  la 
Senatoria  dignità,  che  corrisponde  all'  onore,  i 
niunn  sarà  che  pensi  non  poter  conseenire 
quell’onore,  quando  se  gli  aspetti.  E chi  diecs» 
se,  elu*  questa  Senatoria  dignità  sarà  poco  prez- 
zata, siccome  era  l’essere  (logli  Ottanta  nei  due 
governi  passati;  rispondo,  che  è gran  dìfleren* 
za  dal  Senato  nostro  al  Consiglio  degli  Ottanta, 
perché  il  Consiglio  degli  Ottanta  non  era  Signo- 
re di  cosa  alcuna,  perciocché  le  provvisioni  do- 
vevano poi  essere  confermate  in  Consiglio  Gran- 
de; e dulia  pace  e guerra  non  deliberava,  se 
non  per  cerimonia,  perché  quando  i Dieci  o 
il  Gonfaloniere  chiamava  detto  Consiglio  a de- 
liberare cosa  alcuna,  si  faceva  tal  cosa  per 
maggiore  soddisfazione  delCuniversale;  e per  il 
modo  sinistro  del  procedere  in  tali  delÌDcra- 
zioni,  non  ne  seguiva  altro,  che  quello  che 
•aria  succeduto,  se  non  fosse  stato  chiamato, 
rerché,  proposte  che  le  cose  erano,  si  ristrin- 
gevano insieme  poi  a*  Quartieri;  dove,  poiché 
ciascuno  aveva  detto  quello  voleva,  o quello 

f;li  pareva  poter  dire,  si  commetteva  a«i  uno 
n ogni  Quartiere,  che  refcrissc,  il  quale  poi 
riferiva  le  più  volte  ropinione  sua  e non  quella 
degli  altri;  e non  se  nc  faceva  altra  dcliDCra- 
xionc,  che  imponesse  necessità  a’  Magistrati  di 
raegnire  più  in  un  modo  che  in  un  altro  : tanto 
che  era,  come  se  gli  Ottanta  non  fossero  stati 
chiamati,  perché  poi  i Magistrati  eseguivano 
come  pareva  loro.  Appresso,  non  si  sondo  ve- 
duto, qual  fosse  i*  opinione  de’  più  per  vìa  di 
sulTragi,  non  si  poteva  inai  eseguire  rosa  che 
non  dispiacesse.  KsMmdo  adunque  questo  Con- 
siglio degli  Ottanta  pieno  di  tanti  errori  non  é 
maraviglia,  se  era  poco  prezzato.  Nel  tempo  che 
Aairaello  Girolami  era  Gonfaloniere,  io  ragionai 
molte  volte  seco,  mostrandoli  quanto  quel  mo- 
do di  procedere  nelle  cose  di  Stato  in  detto  Con- 
siglio, era  ridicolo,  e che  bisognava  tener  quel 
modo  che  io  ho  detto  di  sopra  doversi  osserva- 
re nel  Senato  nostro:  onde  e^li  nel  fine  della 
guerra,  quando  Malatesta  ed  il  Signor  Stefano 
chiedevano  licenza  per  spaventare  la  Città,  e 
comiurU  spontaneamente  agli  accordi,  chiamò 
il  detto  Consiglio  degli  Ottanta,  e fatte  leggere 
le  protestazioni,  che  avevano  date  scritte  detti 
Signori,  confortò  ciascuno  a dire  animosamen- 
te quello  lì  pareva  di  fare;  aggiungendo,  che 
era  Moe  non  ristringersi  a’  Quartieri,  ma  che 
rignuoo  parlasse  alla  presenza  di  tutti.  Avria  vo- 
luto il  Gonfaloniere,  che  alcuno  degli  Ottanta 
avesse  confortato  a pigliare  accordo,  c pensò 
che  chi  aveva  quell’ opinione,  con  minor  ri- 
cetto r avria  delta  alla  presenza  di  tutto  il 
Consiglio  degli  Otlanta,  che  per  li  cantoni  nel 
suo  Quartiere;  ma  Francesco  Carducci  e al- 
cun altro,  temendo  questa  cosa,  cominciarono 
ad  esclamare  dicendo,  che  quello  era  modo  in- 
solito, c eh*  egli  era  bene  restringersi  a’  Quar- 
tieri, e cosi  hi  fatto:  e altro  non  fu  conchiuso,sc 
non  che  alcuni  Cittadini  fossero  sostenuti,  co- 
me se  in  tale  cosa  consistesse  la  vittoria.  Me- 
ritamente adunque  il  Consiglio  degli  Ottanta 
era  poco  stimalo,  non  avendo  quello  autorità 


alcuna,  anzi  essendo  sottoposto  all*  opiiiìofic  dì 
pochi  per  il  modo,  che  si  osservava,  cosi  nel 
dclib(‘rare  le  provvisioni,  come  nel  consigliare 
le  cose  della  pace  e guerra.  Ma  il  Senato  no- 
stro sarà  grandemente  prezzato;  prima,  per  l'au- 
torità, che  gli  abbiamo  dato  di  deliberare  per 
via  di  suffragi  le  principali  azioni  della  pai'c 
r guerra;  appresso,  il  modo  di  procedere,  che 
abbiamo  ordinato,  lo  fa  ancora  più  desiderabi- 
le, perché  é cosa  molto  onorata  a un  Cittadino 
poter  dire  il  suo  parere  liberamente,  e vederlo 
approvare  da  tanto  numero  di  Senatori,  che 
rosi  vorrei  che  fossero  chiamati.  Le  prowisio- 
ni  sebbene  non  terminano  in  detto  Senato,  e^ 
tendo  prima  in  esso  disputate  e poi  approvate, 
0 reprovate  nel  modo  cnc  di  sopra  fu  ordina- 
to, recano  gran'  riputazione  a ehi  le  persuade, 

0 dissuade.  Chi  adunque  appetisce  onore,  tc- 
dendo  la  strada  aperta  per  quest’ ordine  ^na- 
torio  a conseguirlo,  senza  duobio  non  potrà  es- 
sere indotto  a desiderare  variazione  dì  Stato. 
Il  medesimo  possiamo  dire  di  quelli,  che  desi- 
derano grandezza,  perché  ottenendone,  o poUni- 
done  ottenere  quanta  é convenevole  in  una  li- 
bera Città,  senza  dubbio  non  potrà  essere  per- 
suaso loro,  che  la  nostra  Kepunblìca  non  possa 
dar  loro  quella  grandezza,  che  alcuno  può  me- 
ritamente desiderare.  Perché  i Procuratori  a 
vita  avranno  tanta  grandezza,  quanto  vorranno, 
perché  saranno  autori  e capi  di  tutte  le  cose 
d’ importanza  della  nostra  Hepubblica;  e tenen- 
do quel  grado,  mentre  che  dura  la  vita  loro, 
staranno  sempre  contentissimi,  massimamente 
potendo  ciascuno  di  loro  sperare  il  Principato. 
Appresso,  non  potrà  essere  la  nostra  Repub- 
blica perturbata  da  chi,  vituperando  il  Gon- 
faloniere, lo  volesse  ruinare  ; perché  non  do- 
pendendo  cosa  alcuna  da  queUo,  niuno  potrà 
dire  che  egli  sia,  o negligente,  o ingiusto  Go- 
vernatore, o che  egli  abbia  tirannica  autorità; 
siccome  dicevano  di  Piero  Soderini  (Principo 
veramente  per  molte  sue  buone  qualità  degno 
d'esssere  assai  commendato)  quelli  chenelMDxii. 
procacciarono  la  mina  delta  Città.  La  gioventù 
ancora  avendo  modo  per  la  milizia  di  dentro, 
e di  fuori,  d*  essere  onorata,  non  potrà  essere 
in  alcun  modo  sollevata,  o persuasole  che  da 
tal  Repubblica  sia  esclusa.  Quelli,  che  sono  a 
gravezza,  e non  sono  bencRzuti,  vedendo  cia- 
scuno anno  molti  di  loro  acquistare  il  benefi- 
zio, staranno  allegri,  e vivendo  come  si  convie- 
ne ai  buoni  Cittadini,  spereranno  tempre  d'ot- 
tenere quell'onore:  tanto  che  io  veggio  tutta 
questa  nostra  Repubblica  quieta  ed  allegra,  e 

1 suoi  Cittadini  felici  e beati.  E perciò  conchiu- 
do, che  niuno  massimamente,  cne  ne  sìa  esclu- 
so per  sua  malignità,  e non  per  ordine  di  quel- 
la, può  trovare  alcuna  entrata  aperta  per  rui- 
naria;  e quello^  che  è utilissimo,  non  può  al- 
cuno offendere  la  detta  ordinazione  in  parte 
alcuna,  che  tutta  quanta  non  senta  rolTcnsione, 
la  quale  sentita,  presto  ripara,  c non  sì  lascia 
perire;  il  che  avviene,  perché  i membri  prin- 
cipali sono  insieme  collegati,  rd  hanno  depen- 
denza l’uno  dall’altro.  Non  può  adunque  una 
Repubblica  così  ordinata,  patire  alterazione  al- 
cuna da  chi  ne  fosse  escluso,  cioè  non  si  tro- 
vasse ornato  delle  dignità  di  quella.  Vediamo 
ora,  se  chi  fosse  Prinripe  o Procuratore  o Se- 
natore, o avesse  altra  ciignità,  la  potesse  in  mo- 
do alcuno  violare. 

Le  cagioui,  che  muovono  gli  uomini  ad  al- 
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tmre  It  RffpubMiche  (com«  noi  di  sopra  di- 
cemmo) son  doe,  cioè  cupidìtà  d’onore,  c de- 
siderio di  robji.  La  prima  non  può  muorere  il 
Principe,  perchè  tenendo  il  supremo  grado, 
sarà  onoratissimo;  ma  se  pure  fosse  Unto  cicco, 
che  egli  tentasse  cose  nuore  per  acmaistare  piu 
«atorità,  e per  arere  minore  dependeoza,  pen- 
sando che  l’onore  consisU  nel  potere  (siccome 
▼olle  far  Pausania  Re  di  Sparta  nella  sua  Re- 
piihbliea,  e Marino  Kalerìo  Doge  di  Venezia 
nella  sua)  non  potrebbe  mai  condurre  ad  ef- 
fetto il  suo  pensiero,  perchè  avrebbe  contro 
tutta  la  Kenubbtict,  e principalmente  i Procu- 
ratori, i quali,  potendo  ciascuno  sperare  il  Prin- 
cipato, non  vorrebbero  che  tale  ordinazione 
a*alterasse,  se  già  eglino  non  fossero  Unto  re- 
nali, che  si  lasciassero  con  danari  corrompere, 
ed  egli  Unto  riero,  che  potesse  non  solamente 
comperare  i Procuratori,  ma  qualunque  altro, 
che  fosse  acMwnodato  a’ suoi  pensieri.  1^  a que- 
sto il  miglior  rimedio,  che  si  possa  dare,  è l’as- 
•uefzre  i CitUdini  a stimar  più  la  gloria,  che 
Poro;  perchè  quelle  Repubmiche,  nelle  quali 
i Cittadini  fanno  il  ecMitrario,  cioè  stimar  Poro, 
e non  la  gloria,  senza  dubbio  non  possono  are- 
re  lunga  riu,  perche  gli  uomini  airengouo  in 
esse  renali,  e qualunque  rolU  si  trova  uno 
Unto  ricco,  che  ei  possa  comprare  ciascuno, 
direnU  colui  senza  mi^U  fatica  padrone  di 
quella  Repubblica,  dove  i Qt  Udini  scmo  cosi 
latti:  la  qual  cosa  considerando  JugurU,  poi- 
ché parti  di  Roma,  dove  aveva  trovato  tutti  i 
Citudini  venali,  disse  severamente  queste  pa- 
role : O Urbem  pciialem,  et  ciiù  ptriiuram^  si 
emptorem  ìnt^nertL  11  che  avvenne  non  molto 
tempo  dopo,  perchè  venne  Osare,  il  quale 
colle  sue  largizioni  comprò  tulU  quella  Òtta, 
ed  in  breve  occupò  la  tirannide;  e perciò  pru- 
dentemente quegli  antichi  esaltavano  eoo  gran- 
dissimi onori,  chi  faceva  cosa  alcuna  egregia 
per  la  Repubblica,  perchè  a chi  delil>eravano 
trionfi,  a chi  sUtoe,  ed  a chi  l’orazione,  ed  a 
chi  una  cosa,  ed  a ehi  on’ altra:  Unto  che  gli 
uonrìnì  vedendosi  tanto  esaluti,  erano  costret- 
ti stimare  molto  più  b gloria,  che  la  roba.  E 
rosi  bisogna  si  faccb  nella  Repubblica  nostra, 
la  quale  debbe  dare  sitnili  premi,  a chi  per  lei 
s’alratica;  e non  è da  asoolUrc  quei  frati,  che 
dicono,  che  queste  cose  mondane  non  si  deo- 
no  stimare.  £ ben  vero,  che  chi  è buon  Cri- 
stiano, e buon  uomo  ancora,  debbe  sempre  ope- 
rare bene,  non  per  altro  fine  che  per  fare  m- 
fie,  cioè  per  amore  di  Dio  che  è solo  premio, 
e vero  bene;  ma  la  Repubblica,  poiché  non 
può  ristorare  i fatti  rgrei^  ccdla  gloria  del  Pa- 
radiso, bisogna  ebe  gli  ristori  colla  gloria  mon- 
dana. Ma  per  coochiudere  quesU  parte,  non 
può  essere  mosso  il  Principe  ad  alterare  U 
nepuhblica  da  cupidìlà  d’onore,  e molto  me- 
no può  essere  mosso  da  cupidìtà  di  roba;  pri- 
ma, perche  chi  terrà  quel  grado  avrà  tal  prov- 
visione, che  gli  dovrà  hasUre;  secoodaiiamen- 
te,  perchè  a chi  vuole  alterare  uno  Suto  per 
esserne  egli  il  padrmie,  conviene,  che  spenda 
il  MIO  senza  sapere  quello  che  aUna  a riuscire 
di  tale  impresa;  e chi  è avaro,  rade  volte  met- 
te il  certo  per  l’.incerto:  e però  chi  considera 
bene  1.1  vita  di  quelU.  che  hanno  dato  prtnei- 
pio  a tirannidi,  troverà  che  tutti  sono  sUti  di 
natura  prodiga,  non  che  liberale,  siccome  fu 
Cesare  in  Roma,  e Cosimo  in  Firenze.  Non  è 
adunque  da  triuere,  che  chi  è Principe,  per 
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U detta  cagiono  si  muova  ad  alterare  U Re- 
pubblica; e quando  pure  tentasse  (alo  impro- 
ss,  nè  per  via  di  quelli,  clic  appetiscono  ono- 
re, oè  per  opera  di  quelli,  che  vogliono  esser 
grandi,  potrebbe  menare  ad  efli'Uo  il  suo  pen- 
siero, percliè  troverebbe  h’  medesime  difficoltà 
che  qualunque  altro,  che  fosse  fuori  della  Re- 
pubblica, come  di  sopra  fu  detto.  Resta,  che 
egli  tenti  occupare  la  patria  culle  foi*ze  ester- 
ne, nella  qual  cosa  sono  tante  difficoltà  che 
appena  si  può  immaginare,  che  una  tale  im- 
presa gli  avesse  a ritiseire  in  una  R(*puhblìca 
tanto  insieme  collegata,  piena  di  grandezza, 
piena  d’onore,  piena  di  lìlMuià,  e fluttuosa  ai 
suoi  Cittadini.  Laonde  se  noi  concludiamo  che 
chi  è Principe  non  possa  ruiiiare  la  Repubbli- 
ca, molto  maggiormente  si  può  conchiiiderc, 
che  ciò  non  possa  fare  chi  è Proeuratore  o 
Senatore,  o che  abbia  altra  dignità;  sopra  a 
che  non  bisogna  altramente  distendersi,  essen- 
do la  cosa,  per  quello  che  è detto,  assai  ma- 
nifesta. Ma  perchè,  come  dice  Aristotile,  una 
Kcpubldìca  suole  d’ una  specie  trasmutarsi  in 

Iuii  altra  latenteinenlc,  cioè,  per  inavvertenza 
de’  Governatori  (come  saria  lume,  puniamo,  so 
nella  Repubblica  si  trovasse  qualche  legge  por 
la  quale  ascosamente  si  diminuisse  l’ autorità 
del  Consiglio  Grande,  u s’ accrescesse,  e perciò 
la  Repubblica  si  appressasse  allo  SUto  <fe'  po- 
chi, o divenisse  più  popolare),  dico  che  tal  co- 
sa non  può  nel  nostro  governo  avvenire,  per- 
chè tutte  le  leggi  si  debbono  prima  disputare 
in  Collegio,  poi  nel  Senato,  ultimamente  nel 
Consiglio,  e ciascuuo  di  quelli,  che  si  trovano 
in  questi  Consigli,  ha  autorità  di  dire  il  parer 
suo:  tanto  che  è impossibile,  se  nella  introdu- 
zione di  qualche  legge  sarà  ascosto  l’amo,  non 
sia  in  tante  dispuUzioni  scoperto.  Non  può 
adunque  la  nostra  Repubblica  nel  modo  detto 
essere  oppressala.  Ma  potrebbe  alcuno  dire  che 
questa  nostra  Repubblica  non  può  mancare  di 
alterazioni  d’inegualità,  che  ha  dentro,  la  qua- 
le, come  dice  Aristotile,  dà  cagione  alle  sedi- 
zioni civili.  Rispondo,  che  la  inegualità,  che  è 
nella  nostra  Repubblica,  non  è inegualità,  ma 
sono  gradi  di  onore  ordinati  da  essa  Repub- 
blica, talché  chi  è del  Consiglio,  non  si  può 
dolere  dell’onore  de’ Senatori,  c della  gran- 
dezza de’  Procuratori,  o del  Principe,  essendo 
uno  di  quelli,  da’  quali  questi  onori  c gran- 
dezze hanno  depenuenza.  Cosi  i Senatori  non 
hanno  cagione  di  lamentarsi  dell' altezza  de* 
Procuratori,  nè  i Procuratori  di  quella  del 
Principe,  potendo  sperare  ciascuno  di  poter 
pervenire  a que’  gradi,  i quali  sono  dati  a dii 
gli  ha  dalla  R<'puhblica,  e non  se  gU  ha  da  sé 
stesso  tolti;  talché  da  questa,  che  potria  esse- 
re chiamata  inegualità,  non  può  la  Repubblica 
nostra  sentire  alterazione  alcuna.  Laonde  per 
quello,  che  abbiamo  detto,  può  essere  manife- 
sto, clic  in  una  cosi  fatta  animiiiisLrazionc,  sa- 
nano serrati  tutti  ^li  aditi  alla  mina  di  quel- 
la. Di  che  segiiitena  ebe  ciascuno  le  saria  af- 
lezicmato,  e perciò  quando  fi>ss<^  offesa,  sarebbe 
ciascuno  pronto  alta  sua  dìfensione,  giudicando 
in  tal  modo  non  meno  difendere  il  privato  che 
il  pubblico  bene.  Conchiudrndo  adunque,  dico 
che  tal  forma  di  Repubblica  della  nostra  Città 
non  potrcbÌ)C  patire  alcuna  intrinsecA  altera- 
zione : e per  virtù  della  milizia  nel  sopraddetto 
modo  ordinata,  si  difenderebbe  dagli  SMalU 
(▼temi,  t K la  fortuna  concedesse  a questa 
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Niiraa  Pompilio  e Servio  Tnllto  in  Roma,  e 
iMHla  Città  nostra  Piero  Soiirrìiii,  o of^K  vio- 
lentemente ascentle  al  Principato,  sicronie  Ce- 
sare iu  Roma,  ed  in  Fircn7.e  Cosimo  de*  Me- 
dici, Pandolfo  Petrneri  in  Sien»,  ed  in  tutte 
le  Città  tutti  gli  altri,  che  di  quelle  si  son  fatti 
padroni.  Sono  ancora  due  altri  mi>di,  per  i 
quali  un  Cittadino  piivato  acquista  Unta  repu- 
Làxione,  che  diviene  quasi  Principe  della  sua 
Repubblica:  Puno  è,  quando  alcuno  fa  gran- 
dssatme  coae  per  la  Repubblica,  come  è libe- 
rare la  patria  da  pericoli  certiasimi,  come  fece 
Camillo  e Scipione  AlTricaDo;  vincere  eser- 
citi nemici,  e sottomettere  popoli  alla  Repub- 
blica, come  Pompeo  Magno,  il  quale  poiché 
egli  ebbe  amministrate  infinite  faccende  grandi 
per  la  Repubblica,  visse  d’iotomo  a venti  anni 
quasi  Principe  di  quella;  e se  colPaiitorità  sua 
non  avesse  fatto  grande  Cesare,  moriva  in  glo- 
ria ed  altf'xaa  tanta.  A tali  uomini  è ficilissimo 
il  maneggiare  le  loro  Città,  maMÌmamente  quan- 
do apparisca,  che  tal  cosa  si  tratti  per  utilità 
delia  Repubblica,  perché  la  i^uUzione  che 
hanno,  resiste  ad  ogni  contraddizione,  che  fosse 
fatt.'i  loro.  L'altro  modo  é,  quando  alcuno 
culla  viftd  sua  riduce  la  patria  sua  in  libertà, 
siccome  Andrea  Doria,  che  liberò,  pochi  anni 
sono,  Genova  dalla  tirannide  dei  Francesi  : que- 
sto fatto  è riputato  grandissimo,  e partonsce 
a chi  »*è  autore  maravigliosa  glona,  Ulché 
non  solamente  qatdii,  i quali  sortiseouo  felice 
evento,  ma  eziandio  quelu,  che  in  Ule  iiDjurstt 
capiuno  male,  rimangono  nella  memonu  di 
ciascuno  gloriosissimi,  lo  ho  separato  questo 
modo  di  esaltarsi  dal  precedente,  perrnè  in 
quello  non  è violenza  alcuna,  e questo  intera- 
mente non  ne  manca;  perché  non  può  alcuno 
liberare  la  patria  dalla  servitù,  senza  ingiuria- 
re molti,  i quali  sono  divenuti  amiri  di  quella; 
laonde  alcuna  volta  è avvenuto,  che  quantun- 
que uno  l’abbia  liberaU,  nondimeno  ha  avuto 
poi  maggiori  difficoltà  neU’otdinare  e difendere 
la  Repubblica,  che  non  ebbe  del  trarla  della 
Mstestà  di  chi  l'aveva  qppressaU,  siccome  Bruto 
quello  ebe  cacciò  i Tarquinj  ) se  volle  difen- 
«tere  la  Repobblira,  fu  costretto  ammazzare  U 
figliuolo.  Bruto  e Guaio  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare, la  quale  felicemente  succedette,  furono 
poi  nel  difendere  la  Repubblica  da  tante  dif- 
ficoltà oppressi,  che  fiiialiuente  con  quella  mi- 
narono. Ili  iene  per  tanto  alcuno  sumcicute  al 
]iotere  inuodurre  la  nostra  Repubblica  per 
questi  quattro  modi,  i quali  son  q^uesti.  Il  di- 
ventar Hrincipe  IcgittimamenU*;  il  diventare 
tiranno,  cioè  Princij>e  con  violenza;  l’acquista- 
re autorità  senza  violenza;  e il  divenir  grande 
con  violenza:  e in  questi  quattro  modi  é di- 
viso il  primo  membro  della  nostra  divisione. 
L’altro  membro  era,  che  una  Repubblica  si 
può  introdurre  da  uno,  alla  prudenza  ed  au- 
torità del  quale  si  commeiu  la  Città:  e que- 
sto membro  ancora  si  può  dividere  in  due 
modi;  perché  costui  a chi  la  Città  si  commet- 
ta, o egli  sarà  Cittadino,  sìocome  Giano  della 
Bella  in  Firenze  ; o e’  sarà  forestiero,  come  il 
Re  Roberto,  il  Duca  d’Àtene  ed  il  Cardinale 
di  Prato  ; Unto  che  sei  sono  i modi,  per  ì 
quali  alcuno  diviene  atto  a potere  introdurre 
tuia  Repiibblira.  Vediamo  ora,  quali  siano  più 
facili,  o da  chi  ce  lo  possiamo  più  probaml- 
raente  promettere.  Ed  é da  notare,  che  io  parlo 
di  quelle  occasioni  e di  quei  mezzi,  che  pos- 


sono nascere  nel  tempo  della  nostra  vita,  cioà 
tra  dieci  o venti,  o trenta  anni  ; prit'hc  di 
quello  che  deve  accadere  di  qtii  a cento  o du- 
genio  anni,  c da  lasciare  il  pi'tisìero  a qtielli, 
che  allora  viveranno.  Dico  adiinrpie,  pigliando 
il  prinripio  da  quei  due  aitimi  modi,  rhVgli  è 
impossibile  che  la  Qttà  nostra  si  commetta  ail 
alcuno  Cittadino  privato,  che  la  riordini,  corno 
fece  Atene,  quando  si  commesse  a Solone,  e 
SparU,  quando  si  commesae  a Licurgo.  Prima, 
perché  questo  tale  bisogna,  che  sla  uomo  jpru* 
deiitissimo,  pratico  nelle  faccende  della  Città, 
doUto  di  tante  altre  virtù,  che  di  un  cosi  fatto 
SI  può  dire,  che  sia 

Hata  aeù  vi  territ,  et  corvo  rarior  o/òo/ 

e per  esperienia  si  vede,  rhe  la  natura  nc  pro^ 
duce  in  miH'antii  uno,  talché  sarebbe  maravi- 
glia, se  non  solamente  in  Firenze,  ma  in  tutto 
il  mondo  si  ritrovasse  uno,  che  avesse  Ir  soprail- 
dette  qualità;  appresso,  quando  pure  fosse  al- 
cuno, che  avesse  tali  qualità,  bisogna,  ebe  nel- 
P universale  sia  credulo.  Ultimamente,  quando 
si  vedesse  da  alcuno,  che  fosse  tale,  quale  ab- 
biamo descritto,  è necessario  che  la  Gtlà  ria 
disposta  a volere  una  buona  amministrazione^ 
Queste  tre  cose  erano  in  Atene,  quando  ri  oom* 
mise  a Solone,  ed  in  Sparta , quando  ri  com- 
mise a Licurgo.  Aggingiievasi  a Licurgo  Y es- 
sere nato  di  quel  sangue  nobile , de’  quali  gU 
Spartani  facevano  il  loro  Re  , la  qual  cosa  gli 
recava  grandissima  reputazione;  ed  egli  anco- 
ra fu  costretto  nella  intm<liizinnc  della  sua 
Repubblica  usare  alquanto  di  violcnz:i.  La  Cit- 
tà nostra,  nei  tempi  passati,  fu  ordinata  da  Giano 
della  Bella,  al  quale  ancora  che  paia  che  La 
Repubblica  si  commettesse , non  m meno  tal 
commissione  non  nacque  da  tutta  la  Città,  ma 
da  una  sola  parte,  cioè  da’popolari:  e perchè 
Giano  era  reputato  Cittamno  molto  al  ben 
pubblico  inclinato,  però  la  parte  contraria  stet- 
te quieta,  ed  alquanto  ri  contentò.  Non  credo 
ancora,  che  la  Città  sponUiueameutc  si  com- 
metta più  nelle  roani  a’ un  forestiero,  perché 
non  è costretta  dalla  medesima  necossilà,  che 
era  ne’ tempi  antichi,  quando  si  eomiuise  al 
Re  Roberto,  al  Duca  d’ Atene,  e ad  altri;  per- 
ciocché la  Città  era  divisa  in  due  fazioni , e 
tanto  poteva  l’una,  quanto  l’altra;  di  ché  na- 
sceva, ch’egli  era  necessario  chiamare  un  ter- 
zo, che  mettesse  concordLi  tra  quelli.  Nc’tem- 
pi  nostri  non  può  nascere  questa  necessità, 
perché  la  Città  è divenuti  più  civile,  per  es- 
sere la  superbia  de’ grandi  abbassata  (come 
nel  secondo  libro  discorremmo)  e non  resti 
altro  impedimento  al  vivere  civile,  te  non  al- 
cuno disparere  de’ Cittadini;  de’ quali  alcuni 
vorrebbero,  che  la  Repubblica  pendesse  nella 
Stato  de*  pochi,  alcuni  nello  Stato  po|volare;  i 
quali  dispareri  facilmente  ri  potriano  accorda- 
re coll’ introdurre  una  fbrma  di  Repubblica,  la 
quale  noi  ablùamo  descrìtta:  e non  saria  mai 
possibile  , che  tali  dispareri  costringessero  la 
Città  a chiamare  un  terzo,  ehe  la  governasse. 
A che  s’ aggiunge,  che  ne’  tempi  nostri  per  e»* 
sere  l’Italia  in  gran  parte  sottoposta  all’Im- 
peratore, non  si  potrenbe  la  Citta  commettere 
ad  alcuno,  che  non  avesse  qualche  dependen- 
za da  lui,  ed  altri  non  piglierebbe  tale  impre- 
sa contea  la  voglia  sua  ; e questo  Principe  per 
la  grandezza  sua  è formidabile  a ciascuno.  11 
medesimo  si  potrebbe  dire  del  Re  di  Francia, 
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qiiaa<1o  po<«rdr»e  in  TUlU  gli  Stati,  cho  ^ia  Cardinale,  tt  avraa«  avuto  tale  intmzìone,  aaUr 
«olrra  , bcnrhi;  quello  Princàpe  per  certa  in*  poi  a tanta  altezza,  che  Tarrebbe  con  gran  tua 
clinazìone , che  hanno  i Fiorentini  Yerio  lui,  gloria  potuto  fare.  Conchiudo  adunque,  che  la 
é meno  che  gli  altri  temuto.  Conchiudo  adun*  nnitra  Repubblica  non  li  posta  per  tal  modo 
qhe  , che  la  Città  non  li  commetterà  mai  ad  introdurre.  Il  terzo  modo  ancora  non  può  ea- 
un  foreitiero,  se  per  forza  eitrema  non  la  co>  ter  mezzo  a tale  introduzione  , perche  nella 
atrìnge,  come  urebbe  ic  un  Re  di  Francia,  o noitra  Città  non  è materia,  che  poiaa  rccara 
altro  Principe  grande  passane  per  Toscana  tanta  reputazione  ad  un  privato  , che  abbia 
acnza  trovare  resistenza,  che  lo  tenesse.  Potn-b-  ad  essere  dagli  altri  come  Principe  onorato  , 
be  costui  ordinare  in  Firenze  quella  Repubbli*  | e riverito , siccome  TÌsse  Pompeo  molli  anni 
ca  che  gli  piacesae,  perché  non  avrebbe  chi  gli  nella  Repubblica  Romana.  Ma  nella  noatra  Cit- 
potessc  cootradire.  Ed  è da  notare,  che  in  si*  tà  non  può  alcuno  salire  a Unta  altezza,  per* 
mil  caso  non  potria  un  Principe  forestiere  in*  che  mancando  delle  armi , manca  di  quelle 
trodurre  forma  alcuna  di  Repubblica  bene  or*  Tie  , per  le  quali  camminano  quegli  , che 
diluta,  se  non  fosse  informato  da  un  Cittadino,  acquistano  glona  , e ammirazione  ; ma  non 
che  avesse  pratica  della  Città,  c bene  intendesse  accade  in  tal  cosa  distendersi  altramente,  per 
la  sua  qualità;  perchè  uno  Stato  bene  ordinato,  essere  a ciascuno  per  se  manifesta.  Il  primo 
non  può  essere  introdotto , se  non  da  chi  ha  grado,  per  il  quale  un  privato  divenU  Principe 
una  particolar  cognizione  di  quella  Città,  nella  legittimo,  credo  che  sia  molto  conveniente  roezM 
quale  •' intro<luce;  siccome  non  può  uno  ar*  all'introduzione  d’una  ben  ordinata  RepubbU* 
chiltcttore  rassettare  uno  edifìcio,  se  prima  non  ca,  perché  il  Principato  reca  tanta  reputazione 
lia  veduto,  e conosciuto  quelle  parti,  che  stan*  a quello,  che  ne  è ornato,  che  può  maneggia* 
no  bene,  e quelle  che  hanno  difetto.  La  qual  re  la  Gita  a suo  modo  senza  contradiiione  ai- 
rosa  avvenne  a fra  Girolamo,  al  quale  sebbene  cuna,  e massime  nel  principio  dell’  elezione, 
la  Cìllà  non  s'era  commessa  , nondimeno  egli  Laonde  Numa  Pompilio  c Servio  Tullio,  subito 
colla  sautità  della  vita,  colla  dottrina,  c col*  che  salirono  al  Principato,  pensarono  a correg* 
r eloquenza  , aveva  acquUUta  tanta  autorità  , gere,  se  era  nella  Repubblica  errore  alc^o,  e 
che  periuadcva  ciò  che  voleva  j c perchè  nelle  senza  difficoltà  condussero  ad  eflctto  il  loro 
cose  universali  era  singolarissimo,  agevolmente  pensiero.  Piero  Sodcrini,  nel  principio  della  sua 
|>ersuasr,  e favori  il  fondamento  e La  base  del  elezione,  avria  potuto  correggere  la  Repubbli- 
nostro  Stato,  cioè  il  Consiglio  Grande  (che  fu  ca  nostra;  con  tanto  favore  e con  tanta  gruia 
invenzione,  ed  introduzione  di  Paolo  Àntooio  universale  fu  Principe  creato:  a che  s’aggiu* 
di  Messa*!’  Tommaso  Sodcrini):  ma  se  avesse  gneva,  che  la  città  ravea  eletto  Principe,  qua- 
avuto  quidla  pratica  della  Città  nostra,  e della  si  costretta  da  necessità  per  i disordini,  che  in 
intelligenza  de’ pailicolari,  che  bisognava,  avria  II  essa  moltiplicavano,  per  la  mala  amministrazio- 
eostui  potuto  dar  perfezione  alla  nostra  Repub-  | ne  degli  altri  ; il  che  gU  recava  grandissima  au* 
blica  , e partorire  alla  Città  nostra  quella  fc-  U torità,  e reputazione.  A costui  certamente  cr^ 
licita,  clic  nasce  da  un  governo  prudentemen*  I do  non  mancasse  la  volontà,  perchè  i porta* 
te  ordin.110.  Ma  per  non  discorrere  più  lunga*  I menti  suoi  furono  tali  ne' dicci  anni  dm  suo 
mente  tal  materia , è da  conchimlerc  rhc  la  I principato,  che  non  mostrarono  altro  in  lui. 
Città  nostra  non  si  abbia  per  le  mani  d'un  fo*  ||  che  un  grandissimo  desiderio  di  pubblica  tran* 
rcslicre  n riordinare;  il  che  giudico  per  le  ro-  Il  quillità;  ma  le  più  volte  avviene  che  gli  uomi* 
se  dette  manifesto.  Restano  quegli  altri  quat*  | ni  non  pensano  a quelle  rese,  alla  esecuzione 
tro  modi  dell’ altro  membro,  auc  de’ quali,  cioè  I delle  quali  si  ricerca  quell’  autorità,  la  quale 
il  secondo  ed  il  terzo  , non  possono  partorire  I non  credono  mai  potere  ottenere.  E però  10 
tale  utilità  alla  Città  nostra;  perchè  uno  che  | stimo,  che  Piero  ooderini,  quando  fu  Metto 
si  faccia  da  lè,  o da  altri  sia  fatto  Signore  della  I Principe,  non  avesse  pensato  a tale  riordiiia- 
patria,  non  par  verUimile  che  abbia  a lasciare  H mento,  non  pensando  mai  avere  a salire  a Uii- 
qurlla  potenza,  che  ha  egli  stesso  procacciata,  | ta  dignità,  per  esser  quella  nella  nostra  Città 
o dà  a^i  gli  è stata  data  , e massimamente  I al  tutto  insolita:  ed  a pensarvi  allora  non  avo 
perchc  chi  s’è  fatto  Signore  da  sè  stesso  è im-  I va  tempo,  perché  qualunque  vuole  introdurre 
possibile  , che  prima  nel  farsi  Signore  , c poi  cosa  alcuna  rara  c nuova  bisogna  che  ^^hia 
nel  conservarsi  nella  Signoria,  non  offenda  mol-  considerata  diligentemente  ogni  sua  parUcola- 
ti  ; c a dii  ella  è data,  sebbene  nel  prenderla  rilà,  aeeiocehc  nell’  occasione  di  eseguire  tal 
non  fa  ingiuria  a persona , non  si  potendo  al*  cos.i  comparisca  risoluto,  e non  gli  sia  nuovo 
cuno  dolere  di  lui,  come  di  prosuntiioso,  c vio-  accidente  alcuno,  che  neiresecuzione  possa  na- 
lento  nell’ occuparla,  gli  è poi,  nel  conservar-  serre;  e chi  non  s’è  in  tal  modo  preparato, 
si  senza  offesa  di  persona,  motto  diffìcile:  e rade  volle  conduce  ad  effello  i suoi  pensieri, 
però  non  è da  credere,  che  gli  caggia  mai  nel  l*oU*va  adunque  Pier  Sederini  nella  sua  eie- 
pensiero  il  dcporla,  c lasciarla , non  giudican-  zione  correggere  la  Repubblica,  ma  dopo  qual* 
do  poter  vivere  nella  vita  privata  sicuro.  E che  tempo  non  gli  saria  stalo  cosi  facile. 
sebbene  Siila  depose  la  Dittatura,  avendo  pri*  sto  è manifesto  nella  introduzione  della  milizia 
ina  ingiurialo  tanti  Cittadini,  e visse  poi  sera*  de’  Battaglioni,  neila  quale  ebln*  tante  conlrad* 
piT  sicuro,  è da  considerare  che  questo  c esem-  dizioni,  che,  se  non  tosse  stata  la  necessita  ma- 
pio  rarissimo,  c inaraviglioso,  e non  è da  giu-  nifesta  di  tal  cosa,  c la  sua  lunga  potcn;^  non 
dicare,  che  un  altro  Fabbia  a imitare;  siccome  avrebbe  mai  ottenuto  tale  provvisione.  Se  I a^ 
noi  vaiamo,  che  Cesare  non  pensò  mai  a de*  «.ilio  degli  Spagnuoli  si  fosse  supcraU»,  avria 
porre  la  potenza  fua , anzi  cercò  sempre  dì  potuto  dare  perfezione  alla  Republdiea,  pci^ 
accrescerla,  c farla  più  violenta;  c nella  Città  che  acquistava  tanta  reputazione,  dir  iiuino 
nostra  Cosimo  non  pensò  mai  a hiseiare  la  li-  avreblK*  coniraddello.  Se  adunque  un  altra 
ramiide,  nè  ancora  1 suoi  discendenlt:  e Papa  H volta  fosse  crealo  un  Gonfaloniere  perpetuo. 
Clemente,  che  tUsse  volerlo  fare  quando  era  ■ dico,  che  quello  che  a tal  dignità  .'iseendesse. 


DELLA  REPUBBLICA  KIOREXTIXA 
potrebbe  (gevolmeote  U Repubblica  nostra  cor-  | 
r^gere,  camin inondo  per  quella  via,  rhe  ab- 
biamo detto;  e quando  noi  faceaae,  sana  da  dan- 
narlo, o di  mahragìtà,  non  volendo  tal  bene  Gaio 
fare  alla  patria  ina,  o di  atoltiaia  o d’ingnoran- 
*a,  non  lo  sapendo  frre:  e siccome  la  novità  del 
Prìndpato  scusa  Piero  Soderini,  cosi  il  non  es- 
ser piu  tal  cosa  nuova,  toglie  o™  scusa  a eia- 
senno  che  asrendesse  a tanta  alteaza  e non  fa- 
cesse tal  bencBaio  alla  Repubblica.  Questo  mo- 
^ mi  par  sìcnro  e molto  facile  a riuscire,  per 
U quale  alcuno  potria  divenire  sufGriente  alla 
introduzione  d*una  buona  forma  di  vivere  : que- 
sto mio  era(*),  se  deuno  liberasse  la  Città  dalla 
serviti!,  perciocché  per  aver  6tlo  si  egregia 
cosa  e tanto  grata  all’  universale,  acquistereb- 
be  tanta  reputazione , che  avrebbe  quella  au- 
torità, che  egli  volesse.  Per  questa  via  eam- 
minA  quel  Bruto,  che  caeriA  i Tarqiiini,  e fu 
si  grande  la  rrpuUzione,  che  acquistA  per  si 
egregio  fatto,  che  potette  riordinare  la  Repub- 


DISCORSO 


SULLA  FORMA 


GOVERNO  DI  FIRENZE 


TaUi  gli  tbitatorì  drlla  Città  <!i  FIrente  to* 
no  di  due  sorta;  perchè  alcuni  sono  a gravez- 
za, TOme  noi  diciamo,  Hoc  pacano  le  imposi- 
zioni ordinarie  ed  cstraordin<ine  che  si  pongo-^ 
no  a*  Cittadini  per  i pubblici  bisogni  : altri 
...  i ..  --  - I — «non  sono  a gravezz.!,  perchè  essendo  tutte  pcr- 

blica  in  auel  modo,  che  egli  volle.  Per  questo  t sonc  povere  •- *“*-•  - 

modo  molti  altri  in  altre  Città  si  fecero  gran-  | sorU  alcuna 
di  e recarono  inOnite  comodità  all«*  RrnilKKIÌ.  i si.>asv.s«i#v  Itt 


recarono  inBnite  comodità  alle  Repubbli- 
che loro,  siccome  furono  Aralo,  Pelonida,  e 
Timolcone.  Chi  adunque  nella  nostra  città  se- 
guitaave  questo  modo  , potria  acquistare  tanta 
autorità,  che  saria  suflicicnte  al  potere  intro- 
durre la  aopraddetU  Repubblica:  saria  ben 
necessario  esser  accorto  nel  prender  P ooca- 
cìoiie;  perché  questa  è quella,  che  ha  le  hilan- 
ce  delle  faccende  umane,  e lutti  quelli  che  in 
tal  cosa  non  usano  prudenza  grandissima,  sono 
a rovinare.  Ma  di  questa  materia  non 
e da  parlare,  p^hè  appartiene  alla  disputa- 
zinne  delle  congiure,  la  quale  è sUta  da  altri 
pnidentissimamente  trattata. 

CMchiudendo  adunque  dico,  rhe  questi  so- 
no i modi , per  i quali  alcun  Cittadino  poiria 
recare  si  gran  benefizio  alla  nostra  Città;  e 
benché  la  malignità  della  fortuna  abbia  oppres- 
sati quelli,  che  hanno  questi  modi  seguitati, 
non  e però  da  disperare  che,  siccome  ell.a  oggi 
favorisce  quelli,  che  continuamente  rolla  loro 
ambizione  , e avarizia  minano  la  Città  nostra, 
cosi  ancora  non  guanli  con  benigno  volto 
quelli,  che  hanno  in  animo  di  accrescerla,  rd 
esaltarla.  Però  conforto,  se  ella  ha  alcuno 
spirito  nobile,  e generoso,  che  sopporti  pazien- 
temente fpiesU  malignità  della  foHuna,  ed  at- 
tenda ad  «marsi  di  quelle  virtù,  che  rendono 
gli  uomini  atti  a poter  tentore  simili  imprese, 
acciocché  la  Città  nostra  scabbia  più  tosto  a 
lamentare  della  fortuna , per  non  avere  mo- 
strato mai  alcuna  intera  oceasione,  che  ella 
della  attà,  per  non  v' essere  sUto  chi  l’abbia 
saputa  coDoocere,  e pigliare. 


(*)  Cosi  il  MS, 


che  non  hanno  beni  stabili  di 
c vivono  delle  fatiche  loro,  non 


piagano  le  sopraddette  imposizioni,  e nella 
Città  non  hanno  grado  alcuno,  né  sono  chia- 
mati Cittadini;  e sono  quelli  che  fanno  l’ag- 
gregato della  Fiorentina  piche,  e di  questi, 
mancando  eglino  d’ogni  grado  cittadinesco,  non 
è necessario  dire  altro:  però  la.sciandoli  da 
parte,  ragioneremo  di  quelli  rhe  sono  a gra- 
vezza, i quali  per  aver  beni  stabili,  come  sono 
case  e possessioni,  pagano  le  imposizioni  ordi- 
narie ed  estraordinaric.  Sono  adunque  questi 
di  due  sorta,  perché  alcuni  hanno  lo  stato,  ^ 
cioè  alcuni  possono  avere  Magistrati,  alcuni 
non  li  possono  avere:  questi  che  possono  av^ 
re  Magistrati  tono  quelli  che  noi  chiamiamo 
nobili,  siccome  anco  in  Venezia  soli  quelli  che 
possono  avere  Magistrati  sono  grntilnomini , 
cioè  nobili.  Questi  nostri  nobili  sono  quelli  che 
governano  tutta  la  Rrpiihhiira  Fiorentina  e 
dentro  e fuora,  c non  essendo  altri  fatti  p.ir- 
treipi  del  governo,  vengono  essi  soli  ad  essere 
Signori  della  Città,  e ai  tutto  il  domìnio  di 
essa,  ed  essendo  Signori  hanno  in  potestà  loro 
tutte  quelle  azioni,  le  quali  sono  principali  in 
qualunque  pubblica  amtiiinistr.izÌone,  ed  m esse 
consiste  la  potenza  ed  il  nervo  di  chi  c Si- 
gnore. 

Queste  sono  quattro:  l’elezione  dei  magi- 
strati; la  deliberazione  della  pace  e guerra;  la 
creazione  delle  leggi;  e le  appellazioni.  Le  quali 
quattro  azioni  sono  proprietà  di  ehi  é Principe 
c Signore,  c in  potestà  di  chi  elle  sono,  quello 
apparisce  Signore  e padrone  di  quella  ammi- 
nistrazione. Perché  non  é dubbio  alcuno,  che 
chi  vedrà  in  una  Città,  in  iin  Regno  uno  che 
distribuisca  i Magistrati,  e da  lui  dipenda  la 
deliberazione  della  pace  c guerra,  r introdu- 
zione delle  leggi,  c le  appellazioni,  senza  dub- 
bio dirà  quello  essere  di  quella  Città  o di  quel 
regno  Signore.  Noi  abbiamo  detto  che  i nonìli 
soli,  cioè  quelli  che  possono  avere  magistmti, 
sono  Signori  della  nostra  Repubblica,  inten- 
dendo però  rhe  riasciino  per  sé  stesso  non  fos- 
se Signore,  ma  che  tutti  insieme  facevano  un 
corpo  che  era  il  Signore  di  tutta  la  Repubbli- 
ca e dentro  e fuori.  Diciamo  ora  come  era 
fallo  questo  corpo,  e in  che  modo  le  quattro 
Boprandrtte  azioni  avevano  depcndcnz.i  da  lui. 

Questo  eorpo  era  un  a^tgregato  di  tutti  quelli 
chi  possono  aver#  Magistrati,  nel  quale  era 
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connnmerato  riasctino  di  loro^  tosto  eh>gU 
finiva  il  XXIV.  anno  d«*lU  vita  tua.  Da  questo 
a^regato  depenilevano  le  quattro  sopraddette 
axioni,  la  pnnripale  delle  quali  era  la  ereaxio* 
ne  di  lutti  i Magistrati  e Hett<»rì;  e ogni  volta 
rhc  s’appropinquava  il  tempo  di  creare  qual- 
che  Magistrato  si  convocava  questo  aggregato, 
rhiamatu  per  nome  il  gran  Consiglio.  Il  modo 
di  creare  i Magistrati  era  così  fatto.  Quando 
ai  aveva  a ragunare  il  gran  Consiglio,  si  faceva 
intendere  per  pubblico  Dando,  e il  giorno  de* 
atinato  si  tonava  la  campana  grossa,  dopo  il 
tuono  della  quale  J Cittadini  ai  cominciavano 
a ridurre  nella  aala  deputata  a ricevere  tanto 
numero  di  persone  die  convenivano  in  quella: 
il  numero  era  ottocento,  e un  solo  che  fosse 
mancalo  alla  detta  quantità  delti  ottocento,  non 
poteva  il  Consiglio  nè  creare  Magistrati,  nè 
aualsivoglia  altra  cosa  eseguire.  Quando  il 
Consiglio  era  alla  fine  del  ridursi  insieme,  la 
Signoria  scendeva  giù,  e se  ne  andava  in  sala 
a sedere  al  suo  tribunale,  dove  già  erano  com* 
parsi  o comparivano  continuamente  i Colleghi 
che  sono  xvi.  altrimenti  chiamati  Gonfalonieri 
di  compagnia  e i xii.  Buonuomini.  Arrivati 
che  erano  questi  Madstrati,  la  Signoria  taceva 
vedere,  se  vi  era  il  debito  numero  degli  otto* 
cento,  il  che  prestamente  si  vedeva,  perche  i 
•crviiori  pubblici  andavano  coi  bussoli  a tutte 
le  panche  della  sala  4^ve  sedevano  i cittadini 
e ciascuno  di  loro  metteva  una  fava  nel  bus* 
•olo,  le  quali  poi  numerate  mostravano  il  de* 
bito  numero  essere  o non  essere  ragunato.  Se 
^11  debito  numero  non  vi  era,  la  Signoria  aspet* 
lava  tanto  che  tutti  fossero  comparìti,  o vera* 
mente,  parendo  troppo  lungo  aspettare,  dilfe- 
rìva  tutto  quello  rhe  t’aveva  a fare  alh  pres* 
•iena  tornata,  r taceva  dare  lirenxa  a qnelli  che 
erano  nella  sala  ridotti  fi  ella  se  ne  tormiva 
alle  stanxe  sue.  Ma  questo  radissime  volte  av*  i 
veniva,  perchè  seinprccbè  il  Consiglio  si  ragli* 
nava,  di  gran  numero  passava  gli  ottocento.  K 
quando  si  aveva  a errare  la  Signoria,  i Colle- 
glli XVI.  e xvii.  e U Magistrato  de’  Dieci,  de' 
Nove,  degli  Otto,  o confermare  qualche  legge, 
non  era  mai  che  non  se  ne  ragiinasse  i.'ino  i‘ 
aooo.  Nella  creaxinne  del  Gonfaloniere  perpe* 
tuo,  che  fu  Fietro  Soderìni,  mancarono  poeiii 
•1  numero  di  3ooo.  Quando  anco  fu  creato  Nic- 
rido  Capponi  passarono  duemila:  e sarcbl>ero 
stati  molti  più,  se  molti  non  si  fossero  partiti 
dalla  città  per  paura  della  pesto  che  aveva 
eoroinciato  a fare  molto  danno. 

Ma  se  il  debito  numero  era  comparilo,  la 
Signoria  faceva  serrare  le  porte  della  sala,  e 
poniamo  rhe  s’avesse  a eTcare  esso  Magistrato 
della  Siipiorìa,  presupponendo  anche  che  il 
Gonfaloniere  fosse  perpetuo,  come  fu  Pietro 
Soderìni  ( uomo  veramente  degno  d’ essere  ri* 
coitlato  con  riverenza  ) o per  qualche  tempo 
determinato  ( come  fu  Niccolò  Capponi,  perso- 
na di  n»oUe  qualità  lodevoli,  il  quale  fu  creato 
per  un  anno,  con  condizione  che  egli  potesse 
essere  ra/Termo  due  volte,  ciascuna  per  un  an- 
no, di  maniera  rhe  egli  veniva  a potere  tene- 
re quel  grado  tre  annil,  diriaino  adunque  che 
si  avesse  a creare  la  Signoria,  la  quale  col 
Gonfaloniere  che  ne  era  capo,  comprendeva 
nove  cittadini,  due  per  quartiere,  ene  fanno 
oUo  (il  Gonfaloniere  quando  si  faceva  per  due 
mesi  come  i Signori,  si  eleggeva  quanìin  d’un 
quartiere  e quando  d’un  altro;  quando  si  fa- 


ceva perpetuo,  o per  tempo  determinato,  si 
eleggeva  di  tutta  la  città):  quando  adunque 
s’aveva  a fare  la  Signoria  prìmieraoiente  si  fa- 
cevano i nominatori,  per  ogni  Signore  otto,  di 
modo  che  per  tutta  la  Signorìa  potevauo  es- 
sere sessanUquattro  nominatorì,  i quali  si  /a* 
covano  in  questo  modo.  Avevano  una  borsa, 
nella  quale  erano  acrìtti  in  polizze  particolari 
i nomi  di  tutti  i Cittadini,  che  potev.ioo  per 
l’età  ragunarst  in  Consiglio  per  la  creazione 
de*  Magistrati,  o per  qiialsivcq^lia  altra  cosa, 
cioè  tutti  quelli  cne  avevano  fornito  il  xxiv. 
ann<«  della  vita  loro.  Di  questa  borsa  dinanzi 
ai  tribunale  delia  Signoria  ai  traevano  le  po* 
lizze,  dove  erano  sentii  i nomi  de’  Cittadini, 
ad  una  ad  una.  Quello  che  le  traeva  era  un 
Segretario,  e trailo  che  egli  ne  aveva  una,  la 
dava  o la  leggeva  ad  un  iModitore  che  gli  era 
allato,  il  quale  ad  alta  voce  il  nome  che  nelLi 
polizza  era  scrìtto  leggeva.  Se  colui,  il  nome 
de]  quale  era  pronunruto,  era  presente,  si  le- 
vava in  piè  e eamminava  verso  il  tribunale 
della  Signorìa  e per  una  porta  che  era  alialo 
a quello  entrava  in  una  stanza,  eliiaroata  il  ar* 
greto,  dove  erano  altri  Segretari,  e due  de*  Si- 
gnori, e due  de’  Colleghi  o altre  persone  rhc 
intnivenivano  a qoeU’azlone;  e perchè  per  ogni 
quartiere  che  sono  quattro,  ne’  quali  e divù.-\ 
tutta  la  Città,  s’aveva  a errare  due  Signori  co- 
me abbiamo  detto,  bisognava  nominare  xvi. 
competitori.  E prima  si  nomiiiav.ino  t eompe*^ 
titori  di  due  Signori  d' un  quartiere,  c poi  di 
due  d’un  altro,  e cosi  di  mano  in  mano.  Perù 
arrivato  che  costui  era  nella  detta  stanza,  gU 
era  detto  di  che  quartiere  egli  aveva  a nomi- 
nare un  competitore,  e perehe  i Cittodini,  ezian- 
dio tpielli  che  non  hanno  lo  stato,  sono  de- 
sciitti  chi  in  un  quartiere  e chi  in  un  altro, 
egli  allora  nominava  chi  gli  piaceva,  purché 
avesse  l’eià  determinata  dalle  leggi  che  era 
anni  fomiti,  e fosse  descrìtto  nel  quartiere,  del 
quale  fri  facevano  i competitori.  Scrìvevasi  il 
nome  del  nomin.ito  ed  u nominatore  tornava 
a sedere  nel  suo  luogo,  e rosi  sì  seguitava  di 
fare  gli  altri.  Competitori  di  due  Signori  d'un 
quartiere  si  facevano  gli  altri  degli  altri  quar- 
tieri, nel  modo  detto,  nomÌnan<lo  quelli  prima 
di  quello  che  succedeva  secondo  l’ordine. 

Questa  azione  procedeva  con  assai  prestez- 
za, perchè  tosto  che  il  banditore  aveva  pro- 
nunciato il  nome  scrìtto  in  su  la  polizza  data- 
gli o lettagli  dal  Segretario,  se  colui  il  m»mc 
del  quale  era  pronunciato,  era  presente,  subito 
si  rizzava,  e ae  ne  andava  nella  stanza  detta 
a nominare,  e senza  perdere  tempo,  mentre 
che  questi  eouninìnava  per  andare  a nominare, 
si  traeva  l’altra  polizza,  e si  proniineiava  il 
nome  che  vi  era  scrìtto,  e cosi  seguitava  di 
mano  in  mano.  Se  per  sorte  non  fosse  stato 
presente  colui,  il  nome  del  quale  era  pronun- 
ciato, non  si  rizzando  alcuno,  non  mancava 
chi  diceva  che  egli  era  auenle,  o ch’egli  era 
morto,  se  per  sorte  così  f'Mse  avvenuto;  il  che 
inteso  si  seguitava  di  trarre  le  altre  polbze,  c 
pronunciare  i nomi  scrìtti,  tanto  che  assai  pre- 
sto si  faceva  i zxiv.  nominatorì,  e cooscgiientr- 
raente  i competitori  potevano  essere  lxiv.  otto 
per  ogni  Signore. 

Quando  si  faceva  il  Gonfaloniere  per  due 
mesi,  si  faceva  insieme  con  U Signoria,  e a>i 
creavano  i suoi  eompetilori  nel  modo  medesi- 
mo: quando  fu  crealo  il  Goufalonicrc  perpe- 
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filo,  rior  Pietro  Sodrrìtii,  fnrono  fatti  tx.  no-  | 
minatori,  ì anali  poi  rlir  furono  rhiamati  a I 
nominare,  la  Signona  dette  licenxa  d’andare  a I 
nominare  chiunque  voleva;  ma  ninno  «i  »ervi  I 
di  tal  lìcenxB,  pensando  che  tutto  il  fiore  della  I 
città  foMC  stato  nominato.  Quando  furono  fatti  I 
gli  altri  Gonfalonieri  per  tempo  deteriiiinato,  | 
cioè  Niccol^  Capponi,  Franeesr,o  Carducci,  e 
Raffaello  Gtrolami,  furono  fatti  per  riasriino 
LX.  nominatori,  e questi  quattro  Gonfalonieri 
non  furono  errati  insieme  con  la  Signoria,  ma 
separatamente  secondo  che  richiese  il  tempo 
che  allora  correva.  Ed  è anc<U'a  da  notare  cne 
i nominatori  non  erano  costretti  a nominare 
se  non  una  volta  sola;  voglio  dire  che  un  no- 
minatore era  costretto  nominare  uno;  onde  po- 
teva essere  che  questo  fosse  nominato  innan- 
zi ad  un  altro  cne  fosse  stato  prima  di  lui 
tratto  nominatore,  e però  gli  era  detto  che 
quello  che  egli  nominava,  era  stato  nominato 
prima  da  un  altro,  e però  non  faceva  per  lui, 
che  cosi  usavano  dire:  Non  fa  per  te.  Ostui 
sentendo  che  quello,  il  quale  egli  nominava, 
era  stato  nominato,  poteva  tornare  a sedere 
lenxa  nominare  altri,  e se  tutti  quelli  che  tro- 
vavano Dominati  quelli  che  essi  nomiuavano, 
si  fiMsero  contentati  che  il  suo  fosse  stato  no- 
minato, i competitori  non  sorieno  mai  stati 
Lxtv.  perchè  è forza  che  molli  nominatori  che 
venivano  dopo  i primi  trovassero  nominati 
quelli  che  essi  nominavano. 

Ma  tornando  al  proposito  nostro,  fatti  che 
enoo  i competitori,  si  veniva  alla  elezione  dei 
Sigoori  in  questo  modo.  La  nota  di  tutti  i 
compelilori  era  portata  al  aegrot.trio,  davanti 
alla  fugnoria,  il  quale  non  li  pronunciava  al- 
lora tutti  insieme,  ma  poi  ad  uno  ad  uno  quan- 
do si  ballottavano,  cioè  quando  si  mandavano 
a partito,  come  parliamo  noi;  di  modo  clic 
chi  era  in  'Consiglio  non  gli  avendo  sentiti 
tutti  iiiaieme  pronunciare,  non  ti  poteva  ri- 
solvere col  mettere  in  comparazione  Tun  con 
l'altro  a chi  egli  dovesse  rendere  il  partito 
come  a persona  più  capace  del  magistrato  che 
un  altro.  Ma  quando  si  pronunciava  un  com-  I 
petìtorr,  bisognava  che  ciascuno  considerasse 
s'rgii  avera  tali  qualità,  che  lo  facessero  degno 
del  magistrato,  c non  se  egli  aveva  migliori  o 
peggiori  qualità  di  questo  o di  quello.  Erano 
sdunque  alle  teste  di  tutte  le  panche  dove  se- 
derano i cittadini,  i servitori  pubblici,  noi  li 
chiamiamo  tavolaccio!,  uno  a ciascuna  con  un 
bfiuolo  in  mano;  ciascuna  panca  aveva  un  ca- 
lulctto  tanto  lungo,  quanto  era  la  panca,  a 
«(nella  dalla  banda  di  dietro  attaccato,  anzi 
eon  essa  continuato,  nel  quale  erano  messe  le 
Lve  bianche  e nere  ( le  nere  erano  quelle  del 
si,  le  bianche  quelle  del  no  ),  c ciascuno  Cit- 
Udino  mettendo  una  mano  nel  canaletto  che 
gli  veniva  a<l  essere  di  dietro,  prendeva  di 
quello  una  pugnala  di  fave  nere  e bianche 
aìU  mescolata.  Ora  essendo  ogni  cosa  in  Onli- 
ne, il  banditore  diceva  ad  alta  voce:  K*  si  man- 
deranno a partito  i nominati  del  quartiere  di 
S.  Spirilo,  che  era  il  principale,  e il  Segreta- 
rio gli  leggeva  il  nome  del  primo  competitore 
c'd  nome  del  padre  e dell*  avolo  e della  fami- 
glia, che  cosi  s'usavano  nominare,  r seriveiri 
Cittadini;  come,  se  Niccolò  Capponi  (poniamo) 
fosse  stato  nominato  competitore,  avrebbe  tro- 
valo il  Slogrelario  scritto.  Niccolò  di  Piero  di 
Gino  Gipponi,  c cosi  detto  banditore.  E per- 
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che  quando  un  Cittadino  si  b.illottiv.i.  qnellì 
della  famìglia  non  potendo  rendere  partito  bi- 
sognava che  uscissero  fuori  della  sala,  il  ban- 
ditore avendo  inteso  il  nome  della  rasata,  di- 
ceva altamente  ; / Capponi  etrkino  fuori  detta 
sala»  alla  qual  voce  tutti  quelli  di  quell.i  fa- 
miglia  non  uscivano  però  fuori  della  sala,  ina 
ai  ritiravano  in  quelli  apazj.  che  erano  tr.i  le 
teste  delle  paiiehe  e lé  mura  che  circondavano 
la  sala,  lungo  le  quali  erano  anche  altre  pan- 
elie  dove  i ('itt.vdini  sedevano,  r quivi  stavano 
tanto  ritti  che  i|itello  della  loro  famiglia  fosse 
ballottato  e poi  tornavano  a sedere. 

Ma  il  hanuitore  vedendo  che  quelli  della  n<H 
minata  famiglia  s'erano  ritirati  nelli  spazi  detti, 
cioè  fuori  della  sala,  altamente  pronunziava  il 
nome  del  nominato  competitore,  cioè  (per  non 
uscire  di  questo  esempio),  Niccolò  di  riero  dì 
Gino  Cap|>oni,  e allora  i iavolaerinì  ciascuno 
nidia  sua  pane.t  si  movevano  e tenendo  il  bus- 
silo con  la  sinistra  andavano  rieoglirndo  con 
la  destra  le  fave  date  loro  da'  cittadini,  le  qua- 
li ricevevano  ad  una  ad  una  e senza  guardarla 
se  elle  erano  nere  o bianche  le  mettevano  ad 
una  ad  una,  ricevuta  che  essi  1’  avevano,  nel 
buss<do  e cosi  camminavano,  ciascuno  lungo  la 
paura  sua  ricevendo  le  Rive  di  mano  in  mano 
dai  ritladini  e di  roano  in  mano  mettendole 
nel  bussolo,  inaino  a che  arrivavano*  al  fine 
delle  panche;  il  che  m<dto  pretto  veniva  fatto 
ed  era  provveduto  per  legge  che  i Cittadini 
non  meltesaero  essi  le  fave  nel  bussolo,  ma  le 
dessero  in  mano  a’  tavolaceini,  perchè  in  cam- 
bio d’ una  non  avessero  potuto  mettere  due 
per  dare,  o torre  favore  a chi  fosse  parso  loro. 

I tavolaceini,  rareolto  che  avevano  i suffra- 
gi, cioè  le  fave,  quasi  tutti  in  un  medesimo 
tempo  venivano  al  tribunale  della  Signoria,  e 
votav.ino  i busauli  in  altri  bussoli  maggiori  te- 
nuti in  roano  ua  altri  ministri,  i quali  ricevuto 
che  avevano  ne'  bussoli  le  fave  de'  tavol.icciiii, 
gli  portavano  nella  stanza  sopraddetta  dove  era- 
no quelli  che  notavano  i nomi  de' competitori  : 
vi  SI  trovavano  ancora  due  de*  CoUeghi,  e due 
Signori,  e 'un  Frate  dell'ordine  Cisterciense, 
che  per  antica  usanza  abitava  in  Palazzo,  e 
teneva  il  Sigillo  della  Signorìa.  Questi  ministri 
votavano  i bossoli  in  un  gran  bacino,  e il  Frate 
alla  presenza  de'  due  Signori  e de'  due  Colle- 
gbi  annoverava  le  fave  del  sì,  cioè  le  nere,  e 
se  elle  passavano  la  metà  eziandio  di  una  sola 
8*  intenaeva  colui  avere  vinto  il  partito,  e si 
notava  per  uno  di  quelli  die  potesse  essere 
de*  Signori.  1 tavolaceini  votato  che  avevano 
i bossoli  loro,  tornavano  subito  alle  panche  lo- 
ro, e il  banditore  subito  pronunciava  un  altro 
competitore  nel  modo  detto  c i Uvulaedni  nel 
modo  anche  detto  ricsglievano  le  fave  mentr«* 
rhe  i suffragi  s’ annoveravano,  i quali  appinia 
erano  finiti  iI’annoviT.vsi  che  il  secondo  r»»m- 
pelitore  era  Pillottato  e si  seguitava  il  mede- 
simo ordine,  tantoché  fossero  ballottati  eìoi* 
mandati  a partito  tutti  quelli  del  sopraddetto 
quartiere,  e avendosi  a ballottare  gli  altri  del- 
raltro  quartiere,  il  banditore  diceva  ad  alta  vo- 
ce : e'  ai  manderanno  a jiartito  i nominati  de) 
qtiartiere  (poniamo  di  Santa  Croce)  e si  segui- 
tava il  menesimo  ordine  inaino  a tanto  che 
tutti  i quartieri  fossero  forniU  ; e forniti  che 
erano,  u Consiglio  li  licenziava,  e la  Sìgnori.i 
se  ne  tornava  alle  sue  stanze. 

Noi  a)>biaiiio  detto  che  ehiunqne  pisiava  la 
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inoU  <f('’>uflrrJt;i  avere  vitato  il  par- I hanehetto  a* cuoi  amici  o paretili:  l'altra  mat- 

tilo; clic  nunirro  farevA  la  fiK^tà  de'soihigi  già  | Uda  asaai  per  tempo  ciaceuno  di  loro  «eaza  re- 

rimonia  ce  ne  andava  in  Palazzo,  perché  iu 

Succto  giorno  avevano  a pigliare  PofìBzio,  ed 
ir  ora  dcÙu  la  Signoria  vecchia  e nuova  al 


ai  capeva,  come  abbiamo  dello  di  copra.  Erano 
adun<|tie  notati  tutti  quelli  che  avevano  vinto, 
quelli  d'  un  quartim^  ceparati  da  qucUi  d*  un 
miro.  E notate  che  quelli  che  avevano  vinto 
il  partito,  non  ci  noUiicavano  al  Conctglio  : di- 
modoché niun  altro  capeva  chi  aveva  vinto,  ce 
non  quelli  che  a' erano  trovati  al  cecreto  ad 
annoverare  le  lave,  ed  a notare  i nomi  di  anelli 
che  avevano  ottenuto,  ciccome  erano  quelli  Si- 
gnori e Colleghi  che  dicemmo^  e il  Frate  e al- 
tri minictrì,  a*  quali  cotto  gravuciine  pene  era 
proibito  raanifectare  ehi  avecce  vinto  il  partito. 

Quando  poi  la  Signorìa  aveva  a pigliare  Pof- 
fizio,  ai  traevano  a aorte  due  jper  ogni  qiurtie- 
re,  come  apprewo  diremo,  ncrìvevanci  adun- 
que i nomi  di  quelli  ^be  avevano  vinto  in'oe- 
^letta,  e ci  mettevano  in  borae  dictinte;  cniei- 
le  che  contenevano  i nomi  de*  nominati  d’nn 

Suartiere  in  una;  quelle  che  avevano  i nomi 
e' nominati  d'un  altro  in  un'Utra,  tantodié 
eacendo  i quartieri  quattro,  venivano  le  bmae 
ad  eccer  quattro.  Quecte  ^rae  ci  mettevano 
poi  in  una  cacca  fatta  a cepoltura,  accai  helU 
e non  molto  grande,  e ai  mandava  in  depoaito 
a*  Frati  di  Santa  Croce , che  la  tenevano  in 
luogo  onm^to,  una  chiave  della  quale  teneva- 
no caci  Frati,  P altra,  perché  erano  due,  la 
Si^orìa.  Elcggevaci  quccto  Magictrato  parec- 
chi giorni  innanzi  che  egli  avecce  ad  entrare 
in  oÌBzio,  e quando  egli  aveva  a pigliarlo,  due 
giorni  innanzi  la  mattina  ai  mandava  a S.  Cro- 
ce per  la  cocca  dove  erano  le  borie,  nelle  qua- 
li erano  ctati  mecci  i nomi  di  quelli,  che  ave- 
vano ottenuto  il  partito,  e n faceva  venire  ac- 
compagnata da’tavcdacetni , e iiiazzierì  molto 
onoratamente,  ed  era  portata  in  una  cala  chia- 
mata la  cala  degli  Ottanta,  che  é al  mezzo 
della  ccala,  dove  già  era  venuta  la  Signorìa, 
e poetaci  a sedere  nel  suo  tribunale,  ^ve  si 
trovava  anche  il  Podestà,  il  quale  cedeva  al- 
lato dd  Gonfaloniere.  La  detta  e4uca  era  po- 
eta copra  un  tavolino  dinanzi  alla  Signorìa;' e 
il  Segretario  delle  tratte,  poiché  aveva  detto 


suono  delle  campane  c*  andava  nella  ringhiera, 
dove  poeti  che  erano  a sedere,  salivano  cù  i 
eitladini,  che  promettevano  che  la  Signorìa  lu- 
scerrbbc  U governo  e stato  presente  come  lo 
trovavano;  e questa  era  usanza  antica,  la  qua- 
le nel  principio  doveva  cervire  a qualche  co- 
sa; nei  tempi  che  successero  non  ha  servito 
ad  altro  che  a cerimonie.  Erano  questi  citta- 
dini Ottanta  ; dieci  per  ogni  Signmre , i quali 
quando  erano  tutti  compariti , il  Segretarìo 
delle  tratte  levato  in  pie  diceva  certe  parole , 
rìcortiando  a*  Signori  nuovi  alcune  cose  appara 
tenenti  al  Magictrato  loro,  le  quali  avevano  a 
dare  il  giuramento  di  osservare,  e pcrà  detto 
quello  aveva  a dire,  pigliava  il  libro  dei 
Mnti  Evangeli,  e lo  faceva  toccare  a ciascuno 
de’  Signori  nuovi. 

Dato  che  era  questo  giuramento,  un  Segre- 
tario, che  aveva  m mano  la  uota  ^'QtUdini 
che  promettevano  per  la  Signorìa  , la  leggeva 
cd  un  banditore,  il  quale  ad  alta  voce  ad  uno, 
ad  uno  li  pronunùava,  ciascuno  dc’quali,  che  ti 
sentiva  nominare  si  rizzava,  e con  la  beirctl.i 
o cappuccio  in  mano  faceva  una  gran  riverenza 
alla  dignorìa  in  segno  di  promettere,  e si  po- 
sava a sedere.  Quando  tutti  erano  pronuncia- 
ti nel  modo  detto,  tutti  se  ne  andavano  dove 
piaceva  loro,  c i Signori  vecchi,  fatta  riveren- 
za ai  nuovi,  se  ne  andavano  alle  case  loro,  ac- 
compagnati da*  loro  amici  e p^nti;  e la  Si- 
gnoria nuova  scendeva  dalla  ringhiera,  ed  cd- 
trata  nel  cortile  del  Palazzo  , e tratto  il  Pro- 
posto usciva  fuori,  e con  molta  mamhocnza 
al  suono  delle  trombe  e pifTerì  ed  altrì  stru- 
menti, se  nc  andava  ad  udire  la  messa  a S. 
Giuvanni,  dopo  la  ^ale  se  ne  tornava  a de- 
sinare in  Palazzo.  Goal  latto  era  il  modo  <li 
creare  la  Signorìa  c gli  altrì  Magistrati  prin- 
cipali come  sono  i xn.  CuUeghi , i xii.  Buo- 
nuomini,  ì Dieci,  1 Nove,  gli  Otto  e alcuni  altri. 


alquante  parole,  con  le  dette  due  chiavi  T a- H Né  altra  differenza  era  daUacreaxionc  della  Signo- 
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pnva,  e prendeva  la  borsa  del  primo  quartie- 
re, e davanti  al  Gonfaloniere,  il  Potestà  traeva 
di  ^clla  a sorte  due  cedole,  le  quali  poi^eva 
al  C^nfalonicrv  ed  il  Gonfaloniere  le  dava  al  det- 
to Segretarìo,  il  quale  tingeva  i nomi  scrìtti  in  es- 
se ad  aita  voce,  i qoali  ciascuno  comprendeva  es- 
sere i due  Signori  nuovi  di  quel  qiuriiere;  ed 
i mazzieri  che  stavano  preparati,  tosto  che  in- 
tendevano i nomi  loro,  andavano  a cercarli,  ed 
intanto  si  traevano  gli  altrì  degli  altrì  quar- 


ria  a quella  di  questi  altrì  Magistrati,  se  non  che 
l*cntrati  della  Signoria  era  pomposa  c molto  mag- 
giorcycomesipuò  comprcnocrc  per  quel  che  abbia- 
mo detto.  Quella  di  questi  altrì  .uagUtrati  ora 
molto  più  semplice , e senza  gran  cerimonia  , 
perché  si  faceva  in  Palazzo  dinanzi  alla  Signo- 
rìa ; solamente  qudia  de’  xn.  colleghi  s’^pi'cs- 
sava  alla  magniticenza  di  quella  della  Signoria, 
perchè  si  faceva  fuori  di  Palazzo  nella  ringliic- 
ra , come  quella  della  Signoria , ma  non  con 


tierì,  cd  i mazzieri  n'andavano  a cercare.  Ed  i tante  cerimonie  né  con  tanta  magnificenza. 


essendo  fornita  la  tratta,  la  Signorìa  se  ne  tor- 
nava alle  sue  stanze,  dove  aspettava  i Signori 
nuovi.  La  cassa  si  rimao<Uva  a S.  Croce  per 
conto  d*  altre  borse  che  vi  ti  tenevano  <ton- 
^ ; le  altre  cedole , nelle  quali  erano  scrìtti 
i nomi  degli  altri  che  avevano  vinto  il  partito 
ed  erano  restati  dentro,  si  stracciavano. 

Signori  nuovi  trovati  da’mazzierì  già  com- 
panvano  con  gran  munificenza  accompagnati 
da  gran  numero  di  Cittadini.  Desinavano  c cc- 
Davano  quel  giorno  in  Palazzo  co*  Signori  vec- 
chi, e dopo  cena  se  ne  andava  ciascuno  alla 
casa  sua , medesimamente  da  gran  minerò  di 


Cittadini  accompagnali;  l’altro  giorno  sk  stava-  H tanza  che  andasse  fuori,  si  traevano  xxx.  coin- 
no  alle  else  loro,  dove  ciascuno  usava  f^o  un  O peUturi,  per  altri  non  di  tonta  ìm|u>rUnza  xx, 


Per  gli  altri  Magistrati  minori  non  si  faceva- 
no compelitorì  nel  modo  detto,  ma  quando  si 
aveva  a creare  alcuno  dì  questi  Magistrati,  di 
una  borsa,  nella  quale  erano  scritti  i nomi  di 
tutti  i Gttadini,  si  traevano  a sorte  alquanti, 
i quali  si  ballottavano  in  Consiglio  e chi  ave- 
va piu  suffragi  passata  la  metà  otteneva  il  Ma- 
gistrato. 1 Rettori  di  fuori  si  fiirevano  noi  me- 
desimo modo.  Quando  adunque  si  aveva  a crea- 
re un  ofQzio,  51  traeva  a sorte  maggiore  c mi- 
nore numero  de’GUadint  secondo  i gradì  dd* 
l’ofizio,  come  per  il  Capitano  di  Pisa,  perché 
era  il  più  onorato  ofìziu,  e di  maggiore  impur- 


frr  altri  % ; per  altri  Ti.  i qpaK  tratti  dalle 
Dorae  dai  Frati  Cisterciensi  alla  j>rescnsa  dei 
due  Sifrnori  e dei  due  Colleglli  st  mandaTano 
a Mrtito  in  Consiglio^  e chi  ottenera  la  metà 
dMle  face  nere,  e una  più  s'ioiborsaTa,  e per^ 
che  tulli  i competitori  erano  andati  a partito 
e imhcH^ti,  ai  traera  a sorte  quello,  al  quale 
aveva  ad  essere  dato  Foffiào,  e acciò  non  si  po* 
tesse  sap«Te  chi  aveva  avuto  più  della  metà 
delle  fav«*  nere,  e chi  meno,  si  osservava  che 
secondo  che  uno  andava  a partito  di  mano  in  | 
mano  e che  le  sue  fave  erano  ne'lxtssoli  por*  i 
tati  davanti  alb  Signoria,  erano  senza  veaerle  I 


GOVERNO  DI  FIRENZE 


Questo  Magistrato  fu  creato  da  principio  con 
grandissime  autorità,  tantoché  ti  poteva  chin* 
mare  Signmv  assoluto  perché  aveva  autorilà 
di  lare  c im  hire  tutto  quello  che  gli  piaceva; 
e in  questi  due  tempi,  cioè  dal  i4<)4  inaino  al 
i5ia,  e MI  dal  i5a7  iatino  al  i53o,  sebbene 
il  Consilio  granile  era  egli  vero  e legittimo 
Signore,  nondimeno  riteneva  b medesima  au* 
torilà.  È Mrò  quando  gli  altri  Magistrati  come 
i Dieci,  i Nove,  gli  Otto,  c gli  altri  iàci^ano 
l’entrata  loro,  venivano  diiMnzi  alb  Signoria,  c 
da  quelb  prendevano  l*autorìtà.  Sopra  questo 
Magistrato  si  potrebbe  molto  ragionare  : ma 
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messe  in  tino  scartoccio  dentrovi  un  bollettino  ||  perché  sarebbe  fuori  del  proposito  nostro,  b- 
col  nome  di  qoello  che  era  andato  a paitito  e II  sccremo  ciò  da  parte,  e diremo  qualche  coaa 
cosi  degli  aitn.  Ad  ano  ad  uno  poi  ai  confon*  | di  questi  altri  Bfagbtrati.  1 O^ep,  cioè  i xvi. 
devazH),  e mescolavano  gli  scartocci  di  modo  1 Gonfalonieri  dì  compagnb,  quando  furono  in* 
che  ttcm  si  poteva  sapere  quali  f<»ssero  le  fave  | trodotti  non  ebbero  altra  particolare  azione,  so 
d’ano,  e quali  qudlle  d*  un  altro.  Andati  che  non  che  essi  sono  capi  del  popolo  c ne’trava* 
erano  tutti,  ri  eoroineUva  aprire  uno  scartoccio  gli  e bisogni  della  Repubblica  erano  tenuti  ad 
e nnroerare  le  fave  non  legende  però  il  bui*  uscir  fuori  con  le  Imndiere  date  loro  con  gran 
lettino;  e se  quelle  erano  meno  che  b metà,  solennità  il  giorno  delb  loro  entrata  dalla  $i- 
s’aU^rneiava  il  buUettioo  ripiegato  e segreto,  gnoria,  e chiamare  il  popolo  all’arme,  e soc* 
Ma  se  avevano  passato  con  maggior  numero  l.i  correre  il  Palagio,  se  qualche  privalo  volesse 
metii,  I buUettini  ri  mettevano  neUa  borw  cosi  forzare  la  Signoria,  e correre  alle  case  de*  pri* 
ripiegati,  della  qual  poi  a sorte  ri  traeva  uno,  vati,  se  vedessero  che  alcuno  facesse  ragunaU 
e quello  era  Feleito,  gli  altri  buUettini  restati  per  fare  qualche  violenza  con  tra  alb  pubblica 
nrila  borsa  ri  traevano,  e senza  leggerli  s*  ab*  quiete  ; c questa  era  projpria  loro  azione  e per 
bruciavano.  questo  furono  ordinati  al  tempo  di  Gbno  del* 

1 Commissari  generali  e gli  Ambasciatori,  fs  la  BeUa  nel  quando  cbM  ancora  prìnci* 

rano  creali  da  nn  consiglio  chiamato  gli  Ottan*  pio  il  Goo&lomere  di  Giustizb.  Alcuni  dicono 
ta,  creato  dal  Consiglio  grande.  Il  BCagistrato  <dic  furono  ordinati  dal  Cardinal  dì  Prato  nel 
dr’Dieet  aveva  ancora  autorità  di  creare  com*  i3o3,  mandato  da  Papa  Benedetto XI,  a Firen* 
mitsari  particolari.  Ogni  cittadino,  che  andava  ze  per  pacificare  b Gità.  U Villani  dice  che 
fuori  in  qualche  reggimento, sempre  visitava  il  egh  rinnovò  l’ordine  de'ix.  Goidalonieri  di 
magistrato  de’Dierr,  al  cpiale,  significando  il  compagnU,  i quali  diventarono  svi.  poiché  b 
luogo  dove  andava  in  reggimento,  offeriva  se  Citta  si  divise  in  quartieri.  Ma  sb  stato  autore 
al  magistrato  ocrorresse  mai  valersi  dell'opera  di  questo  M^^istrato  de*  avi.  Gonfidooieri  di 
sua,  prontezza  e fede.  Il  Magistrato  consiaera*  compagnb  Gbno  della  Delb,  o il  Cardinal  di 
va  le  qualità  sue,  e non  gK  parendo  degno  di  Prato,  basta  ehm  furono  ordinati  per  reprime* 
essere  fatto  Commissario,  lo  lioenziav.i  con  Imo-  re  l’ insolenza  de*  potenti,  b quale  era  aDora 
ne  parole,  ringrazbndolo  defle  offerte  : se  gli  Unto  grande,  che  da’  popolari  non  potevon  es- 
parrva  uomo  che  raeritaMC  Ule  onore,  lo  face-  sere  sopportati  : e perche  meglio  potessero  esc* 
va  Commissario  : la  quale  Commissaria,  non  a*  guire  1 oflizio  loro  in  compagnb  del  Gonfalo- 
veva  ad  esercitare,  se  non  nelb  ginristlhionc  niere  di  Giusthb,  furono  nel  i3a3  dati  loro 
sua  e solamente  in  aose  di  guerra;  e il  primo  rioqiuniaset  pennoni,  cioè  bandiere,  tre  per 
Segretarno  lo  faceva  giurare  secondo  l’obbligo  Gonfaloniere,  e ad  alcuno  quattro.  Queste  han* 
md  $anc€a  Dei  che  osservcrcblie  di-  diere,  le  qnafi  avevano  Y insegna  del  Gonfalo- 

Kgentem^te  i comandamenti  del  Magistrato,  ne,  erano  distribuite  da’ Gonfalonieri,  da  cb* 
E pmhé  io  ho  fatto  di  sopra  menzione  dei  senno  le  sue,  a chi  pareva  loro,  e questi  era- 
pn^pali  Magistrati  della  Città,  é necessario  no  tenuti  qinmdo  i Gonfalonieri  chiamavano  il 

rr  le  C09C  che  seguitano  ragionare  alquanto,  popolo  all’anni,  per  seguitare  il  Gonfaloniere 
pigNando  il  principio  dalla  Signoria,  dico  dì  Giostizia,  andare  loro  dietro  con  le  compa- 
rile questo  àlagistrato  é antichissimo,  perché  gnie  state  assegnate  loro. 

fu  ornirmlo  nel  lafia  con  condizione  che  (^ni  £ così  hanno  seguitato  di  fare  msinoal  i.')3o, 
due  mesi  ri  rifacesse,  e la  prima  volta  furono  e talvoìta  Fopera  A q^U  Gonfalociieri  di  coni- 
tre  e furono  chiamati  Prtorì,  siccome  poi  sono  pa^nb  e loro  pennonieri,  che  cosi  poi  fimmo 
sempre  stati  chbmati;  e perché  questo  Magi*  chiamati  iblle  loro  bandiere  cosi  dette,  fu  di 
strato  piaerque  universalmettte  si  seguitò  di  qualche  frutto,  c talvolta  di  nuovo  successero 


crearlo  ogni  due  mesi  come  era  stato  oniinato, 
né  ri  vart«%  in  altro  che  nel  noinero,  perclsé 
b seeomin  volta  essendo  allora  la  Gtth  divisa 
in  sestieri,  ne  furono  fatti  sei,  uno  per  sestie* 
re.  e qualche  volta  furono  xif. 

il  Goninloniere,  il  quale  é stato  poi  capo  di 
tal  Magistrato,  fu  ordinato  nel  1^91  r si  chia- 
mò Gonfaloniere  di  Giustizia,  con>e.  poi  é sta- 
to Mnnpre  rhiainato.  Crebbe  poi  il  numero  dei 
Pri<vri  in&NSO  «id  otto,  |>oickc  b Gttà  bsciata 
la  divisione  de* sestieri  hi  divise  nel  i343  in 
cpiartieri.  ofule  se  ne  errava  due  pei-  ijiwrlw'n*, 
e ipu'sto  iiismei'o  fu  poi  .sempre  mantenuto. 


MI  alcnne  varietà  di  governo,  non  ostante  che 
la  Signoria  e Gonfaloniere  di  Giustizia,  e Gon- 
falonieri f!i  enropagnb  con  loro  pennonieri 
sempre  si  mantenessero;  per  i quali  il  detto 
Gonfaloniere  lasciò  d’  uscire  fuori  e chbmare 
il  Gfiiifalofiierr  e i)  popolo  all’arnie  ae  quolclie 
caso  U richietlesse.  Ma  perche  avevano  acqui* 
stalo  grontlc  autorità  con  b Signorìa  e Confa* 
lonien;  di  Giastbia,  hi  onlinaù»  che  la  Signo- 
ria sempre  cl»e  avesse  a fare  alcuna  puM>liej 
delilierazionc,  come  sarebbe  faiv*  gli  sl.nizb- 
menli,  rioè  ronfrrmare  le  spesi?  Jalte  da’  3!.igi* 
strali  c Officiali  delb  R(*pul>bUra^  rretrrr  ano* 


juugle 
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ve  porre  nuovr  gravezze,  rum  imlrtte  II  senza  loro  il  Consiglio  grande  non  potesse  nè 

cosa  alruua  eseguire  setiu  la  prt'seiiu  loro.  eleggere  Magistrato,  nè  fare  altro.  Cra  ancora 
t^uaodo  pigliavano  il  Magistrato , lo  piglia*  assegnato  loro  la  guardia  della  porta  del  Pala* 
vano  come  abbiamo  detto  con  pompa  e soien*  gio  ne*  tempi  lurDolcati , contèa  dii  volesse 
tiità  grande,  perdif  lo  pigliaViino  uinanti  alla  sfortare  la  signoria;  e c|uesio negli  ultimi  trm- 
Signuria , la  quale  scenueva  in  rìnglùera  con  pi  è stato  sempre  proprio  loro  oflicio  ; tanto- 
la  solita  pompa  r niagnificcoza  dove  veniva  che  questi  due  Magistrati  cioè  i sedici  Goufa* 
riascuiio  Goiilalonien;  con  suoi  pennonieri;  e lonieri,  e i dodici  Buonuomiiii  avendo  le  loro 

IMiidiè  tutti  erano  arrivati  e posti  a sedere  ai  azioni , eccetto  quelle  che  sono  proprie  loro 
iiuglii  loro,  il  Segretario  dt'llc  Trutte  levatosi  comuni  con  la  Signorìa,  non  era  necessario  che 
iti  pie  faceva  1*  orazione  consueta  farsi  neiren-  da  lei  fosse  data  loro  l' autorità, 
trata  di  tale  Magistrato,  nella  i}uale  rieoi'dava  Intervenivano  ancora  i Collegi,  cioè  i Gon- 
aieuiic  cose  pertinenti  aU’ufluio  loro.  Poi  fa*  falonierì  di  compagnia  e i dodici  Buomiomini 
eeudo  a ciascuno  Guiifaiutiiere  toccare  il  Li*  in  un’altra  azione  con  la  Signoria,  della  quale 
bro  de’ Santi  Evangeli  li  faceva  giurare  d’ns*  ragioneremo  poi‘0  dopo  nel  trattare  del  mudi» 
servare  tutto  quello  a che  erano  ohhiigiili  per  del  creare  le  leggi  e provvisioni:  e perche  «lei 
U loro  oflizlo.  Dopo  questo  erano  da  un  ban-  Magistrato  de’iz. , e di  quello  degli  Otto  im>ii 
ditore  chiamati  secondo  Lordine  de’ quartieri,  bisogna  dire,  se  non  che 'essi  sono  oiioratissùui 
il  primo  de’ quali  era  Santo  Spirito,  il  secondo  Magistrati,  all’uno  de* quali  , cioè  ai  Nove  fu 
S.  Croce,  il  terzo  Santa  Maria  Novelb,  l'ultiioo  dato- principio  quando  fu  ordinato  la  milizia 
San  Giovanni.  Chi  adunque  si  sentiva  cbiaioa*  nel  contado  r dominio  Fiorentino,  al  quale  fu 
re  veniva  eoo  gran  reverenza  con  i suoi  tre  dato  il  carìco  di  governare  tal  milìzia  e prov* 
pennonieri  davanti  alla  Signorìa , e quivi  al  vedere  a tutto  quello  che  apparttuieva  alla 
Goofilonierr  era  dato  il  suo  Gonfalone,  ed  ai  conservazione  e accrescimento  di  quella,  (^ue* 
pennonieri  i loro  pennoni,  cd  oltre  ciò  a eia*  sta  milizia  ebbe  principio  al  tem^  dì  Piero 
se  uno  un  boUetthio  in  nome  della  Signorìa,  Sodcrini  Gonfaloniere  perpetuo  , l’anno,  se  la 
che  conteneva  la  licenza  dì  portare  le  armi  memoria  non  lu’  inganna  , del  Nostro  Signore 
giorno  e notte.  E cosi  si  seguitava  tantoché  i5o8:  creìihe  poi  grandemente  l’autorità  sua 
lutti  avessero  preso  i Gonfalonieri  i Goiifalo*  per  essergli  stato  dato  il  governo  della  milìzia 
ni,  e i pennonieri  i pennoni.  Poi  tutti  con  i ordinata  dentro  nella  .Città  l’anno  ij-i8  al 
loro  Goiifiiloni  e pennoni  portati  da’tavfdacci-  tempo  di  Niccolò  Capponi,  la  quale  compren- 
ni  se  nc  andavano  alle  case  loro  aecmnpagnati  deva  tutta  la  gioventù  Fiorentina;  dinioaocliè 
ciascuno  dai  suoi  peunonierì,  e da  gran  turba  rammìnUtrazionc  di  questo  Magistrato  era  gruiv 
dì  cittadini,  ed  a suono  di  troml>e  che  aveva*  de  e di  molta  reputazione, 
uo  davanti;  c quando  tutti  se  ne  erano  anda*  il  ^Magistrato  degli  Otto  è molto  più  antico 
lì»  la  Signorìa  te  ne  tornava  in  Palagio  alle  ed  era  sopra  le  cose  criminali,  come  sono  orni* 
stanze  sue.  Non  voglio  lasciare  di  dire  rlie  que*  ridi,  ferite,  violenze,  furti,  assassiiiameiiU  e so- 
sto Magistrato  dì  Gonfalonieri  era  obbligato  miglianti  sceU<*ratezze  commesse  cosi  di  giorno 
fare  una  orazione  dinanzi  alla  Signorìa  a tutti  come  di  notte,  e così  fuori  come  dentro.  Già 
i Magistrati  pubblici,  come  erano  essi  Collegi,  soleva  eastigare  i delinquenti  contea  lu  Stato, 
i zìi  Buonuuuiìni,  i Dieci , ì Nove,  gli  Otto,  i come  oggi  ancora  usa , ma  per  coroaiidainentu 
Conservadori  di  legge,  ed  altri  i quali  il  xv.  di  chi  è su|ieriore.  Ma  nel  |5Z7  fu  prowetliito 
giorno  poiché  i Gonhdoniert  avevano  preso  per  legge  clic  ogni  querela  che  avesse  odori*  di 
l’olizio,  tutti  si  ragunavano  nell’ Audienza  della  Stato  avesse  ad  essere  giudicata  da  una  specie 
Signoria,  ed  alla  presenza  di  quella  uno  dei  di  Quarantia  che  fu  allora  Introdotta;  dcUa 
Gunfaloiiieri  per  ordine  di  tutto  il  Magistrato  quale  poco  appresso  qualche  cosa  diremo, 
montato  nella  bigoncia  , come  diriamo  noi , Quando  questo  Magistrato  ebbe  principio, 
cioè  nella  aringa,  faceva  la  detta  orazione , la  non  ho  notizia  certa,  e la  prima  menzione  che 
qu.iic  non  conteneva  altro  che  commendare  la  io  ne  abbia  trovata,  è dove  si  ragiona  del  par- 
giustizia,  e cmiferroare  e comandare  a tutti  che  lamento  fatto  nel  i433  dalla  Signorìa,  che  se* 
P osservassero.  La  quale  orazione  fornita  eia*  dè  Settembre  cd  Ottobre.  In  quel  parlamento 
scuno  se  nc  auilava.  fu  eletto  un  numero  grande  ae*  Cittadini  con 

I dodici  Buouuoinint  furono  ordinati  nel  autorità  suprema  di  riformare  il  governo  della 
nel  qual  tempo  essendo  la  Città  molto  Città  e clùaniati  la  Balia,  la  quid  Balia  creò 
travagliata  dalla  setta  di  quelli  che  non  si  tro*  Otto  di  Balia  nel  i444*  di  tempo  della  Sìgno* 
varano  al  pubblico  |(ovemo,  e non  provvcdcn*  ria  di  Moggio  e Giugno  sono  ricordati  gli  Otto 
do  i Priori  a tal  disordine  come  dovevano,  fu*  di  guardia,  che  sono  i medesimi,  perchè  si  chio* 
rono  creati  questi  dodici  Buonuomini  perchè  marono  Otto  di  guardia  e Balia.  Sono  rìciirda* 
assistessero , e consigliassero  i Priori,  i quali  ti  siniilmentc  nel  i4^3  c nel  14S8  e da  poi  in 
non  potessero  lare  deliberazione  alcuna  d im*  qua  non  si  sono  mai  lasciati,  tantoché  si  può 
porUmza  senza  il  consiglio  loro:  furono  cliìa-  congetturare  che  questo  Magistrato  avesse  prio* 
mali  Buonuomini,  percliè  furono  eletti  quelli  cipio  innanzi  al  1 433,  o almeno  in  quello  stesso 
che  avevano  fama,  oltre  la  suiTicienza,  di  gran  anno  i433,  cioè  clic  quegli  Otto  di  Balia  stati 
bontà.  E SODO  stati  poi  sempre  cosi  chiamati,  creati  in  quello  stesso  anno,  siano  stati  i pri* 
cioè  i dodici  Buonuomini:  non  si  conservano  mi.  Soleva  la  Repubblica  Fiorentin.a  far  veni- 
già  quella  tanta  autorità  , con  la  quale  furono  re  un  Po<lcstà  forestiere,  Ìl  quale  con  suoi  Col- 
creati,  perche  la  Signoria  non  poteva  senza  loro  laterali  rendesse  ragione  nelle  rose  civili,  c fa- 
moltc  cose  fare.  Nella  riforma  fatta  nel  i4q4  cesse  l’esecutore  delle  condannazioni  c giusti* 
dopo  la  fuga  de’ Medici,  fu  ordinato  che  eglino  zie  cor|>orali;  la  quale  usanza  di  fare  venire  mi 
ziccomc  i XVI.  Gonfalonieri,  intervenissero  con  Podestà  forestiere,  si  è poi  mantenuta  iusino 
la  Signorìa  a fare  i stanziamenti,  creare  nuove  ai  tempi  linstri,  ma  non  con  altra  autorità  che 
leggi,  ed  altre  prowtsiuni,  c che  senza  la  prc*  di  rendere  ragione  nelle  cause  civili;  e quella 
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antoiiU  ili  eseguire  W conJannu/iom  « punti- 
li#* curporali  si  può  crfdrn*  t'iic  {;lì  fòsse  IrTata 
lieJ  I a5o  e.  data  ad  un  altro,  ebe  allora  per  cer- 
ta rilòrma  cl»e  si  fece  fii  fetto  venire  m fuori  ; 
il  quale  rlilainaronu  Capitano  del  popolo,  e gli 
diedero  il  governo  della  Città  con  suprema  au- 
torità dinuKlfM'liè  era  come  Signore  assoluto. 
K rosi  nella  Città  furono  allora  due  Rettori  fo- 
rrstirì,  il  Hodestà  sopraddetto  con  autorità  di 
ili*cidene  le  cause  rivili,  come  è stato  poi  insi* 
IH)  al  tempo  presente  suoufRzio;ed  il  Ca|nta- 
no  del  popolo,  il  quale,  come  se  fosse  stato  Si- 
gnore, aveva  io  podestà  sua  tutta  la  pubblica 
amiiiiaistrazioiu*. 

Ui  questo  Capitano  di  popolo  si  trovava  con- 
liiiuaiiieiilc  nieuzione  insino  al  i436»  ma  non 
con  (|uella  metlesinui  autorità,  perchè  la  Signo- 
ria riprese  ella  il  governo  delle  Città,  «vi  a 
questo  Capitano  lasciò  l’amininistnizione  nelle 
cose  rrìmuuli,  onde  alcuna  volta  si  b*gge  che 
egli  ad  alcuni  fece  tagliar  la  testa,  ed  alcuni 
ronfinò:  bisof^a  adunme  dire  ebe  non  si  tro- 
vando memoria  di  lui  dal  1^56  in  qua,  che  ne- 
gli anni  iillimi  di  Cosimo  de’  Medici,  il  <|uale 
mori  nel  i464*  *Ì  lasciasse  di  fare  venire  nella 
Città  questo  Capitano  del  popolo  e le  cause  cri- 
minali si  assegnassero  al  Ma|(istrak>  degli  Otto; 
il  che  si  comprende,  perche  nel  i458  si  legge 
che  gli  Otto  di  Balia  molti  confinarono,  e mol- 
ti altri  ammonirono,  cioè  privarono  del  po- 
ti’rr  avere  Magistrali;  ed  in  tale  esecuzione 
non  si  fa  menzi  me  del  Capitano  del  popolo, 
collie  quello  che  forse  più  non  si  faceva  veni- 
re, il  quale  se  fosse  allora  stalo  in  Firenze,  non 
si  sareblie  taciuto,  come  si  vede  in  un’altra 
<*scruzione  fatta  nel  i444  questo  Magistrato, 
e dal  Capitano  detto  insieme,  per  la  quale  po- 
sero a seder  molti,  cioè  privarono  molti  dei 
■ Magistrati.  Conchiudiamo  adunque  che  il  Ma- 
gistrato degli  Otto  di  Balia  ebbe  principio  nel 
1433,  e dopo  il  i45fi  ebbe  solo  l’ autorità  di 
giudicare  i casi  criminali,  poiché  dopo  detto  an- 
no non  si  trova  più  menzione  alcuna  del  Ca- 
pitano del  popolo.  Non  voglio  lasinarr  il  dire, 
che  i sopraddetti  Podestà  e Opitano  tenevann 
tanta  grandezza  in  Firenze,  rne  precedevano 
non  solamente  tutti  i Magistrati,  ma  la  .Signo. 
ria  ancora,  e il  Gonfaloniere;  ma  nel  i4-S3  al 
tempo  della  Signoria  di  Novembre  c Dicembre, 
Luca  Pitti,  che  era  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
persona  di  gran  reputazione,  fece  provvedere 
|ier  legge  che  il  Gonfalonieri  di  Giustizia  quan- 
do la  Signoria  andava  fuori  stesse  in  mezzo  del 
Podestà  e del  CaptUtio  del  popolo,  taleliè  que- 
sti due  Rettori  precedessero  tutti  gli  altri  Sfa- 
gistrati  eccettuato  solamente  il  Gonfaloniere. 
t>iidc  il  Podestà  ebbe  poi  sempre  il  secondo 
luogo  dopo  il  Gonfaloniere;  e però  quando  la 
.Signoria  andava  fuori,  il  Podestà  gli  era  in  su 
la  destra,  cd  il  Proposto  dei  Signori  in  su  la 
sinistra. 

Ora  venendo  al  Magistrato  de’  Dieci,  diro  che 
questo  Magistrato  è molto  antico:  perchè  si 
vede  per  le  Istorie  Fiorentine  che  egli  era  iti 
essere,  c governava  le  faccende  di  Stalo  insino 
in  quei  tempi  che  la  Città  gucrregsiò  con  mol- 
to suo  pericolo  coi  Duchi  di  Milano.  Non  si 
iis.iva  già  rre.vre  continuamente,  m.!  secondo 
che  i tempi  richiedevano;  cioè  si  creava  al  tem- 
po di  guerra,  ma  al  tempo  di  pare  non  si  crea- 
va. K per  insino  a Cosimo  vecchio  de’ Medici, 
si  chiamò  i Dieci  di  LibiTtà  c Pace,  poi  cani- 
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biò  numero  e>ome;  perchè  tn  cambio  di  Die- 
ci di  Libertà  e Pace  si  chiamava  Otto  di  Prati- 
ca. Questo  Magistrato  pigliava  l’autorità  dHla 
Signoria,  come  di  sopra  abbiamo  detto:  l'am- 
ministrazione sua  era  grande,  perchè  governa- 
va tutte  le  rose  dello  Stalo.  Laonde  appartene- 
va a luì  negoziare  con  Principi,  praticare  un 
accordo,  una  legge,  o per  conto  di  guerra,  o 
per  conto  di  pace,  e quando  bisognava  faro 
guerra,  amministrarla  soldando  Capitani  e fan- 
terie e gente  di  amie:  e bisognando  condurm 
un  Governatore  o CapiUno  Onerale.  Era  offi- 
cio soo  considerare  cni  gli  pareva  che  per  snf- 
firienza  e fede  fosse  persona  da  dai^li  tal  gra- 
do: e,  indiritto  t’animo  a qualcuno,  uraliearc  e 
negoziare  seco  le  condizioni  : le  quali  fermate 
che  erano,  non  s’ intendeva  fatta  la  condotta 
se  non  era  confermata  dal  Consìglio  degli  Ot- 
tanta. Dimodoché  tal  condotta  appariva  fatta 
dnl  detto  ConsigHn,  e non  dai  Dieci;  il  che  era 
di  maggiore  riputazione  a uuellg  persona  che 
era  condotta.  É perchè  la  óittà  fosse  sempre 
provveduta  d’uomini  valorosi  per  servirsene  in 
tempo  di  guerra,  apparteneva  a Ini  dar  prov- 
visione a quanti  e a chi  gli  pareva. 

I^e  fertrize  dì  tutto  il  Dominio  erano  sotto- 
poste al  suo  governo,  e però  era  offizio  suo 
mettend  le  guardie  de’  soldati,  tenerle  prov- 
vedute d’artiglierie,  dì  vivere,  e d’ogni  altra 
sorta  di  monizione  e di  bombardieri.  E per- 
chè la  Gttà  abbondasse  di  tutte  quelle  cose, 
teneva  uomini  che  gittavano  artiglierie,  al- 
tri che  facevano  salnitri,  altri  polvere,  altri 
rarra.  ed  alla  cura  di  queste  rose  erano  depu- 
tati due  del  .Magistrato.  Aveva  autorità  di  man- 
dare per  il  dominio  Commissari  particolari,  e 
di  fare  anche  Commissari  quHU  clic  andavano 
in  reggimento.  Appresso,  sé  nisognava  per  qual- 
che cosa  importante  mandare  presto  un  uomo 
espresso,  questo  Magistrato  ne  Taceva  l’elezio- 
ne, ed  egli  gli  dava  l’ mslruzione.  Gli  Amlia- 
sciatori  e Commissari  generali,  come  di  sopra 
dicemmo,  si  facevano  nel  Consiglio  degli  Ot- 
tanta ; quando  poi  andavano  ad  eseguire  i ne- 
gozi commessi  loro,  la  Signoria  comandava  |f^ 
ro  che  scrivessero  al  Magistrato  de’  Dicci,  e 
facessero  ciò  che  era  comandato  loro  da  quel- 
lo; e però  gli  Ambasciatori  all.i  partita  loro 
andavano  per  le  istruzioni  al  detto  Magistrato; 
e quando  erano  poi  appresso  a*  IVincipi  a lui 
scrivevano  tulio  che  occorreva,  e lutto  quello, 
che  per  risposta  era  serìtto  loro,  eseguivano. 
L’autorità  ai  questo  Magistrato  era  assoluta, 
perchè  poteva  muover  guerra,  fare  pace  e fa- 
re lega  con  chi  gli  pareva  : nondimeno  non 
1’  usava  perchè  sarchile  stato  di  troppo  earieo 
■e  quaicne  deliberazione  fatta  da  lui  fosse  riu- 
scita malo.  E però  quando  le  rose  avevano 
qualche  ambiguità , si  consigliava  con  la  Pra* 
tica. 

La  Pratica  erano  Giudici  Cittadini  creati  nel 
Consiglio  grande,  ed  i Dieci  antecedenti,  ehe 
in  tutto  facevano  x\v.  persone.  Quando  questo 
Magistrato  era  in  pratica  o di  muovere  guer- 
ra, o di  fare  una  pace  o una  lega,  o dì  chie- 
dere u di  negare  qiuilche  cosa  a qualche  Prìn- 
cipe, ed  in  somma  di  prendere  o di  rerusanr 
qualche  impresa  appartenente  a guerra  o a pa- 
ce, non  si  videva  ris^dvere  d.a  se,  ma  chiama- 
va la  Pratica  detti,  e vi  interveniva  il  Gs»ii- 
falonierr,  perclic  era  Proposto  in  tutti  i Ma- 
gistrati della  (àUà,  ed  era  partecipe  d’ogni  cosa 
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c roti  rsao  la  {Signoria,  pin  rerìrnonia  che 
per  Icf^r  o per  ncccMiià.  Poiché  la  Pratica 
era  ragunaU  alla  presenza  de*  Dieci  e della  Si- 
gnoria, il  GonCsIoniere,  se  volerà,  o il  Proposto 
dei  Dieci  narrava  sopra  che  essi  Dicci  volevano 
essere  consigliati.  E se  v*  era  lettere  apparte- 
nenti a tal  materia,  acciocché  i Consigliatori 
intendessero  meglio  fl  easo,  c per  eonseguente 
potessero  meglio  consigliare,  eomandavaoo  al 
Segretario  che  le  leggesse;  le  <|uali  lette  ebo 
erano,  quei  della  Pratica,  poiché  alquanto  ave- 
vano ragionato  inticnie,  oicevano  ciascuno  la 
sua  opinione.  Il  Gonfaloniere  ed  i Dicci  non 
dicevano  la  loro  opinione  perché  erano  quelli 
eiie  domandavano  consiglio.  Né  i pareri  della 
Pratica  si  ballottavano,  accio  si  vedesse  e si 
potesse  sempre  mostrare  qual  parere  era  ap- 
provato dai  più.  Ma  il  Gonfalomere,  o il  Pro- 
posto si  rissava  e diceva  queste  formali  fero- 
le. » Questi  spettabili  Dieci  hanno  inteso  i vo> 
stri  pareri,  c andarannosi  accomodan<lo  a quel- 
li m;  c ciascuno  era  licenziato.  1 Dieci  poi  scri- 
vevano  ed  eseguivano  quello  che  bisognava,  ed 
in  quel  modo  che  pareva  loro.  Cosi  fatto  era 
il  modo  del  deliberare  le  cose  della  pace  a 
guerra.  La  quale  azione  noi  dii^mmo  cm  era 
una  delle  quattro  prineipaU  d'una  Repubblica 
c di  un  Regno.  E dipendeva  dal  Gran  Consi- 
glio, perché  da  lui  erano  creati  gii  uomini  che 
consigliavano  il  caso  messo  in  consulta,  e quei 
che  eseguivano  quel  che  si  deliberava. 

Ragioiieretno  ora  del  modo  del  creare  le 
Leggi  e Prowisiooi.  Il  modo  del  creare  ed  in- 
tit^urre  le  leggi  era  questo.  Occorreva  qual- 
che volta  correggere  il  vestire  e vivere  de* 
Cittadini,  proporre  nuova  gravezza  per  suppli- 
re alle  spese,  che  oltre  le  ordinarie  talvolta  si 
£mno,  creare  qualche  nuovo  Magistrato,  come 
fu  il  Magistrato  de*  IX.  e la  creazione  del  Gon- 
faloniere pemtuo,  fondare  qualche  n\ìor*Or* 
dine,  come  lu  la  milizia  del  Contado  c Domi- 
nio, e poi  quella  della  Gttà,  c siroigHanti  cose. 
1 primi  pensieri  di  queste  cose  erano  della  Si- 
gnoria e Gonfaloniere,  i quali  prima  ira  loro 
ragiimav.'ino  di  quella  materia,  per  la  quale 
veniva  loro  in  considerazione  che  eli  era  da 
regobre  con  nuova  legge  quella  Ud  materìa. 
poi  comunicavano  con  Colle|rì  come  era  ve- 
nuto loro  in  pensiero  di  rege^re  il  vestire  e 
vivere  della  uitUi,  narramlo  le  ragioni  dallo 
qaalì  erano  moaai.  Se  i Collegi  dopo  molti  ra- 
etonamenti  e discorsi  fatti  approvavano  che 
fhstc  bene  eseguire  quel  che  proponevano  i 
Signori,  allora  b Signorìa  eleggeva  quattro  de* 
Collegi  cioè  de*  xvi.  Gonblonierì  e quattro  del 
Magistrato  de*  Conservatori  di  Lcq^ge,  che  era- 
no in  tutto  Otto  Cittadini  c dava  loro  il  ca- 
rico di  ronndenre  tutte  le  cose  che  U mate- 
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presso  dimno.  Se  elb  non  rì  vinceva  era  pte- 
gato  riasenno  dal  Gonfaloniere  che  dicesse 
quel  che  non  gli  pbceva  : il  che  quando  s*in- 
tertdeva,'o  si  correggeva,  e si  acconciava  in 
modo  che  pUcesse,  o si  mostravano  le  ragioni 
perchè  qu<4  che  non  pbceva,  doveva  pUoerc 
ad  ogni  modo,  e si  rimandava^a  partito:  e se 
ella  ancora  non  si  vinceva,  o u Signorìa,  ve- 
dendo che  cUa  non  passava,  si  toglieva  dalla 
impresa,  o veramente  tante  volte  si  ricorreg- 
geva, che  alla  fine  satisbeendo  in  ogni  sua 
parte  rimandata  a partito  era  laicamente  con- 
fermata. La  Signoria  poi  chiamava  U Ccmsìglio 
degli  Ottanta. 

Questo  Consiglio  era  creato  dal  Consiglio 
grande.  Ma  oltre  questi  Ottanta,  v*  entrava  la 
Signoria,  i Collegi,  i XII.,  i Dieci  ed  altri  &b- 
glstratì  tanto  che  facevano  un  numero  di  cento 
riimuanta  intorno.  Ragunito  questo  Consiglio , 
il  Segretario  s.vliU>  in  una  aringa,  noi  diciamo 
bigoncia,  diceva  come  egli  erano  stati  chiamati 
per  approvare  una  ntsova  Legge  stata  confer- 
mata aai  Signori  e Collegi  e b leggeva,  e letta 
si  mandava  a partito,  biso^nanoo  ancora  in 
questo  Consiglio  1 due  terzi  dei  suRVagi,  rìc- 
come  anche  poi  nel  Consiglio  Grande . vin- 
cendosi in  questo  degli  Ottanta.  Se  ella  non 
passava  la  prima  volta,  avevano  ì CoRegi  già 
ordinato  chi  di  loro  aveva  a parlare  in  ravorc 
delb  legge,  e parbto  che  uno  aveva,  ella  si 
ballottava,  e se  non  zi  vinceva,  allora  il  Gon- 
faloniere si  rizzava  e parlava  egli,  l'autorità 
del  quale  se  non  la  faceva  vincere,  si  faceva 
giudizio  che  non  era  da  proporìa  più  e si  tra- 
lascUva.  Se  elb  si  vinceva,  allora  il  Consiglio 
Grande  era  chiam.tto,  c nel  medesimo  modo 
si  procedeva,  che  s'era  tenuto  ncq'U  Ottanta  ; 
perché  non  pass.indo  la  prima  volta,  si  faceva 
parlare  a qualcuno  in  favor  pure  dclb  legge, 
e talvolta  p.irbva  il  Gonfaloniere,  tanto  clic 
elb  si  otteneva.  Ed  avveniva  che  venendo  le 
leggi  in  Consiglio  Grande  con  quelb  reputa- 
zione d’essere  state  confermate  negli  Ottanta, 
siccome  elle  venivano,  perché  nessuna  legge 
si  mandava  a partito  in  Consiglio  Grande  che 
non  fosse  stata  confermata  nel  Consiglio  degli 
Ottanta;  elle  sempre  da  esso  Consiglio  Grande 
erano  approvate,  e rosi  ogni  legge  che  s'intro- 
duceva  veniva  ad  essere  eonfennaia  tre  volte. 
Non  si  parlava  giammai  in  disfavore  dell.i  leg- 
ge se  non  tra*  Signori  c Collegi  ; negli  Ottant.v 
e nel  Consiglio  Grande  sempre  si  parbva  in 
favore. 

Cosi  fallo  era  il  raoflo  d’introdurre  le  leggi 
cdie  s’usava  nella  Repubblica  Fiorentina  quan- 
do era  Iil>era,  e come  si  può  comprendere,  tutta 
questa  azione  che  é la  terza  delle  prhiripali, 
(linendrva  dal  Gran  Consiglio  non  solo  perciié 
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ria  richiedeva,  che  nella  legge  fossero  notate,  I eleggeva  quei  Magistrati,  elie  erano  autori  del 
e ehtamavansi  questi  Otto  Formatori  : i quali  | fare  le  leggi,  ma  perchè  egli  ancora  le  confer- 
qu.indo  erano  risoluti  chbmavano  il  Segreta- ® " — — *-  i..**- 

no  delle  Riform.azioni,  che  cosi  si  chiamava 


quel  Segretario  delb  Signorìa,  che  aveva  la 
cura  di  distendere  le  leggi  e provvisioni  con 
quelle  condizioni  dategli  dai  detti  Forro.itori. 

S<àilta  che  era  la  legge,  secondo  gli  avver- 
timenti e considerazioni  de*  Formatori,  b por- 
tavano aUa  Signorìa,  b quale  chbmava  i Col- 
legi-cd  i XII.  c si  leggeva  loro  tal  legge,  <■  poi 
si  mandava  a partito.  Se  elb  si  vincev.'i  per  t 
due  terzi  de*  suffragi,  si  seguitava  poi  di  luai»- 
durb  a partilo  negli  altri  Consigli,  coinè  ap- 


mava,  e senza  la  confermazione  d’ esso,  tutta 
b precedente  fatica  era.  vana;  c cosi  per  que- 
st.' terza  azione  chiaramente  appariva  else  que- 
sto Gran  Consìglio  era  il  vero  e legittimo  Si- 
gnore di  tutta  b Repubblica  ; il  quale  oerchc 
fosse  più  amato  e tenuto  caro  da  quelli  che 
erano  a gravezza  e non  avevano  stjMo,  era 
provveduto  per  legge  del  inede^imo  Om»ìgUo 
rb'  ogni  anno  t>e  ne  mandasse  a parlilo  lx.,  c 
i|iK*lli  cIkt  vincevano  il  jMrlilo  ave>.’«  ro  oUr- 
Duto  lo  stalo  e pol<>^sero  audarr  al  CoiisÌ;;1mi 
ed  avere  M.igistrati.  Questi  u\-  er.vno  inuni- 
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nati  (U  ù.  noBiiiutorì  tratti  per  aorte  come 
ù traerano  quelli  che  nominavano  i rompcli* 
tori  de*  Maeutrati>  ed  ogni  anno  se  oc  vinceva 
tenere  qualcuno. 

Noi  abbiamo  ìnsìiio  a qui  cq>edite  tre  prìn* 
ctpali  azioni.  O mU  la  quarta,  cioè  le  appel* 
laaionij  le  quali  in  vero  non  enno  e non  fu* 
rooo  mai  naia  nostra  Ciitk  siccome  noi  le  veg- 
liamo in  Venezia.  Se  un  Magiatraio  di  queUi 
di  dentro  dava  una  sentenza  contro  ad  alcuno, 
della  quale  ai  tenesac  lavato,  poteva  rioorrere 
alla  Signoria  ; ma  tal  ricorso  era  qoaai  sempre 
vano,  perchè  al  Magistrato  era  sempre  dato 
U ragione.  Bisognava  bene  che  la  acntenza 
fosse  obbrt^osa  a volere  che  chi  ricorreva 
fosse  ascoltato.  Bene  è ytro  che  se  un  BeUore 
di  quelli  di  fuori  dava  una  sentenza  contro 
d*un  suddito,  poteva  colui  ricorrere  a quel 
Magistrato,  dal  quale  aveva  depoidenza  quel 
Rettore,  perchè  se  fosse  uno  dt  qud  Kettori, 
che  per  onorarli  erano  fatti  Commissarj  da' 
Dica,  come  Commissario  avesse  dato  quella 
lentenza,  poteva  «dui  ricorrere  a*  Dieci,  ed 
rra  dili^ntemente  ascoltato;  e se  quel  Rettore 
gU  aveva  fatto  ii^ustizia,  era  punito,  o col 
privarlo  del  reggimento,  o con  altro  gastigo. 
M averne  dato  la  senlenta  come  Rettore  poto* 
▼a  riccwrere  alla  Signoria,  o come  è detto  a 
qualche  altro  Magistrato,  e seguitava  il  mede- 
nino  effetto.  Per  i delinquenti  contro  lo  Stato, 
non  era  nella  nostra  Repubblica  giudizio  fcr- 
iBo;  ma  sempre  che  si  aveva  a giudicare  qual- 
ebe  caso  ai  traeva  per  sorte  di  i^ti  Magistrati 
Unti  di  questo,  e tanti  di  quello,  e di  quell'al- 
tro,  che  meerz  un  numero  di  lx.  intorno,  e 
questi  ù chiamavano  la  Quarantia. 

Quasdo  adunque  veniva  agli  Otto  una  que- 
rda  che  avesse  un  minimo  cuore  di  Stato,  gli 
Otto  erano  tenuti  .citarlo  o farlo  prendere,  e 
poi  fare  il  processo;  il  che  fatto,  s'avea  a giu- 
dicare dalla  Quarantia  la  quale  ai  traeva;  e 
ngunata,  il  Cancelliere  degli  Otto  legg^'va  il 
processo  fatto,  e se  il  reo  si  voleva  difendere, 
•e  era  prigione  poteva  domandare  faculU  di 
parlare,  la  quale  non  si  negava  mai,  e lo  face- 
vano condorrc  dal  Bargello  (*)  in  Quarantia 
dove  parlava  quanto  gli  piaceva  per  sua  di-  j 
Icts.  e parlato  che  aveva  era  ricondotto  aUa 
prigione.  Allora  ciascuno  della  Quarantia  scri- 
veva in  piccole  cedole  il  parer  suo,  cioè  se 
vi;li  r assolveva  o condannava,  e condannan- 
dolo, con  che  pena.  (^esU  pareri  si  ballot- 
Uvano  tutti  ad  uno  ad  ano  nella  Quarantia, 
e secondo  quello,  che  con  maggiore  numero 
de*  voti  vinceva  U partito,  era  il  reo  assoluto, 
0 gsstigato.  E cosi  fatto  era  U procedere  di 
questa  Quarantia,  dalla  quale  si  poteva  appel- 
lare al  Oinsiglìo  Grande,  il  quale  appello,  non 
le  ne  essendo  mai  servito  alcuno  se  non  una 
loia  volta,  g>er  nuova  legge  fu  levalo  via. 

Al  Magistrato  de*  Dieci  venivano  talvolta 
certe  querele,  che  sebbene  non  parevano  con- 
Ira  lo  Stato,  nondimeno  perchè  erano  contro 
persone  notabili,  non  essendo  il  Magistrato  d'ac- 
cordo o ali’assoiverlc  o al  condannarle  era  ne- 
cess.irio  che  dopo  certo  tempo  tali  cause  an- 
dassero alla  Quarantia,  e sa  seguitava  l'ordiue 
detto.  Sirailmentc  le  cause  criminali,  delle  quali 
era  giudice  il  Bfagistrato  degli  Otto,  se  da 

(*)  Goc  dal  palazzo  del  Bargello,  ove  erano 
c sono  le  carceri. 


quello  non  erano  espedile  fra  il  medesimo  de- 
terminato tempo,  neerssariamente  andavano  in 

Stuaraiitia,  e ila  quidla  erano  giudicate  nel  nio- 
0 che  di  sopra  abbiamo  narrato.  E questo  è 
qnanto  mi  occorre  dire  sopra  questa  materia 
orile  appellazioni,  la  qnale  tale  quale  era,  di- 
pendeva ancora  ella  dal  Consiglio  Grande,  dal 
quale  erano  creati  quei  Magistrati,  da'  quali  si 
traevano  gli  uomini  che  dicevano  il  c«^  di 
essa. 

Ed  avendo  espedito  tutto  quello  che  intorno 
alla  materia  proposta  occorreva,  pretermetterò 
molii  discorsi  che  si  potreMiero  fare  sopra  le 
predette  cose,  riserbandogli  ad  un  altro  tempo 
e CMitcntandomi  al  presente  di  qàello  che  ile- 
sino a qui  ho  detto. 
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AIinilie.tÌMÌma  eoo  è,  che  tatti  qtiH  Od* 
verni  che  hanno  i loro  Cittadini  partigiani  ed 
a^wonati,  sono  quelli,  che  durano,  e non  pa- 
tiscono alterazione.  E questo  è tanto  vero,  che 
ancora  i Governi  corrotti  si  sforzano,  quanto 
possono,  di  guadagnarsi  gli  nomini,  e farseglì 
amici.  Ma  perchè  gli  uomini  vivono  contenti  e 
quieti  quaiulo  ottengono,  o veg|ono  via,  o rmw 
Jo  di  potere  conseguire  i desideri  loro;  però 
quella  Repubblica  si  deve  giudicare  rrUaiu^te 
ordinata,  nella  quale  ciascuna  qualità  di  Citta- 
dini ha  fiKcdtà  d’ottenere  i desideri  suoi.  E sic- 


come io  ogni  dtU  SODO  diverse  qualità  di  Cit- 
tadini, cosi  ancora  sono  diversi  i loro  desideri 
e appetiti;  po^è  alcuni  desideraao  libertà, 
e questi  sono  assai:  alcuni  oltre  la  libertà, 
l'onore:  certi  ancora,  i quali  sono  di  maggior 
animo,  aspirarono  al  Principato.  Dove  adunque 
questi  desideri  non  sortiscono  effetto  in  parte, 
se  non  in  tutto,  è necessario,  che  quivi  sia 
sempre  parato  l'odio  alla  rovina.  E perchè  una 
specie  (U  Repubblica  semplice  e sola,  siccome 
la  popolarità,  o lo  stato  degli  Ottimati,  o il 
Prmapato  d’un  solo,  non  può  contenere  se. 
non  un  desiderio  solo,  però  è ne^ssario  com- 
porre insieme  tutte  le  tre  drtte  specie  di  Re- 
pubbliche, perchè  mediante  la  Popolarità  (l'u- 
uietto  d*lla  quale  è la  libertà)  si  satisfa  a quel- 
li, che  sono  di  essa  desiderosi  : mediante  lo 
stalo  degli  Ottimati,  si  satisfa  a quelli,  che  de- 
siderano onore  ; e questi  sono  quelli,  che  il 

ftiii  delle  volte  hanno  prudenza;  U premio  dri- 
a quale  pare  che  sia  ronore,  come  testimonio 
di  essa:  e però  vediamo  che  quelli,  che  sono 

Ì reputati  valenti,  sono  di  quello  desiderosi.  Fi- 
nalmente me^nte  il  Principato,  conMguiscono 
il  desiderio  loro  quelli  che  aspirano  ad  esso. 

fe  adunque  necessario  che  in  questa  Repub- 
blica sia  un  membro  che  referisca  la  Popmari- 
tà  : uno  che  rapprcKnti  lo  stato  delli  Ultima- 
ti : un  altro  rhe  tenda  al  Principato. 

Quel  membro,  che  ka  a r;q>prcK*utarc  la  Po- 


ciAXxorri 
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polarità,  è n^ecssirio  òhe  sia  un  disgregato  di 
tutti  i Cittadini,  cioè  di  tutti  quelli,  che  godo- 
no il  benefìaio;  perchè  propriamente  questi 
sono  Cittadini,  essendo  Cittadino  chi  è parte- 
cipe di  eomaodaro,  e di  farsi  ob^dire.  K que- 
sto membro  è quello  che  d(d>be  esser  il  Si- 
gnore «Iella  Citta;  perchè  altrimenti  non  rap- 

Sreseoterebbe  la  libertà,  se  non  fosse  Signore 
i fare  h‘  leggi,  distribuire  i Magistrati  e al- 
tre cose  che  mostrano  colui  essere  Signore,  in 
potestà  del  quale  esse  sono  collocate.  Sarà  adun- 
que «piesto  membro  il  gran  Conuglio,  che  fia 
la  base  e il  fondamento  di  tutto  lo  Stato.  So- 
pra questo  è necessario  che  sia  un  membro, 
che  refertsea*  lo  stato  degli  Ottimati;  e questo 
sarà  un  certo  Senato  composto  dà  Cento  Sena- 
tori; e acciò  die  questo  membro  sia  onoratis- 
simo, e conseguentemente  amatore,  e partigia- 
no della  Repubblica,  bisogneria  che  tenesse 
questa  dignità  a vita,  sicrome  facevano  i Ro- 
mani ; e acciò  che  egli  abbia  dependensa  dal 
Consiglio  grande,  bisogna  che  sia  eletto  da  lui. 

Le  principali  larreudc,  c'  ha  a trattare  que- 
sto Senato,  sono  le  cose  appartenenti  alla  pa-  , 
re  e guerra,  triegiie,  patti,  elezioni  di  Oratr»ri, 
Commissari,  condotte  di  Capitani,  e altre  cose, 
le  quali  non  altrimenti  debbano  passare  nel 
gran  Consiglio;  perchè,  oltre  che  sarebbe  trop- 
po grave,  e oneroso  chiamare  tanto  frequente- 
mente il  Consiglio  grande,  si  terrebbe  ancora 
assai  di  onore,  e reputazione  al  Senato.  Oude 
■eguìteria  quasi  U contrario  efietto  di  quello 
che  cerchiamo  ; perchè  il  Senato  riraairebbc 
disonorato:  e noi  facciamo  questo  membro,  ol- 
tre all'altre  eagioni,  perchè  quelli  che  appeti- 
scono onore,  ottengano  i loro  desithui.  !»opra 
questo  Analmente  bisogna  che  sia  un  altro  mem- 
bro, che  mppitrsenti  U Principato  d’  un  solo  ; 
e questi  sia  un  Gonfaloniere  a vita  (c  per  bre- 
vità lascerejuo  indietro  le  ragioni)  il  quale 
eo'  Signori,  o altri  Magistrati,  rappresenti  il 
Dominio  Fiorentino.  Costui  dehbe  esser  Capo 
di  tutta  l'amministrazione  pubblica:  il  modo  di- 
remo di  sotto. 

Non  dcbhe  avere  alcuna  autorità  separata 
dagli  altri  Magistrati,  o Consigli,  nei  quali  al»- 
bia  da  intervenire;  ma  debbe  solo  vegliare  le 
faccende  pubbliche,  proporre  e sollcciUre. 

Ma  perchè  questa  diguità  non  cape  se  non 
in  uno,  e nelle  Città  sono  pure  piu  che  uno, 
che  desiderano  grandezza,  e necetsario  creare 
un  membro,  per  il  quale  questi  tali  possano 
ac  non  in  tutto,  in  parte  ottcnerr  il  desiderio 
loro.  Questo  membro  sarà  mio  aggregato  di  Xll. 
à vita,  il  più  ; i quali  si  possano  chiamare  i 
Procuratori  della  Città:  e saria  bene,  che  nes- 
suno potesse  essere  di  questi  se  non  fosse  Se- 
natore. Vorrei  dare  a costoro  una  cura  spe- 
ciale di  considerar  sempre  le  cose  della  Città, 
e i primi  pensieri  d’ introdurre  nuove  leggi,  c 
correggere  le  vecchie,  secondo  che  ricerca  la 
Varietà  de*  tempi.  Trovar  e*  modi  di  far  denari, 
fossero  loro  : e quando  avessero  consultato  al- 
cuna cosa,  si  seguitasse  Pordine  delle  delibera- 
zioni, che  di  sotto  diremo. 

E perchè  questi  sarebbero  sempre  i più  va- 
lenti nella  Città,  vorrei  che  alcuno  di  loro  si 
trovasse  nelle  pubbliche  consultazioni  delle  fac- 
cende dello  Stato,  nel  modo  che  appresso  di- 
remo. Vorrei  che  tenessero  questo  grado  ono- 
revolraejite  : vorrei  tirassero  una  provvisione 
di  loo  ducali  ranno,  c fossero  tenuti  accom- 


pagnare chi  rappresenta  il  Dominio  Fiorenti- 
no non  veste  di  drappo,  o di  scarlatto:  e po- 
triauo  essere  questi  per  non  multìplicare  in 
nuovi  Magistrati,  i Xll.  Buoni  Uomini;  la  di- 
gnità de*  quali  stria  maggiore  die  quella  de’Se- 
natori,  c minore  di  quella  del  Principe;  ma  l.i- 
le,  che  ciascuno  potrebbe  sperare  di  avere  ad 
esser  Principe.  E sarebbe  Mnc  che  di  qneMi 
non  potesse  estere  se  non  uno  per  famiglia,  e 
saria  questo  membro  proporzionale,  tra  il  Se- 
nato ed  il  Frinripe;  tanto  che  il  corpo  di  que- 
sta Repubblica  è piramidato,  e e^mpmto  di  JV 
membri;  del  Consiglio,  del  Senato,  de’ Procit- 
rtlorì,  e del  Principe. 

Il  Consiglio  è la  base,  e il  fondamento  di 
' tutto  il  corpo,  cd  ha  similitudine  di  una  pian- 
ta: perchè  u Consiglio  rasscmbm  le  radici,  che 
danno  virtù  a tutta  la  pianta:  gli  altri  tre 
membri  somigliano  il  tronco  che  si  regge  so- 
pra le  radici,  come  quelli  sopra  il  gran  ómsi- 
glio,  avendo  dependenza  da  lui.  Gli  altri  )lagi- 
sLrati  sono  i rami  da*  quali  esce  il  Iriitto,  che 
produce  la  pianta;  siccome  ancora  da  quelli 
nasce  1*  esecuzione  delle  deliberazioni  della 
Repubblica,  le  quali  sono  come  U frutto  di 
quella. 

Ed  avendo  descrìtto  il  corpo  di  questa  Re» 
pubblica,  quanto  a’ membri  principali,  resta  ch«- 
diciamo  del  modo  del  procedere  nelle  azioni 
pubbliche,  ed  alcune  cose  diciamo  particolari 
di  alcuni  Magistrati. 

È adunque  da  notare  che  ogni  azione  pul>- 
blica  ricerca  tre  cose:  Gonsoltazionc,  Delibera- 
zione, ed  Esecuzione. 

Tutti  quelli  che  consigliano  c necessario  die 
sienn  valenti,  e dì  quel  primo  ordine,  che  scri- 
ve Esiodo,  nel  quale  sono  oonnumerati  quelli 
che  hanno  invenxìoiie  per  loro  medesimi,  e non 
hanno  bisogno  dì  consiglia  d’  altri. 

Quelli  che  deliberano,  se  e'  non  sono  in  que- 
sto primo  ordine,  basta  che  tiene  nel  secomio; 
perone  se  e’ non  sanno  essi  consigliare,  basta 
che  siano  degli  altrui  consigli  capaci. 

Quelli  ancora,  che  eseguiscono,  non  è neeoa» 
sario  che  sieno  del  primo  ordine,  ma  basta, 
che  sieno  del  secondo.  Seguita  di  questo  die 
il  consiglio  debba  essere  ne’  pochi,  perchè  deli- 
be  essere  ne*  savi,  i quali  sono  sempre  pochi. 

La  deliberazione  debbe  essere  ne^molti;  per- 
chè se  ì pochi  avessero  la  deliberazione  in  ma- 
no loro,  s’incorreria  pericolo,  che  alcuna  volta 
|>er  ambizione  non  deliberassero  il  contrario  di 
quello,  che  ricerca  l’utile  della  Repubblica;  c 
però  i Consigli,  che  sono  composti  di  gran  nu- 
mero, sono  quelli  che  devono  deliberare,  le 
deliberazioni  de*  quali  debbono  poi  essere  ese- 
guite dai  Magistrati. 

Nel  presente  governo  i Magistrali  sono  quel- 
li, che  consigliano,  «leliberano,  ed  eseguiscono, 
siccome  vediamo  fare  i Dicci  nelle  faccende 
della  guerra;  di  che  ne  seguitano  tutti  questi 
inconvenienti. 

Primieramente  non  consigliano  i pochi,  cioè 
i valenti,  nè  consuetamente  gli  ambiziosi,  on- 
de la  Repubblica  viene  a patire  in  due  modi; 
perchè  ella  è mal  consigliata  non  intervenendo 
di  necessità  a'  Consìgli  suoi  i valenti,  e repu- 
tali; e alla  ambizione  di  pochi  non  si  viene  a 
satisfare,  tanto  che  restano  mal  contenti.  Il  eh» 
avviene  perehc  troppi  sono  quelli  che  perven- 
gono .al  Magistrato  de’ Dicci;  il  quale,  avendo 
aotorità  suprema,  c cagione,  che  gli  altri,  clic 


LETTERA  AL  G.  CAPPONF 


«ìr5Ì«lrrano  poterture,  non  possono  sfoparp  la 
loro  anihiziunr. 

K HO  hmo  alriina  TolU  chiamano  la  Pratica 
nuovamente  ordinata,  e odono  i consigli  suoi, 
restando  poi  P autorità  di  fare,  e non  fare  nel 
Magistrato,  è come  «c  non  la  chiamassero;  sen- 
za che  il  modo  del  procedere  è tanto  fuori 
d*  ogni  civilità,  che  tutto  quello  che  si  consi- 
glia non  esce  fuor  d’uno,  o di  due.  E le  più 
Tolte  avviene  (siccome  avveniva  quando  si  con- 
sultava, se  la  eillà  doveva  lasciar  Francia,  c 
eollcgarsi  allo  Imperatore,  essendo  massime  in- 
ritata  a ciò  da  Messer  Andrea  Dona  ) che  ì 
consigli  appassionali,  e non  i ragionevoli  sono 
oegniti.  Ullre  a questo,  avendo  autorità  i Die- 
ci dì  deliberare  le  rose  appartenenti  alla  pare, 
0 guerra,  le  deliberazioni  vengono  ad  essere  nei 
pochi  : il  che  al  tutto  é pericoloso  per  la  li- 
bertà, perchè  non  abbiamo  certezza  alcuna,  che 
dicci  uomini  abbiano  sempre  ad  essere  amici 
di  quella. 

Appresso,  se  alcuno  si  ritrova  in  detto  Ma- 
gistrato, che  sta  o più  importuno,  o più  sagace 
che  gli  altri,  egli  consegnisce  tutto  quello  che 
vuole;  e quando  avvenga,  che  non  si  seguili 
il  parer  suo,  non  si  seguit'i  ancora  quello  de- 
gli altri,  perchè  è da  lui  impedito,  in  tanto 
che  le  faccende  pnbMiche  non  si  fanno,  e la 
città  rorina:  e a quel  modo  lo  Stato  viene  in 
potere  di  pochisssiroi  eon  mal  satisfazione  di 
tutto  P universale. 

Oltre  dì  questo  non  si  radunando  il  Gonfa- 
loniere che  rappresenta  la  persona  del  Dominio 
con  i Dieci,  non  si  viene  a trovare  nelle  più 
nobili,  e importanti  faccende  delta  Repubblica, 
1.1  quale  toglie  prestezza  al  consigliare,  c al- 
P eseguire;  percliè  i Dieci  per  reverenza  del 
Principe  vogliono  le  più  volle  intendere  Ìl  pa- 
rere di  quello.  E in  questo  modo  le  faccende 
si  allungano  ; benché  rare  volte  avvenga,  che 
altro  parere  sì  seguiti,  che  qnello  del  Gonfalo- 
niere, se  già  non  avesse  opinioni  molto  con- 
trarie alle  inclinazioni  popmari,  o a quelle,  che 
sono  cosi  chiamate. 

Ultimamente  , trattando  gli  Ambasciatori  le 
faccende  con  il  Magistrato  de’  Dieci,  non  vi  si 
trovando  la  persona  del  Principe,  non  viene  ad 
.iverc  quella  dignità,  che  saria  convenevole. 

Per  riparare  adunque  ai  detti  inronvenieii- 
ti.  credo  che  saria  bene  provedere,  che  il  Gon- 
faloniere sempre  si  radunasse  con  i Dieci , e 
che  le  fneccnde  dello  Stato  si  trattassero  sem- 
pre dorè  sì  trova  il  Gonfiiloniere  : dove  inter- 
vrnisscro  ancora  tre  Procuratori,  i quali  si 
c.mibiassero  ogni  tre  mesi,  tanto  rhc  ogni  .in- 
no lutti  i procuratori  sarebbero  stati  Ire  mesi 
»le*  Dieci  , o dì  quel  Magistrato , che  trattasse 
dette  faccende.  E segnilerebbe  per  questo  mo- 
do, che  trovandosi  la  persona  del  Principe  in 
tali  trattamenti , le  faccende  d’ importanza  si 
tratterebbero  con  dignità  , e con  prestezza:  e 
dando  i Dieci  audienza  agli  Ambasctadori,  pro- 
cederebbe tal  cosa  con  maestà,  perche  rispon- 
dendo sempre  il  Principe,  le  risposte  sarebbe- 
ro più  secondo  l’utile,  c l’onore  dcll.i  Repub- 
blica. Ed  intervenendo  con  i Dieci  i tre  Pro- 
curatori (i  quali  sarebbero  ì primi  della  Città> 
le  cose  sarebbero  meglio  consigliate,  e più  si 
soddisfarebbe  all’arebizione  dc’Cittadinì. 

I Dieci  non  vorrei  che  avessero  autorità  di 
deliberare  I principi,  e i fini  delle  azioni,  cioè 
«Iella  pace,  c guerra,  ma  solamente  alcune  co- 
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Ise  necessarie  all.i  esecuzione  di  esse  : e soli- 
mente  fossero  consigliatori , ed  esecutori  ; per- 
chè non  è dubbio,  che  P autorità  che  hanno 
al  presente  è violenta  : e chi  bene  considera 
può  vedere,  che  il  governo  della  presente  am- 
ministrazione, ancora  che  paja  largo,  è strettis- 
simo. Il  che  avviene  per  essere  ridotta  la  de- 
liberazione in  si  poco  numero  d’oomint,  quali 
e con  arte,  e con  industria  facilmente  sì  pos- 
sono disporre  alla  voglia  di  chi  sa  con  tali 
mezzi  procedfrr:  e perciò  è necessario  prnvo- 
dore,  perchè  da  «questo  dipendono  infìnìU  errori. 

Bisogna  adunque  ordinare,  che  il  Senato  sia 
quello,  che  deliberi  della  pace,  e guerra,  cine 
i primi  loro  principi  , e ultimi  fìni  , e alcuni 
accidenti  intermedi,  che  sono  di  grande  irepor- 

Itanza  ; e che  i Dicci  sicno  solamente  esecuto- 
ri; verbi  grazia: 

Deliberasi  in  Senato,  se  la  Città  nostra  deb- 
bo pigliar  la  guerra  contro  Flmperatore  ad  in- 
stanza del  Re  di  Francia;  e deliberato  che  la 
si  pigli  /.  i Dicci  ne  sieno  esecutori  : e se  nel 
trattare  tal  guerra  sopravviene  accidente  alcu- 
no d’ importanza , quello  sì  deliberi  nel  Sena- 
to, e la  esecuzione  resti  ai  Dicci. 

II  modo  adunque  del  procedere  sia  questo  : 
Viene  in  consultazione  nel  Magistrato  d«*i 

I Dicci , radunato  nel  modo  detto , se  la  Città 
debbe  eoncorrere  a fare  la  guerra  allo  Impe- 
ratore. Ciascono  secondo  i suoi  gradi  dica  lo 
sua  opinione,  e tra  tutti  poniamo  saranno  due 
opinioni  : una  ebe  si  concorra,  l’ altra  che  non 
SI  concorra. 

Queste  due  opinioni  si  scrivano  sotto  inomi 
di  quelli , che  ne  furono  autori  ; gli  aderenti 
non  hiso^a  notare.  Di  poi  sì  raduni  il  Sena- 
to, e le  dette  opinioni  si  propongano  in  quello; 
e chi  nc  fu  autore  sia  obnlìgato  narrare  le  ra- 
gioni che  l’ hanno  mosso  : dipoi  secondo  i gl  a- 
di ci.iscuno  possa  conlradire  , e confermare  o 
questa,  o quella  opinione,  le  «piali  poi  si  man- 
dino a partito;  e rpiclla,  che  dalla  metà  in  su 
ha  più  suffragi,  s’intenda  rati,  c ferma,  c deb- 
ba essere  escguit.i  da*  Dieci. 

E se  niuna  arrivasse  alla  metà  (il  che  dimo- 
strerebbe ninna  essere  approvata  ) sarebbe  be- 
ne, che  ciascuno  avesse  autorità  dì  dir  quello 

Iche  fosse  da  fare.  E se  per  alcuno  fosse  uino- 
valo  altro  parere  , vorrei  che  il  Proposto  del 
Senato  avesse  autorità  di  mandarlo  a partito  , 
c vincendosi,  quello  fosse  rato,  e fermo;  e non 
si  vincendo,  tornassero  i IMeci  a riconsiderare 
quello  fosse  da  fare. 

Il  Proposto  di  detto  Senato  saria  necessario 
creare,  e che  durasse  quel  tempo  la  dignità 
sua  che  paresse  a proposito:  e sarebbe  tal  M.i- 
gistrato  sìmile  a quello,  che  i Romani  chiama- 
vano Princcp*  Senatus:tìè  s.iria  forse  m.ile,  che 
«letto  Proposto  si  radunasse  con  i Di«’«*i,  «‘'tre 
Procuratori,  c il  Principe,  per  essere  testimo- 
ne alle  loro  consultazioni:  la «lelibcrazione  delle 
quali  tanto  più  fossero  costretti  rimettere  al 
Senato  nel  modo  detto.  E saria  bene,  che  chi 
è stato  autore  d’  un  parere  , quando  vr«lessc 
che  alcuno  nel  Senato  avesse  persuaso  il  con- 
trario, conlradieendo  a quello,  potesse  vietare 
il  mandarlo  a partito;  perchè  e* saria  manco 
disonorevole  cedere,  intese  le  ragioni,  che  con 
ostinazione  mantener  quello , che  non  abbia 
ad  essere  approvato. 

Per  questo  mo«lo  di  procedere  scguitercbl»c, 
che  i pochi  sarùmo  quelli  che  ronsigliasscni , 
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e i molli,  cho  (cj-min.isM-ro  : c la  Prallra  non 
■i  aTrchÌ>c  mai  a chiamari*  : il  rhe  (genera  lun> 
gheua  nelle  farrende;  perchè  la  Pratica  sa* 
rimo  i Dirci,  il  Gunialonierc,  c i tre  Procura- 
tori , i quali  continuamente  sarirno  in  Palaz- 
zo. Ed  eseguendosi  quello  che  pare  a*  più  , 
niuno  potrebbe  dire,  che  non  si  eseguisse  quello 
che  fosse  consigliato.  Oltre  a questo  le  rac- 
cende si  governerebbero  con  consiglio  pubbli- 
co ^ e non  privato , siccome  al  presente  si  fa  : 
che  veggiamo  che  non  manca  chi  ardisce  pro- 
mettere ad  uno  Ambasciatore , e ad  un  Prin- 
cipe ora  questa,  e ora  quell’ altra  cosa,  presu- 
mendosi (Pavere  a disporre  de’ pochi  a modo 
«uo.  Il  che  non  poiria  fare,  quando  le  delibe- 
razioni saranno  in  potestà  di  molti;  e la  Cit- 
tà nc  avrà  più  reputazione,  apparendo  (piella 
reggersi  sopra  se  stessa^  c non  in  sulle  spalle 
de’  privati. 

Appresso,  tra  quelli  che  consigliano  sana 
maggior  concordia,  perche  avendo  il  Senato  ad 
esser  giudice  delle  loro  opinioni,  non  verreb- 
bero in  gara  1’ uno  dell’altro,  o per  specialità 
o per  qualche  altra  passione  umana:  ed  essen- 
do la  cosa  deliberata  da  molti,  i sinistri  eventi 
non  darebbero  biasimo  a chi  consiglia. 

11  Senato  vorrebbe  essere,  come  di  sopra  è 
detto,  a vita;  e la  elezione  sua  si  facesse  dal 
Consiglio  grande  per  le  più  fave,  vinto  il  par-  | 
tito  per  la  metà,  e per  tutta  la  Città  senza  di- 
stinzione dulia  Maggiore  o Minore,  che*  al  tutto 
ai  debba  tor  via.  Basteria  per  ciascuno  trarre 
XX.  nominatori,  e i nominati  prima  si  elegges- 
aero,  dipoi  andassero  a partito. 

In  detto  Senato  debbo  convmire  il  Gonfalo- 
niere, i XII.  Procuratori,  e i Oiccij  e tutti  ren- 
dano il  partito. 

Sana  anco  bene  provedere,  che  ogni  anno  si 
mettesse  viii.  o x.  giovani  in  detto  Senato  per 
un  tempo  determinato,  i quali  solamente  ve- 
dessero il  modo  del  procedere  delle  faccende,  ' 
senza  rendere  il  partito:  il  che  saria  di  gran 
frutto,  perchè  si  assiiefirebbero  alle  cose  di 
Stato,  vedendo  disputarle  nel  modo  di  sopra 
detto. 

£ saria  bene  ordinare,  che  ciascuno  Oratore, 
quando  torna,  riferisse  la  sua  legazione  in  det- 
to Senato,  dando  notizia  del  paese,  del  Prin- 
cipe o Repubblica  dove  fosse  stato,  e del  go- 
verno di  quella,  e delle  più  notabili  cose  che 
avesse  trattato;  e lasciasse  la  Relazione  in  scri- 
/>n's  ai  Sigg.  Dieci  per  servire  (piando  biso- 
gnasse. 

Questa  forma  di  governo  sana  di  indissi- 
ma satisfazione,  perchè  in  quella  avna  il  luo- 
go suo  ciascuna  qualità  di  uomini,  c massime 
gli  ambiziosi  i quali  sempre  governerebbero.  E 
sopra  tutti  i xii.  Procuratori  sarieno  onoratis- 
simi, c farebbe  questo  membro  proporzionale 
tra  il  Senato,  e u Pri:icipe;  e aven(lo  autorità 
di  pensare  alle  cose  della  Città,  e regolarle, 
sarcbb(‘ro  continuamente  occupati  in  cose  gran- 
di; e trovandevai  sempre  nel  Senato  i Tre  con 
i Dieci,  iiilerverrebbero  si'raprc  alle  consulta- 
zioni c deliberazioni  di  tutte  le  cose  di  Stato: 
tantoché  sarebbero  molto  eonspicui.  Ed  essen- 
do pure  buon  numero,  molti  verrebbero  a par- 
tecipare di  tali  onori,  c conseguentemente  sa- 
rebbero affezionati,  e partigiani  alla  Repubbli- 
ca. E*  utile,  che  rcsiiltercb^  di  tal  modo  non 
bisogna  narrare,  perchè  troppo  per  sa  c ma- 
nift-slo. 


Il  ronslgtio  sarla  In  pochi,  cioè  nei  valenti; 
la  delilHTazione  in  molti  : c perciò  la  liberi 
sana  sicura,  e quelli  che  avi'obl>ero  autorità, 
l’avrebbero  per  virtù  della  Repubblica,  c non 
per  loro  presunzione  c importunità.  Le  cscni- 
zioni,  essendo  le  cose  deleruiinatc  da  molli, 
cioè  dal  Senato,  sarieno  Decessarie,  e conse- 
guentemente preste. 

La  maestà  che  avrebbe  la  Repubblica  >dri.a 
grandissima,  essendo  in  essa  tutti  i Cittadini  di 
qualità  onor.iti,  e trattandosi  le  cose  con  quel- 
la dignità,  che  si  richiede. 

Quanto  alla  Signoria,  credo  clic  saria  bene 
I lasciare  indietro  tal  Magistrato,  perchè  io  nun 
veggio,  che  egli  faccia  cosa  alcuna  di  buono 
nella  nostra  Città;  anzi  più  presto  il  contrario: 
perchè  mi  pare  instruinento  atto  ad  abbattere 
gli  uomini  .di  qualità,  c ad  impedire  i consigli 
de’  savi,  come  più  volte  abbiamo  veduto;  c dà 
occasione  ai  Goufalonicrc  di  usare  troppa  au- 
torità, e governare  la  Città  secondo  la  voglia 
sua;  perchè  avendo  i Signori  tanta  autorità 
quanta  hanno,  e non  essendo  le  più  V(dtc  uo- 
mini di  molta  qualità  nc  di  molto  consiglio,  lU- 
cilmcntc  sì  lasciano  persuadere  dal  Gonfalonie- 
re a quello  che  egli  vuole.  E senza  dubbio  la 
loro  autorità  è pericolosa  c al  pubblico,  e al 
privato;  però  credo,  che  sana  bene  non  la 
creare,  c basterìa  che  solo  il  Gonfalouere  ra|>- 
presentasse  il  Dominio. 

E perchè  potesse  tener  tal  grado  con  pom- 
pa c magnificenza,  bisi^Dcrìa  dargli  una  provr- 
visione  convenevole;  e a questo  modo  il  Gon- 
faloniere con  i Dieci  e’  tre  Procuratori  diven- 
terebbero la  Signoria.  11  che  saria  molto  più 
conveniente,  trattando  (piesti  le  cose  di  Stato: 
c tutte  quelle  cause,  che  vengono  alla  Simo- 
ria,  si  potria  ordinare,  che  perviuiissero  ad  al- 
tri Magistrati:  c In  cambio  della  Signoria  sa- 
ria a proposito  creare  una  Quarantia  secondo 
che  usano  i Veneziani,  alla  quale  potesse  ap- 
pellare ciascuno,  che  (la  qualun(pie  Magnali  alo 
cosi  di  dentro  come  di  fuori,  avesse  avuto  con- 
tro sentenza  alcuna.  La  qual  cosa  saria  molto 
ben  fruttuosa  alla  Repubblica;  perchè  i Magi- 
strati sarieno  costretti  ad  essere  più  giusti,  po- 
tendo le  loro  sentenze  esser  dannale  con  ver- 
gogna. 

E perchè  l’ordine,  che  tengono  i yeneziant 
nelle  loro  Quarantic  è notissimo,  perciò  non 
mi  estenderò  sopra  ciò  altrimenti,  |;iudicando 
che  non  si  possa  trovare  migliore  di  quello  ; e 
facendosi  questo  non  sana  necessario  creare  i 
Conservatori  di  legge,  perchè  la  Quarantia  fa- 
rebbe r uffizio  suo. 

Potrrbbonsi  chiamare  Conservatori  di  legge 
(luei  tre  o quattro  o cinque  che  sarebbero  Au- 
ditori delle  cause,  che  venissero  alla  Quaran- 
tia, le  quali  devono  prima  da  uno  di  loro  es- 
sere accettate,  e di  poi  introdotte  nella  Qna- 
rantia,  siccome  fanno  i Veneziani.  E sarieno 
({uesti  Tre,  o quel  numero  che  fossero,  ono- 
rali molto,  perchè  sarta  Magistrato  di  grandis- 
sima importanza,  e dì  grandissima  satisfazione 
a ciascuno. 


Inezìani,  rd  essendo  noto,  come  essi  in  ciò  n 
governino,  non  mi  ci  estenderò  altrimenti. 

E levando  l.i  Signoria  è necessario  tòr  via 
quella  legge,  che  priva  del  benefìzio  chi  non 
ha  avuto  il  padre,  o l’avolo  da’  tre  Maggiori: 
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la  quale  fu  troraU  antictmente  da  quelli  che 
aTeano  lo  Stato  in  potestà  loro,  i quali  la  in- 
trodurrò perchè  molti  areuero  bisof^no  di 
loro^  e<l  oiit  &i  potessero  far  grado  appresso  di 
ciasriino. 

L/  eleaione  dei  Procuratori  debb*  essere  in 
pntrstà  tlcl  Consiglio,  ma  solamente  si  mandi- 
no a partito  tutti  i ^natoti,  e ehi  rimarrà  per 
le  più  fave  (vinto  il  partito  per  la  metà)  s*  in- 
tenda eletto  Procuratore.  Di  questo  Magistrato 
come  è detto,  debbono  essere  i primi  pensieri 
crear  le  leggi,  correggere  le  vecchie,  e rego- 
lare tutte  le  cose  della  Città,  e trovar  modo 
dì  far  danari. 

11  modo  del  proceder  loro  debbe  essere  quel- 
lo medesimo,  cne  abbiamo  detto  di  sopra,  del 
trattare  le  faccende  di  Stato,  eccetto  cne  tutte 
le  loro  provvisioni,  ottenute  che  si  sono  nel 
Senato,  debbano  passare  nel  Consiglio  grande, 
e quivi  avere  la  loro  perfetione.  Solamente 
qu^e  de’  danari,  vinte  eh’  elle  sono  nel  Sena- 
to, non  si  cimentino  altrimenti  in  Consiglio; 
perchè  intervenendo  in  quello  molti  poveri,  per 
avventura  alcuna  volta  non  si  vincerebbero.  E 
per  ridurre  il  tutto  in  breve,  nel  Consiglio 
grande  si  devono  creare  i Magistrati  per  le 
più  fave,  dalla  metà  in  su,  senza  la  distinzione 
della  Maggiore  o Minore.  Debbonst  vincere  le 
provvisioni  nel  modo  detto,  salvo  che  quelle 
de’  denari. 

Similmente  il  Senato  e i Procuratori  devono 
esser  eletti  dal  Consiglio  grande  nel  modo  det- 
to, c il  Gonfaloniere  nel  modo  che  fu  eletto 
il  presente  per  un  anno  ; ma  saria  bene  si  leg- 
gessero i competitori  prima  che  andassero  a 
partito. 

.Nel  Senato  ai  deliberi  della  pace  e guerra, 
e dì  alcuni  accidenti  intermedi,  come  c detto; 
e si  vincano  le  provvisioni  de’  denari.  Leggansi 
tutte  le  lettere  che  vengono  dagli  Oratori,  e 
Commissari;  c gli  Oratori  in  detto  Senato  al 
ritorno  loro  riferiscano  la  loro  legazione  al 
inmlo  detto;  elegga  i Commissari,  « gl»  Oratori 
nel  mo<Io,  che  si  usa  al  presente:  e saria  an- 
cor bene  che  eleggesse  ancora  i Dieci,  fra’ 
quali  non  possa  essere  eletto  chi  è Procura- 
tore. 

Il  Gonfaloniere  con  i Dieci  e i tre  Procu- 
ratori consiglino,  e fatte  che  sono  le  delibera- 
zioni nel  Senato  1*  eseguiscano. 

Il  Consiglio  della  Quarantia  giudichi  le  cause 
delle  appellazioni. 

E in  questa  maniera  le  <piattro  principali 
azioni  della  Repubblica,  cioè  la  Elezione  dei 
Magistrati,  la  Deliberazione  della  pace  e guer- 
ra, la  Introduzione  delle  leggi,  e le  Approva- 
zioni procederanno  ordinatamente,  c con  tanta 
tranquillità  c quiete,  che  ciascuno  se  uc  ren- 
derà satisfatto. 

Molte  altre  cose  bisognerebbe  riordtimre,  le 
quali  il  tempo  per  se  stesso  correggerebbe, 
massime  che  in  un  tratto  non  si  può  vedere 
ogni  COM. 

E K)pra  tutto  Mrrbbf  neccMario  inliwlarra 

Jruollc  Irggi,  O con.uPtudini,  por  le  quali  non 
Use  nninso  ad  alcuno  il  radunarsi^  e stare  in 
Consiglio  granile. 

E perelié  i Regpmenti  e i S^istrati  Tcnis- 
sero  in  persone  di  buona  qualità,  saria  neces- 
sario fare  la  loro  eleiionc  per  le  più  fave,  co- 
me è detto,  levando  via  fa  sorte,  la  quale  c 
inimicissim*  <1«  goveini  regolati  con  prudenza. 


Saria  anco  utile  alla  Repubblica  levare  quell.*! 
distinzione  della  Maggiore  e della  Minore; 
chè  tal  ordine  non  fa  altro,  che  tórre  i Magi- 
strati a chi  gli  merita,  c dai^li  a dii  non  gli 
merita. 

li  titolo  della  Parte  Guelfa  non  è nè  utile, 
nè  onorevole  alla  Città;  perchè  è sogno,  che 
in  essa  sìa  veramente  stala  divisione,  però  sa- 
ria  necess.'irio  mutar  nome  a quel  Maj*istrato, 
per  tor  via  quella  opiuione,  per  la  quale  si 
crede  che  la  Gttà  sìa  più  Guelfa,  che  Ghi- 
bellina. 

1 XII.  Procuratori  potriano  esser  i dodici 
Buoni  Uomini,  i quali  insieme  con  i Gonfalo- 
nieri non  servirono  a cosa  alcuna,  salvo  che 
a generar  confusione  ; e saria  bene,  che  i Gon- 
falonieri fossero  i Capi  della  milizia  nuovamen- 
te ordinata,  la  quale  c necessaria  per  tenere 
la  città  in  quiete,  e per  torre  creaito  a chi 
violentemente  lo  volesse  acquistare,  e anco  per 
darle  riputazione  appresso  a’  forestieri. 

E sana  bene  provedere,  che  tutti  i Magi- 
strati, che  volessero  introdurre  leggi  apparte- 
nenti alla  loro  amministrazione,  avessero  a oo- 
tìGcare  la  loro  intenzione,  ai  detti  Procuratori^ 
i quali  poi  seguitassero  l’ordine  dell’altre  pro- 
visioni.  E non  saria  fuor  di  proposito  prò  ve- 
dere che  tutte  le  Leggi,  prima  che  le  passas- 
sero per  i Consigli,  stessero  in  luogo,  che  si 
vedessero  da  ciascuno,  acciò  si  potesse  esami- 
nar quello  che  di  bene  c di  mate  portassero. 

Io  lascierò  indietro  in  che  modo  si  possa  pu- 
nire il  Gonfaloniere  quando  cirassc  contro  lo 
Stato,  c cosi  qualunque  altro,  e molte  partico- 
larità, alle  quali  facilmente  si  potrebbe  dar  re- 
gola, ordinata  che  fosse  la  Repubblica. 

Quanto  ai  membri  principali,  i detti  su. 
Procuratori  sarebbero  quelli  che  avrebbero  a 
riformare  gli  altri,  perché  la  Repubblica  fossa 
in  ogni  parte  perfetta. 

Questo  è quello  che  mi  occorre  sopra  U 
riorditiazione  della  Repubblica. 

E se  per  1*  avvenire  mi  sopraverrà  cosa  al- 
cuna, la  quale  io  giudichi  degna  della  notizia 
dì  V.  S.  non  maocherò  di  fargliela  intendere. 
E a quella  reverentemente  mi  raccomando^  ec. 

A ZANOBI  BARTOLINI. 

Magnifico  Zanobi.  Avendomi  la  buona  me- 
moria dì  Niccolò  Capponi  richiesto,  che  io  gli 
narrassi  quello  che  io  intendevo  sopra  la  rior- 
dinazionc  di  questa  Repubblica,  gli  mandai  il 
soprascritto  discorso  : ma  non  fu  dì  frutto  al- 
cuno per  la  mala  sua  fortuna,  e per  la  catti- 
vità di  quelli  che  lo  perseguiUrono.  E quando 
si  fosse  luaiitenulo  in  quel  grado,  non  avria 
potuto  condurre  quest’  opera  a quel  fine,  che 
egli  desiderava:  perché  ricrrcanefo  tali  cose  o 
grandissima  fede,  o gran  violenza;  egli  non  era 
in  tal  RmIc,  che  tutta  l.i  città,  come  saria  stato 
necessario,  si  fosse  rimessa  alla  discrezione  sua, 
corm‘  fcrrn»  gli  Ateniesi,  quando  si  gittarono 
nelle  braccia  di  Solane:  nè  gli  bastava  l’animo 
di  iisiir  la  forza,  come  f<*re  Licurgo  quando 
ordinò  il  governo  di  Sparta.  Ond’  io  giudico, 
chi*  mai  per  tempo  alcuno  avria  potuto  con- 
durre rosa  alcuna  di  quelle  ch’egli  desiderava 
per  quiete  c p;ice  di  <piesla  Città.  La  quale, 
poiché  per  voh*r  d’iddio  è ritornata  in  potere 
di  N.  Signon»,  non  veggio,  che  mai  possa  na- 
scere maggiore  occasione  di  riordin.*ir  questo 
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jjoTcrDO,  che  ti  «a  al  prcfcntr;  prrciocclié  i 
muli  goccmi  passali  hanno  generato  opinione 
clic  S.  Santità  abbia  a reggere  questa  barca 
con  altra  pnidcuxa^  che  non  si  è fatto  questi 
tre  anni  passati  oc.  cc. 
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SCRITTO  DA  M,  D.  G. 

L*AÌVO  l5  . . (l) 

Non  è dubbio  alcuno,  che  raffalicarsi  per- 
chè una  Repubblica  tiranneggiala  si  riduca  in 
libertà,  è opera  maravigliusa,  e degna  di  gran- 
dissime ludi;  ma  è da  considerare  che  le  Città 
state  dalla  tirannide  oppresse,  o cUe  avevano 
innanzi  alla  loro  oppressione  buono,  o elle  ave- 
vano cattivo  governo.  Quando  io  dico  buono 
governo,  non  intendo  un  governr»  rbc  sia  per- 
fettissimo e non  abbia  inanranicnlu  alcuno  (per- 
chè un  governo  cosi  fatto  forse  non  fu  inai  al 
mondo)  ma  intendo  iiiramiuinìstrazione  bene 
ordinata  nelle  cose  principali  ed  cssen/.iali.  Si- 
milmente quando  Ìo  dico  governo  eatlivo,  non 
voglio  dire  un  governo,  nel  quale  non  si  trovi  al- 
cuna retta  iiistituzione;  perchè  ancora  negli  Stati 
tirannici  si  trova  qualche  cosa  che  si  può  com- 
mendare. Ma  intendo  un  vivere  nel  quale  le 
cose  principali  non  sono  rettainnitc  regolate, 
c pero  è subielto  alle  .alterazioni. 

Per  le  Città  adunque,  le  quali  inn.nnzi  alla 
tirannide  si  g(»vcrmiTano  rettamente,  non  biso- 
gna pigliare  altra  fatica  che  ridurle  iti  libertà, 
l'crciò  che  elleno  da  se  stesse,  recuperata  che 
hanno  la  loro  libertà,  subitamente  rinigliano 
la  prima  loro  amministrazione.  E perciò  vedia- 
mo che  Bruto  c Cassio  pensarono  non  a dare 
nuove  leggi  alla  Città  di  Roma,  ma  solamente 
ad  ammazzare  il  Tiranno.  Perchè  conoscendo 
che  la  forma  della  Rcpuldilica  Romana  era,  o 
pareva  loro  pni<lentcmente  nella  maggior  parte 
temperata,  sapevano  molto  bene  che  i Cittadi- 
ni aa  loro  stessi  ripigliereldxTo  Ìl  preccclente 
governo.  Gli  Efori  ancora,  volendo  mutare  lo 
stato  di  Sparla,  non  pensarono  a riformare 
Pammiiiistrazionc  di  quella  Città,  ma  solamen- 
te a torre  la  vita  ad  Agido  Tiranno  di  <|uel1a 
Repubblica,  s.ipendo  che  ella  per  sé  stessa  ri- 
tornerebbe al  suo  passato  governo.  Ma  per 
quelle  Città,  le  quali  innanzi  alla  tirannide  non 
hanno  avuto  retto  governo,  è necessario  non 
solamente  pigliare  fatica  di  ridurle  in  libtM'tà, 
ma  bisogna  ancora  pensare  correggere  il  viver 
loro,  e regolare  in  tal  modo  lu  forma  della  Re- 
pubblica, che  più  non  sia  subioUa  alia  corru- 
zione. E chi  non  accompagna  l’uu  pensiero  con 
l’altro,  c r una  fatica  con  lallra,  s'a  dopa  a in 

(i)  Così  nel  MS.  Pare  che  questo  Discorso 
fosse  dettato  dal  Giannotti  circa  il  ià5!2,  quan- 
do cioè  il  Cardinal  di  Ferrara  era  stato  creato 
Governatore  di  Siena.  Vedi  Adriani^  Storia 
de  suoi  Tempi, 


vano:  perchè  tali  GUà  rilomano  alla  fine  sot- 
to il  giugo  della  tirannide.  E quinci  forse  av- 
venne che  Dione,  non  mollo  dopo  che  egli  el*- 
Ikj  resliluilo  la  lUx'rlà  alla  patria  sua,  non  aven- 
do riformato  raniininislrazione  della  Repubbli  - 
ca,  fu  in  (|uella  ammazzalo:  cd  ella  fu  di  nuo- 
vo dalla  tiraunklc  oppressala.  Ma  Bruto  e l*u- 
blicola,  non  sobinenlc  cacciai-ono  Tarquiiiio, 
ma  riordinarono  ancora  tutta  quella  Uepub- 
blic^i.  Ed  è credibile  che  essi  si  mellessera  in 
quella  impresa  con  questo  pensiero:  pcrrlitr 
avendo  deliberato  di  cacciare  di  Roma  i Re,  c- 
da  giudicare  che  avessero  ancora  pensati)  se  vo- 
levano conservare  l’onlitie  del  tare  il  Re,  o 
ver.'imeute  pigliare  altra  forma  di  govi-rno. 

È adunque  da  considerare  che  la  (atlà  «li 
.*<iena,  si  debba  mettere  nel  numero  di  qmlb* 
le  quali  non  liatinu  avuto  buon  governo;  per- 
chè manifesta  cosa  è,  che  le  GUà  reltaiiunilc 
governate,  non  vengono  in  servitù  de'  Tiran- 
ni se  non  costrette  da  gi‘aiidi»sima  forza  eati'r- 
na:  e le  Città  mal  governate  parloriscuno  per 
loro  stesse  le  tirannidi,  laonde  vedi.imo  cli<; 
Venezia,  per  avere  avuto  sempre  ottima  am- 
niinislrazione,  non  c mai  venuta  in  mtvìIù  di 
Tin-inni.  E Firenze  per  avere  avuto  sempre  mal 
governo  cadde  da  se  stessa  ranno  i4^4  urll;s 
servitù  e tirannide  di  Cosimo  de*  Mi  dlci.  K 
poiché  ell.1  riformò  la  Repubblica  sua  nel  i4^)4 
e prese  assai  regolata  forma  di  vivere,  nou  i-i- 
cadile  mai  nella  servitù,  se  non  sforzala  d.i  Pa- 
pa Giulio  11.  e dal  Re  di  Spagna  nel  ijia;  ** 
nel  i53o  non  perde  la  UlM-rlà  nviijierata  lu- 
i5.»7,  se  non  eo»lreUa  da  Carlo  V.  liiiperadoit» 
e da  Papa  Clemente  VII.  con  un  asMxlio  di 
uii  anno  intero.  Per  avere  adunque  Siena  tbi 
sè  stessa  senza  forza  esterna  generato  tirannidi*, 
è da  concludere  che  non  abbia  avuto  retto  go- 
verno. 

11  che  ancora  è più  mauifesto  a coloro,  clic 
sanno  la  varietà  di'!  vivere  suo.  e le  molUr  di- 
scunlie  state  seniprt'  in  quella  Città.  AI  teiii|M» 
de’  padi-i  nostri  governava  Siena  il  suocero  di 
Pamiolfo  Pelrucci,  tiranno  assai  dolce.  Ma 
tlolfo,  non  si  contentando  di  ipu-Ua  grandezza  che 

Srr  favore  del  suocero  aveva  acquistata,  per 
ivenlaro  maggiore  lo  feetr  ammazzare,  ed  oc- 
cupò egli  la  tirannide  : nella  quale  sì  conser- 
vò, benché  con  molle  fatiche,  insino  alla  morte, 
e lasciò  in  quella  Borghese  suo  figlinolo,  il 
quale  fu  cacciato  di  Siena  da'  suoi  avversari 
col  favore  di  Papa  Leone;  e in  luogo  suo  en- 
trò il  Cardinale  de’  Petrucci:  dopo  la  morte 
del  qimle  seguirono  alcune  ultcrazinni,  cd  alla 
fine  ritornò  nella  Terra  Fal>bri/.io  Pelrucci, 
minor  figliuolo  di  Pandulfo.  Ma  poro  dopo  ne 
fu  ancora  egli  cacciato  a grau  furia  di  popolo. 
Cn*bi>e  |K)i  Alessandro  Birlii  in  gran  potenza, 
ma  presto  fu  ammazzalo.  Succedettert)  poi  tante 
oltre  alterazioni  (le  quali  non  è necessario  nar- 
rare) e di  tanla  iiupurlanza,  che  Pluiperadore 
fu  coslretto  raaiiJan*  Muiisigiiorc  ili  Graiivela 
in  quella  Terra  ; il  quale  v'introdusse  tal  for- 
ma di  vivere,  clic  pareva  che  ciascuno  se  ne 
contentasse.  Nondimeno,  non  seppe  ordinare 
in  modo  quella  Repubblica,  che  ella  non  ritor- 
nassi* OMOi  presto  nelle  sue  vecchie  discordie; 
tantoché  riiiiperadore,  consigliato  da'  suoi  Mi- 
nistri, dubitando  di  non  perdere  a un  tratto 
r autorità  clic  aveva  in  quella  Città,  deliberò 
fabbricarvi  una  fortezza,  sotto  colore  dì  fare 
ciò  per  bi'iicTicio  dì  quella,  acciocclié  i Gita- 


Digi -;U 


DISCORSO  SULLA  H DI  SIKXA  i5- 


Jini  stessero  quieti  per  forza,  poielic  per  amo* 
t-e  non  volevano  stare.  Avendo  adunque  il  Car> 
«linai  Tomone  con  la  industria  e prudraza  sua 
opralo  di  torte  clic  quella  CìtUi  $*é  rì«lotta  in 
libertà,  merita  tutte  quelle  lodi,  con  le  quali 
»ono  stati  celebrati  tutti  coloro  j ebe  hanno 
spento  le  iiraoniili.  Ma  se  al  predetto  Canti- 
naie  fosse  stato  Irrito.* per  le  altre  occupazioni, 
trasr«'rìrsi  in  Siena,  ed  af^gittngere  al  pnmo  he* 
nelìzio  che  ha  fatto  a quella  Città  il  secondo , 
cioè,  s’egU  dopo  aver  ridotto  in  libertà  quella 
T«*rra,  avesse  ancora  rioniinato  il  governo  suo, 
con  avervi  introdotto  una  forma  di  vivere  in 
tal  maniera  temperata,  che  in  essa  s'estingues- 
sero tutte  le  cagioni  delle  alterazioni  intrinse* 
clic,  avm*bbe  fatto  a'  Senesi  con  grandissima 
sua  giuria,  tutto  quei  bene,  di  che  ha  bi- 
sogno una  Città  che  iu>n  ha  mai  avuto  bcum 
governo,  e perciò  il  più  dcL  tempo  è stata 
a*  Tinumi  soggetta.  E averebbe  meritato  non 
solamente  quelie  lo«lÌ  che  hanno  guadagnato  i 
disfacitorì  «ielle  tiranniili,  ma  eziandio  quelle 
« he  s'allrihuisrono  a coloro,  i quali  hanno  dato 
legge  a'  popoli  e alle  Qttà,  siccome  fu  Solonc 
in  Atene,  e Licurgo  in  Sparta,  e tutti  gli  al- 
tri che  hanno  regolato  le  Repubbliche  e i 
Regni. 

E se  alcuno  dicesse  ebe  i Sancsi,  sebbene 
hanno  avuto  bisogno  per  liberarsi  dalla  tiran- 
nide Cesarea,  dell'aiuto  del  Re  di  Francia,  non 
avranno  già  bisogno,  nel  riordinare  bi  Repub- 
blica loro,  del  consiglio  e dell'  aiuto  d'  altri,  e 
da  loro  stessi  (essendo  uomini  ornati  «lalla  na- 
tura d’  ottimo  ingegno  ) sapranno  e potranno 
pigliare  ottima  Cùnna  «li  vivere;  rispondo  che 
non  avendo  essi,  in  tante  mutazioni  che  hanno 
fitte  in  non  molti  anni,  saputo  o potuto  tro- 
vare forma  conveniente  a quel  Corpo,  è veri- 
simile  che  al  presente  non  piglieranno  altro 
modo  di  vivere  che  il  passato  : perché  se  aves- 
sero a pigliare  altra  forma  di  Repubblica  che 
]j  ve«’cnia  loro,  già  I’ avrebbero  presa;  perciò 
che  tali  cose  si  mettono  ad  rsecuzKme  nel  prin- 
r-ipio  delle  mutazioni  in  su  quidli  arilori  e cal- 
<U*zze,  che  allora  sono  in  «nascano.  On«le  av- 
viene ebe  niuiio  é che  resista  a chi  propone 
rose  utili  alle  Città,  le  quali  sono  anche  me- 
glio allor.i  conosciute,  ehe  gli  .mimi  schjo  meno 
impediti  dalle  passioni;  conrtosiacosaebè  elle 
siano  dalla  allegrirzza  della  nuova  libertà,  se 
nou  interamente  estinte,  almeno  in  tal  modo 
oppresse,  che  non  possono  cosi  presto  solle- 
vare la  malignità  loro.  Ma  se  troppo  si  diiTi'- 
rìsce,  si  cominciano  a risentire  gb  umori  ebe 
stavano  nsrosi  ; i quali,  crescendo,  fanno  tutte 
le  cose  di/Rcili;  di  sorta  che  chi  s’è  messo  a 
regobirv  un  vivere  civile,  sbigottito  dalla  dif- 
firoltà,  si  tira  in  dietro  ed  abbandona  cosi 
bella  e onorala  impresa;  e se  pure  la  vuol  se- 
guitare, bisogna  che  si  vaglia  della  forza,  e fac- 
cia con  le  armi  star  qui<*ti  quelli,  che  seoz.*i 
essere  sforzali  non  si  sariano  possiti  mai  : sic- 
come fere  Licurgo,  il  quale  volendo  rìfurmarc 
la  H«’puhbliea  Spartana,  si  prowidde  prima  in 
modo  cron  rarmi,  che  chi  avesse  voluto  op- 
porsi non  avrebl>e  potuto. 

Molte  volte  ancora  avviene,  che  un  Cittadi- 
no, per  savio  che  egli  sia,  non  è ascoltato,  o 
per  non  avere  tanta  autorità,  dì  quanta  ha  bi- 
sogno, ehi  vuole  inlroilurre  nuove  ordinazioni, 
o per  rinvidia,  che  comunemente  si  portano 
l'un  l’altro  i Ciltadiid  di  una  medesima  Città, 


0 per  qualsivoglia  altra  cagione,  onde  nasce 
ch«‘  le  Città  restano  nei  loro  mali  governi,  e 
piuttosto  si  lasciano  maoeggbre  e riordinare 
da  qualche  forestiero,  che  <U  un  suo  Cittadino. 
^^eUa  rittà  di  Firenze  nell' anno  i494j  poiché 

1 Mtulìci  furono  cacciali  dalla  TtTra,  non  si 
potette  introdurre  cosa  alcuna  politica;  prima, 
(HTché  non  vi  era  chi  avesse  tanta  autorità,  dì 
quanta  aveva  bisogno  un  iulroduttore  di  cose 
SI  nuove,  come  furono  quelle,  che  allora  s’iii- 
tn>dussero  in  Firenze:  secondariameiite,  non 
vi  era  chi  avesse  pratica  e scienza  delle  cose 
civili;  talché  potesse  considerare  quello  che 
era  necessario  nel  riordiuorc  una  Repubblma 
corrotta.  Al  che  si  aggiiigneva  che  ancora  non 
nuucava  ehi  non  avrebbe  voluto  che  ella  si 
riordinasse,  siccome  inierviene  che  in  tutte  b' 
Città  sempre  si  trovano  alcuni,  che  sono  ne- 
miei  della  pubblica  quiete* 

Ma  per  sorte  torno  «la  Venezia  Paolo  Anto- 
nio Soderìni,  dove  era  stato  Anibasciadore;  uo- 
mo di  grande  mtelligenza,  e molto  stimato 
nella  Città.  Aveva  costui  ve«luto  e consideralo 
la  forma  del  gran  ConsisUo,  ordinato  per  eleg- 
gere i Magistrati,  e giudicalo  che  tal  modo  di 
distribuire  gli  UlCci,  sarebbe  molto  utile  se  in 
Firenze  l’ialroducessc.  Propose  adunque  Paolo 
Antonio,  in  una  consultazione  che  si  fece  so- 
pra il  riformare  il  Govenio,  che  si  creasse  un 
gran  Consiglio  simile  a quello  de’  Veneziani. 
Questa  sentenza  fu  contraiietU  «la  qualcuno, 
che  era  reputato  savio;  di  modo  che  se  fra 
Girolamo  Savonarola  (col  quale  P.'iolo  Antonio 
II’  avea  ragionato  ) non  avesse  favorito  con  le 
sue  predicazioni  quella  opinione,  forse  Paolo 
Sntonio  si  sarebbe  allàticato  in  vano.  Ma  c^Ii, 
come  ottimo  Rlosofo  avemlo  conosciuto  la  bontà 
di  tal  ordine,  operò  Unto  con  le  sue  persua- 
sioni, che  cisscuno  si  dispose  ad  accettare  un 
ordine  non  più  veduto,  né  sentito  nella  Ciltà 
di  Firenze,  reco  adunque  fra  Girobino,  fia- 
te e forestiero,  quello  che  Paolo  Aiitooio  So- 
derìui  non  potette  fare  senza  PaiuUi  suo,  an- 
coraché per  prudenza  e per  riputazione  fosse 
il  prima,  o uno  de' primi  Cittacliiii  della  Città. 

Questo  medesimo  possiamo  «lire  della  città 
dì  Siena  , perché  mm  è forse  in  <|u«'lla  Città 
uomo  di  tanto  credito  , che  «niamlo  sappia  , 
possa  persuadere  qutdle  cose  che  bisogna  in- 
trodurre per  fondare  uno  Stato  pacifico  «;  quie- 
to. E forse  anco  non  v*  é ehi  i^bia  «(ueUa  no- 
tizia  delle  cose  civili,  che  é net><>ssarìa  a chi 
vuol  essere  introduttf»rc  di  cos«‘  nuove  iu  una 
Città.  S«*nza  che,  egli  c ancora  da  «*redere  che 
non  vi  manchi  chi  per  (|uaJcbe  sua  passione 
non  vorrebbe  che  la  Citta  si  riordinasse  , ac- 
ciocché, sUndo  in  quella  confusione,  potesse 
meglio  le  Stic  voglie  sfogare.  Se  adunque  al 
Cardinal  Tornooe  fosse  sUto  ronreduto  d tra- 
slerìrsi  a Siena,  avrebbe  senza  dubbio  per  l’ au- 
torità che  lia  acquistaU  in  quella  Città,  per 
averle  restituito  la  libertà , e per  U prudenza 
della  quale  sa  ciascuno  quanto  egli  c ornato , 
potuto  persuadere  tatto  quello  ebe  avesse  pro- 
posto. Poiché  i buoni  e intelligenti  avreboeru 
«mnosciuto  la  bontà  degli  ordini  che  e^li  aves- 
se introdutti,  e gli  avrebbero  accettati  : i ma- 
ligni, intelligenti  o ignoranti  riie  egli  si  fosse- 
ro, non  avrebbero  avuto  ardimento  d'opporsi 
all’  autorità  sin,  vedendola  massimamente  ac- 
compagnata dall’  anni  di  Francia  ; siccome  a 
Licurgo  non  s' opposero  ancora  quelli  Sp?rta- 
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ni,  rhf  ae  non  lo  aTctarro  vcdato  armato,  ii  ne  di  persona  più  atta  (a  fare  quello  ehe  c 
sarebbero  opposti.  E cosi  egli  agevolissima-  restato  indietro)  del  Cardinal  di  Ferrara  : il 
esente  avreb^  introdotto  in  Siena  quella  for-  quale  per  la  lunga  pratica  dello  cose  del  mon- 
ma  di  Repubblica  che  avcsae  voluto,  e fatto  il  I «o,  è perìtissinio  di  tutti  i tiovenii;  Ulrliè 
•econdo  bene  Scio  a quella  Città , molto  mag-  1 “prà  molto  bene  conoscere  i mancamenti  di 
giore  e più  raro  che  il  primo  ; ed  avrebbe  in  quella  Repubblica,  e trovare  il  modo  di  cor- 
queste axioni  grandemente  assomiglUto  a Timo-  reggerli.  Oltre  a ciò,  le  altre  gran  qualità  suo 
leone  Corìntio,  il  quale,  poiché  ebbe  liberato  gb  <i*nno  UnU  repuiaiione  e autoriU,  cho 
Siracusa  dalla  tirannide  di  Dionisio,  e manda-  quando  egli  proporrà  alcuna  cosa  maturaraento 
tone  prigione  il  Tiranno  a Corinto,  e minato  considcraU,  ella  sarà  da  ciascuno  senza  contea- 
la  fortexsa , si  fermò  nella  Città  , e riformò  il  »to  aocctUU;  Unto  che  egli  sarà  colui  che  con- 
Govemo  tuo,  empiendola  dì  ottime  e santissi-  durrà  a pcrfoitone  il  secondo  beneacio,  che 
me  l«*ggi  » e meritò  laude  di  restitutore  di  li-  abbiamo  detto  dì  sopra  essere  neoessarìo  a 
beHà,  e di  rìfonuatom  di  Repubbliche.  quella  Quà  per  la  tranquillità  e quiete  de*  suoi 

Il  Cardinal  Tomone,  tioeome  ciascuno  con-  Cittadmi.  Vada  adunque  S.  S.  n.  con  ottima 
fessa,  ha  restituito  la  libertà  a Siena;  ma  a vo>  speranaa  d’avere  a formare  e sUbiltre  quel  Co- 
ler perpetuare  questo  beneficio,  bisogna  fare  Temo  con  satùfoaione  non  solamente  de*  Cit- 
il  secoli.  Non  si  facendo,  non  è dubbio  al-  Udini  Sanesi,  ma  di  tutti  quelli  ancora  chn 
cono  c^e  in  breve  tempo  si  perderà  il  primo,  amano  e desiderano  la  vera  e solida  libertà  d'  1- 
cìoè  la  Città  tornerà  nelle  medesime  dissensic^  talia,  a d*  avere  a rìporUre,  premio  delle  sue 
ni,  nelle  quali  era  prima,  per  le  Unte  varietà  fatiche,  quelU  gloria  e laude  che  guada^aro- 
d*  animi,  le  quali  sono  in  qurìla  Città,  e per  no  li  aotidù  datori  di  Leggi  e riformatori  delle 
te  Unte  offose  che  si  son  fotte  l*uno  all*  altro  Repubbliche. 

quei  Cittadini;  e conseguentemente  si  ridurrà  Ma  se  alcuno  domuidasse  me,  che  modo,  che 
in  tiraimide,  e forse  si  leverò  dairamioiua  de*  regola  bisogna  tenere  in  queste  riformazione; 
Krancesi,  se  già  il  Re  Cristianissiino  non  vi  se  io  dirò  aopra  ciò  la  mia  opinione,  non  crcv 
tiene  una  si  fotte  guardia,  che  sia  atte  a te-  do  potere  essere  ripreso  come  presontuoso.  La 
nere  ciascuno  in  freno.  11  che,  oltra  I*  infamia  quale  se  sarà  ap|M^aU  come  Tcra,  mi  sarà 
che  ne  acquisterò , potendo  ciascuno  pensare  g^to  ; se  sarò  dannate  come  folsa  me  ne  refe- 
e dire,  che  egli  abbia  liberato  Siena  dajil’  Im-  rirò  ai  più  intelligentL  Dico  adunque  che  tutti 
periati  per  diveoteme  egli  padrone,  gli  sarò  gli  Ordini,  tutte  le  L^(gi  che  tono  nel  Corpo 
ancora  noioso  per  la  spesa  e per  il  pericolo  di  una  Repubblica,  sono  di  due  sorta,  percoò 
che  talvolta  correrò  di  perderia.  Perchè  aven-  alcune  sono  universali  ed  esaenziali,  ed  alcune 
do  a guardar  Siena  da*  danesi  stessi,  potrà  ve-  particolari  ed  accidentali.  Le  universali  ed  ea- 
mr  caso  che  bisognerà  guardarla  dagli  esterni;  senziali  stm  quelle  le  quali  fanno  il  fondamento 
e cosi  sarà  necessario  guardarla  da  quelli  di  con  tutto  il  corpo  della  Repubblica,  e tutta 
dentro  e da  quelli  di  fuori.  II  che  è tanto  diffici-  1*  abbracciano:  e minate  e corrotte  che  elle 
le,  quanto  sa  ciascuno;  e perdendosi  per  sorte,  sono,  è minate  e corrotte  tutta  la  Repubblica, 
come  potrebbe  avvenire,  qurila  Terra,  lascio  In  Venezia,  poniamo,  chi  corrompesse  Tordi- 
considcrare  a ciascuno  la  perdite  ebe  farebbe  nc  del  creare  i Magistrati,  cioè  il  Consiglio 
S.  M.  della  reputazione  d*  Italia,  e che  materia  grande,  corromperebbe  senza  dubbio,  e guaste- 
darebbe  di  dire  agli  amiri  e nemici  tuoi,  che  eh  rebbe  la  forma  dì  quella  HepuhUica,  e la  fo- 
la o’siioi  Ministri  non  avessero  voluto  o saputo  rebbe  diventare  un^altra  cosa  molto  diversa  da 
acconciare  le  cose  di  Siena  in  modo,  che  elle  quello  che  ora  ella  è.  Però  diciamo  che  1*  or- 
non  potessero  essere  alterate.  Però  è necessa-  dine  o la  legge  del  gran  Consiglio  è essenziale 
rio  se  il  Re  vuole  non  avere  a difendere  Siena  ed  universale  in  quella  Repubblica;  conciosia- 
da*  BUOI  raedesirai,  riordinare  la  Repubblica,  e cosachè  da  lei  dipende  T esser  suo.  Il  mede- 
tntrodurre  una  cosi  fotte  forma  di  vivere,  che  simo  possiamo  dire  di  qualche  altro  ordine  e 
•atisfoeria  ai  più,  se  non  a tutti.  E facendo  legge  di  quella  Repubnlìra.  Le  particolari  e 
questo,  quando  l'abbia  per  qualche  accidente  accidentali  sono  quelle  dalle  quali  non  dipen- 
a difendere  dagli  esterni,  gli  sarà  tei  còsa  mol-  de  1*  essere  d*  una  Repubblica,  ma  piuttosto  ser- 
to agevole,  avendo  amici  di  quelli  di  dentro,  vono  al  bene  essere:  e se  ben  fosse  dannoso 
e bene  disposti  verso  la  Repubblica.  Chi  ha  il  mancarne  in  parte,  nondimeno  ciò  non  sa- 
fotto  quel  che  si  è fatto  in  sino  a qui,  cioè  il  ria  cagione  della  comiiione  di  quella,  se  non 
Cardinal  Tomone  (il  quale  nel  vero  è stato  re-  quanto  a quello,  che  il  non  tener  conto  delle 
stitutore  della  libertà)  se  ama  la  perpetuità  del  cose  piccole  si  lira  addietro  talvolta  la  ruìna 
bene  introdotto,  se  ama  la  gloria  sua,  debbe  delle  grandi.  Come  sana  la  legge  delle  pompe, 
ardentistimamente  desiderare  che  la  nuova  li-  e d«'U*  altre  spese  ; la  quale,  se  non  s*  introau- 
bertà  si  regoli  e si  riformi  di  tal  maniera  che  cesse,  e introdotte  non  si  mantenesse,  saria  ra- 
ella  si  conservi  fclioemente  lungo  tempo  e non  gìone  col  tempo,  che  gli  uomini  diventerebhe- 
vacla  a ruina,  come  fece  la  riformazione  fotte  ro  si  immoderali  e rapaci,  che  potriano  ron- 
da Monsignor  di  Granvela;  la  quale,  perchè  fu  durre  tutta  la  Repubnlica  in  pericolo.  Sono 
imperfettamente  fatte,  durò  poco  tempo,  c par-  queste  Leggi  particolari,  perchè  appartengono 
tori  maggiori  dissensioni  che  non  erano  state  a private  rose  : sono  accidentali,  ;Vrcbè  fal- 
le prime.  volta  avviene  che  elle  non  sono  neerssarie. 

Ma  bene  ha  provveduto  Iddio,  che  a tua  Non  diro  tutte  insieme,  e sempre;  ma  alcuna 
Maestà  Cristianissima  ha  messo  pensiero  di  di  quelle,  e in  qualche  tempo;  sireorne  avven- 
mandare  a Siena  l’ Illustrissimo  e Rrverendis&i-  ne  alU  Repubblica  Romana,  ne’ primi  tempi 
mo  Cardinale  di  Ferrara,  aeciocchc  quel  b<'ne-  suoi  ; ne*  quali  essendo  gli  uomini  buoni  per 
ficìo  che  non  ha  potuto  fare  I*  Illustrissimo  e | natura  o eonsuetudine,  non  avevano  bisogno 
Reverendissimo  Tomone,  faccia  egli  a quella  di  essere  rorrelti  da  cosi  fatte  Leggi.  Bene  è da 
Città.  E certamente  non  si  poteva  fare  eleaio*  considerare  cIh'  dove  sono  le  Leggi  essenziali 
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hrn  ortiinalp,  qitivi  sono  ancora  Ir  Leggi  acci»  che  dircasc  di  non  Tolcrc  «tire  al  giudlxio  del- 
dentali  ottìfiMnicnte  rc*g»late.  Ma  non  già  al  riinivrrsalr. 

routrario;  ncirbè  pu&  molto  bene  rascrr  che  Da  questo  modo  di  eleggere  i Magistrati  na* 
una  Kepubblica  rettamente  regolata,  quanto  al-  teerà  sempre  che  gli  onìri  Terranno  nelle  per« 
le  Leggi  partieolarì  e accidentali)  abbia  le  sue  sone  più  degne  e più  atte  a quelli.  E se  l'unger* 
Leggi  universali  rd  esaenaiali  imperfettamente  sale  s^  ingannerà  alrmui  volta  in  qualcuno»  non 
ordinate  c introdotte;  e di  qui  nasceva  che  s*  ingannerà  sempre,  rerchè  teuooslMrà  porta- 
Biiolti  Cittadini  Fiorentini  usavano  dire  che  ave-  | io  male  nna,  o più  volte,  in  qualche  Magiatra* 
vano  buone  Leggi,  ma  che  non  le  saperìano  lo,  non  gliene  sarà  dato  un  altro  ; il  che  è ca* 
conservare.  I quali  dicevano  il  vero,  se  inten-  gùme  che  i cittadiiii  si  portano  bene,  per  ca- 
devano delle  Leggi  particolari  ed  accidentali;  sere  spesso  eletti  ne’ Magistrati,  e son  quasi 
ma  se  intendevano  delle  esseniiali,  non  diceva-  costretti  ad  esser  buoni.  Non  avviene  già  il 
no  il  vero,  perche  se  queste  fossero  state  huo-  medesimo  dove  gli  onori  si  distribuiscono  per 
nc  le  avrebl^ro  insieme  con  le  altre  conserva-  sorte;  perche  ciascuno  c fuora  di  Magistrato, 
te  eziandio  contro  lor  voglia,  né  avrebbero  fat-  e quando  è in  3fagistrato,  vive  come  pare  a 
te  tante  mutazioni  quante  ne  fecero  ne'  tempi  lui,  sapendo  che  ninno  gli  pué  torre  quello  ehe 
anticJii.  Aveva  dunque  Firenze  le  leggi  parti-  la  sorte  gli  debbe  dare.  E perché  i Cittadini 
colari  e accidentali  buone;  cattÌTC  le  univcr-  acquiaUno  riputazione  c grandezza  per  i Ma- 
sali  od  essenziali.  gistrati  che  hanno , tal  riputazione  e grandezza 

Ma  venendo  al  proposito,  dico,  che  F ordine  non  é odiosa  all’  universale  easeodo  dall’  uni- 
ti quale  bisogna  tenere  nel  riformare  la  Aepub-  versale  causata:  il  quale  siccome  l’ha  data, 
hlica  di  Siena,  è questo.  Bisogna  diligentemente  cosi  la  può  torre,  e però  non  può  essere  di 
eonaiderarr  quelle  cose,  nelle  quali  consiste  il  male  alcuno  cagione  ; e ciascuno  onorerà  vo- 
ncrvo,  il  vigore,  e la  virtù  di  tutta  la  Repubbli-  lentieri  qualun^ae-^z^  esaltalo  dall’  universale 
ea.  Le  quali  se  si  corrompono,  si  corrompe  tutta  della  Gttà;  e si  vorrà  piuttosto  accostare  al 
la  Repubblica,  e si  conserva,  se  elle  si  cottser-  giudizio  pubblico,  che  stare  ostinato  nel  suo, 
▼ano.  ^ prhna  di  <nieste  é reiezione  de* Ma-  se  di  qualeuDo  avesse  avuto  contraria  oputione. 
Ipstrati.  Questa  è d’ iniportansa  grandissima;  Un’altra  utilità  segue  da  quesFortune,  di 
perché  chi  ha  in  una  Dltà  potestà  di  eleggere  grandissima  importanza,  la  quiM  è questa:  in 
1 Magistrati;  senza  dubbio  é in  quella  Signore,  tutte  le  Città,  dove  i pochi,  o per  uvore  dei 
Però  tutti  i Tiranni,  in  tutti  i luoghi,  hanno  Tiranni  o per  altro  malvagio  ordine,  possono 
ordinato  in  modo  le  cose,  che  la  creazione  al-  più  che  gli  altri  ; ì mediocri  e bmsi,  sempre  ai 
meno  de*  principali  Magistrati  é stata  sempre  accostano  a quelli,  e fanno  Sette,  le  quali  so- 
in  potestà  loro.  È adunque  necessario  conside-  no  di  grandissimo  danno  alle  Repubbliebe.  Ma 
rare  se  in  Siena  i Magistrati  si  facevano  per  dove  i Magistrati  si  dìstribuiKono  per  elezi<^ 
Sitrte,  o per  elezione.  Se  si  facevano  per  sorte  nc,  non  possono  esser  Sette.  Perche  vedendo 
Con  quelli  scruttnii  che  s' osano  in  Toscana,  gli  uomini,  che  ciascuno  non  può  se  non  tanto 
tal  consuetudine  si  debbe  del  tutto  estinguere;  quanto  vuole  la  Repubblica,  si  tirano  addietro, 
roree  quella  che  d* alcun  bene  non  può  esser  e da  loro  stessi  si  liberano  da  quella  servitù; 
ragione,  siccome  io  potrei  rhiaramente  dime-  e tutta  quella  affezione  che  portano  a quelli 
si  rare,  se  io  non  volessi  fuggire  la  lunghezza,  pochi  potenti,  la  volgono  alla  Repubblica,  dab 
E chi  ben  considera  può  trovare  che  in  niu-  U quale  si  veg^no  essere  conservati  senza  noia 
tia  Repubblica  rettamente  ordinata,  fu  mai  ap-  c fatica  loro.  Lascio  stare  molte  altre  utilità 
provato  il  distribuire  gli  onori  e le  dignità  per  che  nascono  da  quett’ordine,  le  quali  appari- 
s«)rte;  per  la  quale  il  più  delle  volte  avviene,  rebbero  tutto  il  giorno,  ovunque  egli  s’intnv 
ehe  elle  vengono  in  persone  indegne,  e quello  ducesse;  e più  evidentemente  che  negli  altri 
che  c peggio,  in  persone  nimiene  di  quello  luoghi,  apparirebbero  io  Siena,  dove  é fon» 
Stato,  come  si  vedae  che  avvenne  in  Firenze  che  si  siano  generati  inRniti  maligni  umori  per 
al  tempo  di  Cosimo  de’ Medici,  il  quale  da  una  le  frequenti  mutazioni  seguite  in  quella  Terra 
Signona,  che  la  sorte  aveva  Ritta,  fu  mandato  da  non  molto  tempo  in  qua,  t quali  umori 
in  esilio  : da  un’altra,  che  per  la  medesima  sor^  tutti  si  verrebbero  ad  estin^ere.  Perché,  regCH 
te  era  stata  tratta,  fu  revocato  e fatto  Signore  landost  oitimamrDte  il  vivere  eivRe,  per  que* 
e Tiranno  della  Città.  E però  è necessario  ri-  st’ordnie,che  é vero  fondamento  di  ogni  bene  or- 
dursi  all’elezione.  Ha  questi,  che  hanno  a far  dinata  Repubblica,  vedendo  ehi  avesse  ricevuto 
tale  elezione,  o saranno  pochi,  o saranno  tot-  qualche  otlesa,nonsipotere  vendicare  con  l’aiuto 
ti  ; non  dico  tutti  gli  abitanti  della  Terra,  rat  oella  Città,  e potendo  temere,  se  da  sé  stesso 
lutti  quelli  che  hanno  grado,  cioè  che  hanno  ai  vendicasse,  a’avere  ad  essere  punito,  slareb- 
aequistato  0 eglino  o gli  antichi  loro,  facoltà  be  quieto,  e non  cercherebbe  di  fare  quella 
d’ottenere  i Magistrati;  e in  somma  che  sono  venaetU,  dalla  quale  potria  nascere  la  roina 
partieipe*  impnxmdi  et  parendi.  Se  saranno  sua.  In  somma,  questo  modo  d’eleggere  i Ma- 
pochi,  RI  brevissimo  tempo  diventeranno  Ti-  gistrati  se  in  Siena  s’mtrodncesse,  sarebbe  ea- 
ranni,  avendo  tonta  potestà,  sictome  erano  in  gione  dcOa  salute  e riposo  di  quella  Città. 
Atene  i Trenta,  e in  Roma  i Decemviri.  Però  Non  voglio  lasciare  di  dire,  che  nella  eleu<H 
bisogna  ridursi  aDa  elezione  fatta  da  tutti  gK  ne  de’ Magistrati  fatta  dall’ imiversale,  per  i più 
abili  ai  Magistrati.  E questo  è il  più  vero  e li-  voti  dalla  metà  in  su,  si  potrebbe  anco  mesco- 
bero  modo  di  eleggere  gli  OfBci  che  si  possa  lare  qurirbe  poM  dì  sorte,  per  satisfare  a me- 
trovare  ; perché  nelle  Città  libere  tutti  ì Citta-  gli  animi  i quali  potrebbero  avere  a male,  ben* 
dini  sono  egualmente  Signori  : e però  • queOa  che  senza  ragione,  che  dall*  universale  fosse  «no 
azione,  la  quale  dimostri  la  superiorità  e mgno*  y più  che  un  lutro  assakoio.  £ il  modo  saria 
ria,  debbono  tutti  convenire.  £ da  tal  ordine  I cile;  perché  per  ogni  Magistrato  si  mandano  a 
nhtno  è che  ragionevolmente  si  possa  discosta-  I partito  parecchi  Cittadini , acciocché  ® 
re;  perrisc  troppo  prosuntueso  sarebbe  colia  pilagislroto  ssa  dato  ad  alcuno  ehe  non  abbia 
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crmiprtUorr.  Putrcbbmi  acluiimr  imborsare 
tutti  quelli»  che  avessero  vinto  u partito,  cioè 
che  avcMcro  ottenuto  più  della  metà  de’  tuf* 
fragi;  e trame  poi  a sorte  quello,  ebe  avesse 
■d  ottenere  il  Magistrato.  Ma  è da  notare,  che 
quelli,  che  sono  mandati  a partito,  cioè  che 
sono  ballottati,  bisogna  prima  che  siano  no> 
minati.  È adnnqne  necessario  creare  i nomina* 
tori;  c questi  è forza  che  siano  fatti  per  sorte, 
la  quale  si  puh  fare  in  due  modi;  perché  si 
possono  mettere  in  una  borsa  i nomi  di  tutti 
I Ciliadini,  e dì  qnelli  poi  trame  a sorte  t no* 
minatori.  Potrebb^si  anco  imitare  il  modo  che 
usano  i Veneziani,  del  quale  perchè  è noto, 
non  dico  altro.  Sarebbe  anco  necessario  deter- 
minare che  numero  di  Gttadinì  s’avesse  a tro- 
vare all’elezione  de’ Magistrati.  I Venezianinon 
hanno  determinato  numero  alcuno  ; -baita  so* 
lamento  vi  si  trovino  alcuni  Magistrati,  senu 
i quali  non  si  pah  fare  gran  Consiglio.  In  al* 
tri  luoghi  è stato  determinato  un  numero  sen- 
za il  quale  non  si  possono  creare  .Maristrati. 
Molte  altre  cose  partirnlarì  bisognermbe  ag* 
giugnere  per  fare  questo  Contilo  grande,  il 
più  che  si  puh  perfetto.  Ma  sono  cose,  che 
verrebbero  in  considerazione  a eùucuno,  c pe- 
rh  altro  non  voglio  dire,  essendo  questo  che 
al  presente  ho  scrìtto,  per  un  poco  d’intro* 
duztone. 

La  seconda  cosa,  la  quale  è Decessario  ben 
regolare,  è la  deli^rnzione  della  pace  e gnor* 
ra,  la  quale  se  è bene  ordinata  c eamne  di 
Ogni  bime;  male,  d’ognì  male.  E percM  Siena 
è stata  una  di  quelle  Citth,  la  quale  ha  bene 
voluto  essere  libera,  ma  non  ha  mai  avuto  in- 
tiera libertà  per  essere  stata  sempre  governata 
Urannir-amente,  è da  presumere  clic  in  questa 
parte  non  sia  stala  mai  ben  governata,  perché 
e da  pensare  che  chi  è stato  padrone  dello 
Stato,  ha  voluto  potere  deliberare  della  pace 
r guerra  a modo  suo.  Volendo  adonqnc  rego- 
lare questa  parte,  è da  sapere,  che  tre  rose 
sono  quelle,  le  quali  concorrono  ad  una  azio- 
ne di  pace  o dt  guerra,  cioè  Consultazione, 
Deliberazione,  ed  Esecuzione.  La  Consultazio- 
ne vuol  essere  in  pochi,  perchè  i savi  sono 
qnelli  che  possono  consigliare,  i quali  sono 
sempre  pochi;  senza  che,  se  molti  fossero  rhia- 
mati  a conaigliare,  non  s’ amministrerebbe  tal 
cosa  con  quella  gravità  che  saria  convenevo- 
le. La  Delinerazione  bisogna  che  sìa  in  pote- 
stà degli  assai,  perchè  se  fosse  in  pochi  sana 
ciò  pericoloso  per  la  lihertà.  L’Esecuzione  vuol 
essere  similmente  in  pochi,  perche  rtrerrandosi 
prestezza  nrll’cwguire,  se  molti  coocoirrsacro 
all’esecnzione,  non  potrebbe  essere  se  non  tar- 
da. È ancora  da  notare  che  i medesimi  non 
debbono  essere  quelli,  che  ennsìgliano  e che 
deliberano,  perchè  essendo  gli  nomini  il  piu 
delle  volte,  quando  non  hanno  freno,  malvagi, 
se  quelli  che  consigliano  avessero  a deliberare, 
rade  volte  consiglierebbero  secondo  che  richie- 
desse la  pubblira  utilità,  ma  anrlerehbero  die- 
tro alle  proprie  passioni.  Quelli  che  esegui- 
scono possono  bene  essere  quelli  medesimi  che 
Oonsigitano.  Anzi  è ragionevole  che  meglio  ese- 
guisca una  cosa  colui  che  1*  ha  consigliata,  che 
chi  non  l’ha  consigliata:  perchè  è credibile 
ehe  chi  ha  consigliato  ona  cosa,  abbia  consi- 
derato tutte  le  sue  circostanze,  le  quali  non 
possono  venire  sì  bene  in  considerazione  a ehi 
eseguisce  senza  aver  prima  voltato  nel  pensie- 


ro la  cosa  che  ha  ad  eseguire.  È uccrsMri» 
adiinqiie  creare  un  Magistrato,  il  quale  consi- 
gli del  continuo  la  Repubblica  nelle  faccende^ 
della  pace  e guerra. 

Oltre  ciò,  bisogna  creare  un  Senato  di  quel 
numero  di  Cittaoini  che  a tal  Gttà  fosse  pro- 
porzionato, e in  questo  Senato  si  debbono  pro- 
porre le  sentmne  e i pareri  de’ consigliatori;  i 
quali  poasono  esaer  tanti,  quanti  sono  i con- 
sigliatori; eìaacuno  dei  quali  dehbe  avere  .lulo- 
rilà  di  proporre  nel  Senato  il  suo  par«*rr;  r 
quella  sentenza,  che  ha  più  voti  dalla  metà  iit 
su,  dehbe  essere  ruta  e lerma.  c ri  debbo  e$e- 
gtirre;  la  quale  esecnztonc  debbo  esser  fatta  o 
da*  consigbatorì,  o da  altro  Magistrato  a ciò 
deputato,  che  poro  importa.  Il  qiule  M.tgi- 
«tnto  dehbe  aver  cura  delle  fortezze  del  Do- 
minio, delle  munizioni,  e delle  artigUrrie;  pra- 
tirare le  condotte  dei  soldati  c proporle  poi 
nel  Senato,  e in  somma  governare  tutte  le  ro- 
se pertinenti  alla  guerra.  Molte  altre  cose  si  po- 
trenhero  aggiungere,  ma  basti  aver  ragionato 
delle  principaU,  perchè  le  altre  per  loro  stes- 
se regolate,  quelle  verrebbero  agevolmente  in 
considerazione. 

Seguita  la  terza  cosa,  che  è 1*  Appellazione 
dei  Magistrati,  la  quale  è necessaria  in  ogni  bo- 
ne ordinata  f^pobmica,  perchè  questa  è cagio- 
ne  che  i Magiatrati  fanno  giuatizaa,  reputando 
ciascuno  che  è in  un  Magistrato,  vc^gnosa 
cosa  che  ano  appelli  contro  le  sue  sentenze  co- 
me ingiustamente  date  : oltre  a ciò  è gran 
satisfazione  di  quelli  che  hanno  ad  esser  giudi- 
cati, il  sapere,  che  se  sarà  fitto  torto  loro, 
hanno  dove  rìoorrere.  Ma  per  lasri.are  indietro 
l’ altre  ntilità  di  quest’  ordnie,  dirò  solamente, 
che  niuna  Repubblica,  che  sia  stata  rettamente 
in  parie  alcuna  temperata,  fu  mai  al  mondo, 
che  non  avesse  nn  Consiglio  o Magistrato  .vi 
quale  s’appellasae  dagli  altri  Mamstrati.  Bisogno 
adunque  creare  un  numero  di  Cittadini,  i quali 
odano  di  continuo  le  cause  delle  appellazioni 
COSI  eriminali  rome  eìviU:  e perchè  tal  rosa  «; 
assai  liscile  ad  ordinare,  non  è neccasario  più 
parlarne. 

Resta  la  quarta  che  è l’ ultima  cosa  ; la  qua- 
le è r introdpzione  delle  Leggi.  Ciascuno  sa 
che  in  una  Città  sempre  bisogna  aggiiignere, 

0 levare,  o correggere  qualche  Legge  per  t di- 
versi casi  che  naarmo  per  la  varietà  oc’tempi, 

1 quali  richiedono  quando  una  Lc|^e,  e quan- 
do un’altra.  £ perchè  il  regolare  il  vìvere  de- 
gli nomini  non  Legge  è proprietà  del  aavio, 
perchè  Mapientis  est  ordinare;  è Dercsaario  che 
I primi  pensieri  dell’ introdurre,  o annullare, 
o correggere  le  Leggi,  sieno  ne’più  savi  della 
Città.  K per  non  multiplicare  i Magistrati  po- 
triano  fare  questo  officio  qurili,  che  avessero 
la  cura  di  consigliare  la  Quà  nelle  cose  della 

Ìlare  e guerra;  e tutte  le  Leggi  che  essi  vo- 
essero  introdurre,  l’ avesaero  a proporre  nel 
Senato  predetto,  dal  quale  avesaero  ad  essere 
approvate  per  il  maggiore  numero  de’  voti  dal- 
la metà  in  su.  Saria  forse  meglio  ehe  elle  fosse- 
ro approvate  dal  Consiglio  grande,  eh'  elegge  ì 
Magistrati,  acciò  che  elle  avessero  maggior  re- 
putazione : potrebbesi  pare  anco  fare  un  Mn- 

Sistrato,  che  avesse  cresta  cura  particolare 
i pensare  alle  l/cggi  nel  modo  detto:  ma  bi- 
sognerebbe fesse  dato  ai  primi  Cittadini  della 
Città  ; e sarebbe  bene  che  egli  fosse  superiore 
a quelli  che  hanno  la  cura  della  pace  e guerra, 
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cn\|ti.>1i  insieme  coiuigtÌaf8«'  t.i  Città,  e prò- 
poni'sft4'  ancora  egli  tsuoi  pareri  nel  Senato,  nel 
iuo«lo  «letto. 

S;m-I)be  bene  rìorcUnare  ancora  l’ordine  del- 
la Sif^noria,  perchè  (pieslo  Magistrato  in  tutte 
le  Città  di  1 oscana  e sempre  shito  dato  a’ più 
clcholi  d’ intelletto  e di  fortuna  che  siano  nel- 
le Città.  E perù  vediamo  che  egli  non  attende 
alle  cose  dello  Stato,  e ne  dà  la  cura  ad  un 
altro.  Ma  a me  parrebbe  rlie  in  esso  dovessero 
sempre  essere  i prineipali  Cittadini,  c.  con  gli 
altri  due  Magistrati  sopraddetti  goV«Tnassero  le 
rose  della  pace  e guerra,  e potessero  .ancora 
eglino  proporre  i pareri  nel  Senato:  c fosse 
1’  autorità  c riputazione  sua  superiore  a quella 
degli  altri  I e per  k*  cose  private  alle  quali 
attende  la  Signoria,  sarebbe  nec^sario  creare 
un  altro  ufficio;  talché  la  Signoria  non  s’a- 
Vesso  ad  impacciare  se  non  di  cose  pubbliche, 
cioè  ebe  ^partengono  allo  stato  pubblico  del- 
la Città.  Ed  acciocché  quelli,  che  sono  venuti 
in  opinione  di  savi,  si  trovassero  sempre  a 
consigliare,  bisognerebbe  non  dare  contumacia 
dall'  uno  Magistrato  all*  altro,  acciò  uno  la» 
sciando  il  Magistrato  de*  Consiglieri,  fosse  fat- 
to de*  Signori,  o di  quelli  che  introducono  le 
Leggi. 

Da  quest’ordine  seguiUno  dite  utilità;  una, 
che  la  Repubblica  è sempre  consigliata  bene; 
l’altra,  che  i Cittadini  (pandi  hanno  dove  pa- 
scere 1*  ambizione  loro;  la  qual  comodìUi  quan- 
do manca  loro,  divengono  malcontenti  e ni- 
mici  dello  Stato:  U che  acciò  non  avvenga,  bi- 
sogna in  tutti  i modi  provvedere.  Bisogticrìa 
ragionare  del  tempo  che  hanno  a durare  i .Ma- 
gistrati, e d*  altre  cose  particolari.  Ma  io  le  la- 
scia addietro,  promettendomi  che  te  queste 
quattro  sopraddette  azioni,  nelle  quali  coiiaÌsIc 
il  nervo  della  Repubblica,  saranno  rettamente 
ordinate,  tutte  le  altre  verranno  in  considera- 
zione, e saranno  introdotte  con  infinita  laude 
e gloria  di  chi  sarà  stato,  prima  Liberatore 
della  Città,  e poi  Riordinatore  di  quella  Re- 
pubblica. 


DISCORSO 

DbLLfc:  COSK  U’  ITALIA 

al  sast.°  padsb  a kostbo  sicnuiiE 

PAPA  l*AOLO  TERZO 

10  non  credo  che  alctmo  possa  dubitare  che 
tra  le  cose,  le  quali  sono  distruttive  della  so- 
cietà umana,  non  sia  sempre  stato  alta  guerra 

11  nrimo  luogo  attribuito,  c Ira  quelle  che  la 
diiendono  e conservano,  la  pace  non  tenga  il 
principato.  E perchè  ciascuna  cosa  creata  na- 
turalmente desidera  la  sua  conservazione,  e 
niuno  è che  non  sia  eoiuiumerato  in  qualche 
società,  se  non  se  alcuno  é che  trapassi  la  na- 
tura umana  o a quella  sìa  inferiore,  perciò  è 
naturale  a cìascono  desiderare  la  conservazione 
di  quella  società,  nella  quale  è connumerato, 
essendo  nella  conservazione  di  quella  inclusa 
la  sua;  e conseguentemente  appetire  quelle 
cose  che  sono  d’essa  conservatrici,  ed  avere  in 
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orrore  le  contrarie.  Laonde  non  è da  prendere 
maravigli.i  se  gli  uomini  n<‘lla  guerra  appeti- 
scono la  pace,  c nella  pare  desiderano  la  dii- 
razione  e perpetuità  di  quella;  e se  talfolta, 
non  giuilicando  perpetua  qiitdla  che  hanno, 
spontaneamente  prendono  Parrai  per  acquistar- 
ne un’altra,  che  abbia  più  lunga  e diuturna 
vita;  perchè  non  por  altra  cagione  molte  volte 
i Principali  pigliano  uua  guerra  contro  i ne- 
mici loro,  se  non  perchè  assicurati  di  quelli 
possano  poi  con  |)ace  <*  quieti*  de’  popoli  gotte- 
re  i Kcgiit  loro.  Se  adunqui*  gli  uomini  sono 
tanto  desiderosi  della  pace,  che  per  accrescerla, 
o almeno  mantenerla,  prendono  le  armi , non 
é anco  da  maravigliarsi  se  alcuno,  qualunque 
egli  si  sia,  nel  tempo  della  pare  va  speculando 
s’ella  è durabile  o no,  per  poter  fare  conget- 
tura  di  quel  bene  o di  quel  male  che  dalla 
pace  o guerra  gli  può  avvenire  ; perché  essen- 
do tali  r<»s(‘  accidenti  universali  è necessario 
ehe  abbraccino  tutti  gli  uomini,  che  vivono  in 
quelle  regioni,  o provinole  dove  nascono.  Ed 
ubbracciaiido  tutti  gli  iioiniui,  seguita  di  neces- 
sità che  ciascuno  sia  partecipe  di  quella  ma- 
lignità o di  quella  bontà  che  essi  seco  appor- 
tano. E niuno  è che  naturalmente  non  sia  cu- 
rioso investigatore  del  bene  e del  male  che  gli 
può  hicontrare.  E perchè  non  può  alcuno  es- 
ser ripreso,  che  va  considerando  quelle  cose 
che  eli  possono  essere  utili  o dannose;  perciò 
io  mi  persuado  che  niuno  mi  possa  giustamente 
riprendere  se  io  al  presente  vo  speculando, 
che  vita,  riie  dnrazionc  possa  avere  la  presente 
pace  che  per  tutta  Italu  si  gode;  ea  in  clic 
modo,  c per  che  via,  e per  quali  mezzi  ella 
si  possa  o debba  rompere.  £ se  alcuno  dicesse 
che  io  con  questa  ragione  non  posso  la  mia 
curiosità  difendere,  perchè,  essendo  in  misera 
fortuna  collocato,  non  può  al  gran  male,  o al- 
cuno si  gran  bene  avvenire,  che  io  possa  della 
malignità  o bontà  sua  partecipare,  cd  essendo 
superfluo  afTaticarsi  in  quelle  cose  che  non  sono 
di  frutto  alcuno  a chi  s’ affatica;  seguita  che 
questa  mia  impresa  sia  vana,  e consegueot4’- 
mente  che  io  non  manchi  di  quella  roprensio- 
ne  eh*  io  cerco  di  iiigpre.  Alla  qual  cosa,  per 
essere  vera  troppo  piu  di  quello  ch’io  vorri'i, 
non  potendo  altro  rispondean*,  dico  che  io,  poi- 
ché la  mia  miseria  mi  toglie  quella  difesa,  ho 
pensato  di  procacciarmi  un  difensore  di  lai 
qualità  che,  stando  io  coperto  dallo  scudo  dcl- 
r autorità  c ^andezza  sua,  niuno  ardisca  di 
hiaiBiarmi  o riprendermi  di  superflua  curiosità. 
E questo  ho  statuito  che  sia  U Santissimo  no- 
stro Padre  c Signore  Papa  Paolo  Terzo;  al 
quale  io,  persuaso  dalla  fama  della  immcns;i 
sua  bontà  e sapienza,  ho  deliberato  consccrare 
questa  mia  fatica,  acciò  ch*eglì  vegga  almeno 
quanto  io  sia  desideroso  eh*  egli  vìva  nel  .•mo 
regno  felice  c beato,  e dopo  la  vita,  Li»ci  wui- 
piterna  e gloriosa  memoria  del  nome  suo.  Pen- 
sando adunque  per  così  onorato  mezzo  non 
poter  sentire  riprensione  alcuna,  andrò  segui- 
tando la  destinata  impresa  di  speculare,  se  la 

Èrcsertte  pace  é per  avere  bi-eve,  o lunga  vita. 

perchè  a cM  considera  le  qualità  dello  sta- 
to, non  solamente  d' Italia,  ma  di  tutta  Cristia- 
nità, assai  é mamfesto  che  il  Re  di  Francia  e 
i’impcradore  sono  come  due  monarchi  e c.qù 

frrinripali  di  quella,  talché  ogni  accidente  che 
n essa  nasca  his<^na  che  abbia  di|iendeiiza  da 
loro:  perciò  e da  gimlicarc  necessario  che  * 

ai 
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ili'Hi  Piinrlpi  in  hilti  Ì moli  < prrlwrlìa- 
zioni  grnn<li  «li  qttrll.i  s’nMiì.'ino  n noi  princi- 
pio, o nel  mezzo,  o nel  line  a troTarc  iropli- 
rati,  ^ perche  narti»‘ol;imiente  ritalia  e dire- 
imta  come  un  nenMglio  della  loro  ambizione. 

ciascuno  punte  agrrolmente  per  sé 
at>mprrmlere,  e come  nel  prncc<lcre  ili  questo 
diicorj>o  chiaramente  si  vedrà,  pare  che  per 
vira  forza  seguiti  che  tanto  abbia  la  pace  a durare 
in  quella,  quanto  essi  tardano  ad  appiccare  la 
guerra.  Pero  è necessario  che  consideriamo  che 
disposizione  sia  nell’ uno  r nell*  altro  di  loro, 
e trovandoli  alla  guerra  disposti,  in  che  modo 
ed  in  ehe  luogo  ella  si  possa  tra  loro  appiccare. 
Dopo  le  quali  cose,  e molte  altre  utili,  se  in 
non  m’inganno,  alla  cognizione  dello  stato  d’I- 
talia, e del  procacciare  la  salute  di  quella,  con- 
siderate; potremo  agevolmente  far  giudizio,  se 
la  presente  pace  debba  lungo  tempo  durare. 

g.  I.  Ché  il  /le  di  Francia  è dispottissimo  alla 
guerra. 

Tutti  quelli  che  vogliono  prevedere  gli  ef- 
fetti cosi  naturali,  come  umani,  vanno  sempre 
investigando  le  cagioni  te  quali  sogliono  tali 
effetti  produrre:  onde  gli  astrologi  volendo 
prenuneiare,  che  i tempi  hanno  ad  essere  pio- 
vosi o secchi,  caldi  o freddi,  carestiosi  o p'as- 
sì,  vanno  speculando  nel  Cielo  (causa  univer- 
sale dì  tutti  questi  eventi)  quelle  cagioni  par- 
ticolari che  proibirono  questi  particolari  effetti; 
e trovando  il  Cielo  in  quel  modo,  ed  in  quel- 
r altro  disposto,  preniinciano  quello  c queiPal- 
tro  effetto.  Similmente  qualunque  vuole  pre- 
dire gli  effetti  umani  che  nascono  dalla  nostra 
libera  elezione,  perchè  così  al  presente  voglia- 
mo sentire,  va  speculando  da  che  ragioni  sia- 
no mossi  gli  uomini  a produrre  tali  effetti;  r 
trovando  le  ragioni  in  essere,  prenuncia  quel- 
r effetto  e quell’ altro  essc're  propinquo.  Volen- 
do noi  adunque  considerare,  se  il  ne  di  Fran- 
cia e l’Imperatore  suino  disposti  alla  pare,  o 
alla  guerra,  bisogna  che  vediamo,  se  in  loro 
sono  quelle  enrioni  che  inducono  gli  uomini 
all’  una  o all’  altra  rosa  ; e ritrovandole  in  lo- 
ro, agevolmente  potremo  giudicare,  te  in  Ita- 
lia la  pace  presente  debba  durare,  o se  in  essa 
abbia  ad  essere  guerra.  Dico  adunque  che  tutti 
gli  uomini  generalmente  si  muovono  alle  loro 
imprese  ner  cupidità  di  onore,  e di  roba;  e 
i’una  e l’altra  di  queste  due  cose  muove  in 
tre  modi  gli  animi  degli  uomini,  perchè  rlii 
appetisce  onore,  piglia  qualche  impresa,  o per 
ncuperarlo  avendolo  perduto,  o perchè  teme 

Peraerlo;  o per  acquistarlo  senza  che  prima 
abbia  perduto,  o tema  di  perderlo.  Cosi  chi 
è desideroso  di  roba  si  muove  alle  imprese,  o 
perchè  egli  desidera  recuperare  la  perduta , o 
teme  di  perdere  quella  ene  ha;  o senza  aver 
fatto  perdita  alcuna,  o temere  di  farla,  cerea 
di  nuovo  acquistarne.  E perche  quel  desiderio 
che  è nei  privati  d’acquistar  roba  c ne’ Prin- 
cipi appetito  d’acquistare  impero,  però  dicia- 
mo, eoe  tatti  i Potentati  si  muovono  ad  alte- 
rare le  co^  presenti  da  sei  ragioni  ; cioè  da 
cupidità  di  acquistar  nuovo  onore,  da  deside- 
rio di  recuperar  il  perduto,  o da  timor  di  per- 
derlo; da  cupidità  ai  nuovo  impero,  da  desi- 
derio di  racqnistare  il  perduto,  da  timor  di 
perdei  o l’acquistato,  o il  naturale.  E volen- 
do prima  parlare  del  He  dì  Francia  per  vede- 


re se  egli  è disposto  alla  pace,  o alb  guerra, 
bisogna  considerare  le  cagioni,  che  Io  indus- 
sero a muovere  l’anni,  c vedere  se  elle  scmo 
estinte;  talché  non  abbia  più  ragione  dì  muo- 
verle un’altra  volta;  o se  pure  ancora  sono 
vive,  talché  un’altra  volta  lo  possano  indurre 
a pigliare  la  guerra.  Dico  adunque  che  egli  fu 
mosso  a concitare  la  gii«*rra  alPlmperatore  al 
tempo  <lì  Papa  Leone  da  due  cagioni  priiici- 

Pali,  cioè  da  timore  di  perdere  l’impero,  ti 
onore;  il  qual  timore  gli  nacque,  tosUtehè 
Ferrando  Re  di  Spagna  passò  all’ altra  vita; 
perchè  vedendo  succeduto  nei  regni  suoi  chi 
era  eonciunto  con  l’ Imperatore,  e dominava 
la  Fiandra,  eh’  è contermina  al  Regno  suo,  c 
per  conseguente  aveva  qualche  riputazione  in 
Germania,  cmnineiò  a dubitare  di  alcuni  dei 
suoi  Stati,  cioè  di  Milano,  e della  Borgogna; 
nei  quali  Siati  volendosi  tenere,  era  costretto 
di  usan*  qualche  violenza  e tenerli  come  sog- 
getti, e non  come  regni  propri;  e parevagli  che 
il  nuovo  Re  di  Sp.agna,  potendo  trarre  dalb 
Fiandra  tutte  le  Commodità  che  egli  volea  per 
aver  quei  popoli  affezionatissimi,  gli  potesse 
molestare  la  Borgogna,  essendo  massime  i Bor- 
gognoni poro  a/Tezionati  ai  Re,  per  vedersi 
soggetti  ai  Francesi,  c per  mezzo  del  Regno 
di  N.apoli  gli  potesse  ancora  non  meno  iiifi*- 
starc  lo  Stato  di  Milano.  Al  che  s’ aggiungt^v.-i 
la  dubitazione,  che  aveva,  che  Papa  Leone  non 
si  accordasse  seco,  sapendo  che  egli  non  gli 
era  molto  amico,  prima  per  averlo  costretto 
a cederli  la  possessione  di  Piacenza,  e Parma 
nell’accordo  fatto  dopo  la  giornata  di  Mari- 
gnano;  serondariamente  per  non  li  avere  pun- 
to satisfatto  nella  guerra  di  Urbino.  Mentre 
adunque  che  il  Re  di  Francia  stava  in  questi 
pensieri  e in  questi  sospetti  del  nuovo  Re  di 
Spagna  per  estere  uniti  in  una  persona  con- 
giunta all’ Imperatore  tutto  il  Rerao  di  Spa- 
gna, tutta  la  Fiau«lra,  il  Regno  di  Napoli,  il 
Regno  di  Sicilia,  tinte  altre  Isole,  tante  rivie- 
re del  mare  racdileiraneo,  e vedendosi  il  Papa 
poco  amico,  c dei  Veneziani  non  ai  promet- 
tendo molto,  ronosrendoli  uomini  da  non  s’ im- 
plicare in  guerra,  se  non  mossi  dalla  propria 
utilità;  sopravvenne  la. morte  dell’ Imperadore, 
la  quale  sopì  alquanto  questi  cosi  fatti  pensie- 
ri del  Re,  e lo  fece  entrare  in  desiderio  di 
diventare  Imperatore,  giudicando  ^se  ottenev.a 
tal  rosa)  non  avere  piu  cagione  dt  temere  l.a 
grandezza  del  Re  di  Spagna.  Cominciò  adun- 

?ue  a tenere  pratiche  con  gli  Elettori  di  farsi 
mperatore:  ma  essi  fecero  l’opposto  di  quello 
che  egli  desiderava,  perchè  ornarono  della  coro- 
na imperiale  il  suo  avversario;  la  qual  cosa  gli 
dette  grandissima  perturbazione,  e gli  fece  ripi- 
liare  in  maniera  i primi  soiq^tti,  che  paren- 
ogli  venire  ad  una  necessità  di  fare,  o di  pati- 
re, si  risolvette  ad  essere  il  primo  a muovere  la 
guerra,  giudicando  che  chi  è il  primo  a muo- 
verla la  muova  sempre  con  maggior  vantaggio; 
e pereiè  quando  gli  parve  il  tempo  accomodalo, 
(che  fu  quando  dopo  la  partita  oeU' Imperatore 
ni  Spagna  per  andarsi  a coronare  in  Germania 
furono  suscitati  alcuni  tumulti  in  Medina,  e in 
Vagltadolid)  gli  mosse  la  guerra  in  Navarra 
sotto  colore  di  volere  recuperare  quel  Regno 
ad  [alcuni  suoi  parenti  ; pensando  per  quella 
impresa  avere  a mettere  io  travaglio  tutto  il 
Regno  di  Spagna,  massime  vedendo  in  tali  Pr(»- 
vincie  suKitati  i sopraddetti  tumulti  per  V as- 
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smn  <)pìV  Imperadore  dc*  confini  della  Borgo*  . 
gna.  Mosm*  ancora  certa  gneira  in  Italia,  e riso- 
nandoli f che  Papa  Leone  praticava  accordo 
con  r liiiperadorc  per  torgli  lo  Stato  di  Mila* 
80,  rrrrò  di  occupargli  Reggio  per  anticipare 
la  gnerra  la  quale  si  vedeva  venire  addosso  $ 
ma  in  tutte  queste  imprese  non  sortì  quel  line 
rbc  egli  desiderava  ; perehc  in  Navarra . dopo 
qualche  progresso  fatto,  fu  finalmente  ributta* 
io,  e i popoli  di  Spagna,  sentendo  gli  assalti 
dei  Franresi,  agevolmente  quietarono  i tumulti 
domestici  per  timore  degli  esterni.  In  Borgo- 
gna, e in  Italia  non  fere  anco  profitto  alcuno: 
Unto  la  fortuna , o il  mal  governo  dei  suoi 
capitani  gli  fu  contrario  l Fu  adunque  mosso 
il  Ke  di  Francia  a concitare  U d<‘lta  guerra 
all’  Imperatore  dalle  sopraddette  due  cagioni , 
cioè,  ni  timore  di  perdere  impero  e onore:  il 
che  per  questo  assai  si  manin*sla , perché  da 
altre  cagioni  non  poteva  esser  mosso  : prima 
perchè  non  avendo  insino  allora  piTdulo  nè 
lapero,  nè  onore,  non  poteva  essere  indotto 
ds  desiderio  di  recuperare  o l'imo,  o F altro. 
Secoodariamente  ehi  considera  quale  era  stato 
il  modo  del  procedere  suo  dopo  la  vittoria  di 
Msrignano  ea  acquisto  di  Milano,  chiaraiiicn* 
te  puè  vedere  che  non  fu  mosso  a fare  guerra 
all’ Imperatore  da  desiderio  di  nuovo  impero, 
e di  nuovo  onore;  |>erchè  se  avesse  mai  avuto 
(mesta  amhixione,  o grandezza  di  animo,  dopo 
cV  egli  ebbe  con  tanta  sua  gloria  rotto  ^li 
STÌzzerì,  e acquistato  Milano,  saria  con  la  vit- 
tom  svanii  proceduto,  e avrebbe  camminalo 
all' acquisto  ai  Napoli  per  privare  interamente 
gli  Spsgnucalt  della  possessione  di  quel  Regno, 
e resUrc  p«i  egli  arbitro  s<do  di  tutta  Italia. 
MsfgU(e<^  tutto  l’opposto,  perchè  avuto  che 
egli  ebbe  la  vittoria,  si  raffreddò  in  maniera, 
clielstlnaccoi'do  eoi  Papa(senza  perseguitare  al* 
(rifflCDii  il  suo  principale  nemico , che  era  il  Re 
di  Spagna,  e senza  avere  riconosciuti  gli  amici, 
f gastigati  gl’ inimici,  che  aveva  in  Italia)  te 
nc  ritornò  in  Francia,  parendogli  aver  fatto  as- 
sai per  avere  rìcuperato  le  cose  sue,  acciocché 
gli  uomini  avessero  poi  con  1’  esempio  suo  a 
conoscere,  che  male  agevolmente  può  quel 
Principe  conservare  e difendere  il  suo,  che  non 
può  o non  sa  occupare  quel  d’ altri.  Egli  adun- 
que, siccome  il  modo  del  procedere  suo  diino* 
slrò,  che  quella  guerra  contro  agli  Svizzeri  non 
arca  presa  per  altro,  che  per  ricuperare  l’ im- 
pero, e 1’  onore  perduto  dal  Re  Luigi  suo  an- 
tecessore ; cosi  ella  fa  fede , che  egli  non  pi- 
glisiie  quest’  altra  contro  l’ Imperatore  per  al- 
tre ragioni,  che  per  le  due  sopraddette,  cioè 
per  timore  di  perdere  impero,  ed  onore,  gcne- 
Tstoli  nell’ animo  per  la  grandezza  di  quello; 
le  quali  due  cagiom  è da  vedere,  se  al  presente 
gli  restano  vive  nell’animo,  o se  pure  elle  so- 
no estinte.  È adunque  da  sapere  che  allora  le 
esxiooi  di  alcuna  cosa  si  dicono  essere  estinte 
quando  esse  hanno  prodotto  il  suo  effetto:  ma 
qualunque  volta  esse  non  hanno  condotto  a 
^ quella  cosa,  alla  quale  esse  sono  ordiuate, 
dubbio  si  dicono  avere  ancora  vita,  ed 
^rr.  Se  adunque  il  Re  di  Francia  avesse  con- 
icguito  alcuna  ai  quelle  cose,  per  le  quali  egli 
AOMt!  tanta  guerra,  cioè  se  egli  fosse  tanto  sor- 
aionUlo  con  F armi,  che  egli  non  avesse  poi 
svuio  a temere  la  potenza  dell’ Iraperadore,  si 
poirìa  dire,  che  le  dclU?  cagioni  che  F indus- 
a rouoven*  guerra  fossero  esiinte;  ma  es- 
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sendo  avvenuto  tutto  F oppo&lo,  è necessario 
dire,  che  elle  sirno  vìve  più  che  mai  nel  ]>et- 
to  del  He.  È avvimulo  F opposto  di  quello  die 
U Re  desiderava  ; poiché  nei  principio  della 
guerra  perde  lo  stato  di  Milano;  nel  procedere 
poi  di  essa  se  gli  ribellò  Monsignor  di  Borbo- 
ne; fu  rotto  F Ammiraglio  ; vide  gli  eserciti 
Imperiali  avere  ardimento  di  entrai*e  in  Fran- 
cia per  torgli  Marsilia;  fu  poi  egli  rotto  a Pa- 
via , e fatto  prigione  , c se  volle  liberarsi , fu 
costretto  pigliare  accordi  vituperosi,  c dare  i 
suoi  iigliiioli  per  ostaggi  ; e (iiialmenle  gli  fu 
rotto  a Napoli  Fes4>rrilo  di  Monsignore  di  Luu- 
trech,  c in  Lombardia  F caciTllo  d<*l  Conte  di 
S.  Polo,  talché  disperato  per  laute  ferite  di 
poter  rccuptTarc  i figli  con  l’arini,  si  dispose 
ad  acrettarfr  per  necessità  ogni  condizione  di 
accordo,  e rosi  con  gran  disjiendio  tlì  armi,  e 
vergogna  rieblie  i figli.  Onde  è da  pensare  che 
avendo  egli  mossa  la  gnerra  nel  principio  per 
timore  di  perdere  impero,  ed  onore,  e avendo 
poi  nella  guerra  perduto  Funo,  e Follro,  non 
solamente  le  prime  due  cagiuoi  gli  restino  vi 
ve  nell’  animo , ma  gliene  sieno  sopravvenu- 
te dell’ altre;  perchè  dove  prima  temeva  di 
perder  impero,  od  onore  , come  è detto  , e 
per  queste  due  cagioni  mosse  la  guerra  ; al 

firesente , che  ha  perduto  F uno,  e F altro,  c 
orza  che  abbia  desiderio  grandissimo  di  ra- 
cquistare  il  perduto,  talché  dove  egli  conci- 
tò la  prima  guerra  , mosso  dalle  aette  due 
cagiom  conciterà  la  futura , se  F occasione  se 
gli  ollrirà , mosso  da  quattro  ; perchè  oltre  le 
due  dette  gliene  sono  due  altre  sopravvenu- 
te , cioè  il  desiderio,  di  recuperare  l’impero , 
c F onore  perduto.  £ adunque  manifesto  per 
quello  che  abbiamo  detto,  cne  il  Re  di  Fran- 
cia è dispostissimo  alla  guerra  , e molto  più 
che  non  era  quando  mosse  la  prima,  essen- 
dogli sopraggiunte  nuove  cagioni,  che  a ciò  In 
possono  indurre.  £ se  alcuno  dicesse  che  Fa^ 
cordo  fatto  con  l’Imperatore  Fanno  i5ag  ha 
mitigato  Fanimo  di  quello,  talché  avrà  rispet- 
to grandissimo  a romperlo,  e quando  pure  lo 
volesse  rompere,  non  si  giudicherà  poter  far 
tal  cosa  per  essere  celi  sbattuto,  e le  forze  at- 
trite; dico,  rispondendo  alF  una,  e all’altra  co- 
sa, che  quell’accordo  e quella  pace  non  è du- 
rabile la  quale  da  una  parte  è presa,  e accet* 
tata  per  necessità  temporale,  e non  eterna.  E 
chiamo  necessità  temporale  quella,  che  costriuge 
gli  uomini  ad  accettare  una  cosa  per  non  ave- 
re altro  modo  di  schifare  qualche  urgente  pe- 
ricolo, siccome  fecero  i Cartaginesi,  i quali 
dopo  la  prima  guerra  Punica  fecero  accordo 
con  i Romani  per  fuggire  il  pericolo  presente 
che  correvano  di  venire  in  soggezione  per  U 
rotta  ricevuta  ad  SgaUf  imuLis,  e per  l'allre 
diIBcxdtà  che  avevano  nell’ amministrare  la  guer- 
ra, e con  animo  di  pigliare  Farmi , toslochè 
avessero  rassettale  le  cose  loro:  il  che  è mani- 
festo per  il  giuramento,  che  fece  fare  Amilcare 
ad  Annibale  suo  figliuolo  di  muover  guerra 
a’  Romani,  tostochè  per  la  età  gli  fosse  conces- 
so ; e se  avesse  prolungato  la  vita  avrcbb’egU 
manifestato  la  seconda  guerra  Punica  in  Italia, 
V nun  Annibale.  Necessità  eterna  chiamo  quella, 
la  quale  fa  che  una  parte  dopo  l’accordo  fatto 
resta  tanto  sbattuta,  che  mai  più  ardisce  far 
guerra,  siccome  rimase  Antioco  dopo  la  pace 
fatta  con  i Romani,  nella  quale  gii  fuKuio  in 
modo  tronche  le  ali  dell’Impero  suo,  cha  con 
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Ir  fonr  insiroir  prnlrtlr  lutto  U vigore  (Idra* 
iiUno,  talché  mentre  poi  vihAr  mm  pensò  mai 

fiù  far  jfuerra  a*  Romani.  Il  prrsrnlo  Re  di 
rancia  non  fu  costirlto  da  simile  nrcrssUà  a 
fare  accordo  con  l' Imperadore,  perche  e resta* 
to  col  medesimo  suo  naturale  Impero,  e forse 
enn  ina^i;ior  copia  di  danari,  che  avesse  mai, 

|>cr  avere  .*ivuto  oee.isione, per  riscattare  i fìi'liuo* 
i,  di  trame  del  Regno  «piella  somma,  che  ha 
voltilo;  ma  da  tpieiraltra.  elle  io  chiamai  tem* 
orale.  Perchè  desiderantio  egli  con  tutto  il 
C:;no  rt'euprrare  i tigli,  e non  sperando  più 
per  via  della  guerra  poter  rnnseguirr  il  deside- 
rio suo  per  la  rotta  deiresercilo  di  .Monsignor 
di  f^autrech  a Napoli,  si  vidse  ad  aerettarc  quel- 
le condizioni  dell'aeeordn,  die  egli  potette  ave- 
re, le  quali  se  ben  gli  furono  assai  gravi,  ed 
onerose,  prevalse  tanto  la  cupidità  d.d  riavere  ì 
figli,  ch’egli  della  gravezza  r carico  loro  non 
tenne  conto  alcuno,  pensando  che  potesse  ve- 
nire tempo,  nel  quale  con  niiglion  occasioni, 
c migliore  fortuna  fosse  per  recuperare  Ponorr, 
e l’imperio  perduto,  e vendic^rfi  del  nemico,  | 
E che  egli  sia  al  presente  di  questo  animo,  I 
agevolmente  si  può  comprendere  per  il  modo  E 
del  procedere  suo  dal  i5So  in  qua,  nel  qual  I 
tempo  venendo  il  Turco  con  potentissimo  eser-  E 
dto  ad  assaltare  la  Germania,  egli  non  fece  I 
segno  alcuno  di  risentirsene,  né  alPlinperatore,  H 
né  ai  Tedeschi  dette  sussidio  alcuno,  anzi  pa- 
reva che  avesse  desiderio  che  la  Gcnnania  per- 
desse quella  guerra,  e vedere  U rovina  del- 
l’Imperatore ; il  qual  partito,  di  non  soccorre- 
re i Tedeschi,  senhene  saria  stato  dannoso  a 
lui,  perché  chi  ha  notizia  delle  armi  di  Fran- 
cia, e delle  Tedesche,  agcvolroentc  può  giudi- 
care, che  se  i Tedeschi  pertlevano,  ne  succe- 
deva non  molto  dopo  la  rovina  di  Francia,  e 
delle  altre  provincie  cristiane;  nondimeno  era 
tanto  accecato  da  questo  desiderio  di  vendi- 
carsi del  nemico,  che  egli  non  timne  conto  al- 
cuno dei  danno,  che  da  tale  partito  gli  poteva 
resultare.  Appresto,  chi  considera  il  tratteni- 
mento e ramicizia,  che  egli  tiene  eoi  Re  d’In- 
ghilterra nemieissiroo  all’  Imperatore  per  ca- 
gione del  divorzio  notissimo  a tutto  il  mondo, 
può  comprendere,  che  non  ad  altro  fine  fa  tal 
cosa,  se  non  per  essere  ben  provve<hito  da 
ogni  parte  alla  guerra,  quando  se  ne  scopra 
r occasiono.  Oltre  a questo,  che  altra  cagion 
rha  mo^  a far  parentado  con  Papa  Clemente, 
se  non  il  desiderio  immenso  che  na  di  far  na- 
scere occasione  per  far  guerra  all’  Imperatore, 
la  quale  egli  pensava  che  potesse  venire,  se 
l'Imperatore  fosse  insospettito  di  quel  Ponte- 
fice? Il  che  acciocché  avvenisse,  fece  ogni  ope- 
ra di  concludere  il  parentado,  e (niello  che  non 
fu  di  minore  importanza,  che  egli  venisse  in- 
sino  in  Francia  a parlare  seco,  giiidicaudo  im- 
possibile, che  facendo  il  Papa  tante  dimostra- 
zioni dì  amicizia  verso  sé,  rimperatore  non  in- 
sospettisse di  lui,  onde  avesse  poi  a nascere 
quella  guerra,  che  gli  desse  occasioni;  di  me- 
nare ad  effeUo  i suoi  pensieri.  Potrebhoiisi  .id- 
durrc  altre  ragioni,  per  le  quali  il  Re  ti  mosse 
a fare  tale  parentado,  come  il  volere  che  lo 
stato  del  Duca  di  Albania,  del  quale  resta  ere- 
de la  nipote  di  P.ipa  Clemente,  pervenisse  in 
uno  dei  suoi  figliuoli,  il  quale  Stato  é assai 
onorevole  per  un  Barone  di  FVaneìa.  Appresso, 
e notissimo  a tutti  clic  la  Corona  di  Francia 
ha  patito  alcuna  volta  molto  più  per  la  ribel- 


Itonedi  <pialrh(‘  Kar<m(\  che  per  la  gneir.!  fnt- 
t.ile  (hù  nemh'ì  «eterni,  sic'coroc  avvenne  al 
tempo  del  Re  Carlo  Vili.,  il  quale  fu  co»lretto 
far  ginrnaU  in  Rrottagiia  contro  i suni  Ranuii, 
dove  egli  prese  prigione,  tra  gli  altri  il  Diim^ 
dì  Orliens  suo  cognato,  che  con  altri  Haroni 
s’era  dalla  Corona  ribellato  : cd  al  tempo  del 
prcK'iitc  Re  riasriinn  sa  «li  quanto  delriinento 
gli  sia  stata  la  ribellione  «li  Monsignor*'  «li  Hor- 
bone.  Avendo  dunque  gustato  questo  Re,  «li 
che  sapore  sieno  le  rilN’Uioni  dei  Raixuii,  li.'i 
voluto  lasciare  al  suo  serondogenitu  tali  pa- 
renti, che  f|uan«ln  egli  mai  si  ril»elUsse  dalla 
Corona,  gli  po.ssano  poco  giovare,  mancato  il 
favore  del  Pontefice,  acciocché  il  primo  s«i«> 
tiglio  goda  il  tuo  Regno  quietamente,  c i po- 
poli iiianehino  di  tali  travagli,  (^luhile  no- 
no le  ragioni,  che  si  possono  adduiTC  di  tal 
parentado;  ma  al  mio  giiidiaio  la  prima  c po- 
tentissima, e dall’ altre  due  acc«mipagnata  Ui« 
viene  ancora  più  potente.  Ma  tomamio  al  pro- 
posito, per  le  tre  sopraddette  azioni  del  iCe  si 
può  cnmprcn«lcre,  che  ranimo  di  quello  sia  «li- 
spostissimo  alla  guerra  qualunque  volta  gli  ai 
r»fR'risca  I’  oecasioiic.  E se  alcuno  die«»sse  die 
egli  non  avendo  avuta  per  il  passato  tal  «lì- 
sposizione  in  qualche  tempo  che  era  giudicato 
opportuno  a pigliar  l’armi  (come  fece  ranno 
dell’assedio  di  Firenze,  nel  qual  tempo  cascan- 
do l’esercito  dell’Imperatore  unpiieato  in  «picJ- 
r impresa,  agevolmente  avria  potuto  il  Re  su- 
|M*nire  le  forze  Imperiali  con  gli  aiuti  dei  Fio- 
rentini ) ; molto  meno  la  dehhe  avere  al  pn»- 
sente,  non  essimdo  cagione  alcuna  soppraggìiinl.i, 
che  cosi  lo  disponga:  rispomlo,  che  non  é «la 
maravigliarsi  che  U Re  non  pìgtiasae  quella  oc- 
casione} prima,  perchè  la  restitusione  dei  fi- 
gliuoli fu  fiitta  pochissimo  tempo  innanzi  al 
fine  dell’assedio  ; ed  essendo  la  città  di  Fir«*o- 
ze  assai  stretta,  non  si  faceva  giudizio  che  po- 
tesse sostenersi,  c aspettare  i soccorsi  di  Fran- 
cia ; secondariamente  il  Re  nel  praticare  l’.ic- 
c'ordo  di  Camhrai,  e io  tutto  quel  tempo,  elu» 
corse  ìnstno  alla  restituzione  dei  figli,  non  fece 
mai  dimostrazione  di  avere  in  animo  di  fan* 
nuova  guerra  per  non  insospettire  rimperato- 
re: anzi  fece  ogni  sembiante  per  il  quale  si 

fiolesse  credere  che  egli  avea  l^nimo  volto  so- 
amente  alla  pace  e all’osservanza  dell’acc'onlo  : 
talché  avendo  perduti  tutti  i suoi  apparati  di 
guerra  poco  innanzi  a Napoli  e Lombardia, 
non  poteva  fame  di  nuovi  senza  generarne 
sospetto;  e non  avendo  fatto  altri  apparati  non 
poteva  essere  a tempo  d<q>o  la  restituzione  de* 
figli,  con  nuovi  eserciti,  c nuovi  apparati,  a 
soccorrere  Firenze.  CMtn*  questo,  qualunque 
volta  delle  azioni  dogli  uomini  si  pana,  si  «Icb- 
l>c  fare  questo  fondamento,  che  così  i Princi- 
pi, come  i privati,  fanno  le  più  volte  quelle 
cose  che  sono  utili,  c non  quelle  cose  che  so- 
do onorevoli  ; e allora  fanno  l’nnorcvoli,  quan- 
do sono  accompagnate  con  1*  utilità.  Era  coaa 
onorevolissima,  c forse  utile,  come  molti  pen- 
sano, al  Re  sorrorrere  Firenze,  siccome  egli 
n«*l  prinripio  deirassedio,  e poi  continuamente 
promesse  che  farebbe  dopo  la  restitusione  «lei 
figli  ; nondimeno  se  gli  rappresentò  più  utile 
satisfare  al  Papa  per  farselo  amico,  che  atte- 
nere le  promesse  ai  Fiorentini  porgendo  loro 
aiuto.  Il  che  egli  afTennò  tante  volte  voler* 
fare,  arciorrlié  tenendo  ì Fiorentini  in  quella 
.speranza,  più  francamente  si  difen«lesscro,  t 
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IVsorrilo  (loirimpcnitorc  strur  tanto  implicato 
rlie  egli  riarcMO  i suoi  figlia  sìrromc  arvenne. 
Per  la  qual  rosa,  tosto  rh'egli  ebbe  riarati  i 
liciti  suoi  fìgUiioli.  per  ccmipiarcrc  al  re- 
vocò rChratorr,  che  por  lui  risoilova  in  Firon- 
xo,  c rtrhiosto  clnì  rìorontini,  ohe  mandasse 
.ad  Hfrtto  lo  promesso,  risposo  che  non  avoa 
promosso  rr»sa  alriinn.  Non  si  approsontA  adiin« 
qiie  quella  oooasinnr  di  far  guorra  alE  impe- 
ratore tal  quale  olla  era  da  altri  giiidirata  ; 
e a chi  dicesse,  ohe  egli  si  ingannò,  rispondo 
riic  io  non  Toglio  al  presonte  giudioare,  se 
egli  s*  ingannò  o non  a'  ingannò  ; ma  diro , 
che  quando  bone  ù fosse  ingannato,  non  è 
da  prendere  maraviglia,  perchè  i Frìnoipi  s(v 
no  ucHnini  come  gli  altri,  c usano  quelli  stessi 
rneszi  noll’inteiidere  e discorrerò  che  usano  gli 
altri,  c molte  volte  ne  fanno  minor  frtitto  ohe 
i privati;  il  che  avviene  spt'eialmenie  ai  Prìn- 
ripi  naturali,  perchè  essendo  nati  e allevati 
nella  graodcata,  e assuefatti  al  eomandarr  e 
non  mai  alFubbidire,  non  possono  sapere  quelle 
•irti,  delle  quali  hanno  btsogno  nel  reggere  e 
governare  gli  Stati,  le  quali  ubbidendo,  e non 
comandando,  s*imparano;  onde  dice  Aristotele, 
che  quello  sa  comandare  che  sa  ubbidire.  Bene 
c vero,  che  il  Principato  e le  rìccheuc  danno 
loro  comodità  di  valersi  della  prudenza  di 

Cucili  che  possono  appresso  di  sè  tenere,  essen* 
o solamente  a loro  riserhata  quella  virtù,  che 
(lai  Filosofi  è chiamala  eroica,  la  quale  non  è 
altro,  che  una  certa  naturai  grandetaa  che  ren- 
de chi  n*è  ornalo  atto  al  comandare.  Dico  adun- 
<|uc,  che  il  He  non  prese  quell’ occasione  per 
uon  giiidirarla  accomodata  ai  disegni  suoi  ; e 
quando  si  fosse  ingannato,  non  ne  seguita,  che 
«*gU  non  sia  al  presente  dispostissimo  a pigliar- 
ne un'altra,  quando  se  gli  oflcrìsea,  come  per 
t.mte  ragioni  abbiamo  dimostrato.  Senxaenè, 
noi  potremo  dire,  che  egli  non  prete  qiiell’oe- 
easinne,  quando  bene  l’abbia  giudicata  oppor- 
tuna ai  penneri  suoi,  perchè  gli  pareva  cosa 
troppo  infame  volgere  rarroi  contro  di  quello, 
col  quale  si  poco  innanzi  aveva  fatto  accordo, 
lenza  che  altra  cagione  sopravvenisse.  Potremo 
ancora  addiumr  altre  raginni,  le  quali  poco  ap- 
presso saranno  rosnifeste,  quando  discorreremo 
delle  dURroltà  che  ha  quel  Kc  n?l  far  guerra 
in  Italia.  Concludo  adunque,  tornando  al  pro- 
posito, che  nel  petto  del  Re  non  solamente  ri- 
dono le  cagkmi  veerhie  che  gli  fecero  muove- 
re l’altra  guerra,  ma  gitene  sono  ancora  arrese 
dell’altrc,  come  di  sopra  dicemmo  ; e perciò  ai 
può  concludere  che  egli  sia  dispostissimo  alla 
guerra,  stccomc  erano  i Cartaginesi  dopo  la 
l'rìma  guerra  Punica,  nella  quale  essendo  stati 
vinti,  non  solamente  non  avevano  spente  le 
ragioni  vecchie  che  gli  indussero  a mtiover  la 
prima,  quando  mandarono  aiuto  ai  i^iraciisani 
( onlra  i Mamertìni,  ma  ne  aveano  per  la  per- 
dita della  guerra  concette  dell’  altre,  le  quali 
furono  di  tanto  momento,  che  senza  aspettare 
occasione,  poiché  Amilcare  fu  morto,  sotto  An- 
nibale mossero  la  seconda. 

tè  IL  Che  V Imperatore  non  i disposto  tdla 
guerra  contro  U He, 

Ma  nell’  Imperatore  non  è già  quella  mede- 
Mioa  disposizione  di  far  guerra  al  Re  di  Fran- 
cia, che  è nel  Re  di  Francia  di  contendere  con 
l’Imperatore;  prima,  perchè  pochi  sempre  so- 


no stati  i Principi,  i quali,  qnando  hanno  po- 
tutii  fuggire  i nerìcoli,  e le  fatiche  della  guer- 
ra, non  lo  abniano  fatto  volentieri,  e di  ciò 
se  ni'  l'.ourblic  addurre  assaìssimi  esempi:  c di 
qui  è nato  niolte  volte  rhe  quello,  che  ha  vin- 
to la  prima  guerm,  ha  poi  perduto  la  secon- 
da, e se  non  I’  ha  perduta,  ha  portato  in  quel- 
la grandissimi  periroli;  sirrome  avvenne  ai  Ro- 
mani. i quali  dopo  la  vittoria  delta  prima  guerra 
Punica,  e dopo  l’arrordo  fatto  con  i Cartagi- 
nesi, si  raffreddarono  di  sorta,  che  nel  principio 
della  seconda  Annibale  potette  stare  otto  mesi 
intorno  a Sagunto,  e consumare  quHla  Terra, 
prima  che  i Romani  se  ne  risentissero.  Tal  fred- 
dezza nasee  in  quelli,  che  hanno  vìnto,  per  due 
eagioni:  la  prima  perchè  ehi  vince  la  prima  volta 
il  suo  nemico,  |^nsa  anco  averlo  a vincere  la 
seconda:  la  aeeonda  perchè  lasciandolo  sbattu- 
to pensa  che  egli  non  ardisca  più  fargli  guerra. 
A tpieste  due  cagioni  ne*  Principi  nostri  si  ng- 

f'iunge  la  terza,  la  quale  c la  difficoltà,  che 
tanno  nel  fare  la  guerra  per  non  avere  gli  uc- 
raini propri  ormati,  ed  avere  a condurre  ogni 
COSA  per  forza  di  danari.  E qnando  bene  riman- 
gano vittoriosi,  il  fratto  è più  dei  soldati,  che 
loro,  rispetto  alle  prede,  deW  quali  i Principi 
non  partecipano,  ma  sono  interamente  dei  sol- 
dati: nò  a loro  altro  perviene,  che  quello  Sta- 
to che  hanno  tolto  al  nemico,  U quale  essendo 
esausto  e debilitato  per  l’incomodità  della  gueiw 
ra,  non  reca  frutto  presente  aletino  a ehi  n*  è 
divenuto  Signore,  talché  per  qucMo  poma  più 
agevolmente  seguitare  la  guerra;  ma  sempre 
con  la  vittoria  gli  crescono  i bisogni.  Non  è 
adum{oe  disposto  alla  guerra  V Imperatore:  pri- 
ma pfTrbò  quando  bene  gK  siano  mosse  le  ar- 
mi contro,  avendo  vinto  una  volta,  pensa  poter 
vincere  un’  altra  : secondariamente  non  giu- 
dica, che  il  Re  gK  possa,  o ^ debba  muo- 
ver guerra,  vedendolo  rimasto  sbattuto  per  la 
perdita  dell*  altra,  e oppresao  da  molte  difficol- 
tà, che  noi  non  dopo  molto  diseorrerrnio.  Ter- 
zo ha  egli  ancora,  benché  abbia  vinto,  tutto 
quelle  incomodità,  e asprezze,  che  si  tirano 
nietro  le  guerre:  e fcpse  non  confida  che  tan- 
ta prosperità  di  fiiHuna  F abbia  sempre  ad  ac- 
compagnare, che  è la  quarta;  e a queste  si  può 
1*  quinta,  la  quale  è,  che  gli  uo- 
mini rade  volte  lasriano  la  natura  loro.  Chi 
ha  con  diligenza  eonslder.ato  1*  azioni  di  que- 
sto Imperatore  può  agevolmente  aver  eompr^ 
so,  che  egli  è ni  n.atiira  fr<*dd.a,  e poco  si  ri- 
sente per  U prosperità;  perché  se  fosse  stato  Ì1 
contrario,  la  fortuna  gtì  ha  recato  tante  grandi 
ncc.asioni,  che  se  egK  avesse  s.*iputo,  o voluto 

Sigliare,  sarebbe  oggi  interamente  dominatore 
i tutta  r Italia  : e questa  è la  cagione,  che  egli 
di  tante  sue  grandissime  vittorie  ottenute  in 
questa  Provincia,  non  ha  tratto  altro  frutto, 
elle  trarneiIRedi  Francia:  laddove  gli  antichi 
Romani  per  In  prima  guerra  Punica,  non  sola- 
mente vinsero  gli  avversari,  ma  fecero  acqui- 
sto di  buona  parte  della  Spagna  ; e nella  secon- 
da non  solamente  domarono  gl’  inimiei  loro, 
ma  acquistarono  ancora  il  restante  della  Spa- 
gna, e tutta  Sicilia.  R adunque  qnesto  Prìnci- 
pe per  natura  freddo,  e non  si  vede  che  per 
elezione  si  riscaldi;  ma  solamente,  quanto  li 
porta  la  necessità  delle  cose,  che  di  giorno  in 
giorno  accadono.  E per  tutto  quello,  cne  abbia- 
mo discorso  fino  a qui,  possiamo  dire,  che  nel 
He  di  Francia  sia  quella  disposizione  alla  guer- 
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r j contro  V Imperatore,  che  era  uè*  Cnrta^ne»i 
contro  a*  Romani  dopo  U prima  guerra  Piini« 
ca;  e nell*imiM*nitore  tia  quella  «tessa  disnosU 
tione  contro  il  Re  di  Francia,  che  era  T^e^  Ko- 
tnuni  conilo  i Cartagine»!  dopo  la  medesima 
guerra.  Vediamo  ora,  «e  il  Re  di  Francia  è at* 
lo  a niuoTcre  guerra  airiroperatore  senza  aspet* 
tare  altra  occasione,  sireome  fecero  i CartagU 
iH‘si,  i quali,  tostochè  cbb<‘ro  rassettato  le  co* 
se  loro,  mossero  1*  armi  coiitra  i Roioaui. 

§.  III.  Che  il  Re  di  Francia  non  può  far  Riter- 
rà aìF  Imperatoref  te  non  in  ludia, 

k adunque  da  considerare  che  il  Re  di  Fran- 
cia, volendo  far  |i;uerra  all’ Imperatore  la  pulì 
fare  o nei  confini  di  Spagna,  o nei  conOm  di 
Fiandra,  o in  Borgogna,  o in  Italia:  ed  è da 
giudicare,  che  T abbia  a fare  in  quel  luogo  do- 
ve ella  gli  sia  più  facile,  e airim^ratore  di 
più  danno,  che  in  alcun  altro.  E eni  ha  noti- 
xia  dei  costumi  di  quei  popoli,  e dei  governi 
di  quei  paesi  oltnunontani,  ne*  quali  noi  di- 
ciamo cRe  il  Re  può  far  guerra  all’ Imperato- 
re, pub  anco  giudicare  che  egli  non  voigwà 
mai  le  armi  contro  loro,  perchè  i Fiammin- 
ghi, e quei  popoli  della  Borgogna,  che  tiene 
f*  Imperatore,  gli  sono  aflfeaionati,  ancoraché 
aieno  soggetti;  perdiè  tutti  vivono  con  certe 
e costituaioDÌ,  che  fanno  i governi  di 

Suelle  città  apparire  più  presto  Repubbliche, 
be  dominasioDÌ,  e imperi  assoluti;  e queste 
cosi  falle  leggi  e costituaioni  l’Imperatore  non 
ardisce  mai  alterare  loro,  talché  i popoli  in 
tal  forma  dì  vivere  stanno  eonteniisstfni,  per- 
ché suno  poco  meno  che  liberi,  e rìsguardao- 
do  l’ Imperatore  come  supc^re  e arÙtro  co- 
mune, vivono  senza  ambizione,  e per  consc- 
guente in  grandissima  quiete,  e tranquillità. 
Appresso,  per  antico  costume,  son  tutti  quei 
popoli  armati,  ed  esercitano  le  armi  civilmen- 
te, e senu  rispetto  alcuno;  talché  chiunque 
nasce  in  quelle  Terre  é uomo  di  guerra  per 
la  difrnsione  delle  eose  loro  quando  bisogni. 
Oltre  a questo  hanno  le  Tem»  in  maniera  À>r- 
tiiieate,  che  la  loro  espugnaaiooe  è giudicata 
iroposftibìle:  talché  per  tutte  queste  cagioni 
1*  Imperatore  istesso  non  si  metterebbe  a sfoc- 
iarle, e quando  pigliasse  tale  impresa  non  gli 
riuscirebbe,  siccome  avvenne  all’ Imperatore 
passalo,  il  quale,  volendo  sforzare  i Brugiani, 
restò  loro  prigione,  e poiché  fu  libero  non  ar- 
di fare  loro  altro  male,  che  trame  i merca- 
tanti, e metterli  in  Anversa,  e privarli  di  mol- 
te comodità  che  aveaoo,  appartenenti  alle  fac- 
cende mercantili:  ma  non  na  anco  bisogno  di 
usare  simili  violenze  contro  loro,  essendogli, 
come  si  é detto,  affezionati,  e in  quelle  cose, 
le  quali  sono  obbligati  fare,  ossequientissimi; 
e quando  fossero  richiesti  di  più,  non  fareb- 
bero, se  non  quello  che  piacesse  loro.  Potendo 
adunque  quelle  Terre  resistere  all’ Irop^atore, 
quando  le  volesse  oppressare,  molto  più  resi- 
steriano  a chi  l’ asswsse  per  torle  alP  Impera- 
tore, perchè  avrìano  il  concorso  delle  altre,  e 
deli’ Imperatore  ancora;  ma  quello  che  b*  fa- 
rebbe pronte  alla  difesa,  saria  che  difenden- 
dosi da  un  nemico  esterno  giudicherebbero  di- 
fendere sé  stessi,  e la  loro  libertà,  e non  T Im- 
peratore. Se  adunque  il  Re  di  Francia  moves- 
se guerra  a questi  popoli,  non  sa  ria  danno  al- 
cuno all’Imperatore,  perché,  siccome  è detto. 


»i  difenderebbero  per  loro  medesimi;  talché 
r Imp4*ratore,  non  sentirebbe  alcuna  di  quelle 
incomodità  che  partorisce  la  guerra.  E quanto 
il  Re  potesse  sperare  didla  vittoria,  lo  manife- 
stano quelle  Terre  in  OsUlia,  ed  altrove,  ehc 
si  sono  volute  dagli  assalti  esterni  difemlerr. 
Non  é adunque  da  credere,  che  il  Re  sia  mai 
per  muovere  guerra  all’ Imperatore  in  Fian- 
dra, ed  in  Borgogna:  il  medesimo  possiamo 
dire  di  quei  popoli,  che  sono  ai  con6ni  di 
Spegna  in  Navarra,  i quali,  sebbene  non  sono 
cosi  bene  ordinati  come  quelli  della  Fiandra, 
sono  in  modo  provveduti,  che  si  possono  per 
sé  stessi  difendere,  e ne  fecero  dimostrazione 
quando  nel  principio  della  |^erra  furono  assal- 
tati dal  pn'sente  Re,  perche  non  solamente  ai 
difesero,  ma  con  grandissima  celerità  ripresero 
quella  parte  di  Navarra  che  il  Re  aveva  occu- 
pata. Resta  solamente  Italia,  nella  quale  é da  tc- 
dere,  se  il  He  può  far  guerra  all’  Imperatore 
in  maniera  che  ella  gli  sia  dannosa,  e perico- 
losa. Onde  é da  considerare,  che  in  Italia  sono 
di  tre  sorta  Principati;  perché  alenili  sono  in- 
teramente soggetti  all’  Imperatore,  siccome  è 
tutto  il  Regno  di  Napoli;  alcuni  sono  che  gli 
sono  amici,  ma  con  tale  dependeoza,  che  sen- 
za esso  pare  che  difficilmente  possano  stare, 
siccome  ì Genovesi,  Lucchesi,  lo  Stato  di  F'i- 
renze  e i Senesi  ; altri  Principati  sono  che  stan- 
no per  lor  medesimi,  come  lo  Stato  Ecclesia- 
stico, e i Veneziani,  il  Duca'* di  Milano,  il  Du- 
ca di  Ferrara;  del  Duca  di  Mantova  non  parlo 
perché  quello  Stato  non  é mai  stato  eompreao 
nelle  contenzioni  Italiche,  per  non  essere  altro 
Principe  che  a quello  pretenda;  e del  Duca 
d’  Urbino  similmente  non  fo  menzione,  perchè 
quello  Stato  pare  che  abbia  dalla  Chiesa  depcnden- 
za.  Se  adunque  all’ Imperatore  fosse  fatto  ^er- 
ra in  Italia,  avrebbe  tre  difficoltà  principali. 
La  prima,  saria  che  non  si  potrebbe  fidare  dei 
suoi  sudditi,  perché  non  gli  sono  affezionati  c 
ossequienti  per  non  essere  quel  regno  aMoefat- 
to  ah  antiquo  all’impero  di  quel  Prìncipe,  e 
per  le  estorsioni  e rapine  continue  che  tanno 
I suoi  govrmatorì,  e per  la  naturale  leggerez- 
za de’popoli  Italici,  e più  di  quelli  di  quel 
Regno,  eoe  degli  altri  più  propinqui  agli  ol- 
tramontani, i quali  con  difficoltà  sopportano  i 
Signori,  e per  loro  stessi  non  si  sanno  governa- 
re. Onde  per  la  guardia  e difensione  d’esso 
avria  bisogno  di  doppie  forze,  perché  saria  co- 
stretto difenderlo  e eia*  soggetti  propri,  e da  chi 
venisse  per  torglìelo.  Secontloriainenle,  gli  bi- 
sognerebbe operare  con  grandissima  diligenza 
che  i suoi  confederati  feioè  quelli  che  hanno 
stretta  dependenza  da  lui)  si  conservassero  nel- 
rainicizia  sua.  E di  questi  nella  guerra  poco 
o niente  si  potrebbe  servire,  perché  chi  é 
padrone  di  quelli  Stati,  avria  pure  assai  che 
fare  da  sé  in  conservarsegli,  volendo  mantene- 
re la  fede  all*  Imperatore.  Appresso,  sarta  ne- 
cessario usare  non  minore  diligenza  in  operare 
che  gli  altri  Potentati  d*  Italia  almeno  non  gli 
fossero  contrari,  e specialmente  la  Chiesa  ed  i 
Veneziani.  Lascio  stare  le  altre  difficoltà  che  si 
lira  dietro  la  guerra  nel  condurre  e pagare  sol- 
dati; perché  queste  sanano  comuni  a qualunque 
altro  gli  facesse  guerra  in  Italia;  laddove  ìn 
Spagna  e Fiandra  non  sentirebbe  alcuna  di  que- 
ste «asprezze,  perche,  difendendosi  i popoli  per 
sé  medesimi,  mancherebbe  di  tutte  le  soprad- 
dette dinicoltà.  È adonqiic  mauìfesto  die  chi 


ni.-^consu  A 

Tuoi  fiir  gurrra  all* Imperatore  inluo)*o,ebc 
ella  gli  sia  dannosa  e pericolosa,  biso;;na  che 
Ja  faccia  in  Italia.  E perché  abbiamo  veduto 
che  U ì^c  di  Francia  è dispostissimo  a inuove*  . 
re  le  anni,  e che  altrove  fuori  d’ Italia  non  si 
può  far  guerra  aU’Imperadore;  discorriamo  al 
presente,  in  ebe  modo  la  possa  fare  : il  che  a- 
grvolracnte  vcilremo,  se  prima  avremo  consi* 
derato  in  *qunDti  modi  si  appicchi  la  guerra 
tra’ Principi  grandi. 

^ IV.  Che  la  guerra  fra’ Principi  gram/i  i' ap- 
picca in  quattro  modi. 

Le  contese  e le  guerre  che  nascono  tra'Prin- 
ripi  grandi  non  hanno  mai  tutto  il  medesimo  co- 
inmeiamento,  perché  talvolta  aTvicnc  che  alcu- 
uo  dVssi  0 per  ambizione  o per  qualunque  al- 
tra cagione  si  voglia,  si  muove  spontaneamente, 
senz’altro  mezzo,  a far  guerra  all’altro.  E que- 
ste guerre  in  tal  modo  cominciate  o elle  mo- 
lestano nel  principio  loro  i principali  luoghi,  e 
le  principali  provinrle  di  quelli  che  le  fanno 
( siccome  fu  la  ^ue.ira  d’Alessandro  Magno  con- 
tro i Persiani,  il  quale  per  ambizione  volendo 
far  guerra  a Dario  od  occupare  gli  Stati  Asiatici, 
subito  passò  di  Grecia  in  Asia  ne’  regni  suoi;  e 
coti  fatta  fu  ancora  la  seconda  guerra  Punica, 
benché  altre  cagioni  avesse,  perchè  volendo  i 
Cartaginesi  oppressare  i Romani  subito  sotto 
il  governo  d^nnibale,  di  Spagna  passarono  in 
Italia;  similmente  il  presente  Signore  Turco, 
già  tre  anni  SODO,  fece  l’impresa  contro  i Cri- 
stiani, c venne  contro  quella  parte  di  Cristia- 
nità, la  quale,  se  avesse  vinta,  non  avria  poi 
trovalo  molta  dìDicoltà  nel  domare  il  restante); 
o elle  molestano  quelle  provincie  sole,  nelle 
quali  quei  Princìpi  che  fanno  la  guerra  posseg- 
gono o hanno  posseduto  o cercano  possedere, 
o accrescere  l’impero,  siccome  fu  la  guerra  che 
fece  In  Italia  il  ile  Luigi  di  Francia  contro  a 
Ferrando  Re  di  Spagna  ; e quella  che  fece  poi 
il  presente  Re  Francesco  col  presente  Impera- 
dore.  Alcuna  volta  dette  guerre  comiDciano 
prima  tra’  minori  potenti,  e trascorrono  poi  in* 
sino  a’  maggiori  : e queste  sempre  ne*  prìncipj 
loro  molestano  (pelle  provincie,  nelle  miali  i 
maggiori  polenti  non  hanno  i principali  im- 
peri ; nel  procedere  poi  della  guerra  trapassa- 
no ne’  regni  loro,  siccome  fu  la  prima  guerra 
Punica,  la  quale  cominciata  in  Sicilia  tra  i 
Mamertini  e i Siracusani,  comprese  poi  i Ro- 
mani e i Cart.'iginesi,  e trapasso  in  A^ica  con 
la  vittoria  de’  Romani,  i quali  se  fossero  stati 
superati  avriano  sentito  in  Italia  quella  ruina 
nella  prima  guerra,  la  quale  poi  sentirono  nella 
seeooda.  Cosi  fatta  fu  ancora  la  guerra  che 
nacque  dcq>o  la  seconda  Punirà  tra  i medesimi 
Romani  e Filippo  Re  di  Macedonia:  la  quale 
avendo  avuto  origine  tra  gli  Acarnani  e gli 
Ateniesi,  pervenne  tra’  Romani  e Filippo  ; ed 
essendo  rimasti  superiori  i Romani,  trascorse 
in  Macedonia,  talché  il  Re  fu  costretto  difen- 
dere il  proprio  regno  : ma  s’ egli  fosse  ri- 
masto vincitore,  avria  forse  preso  ardimento 
d’assaltare  i Romani  in  Italia,  come  avevano 
poco  innanzi  fatto  i Cartaginesi.  Appicasi  an- 
cora la  guerra  tra  due  Principi  granai,  (piando 
alrtino  di  loro  vedendo  l’altro  occupare  qual- 
che minore  Potentato,  gli  piglia  l’armi  contro, 
perché  non  acquisti  quella  grandezza.  E tal 
guerra  non  molesta  le  principali  provincie  lo- 
ro, ma  si  fa  in  <piei  luoghi  dove  bisogna  di- 
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fendere  gli  oppressati;  e procede  poi  seeomlo 
la  natura  delle  vittorie  o delle  rotte  elle  sur^ 
cedono;  e dì  questa  sorta  si  pn<S  dire  che 
fosse  la  gueira  latta  dai  Romani  contro  Pirro, 
il  quale  passò  in  Italia  per  dare  aiuto  ai 
rentini,  contro  i quali  i Kouianì  ave.ino  prese 
ranni.  Comincia  ultimainente  la  guerra  tra  due 
Prìnripi  grandi  quando  in  ima  provincia  .'ilie- 
na  da^  propri  regni  loro,  alcuno  d’essi  avendo 
acquistato  reputazione  ed  amicizie,  comincia  ad 
essere  temuto  dagli  altri  Potentati  di  quella, 
i quali  non  essendo  sulBcienti  ad  abbassare  la 
potenza  di  quello,  chiamano  un  .altro  esterno 
che  gli  aia  pari,  siccome  fecero  gU  Etoli,  i qnsU 
per  tórre  ai  Romani  l’amirìzir  e reputazione 
che  avevano  in  Grecia  accpiUtat.a  nella  guerra 
Macedonica^  chiamarono  Antioco  Re  d’Asia.  E 
perché  (pici  Prìncipi  grandi,  che  in  tal  m(Mlo 
appiccano  la  guerra,  la  finiscono  le  più  volti» 
ne’  propri  regni  loro;  perciò  Antioco  non  solo 
ebbe  a combattere  co’  Romani  in  Grecia,  ma 
fu  costretto  difendere  i regni  suoi;  ed  avendo 
perduto  la  vittoria,  gli  fu  iM»ceisarìo  pigliare 
uclle  condizioni  d’  accordo,  che  gli  dett(*ro  i 
omani.  Quattro  adun(pie  sono  i modi  per  i 
quali  la  guerra  fra  due  Prìncipi  grandi  si  ap- 
picca ; perché,  o essi  si  muovono  spontanca- 
tuciito  a far  guerra  l'uno  all’altro;  o ella  na- 
sce tra’  minori  potenti,  e comprentle  poi  i mag- 
giori; o l’uno  SI  muove  contro  l’altro  per  di- 
/endere  uno  minore;  o da  essi  minori  sono  ec- 
citati i maggiori  a cootimdere  insieme.  Consi- 
deriamo ora,  secondo  quale  de’  sopraddetti  modi 
il  Re  possa  far  gu(»iTa  airimporatore. 

$.  V.  Che  il  Re  non  può  imioeer  guerra  aW  tm- 
peratùre  tecondo  il  primo  de''  detti  modi. 

Dico  adunque  che  quando  il  Re  dì  Francia 
volesse  appiccare  la  guerra  contro  all’  Impera- 
tore, nel  primo  modo,  avrebbe  tante  diflìcoltà, 
che  poco  potrìa  sperare  della  vittoria.  Il  pri- 
mo modo  era  <|UiUido  essi  Prìncipi  grandi  sì 
muovono  spontaneamente  a farsi  guerra  l’iinn 
all’altro.  Le  diflìcoltà  che  avrebbe  il  Re  volendo 
appiccare  in  tal  minio  la  guerra,  gli  naseerìano 

E rima  dalla  parte  sua,  perchè  non  saria  possi- 
ne che  egli  facesse  si  gagliardo  e potente  eser- 
cito, che  con  esso  entrasse  in  Italia  senza  mez- 
zo al<mno  degl’  Italiani.  K quei  capitani,  che  so- 
no entrati  con  tanta  violenza  e rovina  nelle 
provincie  esterne  sono  stati  tanto  gagliardi  e 
ossenti  o per  virtù,  o per  un  numero  di  sol- 
ati, che  hanno  pensato  non  trovare  opposi- 
zione (die  gli  possa  resistere;  siccome  e’ fu  l’im- 
presa d’Alessandro  Majpio  contro  Dario,  e d’An- 
nihale  .contro  i Romani.  Fece  Alessandro  Magno 
l’ impresa  contro  Dario  con  poco  numero  di 
gente  rispetto  a ipiella  di  Dario;  ma  confidato 
nella  virtù  de’  suoi,  c conosciuta  la  viltà  de* 
Persiani  e delle  altre  genti  Asiatirìie,  ardi  pi- 
gliare cosi  grande  impresa.  La  viltà  degli  Asia- 
tici avevano  scoperta  quei  Greci,  che  poco  in- 
nanzi, dopo  la  rotta  di  Ciro  minore,  salvi  con 
Senofonte  si  ritirarono  dall’ Eufrate  io  Grecia 
contro  la  voglia  di  tutti  quei  popoli,  per  t 
(piali  trascorsero  ; e non  furono  più  che  otto 
mila  persone,  ed  ebbero  a combattere  non  so- 
lamente con  gli  abitatori  dei  paesi,  ma  ezian- 
dio co’  fìumì,  ccm  le  montagne,  con  le  nevi 
e co*  ghiacei  : e nondimeno  superate  tutte  qu^ 
ste  difRcoltà  sì  rìtrasvro  a salvamento.  Anni- 
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baie  quanHo  pa»$ù  in  Uatia  aveva  seco  tanti 

Seule  e sì  bene  ordinata  c virtuosa  che  si  giu- 
irava  superiore  ai  Iloinam,  c però  i'bl>e  tanto 
ardimento  d' assaltare  una  provincia  esterna 
senza  eercarc  prima  in  (juclla  amicizia  alcuna, 
non  facendo  egli  in  altro,  che  nelle  armi  e 
virtd  sua  fondamento.  Ma  queste  cosi  fatte  im- 
prese non  possono  essere  fatte  se  non  da  quei 
Frineipi  c Itepubblìche  die  si  vagliano  degli 
uomini  propri,  avendoli  aflezionati  ed  armati. 
E rosi  latto  non  è il  Regno  di  Francia,  per> 
chè  sebbene  i popoli  sono  afibaiunati  al  Re, 
nou  sono  però  atti  alla  guerra  per  non  eser- 
citare r armi  : talché  il  Re  non  si  può  valere 
•e  non  de*  denari  loro,  co*  quali  egli  ingrassa 
quelle  genti,  ch'egli  conduce  per  fare  la  guer> 
ra  ; le  quali  a pagamento  sempre  sono  assai^  c 
al  combattere  poche  ed  anco  poco  fedeli,  sic- 
come è la  natura  delle  genti  condtiuizìe,  le 

anali  sono  sempre  più  nemiche  dì  chi  le  con* 
uce,  che  dt^li  avversari.  Oltre  questo,  tal 
modo  di  procedere  non  si  trova  mollo  osser- 
vato, e cni  legge  l’Utorie  non  troverà  forse  un 
altra  impresa  simile  a «quella  d'.41essandro  Ma- 
gno, e a quella  d’ Annibale:  tanto  chi  fa  la 
guerra  cerca  di  farla  con  più  vaotaggio  e più 
aicurtà  che  può  ! E perciò  ì Romani  entrarono 
in  Grecia  per  mezzo  degli  EtoU,  e per  np<Ta 
degli  Achei  vi  ai  mantennero;  e così  nelle  al- 
tre provincie  entrarono  per  mezzo  di  qualche 
Principato  di  quelle,  Cesare  ancora  nel  domare 
la  GaltU  non  poco  si  seiT*!  degli  Edui  amici  e 
confederati  dei  Romani.  £ adunque  manifesto 
che  il  Re  di  Francia  non  può  fare  una  cosi 
fatta  impresa,  per  la  quale  senza  mezzo  alcuno 
degl’ Italiani  possa  contro  riroperatore  sperare 
vittoria.  Ma  quando  birnc  potesse  adunare  forze 

{;agUar<IUsime  c fare  l’impresa  terribile  e vio- 
enta,  gli  naseeriano  delle  difficoltà  dalla  parte 
d’Italia,  perche  venendo  con  si  terrìbile  appa- 
rato, ipaventeria  in  modo  tutti  i Potentati 
d’  Italia,  che  si  unirebbero  con  ravvenario  suo 
alla  difesa,  pensando  che  il  Re  nou  solo  vo- 
lesse superare  l’ Imperatore,  ma  farsi  egli  pa- 
drone ai  tutta  Italu.  E giudieherebbero  che 
fosse  cosa  vana  faticarsi  in  abbassare  la  po- 
tenza d’imo  per  fare  crescere  quella  d’un  al- 
tro, del  quale  avessero  poi  aa  avere  lineila 
medesima  paura.  E perciò  in  qualunque  luogo 
il  Re  volgesse  Farmi,  avrebbe  a contemlcrc  non 
solamente  con  l'Imperatore,  ma  eziandio  con 
tutti  gli  altri  Potentati  d’Italia;  perché  la  fede 
ne'  confederali,  e F amicizia  negli  altri  verso 
lui  diverrebbe  per  tal  timore  stabile  c ferma. 
Non  é adunque  da  giudicare  che  il  Re  dì  Fran- 
cia sia  per  muover  guerra  all*  imperatore  in 
questa  maniera,  massimamente  perchè  ne  ha 
esempi  avvenuti  a lui  e ai  due  Re  passati,  per 
ì quali  può  conosc(‘re  che  chi  assalta  Fltalia 
senza  Fltalia  s’aAatica  invano.  £ chi  col  mez- 
zo dell’  Julia  cerca  impero  in  quella,  ottiene 
quello  che  vuole.  11  Re  Carlo  condotto  in  lU- 
lia  dal  Duca  di  MiLmo  ottenne  la  vittoria  di 
Napoli.  Il  Re  Luigi  con  l'aiuto  dei  Venezia- 
ni ottenne  Milano,  li  presente  Re  con  F aiuto 
dei  medesimi  Veneziani  vinse  e domò  gli  Sviz- 
zeri. Il  Re  Luigi,  poiché  gli  mancarono  tutte 
le  amicizie  d’ Italia,  perse  F onore  e F impe- 
ro acquisUlo.  Questo  medesimo  Re  France- 
sco quando  mandò  l'Ammiraglio  a Milano,  es- 
sendo privato  d't^ni  confedeìrazicne  lUlica,  fu 
rotto:  e quando  egli  venne  mancando  d'ogni 


aiuto  d'Ualia,  rimase  prigione  a Pavia.  E per- 
ciò non  é mai  per  risolversi  a fare  guerra  in 
Italia,  senza  il  mezzo  dell'Italia,  eziandio  quan- 
do si  gitidielii  poterla  fare.  E conM*giirnle- 
mentc  non  inuoverà  Farmi  contro  Flinpera- 
torc  sponUnearoentc  ; che  era  il  primo  de* 
mo<U  |HT  i (|U:ili  si  appircn  la  guerra  tra  due 
l'rineipi  grandi.  E perche  il  secondo  mo<ln  er.i 
quando  la  guerra  s'appirc.i  tra  minori  poten- 
ti, c roitiprende  poi  i maggiori;  vediamo  se 
tra  i Potentati  d'Italia  può  nusc^ere  contesa,  eiie 
generi  guerra  tra  questi  due  Principi  gr<uidi. 

VI.  Ché  tra  i Potentati  Italia  non  puà  na- 
scere contesa  dalla  quale  nasca  guerra  tra 
r Imperatore  e U Re  di  FreuteiiL 

È adunque  da  noUre  che  avendo  a nasceri* 
gtiiTra  tra'PotenUti  d’Iulia,  i quali  tutti  rhi.i- 
mo  minori  potenti  a eouiparazionc  del  IW*  dt 
Francia  c dell’  Ininemton*,  o ella  nascerà  tra 
i confederati  dell’  imperatore,  o tm  quelli  che 
stanno  per  loro  medeairni,  o tra  questi  e quel- 
li. Dico  adunque  che  tra  quei  confederati  del- 
F Imperatore,  che  lunno  dependenza  da  lui, 
non  può  nascere  guerra,  che  dia  occasione  al 
due  detti  Principi  grandi  di  cont<*ndere  insi«‘- 
mc;  prima,  pcrclic  ciascuno  di  quegli  Stati  h.i 
tanto  da  fare  a eotisorvarsi,  che  nou  é da  cre- 
dere che  abbia  pensiero  di  dar  Riolestia  ad  al- 
tri. Questo  è uiaiùfesto  a chi  considera  la  na- 
tura dei  detti  Stati  ; ixTché  i Genovesi  se  Imui 
ton  desiderosi  della  liliertà,  nondimeno  la  vor- 
rebbero accompagnata  con  F amicizia  de*  Fran- 
cesi, dai  quali  hanno  tnittn  infinite  utilità  nei 
tempi  passali,  c con  essi  hanno  molti  partico- 
lari interessi.  £ lo  Stato,  il  quale  al  presento 
regge  quieto  certamente  e pariflro,  e nioKo  per 
quella  Città  utile,  si  mantiene  c conserva  più 
per  la  n'putaziuue  del  Signore  Andrea  Daria, 
che  ve  lo  ha  eoo  tanta  sua  gloria  introdotto, 
che  per  altra  cagione:  talché,  mancata  l’auto- 
rità di  qucll’iiouio  dabbene,  avrin  difficoltà  non 
piccola  a conservarsi,  se  già  prima  non  si  sarà 
prin-veduto  con  leggi  e ordinazioni  dì  sorta,  che 
ogni  cagione  d’ intrinseca  alterazione  sia  rtmo^ 
sa.  De’ Lucchesi  non  biso^ma  parlare,  perché 
la  loro  tenuità  li  difende  da  ciascuno,  c loro 
non  permette  pigliare  co*  vicini  contenzione 
alcuna.  Dello  Slato  di  Firenze  non  voglio  anco 
parlare,  essendo  a c^scuoo  nota  la  sua  natura 
e qualità.  I Senesi,  siccome  per  il  passato  sono 
stati  travagliati,  rosi  anco  lo  saranno  per  Fav- 
venire,  rispetto  alle  varie  e diverse  inclinazioni 
che  hanno  tra  loro:  talché  temendo  sempre 
qualche  novità  non  possono  ardire  di  tentare 
impresa  alcuna,  avendo  sempre  da  dubitare  che 
da  quella  uon  nascesse  la  ruina  dello  Stato  loro. 
Secondariamente  quando  bene  i detti  Stati  man- 
cass<*ro  d*  r^ni  sospetto  d*  intrinseca  alterazio- 
ne, non  hanno  cagione  evidente  di  contendere 
l’uno  contro  l'altro  sicscoioe  è manifesto.  Ulti- 
mainente,  quando  bene  avessero  cagione  di  con- 
trastare insieme,  non  farebbero  mai  movimen- 
to alcuno  senza  consenso  dell’Imperatore:  e<l 
egli  non  lo  permetterebbe  mai  loro,  non  giudi- 
cando tali  contese  a proposito  degli  Stati  suoi; 
e quando  vedesse  suscitata  contenzione  alcuna, 
sarebbe  presto  a sopirla.  Concludo  adunque* 
che  tra  gli  Stati  che  hanno  dependenza  dalFlin- 
peralore  non  può  nascere  contesa,  che  altra 
maggior  guerra  non  produca-  Tra  gli  altri  Prin- 
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ripati;  che  stanno  prr  loro  mriicsimi,  non  si 
vedr  anco  molto  CTÌdcnte  cai'ionc,  che  si  possa 
generare  rontenxione;  perche  tra  i Vciu*uani  e 
iJ  l>i»ca  di  Milano  è amicizia  grandissima;  il  che 
avviene  perchè  il  Duaa ha  bisogno  di  loro;  ed 
osai  hanno  tanto  caro  che  quello  Stato  non 
venga  in  mano  d’Oltramoiitaiii,  che  sempre  ne 
saranno  difensori,  non  si  giudicando  essi  atti 
aU'occuparlo,  nè  poi  proporzionati  a poterlo 
tenere.  Col  Duca  di  Ferrara  non  hanno  anco 
cagione  di  contendere^  nè  il  Dura  con  loro:  e 
molto  meno  ro>n  la  Chiesa^  e la  Chiesa  con  lo* 
roj  se  già  il  Pontelice  non  volesse  tórre  In  Sta* 
to  al  Duca  d*  Urbino,  ed  essi  cercassert»  di  <lì* 
fenderlo;  secondo  la  cspitolaxiniie  che  hanno 
insieme;  il  Duca  e quei  Signori.  Ma  io  non 
credo  che  qualunque  Pontetìce  si  sia  pigli  quel* 
la  impresa  ; perche  o la  piglierà  col  conM'iiso 
deir  imperatore;  o M*nza  ; quando  la  pigliasse 
senza  il  consenso  dell’  imperatore,  potrà  poco 
sperare  della  vittoria;  perchè  saria  costretto 
r Imperatore  a difendere  il  Duca  acciocché  il 
Papa,  dopo  quella  impresa,  non  pigliasse  egli 
altri  ardimenti^  e sarchile  anco  in  ciò  favorito 
da*  Veneziani,  che  sono  tenuti  farlo  per  la  ca* 
ptloUzione  detta,  se  già  non  d;i  molto  in  qua 
non  hanno  .mutato  convenzione.  K se  il  Papa 
movesse  tal  guerra  pensando,  se  l’ Imperatore 

10  impedisse,  d’avere  ad  essere  soccorso  dal  He 
di  Francia,  non  riuscirebbe  tal  buogoa;  perchè 
quel  Re,  se  ha  prudenza  alcuna,  non  debbe 
muoverti  contro  V Imperatore  se  non  vede  la 
Chiesa  e i Veneziani  prontissimi,  e imiti  alla 
guerra.  Ma  se  il  Papa,  qualunque  egli  si  sia, 
rercass»*  di  pigliare  tale  impresa  col  consen.m 
deir  Imperatore,  non  credo  che  gli  fosse  mai 
consentito,  perchè  chi  c capo  d' una  provincia, 
c si  vuole  mantenere  l’ impero,  c la  reputazio- 
ne, debbe  eoD  ogni  diligenza  curare  che  gli 
altri  Principali  di  quella  non  vi  acquistino  mag- 
giore potenza  di  quella  che  hanno.  Quando  al* 
traiuenle  facesse,  non  opererebbe  urudcnlemem^ 
te,  e saria  egli  stesso  cagione  della  ruiiia  sui|: 
sircome  avvenne  al  He  di  Francia  passato,  con- 
tro il  quale  Papa  Giulio  volse  quella  potenza, 
che  aveva  col  favore  e aiuto  di  quella  acqui- 
stata, avendo  con  le  armi  sue  ricuperate  le  Ter- 
re di  Romana,  e cacciati  i BentivogU  di  Bo- 
logna. Giudico  adunque  che  un  PonleBce  non' 
aia  per  pigliare  tale  impresa.  E molto  meno 
ancora  la  pigUeria  contro  il  Duca  di  Ferrara 
per  riavere  Modena  e Reggio;  perchè  avendo 

11  padre  del  presente  Duca  fatte  molte  como- 
dità e beoelizi  agli  eserciti  dell’  luiperatorc, 
nacque  tra  l'uno  d’altro  grande  amicizia;  tal- 
ché essendo  arbitro  di  Papa  Clemente,  e del 
detto  Duca  nella  dilTi'renza,  che  era  talora  so- 
pra la  possessione  di  Reggio  e MtMlrna,  delle 
tale  sentenza,  che  il  Duca  restò  Signore  del- 
Fuoa  e delPaltra  Terra,  e il  Papa  poco  ne  ri- 
mase satisfatto.  Non  è adunque  verisimile  che 
r Imperatore  consentisse  che  al  detto  Duca  fos- 
sero occupate  quelle  Terre,  lo  quali  egli  per 

|>er  sua  sentenza  ha  giudicato  lecitamente  da 
Ili  |H>ssedersi.  Non  si  vede  adunque  cagione 
alcuna  che  sia  per  muovere  giirrra  tra  i so- 
praddetti Principati,  i quali  si  può  dire  che 
stiano  senza  dependenza  dell*  Imperatore;  nè 
anco  si  vede  cagione  di  contenzione  che  tra 
desti  Principati,  e quelli  che  hanno  drpen- 
enza  dall’ Imperatore  possa  nasceri*,  sircome 
è manifesto.  Onde  segnila  che,  non  potendo 
rouTn:i 


nascere  guerra  tra  I detti  minori  potenti  d’Ita- 
lia, non  può  anco  per  questo  modo  nascere 
contesa  fra  il  Re  di  Francia  e 1*  Imperatore. 
Restano  gli  altri  due  modi,  per  i quali  due 
Prìncipi  grandi  appiccano  la  guerra,  l’uno  dei 
quali  era  quando  l’uno  piglia  la  difesa  d’uno 
minore  oppressato  dall’altro;  l’altro  é qu.indo 
i minori  potenti  per  Umore  del  maggiore  chia- 
mano in  aiuto  e oifeM  loro  un  eguale  a quello, 
la  potenza  del  quale  temono.  Vediamo  ora  qua- 
li di  questi  è atto  a generare  quella  occasione, 
che  aspetta  il  he  di  Francia  per  fare  guerra 
all’lm^ratore. 

§.  VII.  Che  tra  V imperalort  e alcuno  Potentato 
Italia  non  può  nascere  guerra  che  dia  oc- 
casione al  Re  di  F'razicia  di  contendere  con 

P Imperatore. 

fe  adunque  da  considerare  che  chi  sì  muove 
a difendere  un  altro,  rade  volte  piglia  1’  armi 
se  non  nell'  ultima  necessilà  di  quello  che  é 
oppresso:  perchè  ancora  egli  non  si  risente  se 
non  ha  1*  armi  aildosso;  e sehlM*ne  dubita  del- 
la guerra,  insino  a che  non  la  vede  in  essere, 
spera  poterla  schifare.  Onde  avviene  che  chi 
è oppresso  non  chiede  soccorso  se  prima  non 
vede  la  sua  mina;  siccome  fecero  i Fiorentini 
nell’anno  i5oo,i  quali  vedendosi  l’armi  dei  Vitelli 
e Orsini  addosso  per  rimettere  i Medici  io  Firen- 
ze, non  chiesero  aiuto  al  Re  di  Francia,  se  pri- 
ma non  ebbero  perduto  Arezzo.  E molte  volte 
avviene  che  chi  soccorre  un  altro , quando  è 
già  nel  bisogno,  non  fa  cosa  che  sia  all’uno,  o 
all'  altro  fruttuosa;  perchè  non  porgendo  il  soc- 
corso a tempo,  non  può  giovare  a quello  che 
egli  soccorre  , e rimane  egli  poi  nella  guerra 
implicato.  Se  adunque  il  Re  di  Francia  aspet- 
ta occasione  di  far  guerra  all’  Imperatore  per 
il  primo  di  questi  due  modi,  bisogna  che  aspetti 
che  l’Inmeratore  muova  Tarmi  contro  alcuno 
di  quei  Potentati,  che  abbiamo  detto  reggersi 
per  sé  medesimi,  cioè  contro  la  Chiesa,  o con- 
tro i Veneziani , o contro  il  Duca  di  Milano  , 
o Duca  di  Ferrara  : benché  del  Duca  di  Fer- 
rara non  credo  che  sia  da  dubitare,  perchè 
l’ Imperatore  sempre  penserà  d’averlo  ossequen- 
tissimo a’ suoi  comandamenti.  Ma  se  1*  Impera- 
tore ha  prudenza  alcuna,  e ha  nell’  animo  que- 
sta ambizione  di  farsi  dominatore  d’ Italia,  sen- 
za dubbio  non  procederà  in  questa  mauiera, 
come  di  sotto  mremo.  Ma  poniamo  al  presen- 
te che  abbia  a muovere  guerra  ad  alcuno  dei 
già  detti  Potentati , dico  medesimamente , che 
se  ha  scienza  alcuna  della  guerra  e delle  azio- 
ni umane,  la  muoverà  in  modo  che  chi  vorrà 
soccorrere  I*  oppresso  non  sarà  a tempo  : e pe- 
rò se  ne  asterrà  per  non  s’ implicare  in  una 
guerra  senza  frutto:  talché  per  l’ una  e T altra 
ragione  il  Re  di  Francia  non  può  aspettare  ck:- 
casione  del  sopraddetto  m<nlo,  il  che  ancora 
meglio  di  sotto  sarà  manifesto. 

Vili.  Che  il  Re  di  Francia  aspetta  che  i Po- 
tentati Italiani  si  risentano  contro  V Impera- 
tore. 

Resta  adunque  che  il  Re  di  Francia  aspetti 
occasione  di  ure  guerra  chiamato  dai  Poten- 
tati d’Italia  impauriti  della  potenza  dell’Im- 
peratore. E questo  era  il  quarto  c ultimo  mo- 
do per  il  quale  tra  due  prìncipi  grandi  s’ap- 
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irca  qualche  ro&tmzlone.  E da  qtir!>fo  araaa 
uhbio  può  naacrn*  occaMoiM*  opportima  a’di- 
•cgni  ftuoi^  perchè  quando  i IViiiripaU  detti 
ai  ritentano,  c Hinitamenle  lo  chiamino  alla  li> 
beraxione  d’Italia,  aduneranno  tante  forre  in* 
aieioe  e tanti  favori  procureranno,  die  potran* 
no  tjpcrare  della  vilijirìa,  come  non  mollo  do* 

fo  oitcprreremo.  Quetta  occa»ione  etto  Be  di 
rancia  giudica  tanto  a propoaito  che  intino 
a qui  ha  fatto  ogni  cota  per  farla  natcere; 
perchè  non  per  altra  maggiore  cagione  h*ee 
parentado  eon  Papa  Clemente,  «e  non  per  mel* 
tcre  tospetto  tra  lui  e 1*  Imperatore,  dal  quale 
totpetto  natee  ditcordia,  e calla  di»rnrdi;i  na* 
tre  quella  oerationc  che  egli  desiilerava  di 
muovere  guerra.  Nè  trovò  il  Be  nudlu  diffi* 
colta  nel  condurre  U Papa  alle  tue  voglie; 
prima,  perchè  gli  parte  bella  rota  congiungrre 
per  parentado  la  Cata  dei  Mc<Iiri  col  tangue 
reale  di  Francia;  tecondariameiite  perchè  è da 
credere  che  ettendo  ttato  due  volte  foUo  pri- 
gione dagli  eterciti  Imperiali,  e Mcebeggialagli 
noma  con  tanto  tuo  diaonore,  non  fotte  molto 
amiro  all’ Imperatore.  Il  che  te  alcuno  negaate 
perchè  mentre  che  il  Be  di  Francia  con  gli 
altri  Potentati  della  Lega  mandavano  poten- 
littimo  eaercìto  a Napoli  con  gran  tperanza 
della  vittoria,  avendo  tuperata  «igni  altra  dif- 
ficoltà e oppotitione,  dalla  venuta  del  quale 
eaercìto  natela  la  manifetU  liberazione  di  Ro- 
ma e tua,  nondimeno  e^U  divenne  Imperiale 
r amico  a’  tuoi  avversari,  dando  loro  danari 
a facendo  quelle  comodità  che  poteva;  dico 
che  tal  mutazione  fu  accidentale  e non  natu- 
rale; perchè  egli  cominciò  ad  inclinare  l’ani- 
mo agl  Imperiali  tosto  che  egli  kilete,  lo  Stato 
di  Firenze  essere  utcilo  della  potestà  sua,  « 
tutto  quel  pensiero,  rhVgli  aveva  prima,  d’ ab- 
bassare la  ^tenxa  dell’Imperatore,  lo  rivolse 
a penMre  in  che  modo  egli  potesse  ricuperare 
detto  Stato.  E parendt^li  aver  bisogno  per  su- 
perarlo di  riputazione  e ^sti  aiuti,  ne  pen- 
sando che  il  Re  di  Francia  fosse  mai  per  con- 
correre a rovinare  rpiella  Bepuhhlica,  che  gli 
era  tanto  amica,  cominciò  a volgere  P animo 
dgl'lmpmali,  e ft'ce  r|uello  che  sempre  fanno 
i minori  po^ti  nelle  contenzioni  de’ maggio- 
ri, i quali  ti  gettano  a quella  parte,  o si  man- 
tengono in  quella,  la  quale  veggono  opposta 
ai  loro  partirolarì  avversari,  aiecome  erano  al- 
lora i fetorentini  a Papa  Clemente.  Volte  adun- 
que TaiiiiPO  Papa  Clemente  agl’imperiali  per 
la  ragion  detta,  perchè  per  tutte  le  altre  ra- 
gioni che  ti  possono  addurre,  doveva  fare  Top* 
posto,  ed  egli  andò  trattenendo  insino  alla  ro- 
vina deir  esercito  di  M.  di  Lautrech,  dopo  la 
quale  fece  P accordo  notissimo  con  P impera- 
tore, per  0|^ra  del  quale  avendo  ricuperato 
Firenze,  e ridottala  in  tao  potere,  gli  vennero 
a omneare  le  cagioni  che  r avevano  fatto  Im- 
periale: e però  cominciò  a volaere  Panimo  a , 
ripigliare  i primi  odii  contro  l’ Imperatore,  ge-  , 
neratisi  per  il  sacco  di  Roma  e per  la  tua  pri- 
gionia, i quali  pn  la  rieuperazione  di  Firenze 
non  erano  ettinti:  perchè  pareva  al  Papa  che 
la  ferita  gli  foste  tUU  sanala  da  chi  JliePa- 
veva  falU,  giudicando  aver  perduto  Firenze 
solamente  per  Passalto  deci’ Imperiali.  Trovan- 
do aduDoue  il  Re  questa  disposizione  neU’soi- 
mo  del  rapa,  agevolmente  potette  contraltare 
seco  parentado  e persuaderlo  ad  andare  intino 
in  Francia  a parlu^U.  Le  quali  dimosUauonl 


sono  ttale  di  grandisrima  importanza  tmo  quel 
Re,  e atte  a generare  grandissimo  sospetto  nrl- 
Paniroo  dell’Imperatore.  Ma  tutte  queste  pra- 
tiche d’amicixùi  sono  al  Re  riuscite  vane  per 
la  morte  di  quel  Papa,  il  successore  del  qnale 
non  si  può  risentire  da  tante  eagioni  contro 
l’Imperatore,  da  niiante  era  egli  costretto  ri- 
sentirti, perchè  non  ha  quelle  eagioni  di  con- 
'citarii  guerra  clic  più  che  1*  altre  prememo;  le 
quali  sono  le  offese  c gli  sdegni  delle  persone 
particolari,  da’ quali  gii  uomiui  più  d’alcnn* 
altra  cota  si  muovono  a pigliare  le  imprese. 
E gli  restano  solamente  le  cause  universali  del- 
l’onore e Stato  Ecclesiastico  e Kberarione  d’I- 
talia: tantoché  il  Re  dì  Francia  bisogna  che 
abbia  per  la  morte  di  Papa  Clemente  mollo 
raffreddata  la  speranza  che  aveva,  vivendo  quello, 
di  propìnqua  occasione  di  fare  guerra  ali’ Im- 
peratore, e ne  stia  di  malissima  voglia  vedei»- 
do  allungata  la  via  i>er  la  quale  camminava 
alla  ricuperazione  dello  Stato  e onor  perduto. 
È adunque  ritornalo  il  Re  in  quella  disposi- 
zione, che  aveva  innanzi  che  cominciasse  * pra- 
ticare l’amicizia  che  egli  poi  concluse  con  Papa 
Clemente,e  aspetta,  siccomeprimaaspettava,  che 
l’Italia  si  risenta,  ed  essere  da  lei  chiamato  ai 
soccorsi  suoi.  Perchè  adunque  apparisca,  se 

Xesta  tua  espetUzione  è vana,  consideriamo 
joanto,  te  i Potentati  d’Italia,  (quelli  dico 
che  stanno  per  loro  medesimi)  hanno  ragio- 
nevolmente ragione  di  risentirsi  e rùinovare  le 
cose  presenti. 

IX.  Che  I Potentati  fta/ia/ii  hanfu>  cagione 
dì  risentirsi  contro  aW  ìm/feratore. 

Manifesta  rosa  è per  quello,  che  di  sopra  è 
detto,  che  se  i detti  Potentati  Italiani  moves- 
sero guerra  all’Imperatore,  sarebbero  indotti 
da  timore  di  perdere  lo  Stato  e l’onore  : e per- 
ciò è da  notare  che  un  Principato  teme  l’altro 
o per  qurila  potenza  e-be  ha,  o per  quella  che 
può  avere.  Quando  i Romani  mossero  la  prima 
guerra  ai  Cartaginesi,  non  temevano  quella  po- 
tenza che  avevano  allora  i Cartaginesi,'  ma  quella 
che  avrebbero  avuta,  se  avessero  acquistato 
impero  in  Sicilia,  la  quale  perchè  giudicavano 
formìdolosa  allo  Stato  loro,  perciò  mossm  la 
detta  guerra  e fecero  ogni  opera,  perchè  ì loro 
avversari  non  conseguissero  il  oesidcrio  loro. 
Ma  quando  Annibaie  mosse  poi  la  seconda 
guerra  Panica,  si  può  dire  che  i Cartaginesi 
temessero  quella  potenza,  che  allora  avevano  i 
Romani.  E cosi  quando  il  presente  Re  dì  Fran- 
cia mosse  la  passata  guerra  al  tempo  di  Leone 
Decimo,  si  può  dire  che  egli  temesse  quella  po- 
tenza che  aveva  rimperatort  rispetto  allo  Sta- 
to di  Milano.  Se  adunque  gl’italiani  Principa- 
ti facessero  guerra  all’  Imperatore,  la  farebbe- 
ro per  timore  di  quella  potenza  che  ha  al  pre- 
sente, la  quale  è tanto  grande  in  Italia,  che 
ragionevolmente  debbe  essere  formidolosa  a tutti, 
perchè  tra  gli  Stati  che  dipendono  da  lui,  ed 
1 suoi  soggetti,  si  può  dire  che  sia  possessore 
de’ due  terzi  d’Italia,  e principalmOTte  tutti 
gli  Stati  di  Toscana  hanno  espressa  dipendenza 
da  lui:  talché  si  può  affermare  eh*  egli  comandi 
in  quella  provincia  come  Signore  assoluto.  Lo 
Stato  di  Genova  dipende  ancora  ^ lui,  del 
quale  quanto  fruito  abbia  tratto,  è manifesto 
a ciascuno.  Nello  Stato  di  Milano  tiene  un  Ca- 
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stello  TÌciiio  a Torino,  guardato  da  gente  Spa- 
nucda;  e gli  serre  <|ueslo  luogo  come  una 
rìglia  di  quello  Stato,  e per  adunare  la  mas- 
sa «leir  esercito  quando  i Francesi  venissero 
contro  lui;  talché  non  è in  tutto  vero  quello 
che  dicemmo  del  Duca  dì  Milano,  quamlo  lo 
numerammo  tra' Princìpi  d’Italia,  che  stanno 
f»er  loro  medesimi  senxa  depeodensa  dall’  la* 
peratore.  Ma  si  può  dire  che  quella  dependen* 
la,  che  ha,  è violenta,  e quella,  che  hanno 
gli  altri,  è volontaria;  e perciò  è vero  quello 
che  disopra  dicemmo.  E tornando  al  proposi- 
to, nello  Stato  Ecclesiastico  v*  ha  la  laaioue  Glii- 
bf^Uina,  la  quale  di  che  importansa  sia,  « ma- 
nifesto per  quello  che  fece  il  Cardinal  Colon- 
na contro  Papa  Clemente:  e finalmente  pos- 
siede tutto  il  regno  dì  Napoli.  E adunque  la 
potenza  dell’ Imperatore  grandissima  in  Italia, 
Beltà  quale  non  essendo  areno  atto  a poterla 
ritenere,  è da  temere  che  non  gli  venga  voglia 
d’ accrescerla,  e farsi  dominatore  di  tutto  il  re- 
sto per  possederla  poi  con  pace  e quiete  e con 
grandÌMÌma  gloria  del  nome  suo;  siccome  gU 
fece  Federigo  Barbamssa,  il  quale  conundò 
quasi  a tutta  Italia,  avendo  introdotto  in  mol- 
te Città  forme  di  governo  convenienti  allo  stalo 
suo,  e molte  altre  avendone  fatto  intieramento 
soggetto.  Che  all’  Imperatore  dovria  venire  tal 
vogUa,  e molto  manifesto  : perchè,  se  ha  pru- 
densa  alcuna , non  dovria  fare  come  fecero  i 
Romani,  ì quali,  divenuti  freddi  dopo  la  vitto- 
ria della  prima  guerra  Punica,  non  credettero 
mai  che  a quelli,  che  essi  si  poco  innanct  ave- 
vano supiTati,  bastasse  I’  animo  di  venire  con 
te  armi  in  Italia  contro  loro  ; e si  trovarono 
ingamuti.  Dovria  adunque  pensare  V Impera- 
tore che  U suo  nemico  sia  desiderosissimo  di 
vendicarsi  e ricuperare  V onor  suo.  E consi- 
derato che  altrove,  fuorichè  in  Italia,  non  può 
essere  molestato,  dovria  in  modo  oppressare  i 
Potentati  di  quella,  che  non  avessero  ardimento 
d’ alzar  un  mto  senza  il  consenso  suo  : i I che 
quando  avesse  fette  non  avita  poi  cagione  di 
temere  amalto  alcuno , non  potendo  , come  di 
sopra  e discorso,  il  Re  di  Francia  ferii  guerra, 
nè  fuor  d*  Italia , nè  in  Italia , senza  il  messo 
dell’ Italia.  Appresso,  acquistando  l’Imperatore 
reputazione  e potenza  in  Italia , potrU  anco 
acquistarla  nella  Germania,  talché  non  avrebbe 
qneite  difficoltà  a disporre  di  quelle  Rrpubbli* 
che  e Principati,  che  ha  avuto  e avita  sempre, 
te  altro  modo  di  procedere  non  trovava  : e 
qaando  acquistasse  questa  ripntaiibne  in  quri- 
la  provincsa , senza  dubbio  saria  il  maggior 
Principe  ohe  tra  i CristUni  ria  forte  mai  sta- 
to; perchè  la  potenza  della  Germania  è tanto 

rande  che  s’  eUa  fosse  unita  con  l’ Impero , 
Imperatore  non  solrnnento  a tutti  i Pnneìpi 
Cristiani,  ma  eziandio  al  Turco  saria  molto  più 
formidabile,  che  egli  non  è stato  insino  ai  tem- 
pi nottii  a’  Cristiani.  Questo  avviene  perchè 
tatti  i popoli  della  Germania,  cosi  quelli  che 
ubhidfecono  ai  Principi,  come  quelli  che  sono 
lillicrì  , sono  esercitati  nelle  armi , come  anco 
di  sopra  diemmo  : e vivendo  con  civiltà  e 
bnofie  leggi  vengono  ad  essere  timcHrati  e ub- 
bidienti. €à  essendo  quelle  Terre  popolorissi- 
ne  , poasouo  fere  grandissimi  eserciti;  talché 
chi  ne  Unte  padrone  potria  adunare  grandissi- 
mo numero  di  uomini  disciplinati  e nsi  ad  ub- 
bidire ; e cons^pientemente  non  Ucenaiori  ed 
iasolcttU.  Gl’  Imperatori  da  gran  tempo  in  qua 


non  ne  simo  stati  padroni  se  non  in  certo  mo- 
do; pcrohè  molto  di  quelle  Città  si  sono  ridot- 
te in  libertà,  e per  potersi  difendere  hanno 
presi  gli  eserciti  militari,  a*  quali  attendono  nei 
giorni  festivi;  hanno  fortificato  te  mura  e stan- 
no ben  provveduto  di  tutte  le  rote  necessarie 
alla  difesa  delie  Terre,  talché  l’ espugnazione  lo- 
ro è giudicata  impmsìbiie:  e vivendo  in  que- 
sta maniera  non  hanno  altro  pensiero  che  di 
mantenere  la  loro  libertà,  la  quale  non  pensa- 
no avere  a difendere  da  altri  che  dall’Impera- 
tore: perché  tra  loro  mederimi  non  sono  quei 
popoli  ambiziosi,  talché  l’una  Repubblica  vo- 
glia soggiogare  l’altra,  ma  vivono  tutti  quieta- 
mente con  pare  e allegresza  di  ciaacano.  19é 
poco  giova  a ciò  quella  piccola  d«^endenza  che 
hanno  dall’ Imperatore;  perché  riconoscendolo 
in  certo  modo,  come  capo  dell’  Impero,  vengono 
ad  essere  come  membri  di  quello;  e perciò  l’u- 
no non  insorge  contro  l’altro,  avenno  tutti  di- 
pendenza dal  medesimo;  onde  tutti  quei  censi, 
tutte  quelle  onoranze,  che  sono  piccole  cote, 
le  quali  sono  obbligati  dare  all’Imperatore,  non 
ne  ninno  difficoltà  alcuna;  ma  s’egli  volesse  co- 
sa fuori  delle  convenzioni  che  hanno  insieme, 
n<«  ne  fei-ebbero  altro  che  la  volontà  loro. 
Vivendo  adunque  con  tanta  quiete,  con  tanta 
civiltà  e con  tante  loro  buone  leggi,  nemiche 
della  grandezza  dell’Imperatore,  come  quella 
la  quale  pensano  non  essere  a proposito  della 
libertà  loro,  della  quale  sono  in  modo  gelosi, 
che  alle  volto  é avvenuto  che  l’Imperatore  vo- 
lendo entrare  in  qualche  Terra  con  guardia 
estraordinaria  non  vi  è stato  ricevuto,  se  non 
con  quella  guardia  che  gli  è stata  promessa 
(riecome  avvenne  al  presento  imperatore  a Ma- 
gonza l’anno  che  il  Turco  venne  con  tanto  ap- 
parato eonirn  i Tedeschi,  nella  qual  Terra  non 
fu  prima  dai  Magontini  ricevuto,  ch’egli  ebbe 
Ucensiata  tutta  la  sua  guardiab  lo  Terre  ancora 
che  ubbidiscono  ai  Principi  vivono  nel  mede- 
simo modo,  e con  i medesimi  ordini  che  le  al- 
tre, eccetto  alcuni  cenri  che  sono  obbligate  da- 
re loro,  e riconoscerli  come  particolari  Signori, 
i quali  non  usano  mai  alterare  le  leggi  e costi- 
tuzioni che  hanno  coA  esse;  e quando  le  voles- 
sero alterare,  non  lo  potriano  nre  se  non  ron 
grandissima  perturbazione  di  quella  provincia; 
perché  i po|^U  te  ne  risentirebbero,  pensan- 
do ciascuno  che  dopo  l’ alterazione  della  Terra 
vicina  avesse  a succedere  la  sua.  Da  cosi  fatto 
vivere  nasce  che  alcuno  di  quei  Principi  Tede- 
schi può  spendere  (ponismo)  i5.  o ao.  mila  du- 
cati r anno,  ed  in  uu  momento  per  i bisogni 
ubMici  mettere  inrieme  mila  persone;  Lto- 
ove  in  Italia  un  Duca  di  Ferrara,  che  può  spen- 
dere centomila  ducati,  con  grandissima  fatica 
e in  larghezza  di  tempo  metterà  inrieme  die- 
cimila fanti:  e se  gli  avrà  troppo  tempo  a te- 
nere, emisiinicrà  tutto  il  molùle  suo,  e anco  non 
gli  manterrà.  Ma  che  dico  io  del  Duca  di  Fer- 
rara, quando  noi  veggtamo  che  un  Re  di  Fran- 
cia e un  Imperatore,  quando  hanno  adunato 
in  Italia  So  m.  persone,  hanno  fatto  tolto  lo 
sforzo  loro?  talcné  un  Re  di  Polonia  é mollo 
maggior  Re  che  il  Re  di  Francia , il  quale 
quantunque  non  possa  spendere  più  che  du- 
gento  cinquanta  in  trecento  mila  ducali,  non- 
dimeno per  i bisogni  del  regno  aduna  insieme, 
meglioché  cento  mila  persone  tra  ropiè  e a ca- 
vallo. Questa  diversità  che  è tra’Piiocipi  Te- 
deschi c Italiani^  nasce,  perché  i Signori  ita- 
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lumi  TO(i;tioiiu  rsMT«*  pnilroni  <lcU«  l>orse  de'sud- 
diti  loro  e non  delle  persone , e i Tedeschi , 
delle  persone  e non  de^  danari.  Appresso , i 
Principi  Tedeschi  sono  f^orematori  o ronser- 
Talori  de' popoli  loro;  f;!’ Italiani,  tiranni  e as* 
sassiiìi;  e quel  rispetin,  che  ha  una  Hepuhhlica 
all’  altra , il  medesimo  ha  P un  Principe  all’  aU 
tro,  e r una  Repabldica  al  Principe,  e l’un 
I^rincipe  alla  Repuliblica,  per  avere  i Principi 
ancora  quella  pura  dependenta  dall’ Imperatore 
che  abbiamo  detto  avere  le  HcpuhhlicW  libe- 
re; talché  tutta  questa  provincia  vive  felice  e 
beala  senza  ambizione,  senta  timore  di  cosa  che 
potsa  recare  molta  molestia.  E da  cosi  fatto 
vÌTerc  nacque  che,  tostoebé  il  Torce  apparse 
in  Ungheria,  fu  adunato  da’  Tedeschi  un  eser- 
cito così  grosso  e potente,  che  il  Turco  sola- 
mente alla  fama  <h  quello  ritornò  indietro  e 
abbandonò  l’impresa;  e i Tedeschi  subito  si 
risolverono,  e ne  tornarono  a casa  loro,  ba- 
alando  loro  avere  difesa  la  loro  provincia.  E 
se  l’Imperatore  avesse  voluto  con  essi  segui- 
tare il  Turco,  non  l’averiano  ubbidito  per  non 
fare  grande  colui , la  potenza  del  quale  non 
pensano  essere  utile  alla  libertà  e quiete  loro. 
È adunque  manifesto,  per  quello  che  abbiamo 
detto,  one  la  potenza  della  Germania  è gran* 
diasima , c che  V Imperatore  con  questa  ripa- 
taziooc  e autorità,  ebe  ha,  poco  se  ne  poò  va- 
lore ; ed  avendo  potuto  comprendere  per  il  nu- 
meroso, e potente  esercito,  che  Mlnnarcmo  quei 
popoli  por  la  difesa  loro,  che  frutto  e che  gran- 
desaa  tma  gli  recherchhi'  se  egK  se  ne  potesse 
servire;  c da  yvensarc  che  abbia  desiderio  di 
arqoialarvi  aulotilà.  E vedendo  che  tante  mira- 
colose vittone  cii>|^i  ha  ottennte  in  itaiia  non 
gli  sono  state  a tal  cosa  di  frutto  aleuno.  c da 
giudicare  che  egli , e chi  eg^i  ha  d’  attorno , 
v-adano  del  continuo  pensando  in  che  modo  si 
possa  pervenire  a Unta  grandezza,  che  renda 
quei  popoli  alquanto  più  trattabili.  Ma  se  be- 
ne ai  considerano  le  cote  vlette,  non  puÒ  l’ Im- 
peratore ottenere  questo  d<*siderio  nè  per  sem- 
plice amore , uè  per  semplice  «forza  : per  sem- 
pfioe  amore,  perchè  quei  popoli  volontaria- 
«Deale  non  sono  mai  per  concedergli  rosa  al- 
cuna cètre  quelle  che  essi  sono  obbligati;  per 
semplsce  €orza , perchè  V In^nutore  con  o|p)i 
grandezza  sditegli  loqni^  non  può  divenire 
ao/Bciente  a sforzaHi.  Il  che  quando  si  mettesse 
a fare , s’ implicherebbe  in  una  guerra  lunga 
ed  io  modo  dubbia  che  mai  ne  potria  i{>erai'e 
vittoria.  Bisogna  adunque  che  egli  venga  in 
tanta  grandezza  e riputazione,  che  per  lo  stu- 
pore di  qudio  li  lascino  da  lui  alquanto  pini 
maoetgùre.  Qtresta  grandezza  e npatazione  non 
la  DUO  acquistare  se  non  eombatteodo  contro 
U M di  Francia , o facendoti  dominatore  di 
tutta  Italia  : contro  il  Re  di  Francia  non  com- 
batterebbe, perche  arrH>be  quelle  medesime  dif» 
Acoltà  che  noi  dicemmo , che  avria  il  Re  di 
Francia  se  facesse  guerra  all’  Imwratorc  lìiqr 
d*  Italia;  perche  sid>bcnc  i popoli  di  Francia 
non  sono  cosi  armati,  nè  bcUicosi  c<nne  quelli 
dell*  Imperatore , nondimeno  essendo  fedmi  al 
Re  non  saria  molta  diflQcollà  a difenderli  e 
guardarli.  Resta  adunque  che , volendo  acqui- 
stare gran  riputazione , debba  cercare  di  farsi 
dominatore  d^  Italia.  E perchè  tali  cose  non  si 
possono  condurre  ad  effetto  senza  comparire 
potente  in  su  Tarini,  perciò  è necessario  dire 
die  abbia  in'linazione  alla  guerra.  E perchè 


di  sopra  dicemmo  il  contrario , quando  mo- 
strammo che  il  Ke  di  Frnttrin  era  «IìspostÌMÌmo 
alla  guerra,  ma  non  già  l‘ Inqicralore ; putria 
alcuno  dire  rhe  in  questo  discorso  fosse  con- 
traddiziotie.  Alla  qnal  rns.a  rispondendo  diro , 
die  di  sopra  mostrammo  queilr»  che  nvveniv;i 
le  più  volte  a quelli  che  rimangono  viltonosi; 
e diremmo  che  divengono  freddi,  e non  pen- 
sano più  a quello  che  possono  fare  i nemirj 
superali  ; siccome  fecero  ì Romani  dopo  la 
vittoria  delia  prima  guerra  Punica;  tantoché 
per  questa  freddezza  i me<lesimi  nemici  potet- 
tero senza  contrasto  alcuno  passare  in  Italia  e 
condurla  quasi  ad  estrema  rovina.  Dappoi  ab- 
biamo detto  quello  che  dovi-ebbe  avvenire,  af- 
fermando che  chi  si  ba  ottenuto  un  tratto  la 
vittoria , dovn'a  assicurarsi  in  maniera  che  la 
potesse  sempre  godere  e gli  fosse  scala  alle 
altre  imprese  che  egli  disegnasse.  Non  d con- 
traddiciamo adunque,  se  noi  dicemmo  di  sopra 
che  nell’  Imperatore  non  era  disposizione  alla 
guerra,  e poco  dietro  abbiamo  detto  che  dovria 
essere;  perchè  allora  dicemmo  quel  che  i Prin- 
cipi sogliono  le  più  volte  fare;  al  presente  dice- 
vamo quello  rhe  saria  convenevole  che  facessero. 
Possiamo  ancora  dire  che  nefl’iiimeralore  non  sta 
disposizione  alla  gnerra  contro  il  Re  di  Francia  : 
ma  quanto  appartiene  alle  altreimpresc.non  man- 
chi dì  ogni  nìsposìzionc,  siccome  erano  i Roma- 
ni dopo  la  prima  guerra  Punica;  i quali  ancora 
che  fossero  freddi  verso  i Cafiiagiiiesi.  non  era- 
no però  fred<K  verso  i Galli,  litri*  Ulirict  e al- 
tri popoli  contro  i quali  combatterono  insìno 
aRa  seconda  guerra  Pumica,  ed  ottennero  mol- 
te onorate  vittorie.  En&endo  adunque  ragione- 
vole che  l*  Imperatore  abbia  desiderio  di  acqui- 
star maggiore  grandezza  c conseguenteiuentem 
Italia,  come  di  sopra  è disceso,  e avendo  tan- 
ta potenza,  quanta  abbiamo  dimostrata  ; segui- 
ta che  .*iir  Italia  sia  questo  Principe  formidolo- 
so per  quella  potenza  che  ha,  e al  Re  di  Fran- 
cia per  qucNa  che  potria  aVeir  se  si  facesse  do- 
minatore di  quella:  perchè  acquistando  egli 
poi  nella  Geniianìa  riputazione  e autorità,  tal- 
ché se  ne  potesse  valere,  avria  R Re  per  la  di- 
fensione  del  regno  suo,  se  venisse  seoo  a gner- 
ra, pochi  e scarsi  rimedi.  Ma  ragionando  dei 
Principati  Ualiani,  chi  regge  lo  stato  Ecclesi.'i- 
stìco  aebbe  temere  assaissimo  la  grandezza  del- 
l’Imperatore ; perchè  essendo  tra  l’Impero  e la 
Chiesa  naturale  nimirizia,  come  sa  chi  ha  noti- 
zia delle  discordie,  che  tra  questi  due  Principi 
anno  state,  malagevolmente  si  pnò  assicurare 
l’uno  deH’aUro,  senza  gran  diminuzione  di 
quello  del  qnale l’altro  sì  assicura:  e perciò  è 
necessario  cnechi  di  loro  è meno  potente  stia 
in  continuo  timore  che  a queRo,  cne  può  più 
non  venga  voglia  d’assicararsi.  Secondariamen- 
te debbe  la  Chiesa  temere  grandemente  Tlmpe- 
ro,  perchè  quando  l’ Imperatore  volesse  npprcs- 
s.'ire  gli  Stati  di  quella,  non  può  chi  è Ponte- 
fice difenderla  con  quelle  comodità  che  può  chi 
è Principe  secobire;  perchè  essendo  costretto  in 
ogni  azione  servirsi  degli  uomini  senza  potere 
amministrare  cosa  alcuna  per  sè  medesimo,  è 
in  modo  mangiato  dai  suoi,  che  le  forze,  per 
grandi  che  elle  sieno,  divengono  in  poco  anda- 
re di  tempo  piccole  e deboli,  e conseguente- 
mente  dilatili:  onde  noi  vedLimo  Papa  Leone 
e Clemente  avere  nelle  guerre  loro  ronsumati 
tesori  inestimabili  : e tutti  quelli  che  in  esse 
hopno  «Tuto  inioùtero  alcuno  avere  accumula- 
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to  inBoUf  rirrhrrzi».  Appretto,  è opinione  a i 
molli  Hie  dii  è Iiiipi*ratni’e  m*  rrrrasM*  <li  sileno* 
Roma  non  farU  rota  mollo  in)(iusU,  e 
stria  forse  creduto  che  egli  ricuperaste  le  cose 
pk  dall’ Impero  potsediile.  Me  maiirlieirbbe 
tra  I religiosi  chi  confermatte  e accrctcessc  nei 
popoli  tale  upiuione.  Oltre  (fuetto,  te  l’ Impera- 
tore  pacificainente  ti  Irasrcnssc  un  tratto  a Ro- 
ma c faceste  diinostrazitme  di  volere  dimorare 
alquanto  in  Italia , Tedrt'iomo  farli  gran  con- 
corso da  tutti  i popoli  di  quella  e specialmente 
dai  popoli  Ecclesiastici  per  amore  della  parte 
Glii^llina.  Il  che  fanano  questi  popoli  con 
minore  rispetto  degli  altri;  perchè  gli  altri  sa- 
nano impediti  da’ loro  Signori;  e questi  quan- 
do r Imperatore  fosse  a Roma  non  tarian  dal 
Ponte6ce  impediti,  e quando  pure  fossero  pub- 
blicamente iinpetliti , 1 capi  ciellr  parti  furiano 
tale  officio  privatamente.  Laonde , vedendoti 
PÌmp4*ratore  tanto  concorso,  non  taria  gran 
fatto  te  egli  destaste  l’animo  suo  e venisse  in 
detùlerìo  di  volere  esser  padrone  egli  di  quelli 
Stati,  i quali,  essendone  padrone  altri,  gli  po- 
triano  essere  dannosi.  E adunque  la  potenia 
deirimperatore  forniidoiosa  allo  Stato  Ecclesia- 
atioo.  il  sùnigliante  possiamo  dire  dello  Stalo 
Veneaiano  : benché  m quello  sarta  la  guerra 

{>iù  dilBcile,  per  avere  quei  Signori  fortificate 
e Terre,  e per.  avere  in  consuetudine,  quando 
viene  il  bisogno,  d’assicurarsi  senza  rispetto,  c 
per  mancare  di  qualche  difficoltà  nel  fare  la 
gnerra,  che  abbiamo  detto  non  poter  fuggire 
ehi  è PontpRce.  Lo  Stato  di  Milano  per  tutte 
le  ragioni  bisogna  che  tema  questa  grandezza 
Imperiale,  perchè  quando  l’uvesse  a difendere 
senza  gli  aiuti  degù  altri  Potentati  d’Italia,  o 
di  Francia,  o dell’ uno  o dell’ altro,  non  avna 
rimedio;  perchè  non  è quel  Signore  assolidaio 
nel  suo  Stato,  il  quale  essendo  attrito  non  gli 
può  porgere  quelle  comodità  che  sariano  ne- 
cessarie alla  uifriia.  K quello,  che  è di  grande 
importanu,  tenendo  in  esso  l’ Imperatore  il 
ano  Luogotenente  (Generale  d’Italia  e genti 
Spagnuolo  in  un  luogo  comodo  come  di  sopra 
fu  detto,  non  lascia  fermare  gli  animi  de^  po- 
poli neU’aifezione  del  Duca,  pensando  ciascuno 
che  quel  Signore  non  possa  essere  stabile  in 
quello  Stalo,  nel  quale  l’Imperatore  vuole  ave- 
re tanta  autorità  : la  qual  cosa  è verìsimile  che 
prema  ai  Veneziani  i quali  sono  gelosi  di  quel- 
lo Stato,  non  meno  che  al  Duca,  temendo  che 
non  venga  in  potere  d’ alcuno  di  questi  due 
Prìncipi  grandi.  E perciò  nella  guerra  di  Hoii- 
sigoor  di  Lautrech,  poiché  egli  ebbe  preso 
Alessandria,  volendo  mettere  in  quella  guardie 
Francesi  che  tenessero  la  Terra  per  il  Re,  per 
restituirla  poi  dopo  la  guerra  al  Duca,  comìn- 
eiarono  in  Francia,  ed  in  Inghilterra  ad  escla- 
mare insino  al  cielo,  tantoché  bisognò  che  Mon- 
signor di  Lautrech  concedesse  la  Terra  al  Du- 
ca. Temono  adunque  i Veneziani  che  quello 
Stato  non  esca  delle  mani  del  Duca,  per  non 
avere  poi  a contendere  con  chi  ne  fosse  dive- 
nuto padrone,  siccome  ebbero  a fare  col  Re 
di  Francia;  e al  presente  iianno  cagione  di 
temere  più  che  mai,  perchè  possono  pensare 
ehe  se  rlinperatore  tenesse  quello  Stato,  senza 
dubbio  s.ira  sicuro  della  possessione  di  tutti 
gli  altri  Stati  suoi.  Ed  essendo  naturai  desidc-  I 
rio  in  ciascuno  dì  posseder  quello,  che  possie-  I 
de,  con  sicurtà  e quiete  : ragionevolmente  han-  Il 
00  da  considerare  che  all'imperatore  possa  ve-  ] 
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nirc  voglia  di  divenire  padrone.  Del  Darà  di 
Fi'irara  non  bisogna  parlaiv,  perché  non  te- 
mendo d'rss4*re  sforzalo  lum  favorir.'i  mai  più 
ima  parie  ehe  f altra,  se  non  quaitlo  gli  tor- 
nerà utile,  siccome  egli  fece  quando  accordò 
cou  Francia  nella  venuta  di  Mousìguur  di  Lqu- 
Irech,  il  quale  accordo  non  fece  costretto  ua 
povertà  o da  altra  necessità,  ma  pi*r  trame 
ilodcna  e Reggio  c fare  parentado  eon  Fran- 
cia; massime  non  gli  mancando  mu<lo  di  scu- 
siU'si  con  l’Imperatore,  al  quale  non  multo  in- 
nanzi «aveva  fatto  tante  comodità.  Devono  adun- 
que i sopraddetti  Principati  temere  gr.indissl- 
niaiuente  la  potenza  delPImperalere.  sia 
chi  assieurì  e pensi  che  egli  non  abbia  questi 
concetti  grandi  e (|iicst*aml>izioue,  non  ne  aven- 
do in  tante  occasioni,  quante  se  gli  som»  of- 
ferte, mostrato  segno  alcuno:  perchè  quantun- 
que egli  non  abbia  fatto  diiiiostrazioDe  d’aviTC 
cosi  alti  concetti,  non  alfermo  però  che  nou 
gli  possa  avere,  perchè  si  vede  s)h‘»so  in  un 
meuesiiuo  individuo  gran  varietà  di  appe- 
titi, d’intelligenza  e di  ugni  altra  cosa;  e se 
ne  potrebbe  allegare  molli  esempi.  Però  non  è 
da  promettersi  che  quello  che  egli  non  ha  fatto 
per  il  passalo,  ancora  che  n’abbia  avuta  ncra- 
sioue,  non  sia  per  farlo  un  altra  volta  quando 
l’occasione  ritorni.  Appresso,  quello  che  non 
fa  egli,  è da  temere  che  non  faccia  poi  un  suo 
successore,  siccome  avvemie  alta  («recia  nt  lla 
quale  avendo  Filippo  Re  di  Macedonia  acqui- 
stato grandissima  potenza  e riputazione,  pre- 
venuto dalla  morte  non  procedè  più  ollr«*.  .iles- 
sandro  poi  suo  figliuolo,  tostochè  egli  prese  il 
Principato,  si  fece  dominatore  dtd  lutto.  Il 
che  ancora  potrcbl>e  avvenire  all’ Italia,  quan- 
do il  presente  Imperatore  non  facesM*  qu<*llu 
ch’abbiamo  discorso,  u da  morie,  o da  poco 
conoscere  quello,  che  può  fare,  impinlito;  per- 
chè poiria  venire  un  successore  ehe  iiirnasso 
ad  effetto  quello  che  il  pivsente  Jmj>rrator<i 
lascia  indietro.  Hanno  adunque  i Principali 
Italiani  ragionevole  cagiouc  di  temere  hi  po- 
tenza dell’ Iroocratore  ; e temendo  è forza  che 
{lensino,  iu  che  modo  si  possano  liberare  da 
tal  timore.  Il  quale  pensiero  vedendo  il  Re  di 
Francia  nei  Principi  Italiani,  può  ragionevol- 
mente sperare  che  queiroccasiouc  di  appiccar 
la  guerra  contro  all’  imperatore,  la  qual  egli 
desidera,  c già  preparava,  vivendo  Papa  Cle- 
mente, non, sia  molto  lontana.  E perche  insino 
a qui  abbiamo  discorso  e nn>strato  che  il  Re 
di  Francia  è dispostissimo  alla  guerra,  c che 
altrove  fuori  dell’Italia  non  la  può  fare,  e che 
egli  aspetta  che  i Principati  Italiani  si  risen- 
tano e lo  chiamino  alla  comune  liberazione  di 
questa  provincia,  e che  essi  uc  hanno  ragio- 
nevoli cagioni  di  risentirsi  e di  chiamarlo,  e 
che  la  speranza,  la  quale  egli  ha  che  l’occa- 
sione sia  propinqua  d’appiccare  contesa  contro 
l’Imperatore,  non  è vana;  resta  che  vediamo 
in  che  modo  Plmperatore  possa  procedere  nel- 
l’oppressione  delrltalia.  Il  qual  discorso  ci  mo- 
strerà, per  che  via  si  debba  caiuminarc  alla 
difesa  di  quella. 

§.  X.  In  che  modo  T Imperatot'e  Jehhe  proce- 
dere neW oppì'estione  iCìialiai  in  che  modo 
r Italia  si  debba  difemìere. 

£ adunque  da  considerare  che  l'Imperatore 
0 egli  ha  intenzione  J’ oppressore  Italia,  o egli 
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non  l’ha.  Qnando  ahhta  tale  iMrnriimr,  o rf^Iì 
disegna  (T  iiiipailmnirsi  «li  (|iii‘lia  r«>n  U prrtrnia 
tua,  o arnza  la  pivariixa  aiu.  ma  p<*r  opn*a  dei 
•noi  capitani.  S’ egli  Jiaf'gna  H’impailronirai  prr 
opera  ac*  auoi  capitani,  nenxarh’  egli  aia  preden- 
te, è nereaaario  che  Ul  coaa  si  faccia  nm  adu- 
nare genti.  Il  che  in  modo  alcuno  non  puh 
essere  occulto,  ma  bisogna  aia  manifestò  a cia- 
tciino  ; perchè  chi  ai  aenre  de’  soldati  condnt- 
tìzi  non  puh  in  un  momento  congregare  le  genti 
ed  essere  addosso  al  nemiro,  siccome  poteva- 
no fare  anticamente  i floniam  e Greci  e tutte 
, le  altre  popolazioni  armate  c come  oggi  posso- 
no fare  gli  Svizzeri  e Tedeschi.  Vedendo  adun- 
que i Prineipali  Italiani  farti  adiinazione  di 
gente  per  1’  lm|>eraiore,  senzacbe  egli  ne  avesse 
altra  occasione  ( che  non  la  potrìa  avere  in 
ummIo  alcuno  stando  le  cose  come  stanno  ) peii- 
•erebbero  che  tali  armi  si  preparassero  contro 
di  loro.  Di  che  seipiiteria  cm  essi  ancora  pre- 

r»arcrchb<‘ro  la  difesa  e sanano  a tempo  per 
a ragione  detta  e forse  s*  ingegneriano  essere 
i primi  a muovere  la  guerra.  (I  che  per  av- 
Tentiira  non  saria  meno  dubbio  c pericoloso 
per  r Imperatore  che  per  loro  : e perciò  non  è 
da  giudicare  che  l’ Imperatore  sia  per  proce- 
dere in  questa  maniera,  ingegnandosi  sempre 
la  più  parte  degli  uomini  nelle  loro  imprese 
di  caminare  per  la  più  sicura.  Resta  adunque 
che  rin'peratore  venga  personalmente  in  Italia 
con  la  detta  intenzione,  la  quale  può  disegnare 
di  mandare  ad  effetto  in  due  modi,  perchè  o egli 
verrà  senza  fare  medie  dimostrazioni  d’amicizia, 
e senza  assicurare  o tutti  o alcuno  de’ Principati 
Italiani  sotto  cidore  di  venire  a visitare  il  regno, 
o egli  farà  l’ opposto,  talché  a ciascuno  mostre- 
rà voler  essere  amico  e cercherà  con  o^gni  op- 
portuno rimedio  d’assicurare  i Principati  Itaba- 
ni.  Venendo  nel  primo  modo  senza  dubbio  ver- 
rà con  forze,  la  qual  cosa  anco  non  potrà  ea- 
sere  occulta  si  per  le  ragioni  dette,  si  ancora 
per  avere  appresso  gli  Oratori  di  tutte  le  nazioni 
c Prinoepau,  i quali  per  consuetudine  sempre 
▼almo  specolanao  I*  azioni  di  quel  Principe, 
appresso  al  quale  riseggono  per  significarle  ai 
loro  Signori.  Vedendo  adunque  gP  Italiani  ve- 
nire l’Imperatore  con  forze  e senta  far  diao- 
atrazìmii  estraordinarìe  d’ amicizia,  potranno 
pensare  che  quelle  forze  vengano  contro  loro, 
k perciò  dovranno  prepararsi  alla  difesa,  la 
quale  con  maggior  prontezza  dovranno  fare, 
perehè  1’  armi  dell’  Imperatore  accompagnate 
dalla  presenza  sua  saranno  più  terribili  e spa- 
ventose. E perchè  qualunque  volta  la  cosa  si 
riduce  alla  guerra  manifesta,  la  vittoria  è cosi 
dubbia  per  quello  che  gli  pare  essere  superio- 
re, come  per  quello  che  è giudicato  inferiore 
(siccome  non  ha  molti  anni  che  a Siena  se  ne 
vide  roanifesto  esempio);  perciò  non  è da  cre- 
dere che  l’ Imperatore  sta  per  procedere  in 
questa  maniera  avendo  degli  altri  più  sicu- 
ri modi.  Verrà  adunque  in  quell’  altro  mo- 
do, cioè  facendo  dimostrazione  di  voler  essere 
amico  a ciascuno,  e non  volne  alterare  le  cose 
d’ Italia.  Il  che  acciocché  si  creda,  non  menerà 
forze  estraordinarie,  pensando  che  quando  sa- 
rà in  Italia  non  gli  abbiano  a mancare  forze  per 
qualunque  impresa  voglia  fare,  avendo  in  essa 
tanti  Stati  e tante  dependenze;  e i Principati 
Italiani  avranno  pochi  rimedi  per  opporsi  alla 
voglia  sua,  si  per  perdere  assai  di  riputazione 
per  la  presenza  di  cosi  gran  Priocipe,  si  anco- 


ra per  non  potere  praticare  senza  rispetto  la 
sicurtà  loro.  A die  si  aggiugne  che  gli  uomini 
efusndo  si  vedono  venire  a«ldosto  qualclie  gran 
rovina,  rade  volte  se  le  fanno  incontro  con  ar- 
•limcnto  e grandezza  d’ animo,  credendo  che  il 
cederle  sia  mezzo  ad  eslingiterla,  o aliiM'iiu  a 
diminuirla.  Di  che  sì  pentono  poi  quando  da 
tale  opinione  si  trovano  ingannati,  vedendosi 
dall’  armi  del  nemiro  oppressi.  Talché  per  tul- 
le queste  cagioni  i Principati  Italiani  rtmarran- 
no  soffocati,  senza  trovare  rimedio,  dalla  gran- 
dezza dell’ Imperatore.  Se  egli  adunque  vuole 
acquistare  impero  e grandezza  in  Italia,  al  si- 
curo debbe  venire  in  Italia  nel  modo  detto 
iVrchè  facendo  nel  venir  suo  dinsostrazione  di 
voler  essere  amico  a ciascuno,  c non  volere 
alterare  cosa  alcuua,  senza  dubbio  nou 
ria  fatto  resistenza,  parte  cn*dendu  che  le  dimo- 
strazioni non  avessero  altro  fine;  parte,  perchè 
gli  uomini  naturalmente  esLrominano  sempre  più 
volentieri  per  quella  via  che  mostra  qualche 
apparenza  di  bene  presente,  che  per  quella  che 
promette  il  bene  in  futuro  e l'asprezza  nel  pre- 
sente, siccome  è la  guerra  : la  quale  nel  prin- 
cipio e mezzo  mostra  difficoltà  e pericoli,  nel  fi- 
ne la  vittoria  ed  anco  non  certa.  E basteria  non 
solamente  assicurare  o i Vem*ziani  o U Papa, 
perchè  l’un  Principato  scompagnato  dall’ altro 
gli  potria  per  sé  fare  poca  resistenza,  massima- 
mente perchè  non  è verisimile  che  il  Re  si  mo- 
vesse senza  vedere  l’imo  e l’altro  unitamente 
camminare  ad  un  fine.  Debbe  adunque  l'Impc- 
ratore  venire  in  Italia  nel  modo  detto  e dare 
nputazione  ai  Genovesi  e ai  Lucchesi,  e conferà 
mare  e solidare  lo  Stato  di  Firenze  e di  Siena. 
Il  che  agevolmente  faria  eoo  1*  onorare  tutti 
questi  Stati  con  la  presenza  sua,  e con  l’aiu- 
tare , disporre  e regolare  quelle  cose  che  fos- 
sero a proposto  di  tali  amministrazìooi  ; e da 
poi  passare  a Roma  e fare  ogni  forza  p«*r  assi- 
curare e farsi  amico  il  Papa  ; e quando  gli  pa- 
resse poi  il  tempo  s proposito,  muovere  l’ ar- 
mi contro  lo  Stato  di  Milano  c sottometterlo 
all’  impmo  suo.  La  miai  cosa  se  succedesse  (co- 
me io  credo  senza  dutòio  che  avverrelibc  pro- 
cedendo nel  modo  detto)  potrìa  poi  stare  si- 
curo senza  temere  alterazione  o movimento  al- 
cuno , perchè  lo  stato  Ecclesiastioo  sana  co- 
stretto fare  quello  che  volCMe;  ed  ai  Ve- 
neziani parreobe  bella  cosa  quando  fmsero  la- 
sciati stare  come  stanno , e U Re  di  Francia 
non  ardir^be  porgere  aiuto  a chi,  per  essere 
oppresso,  non  io  poterne  ricevere  ; talché  cosi 
facendo  acquisterebbe  l’ Imperatore  in  Italia 
quella  riputazione  e gnmdezza  che  egli  vorreb- 
be, rimanendo  tutti  gli  altri  Stati  alla  sua  di- 
screzione. Ma  potria  essere  che  egli  non  aves- 
se questa  ambuione  di  volere  dominare  Italia: 
dico  che  se  non  ha  questo  appetito  , ad  ogni 
modo  è costretto  a ventre  in  Italia,  se  non  per 
altro,  per  visitare  i suoi  ; e quando  non  ci 
porti  quella  ambizione,  ce  la  troverà,  e ne  se- 
guiterà il  medesimo  effetto;  perchè  la  riputa- 
zione che  per  tale  venuta  gli  cresceria,  gli  fa- 
rà conoscere  l’ occasione  che  avrà  di  far  quel- 
lo che  gli  tornerà  bene  ; talché  in  qualunque 
modo  l’Imperatore  venga,  corre  l’ Italia  peri- 
colo dì  venire  nell’  ultima  sua  soggezione.  E 
quantunque  egli  due  volte  che  è stato  in  Ita- 
lia non  ^bia  tentato  così  fatte  imprese,  non 
è però  da  confìdare  che  la  terza  non  l’abbia  a 
tenUrc,  sì  per  le  ragioui  che  di  sopra  diccm- 
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ino,  fi  anron  pmtiè  al  pr<*wmte  n«  ha  mag* 
gioir  fKrrasHàj  pnrchè  U prima  vc^ta  che  egli 
▼enne  a Ik4<^na  gli  baath  fermare  P armi  pa- 
lendogli  non  aver  poi  cagione  di  temere,  aven- 
do masnime  fatto  coti  grande  amidxia  col  Papa; 
ed  mendo  coatretto  pattare  nella  Germania  non 
gindicava  a proposto  che  latciawe  in  Italia  aW 
rana  seintiUa  di  guerra.  Ma  poiché  egli  ne  ri- 
tornò in  ^agna  e vide  il  parentado  concloao 
tra  Papa  Clemente  e U Re  di  Francia,  e le  dimo- 
•trazioni  d' amicizia  che  etri  fecero  Pano  rerto 
l’altro,  e apprewo,  il  trattenimento,  che  è tra  il 
Re  di  Francia, e il  Re  d’ Inghilterra;  è neeetta- 
rio  che  abNa  cominciato  ad  hvotpettire  e per 
cooaegacnte  a Dentare  che  a Ini  non  ria  fiitto 
qudia  guerra  ime  egli  ha  fatto  ad  altri.  E gli 
pare  avere  al  pretente  più  ragione  per  la  morte 
di  Papa  Clemente,  del  quale  tebbene  poteva  tta- 
re  con  qualche  immetto,  noadimetio  avendogli 
mtitaìto  la  potaetMone  dello  ttato  di  Firenze 
non  ti  prometteva  da  Ini  te  non  favorì  ed  o- 
pere  amichevoli,  fingendo  ijueUo  che  la  la  più 
parte  degli  aomìm,  i quah  mandando  in  ob- 
obviooe  le  ingiurie  da  altri  latte,  tengono  in 
memoria  te  mai  fecero  ad  alcuno  eota  grata. 
Non  potendo  adunque  ettere  aicuro  del  toc* 
cesaore,  e potendo  conoacere  la  dùporizione  del 
Re,  è Ibrza  che  viva  con  qualche  sMpetto  delle 
rote  d*lUUa,  e perciò  penai  d’atticuraraeoe. 
E perché  i modi  di  fare  tal  rota  tono  a per- 
nine  di  tutta  Italia,  come  abbiamo  di  sopra 
dticorto,  devono  t Principati  Italiani  provve- 
dere a*  fatti  loro  ; la  qual  cosa  non  possono 
lare  te  non  anticipando  e pigliando  Parrai  con- 
tro clù  non  può  stare  sicuro  degli  Stati  tuoi, 
ae  non  con  la  intiera  aoggezione  d’Italia:  e a 
tale  effirtto  chiamare  il  ^ di  Francia  e il  Re 
d’Inghilterra,  l’uno  de’ quali  non  roanchereb- 
be  per  la  nemicizta  che  na  con  l’Imperatore, 
l’altro  per  essere  a ciò  disposto,  ed  aspettare 
cm  desiderio  una  cosi  fatta  occasione,  come 
di  tcqira  é dimoatrato.  Saria  anco  neceatano 
tentare  i confederati  dell’Imperatore,  e vedere 
con  le  persii.'isioni  di  tirarli  nella  loro  amici- 
ria. E prìncipalmecite  é d’ importanza  grandia- 
aima  lo  Stato  di  Genova,  e raotorilà  del  Si- 
gnor Andrea  Doria,  i quali  btaogneria  conci- 
lure  con  il  Re  di  Francia,  e non  credo  che 
dalla  parte  de’ Genovesi  fosse  molta  dilHcoItà 
l’ applic-azione  che  ha  quel  popolo  a Fran- 
cia: e appresso,  perché  non  è cosa  più  utile 
ad  una  Repubblica  libera  che  aaauefarsi  a go- 
vernarti senza  parriahtà  e secondo  l’utile  pub- 
blico. Fu  certamente  utilissimo  ai  Genovesi  se- 
uitare  l’autorità  del  Signore  Andrea  Doria  e , 
i Francesi  divenire  Imperiali  per  la  rienpe-  , 
razione  drila  libertà  loro.  Al  presente  non  sa- 
ria di  minore  utilità  unirsi  con  gli  altri  Prin- 
cipati d’Italia  senza  alterare  la  forma  del  vi- 
vere loro,  e cosi  assuefarsi  aH’essere  Imperiali  I 
e Franceri  secondo  che  richiede  l’utilità  pub-  ^ 
Mica,  riccome  fanno  i Veneziani,  e come  due 
volte  non  hanno  saputo  fare  i Fiorentini,  i 
quali  non  avrian  nel  i5ia  perduto  la  loro  li- 
bertà, ae  avessero  saputo  pigliar  partito  di  la- 
sciare il  Re  dì  Francia  e accordarsi  con  Papa 
Giulio.  E nel  i5i8  dopo  la  rotta  dell’e>ercito 
di  Monsignor  di  Lauirech  essendo  loro  fatto 
intendere  dal  Signor  Andrea  Doria  il  pericolo 
< he  portavano,  se  non  si  accontavano  con  l’Im- 
peratore, e quando  ciò  volessero  fsre,  nromet- 
ieodo  loro  ogni  aitilo  e favore;  perclié  non 


seppero  pigliare  quel  partito  ofierloli  qnasì  dalla 
bocca  deir  imperatore,  sostennero  poi  gli  eser- 
citi nemici  un  anno  in  su  le  mura,  con  la  ri- 
bellione di  tutto  il  dominio  e rovina  di  tutti 
i paesi,  e con  quell’evento  che  è noto  a tutto 
il  mondo.  Per  queste  ragioni  adunque  non  dc^ 
vria  essere  dilGctle  persuadere  ai  Genovesi  che 
pigliassero  partito  m seguitare  la  fortuna  degli 
altri  Italiani.  Ma  perché  il  Signore  Andrea  Do- 
rìa  ha  grandissima  autorità  in  quella  repub- 
Uiea,  essendo  quello  ebe  l’ ha  costituita,  senza 
dubbio  chi  voltasse  lui  volgerebbe  tutto  lo  Sta- 
to di  Genova.  E quando  se  gli  mostrassero  que- 
ste ragioni,  forse  se  gli  persuaderebbe  tal  cosa 
perche  é da  credere  ch^egli  desideri  la  con- 
servazione di  quella  amministrazione  che  egli 
ha  introdotto,  essendo  naturale  a ciascuna  cosa 
desiderata  la  perpeloìlà  dei  suoi  elTetti : e l’au- 
torità  d’un  Papa  senza  dubbio  é alta  a per- 
suadere ad  un  uomo  grande  quello  che  vuole, 
potendo  anco  eon  qualche  altra  cosa  di  qu<*Ue 
che  sono  assai  desiderati:  indurlo  alla  voglia 
sua.  DaUa  parte  del  He  di  Fmaeta  non  credo 
anco  che  tosse  difficoltà  perché  saria  prudenza 
accettare  nell’ amicizia  sua  quello  Stato  senza 
dominarlo,  pìuUostoché  per  volerìo  dominare, 
ricusarlo  : e avere  di  più  quella  difficoltà  nello 
amministrare  la  somma  delle  rose.  Ma  quello 
che  é una  volta  avvenuto,  si  può  dire  che  pos- 
sa un’altra  avvenire.  Quando  il  He  Luigi  persa 
l’ultima  volta  lo  Stalo  di  Milano,  Ottaviano 
Filoso  col  favore  di  Papa  Giulio  e degli  Spa- 
gnuoli  entrò  in  Genova  e ridusse  quello  Sialo 
in  suo  potere  cavandone  i Francesi;  ed  oeeii- 
pala  che  ebbe  la  briglia  la  rovinò  da'  fonda- 
menti. Venendo  poi  l’anno  i5i5  il  presente 
He  all’acquisto  di  Milano  contro  gli  Svìzzeri 
e parendo  al  Signor  Ottaviano  che  la  vittoria 
avesse  ad  essere  de’ Francesi,  prese  partito  di 
volersi  con  loro  accordare,  e prima  che  il  He 
venisse  in  Italia,  dopo  qualche  pratica  conelii- 
sc  seco  l’accordo.  Prese  certamente  qualche 
partito  savio  il  Sig.  Ottaviano  deliberando  es- 
sere Spagnuolo  e Francese  secondo  che  gli  ve- 
niva a proposito,  e non  fu  meno  savio  partito 
quello  del  He  di  Francia  ad  arceUarlo  per  man- 
care di  quella  incomodità  nell’ amministrare  la 
guerra.  £ cosi  saria  ai  presente  savio  partilo 
accettare  i Genovesi  nell’ amicizia  sua  per  nou 
gli  avere  contrari,  senza  che  l’autorità  del 
Papa  poiria  agevobnente  condurre  molte  cose 
che  altrimenti  averiano  grandissima  difficoltà. 
E quello  che  abbiamo  detto  de’  Genovesi  pos- 
siamo dire  d^li  altri  Imperiali,  e massime  de* 
Senesi  e Stata  di  Firenze:  1 quali  per  le  me- 
desime ragioni  doveriano  senza  dubbio  eon- 
correre  a questa  comune  difesa.  Di  che  segui- 
terebbe che  per  sé  stessi  ti  priverebbero  di 
quella  dipendenza  che  hanno  dall’ Imperatore, 
senza  la  quale  sono  giudir^li  questi  Stati  non 
potere  durare,  ed  acquisten^bbero  gran  ripn- 
tazione,  mostrimdo  che  da  loro  sono  si  forti, 
che  non  hanno  bisogno  d’altri  appc^gì,  ed 
appresso,  che  sanno  pigliare  quei  partiti  che 
sono  eonvenienti  alle  qualità  e varietà  dei  tem- 
pi. E se  alcuno  dicesse  che  qualche  Ponlelìee 
passalo  ha  avuto  difficoltà  in  disporre  alcuno 
dei  detti  Stati,  dico  che  ciò  é nato  per  la  gran- 
de ambizione  di  quei  Pontefici,  la  quale  met- 
teva sospetto  e gelosta  a ciascuno:  ma  qua- 
lunque volta  sarà  un  Pontefice  studioso  pro- 
curatore del  beo  comune,  come  si  dice  che  è 
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il  presente  Sommo  Pontrftcc  Paolo  Trno,  non  I priornaU,  potendo  sf^^alUirli  «piando  dileggia* 
nvrà  mai  alcuna  difficoltii  in  disporre  qiieati  D nmo;  non  aedammic  non  fece  il  fatto  d’arme, 
minori  Principati  a quelle  cose  ebe  sì  rappre*  ||  ma  diloggiati  che  i’urtmo,  non  seppi*  la  loro 
sentinn  utili  a ciascuno;  siccome  noi  vedemmo  | mossa,  e poiché  la  8e|)i>o  non  fu  pronto  a ar- 
che Papa  ('ritilio  non  ebbe  difficoltà  se  non  con  I guitarli.  ma  si  volse  ad  espiignair  Melfi,  Arre 
1 Fiorentini;  donde  segui  anco  la  loro  rovina,  D consumò  circa  quindici  giorni  di  tempo  senta 
come  di  sopra  è detto,  bisognerebbe  adunque  I frutto  alcuno:  poiché  non  rilevava  rosa  alcuna 
ehe  questi  Principati  Italiani  awertissint)  con  B tale  espugnatione,  se  non  ai  nemici,  i quali 
«liligcnza  le  azioni  e modi  del  procedere  del-  I ebbero  tempo  di  provvedersi  in  Napoli  di  sorte 
P Imperatore,  e considerassero  tiene  che  altro  I che  potettero  aspettare  Passe«tio.  il  che  non 
rimedio  non  hanno  contro  la  potenza  di  «piel-  avriano  potuto  fare  se  alle  spalle  avessero  arato 
lo,  che  la  guerra.  Laonde  vedendosi  preparare  i Francesi.  Quando  egli  poi  s*a<xampò  a Na- 
ie armi,  le  preparassero  ancora  essi,  e con  tal  poli  se  avesse  considerato  di  che  utilità  gli  era 
celerità  che  non  solo  fosaero  atti  a difendersi,  a«ieamparst  in  tal  maniera  con  tanto  disagio 
ma  potessero  ancora  offendere.  Oltre  questo  si  di  tutte  le  genti,  arria  tenuto  un  altro  modo; 
fortiffeassero  con  amicilie  e favori  e danari  ed  perchè  veduto  che  non  poterà  sforzare  la  Ter- 
ogni  altra  cosa  alla  guerra  opportuna.  E mo-  ra  si  saria  disiatalo  cd  arria  «listribinto  le 
slrando  l’Imperatore  volere  continuare  la  pace,  genti  in  Capora,  Aversa,  Nola  e Foszuolo  per 
pensassero  che  la  pace  avesse  ad  essere  molto  l I* armati;  e mantenendo  sopra  tutto  la  eaval- 
più  dannosa  che  m guerra,  perché  la  pace  fl  leria  (il  che  anco  non  fece)  avria  aat«*duto  Na- 
aenza  dubbio  gli  condurrà  in  ultima  servitù;  poli  nel  medesimo  modo,  che  stando  in  sulle 
la  guerra  li  potria  assicurare  di  quella  libertà  mura  con  agio  e comodità  di  tutto  il  campo: 

che  hanno,  e restituire  quella  che  non  hanno,  taldié  tutto  1*  rsereiio  non  si  sana  conaumato 

e perciò  mettessero  in  punto  Farmi,  talché  per  le  infermità,  le  quali  poi  sopravvennero, 
quanto  pia  V Imperatore  si  mostrasse  detide-  Lascio  stare  il  malgoTcrno  «le’  popoli  ribellati, 

roso  della  quiete,  tanto  più  preparassero  la  i quali  dando  in  preda  ad  nomini  che  manca- 

guerra,  facendo  quello  che  non  seppero  fare  vano  d'ogni  periata  civile,  ^Finduceva  ad  estre- 
gli  Ateniesi  e gli  altri  (rreci  contra  Filippo  Re  ma  dÌAperazione  con  grandissimo  detrin^nto  di 
di  Macedonia,  contra  il  quale  essendo  confor-  a quella  impresa.  E forse  anche  tutti  questi  er- 
tati da  Demostene  che  pigliassero  l’armi,  per  a rori  non  sanano  stati  sufficienti  a minare  quel- 
11011  si  volere  irapli«»re  in  guerra,  dubitando  | l’impresa,  se  il  Signor  Renao  e Monsignor  di 
della  vittoria,  cascarono  in  ultima  servitù:  lad-  Rarhisiois,  i quali  nel  fine  della  guerra  veui- 
dove  se  avessero  preso  Farmi  saria  forse  awe-  vano  di  Francia  con  l’armata  e con  gran  nu- 
nuto  il  contrario.  Né  sia  chi  si  sgomenti  per  mero  di  danari  per  dare  siipplimenlo  all’eaer- 
F infelice  evento  gfie  ebh<’  Monsignor  di  Lau-  rito,  non  avesaero  usato  tanta  tardità  per- 
trech,  perclié  quella  impresa  fu  amministrata  dendo  il  tempo  a combattere  Civitavecchia,  | 
con  tanti  erron  che  non  fu  meraviglia  die  ella  senza  proposito  alcuno  ; talché  arrivando  al- 
sortUse  anco  quel  fine.  Priroierameute  ognuno  l'estremo  non  furon  poi  a tempo  a soldarc  1 
tiensava  che  la  guerra  fosse  fatta  non  per  li-  «(uelle  genti  che  bisognavano.  Non  fu  adun- 
nerare  Italia,  ma  per  ricuperare  i figli  del  Re.  que  maraviglia  che  quella  impresa  si  perdease 
E questa  opinione  fece  poi  stare  più  duri  i essendo  stata  governata  con  tanta  impmdenaa. 
popoli  del  Regno  alle  ribellioni,  penando  eia-  Ma  poiché,  eziandio  in  quel  modo  amiuinìstra» 
aeiiDO  che  quando  bene  il  Re  si  fosse  intigno-  ta  ella  pervenne  con  tanta  prosperità  inaino  a 
rito  di  Napoli  F avria  per  i figli  restituito.  E Napoli,  senza  aversi  lasciato  cosa  alcuna  addie- 
perriò  mal  volentieri  si  levavano  dalla  obbe-  tro  che  poteuc  nuocere  con  Foccupatione  «pia- 
dienza  di  quello,  sotto  il  quale  giudicavano  si  di  tutto  il  Regno:  é da  giudicare  che  tm’al- 
uver  tosto  ji  ritornare.  Appresso,  avendo  co-  tra,  nella  quale  non  si  commettessero  simili 
roincialo  il  Papa  ad  inclinare  Fanimo  agFIm-  errori,  avrebbe  quello  evento  che  si  desidf*ras- 

periali  per  le  ragioni  ddte  di  sopra,  e forse  se.  E senza  dubbio  la  qualità  de’ tempi  presen- 

anco  per  aver  la  Lega  dato  Modona  e Roggio  li,  e degli  arridenti  seguiti  danno  grandissima 
al  Duca  di  Ferrara,  rafifreddava  alquanto  Firn-  occasione  alF  Italia  di  liberarsi  interamente , 
presa  e dando  danari  agl’imperiali,  gli  veniva  perché  non  temendo  rll.i  altra  dimiinazione 
a sollevare.  A che  si  aggiunsero  gli  errori  fatti  che  il  Re  di  Francia  r dello  Imperatore,  l’uno 
da  Monsignore  dì  I^autrech  in  quella  espedi-  già  n’é  escluso,  c non  faria  fatica  a tenerlo 
zinne.  Uno  di  quelli  fu  la  tardità,  la  quale  egli  fuori  di  quella,  perchè  al  pri'sente  non  ha  de- 
usò nel  camminare  alta  volta  del  Regno.  Il  che  sidrrìo  di  t<‘oerr  dominio  in  ossa,  e gli  l>aste- 
egU  fere  perché  essendosi  appiccata  certa  pra-  rebbe  che  V avversario  suo  ne  fosse  ancora 
tira  d’accordo  tra  il  Re  e Flmperatore,  sperava  egli  escluso,  c il  Regno  di  Napoli  fosse  posse- 
che  ella  s’avesse  a concludere;  e per  non  ten-  duto  da  chi  avesse  da  lui  qualche  depcndenza, 
tare  più  oltre  la  fortuna  rontentanaosi  di  quella  la  qii.nl  cosa  p<*rché  avesse  effetto  quando  ve- 
gloria  che  aveva  acquistata  per  ìnsino  allora,  desse  a ciò  uniti  1 Principati  Ilali.ini,  cioè  il 
non  proced(*va  avanti,  aspettando  di  giorno  in  Papa  c i Veneziani  (perché  questi  sono  i cani 
giorno  la  «nnclusionc,  né  s’arvedeva  che  quanto  «li  questa  provinci.*i)  senza  dubbio  con  tutte  le 
più  tardava  Unto  più  peggiorava  gli  accordi  sue  forze  correrebbe,  né  mancherebbe  il  Re 
dalla  parte  del  Re.  Oltre  questo  non  voleva  d’Inghilterra,  per  la  nemirizia  che  ha  con 
anco  passare  innanzi  se  non  era  aggiunto  da  F Imperatore . la  potenza  del  qual  Re  per  i 
cinque  mila  Tedeschi,  i quali  conduceva  Mon-  gran  tesori  clic  posst«*de  non  é poco  da  stima- 
signor  di  Vadamoiite,  che  lo  raggiunse  con  esù  B re.  Concludo  adtmquo,  che  sici'ome  noi  vcdein- 
a Bologna.  Arrivato  poi  che  fu  a Troia,  dove  | mo  che  la  pace  era  il  più  facii  modo  che  po- 
ì Tedeschi  e i Spagnuoli  partiti  da  Roma  ave-  1 tesse  tenere  Flmperatore  ad  acquisUre  mag- 
vano  fatto  testa,  potendo  costringere  i nemici  U giorc  potenza  di  quella  che  ha  l’Italia;  cosi  . 

a fare  fatto  d’arme,  o non  volendo  egli  far  * F Italia  non  possa  fupgiic  tal  pcri«:olo  né  Ube-  I 
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rara  daJ  pK«nit«  Dominio  Impmalr',  pr  non 
ron  la  guerra,  la  nuak  coocluMone  per  le  cote 
deite  è aasai  maoista. 

^ XI.  Se  la  presente  pace  tlebba  tlurare. 

Rrata  ora  che  diciamo  quello  che  crediamo 
della  duraaione  della  prearnte  pace,  la  qual 
co»a  000  è molto  difficile,  »e  bene  ai  coocide- 
rane  le  cote  dbcsonc;  perchè,  quanto  appar- 
tiene a* Principati  Italiani  e Re  di  Franca,  ae 
esai  faranno  quello  che  è ragionerole,  tenia 
dubbio  appicckeranno  la  guerra  amia  mette- 
re molto  tempo  in  meno.  Bfa  te  faranno  non 
quello  che  detta  la  ragione,  ma  quello  che  ao- 
glicmo  fire  la  pià  parte  degli  uomini,  i quali 
tìtooo  a brnencio  del  tempo,  non  altereran- 
no la  preaente  pare.  E perciò  ella  potria  dura-  . 
re  alquanto,  non  eaaeow  rotta  da  chi  debita-  | 
mente  la  dorrìa  rompere.  Quanto  apparlieue 
all'  Imperatore,  di  sopra  è uimoatrato  quanto 
gli  sia  utile  mantenere  la  detta  pace,  arendo 
ad  CMcre  da  lei  condotto  a quella  graiidexaa  iu 
Italia,  che  egK  può  detiderare,  come  di  aopra 
è dtacorao.  k aaunque  l’ Imperatore  incliuato 
a mantenere  la  pace  dalla  natura  e dalla  ra- 
gione; i Hioì  aTremrì,  benché  non  icopertì, 
cioè  i Prioripati  Italiam,  dalla  natura  sola, 
non  eià  dalla  ragione  ; U Re  di  Francia  da  ne- 
ressiu,  poiché  egli,  non  si  morendo  gl'Julia- 
ni,  altro  non  può  fare.  E perché  nella  mag- 
gior parie  può  più  la  natura  che  la  ragione, 
perciò  é da  redere  che  gli  Principati  Italiani 
faranno  quello  che  natui^meuie  tanno  gli  uo- 
mini, t quali  le  più  Tolte  rirono  a giornate;  e 
quando  reggono  poterne  passare  alcumi  quie- 
tamente non  pensano  a quella  che  debba  suc- 
cedere: tanto  sono  de’  pericoli,  de’  disagi,  de- 

Sli  spendi,  e d’ogni  altra  molestia  fuggitori! 

ou  si  risentiranno  adunque  questi  Principa- 
ti Italiani,  e conseguentemente  non  romperan- 
no la  guerra  all’  Imperatore,  e manterranno 
questa  pace  cosi  sospetta  come  ella  è,  aspet- 
tando eoe  all’  Imperatore  la  fortuna  porti  qual- 
che altro  felice  successo,  dopo  il  quale  cia- 
scuno sia  costretto  pigliare  quelle  condiziooi 
di  pace  o di  guerra,  -che  a lui  piaceranno,  o 
▼cramente  che  egli  sotto  colore  a’altre  impre- 
se ad  ogni  gente  in  Italia,  e poi  volga  l’ armi 
dove  gli  parrà  per  assicurarsi  interamente  di 
chi  gli  potesse  nuocere,  siccome  fece  Ciro  mi- 
nore , il  quale  poiché  ebbe  congregate  naolte 
genti  insteme  sotto  colore  di  volere  domare 
alcuni  suoi  avversari,  volse  Tarmi  inaspettata- 
mente coatra  il  suo  fratello  Artaserse.  E saria 
stato  vincitore  del  tutto  s’egU  combattendo 
con  troppa  aoimosità  non  era  nel  fatto  d'ar- 
me morto.  Ma  quando  v<*dranno  in  viso  la  riii- 
na  loro,  cioè  Tarmi  imperiali  adunate,  si  vor- 
ranno allora  risentire  e noi  polrsoiio  fare  tro- 
vandosi soffocati  dalla  grandezza  dell’  avversa- 
rio loro,  ed  avranno  dolore  e pentimento  iTa- 
vere  preposto  quella  pace,  che  nel  principio 
mostrava  quiete,  nel  nne  asprezza,  e servitù, 
a quella  guerra,  che  nel  principio  promeitrva 
Aspreiia  e molestia,  nel  hne  avrìa  forse  vitto- 
ria ed  allegrezza  partorito. 


VITA  ED  AZIONI 


GIROLAMO  SAVORGNANO 


^Lodava  Girolamo  Savorgnano,  secondo  il 
costume  degTillastrì  Capitani  di  guerra,  con  i 
capelli  luD^i  fin  sotto  alle  orecchie,  e eon  la 
barba  rasa;  il  (he  a qualunqne  ha  veduto  lo 
antiche  immagini  de’  ramosi  gnerrieri  dell’ età 
passata,  è non  ignobile  esempio  delT  antichità 
veneranda  ; che,  ponendo  ogni  studio  nella  vir- 
tù, e nella  grandezza  dell*  animo,  dispreizava 
gir  esterìorì  cuviamenti  del  coipo.  .Aveva  aspet- 
to giocondissimo  e naso  aquilmo  (rii’ è ai^o-' 
mento  di  maestà),  ed  allungando  in  fuori  il 
labbro  di  sotto,  dinotava  gravità  di  pensieri. 
Negli  occhi  si  riconosceva  in  lui  molta  venu- 
stà; ma  talv(dta  tu  gli  vedevi  a tempo  movere 
con  tanta  vivacità,  prontezza,  e spesso  terribi- 
lità di  guerra,  che  lampeggiando  folgorava,  ed 
induceva  terrore  a qualunque  gK  era  d*  attor- 
no; talché  riuscendo,  con  le  occasioni,  ora  uma- 
no ed  ora  severo,  era  amato  e temuto  dai  snd- 
diti  e dai  domestici.  E certo,  siccome  è molto 
difficile  congiugnere  due  contrarj  in  un  sog- 
getto medesimo,  cosi  merita  gran  lode  colui, 
che  sapendo  a tempo  essere  cortese,  ed  a tem- 
po acerbo,  sia  per  graziosa  urbanità  amato,  e 
per  opportuna  severità  riverito  e temuto. 

Diede  Girolamo  nella  sua  più  tenera  età  ope- 
ra agli  studj  delle  chiarissime  discipline;  per- 
ciocebé  Pagano  suo  padre,  essendo  stato  per 
moltissimi  anni  nella  Corte  di  Spagna,  sicco- 
me aveva  appreso  le  più  nobili  creanze  e vir- 
tù, che  a Cfavaltere  convengono,  coti  fece  alle- 
vare questo  figliuolo  con  tanta-  cura  e studio, 
introducendolo  alle  scuole,  e facendolo  eserci- 
tare negli  eserciti  cavallereschi,  che  ben  Ta- 
vresti  fin  dalla  sua  fiinciuUczza  riputato  attissi- 
mo a tutti  i nuneggi  della  guerra  e della  pa- 
ce. Giudicava  il  saggio  e prudente  padre,  clic 
siccome  non  è bene  che  altri  vada  di  vesti- 
menti preziosi  adobbato,  ed  abbia  il  corpo  im- 
mondo; coti  disconviene  aver  la  nobiltà  del 
sangue  dai  suoi  ma{|giorì,  e non  esercitar  l’a- 
nimo in  quelle  virtù,  che  accrescono  il  nativo 
splendore:  e in  questi  liberaK  studi  tanto  avan- 
zo, che  se  discorreva,  o disputava,  era  chia- 
mato dotto  e giudizioso.  Per  la  qual  cosa,  par- 
ve da  principio,  che  togato  volesse  con  la  pni- 
daraa  senatoria  camminare  per  le  orme  di 
Francesco  Savorgnano  Marchese  d*  Istria,  molto 
riputato  per  gravità  e per  prudenza;  il  quale 
da  Carlo  IV.  Imperatore  fu  a Roma,  con  so- 
lenne cerimonia,  creato  Cavaliere;  e favori 
molto  i Veoeziani  T anno  MCCCLVI.  nelle  co- 
te di  Zara  travagliata  dagli  Ungheri.  E tanto 
più  fu  creduto  che  Girolamo  Savorgnano  fosse 
per  imitare  il  Marchese  Francesco,  quanto  egli 
sapeva  dalle  memorie  di  casa  sua  cne  per  le 
medesime  orme  era  camminato  Federigo  Sa- 
vorgnano, chiamato  Conservolnre  della  Chiesa 
d’Aquileja,  difensore  di  tutta  la  P.atria  del 
Friuli  (1),  ed  autore  della  Città  d’Udine:  ì 
quali  titch  s’ acquistò  cosi  per  molte  siie  egrc- 


1(1)  Chiamasi  Patria  del  Friuli  tutta  la  parte 
di  quella  Proviocta  al  di  là  del  Tagliamcnto. 
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•ir  oprrauoni,  cnme  per  essere  sialo  in  mn  per&  fipreacqnisto  di  tutta  la  Patria  ^ 
parir  aiilore  tirila  pare  firmata  in  Torino  I*  an-  iD  onesta  treana  firmata  a 17  oi  Aprile  dell  an- 
no MCtXLXXXI.  fra  il  Re  d'Uneheria,  i Gè-  no  MCCCCVIil.,  TrisUno  eien  posto  nel  tjaar- 
noTcsi,  il  Sigmir  di  Padova,  e la  Patria  del  to  luogo  d*  onore  f«  coloro  che  s^  compii 
Friuli,  (di  cui  era  Amhasrìatore)  per  una  par»  p^  la  parte  de’  I)omm|  Veoeaiaiu  m qi^lle  Ga- 
te) e la  Kepuhidica  di  Venexia  per  l’altra,  nitolaiioni  : perrioerhe  prima  e nomuialo  il 
Quattro  anni  appresso  entrò  egli  poi  in  lega  Marehese  Niceolò  da  Elle,  poi  Carlo  ePandolfo 
con  la  inedt'aima  Repubblica  contro  al  Signor  Malatesti,  Signor  di  Kimini,  terw  Oniw  t» 
di  Padova;  di  modo  che  per  i molti  suoi  me-  Polenta  Signori  di  Ravenna,  e dopo  lui,  Trv- 
riti  fu  creato  Gentiluomo  Veneriauo,  il  che  stano  , e suo  fra^o  sopra  molti  altri  Sipion 
non  si  suol  etmeedere  che  a Princìpi,  o a per-  e Castellani  pobiltsstmi;  e nel  fine  di  detto  *stro- 
sonaggi,  che  nano  grandemente  benemeriti  di  mento  appartare  che  io^  qur^rta  gumvn  fosse 
quella  Repubblica.  Questo  «more,  aggiunto  al  fatta  dall’  imperatore  Gisraondo  con  tra  la  per- 
primo  splendor  suo,  fu  gran  trstim<mìo  della  arnia  di  esso  Tristano.  Ora  GttoUmo , aruisa 
singolar  virtù  di  lui,  quando  in  tante  ariosii  che  le  api  sogliono  da  molti  fiori  ra«!ogli«w 
sue  egli  era  riuscito  illustre;  quando  le  con-  il  miele,  cosi  da  tutti  ri*  illustri  suoi  Progeu- 
fe«lerazioni  in  che  s’era  trovato  con  tanti  Prin-  tori  assunse  ì fiori  della  virtù  c^  adornano 
ripi  collegati,  lo  avevano  dichiarato  l’uomo  l’uomo  in  pace  e in  guerra  : quando  al 

principale;  e quando  i suoi  antecessori  erano  Senato  Venetiano  convenne  difendere  1 auot 
siati  per  anticnità  d’origine,  e per  fatti  egre-  Stati  dalle  forse  dell’  Iraperator  Massimiliaim  , 
gi  nooilissimi.  andò  1 Cadoro  non  con  altre  genti  che  con  gli 

Parve  ancora  che  Girolamo  andasse  imilan-  amici  e parsioli  snoi  mantenuti  del  suo,  c^e 
do  Giacomo  suo  fratello,  il  quale  nelle  civili  colui,  che  sempre  area  l’occhio  a risj^ratare 
operazioni  fu  prudente  e giudizioso,  c nelle  le  gravi  spese  della  Repubblica;  equi  ima 
belliche  ardito  c valoroso,  avendo  militato  eo-  memorabile  impresa  , ed  acmism  al  Principe 
me  Condotliere  di  genti  d’ arme  per  la  Repuh-  una  bella  vittoria.  Erano  i Tedeschi  ratrati  neUa 
Mica  Veneziana  contro  Carlo  Vili,  al  fiume  valle  di  Cadoro  in  numero  di  set  mila,  e fattisi 
del  Tarn,  e contro  Lodovico  XII.  Re  di  Fran-  forti  in  una  villa  sulla  schiena  dri  mOTte,  ipes- 
ria  c Riavarra,  ed  essendo  morto  all’assedio  se  volte  scendevano  al  basso  provocando  le  ge^ 
intorno  a Pisa.  ti  Veneziane  alla  giornata?  ma  poi  quando  quel- 

Ma  siccome  da*  primi  fiori  si  piglia  la  speran-  le  movevano  per  afirontarli,  essi  incootinenli 
sa  di  fruiti  futuri;  cosi  Girolamo  nelle  prime  si  ritiravano  alla  villa  per  combatter  col  van- 
itnprese,  negli  anni  deU’ad<descefiza,  comineiò  1 Uggio  del  sito.  Per  la  qual  cosa  Girolamo,  mn- 
a produrre  fiori  di  singolare  espettazione  nella  I ferito  il  suo  disegno  con  alcuni  <»piUni,  penso 
guerra,  acciò  che  il  suo  Prìncipe  ne  avesse  a di  reprimere  tanta  insolenza,  e di  con^guire 
raccogliere  frutto  conforme  all’eccellenza  dell,i  una  certa  vittoria  dì  quei  nemici.  Prese  e^n^dii^ 
pianta.  Perciocché,  arrivato  all’età  di  venti  an-  que  le  sue  genti,  che  erano  molto  pratiche  di 
ni,  cora’ebbe  inteso  che  i Tedeschi  venivano  quei  luoghi,  e « n’andò  per  strade  inrvqpiite,  j 
in  gran  numero  contro  il  Friuli,  raccolse  quan-  facendo  una  giravolta  intorno  l^pa  per  t^ 
ti  amici  ed  aderenti  gli  fu  possibile,  ed  aggiun-  giornate  a supmr  rii  alti  c ommli  gioghi  di 
liti  con  una  grossa  compagnia  di  fanti  eletti,  quei  monti  eariebi  di  neve,  e arrivai^  nel  nu- 
che erano  sotto  la  sua  condotta,  andò  per  gl’i-  me  della  Piave  presso  al  luogo  detto  Tre  Ponti, 
uaeessihili  gioghi  della  Gamia,  detta  da*  Latini  ove  quel  fiume  non  molto  largo  in  «ma,  e am- 
Gi'uUo  ('antico  , al  passo  del  Monte  di  Croce,  pio  e largo  infondo,  nè  avendo  ponti  da  passar- 
sopra  la  famosa  via  fabbricata  da  Giulio  Ce-  lo,  i suoi  soldati  c^e  quelli  che  erano 
sare;  e dato  improvvisamente  addosso  ai  Tede^  nari  pratichi,  tagliato  su  l'  una  nva  un  albero 
scili,  li  costrinse  a precipitarsi  da  quelle  balze  altissimo,  e fattolo  cadere  con  la  ^ sqnuniu  su 
asprissime , ed  andare  in  rotta , avendone  egli  l’altra,  di  quello  freero  un  angusU*umo,  disu- 
ron  imdto  ardire  e con  somma  celerità  tagliato  goale  e brozzqloso  ponte,  Jlon  e da  lacere  una 
a pezzi  gran  parte:  talché  non  fu  chi  non  ere-  piaceTol  facezia,  che  nel  passare  qiiwto  fiume 
«lesse  allora  cne  questo  nobile  giovanetto  non  avvenne  al  Savorgnano.  Aveva  cgu  fra  gli  altri 
fosse  per  superare  la  gloria  di  guerra  dì  due  un  suo  soldato  e suddito  chiamato  Paolo,  ^uomo 
altri  suoi  rluarissinit  progenitori;  Federigo,  e di  forte  complessione,  embusta  natura.  Costui, 
Tri-'itann.  Dei  quali  il  primo  espugnò  il  monte  non  vriendo  che  ’lsuo  Signoir  s assicurasse  a 
e Castello  di  Osopo,  onde  perciò  dal  Patriarca  passare  su  per  quel  ponte  difficile  con 
Pagano  Tebbe  in  frudo;  ricuperò  Sacìle  con-  pericolo  della  sua  vita,  osando  «li  di  passarlo 
tro  Girolamo  di  Camino,  e pel  Patriarca  BcHra-  innanzi  e indietro  con  molta  forilita  piti 
nio  fece  altre  imprese  valorose:  e il  secondo  persuase  il  padrone  che  salei^ogli  nelle  spalle 
uccise  il  Patriarca  GioTanni  di  Mora™,  tira»-  I rolcw  in  <jii<-IU  maniira  aameuram.  mpn  la 
no  e nt'mico  de’ buoni;  ebbe  il  Capitanato  e D fede  e virtù  di  lui.  Era  il  fidalo  detotore  al 
Gastaldia  della  contrada  di  Cadoro,  con  i Ca-  I Savorgnano  per  fitti  annuali  di  qualche  som- 
stolli  di  Piovo  e di  BoltesUgno;  fu  onorato,  ed  ma  di  danari  ; onde  trovatosi  sopra  il  poi^  a 
accelUto  per  amico  e confoderato  dal  Senato  mezzo  al  fiume  col  pa«lron  su  le  spalle,  piace- 
Veneziano,  si  difese  dalle  forze  di  Pippospano  volmente  chiamatolo  con  cortesi  nsa,  e 
dogli  Scolari,  Fiorentino  (nuuulato  daU’ Impe-  voi  maniera  lo  domandò  ^ esso  inten«ieva  farli 
ralore  Gismondo , e Collegato  con  quasi  tutti  pagare  quei  debili  r Perche  il  Savoi^ano,  co- 
i Castelli  del  Friuli);  e poco  dopo,  in  Ul  ma-  nusciiito  il  luogo,  il  tempo,  e la  piaeevolezza 
niera  sostenne  nel  CastelM  d’Arris  l’assedio  di  «lei  suddito,  lo  confortò  che  sicuro  lo  passasse, 
esso  Imperatore  , ( clic  in  persona  con  grosso  fl  ehc  non  pur  lo  liberava  da  quel  debito,  ma 
ese=rcìto  v’erti  venuto)  che  lo  stancò  ed  inde- I gli  donava  il  terreno  e il  fitto  avvenire,  «j  si 
boli,  e costrinse  dopo  cinque  mesi  a venire  a I «osUtiiiva  egli  suo  afCttuale  finche  il  suddito 
tregua  con  la  Signoria  di  Venezia:  la  quale!  vivesse;  il  clic  liberamente  e con  sincera  lode 
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mantpnae,  ofn*«nno  daBdogU  tanti*  retto- 
rrairlie,  che  •oppUruio  a*  biiogni  della  caaa  di 
lui. 

Pattato  dunque  il  fiume  della  Piare,  riutei 
alla  cima  del  monte,  che  toprattà  alla  Villa  ore 
i Tedetchi  erano  forti.  Quivi  dato  il  tegno  al- 
l’Alriano,  come  prima  i nraicì,  aecomlo  il  lor 
rotitueto,  furono  tceai  al  batto,  a pretentar  la 
giornata,  il  Saroi^oano  prettamente  ti  calò 
nella  Villa,  e mite  fuoco  ta  tutte  quelle  cate; 
onde  morendoti  contra  i Tedetclu  eqli  dalla 
parte  tupenore,  e l’Alriano  dall’  oppotU  f^li 
aerrarono  in  meato;  talché  molti  re  ne  furono 
ucciai;  c gli  altri,  gettate  le  armi  in  terra,  tt 
ccMafettarooo  prigioni.  Di  ciò  teliate  il  Sonalo 
a Girolamo  lettere  di  rìngrasiaaaento , molto 
amorevoli  , rironoteeodo  in  gran  parte  da  lui 
tanta  vittoria  : e Renio  Urtino  detto  da  Ceri, 
cmne  colui  che  vi  fu  pretente,  rallegrandoti  di 
ciò  con  TAlvuno,  gli  ditte , che  doveva  molti 
riograaiamenti  al  Saroi^nano;  poiché  egli  per 
Pinvenaione , e per  I’  animota  etecnaone  , era 
ttato  quello  che  giiePavea  data  in  mano.  Non 
molto  dopo , calando  medetùnamenle  undici- 
mila Tedetchi  per  la  via  di  Villaroo,  Gimlamo 
con  alqoanti  de’ tuoi  t'  oppote  loro  al  luogo 
che  è oelto  Ponte  di  Pcraria:  dove  fortifica- 
toai  a un  patto  molto  tiretto,  potè  alcuni  de* 
tuoi  £tnli  alla  guardia:  e poi  adunata  topra 
quelle  alte  montagne  gran  copia  di  tatti  e di 
tronchi,  secondo  che  i TedeMmi  sboccavano  al 
patto , erano  prima  affrontati  da  quei  che  lo 
guardavano,  e poi  gli  altri  che  per  la  rìtlret- 
ieiM  del  sito  non  potevano  spuntare  avanti, 
erano  con  quei  tatti  € tronchi  percotti  da  alto 
e feriti,  di  maniera  che  rotti  e diitipati  furono 
costretti  a tornartene  addietro.  Costoro  , adu- 
nale le  reliquie  tpme,  e metti  in  tutto  a nu- 
mero di  diecinùia  uomini , ti  fermarono  alla 
Pootieba,  non  dubitando  punto  del  Savorgna- 
Bo  , ti  perchè  assicurato  da  loro  cou  grotte 
guardie  il  patto  della  Chiusa , non  credevano 
che  d’altre  parti  quivi  ti  potette  penetrare 
punto,  e tl  perché  sapevano,  che  i nemici  non 
erano  molto  più  di  looo.  Ma  siccome  non  è 
bene  nelle  guerre  dire , io  non  pensava,  cosi 
la  vigilattaa  del  Savorgnano  castigò  la  loro  in- 
cociaiderata  i^fidenaa , il  quale  avvitalo  del 
tutto,  pensò  di  giungerli  all' improvviso. 

Coti  lasciato  ordine  ad  alcuni  pochi  tuoi, 
che  con  continui  fuochi  facessero  credere  alle 
guardie  detta  Chiusa  eh’  et  non  t’  era  motto 
dall’ alloggiamento,  andò  per  vie  insolite  a su- 
perar per  lo  patto  d’Aupt  alcuni  monti  aspri, 
e riatei  di  notte  nella  Pontieba.  Quivi  in  un 
subito  attaccò  fuoco  nelle  cate  da  tatti  i lati, 
abbruciando  le  abitasioni  e gli  abitanti,  e tro- 
vate netta  piaxaa  diecimila  picche  apparec^iate 

Se* soldati,  le  ruppe  e arte  tutte.  Non  contmto 
i questo,  tolte  a viva  fona  dalle  mani  dei 
■kt  due  pesai  d’ artiglieria  da  ejimpagna,  e te 
li  portò  seco  in  segno  di  vittoria  nel  Castel  di 
Ooopo,  nel  quale  fino  al  giorno  d’oggi  tono 
vedùti:  Ìndi  essendoti  i nemici  ridotti  al  luo- 

P»  di  Cormont,  ove  facevano  molti  danni  al- 
mtomo  , egli , che  pareva  nato  a reprìmere 
I’  audacia  de’Tedetchi,  r*  andò  con  moiU  pre- 
iteaaa,  espugnò,  ed  abbruciò  il  luogo  prima 
quasi  che  sltrì  ti  fotte  accorto  del  tao  anivo; 
pcrcioethé  dilettandosi  questo  forte  Capitano 
aommuiuente  di  leggere  i fatti  di  Giulio  Ceta- 
re«  era  solilo  coiiuacadar  molto  in  lui  la 


oelrritò  usata  guerre,  e però  I’ andava 

qii.into  più  poteva  imitando.  La  qual  cosa  al- 
lora otliHiamente  .apparve  , qiiamhi  estendo  la 
Repubblica  Veneai.iiia  ìitfeslata  dall*  armi  di 
lutti  i Potentati  Crìtliani  eontra  essa  rolli>gati 
in  Camhmi  , egli  solo  pi-e»tanienle  parve  ehe 
rìtomatte  in  piede  lo  stato  delle  rote. 

Avevano  Raimondo  di  Cardona,  il  Marchese 
di  Pete-ara,  e Prospero  Colonna  dato  una  grave 
rotta  all’eserrito  de’ Wneaiani  a Vicenaa  l’an- 
no i5i3,  essendotene  ritirati  PAIviano,  e il 
Grìtti  a Padova,  di  maniera  che  le  cote  della 
Repubblica  erano  in  mollo  travaglio,  e perìco- 
lo. A questo  incomodo  t’ aggiunte  che  Cristo- 
foro  Frangipane,  errato  Capitano,  di  molto  ra- 
lore,  e a^rho  nemico  del  nome  Veiiexiano,era 
tli  Lamagna  entrato  in  Friuli  con  molta  gente, 
come  colui  ehe  fra  i soldati  pagati , i coman- 
dati dell’Aattrìa  e del  contado  di  (Wiaia  e 
quelli  che  tero  pi*r  forsa  t*  erano  eonginnti  in 
Friuli,  avea  intorno  a trenta  mila  persone.  Mh 
fra  questi  vi  era  una  testa  di  looo.  Boetiii 
scoppiettierì,  che  in  quei  tempi  erano  in  moli  a 
stima,  e da  tre  mila  Tedeschi  soldati  veterani, 
e molto  esercitati  nelle  guerre,  e nudtì  eav.'illi 
eletti.  Conducevano  costoro  trent.*!  reati  d*  ar- 
tiglierìa, e venuti  di  oomroistione  di  Massimi- 
liano Imperatore  a*  danni  della  Repubblica  rìem- 
pievano  ogni  cosa  di  terrore , e aecreiervano 
maggiormente  il  dubbio,  e il  pericolo.  Ciò  in- 
teso U Savorgnano  venne  con  molta  prestezza 
in  Friuli,  e trasferitosi  a Udine  persuadeva  i 
Rettori  eoe  lo  ìasciasaero  a difendere  quella 
Terra  : ma  ricusando  essi  ; e perciò  rìtiratosi 
verso  Sarile  con  animo  dì  ridurti  poi  a Tre- 
vigi,  egli  con  forse  sessanta  cavalli,  che  volon- 
tariamente  lo  leguit.ivano  ti  trasferì  al  tuo  Ca- 
•tello  d’Otopo,  per  frrst  onorato  servitore  al 
tuo  Prìneipe;  pivcioccbé  avendo  esso  perduto 
tutto  lo  Stato  di  terra-ferma,  né  etsradotì  rì- 
matlo  altro  che  la  CitU  di  Padova,  e Crema, 
che  t’ erano  ricuperate,  e la  Città  di  Trevigi, 
che  tumultuando  prima  per  sollevarsi , t’  era 
poi  per  opera  d*  un  AmbaMÌstore  de)  Re  d’Un- 
ghena  che  di  là  t’abbattè  a passare,  e un  Marco 
calaolajo  conservata  in  fede;  la  fortezza  sola 
d’Otopo  col  solo  Girolamo  .Savorgnano  man- 
tenne  costantemente  la  devozione  e la  fedeltà 
alla  Repubblica  Veneziana.  E quando  più  rii 
altri  si  mostravano  avviliti,  e infedeli,  egli  t<3o 
fu  animato,  e costante. 

Di  tutti  i passi,  pe’ quali  ti  può  dalla  Ma- 
gna entrar  nella  provincia  de)  Friuli,  niuno  ve 
ne  ha  più  frequente  né  più  breve  di  quello,  che 
da  Villa  viene  alla  Chiusa,  e riesce  a Venzone 
e a Gimona.  Questa  strada,  come  che  sia  ser- 
rata fra  monti,  é nondimeno  tanto  aperta,  che 
le  corra  delle  mercanzie  comodamente  vi  van- 
no per  tutto,  ma  dove  ella  t’allarga  a Venzone 
nelle  campagne  della  Patria,  immediatamente 
imboeca  su  la  sinistra  riva  del  fiume  Tagliam«m- 
to  il  monte  di  Osopo.  Questo  se  tu  lo  consi- 
deri bene  e diligentemente,  ti  rappresenta  la 
forma  d’ una  gran  nave,  il  cui  circuito,  é di  un 
miglio  ed  un  quarto;  perciocebé  la  parte  che 
tu  incontri,  é dalla  natura  formata  sopra  orridi 
sassi  in  tal  maniera  ristretti  e aguzzi,  che  ras- 
sembra  la  prora.  Quindi  allargate  le  sponde  una 
su  la  riva  del  fiume  e l’altra  su  la  spaziosa 
campagna,  ha  nel  mezzo  un  rilevato  monticcllo 
che  par  l’alltero  con  la  gabbia;  e finalmente 
rUtrignendorì  verso  la  poppa,  ha  due  Castelli  m 
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cima  tr^mcutti  per  «liriUun  Tu*  Taltro  <Sa 
una  g<»U,  tanto  md  coupoiti,  che  le  quel  di 
fuora,  chiamato  CaateWecchìo,  foiae  alquanto 
più  A IBC7CO  «Iella  poppa,  parrebbe  naturalraen* 
tc  il  timone  della  nave.  Giace  quealo  monte 
con  la  prora  a Tramontana,  e (uatendendo  la 
ma  lunghezza  in  Mezzc^iomo.  ha  dalla  parte 
di  Ponente  il  luogo  detto  S.  Quirino,  che  ora 
guarda  aopra  il  fiume  del  Tagliamento,  che  avea 
già  molte  abitazioni  j e qui  era  la  Terra  nella 
quale  ai  vtanziavano  i audditi;  ma  ora  eaaendo 
tutto  1 monte  riaeihato  ^a  »ola  comodità,  c 
abitazione  di  coloro  che  ne  sono  Signori,  U 
popolo  aoi^eUo  abita  nella  Villa  che  è aotto 
l’ monte  da^  parte  di  Garbino.  Di  qui  per  aa> 
aai  comoda  atrada  a'aacnnde  aU'alto;  imperoc- 
ché quantunque  d'ogni  intorno  il  monte  abbia 
orride  balze,  e aUiaaimi  aaaai  che  lo  ciroonda- 
no,  e rendono  forte,  ha  nondimeno  la  aaUta 
verso  U fiume  tanto  apaaioaa  e comoda,  che  le 
c«ra  vi  aaccndono  fino  all'alto  del  monte;  ed 
è la  piazza  e pianura  aaaai  capace.  Tuttavia  la 
provida  natura,  che  ha  voluto  in  una  campagna 
formar  questo  monte,  accioochè  serva  per  tor- 
tezza a tutta  la  Patria  del  Friuli,  ha  aiutato 
quc!(ta  parte,  per  la  qual  s’asoende  all'alto,  con 
aspri  sporti  in  Tuora  a guisa  di  fisftefaì, 

che  la  fanno  parere  mespu^imbile;  e «uesli 
son  poi  dairalto  stati  incarvaU  in  forma  dì  ha- 
loarni;  talché  al  presente  rendono  quel  luogo 
molto  più  sicuro. 

Qui  donque  era  venuto  Girolamo  per  avanti, 
r tutto  ohe  fidasse  assai  nella  natura,  e Ibrfez- 
ca  del  silo,  avea  però  in  molli  luoghi  conl’ar- 
tc  fatto  gagtiardi  ripari.  Non  uanrnrono  al- 
cuni o lualignì  o invidiosi,  di  ridersi  c farsi 
belTe  di  tanta  industria  e fatica  come  coloro  che 
ben  non  avendo  considerata  l'importanza  di 
questa  fortezza,  mot  non  m diedero  a credere 
che  i Tedeschi  venissero  a molestarla.  Ma  l'-im- 
rcse  di  auerra  non  sono  governate  secondo  i 
iscorsi  Un’imperito  popolo  «1  quale  convo^ 
lite  in  ultimo  (le  risa  in  maraviwa,  maggior- 
mente ammirò  la  prudenza  del  Sav«rgnano.  £ 
certo  niuna  virtù  fa  più  illustre  un  '^pitano, 
quanto  è il  sapere  antivedere  i disegni  de'ne- 
loicL 

R Frangipane,  vago  di  fare  da  sé  medesimo 
quella  noUMe  impresa,  e cosi  consigliato  an- 
co da  uoimni  poco  amorevedi  del  Dominio  c 
del  Savorgnano,  senza  congiugnersi  con  l'eser- 
cito Spagnitolo,  avemin  soggiogato  tutto  il  Fiio- 
li,  e tirato  alla  devozione  sua  quasi  tutte  le 
Castella,  veduto  che  la  sola  forlesnui  d'Osopo, 
e Girolamo  Savoignano  patrono  di  essa,  si  con- 
servavano firddi  verso  il  Senato  Veneziano, 
pensò  dì  non  lasciarsi  dietro  le  spaHe  un  luo- 
go tanto  inmoriantc,  dal  quale  potesse  eucre 
hnpedUo  a far  maggior  progresso.  Andò  dunque 
a campo  a Osopo,  e nconosciuto  il  sito  del 
monte  insieme  con  Giorgio  Fransperg,  col  Con- 
te Nirrolò  di  Salmo  JfVicciano,  e altri  nobiH  e 
famosi  Capitani  Tedeschi,  determinò  dì  volere 
con  rartiglieria  e con  le  mine  espugnar  il  Ca- 
atelvecrhio,  posto  come  dissi,  in  cima  del  ti- 
mone di  questa  che  ho  chiamata  nave:  onde 
piantò  rartiglieria  parte  a Levante  nella  cam- 
agna,  parte  centra  la  punta  del  Castello  verso 
lezzogiorno,  e parte  poco  più  in  là  della  Villa 
in  una  carapagnuola  quasi  incrociando  la  bat- 
teria. E in  un  tempo  medesimo  dalla  parte  del 
fiume  verso  Ponente  ne  fece  piantar  parecchi 


pezzi  per  battere  dalla  banda  di  S.  Quirino  le 
mura  della  Terra.  Furono  enn  gran  furia  spa- 
rate da  ogni  lato  In  un  siiIhIo  l'artiglierìe;  tal- 
ché la  muraglia  quantunque  fortissima  a'aperse 
non  avendo  potuto  resistere  a cosi  gran  batto- 
ria,  che  senz^aicun’ intervallo  le  era  data.  Per 
la  qual  cosa  i Tedeschi,  vedalo  le  mtira  aper- 
te del  Castello  comiiuriaroao  con  grand’animo 
a dar  l’assalto,  e fecero  ogni  sforzo  di  salire 
alla  cima  di  qndl'alto  sasso  per  nns  scala  di 
pietra,  che  v'era  dalla  parte  di  mezzoipomo; 
tl  che  molte  volte  re[^canNio,  facendo  fino 
dismontar  da  rivallo  gu  nomini  d'arme.  Ma  il 
SavOTgnano  correndo  alla  difesa  ccì  suo  pre- 
sidio; con  tanto  valore  gli  ributtò,  ck'essi  oo> 
nohbero  l' iraposnbHità  di  cmmCare  e di  pigliar 
quel  luogo:  talché  alcuni,  i quali  si  trovavano 
Dell'esercito,  e avevan  riputata  vana  l'impresa 
di  Girolamo,  commeiarono  ad  accoigenì  della 
loro  iropnidenM. 

Non  aveva  il  Savorgnano  moUi  pin  di  dn- 
gentò  uoimni  da  cocmiattere,  e con  qu^  « 
erano  ritirati  sul  monte  cento  guastatori  «ou 
altrettanti  fanclnlfi,  e da  forse  quattrocento 
donne;  ma  queste  s’affaticarono  Unto  a lavo- 
rare, a far  le  gmrdse,  a tirar  sassi  dall’alto  al 
basso,  che  valevano  per  tonfi  uominL  Diedero 
Vaualto  i Tedeschi  dalla  parto  del  Ponente  an- 
co a S.  Quirino,  ove  avevano  fatto  la  batteria; 
ma  correndo  t soldati  su  per  io  monte,  e non 
potendo  per  l’altezza  ed  asprezza  del  sito  far 
akim  profitto,  medio  mimo  lo  potevano  per 
l'ordimento  dei  difenaori  : perciocché  Gìrcdaino 
era  tutto  in  tntti  i Inoghi,  e faceva  per  tutto 
riuscir  vani  gli  sforu  de*  nemici.  11  Frangipane 
disperato  per  dUora  di  queil'ncquisto,  voltol'a- 
nimo  all'assedio.  Aveva  inteso  che  nel  monte  sì 
pativa  gran  carestia  d’acqua,  e che  in  luogo  di 
osta  adopravano  0 vino:  onde  stimò  che  di  cer- 
to se  gli  dovessero  arrendere.  Ma  venuto  poco 
dopo  una  groasissima  pioggia,  quasi  che  Dio  fa- 
vorisse la  gloria  e la  virtù  del  Savoi^nano,  mu- 
tato pensiero,  tornò  il  Tedesco  a vedere  di 
espugnare  il  Caatelio  con  le  mime,  e con  nuo- 
va batteria. 

Cominciò  adunque  a far  cavare  sotto  il  sas- 
so; ma  lo  trovò  tonto  duro  che  per  molte  opere 
che  vi  fossero  consuroste  d'aitomo,  e per  mollo 
tempo  che  vi  fosse  speso,  non  penetrò  dentro 
olire  che  due  pami.  Fu  di  poi  conosciuto  pa- 
rimente vano  questo  tentativo  ; perché  il  monte 
ha  nel  sasso  molte  fessure,  che  nou  averebbe- 
ro  lascialo  alla  mima  alcun  frutto;  onde  ritor* 
narono  agli  assalti  ; ma  ora  nmi  meno  che 
dialisi  per  U virtù  e vigilanza  del  Savorgnano 
furono  ributtati.  Ed  avvenne  die  essendo  nel 
Castello  una  stanza  piena  di  calcina  per  fab- 
^carvi,  aperto  e rovinato  la  stanza  calle  ar- 
tiglierie, secondoché  i difensori  precipitavano 
da  alto  sassi  in  copia,  cosi  n’erano  tirali  molli 
sopra  quella  ralrina,  laiche  levata  la  polvere 
in  alto,  andava  a firirr  negli  occhi  de*  Tede- 
schi, onde  miseramente  acctecati  rovinavano 
indietro. 

Non  aveva  mancato  in  questo  mezzo  il  Fran- 
gipane d*  ordine  dell'  Imperatore  Massimiliano 
di  proporre  a Gtredamo  (pandiMÌmi  partiti,  ac- 
ciocché si  voltasse  alla  divozione  di  lui  : per- 
ciocché essendo  le  cose  de*  Veneziani  in  tonta 
declinazione,  che  parevano  prive  d'ogni  spe- 
ranza, era  miglio  voltarti  alla  fortuna  d’un  li- 
benlissuno  Imperatore,  solito  a premiar  alto- 
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ttimtr  la  Tirtù  itrfH  norobù  laiiiosi.  Ma  il  Sa*  | poi  1*  anmi  scgimtr  in  Brr»tu^  e 
▼oiynano  rìspfMr,  rbc  in  vano  avrebbe  finora  R r altro  anno  apprenno  a Vic-cnia, 


mostrato  laoU  fede  e co«tan«a  verso  il  sho 
Principe,  se  quando  egli  avea  c«*r1a  la  vittoria 
di  <|urlla  onorata  difesa  nelle  roani,  con  ver* 
gognoaa  risolualune  avesse  osenrato  la  gloria. 
Ufi  da  quH  giorno  da  lui  con  le  anni  aequi- 
aiata  ; e ebe  egli  era  sicuro,  che  salvando  Osopo 
alla  Signoria  di  Veneaia,  le  salvava  parimente 
il  Frinii,  il  quale  da  lui  sarebbe  stato  ricupe- 
rato tetua  alcun  duUito. 

Durò  V ostinaBione  de*  Tedeschi  intorno  sd 
Osopo  45  giorni  : ina  più  durò  la  costanaa  del 
Savorgnano,  il  quale  sapendo  in  quanto  mal 
termine  erano  ridotte  le  cose  della  RepubbU* 
cn,  scrivendo  al  Senato  a Veneaia  de’  successi 
intorno  alla  sua  foHeaaa,  quando  veniva  a 
quella  parte  ebe  appartene.va  a domandar  aiuto, 
scriveva,  che  si  dovesse  maturare,  c non  pre* 
cripiiare  il  soccorso;  talciiè  cou  l’ esempio  di 
lui  fu  eonosciulo,  ebe  non  era  punto  smarrita 
per  tanti  travagli  la  virtù  della  Idrteiaa  negli 
animi  Veneatani.  Tuttavìa  il  Senato,  non  si 
potendo  saaiar  di  esaltar  la  |{loria  e la  lede  di 
lui,  generosaroente  dctemiioo,  che  non  fosse 
da  aobandonar  ponto  cosi  cccellemte  Capitano. 
E sabito  Mnumse  all’Alviano,  che  passato  in 
Friuli,  andasse  a soccorrerlo. 

11  Frangipane,  inteso  che  i neinici  passato 
il  Tagliamenlo,  davano  alla  coda  ai  suoi,  ab* 
bajodonato  da  tatti  gli  aiuti,  noo  pagati,  si  ri- 
tirò a Vensone;  di  ebe  avedutosi  il  Savorgna- 
no, come  colui  che  era  non  meno  pronto  ad 
oSimdere,  che  fosse  stato  diiigente  a aifendersi, 
pensò  di  eòri'e  U Frangipane  in  raezso,  c tolti 
alquanti  cavalli  Stradiotli  ^ che  prima  erano 
venuti  innanai  ) con  questi  e eoo  alcuni  dei 
suoi  passò  il  Tagliamenlo,  e andò  fra  alcune 
orride  montagne  per  la  via  del  Lago  di  Cavac- 
elo a riiiseir  sopra  Venzone,  tagliando  la  strada 
al  nemico  che  non  potesse  scami>are«  Q^ivi  ri- 
volto il  pcnsieru  all’  acquisto  (fi  ulctini  pesai 
d’ artiglieria  nemica,  che  da’ Tedeschi  era  ri- 
portata iodietro,  lasciò  molti  cavalli  Slr.idiotti 
che  già  erano  cresciuti  al  numero  di  *<>o,  a 
guardia  de’  passi,  acciocciochè  noo  lasciassero 
fuggire  il  nemico.  Ma  il  Frangipane,  udita  la 
partenza  del  Savorgnano,  e che  i passi  erano 
occupati,  non  dubitò  con  animosa  risoluzione, 
di  saltar  fuora,  quantunque  si  trovasse  ferito 
di  una  sassata  clic  aveva  ricevuto  sotto  Osopo. 
Trovavasi  egli  in  Venaone  con  aoo  cavalli 
Croati  mollo  buoni:  onde  saltati  fuora  urtarono 
roti  tanta  furia,  e osUnaalon  d’animo  neili  Stra- 
diotti,  che  quantunque  niuno  v’aveste  di  co- 
storo, il  quale  onoratamente  contro  i Croati  non 
rompesse  la  sua  lancia  ; si  apersero  ncmdiraeno 
in  quella  via  strettissima  a viva  forza  la  stra- 
da ; tanto  può  negli  animi  de’  soldati  la  riso- 
luta disperaaione.  Onde  il  Frangipane  voltato 
a roan  sinistra  per  la  via  del  lagliamento, 
andò  alla  Terra  di  Tolmeao,  e passò  al  monte 
dì  Croce,  salvandosi  in  Lamagna.  Restò  il  ri- 
manente del  suo  esercito  tutto  dissipato,  ed 
il  Savorgnano  acquistò  sette  grossi  pezzi  d’ar- 
tiglieria nemica,  1 quali  esso  poi  donò  libera- 
mente alla  Repubblica,  e questi  portati  a Ve- 
nezia furono  per  maggior  Gloria  di  lui  tenuti 
tu  mostra  nella  Piazza  di  S.  Marco. 

Questo  spettacolo  fu  di  tanta  maggior  alle- 
grezza per  quella  Città,  quanto  ebe  tre  anni 
avanti,  che  lu  nel  MDX.  m Chiara  d’Adda,  r 
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finalmente 

appresilo  a Vieenza,  avea  tante 
volte  perduto  le  proprie  artiglierie;  sicché  ve- 
dutasi condursi  ora  in  Venr/ia  quelle  de*  ne- 
iiiici,  fu  accettalo  piT  Uelissimo  augurio,  elio 
la  fortuna  dovesse  cnniinciarc  a mutarsi,  e p<*r 
tutto  ne  riitionavano  le  lodi  del  Savorgnano: 
maravigliandosi  ognuno,  clic  essendosi  egli  nella 
guerra  dimostrato  valoroso  in  difendersi,  pronto 
in  offendere,  modesto  nel  chieder  soccorso,  e 
sopra  tutto  e tutti  costante  nella  fede,  avesse 
voluto  anche  dimostrarsi  liberale  verso  il  suo 
Principe. 

Cominciò  per  questo  rispetto  la  Repubblica 
di  Venezia  a reiqnrare  da  tanti  affanni , e In 
parve  d*  aver  principiato  per  opera  del  Savor- 
gnaiio , in  tante  tenebre  con  questa  sola  fiac- 
cola a veder  lume.  Nondimeno  egli  nou  euii* 
tento  di  questo,  giudicò  di  avere  in  vano  dife- 
so il  Friuli  da’  nemici  , se  nem  salvava  Udine 
dagli  amici  ; imperocché  essendovi  .solamente 
Iret'cnto  Tcdcscni  olla  guardia  del  Castello,  eb- 
be sospetto  che  l’ Alviaiio  non  andasse  a ricu- 
perar quella  Terra , e la  desse  in  preda  e a 
sacco  a^suoi  soldati.  Però  andatosene  veloce- 
mente la  notte  con  .alquanti  cavalli  a Udine  ^ 
cacciò  fuori  i Tedeschi,  e quando  la  mattina 
comparve  1’  .Alviano  a domandar  che  la  Città 
s’am-ndessc  a lui  per  nome  del  Dominio,  i 
cittadini  risposero  di  aver  anticipato  il  tempo, 
e per  lo  stesso  nome  essersi  arresi  al  Savor- 
gnano; talché  meritameiile  egli  venne  con  qué- 
sta azioDe  segnalata  a guadagnarsi  la  Corona 
d’aver  salvata  quelLi  Città  nobilissima,  e d’a- 
vere al  Senato  di  Venezia  fatto  ricujierare  il 
Friuli  ; dui  che  venni*  a dipendere  poco  dopo 
la  ricuperazione  di  Icrra-fcrma. 

Per  queste  valoi*ose  c fedeli  operazioni , al 
Savo^nano,  non  come  a molti  per  aven*  feli- 
cemente amminislrato,  e procurato  il  Iwne  della 
Repubblica,  ma  come  a niun  altro,  per  averla 
egli  solo  con  le  sue  proprie  forze  conservala, 
e ritomata  al  primo  splendore,  furono  fatti  da 
lutto  il  Senato  cmori  aroplissiini.  Imperocché  a 
Venezia  fu  pubblicamente  nel  Collegio  del  Prin- 
cipe r della  Signoria,  cliiamato  il  Fabio  .Massi- 
mo della  Repubblica  Vcn(*zian.'i,  dicendo  di  lui 
il  medc&imo  verso  di  Ennio  , che  di  Fabio  fu 
detto  in  Roma.  Altri  V nsM>migliavano  ad  Atlan- 
te, quasi  egli  sopra  le  sue  spalle  avesse  soste- 
nuto lutto  il  peso  della  Repubblica , secondo 
che  Aliante  sostenne,  come  si  dice,  quello  dt*l 
Cielo.  Altri  andò  paragonando  gK  antichi  me- 
riti dc’progcnitnii  di  lui  co’ suoi  medesimi,  ri- 
cordamio  che  in  spazio  di  cento  e un  anno  dei 
Savorgnani  , Tristano  di  cui  dissi  di  sopra  , c 
Girolamo  di  cui  parlo  ora,  s’ erano  opposti  al- 
le forze  di  duo  Imperatori.  Gismondo,  e Massi- 
nitiùio  in  due  loro  Castelli  iu  Friuli  Arets  c 
Osopo;  e avevano  difeso  il  Frinii  ed  aggran- 
dito lo  Stato  della  Repubblica  di  Venezia,  della 
quale  meritamente  erano  chiamati  proj>ugnato- 
n . e antemurali  a questa  porta  d’ Italia.  Cosi 
eelebrandolo,  ed  esaltandolo  con  altre  lodi  in- 
finite, gli  donarono,  con  autorità  maggiore  di 
qualunque  altra  si  sta  in  Friuli,  il  Contado  dì 
Belgrado,  e altri  luoghi  : il  qual  segno  di 
titudine  è molto  notabile  , se  lu  l’ aggiungi  al 
gratissimo  testimonio  di  virtù  , col  quale  non 
mollo  avanti  l’avevano  onorato;  imperocché 
con  tolto  il  numero  di  suffragi  , co’  quali  nel 
gran  Consiglio  rendono  i partiti,  era  sialo  clrt- 
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tn  il  SaTor;ntann  unn  rii  r^iirn  Senatori , che 
drrrrnmrlo  le  materie  «lì  Stato  son  detti  deU 
I*  Aggiunta  del  Coniglio  de' Pregati. 

Questi  onori  furono  molto  grati  all' nomo 
notule,  la  cui  mira  non  tendeva  ad  altro,  che 
alla  gloria  e al  senriiio  «lei  Principe.  Per  lo 
quale,  veduto  che  ai  andava  con  l'caercito  aU 
r espugnazione  di  Marano,  egli  non  volar  tar> 
dar  punto  ad  andarvi.  Quivi  arrivato,  fece  fab* 
hricare  alcune  trincee,  eon  le  quali  paaa^  tanto 
avanti,  che  penetri  nella  fossa,  e con  le  zappe 
tagliò  il  torrione  di  S.  Giovaniit,  e lo  fece  ca* 
dere.  Ciò  veduto  forae  quaranta  addati  circa, 
che  erano  aue  lanr«  apezzate,  montarono  con 
le  iniu'gne  au  per  le  rovine,  ed  «mirarono  d<m* 
tro,  dove  vid«To  che  i Boemi  difensori  s*  era- 
no rìlirnti  in  piazza.  Ma  perchè  il  rimanente 
deir  esercito  non  volle  mai  seguitarlo  per  rin- 
vidia (avendo  a male  che  al  Savorgnano  per- 
venisse la  gloria  di  tanto  acquisto  ) egli  fece 
molta  istanza  alle  sue  genti  che  lo  aeguitasaero. 
Qui'sii  erano  in  tutto  seimila,  che  senz' alcuno 
stipendio  1*  aveano  ai^uitato  a questa  impresa: 
e tra  essi  erano  ottocento  di  quelle  di  Udine. 
Ma  trovandosi  tutti  indietro,  c volendo  pene- 
trare avanti,  il  rimanente  dell' esercito  pagato, 
e invidioso , contrastò  ostinatamente  in  non 
volergli  mai  lasciar  passare  innanzi,  talché  dal- 
P invidia  antica  nemica  della  virtù,  fu  rapita  al 
Savor^ano  una  bella  vittoria,  con  danno  del 
Principe,  e con  manifesto  hiasimo  di  chi  non 
volle  seguitare  l'impresa. 

Qual  sarà  ora  colui , che  per  tante  chiare 
prove,  non  attribuisca  a Gii^mo  i supremi 
titoli,  ed  onori  militari  ? Quel  onor  gli  fu  con- 
cesso, che  di  molto  maggior  non  sia  stato  de- 
gno? Ma  pongasi  cura  ancora  a quel  che  egli, 
lì  qual  sempre  stette  armato,  operò  togato. 
Avea  bisogno  la  Repubblica  per  le  guerre  in 
che  si  trovava  involta  eon  Francia  dì  condurr 
re  un  corpo  di  Svizzeri,  che  andasaero  a mo- 
lestar le  Provincie  dd  Re;  ed  a questo  effetto 
due  volte  fu  mandato  il  Savorgnano.  Il  quale, 
andato  quasi  come  Ambasciatore,  ma  in  effetto 
come  Capitano  di  questa  impresa  , in  tal  ma- 
niera operò  con  quella  bellieosa  nazione,  con- 
ciliandosi gli  animi  di  tutti,  che  1 Senato  a*  ac- 
corse dì  potere  per  opera  di  Girolamo  dispor- 
re di  gran  numero  di  loro  sicuramente  nelle 
sur  spMizioni.  Perciocché  egli  e parlamentando 
come  Oratore  facondo  , c discorrendo  come 
consultatore  perito , e donando  come  Signore 
liberale,  c mostrando  segni  di  valore,  eome  Ca- 
pitano di  guerra  molto  «esperto;  lasciò  negli 
animi  degli  Svìzzeri  grande  opinione  di  sé 
•tosso,  e ni  tutta  la  casa  sua. 

E certo  era  egli  dotato  di  così  gran  forza  d'a- 
nimo c d’ingegno,  che  parve  nato  a tutti  i gra- 
di, e carichi  ne’ quali  veniva  adonnrato.  Onde 
ae  tu  rìsgiiarili  in  lui  non  tanto  le  operazioni 
sue,  quanto  la  diversità  di  esse,  il  procedere  di 
lui  nel  maneggiarle,  c tutto  rinsUtuto  della  sua 
vita,  troverai  che  a quei  presidj  che  avea  avu- 
to dalla  fortuna,  erano  uniti  tutti  i doni  della 
natura,  e gli  ornamenti  dell’arte:  impcroeché 
e^li  ebbe  grandezza  d’animo,  destrezza  incre- 
dibile d' ingegno,  perizia  di  guerra,  consiglio 
alto,  costumi  amabili,  lìberilìtà  singolare,  ma* 
Itnificcnza  nei  pubblici  apparecchi,  avidità  di 
gloria  e dottrina  quasi  universale,  e profonda, 
aiutata  di  maravigiiosa  eloquenza.  Onde  in 
nato  (li  Venezia,  e altrove  fu  più  volto  asccd- 


tato  eon  ammirazione;  e il  Popolo  d’Udine  e del 
Friuli  si  destò  per  la  hmmdia  di  lui  a grandi  e 
«UfBcilisstme  imprese  a servizio  di  S.  MUurco.  E 
veramente,  siccome  due  arti  aogìiono  inalzar 
l’ uomo  a gradi  aropUaimi  di  dignità,  Pana  del 
Capitano,  e l’altra  del  buon  Curatore,  con  le 
quali  ti  propulsano  i perkmli  della  guerra,  e si 
«'onservano  gli  onori  deUa  pace;  cosi  Girola- 
mo Savorgnano,  essendo  nell’ ima,  e neH’ altra 
riuscito  eecellentemente,  è degno,  poiché  per 
essi  consegui  grandi  onori,  che  pev  lì  medesi- 
mi guadagni  l’immortalità  dri  suo  nome,  e 
venga  perle  più  nobili  latorie  c^elebrato,  come 
Bn  qui  felicemente  p^li  é avvenuto.  Ebbe 
molti  figliuoli,  i quali  tutti  per  le  proprie  vir- 
tù sono  riusciti  illustri  e devoti  per  naturale 
inclinazione  al  servizio  delia  hepunblica.  Niun 
altro  si  propongono  d'esempio  innanzi  agii  oc- 
chi da  imitare  cbe’l  padre  e i maf^iori  della 
casa  loro,  che  di  gloria  militare  non  cedono 
ad  alcimo.  A bctmfizio  di  questi  mantenne  Gi- 
rolamo con  grossi  stipendi  nel  Castel  d’Osopo, 
Giovanni  Lascari,  illustre  per  le  lettere  Grecne, 
e alcuni  altri  uomini  dotti  nelle  dUeiplìne  filo- 
sofiche, nelle  matamatiche,  nidle  astrologiche  e 
nelle  ìsloriche,  e con  costoro  per  eccitar  gl’in- 
gegni  dei  figliuoU  spesse  volte  attacava  sottili 
questioni  e dispute,  mostrandosi  non  meno 
in  tempo  di  pace  allievo  di  Minerva,  che  nelle 
guerre  fosse  riuscito  figliuolo  di  Marte. 

Visse  fino  agli  ultimi  anni  con  molta  vivaci- 
tà di  memoria  e robustezza  dì  vista,  e morì 
l’ anno  MDXXIX.  in  Venezia  in  età  di  LXlli. 
anni:  e nrila  Chiesa  del  Castel  d’Oaopo  fu  se- 
polto, avendo  lasciato  di  sé  gran  dMwlerio,  • 
fama  presso  coloro,  che  in  lui  il  cooccMrso  di 
tante  virtù  aveano  ammirato* 
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10  non  vi  so  dire  del  Ferruccio  il  tempo  della 
natività:  so  bene  che  «niando  egli  roon  aveva 
da  4^  w ^ anni.  L’  eciurazione  e la  vita  che 
egU  tenne  inaino  a die  egli  andò  a Napoli  nou 
fu  molto  diwimile  a quello , che  fumo  i più , 
perché  non  attese  a Lettere , né  a diacìpline, 
dalle  quali  egli  avesse  a trarre  quell'  appetito 
della  libertà  e vita  civile  che  cpii  mostro  poi 
essere  in  lui,  perché  egli  stette  m bottega,  co- 
me fanno  la  maggior  parie  cosi  nobUi , come 
ignobili.  Né  anche  in  questo  eaerciiio  consu- 
mò molto  tempo,  perche  dilettandosi  della  cae- 
eia,  volentieri  stava  in  villa,  la  quale  essendo 
lontuza  dalia  città , gli  toglieva  il  poterla  fre- 
quentare, e perciò  si  ritrasse  dalla  bottega.  Di- 
lettavasi  nei  primi  tempi  della  sua  giovinezza 
conversare  con  uomini  maneschi,  i quali  erano 
chiamati  bravi,  siccome  nei  tempi  suoi  il  Pollo, 

11  Carne,  Andiea  Giugni  e simili;  c ho  aeiUito 
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dir«  che  trovan<loM  ttii  Imito  «Ila  Uvenu  eoo 
Ca|o,  e con  altri  brari,  Teonc  a pmie  con  Ca> 
fo;  le  Qoali  moltiplicale  fli  diise  il  Ferruccio: 
Taci,  pàtrooe,  che  ti  roMtrcrò  che  la  tua  spada 
c di  pafUa.  Ca|o  seateudosi  ingiuriare  di  que* 
sta  sorta  vemito  in  collera  rispose:  O j^ltrone 
pennaiuolo,  che  tn  brari?  E cosi  ambedue  cac* 
ciaruno  mano  alla  *pada,  ma  gli  altri  ri  si  mes- 
sero  di  meato  e gb  dirisero,  e tra  non  molti 
giorni  Imero  far  loro  la  pace* 

In  somma  il  Ferruccio  si  diletti^  dell’ armi 
filasi , e hi  tenuto  uomo  che  avesse  aaimosità , 
ma  iKMi  fu  di  quella  scaia  d’animosi  che  spa<x«- 
no  gli  osti,  squartano  i sarti,  e rompono  le 
pentole  ed  i puttelli,  come  Giano  Strotai;  ma 
tenne  più  grariU,  e si  dileUA  di  praticare  con 
persone  d’  edìficasione  e riguanicvoli , come 
gih  OiovambaUista  Soderiai,  uomo  di  singola- 
rissima virtù,  eoi  quaW  ebbe  lauta  domesti- 
chetaa,  che  nde  volte  avveniva  che  1’  uno  fos- 
se senta  l’ altro  veduto* 

Visse  adunque  il  Ferruccio  nel  modo,  che 
abbiamo  detto,  cioè  standosi  il  più  del  tempo 
ia  Casentino,  dove  aveva  le  sue  possessioni,  e 
coovemndo  con  quelle  persone  eoe  ho  detto  « 
iofino  all’anno  i5i7*  Nc4  qual  tempo  essendo 
stato  creato  dalla  Repubblica  Fiorentina  Com- 
miasario  Giovambattista  Soderini  per  condurre 
le  g«nti  Fiorentine  (le  quali  erano  trecento  ca- 
valli , e cinquecento  fanti  ) a Monsignore  di 
Lautiech,  il  quale  andava  a Napoli  con  l’eser- 
cito  Francese  per  tórre  quel  Regno,  andò  il 
Ferruccio  seco , c si  valse , tutto  quel  tempo 
che  durò  l’assedio  di  Napoli,  dell’opera  sua  in 
tulle  le  azioni  militari , delle  quali  egli  prese 
tanta  tperiensa  sotto  il  detto  Commissario,  che 
egli  potette  poi  fare  qnell’ onorale  prove  che 
noi  racconteremo. 

Monsignore  di  Lautrerh  si  mori , e non  do- 
po m«>lti  giorni  1’  esercito  con  che  assediava 
Napoli  resto  al  governo  di  quel  matto  del  Mar- 
chese di  Saluzzo:  fu  nel  iSiR  rotto  dagl’  Im- 
periaH  senza  fatica  alcuna , per  essere  per  le 
uvquenli  morii  e malattie  in  gran  parte  dimi- 
nuito ; dove  furono  rotte  ancora  le  genti  Fio- 
rentine, le  quali  si  chiamavano  le  Bande  Nere; 
per  la  qual  rotta  rimase  prigione  e ferito  Gio- 
vambattista Soderiai  Commissario.  Ed  il  Ferruc- 
cio essendosi  molti  giorni  avanti  ammalalo  ri- 
mase prigione  ancora  lui,  e dono  alquanto  tempo 
riscattatosi  si  Uberò  e ritorno  a Firenze. 

Dopo  la  rotta  dell’  esercito  dì  Laulrrch  a 
Napoli , il  Sig.  Renzo  da  Ceri . il  quale  pochi 
giorni  innanzi  era  venuto  di  Francia  con  de- 
nari per  rinfrescare  di  gente  Italiana  I’  eserci- 
to, e gU  s’ era  trasferito  in  Abruzzo  per  soldar 
genti , inteso  che  egli  ebbe  la  rotta  dei  Fran- 
cesi, con  quella  gente  uscito  poi  di  quivi  fece 
alcune  pnrie , e danni  agl’  froperiali  ; undeché 
parendogli  luogo  atto'  per  far  testi,  e da  poter 
poi  prudere  più  oltre,  persuase  il  Re  di  r ran- 
cia a mantenere  quelle  genti  in  quel  luo^o,  ed 
a crescerle  Unto,  che  sì  facesse  un  esercito  da 
|Kilere  uscir  fiiora  alla  campagna,  e comlmtte- 
re  con  gl’  Imperiali , se  V occ^one  se  ne  mo- 
strasse, e massimamente  perchè  i Veneziaui 
tenevano  Trani,  e Monopoli.  Al  Re  parve  cosa 
da  non  disprezzare,  e giudicò  che  basUsse  te- 
nere quella  Terra,  acciocché  gl*  Imperiali  avet- 
M*ro  nel  Regno  quella  molestia . taWhè  non  ai 
potessero  indirizzare  ad  altra  impresa , che'  a 
quella  ch’egli  desiderava , cioè  alla  pare,  alla 
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quale  dopo  tante  rovine  a* era  tntto  inclinato; 
e mentre  che  Lautrech  venne  a Na|ioli,  se  ne 
tenne  sempre  qualche  pratica , ma  volle  ben 
far  forza  che  i Fiorentini  concorressero  a quella 
spesa.  E per  dar  ordine  a tutta  questa  cosa 
mandò  in  lUlia  il  Visconte  di  Turena,  Capi- 
tano dei  Gentiluomini,  il  quale  quando  fu  stato 
in  Venezia  per  ragionare  con  quelli  Illustris- 
simi Sigg.  del  modo  e dell’ordine  del  fare,  e 
mantenere  quella  guerra,  venne  a Firenze,  do- 
ve parlò  a quei  Sigg.  dell’  uliltU  e comodo 
che  si  traeva  nel  mantenere  il  Signor  Renzo 
in  Barletta  con  accrescergli  le  forzi*;  ma  clic 
il  Re  rimetteva  tutU  quesU  cosa  al  giudizio , 
ed  alla  prudenza  loro» 

Fu  giudicato  che  il  Re  facesse  Unto  onore 
ai  F’iorrntini,  acciocché  se  essi  consigliassero, 
che  Ule  impresa  si  facesse,  eglino  ancora  ne 
avessero  tutU  la  spesa  e la  cura  dei  disordini 
che  potessero  nascere  t onde  nacque,  che  con- 
•ullaU  la  cosa,  fu  risposto  che  alla  Signoria 
non  sUva  a deliberare  e consigliare  così  folta 
impresa,  ma  che  il  Re  deliberasse  egli,  se  ella 
fosse  da  fare  : e quando  avrebbe  deliberato  di 
farla,  che  la  Signoria  di  Firenze  concorrerebbe 
a quella  porzione  della  spesa,  che  fosse  con- 
venevole allo  Suto  loro. 

Parve  hnaimente  a quegli  agenti  del  Re  che 
l’impresa  si  facesse,  e che  i Fiorentini  concor- 
ressero alla  spesa  per  certa  raU.  E cosi  hi»o- 
gnò  molte  volte  mandar  uomini  e danari  a Har- 
IctU,  e r ultima  mandaU  fu  per  le  mani  del 
Ferruccio,  il  quale  fu  mandato  con  seimila  scudi 
fra  denari  e panni  a Peserò,  dove  erano  i Hi- 
cevilori  per  conto  del  Signor  Renzo:  ma  in- 
nanzi che  egli  consegnasse  loro  i panni,  o i 
danari,  venne  nuova,  come  l’accordo  di  Cham- 
bray  era  conchiuso  ; la  qual  nuova  sentendo  il 
Ferruccio,  se  ne  tornò  con  le  robe  c con  i 
denari  a Firenze,  facendosi  beffe  deirimporlii- 
ntlà  dei  Ricevitori  del  signor  Renzo,  i quali  ue 
averebbero  voluto  portare  quei  denari. 

1 Successe  poi  la  guerra  di  Firenze,  nel  prin- 
cipio della  quale  dopo  Raflaello  Girulanii  fu 
mandato  Commissario  in  Val  di  Chiana  Tom- 
maso Soderini,  il  quale  avendo  bisogno  d’uno, 
che  lo  servisse  in  molte  azioni  di  guerra,  come 
a pagar  soldati,  rassegnarli,  ed  altre  cose,  fu 
consigliato  che  menasse  seco  il  Ferruccio,  cd 
egli  indotto  da  tali  persuasioni  lo  ricercò  ; ed 
awengaché  al  Ferruccio  non  paresse  che  la 
cosa  &se  secondo  il  suo  grado,  essendo  ancor 
egli  nobU  Fiorentino,  nondimeno  per  far  ser- 
vizio alla  Patria  non  ricusò  tale  andata. 

Servissi  il  Commissario  di  lui  nelle  cose  so- 
praddette, ed  in  ogni  altra  che  fosse  d’ impor- 
tanza, cd  egli  eseguiva  tutte  le  commissioni 
con  quella  diligenza  e prontezza  che  si  può  de- 
siderare. 

Successe  poi  Zanobi  Bartoliiii  a Tommaso 
Soderini,  il  quale  si  servì  dell’opera  sua  in 
quel  modo  che  aveva  fatto  Tommaso;  e per 
roccorrenze  della  guerra  lo  mandò  a Perugia 
al  Signor  Malatesta  Baglioni,  c da  lui  fu  man- 
dato a Firenze,  dove  eseguile  le  commissioni 
dì  quel  Signore  ritornò  al  Commissario,  c poi 
a Perugia. 

Fu  poi  folto  successore  di  Zanobi  Barlolini 
Anton  Francesco  degli  Alberti,  al  tempo  del 
quale  Malatesta  s’accordò  con  gl’ Imperiali,  e 
uscito  di  Perugia  venne  con  tutte  le  genti  che 
aveva  seco  mandalegU  dai  Fiorentini,  c i'altrc 
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che  erano  In  Val  ^ ChUna,  eccetto  »ooo  fan* 
ti  che  rimasero  in  Arezzo  per  ];ii.inlia  di  quella 
Terra,  i quali  poi  abbandon irono  Arezzo  esc 
ne  vennero  a Firenze,  dove  il  Kemiccio  venne 
ancor  egli  con  Malatesta,  che  fu  del  rocce  di 
Ottobre  i5a<>. 

Amnunictravand  le  ro»e  per  ordine  di  Ma* 
latecU  (quelle  pero  della  guerra),  e dei  Citta*  ' 
dini,  che  erano  propositi  al  governo,  e non  era 
«va<lop<Tnto  il  Ferruccio  in  coca  alcuna,  ed  egli 
ai  slava  qiiielo,  c cenza  intromeltenn  nelle  fac- 
cende pniiblirUc,  perchè  non  era  chiamato.  Pu- 
re avvenne  che  essendo  Corninissario  in  Prato 
Mecccr  Lorenzo  Soderini,  il  quale  governava 
in  modo  la  Terra  che  i cold  iti  che  v*  erano 
alla  guardia  cc  n* erano  insignoriti;  parve  a ì 
Dicci  (per  le  molte  quende  che  avevano  del 
suo  cattivo  governo)  di  mandargli  un  compa* 
gno,  col  quale  di  pari  consenso  governasse  la 
Terra  e considerando  eglino,  chi  vi  potessero 
mandare,  venne  Bnalmente  dopo  molti  altri  in 
considerazione  il  Ferruccio  il  quale  approvato 
da  ciascuno  si  trasfi*rì  a Prato,  dove  in  ma- 
niera si  portò  che  egli  ridusse  i soldati  all*  ub- 
bidienza ed  altre'  azioni  di  guerra  amministrò 
di  sorta,  che  molto  fu  commendato.  Ma  venu- 
to poi  io  discordia  con  \*  altro  Commissaivo, 
parve  ai  Dieci  dì  cavarli  tutti  due;  e cosi  m 
cambio  loro  fu  crealo  LoUierì  Gherardi  per 
F ordinario,  e bisognando  mandare  un  Com-  ; 
missarìo  a Empoli,  vi  mandarono  il  Ferruccio. 

Arrivato  dunque  in  Empoli,  la  prima  cosa  . 
alla  quale  egli  ailigèntcmcnte  attese  fu  il  for- 
tificare la  Terra  in  maniera  che  con  poca  guar- 
dia di  soldati  la  potesse  difendere  da  ogni  mol- 
tìtadìne,  cd  assai  per  tempo  a quest*  eflctto 
spianò  i borghi  che  la  Terra  aveva  assai  gran- 
di e belli,  e fece  bastioni  ovunque  In  sognava; 
ed  alcune  mulina  che  erano  fuori,  iness4*  con 
I ripari  dentro;  la  qual  cosa  trovando  poi  di- 
sutile nel  proceder  della  guerra,  la  lasciò  di 
nuovo  fuori,  riunendo  i bastioni;  e tutte  le  vet- 
tovaglie di  qualunque  sorta  fece  metter  dentro. 

Nel  governare  la  Terra  si  portò  di  sorta  che 
da  tutti,  rosi  dai  soldati  come  dai  terrazzani, 
era  amalo,  e temuto;  perchè  non  permetteva 
ai  soldati  che  usassero  violenza  alcuna,  e quan- 
do in  questa  peccavano  gli  gastìgava  severa- 
mente, ed  i soldati  pagava  bène  ristorando  le 
fatiche  loro  coi  debiti  premj,  a chi  accrescen- 
do lo  stipendio,  ed  a dando  un  grado,  ed 
a chi  un  altro. 

Era  la  guardia  di  quella  Terra  intorno  a 5oo 
fanti  con  alcuni  pochi  cavalli,  tanto  che  per 
pagargli,  ogni  mese  biaognav.»  intorno  a due 
mila  scudi.  E perchè  la  spesa  che  si  faceva  in 
Firenze  era  grande,  e con  dìfficnltà  potevano 

froTveder  fuori,  però  dettero  commiMione  al 
erruccio,  che  facesse  una  nuova  annona  di 
tutte  le  vettovaglie,  cioè  vino,  grano,  olio  e 
biade  di  sorta  che  di  quella  traesse  Unti  de- 
nari che  potesse  pagare  le  genti:  la  qualcosa 
egli  esegui  con  Unta  diligenza  che  non  ebbe 
mai  più  bisogno  di  dar  molestie  a Firenze.  * 
Ma  mentre  egli  era  occupato  in  questi  me- 
stieri fastidiosi,  non  mancava  a quel  che  si  ri- 
chiedeva; laonde  Irascorrcndu  assai  spesso  i 
nimici  per  quel  paese,  mandava  spesso  fuori 
le  sue  genti  a combattere  e scaramucciare  , e 
quando  avveniva  che  i suoi  rimanevano  al  di 
sotto,  e quando  al  di  sopra,  siccome  da  la  for- 
tuna «Iella  guetra;  ma  perchè  in  lutti  i coiu* 


bsiiinsentl  non  succise  cosa  notabile , però 
gli  lascerò  andare,  e verremo  a dire,  come 
Essendosi  gli  Spagnuoll  insignoriti  di  San 
Miniato  al  Tedesco  vi  avevan«i  lasciato  alla 
guardia  aoo  fanti,  li  quali  andavano  per  il  paese 
scofTendn,  facendo  molti  danni,  e tenevano  ìii- 
fesUto  il  cammino  di  Pisa  , la  qual  cosa  era 
mollo  dannosa  ; laonde  il  Perroocio  deliberò  le- 
varsi quella  molestia  d' in  su  gli  occhi,  ed  «mì- 
curare  il  detto  cammino  (perciò  che  i Fioren- 
tini tenevano,  oltre  a Empoli,  il  Pontadera,  e 
Caseina,  e da  Empoli  a Pisa,  levato  via  qnel- 
P impedimeuto  di  San  Mintalo,  era  sicuro  il 
cammino)  , e per  questo  usci  egli  con  parte 
delle  genti  ebe  aveva  in  Empoli  , ed  andò  a 
oombsttere  detto  Castello.  L^assalto  fu  gagliar- 
do, e la  difesa  non  minore:  pure  il  Ferruccio 
entrò  per  forza  dentro  e Ugitò  in  petai  quelli 
che  Pa^>etUrono;  e cosà  ricuperò  il  Castello 
e vt  lasciò  Giuliano  Frescobaldi  a guardia  con 
tinU  gente  che  era  siilficiente  a tenere  quel 
luogo,  ed  egli  col  retto  se  ne  tornò  a Empoli. 

Avendo  poi  inteso  riie  il  Signor  Piero  da  Ca- 
stel San  riero  doveva  pattare  eoi  suo  colon- 
nello di  fanti  tra  Montopoli  e la  Torre  di  San 
Romano,  deliberato  Hi  tagliargli  il  passo,  e 
combatter  aeco , mandò  a chieder  gente  a F'i- 
renae  per  Ule  effetto,  non  avendone  egli  tan- 
ta che  potesse  lasciar  ntrdato  Empoli , e far 
quella  fazione  ; e perciò  fu  dato  ordine  al  Com  • 
missarìo  di  Prato  che  |li  mandasse  cinquecento 
fanti,  i quali  acrirati  che  furono  gli  mandò 
con  gli  altri  di  quelli  H’  Empoli  a fare  uo'im- 
l>oscata  in  quel  luogo,  dove  quel  Signore  aveva 
a passare.  La  cosa  fn  ordinata  dal  Ferruccio 
pniHenteraente , e gli  escrnlori  usarono  ogni 
diligenza  che  fu  loro  possibile,  tanto  che  il  Si- 
gnor Piero  dette  nelPimboscata,  e senza  aver 
rimedio  alcuno  fu  rotto  interamente  con  la 
morte  di  molti  dei  auoi. 

In  questa  notte  rimasero  prigione  selle  Ca- 
pitani, ed  egli  con  fatica  fuggi  dalle  inani  dei 
nemici.  Avuta  questa  vittoria  le  genli  del  Fer- 
ruccio tornarono  in  Empoli  con  grande  alle- 
grezza di  ciascheduno. 

Già  cominciava  U Cittò  a patire- per  manca- 
mento di  carne,  la  qual  cosa  seniemto  il  Fer- 
ruccio messe  in  ordine  cento  buoi  e la  notte 
del  venerdì  gli  avviò  verso  Firenze  con  una 
scorta  di  cinquecento  finti  ed  alcuni  cavalli 
e buone  guide,  talché  la  mattina  seguente  ar- 
rivarono a Firenze  a saU*ainento  con  gran  co- 

fùa  di  ralnilri  che  aveva  in  saro'Ui  dislribiiiti  ai 
anli:  la  qual  cosa  riempie  d'allegrezza  tutta 
la  città. 

Era  in  Vollerrs  Commissario  Bartoloinmeo 
Tedaldi  , dove  s' erano  rifuggili  Bnrtolommeo 
Acri.ijnoÌi  e Taddeo  Giiiducci,  i quali  veduta 
la  dappocaggine  del  Commissario,  operarono  di 
sorta  che  la  Terra  si  ribellò,  e parendo  il  luo- 
go di  qualche  importanza  deliberarono  gli  av- 
versari di  far  prova  d'avere  le  forU'ize;  e per 
questo  effetto  fecero  venire  «lì  Genova  sei  pet- 
zi  d'aiiiglierta  grossa,  con  molte  palle,  «r  rouni- 
tioni,  e davano  ordine  di  combatterla.  La  qual 
cosa  intesa  in  Firenze,  fu  giudicalo  che  fosse 
da  far  opera  che  clic  non  si  perdessero  ; e per 
ciò  mandarono  il  Ferruccio  con  cinquecento  fan- 
ti e centocinquanta  cavalli,  ed  a lui  commesse* 
ro  che  lasciato  guardato  Empoli  sotto  il  gover- 
no di  Andrea  Giugni,  mandatogli  da  loro,  con 
qtiaota  maggior  jirontezza  potesse,  si  irasfeiis- 
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Parti»*  no  gionio  rfa  matfina  il  Fcrniorir» 
•nU4  avrr  comunicalo  H dUcgno  «uo  a preso* 
aa,  « alle  *19  ore  con  protetta  airivò.  di  mo<lo 
ebe  <|urlli  ebo  aTcrano  occtipala  la  Terra  non 
inirsrro  Ij  rcniita  sua,  se  non  <|nando  egli  Tu 
nelle  ftN'teue,  doro  non  Irorb  neppure  da  po- 
ter rinfrescare  le  genti  eKe  aveva  menate!  pe* 
rh  per  non  dar  tempo  ai  nemici  di  metter  nelle 
Terra  pui  gente,  deliberò  d^uscir  fuora  a eom> 
batterla. 

Era  nella  Terra  Taddeo  Guidurei  Cntnmia- 
Mfio  del  Papa  e Giovamhaltista  Pnrghrsi  con 
Soo  fanti  con  tulli  quelli  della  Terra,  t mialt 
avevano  preso  I'  armi  per  difenderla  dal  Fer« 
rnccio)  e prima  avevan  fatto  certi  ripari  con- 
tro a quelli  ebe  dalle  fortexxe  uscissero,  dove 
avevano  piantata  rartiglierìa  ebe  avevano  con- 
dotta, e si  facevano  le  guardie  convenienti  con- 
tinuamente. 

Il  Ferruccio  dunque  uscito  fuori  a a3  ore  as- 
saltò quei  ripari,  dove  trovò  assai  buona  resi- 
stensa;  oonaimeno  gli  superò  con  la  morte  di 
molti  de'  suoi,  e dei  nimici,  i quali  vedendosi 
vinti,  cominciarono  a muover  qualche  pratica 
d'accordo,  la  quale  il  Ferruccio  non  ricusò} 
ma  essendo  già  venuta  la  notte,  e il  combatti- 
mento  partito,  fece  il  Ferruccio  tirar  l'artiglie- 
rie,  ebe  avea  tolte  agli  avversari,  sotto  le  mura 
delle  fortezze;  poi  concbiuse  raccordo  coi  Vol- 
terrani con  queste  condizioni  : 

Che  Volterra  fosse  data  a discrezione,  e clic 
ai  soldati  fosse  concesso  Pandarsene. 

In  questo  tempo  arrivò  Fabbrìzio  Maramaldo 
con  un  colonnello  di  diecimila  fanti  per  com- 
battere le  fortezze;  ma  Irovaudo  la  Terra  per- 
duta, si  fermò  tanto,  che  dal  Principe  d'Oran- 
i:es  venisse  ordine  di  quello  che  s'avesse  a fa- 
re; di  modo  che  Ìl  Ferruccio,  essendo  qnesta 
gente  fuori,  non  potette  fornire  le  fortezze  e 
tornarsene  a Empoli,  e massime  che  dopo  la 
partila  sua  di  quivi  il  Marchese  del  Vasto  con 
gli  Spagmtoii  e molta  gente  Italiana,  e con  ar- 
tiglieria era  venuto  a combattere  Empoli,  'il 
uale  poi  per  tradimento  d^'Andrea  Giugni  e 
i Piero  Orlandini  prese  e saccheggiò.  Dopo  il 
qual  sacco  il  Marchese  si  condusse  a Volterra 
con  tutta  quella  gente,  e con  l' artiglierie;  c 
congiuntosi  con  Fabbrizio  Maramaldo,  dette 
ordine  a far  la  batteria  la  quale  fu  assai  grande 
non  facendo  le  mura  resistenza  alcuna.  La  qual 
cosa  vedendo  il  Ferruccio  con  grandissima  ce- 
lerilà fece  fare  il  riparo,  dove  la  batteria  si  fa- 
ceva, togliendo  pero  tutte  quelle  masserizie  e 
cose  che  dai  luoghi  vicini  potette  trarre,  e così 
provvedutosi,  cd  ordinale  tutte  le  cose  oppor- 
tune per  la  difesa,  aspettava  l'assalto,  il  qual 
fu  dato  due  volte  dagli  Spagnuoli  animoso  e 
grand»*-  e quelli  del  Ferruccio  si  portarono  si 
Valorosamente  che  gP inimici  senza  aver  fatto 
frutto  alcuno,  vi  lasciarono  morte  meglio  che 
mille  persone.  In  questo  combattimento  il  Fer- 
ruccio fu  percosso  da  un  sasso  di  modo,  che 
non  potendo  stare  in  piedi  si  faceva  portare  in 
una  seggiola  dovunque  bisognava,  e cosi  non 
toglieva  la  prr.ienza  sua  a quell'  azione  che  la 
ricercava.  Finalmente  gli  avversar}  vedendo  di 
non  poter  far  frutto  alcuno  si  levarono  dalla 
Terra,  e se  ne  tornarono  al  campo  sotto  Fi- 
renze e nel  Coulado  di  Pisa. 
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buone  guantie  in  Volterm  sotto  il  goveriVd  iff 
Matteo  Strozzi  e Giovambattista  Gondi,  se  nv 
andò  per  la  vìa  di  Livorno  a Pisa;  dove' 
troudo  eoo  quella  gente,  tnttà  in  ordtnanza,^lft^ 
contrato  d*i  Commissar;  e di  tulle  le  persóne^ 
di  qualità  ebe  erano  In  quel  luogo,  dette  mA^ 
gnineo  spettacolo  a tutta  quella  Terrà.  ' * 

Già  eommeiava  la  Città  di  Firenze  a pSIif 
grandemente  per  mancamento  di  tutte  le  Vet»* 
tovaglie,  ed  anehe  si  cominciava  ad  aver  diFH-^ 
colla  nrllr  provvisioni  dei  danari  per  pagare  f 
8old.vti,  di  modo  che  por  ttitla  la  Città  si  stava 
di  m.nla  voglia,  e tutta  la  speranza  che  av<^ 
di  bene,  era  eollocata  ncIPainto  del  Ferrtreeìf^ 
erchè  nei  Capitani  che  erano  dentro  (cioè  iv 
igoor  Malaleata,  ed  il  Signore  Stefano)  m>nr 
avevano  fidanza  alcuna  1 ghidienndo  rhe  l'tmo 
foase  oorrotto  dal  Papa,  e non  potendo  dispor- 
re l'altro  a fare  coaa  aìcuna  ebe  pisceaae  loro, 
per  easeregli  di  natura  poco  pertuasibile,  enea 
•i  curando  più,  che  l'impresa  si  vincesse,  ve- 
dendo che  la  cosa  era  ridotta  a termine  che 
vincendosi,  tutta  la  gloria  era  drl  Ferruccio,  e 
non  sua:  e perciò  s'era  unito  con  Malatesta 
per  farlo  mal  capitare,  laddove  prima  egli  com- 
mendava il  Ferruccio  iufioo  al  ciclo  e perse* 
guitava  Malatesta. 

I Fiorentini  adtinqne  sollecitavano  il  Ferruc- 
cio che  ne  andasse  a Firenze  con  più  gente 
che  egli  potesse,  e l'animo  loro  era  ai  combat- 
tere con  gli  avversar}  e far  si  che  l'assedio  si 
apriue.  Ma  il  Ferruccio  s’  ammalò  per  i tanti 
disagi  sopportati;  ma  guarito  a capo  a quindi- 
ci giorni,  ed  accresciuto  di  genti  e danari,  che 
avevano  i mercanti  Fiorentini  di  Lione  man- 
dati a Pisa  per  opera  e diligenza  di  Luigi  Ala- 
manni, con  tremila  fanti,  e trecento  cavalli,  e 
col  Signor  Giampagolo  Orsino  che  era  poco  in- 
nanzi arrivato  da  Venezia  a Pisa  si  parti  da  qui- 
vi, e per  il  Lucchese,  e poi  per  il  Contado  di 
Pescia  sali  in  su  le  montagne  di  Pistoja,  tenen- 
dogli sempre  dietro  Fabbrizio  Maramaldo  col 
suo  colonnello  col  quale  egli  per  non  perder 
tempo  non  volle  combattere,  non  ostante  clic 
da  molti  fosse  consigliato  a combatter  seco;  ma 
egli  s'affrettaTa  tanto  d' essere  a Firenze  presto, 
sapendo  che  la  Città  si  ri  trovava  in  grande  stret- 
tezza, che  egli  senza  tener  conio  di  luì  seguitò 
il  cammino.  C così  arrivato  in  su  la  montagna 
dì  San  Marcello  riposò  alquanto  i soldati , i 
quali  s'eran  lutti  bagnali  per  un'acqua  che  nel- 
l^rrivarr  in  quel  luogo  era  piovuta;  e poi  che 
alquanto  ivi  enbe  dimorato  seguitò  il  cammina 
verso  Gavinana,  lontana  da  San  Marcello  quat- 
tro miglia , dove  già  le  genti  del  Principe  di 
Oranges  erano  arrivate,  talché  l'una  parte  e 
l'altra  entrarono  nel  Castello. 

II  Principe  d'Oranges , avendo  inteso  che  i 
Fiorentini  solleciUvano  il  Ferruccio  a venire 
a Firenze  pensò  che  fosse  meglio  incontrarlo, 
e combatter  seco  discosto  dalla  città,  che  aver 
poi  a combatter  con  tutti;  cd  anche  giudicava 
che  se  il  Ferruccio  anìvava  a Firenze  gli  con- 
veniva ristringere  il  campo  insieme  , onde  si 
veniva  l'assedio  a dissolvere,  e per  questo  de- 
liberò d'  andargli  incontro  e combatterlo.  E 
per  poter  menar  seco  assai  gente,  senza  teme- 
re , che  il  campo  avesse  ad  esser  assaltato  da 
quelli  di  dentro,  operò  con  Malatesta  di  sorta, 
che  egli  gli  promesse  per  una  cedola  di  sua  ma* 
uo,  che  il  campo  non  sarebbe  da  luì  molestato; 
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b qu»!  eedok  |li  Ri  p«l  rittonau  ìm  pcUei  aia 
N ■«  TiiMrro  ucIm  (Il  rAtti|  percM  •tiaio- 
bMio  i HagitUaU  MaUloU,  che  ftoaaaa  qoal- 
cfca  a^ra,  per  la  q«*le  tutto  U oaaapo  bob  aa- 
daaaa  inoontro  al  Femceia,  e|ii  bob  volle  làr 
■hU  ooaa  aloona,  affermanilo  die  il  Priocipe 
«reva  aaeoato  moo  podiiaaiaie  geotii  e die  il 
eanpo  ara  beniuiqio  foreito,  e die  bob  ai  poteva 
Ikie  ooaa  akiuia,  coaaeBteailo  aeao  aooora  ia 

2 nella  opinione  il  Siqaore  Stciànoi  il  die  era 
lUieiiaiò,  parobò  il  Pnadpe  aveva  iBeaata  aeoo 
(atto  il  nervo  del  auo  eierdto,  coai  de'  Lami, 
ooim  defrUatiaai,  e SpafauoU,  e tutta  la  aa* 
valiena. 

Airivaroao  dunque  qaaii  ia  uo  madedmo 
IcMpci  a QavinaBa,  dove  il  Permoelo  ordiuate 
le  Beati  il  BMqlio  die  palette  per  la  hreviU 
del  laaapo,  a’ appiedi  il  bllo  d'anac.  La  eaval- 
leria  del  Beaaioi  dette  ia  una  banda  d’archibo* 

(ierb  <i*U*  in  maoirni  tMs  i n** 


valli  d (uffirono  ahaudatl  tino  a Piatoia,  • 
dette  voce  ebe  il  Prindpe  fotte  rotto. 

U Principe  ve^ta  la  oavdleria  rotta  ti  inoa- 
ae  tra  quelli  arohibuaieri,  a vi  riaaata  morto 
d'uBa  archihuaata  nel  pettoi  ma  la  moltitudipe 
degli  aweriari,  i quali  giungevano  a otiomib 
peraoue,  e quelli  dd  Femiccio  non  eraam  pià 
ohe  tremila,  vinae. 

Il  Ferruodo  rinuae  prigione  di  Fabbri»  Ma- 
raaaaldo,  U qode,  poiebe  l' ebbe  fatto  diaarmn- 
re,  gli  dette  um  pugnalaU  nel  vira,  a poi  oo- 
mandb  a'tuoi  ebe  l'aatmanaaiero. 

Qocato  (la  il  One  di  Frtooeaoo  Ferromo,  il 
quale  tenia  dubbio  è alato  Bei  tuoi  tempi  uomo 
memorabile  e degno  d’ciaar  oelehralo  da  tutti 
quelli  che  benna  ia  odio  la  Tirannide  a tono 
amici  della  libertà  della  patria  loix^  ooow  ha 
cali,  che  oltre  a tante  (atiehe  e diaagi  aopporta.. 
Il,  me»  fiaalmcate  per  quella  la  propria 
vita  co. 
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uurtn 

Io  W mondo  un  preirate,  il  mule  w non  eor- 
riiponde  ifli  obblighi  che  io  no  con  Voi,  è Io- 
le lenu  dubbio,  ^utle  ho  potuto  Niccoli  Uo- 
chioTelli  nundorri  maggiore.  Perché  in  quella 
io  ho  eipreoM  quanto  io  w,  e quanto  io  ho  im- 
parato per  una  lunga  pratica  e continua  Uiio- 
ne  delle  caie  del  Mondo.  E non  potendo  né 
Toi  né  altri  desiderue  da  me  piò,  non  ri  po- 
tete dolere,  ae  io  non  ri  ho  donato  più.  Bene 
ri  pai  inmeacere  della  porertà  dello  ingegno 
mio,  quando  aiano  queate  mie  narrationi  po- 
rete;  e della  fallacia  del  gindino,  quando  io 
in  molte  parti  fUaeorrendo  m'inganni.  Il  che 
eaaendo,  non  ao  quale  di  noi  ai  itobU  ad  eaaer 
meno  obbligato  ul’  altro,  o io  a roi  che  mi 
arete  fonato  a acrirere  quello  eh’  io  mai  per 
me  medeaimo  non  arei  acritto,  o roi  a me, 
quando  acrirendo  non  aldiia  aoddiafotto.  Pi- 
piate dunque  queato  in  quel  modo  che  ai  pi- 
ftiana  tutte  k coie  degli  amici,  dorè  ai  con- 


aidcra  più  aempre  l’iittentioDe  di  chi  nunda, 
che  la  qualiU  della  cou  che  é mandato.  E «Te- 
diate che  inqurato  io  ho  una  aaliafotKme,  quaiulo 
io  penao,  «die  «ebbene  io  mi  foaai  ingannato  in 
m«Jte  aue  circoatanae.  in  queata  aola  ao  di’io 
non  ho  preso  errore,  d’arere  detto  rat,  ai  quali 
aopra  tutti  gli  altri  queati  miei  DiaCorai  indi- 
rian;  ai  perché  facendo  «pacato,  mi  pare  aver 
moatro  qualche  gratatudme  de' benefici  riee* 
roti,  ai  perché  e^ttù  pare  eaaer  iiacito  ln«>n 
«kiruao  comune  di  loloro  che  aerìrono,  i quali 
•^Ikhio  aempre  le  loro  «>pm  a qualche  Prin- 
cim  indlritaare;  e ac«»cati  diU'ambitioae  e 
«Iw’arariaia  laudano  «piallo  di  tutte  te  rirtiaoee 

aualitodi,  quando  di  ogni  ritupcrerole  parte 
orrebbono  biaaimario.  Oixlc  io  per  non  ha- 
correre  in  queato  ereore  ho  eletti,  non  quelli 
che  aono  PHncipI,  ma  «pidli  che  per  le  infi- 
nite buone  parti  loro  meriterebboiio  d'eaaeroi 
né  quelii  che  potrebbono  «U  gradi,  di  onori  e 
di  liccbeaae  netnpirmi,  ma  iiMii  ««he  n<»  p«>- 
tendo  rorrebboDo  brio.  Percné  gli  u«>miiii,  ro- 
letuio  gin«licare  dirittamente,  hanno  a atimare 
«pielU  che  aono,  non  «toelli  che  poaaono  eaaer 
liberali  ; e coai  «pielli  cne  aanno,  n<»  «pielU  che 
aenu  aapere  poaaono  gorcTnare  un  regno.  E 
gli  aerlttorì  Uudaiio  più  dcrone  Siracuaano 
quando  egli  era  prirato,  che  Perse  Macedone 
quando  egli  era  ne,  perché  a Jrrone  a eaaer 
Principe  non  maiMmra  altro  che  il  principato, 

a adi'  altro  non  arerà  parte  alcuna  di  Be  che 
Regno.  Godcteri  per  tonto  qud  bene  o «piel 
male  che  «roi  medraiad  arde  roluto;  e se  roà 
starete  in  questo  m«is«  che  queste  mie  opi- 
nioni ri  aieno  grate,  non  nuncneré  di  aegnàro 
9 reato  dell’  iatoria,  «econdo  che  nd  principio 
ri  prmaùal.  Valete. 
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LIBRO  PRIMO 

i\  nrorachè  prr  la  ìnviila  natura  «Icglì  uomini 
aia  arniprc  alalo  pt*ricoloan  8 trovare  modi  ed 
ordini  nuovi^  quanto  il  rrrcare  acquo  o torre 
incognite^  per  casore  quelli  più  pronti  a biasi- 
mare che  a laudare  le  azioni  u*  altri';  nondi- 
niono  spiiitu  da  quel  naturale  desiderio,  che  fu 
sempre  in  me  d' operare  sena'  alcun  riapcUo 
quelle  rose  che  io  creda  rechino  comune  b<^ 
ncGzio  a ciascuno,  ho  deliberato  entrare  per 
tina  via,  la  quale  non  essendo  stata  per  auro* 
ra  da  alcuno  pesta,  se  la  mi  arrecherà  fastidio 
© difHciiltà,  mi  potrebbe  ancora  arrerare  pre- 
mio, mediante  quelli  che  unianainente  di  que- 
ste mie  fatielie  ^on^iderasÀ^•ro.  K se  l’ ingegno 

tiovero,  la  poca  esj»erirnza  del!<*  cose  presentì, 
a debole  notizia  «Ielle  antiche,  faranno  questo 
mio  conato  difetlivu  e «H  non  molla  ntìiitii, 
daranno  almeno  la  via  ad  alcuno,  che  coti  più 
«irlù,  più  discorso  e giudizio,  potrà  a questa 
JDU  iiiU'iizinne  aalisfoz'e;  il  che.  se  non  mi  ar^ 
re«4icrà  laude,  non  mi  dovrebbe  partorire  bia- 
aiuM>.  K quando  io  rxmshlero  quanto  onore  si 
attrìlHiisca  oH'  antichità,  e coinè  molte  volte, 
lasciando  amlare  luulU  altri  esempi,  un  frag- 
lucuto  «l'uu*  aulirà  statua  sia  stato  comperato 
gran  pi'czzo,  per  averlo  appresso  «li  sé,  ono- 
rarne la  sua  casa,  pot4*rlo  fare  imitare  da  co- 
loro che  di  queU'arte  si  dilettano,  e come  quel- 
Ji  poi  con  ogn’Mulnstria  si  sforzano  in  tutte  le 
loro  opere  rapprt'sentorlo  ; e veggendo  dall’al- 
tru  canto  lo  virtuosissime  operazioni  che  le 
Istorie  ei  mostrano,  che  sono  state  operate  da 
Acgni  e «la  Bepultbliche  antiche,  dai  lìe,  capi- 
tani, ciUadiNÌ,  datori  di  b’ggi,  ed  altri  che  si 
^10410  per  Li  loro  patria  ainilicali,  essere  più 
presto  ammirate  clie  imitate,  anzi  iatanto  da 
ciascuno  hi  ogni  parte  fuggite,  che  di  quella 
antica  virtù  ikmi  ci  è rimaso  alcun  segno,  non 
posso  fare  clic  insieme  non  me  ne  maravigli  e 
dolga;  e Unto  più,  quanto  io  veggio  nelle 
difTcretme  che  tra  i citUdini  civilmente  nasco- 
no, o nelle  malattie  nelle  quali  gli  uomini  in- 
corrono, e.ssersi  sempre  rtoorso  a quelli  giudi- 
ci, o a quelli  rimedi,  che  dogli  antichi  .sono 
alati  giuiiicati  o onlinati.  Perchè  le  leggi  ri- 
vili non  sono  alleo  rbe  scolenze  date  dagli  an- 
tirjii  iureconsulti,  le  quali,  ridotle  in  ordine,  a* 
pieai'nti  nostri  iureconsulti  giudicare  insegna- 
no; ne  ancora  la  me<licina  è «altro  che  esjie- 
rienza  faita  da^li  antichi  medici,  topra  la  qujdc 
fondoBO  i medici  prescttii  li  loro  ffiudiq.  Non- 
dimeno nello  ordinare  le  BepuhbUehe,  nel  man- 
tenere gli  Stali,  nel  governarci  R<'gui, nell’or- 


diiiare  la  milìzia,  e«l  amministrare  la  gtierr.!, 
nel  giudicare  i sudditi,  n«*ll<>  arcrescere  1«>  Im- 
perio, non  si  trova  nè  l'riii«-ipe,  nè  Keptihbli- 
ra.  nè  Oa|iitano,  nè  cìUadiuu  rh<‘  agli  esempi 
riegli  anliehi  ricorra.  Il  che  mi  persuado  che 
nafra  riun  Lantf»  dalla  drhuiezza  nella  qii.tlr  l.v 
pres«'nte  educazione  ha  cuudoUu  il  Momlo,  o 
da  quel  male  che  uno  ambizioso  ozio  ha  fatto 
a molle  provincie  e città  cristiane,  quanto  dal 
non  avere  vera  cognizione  delle  Istorie,  per 
non  trame,  leggendole,  quel  senso,  nè  gustar© 
di  loro  quel  sapore  che  le  hanno  in  sé.  Donde 
naK©  che  inGniti  che  leggono,  pigliano  piacere 
di  udire  quelk  varietà  Jclli  accidenti  che  in 
esse  si  contengono,  senza  pensare  oltrìuientc 
d’ imitarle,  giudicando  la  imitazione  non  solo 
diflìcìle,  ma  impossibile;  come  se  il  cielo,  il 
sole,  gli  elementi,  gli  uomini  fossero  variali  di 
moto,  di  ordine  e di  potenza,  da  quello  chVgli 
erano  anticamente.  Volendo  pertanto  trarre  gli 
uomini  «li  questo  errore,  ho  giudicato  ucres- 
sario  scrivere  sopra  tutti  quelli  libri  di  Tito 
Livio,  che  dalla  malignità  de*  tempi  non  ci 
sono  stati  interrotti,  quello  che  io  secondo  le 
antiche  e moderne  cose  giudicherò  esser  ne- 
cieasTto  per  maggiore  ÌDteltig<*nza  d'essi,  accioc- 
ché coloro  che  questi  miei  <liscor»i  leggeranno, 
postino  trame  quella  utilità,  per  la  quale  si 
debbo  ricercare  la  rognizioin'  u<‘lla  Istoria.  K 
benché  questa  impresa  aia  dilGcile,  nondiiiieiio 
aiutato  «la  colom  che  mi  hanno,  ad  entrai'© 
sotto  questo  peso,  cmiforlato,  cre«l«)  portarlo 
in  mono  che  ad  un  allni  resli'rà  breve  caintuì- 
DO  a condurlo  ai  luogo  destinalo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Qual»  stano  stati  unit'ei'sahnentff  i priun’p/  di 

qttalimque  citlà^  e quale  Jotse  quello  di  fioma. 

C«iloro  che  leggeranno  qual  prinripio  fusse 
quello  d«'Ila  città  di  Roma,  e da  quali  legisla- 
tori, e cooic  ordinato , non  si  maraviglieranno 
che  tanta  virlù  si  sia  per  più  secoli  mantenuta 
in  quella  città  ; e che  dipoi  ne  sia  nato  quell» 
Imperio,  al  quale  quella  Uepiibblica  aggiiin»e 
E volendo  discorrere  prima  il  iKisrimenlo  suo, 
diro:  che  tutte  le  città  sono  e«lifìra(e  o d.igli 
u«>mini  natii  del  luogo  dove  le  si  «'«Hlìrano,  o 
dai  fort'stierì.  Il  primo  coso  occorre , quuido 
agli  abitatori  dispersi  in  molle  e pierole  parti 
non  par  vivere  sicuri,  non  polendo  ciascuno 
per  sé,  c per  il  sito  e per  il  pieeolo  numero 
resistere  all*  impeto  di  ehi  li  assaltasse , e ad 
unirsi  per  loro  difensione  venendo  il  nemico 
non  sono  a tempo;  o quando  fossero,  conver- 
rebbe loro  lasciare  abbandonati  molti  de*  loro 
ridotti,  e cosi  verrebbero  ad  es-ser  subita  preda 
dei  loro  nemici;  talmente  che  per  fuggire  que- 
sti pei*iroli , mossi  o da  loro  medesimi , o da 
alcuno  che  sia  fra  di  loro  di  maggior  autorità,  si 
ristringono  ad  abitar  insieme  in  luogo  eh'tto 
da  loro,  più  comodo  a vivere,  e più  facile  a di- 
fendere. Di  queste  fra  molte  altre  tono  state 
Atene  e Vìnegia.  La  prima  sotto  l*  autorità  di 
Teseo  fu  per  Mniili  cagioni  Halli  abitatori  di- 
sp«Tsi  e«lincata.  L'altra,  sendosi  molti  popoK 
ridotti  in  certe  isolette,  eh' erano  nella  punta 
del  mare  Adriatico , per  fuggin*  «pielle  guerre 
che  ogni  di  per  lo  avvenimento  di  nuovi  Rar- 
bari , dopo  la  declinazione  delh»  Imperio  Ho* 
ouuKX  nazccTotio  m iu|ia,  comiociarooo  fra  lo» 
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m,  altro  Prinrip«*  partirolarr  rhr  or-  i 
dinasti,  a rÌTrrc  antlo  quollc  lr:;8[i  chr  parvo-  I 
no  loro  più  atte  a m.inlriirrli.  M rlir  suerc»s4»  i 
loro  frlicrnitmlr  prr  U lu»sn  «tato  rlir  il  sito 
drttr  loro,  non  avrndo  qiirlli  Popoli,  rhc  aOlig- 
grrnno  Italia,  navtf(i  da  pulcrii  infestan*;  talrhù 
ogni  picciolo  principio  lì  potè  far  renìrr  a quell» 
granorzaa  nella  quale  sono.  11  serondo  raso 
quando  «la  genti  forestiere  è edificata  una  ritta, 
nasce  o da  uomini  liÌH*ri , o che  dipendano  da 
altri,  come  sono  le  colonie  mandate,  o da  una 
Repubblica,  o da  un  Principe  per  isgravare  le 
loro  terre  d*  abitatori,  o per  difesa  di  quel  pae- 
se, che  di  iiiioro  ac<|uistato  vogliono  siruraraente 
e senza  spesa  mantenersi  ; delle  quali  città  il 
Popolo  romano  ne  edificò  ass;ii , e per  lutto 
r imperio  suo;  ovvero  le  sono  edìfìratr  <U  un 
Principe,  non  per  abitarvi,  ma  |>cr  snu  gloria, 
come  la  città  di  Alessandria  da  Alc&sauuro.  E 

{»er  non  avere  queste  citladi  la  loro  orìgine 
ihera  , rade  volle  ot'corre  che  le  f.icrino  prò-  [ 
gressì  grandi , e possinvi  tra  i eajd  de’  Regni 
Dumerare.  Simile  a queste  fu  1‘  eililtc.'izÙHie  di 
Firenic,  p<*reliè  o edificata  da’  soUlati  di  Siila, 
o a rato  dagli  abitatori  dei  monti  di  Fiesole , 
i quali  confidatisi  in  quella  luuga  pace  che  I 
sotto  Ottaviano  nacque  nel  Mondo,  si  ridusse-  I 
ro  ad  abitare  nel  piano  sopra  Arno,  si  edificò 
sotto  r Imperio  Romano,  ne  potette  ne’ prinripj 
sooi  fare  altri  aiiguuienti , che  quelli  che  per 
cortesia  del  Principe  lì  erano  concessi.  Sono  | 
liberi  li  edificatori  delle  rìUadi,  qnutido  alcuni  j 
popoli  o sotto  un  Princi|»e  o da  per  sè  sono 
costretti  o per  morbo  o per  fame  o per  guerra 
ad  abbandonare  il  paese  ji.ntriu,  e cercarsi  nuo- 
va sede  : questi  tali , o egli  abitano  le  ciUadi 
die  e’ trovano  ne’ paesi  eh’ egli  acquistano,  co- 
me fece  Moisè,  o ne  edificano  di  nuovo,  come 
le’  Enea.  In  questo  caso  è dove  si  conosce  la 
virtù  dello  edificatore  , e la  fortuna  dello  edi- 
ficato; la  quale  c più  o meno  maravigliosa,  se- 
condo che  più  o niello  è virtuoso  colui  che 
n*  è stato  principio.  I.a  virtù  del  quale  si  co- 
nosce in  duoi  modi;  Ì1  primo  è nella  cli>zione 
del  sito , 1’  altro  nella  ordinazione  ilellc  leggi. 

E perché  gli  uomini  operano  o per  neeessità  o 
per  elezione,  r perchè  si  vede  quivi  esser  mag- 
giore virtù,  dove  U elezione  ha  meno  autorità, 
è da  considerare  se  sarebbe  meglio  eleggere 
per  la  edificazione  delle  cittadi , luoghi  sterilì, 
acciocché  gli  uomini  costretti  ad  industriarsi, 
meno  occupati  dall’ ozio , vivessino  più  uniti, 
avendo  per  la  povertà  del  silo  minore  cagione 
di  disi'ordte  ; come  intervenne  in  lUugia,  e in 
molte  altre  cittadi  in  limili  looglii  edificate;  la 
quale  elezione  sarebbe  senza  dubbio  più  savia 
e più  utile,  quando  gli  uomini  fossero  contenti 
a vivere  del  loro , e non  volessino  cercare  di 
comandare  altrui.  Pertanto  non  potendo  gli 
uomini  assicurarsi  se  non  con  la  potenza  , è 
necessario  fuggire  questa  sterilità  del  paese,  e 
porsi  in  luoghi  fertilissimi , dove  potendo  per 
la  ubertà  del  sito  ampliare,  possa  r difendersi 
da  ehi  Tassaltassc,  e opprimere  qualunque  alla 
grandezza  sua  sì  opponesse.  E quanto  a quel- 
1’  ozio  che  le  airerasMe  il  sito,  si  debbe  ordi- 
nare che  a quelle  necessitadi  le  leggi  la  co- 
atringino,  che ’l  sito  non  la  costringesse;  e imi- 
tare quelli  che  sono  stati  savi , ed  hanno  abi- 
tato in  paesi  amenissimi  e fertilissimi,  catti  a 
produrre  uomini  oziosi,  ed  inabili  ad  ogni 
virlaofo  ewreizio;  che  per  ottùu'C  a quelli  ‘ 
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tlanni , i quali  V amenità  del  paese  raeiliantc 
1'  ozio  arebbero  causati , hanno  posto  una  ne- 
cessità di  cM>fTÌzin  a quelli  che  avevano  a es- 
sere soldati , di  tpialilà  che  per  tale  ordine  vi 
sono  diveoUli  iiii;{U(>rì  soldati , che  in  quelli 
paesi  i quali  naturalmente  sono  stali  aspri  e 
sterili  ; tra  i quali  fu  il  regno  degli  Egizj , che 
non  ostante  clic  il  pacar  sia  amenissimo,  tanto 
potette  quella  ueces»ità  onlinata  dalle  leggi , 
che  vi  nacquero  uomini  eccellentissimi;  e se  i 
nomi  loro  noti  fussino  dalla  antirbilà  si>enti , 
si  vedrebbe  come  meriterebbero  più  Uuae  che 
Alessandro  Magno , e molli  altri  de*  quali  an- 
cora è la  memoria  fresca.  E chi  avesse  consi- 
derato il  Regno  del  Soldano , e l’ordine  de* 
)Iammalucchi,  e di  quella  loro  milizia,  avanti 
che  da  Sali  Gran  *I  ureo  fussc  stata  spenta , 
arebbe  veduto  in  quello  molli  esercisf  circa  s 
soldati,  e archbe  infalto  conosciuto  quanto  essi 
temevano  quell’  ozio , a che  la  benignità  del 
paese  gli  poteva  coudurre , se  non  v'  avessìno 
con  leggi  fortissime  ovviato.  Dico  adunque,  es- 
sere più  prudente  elezione  porsi  in  luogo  fer- 
tile , quando  quella  fertilità  con  le  leggi  fra 
debiti  termini  si  ristringe.  Ad  Alessandro  Ma- 
gno , volendo  edificare  una  città  per  sua  glo- 
ria , vetiiie  Diroocrate  architirtUi  > e gli  mostrò 
com’ei  la  poteva  fare  sopra  il  monte  Albo,  il 
qual  luogo , oltre  all’  cssi'r  forte , potrebbe  ri- 
durti in  modo  che  a quella  città  si  darebbe 
forma  umaiu,  il  clic  sari'bbe  cosa  maravigliosa 
e rara,  c degna  della  sua  grandezza;  c doman- 
dandolo Alessandro  di  quello  che  quelli  abita- 
tori viverebboDO,  rispose  non  ci  aver  (>eusato; 
ili  che  quello  si  lise,  e lasciato  star  quel  mon- 
te, edificò  Alessandria,  dove  gli  obilatori  aves- 
sero a star  volentieri  per  la  grassezza  del  pae- 
se, e per  la  comodità  del  Marc  e del  Nilo.  Cbt 
esanimerà  adunque  la  edificazione  <H  Roma,  se 
si  prenderà  Enea  per  suo  primo  progenitore, 
sara  di  quelle  citladi  edificate  dai  tbrcskicrì;  so 
Romolo,  di  quelle  edificate  dagli  uomini  natii 
del  luogo;  ed  in  qualunque  modo,  la  vedrà  ave- 
re principio  libero  senza  dipendere  da  alcuno} 
vedrà  ancora  (come  di  sotto  si  dirà)  a quante 
iicccssiladi  le  leggi  fatte  da  Romolo,  Numa,  e gli 
altri  la  costringessero;  tolmeot:-  che  la  fertilità 
ilei  silo,  la  comodità  del  mare,  le  spesse  vitto-, 
rìe,  la  grandezza  dello  liiiperìo,  non  la  pote- 
rono per  molti  secoli  corrompere,  e la  man- 
tennero piena  di  tante  virtù , di  quante  mai 
fusse  alcun’  altra  Repubblica  ornata.  E perché 
le  cose  operate  da  lei,  e che  sono  da  T.  Livio 
celebrate , sono  seguite  o per  pubblico  o per 
privato  consiglio,  o dentro  0 fuori  della  città, 
IO  comincerò  a discorrere  sopra  quelle  cose 
occorse  dentro  e per  consigbo  pubblico,  lo 
quali  degne  di  maggior  annotazione  giudicherò 
aggiungendovi  tutto  quello  che  da  loro  dipen- 
desse ; con  i quali  discorsi  questo  primo  libro, 
ovvero  questa  prima  parte  si  terminerà. 

CAPITOLO  IL 

Di  quante  specie  sono  le  Jìepuhlfliche, 
a di  quale  fu  la  Bepubblica  Romana 

Io  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di  qtiel- 
le  cittadi,  che  haeno  avuto  il  loro  principio 
sottoposto  ad  altri,  e parlerò  di  quelle  che 
hanno  avuto  il  principio  lontano  da  ogni  ser- 
vitù estenui,  tua  si  sono  subito  governate  per 
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loro  arWtrìo,  o comr  RrptibbUrlie  o romr  Prin- 
cipato, le  (piali  hanno  avuto,  come  divcni  prìn- 
eipj,  diverte  le^gi  e ordini.  Perchè  ad  alcune, 
o nel  principio  d'etae,  o dopo  non  molto  tem- 
po mno  state  date  da  un  amo  le  leggi,  e ad  un 
tratto,  come  quelle  che  furono  date  da  Licur- 
go agii  Spartani(  alcune  le  hanno  avute  a caao, 
ed  in  più  volte,  e aecondo  li  accidenti,  come 
lioma.  Talché  f^ce  ai  puh  chiamare  quella  fte- 

Siubhlica,  la  quale  aortiace  un  uomo  al  pru- 
lente,  che  le  dia  leggi  ordinate  in  modo,  che 
aenaa  aver  bisogno  di  oM’re^erle,  posaa  vivere 
aicuramente  sotto  quelle.  E si  vei^  che  Spar- 
la le  osaervò  più  (me  ottocento  anni  senta  cor» 
romperle,  e senta  alcuno  tumulto  pericoloso; 
e pel  contrario  tiene  qualche  grado  d'tnieli- 
cita  quella  ritti,  che  non  si  tendo  abbattuta 
ad  uno  ordinatore  prudente,  è neceasitata  da 
aè  nKHlesima  riordinarsi;  e lU  queste  ancora  è 
più  infelice  qu<*Ua,  che  è più  discosta  dall’or- 
dine; e quella  è più  diacosta,  (die  con  suoi  or- 
ilini  è al  tutto  hiori  del  diritto  earoinino,  che 
la  posÀ  condurre  al  perfetto  e vero  (ine;  per- 
chè quelle  che  sono  in  (iiu'sto  grado  è quasi 
ilapossibile  che  per  qnalcne  accidente  si  ras- 
settino. Quelle  altre,  che  se  U*  non  hanno  Por- 
dine  pertetto,  hanno  preso  il  principio  buono, 
e atto  a diventare  migliori,  possono  per  la  oo- 
correnxa  delli  accidenti  diventare  perfette.  Ma 
fia  ben  vero  questo,  che  mai  non  si  ordineran- 
no sema  p(M4colo>  perché  li  assai  uomini  nem 
si  accordano  mai  ad  una  legge  nuora,  che  ri- 
guardi un  nuovo  ordine  nella  città,  se  non  è mo- 
stro loro  da  una  neceaaitiiehe  bisogni  farlo;  entm 
potendo  venire  queatanecessìtà  sema  perir(do,  è 
facii  cosa  che  quella  Repubblica  rovini,  avanti 
che  la  si  sia  condotta  a una  perfetione  di  or- 
dine. Di  che  ne  (a  fede  appieno  la  Repubblica 
di  Firense,  la  quale  (u  dall’ac<ùdcate  d’Areuo 
nel  li  riordinata,  e da  quel  di  Prato  nel  XII 
disordinata.  Volendo  adunque  discorrere  (piali 
furono  li  ordini  della  citta  di  Roma,  e quali 
accidenti  alla  sua  perfezione  la  condussero  di- 
co, come  alcuni,  c^hanno  scritto  delle  Repub- 
bliche, dicono  essere  in  quelle  uno  de*  tre  Sta- 
ti, chiamalo  da  loro  Principato,  di  Ottimati,  e 
Popolare,  e come  coloro,  ch’ordinano  una  città, 
debbano  volgersi  ad  uno  di  iptesti,  secondo  pa- 
re loro  più  a proposito.  Alcuni  altri,  e secon- 
do Topinione  di  molti  più  savi,  hannoopinioue 
che  siano  di  sei  ragioni  Governi,  delle  quali 
tre  ne  siano  pessimi,  tre  altri  ne  siano  buoni 
in  loro  medesimi,  ma  si  facili  a corrompersi, 
che  venfooo  ancora  essi  ad  estere  perniciosi. 
Quelli  che  sono  buoni,  sono  i soprascritti  tre; 
quelli  che  sono  rei,  sono  tre  altri,  i (piali  da 
questi  tre  dipendono,  e ciascuno  di  essi  è in 
modo  simile  a quello  che  gli  è propinquo,  che 
facilmente  saltano  dall’uno  alValtro,  perchè  il 
Principato  facàlmente  diventa  tirannico;  li  Ot- 
timati con  (aeilità  diventano  Stato  di  pochi  ; il 
Popolare  senta  dilScultà  in  Ucenxioso  ai  con- 
verte. Talmente  che  se  uno  ordinatore  di  Re- 
pubblien  ordina  in  una  dltà  uno  di  quelli  tre 
Stati,  ve  lo  ordina  per  poco  tempo;  perchè 
tiìssuno  rimedio  può  larvi, a far  che  non  sdruc- 
cioli net  suo  contrario,  per  la  similitudine  che 
ha  in  que.ato  e.aso  la  virtù  ed  il  vizio.  Nacque- 
ro  queste  variazioni  di  governi  a caso  tra  gli 
noniuii;  perchè  nel  principio  del  Mondo, sendo 
li  abitatori  rari,  visaooo  un  tempo  dispersi  a 
«miiitudtiie  delte  ^siie  ; dipoi  mulUpUcaiido  la 


generatimie,  st  rtgunomo  intleme,  e per  iioterat 
naeglio  difendere  cominciarono  a riguarum  fra 
loro  quello  che  Risar  più  robusto  e di  maggior 
cuore,  e fecìonlo  c<mae  Capo,  e l’obbedivano. 
Ita  questo  nacque  la  cornizione  delle  cose  one- 
ste e buone,  differenti  dalle  pemiciofe  e ree} 
perchè  veggendo  che  se  uno  noceva  al  suo  be- 
nefattore, ne  veniva  odio  e compassione  tra  gli 
uomini,  biasimando  ^l’ ingrati  ed  onorando  qua- 
li che  fussero  grati,  e pensaiub)  ancora  che 
quelle  medesime  injpurie  potevano  ewer  fette  a 
loro;  per  fugrire  simile  male  ai  riducevano  a 
fare  leggi,  ordinare  puntuoni  a chi  conira  fe- 
cesae;  (tonde  venne  la  cognisione  della  Ginsti- 
zìa.  La  qual  cosa  faceva  che  avendo  dipoi  ad  eleg- 
gere nn  Principe,  non  andavano  dietro  al  più  ga- 
sjliardo,  ma  a (|uello  che  faste  più  pru(tmte  e 
più  (posto.  Ma  come  dipm  si  e.ominciò  a fere 
il  Principe  per  successione,  e non  per  elezi(Mie, 
■ubilo  (X»nin(uarono  gli  eredi  a d^enerare  dai 
loro  antichi,  e lascialo  l’opere  virtuose,  pmi- 
Mvaao  che  i Principi  non  avessero  a fere  altro 
che  superare  li  altri  di  sontuosità,  e di  lascivia, 
e d’i^ai  altra  qualità  driiziosa.  In  modo  che 
cominciando  il  Principe  ad  essere  odiato,  e per 
Ule  odio  a temere,  c passando  tosto  dal  timore 
alle  offese  ne  nasceva  presto  una  tirannide.  Da 
questo  nacquero  appresso  i prìncipi  delle  rovi- 
ne, e delle  coospirazioni  e congiure  contraiPrin- 
ripi,  non  fette  da  coloro  che  fussero  o tinUds, 
o deboli,  ma  da  coloro  che  per  generosità, 
grandezza  d’animo,  ricchezza  e nobiltà  avanza- 
vano gli  altri,  i quali  non  potevano  sopportare 
la  inonesta  vita  di  quel  Principe.  La  moltitu- 
lUoe  adunque  segueiMlo  l’autorità  di  questi  po- 
tenti si  armava  contra  al  Principe,  e quello 
spento,  ubbidiva  loro  come  a' suoi  taratori.  E 
quelli  avendo  in  odio  il  nome  di  un  aolo  capo, 
(ìonstituivano  di  l'oro  medesimi  un  governo,  e 
nel  principio,  avendo  rispetto  alU  passata  li- 
ranoide,  si  governavano  se<M>ndo  le  leggi  ordi- 
nate da  loro,  posponendo  ogni  loro  immodo  al- 
la comune  utiiilà,  e le  cose  private  e le  pub- 
bliche con  somma  diligenza  governavano  e con- 
servavano. Venuta  dipoi  quesU  ammiuistraào- 
ne  ai  loro  ffgliuolì,  i quali  non  conoscendo  U 
variazione  della  fortuna,  non  avendo  mai  pro- 
vato il  nule,  e non  volendo  stare  contenti  alla 
civile  egualità,  ma  rivoltisi  alla  avarizia,  alla 
ambizione,  alia  usurpazione  drile  donne,  fecio- 
no  che  d’ nn  governo  d’OUiroatì  diventasse  un 
governo  di  p<>chi,  senza  avere  rispetto  ad  al- 
cuna civiltà;  talché  in  breve  tempo  interven- 
ne loro  come  al  Tiranno,  perche  infastiditn 
da*  loro  governi  la  nudtitudine,  ai  fe’minutm 
di  qualunque  dfeegnaaae  in  alcun  modo  offen- 
dere qudUi  governatori,  e cosi  si  levò  presto 
alcuno,  che  con  l^uto  della  moltitu£ne  li 
spense.  Ed  essendo  anèora  fresca  la  memoria 
(lei  Principe,  e delle  ingiurie  ricevute  da  qoeL 
Io,  avendo  disfatto  lo  Stato  de’ pochi,  c non 
v(dendo  rifare  ipiel  del  Prinespe,  sì  volsero  al- 
lo Stato  popolare,  e quello  ormoarono  in  modo 
che  nè  i pochi  potenti,  nè  un  Principe,  vi 
avesse  alcuna  autorità.  E perciò  tutti  gli  Stati 
nel  priiHÙpio  hanno  qualcne  riverenza,  si  man- 
tenne questo  Stato  popolare  un  poco,  ma  non 
molto,  massime  spenta  che  fu  quella  generazioae 
che  l’aveva  Ordinato;  perchè  subito  si  venne 
alla  licenza,  dove  non  si  temevano  nè  li  uomini 
privati,  nè  i pubblici;  di  qualità  che  vivendo 
ciascuno  a tuo  modo,  si  facevano  ogni  di  niille 


DISCORSI  SULLA  PRIMA  DECA 
Uldiè  costretti  per  Bceetsità,  e per 
saffesboM  d'slrano  bootio  «omo,  o per  fopKÌ- 
re  tale  Uceasa,  ti  ritona  di  b«ovo  al  Princip*- 
to>e  da  <peUo  À mdo  in  grado  si  riricBe  Terso 
la  Bcenaa, ne* modi  e perle  <^om  dette.  Eq^ 
sto  é il  oerebio,  nel  quale  giiando  tutte  le  Re* 
pubbKcbe  si  SODO  goTemate,  o si  goremuK^  usa 
rade  rotte  ritomano  ne*  goTemi  medesimi  per* 
cfa^  quasi  nessuna  ReptuMica  può  essere  di 
Unta  TÌta,  che  possa  passare  molte  Tolte  pm* 
queste  muUikmi,  e nmanere  in  piede.  Sia  ne- 
lle ioterrieiie  dbe  nel  traraglsare  una  Repub* 

Wca,  mancandoli  sempre  consiglio  o tòrse»  di- 
Tenta  suddiU  d'uno  oUto  propinquo  che  aia 
Bseglso  ordinato  di  lei;  ma  dato  che  questo 
non  fosse»  sarebbe  atta  una  Repubbtiea  a rigi- 


rsrai  infinito 


igi 

non  la  potestà  regia;  talebè  essendo  In  qnHIa 
Repubbnca  i Cons^  e il  Senato,  Tenera  solo 
ad  esser  misU  di  due  qualità  dette  tre  sopra- 
scritte,  cioè  di  Principato  e di  Ottimati.  Re- 
sUrali  s<^  a dare  ìuo^  al  Go^mo  popola- 
re; onde  essendo  direnUU  U Nobiltà  romana 
insolente  per  le  eagiotti  che  di  sotto  si  diran- 
no, sì  IctO  il  Popolo  eontru  di  quella;  talché 
per  non  perdere  il  tutto  fu  eosti^ta  conoede- 
re  al  Popolo  la  sua  parte;  e daH'altra  parte 
il  Senato  e i Consoli  restassino  con  Unta  au- 
torità» rise  potessino  tenere  in  quella  Repub- 
blica il  grano  loro.  E così  nacque  la  creasaotus 
de'  Tribuni  della  plriie»  dopo  la  quale  creano* 
ne  renne  a essere  stabilito  lo  sUto  di  quella 
Repubblica,  arendori  tutte  le  tre  qualità  di 


tempo  in  questi'  goremi.  Dico  i premo  la  parte  sua.  E Unto  li  fu  favorerole 
adunque  che  tutt’  i detti  modi  sono  pestileri,  I u fbrtima,  che  ben<diè  si  passasse  dal  goremo 
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per  le  iMrerUà  della  rifa  che  é ne*  tre  buoni, 
e per  la  malignità  che  è ne*  tre  rei.  Talché 
arendo  quelli  che  prudentemente  ordinano  leggi 
conosciuto  questo  difetto,  Riggendo  risscuno  ^ 
questi  modi  per  sé  stesso,  u'elessero  uno  che 
partecipasse  m tutti,  giudicandolo  piA  fermo 
e piu  sialnle;  P^f^  Tono  guarda  raltro,  sen* 
do  in  ona  meopsima  città  U Principato,  li  OU 
limati,  ed  tt  Corei' no  popolare.  Tra  quélU  che 
hanno  per  simili  costituaioiù  ranìtsto  più  lau- 
de é Lscargo,  il  quale  ordinò  in  modo  le  sue 
leni  in  Spa^,  che  dando  le  parti  sue  ai  Re, 
Ottimali,  e al  Popolo,  fece  uno  Stato  che 
durò  più  che  ottocento  anni,  con  somma  lan- 
de tua»  e quiete  di  quella  ciuà.  Al  contrario 
interreane  a Solone,  il  quale  ordinò  le  leggi 
in  Atene,  che  per  ordioarri  lo  Stato  popolare, 
lo  fece  di  si  bnre  rita,  che  aranti  roorìue  si 
ride  nata  la  tirannide  di  Pisistralo:  e benché 
dipoi  quaranta  ausi  ne  lusserò  cacriati  gli  suoi 
eiédi,  e ritornasse  Atene  in  libertà,  peraé  la 
riprese  lo  Stato  popolare,  secondo  gli  ordini 
di  Solane,  non  lo  tenne  più  ohe  cento  anni, 
ancora  ehe  per  mantenerlo  faMsse  molte  Co- 
stitoaoni,  per  le  quali  si  reprimerà  la  inso- 
lenta  de*  grandi,  e la  licenza  dell’  unirersalc, 
le  quali  non  furon  da  Solooe  considerate;  nien- 
tedimeno perché  la  non  le  mescolò  con  la  po- 
tenu  dei  IVhictpato»  e con  quella  degli  Otti- 
luti,  risse  Atene  a rispetto  di  Sparia  breris- 
simo  tempo.  Ma  regniamo  a Roma,  la  quale 
nonostante  che  non  aresae  un  Licurgo,  che  la 
ordinasse  in  modo  nel  principio,  che  la  potes- 
se rirere  lungo  tempo  libera»  nondimeno  fu- 
rono tanti  gli  accidenti  che  in  quella  nacque- 
ro, per  la  disunkme  che  era  tra  la  Plebe  e il 
Senato,  che  quello  che  non  arera  fatto  uno 
ordinatore,  lo  fece  il  caso.  Perchè  se  Roma 
non  sorti  la  prima  fertuna,  sorti  Is  seconda; 
perché  i primi  ordini  se  furono  difettivi,  non- 
dimeno non  deviarono  dalla  diritta  ria  riie  li 
potesse  conduire  alla  perfezione.  Perché  Ro- 
e tutti  gli  altri  Re  fecero  molte  e buone 
leggi,  conformi  ancora  al  rirere  libero:  ma 
perche  il  fine  loro  fu  fondare  un  Regno  e non 
ona  Repubblica,  quando  quella  città  rimase 
hbera,  ri  manoarano  molte  cose  che  era  ne- 
oeuario  ordinare  in  favore  della  libertà,  le 
Ipalt  non  erano  state  da  quelli  Re  ordinate. 
E arvegnarhé  quelli  suoi  Re  perdessero  l'Im- 
perio per  le  e-agkmt  e modi  discorsi,  nondi* 
jneno  qoelli  che  lì  cacciarono  ordinandovi  an- 
due  Consoli,  che  stessino  nel  Inogo  del 
vennero  a raccìai*c  di  Roma  U Dome,  e 


dei  Re  e detti  Ottimati  al'  Popolo  per  quelli 
medesimi  gradi  e per  quelle  medesime  cagioni 
rise  di  sopra  ss  sono  ^scorse,  nondimeno  non 
si  tolse  mai  per  dare  autorità  atti  Ottimati» 
tutta  rautoriU  atte  qualità  regie,  né  si  dimi- 
nuì r autorità  in  tatto  atti  Ottimati,  per  darla 
ri  Popolo;  ma  rimanendo  mista,  fece  una  Re- 
pubblica perietta,  alla  quale  perfezione  renno 
per  la  disunione  della  Plebe  e del  Senato,  co- 
me nei  duri  prossimi  segurmti  capìtrii  li^a- 
toente  ri  dmmstrerà. 

CAPITOLO  Ut 

Qimòì  MxiiUnii /hc€ÉSÌn0  crwaiyi  in  fioma  i Tri- 
butti  delia  fbebt,  ii  cAc  JÌKa  la  RefubbUea  più 
parjeua. 

Come  dimostrano  tutti  colmro  che  i^ionano 
del  rirere  ctrile,  e come  ne  c piena  di  esempi 
ogni  Istoria,  é necessario  a ehi  dispone  una 
Repubblica,  ed  ordina  leggi  in  quella,  presup- 
porre tutti  gli  ttCHuint  essere  cattivi,  e che  gli 
abbino  sempre  ad  usare  la  mriigoità  dell'ani- 
mo loro,  qualunque  volta  ne  abbino  libera  oc- 
casione; e quando  alcuna  malignità  sta  occulta 
un  tempo,  procede  da  una  occulta  cagrone  che 
per  non  si  essere  veduta  esperienza  del  con- 
trario non  ri  conosce;  ma  la  fe  poi  scuoprire 
il  tempo,  il  'quale  dicono  emere  padre  di  ogni 
verità.  Pareva  che  futse  in  Roma  tra  U Plèbe 
ed  il  Senato,  cacciati  i Tarquinj,  una  unione 
grandissuBa , e che  i Nobili  aressino  deposta 
quella  loro  superbia,  e fustino  diventati  a'ani- 
iDO  popol^,  e sopportabili  da  qualunque  an- 
emia rtie  infimo,  ntette  nascoso  questo  ingan- 
no, nè  se  ne  ride  la  cagione,  infino  che  i Tar- 
quinj  visiono;  de* quali  iemcmlo  la  Nobiltà,  e 
areiMlo  paura  che  la  Plebe  mal  trattata  non 
ri  accostasse  loro,  ri  portava  umanamente  con 
quella;  ma  come  prima  furono  morti  t Tar- 
quinj, e che  a*  Nobili  lu  la  paura  fugeita,  co- 
minciarono a sputare  contro  alla  Plebe  quei 
veleno  ebe  ri  avevano  tcnntq  nel  petto,  ea  in 
tutt'  i modi  che  potevano  V ofTenderano  : la 
qual  cosa  £i  testimonianza  a quello  che  di  so- 
pra ho  detto,  che  gli  uomini  non  operano 
mai  nulla  bene,  se  non  per  necessità;  ma  dove 
la  elezione  abbonda,  e che  ri  ri  può  usare  li- 
cenza, ri  riempie  subito  ogni  cosa  di  confu- 
sione e di  disordine*  Però  ri  dice,  che  la  fame 
e la  povertà  fanno  gli  uomini  industriosi,  e le 
* — ^ gli  fanno  buoni.  E dove  una  cosa  per  sé 
Icsima  senza  la  legge  opera  bene , uon  è 
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nrr«t»arU  la  legge;  ma  fftundo  quella  buona 
cOfuueiadiDc  malica,  è subito  la  legge  neoe»> 
aaria.  Però  mancati  i Tarqaln|,che  eoo  la  paura 
di  loro  tenevano  la  Nobiltà  a freno,  convenne 
pensare  a uno  nuovo  ordine,  che  facesse  quel 
medesimo  effetto  che  facevano  i Tarquini  quan- 
do erano  vivL  E però  dopo  molte  ronfusiooi 
romori  e pericoli  dì  scandali,  che  nacquero  tra 
la  Plebe  e la  Nobiltà,  ai  venne  per  sienrtà  della 
Plebe  alla  crrasionc  de*  Tribuni;  e quelli  or- 
dinarono con  tante  preminenxe  e tanta  riputa- 
alone,  che  potcssioo  essere  tempre  di  poi  meati 
tra  la  Plebe  e il  Senato,  e ovviare  alla  inso- 
lenaa  de*  Nobili. 

CAPITOLO  IV 

C&a  la  ditunioné  deffa  Pleòe  e del  Senato  do- 
mano fece  libera  e polsme  tfuelta  repubblica. 

Io  non  voglio  mancare  di  discorrere  sopra 

aurati  turoulU  che  furono  in  Boroa  dalla  morte 
ei  Tarquinj  alla  creasione  dc'Tribnni;  e di 
poi  alcune  cose  contro  la  opinione  di  molli , 
che  dicono,  Roma  essere  stata  una  Repubblica 
tumultuaria,  e piena  dì  tanta  confusione , che 
se  la  buona  fortuna  e la  virtù  militare  non 
avesse  supplito  a*  loro  difetti,  sarebbe  stata  in- 
leriore  aa  ogni  altra  Rt'pubblica.  lo  non  posso 
negare,  che  la  fortuna  c la  milizia  non  fussero 
ragioni  dell*  Imperio  Romano;  ma  e*  mi  pare 
bene  che  costoro  mi  si  avvegghino,  elio  dove  è 


ge;  dico  come  ogni  città  debbe  avere  t suoi 
modi,  con  i quali  il  Popolo  possa  sfogare  rain- 
hìsioue  sua,  e massime  queUe  città,  che  nelle 
cose  importanti  si  vogliono  valere  del  Popolo; 
tra  le  quali  la  città  di  Roma  aveva  questo  mo- 
do, che  quando  quel  i’opolo  voleva  ottenere 
una  legge , o e’  faceva  aicona  delle  predette 
cose,  n c*  non  voleva  dare  il  nome  per  andare 
alla  guerra,  tanto  che  a placarlo  bisognava  io 
qualche  parte  soddisfai^.  E i desideri  de*Po- 
;mli  liberi  rade  volte  rmo  pemisioai  alla  libera 
tà  ; pi‘rchè  e*  nascono  o da  estere  oppressi , o 
da  supposixione  d*  avere  a essere  oppressi.  E 
quando  queste  opinioni  fussero  false,  e*  vi  è il 
rimedio  delle  concioni,  che  sorga  qualche  uo- 
mo da  bene,  che  orando  dimostri  loro,  come 
e*  s’ ingannano;  c li  popoli,  come  dice  Tullio, 
benché  stano  ignoranti,  sono  capaci  della  veri- 
tà, c facilmente  cedono,  quando  da  uomo  de- 
gno di  fede  c detto  loro  il  vero.  Debbesi  adun- 
que più  parcamente  biarimare  il  Governo  Ro- 
niaoo , e oontiderare  che  tanti  buoni  effetti , 
(}uanti  uscivano  di  qtiella  Repubblica,  non  enmo 
causati  se  non  da  ottime  cagioni.  £ se  i tumoki 
furono  cagione  della  creaaione  de*  Tribuni,  me- 
ritano somma  laude;  perchè  oltre  al  dare  la 
»ua  parte  all*aminÌDÌstrazione  popolare,  furono 
constituiti  |H*r  guardia  della  Libertà  Romana, 
come  nel  s<‘gacnle  capitolo  ti  mostrerà 

CAPITOLO  V 


buona  milixia  conviene  clic  sia  buono  ordine , 
e rade  volte  anco  occorre,  clic  non  vi  sia  buo- 
na fortuna.  Ma  vegniamu  alli  altri  narlieolari 
di  quella  città.  Io  diro,  clic  coloro  che  danna- 
no I tumulti  ira  i Nobili  e la  Plein*,  mi  par 
che  biasiiniuo  quelle  cose  che  furono  pnma 
cagione  di  tenere  Ubera  Roma,  e che  cuiisidr- 
rino  più  a*  romori  ed  alle  grida  clic  di  Uli  tu- 
multi miscevano,  che  a' buoni  effetti  ebe  quelli 
partorivano;  e die  non  considi*rino , r-mie  e* 
sono  in  ogni  RepubbUca  duoi  umori  diversi , 
quello  del  Popolo,  c quello  de*  Grandi;  e co- 
me totie  le  leggi  die  si  fanno  in  hivorc  della 
liliertà,  ii.tsGono  daUa  disunione  loro,  come  fa- 
rilinciiU*  si  può  vedere  essere  s<^uito  in  Roma  ; 
percliè  da*  Tarquinj  ai  Gracchi,  che  furono  piu 
di  trecento  anni,  i tnmulti  di  Roma  rade  volte 
{urtorivauo  esilio , radissime  sangue.  Né  si 
possono  piTtanto  giutlicare  questi  tumulti  mi- 
rivi , nè  una  Repubblica  divisa , che  in  tanto 
tempo  per  le  sue  differenze  non  iiiamlù  in 
esilio  più  che  otto  o dicci  cill.idini,  r ne  am- 
mazzò |M>chÌ8SÌmi,  c non  molti  ancora  coiid.in- 
IM)  in  danari.  Nè  si  può  chiamare  in  alcun  mo- 
do con  ragione  una  Kepnbblica  inordinata,  dove 
siano  tanti  esempi  di  virtù,  perchè  li  buoni 
esempi  nascono  dalla  buona  educazione , la 
buona  cilucaxìone  ibdle  buone  leggi,  c le  buo- 
ne  leggi  da  quelli  tumulti,  che  molti  inconsi- 
deratamenle  dannano;  perchè  chi  esaminerà 
bene  il  fine  di  essi,  non  troverà  ch’egli  abbi- 
no |iartnrilo  alcuno  esilio  o violenza  in  disfa- 
vori* del  comune  bene , nia  leggi  ed  ordini  in 
Iionelìzio  della  pubblica  lihcrl.'i.  E se  alcuno 
dicesse:  i modi  erano  straonlinari,  e quasi  ef- 
ferati, vedere  il  Popolo  insieme  gridare  contra 
U Senato,  il  Senato  contra  il  Popolo,  correre 
tumultuariamente  per  le  strade,  serrare  le  bot- 
teghe, partirsi  tutta  la  Pl'^bc  di  Roma;  le  quali 
tutte  rose  spaventano,  11  m che  altro,  chi  Irg* 


Do%»e  più  sicuramente  si  ponga  la  guanlìa  della 
libertà f o nel  PoftolOf  o ne’  Gniudi  t e (futili 
lianno  maggiore  cagione  di  tumultarey  o chi 
i'uoU  acquitUue^  o chi  vuole  mantenere. 

(^ucUi  che  prudentemente  hanno  costituita 
nn.1  Ri'puhblica,  tra  le  più  iieeessarie  cose  or- 
dinate da  loco,  è stato  costituire  una  gnanlia 
alla  lil>crtà,  c secondo  che  questa  è Iomm*  rnllo- 
c.it.i.  dura  più  o nirno  quel  viven*  libero.  K 
perchè  in  ogni  Repubblica  sono  nomini  grandi 
e popolari,  si  è dubitato  nelle  mani  de'  qu.vli 
sia  meglio  coUoc.-iU  detta  guardia.  E upproso 
i Lacedemoni,  e nc*  nostri  tempi  appresto  dei 
Vintxiani,  la  è stala  messa  nelle  mani  «le'  No- 
bili ; ma  appri'sso  de*  Romani  fu  nelle 

mani  delia  rlcbc.  Peiianto  è necessario  etami- 
nare,  quale  di  queste  Repubbliche  avesse  mi- 
gliore elezione.  K se  si  andasse  cUetro  alle  im- 
gioiii,  ci  è che  dire  d'ogni  parte;  ma  se  si  r»a- 
minasse  il  fin  loro,  sì  piglierebbe  la  parte  dei 
Nobili,  per  aver  avut.i  la  libertà  eli  Sparta  e 
di  Vioegia  più  lunga  vita  che  quella  dì  Ruma. 
E venendo  alle  rigimii  dico,  pigliando  prima 
la  parte  de’ Romani,  come  e*  si  debile  mettere 
in  guardia  coloro  d'ima  rosa,  che  hanno  me- 
no appetito  d’nsurnaria.  F.  senza  dubbio  se  si 
considera  il  fine  (le’ Nolùli  e degl*  Ignobili,  si 
vedrà  m quelli  desiderio  grande  di  dominare, 
ed  in  questi  solo  desiderio  di  non  essere  domi- 
nali, e per  conseguente  maggiore  volontà  di 
vìven*  liberi,  polendo  meno  sfiorare  d’ usurpar- 
la che  non  possono  li  Grandi,  talché  essendo 
ì popolari  preposti  a guardia  d*una  libertà,  è 
ragionevole  nc  abbino  più  cura,  e non  la  po- 
tendo occupare  loro,  non  perracUino  che  aìlri 
l’occupi.  Dall'altra  parte,  chi  difende  l’ ordine 
Spartano  e Veneto,  dice  che  coloro  che  met- 
tono U guardia  in  inano  de' potenti,  fanno  due 
opcic  buone;  runa  che  satisfanno  più  oli’ ain- 


DISCORSI  SULLA  PHrMA  DECA 


btstofi«  di  coloro  cS'aTctMio  pi  A parto  nella  Re- 
pubblica, por  avo«  qoMto  battone  in  mano. 
Ulano  cagione  di  contentarai  più  ; I*  altra  che 
lierano  ima  qnabtù  di  autorità  dagli  animi  in> 
<|uieti  della  Inebe,  che  è cagione  d’ ìaAnite  db- 
aeoaioni  c «raodali  in  una  Repubblica,  c atta  a 
ridurre  la  Nobiltà  a qualche  ditpcraaione,  rhe  1 
col  tempo  faccia  cattiri  effetti.  K ne  danno  per  [ 
esempio  la  medesima  Roma,  che  per  arere  i 
Tribuni  della  Plebe  qnesta  autorità  nelle  mani, 
non  bastò  loro  avere  un  Consedo  plrlx^o,  che 
gli  voUono  avere  ambedue.  Da  questo  r'vnllo- 
Do  la  Censura.  U Pretore,  e tutti  li  altri  gradi 
deil’ Impero  della  eittà;  nè  basb)  loro  questo, 
che  menali  dal  medesimo  furore,  eomtnciomo 
poi  col  tempo  a adorare  quelli  uomini  che  ve* 
devano  atti  a buUere  la  Nobiltà;  donde  nacque 
la  potenaa  di  Mario,  e la  rovina  di  Roma.  K 
veramente  ctbi  discorresse  bene  l’ nna  eosa  e 
l'altra,  potrebbe  stare  dubbio,  quale  da  lui  fus* 
se  eletto  per  guardia  di  tale  Ulx'rtà,  non  sapen* 
do  quale  qualità  d’uomini  sia  più  nociva  in  una 
Republdira , o quella  che  desidera  acquistare 
quello  che  non  um,  o quella  che  desidera  man* 
tenere  l’onore  già  acquistato.  Ed  in  fine  chi 
sottilmente  esaminerà  tutto,  ne  farà  questa  con* 
eliisione:  o tu  ragioni  d’una  HepuMdica,  che 
vogli  fare  uno  Imperio  come  Roma,  o d’ima 
che  li  basti  mantenersi.  Nel  primo  raso,  gli  è 
necessario  fare  ogni  cosa  come  Roma  ; nel  se* 
condo  può  imitare  Vinegia  e Sparta,  per  quel- 
le cagioni,  e come  nel  seguente  rapitolo  si  di- 
rà. Ma  per  tornare  a discorrere  quali  uomini 
siano  in  yua  Kepiibblira  più  nocivi,  o quidii 
rlu*  di*sidcrano  d' acqiiisUire,  o quelli  che  te- 
mono di  perdere  lo  anpiistato,  dico  clic  scu- 
do fatto  Marco  Menennio  Dittatore,  e Marco 
Fulvio  Maestro  de’ cavalli,  lutti  diiol  plelici, 
per  ricercare  rcric  congiure  che  $’ erano  fatte 
in  Capova  contro  a Roma,  fu  dato  ancora  loro 
atilorilà  dal  1*o|K)!o  di  potere  ricercare  chi  in 
Roma  p«*r  amhixione  e modi  straordinarj  s’ in- 
gegnasse di  venire  al  Consolato,  ed  agli  altri 
onori  della  città.  E parendo  alla  Nobiltà,  che 
tale  autorità  fusse  data  al  Dittatore  crmtro  a 


lei,  sparsero  per  Roma^  che  non  ì Nobili  era- 
no quelli  che  cercavano  gli  onori  per  ambizio- 
ne e modi  straordinarj,  ma  gl’ ignobili,  i quali 
non  confidatisi  nel  sangue  c nella  virtù  loro, 
cercavano  per  vie  straMinarìe  venire  a quelli 
gradi;  e particolarmente  accusavano  il  Ditta- 
tore. E tanto  fu  potente  questa  accusa,  che  Me- 
uennio  fatta  una  eoneione,  e dolutosi  delle  ca- 
lunnie dategli  da’  Nobili,  depose  la  Dittatura,  e 
sottomisesi  al  giudizio  che  di  lui  fusse  fatto 
dal  Popolo;  e dipoi  agit.ita  la  causa  sua  ne  fu 
assoluto,  dove  si  oispntò  assai  quale  sia  più  am- 
bizioso, o quel  che  vuole  mantenere,  o quel 
che  vuole  acquistare;  perchè  facilmente  l'imo 
e l’altro  appetito  può  essere  cacone  di  tumul- 
ti grandissimi.  Pur  nondimeno  il  più  delle  vol- 
te sono  causati  da  chi  possiede,  perchè  la  paura 
del  perdere  genera  in  loro  le  medesime  voglie 
che  sono  in  quelli  che  desiderano  acquistare; 
perrhè  non  pare  agli  uomini  possedere  sicura- 
mente quello  che  raomo  ha,  se  non  si  acqui- 
sta di  nuovo  dell’  altro.  E di  più  vi  è che  pos- 
sedendo molto,  possono  con  maggior  pmtenza  e 
n^^ior  moto  fare  alterazione.  Ed  ancora  vi  è 
di  più,  che  li  loro  scorretti  e ambiziosi  por- 
tamenti accendono  ne’  petti  di  chi  non  possiede 
voglia  di  possedere,  o per  vendirarM  contro  di 
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loro  spogliandolL  o per  poiert  ancora  loro  en- 
trare in  quella  ricchezza,  e m quelli  onori  che 
veggono  essere  nsafi  dagli  altri. 

CAPITOLO  VI 

Se  in  /toma  si  ffotet^a  ordinare  uno  Siato  che 

iegUetse  ria  te  inimietsie  tra  il  Popolo  e S 

SetuUo. 

Noi  abbiamo  discorsi  di  sopra  gli  effetti  che 
facevano  le  controversie  tra  il  Popolo  ed  il  Se- 
nato. Ora  sendo  quelle  seguite  in  fino  al  ten>* 
po  de’  Gracchi,  dove  furono  cagione  della  ro- 
vina del  vivere  libero  , potrebbe  alcuno  desi- 
derare che  Roma  avesse  fatti  gli  effetti  grandi 
che  la  lère,  senza  che  in  quella  fussino  tali  inl- 
mieizie,  però  mi  è parso  cosa  degna  di  consi- 
derazione, vedere  se  in  Roma  ti  poteva  ordinare 
uno  Stato  che  togliesse  via  dette  controversie. 
Ed  a volere  esaminare  questo,  è necessario  ri- 
correre a quelle  Repubbliclie , le  quali  senza 
tante  inimicizie  e tumulti  sono  state  lungamente 
libere , c vedere  quale  Stato  era  il  loro , e se 
si  poteva  introtlurrc  in  Roma.  In  esempio  tra 
li  antichi  ei  è Sparta,  tra  i moderni  Vinegia, 
ftUile  da  me  di  sopra  nominate.  Sparta  fece  un 
Re  con  un  piccolo  Senato  che  la  governasse. 
Vinegia  non  ha  dii  iso  il  governo  col  nomi,  ma 
sotto  una  appellazione,  tutti  quelli  che  posso- 
no avere  amministrazione  si  chiamano  Gentiluo- 
mini. Il  qual  mo<!n  lo  dette  il  caso  più  che  la 
prudenza  di  ehi  dette  loro  Io  leggi  ; perchè 
sendosì  ridotti  in  su  quelli  scogli  dove  è ora 
quella  città,  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  molti 
Citatori,  come  furon  cresciuti  in  tanto  nume- 
ro, che  a volere  vìvere  insieme  bisognasse  lo- 
ro far  leggi,  ordinarono  una  forma  di  governo, 
e convenendo  spesso  insieme  nei  Consìgli  a de- 
liberare della  città , quando  parve  loro  essere 
tanti  che  fossero  a sufficienza  ad  un  vìvere 
pubblico , chiusono  la  via  a tutti  quelli  altri 
che  vi  venissino  ad  abitare  di  nuovo  , di  po- 
tere convenire  ne*  loro  governi  ; e col  tempo 
trovandosi  in  quel  luogo  assai  abitatori  fuori 
del  governo,  per  dare  riputazione  a quelli  che 
governavano , gli  chiamaròno  Gentiluomini , e 
gli  altri  Popolai.  Potette  questo  modo  nasce- 
re e mantenersi  senza  tumulto,  perchè  quando 
ei  nacque , qualunque  allora  abitava  in  N’ine- 
già  fu  fatto  del  governo,  di  ebe  nessuno  si  po. 
leva  dolere;  quelli  che  dipoi  vi  vennero  ad  abi- 
tare, trovando  lo  Stato  fermo  e terminato,  non 
avevano  cagione  nè  comodità  di  fare  tumulto. 
La  cagione  non  v’  era , perchè  non  era  stato 
loro  tolto  cosa  alcuna.  La  comodità  non  v’  c- 
ra,  perchè  chi  reggeva  gli  teneva  in  freno,  e 
non  gli  adoperava  in  cosa  dove  potessino  pi- 
gliare autorità.  Oltre  di  questo,  quelli  che  di- 
poi venoono  ad  abitar  Vinegia,  non  sono  stati 
molti,  e di  tanto  numero  che  vi  sia  dispropor- 
zione da  ohi  gli  governa  a loro  che  sono  go- 
vernati ; perchè  il  numero  de*  Gentiluomini  o 
egli  è eguale  a loro , o ^li  è superiore  ; sic- 
ché per  queste  cagioni  vinegia  potette  ordi- 
nare quello  Stato,  e mantenerio  unito.  Sparta, 
come  no  detto»  essendo  govem.ita  da  un  Re, 
e da  uno  stretto  Senato,  potette  mantenersi  cosi 
lungo  tempo;  perchè  essendo  in  Sparla  pochi 
abitatori , e avendo  tolta  la  via  a cni  vi  venis- 
se ad  abitare,  ed  avendo  prese  le  leggi  di  Li- 
curgo con  riputazione,  le  quali  osservando  , 
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IcTAVaoo  via  tette  k cagioni  de*  tamulU , po- 
trrono  tìtctv  umti  lungo  teoapo  « perché  Li* 
cui^o  con  U tue  l^gi  /ece  in  Spute  più  egua- 
lità di  suitanze , e meno  egualità  di  grado  ; 
prrcbé  quiri  era  una  eguale  porertà,  ed  i Ple- 
bei erano  manco  ambiiioai,  perchè  i gradi  del- 
la città  ai  dUtendcTano  in  pochi  cittadini,  ed 
erano  tenuti  diacosto  dalla  Plebe,  nè  gli  Nobi- 
li col  trattargli  male  dettero  mai  loro  deside- 
rio iraTcrgli.  Questo  nacque  da' Ae  spartani, 
i quali  essendo  collocati  in  quel  Principato,  e 
posti  in  mezzo  di  quella  Nooiltà  , non  avera- 
no  maggiore  rimedio  a tenere  fermo  la  loro 
dignità , che  tenere  la  Plebe  difesa  da  ogni 
ingiuria;  Ìl  che  faceva  che  la  Plebe  non  teme- 
va, e non  desiderava  Imperio  e non  avendo 
Imperio  né  temendo,  era  levata  via  la  gara 
che  la  potesse  avere  con  la  Nobiltà , e la  ca- 
gione de' tumulti,  e poterono  vivere  uniti  lun- 
go tempo.  Ma  due  cose  principali  causarono 

auesta  unione  ; I*  una  essere  pociii  gli  abitatori 
i Sparta , e per  questo  poterono  essere  go- 
veriiati  da  pochi;  l’altra  che  non  acoettai^o 
forestieri  nella  loro  Aepubbliea,  non  avevano 
occasione  né  di  corrompersi,  né  di  crescere 
in  tento,  che  la  futse  insopportabile  a quelli 
pochi  che  la  governavano.  Considerando  adun- 
que tutte  queste  cose,  si  vede  come  a*  legisla- 
tori di  Aoma  era  necessario  lare  una  delle  due 
cose  a volere  che  Roma  stesse  quiete  come  le 
•opraddette  Repubbliche,  o non  adoperare  la 
Ple|>e  in  guerra,  come  i Vinitiani  ; o non  apri- 
re la  via  a'  forestieri  come  gli  Spartani.  E loro 
fecero  I'  una  e V altra,  il  che  dette  alla  Plebe 
forza  ed  augumcnto,  e infinite  occasioni  di  tu- 
multuare. E se  lo  Stato  romano  veniva  ad  es- 
tcrc  più  quieto,  nc  seguiva  questo  inconve- 
niente, ch'egli  era  anco  più  debile,  perché  gli 
si  troncava  la  via  di  potere  venire  a quella 
grandezza  dov’  ei  pervenne.  In  modo  che  vo- 
lendo Roma  levare  le  ragioni  de*  tumulti,  le- 
vava ancora  le  cagiooi  delio  ampliare.  E in 
tutte  le  cose  umane  si  vede  questo,  chi  le  esa- 
luiiierà  beue,  che  non  si  puù  mal  cancellare 
uno  inconveniente,  che  non  ne  surga  un  altro. 
Pertanto  se  tu  vuoi  fare  un  Popolo  numeroso 
ed  armato,  per  poter  fare  un  grande  Imperio, 
lo  fai  dì  qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo  ma- 
neggiare a tuo  modo;  s<‘  tu  lo  mantieni  o pic- 
colo o disarmato  per  potere  maneggiarlo,  se 
egli  acquista  dominio,  non  Io  puoi  tenere,  o 
(Uvenla  si  vile,  che  tu  sei  preda  di  qualunque 
ti  assalta.  E però  in  ogni  nostra  deUberaziooe 
si  deblK'  considerare  dove  sono  meno  inconve- 
nienti, e pigliare  quello  per  migliore  partito  ; 
perché  tutto  netto,  lutto  senza  sospetto  non 
si  trova  mai.  Poteva  ailuoque  Roma  a similitu- 
diiie  di  Sparte  fare  un  Fnoeipe  a vite,  fare 
un  Senato  piccolo,  ma  non  poteva  come  quella, 
non  crescere  il  numero  dei  cittadini  suoi,  vo- 
lendo fai‘c  un  gronde  Imperio;  il  che  faceva 
che  il  he  a vita,  e il  piccolo  numero  del  Se- 
nato, quanto  alla  unione,  gli  sarebbe  giovato 
poro.  Se  .alnino  volesse  pertanto  ordinare  una 
nepubhliea  di  nuovo,  arebhe  a esaminare  se 
volesse  eh  ella  ampliasse,  come  Roma  di  domi- 
nio e di  potenza;  ovvero  cli’clU  stesse  dentro 
a brevi  termini.  Nel  primo  caso  é necessario 
ordinarla  come  Roma,  c dare  luogo  a*  tumulti 
e alle  dissensioni  universali  il  meglio  che  n 
' uò  ; perché  senza  gran  numero  di  uomini,  e 
>cue  armati,  non  mai  una  Repubblica  potrà 
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rretoere,  o «e  la  crracerà  mantenersi.  Nel  se» 
coudo  caso,  la  puoi  ordinare  come  Sparla  e 
come  Vinegia;  ma  perché  l'ampliare  e il  ve- 
leno di  simili  Ikpobblidie,  debbo  in  tatti  quelli 
modi  ehe  si  può,  ehi  le  ordina  proibire  loro 
lo  acquistare,  perché  tali  acquisti  madati  sopra 
una  Repubblica  debole,  sono  al  tatto  la  rovina 
sua;  come  intervenne  a .Sparla  e a Vinegia, 
delle  quali  la  prima  avendosi  sottomessa  qua» 
tutta  la  Grecia,  mostrò  in  su  uno  minimo  ac- 
cidente il  delx^  fondamento  suo;  perché  se- 
guita la  ribellione  di  Tebe,  causata  da  Pel^ 

|pid.i,  ribellandoti  l'altre  cìttadi,  rovinò  al  tutto 
quella  Repubblica.  Similmente  Vinegia  avendo 
occupato  gran  parte  d'Italia,  e la  maggior  parte 
non  con  gaerra,  ma  ^n  danari  e con  industria, 
come  la  ebbe  a fare  prova  delle  forze  sue,  per- 
dette in  una  giornata  ogni  cosa.  Crederei  Mne 
che  a fare  una  Repubblica  ehe  durasse  lungo 
tempo,  fuste  U miglior  modo  ordinarla  dentro 
come  Sparta  o come  Vinegia,  porla  in  luogo 
forte,  e di  tale  potenza,  che  nessuno  credesse 
poterla  subito  opprimere;  e dall'altra  purte, 
non  fusse  si  grande  che  la  fosse  formidaoUe  a* 
vicini;  e cosi  potrebbe  lungamente  goderti  il 
tuo  stato.  Perché  per  due  cagioni  ri'fa  guerra  ad 
una  Aepubbliea:  l'una  per  diventarne  Signore; 
Paltra  per  paura  ch'ella  non  ti  occupi.  Queste 
duit  cagioni  il  sopraddetto  modo  quasi  in  tutto 
toglie  via  ; perchè  se  la  è difficile  ad  espu- 
gnarsi, come  io  la  presuppongo,  sendo  bene 
ordinata  alla  difesa,  rade  volte  accaderà,  o non 
mai.  ch'uno  possa  fare  disegno  d*  aequisterl«. 
Se  la  si  starà  intra  i termini  suoi,  e veggasi 
per  esperienza  che  in  lei  non  sia  aiiibizìone, 
non  occorrerà  mai  che  uno  per  paura  di  sé 
gli  faccia  guerra  : e tanto  più  sarebbe  questo, 
se  c’  fussc  in  lei  costituzione  o legge,  che  le 
proibisse  l’sropliare.  E senza  dubbio  credo,  che 
poteudosi  tenere  la  cosa  bilanciala  in  questo 
modo,  che  e’  sarebbe  il  vero  vivere  politico,  e 
la  vera  quiete  d'una  città.  Ma  sendo  tutte  le 
cose  degli  uomini  in  moto,  c non  potendo  stero 
salde,  conviene  che  le  saglino,  o che  le  scen- 
dine; e a molte  cose  che  la  ragione  non  l’in- 
duce, l’induce  la  necessità;  talmente  che  aven- 
do ordinata  una  Repubblica  atta  a mantenersi 
non  ampliando,  e la  necessità  la  conducesse  ad 
ampliare,  si  verrebbe  a tórre  via  i fondamenti 
suoi,  ed  a farla  rovinare  più  presto.  Cosi  dal- 
l’altra parte  quando  ti  cielo  le  fùsac  si  beni- 
gno, che  la  non  avesse  a far  guerra,  ne  nasce- 
rebbe, che  l’ozio  li  farebbe  o effeminate  o di- 
vìsa ; le  quali  due  rose  insieme,  o ciascuna  per 
sé,  sareblmno  cagione  della  sua  rovina.  Per- 
tanto non  si  polendo,  come  io  credo,  bilancia- 
re questa  cosa,  né  mantenere  questa  via  del 

I mezzo  a punto,  bisogna  nello  ordinare  la  Re- 
pubblica pensare  alla  parte  più  onorevole,  ed 
ordinarla  in  modo,  che  quando  pure  la  neces- 
sità la  inducesse  ad  ampliare , ella  potesse 
quello  ch’ella  avesse  occupato  couservare.  E per 
tornare  al  primo  r.igionafiiento,  credo  che  sia 
necessario  seguire  l'ordine  romano,  e non  quel- 
lo dell' altre  Repubbliche,  perché  trovare  nii 
modo  mezzo  fra  1*  uno  e 1 altro  non  credo  si 
possa,  c quelle  iiiiinirizir  che  trs  il  Popolo  ed 
il  Senato  nascessinu,  tollerarle,  pigliamiolc  per 
uno  inconveniente  necessario  a pervenire  alla 
romana  grandezza.  Perché  oltre  all*  alu-c  ra- 
gioni allegate,  dove  si  dimostra  I*  autorità  tri- 
I bunizia  essere  stata  necessaria  per  la  guardia 
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4ÌHU  libertà,  ti  p«ò  Ateilmmle  conaidrrarr  il 
lirneAiio  <;Ue  fa  nrlU  Aepubblicbe  I*  aatorìtà 
«l«*||o  «ccuaare,  U quale  era  tra  gli  altri  rimi* 
ineaM  a*  Tribuni,  come  nH  seguente  capitola 
ai  (liscorrerà. 

CAPITOLO  VII 

QManIn  nano  netttimrù  in  unti  Bfpuhhlicn 
r mccute  ptr  manUnert  la 

A coloro  che  in  una  città  lon  preposti  per 
Ktiardia  della  sua  libertà,  non  si  può  dare  ati- 
iorità  più  utile  e necessaria,  qiftoto  è quella 
sii  potere  accasare  i ciUadioi  al  Popolo,  o a 
qualunque  Magistrato  o Consiglio,  quando  che 
peccassi  no  in  alcuna  cosa  contea  allo  Stato  li> 
Dero.  Questo  ordine  fa  due  efletti  tililitsimi  ad 
una  Hepobbtica.  Il  primo  è che  i cittadini  per 
paura  ai  non  essere  accusati,  non  tentano  cose 
contea  allo  Stato,  e tentandole,  sono  inconti- 
«ente  e aenxa  rispetto  oppressi.  L'altro  é che 
ai  dà  via  onde  sfogare  a quelli  umori,  che  ere- 
acoBo  nelle  cittadi  in  qaatanque  modo  contro 
a qualunque  cittadino.  E quando  questi  umori 
non  hanno  onde  sfogarsi  ordinariamente,  ri- 
corrono a modi  slraordinar],  che  fanno  rori- 
nare  in  tutto  una  Repubblica.  E non  è cosa 
che  faccia  tanto  stabile  e ferma  nna  Rcpubblt- 
oa,  quanto  ordinare  quella  in  modo,  che  T ab 
teraxione  di  questi  umori  che  TagiUno,  abbia 
lina  via  da  slogarsi  ordinata  dalle  leggi.  Il  che 
ai  può  per  molti  esempi  dimostrare,  e massime 
per  quello  che  adduce  T.  Livio  di  Coriolano, 
doT*ei  dice,  che  essendo  irritata  conira  alla 
Plebe  la  Nobiltà  romana,  per  p.'irerle  rbe  la 
Plebe  avesse  troppa  autorità,  metliante  la  crea- 
aàone  de*  Tribuni  che  la  difendevano,  rd  es- 
sendo Roma  come  avriene,  venuta  in  penuria 
grande  di  vettovaglie,  ed  avendo  il  S<*nato  man- 
dalo per  grani  in  Sicilia.  Coriolano  nimico  alla 
faxione  popolare,  consigliò  com*  egli  er.i  venuto 
il  tempo  da  potere  gastigiire  la  Plebe,  e.torle 
quella  autorità  che  ella  si  aveva  acquistata,  e 
in  pregiudiaio  della  Nobiltà  presa,  tenendola 
utTamata,  e non  le  distribuendo  il  frumento;  la 
ual  sentenza  sondo  venuta  alli  on^cchi  del 
opolo,  venne  in  tanta  indegnazionr  eontra  a 
Coriolano,  che  allo  tiseire  del  Senato  lo  areb- 
bero  tumultuai  iaiucnte  morto,  se  gli  Tribu- 
ni non  1*  avessero  citato  a comparire  a di- 
fendere la  causa  sua.  Sopra  il  quale  accidente 
si  nota  quello  che  di  sopra  si  e detto,  quanto 
sia  utile  e necessario  che  le  Repubbliche  con 
le  leggi  loro  diano  onde  sfogarsi  alTira  che  con- 
cepe  l’universalità  contro  a un  cittadino  ; per- 
chè quando  questi  mo«U  ordinarj  non  vi  siano, 
si  ricorre  agli  straordinarj,  e senza  dubbio  que- 
sti fanno  mollo  peggiori  efiettì,  che  non  fanno 
quelli.  Perchè  te  ordinariamente  un  citlodino 
e oppresso,  ancora  che  li  fusto  fatto  torto,  ne 
arguita  o poco  o niasuno  disordine  in  la  he- 
pubblica;  perchè  la  esecuzione  si  fa  senza  forze 
private,  e senza  forze  forestiere,  che  sono  quelle 
che  rovinano  il  vivere  libero;  m.i  si  fa  c^n 
forze  ed  ordini  pubblici,  che  hanno  i termini 
loro  particolari,  nè  tmKendono  a cosa  che  ro- 
vini la  Repubblica.  E quanto  A corroborare 
questa  opinione  eoa  gU  esempj,  voglio  che  de- 

Sli  aniicni  mi  basti  questo  di  Coriolano.  sopra 
quale  ciaseuno  eonddrri,  quanto  male  sana 
resultato  alla  Repubblica  romana^  se  tumultua- 


riaioenle  ei  fosse  stalo  morto  ; perchè  ne  na- 
sceva oflesa  da  priv.*iti  a pnvati.la  quale  od^ 
genera  paura,  la  paura  cerca  difesa,  per  la  di- 
fesa si  procacciano  i partigiani,  dui  partigiani 
n.'iscono  le  parti  nelle  eitladi,  dalle  parti  la  ro- 
vina Hi  quelle.  Ma  sèndosi  i^ovemata  la  cosa 
mediante  chi  n'aveva  autondà,  sì  vennero  a 
tòr  via  tutti  quelli  mali  che  ne  potevano  n.ncere, 
governandola  con  autorità  pnvata.  Noi  avemo 
visto  ne*  nostri  tempi  quale  novità  ha  fatto  alla 
Repubblica  di  Firenze,  non  potere  la  moltitu- 
dine sfogare  l’animo  suo  ordinariamente  centra 
a un  suo  cittadino,  come  aeradè  nel  tempo  di 
Franccs<*o  Valori,  eh’  era  come  Principe  della 
città,  il  quale  essendo  giudicato  ambizioso  da 
molti,  c uomo  che  volesse  con  la  sua  audacia 
e snìmnsità  trascendere  il  vivere  civile,  c non 
essendo  nella  Repubblica  via  a poterli  reMsU«- 
rc,  se  non  con  una  setta  contraria  alla  sua, 
ne  nacque  che  non  avendo  p.iura  quello,  se 
non  di  modi  straordinari,  si  cuminriù  a fare 
fautori  che  lu  difendessino ; dall’altra  parte 
quelli  che  lo  oppugnavano  non  avendo  via 
ordinaria  a repnmerlo , pensarono  alle  vie 
straordinarie;  intanto  che  si  venne  alle  armi. 

£ dove  quando  per  Tordinario  si  fussc  potuto 
opporseli  sarebbe  la  sua  autorità  spenta  con 
suo  danno  solo  ; avendosi  a spegnere  per 
lo  straordinario,  segui  con  danno,  non  sola- 
mente suo,  ma  di  molti  altri  nobili  rittadini. 
Potrebbesi  ancora  allegare  a forti  tteazifme  della 
soprascritta  conclusione,  l'accidente  seguilo  pur 
in  Firenze  sopra  Pietro  Sodcrini , il  quale  al 
tutto  segui  per  non  essere  in  quella  Repubbli- 
ca alcuno  modo  di  accuse  contea  alla  ambi- 
zione de’ potenti  cittadini;  perchè  lo  accusare 
un  potente  a otto  giudici  in  ima  Repubblica  , 
non  basta  : bisogna  rise  i giudici  siano  assai  , 
perchè  pochi  sempre  fanno  a modo  de’  pochi. 
TaAtochè  se  tali  modi  vi  fussono  stati,  o i cit- 
tadini lo  avrebbono  accusato,  vivendo  egli  male; 
e per  tale  mezzo , senza  far  venire  1’  esercito 
spagniiolo  . arebhono  sfogato  I’  animo  loro  ; o 
non  vivendo  male,  non  arebbero  avuto  ardire  P 
operarli  conlra  , per  paura  di  non  essere  ac- 
cusati essi,  e cosi  sarebbe  d'  ogni  parte  cessa- 
to quello  appetito  che  fu  cagione  di  scandalo. 
Tantoché  si  può  conehiudcrc  questo,  che  qua- 
lunque volta  si  vede  ibe  le  forse  esterne  sia- 
no cbianate  da  una  parie  d’  uomini  che  vìvo- 
no in  una  città,  ai  può  credere  nasca  dai  cat- 
tivi ordini  di  quella,  per  non  essere  dentro  a 
quello  cerchio , ordine  da  potere  senza  tnixli 
straordinarj  sfugare  i maligni  umori  che  nasco- 
no nelU  uomini;  a ebe  si  provvede  al  tutto, 
con  ordinarvi  le  accuse  alli  assai  giiidirt,  e da- 
re riputazione  a quelle.  Li  quali  modi  furono 
in  Roma  si  bene  ordinati,  che  in  tante  dissen- 
sioni della  Plebe  e del  Senato,  mai  n il  Senato 
o la  Plebe,  o alcuno  particolare  cittadino  non 
disegnò  valersi  di  forze  esterne  j perché  aven- 
do il  rimedio  in  casa,  non  erano  necessitati  an- 
dare per  quello  fuori.  E benrhè  gli  esempi  so- 
prascritti siano  assai  suIHcienti  a provarlo,  non- 
dimeno D«  voglio  addurre  un  altro,  recitato  da 
T.  Livio  nella  tua  Istoria  , il  quale  riferisce 
come  tendo  stato  io  Chiusi,  città  in  quelli  tempi 
nobilissima  in  Toscana , da  un  Lucumone  vio- 
lala una  sorella  di  Arante,  e non  potendo  Aran- 
te vendicarsi  per  la  potenza  del  violatore , se 
n'andò  a Irov.ire  ì Francesi,  che  allora  regna- 
vano in  quello  luogo,  che  oggi  si  chiama  Lom- 
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Unriiit,  f a T«nir«  con  anoftU 

raano  a Chnui,  mostnmdo  loro  oota«  con  loro 
utile  lo  potevano  vemlkare  della  ingiuria  ri- 
revuta  t che  te  Aruate  ave«*e  veduto  potersi 
vendicare  con  i nodi  della  città , non  arebbe 
cerco  le  forte  barbare.  Ma  come  queste  accu« 
se  sono  utili  in  una  Repubblica,  cosi  sono  inu* 
tiU  e dannose  le  caluoMe,  coasc  nel  capitolo  se- 
gaente  discorreremo. 

CAPITOLÒ  Vili 

Quanto  U at^ure  sono  utili  alle  Befnthùliche  ^ 
tanto  sotto  pernitiose  te  calunnie* 

Non  ostante  che  la  virtù  di  Furio  Camillo, 
poi  ch'egli  ebbe  liberato  Roma  dalla  oppres- 
sione de’  Francesi , avesse  fatto  die  tutt  i cit- 
tadini rmnani , senza  parer  loro  torsi  reputa- 
tione  o grado  , cedevano  a quello , nonoimep 
no  Manlio  Capìtolioo  uoa  poteva  sopportare 
che  gli  fusse  attribuito  tanto  onore  e tanta 
gloria;  parendogli  quanto  alb  salute  di  Ro- 
ma , per  avere  salvato  il  Campidoglio , aver 
meriUto  quanto  CamìMo  , e quanto  all*  altre 
belliche  laudi , uou  essere  inferiore  a lui.  Di- 
modoché carico  d*  invidia  , nou  potendo  quie- 
tarsi per  la  gloria  di  oueflo , e vergendo  non 
potere  seminare  discoroia  fra  i Padri , si  vol- 
se alla  Plebe  , seminando  varie  opinioni  sini- 
stre  tra  quella.  Eira  Poltre  cose  che  diceva,  era 
come  il  tesoro , il  quale  ù era  adunato  ioair- 
me  per  dare  ai  Francesi,  e poi  non  dato  l<v 
ro,  era  stato  «stirpalo  da  pnvati  riUadioi:  c 
qu.mdo  si  riavesa(>  si  poterà  convertirlo  in 
ubbiica  utilità,  alleggerendo  la  Plebe  dai  tri- 
Qti,  o da  qiialdie  privato  debito.  Queste  pa- 
role poterono  assai  nella  Plebe,  talché  comin- 
ciò avere  concorso,  e a fare  a sua  posta  tumulti 
assai  nella  città:  la  qual  cosa  dispiacendo  al  Se- 
nato, e parendogli  di  momento  e pericolosa, 
creò  un  Dittatore,  perche  e' riconoscesse  qtieslo 
caso,  e frenasse  P impeto  di  Manlio.  Ondocbè 
subito  il  Dittatore  lo  lece  citare,  e coodussonsi 
in  pubblico  aH'ineonlro  l'un  dell’altro,  il  Dit- 
tatore in  mezzo  de’ Nobili,  e Manlio  in  mezzo 
della  Plebe.  Fu  domandato  Manlio  che  dovesse 
dire,  appresso  a chi  fusse  questo  tesoro  che  si 
diceva,  perchè  n’era  cosi  desideroso  il  Senato 
d’ intenderlo  come  la  Plebe;  a che  Manlio  non 
rispondeva  particolarmente,  ma  andando  fuggen- 
do, diceva  come  non  era  necessario  dire  Toro 
quello  che  e* si  sapevano,  Untochè  il  Dittatore 
lo  fere  mettere  in  rarcen*.  F.  da  notare  per  que- 
sto testo,  quanto  siano  iiellr  città  libere  e in 
ogni  altro  modo  di  vivere,  detestabili  le  calun- 
nie, e come  per  reprimerle  si  dehbe  non  per- 
donare a ordine  alcuno,  che  vi  farcia  a pro- 
posito. \è  può  essere  migliore  ordine  a torte 
via,  che  aprire  assai  luoghi  alle  accuse,  perché 
quanto  le  accuse  giovano  alle  Repubbliehe,  tan- 
to le  calunnie  nuocono  : e dalr  altra  parte  c 
questa  difTrrenza,  che  le  calunnie  non  hanno  bi- 
sogno di  testimone,  ne  d’  alcun  altro  partico- 
lare riscontro  a provarle,  in  inodochè  ciascuno 
da  ciascuno  può  esser  calunniato;  ma  non  può 

5ià  essere  accusalo,  avendo  le  accuso  bisogno 
i riscontri  veri,  e di  circostanze,  che  mostri- 
no U verità  deiramisa.  Arrusaniii  gli  uomini 
ai  Magistrati,  ai  Popoli,  ai  Consigli;  caiunnian- 
« per  le  piazze,  e per  le  logge.  Usasi  più  que- 
sta calunnia,  dove  si  usa  meno  l'accusa,  e do- 
ve le  città  meno  ordinate  a riceverle.  Pe- 


rò umi  ordinatore  di  nna  Repnl»hlica  deldie  or- 
dinare che  sì  possa  in  quella  accusare  ogni  rit- 
tadino,  senz’ alcuna  paura,  o senz’ alcun  sospetto^ 
e fatto  questo  e bene  osservato,  debbo  punire 
acremente  i calunniatori;  i quali  noti  si  posso- 
no dolere  quando  siano  puniti,  avendo  i luoglii 
aperti  a udire  le  accuse  ai  colui  che  gli  avesse 
per  le  logge  calunnialo.  E dove  non  e bene  or- 
dinata questa  parte,  aeguitano  sempre  disordini 
grandi;  perche  le  calunnie  irritano,  e non  ga- 
stìgano  i cittadini;  e gl’ irritati  pensano  di  va- 
lersi, odiando  più  presto  rhe  temendo  le  eose 
che  SI  dicono  contra  di  loro.  Questa  parte,  co- 
me é detto  era  bene  oniinatu  in  Roma,  ed  é 
stata  sempre  male  ordin.ita  nella  nostra  città 
di  Firenze  E come  a Roma  questo  ordine  fece 
molto  bene,  a Firenze  questo  disordine  fece 
molto  male.  E chi  legge  le  Istorie  di  questa 
città,  vedrà  quante  caìiiniiie  sono  state  in  ogni 
tempo  date  a’  suoi  cittadini,  che  si  sono  ado« 
peniti  nelle  cose  importanti  di  quella.  Dell’uno 
dicevano,  eh’  egli  aveva  rubati  danari  al  Comu- 
ne; dell’altro,  che  non  aveva  vinto  una  irnpre» 
sa,  per  essere  stato  corrotto,  e che  quell*  altro 
per  sua  ambizione  aveva  fatto  il  tale  e tale  in- 
conveniente. Del  che  ne  n.isceva  che  da  ogni 
parte  ne  surgeva  odio,  d’onde  si  veniva  alla 
divistone,  dalla  divisione  alle  sette,  dalle  sette 
aUa  rovina.  Che  se  fusse  sUto  in  Firenze  or- 
dine d'accusare  i eiltadinì,  e punire  i ralitnnia- 
lori,  non  seguivano  infiniti  scandali  che  sono 
seguiti;  perché  quelli  cilladint,  o cond.-innati  o 
assoluti  che  fustino,  non  arebbono  potuto  nuo- 
cere alla  città,e  sarebbono  stati  accusati  meno 
assai,  che  non  n* erano  calunniati,  non  si  po- 
tendo, come  ho  detto,  accusare  come  ealmi- 
niare  ciasenno.  E tra  l’ altre  cose,  di  che  si  è 
valuto  alcuno  cittadino,  per  venire  alla  gran- 
dezza tua,  sono  state  queste  calunnie,  le  quali 
venendo  contra  a’ cittadini  potenti,  ciie  allo  ap- 
petito suo  si  opponevano,  facevano  assai  per 
quello;  perchè  pigliando  la  parte  del  Popolo, 
e confermandolo  nella  mata  opinione  ch’egli 
aveva  di  loro,  se  lo  fece  amico.  E benché  se 
ne  potesse  addurre  assai  esempi,  voglio  essere 
contento  solo  d’uno.  Era  l’ esercito  Fiorentino  a 
campo  a Lucca,  comandato  da  messer  Giovanni 
Guicciardini  Commissario  di  quello.  Vullnno  o 
i cattivi  suoi  governi,  o la  cattiva  sua  fortuna, 
che  la  espugnazione  di  quella  città  non  segnisse. 
Pur  comunque  il  caso  stesse,  ne  fu  incolpato 
inesser  Giovanni,  dicendo  com’  egli  era  stato 
corrotto  da’ Lncrhesi  ; la  quale  calunnia  tendo 
favorita  d.*i’  nimiei  suoi,  condusse  roesser  Gio- 
vanni quasi  in  ultima  disperazione.  E benché 
per  giustificarsi  ei  si  volesse  mettere  nelle  mani 
del  Capitano,  nondimeno  non  si  potette  mai 
giustificare,  per  non  essere  modi  in  quella  He- 
pubblica  da  poterlo.  Di  che  ne  narque  assai 
sdegno  tra  li  amici  di  roesser  Gìn^anm,  che 
erano  la  maggior  parte  degli  uomini  grondi,  e 
fra  coloro  che  desideravano  fare  novità  in  Fi- 
renze. La  qual  coso  e per  oneste  e per  altre 
simili  cagioni  tanto  crebbe  ^e  ne  segui  la  ro- 
vina di  quella  Repubblica.  Era  adunque  Man- 
lio Capitolino  calunniatore  e non  accusatore, 
e i Romani  mostrarono  in  questo  caso  appun- 
to, come  i calunniatori  si  debbono  punire.  Per- 
ché si  debbe  fargli  diventare  accusatori,  e quan- 
do l’ accusa  si  riscontri  vera,  o premiarli  o 
non  punirli;  ma  quando  la  non  si  riscootri  ve- 
ra, punirli  come  fu  punito  Manlio. 


nisconsi  suu 

CAPITOLO  IX 

Om#  c^/i  è itecttsario  essere  solo  m voUré  or** 

Jinttré  una  Repubblica  di  mmoi'o,  o al  lutto 

Juori  dalli  amichi  suoi  ordini  itiformarla. 

E’  pAirk  a<]  alcuno  che  io  sia  troppo 

trascorso  dentro  nella  Istoria  romana,  non  a> 
▼rodo  fatto  alcuna  mciicinnc  ancora  dc^U  or* 
dioatorì  di  aticUa  Repubblica,  nè  di  quelli  or- 
dini ebe  o alla  rcli|(ìooe  o alla  milixia  rigoar- 
datsero.  E perb  non  volendo  tenere  più  soapeai 
gli  animi  di  coloro,  cAe  sopra  <|uette  parti  vi» 
lessino  intendere  alcune  cote,  dico,  come  molti 
per  avventura  giudicheranno  di  cattivo  esem- 
pio, che  un  fondatore  d*  un  vivere  civile  quale 
lu  Romolo,  abbia  prima  morto  on  suo  fraUdIo, 
dipoi  consentito  alla  morte  di  Tito  Taxio  Sa- 
bino, eletto  da  lui  compagno  nel  regno;  giudi- 
cando per  questo,  ebe  gli  suoi  cittadini  potes- 
sero con  Tautorità  del  loro  Principe,  per  am- 
biaionc  e desiderio  di  comamUn*,  oirenderr 
quelli  che  alla  loro  autorità  si  opponessino.  La 
quale  opinione  sarebbe  vera,  quando  non  si 
considerasse  che  fìne  T avesse  indotto  a fare  tal 
oniieìdio.  C debbesi  pigliare  questo  per  una  re- 
gola generale  che  non  mai  o di  rado  occorre 
che  alcuna  tb-nubblica  o Regno  sia  da  princi- 
pio ordinato  bene,  o al  tutto  di  nuovo  fuori 
dflli  ordini  ycechi  riformato,  se  non  è ordina- 
to da  uno;  anzi  è necessario  che  un  solo  sia 
quello  che  dia  il  modo,  e dalla  cui  mente  di- 
peiula  qualunque  simile  ordinazione.  Però  un 
prudente  ordinatore  d’iiiia  Repuhblies,  e che 
abbia  questo  animo  di  volere  giovare,  non  a 
sé,  ma  al  bene  comune,  non  alta  sua  propria 
successione,  ma  albi  comune  patria,  deobe  in- 
gf^narsi  d’avere  T autorità  solo;  nc  mai  uno 
ingegno  savio  riprenderà  alcuno  d*  alcun’ azio- 
ne straordinaria,  che  per  ordinare  un  Regno  o 
rostiluire  una  Repubblica,  usasse.  Conviene  be- 
ne, che  aecusand'do  il  fatto,  T effetto  lo  scusi; 
e quando  sia  buono,  come  quello  di  Romolo, 
sempre  lo  scuserà;  perchè  colui  che  è violento 
per  guastare,  non  quello  che  è per  racconcia* 
re,  si  debbo  riprendere.  Debbo  bene  intanto 
essere  prudente  e virtuoso,  che  quella  autori- 
tà, che  si  ha  presa,  non  la  lasci  ereditaria  ad 
un  altro:  peiTliè  essendo  gli  uomini  più  pron- 
ti al  male  eh’  al  bene,  potrebbe  il  suo  succes- 
sore usare  ambiziosamente  quello,  che  da  lui 
virtuosamente  fitssi*  stato  usato.  Oltre  di  que- 
sto, se  uno  è atto  uri  ordinare,  non  è la  rosa 
ordinatM  per  durare  molto,  quando  la  rimanga 
sopra  Ir  spalle  d*  uno;  ma  si  bene  quatulo  la 
rimane  alla  cura  di  molti,  e che  a molti  stia 
il  mantenerla.  Perchè  cosi  come  molti  non  so- 
no atti  ad  ordinare  una  cosa,  per  non  cono- 
scere il  bene  di  quella,  causato  dalle  diverse 
opinioni  che  sono  fra  loro,  cosi  conosciuto  che 
1 hanno,  non  si  accordano  a Lasciarlo.  E che 
Romolo  fusse  di  quelli  che  nella  morte  del  fra- 
tello n del  compagno  meritasse  scusa,  e che 
quello  che  fece,  fusse  per  il  bene  comune,  e 
non  per  ambizione  propria,  lo  dimostra  lo  ave- 
re quello  subito  ordinato  un  Senato,  eon  il 
quale  si  consigliaste,  e secondo  l’apinione  del 
quale  deliberasse.  E chi  considera  ncne  P au- 
torità che  Romolo  si  rinerbò,  vedrà  non  te  ne 
essere  rìserbata  alcun’ altra  che  comandare  olii 
eserciti  quando  ri  era  deliberata  .la  guerra,  e 
di  ragunare  il  Senato.  II  che  si  ride  poi  quan- 
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do  Roma  divenne  Ubera  per  la  cacciata  d«:* 
Tarquinj,  dove  da*  Romani  uuo  fu  inuovato  al- 
cun ordine  dello  antico,  s<‘  non  che  in  luogo 
d’un  Re  perpetuo,  fussero  diioi  Consoli  annuali. 
Il  che  tcstiuca  tinti  gli  ordini  primi  di  quella 
città  essere  stati  più  conformi  ad  uno  vivere  civi- 
le e libero,  che  ad  uno  assoluto  e tirannico.  Pi» 
trebbesi  dare  io  corroborazione  drllr  cose  so- 
praddette intinitì  esempi,  come  .Moisè,  Licur- 
go, Solone,  ed  altri  fondatori  di  Regni  e di 
Repubbliche,  i quali  poterono  per  aversi  attri- 
buito un’autorità,  fonnare  leggi  a proposito  del 
bene  eomunc;  ma  gli  voglio  Lsrìare  indietro, 
come  cosa  nota.  Addurroune  solaiiieotc  uno, 
non  si  celebre,  ma  da  considerarsi  per  coloro 
clic  desiderass(*r<i  essere  di  buone  leggi  ordi- 
natori; U quiilo  è,  che  desiderando  Agidc  Re 
di  Sparta  ridurre  gli  Spartani  tra  quelli  ter- 
mini,  che  le  leggi  di  Liairgo  gU  avessero  rin- 
chiusi, parendoli  che  per  esserne  in  parte  de- 
viati, la  sua  città  avesse  perduto  ass.ii  di  quella 
antica  virtù,  c per  conseguente  di  forze  d’ im- 
perio, fu  ne*  suoi  primi  principi  ammazzato 
dalli  Efori  Spartani,  come  uomo  che  volesse 
occupare  la  tirannide.  Ma  succedendo  dopo  lui 
nel  Regno  Cleomcne,  e nascendo  il  medesimo 
desidi'rJo,  per  li  ricordi  c scrìtti  eli’  egli  aveva 
trovali  dì  Agido,  dove  ri  vedeva  quale  era  la 
menti!  e intenzione  sua,  conobbe  non  potere 
fare  questo  bene  alla  sua  patria  se  non  diven- 
tava solo  di  autorità;  parendogli  per  T ambi- 
zione degli  uomini  mm  potere  Ciré  utile  a molli 
cootra  alla  voglia  di  pochi:  e presa  ocrasioiiu 
conveniente,  fere  ammazzare  tutti  gli  Efori,  e 
qualunque  altro  li  potesse  contrastare:  dipoi 
rinnovò  in  tutto  le  leggi  di  Licurgo.  La  quale 
deliberazione  era  atta  a far  resuscitare  Spar- 
la, e dare  a Cleomcne  quella  riputazione  che 
ebbe  Liriu'go,  se  non  fusse  stato  la  potenza  de* 
Macedoni,  e la  debolezza  delle  altre  Repubbli- 
che greche.  Perchè  essendo  dopo  tale  ordine 
assaltato  da’  Macedoni,  e trovandosi  per  sè  stes- 
so inferiore  di  forze,  e non  avendo  a ehi  ri- 
fuggire, fu  vinto;  e restò  quel  suo  disegno, 
quantunque  giusto  e laudabile,  imperfetto.  Con- 
ùderato  adunque  tutte  queste  cose,  eoncbiudo 
come  a ordinare  una  Repuliblira  è necessario 
essere  solo,  e Romolo  per  la  morte  di  Remo 
c di  Tazio  meritare  scusa  e non  biasimo. 

CAPITOLO  X 

Quo/ito  sono  laudabili  i fondatori  éTuna  Repub- 
èlica  o it  un  Regno,  tanto  quelli  (P  una  li- 
rwinide  sono  vituperabili» 

Tra  tutti  gli  uomini  laudati , sono  i lauda- 
tissimi  quelli  che  sono  stali  capi  ordinatori  del- 
le Religioni.  Appresso  dipoi  quelli  che  hanno 
fondato  o RepuDbliche  o Regni.  Dopo  costoro 
sono  celebri  quelli  che  preposti  alli  eserciti 
hanno  ampliato  o il  Regno  loro,  o quello  del- 
la patria.  A questi  ri  aggiungono  gli  uomini 
littcrati;  c perchè  questi  sono  dì  più  ragioni, 
sono  celebrali  ciascuno  d’  essi  secondo  il  gra- 
do suo.  A qualunque  altro  uomo,  il  numero 
dei  quali  è inffnito,  si  attribuisce  qualche  par- 
te di  laude,  la  quale  gli  arreca  l’arte  c T eser- 
cizio suo.  Sono  per  lo  contrario  infami  e dete- 
stabili gli  uomini  deslruttori  delle  Religioni  , 
dissipsiori  de’  Regni  c delle  Repubbliche  , ini- 
mici delle  virtù,  dgUe  lettóre , e d’  ogni  altra 
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artr,  rhr  arrrrbi  utilità  t onore  alla  umana 
grnrraxione , come  «ono  ^li  empì , c TÌolenti . 
gl'  ignnr.tnti  , gU  ozio»! , i Vili  , e i da  porhi. 
K nessuno  sarà  mai  sì  paaao.  o si  savio,  si  tri- 
sto, o si  1)110110,  che  propostoli  la  eiezione  delle 
due  qualità  d’  uomini  non  laudi  quella,  riie  è 
da  laudare,  e hìasimi  (Quella  che  è da  biasima- 
re. Nientedimeno  dipoi  quasi  tutti  , ingannati 
da  un  falso  bene,  e da  una  falsa  gloria,  si  la- 
sciano andare  n volontarianientr  o ignorante- 
mente nei  gradi  di  coloro  che  raeritano  più 
biasimo  che  laude.  E Dolendo  fare  con  perpe- 
tuo loro  onore  o una  nepubUica  o un  negno, 
si  Tolgono  alla  tirannide,  nè  si  avveggono  per 
questo  partito  quanta  fama,  quanta  gloria,  quan- 
to onore,  sicurtà,  quiete,  rou  satisfazioiie  d^a- 
nimo  r*  fiiggono , c in  quanta  infamia , vitu- 
perio, biasimo,  perìcolo  e Inquietudine  ineor» 
rono.  £d  è hnpossihile  che  quelli  che  in  stato 

firìvato  vivono  in  nna  Repubblica , o che  per 
ortuna  o virtù  ne  diventano  Frinripi,  se  leg- 
gessino  1*  Istorie , e delle  memorie  delle  anti- 
che rose  facessino  capitale,  che  non  volessero 
quelli  tali,  privati  vivere  nella  lor  patria  piut- 
tosto Scipioni  che  Cesari , e quelli  che  sono 
Prìncipi,  piuttosto  Agesilai,  Timuleoni  e Dioni, 
che  Nabiai  , Falarì  e Dionìtj  \ peitdiè  vedreb* 
bono  questi  essere  somm.nmentc  vituperati , e 
quelli  eccessivamente  laudati.  Vedrebbono  an- 
cora come  Timolemic  e gli  altri  non  ebbero 
nella  patria  loro  meno  autorità  che  si  avessi- 
nn  Dionisio  e Falarì,  ma  vedrebbono  di  lunga 
avervi  avuto  più  sicurtà.  Nè  sia  alcuno  che 
s'inganni  per  la  gloria  di  Cesare,  sentendolo 
massime  celebrare  dagli  scrittori  : perchè  que- 
sti che  lo  laudano,  sono  corrotti  dalla  f»rtu- 
na  sua,  e spauriti  dalla  liingbexaa  dell*  Imperio, 
il  quale  n*ggcndosi  sotto  quel  nome,  non  per- 
metteva che  gli  scrittori  parlassero  liberamen- 
te di  lui.  Ma  chi  vuole  conoscere  quello  che 
gli  scrittori  liberi  ne  direbhono , vegga  quello 
che  dicono  di  Catilina.  K tanto  è più  detesta- 
bile Cesare,  quanto  più  è da  biasimare  quello 
che  ha  fatto,  che  quello  che  ha  voluto  fare  un 
male.  Vegga  ancora  coh  quante  laudi  celebra- 
no Bruto;  talché  non  potendo  biasimare  quello 
per  la  sua  potenza,  e’ celebrano  il  nimico  suo. 
Consideri  ancora  quello  eh’  è diventato  Prìn- 
cipe in  una  Repubblica  quante  laudi  , poiché 
Roma  fu  diventata  Imperio  , meritarono  più 
quelli  Imperadorì  che  vis.^ro  sotto  le  leggi,  e 
come  Prìncipi  buoni,  che  quelli  che  vissero  al 
contrario  ; c vedrà  come  a Tito,  Nerva,  Traia- 
no, Adriano,  Antonino  e Marco,  non  erano  ne- 
cessari i soldati  pretoriani,  nè  la  moltitudine 
delle  legioni  a difenderli,  perché  i costumi  lo- 
ro, la  h^nevolenia  del  Popolo  , lo  amore  del 
Senato  gli  difendeva.  Vedrà  ancora  come  a 
Caligola,  Nerone,  Vitellio,  ed  a tanti  altri  scel- 
lerati Imperadorì  non  bastarono  gli  eserciti 
orientali  c ocrtdenlali  a salvarli  contra  a quel- 
li nimici  che  li  loro  rei  costumi,  la  loro  mal- 
vagia vita  aveva  loro  generali.  E se  la  Istoria 
di  costoro  fusse  ben  considerata,  sarebbe  assai 
ammaestramento  a qualunque  Principe  a mo- 
strargli la  via  della  gloria  o del  biasimo,  e della 
sicurtà  o del  timore  suo.  Perchè  di  ventisei 
Imperad-irì  che  furono  da  Cesare  a Massimino, 
scmri  ne  furono  ammazzati,  dieci  morirono  or- 
dinariamente; e se  di  quelli  che  fnrono  morti  ve 
ne  fu  alcuno  buono,  come  Galba  c Pertinace,  fu 
morto  da  quella  corruzione  che  lo  antecessore 


suo  .aveva  l.isrì.ata  ne*  soldati.  E se  tn  quelli 
che  morirono  urdiiiariaineiile  ve  ne  fu  ab'uiio 
scellerato  come  Severo,  iiaeque  da  mia  grandis- 
sima fortuna  e viriti , le  quali  due  rose  poi'hi 
uomini  accompagnano.  Vedrà  ancora  per  U 
lezione  di  questa  istori.a  nunc  si  può  oió]inai*e 
un  Regno  buono;  perebè  tutti  gr  Imperadorì , 
»*be  surcederono  all'  Imperio  per  eredità  , ee- 
« etto  Tito,  furono  cattivi,  quelli  che  per  adozio- 
ne, furono  tutti  buoni,  come  birono  quei  rinqiie 
da  Nerva  a Marco.  E come  l’Imperio  cadde  negli 
eredi,  ei  ritornò  nella  sua  rovina.  Pongasi  adun- 
que innanzi  un  Principe  i tempi  da  Nerva  a Marco, 
e conferiscagli  con  quelli  che  erano  stati  prima,  e 
che  furono  poi;  e difmi  elegga  in  quali  voles- 
se esser  nato,  o a quali  vob'sse  esser  preposto. 
Perchè  in  quelli  goventati  da'  buoni,  vedrà  un 
Prìncipe  sicuro  in  mezzfi  de'  suoi  sienri  citta- 
dini , rmieno  di  pace  e di  giustizia  il  Mondo , 
vedrà  il  Senato  con  la  sua  autorità,  i .Magistra- 
li eoi  suoi  onori , godersi  i cittadini  ricchi  le 
l<MO  riochene , la  nobiltà  e la  virtù  esaltata, 
vedrà  ogni  quiete,  ed  ogni  bene;  c dall'altra 
parte,  ogni  rancore,  ogni  licenza,  corruzione  e 
ambizione  spenta , vedrà  i tempi  aurei  , dove 
ciascuno  può  tenere  e difendere  quella  opi- 
nione che  vuole.  Vedrà  in  5ne  trionfare  il 
Mondo,  pieno  di  riverenza  e di  gloria  il  Prin- 
cipe, d’amore  e di  sicurtà  i Popoli.  Se  consi- 
dererà dipoi  tritamente  i tempi  degli  altri  Itn- 
|>eradori  , gli  vedrà  atroci  per  le  guerre  , di- 
scordi per  le  sedizioni,  nella  pace  e nella  guer- 
ra cruaeìi,  tanti  Principi  morti  col  ferro,  tan- 
te gueire  civili,  tante  esterne,  l’Italia  afflitta, 
e piena  di  nuovi  infortuni,  rovinate  e saccheg- 
giate le  dUa  di  quella.  Vedrà  Roma  arsa,  il 
(^mpidoglio  dai  suoi  cittadini  disfatto,  desolati 
gli  antichi  templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripie- 
ne le  città  di  adulteri,  vedrà  il  mare  pieno  di 
esilj,  gli  scogli  pieni  di  s.angue.  Vedrà  in  Ra- 
ma seguire  innumerahili  crudellati  ; e U No- 
biltà, le  ricchezze,  gli  onori  , e sopra  tutto  la 
virtù  essere  imputata  a pecr.ato  rapitale.  Ve- 
drà premiare  b acrnsatori  , essere  enrrotti  i 
servi  contro  gl  Signore,  ì liberti  contro  al  pa- 
dr  me,  e quelli  a chi  fussero  mancati  i ntroici, 
essere  oppressi  dagli  amici.  E conoscerà  allora 
beniuimo  quanti  obblighi  Roma , Italia  , e il 
Mondo  abbia  con  Osare.  E senta  dnbbìo  se 
e’ sarà  nato  d’nomo  si  sbigottirà  da  ogn*  imita- 
zione dei  tempi  cattivi  , e accenderassi  d’uno 
immenso  desiderio  di  seguire  i buoni.  E vera- 
mente cercando  un  Principe  la  gloria  del  Mon- 
do,. dovrebbe  desiderare  di  possedere  una  cit- 
tà corrotta , non  per  guastarla  in  tutto  come 
Osare , ma  per  riordinarla  come  Romofo.  E 
vcramoote  i cieli  non  possono  dare  agli  uomi- 
ni maggiore  occasione  di  gloria  , nè  li  uomini 
la  possono  maggiore  desiderare.  E se  a volere 
ordinare  bene  una  città,  si  avesse  di  necessità 
a deporre  il  Prinripalo,  meriterebbe  quello  che 
non  la  ordinasse  per  non  cadere  di  quel  gra- 
do, qualche  scusa.  Ma  potendosi  tenere  il  Prin- 
cipato e ordinarla,  non  si  merita  scusa  alcuna. 
E in  somma  considerino  quelli  a chi  i cieli 
danno  tale  occasione,  come  sono  loro  proposte 
due  vie  ; V una  che  gli  fa  vivere  sicari , e do- 
po la  morte  gli  rende  gloriosi;  l’altra  gli  fa 
vivere  in  continue  angustie  , e dopo  la  morte 
lasciare  di  sé  una  lempitenia  infamia. 
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CAPITOLO  U 


(UUa  Rtli^iofu  dèi  Bomam, 

Aticorachc  Roou  atrue  il  primo  *uo  ordi> 
Datore  Hooiolo,  e che  da  quello  abbi  a ricooo- 
•rere  come  Rgliuola  il  aaacimeoto  e la  educa* 
xìuue  aua,  Doodimeno  giudicando  i cieli  che 
gii  ordini  di  Romolo  non  baalatano  a Unto  Im- 
peiiio,  moMono  nel  petto  del  Senato  romano 
dì  eleggere  Nuina  Pompilio  per  succcaaore  a 
Hoinolo,  accioccliè  quelle  coae  che  da  lui  foa* 
•ero  alate  laaciate  in  dietro,  fusero  da  Numa 
ordiijalc.  Il  quale  trovando  un  Popolo  £rrocia* 
ùmo,  e vulexulolo  ridurre  nelle  ubbidienze  ci- 
vili con  le  arti  della  pace,  ai  vulae  alla  Reli- 
gione, coinè  coaa  al  lutto  ueceaaaru  a volere 
mauU*iier«  una  civiltà,  v U coaliluì  in  modo, 
che  por  più  accoU  non  fu  mai  tanto  Umore  di 
Dio  quanto  in  quella  Repubblica;  il  rhe.fari- 
Ulò  qualunque  impresa,  che  il  Seuato  o quelli 
grandi  uomini  romani  dUrgnaMcro  fare.  £ chi 
iliacorrerà  infìiiilc  azioni,  e del  Popolo  di  Ro- 
ma tutto  iuaicuic,  e di  molli  dei  Romani  di 
per  ac,  vedrà  rotue  quelli  ciltadiiii  temevano 
più  aaaai  rompere  il  giuraiuenlo  che  le  leggi, 
come  coloro  cìie  stimavano  più  la  puleiixa  di 
Dìo,  che  quella  degli  u'nnini.  come  »i  vede 
maoifeaUuKriitc  per  gli  caempj  dì  Scipione  e 
di  Manlio  Tort|ualo;  perchè  uopo  la  rotta  che 
Aombale  avc*va  dato  a*  Romani  a C-iiiiie,  molli 
rìUadini  si  <-rano  adunali  iu*ieme,  <*  shigottili 
e jMurosi  ni  eraim  cunvenuU  ald>amlonai‘e  Pila- 
ha,  e girsene  in  Sicilia;  il  che  sentendo  Sci- 
piuiie,  gli  andò  a trovare,  e col  lerro  ignudo 
in  mallo  gli  costrinse  a giurare  di  non  abban- 
donare la  Patria.  Liirio  \laaiiu,  padre  di  Tito 
.Manlio,  che  fu  tlipoì  cliìanialo  1 ori|iiato,  era 
•tato  accusato  da  Marco  Puiiipuiiio  Tribuno 
della  Plebe,  r inmuizi  che  venisse  il  di  del  ^iu« 
disio.  Tito  ondò  a trovai*  Marco,  e minaccian- 
do d'aiimia/xarlu  se  non  giurava  di  levare  l’ac- 
cusa al  patire,  lo  costrìnse  al  giuramento  e 
quello  per  timori*,  avendo  giurato,  gli  levò  Par- 
ciisa.  E rosi  quelli  cittadini,  i quali  l’ amori' 
di-lU  patria  c le  leggi  di  quella  noti  riteueva- 
Bo  in  Italia,  vi  furon  ritenuti  d’uno  giurato 
che  furono  fonati  a pigliare;  e quel  Tribuno 
pose  da  parte  Podio  che  egli  aveva  col  padre, 
1<*  ingiuria  che  gli  aveva  fatta  il  figliuolo,  e 
Tonore  suo,  per  ubbidire  al  giuramento  preso; 
il  che  non  nacque  da  altro,  che  da  quella  Re- 
ligiune  che  Numa  aveva  iutrodotta  in  quella 
rìttà.  £ vedesi,  chi  considera  bene  le  Istorie 
romane,  quanto  serviva  la  Religione  a coman- 
dare aali  eserciti,  a riunire  la  Plebe,  a luanle- 
lu’re  gU  uomini  burnii,  a lare  vergognare  U tristi, 
talché  se  si  avesse  a disputare  a quale  prin- 
cipe Roma  fusse  più  obblig.ila,  o a Romolo  o 
a Munta,  credo  che  piuttosto  Noma  otterrebbe 
>1  primo  grado;  perchè  dove  è Religione  faci!- 
niente  si  possono  introdurre  Tarmi,  e dove  sono 
1 anni  e non  Religione,  con  difficcdtà  si  può 
iuirndiirre  quella.  £ sì  vede  che  a Romolo  per 
ordinare  il  Senato,  e per  fare  altri  ordini  ci- 
Tili  e militari,  non  gli  fu  necessario  dell'auto- 
nlà  di  Dio,  ma  fu  bene  necessario  a Numa,  il 
nualc  simulò  di  avere  congresso  con  una  Ninfa, 
la  <|uale  lo  consigliava  di  quello  ch’egli  avesse  a 
^otuigUare  il  Popolo;  e tutto  nasceva,  perchè 
vokTa  mettere  ordini  nuovi  e inusitati  in  quella 
^itiÀ  e dubitava  che  La  sua  autorità  non  ha- 
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sUsse.  E veramente  mai  non  fa  alcuno  ordi- 
natore di  leggi  straordinarie  in  un  Popolo,  che 
non  rieorrease  a Dio,  perchè  altrimente  non 
sarebbero  accettate;  perchè  sono  molti  beni, 
cODoariuti  da  uno  prudente,  i quali  non  hanno 
in  sè  ragioni  evidenti  da  poterli  persuadere  ad 
altri*  Però  gli  uomini  savp  che  vogliono  iòire 
questa  dilEeoItà,  rieorrouo  a Dio.  Cosi  fece  Li- 
curgo, cosi  Solune,  cosi  molli  .litri  che  hanno 
avuto  il  medesimo  line  di  loro.  Ammirando 
adunque  il  Popolo  Romano  la  bontà  e la  pru- 
denza sua,  cedeva  ad  ogni  sua  dclilM'raziooe. 
Ben  è vero  che  Tessere  quelli  tempi  pieni  di 
Religione,  e quelli  uomini,  con  ì quali  egli  ave- 
va a travagliare,  grossi,  gli  deltono  faeililii 
grande  a conseguire  i disegni  suoi,  potendo 
iropriiucrc  in  loro  facilmente  qualunque  nuova 
forma.  £ senza  dubbio  chi  volesse  ite’  presenti 
tempi  fare  una  Repubblica,  più  facilita  trove- 
lebhe  negli  uomini  montanari,  dove  non  è al- 
cuna civiltà,  che  in  quelli  che  sono  usi  a vi- 
vere nello  città,  dove  la  civiltà  è corrotta;  ed 
uno  scultore  trarrà  più  farihnente  una  ^dJa 
statua  d’un  marmo  roxco,  che  d'uno  male  ab- 
bozzato d’altri.  Considerato  adunque  tutto,  cun- 
rhindo  ('he  la  Religione  iiiti'odolta  da  Numa 
fu  tra  le  prime  cagioni  della  felicità  di  quella 
città,  perche  quella  causò  buoni  ordini;  i Moni 
ordini  fauuo  buona  fortuna,  e dalia  burina  for- 
tun.i  nacquero  ì felici  successi  delle  imprese. 
£ come  la  osservanza  del  culto  divino  è ca- 
gione della  grandezza  delie  Republilirhc,  cosi 
il  dispregio  di  quello  è cagione  della  rovina  di 
essi'.  Trrcht'  dove  manra  il  timore  di  Dio,  eoii- 
viene  chi;  o quél  Regno  rovini,  o che  sia  so- 
stenuto dal  timore  d’ un  Principe  che  suppli- 
sca a’  dift'Ui  della  Rrligìoiie.  £ pt'rrhè  i l'riii- 
t cipi  sono  di  corta  vita,  convìeiM*.  che  quel  Re- 
> gno  manrJii  presto,  secondorliè  manca  la  virtù 
I d'esso.  D'  onde  nasce,  che  i tU'gni  t quali  iti- 
li pendono  sido  dalla  virtù  d’uii  uomo,  sono  po- 
'J  co  durabili;  perchè  quella  virtù  tuanca  conia 
' vita  di  quello,  c rade  volte  accade  che  la  sia 

I rinfrescala  con  successione,  come  prudente- 
^eute  Dante  dire: 

RniU  coi/tf  discende  per  li  riunì 
LUi/muta  probilaU^  e qiieifo  tmoU 
i^uel  che  la  dà,  perche  da  lui  ti  cAiami. 
Non  è adunque  la  salute  iT  una  Repubblica  o 
d’un  Regno  avere  un  Principe,  che  prudente- 
mente  governi  mentre  vive,  ma  uno  che  P or- 
dini in  modo,  che  morendo  ancora  la  si  man- 
tenga. E benché  agli  uomini  rozzi  più  facil- 
mente si  persuade  un  ordine  c una  opìniune 
nuova,  non  è per  questo  impossibile  persua- 
derla ancora  agli  uomini  civili,  e che  presu- 
mono non  essere  rozzi.  Al  popolo  di  birenie 
non  pare  essere  nè  ignorante  nè  rozzo;  nondi- 
meno da  frate  Girolamo  Savonarola  fu  persuaso 
che  parlava  con  Dio.  lo  non  voglio  giudicare 
s’f^li  era  vero  o no,  perchè  d’ un  tanto  uomo 
se  ne  debbo  parlare  con  riverenza.  Ma  io  dico 
bene  che  infiniti  lo  credevano,  aenxa  avere  vi- 
sto cosa  nessuna  straordinaria  da  farlo  loro 
credere  ; perchè  la  vita  sua,  la  dottrina,  il  sog- 
getto che  prese^  erano  sufRcienti  a fargli  pre- 
stare fede.  Non  sia  pertanto  nemuno  che  ai 
sbigottisca  di  non  potere  conseguire  quello  che 
è stato  conseguito  da  aUri;  perchè  gu  uomini 
( come  nella  prefazione  nostra  ti  diase  ) nacque- 
ro, visoero  e morirono  sempre  con  un  mede- 
simo ordine. 
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CAPITOLO  XII 

Bì  imporimma  sia  tenera  coftto  <UHm 

MtUgtontf  e coms  ia  ìtalia  per  esserne  msut- 

cata^  mediatiU  ìa  Chiesa  Hommus^  è i’evinata. 

QoelU  Prinripi,  o qucllr  Repubbliebc,le  qtlali 
si  Togliono  mantenere  incorrotte,  hanno  «opra 
ogni  altra  cosa  a mantenere  incorrotte  le  ce* 
rimonie  della  Aeliaione,  e.  tenerle  tempre  nella 
loro  venerazione.  Perché  nittuiio  maggiore  in* 
disio  ti  puote  avere  della  rovina  d’ ima  Pro* 
vincia,  che  vedere  dispregiato  il  culto  Divino. 
Quetto  è tacile  a intendere,  ronoteiiiLn  che  ti 
è,  in  tu  che  tia  fondata  la  Keligione  dove  Tuo* 
roo  è nato.  Perchè  ogni  religione  ha  il  fonda* 
mento  della  vita  sua  in  tu  qualche  principale 
ordine  tuo.  La  vita  della  hcltgione  gentile  era 
fondata  sopra  i irtponti  delli  omeoii,  e sopra 
la  setta  delti  ArioU  e delli  Aruspici;  tutte  le 
;iltre  loro  cerimonie , taerifizj , riti , di|>ende- 
vano  da  questi.  Perchè  loro  facilineiile  credr* 
vano  die  i|uello  Dio,  che  li  poteva  predire  il 
tuo  futuro  bene,  o il  tuo  futuro  male,  te  lo 
potette  ancora  concedere.  Di  «pii  nascevano  i 
tempi,  T"*  * «arrihzj,  di  «^ui  le  tii|>plicaaio- 
iii , ed  ogni  ultra  cerimonia  m Tenerarti;  per- 
chè P oracolo  di  Deio,  il  tempio  di  Giove  Am* 
mone,  ed  altri  celebri  oracoli  tenevano  il  Mon- 
do in  auiinirazione  c devoto.  Come  costoro  co- 
iiiÌQciaronn  dipoi  a parìui'C  a modo  de’  Potenti, 
e «{uetla  faLità  «i  ftt  troptTla  iie*  Popoli,  di- 
vennero gli  uomini  iurri’diili,  ed  .itti  n pertur- 
bare c^nì  ordine  buono.  Debbono  .adunque  i 
Principi  d'iniu  Repubblica  e d’un  l\ef*iiu  j fon- 
Janicnii  dcll.i  Keligione  die  loro  tengono,  m.-m* 
l«Micf^li ; e fatto  questo,  sarà  loro  fari)  cosa  a 
jiiantcnen*  la  loro  Repubblica  i*rligio»u , c per 
conseguimte  buona  ed  unita.  !*>  «ieiiliono  tutte 
le  così'  che  nascono  in  favore  di  «ptella,  comec- 
ché le  giudicassino  falsi* , f.ivorirb*  ed  accre- 
scerle ; e tanto  più  lo  debbono  f.iit*,  quanto 
più  prudenti  sono , c quanti»  più  cnitoscitori 
delle  cose  naturali.  E perchè  questo  modo  è 
stato  osserv'alo  dagli  uomini  sav),  ne  è nata  là‘ 
opinione  dei  miracoli , che  si  celebrano  nelle 
Rdigiuiii,  eziandio  false;  perchè  ì prudenti  gli 
aiigumentano,  da  qualuncpic  principio  essi  na- 
scono; e P autorità  loro  dà  poi  a qiolli  fede 
.'ippresso  a qualun«|ue.  Di  r|uesti  iniiacoli  ne 
fu  a Roma  assai,  e Ira  gli  altri  fu,  che  sac- 
cheggiando i soldati  romani  le  città  de’  Vr|eii- 
ti,  alcuni  di  loro  entrarono  mi  tenipiu  di  Giu- 
none, cd  accostandosi  alla  inimnginc  di  ijuclla, 
e dicendoli;  Ws  venire  RomtimY  parve  ad  oì- 
enno  vedere  che  la  accennasse,  ad  alcuno  altro 
eh’  ella  dicesse  di  sì.  Perchè  sendo  quelli  uo- 
mini ripieni  di  Religione,  il  che  dimostra  T.  Li- 
vio , perchè  nell'  entrare  nel  tempio  vi  entra- 
rono senza  tumulto,  tutti  dgvoti  e pieni  di  ri- 
verenu , parve  loro  udire  quella  nsjiosta  che 
alla  domanda  loro  per  avventura  si  avevano 
presupposta  ; la  quale  opinione  e credulità,  da 
Cammiilo  e dagli  altri  Principi  della  città  fu 
al  tutto  favorita  e accresciuta.  La  quale  Reli- 
gione se  ne’  Principi  della  Repubblica  cristiana 
si  fusse  mantenuta,  secondo  che  dal  datore  di 
essa  nc  fu  ordinato , sarebbero  gli  Stati  e le 
R^ubblicbe  cristiane  imi  unite  e più  felici  as- 
sai ch'elle  non  sono.  Nè  si  pn6  fare  altra  mag- 
giore coojettura  della  declinazione  di  essa  , 
quanto  è vedere  come  «{uelli  Popoli  che  s no 


Ipìii  propinqui  alh  Chiesa  Rom.ina,  e.*ipo  della 
iic‘ligi<*De  nostra.  Ji.tuiio  m«*no  religione.  E ehi 
consideraste  i fondamentt  suoi,  e vedi'SK’  l’uso 
presente  quanto  è diverso  da  quelli,  giudich«*- 
rebbe  esser  pr<»pinqno  senza  dubbio  o la  ro- 
vina, o il  flagello.  E perebè  sono  atrirni  d’ opi- 
nione, che  'I  ben  essere  delle  cose  d’  Italia  di- 
pende dalla  Chiesa  di  Roma,  voglio  eontro  ad 
<*ssa  discoirere  quelle  ragioni  ehe  mi  neeorro- 
no , e ne  allegherò  due  potentissime , Ir  rpiali 
secondo  me  non  hanno  repugnanxa.  La  prima 
è,  che  per  gli  esempi  rei  di  quella  Corte,  quo- 

Ista  Provincia  ha  perduto  ogni  divozione  ed  ogni 
religione:  il  che  si  tira  dietro  ìnfìniti  im*on- 
venieiiti  e iiiHnitì  disonlini  ; perchè  cosi,  come 
dove  è Religione  si  presuppone  ogni  ^o* 

sì  dove  ella  manca,  si  prestmpone  il  ixuitrario. 

IAId>iamo  adunque  con  la  Chiesa  e eoi  Pret  t, 
noi  Italiani,  questo  primo  obbligo,  d’essere  di- 
ventati senza  religione  e cattivi  ; ma  ne  abbia- 
mo ancora  un  maggiore,  il  quale  è cagione 
della  rovina  nostra.  Questo  è che  la  Chiesa  ha 
tenuto  e tiene  «piesta  nostra  Provincia  divisa. 
E veramente  alcuna  Provincia  non  fu  mai  uni- 
ta o felice , se  la  non  viene  tiilt.*i  alla  iibbi- 
«lienza  d’una  Repubblica,  n «l’un  Principe,  co- 
me è awemtlo  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  E 
la  eagioiir  che  la  Italia  non  sìa  in  quel  ni4*de- 
simn  tei*mine , nè  abbia  anch’  ella  o una  Re- 
pubblica,  o un  Principe  che  la  governi , è k«^ 
fam«Hite  la  Chiesa;  perchè  avendovi  abitatr»  c 
tenuto  Imperio  l«‘inpr>rale,  non  è stala  sì  po- 
tente, nè  di  tal  virtù  rlie  1*  abbia  potuto  or- 
cupure  il  restanti*  <1'  Jlalia.  e fa^^(•n«•  Principe. 
£ non  è stata  dairallra  parli*  sì  debile,  ime 
per  paura  di  non  penlen*  il  dominir»  delle  coso 
temporali,  la  non  abbi  potuto  convocare  un  no» 
tenie  rhe  l.i  difenda  contea  a quello  che  in  Ita* 
li.1  fusse  diventalo  troppo  potente;  come  si  c 
veduto  anHeamimle  per  assai  esperienze,  qu.iti- 
do  mediante  Carlo  jViagno  la  ne  e-tcriò  ì l.«)»n- 
b.-ìcdi,  eli’ erano  già  «piasi  Re  di  tutt.s  Italia; 
e «piando  ne’ tempi  nostri  ella  tolse  la  pot«*n/a 
a’ Viniriani  con  l’aiuto  di  Francia;  dipoi  no 
cacciò  i Francesi  con  1’  aiuto  de’  Svizzeri.  Non 
essendo  dunque  stata  la  Chiesa  yiotente  da  po- 
tere occupare  l’ Italia,  nc  avendo  permesso  clic 
un  altro  lu  occujd,  è stala  cagione  clic  la  mm 
è potuta  venire  sotto  un  Capo,  ma  è sUita  sotto 
più  Principi  e Signori;  da' quali  è nata  tanta 
disunione  c tanta  debolezza  , che  la  si  è enn* 
dotta  ad  essere  stala  nnala,  non  solamente  dei 
Barbari  poUniti,  ma  «li  qualunque  l’ assalta.  Di 
che  noi  altri  Italiani  abniamo  obbligo  <H>n  la 
Chiesa,  e non  con  altri.  E chi  ne  volesse  per 
esperienza  certa  vecl«*re  più  pronta  la  venta , 
bisognerebbe  che  fuss«*  «li  Unta  potenza , che 
manilasse  ad  abiure  la  Corte  romana,  con  l'au* 
torilà  che  1'  ha  in  Italia,  in  le  terre  «le* Sviz- 
zeri, i quali  oggi  sono  quelli  Popoli  che  vivr»- 
no  e quanto  alla  Religione  <*  quanto  agli  ordi- 
ni militari,  secondo  gli  antichi;  e vedrebbe  che 
in  poco  tempo  farebbero  più  disordine  io  quelU 
Provincia  i costumi  tristi  di  qorila  Corte,  che 
qualunque  altro  aecidenle  che  in  qualunque 
tempo  vi  potesse  surgere. 


DISCORSI  SULI 
CAPITOLO  xm 

Co/Rc  I /tonuuìi  ii  ««#*Wro/iO  tUUa  ptr 

ortiituut  ta  citlÀp  « fw  téguir»  U loro  ìM' 
forese,  € Jòi-mm  tumulti. 

Ci  uon  mi  |>are  fuor  di  pnipo»iU>  addurre 
ali'mio  eaeinpio  Uotir  i Homani  si  •rnriroiio  della 
Keligiooc  per  riordinare  la  citU,  r per  seguire 
I imprese  loro;  e quantunque  in  Tito  Livio  ne 
siano  molli,  noodinimo  vogl  io  essere  contento 
a questi.  Avendo  creato  Ù Popolo  romano  i 
rrir>uiii  di  poti'stà  consolare,  e fuorché  imo 
tutti  i*lcl»ci,  ed  essendo  occorso  quciranno  pe- 
ste e Cline,  e voniili  certi  prodigi,  usarono  que- 
sta occa»iuiir  i Nubili  nella  nuova  crcaxìonc  dei 
Tribuni,  dìreiidn  clic  gli  Dii  erano  adirali  per 
aver  hoina  male  usati  la  maasUi  <b'l  suo  lia- 
perp,  c che  iiou  era  altro  riincdiu  a placan* 
gli  Dii,  che  ridurre  la  elezione  de'  Tribuni  nel 
luogo  suo;  di  rdic  nacque,  che  la  Plebe  sbi- 
gottita da  questa  Kcligioue  creò  i 'rribuui  tutti 
Nobili.  Vedesi  ancora  ni'll.i  espugiLizione  della 
città  de*  Vcienli,  come  i Cipitani  degli  eser- 
citi si  valevano  della  Keligioue  per  U'iicrgli  di- 
sposti ad  una  impresa.  Clur  cssi'ndo  il  bgo  Al- 
lumo quell*  anno  cresciuto  uiirabilaji'iile,  ed 
essendo  i soldati  romani  infastulitì  jmt  la  lun- 
ga ossidiuiie,  c vob'ndu  toniarsciie  a Uoiita,  li*o- 
varono  ì Komani  comi*  Apollo  e ci'rti  altri  re- 
sponsi dicevano, che  quell*  anno  si  espugnerebbe 
la  eillà  de*  VeiriiU,  che  si  deriv.v?.Mr  il  lago  Al- 
bano; la  qual  cosa  fece  ai  soldati  sojiporlai'tt 
i fastidi  della  guerra  c della  ussidione  presi  ila 
questi  speranza  dì  espugiure  la  leira,  e sU'l- 
toijo  cootcìiti  a seguire  la  impresa;  taiitueliè 
(.aiiiiiiillo,  fatti  Ditt.itoi*e,  espugnò  delta  città 
dopo  dicci  anni  che  l’era  staU  asscdiaU.  E 
cosi  la  ileligioiic  usata  bene  giovò  c per  la 
espugnazione  di  qiirlla  città,  e pcT  la  restitu- 
zione «lei  1 riimni  d«‘lla  Nobiltà;  che  senza  del- 
lo mezzo  dinieilinente  si  sarebbe  condotto  c 
1 uno  c I altro.  Non  voglio  in.incare  di  addurre 
a questo  proposito  uno  altro  esempio.  Erano 
nati  in  P«oma  a'>ai  tumulti  per  cagione  di  Te- 
rrntillo  Tribuno,  volendo  lui  promulgare  certa 
legge,  Mr  le  cagioni  che  di  sotto  nel  suo  luo- 
go ai  (fir.iiino;  c tra  i primi  rimedi  che  vi  usò 
la  Nobiltà,  fu  la  Religione , della  quale  si  ser- 
virono in  due  modi.  Nel  primo  fecero  vedere 
i libri  Sibilltni,  e rispondere,  come  alla  città, 
m<*<liante  la  civile  sedizione,  soprostavano  quello 
anno  pericoli  di  perdere  la  lituTtà;  la  qual  co- 
s^  ancorché  fussr  scoperta  dai  Tribmu,  non- 
dimeno messe  tanto  terrore  ne*  petti  della  Plc- 
l»c,  che  la  raflrcddò  nel  sirgiiirli.  L’altro  modo 
fu,  che  avendo  uno  Appio  Erdoiiio,  con  una 
luolUtudine  di  sbanditi  c di  servi,  in  numero 
di  quaUromila  uomini,  occupato  di  notte  il 
i^mpidoglio,  intantoché  ti  poteva  temere,  che 
se  gli  £(|ui  e i Volsci,  perpetui  ntmici  al  nome 
Romano,  e’  fossero  venuti  a Roma  la  arebbono 
cspugoaU,  e non  cessando  i Tribuni  per  que- 
sto d’ insistere  nella  pertinacia  loro  di  promul- 
gare la  legge  Terenltlla;  dicendo  che  quello 
insulto  era  BUÌzio  e non  vero,  usci  fuori  del 
Senato  un  Publio  Rubezio,  cittadino  grave  e 
di  autorità,  con  parole  parte  amorevoli,  parte 
mìnaccianti,  mostrandogli  i pericoli  della  città 
f la  iiitmi|>cstiva  domanda  loro,  tantoché  ci 
costrìnse  la  Plebe  a giurare  di  non  ti  partire 
dall  i voglia  del  Consolo.  OndccUè  la  Plclie  uh- 
M Ai:ni.ivau-t 
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I bsiUenle,  per  forza  rìcuperò  il  Campìdoglip; 
I ma  essendo-  in  tale  espugnazione  morto  Publio 
Valerio  Consolo,  subito  tu  rifatto  Consolo  Ti» 
to  Quinzio,  il  quale  per  non  lasciare  riposare 
la  Plebe,  né  darle  spazio  a ripensare  alla  legge 
TcrcotUla,  le  coin.mdò  si  uscisse  di  Roma  per 
andare  coiitra  i Volsci,  dicendo  che  per  quel 
giuramento  che  aveva  fatto  di  non  aboandona- 
re  il  Consolo,  era  obbligati  a seguirlo;  a che 
i Tribuni  si  opponevano,  dicendo  come  quel 
giuramento  s'era  dato  al  Consolo  morto,  e 
non  a lui.  Nondimeno  Tìto  Livio  mostra,  co- 
me la  Plebe  per  paura  della  Religione  vollo 
più  presto  ubnidire  .il  Consolo,  che  a'  Tril>uni, 
mccndo  in  favore  delia  antica  Keligione  questo 

fiarole:  Ao/u/um  haeCf  tfune  nunc  tenot  taocu- 
uni,  negtigenlia  Deum  MC/isroC,  nec  interpreùvf* 
do  silfi  guisque  jusfurandum  ti  If^gffs  oi^atja- 
cieùat.  Per  la  qual  cosa  dubitando  i Tribuni 
di  non  perdere  allora  tutta  la  loro  libertà,  si 
accordarono  col  Consolo  dì  stare  alla  ubbidien- 
za di  quello,  e che  per  un  anno  n<m  si  ragio- 
nasse della  legge  Tercnùlla,  ed  i Consoli  per 
un  anno  non  potessero  trarre  fuori  U Plebe 
alla  guerra.  C così  b Religione  fece  al  Senato 
viuccre  quella  diflicoltà,  che  senza  essa  mai 
iiou  arebiK'  vinto. 

CAPITOLO  XIV 

/ /ttimani  iuUrftretafono  g/i  auspirj  stcondo  la 
fiectssitàj  e con  fa  ftnulenxa  mostratalo  dì 
osservare  la  quatulo  Jos'zati  smn 

V osservavano,  t se  uL:uno  temeranamentt  la 
dispt'egiava,  lo  punivano. 

Non  solamente  gli  .lugurj,  come  di  sopra  ti 
é discorso,  erano  il  fomlamento  in  buona  par- 
te dell*  antica  Religione  de*  Gentili;  ma  ancor.v 
erano  quelli  ch*erano  cagione  del  ben  essere 
della  Repubblica  romana.  Donde  ì Roirmni  ne 
avevano  più  cura  /clic  di  alcuno  altro  ordine 
di  quelb,  ed  usavangU  ne*  Comizj  consolari, 
nel  principiare  le  imprese,  nel  trar  fuori  gli 
eserciti,  nel  fare  le  giornate,  e in  ogni  azione 
loro  importante  o civile  o militare;  né  mai  sa- 
rebbono  iti  ad  una  espedizione,  che  non  aves- 
sioo  persuaso  ai  soldati  che  gli  Dii  promette- 
vano loro  lu  vittoria.  E fra  gli  altri  aruspicj, 
avevano  negli  eserciti  certi  ordini  di  auspici 
che  e*  chiamavano  Polbr).  E qualunque  volta 
eglino  ordinavano  di  fare  la  giornata  col  nimi- 
co, volevano  che  i PoUarj  faccssino  i loro  auspi- 
ci; c beccandu  i polli,  coinbatievano  con  buono 
augurio;  non  beccando  i polli,  ai  astenevano  dalla 
zuffa.  Nondimeno  quanao  la  ragione  mostrava 
loro  una  cosa  doversi  Aire,  non  ostante  che  gli 
auspici  fusacro  avversi,  la  facevano  in  orni  mo- 
do; ma  rivt)ltavanb  con  termini  e nMXU  tanto 
attentamente,  che  non  paresse  che  b fàces^mo 
con  dispregio  della  Religione:  il  quale  tennioe 
fu  usato  da  Papirio  Consolo  in  una  zuBa  che 
fece  importantissima  coi  Sanniti,  dopo  la  quale 
restorno  in  tutto  deboli  ed  afllitti.  Perchè  sen- 
do  Papirìo  in  sui  campi  rincontro  ai  Sanniti, 
c parendogli  avere  nella  zuffa  la  vittoria  certa, 
e volendo  per  questo  fare  la  giornata,  coman- 
dò ai  Pollarj  che  faccssino  i loro  auspiej;  ma 
non  beccando  ì polli,  c veggendo  il  Principe 
de*  Pollar;  la  gran  disposizione  dello  esercito 
di  combattere,  c la  opinione  ch’cna  nel  Capi- 
Uno  c in  tull’i  soldati  di  vincere,  ;*er  non 
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tónr  prcasionc  Jl  hme  opi^rsirf  a quello  eter> 
rito,  riferì  «I  Consolo  ronie  gU  «lupicj  proce- 
devano bene;  talché  Paptno  ordinando  le  squa- 
dre, ed  essendo  da  alcuno  de*  Fotlar|  detto  a 
«erti  soldati  ì polli  non  avere  beccato,  quelli 

10  dissono  a Spurio  Paptrìo,  nipote  del  Conso- 
lo, e qiielh»  rìtereodolo  al  Consolo,  rispose  su- 
bito, eh* egli  attendesse  a fare  l’ ufficio  sno  be- 
ne, e che  quanto  a lui  e allo  esercito  gli  an- 
spief  erano  retti,  e se  il  PoUarìo  aveva  detto 
le  bugie,  ritonierebbono  in  pregindiiio  suo.  E 
perche  lo  effi*tto  corrìspondetse  al  pronoslieo, 
comandò  ai  legati  che  costituissono  i Pollar! 
nella  prima  fionte  della  aulik.  Onde  nacque 
elle  andando  contra  ai  nemici,  sendo  da  un 
soldato  romano  tratto  nn  dardo,  a caso  ammanò 

11  Principe  de*  Pollar)  ; la  qual  cosa  «sdita  il 
Consolo,  disse  come  ogni  cosa  procedeva  bene 
e eoi  favore  degli  DH,  perché  lo  esercito  con 
la  oMsrte'  di  qorì  bugiardo  si  era  purgato  da 
ogfH  «dpa,  e da  ogni  ira  che  quelli  avessino 
preso  contra  di-  Ini.  E cosi  col  sapere  bene  ac- 
comodare i disegni  suoi  agli  auspic),  prese  par- 
tito di  astuffiu*si,  senza  cM  quello  esercito  ti 
avvede^,  ebe  in  alcuna  parte  quello  avesse 
negletti  gli  ordini  della  loro  Rdigione.  Al  con- 
trario fece  Appio  Palerò  in  Stcilia  nella  prima 
giiem  Fonica,  che  volendo  azzuffarsi  conPe- 
sercito  ^rtaginese  fece  fare  gli  auspicj  a’  Pol- 
lar), e riferendogli  quelli  come  i polii  non  bec- 
cavano, disse:  veggtamo  se  volessero  bere,  e gli 
fare  gittare  in  mare , doodediè  anufiaodosi 
perdette  la  giornata,  di  che  egli  ne  fu  condan- 
nato, e Papirìo  onorato;  non  tanto  per  aver 
l*uno  i^rauto  e 1*  altro  vinto,  quanto  per  aver 
I*  uno  fatto  contra  agli  auspici  prudentemente, 
e l'altro  temerariamente,  nè  ad  altro  6ne  ten- 
deva  qnMto  modo  ddlo  aruspicare,  che  di  fare 
li  soldati  confidentemente  ire  alla  znflk,  «falla 

al  confidenza  quasi  sempre  nase>e  la  vittoria, 
qual  cosa  fu  non  solamente  usata  dai  Ro- 
mani, ma  dagli  esterni;  di  che  mi  pare  di  ad- 
durre uno  esempio  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  XV 

Còm»  I Sanniti  par  tttreimo  rimtdio  alle  cose 
loro  ricorsero  aita  Jieiigiona. 

^ Avendo  i Samiits  avote  più  rotte  dai  Roma- 
ni, ed  essendo  stati  per  ultimo  distrutti  in  To- 
scana, e morti  i loro  eserciti  e gli  loro  capi- 
tani, ed  essendo  sUti  vinti  i loro  compagni, 
come  Toscani,  Francesi,  ed  Umbri  ; nsc  raù, 
noe  erfemis  rtriòiss  jam  atare  poteranlj  tamen 
latto  non  aòstinelant,  aetao  ne  infeticiler  quidam 
dqféntaa  Ulertatù  taedaòatf  et  tnnei  quam  non  . 
leniore  uwtoriam,  malelant.  Onde  deliberarono  I 
fare  Pultima  prova;  e perché  eì  sapevano,  che 
a volere  vincere  era  necessario  indurre  ostina- 
zione negli  animi  dei  soldati,  e che  a indurla 
non  vVra  miglior  mezzo  che  la  Religione,  pen- 
sarono di  ripetere  uno  antico  loro  sacrìnzio, 
mediante  Ovio  Faccio  loro  sacerdote,  il  quale 
ordinarono  in  quesU  forma  : Che  fatto  u sa- 
crifizio solenne,  e fatto  tra  fa  vittime  morte  e 
gH  altari  accesi  giurare  tutti  i capi  dello  eser^ 
cito,  di  non  abbandonare  mai  la  zuffa,  citarono 
ì soldati  ad  uno  ad  uno,  e tra  quelli  altari 
nel  mezzo  di  più  centurioni  con  le  spade  nude 
in  mano,  gli  facevano  prima  giurare  che  non 
rklirebbono  cose  che  ve<!csMoo  o sentÌMÌno, 


dipoi  con  parole  esecrabili,  e verri  pieni  di 
spavento,  gli  facevano  giurare  e promettere 
agli  OH  d’ esser  presti  dove  gPÌmji«radorì  gli 
roniandassino,  e di  non  sfuggire  mai  dalla  zuÀfa^ 
e d'amroazzare  qualunque  vedessino  che  ri  fug- 
gisse, la  qual  cosa  non  osservata,  tornasse  so- 
pra il  rapo  delta  sua  famiglia  e della  sua  stir- 
pe. Ed  essendo  sbigottiti  alcuni  dì  loro,  non 
volendo  giurare,  subito  dai  loro  Centurioni 
erano  morti;  talché  gli  altri  che  snccedevano 
poi,  impauriti  della  faroeiU  dello  spettacolo, 
cturarono  tutti.  E p^  fare  questo  loco  assem- 
bramento più  magnifico,  sendo  quarantamila 
nomim  ne  vestirono  la  metli  dì  punì  bianchi 
con  creste  e pennaccht  sopra  fa  celate,  e cosi 
" ordinati  ri  posero  presso  ad  Aquilonia.  Contra 
costoro  venne  Papirio,  il  quale  nel  confortare 
i raoi  soldati  disse:  /Vòn  tnim  erùtaa  auUtara 
Jaeera,  at  picM  atque  aurata  acuta  tramira  Ao- 
manum  pilum,  E per  debilitare  l'opinione  che 
avevano  i suoi  soraati  dei  nimict  il  giura- 
mento preso,  disse  che  quello  era  a timore, 
non  a fortezza  loro,  perché  in  quel  medesi- 
mo tempo  dovevano  avere  paura  ^ cittadini, 
degli  Ehi,  e dei  nemici.  E venuti  al  oonffitto, 
furono  superati  i Sanniti,  perché  la  virtù  ro- 
mana, ed  il  timore  eoncepoto  per  fa  passate 
rotte,  superò  qualunque  ostinazione  ei  potes- 
sino  avere  presa  per  virtù  della  Religi<me  c 
per  il  giuramento  preso.  Nondimeno  si  vede 
come  a loro  non  parve  potere  avere  altro  ri- 
fugio, né  tentare  altro  rimedio  a poter  pij^ia- 
re  speranza  di  ricuperare  la  perduta  virtù.  Jl 
che  testifica  appieno,  quanta  confidenza  si  possa 
avere  mediante  la  Religione  bene  usata.  E beiT- 
ebé  questa  parte  piuttosto  per  avventura  si 
richiederebbe  esser  posta  tra  le  cose  estrinse- 
che; nondimeno  dipendendo  da  uno  ordine  de* 
più  iraportanli  della  Repubblica  di  Roma,  mi 
e parso  da  commetterlo  in  questo  luoqo,  per 
I non  dividere  questa  materia,  ed  averci  a ri- 
tornare piu  vmte. 

CAPITOLO  XVI 

Un  Popolo  uao  a elicere  aotto  un  Prtrteipe,  $a 
par  qualche  mccidanta  dit*anUi  liòero,  con 
difficoltà  mantiene  la  Uhertà. 

I 

Quanta  difficoltò  sia  ad  un  Popolo  nso  a vi- 
vere sotto  un  Prìncipe,  preservare  dipoi  la  li- 
bertò,  se  per  alcuno  accidente  l'acquista,  come 
Pacquistò  Roma  dopo  la  cacciata  de'  Tarquinj, 
lo  dimostrano  infìuiU  esempi,  che  ri  leggono 
nelle  memorie  delle  antiche  Istorie.  E tale  dif- 
ficoltà é ragionevole;  perché  quel  Popolo  é non 
altrimenti  che  uno  animale  bruto,  il  quale  an- 
corché di  natura  feroce  e silvestie,  sia  sUto 
nutrito  sempre  in  carcere  e in  servitù,  che  dipoi 
lasciato  a sorte  in  una  campagna  libero,  non 
essendo  uso  a pascersi,  nè  sapendo  le  latebre 
dove  ri  abbia  a rifuggire,  diventa  preda  del  pri- 
mo che  cerca  ricatenarìo.  Questo  medesimo  in- 
terviene ad  un  Popolo,  il  quale  sendò  uso  a 
vivere  sotto  i governi  d'  altri,  non  stando  ra- 
gionare né  delle  difase,  o offese  pubblìebe,  non 
conoscendo  i Principi,  né  essendo  conosciuto  da 
loro,  ritorna  presto  sotto  un  giogo,  il  quale  il 
più  delle  volle  é più  grave  che  qu^Hp  p®f 
poco  innanzi  si  aveva  levato  d' insù  il  collo  e 
trovasi  in  queste  difficoltà,  ancora  che  la  ma- 
teria non  :4a  in  tutto  corrotta;  in  un  Popolo 
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dove  in  tutto  c atirutU  li  corrnsiouc,  non  poA> 
ituD  chft  l«mpo,  ma  punto  vivere  lilw* 

ro,  come  Ji  «otto  si  diftrorrrrà  : e però  i ragio* 
tunenti  nostri  m>oo  di  «quelli  Po|mU,  dorè  U 
corruxinoe  non  »ia  ampliata  astai,  r dove  sia 
più  del  buono,  che  del  guasto.  Aggiuntesi  alla 
soprascritta  un’  altra  difCeollà,  h quale  e che  lo 
Stato  che  diventa  libero  ti  fa  partigiani  nimici 
R non  partigiani  amici.  Partigiani  nimici  gli  di- 
ventano tutti  coloro  che  dello  Stato  tiraanico  ai 
prevalevano,  pateeodoti  delle  riocheaze  del  Prin- 
cipe} a*  quali  sendo  tolta  la  facoltà  dei  valerti, 
non  pottono  vivere  contenti,  e sono  tfiuraati  eia- 
scuno  di  tentare  di  nassa  mere  la  tirannide,  |>er 
rìtomare  nell’ autorità  loro.  Non  ai  ac(|uista,  re- 
me ho  detto,  partigiani  amici,  perche  il  vivere 
libero  propone  onori  e premj»  mediani!  alcune 
oneste  e determinate  cagioni,  e luori  di  quelle 
non  prmnia,  nè  onora  alcnno}  e quando  uno  ha 
quelli  onori  e quelU  utiU  che  gli  pare  meritare, 
non  confesaa  avere  obbligo  eoo  emoro  che  lo  ri- 
munerano : oltre  a questo,  quella  comune  utilità 
che  del  vivere  Ubero  ai  trae,  non  è d’ alcuno, 
mentre  ch’ella  ai  possiede,  conoaciuta,  la  quale 
è di  potere  godere  liberamente  le  cote  sue  sen- 
za alcuno  sospetto,  non  dubitare  dell’ onore  del- 
le donne,  di  quel  dei  figliuoli,  non  temere  di 
sé;  perc^  nissuoo  contesserà  mai  aver  obbliga 
con  uno  che  non  l’ ollenda.  Però,  come  di  so- 
pra si  dice,  viene  ad  avere  lo  Stalo  Ubero,  e 
che  di  nuove  surge,  partigiani  nimici,  e non 
parti^ani  amici.  E volendo  rimediare  a que- 
sti incouvenienti  e a questi  disordini,  che  le 
soprascritte  diiCc<dtà  si  arrecherebbono  seco, 
non  d è più  potente  rimedio,  nè  più  valido, 
ttc  più  sano,  nè  più  necessario,  che  ammana- 
re a figUuoU  di  Bruto,  i quali,  come  la  Istoria 
mostra,  non  furono  indotti  inaimne  con  altri 
giovani  Romani  a congiurare  cootra  alla  patria, 
per  diro  ae  non  perchè  non  si  potevano  valere 
slraaMrdinariammite  sotto  i Gmsoli,  come  sotto 
i Re;  in  modoebè  la  libertà  di  quel  Pop<»lo  pa- 
reva che  fttsse  diventata  la  loro  servitù.  E chi 
prende  a governare  una  moltitudine,  o per  via 
<U  libertà  o per  via  di  Principato,  e non  si  as- 
sicura di  coloro  che  a quell’  ordine  nu<rvo  sono 
nemid,  fa  uno  Stato  di  poca  vita.  Vero  è ch’io 
giudico  inlelici  quelU  Principi,  che  per  amico- 
rare lo  Stato  loro  hanno  a tenere  ne  straordi- 
narie, avendo  per  nimici  la  moltUodine;  per- 
chè quello  che  ha  per  niroict  i pochi,  facil- 
mente, c aenza  molti  teandaU  si  asticitra;  ma 
chi  ha  per  nimico  1’  universale,  non  si  aast- 
cura  DUI,  e qugnto  più  crudeltà  usa,  tanto  di- 
venta più  debole  il  suo  Principato.  Talché  U 
^ggior  rimedio  che  si  dibia,  è cercare  di  farsi 
il  Popolo  amico.  E benché  questo  discorso  sia 
disforme  dal  soprascriUo,  parlando  qui  d’ un 
Principe,  e quivi  d’una  RepubbUca,  nondime- 
no per  non  avere  a tornare  più  in  su  aurata 
materia,  ne  voglio  parlare  brievemente.  Volen- 
do pertanto  un  Prtacipe  guadagnarsi  un  Po- 
jtolo  die  |U  fosse  nimico,  parlando  di  audli 
Principi  cne  sono  diventati  della  loro  Patria 
Tiranni,  dico  ch’ei  debbe  esaminare  prima 
quello  rise  il  Popolo  desidera,  e troverà  sem- 
pre eh’  ei  desidera  due  cose;  Tona  vendicarsi 
contro  a coloro  che  sono  cagione  che  sia  ser- 
▼c  ; raiira  di  riavere  la  sua  libertà.  Al  primo 
desiderio  il  Principe  può  satisfiire  in  tutto,  al 
secondo  in  parte.  Qtianto  al  primo  ce  a*  è lo 
esempio  appunto.  Ùenreo  TiraMio  di  Eraclea 


sendo  in  esigilo,  oceorse  che  per  rnntniTfrmi 
venuta  tra  U Popolo  e gU  Ottimati  di  Eradea, 
vagendosi  gli  óilimati  inferiori  si  votsono  a 
favorire  Clearao,  e «'onginratisi  seco  lo  msssooo 
contn  alla  disposizKMu*  popolare  in  Eradea,  e 
tolsoBo  la  libertà  al  Popolo.  In  modo  che  tro- 
vandosi Cleareo  tra  la  insolenza  degli  Ottimati, 
i quali  non  poteva  in  alcun  modo  nè  conten- 
tare nè  cofreggerc,  e la  rabbia  de*  Popolari, 
che  non  potevano  sopportare  In  avere  perduta 
la  libertà,  deliberò  an  un  tratto  liberarsi  dal 
fiutkUo  de’  Grandi,  e guadagnarsi  il  Popolo.  E 
presa  sopra  questo  conveniente  ocrasioae,  ta- 
gliò a pesù  tutti  gli  CHtimati  cmi  una  estre- 
ma satstfatione  de’ Popolari.  E cosi  egli  per 
questa  via  satisfece  ao  una  ddte  voghe  che 
hanno  i Popoli,  cioè  di  vendieanì.  Ma  qumito 
all’altro  popolare  deaiderio  di  riavere  la  sua 
libertà,  non  potendo  il  Principe  satisfagli,  deh- 
be  esaminare  quali  eagiosii  sono  quelle  che  gh 
fannno  desiderare  d’essere  liberi;  e troverà 
che  una  piecoU  parte  di  loro  desidera  d’es- 
sere Ubera  per  comandare  ; ma  tutti  gfi  altri 
che  sono  innniti,  desiderano  la  libertà  per  vi- 
vere sicuri.  Perchè  in  tutte  le  Repubbuebe  in 
qualunque  modo  ordinate,  ai  gradi  del  coman- 
dare non  agjpungooo  mai  quaranta  o rioquanti 
cittadini,  c perché  qurato  è piccolo  numero,  è 
facii  cosa  aatieurarsene,  o eoo  levaigU  via,  • 
con  far  loro  parte  di  tanti  onori,  che  secondo 
le  <^M»diiÌAni  loro  esm  abbino  in  buona  parte 
a contentarsi.  Quelli  altri  ai  (piali  basta  vive- 
re sienri,  si  satisfuino  facììmente,  facendo  ordi« 
ne  e leggi,  dove  insieme  con  la  potensa  sue 
si  corapr<^A  la  sicurtà  universale.  E quando 
un  Principe  faccia  questo,  r che  il  Popmo  veg- 
ga ebe  per  arridente  nissuno  et  non  rompa 
tali  leggi,  rominoerà  in  breve  tempo  a vivere 
sicuro  e couteoto.  In  esempio  ri  è il  Regno  di 
Francia,  il  quale  non  vive  sictvo  per  altro 
che  per  essersi  quelU  Re  obbligati  ad  infinita 
leggi.  Arile  quab  si  comprende  la  sìcartà  di 
tutt*  i suoi  Po|k4ì.  E chi  ordinò  quello  Stato, 
volle  ebe  quelli  Re,  dril’arme  e del  daiuqo  fi- 
cessino  a loro  modo,  ma  che  d’ogni  altra  «ma 
non  ne  potcssino  altrimenti  disporre  che  lo 
leggi  si  ordinassino.  Quello  Principe  adunque 

0 quella  Repuiddira  che  non  si  assicura  nel 
principio  dello  stato  suo,  conviene  che  si  ami- 
cari  nella  prima  occasione,  come  fecero  i Ro- 
mani. Chi  lascia  passare  quella,  si  pente  tardi 
di  non  aver  fatto  mello  che  doveva  fare.  Sendo 
pertanto  il  Popolo  romano  ancora  non  cor- 
rotto quando  ei  ricuperò  la  libertà,  potette 
mantenerla,  morti  i figliitoU  di  Bruto,  e spenti 

1 Tarquin),  ron  tutti  qnriU  rimedi  e ordini  che 
altra  volta  si  tono  discorsi.  Ma  ae  fosse  stato 
quel  Popedo  corrotto,  nè  in  Roma  nè  altrove 
m trovavano  rim^  validi  a roanlmeiia,  come 
nel  seguente  eapiirio  rncMlrermno. 

CAPITOLO  XVII 

Un  Popolo  eofToito  uenyit*  in  Ithovià  si  pttò  eoto 

dlfficoUÀ  grmndìiuimo  montoptero  lUfòro, 

Io  giudico  che  egli  era  necessario^  o che  i 
Re  sì  eitingueffiiio  in  Roma,  o che  Roma  in 
hrevisitmo  tempo  diveniate  debole,  e di  nesso- 
no  vriore;  perené  considerando  a quanta  oom^ 
rione  erano  venuti  qnrili  Re,  ae  tasserò  segm- 
late  cosi  due  o tre  snccessiooi,  e che  quella  cor- 
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rittinfir,  rlif  <*ra  in  loro 
Jiiitradrn*  prr  Ir  mriiiltm,  come  le  incinhni  fus- 
tino iUtr  mrrottr.  era  iinpotvibiir  mai  piA  ri- 
forraarln.  Ma  piTcli'iido  il  capo,  qiiamlo  il  bu- 
tto rni  intero,  poterono  farilmente  ridursi  a 
▼ivrrc  lilunri  e ordinati.  E debbesi  presiippoire 
]aer  rosa  rerìstima,  che  una  Città  corrotta  che 
TÌTr  sotto  im  Prtrici|>e,  ancora  che  <piel  Prin 
ripe  con  tutta  ta  sua  stirpo  si  sprnf’.a,  mai  non 
si  può  ridurre  libera,  anxi  conviene  che  l’iin 
Priiiripe  spenda  V altro  ; e senxa  rrearione  di 
un  nuovo  Si^norr  non  ti  pot.i  mai.  te  già  la 
bontà  d’uno  ìiisieine  con  la  viiHù  non  la  tenes- 
te libera:  ma  dur<*rà  tanto  quella  libertà,  quan- 
to durerà  la  vita  di  ipiello;  come  interveiuie  a 
HirarutQ  di  Olone  e Timolcone,  la  virtù  de’  qua- 
li in  diversi  tempi  mentre  vissero,  tenne  libe- 
ra quella  città;  morti  ehe  fnrono  si  ribirnò  nel- 
P antica  tirannide.  Ma  non  si  vede  il  più  for- 
te esempio  do*  quello  di  Roma,  la  quale  eae- 
ciati  i Tarquinj,  potette  subito  pnmdere  e man- 
tenere qurila  lilteiik  ; ma  morto  Osare,  morto 
Caligola,  morto  Nerone,  spenta  tolta  la  stirpe 
eesarea,  non  potette  mai,  non  solamente  man- 
tenere. ma  pure  dare  principio  aRa  libertà.  Nè 
tanta  diversità  di  evento  in  una  medesima  Città 
nac^qne  d’ .'litro,  se  non  da  non  essere  ne’  tempi 
de'  1 arqniii)  il  Popolo  romano  ancora  corrotto,  e 
m questi  ultimi  tempi  essere  corrotli.sstmo.  Per- 
ché allora  a mantenerlo  saldo,  e disposto  a fuggi- 
re i Re,  bastò  solo  farlo  ginrare  che  non  ronstm- 
tirrbbe  mai  che  a Roma  alcuno  n'gnaise  ; e negli 
aUri  tempi  non  bastò  Patitoritìi  e KcveriU  di  Rrn- 
to  con  tutte  le  legioni  orientali  a tenerlo  dis- 
posto a volere  mantenersi  qiielba  libertà,  che 
esso  a similitudine  del  primo  Bruto  gli  aveva 
fenduta.  Il  che  nacque  da  quella  eornizioiie, 
ehe  le  p.irti  Maivaac  avev.ìno  messa  nH  popolo, 
flelle  quali  ess<*fido  rapo  Ces.ire,  potette  arre- 
care  quella  moltitudine,  ch’ella  non  conobbe 
il  giogo  che  da  sé  minlesìma  si  metteva  in  sul 
collo.  E hrnciiè  questo  esempio  di  Roma  sia  da 
preporre  a qualnnqoe  altro  esempio,  nondime- 
no vof^lio  -a  questo  proposito  addurre  innanzi 
popoli  r-onosciutt  nei  nostri  tempi.  Pertanto 
diro,  ohe  nessuno  arridente,  benrne  grave  c 
vAolewto,  potrebbe  ridurre  mai  Milano  o Napo- 
li Ubere,  per  essere  quelle  membra  tutte  cur- 
roCtr.  Il  <me  si  vide  uopo  la  morte  di  Filippo 
Viseonli,  che  volendosi  ridurre  Milano  alla  •«- 
berta,  non  potette  c non  seppe  mantenerla. 
Però  fu  la  feKrità  grande  quella  di  Roma  che 
questi  Re  diventassero  corrotti  presto,  aociò  ne 
lussino  carci.iti,  e innanzi  che  fa  loro  eniru- 
sione  fiisse  passata  neUe  visci'rr  di  quella  Città; 
la  quale  rorniztone  fu  cagione  che  gViuBniti  tu- 
multi, che  furono  in  Roma,  avendo  gli  uomini  il 
fine  Intono,  non  miorerono,  anzi  giovarono  alla 
lU*pubMica.  E ti  pu«i  fare  questa  concinsione., 
ehe  dove  la  materia  non  è corrotta,  i tumul- 
ti e<l  altri  scandali  non  mi«K*ono  ; dove  la 
è corrotta,  le  leggi  bt*n  ordinate  non  gio- 
vano, se  già  le  non  son  mosse  d’  uno  che  con 
una  estrema  forza  le  facci  osservare,  tantoché 
la  materia  diventi  buona;  il  che  non  so  se  si 
c mai  intervenuto,  o se  fusse  possibile  rb’  egli 
intervenisse;  perche  e’  si  vede,  come  poco  di 
•opra  dissi,  cli'utia  città  venuta  in  declinazione 
Iter  corruzione  di  materia,  se  mai  orcoire  che 
la  ai  levi,  occorre  per  la  virtù  d’un  uomo  che 
« vivo  allora,  non  per  la  virtù  dell’  universxile 
che  sostenga  gU  ordiai  buoni  j c subito  ehe 


quel  tale  è morto  la  ri  ritorna  nel  suo  pristi- 
no abito:  come  intervenrse  a Tebe,  la  quale 
per  la  virtù  di  Epaminonda,  mentre  lui  vi»iir, 
potette  tenere  forma  di  Repubblica  e d’impe- 
rio, ma  morto  quello,  la  si  ritornò  ne*  prrrnì 
disordini  , suoi  : la  cagione  è,  che  e*  non  può  es- 
sere un  uomo  di  tanta  vita,  rhe’l  tempo  basti 
ad  avvezzare  bc*ne  una  Città  lungo  tempo  male 
avvezza.  E s’ nno  d’ una  lunghissima  vita,  o 
due  successioni  virtuose  continue  non  la  di- 
spongono , eome  nna  manca  di  loro , come  di 
sopra  è detto,  subito  rovina,  se  già  con  molti 
pericoli  e molto  sangue  e*  non  U facesse  rina- 
scere. Perchè  tale  corruzione  e poca  attitudine 
alla  vita  libera , nasce  d’  una  inegualità  che  è 
in  quella  Città;  e volendola  ridiinr  eguale,  è 
necessario  usare  grandissùni  straordinaq,  I quali 
pochi  sanno  o vc^liono  usare  , come  in  altro 
luogo  più  particolarmente  si  dirà. 

CAPITOLO  xvin 

/n  che  i.tndo  nelle  Città  corrotte  ti  potette  tnan» 
tenere  nno  Stato  lihei'o  tssendori^  o,  non  ei- 
tendotn.  ordinan>eto. 

lo  credo  che  non  sia  fuori  di  proposito,  nè 
disformc  del  soprascrìtto  discorso,  considerare 
se  in  una  Citt.à  corrotta  si  può  inanlcnrre  lo 
Stato  libero,  scndovi  ; o quando  e*  non  vi  fos- 
te, se  vi  si  può  ordinare.  Sopra  la  qnal  cosa 
diro  , com’  egli  è mollo  difRcile  fori*  o 1*  nno 
o l'altro;  e benché  sia  quasi  itopossibilc  dame 
regola , perchè  sareblv*  necessario  procedere 
secondo  1 gradi  della  corruzione , nondimanco 
fendo  bene  ragionare  d’  ogni  cosa , non  vo- 
gUo  lasciare  questa  indietro.  K presupporrò  nna 
Città  corrnttisriroa,  donde  veri*ò  ad  acrresccrr 
più  tale  difReoltà;  perchè  non  si  trovano  nè 
leggi  nè  ordini  che  bastino  a frenare  un’  uni- 
versale corruzione.  Perrhè  cosi  come  gli  buoni 
costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno  delle 
leggi , cosi  le  leggi  per  osservarsi  hanno  biso- 
rao  dei  buoni  costumi.  Oltre  di  questo  gli  or- 
mili e le  leggi  fatte  in  mia  Repubutica  nel  tia- 
scìmenlo  suo,  qiiamln  erano  gli  uomini  buoni , 
non  sono  dipoi  più  a pro|X>rit(»,  diventiti  che 
sono  tristi.  E se  le  leggi  aernndn  gli  arridenti 
in  una  Città  variano,  non  Tariam>  mai,  n raile 
volte,  gli  ordini  iiioì:  il  che  fa  che  le  nuove 
leggi  non  bastano,  perchè  gli  ordini  che  stan- 
no saldi  le  coiTompono,  K per  dare  ad  inten- 
dere meglio  questa  parte,  dico  come  in  Roma  era 
l’ordine  del  governo,  o Vero  dello  Stufo,  e le 
leggi  dipoi , che  con  i Magistrati  frenavano  i 
Cittadini.  L’ordine  dello  Stato  era  rautorità  del 
Popolo,  del  Senato,  dei  Trihimi,  dei  Consoli, 
il  motto  di  rhit'dt*re  e del  rreare  i Magistrati, 
e il  modo  di  fare  le  leggi.  Questi  ordini  poro 
n nulla  variarono  nelli  aeridenti.  Variarono  le 
leggi  che  frenavano  i Cittadini,  come  fn  la  legge 
degli  adulteri,  siintuarhi,  «piella  della  ambi- 
zione, e molte  altre,  secondo  che  di  mano  in 
mano  i cittadini  diventavano  corrotti.  Ma  tenen- 
do ferrai  gli  ordini  delln  Stato,  che  nella  corruzio- 
ne non  .erano  più  buoni,  quelle  leggi  elio  si  rin- 
novavano non  bastavano  a mantenere  gli  uo- 
mini buoni;  ma  sarrhbonn  bene  giovate,  se 
con  la  innovazione  delle  leggi  si  fossero  rimil- 
tati  gU  ordini.  E elie  sia  il  vero,  che  tali  or- 
dini nella  città  corrotta  non  fossero  buoni, 
e’ri  vede  cs]^rc»ao4U  due  capi  prìneipali.  Quanto 


al  rrfAiT'i  MiéffUirali  ••  le  non  dm  il 

|*Apolo  rviniAno  il  Consolalo,  e f^ii  altri  primi 
prratJi  «lolla  Città,  sr  non  a ({tieUi  rlic  lo  doman* 
barano,  (^oodo  «STtline  fu  nel  prinripio  buono, 
prn'bè  e*  non  gli  domandavano  t«  non  «furili 
cìUadini  che  se  ne  giudiravano  degni,  ed  averne 
la  rt'pulsa  era  ignoiiiininso  ; tirclie  per  esM'rn** 
giudicati  degni  riosctioe  operava  Sene.  Diventò 
«fuesto  modo  poi  nella  Città  corrotta  ]>enitatr>- 
siasimo;  perrné  non  quelli  che  avevano  più 
virtù,  ma  quelli  rh’av«*Taoo  più  potenaa,  d«»- 
mantlavann  i Magistrati,  e gV  impotenti,  co- 
merhé  virtuosi,  se  n'asU'nrvano  di  «lotnandargli 
per  paura.  Venne  a questo  inconveniente,  liuti  Q 
ad  un  (ratto,  ma  per  i inearà,  come  si  ralle  | 
in  tutti  gli  altri  inroovenienti;  perehè  avendo 
i Komam  domata  l*  Affrica  e l’.-Vaia,  e ridotta 

3 nasi  (ulta  la  Grecia  a sua  ubbidietua,  erano 
ivenati  sicuri  «leUa  liluTtà  hmi,  nè  pareva 
loro  avere  più  nimiri  die  dovessero  far  loro 
paura;  q«>esta  sicurtà  e questa  deboleaxa  dei 
nìnrici  fece,  che  il  Popolo  mmauo  nri  dare  il 
Consolato  non  riguaittara  più  la  virtù,  ma  U 
grafia,  tirando  a qiud  grado  quelli  che  meglio 
sapevano  intratt«*nerr  gli  uniaini,  non  quelli 
che  wpevrtno  meglio  vincerei  nimiri:  dipoi  da 
quelli  avevano  più  grazia,  discesero  a dargli 
a quelli  che  avevano  più  potenxa.  Talché  i I 
bnoni  per  difetto  di  tale  ornine  ne  rimaaero  al  | 
tutto  esriusi.  Poteva  un  tribuno,  e qualunque 
altro  cittadino  proporre  al  Popolo  una  b*gge, 
sopra  la  quale  ogni  cittadino  poteva  parlare,  o 
in  favore  o inrontro.  innanzi  elle  la  si  delibe* 
rosse.  Era  questo  ordine  burmo,  quando  i eit» 
tadini  erano  hiioni;  perchè  sempre  fu  bene, 
che  «nascuno  che  intende  un  bene  per  il  piib< 
blieo,  lo  posaa  proporre,  ed  é bene  che  cia- 
scuno sopra  quello  possa  dire  T upimone  tua , 
acckicriie  il  popolo  inteso  eiascuoo,  posaa  poi 
rieggere  il  meglio.  Ma  diventati  i cittaiUni  cat- 
tivi, diventò  tale  ordine  pessimo;  perché  solo 
i potenti  proptmevano  leggi,  non  per  la  rnimune 
libnià,  ma  per  la  potenaa  loro,  e centra  a 
quelle  mm  poteva  parlare  alcuno  per  paura  di 
quelli;  tnlimé  il  Popolo  veniva  o ingannato  o 
mrtato  a deliberare  la  sua  rovina.  Era  neces- 
sario pertanto  a volere  ebe  Roma  nella  corru- 
sifme  si  re an tenesse  libera,  che  cosi  come  aveva 
nel  processo  del  vivere  suo  fatte  nnove  leggi, 
r avesse  fotti  nuovi  ordini;  perche  altri  ordini 
e modi  di  vivere  si  driibe  <>r<liiiare  in  od  sog- 
getto cattivo,  che  in  un  buono,  né  può  essere 
U forma  simile  in  una  matma  al  tutto  rtintra- 
ria.  Mn  perchè  «niesti  ordini,  o e' si  hanno  a 
rinnovare  tutti  ad  nn  tratto,  scoperti  sono 
non  esser  più  buoni,  o a p<KO  a poco  in  prima 
ebe  si  conoschino  per  ciascuno  ; dico,  che  l’una 
e I*  altra  di  queste  dne  cose  è quasi  impoui- 
bilr.  perchè  a volei^li  rinnovare  a poro  a poro. 
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n«isce,  è «liffieile  a ricorreggerla;  piYclié  a far 
questo  n<m  Imsta  usare  teniiini  onlitiarj,  es- 
sendo i modi  ordinari  ratlivi,  ma  è iirc**ssario 
venire  allo  straordinario,  coinè  è alla  vtolenca 
«^i  all* armi,  e «lìvtfntare  iiiiianri  ad  ogni  cosa 
Principe  «li  quella  Città,  e poterne  «iisporre 
a suo  modo,  h perché  il  riordinare  una  ('ittà 


conviene  ebe  ne  sia  cagione  nn  prudente  che  , . . . s. 

veggia  questo  inronvemente  assai  discosto,  e ||  può  mantenere  uno  Stato  per  la  virtù  di  co- 
quamb»  e’  nasce.  Di  «lursti  tali  é facilissima  I lui  che  V ha  retto  innanzi,  e si  può  godere  le 


quamb»  è’  nasce.  Di  «pirsti 
rosa  che  in  una  Città  non  ne  surga  mai  nei 
suBo,  e quando  pure  ve  ne  surgesae,  non  po- 
trebbe persuadere  mai  ad  altmi  quello  che  egli 
proprio  intendesse;  perché  gli  uomini  usi  a vi- 
vere in  un  mo«lo,  non  lo  vogliono  variare,  e 
tanto  pili  non  reggendo  il  male  in  viso,  ma 
av(*tido  a«l  essere  loro  mostro  per  ronietture. 
Quanto  .allo  innovare  questi  ordini  ad  un  fratto 
quando  ciascuno  conosce  che  non  son  buoni, 
(lico  «die  questa  inutilità,  ebe  facilmente  si  co- 


ai vivere  politico  presuppone  nn  uomo  buono, 
e il  diventare  per  vlcdenia  Principe  di  una 
Repubblica  presuppone  nn  uomo  cattivo,  per 
qiic»t«>  ai  troverà  che  radissime  volle  accaglia, 
cbf*  uno  uomo  buono  voglia  diveDlare  IMnoipe 
p«T  vie  cattive,  aororebé  il  fìnc  suo  fosse  b«Ml- 
no;  e che  nn  reo  divenuto  Princi;»e  v«jglia  ope- 
rare bene,  e che  gli  eaggia  nell’  animo  asaro 
quella  autorità  U’nc,  ch’egli  ha  male  acqui- 
stala. Da  tulle  le  soprascritte  cose  nasce  la  di^ 
Gcoltà,  0 impossibilità,  che  è nelle  Città  cor- 
rotte, a mantenervi  una  Repubblica,  o a crear- 
vela  di  nuovo.  E quan«lo  pure  la  vi  ai  avesso 
a «^are  o a mantenere,  sarebbe  necessario  ri- 
durla più  verso  lo  Stato  regio,  che  verso  lo  Stato 
popnliire  ; acciocché  quelli  uomini,  i quali  «lalle 
I^KRI  I*  l<Ht)  insolenaa  non  possono  rssem 
corretti,  fossero  da  una  podirstà  quasi  Regia  in 
qiialchr  modo  frenati.  Ed  a volergli  fare  per 
Mira  vi:t  diventare  buoni,  sarebbe  o crudelis- 
sima impresa,  o al  tutto  impossibile,  come  io 
disili  di  sopra  che  fece  Cleomene;  il  quale  so 
per  «Misere  snin  ammazzò  gli  Efori,  e se  Ro- 
molo |>er  le  lucdrsime  ragioni  amniottò  il  fra- 
tello e Tito  Tazio  Sabiuo,  e dipoi  usarono  be- 
ne quella  autorità,  non<tiraeno  si  debl>e  avver- 
tire che  l’uno  r l'altro  di  costoro  n«>n  avcvaàio 
il  sc^getto  di  quella  coi'niaione  uiaerhiaio, 
della  quale  iu  «psesto  capitolo  ragioniamo,  o 
però  poterono  volere,  e volendo  colorire  il  «li- 
sognu  loro. 

CAPITOLO  XIX 

Dopo  un  écctUe/Ue  Principe  éÌ  può  mao  lettere 
un  Principe  i/eòole;  mn  dopo  un  debole , non 
ti  può  con  UH  aliro  debole  mantenere  alcun 
Heguo. 

Considerato  la  virtù  ed  il  modo  del  proci^ 
dere  di  Romolo,  di  Muma  e «il  Tulio,  i prioii 
tre  Re  romani,  si  vede  come  Roma  s««rli  una 
fortuna  grandissima,  avendo  il  primo  Re  frro- 
ciuiroo  e bellicoso,  l’altro  quieto  e religicMO^ 
ir  terzo  simile  di  forocia  a Romolo,  e più  ama- 
tore della  guerra  che  della  pace.  Perché  in  Ro- 
ma era  necessario  che  surgesse  ne’  primi  prin- 
cìpi suoi  un  ordinatore  del  vivere  civile,  ma 
era  bene  poi  necessario  che  gli  altri  Re  ripi- 
gliassero la  virtù  di  Romolo;  altrimenti  quella 
Città  sarebbe  «Sventata  eflcmiaaU,  e pretta  «le* 
suoi  vicini.  Donde  si  può  notare  che  uno  suc- 
cessore, non  di  tanta  virtù  quanto  il  primo. 


sue  fatiche;  ma  se  egli  avviene,  o clic  sia  di 
lunga  vita,  o che  dopo  lui  non  surga  un  altra 
che  ripigli  la  virtù  ni  quei  primo,  é necessi- 
tato quel  Regno  a rovinare.  Cosi  per  il  contra- 
rio se  due,  l’uno  dopo  l’altro,  sono  «li  p'aa 
virtù,  si  vede  spesso  che  fanno  cose  grandissi- 
me, e che  ne  vanno  eon  la  fatua  in  lino  al 
cielo.  Davit  senza  duMiio  fu  un  uomo  per  ar- 
me, per  dottrina,  per  giudizio  ecceUentUsiino, 
e«tu  laata  b lU*  TÌrlù,  che  «TcaUo  tìiiIì  r<i 


HAGHIAVKLU 


abbattuti  t«tt*i  taoi  vtRfiM>  lascici  a Salonooe 
•no  filminolo  un  Acfno  pacifico,  quale  egli  si 
potette  ron  le  arti  della  pace  e della  guerra 
cooserrare  , e si  potette  godere  telieemente  la 
TÌrtù  di  suo  padre.  Ma  non  potette  già  lasciar* 
lo  a Roboan  suo  figliuolo,  il  quale  non  essendo 
per  TÌrtù  simile  alrarnlo,  né  per  fiu^na  si> 
mite  ai  padre,  riinaae  con  fatica  erede  della 
sesta  parte  dei  Hegoo.  Raisit  Siiltan  dei  Tur* 
clii,  aorura  che  fusse  più  amatore  della  pace 
ebe  della  guerra,  potette  goderti  le  fatiebe  di 
Maumetlo  suo  padre,  il  quale  areudo,  come 
Uavìt.  abbattuti  i suoi  Ticim,  gli  laariò  un  Re* 
gno  fermo,  e da  poterlo  eoo  rarte  della  pace 
factlmente  cemservare.  Ma  se  il  figliuolo  suo 
Sali,  presente  Signore,  fosse  stato  sinitle  al  pa* 
dre,  e non  all'avolo,  quel  Regno  rovinava,  ma 
e*  si  vede  costui  essere  per  superare  la  gloria 
dell’avolo.  IHeo  pertanto  con  quetti  esempi, 
che  dopo  uno  ecoellente  PrìnciM  si  pu6  man* 
tenere  un  Prìncipe  debole,  uu  dopo  un  debole 
non  si  può  con  un  altro  debole  mantenere  alcun 
l^no,  se  pà  c’  non  tosse  come  anello  di  Fran* 
eia,  che  gli  ordini  suoi  antichi  io  mantenesse- 
ro; e quelli  Principi  sono  deboli,  che  non  stan- 
no in  sa  la  gnerra.  Conchiudo  pertanba  con 

2uesto  discorso;  Che  la  virtù  di  Romolo  Ri  tanta 
àe  la  potette  dare  spaaio  a Numa  Pompilio 
di  potere  molti  anni  con  l’ arte  della  pace  reg* 
gere  Roma,  ma  dopo  lui  successe  Tulio,  il  quale 
per  fai  sua  ferocità  riprese  la  riputazione  di  Ro* 
moto;  dopo  il  quale  venne  Anco,  in  modo  dalla 
natura  dotato,  che  poteva  usare  la  pace,  e sop- 
portare la  ^erra.  È prima  si  dirizaò  a volere 
tenere  la  via  della  pace,  ma  subito  conobbe 
come  i vicini  giudicandolo  efiivnioato,  lo  stima- 
vano poco;  ialmentechè  pensò  che  a voler 
mantenere  Roma,  bisognava  volgersi  alla  guer- 
ra, e somigiiare  Romolo  e non  Nuroa.  Da  que- 
•to  piglino  esempio  luU’i  Prìncipi  che  tergo- 
no £tato,  .ehe  chi  somiglierà  Numa  lo  terrà,  o 
non  terrà  iMondoehè  i tempi  o la  fortuna  gli 
girerà  sotto  : ma  ehi  somigltcì^  Romido,  e fìa 
M»me  esso  armato  di  prudenza  e d’armi,  lo 
terrà  in  ogni  modo,  se  da  una  ostinata  ed  ec- 
cessiva forza  non  gli  è tolto.  E certamente  si 
può  stimare,  che  se  Roma  sortiva  per  terzo 
•no  Re  un  uomo,  ebe  non  saperne  con  Tarmi 
renderle  la  sua  rìputazimie,  non  arebbe  mai 
poi,  o con  gnmdiasima  diflieoltà,  potato  pigUar 
piede,  nè  fare  quelli  effetti  eh*  ella  fece.  E cosi 
mentre  eh’ ella  visse  sotto  i Re,  la  portò  que- 
sti perìcoli  di  roTtna  sotto  un  Re  o debole  o 
tristo. 

CAPITOLO  XX 

Due  continue  eueeessiom  cH  Prinew  virtuosi 
fanno  fp'ondi  ^eitif  e come  ìe  Repubbliche 
bene  ordinate  han/to  di  neceaità  tnrluoie  tue- 
cei rioni f e però  gli  acijuisti  ed  augumenti 
loro  so^to  gi'undi. 

Poi  che  Roma  ebbe  caoetati  i Re,  mancò  di 
quelli  perìcoli  i quali  di  sopra  sono  detti  che 
la  portava,  succeaeudo  in  lui  uno  Re  o debole 
o tristo.  Perchè  la  somma  dello  Impnto  si  ri- 
dusse ne*  Consoli  i quali  non  per  eredità  o per 
inganni  o per  ambizione  violrata,  ma  per  suf- 
fragi liberi  venivano  a queUo  Imperio,  ed  era- 
no sempre  nomini  eceellentissimi;  dei  quali  go- 
dendosi Roma  la  virtù  e la  Ibriaiu  di  tempo 


In  tempo,  potette  venire  a quella  sua  siltiina 
gruujeaza  in  altri  tanti  anni,  chi;  la  era  stata 
sotto  i He.  Perchè  si  vede  come  due  continue 
suecesaioiù  dì  Prtnripi  virCiiosi  sono  sufiieieiiti 
ad  acqnisCare  il  Mondo,  come  furono  Filippo 
di  Macedonia  e Alessamlro  Magno.  Il  che  tanto 
più  debbe  fare  uua  Repubblica,  avoidu  il  mo- 
do dello  eleggere  non  soJamente  due  sueees- 
»ioni,  ma  infiniti  Ihvnripi  virtoo»issiroi  che  so- 
no l’uno  dell’altro  successori;  la  quale  virtuo- 
sa Buccessioue  fia  aempre  iu  ogni  Repubblica 
bene  ordinata. 

CAPITOLO  XXI 

tatuano  òùuMso  aserfA*  quel  Principe^  e qiudln 
Repubblica  che  manca  d*  orati  proprie* 

Debbono  i presenti  Prìnetpi  e le  moderne 
RepubUiche,  le  quali  circa  te  difese  ed  ofSram 
mancano  di  soldati  proprf,  vergognami  di  loro 
medeónie,  e pensare  con  lo  esempio  di  ToUo 
totale  dilètto  estere  non  per  mancammrto  d’oo- 
mìni  atti  alla  mtlizm,  ma  per  colpa  loro,  che 
non  hanno  saputo  lare  ì loro  uomini  militari. 
Perchè  Tulio,  tendo  stato  Roma  m pace  qua- 
ranta anni,  non  trovò,  saccedendo  lui  nei  re- 
gno, uomo  che  fosse  mai  stato  alla  guerra,  h’on- 
dimeao  disegnando  lui  lare  guerra,  non  pmsù 
di  valersi  ne  di  Sanniti,  nè  di  Toscani,  nè  di 
altri  ebe  lusserò  consueti  stare  nell* armi;  ma 
ilelibefù,  come  uomo  prudentissimo,  di  v^ersi 
de’  suoi.  E fu  tonta  la  sua  virtù,  che  in  im 
tratto  sotto  il  suo  governo  gli  potè  fare  soldati 
cceellentisiimL  Ed  è più  vero  che  almin’ altra 
verità,  ebe  se  dove  sono  uomini,  non  scuso  sol- 
dati, nasce  per  difetto  del  Prìncipe,  e non  per 
altro  difetto  o di  alto  o di  natura;  di  che  ce 
B*è  uno  esMipio  freschissimo.  Perchè  ognuno 
sa,  come  ne*  prossimi  tempi  il  Re  d’ Inghilterra 
assaltò  il  Regno  di  Francia,  nè  prese  altri  sol- 
dati che  i popoli  suoi;  e per  essere  stato  quel 
Regno  più  che  trenta  anni  sensa  fer  guerra, 
non  aveva  nè  soldato,  nè  capitano  che  aveste 
mai  militato;  nondimeno  et  non  dubitò  eoa 

3uelU  assaltare  un  Regno  pieno  di  capitoni,  e 
i buoni  eserciti,  i quali  erano  stati  oontinua- 
mrate  sotto  Tarmi  nelle  guerre  iTltoUa.  Tutto 
nacque  da  esser  quel  Re  prudente  uouko,  e 

ni  Regno  bene  ordinato;  il  quale  nel  tempo 
a pace  non  intermette  gli  ordini  delia  guer» 
ra.  Pmopida  ed  EpaminoniU  tebani,  poiché  egli 
ebbero  ubera  TeM,  trattala  dalla  servitù  deUo 
Imperio  spartano,  trovandosi  in  una  Città  usa 
a servire,  e in  mezzo  di  Popoli  effeminati,  non 
dubitarono,  tonta  era  la  virtù  loro,  di  ridurgli 
•otto  Tarmi,  e con  quelli  andare  a trovare 
alla  campagna  gli  eserdti  tpartosii,  e vtneergU{ 
e chi  ne  smive  dice,  come  questt  due  in 
ve  tempo  mostrarono,  che  non  sitamente  in 
Lacedetnooia  nasi^ano  gli  uomini  di  guerra, 
ma  in  ogni  altra  parte  dove  nascessino  uomi- 
ni, pure  ebe  si  trovasse  chi  gli  saperne  indi- 
rizzare alla  mUiaia,  emne  si  vede,  che  Tulio 
seppe  indirizzare  i Romani.  E Virgilio  non  po- 
trebbe meglio  esprìmere  questa  opmione,  nè 
con  altre  parole  mostrare  di  aderirrì  a quetta 
dove  dice: 

. . . . Defidetgue  mortbU 
2*uUus  in  arma  riroe. 


DISCORSI  SULLA  PRIMA  DECA 


CAPITOLO  XXII 

infilo  cA«  4M  da  nnMrv  ntfl  cato  dti  tra 
Om%/  romani  e dai  fra  CurioMf  aihani, 

TttUo  Re  <lì  Roma  e Meiio  Re  d’Alba  con* 
▼eoaero  die  ({nel  Popolo  foMe  signoiT  dell’al* 
tro,  (M  cui  i topnuentti  tre  ttoDÌni  TtnceMero. 
Furono  morti  tatt'ì  Cnrìatj  albani,  restò  tìto 
uno  degli  Grazi  romani,  e per  (foesto  restò  Me* 
xi<»  Re  albano  con  il  suo  Popolo  sug^tto  ai 
Romani.  E tomaodlo  <|uello  Oraito  nncitore 
in  Roma,  e scontrando  nna  sua  sorella,  rbe 
era  ad  uno  dei  tre  Curiaiq  morti  maritata,  cbe 
era  la  morte  del  marito,  la  annnaszò. 
e <|uello  Oratio  per  questo  Siilo  fu  messo 
in  giodiaio,  e dopo  molte  dispute  fu  libero, 
piu  per  li  prieght  del  padre,  che  per  li  suoi 
menlL  Ooea  sodo  da  notare  tre  coae.  Una,  cbe 
mai  non  si  ddd»e  con  parte  delle  sue  forte  ar* 
rischiare  tutta  la  sna  fortuna.  L'allrn,  rbe  non 
mai  in  nna  Citta  bene  ordinata  li  denM*rìti  oon 
li  meriti  ai  rtcom  pensano.  La  tersa,  che  non 
mai  s<Hio  partiti  sari,  dorè  si  debba  o possa 
dulùtare  «iella  inossenranta.  Perchè  gPimporta 
tanto  a una  Città  lo  esser  serra,  che  mai  non 
si  dorerà  credere  cVakuno  di  quelli  Re, odi 
«pselli  Popoli  stessero  contenti,  cbe  tre  loro 
cittadini  gli  aressero  sottomessi,  come  si  riile 
che  roUe  fare  Mesìo)  il  benché  subito 

«lopo  la  rittoria  de*  Romani  si  confessasse  rinto, 
c proroetlesse  la  ubbidiensa  a Tulio,  nondiine* 
no  nella  prima  espedisione  cbe  eglino  ebbono 
a «xmrenire  contri  i Vrjenti,  si  ride  com*ei 
cercò  d*  ingannarlo,  come  quello  che  tardi  si 
era  arreduto  della  temerità  'del  partito  preso 
«la  lui.  E perchè  di  questo  terso  notabue  se 
n'è  parlato  assai,  parleremo  solo  degli  altri 
due  ne'  seguenti  duoi  capitoli 

CAPITOLO  XXII] 

Che  non  ai  debba  mettere  a pericolò  tutta  la 

fortune^  e non  tutta  la  Jonaf  a per  queito 

epasao  il  guardare  i paesi  e dannoeo, 

Ifon  fu  mai  giudicato  partito  sario  a metto* 
re  a perìcolo  tutta  la  fortuna  tua,  e non  tutte 
le  forse.  Questo  si  fa  in  più  imidi.  L'uno  è 
facendo  come  Tulio  e Mesto,  quando  ei  com* 
mi»sooo  la  fortuna  tutta  della  Patria  loro,  e 
la  rirtù  di  tanti  uomini,  quanti  area  l'uno  e 
l'altro  «li  costoro  negli  eserciti  suoi,  alla  rirtù 
e fortuna  di  tre  «le' loro  rittadini,  che  renira 
•d  esM^  una  minima  parte  delle  forze  di  eia* 
acoQO  di  loro.  Nè  si  arriderò,  come  per  que- 
sto partito  tutta  la  fatica  che  arerano  durata 
i loro  autecessorì  nell' ordinare  la  Repubblica, 
per  farla  rirere  lungamente  libera,  e per  fare 
1 suoi  cittadini  difensori  della  loro  libertà,  era 
quasi  rbe  suta  rana,  stando  nella  potensa  di 
SI  pochi  a perderla.  La  qual  rosa  «la  quelli  Re 
non  potè  esser  peggio  considerata.  Cadesi  an* 
cora  in  questo  inconreoiente  quasi  sempre  per 
coloro,  cne  renendo  tl  ainri«m  disegnano  di  te* 
nere  i luoghi  «iifficili,  e guardare  i psssi.  Per* 
rhè  quasi  sempre  quesU  deliberasione  sarà 
«lanoosa,  se  già  in  quello  luogo  difBrìle  como- 
damente tu  non  potessi  tenere  tutte  le  forse 
tue.  In  questo  caso,  tale  partito  è da  prende* 
re;  ma  s«aido  il  luogo  aspro,  e non  ri  poten* 
«k>  tenere  tutte  k fune  tue,  il  partilo  e «Un* 


Boso.  Questo  mi  fa  gkdiesre  cosi,  lo  esempio 
«li  coloro  che  essendo  assaltati  da  un  nimico 
potente,  «»d  essen«lo  il  paese  kro  circondalo 
da  monti  e luoghi  alpestri,  non  hanno  mai  ten- 
tato di  combattere  il  nimico  in  su'  pasrì  e hi  su* 
monti,  ma  sono  iti  ad  incontrarlo  di  là  da  essi, 
o <|uando  non  hanno  Toluto  for  questo,  lo  han- 
no aspettato  d«-ntro  a essi  nMmti,  in  luoghi  be- 
nigni e non  alpestri.  E la  cagione  ne  è sola 
la  preallegsta;  perchè  nem  ti  p4>tendo  condur- 
re alla  guardia  luoghi  alpestri  molti  uomini, 
si  per  non  ri  potere  virere  lungo  tempo,  si 
per  essere  i luoghi  stretti  e cspaci  di  pochi, 
non  è possibile  sostenere  un  nimico,  che  Tenga 
glosso  od  urtarti:  ed  al  nimico  è facile  il  re- 
nire  grosso  ; perché  la  intenzione  sua  è passa- 
re, e non  formarti,  ed  a chi  l'asp«*tta  è impos- 
sibile aspettarlo  grosso,  avendo  ad  alloggiarsi 
per  più  tempo,  non  sapendo  quando  il  nimiro 
voglM  passare,  in  luoghi  com'io  ho  detto  stretti 
e sterili.  Perdendo  adunque  <|uel  passo  che  tn 
ti  are^  presupposto  tenere,  e nel  quale  i tuoi 
Popoli  e lo  esercito  tuo  conlìdara,  entra  il  più 
delle  volte  ne*  Popoli  e nel  rrtiduo  delle  genti 
tue  tanto  terrore,  ehe  senza  potere  esperimen- 
lare  la  virtù  di  casi,  rimani  perdente,  e cosi 
vieni  ail  avere  perduta  tutta  la  tua  fortuna 
con  parte  delle  tue  forze.  Ciascuno  sa  con  qua?»* 
ta  difficoltà  Annibaie  passasse  le  alpi,  ebe  di- 
vidono la  Lombardia  e la  Fran«4a,  e con  quanta 
dì/Bcoltà  passasse  quelle  che  dividono  la  Lom- 
bardia daUa  Toscana;  nondimeno  i Romani  lo 
aspettai-mo  prima  in  sul  Tesino,  e dipoi  nel 
piano  d'Arezzo;  e vullono  più  tosto  che  il  loro 
«esercito  fosse  consumato  dal  nimico  ne'  luoghi 
dove  poteva  vincere,  che  condurlo  su  per  Tal- 
pi  ad  esser  distrutto  dalla  malignità  oel  silo. 
E chi  leggerà  sensatamente  tutte  le  Istorie, 
troverà  pochissimi  virtuosi  Capitani  aver  ten- 
talo di  tenere  sìmili  passi,  c per  le  ragmni 
«lette,  e perchè  e'  non  si  possono  chiudere  tutti, 
tendo  i monti  come  campagna,  ed  avendo  non 
solamente  le  vie  «mosuete  e frequentate,  ma 
molte  altre,  le  quali  se  non  sono  note  a'  fore- 
stieri, sono  note  a'  paesani,  con  Tajiito  de’  quali 
sempre  sarai  condotto  in  qualunque  luogo  con- 
tri alla  vorìia  di  chi  ti  si  oppone.  Di  cbe  se 
ne  può  addurre  uno  freschissimo  esempio  bH 
i5i5.  Quando  Franc«rsco  Re  di  Francia  dise- 

§nava  pasture  in  italia  per  la  rìcuperarìone 
elio  btato  di  Lombardia,  il  maj^iorc  fooda- 
mento  che  facevano  coloro  cfa'irrano  alla  sua 
impresa  «mntra^,  era  che  |K  Svizserì  lo  ter- 
rebbono  ai  passi  iu  su’  monti.  E come  per  espc* 
rì«mza  poi  si  vide,  quel  loro  fondamrato  resta 
vano;  perchè  lasciato  quel  Re  da  parte  due  o 
tre  luoghi  guaidati  da  loro,  se  ne  venne  per 
un' altra  via  incognita,  e fu  prima  in  Italia,  e 
loro  appresso,  che  lo  avessino  presentito.  Tal- 
ché loro  sbij^titi  si  ritirarono  in  Milano,  e 
tutt'i  pop<di  di  Lombardia  si  aderirono  idle 
Genti  francesi,  sendo  mancati  «li  qurìla  opinio- 
ne avevano,  che  i Francesi  dovosmo  essere 
tenuti  in  su'  monti. 
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CAPITOLO  XIIV 

L§  HtfMbbU^  orr/iViaM  eomtUtii»c<mo 

^mj  « fm  «'  loro  ciUikdinit  nò  compotuono 
orni  C uno  coti  T aUro, 

Erano  «Uli  i meriti  <U  Oraxio  grandÌMÌmì| 
avriulo  con  la  mia  virtù  vinti  i Curìas).  Era 
«Ulo  il  fallo  tuo  atrore,  avendo  morto  la  mh 
reib.  Nondimeii  • ditptarque  Unto  tale  omict- 
dio  ai  Uoinani,  rlie  lo  conduMcro  a dUpuUre 
della  viU,  non  osUnUclic  eli  inorili  tuoi  fu»* 
Mjro  tanto  grandi  e «i  frearni.  La  qual  co*a  a 
chi  •upcrlìcialmeote  la  eooMderaii«e,  paiwbl» 
lino  riempio  d’ ingratitudine  ixipolar*.  No^i* 
meno  ehi  la  «luminerà  meglio,  e con  migliore 
coniMlerazione  ricercherà  qtiali  didilmno  eiaere 
gli  ordini  d«‘lle  Repubbliche»  bbaimerà  quel 
Popido  più  tolto  per  averlo  a*»oluto»  rito  per 
averlo  voluto  ronoannare;  e la  ragione  è que- 
sto» die  ni'isiina  Krpubblì<a  Urne  ordinato» 
non  mai  cancello  i demeriti  eoo  gli  iiwTiti  dei 
suoi  citlAdiiii»  ma  avendo  uidinati  i premi  ad 
una  buona  opera»  e le  pen<>  ad  ima  ealliva»  ed 
aventlu  premuto  uno  per  aver  bene  «iperato» 
Mr  quel  medesimo  opera  dip«»i  male»  lo  gastiga 
M'oaa  avere  riguarao  airono  alle  Mie  buone 
opere.  £ quando  questi  «irdini  sono  bene  oioer- 
vati»  una  Città  vive  liU^ra  niidtu  tempo;  altri- 
menti M*mpre  rovinerà  prt'slo.  Pcrcìic  •«  ad 
un  cittadino  che  al)bia  fatto  qualche  egregia 
op«*ra  p«'r  la  Città,  s’ aggiunge  oltn;  alla  ripu- 
taoione  cln*  i|ueUa  cosa  gli  arreca»  nn?  auda* 
eda  e coulidenxa  «li  potere  senza  temer  pena» 
far  qualche  <q>era  non  buona»  divent«‘rà  in  bre- 
ve tem|>p  tanto  in*ol«*ntc,  che  si  risolverà  ogni 
civiltà.  È ben  necessario»  volendo  che  sia  te- 
muto la  pena  per  le  triste  opere,  oss«Tvare  i 
premi  jmt  le  ou«mc»  come  si  vede  che  fece 
Aoroa.  E’  l>enchè  una  Repubblica  sia  povera,  c 
possa  dare  poco»  debbi*  di  quel  poco  non  aste- 
nersi; piTchc  sempn*  ogni  pie«'«ilo  dono»  dato 
ad  alcuno  per  ricompensa  dì  bene  ancoraché 
grande,  sarà  stimato  <b  chi  lo  riceve  onorevole 
c grandissimo.  L notissima  la  Istoria  «li  Orario 
Code»  e «pieUa  di  Muxio  Scevob;  come  l’uno 
sostenne  i nimiei  sopra  un  ponte»  tantoché  ri 
tagliasse;  T .'litro  ri  arse  la  mano,  avendo  er- 
ralo, volendo  ammazzare  Porsena  Re  delli  To- 
scani. A rosloro»  per  questo  due  opere  tanto 
egregie»  fu  donato  dal  Pubblico  due  staterà  di 
torra  per  dascuno.  È nota  ancora  P istoria  di 
Manlio  Capitolino.  costui  per  aver  salvato 
il  Campidoglio  da' Galli  che  vi  erano  a campo» 
fu  «lato  da  quelli  che  insiemi*  con  lui  vi  erano 
asscduli  dentro»  una  piccola  misura  di  farina. 
11  qual  premio  secon«io  la  fortuna  che  allora 
corrtnra  in  Roma,  fu  grande»  e di  qualità  che 
mosso  poi  Manlio  o «la  invidia,  o dalla  sua 
cattiva  n.vtiira»  a far  nascere  sedizione  in  Ro- 
ma, c cercando  guadngn.irsi  il  Popolo,  fu  sen- 
za rispetto  alcuno  de’  suoi  meriti,  gittate  pre- 
cipite da  quello  Campidoglio»  ch’egli  prima 
con  tanto  sua  gloria  aveva  salvo. 

CAPITOLO  XXV 

CAi  vuote  riformare  urto  Stato  antico  in  una 

Citta  litteraf  ritenga  abteno  V ombra  modi 

antichi. 

Colui  che  desidera  0 clic  vuole  riformare  uno 
stato  d’  una  Città»  a vokre  die  sia  accetto»  e 


poterlo  con  saU^riulic  di  ciascuno  m.intenerr, 
c necessitato  a rilnierc  P ombra  almanco  dei 
modi  anticlù»  acciò  che  ai  Popoli  iiou  paia  avr- 
re  mutato  ordine»  ancoraché  in  fati»  ovdini 
nuovi  fusu'ro  al  tutto  alieni  <bi  pa-«»ati  : per- 
chè 1*  nniversale  degli  iioiiiini  ai  pasce  rosi  «li 
qtieì  che  pare»  come  di  «|ucllo  che  é;  anzi  mol- 
te volle  SI  muovono  più  per  le  cose  «-he  paiono» 
che  per  qnelle  che  s«hm>.  Per  quinta  ragione  i 
Komani  conoaoendo  m*l  principio  del  loro  viv«^ 
re  libero  questo  iiece.<istlà.  avellilo  in  rainbin 
«Puh  He  creati  i dnoi  (amsdi  » non  vollorio 
cb’  egli  avessino  più  die  dodici  Littori»  per  non 
pasMiT  il  numero  di  quelli  che  ininistravano  ai 
ne.  Ultra  di  qiieato  lacimdosi  in  Roma  uno  sa- . 
eriGzìo  anniversario»  il  quale  non  poteva  esser 
fatto  se  non  dalb  persona  del  Re,  e volen^  i 
Romani  che  quel  Popolo  non  avesse  • deride* 
rare  per  la  assenta  degli  Re  alcuna  cosa  dd- 
raiiiiebe»  crearono  un  capo  di  detto  sacrifizio» 
il  «|uale  essi  chiamarono  ne  sacrificio,  c lo  sol- 
tonM’ssono  al  sommo  sacerdote.  Talmentedsè 
(luci  Popolo  per  qm*sto  via  veime  a satisfiirsi 
ui  (|uel  sacrinziu,  e non  avere  mai  cagione  per 
maucamenlo  di  esso  di  desiderare  la  tornata 
de’  Re.  K questo  si  debbe  osservare  da  tutti 
coloro  che  vogliono  si^nreilare  uno  aulirò  vi- 
vere in  Olia  lalU»  e ridurla  od  uno  viveir  nuo- 
vo c lib«*ro.  PtTché  altiTondo  le  cose  nuove 

10  menti  degli  nomini»  ti  debbi  ingegnarc  elie 
«juelh*  alterazioni  ritenghino  più  deiranlieo  asa 
possibile»  e se  i Magistrati  variano  e di  nume- 
ro c di  autorità  e di  tempo  dagli  antii'hi,  che 
almeno  ritenghino  il  nono*.  E qiie>lo.eoiuc  ho 
detto»  debbe  osservare  colui  die  vuole  ordina- 
re una  potenz.a  assoluto»  o per  via  di  Itepub- 
blira»  o di  Regno  ;-ina  qufiEo  rhe  vuol  fare  una 
potestà  assnlutft»  U quale  dagli  autori  é chia- 
mata 'rìraiinide»  debite  rinnovare  ogni  cosa»cu- 
nie  nel  s«*guente  capitolo  ri  dirà. 

CAPITOLO  XXVI 

Un  Princiffe  mto*‘0  in  unn  Città  o /l^•oeriJC«a 

presa  da  fui,  debbo  J'at'o  o^«u  cosa  nuova. 

Qualunque  divento  Principe  o di  una  Città 

0 di  imo  .Sl.'ilo»  e tanto  più  quando  i fonda- 
menti suoi  ftissiiio  <I(‘Ik>1ì»  r non  si  volga  o per 
via  di  Regno  o di  Repubblica  alla  viU  civile» 

11  migliore  rimedio  eh’  egli  abbia  a toiiere  nel 
Priiiripato»  c,  snido  «'gli  nuovo  Prinrijte,  laro 
ogni  cosa  di  nuuiu  in  quello  Stalo»  come  è» 
neJlc  Città  fare  nuovi  Governi  con  nuovi  nomi» 
con  nuova  autorità»  coti  nuovi  uomini»  faro  i 
pov(*ri  ricchi,  coirn*  fece  Davit  quando  eì  di- 
ventò Re;  ifui  ésurientes  rmpfeeù  bonis^  et  di' 
vita»  dimiiil  inanes  Edìtii^arc  olirà  di  questo 
nuove  Città»  disfare  delle  vecchie»  cambiare  gli 
abitatori  da  un  luogo  ad  un  altro»  e insomiua 
non  laticiare  cos;i  iiiunu  intatta  in  quella  Pro- 
vincia, c che  non  vi  sia  n<*  grado,  nc  onlin«*, 
né  stato,  nè  ricchezza»  che  ciii  la  tiene  non  la 
riconosca  <b  te:  e pigliare  per  sua  mira  I*  ilìppo 
di  Macedonia  patire  di  Alessandro»  il  quale  con 
(uiestì  modi  di  pìccolo  Re  diventò  Principe  di 
Grecia.  E chi  scrive  di  lui»  dice  che  trasmuta- 
va gli  uomini  di  Provincia  in  Provincia,  come 

1 mandriani  tramutano  le  mandrie  loro.  Sono 
questi  modi  crudelissimi»  e niraici  d'ogni  vìve- 
re, non  solamente  cristiano,  ma  iimaiu»,  e deb- 
begli  qualumpie  uomo  fuggire,  e volere  piuttosto 
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vÌTfTtf  privato»  cbc  Ra  con  tanta  rovina  dr^K 
tiootini.  Noodira<mo  colui  cbe  non  vuoti*  piglia- 
re «furila  prima  via  dd  betsr»  cpiando  «i  voglia 
mantrorre , conviene  che  entri  in  qiirvto  male. 
Ma  gli  uomini  pigliano  certa  vie  dei  mrxzo,  che 
tono  dannoMMime } perché  non  Mnno  rtarrr  nè 
tutti  huoni  nè  tutti  cattivi,  ciunr  nrl  prvaenle 
capitolu  per  rtrinpio  u moatrrrà. 

CAPITOLO  XXVU 

Sof»n0  rùrit^ime  rolle  g/<  uomini  etsért  al  tutto 
Cr*itCir  o al  tutto  éuonL 

Papa  Giulio  M*condo  andando  nH  i5o5  a Bo- 
logna per  carcure  di  (|ueUo  Stalo  la  casa  dei 
Benlivtigli,  hi  quale  aveva  trniHo  il  Principato 
di  quella  Gttà  cento  Anni,  voleva  ancora  trarre 
Giovampagolo  Baglioni  di  Perugia,  della  quale  ; 
era  Tiianuo,  come  quello  che  aveva  congiurato 
oonira  a tutti  gli  Tiranni  cbe  occupavano  le  terre 
della  Chieaa.  £ pervenuto  prctao  a Perugia  con 
questo  animo  e deliberazione  nota  a eiascniio, 
non  aspetlÀ  di  entrare  in  quella  Città  con  lo 
cacrcito  tuo  che  lo  guardasse,  ma  vi  entrò  di- 
sarmato, non  ostante  vi  fusse  dentro  («ìovampa- 
golo  con  genti  assai,  quali  per  difesa  di  sé  ave- 
va ragunaie.  Sicché  portato  da  quel  furiut*  con 
il  qiude  governava  tutte  le  cose,  con  la  sem- 
plice sua  giurdia  si  rimesse  nelle  mani  del  ni- 
mico, il  quale  dipoi  ne  menò  seco,  lasciando  un 
Governatore  in  quella  città  che  rendesse  ragio- 
ne per  la  Chiesa.  Pu  notata  dagli  uomini  pru- 
denti rhe  eoi  Papa  erano,  la  temerità  del  Papa, 
r la  viltà  di  Giovampagolo;  nè  potevano  stimare 
d*ondesi  venisse,  che  quello  non  avesse  con  sua 
perpetua  fama  oppresso  ad  un  tratto  il  nimico 
suo,  e se  arricchito  di  preda,  sendo  col  Papa  tutti 
li  Cardinali  con  tutte  le  loro  delixie.  Nè  si  pote- 
va cmlerr  si  fusse  astenuto  o per  bontà,  o per 
coscienza  che  lo  ritenesse;  perché  in  un  petto 
d*un  uomo  facinoroso,  che  si  teneva  la  sorella, 
eh'  aveva  morti  i cugini,  e i nipoti  per  regnare, 
non  poteva  scendere  alcuno  pietoso  rispetto:  ma 
si  conchìuse,  che  gli  uomini  non  sanno  essere 
onorevolmente  tristi;  o perfettamente  buoni;  e 
come  una  tristizis  ha  in  sé  grandezza  o é in 
alcuna  parte  generosa,  eglino  non  vi  sanno  en- 
trare. Così  Giovampagolo,  il  quale  non  stima- 
va essere  incesto,  e pubblico  parricida,  non 
seppe,  o a dir  meglio,  non  ardi,  avendone  giu- 
sta occasione,  fsre  una  impresa,  dove  ciascuno 
avesse  ammirato  l' animo  tuo,  e avesse  di  sé 
lasciato  memoria  eterna;  tendo  il  primo  che 
avesse  dimostrato  ai  Prelati  quanto  sia  da  sti- 
mare poco  chi  vive  e ref^na  come  loro,  ed  aves- 
se latto  una  cosa,  la  cut  grandezza  avesse  su- 

rato  ogni  infamia,  ogni  pericolo,  che  da  quel-  I 
potesse  dipendere.  " 

CAPITOLO  xxvni 

Per  tfual  cacone  i Jlomani  furono  meno  injgroli 
ai  toro  ciUadini  che  gli  Ateniesi, 

Qoalunqne  legge  le  cose  fatte  dalle  Repub- 
bliche, troverà  in  tutte  qualche  specie  d’ ingra- 
titudine conira  a' suoi  cittadini;  ma  ne  troverà 
meno  in  Roma  che  in  Atene,  e per  avventura 
in  qualunque  altra  Repubblica.  E ricercando  la 
ragione  di  questo,  parlando  di  Roma  e di  Ate- 
ne, credo  accadesse,  perchè  i Romani  avevano 
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meno  ragione  di  sospettare  de*  suoi  ciltadial 
ch«*  gli  Ateniesi.  Perché  a Roma , ragionando 
di  lei  dalla  cacciata  de’  Re  insrào  a Siila  e ^la^ 
rio,  non  fu  mai  tolta  la  libertà  da  alcuno  suo 
cktailino;  io  modo  che  in  lei  non  era  grande 
cagione  di  sf>ipettare  di  loro,  e per  conseguente 
d’olTendergli  iiieonsideraUmente.  Intervenne  be- 
ne ad  Atene  il  contrario;  perché  seiidole  tolto 
la  libertà  da  Pisistrato  nel  suo  più  florido  tem- 
po, e sotto  uno  inganno  di  bontà;  come  prima 
u diventò  poi  lil>era,  ricordandosi  delle  ingiu- 
rie ricevute , c della  passata  servitù , diventò 
acerrima  vendicatrice,  non  solamente  degli  er- 
rori, ma  dell'  ombra  degli  errori  de*  suoi  cittai- 
dinL  Di  qui  nacque  lo  esilio  e la  morte  di  tanti 
eccellenti  uomim  ; di  qui  V ordine  dello  ostra- 
cismo, ed  ogni  altra  violenza  che  contea  i suoi 
Ottimati  in  varj  tempi  da  quella  Otlà  fu  fatto. 
Ed  è verissimo  quello  che  dicono  questi  scrit- 
tori della  civiltà,  cbe  i popoli  mordono  più 
neramente  poi  eh*  esU  hanno  ricuperata  la  li- 
bertà, che  poiché  P hanno  conservata.  Cbt  con- 
sidererà atliinque  quanto  è detto , non  luas^ 
mera  in  questo  Atene,  nè  lauderà  Roma;  ma 
ne  accuserà  solo  la  necessità , per  la  diversità 
degli  accidenti  cbe  in  questa  Qttà  nacquero. 
Perché  si  vedrà,  chi  considererà  le  cose  sottil- 
mente, che  se  a K«>ma  fusse  tuta  tolta  la  liber- 
tà come  ad  Atene,  non  sarebbe  stata  Roma 
più  pia  verso  i suoi  cittadini , cbe  si  fusse 
quella.  Di  che  si  può  fare  verissima  «Hmiettura, 
per  quello  che  occorse  dopo  la  cacciala  de'Ke 
contra  a Collatiuo  ed  a P.  Valerio;  de*  quali 
il  primo , ancora  che  si  ritrovasse  a liberare 
Roma,  fu  mandato  in  esilio  non  per  altra  ca- 
gione , che  per  tenere  il  nome  ae’  Tarquini  ; 
raltro  avendo  solo  dato  di  sé  sospetto  per  edi- 
ficare una  casa  in  sul  monte  Celio , fu  ancora 
per  essere  fatto  esule.  Talché  si  può  stimare , 
vedttto  quanto  Roma  fu  in  questi  due  sospet- 
tosa e severa,  che  l'arebbe  usata  1* ingratitu- 
dine come  Atene , se  dai  suoi  cittadini  come 
quella  ne*  primi  tempi , ed  innanzi  allo  augu- 
mento  suo,  fusse  stata  ingiuriata.  E per  non 
avere  a tornare  più  sopra  miesta  materia  della 
ingratitudine , ne  dirò  qoeUo  oe  occorrerà  nel 
•egneute  capitolo. 

CAPITOLO  XXIX 

Quale  tia  più  ingrato , o un  Popolo 
o un  Principe, 

Egli  mi  pare  a proposito  della  soprascritta 
materia  da  discorrere  quale  usi  con  maggiori 
eaemjpj  questa  ingratitudine,  o un  Popolo,  o 
un  Prìncipe.  E per  disputare  meglio  questa 
parte  dico  : come  questo  vizio  della  ingratitu- 
dine nasce  o dalla  avarizia,  o dal  sospetto.  Per- 
ché quando  o un  Popolo  o un  Principe  ha 
mandato  fuori  il  suo  Capitano  in  una  espedi- 
zione  importante,  dove  quel  Capitano,  vincet»- 
dola,  ne  abbia  acquistata  assai  gloria,  quel  Prìn- 
cipe o quel  Popolo  è tenuto  allo  incontro  a 
premiarlo;  e se  in  cambio  di  premio,  o ei  lo 
disonora,  o ei  1* offende,  mosso  dalla  avarizia, 
non  volendo  ritenuto  da  questa  cupidità  sati- 
sfargli , fi  uno  errore  che  non  ha  scusa , ansi 
si  tira  dietro  una  infamia  eterna.  Pure  si  tro- 
vano molti  Prìncipi  che  ci  peccano.  E Corne- 
lio Tacito  dice  con  questa  sentenza  la  cagione: 
Proclivius  est  injurua , quem  Beneficio  rieem 
exoWert,  quia  gratta  oneri,  ultio  in  qua-tut  ha- 
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itetur.  Ma  quando  ci  noa  In  pmuia , o a tlir 
meglio  ruffonili*,  ikmi  ioomo  da  aTarìna  ma  da 
■ospcilo,  allora  merita  r il  Pop<do  e il  Hriucipe 
qualcbo  cruka.  K di  auoatc  iiiKraliludiiii  u»ate 
por  tal  cagione  te  oc  legge  aMai;  prirliò  quello 
Capitano,  il  quale  Tiriiiommeule  La  arquiaUto 
Uttv  lm|M'rùi  al  mio  Signore , lupirando  i ni- 
biùtì,  « riefn|iM*iido  »è  di  gloria,  e gli  cuoi  ad- 
dati di  ricehezae,  di  nerra»iU  e run  i soldati 
•ouì,  e con  i nìmici,  e eoo  i Midditi  proprj  di 
quel  Prìnri|ie  acquUla  tanta  hputaxioiie,  che 
quella  vittoria  non  può  sapere  di  buono  a quei 
Signore  rUe  lo  ba  mandato.  C perebé  la  natu- 
ra degli  uomini  è ainhiziou  e suspettoM,  e non 
sa  pom'  modo  a nissumi  sua  fortuna,  v impoa- 
sibilc  che  quel  sospetto,  che  subito  nasce  nel 
Prìncipe  do|M>  la  vitlorìa  di  quel  suo  Capita- 
no, non  sia  da  qisel  medesimo  accut*ariutn  per 
qualche  suo  hhioo  o lenninc  usato  ìnaoleDle- 
Bicnte.  Tabdiè  il  Prìneipe  non  j»uò  pensare  ad 
altro  che  assieorarsene  ; e per  lare  questo  jpen- 
aa  o di  farlo  morire,  o di  torgli  la  nputauone, 
ebe  egli  si  ha  guadagnato  nel  suo  esercito,  e 
ne* suoi  popoli,  e con  ogn' industria  mostrare 
che  quella  vittoria  è nata  non  per  la  virtù  Hi 
quello,  ma  per  fortuna , o per  viltà  dei  nemi- 
ci, o per  prudenu  degli  altri  Capitani  che  so- 
no stati  seoo  in  tale  ^xìoitr.  Poirliè  Vespasia- 
no rendo  in  Giudea  fu  dichiaralo  dal  suo  eser- 
cito Imperadore,  Antonio  Primo,  che  si  trovava 
con  un  altro  eserrito  in  lllirìa,  prese  Ir  parli 
sor,  e ne  venne  in  Italia  contro  a Vitellio,  il 
quale  regnava  a Roma , e virtuosissiroameote 
riuppe  due  csercili  Vitelliani,  e occupò  Roma: 
lalrliè  Muoiano  mandato  da  Vespasiano,  trovò 
|>er  la  virili  d'Antonio  acquistato  il  tutto,  e 
vinta  ogni  difìicokà.  Il  premiti  die  Antonio  uc 
riportò,  fu  che  Muoiano  gli  tolse  subito  la  ub- 
bidienza dello  eacrcito,  e appoco  lo  ridusse  in  Ro- 
ma senza  alcuna  autorità;  talché  Antonio  ne 
andò  a trovare  Vespasiano,  U qu.*ile  era  an> 
cora  in  Asia,  dal  quale  Ai  in  modo  ricevuto, 
che  in  breve  tempo  ridotto  in  nessun  grado, 
quasi  disperato  mori.  E di  questi  esempi  ne 
nono  piene  le  Istorie.  Nei  nostri  tempi , cia- 
scuno che  al  presente  vive  sa  con  quanta  in- 
diistrìa  e virtù  Consalro  Ferrante , roilitaodo 
nel  Regno  di  Napoli  contra  ai  Francesi  per 
Ferranoo  re  di  Ragona,  conquistasse  e vincesse 
quel  regno,  e come  per  premio  di  vittoria  ne 
riportò,  che  Ferrando  si  parti  da  Ragona,  e ve- 
nuto a N.ipoU,  in  prima  gli  levò  la  ubbidienza 
delle  genti  d’  arme,  e dipm  gli  tolse  le  Fortez- 
sr,  ed  appresso  lo  menò  seco  in  Spagna,  dove 
poco  tempo  dopo  inonorato  morì.  E tanto  dun- 
que naturale  questo  sospetto  nei  Prìncipi,  che 
non  se  ne  possono  difendere,  ed  é impossibile 
eh*  egli  nuno  gratitudine  a quelli,  ebe  con  vit- 
lorìa hanno  fatto  sotto  le  insegne  loro  grandi 
acquisti.  £ da  quello  che  non  si  difende  un 
Pimcipe , non  c miracolo  né  cosa  degna  di 
maggiore  consideraiionc,  se  un  Popolo  non  se 
nr  difende.  Perché  avendo  una  Città,  che  vive 
libera  dtioi  fini , V uno  V acquistare,  V altro  il 
UMntencrsi  libera , conviene  ebe  nell'  una  cosa 
e m'U’altra  per  troppo  amore  erri.  Quanto  agli 
errori  nello  acquistare,  se  ne  dirà  nel  luogo 
suo.  Quanto  agli  errori  per  mantenersi  libera, 
sono  tra  gli  altri  questi,  di  offendere  quei  cit^ 
tadini  ebe  la  dovrebbe  premiare,  avere  sospetto 
di  quelli  in  cui  si  dovrebbe  confidare.  E benché 
questi  modi  in  una  Repubblica  venuta  alia  cor- 


ruzione aiaOKi  bigione  di  grandi  maK , e 
molte  volte  piuttosto  la  viene  alla  tirannide , 
come  intervenne  a Roma,  di  Cesare,  rbe  per 
forza  si  tolse  quello  che  la  gratitudine  gli  n«^ 
gava  ; noodtsnefM»  io  ona  RcpuUiUca  non  cor- 
rotta SODO  cagitme  «li  gran  beni , e fanno  che 
la  ne  vive  libera  più,  mantenendosi  per  paura 
di  punizione  gli  uomini  migliori  e meno  ambi- 
lioai.  Vero  é che  fra  tutti  i Popoli  che  mai 
ebbero  Imperio,  per  le  cagioni  di  sopra  di- 
scorse, Roma  fu  la  meno  mirata.  Perebé  delta 
sua  ingratitudine  si  pgò  dire  che  non  ci  sìa 
altro  esempio  che  «niello  dì  Sapiooe;  perchè 
Corìolano  e Cammilio  furono  fatti  estui  per 
ingiuria , che  P uno  e 1*  altro  aveva  fatto  alla 
Plebe.  Ma  all’uno  non  fu  perdonato,  per  aversi 
sempre  rìserbato  contra  al  Popolo  P aoinio  ni- 
mico; l’altro  non  solamente  fu  richiamato,  ma 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  adorato  co- 
me Principe.  Ma  1*  ingratitu«line  usata  a Sci- 
pione nacque  da  un  sospetto  che  i cittadini 
cmnincWrono  avere  di  lui,  che  degli  altri  non 
si  era  avuto , il  «|uale  nacque  dalla  grandezza 
del  nimico  che  Scipione  aveva  vinto,  dalla  ri- 
putazione die  gli  aveva  data  la  vittoria  di  al 
lunga  e pericolosa  guerra,  dalla  celerità  di  ev- 
sa,  dai  favori  che  la  gioventù,  la  prudenza , c 
le  altre  su«‘  memorabili  virtù  gli  acquistavano. 
I.e  quali  cose  furono  tonte , che , non  che  al- 
tro, i Magistrati  «lì  Roma  temevano  ddla  sua 
autorità;  la  qual  rosa  spìareva  agli  uomini  aa- 
vj , come  cosa  inconsueta  in  R«>tDa.  E parve 
tanto  straordinario  il  vivere  suo,  die  (^t«me 
Prisco,  riputato  santo,  fu  il  primo  a fargli  con- 
tra, e a aire  che  una  Città  non  si  poteva  chia- 
mare libera , d«>ve  era  un  rìtudinu  che  fusae 
temuto  dai  Magistrati.  Talché  se  Ì1  Popolo  «li 
Roma  segui  in  qii«*alo  caso  la  opinione  di  Ca- 
tone, merita  quella  scusa  che  di  sopra  ho  detto 
meritare  quelli  Popoli  e quelli  Principi , che 
per  sosprlto  sono  ingrati.  C^nchiudendo  adun- 
que questo  discorso,  dico;  che  usand«MÌ  questo 
vizio  della  ingratitudine  o per  avarìzia  o per 
sospetto,  si  vedrà  come  i Popoli  non  mai  per 
l’avarizia  l'iisarono,  e per  sospetto  assai  manco 
che  i Prìncipi , avendo  meno  cagione  di  ao- 
speltarr,  come  di  sotto  si  dirà. 

CAPITOLO  XXX 

Quali  modi  debhe  usare  un  Ptincipe  o una 
Jiepubbliea  per  Jìt/gfire  questo  rixio  drlta  in- 
groliUtdine , c quali  qual  Capitano  o qtAei 
OVladifio  per  mm  estere  oppresso  da  quella. 

Un  Prìncipe  per  fuggire  questa  necessità  di 
avere  a vivere  con  sospetto,  o essere  ingrato, 
debbe  personalmente  andare  nelle  espedizioni, 
come  facevano  nel  principio  quelli  Imperadori 
romani,  come  fa  ne’ tempi  nostri  il  Turco  , c 
come  hanno  fatto  e fanno  quelli  ehc  sono  ‘vir- 
tuosi. Perchè  vìnren«1o,  la  gloria  e lo  acquisto 
é tutto  loro:  e quando  non  vi  sono,  sendo  la 
gloria  d’ altrui , non  pare  loro  potere  usare 
quello  acquisto,  s’ei  non  spengono  in  altrui 
uella  gloria  che  loro  non  bauno  saputo  ^ua- 
agnarsi  , e diventare  ingrati  ed  ingiusti  ; e 
senza  dubbio  é maggiore  la  loro  per«liU  , che 
il  guadagno.  Ma  quando  o per  negligenze  o per 
poca  prudenza  e^si  rimangono  a casa  oziosi,  e 
mandano  un  Capitano,  io  non  ho  rhr  precetto 
dar  lor  altro,  che  quello  che  per  lor  raedesi- 
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mi  M •anno.  Ma  dico  brnr  a qud  Ca|HUno» 
{giudicando  che  noci  po«M  fci|rgtrc  i TDorai  della 
•Of'ratìludinr , che  faccia  una  delle  due  eoao, 
o subito  d«ipo  la  TÌttoria  laaci  V rtercilo,  e ri* 
mettasi  nelle  mani  del  suo  Principe,  guardan* 
d<»si  d’oani  atto  insolente  o ambisioso,  acctoc* 
dkè  quello  spogliato  d’ogni  sospetto  abbia  ca- 
l^nr  o di  premiarlo,  o di  non  PoReodere;  o 
qcsando  questo  non  |^i  paja  di  fiirr,  prenda 
animosamente  la  parte  contraria,  e tenga  tutti 
qoelli  modi  per  li  quali  creda  che  quHlo  acqui* 
sto  sia  suo  proprio  e non  del  Prìncipe  suo , 
facendosi  beneroli  i soldati  ed  i sudditi,  e far- 
cia nuore  amicttie  eoi  rieini  , oornpi  roti  li 
suoi  uomini  le  Kortetae , rorrompa  i Prìneìpt 
del  suo  esercito,  e di  quelli  che  non  può  cor- 
rompere si  assicuri,  e per  questi  modi  cerchi 
di  punire  il  suo  Signore  di  quella  ingratitudi- 
ne  che  mso  gli  «serebbe.  Altre  rie  non  ci  so- 
no ; ma , come  di  sopra  si  disse , gli  uomini 
non  unno  essere  nè  al  tiilto  tristi  nè  al  tutto 
buoni.  E sempre  interrirne  che  subito  dopo 
la  rittoria , lasciare  lo  esercito  non  rogliono. 
portarsi  modestamente  non  possono,  uure  ter- 
mini riolenti,  e che  abbino  in  se  ronorerole, 
non  unno.  Talcliè  stando  ambigui,  tra  quella 
loro  dimora  c ambiguità,  sono  oppreui.  Quanto 
ad  una  Repubblica,  rolendo  fuggire  questo  vi? 
aio  dello  ingrato,  non  si  può  dare  il  medesimo 
rimedio  che  al  Prìncipe;  cioè  che  rada  e non 
mandi  nelle  etpedixtoni  sue,  sendo  necessitata 
a mandare  un  suo  cittadino.  Conrienc  pertanto 
che  per  rime«lÌo  io  le  dia,  che  la  tenga  i me- 
desimi modi  che  tenne  la  Hepubblìra  romana, 
ad  esser  meno  ingrata  che  P altre;  il  che  na- 
^oe  dai  modi  del  suo  Governo.  Perché  ado- 
pmndosi  tutta  la  Città,  e gli  Nobili  e gPIguo- 
nili,  nella  guerra,  surgeva  sempre  in  Roma  in 
ogni  età  uomini  virtoosì,  e ornati  di  rarie  rit- 
lorìe,  che  il  Popolo  non  avera  cagione  di  du- 
bitare di  alcuno  di  loro , sendo  assai , e guar^ 
dando  V uno  1'  altro.  E intanto  si  manlenerano 
interi,  e rispettivi  dt  non  dare  ombra  di  alcu- 
na ambixione,  nè  cagione  al  Popolo  come  am- 
biiiosi  d’ offetidergli  , che  renrndo  alU  Ditta- 
tura, quello  maggior  gloria  ne  rìportara,  che 
più  tosto  la  depoDcra.  E cosi  non  potendo  si- 
mili modi  generare  sospetto , non  generarano 
ingratitudine.  In  modo  rbe  una  Repubblica  che 
non  roglia  arerò  cagione  d^  essere  ingrata,  si 
debbe  goremare  come  Roma;  e uno  cittadino 
che  roglia  fu^gve  quelli  suoi  morsi  debbe  os- 
serrare  i termini  osservali  dai  cittadini  romani. 

CAPITOLO  XXXI 

CA#  I Cmpiiafti  i'omam  per  entire  eommeuo 
tèon  Jisrono  Mai  isWartiinariametiUi  puniti, 
nè  Jurotta  mai  anecra  puniti  quando  por  la 
if^not  anxa  loro,  o trini  paì'iiti  prrsi  da  loì'Oj 
neJuMsino  §tguiti  danni  aUa  Repubblica, 

i Romani  non  solamente  come  di  sopra  are- 
mo  discorso,  furono  manco  ingrati  che  P altre 
Repubbliche,  ma  furono  ancora  pii  e più  rc- 
spettivi  netla  punizione  de*  loro  Capitani  degli 
eserciti,  che  alcune  altre.  Perchè  se  il  loro 
errore  fosse  stato  per  malizia,  e*  lo  gastigava- 
no  umanamente  ; se  egli  era  per  ignoranza  , 
non  che  lo  punissimo  e*  lo  premiavano,  ed  ono- 
ravano. Qaesto  modo  di  procedere  era  ben 
comidcfito  da  loro;  perchè  c^giudicarano  che 


fumé  di  tanta  importanza  .a  quelli  che  gover- 
navano gli  eserciti  loro,  lo  avere  P animo  li- 
bero c spedito,  e .s«  nz*  altri  estrinserhl  rispetti 
nel  pigliare  i partiti,  rlie  non  volevano  aggiu- 
gnere  ad  una  rosa  per  sé  stessa  difficile  e pe- 
rìeolosa  nuove  dilBcidtà  e perìcoli  , pensando 
che  aggiiingendoveli , &ìmudo  potesse  essere 
che  operasse  mai  virtuosamente.  Verhigrazia; 
et  mandavano  uno  esercito  in  Grecia  conira  a 
Filippo  di  Macedonia,  o m Italia  contraa  queHt 
Popoli  che  TMisimo  prima.  Era  questo  espila- 
no che  eri  preposto  a tale  espedmone  angu- 
stiato da  tutte  quelle  cure,  che  si  arrecavano 
dietro  quelle  faccende  , le  quali  sono  gravi  e 
importanlissiroe.  Ora  se  a tali  cure  si  fussino 
aggiunti  tali  esempi  dt  Romarn  ch'eglino  aves- 
sino rrucifissi , o altrìmente  morti , quelli  che 
aressino  perdute  le  giornate,  egli  era  impossi- 
bile che  quello  Capitano  tra  tanti  soletti  po- 
tesse deli^rare  strenuamente.  Però  giudicando 
essi  che  a questi  tali  fosse  assai  pena  la  igno- 
minia dello  avere  perduto,  non  gh  volhmo  con 
altra  maggior  pena  sbigottire.  Uno  esempio  ci 
è quanto  allo  erroi-e  rcmiinesso  non  per  igno- 
ranza. Erano  Sergio,  e Virginio  a campo  a Veios, 
ciascuno  preposto  ad  una  parte  dello  eserrito, 
de*  quali  ^rgio  era  all’ incontro  donde  potev.-!- 
no  venire  i Toscani,  e Vii^tnio  dall’altra  parte. 
Occorse  die  sendo  assaltato  Sergio  dai  Falisci 
e da  altri  Popoli , sopporti  di  essere  rotto  e 
fugato  prima  che  mandar  ptf  aiuto  a Virgi- 
nio. E dall*  altra  parte  Viigmio  a^>ettando  cne 
si  umiliasse,  volle  piuttosto  vedere  il  disonore 
della  Patria  sua,  e la  rovina  di  quello  esercito, 
che  soccom*rlo.  Caso  veramente  malvagio , e 
degno  d’  esser  notato , e da  fare  una  nuona 
conjeUura  della  Repubblica  romana , se  1*  uno 
e 1*  altro  non  fossero  stati  gastigati.  Vero  è che 
dove  un’altra  Repubtdica  gli  arehbe  poniti  di 
pena  capitale,  quella  gli  punì  in  danari.  Il  che 
nacque , non  perchè  i p<^catì  loro  non  merì- 
tassino  maggior  punizione,  ma  perchè  i Romani 
vollono  in  questo  caso,  per  le  ragioni  già  det- 
te, mantenere  gli  antichi  costoni  loro.  E quanto 
agli  errori  per  ignoranza,  non  ci  è il  più  bello 
esempio  che  quello  di  Vairone,  per  la  teme- 
rità del  quale  sendo  rotti  i Romani  a Canne 
da  Annibiue,  dove  quella  Repubblica  portò  pe- 
rìcolo della  sua  libertà;  nondimeno  perchè  vi 
fu  ignoranza  e non  malizia,  non  solamente  non 
lo  gastigarono  , ma  lo  onorarono  , e gli  andò 
incontro  nella  tornata  sua  in  Roma  tutto  1*  or- 
dine Senatorio;  e non  lo  potendo  ringraziare 
della  zuffa,  lo  ringraziarono  eh’  egli  era  tor- 
nato in  Roma , e non  si  era  disperato  delle 
cose  romane.  Quando  Papirio  Cursore  vo's.a 
fare  morire  Fabio , per  avere  eontra  il  tuo  co- 
mandamento  combattuto  coi  Sanniti,  tra  le  al- 

Itre  ragioni  che  dal  padre  di  Fabio  erano  as- 
segnate eontro  alla  ostinazione  del  Dittatore, 
era  che  il  Popolo  romano  in  alcuna  perdita  dei 
tuoi  Capitani  non  aveva  latto  mai  quello  die 
Papirìo  della  vittoria  voleva  fare. 

CAPITOLO  XXXIl 

Una  RepubbUea  o imo  Principe  non  debbe  dif 
feriì'e  a beneficare  gU  uomini  nelle  loro  no- 
cestùadi. 

Ancora  che  ai  Romani  succedesse  felicemente 
essere  liberali  al  Popolo,  sopravreueiidu  U p^ 
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ricolo,  quando  Por«cna  Tenue  ad  asMltare  Ro* 
ma  j>er  rìmettrn'  i Tarquinj , dove  il  Senato 
dubitando  della  Plebe  che  non  voleste  piutto- 
slo  accettare  i Re  che  sostenere  la  (guerra,  per 
assirurars('ne>la  sfp’avA  delle  gabelle  del  tale, 
e d*  ogni  gravezta,  dicendo,  come  i poveri  as- 
sai operavano  in  beneficio  pubblico,  si*  ei  nu- 
trivano i loro  figliuoli,  e che  per  questo  bene- 
ficio quel  Popolo  sé  esponesse  a sopportare 
fissidionc,  fame,  e guerra;  non  sia  alcuno  che 
confidatosi  in  questo  esempio  difierisea  ne’ tem- 
pi di  pericoli  a guadagnarsi  il  Popolo,  perché 
mai  gli  riuscirà  quello  che  rìusci  ai  Romani; 
perchè  l’universale  giudicherà  non  aver  quel 
riene  da  te,  ina  dagU  avversar}  tuoi,  e doven- 
do temere  che  passata  la  necessità  , tu  ritolga 
loro  quello  che  hai  forsatareente  loro  dato, 
non  ara  toro  obbligo  alcuno,  E la  cagione  per- 
che ai  Romani  tomo  bene  questo  partito,  fu 
perché  lo  Stato  era  nuovo,  e non  per  ancora 
fertno,  ed  aveva  veduto  quel  Popolo,  come  in- 
noniì  si  erano  fatte  leggi  in  benificio  tuo,  co- 
me quella  della  appeilaiione  alla  Plebe , in 
modo  che  ei  potette  persuaderti  che  quel  bene 
gli  era  fatto,  non  era  tanto  causato  dalla  ve- 
nula dei  niroici,  quanto  dalla  ditpotìrione  del 
Senato  in  beneficarli;  ultra  di  questo  la  me- 
moria dei  Re  era  fresca,  da’ quali  erano  stati 
in  molti  modi  vilipesi  e ingiuriali.  E perché 
titnili  cagioni  aecaggiono  rade  volte,  occorrerà 
ancora  rade  volte  , che  simili  rimedj  giovino. 
Però  debbe  qualunque  tiene  rosi  Repubblica 
come  Prìncipe,  consiilrru'i*  innanti,  quali  tempi 
gli  possono  venire  addosso  contrarj,  e di  quali 
uomini  nei  tempi  avversi  si  può  avere  di  bi- 
togno,  e dipoi  virei-e  con  loro  in  quel  modo 
che  giudica  , soprawegnente  qualunque  raso, 
essere  necessitato  vivere.  E quello  ene  allrì- 
inente  si  governa,  o Prìncipe  a Repubblica,  e 
massime  un  Prìncipe,  e poi  in  sul  fatto  ere- 
de, quando  il  perìcolo  sopravviene , coi  bene- 
fici riguadagnarsi  gli  nomini,  te  ne  tngasma; 
perche  non  solamente  non  se  ne  asticura , ma 
acordera  U sua  rovina. 

CAPITOLO  xxnn 

Quatuio  uno  incont»enìeuu  è cretcìuto^  • in 
uno  A^tatOf  o cantra  ad  uno  Stato^  è pia  s«- 
iuii/ero  partito  temporeggiarlo  che  urtarlo. 

Crescendo  la  Repubblica  romana  in  riputa- 
mone,  forze  ed  imperio,  ì vicini,  i quali  pri- 
ma non  aves'ano  pensato  quanto  «mena  nuova 
Repubblica  potesse  arrecare!  loro  di  danno,  co- 
li «leiaroiio,  ma  tardi,  a conoscere  lo  errore 
loro,  e volendo  rimediare  a quello  che  prima 
non  avevano  rìmediato,  eonspirarotio  ben  qua- 
ranta Popoli  eontra  a Roma;  domle  i Romani  U 
U*a  qli  altri  rimedj  soliti  farsi  da  loro  negli  ur-  || 
genti  perìcoli,  si  volsono  a creare  il  Dittatore,  fl 
cioè  dare  potestà  ad  un  uomo  che  senza  alcu- 
na consulta  potesse  deliberare,  e senza  alcuna 
appellazione  potesse  eseguire  le  sue  delibera- 
xioni.  il  quale  rimedio  coree  allora  fu  utile,  c 
fu  cagione  che  vincessero  gl’  imminenti  peri- 
coli, coti  fu  sempre  iitilissimo  in  tatti  quelli 
aocidenti  che  nello  augumento  dello  Imperio, 
in  qualunque  tempo  surgessino  centra  alla  Re- 
puboliea.  bopra  il  qnal  accidente  é da  discor- 
rere prima  come  quando  itno  inconveniente 
che  surga,  o io  una  Repubblica,  o contro  ad 


una  RcpubMieia,  eausato  da  cagione  iiUrìnseea,  o 
estrinseca,  è diventato  tanto |^nde  rbe  e’  co- 
minci a far  paura  a etaseuno  ; e molto  più  «irirm 
partito  temporeggiarsi  con  quello,  che  tentare  <li 
estinguerlo.  Perrac  quasi  sempre  coloro  che  ten- 
tano d’ammorzarlo,  fanno  le  sue  forte  ma^iori, 
e fanno  accelerare  quel  male  che  da  quello 
si  sospettava.  E di  questi  simili  accidenti  ne 
nasce  nella  Repubblica  più  spesso  per  cagione 
intrìnseca,  che  estrìnseca,  dove  molte  volte  o e* 
si  lascia  pigliare  ad  uno  rittadloo  più  forze  che 
non  é ra^onevole,  o e*  si  comincia  a corrom- 
pere una  legge,  la  quale  è il  nervo  e la  vitA 
del  vivere  liberó;  e useiasi  trascorrere  questo 
errore  in  tanto,  che  gli  è più  dannoso  partito 
il  volervi  rimediare,  che  laseiarìo  seg«iire.  R 
tanto  più  è difficile  conoscere  questi  inconve- 
nienti quando  e’  nascono  quanto  c' 
naturale  agli  uomini  favorire  sempre 
delle  cose.  E tali  favorì  possono  pi 
altra  cosa,  nelle  opere  che  paiono  che  abbino 
in  sé  qualche  virtù,  e siano  operate  da’  gio- 
vani ; perchè  se  in  una  Repubblica  si  vede 
surgere  un  giovane  nobile,  quale  abbia  in  sè 
virtù  straordinaria,  tutti  gli  ocelli  de’  cittadini 
si  cominciano  a voltare  verso  lui,  e coocommo 
senza  alcun  rispetto  ad  onorarlo;  in  modociiè 
se  in  quello  è punto  d*  arohirìone,  accoszati  i 
favorì  che  gli  nà  la  natura,  e questo  accidente, 
viene  subito  iu  luogo,  che  quando  i cittadini 
si  avveggono  dell’  esser  loro,  hanno  pochi  ri- 
medi ovviarvi,  e volendo  quelli  tanti  ch'egli 
hanno  operarli,  non  fanno  altro  ehe  aceeieraro 
la  poteoaa  sua.  Di  questo  se  ne  potrebbe  ad- 
dtsrre  assai  esempi,  voglio  dare  so- 

lamente uno  della  Città  nostra.  Cosimo  de’  Me- 
dici, dal  quale  la  casa  de’  Medici  in  la  nostra 
città  eblie  il  principio  della  sua  grandezza,  ven- 
ne in  Unta  rìpuUzione  eoi  favore  che  gli  dette 
la  sua  prudenza,  e la  ignoranza  degli  altri 
citUdini,  che  ei  cominciò  a fare  paura  allo 
Suto,  in  modo  che  gli  altri  cittadini  giudica- 
vano roffenderlo  pericoloso,  e il  lasciarlo  stare 
cosa  pericolosissima.  Ma  vivendo  in  quei  tempi 
Niceolò  da  Uzxano,  il  quale  nelle  cose  civili 
era  tenuto  uomo  espertissimo,  ed  avendo  fatto 
3 primo  errore  di  non  eonoserre  i prrìroli 
che  dalla  riputazione  di  Cosimo  potevano  na- 
scere, mentre  che  visse  non  permesse  mai  che 
si  facesse  il  secondo,  cioè  che  si  tentasse  di  vo- 
lerlo spegnere,  giudicando  tale  tentazione  es- 
sere af  tutto  la  rovina  dello  Stato  loro,  come 
si  vide  in  fatto,  ehe  fu  dopo  la  sua  morte  ; 
perché  non  osservando  quelli  cittadini  che  ri- 
masero questo  suo  consigUo,  si  ftvero  forti  con- 
tro a Cosimo,  e lo  cacciarono  da  Firenze.  Don- 
de ne  nacque  che  la  sua  parte  per  questa  in- 
giuria risentitasi,  poro  dipoi  In  chiamò,  e lo 
fece  Prìncipe  della  Repubblie,!  ; al  qual  grado 
senza  quella  manifesta  opposizione  non  sareb- 
be mai  potuto  ascendere.  Questo  medesimo  in- 
tervenne a Roma  con  Cesare,  che  favorita  da 
Pompeo  e dagli  altri  quella  sua  virtù,  si  con- 
verti poco  dipoi  quel  favore  in  paura,  di  che 
fa  testimonio  Geerone,  dicendo  che  Pompeo 
avea  tardi  cominciato  a temer  Cesare.  La  (piai 
panra  fece  ehe  pensarono  ai  rimedj,  e gli  ri- 
medj  che  fecero  accelerarono  la  ruina  della 
loro  Repubblica.  Dico  adunque,  che  poiché 
gli  è difficile  eoooscerc  questi  mali  quando 
e’  surgono,  causata  questa  difilcultà  da  uno 
ingajino  che  ^ fumo  k cose  in  principio,  • 


pare  piu 
i prìncipi 
ù che  in 
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più  p4rliU»  il  tempor^gUrle,  poirlu;  In 

«i  CMioscono,  che  1'  oppugnarlo.  Fercliè  tom- 
poroggiamlolo^  o per  tor  iDOilosiine  ki  sj>oo* 
goiio,  o almeno  u malo  si  Jilferikoe  in  più 
luogo  ionipu.  E in  tulle  le  cote  debbono  aprir 
gli  occhi  t Friikcipi  che  diiognano  cancellarle, 
o allo  fono  od  impeto  loro  opponi,  di  non 
dare  loro  in  cambio  Hi  Hetriniento,  aiigiiinrn- 
lo,  o credendo  so»pin};ero  una  comi,  tirarso* 
la  dietro,  orvoro  aofTnraro  una  pianta  enn  an- 
nafliarla.  Ma  ai  debbo  ronaidorar  bone  lo  forze 
del  malore,  e quando  ti  vedi  sulBcionto  a aa- 
narlo,  mottorvìli  aonu  rispetto,  aUrìinonto  la* 
aciarlo  stare,  nè  in  alcun  modo  tentarlo.  Per* 
chè  interverrr.bbe  come  di  aopra  ai  discorre  c 
come  intervenne  avvicini  di  Roma,  ai  quali, 
poiché  Koma  era  crraeiuta  in  tanta  potenza, 
era  più  salutifero  con  gli  modi  della  pace  cer* 
care  dì  placarla  e riten<Tla  addietro,  che  eoi 
modi  della  guerra  farla  pensare  a nuovi  ordini 
e nuove  difese.  J^rrchè  quella  loro  congiura 
non  léce  altro,  che  farli  più  uniti,  più  gagiiar* 
di,  e pensare  ai  modi  nuovi,  iiiedunte  i (|n.ili 
in  più  breve  tempo  ampliarono  la  potenza  lo* 
ro.  Trai  quali  fu  la  « rc'azione  del  Dittatore  per 
lo  qual  nuovo  ordine  non  solamente  superaro- 
no gl’immiuenti  perìcoli,  ma  fu  cagione  di  ov* 
Tiare  a infiniti  mali,  ne'  quali  senza  quello  ri* 
■medio  quella  Repubblica  sarebbe  incoraa. 

CAPITOLO  XXXIV 

L’ottloit/ù  diitalot'ùi  ftct  Iftne  « non  danno  alla 
Bepuhblica  romana  i a come  le  autorità  che 
I cittadini  si  toigniuì  rum  quelle  che  sono 
loro  dai  suffragi  Uberi  date,  sono  alla  vita 
cit  ila  perniciose, 

E'  sono  stati  dannati  da  alcuno  serìltore  quelli 
Romani,  die  trovarono  in  quella  Città  il  modo 
di  creare  il  Diltatore,  come  cosa  che  fiisse  ca* 
gione  col  tempo  della  Tirannide  di  Roma;  al* 
legando,  ^ome  il  primo  Tiranno  che  fusse  in 
^ella  Città,  la  comandò  sotto  questo  titolo 
Dittatorio,  dicendo,  che  se  non  vi  fusse  stato 
«questo,  Cesare  non  arebbe  potuto  sotto  .ilcuno 
titolo  pubblico  adonestare  la  sua  Tirannide.  La 
qual  cosa  non  fu  bene  da  colui  che  tenne  que- 
sta opinione  esaminata,  e fu  fuori  d’ogni  ra- 
gione creduta.  Perchè  e’  non  fu  il  nome  nc  il 
grado  del  Dittatore  che  facesse  serva  Roma, 
ma  fu  l'autorità  presa  da' cittadini  per  la  diu- 
turnità deU’imperio;  c se  in  Roma  fusse  ma n- 
eato  il  nome  DiUatorìo,  n’arebbono  preso  un 
altro,  perche  ei  sono  le  forze,  che  facilmente 
s’acqiiuUno  i nomi  non  i nomi  le  forze.  E si 
rìde  die  *1  Dittatore,  mentrechè  fu  dato  secon- 
do gli  ordini  pubblici,  e non  per  autorità  pro- 
pria, fece  sempre  bene  alla  Città.  Perche  e* 
nuocono  alle  RepubbUche  i Magistrati  che  si 
fanno,  e 1'  autoritadi  che  si  danno  per  vie  stra- 
ordinarie, non  quelle  che  vengono  per  vie  or- 
dinarie, come  SI  vede  che  segui  in  Roma  in 
tanto  progreuo  di  t<*mpo,  che  mai  alcuno  Dit- 
tatore fece  se  non  bene  alla  Repnbblica.  Di 
che  ee  ne  sono  ragioni  evidentissime.  Prima 
perchè  a volere  che  un  cittadino  possa  offen- 
dere, e pigliarsi  autorità  straordinaria,  convie- 
ne ch^  egli  abbia  molte  qualità,  le  quali  in  una 
Repubblica  non  corrotta  non  può  mai  avere; 
perché  gli  bisogna  essere  ricchissimo,  ed  avere 
assu  aderenti  e partigiani,  i quali  non  può 


avere  dove  le  leggi  si  oCbervano  ; c quando  pu- 
re oc  gli  avesse,  simili  uomini  sono  in  modo 
formidabili,  che  i suffragi  liberi  non  concorro- 
no in  quelli.  Ultra  <U  qeestu,  il  Dittatore  era 
fatto  a tempo,  e non  tu  perpetuo,  e per  ov- 
viare solamente  a quella  cagione,  meifiante  la 
quale  era  en'ato;  e la  sua  autorità  ai  estendi*- 
va  in  potere  deliberare  per  sé  stesso  circa  i 
modi  di  quello  urgente  pericolo,  e fare  ogni 
cosa  senza  consulta,  e punire  ci.iscano  senza 
appellazione;  ma  non  poteva  far  cosa  che  fiiSbC 
in  dimbiuzione  dello  Stato,  come  sarebbe  stato 
tórre  antorità  al  Senato  o al  Popolo,  disfare 
gli  ordini  vecchi  della  Città,  e fame  de'  nuo- 
vi. In  mudochè  raccozzato  il  breve  tempo  didia 
sua  Dittatura,  r r.-mlorilà  limitata  ch’egli  ave- 
va, e il  popolo  romano  non  corrotto,  era  im- 
possibile 4 h'rgli  uscisse  de'  termini  suoi,  e nuo- 
cesse alla  Gttà;  e per  esperienza  si  vede  che 
sempre  mai  ^iovò.  E veramente  fra  gli  altri 
ordini  romani,  questo  è uno  che  merita  essere 
consideralo,  c connumerato  fra  quelli  che  fu- 
rono ragione  della  grandezza  dì  Unto  Imperio, 
perchè  senza  un  simile  ordine  le  Città  con  dif- 
ficoltà^ usciranno  degli  accidenti  straordinari^ 
perchè  gli  ordini  consueti  nrilr  Repubbliche 
hanno  il  moto  tardo  {non  potendo  alcuno  Con- 
siglio, nè  alcuno  Magistrato  per  sé  stesso  ope- 
rare ogni  cosa,  m.!  avendo  in  molte  cose  biso- 
gno l’uno  deir  altro)  perche  nel  raccozzare  in- 
sieme questi  voleri  a tempo,  sono  i rimedj  loro 
pericolosissimi,  quando  egli  hanno  a rimediaro 
a una  cosa  che  non  aspetti  tempo.  E però  le 
Repubbliche  debbono  ira  ì loro  ordini  avere 
un  simile  modo.  E la  Repubblica  vinizUna,  la 
qual  tra  le  moderne  Repubbliche  è eccellente, 
ha  riservato  autorità  a porhi  citUdini,  che  nei 
bisogni  urgenti,  senza  maggiore  consulU  tutti 
d’accordo  possine  deliberare.  Perche  quando 
in  una  Repubblica  manca  un  simil  modo,  è 
necessario,  o servando  gli  ordini  rovinare,  o 
per  non  rovinare  rompergli.  E in  una  Repub- 
■dira  non  vorrebbe  mai  accader  rosa,  che  coi 

Smodi  straordinari  l’ avesse  a governare.  Perchè 
.*inrorachè  il  modo  straordinario  per  allora  fa- 
cesse bene,  nondimeno  lo  esempio  fa  male; 

• perchè  si  mette  una  usanza  di  rompere  gli  or- 
dini per  bene,  che  poi  sotto  quel  odore  ki 
rompono  per  male.  1 alche  mai  Ga  porfclta  una 
HepubUica,  se  con  le  leggi  sue  non  ha  prov- 
visto a tutto,  e ad  ogni  accidente  posto  il  ri- 
medio, e dato  il  modo  a governarlo.  E però 
roncbiudendo  dico,  che  quelle  Repubbliche  le 
quali  negli  urgenti  pericob  non  hanno  rifugio 
0 al  Dittatore,  o a siraib  autoritadi,  sempre 
nei  gr»vi  accidenti  rovineranno.  È da  notavo 
in  questo  nuovo  ordine,  il  modo  dello  elegger- 
lo, quanto  da’  Romani  fu  savi^ente  prowi- 

Isto.  Perchè  sendo  la  creazione  del  Dittatore 
Con  qualche  vergogna  dei  Consoli,  avendo  di 
capi  della  Città  a venire  sotto  una  ubbidienza 
come  gli  altri,  e presupponendo  che  di  questo 
avesse  a nascere  isdegno  fra  i ritladìni,  vollono 
che  l'autoriL’i  dello  eleggerlo  fusse  nc’  Conso- 
li ; pensando  che  quando  l’accidente  venisse, 
che  Roma  avesse  bisogno  di  questa  Regia  po- 
testà, e’  l’avessino  a tare  volentieri,  c facen- 
dolo loro,  che  dolesse  lor  meno,  perchè  le  fe- 
rite, e ogni  altro  male  che  l’uomo  si  fa  da  sé 
spontaneamente  e per  elezione,  dolgono  di  gran 
lunga  meno,  che  quelle  che  ti  sono  fatte  da 
altri.  Ancoraché  poi  negli  ultimi  tempi  i Ro- 
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numi  ntAstiino  in  r^mbin  del  DitUlore,  di  dure 
tale  autmità  al  Consolo,  ron  rfucsie  parole: 
y ideal  ('ansiti,  ne  lesinthUca  quid  detrimenti 
CHffiat.  E per  tornare  alla  materia  nostra  ron- 
chiiido,  riMiie  i vicini  di  Kotiia  c«*rrando  op- 
primentli.  recero  ordinare  non  solamente  a 
potersi  difeadere,  ma  n potere  con  pia  forza, 
pid  consiglio,  e più  autorità  oRender  loro. 

CAPITOLO  XXXV 

La  cagióne,  ftercKè  in  fioma  la  creorinn#  del 
Pecetnrirato  ,/fi  nociea  alla  libertà  di  quella 
Repubblica,  non  ostante  che  fusse  creato  fter 
stijpysgi  pubblici  e liberi. 

F/  pare  contrario  a quel  che  di  sopra  è di« 
sr<)i>o,  clic  quella  autorità  che  si  occupa  con 
violenza,  non  quella  eh*  è data  con  gli  suffragi 
nuovi  nuoce  alle  ftepubhliclic,  la  elezione  de* 
Dieci  cittadini  creati  dal  Popolo  romano  per 
fare  le  leggi  in  Koina,  i quali  ne  diventarono 
col  tempo  Tiranni,  e senz' alcun  rispetto  oc- 
cuparono la  libertà  di  (piella.  Dove  si  debbo 
considerare  i mmii  del  dare  l'autorità,  e U tem- 
po perehè  la  si  dà.  E quando  e*  si  dia  auto- 
rità libera,  col  tempo  lungo  chiamando  il  tem- 
po lungo  un  anno  o più,  sempre  fia  pericolo- 
sa, e farà  gli  efl<?tti  o buoni  o tristi,  secondo 
che  sieao  tristi,  o buoni  coloro,  a chi  la  sarà 
data.  E se  si  considera  l'autorità  che  ebbero 
i Dieci,  e quella  che  avev.ino  i Dittatori,  si 
vedrà  senza  comparazione  quella  de'  Dieci  mag- 
giore. Perchè  crealo  il  Dittatore,  rimanevano 
i Tribuni,  i Consoli,  il  Senato  con  la  loro  au- 
torità, nè  il  Dittatore  la  poteva  tùrre  loro,  e 
■'egli  avesse  potuto  privare  uno  del  Consolato, 
uno  del  Senato,  ei  non  poteva  annullare  Por- 
dine  Senatorio,  e fare  nuove  leggi.  In  modo 
che  il  Senato,  i Consoli  e i Tribuni,  restando 
con  l'antorità  loro,  venivano  ad  essere  come 
sua  guardia  a farlo  non  uscire  della  via  dirit- 
ta. Ma  nella  creazione  de’  Dieci  occorse  tutto 
il  contrario;  perchè  egli  annullarono  i Consoli 
e i TrihuDÌ,  ucttono  loro  autorità  di  far  leggi 
cd  ogni  altra  cosa  come  il  Popolo  romano.  Tal- 
ché trovandoli  soli,  senza  Consoli,  senza  Tri- 
buni, senza  appellazione  al  Popolo,  e per  que- 
sto non  venendo  ad  avere  chi  gli  osservasse, 
et  poterono  il  secondo  anno,  mossi  dall- ambi- 
zione d' Appio,  diventare  insolenti.  E per  que- 
sto si  debne  notare,  ehe  quando  e*  si  è detto 
che  un'autorità  data  da*  suffragi  liberi,  non  of- 
fese mai  alcuna  flcpiibhlica,  si  presuppone  che 
un  Popolo  non  si  conduca  mai  a darla,  se  non 
rati  le  debile  circostanze,  c ne*  debiti  tempi: 
ma  <piando,  o per  essere  ingannato,  o per  qu.i1- 
che  altra  cagione  che  lo  accecasse,  e*  si  con- 
ducesse a darìa  ìroprudenteniente,  e nel  modo 
che’!  Popolo  romano  la  delle  a*  Dieci,  gPin- 
Icrvcrria  sempre  come  a quello.  Questo  si  pro- 
va facilmente,  considerando  quali  ragioni  man- 
tenessero i Dittatori  buoni,  e quali  facessero 
i Dieci  cattivi;  e considerando  ancora  come 
hanno  fatto  quelle  Repubbliche  che  sono  state 
tenute  bene  ordinate  nel  dare  P autorità  per 
lungo  tempo,  come  davano  gli  Spartani  ai 
loro  Re,  e come  danno  i Viniziani  ai  loro  Du- 
ci; perchè  si  vedrà  all'uno  e all' altro  modo 
di  costoro  essere  poste  guardie,  che  facevano 
che  ì Re  non  potevano  usare  male  quella  au- 
torità. Nè  giova  in  questo  caso,  che  hi  mate- 


ria mm  sia  corrotta;  perchè  ntt' aiilorilà  asso- 
luta in  brevissimo  tempi»  c«»rruiii|>e  la  materia 
e si  la  amici  ì partigiani.  Nè  gli  nuoce  o es- 
ser povero,  o non  avere  parenti;  perché  le  rio 
oliczze,  e ogni  altro  favore  subito  gli  corre 
dietro,  cHmie  partimlannente  nella  creazione 
de'  detti  Dieci  discorremmo. 

CAPITOLO  XXXVI 

Ifoti  debbono  i cittadini  ch^  ha/ino  arutiimag^ 
giori  onori  sdegiiani  dd  sninoii. 

Averaoo  i Romani  fatti  Marco  Fabio  e G.  Man- 
lio Consoli,  e vinta  una  gloriosusima  gicMvtata 
cootra  a'  A^ejenti  e gli  Etrusci,  nella  qual  fu 
morto  Quinto  Fabio  fratello  del  tesolo,  quale 
l'anno  Avanti  era  stato  Consolo.  Dove  si  deb- 
bo considerare  quanto  gli  ordini  di  quella  Città 
erano  atti  a farla  grande,  e quanto  le  altre 
K^ubbUchc  ehe  si  discostano  dai  modi  suoi 
s’ ingannano.  Perchè  ancora  che  i Romani  fus- 
tino amatori  grandi  della  gloria,  nondimeno 
non  stimavano  cosa  disonorevole  ubbidire  ora 
a citi  altra  volta  essi  avevano  comandato,  e 
trovarsi  a servire  in  quello  esercito,  dd  quale 
(*rano  stati  Principi,  lì  quale  costume  è con- 
trario alla  opinioue,  ordini  e modi  de' citta- 
dini  de’  tempi  nostri  : ed  in  Vinr^a  è ancora 
questo  errore,  che  uno  cittadino,  avendo  avuto 
uno  grado  grande,  si  vergogni  di  accettar  un 
minore,  e la  Città  gli  consente  che  se  ne  possa 
discoslarc.  La  qual  cosa  quando  fusse  onore- 
vole per  il  privalo,  è al  tutto  inutile  per  il 
pubblico.  Perchè  più  speranza  debbo  avere  una 
Repubblica,  e piu  confidare  in  un  cittadino 
che  d’un  grado  grande  scenda  a governare  un 
minore,  che  in  quello  che  d’uno  minore  salga 
a governare  un  maggiore.  Perché  a costui  non 
può  ragionevolmente  credere,  se  non  li  vede 
uomini  intorno,  i quali  siano  di  tanta  rive- 
renza o di  tanta  virtù,  che  la  novità  di  colui 
possa  essere  con  il  iH)nsiglio  ed  autorità  loro 
moderata.  E quando  in  Roma  fu!«se  stata  la 
consiielitdiiie  quale  in  Vioègia  e nell  altre  Re- 
puhldirlie  e Regni  moderni,  che  chi  era  stato 
una  volta  Consto,  non  volesse  mai  più  andar 
negli  eserciti  se  non  Consolo,  ne  sarebbero  nate 
infinite  cose  in  disfavore  del  viver  libero,  e per 
gli  errori  che  loro  arebbono  fatti  gli  uomini 
nuovi,  e per  l'ambizione  ehe  arebbono  potato 
usare  meglio,  non  avendo  uomini  intorno,  od 
cospetto  de’  quali  ei  temessino  errare,  e cosi 
sarebbero  venuti  ad  essere  più  sciolti,  il  che 
sarebbe  tornato  tutto  in  detrimento  pubblico. 

CAPITOLO  XX.XVII 

Qiudi  scandali  partorì  in  Roma  la  legge  dgra- 
ria  f e come  fare  una  leg^e  in  una  Repub- 
blica che  risguardi  assai  indietro,  e sia  con- 
tra  ad  una  consuefiMfint  antica  della  Città 
è scandalosissimo. 

Egli  è sentenza  degli  antichi  scrittori  come 
gli  uomini  sogliono  affliggersi  ne]  male,  e stuc- 
carsi nel  bene,  e come  aall’una  e dall’altra  di 
queste  due  passicmi  nascono  i medesimi  effetti. 
Perchè  qualunque  volta  è tolto  agli  uomini  il 
combattere  per  necessità,  eombattono  per  am- 
bizione; la  quale  è tanto  potente  ne’  petti  uma- 
ni, che  mai  a qualunque  grado  si  salgono,  gli 
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oHLaikIoiul  La  c«gioDe  è,  p^rrbè  la  nattira  ha 
errato  gli  uomini  in  modo,  rbr  possono  ilr»i- 
dorare  ogni  com,  « non  pOMOno  ronaognìrr 
ogni  ooaa;  talché  os sondo  aomprc  maggiore  il 
dosktono  rbe  la  poteou  dello  arquUUre,  no 
risolta  la  maU  contentema  di  quello  che  ai 
po»4Ì(*dr,  e la  poca  aatiafazione  di  osso.  Da 
quotili  nasce  il  variare  della  fortuna  loro,  pcr- 
rhé  di^idoraodo  gli  uomini,  parto  di  avere  più, 
parto  lomondo  di  non  perdere  lo  arqutaUlo, 
ai  virne  alle  ioimicisie  e alla  guerra,  dalla 
quale  naace  la  rovina  di  Provincia,  e 

1 osalUziooo  di  quoU'alIra.  Qnoalo  discorao  ho 
fatto,  porche  alla  Plebe  romana  non  bastò  aa- 
aicurarai  de’ Nobili  per  la  creaaiooe  do’  Tribuni 
al  qual  deaiderio  fu  coatretla  per  noeossità,  che 
loi  aubito,  ottenuto  quello,  cominciò  a combat- 
tere por  ambiaione,  e volere  con  la  Nobiltà 
dividere  gli  onori  e le  auatanxe,  come  cosa  ati- 
mata  più  dagli  uomini.  Da  questo  nacque  il 
morbo,  ebe  partorì  la  eontonuon  della  l^ge 
Agraria,  ed  in  fine  fu  eauaa  della  distruzione 
«Iella  Repubblica  romana.  E perrhé  le  Repub- 
blieho  bene  ordinate  hanno  a t«mere  ricco  il 
Pubblico,  e li  loro  cittadini  poveri,  convenne 
che  fosse  nella  Città  <Ìi  Roma  difetto  in  qm‘- 
ata  legge,  la  quale  o non  fuaae  Catta  nel  prin- 
cipio in  modo  che  la  non  ai  aveaae  ogni  di  a 
ritrattare  ; o che  la  ai  difierìsac  tanto  in  Caria, 
che  fuaae  acandaloao  il  riguardarai  indietro;  o 
aendo  ordinata  b«Mie  da  prima,  era  stata  poi 
dall’aao  corrotta.  Talché  in  qualunque  modo 
ai  fuaae,  mai  non  ai  parlò  di  questa  legge  in 
Roma,  che  quella  Città  non  andasse  sottosopra. 
Aveva  questa  legge  duoi  capi  principali;  per 
l’uno  si  «Uaponeva,  che  non  ai  potesse  poase- 
dere  per  alcun  cittadino  più  die  tanti  jttgeri 
di  terra;  per  l’altro,  che  i campi  di  che  ai  pri- 
Tavano  i nimici,  sì  dividessioo  tra  il  Popolo 
romano.  Veniva  pertanto  a fare  di  duoi  aorte 
oflese  a’  NoUli;  perché  quelli  che  poasedevano 
più  beni,  che  non  permetteva  la  Vgge,  quali 
erano  la  maggior  parte  do’  Nobili,  ne  avevano 
ad  eaaer  privi,  e dividendoai  tra  la  Plebe  i 
beni  de’  nimici,  ai  toglieva  a quelli  la  via  dello 
arricchire.  Sicché  venendo  ad  eaaere  qut'sle  of- 
leae  rooira  ad  uomini  potenti,  e che  pareva 
loro  contraatandole,  difendere  il  pubblico  qua- 
lunque volta,  com’é  detto,  si  ricordava,  andava 
aottoaopra  quella  Città,  e i .Nobili  con  pazienza 
ed  induatrìa  la  temporeggiavano,  o con  trar 
fiiora  un  eaercito,  o che  a quel  Tribuno  che 
la  proponeva,  s'opponesse  un  altro  Tribuno,  o 
talvolta  cederne  parte,  ovvero  mandare  una 
colonia  in  quel  luogo,  che  s’avease  a distribuire; 
come  intervenne  del  contado  di  Anzio,  per  il 
quale  sorgendo  questa  «liaputa  della  legge  ai 
mandò  in  quel  luogo  una  colonia  tratta  di  Ro- 
ma, alla  quale  ai  consegnasse  dettò  contado. 
Dove  Tito  Livio  usa  un  termine  nnlahilo,  di- 
rrndo,  che  con  difficoltà  si  trovò  in  Roma  chi 
desse  il  n«»me  per  ire  in  detta  colonia;  tanto 
era  quella  Ph*^  più  pronta  a voler  desiderare 
l(*  cose  in  Roma,  che  a possederle  in  Anzio. 
AimIò  «piesto  umore  di  que.ta  legge  cosi  tra- 
vagliandosi un  tempo,  tanto  che  i Romani  co- 
minciarono a eomlurrc  le  loro  armi  nelle  eatre- 
ose  parti  d’ Italia,  dopo  al  qual  tempo  parve 
che  la  restasse.  Il  che  nacque,  perche  i campi 
che  poaae<^ano  i nimici  di  Roma  essendo  di- 
scosti  dagli  occhi  della  Plebe,  e in  lu<^o  dove 
non  gU  era  (acUe  coltivargli,  veniva  meno  ad 
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esserne  desideros.'i.  ed  ancora  i Romani  erano 
meno  punitori  dei  loro  uimìei  in  simil  modo, 
e quando  pure . apogliav.ano  alcuna  terra  del 
suo  contatilo,  vi  distribuivano  «^iliHiie.  Tanto 
che  per  tali  cagioni  «piesta  legge  stelle  come 
addormentata  infino  a’  ttraeehi,  da  «piali  ea- 
aendo  poi  svegliata,  rovinò  al  tutto  la  libertà 
romana;  perché  ella  trovò  raddoppiata  la  po- 
tenza de’  suoi  avversari,  e si  aeeese  per  questo 
tanto  odio  tra  la  Plebe  e il  Senato,  che  si  ven- 
ne all’ armi  e<{  al  sangue,  fuor  d'ogni  motlo  e 
coslaiDO  civile.  Talché  non  potendo  ì pubblici 
Magistrati  rimediarvi,  né  sperando  piu  alcuna 
delle  fazioni  in  quelli,  si  m'erse  ai  rime«lj  pri- 
vati, e ciascuna  delle  parli  pensi»  di  farsi  un 
Capo  che  la  difendesse.  Pervenne  in  questo 
scandalo  e disordine  la  Plebe,  e volse  la  sua 
rìputazioue  a .Harìo,  tanto  che  la  lo  A'cc  quat- 
tro volte  Consolo;  p intanto  continuò  con  po- 
chi intervalU  il  suo  Consolato,  che  si  potette 
per  sé  stesso  far  Consolo  tre  altre  volte.  Centra 
alia  qual  peste  non  avendo  la  Nobiltà  alcuno 
rimedio,  si  volse  a favorir  Siila,  e fatto  quello 
Capo  della  parte  sua,  verfnero  alle  guerre  ci- 
vili, e dopo  molto  sangue,  e variar  di  fortuna, 
rimase  superiore  la  Nolitllà.  Risuscitarono  poi 
questi  umori  a tempo  di  Cesare  c di  Pompeo, 
perché  fattosi  Cesare  Capo  della  parte  di  Ma- 
rio, e Pompeo  di  quella  di  Siila,  venendo  alle 
mani  rimase  superiore  Cesare,  il  quale  fu  pri- 
mo Tiranno  in  Ruma;  talché  mai  fu  poi  filtra 
quella  Città.  Tale  adunque  principio  e (ine  el>- 
be  la  legge  Agraria.  K Moené  noi  moslrassiinu 
altrove,  come  le  inimicizie  di  Ruma  tra  il  Se- 
nato e la  Plebe,  mantenessero  libera  Roma 
r nasi'cre  da  quelle  leggi  in  favor  della  li- 
rtà,  e per  questo  paia  uisfuniic  a tale  ron- 
clusione  il  fine  di  questa  legge  Agraria,  dirti 
come  per  questo  io  non  mi  rimuovo  da  tale 
opinione;  perché  egli  é tanta  1' ambizione  dei 
^nmdi,che  se  per  varie  vie  r in  varj  mudi  la  non 
e in  una  Città  sbattuta,  tosto  riduce  «|uella  Città 
alla  rovina  sua.  In  modochè  se  la  contenzione 
della  legge  Agraria  penò  trecento  anni  a fare 
Roma  sci'va,  sì  sarchile  eondutla  per  avventura 
mollo  più  tosto  in  servitù,  quando  la  Plelie  c 
con  questa  legge,  e con  altri  suoi  appetiti  non 
avesse  sempre  frenato  l’ ambizione  de’  Nobili. 
V'edesi  per  questo  ancora,  quanto  gli  uomini 
stimano  più  la  roba,  che  gli  onori.  Perché  la 
Nobiltà  romana  sempre  nerti  onori  cede  senza 
scandali  straordinar;  alla  Plebe;  ma  come  si 
venne  alla  roba,  fu  tanta  rosbnazione  sua  nel 
difenderla,  che  la  Plebe  ricorse  per  isfogarc 
r appetito  suo  a quelli  slraordinar;,  che  di  so- 
pra si  discorrono.  De]  qual  disoleine  furoho 
motori  i Gracchi,  de’  quali  si  debbe  lau«larc 

fùii  rintenzione  che  la  pru<lenza.  Perché  a vo- 
er  levar  via  uno  disordine  cresciuto  in  una 
Repubblica,  e per  questo  fare  una  legge  che 
riguardi  assai  indietro,  è partito  male  conaid^ 
rato,  e come  di  sopra  largamente  ai  disimrae, 
non  ai  fa  altro  che  accelerar  quel  male  a che 
quel  disordine  ti  conduce  ; ma  temporeggiando, 
o il  male  viene  più  tardo,  o per  sé  medeatino 
col  tempo,  avanti  che  venga  al  fine  suo,  si 
spegno. 
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CAPITOLO  XXXVIII 

Le  R^ntkblicht  deboH  tono  male  risolute,  e non  < 
ti  tanno  deliòerare  ; e te  le  ftì^Uano  mai  al- 
cwio  partito  ruuce  più  da  necettità  che  eh 
eletione. 

Estendo  in  Roma  una  grandissima  prslilenaa, 
e parendo  per  questo  agli  Vobci  o agli  Equi 
che  fussr  Tenuto  il  tempo  di  potere  oppressar 
Roma»  fatto  questi  due  Popoli  un  grossiasimo 
esercito  assaltarono  gli  Latini  e gli  Emici,  c 
guastando  il  loro  paese  furono  costretti  gli  La- 
tini e gli  Emici  farlo  intemlerc  a Homa^  e pre- 
gare eoe  fussero  difesi  da’ Romani;  a’ quali, 
simdo  i Romani  gravati  dal  morbo , ris|»osero  ; 
riio  pigliassero  partito  di  difendersi  da  loro  me- 
desimi e con  le  loro  armi , perrhè  essi  non  li 
|ioteTano  difendere.  Dove  si  conosce  la  gene- 
rosità e prudenza  di  quel  Senato,  e come  sem- 
pre ili  ogni  fortuna  volle  essere  quello  che 
fiisse  Principe  delle  deliberazioni,  rhe  avessero 
a pigliare  i suoi;  nè  si  vergognò  mai  deliberare 
un.i  rosa  che  fusse  contraria  al  suo  modo  di 
vivere , o ad  altre  deliberazioni  fatte  da  lui , 
iiando  la  necessità  gliene  comandava.  (Questo 
ICO , perchè  altre  volte  il  medesimo  Senato 
aveva  vietato  ai  delli  Popoli  Tarmarsi  e difen- 
dersi ; talché  ad  un  Senato  meno  prudente  di 
questo  sarebbe  parso  cadere  del  grado  suo  a 
concedere  loro  tale  difensione.  Ma  quello  sen^ 
prc  giudicò  le  cose  come  si  drbl>ono  giudicare, 
e sempre  prese  il  men  reo  partito  per  miglio- 
re; perche  male  gli  sapi>va  non  potere  difìpn- 
dere  i suoi  sudditi,  male  gU  sapeva  che  si  ar- 
inassino  senza  loro  per  le  ragioni  dette,  e per 
molle  altre  che  s’intendono,  nondimeno  cono- 
scendo che  si  sarebbono  onnatì  per  necessità  o 

10  ogni  modo,  avendo  il  nimico  addosso,  prese 
la  parte  onorevole  , e volle  che  quello  eh*  egli 
avevano  a fare , lo  faressino  con  limiza  sua , 
acciocché  avendo  dÌMibbidito  per  ncressità  non 
si  aweziassìno  a disubbidire  per  elezione.  E 
benché  questo  paja  partito  che  da  ciascuna  Re- 

iibblira  dovesse  esser  preso , nientediineno  le 
epubbliche  dclmli  e male  consigliate  non  lo 
sanno  pigliare , nè  si  sanno  onorare  di  simili 
necessità.  Aveva  il  Duca  Valentino  presa  Faen- 
za, e latto  caLire  Bologna  agli  accordi  suoi. 
Dipoi  volendosene  tornare  a Ruma  per  la  To- 
acana , mandò  in  Firenze  un  suo  uomo  a do- 
mandare il  passo  per  sé  e per  il  suo  esercito. 
CoDsultossi  in  Firenze , come  si  avesse  a go- 
vernare questa  cosa,  né  fu  mai  consigliato  per 
alcuno  di  concedergliene.  In  che  non  si  segui 

11  modo  romano , perché , vendo  il  Duca  ar- 
roatissiroo,  ed  i Fiorentini  in  modo  disarmati 
che  non  li  potevano  vietare  il  passare , era 
moltq  più  onore  loro,  che  paresse  che  passasse 
con  permissione  di  quelli,  che  a forza;  perché 
dove  vi  fu  al  tutto  il  loro  vituperio , sarebbe 
stato  in  parte  minore , quando  V avessero  go- 
vernala altrimente.  Ma  la  più  cattiva  parte  che 
abbino  le  Repubbliche  dcDoli , è essere  irreso- 
lute; in  modoché  tutt’  i partiti  che  le  pigliano, 
SODO  per  forza , e se  viene  loro  fatto  alcuno 
bene,  lo  fanno  forzalo  e non  per  prudenza  lo- 
ro. Io  voglio  dare  di  questo  due  .illri  esempj, 
occorsi  oc'  tempi  nostri  nello  stato  della  nostra 
Città , nel  roille  cinquecento.  Ripreso  che  il 
Re  Luigi  Xll  di  Francia  ebbe  Milano,  deside- 
roso di  rendergli  Pisa,  per  avei*  cinquantamila 


dneati,  che  gli  erano  alati  promcMÌ  da*  fioren- 
tini dopo  tale  resiitucione , mandò  gli  suoi 
eserciti  verso  Pisa  capitanati  da  ^lonsignor  di 
Bcauraonte,  benché  Francese,  nomlimaneo  uomo 
in  cui  i Fiorentini  assai  roniidavano.  Condus- 
sesi  qiietto  esercito  e questo  Capitano  tra  Ci- 
•cina  e Pisa,  per  andare  a comMttere  le  mu- 
ra, dove  dimorando  alcun  giomo  per  ordinarsi 
alla  e«pugnazione , vennero  oratori  Pisani  a 
Beaumonte,  e gli  offerirono  di  dare  la  Città 
allo  esercito  francese  con  questi  patti,  che  snlto 
la  fede  del  Re  promctteose  non  la  mettere  in 
mano  de’  Fiorentini  prima  che  dopo  quattro 
mesi.  Il  qual  partito  tu  da’  Fiorentini  al  tolto 
rìGittato,  in  modoché  si  seguì  mdlo  andarvi  a 
rampo,  e partissene  con  vergogna.  Nè  fu  rifiu- 
talo il  partito  per  altra  cagione,  che  per  diffi- 
dare della  fede  del  Re , come  quelli  rbe  per 
debolezza  di  ronsi^io  si  erano  per  forza  messi 
mdle  mani  sue;  e dall’  altra  parte  non  se  ne 
Gdavano,  nè  vedevano  quanto  era  meglio  che 
il  Re  potesse  rendere  loro  Pisa  sendovi  den- 
tro; o non  la  rendendo  scoprire  l’animo  suo, 
che  non  T avendo , poterla  loro  promettere , e 
loro  esser  forzati  comperare  quelle  promesoe. 
1'alrhé  molto  più  ntilmente  art'bboiin  fatto  a 
ruiisentire,  rhe  Beaumonte  T avesse  sotto  qua- 
lunque promessa  pn'sa,  come  se  ne  vide  Tes|M'- 
rienza  oipoi  nel  i5oa,  eh’ essendosi  rilxdlato 
Arezzo,  venne  al  soccorso  de’  Fiorentini  man- 
dato dal  Re  di  Fnincia  Monsignor  lMib.ilt  eoa 
gente  Franeeae,  il  qual  giunto  propim|uo  ad 
Arezzo,  dopo  poro  UMtipo  cominciò  a praticar 
accordo  con  gli  Arelini.  i quali  mHIo  rcrU  fe- 
de volevano  dare  la  terra  a simililuiiine  de’ Pi- 
sani. F'u  rifiutalo  in  Firenze  tale  parlilo,  il  che 
veggendo  Monsignor  luibalt,  e p.in'ndogli  come 
i Fiorentini  se  ne  intendess<*ro  poro,  cominciò 
u tenere  Ir  pratiche  dello  accordo  da  sè^  senza 
partecipazione  de’ Commissari  ; t.'intorlie  c’ lo 
coiicliiusc  a suo  modo , c sotto  quello  ron  le 
sur  genti  se  n’  entrò  in  Arezzo , facendo  in- 
tendrn*  a*  Fiorentini  come  egli  erano  matti , « 
non  si  intrndeTano  dclh*  co»e  del  mondo;  che 
se  volevano  Arezzo , Io  faccssino  intrudere  al 
Re,  il  quale  lo  poteva  dar  loro  mollo  lurgUo , 
avendo  le  sue  genti  in  quella  Città,  dir  fuori. 
Non  sì  rcst.iva  in  Firenze  dì  lacerare  e biasi- 
mare detto  Imliall  , nè  si  restò  inai , ialino  a 
tantoché  si  conobbe  rJie  se  Beaumonte  fusse 
stato  sìmile  a Imbalt,  si  sarebbe  avuto  Pisa 
come  .brezzo.  E così,  per  tornar  a proposito, 
le  Repubblidic  irrrsolulr  non  pigliano  mai  par- 
titi buoni , se  non  per  forza  , perché  U debo- 
lezza loro  non  le  lascia  mai  deliberare  dove  è 
alcun  dubbio,  e «e  quel  dubbio  non  é c.inccl- 
lato  da  una  violenza  che  le  sospinga,  stanno 
tempre  mai  sospese. 

CAPITOLO  XXXIX 

Jn  dii'erxi  Popoli  ti  refluo  tpetto  i medesimi 

accidenti, 

E’ si  conosoe  f -dlmeote  per  chi  considera  le 
cose  presenti  e T antiche , come  in  tutte  le 
Città  e in  tiitt’  i Popoli  sono  quelli  roedeaimi 
desideri  e quelli  medesimi  umori , e come  vi 
furono  sempre.  In  modo  eh*  egli  é facil  cosa 
a chi  esamina  con  diligenza  le  cose  passate  , 
piTvedrre  in  ogni  Repubblica  le  future,  e farvi 
quelli  rìrocdj  cne  dagli  antichi  sono  siati  usa- 
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ti,  o noD  ne  troTando  degli  «iati,  penaame  de*  | tione  del  Decemeirato,  non  mi  pare  luperchio 
nuovi , per  b similitudiDc  degli  accidenti.  Ma  i narrare  prima  tutto  ^ello  che  se^ii  per  limile 


perche  queste  consideraiioDi  sono  neglette,  o 
non  intese , in  chi  legge , o se  le  son  intese , 
non  sono  ronosdote  aa  chi  |(ovema,  ne  Bruita 
che  sempre  sono  i medesimi  seandoU  in  ogni 
tempo.  Avendo  la  Città  di  Firense  dopo  il  94 
peraula  parte  dello  Imperio  suo,  eome  Fisa  e 
altre  terre,  fu  necessitata  a fare  guerra  a co- 
loro , che  le  occuparano  : e perchè  ehi  le  oc- 
cupava era  potente,  ne  seguiva  che  si  spenderà 
assai  nrlb  guerra  senza  alcun  fnitto  : dallo 
apendere  assai , ne  risultava  assai  grarezze , 
aalle  gravezae  intiiiite  querele  del  Popolo  : e 
perchè  questa  guerra  era  amministrata  da  nn 
Magistrato  di  dieci  citladini , Hm*  si  chiama- 
vano i Dieci  delb  guerra,  1’  untversalp  comin- 
ciò a recarselo  in  dispetto , cotoe  quello  che 
fusse  cagione  e della  guerra  e delle  spese  di 
essa,  e cominciò  a persuadersi  che,  tolto  via 
detto  Magistrato , fusse  tolto  via  la  guerra  ; 
tantoché  avendosi  a rifare , non  se  gli  fe- 
cero gli  scarabj  ; e lasciatosi  spirare , si  com- 
misero le  azioni  sue  alla  Signoria.  La  qual 
deliberazione  fu  tanto  pemiziosa,  rhe  non  so- 
bmente  non  levò  la  guerra,  eome  1*  universale 
ai  persuadeva,  ma  tolto  via  quelli  uomini,  che 
con  prudenza  ramministravano,  ne  segui  tanto 
disordine,  clie  olire  a Pisa,  si  perde  Arezzo  e 
molti  altri  luoghi  ; in  modochè  ravvedutosi  il 
Popolo  delTerror  suo,  e come  la  cagione  del 
male  era  b febbre  e non  il  medico,  rifece  il 
Magistrato  de’ Dieci.  Questo  medesimo  umore 
si  levò  in  Roma  eontra  al  nome  de’ Consoli, 
perchè  veggendo  quello  popolo  nasr.erc  Pana 

Siierra  dall’ altra,  e non  poter  mai  riposarsi, 
ove  e’ dovevano  pensare  che  la  nascesse  dal- 
l’ambizioDe  de’  vicini  che  gli  volevano  oppri- 
mere, pensavano  nascesse  daU’ambizione  dei 
Nobili,  che  non  potendo  dentro  in  Roma  gasti- 

f;are  b i’iebe  ifìresa  dalla  potestà  Tribunizia, 
a volevano  condurre  fuon  di  Roma  sotto  i 
Consoli  per  opprimerla  dove  la  non  aveva  aiu- 
to alcuno.  E pensarono  per  questo,  che  fusse 
necessario,  o levar  via  i Consoli,  o regobrein 
modo  la  loro  potestà,  eh’ e’ non  avessino  auto- 
tità  sopra  il  Popolo,  nc  fuori,  nè  in  casa.  Il 
primo  che  tentò  questa  legge,  fu  uno  Teren- 
tiilo  Tribuno,  il  quale  proponeva  che  si  dovQs- 
aero  creare  cinque  uomini,  che  dovessino  con- 
siderare la  potenza  de’  Consoli,  e limiUrU.  Il 
che  alterò  assai  la  Nobiltà,  parendc^li  che  la 
maestà  dell’ Imperio  fusse  al  tutto  declinata, 
talché  alU  Nobiltà  non  restasse  più  alcun  gra- 
do in  quella  Repubblica.  Fu  nondimeno  tanta 
rosUnazione  de*  Tribuni  che  il  nome  Consobre 
si  spense  j c furono  in  fine  contenti  dopo  qual- 
clic  altro  ordine,  piuttosto  creare  i Trinunicon 
potestà  Consolare,  che  i Consoli  : tanto  avevano 
più  in  odio  il  nome,  che  Tautorità  loro.  E cosi 
seguirono  lungo  tempo,  infino  che  conosciuto 
IVrror  loro  cornei  Fiorentini  tornarono  ai  Die- 
ci, cosi  loro  ricrearono  i Consoli. 

CAPITOLO  XL 

La  creazione  del  Decemvirato  i/t  /to/^  e tfuel 
lo  che  in  essa  è da  notare}  dove  si  considera 
tra  molte  altre  cose,  come  si  può  salvare  per 
simile  accidente^  o appressare  tuta  Repubblica, 


creazione,  e dipoi  disputare  quwe  parti  che 
sono  in  esse  azioni  notabili  ; le  quali  sono  mol- 
te, e di  grande  considerazione,  cosi  per  coloro 
che  vogliono  mantenere  una  Repubblic-a  libe- 
ra, come  per  quelli  che  disegnassero  di  sotto- 
métterla. Perché  in  tal  discorso  si  vedranno 
molti  errori  fatti  dal  Senato  e dalla  plebe  in 
disfavore  delb  libertà,  e molti  errori  fatti  da 
Appio,  rapo  del  Decemvirato  in  disfavore  di 
quella  Tirannide,  che  egli  si  aveva  presuppo- 
sto di  stabilire  in  Roma.  Dopo  molle  disputa- 
zkmt  e contenzioni  seguite  tra  il  Popolo  e b 
Nobiltà,  per  fermare  nnove  leggi  in  Roma,  per 
le  quali  si  sUbilisse  più  la  li^rtà  di  quello 
stato,  mandarono  d’accordo  Spurio  Postiimio 
con  due  altri  cittaihni  ad  Atene,  per  gli  csem- 
i di  quelle  leggi  che  Solonc  dette  a quella 
!ittà,  acciocché  sopra  quelle  potessero  fondare 
le  leggi  romane.  Andati  e tornati  costoro,  sì 
venne  alla  creazione  degli  uomini  rh’avesMfro 
ad  esaminare  e fermare  dette  leggi;  e errarono 
dieci  cittadini  per  uno  anno,  tra  ì quaK  fu  crea- 
to Appio  Claudio,  uomo  sagace  e inquieto.  E 
perone  e’  potessino  sena’alcun  rispetto  creare 
tali  leggi,  si  levarono  di  Roma  tutti  gli  altri 
Magistrati,  ed  in  particolare  i Tribuni  e i Con- 
soli, e lovossi  lo  appello  al  Popolo;  in  modo- 
ché  tal  Magistrato  veniva  ad  essere  al  tutto 
Principe  di  Roma.  Appresso  ad  Appio  si  ri- 
dusse tutta  Pautorità  degli  altri  suoi  compagni, 
per  gli  favorì  che  gli  faceva  la  Plebe,  pei^è 
egli  s’era  fatto  in  modo  popolare  con  le  dimo- 
strazioni, che  pareva  maraviglia  ch’egli  avesse 
preso  si  presto  una  nuova  natura  e un  nuovo 
ingegno,  essendo  stato  tenuto  innanzi  a questo 
tempo  un  crudele  persecutore  della  plebe.  Go- 
vemaronsi  questi  Dieci  assai  civilmente,  non 
tenendo  più  che  dodici  Littori  ì quali  anda- 
vano davanti  a quello  ch’era  fra  loro  preposto. 
E benché  egli  avessioo  Pautorità  assoluta,  non- 
dimeno avendoM  a punire  un  cittadino  romano 
per  omicidio,  lo  citarono  nel  cospetto  del  Po- 
polo e da  quello  lo  fecero  giudicare.  Scrìssero 
le  loro  leggi  in  dieci  tavole,  ed  avanti  che  le 
confirmassero,  le  messero  in  pubbKco  accioc- 
ché ciascuno  le  potesse  leggere  e disputarle, 
acciocché  si  conoscesse  se  v^era  alcuno  difetto 
per  poterlo  innanzi  olla  confermazione  loro  e- 
menoare.  Fece  in  su  questo  Appio  nascere  un 
rumore  per  Roma,  che  se  a queste  dieci  tavole 
se  n’aggiugnessino  due  altre, ^ si  darebbe  a quel- 
le la  loro  perfezione,  talché  questa  opinione 
dette  occasione  al  Popolo  di  rifare  i Dieci  per 
un  altro  anno;  a che  il  Popolo  s’ accordò  vo- 
lentieri, sì  perchè  i Consoli  non  si  rifaccs»ino, 
si  perché  speravano  loro  poter  stare  senza  Tri- 
buni, sendo  loro  giudici  delle  cause  come  di 
sopra  si  disse.  Preso  adunque  partito  di  rifar- 
gli, tutta  U Nobiltà  si  mosse  a cercare  questi 
onori,  e tra  i primi  era  Appio  ; ed  usava  tanta 
umanità  verso  ìa  Plebe  nel  domandarla,  che  la 
cominciò  ad  essere  sospetta  a’  suoi  compagni  : 
Credebant  enim  haud  gs'aitùktm  in  tanta  supe:^ 
bia  comitatem  fare,  F dubitando  d’opporsegU 
apertamente,  deliberarono  farlo  con  arte;  e bra- 
cnè  e’ fusse  minore  di  tempo  di  tutti,  dettono 
a lui  autorità  di  proporre  1 futuri  Dieci  al  Po- 
polo, credendo  chVgli  osservasse  i termini  de- 
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Volendo  discorrere  particolarmente  sopra  gli  H gli  altri  di  non  proporre  sé  medesimo,  scodo 
’ * * * la  crea-  H cosa  inusitata  e ignominiosa  in  Roma,  itle  vero 


acridenti  che  nacquero  in  Roma  per 
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impedùttetifum  prn  fwratioii^  nrriffuit  \ r nominò 
se  tra  i primi,  eoo  maraviglia  e dispiaecre  di 
tuUM  Nobili}  nominò  poi  nove  altri  al  suo 
proposito.  La  qual  nuova  creazione  fatta  per 
un  altro  anno,  Cominciò  a mostrare  al  Popolo 
e alla  Nobiltà  IVrror  suo.  Prrcliè  subito  Ap- 
pio: h'iu€iu  fedi  Jei'endae  alienoe  fHii'sottaei  e 
cominciò  a mostrare  la  innata  sua  superbia,  e 
in  pochi  di  riempie  di  suoi  cosUimii  suoi  com- 
pagni. G per  sbigottire  il  Popolo  cd  il  Senato 
in  scambio  di  dodici  Littori  ne  fectuno  cento 
Timti.  Stette  la  paura  eguale  qualche  giorno; 
ma  cominciarono  poi  ad  intraliènere  il  Senato 
c battere  la  Plebe,  e se  alcuno  battuto  dalPu- 
no,  appellava  aU’altro,  era  peggio  trattato  nel- 
r appellazione  che  nella  prima  causa.  In  modo- 
rlié  la  Plebe,  conosciuto  lo  crror  suo,  comin- 
ciò piena  d’afllizione  a riguardar  in  viso  i No- 
bili: ifu/e  libertaiit  captat'e  aut*am,  uruit 

jtefvifnce/n  lùneetiht  in  eitm  ttaiitm  rempuhU- 
oum  adduxerant.  E alla  Nobiltà  era  grata  que- 
sta loro  afllizione  : Ut  ipsi,  taedin  praesenuum^ 
corunles  desiiierarent.  Vennero  i di  che  termi- 
navano Panno;  le  due  tavole  delle  leggi  erano 
fatte,  ma  non  pubblicate.  Da  questo  i Dieri 
presero  occasione  dì  conliniian;  nel  Magistra- 
to, c •omincurono  a tenere  con  violenza  lo 
Stato , e farsi  satelliti  della  gioventù  nobile  , 
alla  qual  davano  i beni  di  quelli  che  loro  con- 
dannavano: Quiùtts  doni%  jui'etuus  corrumpt' 
batur  y et  malebat  licentiam  smrm,  quam  om- 
nium libertatem.  Nacque  in  questo  tempo  elle 
i Sabini  e i Volsri  mossero  guerra  a*  Romani, 
in  su  la  miai  paura  eonaneiarouo  i Dieci  a 
vedere  la  debole/za  dello  stato  loro  , perchè 
senza  il  Senato  non  potevano  ordinare  la  guer- 
ra, e ragunando  il  .Senato  pareva  loro  perden* 
lo  Stato.  Pure  neri'ssitati  presero  questo  ulti- 
mo p.irtito  ; e ragiinati  i Senatori  insieme,  molli 
de*Seiiatori  parlarono  centra  alla  superbia  de’ 
Dieci,  e in  pnriieolare  Valerio  e<!  Orazio;  e 
P autorità  loro  si  sarebbe  al  tutto  spenta;  se  non 
che  il  Senato  per  invìdia  della  Plebe  non  volle 
mostrare  1’  autorità  sua , pensando  che  se  i 
Dicci  drponevaiio  il  Magistrato  volontari,  che 
potesse  essere  ebe  i 'l'ribuni  della  Plebe  non 
si  rifaerisero.  Deliberussi  adunque  la  guerra, 
uscissi  .fuori  con  due  eserciti  guidali  da  parte 
di  detti  Dieci.  Appio  rimase  a governare  la 
città:  donde  nacque  che  s’innamorò  di  Vir- 

Sinia,  e che  volendola  torre  por  forza,  il  pa- 
re Virginio  per  liberarla  P ammazzò;  donde 
seguirono  i tumulti  di  Roma  c degli  eserciti , 
i qii.*ili  ridottisi  iniieme  con  il  riinnnente  della 
Plebe  romana,  se  n’andarono  nel  Monte  sacro, 
dove  8tctt4TO  tantoché  i Dieci  «leposero  il  Ma- 
gistrato , c che  furono  cre:ili  i rribimi  ed  i 
Consoli,  e ridiala  Honia  nella  forma  dell' an- 
tica SUA  libertà.  Notasi  adunque  per  questo 
testo,  in  prima  esser  nato  in  noma  questo  in- 
conveniente <li  creare  questa  Tirannide,  per 
quelle  medesime  cagioni  che  nascono  la  mag- 
gior parte  delle  Tirannidi  nelle  Città;  e que- 
sto è da  troppo  desiderio  del  Popolo  d’  esser 
IìImto,  e da  troppo  desiderio  de' Nobili  di  co- 
niaudare.  K ipiando  e’  non  convengono  a fare 
una  legge  in  favore  della  libertà,  ma  gettasi 
qualcuna  delle  parli  a favorire  uno,  allora  ò 
che  subito  la  Tirannide  surge.  C4mvennero  il 
Popolo  e i Nobili  <li  Roma  a creare  ì Dicci,  c 
crearli  con  tanta  autorità,  per  desiderio  che 
ciascuna  delle  parli  aveva,  P una  di  spegnere 


il  nome  Consolare,  P altra  il  Trìhnnizio.  Creali 
che  furano,  parendo  alla  Plebe  che  Appio  fusse 
tUveniato  popolare,  e battesse  la  Noniltà,  si 
volse  il  Popolo  a favorirlo.  E quamb>  nn  Po* 
polo  si  conduce  a far  questo  errore  di  dar 
riputazione  ad  uno,  perchè  batta  quelli  che 
egli  ha  in  odio,  e che  quello  uno  sia  savio, 
sempre  interverrà  che  diventerà  Tiranno  di 
quella  Città.  Perchè  egli  attenderà  insieme  ron 
il  favore  del  Popolo  a spegnere  la  Nobiltà  , e 
non  si  volterà  mai  alla  oppressione  del  Popo- 
lo, se  non  quando  ei  Para  spenta;  nel  qual 
tempo  conosciutofi  il  Popolo  essere  servo,  non 
abbi  dove  rifuggire.  Questo  modo  hanno  te- 
nuto tutti  coloro  che  hanno  fondato  Tirannidi 
nelle  Repubbliche  ; e se  questo  modo  avesse 
tenuto  Appio,  quella  sua  Tinnnìde  arebbe 
preso  più  vita,  e non  sarebbe  mancata  si  pre- 
sto. Ma  ei  fece  tutto  il  contrario,  nè  si  potette 
governare  più  imprudentemente  , che  per  te- 
ner la  Tirannide  e*  si  fece  inimico  di  coloro 
che  glie  P avevano  data , e che  glie  ne  pote- 
vano mantenere , ed  amico  di  quelli  che  non 
erano  concorsi  a dargliene,  e cne  non  gliene 
arebbono  potuto  mantenere,  e perdessi  coloro 
che  i^lì  erano  amici  ; e cercò  di  avere  amici 
quelli  che  non  gli  potevano  essere  amici.  Per- 
chè ancoraché  i Nobili  dendrrìno  tiranneggia- 
re , quella  parte  della  Nobiltà  che  si  trova 
fuori  della  Tirannide,  è sempre  inimica  al  Ti- 
ranno; nè  quello  se  la  può  mai  guadagnare 
tutta,  per  V ambizione  grande,  e grande  .*iva- 
rizia  eli' è in  lei,  non  potendoli  Tiranno  avere 
nc  tante  ricchezze  nè  tanti  onori,  che  a tutti 
satisfaccia.  R cosi  Appio  lasciando  il  Popolo  , 
ed  accostandosi  a’ Nobili,  fece  nno  errore  evi- 
dentissimo, e per  le  ragioni  dette  di  sopra , e 
errile  a volere  ron  violenza  tenere  una  eos.i, 
isogna  che  sia  più  potente  ehi  sforza,  che  chi 
c sforzato.  Donde  nasce  che  quelli  'rirannì 
c’hanno  amiro  Puniversale,  ed  inimici  i Gran- 
di, sono  più  sicuri,  per  essere  la  loro  violenza 
sostenuta  da  maggiori  forze,  che  quella  di  co- 
loro, ch’hanno  per  inimico  il  Popolo  ed  amica 
la  Nobiltà.  Perchè  con  quello  favore  bastano 
a conw'rvarsi  le  forze  intrinseche,  come  basta- 
rano  a Nabide  Tiranno  di  Sparta,  quando 
Grecia  cd  il  Popolo  ramano  lo  assaltò,  il  quale 
assicuratosi  di  pochi  Nobili,  avendo  amico  il 
Popolo,  con  quello  si  difese,  il  che  non  arebb<* 
potuto  fare  avendolo  inimico.  In  quell*  altro 
grado , per  aver  pochi  amici  dentro , non  ba- 
stano le  forze  intrinseche,  ma  gli  ronviciie  cer- 
care di  fiiora.  K hanno  ad  essere  di  tre  sorte; 
l'ima  satelliti  forestieri,  che  li  guaiolino  la  per- 
sona; l’altra  armare  il  rontado,  che  faccia 
quell’ oflicio  eh’ archile  a far  la  Plel>e;  la  terza 
aderirsi  co’vicini  potenti,  che  ti  difendine.  Chi 
tiene  questi  modi,  e gli  osserva  l>cne,  ancora 
ch’egli  avesse  per  inimico  il  Popolo.  potrcblH* 
in  qualche  modo  salvarsi  Ma  Appio  non  po- 
teva far  questo  di  gund.igiiarsi  il  contado,  sco- 
do una  TocdcHÌina  cosa  il  contado  r Roma  , e 
quel  che  poteva  fare,  non  seppe;  talmentochè 
rovinò  nei  primi  princìpi  suoi.  Fecero  il  Sena- 
to cd  il  l’opolo  in  questa  creazione  del  Decem- 
virato errori  grandissimi;  perche  ancorrlic  di 
sopra  si  ilic.v  ui  quel  di»rorso  clic  .si  fa  del 
Dittatore,  che  quelli  Magistrati  che  si  faiuio 
da  per  loro,  non  quelli  che  fa  il  Popolo,  sono 
nocivi  alla  libertà;  nondimeno  il  Popolo  rieb- 
be, quando  egli  ordina  i Magistrati,  fargli  in 


modo  eh*  «hhtiio  ad  tTOrc  qualche  rìspetto 
a dWentarc  trUti.  E do?e  c’si  debbe  proporre 
loro  fruardia  per  mantenergli  buoni , i Honnni 
la  levarono,  facendolo  solo  MagUtrato  in  Ro- 
ma , eil  annullando  tutti  gli  altri , per  la  ec- 
cessiva voglia,  come  di  sopra  dicemmo , che  *1 
Senato  aveva  di  spegnere  i Tribani,  e la  Ple- 
be di  spegnere  i Consoli;  la  quale  gli  accecò 
in  modo  , che  concorsono  in  tale  disordine. 
Perchè  gli  uomini,  come  diceva  il  Re  Ferrao- 
do,  spesso  fanno  come  certi  minori  uccelli  di 
rapina,  ne’ quali  è tanto  desiderio  di  conseguire 
la  loro  preda,  a che  la  natura  gli  incita  , che 
non  sentono  un  altro  maggior  uccello,  che  sia 
loro  sopra  per  ammaxiargli.  Conoscesi  adun- 
que per  questo  discorso,  come  nel  principio 
prqposi,  V errore  del  Popolo  romano,  volendo 
aalvare  la  liberti,  gli  errori  di  Appio^  volendo 
occupare  la  Tirannide. 

CAPITOLO  XLI 

Saltare  dalla  umiltà  alla  superbia^  dalla  pietà 

alla  crudeltà  senza  debiti  mezzif  è cosa  im- 
prudente ed  inutile. 

Oltre  agli  altri  termini  male  usati  da  Appio 
per  manten<Tc  la  Tirannide,  non  fu  di  poco 
momento  saltare  troppo  presto  da  una  qualità 
ad  un’  altra.  Perchè  la  astuiia  sua  nello  ingan- 
nare la  Plebe,  simulando  d’ess<‘re  nomo  popo- 
lare, fu  bene  usata:  furono  ancora  bene  usati 
i termini  che  tenne,  perchè  i Dieci  si  avessmo 
a rifare:  fu  ancora  bene  usata  quella  audacia 
di  errare  sè  stesso  contro  all’opinione  della  No- 
biltà: fu  bene  usato  creare  colleghi  a suo  pr<^ 
posito:  ma  non  fu  già  bene  usato,  come  egli 
ebbe  fatto  questo,  secondo  che  di  sopra  dico, 
mutare  in  un  subito  natura,  e d’amico  mo- 
strarsi nimico  alla  Plebe;  d’umano,  supeibo; 
di  facile,  dilEcilc;  e farìo  tanto  presto,  che  sen- 
za scusa  veruna  ogni  uomo  avesse  a conoscere 
la  fallacia  dell’  animo  suo.  Perchè  chi  è paruto 
buono  un  tempo,  e vuole  a suo  proposito  di- 
ventar tristo,  IO  riebbe  fare  per  gli  debiti  mez- 
zi, ed  in  modo  condurvisi  con  le  orr^sioni  che 
innanzi  che  la  diversa  natura  ti  tolga  de’  fa- 
vori vecchi,  la  te  n’abbia  dati  tanti  degli  nuo- 
vi, che  tu  non  venga  a diminuire  la  tua  auto- 
rità; altrimenti  trovandoti  scoperto  e senza 
amici,  rovini. 

CAPITOLO  XLII 

Quanto  gfi  uommi  facilmente  sì  postano  cor- 
rompere. 

Notasi  ancora  in  qnesta  materia  del  Decem- 
virato, quanto  facilmente  gli  uomini  si  cor- 
rompono, e fannosi  diventare  di  contraria  na- 
tura, ancora  che  buoni  e bene  educati.  Consi- 
derando quanto  quella  gioventù  che  Appio  si 
aveva  eletta  intorno,  cominciò  ad  essere  amica 
della  Tirannide  per  un  poco  d’ utilità  che  glie 
nc  conseguiva;  e come  Quinto  Fabio,  uno  del 
numero  de’  secondi  Dierì^  sendo  uomo  ottimo, 
acceoato  da  un  poco  d’ambizione,  c persuaso 
dalla  malignità  ai  Àppio,  mutò  i suoi  buoni 
costumi  in  pessimi,  e diventò  simile  a lui.  11 
che  esaminato  bene,  farà  tanto  più  pronti  i 
Legislatori  delle  Repubìdiehe  o de’  Regni  a fre- 
nare gii  appetiti  utD.ini,  e tórre  loro  ogni  spe- 
ranza di  potere  Lnpuuc  crratw 


DISCORSI  SULLA  PRIMA  DECA 

[cialche  rispetto  I CAPITOLO  XLIII 


Quelli  che  combattono  per  la  gloria  propria  so- 
no buoni  e fedeli  soldati. 

Considerasi  ancora  per  il  soprascritto  trat- 
tato, quanta  differenza  è da  uno  esercito  con- 
tento, e che  combatte  per  la  gloria  sua,  a 
quello  eh’ è male  disposto,  e ciie  combatte  per 
r ambizione  d’altri.  Pen^è  dove  gli  eserciti 
romani  solevano  sempre  essere  vittoriosi  sotto 
i Consoli,  sotto  i Decemviri  sempre  perdcroiio. 
Da  questo  esempio  si  può  conoscere  parte  delle 
cagioni  della  inutilità  de’  soldati  mercenari,  i 
quali  non  hanno  altra  cagione  che  li  tenga 
lernii,  che  un  poco  di  stipendio  che  tu  cfai 
loro.  La  qual  cagione  non  è,  nè  può  essere  ba- 
stante a fargli  fr^eli,  nè  tanto  tuoi  amici,  che 
vogliano  morire  per  te.  Perche  in  quelli  eser- 
citi che  non  è una  affezione  verso  di  quello 
per  chi  e*  roinbattono,  che  gli  fiicct  diventare 
suoi  partigiani,  non  mai  vi  potrà  essere  tanta 
virtù,  che  basti  a resistere  ad  uno  nimieo  un 
poco  virtuoso.  E perchè  questo  amore  non  pnò 
nascere  nè  questa  gara  da  .litro  che  dai  snuditi 
tuoi,  è necessario  a voler  ten<*re  imo  Stato,  a 
volere  mantenere  una  Repubblica  o un  Hegno, 
armarsi  de*  sudditi  suoi,  come  si  ve<lc  che  h.m- 
no  fatto  tutti  quelli  che  con  gli  eserciti  hanno 
fatto  grandi  progressi.  Avevano  gli  esereiti  ro- 
mani sotto  ì Dieci  quella  medesima  virtù;  ma 
perché  in  loro  non  era  quella  medesima  dispo- 
sizione, non  facevano  gli  usitati  loro  effetti. 
Ma  come  prima  il  Magistrato  de’  Dieci  fu  spen- 
to, e che  loro  rmiie  liberi  roiuinciarono  a mi- 
litare, ritornò  in  loro  il  medesimo  animo,  e 
per  conseguente  le  loro  impn^se  avevano  il 
loro  fini*  felice  s<;ronilo  l’antica  consuetudine 
loro. 

CAPITOLO  XLIV 

Una  moltitudine  senza  Cofto  è muti/e,  e non  si 

dehbe  minacciare  prima  e poi  chiedere  C au- 
torità. 

Era  la  Plebr  romana  per  l’ accirlenle  di  Vir- 
ginia ridotta  armata  nel  Monte  sacro.  Mandò 
il  Senato  suoi  amhasciadori  a dimandare  con 
quale  autorità  egli  avevano  abbandonali  i loro 
Capitani,  e ridottisi  nel  Monte.  E tanta  era  sti- 
mala Tautorità  del  Senato,  che  non  avendola 
Plebe  tra  loro  Capì,  rnuno  si  ardiva  a rispon- 
dere. E Tito  Livio  dice,  eh’ e’  non  mancava 
loro  materia  a rispondere,  ma  mancava  loro 


chi  facesse  la  risposta.  La  qual  rosa  dimostra 
spunto  la  inutilità  d'una  moltitudine  senz.a 
Capo.  Il  qual  disordine  Ri  conosciuto  da  Vir- 
ginio, e per  suo  ordine  si  errò  venti  Tribuni 
militari,  che  fussero  loro  Capo  a rispondere  c 
convenire  col  Senato.  Ed  aveiiMo  chiesto  che 
si  mandasse  loro  Valerio  e Orazio,  a’  quali  lo- 
ro direbhono  la  voglia  loro,  non  vi  volsono  an- 
dare se  prima  i Dieci  non  deponevano  il  Ma- 
gistrato; ed  arrivati  sopra  il  Monte,  dev’era 
la  Plebe,  fu  domandato  loro  da  quella,  che 
volevano  che  si  creassero  i Tribuni  della  Ple- 
be, e che  s’avesse  ad  appellare  al  Popolo  da 
ogni  Magistrato,  e che  si  dessero  loro  tutt’f 
Dieci,  rhe  gli  volevano  ardere  vivi.  Laudarono 
Valerio  ed  Orazio  le  prime  loro  domande;  bia- 
simarono l’nltima  come  impia,  dicendo:  Crii- 
deiitatem  danutaii*.  in  cniddttatem  ruitis}  e con- 
sigliarongli  che  dovesseno  la.sriare  il  fare  men- 
ziono de”  Dicci,  o che  egli  attcudcsicoo  a pi- 
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gUar«  Fftulorìtii,  • polctU  loro*  dipoi  non 
muiclm^bbe  loro  modo  a satisfarsi.  Dorè  aper- 
tamrnte  si  conosro,  quanta  stultìzia  e poca 
prudraaa  é domandare  una  cosa,  e dire  prima: 
IO  Toglio  far  mal  con  essa  : p<‘rchè  non  si  deb- 
bo mostrare  1*  animo  suo,  ma  yuoUi  cercare  di 
ottener  quel  suo  desiderio  in  ogni  modo.  Per- 
chè e’  basta  a dimandare  a uno  le  arme,  senza 
dire,  io  ti  voglio  ammazzare  con  esse,  potendo 
poi  che  tu  hai  l’arme  in  mano  satisfare  allo 
appetito  tuo. 

CAPITOLO  XLV 

É co$a  di  male  esempio  il  non  oiiervoi*#  una 
tef^e  fnUa^  e massime  dallo  autore  etessaf 
e rinjrescare  ogni  di  nuoye  ùìgiurie  in  una 
Città,  è a chi  la  governa  dan/iosissimo. 

Seguito  Parcardo,  e ridotta  Roma  nelPantica 
sua  Aurina,  Vii'ginio  citò  Appio  innanzi  al  Po* 
polo  a difendere  la  sua  causa.  Quello  comparse 
accompagnato  da  molti  Nobili.  Virginio  coman- 
dò che  fosse  mesto  in  prigione.  Cominciò  Ap- 
pio a gridare,  ed  appellare  al  Popolo  t Virginio 
diceva  che  non  era  degno  d'avere  quella  ap* 
pellagìone  ch'egli  aveva  distratta,  ed  avere  per 
difensore  quel  Popolo  ch'egli  aveva  ofTesot  Ap- 
pio replicava , come  e'  non  avevano  a violare 
queUa  appellazione  ch'egli  avevano  con  tanto 
oesiderìo  ordinata.  Pertanto  egli  fu  incarcerato, 
e avanti  al  di  del  giudizio  ammazaò  se  stesso. 
E benché  la  scellerata  vita  d' Appio  meritaue 
opni  supplirlo,  nondimeno  fu  cosa  poco  civile 
violare  te  leggi,  e tanto  più  quella  co'  era  fatta 
allora.  Perchè  io  non  credo  che  sia  cosa  di  più 
cattivo  esempio  in  una  Repubblica  che  tare 
una  legge  e non  la  osservare,  e tantopiù,  quan- 
do 1.1  non  è osservata  da  chi  l'ha  fatta. Essendo 
Firenze  dopo  il  novantaquattro  stata  riordinata 
nel  suo  Stato  con  l'ajulo  di  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola, gli  scrìtti  del  quale  mostrano  la  dot- 
trina, la  prudenza,  la  virtù  dell'  animo  suo,  ed 
avendo  tra  l'altra  oostituiioni  per  assicurare  i 
cittadini  fatto  fare  una  legge  che  si  potesse  ap- 
pallare al  P^olo  dalle  sentente  che  per  caso 
di  Stato  gli  O^tto  e la  Signorìa  destino,  la  qual 
legge  persuase  più  tempo,  e con  dilRcoltà  gran- 
dissima ottenne,  occorse  che  poco  dopo  la  con 
firroazione,  d'essa,  furono  condannati  a morte 
dalla  Signoria  per  conto  di  Stato  cinque  citta- 
dini, e volendo  quelli  appellare,  non  furono  la- 
sciali, e non  fu  osservata  la  legge.  Il  che  tolse 
più  ripulatione  a quel  frale,  che  nessun  altro 
arcidente4  perchè  se  quella  appellazione  era 
utile,  ei  doveva  farla  osservare}  s'ella  non  era 
utile,  non  doveva  farla  vincere.  E tantopiù  fu 
notato  questo  accidente,  quanto  che  il  frate  in 
tante  predicazioni  che  fere,  poi  che  fu  rotta 
questa  legge,  non  mai  o dannò  ohi  l'aveva  rot- 
ta, o la  scusò,  come  quello  che  dannare  non 
voleva,  come  cosa  che  gli  tornava  a proposito, 
e scusare  non  lo  poteva.  Il  che  avendo  scoperto 
I'  animo  suo  ambizioso  e partigiano,  gli  tolse 
riputauone,  e dettegli  assai  carico.  Offeode  an- 
cora uno  Stato  assai,  rinfrescare  ogni  di  ncl- 
r animo  dei  tuoi  cittadini  nuovi  umori,  per 
nuove  ingiurie  che  a ((uesto  e quello  si  faccia- 
no, come  intervenne  a Roma  dopo  il  Decemvi- 
rato. Perchè  luti'  i Dicci,  ed  altri  cittadini  in 
diversi  tempi  furino  accusati  e oondanoali,  in 
modo  ch'egli  era  uno  spavento  grandissimo  in 


tutta  U Nobillis  giodteando  ehe  e' non  si  aves- 
se mai  a por  fine  a simili  condannazioni,  fino  a 
tantoché  tutta  la  Nobiltà  non  fusse  distrutta.  Ed 
arebbe  generato  io  quella  Città  grande  inconve- 
niente, se  da  Marco  Duellio  Tribuno  non  vi 
fusse  stato  provveduto,  il  qual  fece  un  editto  , 
che  per  un  anno  non  fosse  lecito  ad  alcuno  ci- 
tare 0 accusare  alcun  cittadino  romano}  il  ebe 
rassicurò  tutta  la  Nobiltà.  Dove  si  vede  quanto 
sia  dannoso  ad  una  Repubblica  o ad  un  Prin- 
cipe tenere  con  le  continue  pene  ed  offese  so- 
spesi e paurosi  gli  animi  de' sudditi.  E senza 
oubbio  non  si  può  tenere  il  più  pernicioso  or- 
dine } perchè  gli  uomini  che  cominciano  a du- 
bitare di  avere  a capitar  male,  io  ogni  modo 
s'assicurano  ne'perìcoii,  e diventano  più  auda- 
ci, e meno  rìspelUvi  a tentare  cose  nuove.  Pe- 
rò è necessario,  o non  offendere  mai  alcuno, 
o fare  le  offese  ad  uu  tratto,  e dipoi  rassicurare 
gli  uomini  c dare  loro  cagioni  di  quietare  e 
feraare  l'aoimo. 

CAPITOLO  XLVI 

Gli  iiomim  salgono  da  una  ambnhne  ad  im’o/- 
tni,  e prima  si  cerca  non  essere  offeso^  dipoi 
di  (fendere  altruL 

Avendo  il  Popolo  romano  ricuperata  la  li- 
bertà, ritornato  nel  suo  primo  grado,  ed  intanto 
maggiore,  quanto  si  erano  fatte  di  molte  leggi 
nuove  in  corroborazione  della  sua  potenza,  pa- 
reva ragionevole  che  Roma  qualche  volta  qute- 
taue.  Nondimeno  per  esperienza  si  vide  il  con- 
trario, perchè  ogni  dì  vi  sorgeva  nuovi  tumulti 
e nuove  discordie.  E perchè  T.  Livio  prtiden- 
tiisimameote  rende  la  ragione  donde  questo  na- 
sceva, non  mi  pare  se  non  a proposito  riferire 
appunta  le  sue  parole,  dove  dice  che  sempre  o 
il  Fopolo  o la  Nobiltà  insuperbiva,  quando  l'al- 
tro SI  umiliava}  e stando  la  Plebe  quieta  tra  i 
termini  suoi,  eoinincìsrono  i giovani  nobili  ad 
ingiuriarla,  ed  i Tribuni  vi  potevano  far  pochi 
rimedi,  perchè  ancora  loro  erano  violati.  La  No- 
biltà dall'altra  parte,  ancora  che  gli  pareue  che 
la  sua  gioventù  fosse  troppo  feroce,  nondime- 
no aveva  a caro  ch’avendosi  a trapassar  il  mo- 
do, lo  tripassasseno  i suoi,  e non  la  Plebe.  E 
cosi  il  desiderio  dì  difendere  la  libertà,  faceva 
che  ciascuno  tanto  si  prevaleva,  ch'egli  oppres- 
sava  l'altro.  E l'ordine  di  questi  acrìdenli  è, 
che  mentre  che  gli  uomini  cercano  di  non  te- 
mere, cominci.ìno  a far  temere  altrui}  e quella 
ingiuria  ch'egli  scacciauo  da  loro,  la  pongono 
sopra  un  altro;  come  se  fosse  necessario  offen- 
dere 0 essere  offeso.  Vedesi  per  questo  in  qual 
modo,  fra  gli  allrì^  le  RepubDiiche  si  risolvono, 
e in  che  modo  gli  uomini  salgono  da  un'am- 
bizione ad  un'altra,  e come  quella  sentenza  Sa- 
lustians  posta  In  bocca  di  Cestrr  è verissima  ; 
quod  omnia  mala  exempla  bonis  initiis  otta  »unL 
Cercano,  come  di  sopra  è detto,  quelli  cittadini 
che  ambiziosamente  vìvono  in  una  Repubblica, 
la  prima  cosa  di  non  potere  essere  offesi,  non 
solamente  dai  privati,  ma  etiam  da’  Magistrati; 
cercano,  per  potere  far  questo,  amicìzie,  c quelle 
acquistano  per  vìe  in  apparenza  oneste,  o con 
sovvenire  di  danari,  o con  difendergli  da'  po- 
tenti } e perchè  questo  pare  virtuoso,  s'inganna 
facilmente  ciascuno,  e per  questo  non  ai  pone 
rimedio;  intanlocfaé  egli  senza  ostacolo  perse- 
verando, diventa  di  qualità,  ehe  i privali  citta- 
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din!  n«  b«noo  pAort^  e i Magittrali  gli  Iranno 
rispetto.  E quando  egli  è aalito  a questo  grado, 
• non  ti  sia  prima  OTTÌato  alla  tua  grandena, 
viene  ad  etarre  in  termine,  che  volerlo  urtare 
é )>ericoloti»9Ìuio,  per  le  ragioni  che  io  disti  di 
aopra,  del  pericolo  che  è nello  urtare  uno  incon- 
veniente che  abbi  già  fatto  augamento  io  una 
Città}  tantoché  la  cosa  si  riduce  in  termine  die 
bisogna  o cercare  di  »|>egnerlo  con  pericolo 
d'uoa  subita  rovina,  n,  lasciandolo  fare,  entrare 

10  una  servitù  manifesta,  se  morte,  o qualche 
accidente  non  te  ne  libera.  Perché  venuto  a'so* 
prascritti  termini,  che  i citladini  ed  i Magistrali 
abbino  paura  ad  offender  lui,  e gli  amici  suoi, 
non  dura  dipoi  molta  fatica  a fare  che  giudi- 
diino  ed  offendino  a suo  rooilo.  Donde  una  Re- 
pubblica Ira  gli  ordini  suoi  dehbe  avere  questo, 
di  vegghiare  che  ì suoi  cittadini  salto  ombra  di 
bene  non  posiino  far  mule;  e che  egli  abbino 
niielia  riputazione  die  giovi  e non  nuoea  alla 
lihcrtàf  come  nel  suo  luogo  da  noi  sarà  dispu- 
tato. 

CAPITOLO  XLVIl 

Gli  uomini  ancora  che  «'ingannino  nÉ'gtnmlif 
particolari  non  s*  ingannano. 

Essendosi  il  Popolo  romano,  come  di  sopra 
ti  dice,  recato  a noia  il  nome  Consolare,  e vo- 
lendo che  polessino  esser  fatti  Consoli  uomini 
Plebei,  0 che  fusse  limitata  la  loro  autorità,  la 
Nobiltà,  per  non  deonestare  l'autorità  Consola- 
re nè  con  l'una  nè  con  l'altra  cosa,  prese  una 
via  di  mezzo,  e fu  contenta  che  si  creassino 
quattro  Tribuni  con  pniestà  Consolare,  i quali 
potessino  essere  così  Plebei  come  Nobili.  Fu 
contenta  a questo  la  Plebe,  parendogli  spegne- 
re il  Consolalo,  e«l  avere  in  questo  sommo  gra- 
do la  parte  sua.  Nacque  di  questo  un  caso  no- 
tabile, die  venendosi  alla  creazione  di  questi 
Tribuni,  c polendosi  creare  tutti  Plebei,  furono 
dal  Popolo  romano  creati  tutti  Nobili.  Onde 
Tito  Livio  dice  queste  parole:  Quorum  comi- 
ùorum  ét'éntus  docuic,  oiioi  animos  in  co/iie/i- 
tione  Uhertatit  et  honoris,  alias  secundum  de- 
lia certamina  in  irscorrupto  Judicio  esse, 
esaminando  donde  possa  procedere  questo, 
credo  proceda  che  gli  uomini  nelle  cose  gene- 
rali s'ingaanino  assai,  nelle  particolari  non  Un- 
to. Pareva  generalmente  alla  Plebe  dì  mrrìUre 

11  Consolato,  per  avere  più  parte  in  la  Città,  prr 
porUrc  più  pericolo  nelle  guerre,  per  esser  quel- 
la che  con  le  braccia  sue  manteneva  Roma  libe- 
ra, e la  faceva  potente.  E parendogli,  come  è 
detto,  questo  suo  desiderio  rsgionevule,.  volse 
ottenere  questa  sutorìtà  in  ogni  modo.  Ma  come 
la  ebbe  a fare  giudizio  degli  uomini  suoi  parti- 
colarmente, conobbe  la'debolezxa  di  quelii,e  giu- 
dicò che  di  nessuno  di  loro  meritasse  quello  che 
tutu  insieme  gli  pareva  meritare.  Talché  vergo- 
gnaUsi  di  loro  ricorse  a quelli  che  lo  meritava- 
no.  Della  qual  deliberazione  maravigliandosi  me- 
ritamente, Tito  Livio  dice  queste  parole:  Hanc 
tnodesuam,  aequitaUnujuef  et  altitudinem  animi 
ubi  nunc  in  uno  wvenenSf  <^tiae  tunc  populi 
uniVerri  yhir?  In  corroborazione  di  questo  se 
ne  può  addurre  un  altro  notabile  esempio,  se- 
guito in  Capova  da  poiché  Annibaie  ebne  rotti 
i Romani  a Canne;  per  la  qual  rotta  tendo  tutta 
sollevata  Italia,  Capova  stava  anc.ora  per  tumul- 
tuare,  per  l'odio  eoe  era  tra  il  Pop'do  ed  il  Se- 
1^*10  : e trovandoli  io  quel  le^npo  nd  supremo 


Magistrato  Pacuvlo  Calano,  e conoscendo  il  peri- 
colo che  portava  quella  città  di  tiimiilltiare,  di- 
segnò con  suo  grado  riconciliare  la  Plebe  con 
la  Nobillài  e fatto  questo  pensieru,  fece  ragù- 
otre  il  Senato,  e narrò  loro  V odio  che  il  Po- 
polo aveva  contea  di  loro,  ed  i pericoli  che  por- 
tavano di  essere  aiumaxzati  da  quello,  e data 
la  Città  ad  Annibale,  scodo  le  cose  de' Romani 
arailte;  dipoi  soggiunse,  che  se  rolev.vno  lasciar 
governare  questa  cosa  a lui,  farebbe  in  modo  che 
si  unirehh'»nn  insieme;  zna  gli  voleva  serrare 
dentro  al  palazzo,  e col  fare  potestà  al  Popolo 
di  potergli  gastigare,  salvargli.  Cederono  a que- 
sta sua  opinione  i Senatori,  e quello  chiamò  il 
Popolo  a conclone,  avendo  rinchiuso  io  palazzo 
il  Senato^  e disse  come  egli  era  venuto  il  tempo 
di  poter  domare  la  superbia  della  Nobiltà,  e 
vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute  da  quella, 
avendogli  rinchiusi  tulli  sotto  la  sua  custodia;  ma 
perchè  credeva  che  loro  non  volesseoo  che  la 
loro  Città  rimanesse  senza  governo,  era  neces- 
sario, volendo  ammazzare  i Senatori  vecchi^ 
crearne  de'niiovl  E per  Unto  aveva  messo  tutlt 
gli  nomi  degli  Senatori  io  una  borsa  e comin- 
cerebbe  a trargli  in  loro  presenza,  ed  egli  fareb- 
be ì traiti  di  mano  in  mano  morire,  come  pri- 
ma loro  avesseno  trovato  il  successore.  E comin- 
cialo a trame  uno,  fu  al  nome  di  quello  levato 
un  rumor  grandissimo,  chiamandolo  uomo  su- 
perbo, crudele  ed  arrogante;  e chiedendo  Pacu- 
vio,  che  facessino  lo  scambio,  si  racchetò  tutta  la 
concione:  e dopo  alquanto  spazio  fu  nominato 
un  della  Plebe,  al  nome  del  quale  chi  cominciò 
a fischiare,  chi  a ridere,  chi  a dirne  male  in  un 
modo,  e cui  in  on  altro;  e cosi  scguit;indo  di 
mano  in  roano,  tutti  quelli  che  furono  nomi- 
nati gli  gindicavano  indegni  del  grado  Senatorio^ 
in  modoehé  Pneuvio  presa  sopra  questo  occa- 
sione disse:  poiché  voi  giudicate  che  questa 
Città  stia  male  senza  Senato,  ed  a fare  gli 
scambi  ai  Senatori  vecchi  non  v' accordate,  io 
penso  che  sia  bene  che  voi  vi  riconciliate  io* 
sieme;  perchè  questa  paura  in  la  quale  ì Sena- 
tori sono  stali,  gli  ara  fatti  in  modo  riumilia- 
re,  che  qtirlla  umanità  che  voi  cercavate  altro- 
ve, troverete  in  loro.  E accordatisi  a questo,  ne 
segui  r unione  di  questo  ordine,  e quello  in- 
ganno in  che  gli  erano,  si  scoperse,  come  e'fu- 
rono  costretti  venire  a' particolari.  Ingannansi 
oltra  di  questo  i Popoli  generaimente  nel  giu- 
dicare le  cose  e gli  accidenti  d'esse,  le  quali 
dipoi  si  conoscono  particolarmente,  e si  avveg- 
gono di  tale  inganno.  Dopo  il  i5t^  sendo  stati 
i Prìncipi  dells  Città  cacciati  da  Firenze,  e non 
vi  essendo  alcuno  governo  ordiosto,  ma  piut- 
tosto una  certa  licenza  ambiziosa,  e andando 
le  cose  pubbliche  di  male  in  peggio,  molti  po- 
polari vfggendo  la  rovina  della  Città,  e non 
ne  intendendo  altra  cagione,  ne  accusavano  l'am- 
bizione di  qualche  potente  che  nutrisse  i di- 
sordini, per  potere  fare  uno  Stato  a suo  pro- 
posito, e tórre  loro  la  libertà:  e ilavano  questi 
tali  per  le  logge  e per  le  piazze,  dicendo  male 
di  molti  cittadini  e minacciandugli,  che  se  mai 
si  trovasse  dei  Signori  scoprirebbono  questo 
loro  inganno,  e gli  gasUgarebbono.  Occorreva 
spesao  che  di  simili  n'ascendeva  al  supremo 
àlsgistralo,  e com’egli  era  salito  in  quel  luo- 
go, e che  e'  vedeva  le  cose  più  d' appresso,  co- 
nosceva i disordini  donde  nascevano,  ed  i pe- 
ricoli che  soprastavano,  e la  difficoltà  del  rime- 
diani.  E veduto  come  i tempi  e non  gli  uo- 
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mini  raosiTano  il  di*or<rinr,  dÌTentava  «libito 
d'un  altro  animo,  e d'un'altra  fatta,  perché  la 
cognìtioao  delle  cote  particolari  gli  toglii^Ta  via 
quello  inganno,  che  nel  comiderare  ||cQeral' 
mente  ti  aveva  preaiippnsto.  Dimodoché  quelli 
che  lo  avevano  prima,  ijiiando  era  privato,  tea- 
tito  parlare,  e vedutolo  poi  nel  aupremo  Ma- 
gistrato «tare  quieto,  credevano  che  nascette, 
non  per  più  vera  cognicioae  delle  cove,  ma 
perrhè  futae  «tato  aggiralo  c corrotto  dai  Gran- 
di. E accadendo  questo  a molti  uomini,  e molte 
volte,  ne  nacque  tra  loro  un  proverbio,  che  di- 
ceva! costoro  hanno  un  animo  in  piatta,  e uno 
in  paiatto.  Considerando  dun(|ue  tutto  quello 
ai  è discorso,  si  vede  come  e’^si  può  fare  tosto 
aprire  gli  occhi  a' Popoli,  trovando  modo,  veg- 
gendo  ch'un  generale  gli  inganna,  chVgli  ab- 
bino a descendere  a'parlicolari,  come  lece  Pa- 
cuvio  in  Capeva,  ed  il  Senato  in  Roma.  Credo 
ancora  che  ai  possa  conchiudere,  che  mai  un 
uomo  prudente  non  debbe  fu;*gire  il  gìuditio  Po- 
polare nelle  cose  particolari,  circa  le  distribu- 
zioni de' gradi  e delle  dignità;  perchè  solo  in 
questo  il  Popolo  non  s’inganna,  e se  s'inganna 
qualche  volta  ha  sì  raro,  che  s' inganneranno 
più  volte  in  pochi  uomini  che  avessino  a fare 
simili  distributìonì.  Ne  mi  par  superduo  mo- 
strare nel  seguente  capitolo  l’ordine  che  teneva 
il  Senato  per  ingannare  il  Popolo  nelle  distrì- 
butioni  sue. 

CAPITOLO  XLVIH 

Chi  uunìé  che  uno  Magistrato  non  sia  dato  ad 
utt  ^i7e,  o ad  un  tristo,  lo  facci  domandare  o 
ad  un  troppo  vile  e troppo  tristo^  o ad  un 
troppo  nooile  e troppo  buono* 

Quando  il  Senato  dubitava  clic  i Tribuni  con 
potestà  Consolare  non  fustino  fatti  d'uomini 
Plebei,  teneva  uno  de'duoi  modi;  o egli  faceva 
domandare  ai  più  riputati  uomini  di  Roma,  o 
veramente  per  i debiti  mezzi  corrompeva  qual-  , 
ebe  Plebejo  sordido  e ignobilissimo,  che  mesco-  i 
lato  con  i Plebei,  che  di  miglior  qualità  per  l'or- 
dinario lo  domandavano,  anche  loro  lo  doman- 
dasseno.  Questo  ultimo  modo  faceva  che  la  Ple- 
be si  vergognava  a darlo,  auel  primo  faceva  che 
la  si  vergognava  a torlo.  Il  che  tutto  torna  a 
proposito  del  precedente  discorso,  dove  si  mo- 
stra che  'I  Popolo  se  s'inganna  de’ generali,  dei 
particolari  non  s'inganna. 

CAPITOLO  XLIX 

«Se  tfuetle  Città  che  hanno  avuto  il  principio  li- 
berOf  come  fìoma,  hanno  dij/icoltà  a trovare 
l^S^i  che  le  manlenghino,  quelle  che  lo  han- 
no  immediate  servo,  zie  luutno  quasi  una  im- 
pofsibiUtà. 

Quanto  sia  diflì''i)e  nello  ordinare  una  Repub- 
blica provi-ediTc  a tutte  quelle  leggi  che  la  man- 
trnghino  libera,  lo  dimostra  assai  bene  il  pro- 
cesso della  Repubblica  romana,  dove  non  ostan 
te  che  fusseno  ordinate  di  molte  leggi  da  Romo 
lo  prima,  dipoi  da  Numa  , da  Tulio  Ostilio  e 
Servio,  e ultimamente  dai  Dicci  cittadini  creati 
a simile  opera,  nondimeno  sempre  nel  maneg- 
giai'e  (|uella  Città  si  scopri%ano  nuove  necessità, 
ed  era  necessario  creare  nuovi  ordini;  mine  in- 
tervenne quando  crearono  i Censori,  i quali  fu- 


rono uno  di  quelli  provverlimenlt  die  aiutaro- 
no a tenere  Roma  libera  quel  tempo  che  la 
visse  in  libertà.  Perchè  diventati  arbitri  de'oo- 
sturai  di  Roma,  furono  cagione  potissima  ebe  i 
Romani  differiueno  più  a corrompersi.  Fecero 
bene  nel  principio  della  creazione  di  tal  Magi- 
strato uno  errore , creando  quello  per  cinque 
anni;  ma  dipoi  non  molto  tempo,  fa  corretto 
dalla  prudenza  di  Maroerco  Dittatore,  H qual 
p^  nuova  legge  ridusse  detto  Magistrato  a di- 
ciotto mesi;  il  che  i Censori  che  vegghiavano 
ebbero  tanto  per  male,  che  privarono  Mamereo 
del  Senato;  la  qual  cosa  e dalla  Plebe,  e dai 
Padri  fu  assai  biasimata:  e perchè  la  Istoria  non 
mostra  ebe  Ms merco  se  ne  potesse  difendere, 
eoDvieoe  o che  lo  Istorìco  sia  difettivo,  o gli  or- 
dini di  Roma  in  questa  p.irte  non  buoni;  per- 
rlìè  non  è bene  cue  una  Repubblica  sia  in  mo- 
do ordinata,  che  un  cittadino  per  promulgare 
una  legge  conforme  al  viver  libero,  ne  possa 
essere  senza  alcun  rimedio  offeso.  Ma  tornando 
al  principio  di  questo  discorso,  dico  che  si  deb- 
be per  la  creazione  di  questo  nuovo  Magistrato 
coiiKidertre,  che  se  queUe  Città  che  hanno  avu- 
to il  principio  lìbero,  e che  per  sé  medesimo 
sì  è rotto,  come  Roma,  hanno  difficoltà  grande 
i\  trovar  leggi  buone  per  mantenerle  libere, 
non  è maraviglia  che  quelle  Città,  che  hanno 
avuto  il  principio  loro  immediate  servo,  abbi- 
no, non  che  difIrroUà,  ma  impossibilità  ad  ordi- 
narsi mai  in  modo  ehe  le  posiino  vivere  civìL 
mente  e quietamente:  come  ai  vede  che  è in- 
tervenuto alla  Città  di  Firenze,  la  quale  per 
aver  avuto  il  principio  suo  sottoposto  all'Impe- 
rio romano,  ed  essendo  vìvuta  sempre  sotto  go- 
verno d'altri,  stette  un  tempo  soggetta,  e senza 
pensare  a sé  medesima;  dipoi,  venuta  l' occasio- 
ne dì  respirare,  cominciò  a fare  suoi  ordini,  i 
quali  tendo  mescolati  con  gli  antichi  rb'erano 
tristi,  non  poterono  essere  buoni;  e così  è ita 
maneggiandosi  per  dugento  anni,  che  si  ha  di 
vera  memoria , senza  avere  mai  avuto  statOi 
per  il  quale  ella  possa  veramente  essere  rbia- 
roata  Repubblica.  E queste  difficoltà  che  sono 
state  in  lei,  sono  state  sempre  in  tutte  quelle 
Città  che  hanno  avuto  i principi  simili  a lei.  B 
benché  molte  volle  per  suffragi  pubblici  e liberi 
si  sia  dato  ampia  autorità  a pochi  cittadini  di 
potere  riformarla,  non  pertanto  mai  l'hanno 
oniinata  a comune  utilità,  ma  sempre  a propo- 
sito della  parte  loro;  il  che  ha  fatto  non  ordi- 
ne, ma  maggiore  disordine  in  quella  Città.  E 
per  venire  a qualche  esempio  particolare,  dico 
come  Ira  Patire  cose  che  si  hanno  a conside- 
rare da  uno  ordinatore  d'una  Repubblica,  è, 
esaminare  nelle  roani  di  quali  uomini  ei  ponga 
l’autorità  del  sangue  contra  «le'siioi  cittadini: 
questo  era  bene  ordinato  in  Roma;  perchè  ei 
si  poteva  .inpellare  al  Popolo  ordinariamente, 
e se  pure  tosse  occorsa  cosa  importante,  dove 
il  differire  la  esecuzione  mediante  l'appellazio- 
ne fusse  pericoloso,  avevano  il  rifugio  del  Ditta- 
tore, il  quale  eseguiva  immediate,  al  qual  rime- 
dio non  rifuggivano  mai,  se  non  per  necessità. 
Ma  Firenze,  e Pallre  Città  nate  nel  modo  di 
lei,  tendo  serve,  avevano  questa  autorità  collo- 
cala in  un  forestiero,  il  quale  inaudato  dal  Prin- 
cipe faceva  tale  ufficio.  Quando  dipoi  vennero 
in  libertà,  mantenniTO  questa  autorità  in  un 
foresitcro,  il  quale  chiamavano  Capitano-  Il  che, 
per  potere  essere  facilmente  corrono  da’ citta- 
dini polenti,  eia  cosa  pcruiziosissiiiU.  Ma  dipoi 
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miitandosi  p<*r  ta  matatiofie  degli  Stnli  qiictln 
ordine^  crearono  otto  cittadioicbe  faccssitio  Puf- 
fiaio  di  quel  Capitano.  Il  quale  ordine  di  cat* 
tiro  diventò  pesaimo,  per  le  cagioni  che  altre 
volte  sono  dette,  che  i pochi  furono  sempre  mi* 
nistri  dc'pochi,  e de'pi&  potenti.  Da  eoe  ai  è 
guardata  la  Città  di  Vinegia,  la  quale  ha  dieci 
cittadini,  che  senta  appello  possono  punire  ogni 
cittadino.  R perchè  ei  non  baaterehnono  a pu* 
nire  i potenti,  ancora  che  n' avessino  autorità, 
v'hanno  eonitituito  le  Quarantie;  e di  più  han- 
no Toluto  che  il  Consiglio  de' Pregai,  che  è il 
Consiglio  maggiore,  possa  gastigai^li.  In  modo 
che  non  vi  mancando  Paccusatore,  non  vi  man- 
ca il  Giudice  a tenere  gli  uomini  potenti  a fre- 
no. Non  è adunque  maraviglia,  Teggendo  come 
in  Roma,  ordinala  da  tè  medesima  e da  tanti 
uomini  prudenti,  surgevano  ogni  dì  nuove  ca- 

!;iuni  per  le  quali  sì  aveva  a far  nuovi  ordini  in 
àvor  dei  vivere  libero,  se  nell' altre  Città,  che 
hanno  disordinalo  princìpio,  vi  surgano  tali  dif- 
ficoltà, che  le  non  ti  possono  rior^nsrsi  mai. 

CAPITOLO  L 

iVo/t  debòe  uno  Consilio  o un  MagÌMtrato  po- 
tere Jbrmare  le  otioni  della  CiUÒ. 

Erano  Consoli  in  Roma  T.  Quinzio  Cincinnato 
e G.  Giulio  Mento,  i quali  tendo  disuniti  ave- 
vano ferme  tutte  le  azioni  di  quella  Repubblica. 
Il  che  veggenclo  il  Senato,  gli  conforlava  a creare 
il  Dittatore,  per  fare  quello  che  per  le  discor- 
die loro  non  si  poteva  fare.  Ma  i Consoli  discor- 
dando in  ogni  altra  cosa,  solo  in  questo  erano 
d'accordo  di  non  voler  creare  il  Dillatore. Tanto 
che  il  Senato  noti  avendo  altro  rimedio,  ricorse 
allo  ajuto  dc'Tribuni,  i quali  con  l'autorità  del 
Senato  sforzarono  i Consoli  ad  ubbidire.  Dove 
sì  ha  a notare  in  prima  la  utilità  del  Tribuna- 
to, il  quale  non  era  solo  utile  a frenare  l'am- 
bizione che  i potenti  usavano  contra  alla  Plebe, 
ma  quella  ancora  eh'  egli  usavano  fra  loro.  L'al- 
tra, che  mai  si  dehbe  ordinare  in  una  Città,  che 
i pochi  possìno  tenere  alcuna  deliberazione  dì 
quelle  che  ordinariamente  sono  necessarie  a 
mantenere  la  Repubblica.  Verbi  grazia , se  tu 
dai  una  autorità  ad  un  Consiglio  di  fare  una 
distribuzione  d'onori  e d'uiile,  o ad  un  Magi- 
strato d'ammìnistare  una  farcenda,  conviene  o 
imporgli  una  necessità  perchè  egli  l'abbia  a fare 
in  ogni  modo,  o ordinare,  quando  non  la  voglia 
fare  egli,  che  la  possa  e debba  fare  un  altro, 
altrimente  questo  ordine  sarebbe  difettivo  e pe- 
ricoloso, come  si  vedeva  che  era  in  Roma , se 
alla  ostinazione  di  quelli  Consoli  non  si  poteva 
opporre  l'autorità  de'Tribuni.  Nella  Repubblica 
veneziana  il  Consiglio  grande  distribuisce  gli 
onori  e gli  utili.  Occorreva  alle  volte  che  l'uni- 
versalità, per  isdegno,  o per  qualche  falsa  sug- 
gestione, non  creava  i siircessorì  ai  Magistrati 
«Iella  Città,  e a quelli  che  fuori  itromioistravano 
l’Imperio  loro,  il  che  era  disordine  grandissi- 
mo { perché  in  un  tratto  e le  terre  suddite,  e 
la  Città  propria  mancavano  de' suoi  legittimi 
Giudici,  nè  si  potev.i  ottenere  cosa  alcuna,  se 
quella  universalità  di  quel  Consiglio  non  si  sa- 
tisfaceva, o non  s’ingannava.  Ed  avrebbe  ri- 
dotto questo  inconveniente  quella  Città  a mal 
termine,  se  dagli  ctUadini  prudcoli  non  vi  si 
fuase  provveduto}  i quali  presa  occasione  con- 
veisàcole  fecero  uua  legge  , che  tuli’  ì Magi- 


strati che  tono  e russino  dentro  e fuori  della 
Città  mai  vacassero,  se  non  quando  fussìno  fatti 

f;li  scambi,  e i sueeesaori  loro.  E così  si  tolse 
a comodità  a quel  Conaiglìo  di  potere  con  pe- 
ricolo della  Repubblica  fermare  le  azioni  pub- 
bliche. 

CAPITOLO  LI 

Una  Repubblica  o uno  Principe  debbe  mostrare 
di  Jare  per  liberalità  tiueÙoj  a che  la  rieces- 
silà  lo  costringe. 

Gli  nomÌDÌ  prudenti  si  fanno  grado  sempre 
delle  cose  in  ogni  loro  azione,  ancoraché  la  ne- 
cessità gli  roslrìngcsse  a farle  in  ogni  modo. 
Questa  prudenza  fu  usata  bene  dal  Senato  ro- 
mano, quando  ei  deliberò  che  si  desse  lo  slì- 
peodìo  del  Pubblico  agli  uomini  che  miliUv.i- 
no,  essendo  consueti  militare  del  loro  proprio. 
Ma  veggendo  il  Senato , come  in  quel  mo<lo 
non  si  poteva  fare  lungamente  guerra,  e per 
uesto  non  potendo  oè  assediare  terre,  né  con- 
urre  gli  eserciti  discosto,  e giudicando  esaere 
necessario  poter  fare  l'uno  e l’altro,  deliberò 
che  si  desseno  detti  stiprmij,  ma  lo  fecero  in 
modo  che  »i  fecero  grado  di  quello , a che  la 
necessità  gli  costringeva;  e fu  tanto  accetto  alla 
Plebe  questo  presente,  che  Roma  andò  sotto- 
sopra per  la  aliegrezz.i.  parendole  uno  beneficio 
grande,  quale  mai  speravano  di  avere,  e quale 
mai  per  loro  medesimi  arebbero  cerco.  E ben- 
ché i Tribuni  s'ingegnassero  <H  cancellare  que- 
sto gr.ìdo  , mostrando  come  ella  era  cosa  che 
aggravava,  non  alleggeriva  la  Plebe,  sendo  ne- 
cessario porre  i tributi  per  pagare  questo  sti- 
pendio, nientedimeno  non  potevano  fare  tanto 
clic  la  Plebe  non  lo  avesse  accetto:  il  ebe  fu 
ancora  augiimentalo  dal  Senato,  per  il  modo 
che  distribuivano  ì tributi;  perchè  i più  gravi 
e i maggiori  furono  quelli  eh*  c' posero  alla  No- 
biltà, c gli  primi  che  furono  pagati. 

CAPITOLO  HI 

d reprimere  la  insolenza  di  uno  che  surga  in 
una  Repubblica  potentCy  non  vi  è più  sicuro 
e meno  scandaloso  modo , che  preoccupargli 
quelle  vie  per  le  quali  e*  viene  a quella  po-^ 
tenza. 

Vedesi  per  il  topraseritlo  dise^orso  quanto  cre- 
dito acquistasse  la  Nobiltà  con  la  Plebe,  per  l< 
dimostrazioni  fatte  in  benefizio  suo  dello  sti- 
pendio ordinato,  sì  ancora  del  modo  del  porre 
I tributi.  Nel  qual  ordine  se  la  Nobiltà  si  fosse 
mantenuta,  si  sarebbe  levalo  vii. ogni  tumulto 
in  quella  Città,  e sarebbesi  tolto  ai  Tribuni 
quel  credilo,  che  egli  avevano  con  la  Plebe,  c 
per  conscguente  quella  autorità.  E veramente 
non  si  può  in  una  Repubblici,  e massime  in 
quelle  clic  sono  cornute  , con  miglior  roo<to  , 
meno  scaiidoloso  e più  facile,  opporsi  alla  am- 
bizione di  alcuno  cittadino,  che  preoccuparli 
quelle  vie,  per  le  quali  si  vede  che  caso  ram- 
, mina  per  arrivane  al  grado  che  disegna,  il  qual 
; modo  se  fusic  stato  usato  coutra  a Cosimo  dei 
j Medici,  sarebbe  stato  miglior  partito  assai  per 
gli  suoi  avversarj  che  cacciarlo  da  Firenze;  per- 
chè se  quelli  cittadini  che  gareggiavano  seco 
aveaseno  preso  lo  stile  suo  di  favorire  il  Popo- 
lo, gli  vcuivano  senza  tuiuullu  c senza  violenza 


CAPITOLO  un 
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a Irtrrt  «fi  m«ao  qtirìU  armi , <1i  che  egli  ti  I 
▼alerà  più.  Pietro  SiMlerìni  ti  arerà  fallo  ri«  | 
puUttone  nella  CiUà  di  Fiienae  eoo  qnetlo  '!  il  Popolo  moke  tUridwra  ia  ramina  sua, 

solo  di  farorìr  Pnnireraale ; il  dir  nelPuiiiver*  ingannato  <ia  una  Jaisa  spezie  di  òenef  e co^ 

Olle  gli  dira  ripulaùonr  come  amatore  della  li*  me  le  grandt  speranze  e,ga^iartie  prosnesse 

berta  della  Città.  E reramente  a quelli  cittadini  /aeilmente  lo  muot'ono. 
che  portarano  invidia  alU  grandezza  tua,  era  I 

molto  più  facile,  ed  era  cota  multo  più  oneata,  | Etjmgnala  che  fu  h Citth  dei  Vedenti,  entrò 
meno  pericolota,  e.  meno  dannosa  per  la  Repub*  nel  Popolo  romano  ima  opinione,  che  finte  co* 
blica,  preoccupargli  quelle  rie,  con  le  quali  ti  ta  utile  per  la  Città  di  Roma  che  la  mela  dei 
faceva  grande,  che  rolerecontrapportegli,  accioc-  Romani  andiate  ad  abitare  a Ve],  ai^gonientaii- 
rhé  con  la  rovina  tua  rovinatae  tutto  il  retto  docile  per  ettere  quella  CiUà  ricca  di  contado, 
della  Repubblica;  perchè  te  gli  avettero  levate  piena  di  edifiej,  e propinqua  a Roma,  ai  poterà 
di  mano  quelle  armi,  con  le  quili  ti  faeeva  go*  arrioebire  la  metà  de' cittadini  riunani,  e non 
gliardo,  il  che  potevano  far  facilmente,  irebbe-  turbare  per  la  propinquità  del  aito  nestuna  axio* 
ro  potuto  in  tnu'i  contigli,  e in  tulle  le  deli*  ne  civile.  La  qnal  rota  parve  al  Senato  ed  ai 
beraziooi  pubbliche  oppurtegli  tenta  totpclto  più  tavj  Romani  tanto  inutile  e Unto  dannota, 
alcuno.  E te  alcuno  repiicat>e,  che  te  ì cìltadi*  che  liberamente  dicevano  estere  piuUotto  per 
ni  che  odiavano  Piero  fecero  errore  a non  gli  patire  la  morte,  che  conaentire  ad  una  tale  de* 
preoccupare  le  vie,  con  le  quali  ci  ti  guadagna-  liberazione.  In  modo  che  venendo  quetta  nota 
va  riputazione  nel  Popolo;  Piero  ancora  venne  in  ditptita,  t'aocete  Unto  la  Plebe  contri  al  Se* 
a fare  errore  a non  preoccui>.ire  quelle  vie  per  nato,  che  ti  tarebhe  venuto  alParmì  ed  al  san- 
ie quali  i tuoi  avvertarj  lo  facevano  temere;  di  gue,  te  il  Senato  nnn  ti  futtc  fatto  teudo  di  al- 
che Piero  merita  tcuia,  tì  perchè  gli  era  dilli-  cuni  vecchi  e ttimati  dtudini,  la  riverenza  dei 
Cile  il  farlo,  ti  perchè  le  non  erano  onette  a quali  frenò  la  Plebe  che  la  non  procede  più 
lui;  imperocché  le  vie  con  le  quali  era  ofleto,  avanti  con  la  tua  iniolenza.  Uni  ti  hanno  a nu- 
crano  il  favorire  i Medici,  con  li  quali  favori  tare  due  cote.  La  prim^  che  il  Popolo  molte 
etti  lo  battevano,  e alla  fine  lo  rovinarono.  Non  N volte  ingaunaio  da  una  falta  immagine  di  bene 
poteva  pertanto  Piero  onetlaincnte  pigliare  que-  desidera  la  rovina  tua,  e te  non  gli  è fatto  ca- 
«la  parte,  per  non  poter  dUtruggere  con  buona  pace,  come  quello  aia  male  e quale  aia  il  bene 
fama  quella  libertà  alla  quale  egli  era  alato  pre*  da  alcuno  in  chi  etto  abbia  feoe,  ai  pone  in  la 
poato  a guardia;  dipoi,  non  potendo  questi  fa*  Repubblica  inGnili  perìcoli  e danni.  E qiinodo 
vori  farai  segreti  e ad  un  tratto,  nauo  per  Pie-  la  torte  fa,  die  il  popolo  non  abbi  fede  in  ol- 
ro  perìcolotittimi  ; perchè  cumunc^^ue  ei  ti  fut-  cuno,  come  qualche  volta  occorre,  t<*iulo  stato 
te  scoperto  amico  de' .Medici,  aareboe  diventato  ingannalo  per  lo  addietro  o dalle  cute  o dagli 
toapeito  e odioso  al  Popolo:  donde  a' nìmìci  uomini,  ti  viene  alla  rovina  di  neceatilà.  E Dan- 
tuoi  nasceva  molto  più  comodità  di  opprimer-  te  dice  a questo  proposito  nel  discorso  suo  che 
lo,  che  non  avevano  prima.  Debbono  pertanto  fa  De  Monaixhia , che  il  Popolo  molte  volle 
eli  uomini  in  ogni  parte  considerare  i aifeUied  grida:  vira  la  sua  morte,  e muoja  la  sua  vita. 

I perìcoli  di  quello,  e non  gli  prendere,  quao-  Da  quetta  incredulità  nasce,  che  qualche  volta 
do  vi  tu  più  del  periedoao  che  dell' utile,  no-  io  le  Repubbliche  i buoni  partiti  non  ti  piglia- 

noaUntecoè  ne  futae  tuta  data  temenza  con-  no,  come  di  sopra  ti  ditte  nei  Veneziani,  quao- 

forme  alla  deliberazion  loro.  Perchè  facendo  do,  aaaUati  da  Unti  inimici,  non  poterono  pren- 

altrimenti,  in  questo  caso  ìoterverTebbe  a quelli  dere  partito  di  guadagnariene  alcuno  con  ia  rc- 
come  intervenne  a Tullio,  il  quale  volendo  tòr-  aUtutionc  delle  cote  tolte  ad  altri,  per  le  quali 
re  i favorì  a Morc’Antonio,  gliene  accrebbe,  per*  era  mosso  loro  la  guerra,  e fatU  la  congiura 
che  sendo  Marc'Antonio  sUto  giudicato  inimico  de'  Prìncipi  loro  contro,  avanti  che  li  rovina 
del  Senato,  ed  avendo  quello  grande  esercito  venisse.  Pertanto  considerando  quello  rlic  è fa- 
insieme  adunato  di  buona  parie  dei  soldati,  ctle,  e quello  che  è diflìcile  persuadere  ad  un 

che  avevano  seguitato  la  parte  di  Cesare,  Tul-  Popolo,  si  può  fare  quesU  distinzione:  o quel 

lio  per  torgli  questi  soldati,  confortò  il  Senato  che  tu  bai  a persuadere,  ra;»presenU  in  prima 
a dare  ripniatione  ad  OtUviano,  e mandarlo  con  fronte  guadagno  o perdiU;  o veramente  pare 
Petercitu  e con  i Contoli  contra  a Marc'Antonio,  partito  animoso  o vile:  e quamlo  nelle  cote  che 
allegando  che  tubilo  che  i soldati  che  seguitava-  si  mettono  innanzi  al  Popolo,  si  vede  guada- 
no Biarc'Aotonìo  sentissìno  il  nome  d'Otiaviano  goo,  ancora  che  vi  sia  nascosto  sotto  perdiU; 
nipote  di  Cesare,  e cheti  facevi  chiamar  Cesare  e quando  c'  paia  animoso  , ancoia  che  vi  sia 
lascerebbooo  quello,  e s'accostarcbhono  a costui  nascosto  tolto  la  rovina  della  Repubblica,  tera- 
e cosi  restato  Marc'Antonio  ignudo  di  favori , pre  sarà  facile  persuaderlo  alla  moltitudine:  e 
sarebbe  facile  l'opprimerlo.  La  qual  cosa  riu-  così  fia  sempre  diflirile  persuadere  imelli  par- 
aci tutta  al  contrario:  perchè  Marc'Antonio  si  lìti,  dove  apparisce  o viltà,  o peraila  , anco- 
guadagnò  Ottaviano,  e lasciato  Tullio  e il  Se-  | rachè  vi  futte  nascosto  sotto  salute  o guada- 
nato,  ti  accostò  a lui.  La  qual  cosa  fu  al  tutto  gno.  Questo  clic  io  ho  dello  ti  conferma  con 
la  dettruzione  della  parte  degli  Ottimati,  li  che  infiniti  etcmpj  Romani  e forestieri , moderni 
era  facile  a conjetturare,  nè  ti  doveva  credere  ed  antichi.  Perchè  da  questo  nacque  la  raal- 

quel  che  ti  persuase  Tullio,  ma  tener  sempre  ragia  opinione  che  surse  in  Roma  di  Fabio 

conto  di  quel  nome,  che  con  tanta  gloria  ave-  Massimo,  il  quale  non  poteva  persuadere  al  Po- 
va  apcnli  i niroici  suoi,  ed  acquistatosi  il  Prin-  polo  romano  , che  fuue  utile  a quella  Repub- 

eipato  in  Roma,  nè  si  dovea  credere  mai  potè-  olica  procedere  lentamente  in  quella  guerra,  e 

re,  o da' suoi  fautori  aver  cosa,  che  fusse  con-  sostenere  senza  azzuffarsi  l'impeto  d'Annibale; 
forme  al  nome  libero.  perchè  quel  Popolo  giudicava  questo  partito  vi- 

le, e non  vi  veaeva  dentro  quella  utilità  vi  era, 
I ne  Fabio  aveva  ragioni  bastofiU  a dimostrarla 
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loro  t e tanto  aoso  i Popoli  aocccaU  in  auette 
upiniooi  gagliarde , cIm  tienché  U Popolo  ro- 
mano aveaae  fatto  quello  errore  di  dare  autorìlo 
al  Maetiro  de*  caf  alli  di  Fabio  di  poterai  aa- 
lufìfare»  aoeora  che  Fabio  doo  voleaae,  e che 
per  tale  autorità  il  c«»po  romano  fuMC  per 
etaere  rotto,  ae  Fabio  con  la  aua  prudenu  non 
ei  rimediala,  non  gli  baatò  queata  eaperienu, 
cbe  fàce  poi  Cooaolo  Vairone,  non  per  altri  auoi 
menti , che  per  avere  per  tutte  le  piasae  e 
tuU*i  luoghi  pubblici  di  noma promeaao  dirom- 
pere Annibale , qualunque  volta  gliene  fuaae 
data  autorità.  Di  cbe  ne  nacque  la  auffa  e rot* 
ta  di  Canne , e presao  ch«  la  rovina  di  Roma, 
lo  voglio  addurre  a queato  propoaito  ancora  un 
altro  eaempio  romano.  Era  atato  Annibaie  in 
Italia  olio  o dieci  anni,  aveva  ripieno  di  occi- 
aione  de'Romani  tutta  queata  Proviuciai  quan- 
do venne  in  Senato  M.  Ccntenio  Penula,  uomo 
viJiaaioo,  noodimeno  aveva  avuto  qualche  grado 
nella  milUia , ed  offeraegU , cbe  ae  gli  davano 
autorità  di  potere  lare  eaercìto  di  uomini  vo* 
lonUri  in  qualunque  luc^o  voleaae  in  Italia,  ei 
darebbe  loro  in  breviaaimo  tempo  preao  o mor- 
to Annibale.  Al  Senato  parve  la  domanda  di 
coatui  temeraria  , nondimeno  ei  penaando  cbe 
a*  ella  ae  gli  negaaac  , e nel  Popolo  ai  fuaae  di 
poi  aapula  la  aua  cbieita,  che  non  ne  naaceaae 
qualche  tumulto,  invidia  e malgrado  contro  aì- 
r ordine  aenatorto,  glicae  conceateno)  volendo 
piuUoato  mettere  a perìcolo  tutti  coloro  che 
lo  acguitaaaero , che  tore  aur^ere  nuovi  adegni 
nel  Popcdo,  tapenclo  quanto  aimile  partito  fuiae 
per  eaaere  accetto  . e quanto  fuaae  difCdle  il 
diaauaderlo.  Andò  aunque  costui  con  una  mol* 
litttdìne  ioordioata  ed  incompoaìla  a trovare 
Annibale»  e noo  gli  fu  prìma  giunto  alP  incon- 
tro, che  fu  con  tutti  quelli  che  lo  segui  lavano 
rotto  e moKo.  In  Grecia  nella  città  d'  Atena 
non  potette  mai  Nicia,  uomo  gravÌMimo  e pru- 
deoliaaimo,  petvuadere  a quel  Popolo  cbe  non 
fuaae  bene  andar  ad  aaaaitare  Sicilia  ; talché 
prvM  quella  deliberasiooe  contro  alla  voglia  dei 
Savi,  ne  aegoi  al  tutto  la  rovina  d'  Atene.  Sci- 
pione quando  fa  fatto  Consolo  , e cbe  dcaìde- 
rava  la  provincii  d’ Affrica,  promettendo  al  tut- 
to la  rovina  di  Cartagine , a che  non  s*  accor- 
dando tl  Senato  per  la  aenlenaa  di  Fabio  Mas- 
simo , minacoib  di  proporla  al  Popolo  , come 
uello  cbe  conosceva  benissimo  cranio  simili 
eliImrasioDi  piacciano  a'  Popoli.  Potrebbesi  a 
questo  proposito  dare  esempj  della  nostra  Città, 
come  fu  quando  messer  Ercole  Bentivogli,  Go- 
vernatore delle  Genti  Gorentine,  iusicme  con 
Antonio  Giacomini , poiché  ebboiio  rotto  Bar- 
tolommeo  d'Alviano  a S.  Vincenti,  andarono  a 
campo  a Pisa:  la  qual  impreca  fu  deliberata  dal 
Popolo  in  su  le  promesse  gagliarde  di  messer 
£rcole  , ancorché  molli  savj  cittadini  la  biati- 
inaasero  ; noudiraono  non  vi  ebbero  rimedio  , 
apioti  da  quella  universale  volontà,  la  qual  era 
fondala  io  su  promesse  gagliarde  del  Governa- 
tore. Dico  adunque  come  non  è la  più  facile 
via  a fare  rovinare  una  Repubblica,  dove  il  Po- 
polo abbia  autorità,  che  metterla  in  imprese  ga- 
gliarde) perché  dove  il  Popolo  sia  di  alcun  mo- 
mento, tempre  Geno  accettate,  né  vi  arà  chi  sa- 
rà dMtra  opinione  alcun  rimedio.  Ma  se  di  que- 
sto nasce  la  rovina  della  Gttà , ne  nasce  an- 
cora, e più  apesso,  la  rovina  particolare  de'cit- 
ladiot  che  sono  preposti  a simili  imprese:  per- 
ché avendosi  il  Popolo  presupposto  U vittoria, 
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come  e'  viene  la  perdita , non  ne  toeusa  né  la 
fortuna,  né  l^repotenat  di  chi  ha  governato,  rea 
la  triarìaia  c P ignoranza  ina  , a quello  il  più 
delle  volte  o ammaiu,  o imprì^osa,  o cooGoa, 
come  intervenne  a iuGniti  Capitani  Cartagine- 
si, e a molti  Ateniesi.  Né  giova  loro  alcuna  vtl- 
torìa  cbe  per  lo  addietroavessino  avuta,  perchè 
tutto  la  presente  perdita  cancella)  come  inter- 
venne au  Antonio  Giacomini  OMiro,  il  quale 
noo  avendo  espugnata  Pisa,  come  il  Popmo  si 
eveva  presupposto,  ed  egli  promesso,  venne  in 
tenta  aìsgraaia  popolare,  cbe  non  ostante  inG- 
nitc  sue  buone  opere  pasute  , visse  più  per 
umanità  di  coloro  che  ne  avevano  autorità,  che 
per  alcan'alUa  cagione  cbe  nel  popolo  lo  di- 
fendesse. 

CAPITOLO  tIV 

Quanta  autorità  Mia  un  uomo  gronda  a fra- 
nart  una  molùtudina  concitata. 

Il  secondo  notabile  sopra  il  testo  nel  sopr- 
rìore  capitolo  allegalo  é,cbe  veruna  cosa  c tan- 
to alta  a frenare  una  moUitudioe  concitata  , 

3uaota  è la  riverenze  di  qualche  uomo  grsve  e 
i autorità,  cbe  se  le  faccia  incontro)  nè  aenza. 
cagione  dice  Virgilio  t 

7*uei  puloto  ae  meritii  $i  forte  s^i- 

rnm  qwem 

Conspaxara^  silente  turectisqua  aurihus  ad- 
stoni. 

Pertanto  quello  che  é preposto  aduno  esercito, 
o quello  cbe  si  trova  in  una  Città , dove  na- 
scesse tumulto,  debbe  rappresentarsi  in  su  quel- 
lo, con  maggior  grazia  e più  onorevolmente  cbe 
può,  mettendosi  intorno  le  insegne  di  quel  gra- 
do che  tiene,  per  farsi  più  riverendo  Èra , po- 
chi anni  sono , Firenze  divisa  in  due  fazioni , 
frates^e , e arrabbiate  , che  cosi  si  chiamava- 
no, e venendo  all'anne  , ed  essendo  superali  i 
frateschi,  tra  i quali  era  Pagolantonio  Soderini, 
assai  in  quelli  tempi  riputato  ciltadino,  e an- 
dandogli IO  quelli  tumulti  il  Popolo  armato  a 
casa  per  sacchegglaHa  , messer  Francesco  suo 
frateMo,  allora  vescovo  di  Volterra,  ed  oggi  car- 
dinale, ai  trovò  a sorte  in  casa  j il  quale  subito 
sentito  il  romore , e veduta  la  turba , messosi 
li  più  onorevoli  panni  indosso,  e di  sopra  il  roc- 
chetto episcopale  si  fece  incontro  a quelli  ar- 
mati, e con  la  persona,  e con  le  parole  gli  fer- 
mò ) la  qual  cosa  fu  per  tutta  Città  per  molti 
giorni  notata  e celebrata.  Conchìudo  adunque, 
come  ei  non  é il  più  fenno,  né  il  più  necessa- 
rio rimedio  a frenare  una  moltitudine  concitata, 
che  la  presenza  d*  un  uomo,  che  per  presenza 
ps|a  e sia  riverendo.  Vedesi  adunque,  per  tor- 
nare al  preallegato  testo,  con  quanta  ostinazio- 
ne la  plebe  romana  accettava  quel  partito  d*at&- 
dare  a Vej,  perchè  lo  giudicava  utile,  né  vi  co- 
nosceva sotto  il  danno  vi  era  j e come  nascen- 
done assai  tumulti,  ne  sarebbero  nati  scandali, 
se  il  Senato  con  uomini  gravi  e pieni  di  rive- 
renza  non  avesse  frenato  il  loro  furore. 
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CAprroto  Lv 

Qtionlo  facUmtnU  ti  conduckino  U cost  im 
Ciaà  f do*fé  la  moldtudine  non  è eor> 
rotta  i e eko  do*^  è etfualiià  non  ti  può  fòro 
Frincipato,  o doro  la  non  è , non  ti  può  Jm‘ 
Bopuhòlica. 

Ancorché  di  sopra  si  sia  discorso  assai  quello 
sia  «la  temere  o sperare  delle  Città  corrolte  | 
nundimroo  non  mi  pare  fuori  di  proposito  con- 
siderare una  deliberaxionr  del  Senato  eirra  il 
Yolo  che  Cammillo  tfreva  fatlOt  di  dare  la  de* 
rima  parte  ad  Apollioe  della  preda  de'Vejentij 
la  qual  preda  sendo  Tenuta  nelle  mani  della  Pie- 
be  romana,  nè  se  ne  potendo  altrimeritr  riveder 
conto , fere  il  Senato  un  editto  , che  ciascuno 
dovesse  rappresentare  al  pubblico  la  decima  par- 
te di  quello  gli  aveva  predato.  E benché  tale  de- 
liberaiione  non  avesse  luogo,  avendo  dipoi  il 
Senato  preso  altro  modo,  e per  altra  via  sati- 
sfatto ad  Apolliue  in  saiUfazione  della  Plebe; 
nondimeno  si  tede  per  tali  deliberaxioni  quan- 
to quel  Senato  eonlidasse  nella  bontà  di  quel- 
la, e come  e' giudicata  che  nessuno  fusse  per 
non  rsppresentare  appunto  tutto  qurlto  che  per 
tale  c<lilto  gli  era  comandato  E dairaltra  j>ar- 
le  si  vede  come  la  Plebe  non  pensò  di  frau- 
dare in  alcuna  parte  P editto  con  il  4lare  meno 
che  uon  duteva,  ma  di  liberarsi  da  quello  eon 
il  mostrarne  aperte  indignazioni.  Questo  est*m- 
pio,  con  molti  altri  che  dì  sopra  si  sono  ad- 
dutti,  mostrano  quanta  bontà  e quanta  reli- 
gione fusse  in  <|uel  Popolo,  e quanto  bene  fusti' 
da  snerarc  di  lui.  E veramente  dove  non  è que- 
sta Dontà,  non  si  può  sperare  nulla  di  bene, 
come  non  si  può  sperare  nelle  Provincie  che 
in  questi  tempi  si  veggono  corrotte,  come  è 
r Italia  sopra  tutte  Paltre,  e ancora  la  Francia 
e la  Spaglia  di  tale  corruzione  ritengono  parte. 
E se  in  quelle  Pi'OTincie  non  si  vede  tanti  di' 
•ordini,  quanti  nascono  in  Italia  ogni  di,  de- 
riva non  tanto  dalla  bontà  de' Popoli,  la  quale 
in  buona  parte  è niaucata,  quanto  dallo  «vere 
un  Ke  che  gli  mantiene  uniti,  non  solamente 
per  la  viiiiì  sua,  ina  per  Pordtne  dì  quelli  Re- 
gni che  ancora  non  sono  guasti.  Vedeti  bene 
nella  Provincia  della  Magna  questa  bontà,  e que- 
sta Religione  aucora  in  quelli  Popoli  esser  gran- 
de, la  qual  fa  che  molte  Repubbliche  vivono  li- 
bere, e in  mollo  osservano  le  loro  leggi,  che 
nessuno  di  fuori  nè  di  dentro  ardisce  occuparle. 
£ che  sia  vero  che  in  loro  regni  buona  parie 
di  quella  antica  bonià,  io  ne  voglio  dare  uno 
eaempio  simile  a questo  detto  di  sopra  del  Se- 
nato e della  Plebe  romana.  Usano  quelle  Repub- 
bliche, quando  gli  occorre  loro  bisogno  d'atere 
a spendere  alcuna  quantità  di  danari  per  conto 
pubblico,  che  quelli  Magistrati  o Consigli  che 
ne  hanno  autorità  ponghiuo  a tutti  gli  abitanti 
della  Città  uno  per  cento,  o dua  di  quello  che 
ciascuno  ha  di  valsente.  E fatta  tale  deliberazio- 
ne secondo  Fordìne  della  Terra  si  rappresenta 
ciascuno  dinanzi  agli  esecutori  di  tale  imposta, 
e preso  prima  il  giuramento  dì  pagare  la  conve* 
niente  somma,  getta  in  una  cassa  a ciò  deputata 
uello,  che  serondo  la  conscienza  sua  gli  pare 
oter  pagare:  del  qual  pagamento  non  è testi- 
nonio  alcuno  se  non  quello  che  paga.  Donde  si 
può  coqietlurare  quanta  bontà  c quanta  Reli- 
gione sia  ancora  in  quelli  uomini.  E debbesi 
stimare  che  ciascun  paghi  la  vera  somma}  per- 


ebè  quando  la  non  si  pagasse,  non  gitterrbbe 
Pimposizlooe  quella  quantità  che  loro  disegna*- 
sero,  secondo  Vantile  che  fumino  usìtate  ri- 
s^sotmsire  non  ctUando  si  conoscerebbe  la  firau- 
deje  conoscendosi  arebbon  preso  altro  modo 
che  questo.  La  qual  bontà  è tanto  più  da  ammi- 
rare in  questi  tempi,  quanto  ella  è mu  rara,  aozi 
si  tede  essere  rimasa  sola  in  quella  Protracia  ; il 
che  nasce  da  due  cose,  P uu^  nou  ater  atuU 
commerz)  grandi  co'ticini,  perchè  nè  quelli  so- 
no iti  a casa  loro^  nè  essi  sono  iti  a essa  altrui, 
perchè  sono  stati  contenti  di  quelli  beni,  te- 
stire  di  quelle  lane  che  dà  il  f^ese,  donde  è 
stata  tolta  tia  la  cagione  di  ogni  conversàzione, 
e il  principio  d'ogni  corruttcU,  perchè  non 
hanno  possalo  pigliare  i costumi  nè  francesi, 
nè  spsgnuoii,  ne  italiani,  le  quali  nazioni  tutte 
insieme  sono  Is  corruttela  del  Mondo.  L*  altra 
cagione  è,  che  quelle  Repubbliche  dote  si  è 
mantenuto  il  vttere  politico  ed  incorrotto,  non 
sopportano  rh'alcuo  lor  cittadino  nè  sia  nè  ti- 
ta  ad  uso  di  gentiluomo;  anzi  mantengono  fra 
loro  una  pari  equalilà,  ed  a quelli  signori  e 
gentiluomini  che  sono  in  quella  Protinaa,  sono 
inimicissirai;  e se  per  caso  alcuni  pertengouo 
loro  nelle  mani , come  pnncipj  di  corruttela  e 
cagione  d'ogni  sean/lalo  gli  ammazzano.  E per 
dichiarire  questo  nome  di  gentiluomiui  quale 
c'sia,  dico  che  gentiluomini  aonochismsti  quel- 
li, eh' oziosi  tirono  dei  protenti  delle  loro  poa- 
sessiuni  abbondantemente,  senz'avere  alcuna  cu- 
ra 0 di  coltivare,  o d' alcun' altra  necessaria  fa- 
tica a vivere.  Questi  tali  sono  pernisiosi  in  ogni 
Repubblica  ed  in  ogni  Provincia  ; ma  piò  per- 
oiziosi  sono  quelli,  ch'oltre  alle  predette  fortune 
comandano  a caitella,  ed  hanno  audditi  eh'  ub- 
bidiscono a loro.  Di  queste  due  aorte  d'uomini 
ne  tono  pieni  il  Regno  di  Napoli,  Terra  dì  Ro- 
ma, la  Romagna,  e la  Lombardia.  Di  qui  nasce 
Il  che  in  quelle  Provincie  non  è mai  stata  alcu- 
na Repubblica,  né  alcuno  vivere  politico;  per- 
chè tali  generazioni  d*uomini  sono  al  tutto  ni- 
roici  d'ognì  civiltà.  Ed  a volere  in  Provincie 
fatte  in  simil  modo  introdurre  una  Repubblica, 
non  sarebbe  possibile.  Ma  a volerle  riordinare, 
s'  alcun  ne  fusse  arbitro,  non  sarebbe  altra  via 
che  farvi  un  Regno  *.  la  ragione  è questa,  che 
dove  è tanta  la  materia  corrotta,  cne  le  leggi 
non  bastino  a frenarla,  ti  bisogna  ordinare  in- 
sieme eon  quelle  maggior  forza,  la  quale  è una 
mano  Regìa,  che  con  la  potenza  asaolula  ed  ec- 
cessiva ponga  freno  alla  eccessiva  ambizione  e 
corruttela  dei  polenti.  VeriGcasi  questa  ragione 
con  l'esempio  di  Toscana,  dove  si  vede  in  poco 
spazio  di  terreno  siate  lungamente  tre  Repub- 
bliche, Firenze,  Siena  « Lucca;  e 1' altre  Città 
di  quella  Provincia  essere  in  modo  serve,  che 
con  r animo  e con  l'ordine  si  vede,  o che  le 
mantengono,  o che  le  vorrebbono  mantenere 
la  loro  libertà  ; tutto  è nato,  per  non  essere  io 
quella  Provincia  alcun  signore  di  castella,  e nes- 

Isuno,  o pochissimi  gentiluomini;  ma  esservi  tan- 
ta equalilà,  chè  facilmente  da  nomo  prudente, 
e che  delle  antiche  civiltà  avesse  cogoìzìoae,  vi 
•'introdurrebbe  un  viver  civile.  Ma  lo  infortu- 
nio suo  è stato  tanto  grande,  che  infioo  a que- 
sti tempi  non  ha  sortilo  alcun  uomo  che  rab- 
bia potuto  o saputo  fare.  Trassi  adunque  di  que-  \ 
sto  discorso  questa  cohclusìone,  che  colui  che 
vuole  fare  dove  sono  assai  gentiluomini  una  Re- 
pubblica, non  la  può  fare  se  prima  non  gli  ape. 
gne  tutti  ; z che  colui  che  aove  è assai  equa. 
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ìitk  veoU  fare  un  Refuso  o ub  Prìncipalo,  bob 
lo  potrà  mai  fare , aa  non  trae  Hi  quella  equa- 
liià  molli  H'anirao  arobiaìoao  eH  inq^uielo , e 

3iielli  fa  gentilaomini  in  fatto,  e non  io  nome, 
unandu  loro  castella  e poueMÌont,  e dando 
loro  favore  di  luatanta  e d'uomini,  aocioechè 
posto  in  meiao  di  loro  mediante  quelli  raao> 
tenga  la  sua  polenta,  ed  eaai  mediante  quello 
la  loro  ambitiooe,  e gli  altri  aiaoo  coatretti  a 
aopporlar  quel  giogo  cbe  la  forta,  e non  altro 
mai  può  far  sopportare  loro.  Ed  essendo  per 
t|iieaU  via  proponione  da  chi  aforta  a ehi  è 
aforaalo,  stanno  fermi  gli  uomini  ciascuno  nel- 
l'ordine  loco.  E perché  il  fare  d'una  Provincia 
alta  ad  esser  Regno  una  Repubblica,  e d'  una 
atta  ad  una  Repubblica  farne  un  Regno,  è ma* 
ieria  da  un  uomo  che  per  cervello  e per  auto* 
rità  sia  raro,  sono  stati  molti  che  T hanno  vo* 
luto  fare,  e pochi  che  Pabbino  saputo  condor* 
re.  Perchè  la  grandetta  della  cosa  parte  sbigol* 
tisoe  gli  uomini,  parte  in  mo«lo  gli  impedisce, 
che  ne'  primi  pnncìpj  mancano.  Credo  che  a 
quMta  mia  opinione,  che  dove  sono  gentiluo- 
mini non  si  possa  ordinare  Repubblica,  parrà 
coDiraria  l'esperienta  della  Repubblica  vene* 
asaoa,  nella  qual  non  usano  aver  alcun  grado 
se  non  coloro  che  sono  gentiluomini.  A che  m 
risponde,  come  questo  esempio  non  ci  fa  alcu- 
na oppugnatione,  perchè  i gentiluomini  io  quel* 
la  Reptf^ltca  sono  più  in  nome  che  io  fatto 
perche  loro  non  hanno  grandi  entrate  di  pos- 
sessioni, seodo  le  loro  rtecbette  grandi  fondate 
io  sulla  mercanxia  e cose  mobili  | e di  più  nes- 
suno di  loro  tiene  castella,  o ha  alcuna  jurì- 
sdixione  sopra  gli  uomini;  m-iquel  nome  di  gen- 
tiluomo in  loro  é nome  di  dignità  e di  riputa- 
sione,  senza  essere  fondato  sopra  alcune  di  i 
quelle  cose,  che  fa  che  nell' altre  Città  si  chia- 
mano i gentiluomini.  E come  l' altre  Repub- 
bliche hanno  tutte  le  loro  divisioni  sotto  varj 
nomi,  rosi  Vtnegia  si  divide  in  gentiluomini  e 
popoUrt,  e vogliono  che  quelli  abbino,  ovvero 
possino  avere  tulli  gli  onori, qneUi  altri  ne  sie- 
no  al  tutto  esclusi.  11  che  non  fa  disonlioe  in 
quella  Terra , per  le  ragioni  altre  volte  dette. 
Coailitiiiica  adunque  una  Repubblica  colui  óo- 
▼c  é,o  è fatta  una  grande  equalità,  e alTincontro 
ordiui  un  Principato  dove  è grande  inequalità, 
sitrimente  farà  cosa  senza  proporzione,  e poso 
durabile. 

CAPITOLO  LVI 

jMfuimi  ché  segitino  i grandi  mceidend  in  una 
Città  o tu  una  Pro*>uicia^  iatagano  segm'  cAe 
gli  pronatticanOf  o uomini  cha  gh'  prtfUeono. 

Donde  e'si  nasca  io  noo  so,  mi  si  vede  per 
gli  antichi  e per  gli  moderni  esempj,  che  mai 
non  venne  alcuno  grave  arridente  in  una  Cit- 
tà, o in  una  Proviocia,  che  non  sia  staio  o da 
indovini,  o da  revelazioni,  o da  prodigi,  ^ 
altri  segni  celesti  predetto.  E per  non  mi  disco* 
stare  da  casa  nel  provare  questo,  sa  ciascuno 
uanto  da  frale  Girolamo  Savonarola  fusse  pre* 
ella  innanzi  la  venuta  del  Re  Carlo  Vili  di 
l^rancia  io  Italia,  e come  oltra  di  questo  per 
tutta  Toscana  si  disse  essere  sentile  in  aria  c 
vedute  ^enti  d'arme  sopra  Arezzo  che  si  axaaf* 
fàvsno  insieme.  Sa  ciascuno  oltre  di  questo,  co* 
me  aranii  la  morte  di  Lorenzo  de'Medici  vec- 
chio fu  percosso  il  Duumo  nella  sus  più  alta 


parte  con  ooa  saetta  eelnte,  con  rovina  gran- 
dissima di  quello  edìBzio,  Sa  ciascuno  aneora 
come  poco  innanzi  che  Piero  Sodenni,  qual  era 
stato  fatto  Gonfaloniere  a vita  dal  Popolo  6o- 
rentino,  fusse  cacciato  e privo  del  suo  gr.‘«do, 
fu  il  palazzo  medesimamente  da  un  folgore  per- 
cosso. Polrebbesi  oltra  di  questo  addurre  più 
esempi,  i quali  per  fuggire  il  tedio,  lascio.  Nar- 
rerò solo  quell»  che  Tito  Livio  dic.e  innanzi  al- 
la venata  de'  Francesi  in  Roma,  cioè  come  uno 
Marco  Ceditio  plebeio  riferì  al  Senato  avere 
udito  di  mezza  notte  passando  per  la  via  nuova 
una  voce  maggiore  che  umana,  la  quale  ammo- 
niva che  riferisse  ai  Magistrali,  come  i Pranceà 
venivano  a Roma.  La  eagione  di  questo  erede 
sia  da  essere  discorsa  e interpretata  da  uomo, 
che  abbi  notizia  delle  cose  naturali  e sopran- 
naturali, il  che  non  abbiamo  noi.  Pure  potrebbe 
essere  che  essendo  questo  aere,  come  vuole  al- 
cuno filosofo,  pieno  d'intelligenze,  le  quali  per 
naturale  virtù  prevedendo  le  cose  future,  ed 
avendo  compassione  agli  uomini,  acciò  si  pos- 
sino preparare  alle  difese,  gli  awertisrono  con 
simili  segni.  Pure  comunque  si  sia,  si  vede  co- 
si essere  la  verità;  e che  sempre  dopo  tali  ac- 
cidenti sopravvengano  cose  straordinarie  e nuo- 
ve alle  Premincie. 

CAPITOLO  LVll 

la  Plebe  imieme  e gagliarda,  di  per  ti  è debole. 

Erano  molti  Romani,  seodo  seguila  per  la 
passata  de'  Francesi  la  rovina  della  loro  Patria, 
andati  ad  abitare  a Vej  oontra  alla  eostitoziono 
ed  ordine  del  Senato;  il  quale  per  rimediare 
a questo  disordine  comandò  per  i suoi  editti 
punblici  che  ciascuno  fra  certo  tempo,  sotto 
certe  pene  tornasse  ad  abiure  a Roma.  De'quali 
editti,  da  prima  per  coloro  conira  a chi  e' veni- 
vano, si  fu  fstto  belTe;  dipoi  quando  si  appres- 
sò il  tempo  dello  ubbidire  tulli  ubbidirono.  P« 
Tito  Livio  dice  queste  parole  t E* Jerocibu*  is/ti- 
k^rsti  singuli  meta  tuo  obedientet  fuere.  E ve- 
ramente non  si  può  mostrare  meglio  la  natura 
d'una  moltitudine  in  quesU  parte,  che  si  dimo- 
stri in  questo  testo.  Perchè  la  moltitudine  è 
audace  nel  parlare  molte  volte  conira  alle  deli- 
berazioni del  loro  Principe:  dipoi  come  veggo- 
no la  pena  in  viso,  non  si  fidando  F uno  del- 
r altro  corrono  ad  ubbidire.  Talché  si  vede  cer- 
to che.  di  quel  che  si  dica  un  Popolo  circa  la 
mala  o buona  disposizion  sua,  si  debbe  tenere 
faon  gran  conto,  quando  tu  ^ia  ordinato  in  modo 
di  poterlo  mantenere  s'egli  è beo  disposto;  s'e- 
gli  è mal  disposto,  da  poter  provvedere  che 
noo  ti  offenda.  Questo  s'intende  per  quelle 
male  disposizioni  che  hanno  i Popoli,  nate  da 
qualunque  altra  cagione,  che  o avere  perduto 
U libertà,  o il  loro  Prìncipe  stato  amato  da 
loro,  e che  ancora  sia  vivo:  perché  le  male  di- 
sposizioni che  nascono  da  queste  cagioni,  tono 
sopra  ogni  cosi  formidabili,  e che  hanno  biso- 
gno di  grandi  rìmedj  a frenarle;  l'altre  sue  in- 
disposizioni Geno  facili,  quando  e'oon  abbia  Ca- 
pi a chi  rifuggire;  perche  non  et  è cosa  dall'un 
canto  più  formidabile  che  una  moltitudine  Mtolia 
e senza  Capo,  e dall'altra  parte  non  é cosa 
più  debole;  perché  quantunque  ella  abbi  Tar- 
mi in  mano,  fia  facile  ridurla,  purché  tu  abbi 
ridotto  da  poter  fuggire  il  primo  impeto;  per- 
chè quando  gli  auimi  sono  un  poco  raffreddi,  e 
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dtteano  vmle  <li  areni  a tornare  a caaa 
■na,  eomÌDciano  a dubitare  di  loro  medeiini, 
e pensare  alla  taìutr  loro,  o con  ftiggirti  o con 
raccordarti.  Però  una  molLitudine  coti  concita* 
la,  rolendo  fuggire  qiietti  perìcoli,  ha  subito  a 
fare  fra  lè  medesima  un  Capo,  che  la  corregga, 
tenghila  nnita,  e penai  alla  sua  difesa;  come  fe- 
ce la  Plebe  romana,  quando  dopo  U morte  di 
Virginia  si  parti  da  Roma,  e per  saltairi  fecero 
tra  loro  Tenti  Tribuni  : e non  facendo  questo, 
interriene  loro  sempre  quel  che  dice  Tito  Lìtio 
nelle  eoprascriUe  parole,  che  tutti  intieme  so- 
no gagliardi,  e quando  ciascuno  poi  comincia 
a j^r^re  al  proprio  pericolo,  divetiU  TÌie  e 

CAPITOLO  LVIII 

Ln  moln'ttNfme  è piw  aueiu  e più  cenante  cAe 

un  Plrtfici)>e. 

Nessuna  cosa  esser  più  rana  e più  incostante 
che  la  moUiltidtne,  così  Tito  Lìtio  nostro,  come 
tutti  gli  altri  («toricl  afTermano.  Perchè  spesso 
occorre  nel  narrare  rasiuot  degli  uomini,  re- 
dere  la  mollitudioe  arere  condannato  alcittio  a 
morte , c quel  medesimo  dipoi  pianto  e som- 
mamente  desiderato,  come  sì  rene  arere  fatto 
il  Popolo  romano  di  >taiilio  Capitolino , il 
quale  avendo  condannato  a morte,  aomraainrnte 
mpoi  desiderara.  £ le  parole  dell' autore  sono 
queste!  Populum  bre^n  ^ posteaquam  ab  co  pe- 
riculum  nuUum  eraty  aetiderium  ejus  tehuil. 
Ed  altrore  (|uando  mostra  gli  accidenti  che  na* 
cquero  in  Siracusa  dopo  la  morte  di  Girolamo 
ni^te  di  leronr  elìce:  H<bc  natura  mohkudi- 
ni»  est , aux  humiliUr  servii , euU  superbe  do* 
minatur.  lo  non  so  se  mi  prenderò  una  provin* 
eia  dura  e piena  di  tanta  difficoltà,  che  mi  con- 
venga o abbandonarla  con  rei^ogna,  o seguirla 
con  carico,  volendo  difendere  una  cosa  la  qua- 
le, come  ho  detto,  da  tutti  gli  scrittori  è acco* 
tata.  Ma  comunque  si  sia  io  non  giudico  nè 
gindieberò  mai  essere  difetto  difendere  alcune 
opinioni  con  le  ragioni , senta  rolerri  osare  o 
V autorità  o la  fona.  Dico  adunque  come  di 
quello  difetto,  di  che  accusano  gli  scrittori  la 
moltitudine,  se  nc  possono  accusare  gli  uomini 
particolarroente , e massime  i Principi;  perché 
ciascuno  ebe  non  sia  regolato  dalle  leggi  fa- 
rebbe quelli  medesimi  errori,  che  la  moltitudi- 
ne sciolta.  E questo  si  può  conoscere  facilmente, 
perchè  e'  »ono  e sono  stati  asMÌ  Principi,  e de' 
buoni , e de'savj  ne  sono  siati  pochi,  io  dico 
de'  Principi,  che  hanno  potuto  rompere  quel 
freno  che  gli  può  correggere^  tra  t quali  non 
sono  quelli  Re  che  nascevano  in  Egitto,  qnando 
in  quella  antichissima  antichità  si  goveitisva 
quella  Provincia  con  le  leggi;  nè  quelli  che  na- 
scevano in  Sparla,  nè  quelli  che  a^nostrì  tempi 
nascono  in  Francia,  il  c(uale  Regno  è moderalo 
più  dalle  leggi , die  alcun  altro  Regno  di  che 
ne*  nostri  tempi  si  abbi  notizia.  E questi  Re 
che  nascono  sotto  tali  costituzioni,  non  sono 
da  mettere  in  quel  numero  , donde  si  abbia  a 
considerare  la  natura  di  ciascun  uomo  per  sé,  e 
vedere  se  egli  è simile  alla  moltitudine,  perchè 
alP  incontro  loro  si  debbe  porre  una  moltitu- 
dine nedesimaraente  regolata  dalle  leggi  come 
sono  loro,  e si  troverà  in  lei  essere  quella  me- 
desina  bontà  che  noi  veggtamo  essere  in  quel- 
li, c Tedrasst  queUa  nè  superbameotc  dominare, 
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nè  umilmente  servire,  come  era  il  P(^Io  ro- 
mano , il  quale  mentre  durò  la  Repubblica  in- 
corrotta, non  servi  mai  nniilmente,  nè  mai  do- 
minò superbamente,  anzi  con  li  suoi  ordini  e 
Magistrati  tenne  il  grado  suo  onorevolmente. 
E quando  era  necessario  insorgere  conira  a un 

Kotente,  lo  faceva,  come  si  vede  in  Manlio,  ne' 
*ieci.  ed  in  altri  che  cercarono  o^rìmeria:  • 
quando  era  necessario  ubbidire  a'  Dittatori  ed 
a^  Consoli  per  la  salute  pubblica,  lo  faceva.  E 
se  il  Popolo  romano , desiderava  Manlio  Ca- 
pitolino morto , non  è maraviglia  ; perché 
e*  desiderava  le  sue  virtù , le  quali  erano 
state  tali  che  la  memoria  di  esse  recava  eore- 
pataiooe  a ciascuno,  e arebbono  avuto  fona  di 
fare  quel  medesimo  effetto  io  un  Prìncipe , 
perche  Pè  sentenza  di  tutti  li  scrittori,  come 
la  virtù  si  lauda  e si  ammira  ancora  negli  ini- 
mici suoi:  e se  Manlio  infra  tinto  desiderio 
fusse  resuscitato,  il  Popolo  di  Roma  arebbe  dato 
di  lui  il  medesimo  giudizio,  come  eì  fece,  tratto 
che  lo  ebbe  di  prigione , che  poco  dipoi  lo 
condannò  a morte;  nonostante  che  si  vef^a 
de'  Principi  tenuti  savj , i quali  hanno  fatto 
morire  qualche  persona,  e poi  sommamente 
desideratala , Mme  Alessandro  Clito  ed  altri 
suoi  amici , ed  Erode  Marianne.  Ma  quello 
che  l' Utorico  nostro  dice  della  natura  del- 
la moltitudine,  non  dice  di  quella  eh' è re- 
golata dalle  leggi,  come  era  la  romana;  ma 
della  sciolta,  coree  era  la  siracusana,  la  quale 
fece  quelli  errori  che  fanno  gli  uomini  infuriali 
e sciolti,  come  fece  Alessandro  Magno  ed  Ero- 
de ne'  casi  detti.  Però  non  è più  da  incolpare 
la  natura  della  motiitudine  che  de'  Principi^ 
perchè  tutti  egualmente  errano,  quando  tolti 
senta  rispetto  possono  errare.  Di  che,  olire  a 
quello  che  ho  detto  ci  sono  assai  esempj,  e tra 
^Imperatori  romani,  e Ira  gli  altri  Tiranni  • 
Prìncipi,  dove  si  vede  tanta  incostanza  e tanta 
variazione  di  vita,  quanta  mai  non  si  trovasse 
in  alcuna  moltitudine.  Conchiudo  adunque  con* 
tra  alla  comune  opinione,  la  qual  dice  come  i 
Popoli,  qaando  sono  Prìncipi,  sono  varj,  muta- 
bili, ingrati,  afTermando  che  in  loro  non  sono 
altrimenti  questi  peccati  che  si  siano  nei  Prin- 
cìpi particolari.  Ed  accusando  alcuno  i Popoli 
e i Principi  insieme,  potrebbe  dire  il  vero,  ma 
traendone  i Prìncipi,  s'inganna  : perchè  un  Po* 

Eolo  che  comanda  e sia  bene  ordm.nto,  sarà  sta- 
ile, prudente  e grato  non  altriroente  che  un 
Principe,  o meglio  die  un  Principe  eziandio 
stimato  savio;  e dall'altra  parte  un  Principe 
sciolto  dalle  leggi  sarà  ingrato,  vario  e impru- 
dente più  che  un  Popolo.  E che  la  variazione 
del  procedere  loro  nasce  non  dalla  natura  di- 
versa, perchè  in  tutti  è ad  un  modo,  e se  vi  è 
vantaggio  di  bene  è nel  Popolo,  ma  dallo  avere 
H più  o meno  rispetto  alle  leggi,  dentro  alle  quali 
H l'un  e l'altro  vive.  E chi  considera  il  Popolo 
l'ornano,  lo  vedrà  esser  stato  per  quattrocento 
anni  mimico  del  nome  Regio,  e amatore  della 

Sloria  e del  bene  comune  della  ma' patria;  ve- 
ra tanti  esempj  usati  da  lui,  che  testimoniano 
l'aoa  cosa  e l'altra.  E se  alcuno  mi  allegasse  la 
ingratitudine  ch'egli  usò  contra  a Scipione,  ri- 
spondo quello  che  di  sopra  lungamente  si  di- 
scorse in  questa  materia;  dove  si  mostrò  i Po- 
poli essere  meno  ingrati  de' Principi.  Ma  quan- 
to alla  prudenza  ed  alla  stabilità,  dico*,  come 
un  Popolo  è più  prudente,  più  stabile  e di  mi- 
glior gtudixio  eh'  uo  Priacipt.  E non  .senta  ca- 
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flotte  ti  «MomifUa  U voce  d'ini  Popolo  $ (|uel- 
U di  DÌO)  jpfrcnè  li  vede  uoa  opinìoDe  univfr 
sale  fare  efletli  raaravigliosi  oe^ranostichi  suoi, 
Ulché  pare  che  per  occulta  virtù  e' prevegga  il 
suo  male  e il  tuo  bene.  Ouatilo  al  giudicare  le 
cose»  ai  vede  rarissime  volte  quando  egli  o«le 
due  concionanti  che  trndino  in  diverte  palli 
quando  c’sono  di  egual  virtù,  che  non  pigli  l'o- 
pinione migliore,  e che  imn  sia  capace  di  quella 
verità  ch'egli  o<lc.  C se  nelle  cose  gagliarde,  o 
che  pajaoo  utili,  come  di  aopra  ti  dice,  egli  erra, 
molle  volle  erra  ancora  un  Principe  nelle  aire 
proprie  passioni  , le  quali  tono  molle  più 
che  quelle  dei  Popoli.  Vedesì  ancora  nelle  sue 
eleiìoni  ai  Magistrati  fare  di  lun^a  migliore  eie* 
tioae  che  un  Frìncipe,  né  mai  si  persuaderà  ad 
un  Popolo  che  sia  beoe  tirare  alla  dignità  un 
Qoroo  infame  e di  corrotti  costumi;  il  che  facil- 
mente e prr'mille  vie  ai  persuade  ad  un  Principe; 
vedesì  un  Popolo  cominciare  ad  avere  in  orrore 
una  cosa,  e molli  secoli  stare  in  quella  opinio- 
ne, il  che  non  si  vede  in  un  Principe,  b del- 
Puoa  e dell' altra  di  queste  due  cose  voglio  mi 
basti  per  testimone  il  Popolo  romano,  il  quale 
•n  tante  cenlinaja  d'anni,  in  tante  elezioni  di 
Consoli  e di  Tribuni,  non  fece  quattro  elezioni 
di  che  quello  si  avesse  a pentire.  Ed  ebbe,  co- 
me ho  detto,  tanto  in  odio  il  nome  Regio,  che 
nessuno  obbligo  di  alcuno  suo  cittadino^  che 
tentasse  quel  nome,  potette  fargli  fuggire  le 
debite  pene.  Vetlesi  olirà  di  questo  le  Città,  do- 
ve i Popoli  sono  Principi,  tare  in  brevissimo 
tempo  augumenti  eccessivi,  e molto  maggiori 
che  quelle  che  sempre  sono  state  sotto  un  Prin- 
cipe; come  fere  Roma  dopo  la  r.icriata  de'  Re, 
eo  Atene  da  poi  che  la  sì  liberò  da  Pìsistrato. 
11  che  non  può  nascere  da  altro,  se  non  che 
sono  migliori  governi  quelli  de'  Popoli  che  quel- 
li de'  Principi.  Nè  voglio  che  si  opponga  a que- 
sta mia  opinione  lutto  quello  che  lo  istorieo 
mostro  ne  dice  nel  preallegato  testo  e in  qua- 
lunque altro;  perche  te  ai  diacorreraono  tutti  i 
disordini  de' Popoli,  tutti  ì disordini  de'  Prìn- 
cipi, tutte  le  glorie  de'  Popoli,  tutte  quelle  de' 
Prìocipi,  si  vedrà  il  Popolo  di  bontà  e di  glo- 
ria essere  di  lunga  au|Mrìore.  E se  i Prìncipi 
sono  superiori  ai  Popoli  nello  ordinare  leggi, 
formare  vite  civili,  ordinare  atatuti  e ordini 
nuovi;  t Popoli  sono  tanto  auperiorì  nel  man- 
tenere le  cose  ordinate,  ch'egli  aggiungono  sen- 
ta dubbio  alla  gloria  di  coloro  che  PordiDano. 
Ed  in  somma,  per  epilogare  questa  materia, 
dico':  Come  hanno  durato  assai  gli  Stati  dei 
Prìncipi,  hanno  durato  assai  gli  Stati  delle 
Repubbliche,  e l'uno  e P altro  na  avuto  biso- 
gno d' essere  relegato  dalle  leggi  ; perché  un 
Prìncipe  che  può  fare  ciò  che  vuole  è pazzo, 
un  Popolo  che  può  fare  ciò  che  vuole  non  è 
savio.  Se  adunque  ai  ragionerà  d'un  Principe 
obbligato  alle  l^gì,  e d' un  Popolo  incatenato 
da  quelle,  se  vedrà  più  virtù  nel  Popolo,  che 
nel  Prìncipe;  se  sì  ragionerà  dell'uno  e dell'al- 
tro sciolto,  ,ai  vedrà  meno  errori  nel  Popolo 
che  nel  Principe,  e quelli  minori,  ed  aranno 
maggiori  rimedj  : turche  ad  un  Popolo  lìcentioso 
e tumultuario,  gli  può  da  un  uomo  buono  es- 
sere parlato,  e facilmente  può  essere  ridotto 
nella  via  buona;  ad  un  Principe,  cattivo  non 
è alcun  che  possa  parlare,  nè  vi  è altro  rime- 
dio che  il  ferro.  Da  ebe  si  può  far  eonjettu- 
ra  della  importanza  della  malattia  dell' uno  e 
dell'aJtfO  : che  se  a curare  la  malattia  del  Po- 


polo bastano  le  parole,  ed  a quella  del  Princi- 
pe bisogna  tl  ferro,  non  sarà  mai  alcuno,  che 
non  giudichi,  che  dove  bisogna  maggior  cura 
siano  maggiori  errori.  Quando  un  Popolo  è be- 
ne sciolto,  non  si  temono  le  pazzie  che  quello 
fa,  nè  si  ha  paura  del  mal  presente , ma  di 

?[uello  che  ne  può  nascere,  potendo  nascere 
ra  tanta  confusione  un  Tiranno.  Ma  ne'  Prìn- 
cipi tristi  interviene  il  contrario,  che  ai  teme 
il  male  jiresente,  e nel  futuro  ai  spera,  persua- 
dendosi gli  uomini  che  la  sua  cattiva  vita  possa 
far  surgere  una  libertà.  Sicché  vedete  la  diffe- 
renza dell'uno  e dell'altro  la  quale  è quanto 
dalle  cose  che  tono  a quelle  ebe  hanno  ad  ea- 
sere.  Le  crudeltà  della  moltitudine  sono  cen- 
tra a chi  ei  temono  che  occupi  il  ben  comunei 
quelle  d'un  Principe  sono  conlra  a chi  ei  te- 
mono che  occupi  il  ben  proprio.  Ma  l'opinione 
contra  ai  Popoli  nasce,  perchè  de' Popoli  cia- 
scun dice  male  senza  paura,  e liberamente  an- 
cora mentre  che  regnano,  de'  Prìocipi  ai  parla 
sempre  con  mille  paure  e mille  rìspclli-  Nè  mi 
par  fuor  di  proposito,  poiché  questa  materì.\ 
mi  vi  tira,  disputare  nel  seguente  capitolo  dì 
uali  confe<lerazìoni  altri  ai  possa  più  lidare,  o 
i quelle  fatte  con  una  Repubblica,  o di  quello 
fatte  eoo  un  Principe. 

CAPITOLO  LIX 

Di  qiiuli  con/èderatìoni  o l^a  altri  si  può  più 
fidarti  o di  quella  faUa  con  una  Repubilicaf 
o di  quella  Jatta  con  un  Principe 

Perché  ciascuno  di  occorre  che  l'un  Prìnci- 

fie  con  l'aliro,  o Pana  Repubblica  con  Palti*tt 
anno  lega  e amicizia  insieme,  ed  ancora  simil- 
mente si  conirae  confederazione  ed  accordo  tra 
una  Repubblica  e un  Principe,  mi  pare  di  esa- 
minare qual  fede  è più  stabile,  e di  quale  ai 
debba  tenere  più  conto,  o di  quella  d'una  Re- 
pubblica, o di  quella  d'un  Principe.  Io  esami- 
nando tutto,  credo  che  in  molli  casi  c' siano 
simili,  ed  in  alcuni  vi  sia  qualche  disformità. 
Credo  per  tanto,  che  gli  aoconli  falli  per  for- 
za non  ti  saranno  nè  da  un  Principe,  ne  da  una 
Repubblica  osservali  ; credo  che  quando  la  pau- 
ra dello  Stato  venga,  l'uno  e l'alti’O  per  non 
lo  perdere,  U romperà  U fede,  e ti  userà  ingra- 
titudine. Demetrio,  quel  che  fu  chiamato  espu- 
gnatore delle  Cittadi,  aveva  fatto  agli  Ateniesi 
infiniti  benefizi  ; occorse  dipoi,  che  sendo  rotto 
da'suoi  inimici,  e rìfuggenaosi  in  Alcne^  corno 
Città  amica  e a lui  obbligata,  non  fu  ricevuto 
da  quella  ; il  che  gli  dolse  assai  più,  che  non 
aveva  fatto  la  perdita  delle  genti  e dello  eser- 
cito suo.  Pompeo  rotto  che  fu  da  Cesare  io  Tes- 
saglia si  rifuggi  in  Egitto  a Tolomeo,  il  qualo 
era  per  lo  addietro  da  lui  stato  rimesso  nel  Re- 
gno; e fu  da  lui  morto.  Le  quali  cose  si  vedo 
che  ebbero  le  medesime  cagioni  ; nondimeno  fu 
iù  umanità  usata  e meno  ingiuria  dalla  Repub- 
ica, che  dal  Prìncipe.  Dove  è pertanto  la  pau- 
ra, si  troverà  in  fatto  la  medesima  fede.  E se 
si  troverà  o una  Repubblica,  o un  Principe, 
che  per  osservarti  la  fede  aspetti  di  rovinar^ 
può  nascere  questo  ancora  da  simili  cagioni.  E 
quanto  al  Principe  può  molto  bene  occorrere 
che  egli  sia  amico  d'un  Prìncipe  potente,  che 
se  beoe  non  ha  occasione  allora  di  difenderlo, 
fi  può  sperare  che  col  tempo  ei  lo  restituisca 
nel  Principato  suo;  o veramente  che  avendolo 
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Kguito  come  partivano,  ri  non  orr<|j  troTare 
né  fede  nè  aocor«li  con  il  nimico  di  <^uello.  Di 
qitrtU  aorta  tono  aUti  quelli  Principi  del  rea- 
me di  Napoli  che  hanno  tefiiite  le  parti  Pran- 
ceai.  R quanto  alle  Repubbliche,  fu  di  questa 
aorta  Sagiinto  io  lapagna  che  aapett&  la  rori- 
na  per  aeguire  le  parli  Romane,  e di  queata 
Firenze  per  arguire  nel  millecinquecentododici 
le  parti  Franerai*  E credo,  computata  ogni  co- 
aa,  che  in  qoeati  casi,  dnr«'  è il  pericolo  urgen- 
te. ai  Irorerà  qualche  atabilitk  più  nelle  Repub> 
bliche,  che  ne' Principi,  perchè  aebbene  le  Re- 
pobbliche  aTeaaioo  qoel  medesimo  animo,  e 
quella  roedeaìma  voglia  che  un  Principe,  lo  ave* 
re  il  moto  loro  tardo  farà  che  le  porranno  aem> 
pre  più  a risolverai  che  il  Principe,  e per  que- 
sto porranno  più  a rompere  la  fiene  di  lui.  Rom- 
pomi  le  confederazioni  per  lo  utile.  In  questo 
le  Repubbliche  sono  di  lunga  più  oaiervanti  de- 
gli accordi,  che  i Principi.  E potrebheai  addur- 
re esempi,  dove  un  minimo  utile  ha  fatto  rom- 
pere la  fede  ad  un  Prìncipe,  e dove  una  gran- 
de utilità  non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una 
Repubblica  ^ come  fu  quel  partito  che  propose 
Temistocle  agli  Ateniesi,  a'  quali  nella  conclo- 
ne ditte:  Che  aveva  un  conaiglìo  di  fare  alla 
loro  patria  grande  utilità,  ma  non  lo  poUgra 
dire  per  non  lo  acoprire,  perchè  scoprendolo 
ai  toglieva  la  occasione  del  fari».  Onde  il  Po- 
polo di  Atene  elesse  Aristide,  al  qual  si  comu- 
nicasse la  rota,  e secondo  dipoi  ^e  paresse  a 
lui  se  ne  deliberaste;  al  quale  Temistocle  mo- 
strò come  ParmaU  di  tutta  Grecia,  ancoraché 
atesse  sotto  la  fede  loro,  era  in  lato  che  facil- 
mente si  poteva  guadagnare  o distruggere,  il 
che  faceva  gli  Ateniesi  al  tutto  arbitri  di  quella 
Provtucia.  Donde  Aristide  riferì  al  Popolo  il 
partito  di  Temistocle  essere  utilissirao,  ma  di- 
aonestissimo  ; per  la  qual  coaa  il  Popolo  al  tutto 
lo  ricusò.  Il  c!he  non  arebbe  fatto  Filippo  Ma- 
cedone, e gli  altri  Principi,  che  più  utile  hanno 
cercato,  e più  guadagnato  con  il  rompere  la  fe- 
de, che  con  verno  altro  modo.  Quanto  a rom- 
pere i patti  per  qualche  cagione  a'inoaservansa, 
di  questo  io  non  parlo  come  di  rosa  ordinaria; 
ma  parlo  di  quelli  che  si  rompono  per  cagioni 
atraordinarìe  ; dove  io  credo,  per  le  cose  <Ktte, 
che  il  Popolo  facci  minori  errori  che  il  Prìo- 
Hpe,  e per  questo  ai  possa  fidare  più  di  lui 
che  del  Principe. 

CAPITOLO  LX 

Come  i7  Consolntn  e qunlutufue  altro  Magistrato 
1/t  Boma  si  dava  stnus  rispetto  di  età. 

K'  si  vede  per  T ordine  della  istoria,  come  la 
Retiiibbliea  romana,  poiché  il  Consolato  venne 
nella  Plebe,  concesse  quello  a i suoi  cittadini 
senza  risnetlo  di  età  o dì  sangue;  ancoraché  il 
rìspelto  della  età  mai  non  fosse  in  Roma,  ma 
sempre  si  sndò  a trovare  la  virtù,  o in  giovane 
o in  vecchio  che  la  fuise.  Il  che  si  vede  per  il 
lestiiDone  di  Valerio  Gorvioo,  che  fu  fatto  Con- 
solo nelli  ventitré  anni;  e Valerio  detto  par- 
lando a ì suoi  soldati  disse,  come  il  Consolalo 
«mi  premittm  virUàtis  non  sanguinis.  La  qual 
ro«a  se  fo  bene  considerata  o no,  sarebbe  da 
disputare  assai.  E quanto  al  sangne  fu  conceuo 
questo  per  necessità,  e quella  necessità,  che  fu 
in  Roma,  sarebbe  in  ogni  Città,  che  voleste  fare 
gli  effetti  che  fece  Romt,  come  altra  volta  si  è 


detto;  perrbé  e*  iinn  ti  pnn  dar*  agli  nomini 
disagio  senza  premio,  nè  si  pnò  tórre  la  spe- 
ranza di  eons^utre  il  premio  senza  pericolo. 
E però  a buona  ora  convenne  che  la  Plebe 
avesse  speranza  dì  avere  il  Consolato,  e di  que- 
sta speranza  si  autrì  un  tempo  senza  averlo. 
Dipoi  non  bastò  la  speranza,  che  e' convenne 
che  si  venisse  allo  effetto.  Ma  la  città  che  non 
adopera  li  sua  Plebe  ad  slruna  rosa  gloriosa, 
la  può  trattare  a suo  modo,  come  altrove  si 
disputò  ; ma  quella  che  vuol  fare  quel  che  fe* 
Roma,  non  ha  a fare  questa  distinzione.  E dato 
che  cosi  sia,  quella  del  tempo  non  ha  replica, 
anzi  è necessaria;  perchè  nello  eleggere  on  gio- 
vane io  un  grado  che  abbi  bisogno  d'una  pro- 
denza  di  veeebio,  conviene,  avendolo  ad  eleg- 
gere la  moltiindine,  che  a quel  grado  la  facci 
pervenire  qualche  sua  nobilitsiina  azione.  R 
quando  un  giovane  è di  tanta  virtù,  che  si  sìa 
fatto  in  qualche  cosa  notabile  eonoacere,  sareb- 
be cosa  dannosissima  che  la  Città  non  se  ne 
potesse  valere  allora,  e che  Paresse  ad  aspetta- 
re. che  fusse  invecchiato  con  lui  quel  vigore 
delPanimo,  e quella  prontezza.  drIU  quale  in 
quella  età  la  patria  sua  si  poteva  valere;  come 
Al  valse  Roma  di  Valerio  Corvino,  di  Scipione, 
di  Pompeo,  e di  molli  altri  che  trionfarono  gio- 
vanisaimi. 


LIBRO  SECONDO 


Laudano  sempre  gli  nomini,  ma  non  sempre 
ragionevolmente,  gli  antichi  tempi,  e gli  pre- 
senti accusano  ; e in  modo  sono  delle  cose  pas- 
sate partigiani , che  non  solamente  celebrano 
quelle  etadi  che  da  loro  sono  state  per  la  me- 
moria che  ne  hanno  Usciata  gU  scnttori  cooo- 
aciute , ma  quelle  ancora  che  , sendo  già  ree- 
chi,  si  ricordano  nella  loro  giovanezza  avere  ve- 
dute. E quando  questa  loro  opinione  sia  falsa, 
come  il  più  delle  volte  è , mi  persuado  varie 
essere  le  cagioni,  che  a questo  inganno  gli  con- 
ducono. E la  prima  creoo  sia  che  delle  cose 
antiche  non  s*  intenda  al  tutto  la  veritii,  e che 
di  quelle  il  più  delle  volte  si  nasconda  quelle 
cose,  che  recherebbono  a quelli  tempi  inumia, 
e quelle  altre  che  possono  partorire  loro  glo- 
ria , si  rendino  ma^uìfiche  e amplUairoe.  Perb 
che  i più  degli  seni  tori  in  modo  alla  fortuna 
de’  vincitori  ubbidiscono,  che  per  fare  le  loro 
vittorie  gloriose,  non  soUmente  accrescono  quel- 
lo che  da  loro  è virtuosamente  operato,  ma  an- 
cora le  azioni  de’nimici  in  modo  illustrano,  che 
qualunque  nasce  dipoi  in  qualunque  delle  due 
Provincie , o nella  vittoriosa,  o nella  vinta,  ba 
cagione  di  maravigliarti  di  quelli  uomini  e di 
quelli  tempi,  ed  è forzato  sommamente  laudar- 
l^i  ed  amargli.  Oltra  di  questo,  odiando  gb  uo- 
mini le  cose  o per  timore  o per  invidia,  ven- 
gono ad  essere  spente  due  potentissime  cagio- 
ni deir  odio  nelle  cose  passate,  non  ti  potendo 
quelle  offendere,  e non  ti  dando  cagione  d’ in- 
vidiarle. Ma  al  contrario  interviene  di  quelle 
cote  che  ti  maneggiano  e veggono,  le  quali 
la  intera  eognizione  di  esse,  non  ti  essendo  in 
alcuna  parte  nascoste,  e conoscendo  in  quelle 
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ìjislene  con  il  bm«  rnoh«  altre  coìp  che  ti  di* 
•pUccioDo^  tei  fonato  giudicarlo  alle  auliche 
FDolto  infiBriori,  ancoracM  in  Terìtà  le  prcaenti 
molto  più  di  quelli'  di  gloria  e di  fama  meri* 
tataero;  ragiooando  eoo  delle  cote  periiueoti 
alle  arti,  le  quali  haitiM>  tanta  chiaresaa  in  aè« 
che  i tempi  poMono  tórre  o dar  loro  poco  più 
gloria  che  per  loro  medeairae  ai  meritioo,  ma 
pariaodo  di  quelle  perliaenti  alla  rita  e coatu* 
mi  degli  uommi,  delle  quali  dod  ae  ne  veggo- 
no si  chiarì  teMimooj.  Replico  pertanto  eaiere 
Tera  quella  confuetudinc  del  laudare  e bia- 
aimare  Mpraacrìtta,  ma  non  es«ere  già  aem» 
prc  vero,  che  ai  etri  nel  farlo.  Perchè  qual- 
che volta  è neceaaarìo  che  giudichino  la  ve- 
rìtà  ; perchè  eaaendo  le  cote  umane  aem- 
pre  in  moto  ^ o le  aalgouo  o le  aceudono. 
c Tcdeai  una  città  o una  provincU  eaaere 
ordinata  al  vÌTere  pubblico  da  qualche  uo- 
mo eccellente,  ed  un  tempo  per  la  Tirtù  di 
quello  ordinatore  andare  aeropre  in  augumento 
Terso  il  meglio.  Chi  naace  allora  in  tale  alato, 
ed  ei  laudi  più  li  antichi  tempi  che  i moder- 
ni, a’ inganna;  cd  è causato  il  ano  inganno  da 
quelle  coae  che  di  aopra  ai  aono  dette.  Ma  co- 
loro che  naaconu  dipoi  in  quella  Gttà  o Pro- 
vincia, che  gli  è venuto  il  tempo,  che  la  scen- 
de verso  la  parte  più  rea,  allora  non  a'  ingan- 
nano. E pensando  io  come  queste  coae  proce- 
dino,  giudico  U mondo  sempre  essere  stato  ad 
un  medesimo  modo,  ed  in  quello  essere  stato 
tanto  di  buono,  quanto  dì  tristo;  ma  variare  que- 
sto tristo  e questo  buono  dì  Provincia  in  rro- 
viocia,  come  ai  vede  per  quello  si  ha  notizia 
di  quelli  Regni  antichi,  che  variavano  dall'uno 
all'altro  per  la  variazione  de'  costumi,  ma  il 
Mondo  restava  quel  medoaimo;  solo  vi  ei'a  dif- 
ferrnaa,  che  dove  quello  aveva  prima  collocata 
la  sua  virtù  in  Assiria,  la  collocò  in  Media, 
dipoi  in  Persia,  tantoché  la  ne  venne  in  Ita- 
lia e a Roma;  e ae  dopo  l'Imperio  romano 
non  è seguito  Imperio  cne  aia  durat<s  nè  dove 
il  Mondo  abbia  ritenuta  la  sua  virtù  insieme, 
ai  vede  nondimeno  t ssere  sparsa  in  di  molte 
nazioni  dove  si  vive  virtuosamente;  come  era 
il  Rcgiin  de*  Franchi,  il  Regno  de' Turchi,  quel 
del  Soldsno,  ed  oggi  i Popoli  deHa  Magna,  e 
prima  quella  setta  S^cina  che  fece  Unte  gran 
cose,  eu  occupò  Unto  mondo,  poiché  la  di- 
itrunse  l' Imperio  romano  orìcnUle.  In  tutte 
queste  Provincie  adunque  poiché  i Roinaot  ro- 
viiiaroDO,  e in  queste  sette  è sUU  quella  virtù 
ed  è ancora  in  alcuna  parte  d’esse,  che  si  de- 
sidera, e che  cuti  vera  laude  ai  lauda.  K chi 
nasce  in  quelle,  e Liuda  i tempi  passati  più 
che  i presenti,  si  potrebbe  iitg.innarc;  ma  chi 
nasce  in  Italia  ed  in  Grecia,  e non  sia  dive- 
nuto, o in  Italia  Oltramontano  o in  Grecia 
Turco,  ha  ragione  di  biasimare  i tempi  suoi,  e 
laudare  gli  altri;  perchè  in  quelli  vi  sono  as- 
sai coae,  che  gli  fanno  maravigliosi;  in  questi 
non  è eos'alcuna  che  gli  ricomperi  d’ogoì  estre- 
ma misrria,  infamia  e vituperio,  dove  non  è 
osservanza  di  religione,  non  di  leggi,  non  di 
milizia,  ma  sono  maculati  d’ogni  ragione  brut- 
tura. E tanto  sono  questi  vizj  più  detestabili, 
quanto  ei  sono  più  in  coloro  « ne  seggono  prò 
tribunali,  comandano  a ciascuno,  e vogliono 
essere  adorati.  Ma  tornando  al  ragionamento 
nostro,  dico  che  se  il  giudizio  degli  uomini  è 
corrotto  in  giudicare  qual  aia  niigUore,  o il 
secolo  presente  o ranlico,  in  quelle  cose  dove  | 
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per  P antichità  ri  non  ha  posanto  avere  per- 
fetta  cognizione  egh  na  de*  suoi  tempi, 

non  dovrebbe  corromperai  ne’  vecchi  nel  giu- 
dicare i tempi  della  gioventù  e vecchiezza  lo- 
ro, avendo  quelli  e «fueati  egualmente  cono- 
sciuti e viali.  La  qual  cosa  sarebbe  vera,  se  gli 
uomini  per  luti'  i tempi  della  lor  vita  fuase- 
ro  del  medesimo  giudizio,  ed  avessero  quelli 
medesimi  appetiti.  Ma  variando  quelli , an- 
coraché i tempi  non  variano,  non  possono  pa- 
rere uomini  quelli  medetiroi,  avendo  altri 
appetiti,  altri  diletti,  altro  considerazioni  nella 
vecchiezza,  che  nella  gioventù.  Perché  man- 
cndo  gli  uomini,  quando  egli  invecchiano,  di 
forze,  e crescendo  di  giudizio  c di  prudenza, 
è necessario  che  quelle  cose  che  in  giovenlù 
parevano  loro  sopportabili  e buone  rìeachino 
poi  invecchiando  insopportabili  e cattive,  e do- 
ve quelli  ne  dovrebbono  accusare  il  giitdicto 
loro,  ne  accusano  t tempi.  Sondo  oltra  di  que- 
sto rìi  appetiti  umani  insaziabili,  perché  han- 
no dalla  itaiara  di  potere  e voler  desiderare 
ogni  cosa , e dalla  fortuna  di  poten;  con- 
seguirne poche,  ne  risulta  continuamente  una 
mala  contentezza  nelle  menti  umane,  ed  on 
fastidio  delle  coae  che  si  posseggono;  il  che  fa 
Uasimare  i presentì  tempi,  laud^are  i passati, 
e desiderare  i futuri^  ancorché  a far  questo 
non  russino  mossi  da  alcuna  ragionevole  ca- 
gione. Non  so  aduntpie  se  io  meriterò  d’essere 
numerato  tra  quelli  che  a' ingannano,  se  in 
ueati  miei  discorsi  io  lauderò  troppo  i tempi 
egli  antichi  Romani,  e biasimerò  i nostri.  K 
veramente  se  la  virtù  che  allora  regnava,  e il 
vizio  clic  ora  regna,  non  fussino  più  chiarì 
che  il  sole,  andrei  col  parlare  più  rattenuto, 
dubitando  non  incorrere  in  quello  inganno  dì 
che  io  accuso  alcuni.  Ma  essendo  la  cosa  si 
manifesta  che  ciascuno  la  vede,  sarò  animoso 
in  dire  nunifestainente  quello  che  inhmderò 
di  qurìli  e di  quesli  tempi,  acri«icchè  gli  ani- 
mi de'  giovani,  che  questi  mìei  scrìtti  legge- 
ranno, possino  fuggire  questi,  e pnmararsi  ad 
imitar  quelli,  qualunque  volta  la  fortuna  ne 
desse  loro  occasioni',  l'ercbè  gii  è ufficio  d’uo- 
mo buono,  quel  beni*  che  per  La  malignità  dei 
tempi  e della  fortuna  tu  noti  hai  potuto  ope- 
rare, insegnarlo  ad  altri , accioccoé  sen«lnne 
molti  capaci,  alcuno  di  quelli  più  amali  dal 
Cielo  possa  operarlo.  Ed  avendo  ne'  discorsi 
del  $up«?rior  libro  parlato  delle  deUbi’razioni 
fatte  aai  Romani  pertinenti  al  di  dentro  della 
Gttà,  in  questo  parleremo  di  quelle  che  ’l  Po- 
polo Romano  fece  pertinenti  allo  augumento 
dello  Imperio  suo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Quote  fu  più  euglena  detlo  Imperio  che  acqui- 

Mtoruno  i Hotnaniy  o la  viriù  o la  Jottuna. 

Molti  hanno  avuta  opinione,  tra  i quali  è 
Plutarco  gravissimo  scrittore,  che  '1  Popolo  ro- 
mano nello  acquistare  l'Imperio  fusae  più  fa- 
vorito dalla  fortuna,  che  dalla  virtù.  E tra  le 
altre  ragioni  che  ne  adduce  dice,  che  per  con- 
fessione di  quel  Popolo  si  dimostra,  quello  ave- 
re riconosciuto  dalla  fortuna  tutte  le  sue  vitF 
Ione,  avendo  quello  edi&cate  più  templi  alla 
fortuna,  che  ad  alcun  altro  Db.  E pare  ebe  a 
questa  opinione  si  accosti  Livio,  perchè  rade 
volte  è,  che  facci  parlare  ad  alcuno  Romano, 
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dorè  ei  r*ccoiitl  drlU  TirtA>  «ho  non  tì  ag- 
giunga la  fortuna.  La  oual  coaa  io  non  tc^Iìo 
confcMare  Ut  alcun  moro,  nè  credo  ancora  si 
possa  toslenere.  Perchè  se  non  si  è trovato 
mai  Repobbltca,  che  abbi  fatti  i progressi  che 
Roma,  e noto  che  non  si  è trovato  mai  Hepub- 
blica  che  sia  stata  ordinata  a potrre  acquistare 
come  Roma.  Perchè  la  virtù  degli  eserriti  gli 
fecero  acquistare  l’Imperìo,  e 1*  ordine  del  pro- 
cedere, c il  modo  suo  proprio,  e trovato  dal 
suo  primo  legislatore,  gli  fece  ratiotenere  Parqui- 
alalo,  come  di  sotto  Ialinamente  in  più  discorsi 
si  narrerà.  Dicono  costoro  che  non  avere  mai 
accollate  due  potentissime  guerre  in  un  me- 
cirsimo  tempo,  fu  fortuna  • non  virtù  dei 
i'opolo  romano;  perchè  e*  non  ebbero  guerra 
eoo  i Latini,  se  non  quando  egli  ebb<*ro,  non 
tanto  battuti  i Sanniti,  quanto  che  la  guerra 
fu  da'  Romani  fatta  in  di&osione  di  qudili.  Non 
combatterono  con  i Toscani  se  prima  non  eb- 
bero soggiogati  i Latini,  ed  enervati  con  le 

rs»e  rotte  quasi  in  tutto  i Sanniti;  che  se 
; di  queste  polense  intere  si  fussero,  quando 
erano  fresche,  accollate  insieme,  sema  dubbio 
si  j»uù  facilmente  coo|etturare  che  sarebbe  se- 
guila la  rovina  della  Romana  Repubblica.  Ma 
comunque  questa  cosa  nascesse,  mai  non  in- 
tervenne ch^  eglino  aves'ino  due  potentissime 
guerre  in  un  medesimo  terouo,  ami  parve  sem- 
pre, o nel  nascere  dcU’una,  l’altra  si  spegnesse, 
o nel  spegnersi  dell'una  TaUra  nascesse.  Il  che 
si  può  facilmente  vedere  per  l' ordine  delle 
guerre  fatte  da  loro;  pcrriic  lasciando  stare 
nelle,  che  fecero  prima  che  Roma  fosse  presa 
a'  Francesi,  si  vede  che  mentre  che  combat- 
terono con  gli  Equi  e c^on  i Volscì,  mai  men- 
tre questi  Popoli  furono  potenti  non  si  leva- 
lono  centra  ai  loro  altre  genti.  Domi  costoro, 
nacque  la  guerra  contra  ai  Sanniti,  e benché 
innami  che  finisse  tal  guerra,  i Popoli  latini 
ai  ribellassero  da'  Romani,  nondimeno  quando 
tale  ribellione  segui,  i Sanniti  erano  in  lega 
con  Roma,  e con  il  loro  esercito  aiutarono  i 
Romani  a domare  Pinsoleosa  latina.  I quali 
domi,  risorse  la  guerra  di  Sannio.  Battute  per 
molle  rotte  date  ai  Sanniti  le  loro  forse,  na- 
cque la  guerra  dei  Toscani;  la  qual  composta, 
ai  rilevarono  di  nuovo  i Sanniti  per  la  passala 
di  Pirro  in  Italia,  fi  quale  come  fu  ribattuto, 
c rimandato  in  Grecia  appiccarono  la  prima 
guerra  con  i Cartaginesi,  nè  prima  fu  tal  guer- 
ra finita,  che  tuli'  i Francesi,  e di  là  e di  qua 
dall'  alpi,  congiurarono  contra  a'  Romani,  tan- 
toché tra  Popolonia  e Pisa,  dove  è oggi  la 
torre  a San  Vmrenti,  furono  con  massima  stra- 
ge superati.  Finita  questa  guerra,  per  spazio  di 
venti  anni  ebbero  guerra  ai  non  molta  impor- 
tanza ; perchè  non  combatterono  con  altri  che 
i Ligun,  e con  quel  rimanente  dei  Francesi 
rhc  era  iti  Lombardia.  E così  stettero  tanto- 
ché nacque  la  seconda  guerra  cartaginese,  la 

?ual  per  sedici  anni  tenne  occupata  Italia.^ 
'inita  questi  con  massima  gloria,  nacque  la 
guerra  macedonica;  la  quale  finita,  venne  quella 
d’Antioco  e d’Asia.  Dopo  la  qual  vittoria  non 
restò  in  tutto  il  Mondo  nè  Principe  nè  Repub- 
blica, che  di  per  sé,  o tutti  insieme  si  potessero 
opporre  alle  forze  romane.  Ma  innanzi  a quella 
uìiimi  vittoria,  chi  considererà  l’ordine  di  que- 
ste guerre,  ed  il  modo  del  procedere  loro,  ve- 
drà dentro  mescolate  con  la  fortuna  una  virtù 
e prudenza  graadisàima.  Talché  chi  esaminasse 


la  ragioM  di  tal  fortuna,  la  rìtroverehlie  faeif-^ 
mente,  perchè  gli  è rosa  eertìssiraa,  che  come 
uii  Prìncipe,  o un  Popolo  viene  in  Unta  ripa- 
lazione,  die  eUseuno  Principe  e Popolo  vicino 
abbia  di  per  sé  paura  ad  assalUrìo  e ne  tema, 
sempre  iuterverra  che  ciascuno  di  essi  mai  lo 
assalterà,  se  non  neressiUto;  in  modo  che  e* 
sarà  quasi  come  neRa  elerìone  di  quel  potente, 
far  gnerra  con  quale  di  quelli  suoi  virrnt  gli 

rarrà,  e gli  altri  con  la  sua  industria  quietare. 

quali,  parte  rispetto  alla  potenza  sua,  porte 
ingannati  da  quei  modi  che  egli  terrà  per  ad- 
dormentargli, si  qmeUno  facilmente,  e gli  altri 
potenti  che  sono  discosti,  e che  non  hanno  com- 
mercio seno,  curano  la  cosa  come  cosa  lofigiir- 
qua,  e che  non  appartenga  loro.  Nel  quale  er- 
rore sUnno  tanto  «me  questo  incendio  venga  loro 
presso,  il  qual  venuto  non  hanno  rimedio  a spe- 
gnerlo se  Dcm  con  le  forte  proprie,  le  quali  di- 
poi non  basUno,  sendo  colui  mvenUto  poten- 
tissimo. Io  voglio  lasciare  andare  come  i San- 
niti stettero  a veder  vineere  dal  Popolo  romano 
i VoUd  e gli  Equi;  e per  non  essere  troppo 
prolisso,  mi  farò  da' Caiiaginesi , i quali  erano 
di  gran  potenza  e di  grande  estimazione,  quan- 
do i Romani  orimbattevaffio  coi  Samiiti  e eoi 
Toscani,  perchè  di  già  tenevano  tntU  l' Affri- 
ca, tenevano  U Sardegna  e la  Sidlia,  avevano 
dominio  in  parte  della  Spagna.  La  quale  po- 
tenza loro , insieme  con  I essere  discosto  nc* 
confini  dal  Popolo  romano,  lece  che  non  pen- 
sarono mai  d'  as».illare  quello,  nè  di  soccnirere 
i Sanniti  e Toscani  ; anzi  fecero  come  >i  fa  nelle 
cote  che  crescono,  piu  tosto  in  lor  favore  col- 
legandosi con  quelli,  e cercando  l'ainietrìa  lo- 
ro. Nè  si  avvidero  prima  dell*  errure  fatto,  che 
i Romani  domi  tutt*  i Popoli  mezzi  fra  biro  e 
i CarU^esi , cominciarono  a combattere  in- 
sieme dell'  Imperio  di  Sicilia  e di  Spagna.  In- 
tervenne questo  medesimo  a*  Francesi  che  a* 
Cartaginesi,  e cosi  a Filippo  Re  di  Macedonia 
e ad  Antioco;  e ciascono  di  loro  credeva,  men- 
trerhè  il  Popolo  rorramn  era  occupato  etm 
l' altro,  ebe  quell'  altro  lo  superasae,  ed  essere 
a tempo  o con  pace  e con  guerra  a difendersi 
da  lui.  In  modo  che  io  credo  che  la  fortuna 
che  ebbero  in  questa  parte  i Romani,  l'arcb- 
bero  tutti  quelli  Prìncipi  che  procedi‘s*ero  co- 
me i Romani , e fussero  di  quella  medesima 
virtù  che  loro.  Sarebbeci  da  mostrare  a que- 
sto proposito  il  modo  tenuto  dal  Popolo  ro- 
mano nello  entrare  nelle  Provincie  d'altri,  te 
nel  nostro  trattato  de’  Principati  non  ue  aves- 
simo parlato  a luogo;  perche  in  quello  questa 
matena  è diffusamente  disputata.  Dirò  solo 
questo  brevemente,  come  sempre  s’ingegnaro- 
no avere  nelle  Provineic  nuove  qiialciie  amico, 
che  Risse  scola  o porta  a salirvi,  o entrarvi,  o 
mezzo  a tenerla;  come  si  vede  che  per  mezzo 
de’  Capovani  entrarono  in  Sannio,  de' Cumer- 
tini  in  Toscana,  de’  Mamertini  in  Sicilia,  de* 
Sagnntini  in  Spagna,  di  Massioissa  in  Affrica, 
degli  Etoli  in  Grecia,  di  Eumene  ed  altri  Prin- 
cipi in  Asia , de’  Massiliensi  e degli  Edui  ia 
Francia.  E così  non  mancarono  mai  di  simili 
appoggi,  e per  potere  farìlitarc  le  imprese  lo- 
ro, e nello  acquistare  le  Provincie,  c nel  te- 
nerle. Il  che  quelli  Popoli  che  osserveranno  , 
vedranno  avere  meno  bisogno  della  fortuna  che 
elli  che  ne  saranno  non  bnoni  osservatori, 
perchè  ciascuno  possa  meglio  conoscere  , 
quanto  possa  più  la  virtù  che  la  fortuna  loro 


DISCORDI  SULU  Pnmv  DEC  I iSS 


«4  «cfiaUtm  quello  M^>eno,  fim  «liTofrereiao 
■ri  •e^uente  nqiiiolo  <li  ehe  «mlitìi  forcalo 
quelli  P<qK»b,  9om  i qoaU'cgU  enhero  a «om- 
Oliere,  e quwlo  erMio  octinirti  a dilÌPiMiere  ts 
loro  librrlà* 

/ 

CiPITOLO  11 

Co*«  qHmli  i iloMCom'  a^^no  a ro#Jt6of> 

ùtra,  é t»me  otiinaàmntetUt  qwa//i  fHjmtim'tmo 
la  loro  liévetaù 

Rìeuuna  comi  lìrre  più  foticoo»  at*  Komaiiì  «u- 
perarr  i P<qN>li  d*  iittoiTW , e parte  delle  Pro» 
vincie  dueosto,  qiuida  I*  amore  che  in  quelli 
tempi  multi  Popon  «forano  aHa  libertà,  la  qttale 
tallio  oatiaiaiaiiiente  ddradevam» , che  mai  so 
ooa  «la  Mtaa  eceesaìva  ftrtù  aareMwro  siati  wf,” 
gM^alÀ.  Perché  per  multi  esempi  si  ronosee  a 
qisah  pericoli  si  mctes^o  per  imuatenere  o ri* 
rnperare  qiietta , cfnait  r m<Ìrtte  e'  facessino 
nmtm  a coloro  che  V aressino  loro  occupata. 
Oouosoesi  aiMm-a  n^e  leiioni  «Ielle  Istorie, 
quali  dmtni  i Popoli  e le  Città  nettano  per  la 
servitù.  K dove  m questi  tempi  et  é solo  una 
Pmvmela,  la  «piale  si  possa  dire  rbe  abbia  in 
se  Città  libere , ne*  teiispi  antichi  in  latte  le 
Pruvinrir  eranu  asmi  Hppob  Kherissimi.  Vede* 
si  coaoe  in  «fuetti  tempi,  de*cpaali  noi  parliamo 
al  presente,  in  Italia  «lalP  alpi  che  «lm<lono 
ora  la  Toscana  daMa  L«Mrishar(fia , infino  alla 
punta  d' Italia , erano  molti  Popoli  liberi , «!o- 
m'erano  i Toseani,  i Romani,  i ^iicnIì.  e moRi 
altri  Popoli , else  in  quel  resto  d' Italia  abita* 
vano.  Ne  ai  ragiona  mai  che  vi  fassc^  alcun  Re 
fi»«>ra  di  quelli  ebe  regnarono  hi  Roma,  e Por- 
sena  Re  «li  Toscana,  In  stirpe  del  quale  rosne 
si  estingueise  non  ne  parla  V Istoria.  Ma  si  ve- 
lie bene,  come  in  quelli  tempi  ebe  i Romani 
andarono  a rampo  a Vr|,  la  Toscana  era  li- 
bera, e tanto  si  giHl«*a  delta  sua  libertà,  e tanto 
odinva  il  nome  del  Prìncipe,  che  avivnlo  fatto 
i V’eienli  per  loro  «lìR^nsiixie  un  Re  in  Vej , r 
«louuntlamlo  ajalo  a*  Toscani  contea  a*  Roma- 
ni, quelli  diqMi  molle  consulti*  fatte  dclitx^muo 
di  non  dare  apito  a*  V«*jenli  tnfìno  a titntochè 
vivessino  sotto  il  Ri*;  giudicando  non  esser  l>e- 
nc  difendere  la  patria  di  cohiro.  «die  Pavevano 
«li  già  sottomessa  ad  altri.  K faril  cos.*i  è co- 
noscere donile  nasca  nc’  Popoli  «piesla  aH«*xì<K 
ne  del  tìvitc  libero  j si  v<*«lc  per  esnerH*n*a 
le  Citfaili  mm  aver  mai  ampliato  nò  ai  domi- 
nio. nò  «li  ricchexvui,  se  non  mentre  sono  state 
ili  lilirrlà.  E vemmente  niarnvigKosa  cosa  è a 
considerare  a qii.inta  graii«lc7.7.a  renbe  Atene 
p4*r  ispaxio  di  l'enlo  anni . |M»irbè  la  si  liberò 
dalla  tirannide  di  Pìsistr.ito.  M.i  sopra  tutto 
inaravigliositsima  cosa  è .a  ronsidei*an*  a quanta 
gran«le2sa  venne  Rom.!.  poiché  la  si  liberò  da* 
suoi  Re.  I.a  ragione  è facile  ad  intendere;  per- 
clié  non  il  bene  particolare,  ma  U bene  oorau- 
m*  è <|uello  che  fa  grandi  le  Città.  E sema 
«bibbio  questo  bene  non  è osservato  se  non 
nelle  Repubbliche  ; prrehc  tutto  quello  che  fu 
a proposito  suo  si  eseguisce,  e «piautuii<|ue  e* 
tomi  in  dumo  di  questo  o di  quel  privalo,  c* 
sono  tanti  «|uclli  per  chi  d«*tto  l>ene  fa,  che  lo 
possono  tirare  iunanzi  conlra  alla  disposizione 
di  quelli  pochi  che  nc  fussìno  oppressi.  Al 
contrario  interviene  quanilo  vi  è un  Principe, 
«loTc  il  più  didle  volte  quello  che  fa  lui , of- 
fende 1.1  r.itlà,  e quello  che  la  la  Città,  oflìrn- 
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de  Ini.  Duiiododhè  stabilo  ch«  imsee  non  Ti- 
rannide sopra  un  viver  libero , il  manco  mal# 
che  ne  rìsinti  a «fuelle  Città,  è non  andare  più 
iananzt,  nè  crescere  più  in  potenza  o in  rìerhez- 
ae;  ma  il  più  delle  volte,  ansi  simipre  inler- 
vicne  loft> , che  le  tnmanO'  indietro.  E te  la 
sor^  hireiiM’  che  vi  surgrssc  mi  Tiranno  vir- 
tuoso, il  «piale  per  animo  e per  virtù  «Parm#? 
ampliasse  il  «tomìnÌ«>  ano,  non  ne  risullerebbe 
alcuna  utilità  a quella  Rf'pubbKca,  ma  a lui 
pmprìo  ; perchè  e*  non  può  onorare  ncsMino 
«li  q«ielli  rkti«lini  che  siano  valenti  e himni , 
che  egli  tiranneggia , non  vol«mdo  avere  ad 
aver  sospetto  «lì  hWo.  Non  piif»  ancora  le  Città 
eh*  egli  acquista  sottometlerie  o Rwlc  tribu- 
tarie a qiietln  Otta,  di  che  egK  c Tiranno; 
perchè  il  farb  polente  non  fo  per  hii , ma 
per  ini  la  tenere  lo  Stalo  «R^hmtis,  e che 
ciascuna  terra,  e rìascuna  Provincia  rì<mnosca 
lai.  Talché  «fi  snoi  acquisU  solo  egli  ne  pro- 
liUa , e non  la  s«i.i  patria.  E chi  volesse  non^ 
formare  questa  opinione  con  tndnite  altre  ra- 

J'ioni , legga  Xenofonte  nH  suo  tratlaio  che 
à de  TVnumide.  Non  è maraviglia  adunque» 
che  gl»  antichi  Popoli  con  tallio  «itilo  perse- 
guitassino  i Tiranni , e aimnsino  il  vivere  H- 
fiero,  e che  il  nome  detta  libertà  fosse  tanto 
stimato  da  loro;  conte  intervenne»  qiiaiKlo  Gì- 
rolarao  nipote  dì  lerone  siracusano  fo  morto 
in  Siracusa,  che  venemlo  le  noveMc  della  sua 
morte  nel  suo  esercito,  che  non  era  molf«> 
l«>ntaiio  da  Sinurusa,  corainriò  prima  a tumul- 
tuare, e pigKare  ranni  contra  agli  uceiditora 
«li  (fwllo;  ma  come  eì  sentì  che  in  Siracusa 
ti  gridava  Kbertà,  altettato  da  quel  nome  si 
quietò  tntt«i;  pose  giù  V ira  contra  a*  tiranni- 
cidi, e p«*nsò  come  in  «pielh»  Città  si  potesse 
ordinare  un  viver  itber«>.  Non  è marari^i.v  an- 
cora che  i Popidi  faccino  ven«letle  straordina- 
rie contra  a <|ucllì,  che  gli  hanno  «ìccitp.v(a  1.*% 
libertà.  Di  die  ci  sono  stiti  assai  «*seitipj , «lei 
quali  ne  intendo  riferire  solo  uno  seguito  in 
uorcira,  Città  di  Gr«*cia,  ne’ tempi  della  guerra 
Pelqponnesiaea,  dove  semlo  divisa  «piella  Pro- 
vincia in  due  forìoni,  delle  quaK  V una  segui- 
tava gli  Ateniesi,  F altra  gli  Spartani,  ne  na- 
sceva che  (K  molte  Città,  eh*  erano  fra  lor  di- 
vise, l’wna  parte  seguitava  1*  amicizia  di  Spar- 
ta, l’altra  «li  Atene;  ed  essendo  occorso  «’he 
neRa  detta  Gttà  prcvalesdmi  i Nobili , c to- 
gUcssiiio  la  IiIktU  al  Popedo,  i Popolari  per 
meno  «Irgli  Ateniesi  rìprmero  le  forze,  c po- 
ste le  mani  .a«ldosiM>  a tutta  la  Nobiltà,  gli  rin* 
rhiusern  in  una  prigione  capare  di  tistti  loro, 
«fonde  gli  traev.in  ad  otto  o rliec»  p«>r  volta  sotto 
titolo  «li  mandargli  in  esilio  m diverse  parti  » 
e «{netti  con  noolti  ernduli  esempi  fa«?«*vano  mo- 
rire. Di  che  sentlosi  «jiirllì  che  n*stavan«>  ac- 
corti, didiheraroun  in  quanto  era  a loro  possi- 
bile, fuggire  «{orila  morte  ignominiosa,  ed  ar* 
mati.d  di  quello  potevano , comhaltendo  con 
quelli  che  VI  volevano  entrare,  la  entrala  della 
prìgifme  difondevano  ; di  modo  che  il  popolo  a 
«{«lesto  remo  re  fatto  concorso,  srnp«*rse  la  f>arte 
sa|>criore  di  «(ucl  luogo , e quetli  con  «piello 
rovine  s«iffocarono.  Seguirono  ancora  in  detta 
Provincia  molti  altri  simili  casi  orrendi  e no- 
tabili; talché  si  vede  essere  vero,  che  con  mag- 
giore impeto  si  vendica  una  libertà  che  ti  ò 
snta  tolta,  che  qiielh  che  ti  è voluta  tórre. 

, iVn^amlo  adunque  «londr  possa  nascere,  che  in 
«{tirili  tempi  antichi  i lNq»oli  fussero,  più  ansa- 
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tori  drIU  librrlii  rh«  lo  quétU , credo  aùaea 
da  quella  iuodc»iiua  cagioutt  che  fa  ora  gli  uo> 
bini  DianGo  iurti , la  qual  erodo  tia  la  diver- 
•ita  della  rdMcaaioiir  nostra  <Uir  antica , fon- 
data nella  dÌTorMtà  deila  Beligìone  nostra  dal- 
l’antica. Perchè  avendoci  U nostra  hciÌKÌone 
mostra  la  verità  e la  vera  via,  «i  Ci  sliinsre 
meno  P onore  del  Mondo:  onde  i Gentili  sti- 
mandolo assai , ed  avendo  posto  in  «{iiollu  il 
soiiiino  bene,  erano  nelle  aaioni  loro  più  fo* 
roci.  11  che  si  può  considerare  da  molte  loro 
roslilutioni , cominciandosi  dalla  magnilìconxa 
de’ sacrilìzj  loro  alla  uuiilià  dei  nostri , dove  è 
qualche  pompa  più  delirala  che  inagnitìca,  ma 
nessuna  azione  Hiroce  o gagliarda,  tonivi  non 
mancava  la  pompa , nè  la  magnificenza  delle 
criiiiionic,  ma  yi  si  aggiugiicva  P azioim  del 
aacrifi/io  pieno  di  sangue  r di  ferocia,  anunaz- 
sanduvisi  moltitudine  d’animali;  il  quale  aspetto 
seiìdo  tcirihile,  rendeva  gli  uomini  suiiiU  a lui. 
La  Keligionc  antica,  olln;  di  qrnnAo  non  h«*o- 
tifìcava  se  non  gli  uomini  pieni  di  mondana 
gloria,  come  erano  CapiUui  d’eserciti,  e l’riu- 
cipi  di  Repubbliche.  La  nostra  Religione  ha  glo- 
rìiicato  più  gli  uomini  umili  e conleuiplativi , 
che  gli  attivi.  Ha  dipoi  poeto  il  sommo  bene 
nella  umiliò,  nelPabbiexione,  nel  dispregio  delie 
cose  untane;  <|uell’:d(ra  lo  poneva  nella  grandezza 
dell’  animo  , nella  forza  del  corpo , e in  tutte 
l’altre  cose  atte  a fare  gli  uomini  fortisaìroi.  E 
•e  la  Rebgione  noatra  richiede  che  abbi  in  te 
fortezza,  vuole  che  tu  aia  atto  a patire  più 
che  a Cure  una  cosa  forte.  Questo  modo  di  vi- 
vere adunque  pare  ch’abl)ia  renduto  U Mondo 
debole,  e uatolo  in  preda  agli  uomini  acelle- 
rati,  i quali  sicuramente  lo  possono  maneggia- 
re, veggendo  come  P universalità  degli  uomini 

Eer  aitare  in  paradiso  pensa  più  a sopportar 
r sue  battiture,  che  a vendicarle.  £ benché 
paja  che  ai  sia  eirerainato  il  Mondo,  e disar- 
mato il  Ciclo,  nanee  più  senta  dubbio  dalla 
viltà  degli  uomini  che  hanno  inierpreUto  la 
nostra  Religione  secondo  Poxio  e non  secondo 
la  virtù.  Perche  se  contiderassino  come  la  per- 
mette la  esaltazione  e la  difesa  della  patria, 
vedrebbono  come  la  vuole  che  noi  ramiamo  e 
onoriamo,  e prepahamei  ad  esser  tali  che  noi 
la  posàamo  dilendere.  Fanno  adunque  que- 
ste educazioni,  e al  false  interpretazioni,  che 
nel  Mondo  non  si  vede  tante  Repubbliche 
quante  si  vedeva  anticamente,  nè  per  coose- 
goente  si  vede  nei  Popoli  tanto  amore  alla  li- 
bertà quanto  allora.  Ancora  eh’  io  creda  piut- 
tosto essere  cagione  di  questo,  che  P Imperio 
romano  con  le  sue  armi  e sua  grandezza  spense 
tutte  le  Repubbliche  e tutt’i  viveri  civili.  E 
benché  poi  tal  Imperi?  si  si.-i  risoluto,  non  è» 
SODO  potute  le  Città  ancora  rimettere  insieme, 
né  riordioare  alla  vita  civile,  se  non  pochissi- 
mi luoghi  di  quello  Imperio.  Pure  comunqiie 
si  fusse,  i Romani  in  ogni  minima  parte  del 
Mondo  trovarono  una  congiura  di  Repubbliche 
annatiuime,  ed  ostinatissime  alla  difesa  della 
libertà  loro.  11  che  mostra,  che  Popolo  ro- 
mano senza  una  rara  od  estrema  virtù  mai  non 
l'arebbe  potute  superare.  E per  dame  esempio 
di  qualcM  membro,  voglio  [Misti  iVscmpio  de* 
Sanniti;  i quali  pare  cosa  mirabile,  c Tito 
Livio  lo  contessa,  che  fussero  sì  potenti,  e Par- 
mi  loro  si  valide,  che  potessero  infìno  al  tem- 
po di  Papirio  Cursore  Consolo,  figlinolo  del 
primo  Papiiio,  resisUre  a’  Romani,  che  Ai  uno 


spano  di  qnarontasri  anni,  dopo  tmte  rotte, 
rovine  di  n*ree  , o tante  stragi  ricevate  nel 
paese  loro.  Massime  vedalo  ora  quel  parse  do- 
vemmo tante  Citiadi  e tanti  nointni , esser 
quasi  che  disabitato;  ed  allora  vi  era  tanto 
ordine  c tinta  forza,  ch’egli  era  ÌDSup<*rabile, 
se  da  una  virtù  romana  non  Aisse  stato  assal- 
tato. E facil  cosa  è considerare  donde  nasceva 
quell’ordine,  e donde  proceda  questo  disordine; 
perché  tutto  viene  dal  viver  libero  allora,  e 
ora  dal  viver  servo.  Perché  bitte  le  Terre  e 
le  Provincie  che  vivono  libere  in  ogni  parte, 
come  di  sopra  dissi,  fanno  i progressi  grandis- 
simi. Perche  quivi  si  v«le  maggiori  Popoli, 
per  essere  i matrimonj  più  Kbirri,  e più  nesi- 
derobili  dagli  uomini  ; perohé  ciascuno  procrea 
volentieri  quelli  figliuoli  che  crede  potere  nu- 
trire, non  dubitando  che  il  patrimonio  gK  sia* 
tolto,  che  e’  conosce  non  solamente  che  nasco- 
no liberi  e non  schiavi,  ma  che  possono  mc^ 
dùiDie  la  virtù  loro  diventare  Principi.  Vegw 
gonvisi  le  ricchezze  moltiplicare  in  maggior 
numero,  e quelle  che  vengono  dalla  cultura  « 
queile  che  vengono  dalle  arb.  Perché  ciascuno 
vulrnticri  mokipltca  in  quella  cosa,  c cerca  di 
acquistare  quei  beni,  che  crede  acquistati  po- 
tersi godere.  Onde  nasce,  che  gli  uomini  a ga- 
ra pensano  ai  privati  e pubblici  comodi,  e P ti- 
no e l’altro  viene  maravigliosamente  a cresce- 
re. il  contrario  di  tutte  queste  cose  se^  in 
quelli  paesi  che  vivono  servi,  c tanto  piu  man- 
cano del  consueto  bene,  quanto  è più  dura  la 
servitù.  E di  tutte  le  servitù  dure  quella  è 
duriasiraa,  che  ti  sottomette  ad  una  Repubbli- 
ca! l’ una,  perclié  la  é più,  durabile,  e manco 
si  può  sperare  d'uscime;  Paltra,  perchè  il  fine 
della  Repubblica  é enervare-  c indebolire,  per 
accrescere  U corpo  suo,  tutti  gli  altri  corpi.  Il 
che  nem  fa  un  Principe  che  ti  sottometta,  quan- 
do quH  Principe  non  sia  qualche  Principe  bar- 
baro, distruttore  de’  paesi,  e dissipatore  di 
tutte  le  civiltà  degli  uomini,  come  sono  i Prin- 
cipi Orientali.  Ma  s’egli  ha  in  sé  ordini  umani 
e ordinari.  U più  delle  volte  ama  le  Città  sue 
soggette  egualmente,  ed  a loro  lascia  Parti 
tutte,  c quasi  tutti  gli  ordini  antichi.  Talché 
se  le  non  possono  c:rcscere  c<»ne  libere,  elle 
non  rovinano  anche  come  serve;  intendendosi 
della  servitù,  in  quale  vengono  le  Qttà  ser- 
vendo ad  un  forestiere,  penmé  di  quella  di  un 
loro  cittadino  ne  parlai  di  sopra.  Chi  conside- 
rerà adunque  tutto  quello  che  si  é detto,  non 
si  maraviglierà  della  potenza  che  i Sanniti  ave- 
vano sendo  liberi,  e della  debolezza  in  che  e* 
vennero  poi  servendo;  e Tito  Livio  ne  la  fede 
in  più  luoghi,  e massime  nella  guerra  d’Annì- 
bale,  dove  e’  mostra  che  essendo  i Sanniti  op- 
pressi da  una  legione  d’uomini  che  era  in  Nola, 
mandarono  oratori  ad  Annibaie  a pregarlo  che 
gli  soccorresse.  1 quali  nel  parlar  loro  dissero, 
che  avevano  per  cento  anni  combattuto  con  i 
Romani  con  i proprj  loro  soldati  e proprj  loro 
Capitani,  e molte  volte  avevano  sostenuto  duoi 
eserciti  consolari  e duoi  Consoli,  e che  allora 
a tanta  bassezza  erano  venuti,  che  si  potevano 
a pena  difendere  da  una  piccola  legione  ro- 
mana che  era  in  Nola. 
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CAPITOLO  III 

finma  téè^tnite  fp^nde  Cillà^  t-ovìnam/o  U Vittà 
circottyieine,  e ricevendo  i Jortttieri  faeil* 
ment€  a'  $uoi  d/iori. 

Crtacii  inteven  Homa  Alba*  rìtinif,  QuHti 
dif^^nano  ohe  una  Citta  facria  grande  impe» 
rio,  ai  debbono  con  ogni  industria  ingegnare 
di  faria  piena  d'abitatori  ; perchè  senza  questa 
abbondanza  di  uomini,  mai  non  riuscirà  di  far 
grande  una  Città.  Questo  si  ta  in  doni  modi, 
per  amore  e per  forza.  Per  amore  lenendo  le 
▼ie  aperte  e sicure  a*  forestieri  ebe  dÌ8egn.*issero 
venire  ad  abitare  in  quella,  acrioccbè  ciascuno 
vi  abiti  volentieri.  Per  forza,  disfacendo  le  Città 
vicine,  e mandando  rii  abitatori  di  quelle  ad 
abitare  nella  ina  CittL  11  che  fu  tanto  osser- 
vato io  Roma,  che  nel  tempo  del  sesto  Re  in 
Roma  abitavano  ottantamila  uomini  da  portare 
armi.  Perchè  i Romani  voHono  fare  ad  uso  del 
buono  coltivatore,  il  qual  perchè  una  pt.inla 
ingrossi  e possa  produrre  e maturare  i frutti 
suoi,  gli  taglia  i primi  rami  che  la  mette,  ac- 
ciocché rimasi  quella  virtù  nel  piede  di  quella 
pianta,  possino  ^ tempo  nascervi  più  verdi 
e più  frultiferì.  E che  questo  modo  tenuto  per 
ampliare  e fare  imperio  msse  necessario  e buo- 
no, lo  dimostra  lo  esempio  dì  Sparta  e d'Ate- 
ne,  le  quali  essendo  due  RrpubMiclie  armatis- 
sime, e ordinate  di  ottime  leggi,  nondimeno 
■OD  si  condussono  hIU  grandezza  deirimperìo 
romano;  e Roma  p.ireT.i  più  tumultuaria,  e 
non  Unto  bene  oHinaU  quanto  quelle.  Di 
che  non  se  ne  puh  addurre  altra  cagione,  che 
la  preallegaU;  perché  Roma  per  aver  ingros- 
sato per  quelle  due  vie  il  corpo  della  sua  Cit- 
tà, potette  di  già  mettere  in  arme  dugenlot- 
lanUmila  uomini,  e SparU  ed  Atene  non  pas- 
sarono mai  ventimila  per  ciascuna.  lì  che  na- 
cque, non  da  estere  il  sito  di  Roma  più  beni- 
gno, che  quello  di  coloro,  ma  solamente  da 
diverso  modo  di  procedere.  Perchè  Licurgo 
fondatore  della  Repubblica  spartana,  conside- 
rando nessuna  cosa  potere  più  facilmente  ri- 
solvere le  sue  leggi,  che  la  commistione  di 
nuovi  abiUtori,  fece  ogni  cosa  perchè  i fore- 
stieri non  avessino  a conversarvi;  ed  oltre  al 
non  gli  ricevere  ne*  matrimoni , alla  civiltà  cd 
alle  altre  convi'rsatimii,  che  fanno  convenire 
gli  uomini  insieme,  ordiuò  che  in  quella  sua 
Repubblica  ^^spendesse  monete  di  cuojo,  per 
tor  via  n cH(^no  il  desiderio  di  vmirvi  per 
portarvi  mercanzie,  o portarvi  alcun'arte;  di 
qualità  che  quella  Citu  non  potette  mai  in- 
grossare <r abiUtori. E perchè  tutte  l'azioni  no- 
stre imiUino  la  natura,  non  è possibile  nè  na- 
turale, che  un  pedale  sottile  sostenga  un  ramo 
grosso.  Però  una  Repubblica  piccola  non  può  oc- 
cupare Città  nè  Regni  che  siano  più  validi  nè  più 
grossi  di  lei;  e se  pure  gli  occupa,  gl’ interviene 
come  a quello  albero  che  avesse  più  grosso  il 
ramo  che  '1  piede,  che  sostenendolo  con  fatica 
ogni  piccolo  vento  lo  Bacca;  come  sì  vede  che  in- 
tervenne a SparU,  la  qnale  avendo  occupate 
tutte  le  Città  di  Grecia,  non  prima  se  gli  ri- 
bellò Tebe,  che  tutte  l’ altre  Citudi  se  gli  ri- 
bellarono, e rimase  il  pedale  solo  senza  rami. 
D che  non  potette  intervenire  a Roma,  avendo 
il  piè  si  grosso,  che  qualunque  ramo  poteva 
facilmente  sostenere.  Questo  modo  adunque  di 
procedere^  iasiciuc  con  gli  altri  che  di  sotto 


si  diranno,  fece  grande  e potentissima. 

Il  che  dimostra  Tilo  Livio  in  due  parole,  quan- 
do disse:  Crescit  int^rta  Homa  Athae  ruinù. 


CAPITOLO  IV 


I 

La  BepubbUehé  hanno  tenuti  tre  modi  circa  lo 
ampliare. 


Chi  ha  osservato  1«  antiche  Istorie  trova  co- 
me le  Reptibbliohe  hanno  Ire  modi  circa  lo 
ampliare.  L'uno  è stato  quello  che  osservaro- 
no i Toscani  antichi,  di  essere  una  lega  di  più 
Repubbliche  insieme,  dove  non  aia  alcuna  che 
avanzi  l'altra  nè  di  autorità  nè  di  grado.  E 
nello  aeqnisUre,  farsi  l' altre  Città  conmagne, 
in  simil  modo  come  in  questo  tempo  fanno  i 
Rnzzerì,  e come  ne' tempi  antichi  fecero  in 
Grecia  gli  Achei  e glt  Etoli.  E perchè  gli  Ro- 
mani fecero  assai  gnerra  coi  Toscani,  per  mo- 
strar meglio  la  qualità  dì  questo  primo  modo, 
mi  distenderò  in  dare  notizia  di  loro  partirò* 
laimente.  In  lulia  innanzi  alPlmperio  romano, 
furono  ì Toscani  per  mare  e per  terra  poten* 
tissimi  ; e benché  delle  cose  loro  non  ce  ne  sia 
particolare  istoria,  pure  c’è  qualche  poco  di 
memoria,  e qualche  segno  della  grandezza  lo- 
ro, e si  sa  come  e' mandarono  una  colonia  in 
su  'I  mare  di  sopra,  la  quale  chiamarono  Adria, 
che  fu  fi  nobile,  che  la  dette  nome  a quel 
mare,  che  ancora  li  Latini  chiamano  Adriati- 
co. Intendesi  ancora,  come  le  loro  armi  furono 
ubbidite  dal  Tevere  per  in6no  a'  ptè  dell’ Alpi, 
che  ora  cingono  il  grosso  d'Italia;  non  ostan- 
te che  dugento  anni  innanzi  che  i Romani  cre- 
scessino  in  molte  forze,  detti  Toscani  perde* 
rono  l'imperio  di  quel  paese,  che  oggi  ti  chia- 
ma la  Lombardia,  la  quale  Provincia  fu  occu- 
pata da*  Francesi,  i quali  mossi  o da  neresità 

0 dalla  dolcezza  de'trutti,  e massime  del  vi- 
no, vennero  in  Italia  sotto  Bellovcso  lor  duce 
e rotti  e cacciati  i Provinciali  si  posono  in 
quel  luogo,  dove  ediBc^rono  di  molle  Cittadi, 
e quella  Provincia  chiamarono  Gallìa,  dal  no- 
me che  tenevano  allora,  la  qual  tennero  fino 
che  da’  Romani  fussero  domi.  Vivevano  adun- 
que i Toscani  con  quella  eqiialilà,  e procede- 
vano nello  ampliare  in  quel  primo  modo  che 
di  sopra  si  dice;  e furono  dodici  Città,  tra  le 
quali  era  Chiusi,  Vej,  Fiesole,  Arezzo,  Volter- 
ra e simili,  quali  per  via  di  lega  governavano 
r Imperio  loro;  nè  poterono  uscir  d'Italia  con 
gli  acquisti,  e di  quella  anc-ora  rimase  intatta 
gran  parte  per  le  cagioni  che  di  sotto  si  di- 
ranno. L’altro  modo  è farsi  compagni,  non 
tanto  però  che  non  ti  rimanga  il  grado  del 
comandare,  la  sedia  dell'Imperio,  ea  il  titolo 
dell’ imprese,  il  qual  modo  fu  osservato  da* 
Romani.  Il  terzo  modo  è farsi  immediate  sud- 

1 diti,  e non  cor^agni  come  fecero  gli  Spartani 
e gli  Ateniesi.  De'  quali  tre  modi  questo  ulti- 
mo è al  tutto  inutile,  come  e'  si  vede  che  fu 
nelle  sopraddette  due  Repubbliche,  le  quali 
non  rovinarono  per  altro,  se  non  per  aver  ac- 
quistato quel  dominio,  che  le  non  poterono 
tenere.  Perché  pigliar  cura  d’ avere  a governar 
Città  con  violenza,  massime  quelle  che  fussino 
consuete  a viver  libere,  è una  C4)sa  diflìcile  e 
faticosa.  E se  tu  non  sei  armato  e grosso  d'ar- 
mi, non  le  puoi  nè  comandare  nè  regge^*  Ed 
a voler  esser  cosi  fatto,  è necessario  farsi  com- 
pagni che  ti  aiutino,  ingrossare  la  tua  Città  di 
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Popolo.  E prrrtiè  <ni4‘itr  due  Citta  Doo  lìccio* 
no  nà  PuDO  n«  railro,  il  modo  <k*l  prorrdere 
loro  Im  iiwlUr.  K p<*rrL«  Aau»a,  la  aualr^  è 
nello  earmpìo  del  tecondu  modo,  lece  l’ uno  e 
l’altro,  però  aalir  a tanta  erre»MTa  poti*nza.  E 
perché  la  é «tata  «ola  a rÌTcre  con,  è stata 
ancctt^  sola  a dÌTcìitarc  tanto  poteate;  perchè 
avendosi  riti  fatti  dì  molli  ooiapa^mi  per  tutta 
Italia,  i qnalì  in  dì  molte  rose  con  eguali  leggi 
▼iverano  sero,  e dall’ altro  ranto,  come  4i  so* 
pra  è drtto*  srndosi  riservato  sempre  la  sedia 
deir  Imperio  c il  UtoU  del  earaandarey  questi 
sani  cainpagsn  venivano,  che  non  ae  ne  avve- 
devano, eoo  le  faliebe  e con  Ìl  sangue  loro  a 
soggiogare  sé  stéssi.  Perchè  come  comincia- 
rono a usc.ire  eoii  gli  eserciti  d’Italia,  c rì- 
d«iiTtr  i regni  in  Provincie,  e farti  soggetti  co- 
loro che  per  esser  consueti  a vivere  sotto  i 
Iki  non  SI  curavano  d’esser  soggetti,  ed  aven- 
do Governat(»ri  romani,  rd  e»»4‘ndo  stati  vinti 
da  eserciti  coti  il  titolo  romano,  non  rioono- 
sr(*vaiio  p<T  superiore  altro  che  Roma.  Di  mo- 
do che  <|welU  compagni  di  Roma  che  erano  in 
Ilali.'i,  si  trovarono  in  un  trattato  rinti  di  sud- 
diti roiiinni,  ed  oppressi  da  ana  grossissima 
Città  eoin’iTu  Roma;  c qnando  c' si  avvide- 
ro drilo  inganno,  sotto  il  quale  erano  vis- 
suti, non  iurouo  a U'iimo  di  rimeiiiatvi:  tanta 
autorità  avt'va  presa  ^)ma  con  le  Provincie 
esterne,  c Unta  forza  ri  trovava  m seno,  aven- 
do la  sua  Città  grosaisrima  ed  arinatissima.  K 
bcAchè  quelli  suoi  compagni  per  vendicarsi 
dcHe  ingiurie  gli  congiurassino  contro,  furono 
in  poco  tempo  perditori  della  guerra,  peggio- 
rando le  loro  coiidiiioni,  perché  di  compagni 
diventarono  ancora  loro  sudditi.  Questo  mc^o 
di  procedere,  com’  c detto,  è stato  solo  osser- 
valo da*  Romani,  nè  può  tenere  altro  modo 
una  Repuhldica  che  voglia  ampliare;  perché 
l’esperienza  non  te  n’ha  mostro  nessun  più 
certo  o più  vero.  11  modo  preallegato  delle  le- 
ghe, come  vivenmo  i Toscani,  gli  Achei,  e gli 
Etoli,  e come  oggi  vivono  i Svizzeri,  é dopo  a 
quello  de’ Romani  il  miglior  modo;  perché  non 
SI  potendo  con  quello  ampliare  assai,  ne  segui- 
tano duoi  beni;  runa,  che  facilmente  non  ti 
tiri  guerra  addosso,  l’dtro,  che  quel  Unto  che 
tu  pigli,  lo  tieiit  facilmente.  La  cagione  del  non 
potere  ampliare  è,  1*  esser  una  Repubblica  di- 
s^iunU,  c posU  in  ^oric  sedi,  il  che  fa  che 
diflicilmcnte  possono  consulUre  c deliberare. 
Fa  ancora  che  non  sono  desiderosi  di  domina- 
re; perché  scudo  molte  Comunità  a partecipa- 
re di  quel  dominio,  non  isliinaHO  Unto  tal  ac- 
qiiUlo,  quanto  fa  una  Repul)blira  sola,  che  spe- 
ra di  goderselo  lutto.  Govt'roanri  olirà  di  questo 
per  ronrilio,  e eunviene  clic  siano  più  tardi  ad 
ogni  delilNTazionc,  che  quelli  che  abiUno  den- 
tro ad  un  medesimo  rrrcìiio.  V*^e<iesi  ancora  per 
esperienza,  che  simil  [uimIo  di  procedere  ha 
un  termine  5sso,  il  qual  non  ci  e esempio  che 
mostri  che  si  sia  trapassalo;  e questo  é di  ag- 
giiignere  a dodici  o quattordici  comunità,  dipoi 
non  cercare  di  andare  più  aT.iiili,  perché  M‘n- 
do  giunti  al  grado,  che  par  loro  potersi  difen- 
dere da  ciascuno,  non  cercano  maggiore  ito- 
ininio,  si  perché  la  necessità  non  gli  stringe 
di  avere  più  j>otenza,  si  per  non  conoscere  uti- 
li negli  acquisti  ^r  le  cagioni  dette  di  sopra; 
perché  egli  arebbono  a fare  una  delle  due  co- 
se, o a seguitare  dì  farsi  eoinpagoi.  c questa 
moltitudiae  larcbbe  cuidijrioiic;  o egli 


no  a farri  sudditi.  E prrrhé  e*  veggono  la  que- 
sto difficoltà,  e non  molto  utile  nel  tcneigli, 
non  lo  atimaiio.  Pertanto,  qnando  e*  sono  venuti 
a tanto  numero  che  pafa  loro  vivere  siciiri,  ai 
voltano  a due  cose  ; I*  una  a ricevere  racco- 
mandati, c pigliar  protezioni,  e per  questi  mez- 
zi trarre  da  ogni  parte  danari,  i quali  facil- 
mente tra  loro  si  possono  distribuire;  e l'altra 
é militare  per  altrui,  e pigliar  stipendio  da 
questo  e da  quello  Principe,  che  per  sue  im- 
prese gli  solda,  come  sì  vede  che  fanno  oggi 
1 Svizzeri,  e come  si  legge  che  facevano  i pre- 
allcgati.  Di  che  ne  é testimonio  Tito  Livio,  do- 
ve dice,  che  venendo  a parlamento  Filippo  Re 
di  Macedonia  eoa  Tito  óuinzin  Flaraminio,  e 
ragionando  di  «ccordo  alla  presenza  d’ un  fe- 
tore degli  Etoli,  in  venenao  a parole  detto 
Pretore  con  Filippo,  gli  fu  da  quello  rimpro- 
verato r avarizia,  e la  Infidelità,  dicendo  che 
gli  Etoli  non  ri  vergognavano  raUiUre  con  uno, 
e poi  mandare  i loro  uomini  ancora  al  servigio 
del  nimico,  talché  molte  volte  tra  duoi  con- 
trari eserciti  ri  vedtvano  le  insegne  di  Etolia. 
Conoscesi  pertanto  come  questo  modo  di  pro- 
cedere per  Leghe,  é stato  sempre  simile,  ed  ha 
Catto  simili  eéetti.  Vedesi  ancora  che  quel  mo- 
do di  £ire  sudditi  è stato  sempre  dettole,  ed 
avere  fatto  piccioli  proftiti,  e quando  pure  egli 
hanno  passato  il  modo,  essere  rovinati  (osto. 
E se  questo  modo  di  fare  sudditi  é inutile  nell* 
Repubbliche  armate,  in  quelle  che  sono  disar- 
male è inuUlìssiino,  come  sono  stale  ne*  nostri 
tempi  le  Rcpubblirlie  d'Italia.  Conoscesi  per- 
tanto essere  veTo  modo  quello  che  tennero  i 
Romani,  il  quale  é tanto  più  mirabile,  quanto 
c'  non  ce  u'  era  innanzi  a noma  esempio,  e do- 
po Roma  non  é stato  alcuno  che  gli  abbi  imi- 
tati. £ quanto  alle  Leghe,  si  trovano  solo  t iz- 
zeri,  e la  lega  di  Svezia  che  gl’ imita.  E eoni«* 
nel  tlne  di  questa  materia  si  dirà,  Linti  onii- 
ni  osservati  da  Roma,  rosi  pertinenti  alle  ro- 
se di  dentro,  come  a quelle  di  fuora,  non  sono 
ne*  presenti  nostri  tempi  non  solamente  imi- 
tati, ma  non  se  n'c  tenuto  alcun  conto,  gin. 
dic.indoli  alcuni  non  veri,  alcuni  irapossiltili, 
alcuni  non  a proposito  (*d  imitili.  Tantoché 
standoci  cou  questa  ignor.vnza,  siamo  pred.i  di 
qualunque  ha  voluto  correre  questa  Proviiirii^. 
E quando  la  imitazione  de’  Romani  paresAC  «lif. 
firile,  non  dovrebbe  parere  così  qiirlla  degli 
antichi  Toscani;  massime  a’ presenti  Toseani. 
Perché  se  quelli  non  poterono  le  cagioni 
dette  fare  uno  Imperio  simile  affijnel  di  Roma, 
poterono  acqiiislare  in  Italia  quella  potenza, 
che  quel  mono  del  procedere  concesse  biro.  Il 
che  fu  per  un  gran  tempo  sicuro,  con  somma 
gloria  a'  Imp^vio  e d'  .irmi , e massima  laude 
di  costumi  e dì  Religione.  La  qual  potenz;!  e 
gloria  fu  prima  diminuita  da'  Francesi,  dipoi 
spenti  da’ Kdmani,  e fu  tanto  spenta,  che  an- 
cora che  duemila  anni  fa,  la  potenza  de’ To- 
scani fiisse  grande,  al  presente  non  n' è quasi 
memoria.  La  qual  cosa  mi  ha  fatto  pensare  don- 
de nasce  questa  fihbitvione  delle  cose,  come  nel 
seguente  capìtolo  si  discf)rrerà. 

CAPITOLO  V 

Ché  la  tHV'iazìùn*  delle  Srlte  e delle  ///igne,  in- 
sieme con  l*  accidente  de'dttuvf  c delle 
spegne  la  memoria  delle  cme. 

A «piellì  ftloiofì  che  hanno  voluto,  che  ’i 
Mondo  ria  stato  eterno,  credo  che  si  imSesse 
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r<’plk4*«r^«  s«  tanu  «atuiUiUi  ittur  Tcra,  ri 
Mrrhbr  ra}(ion<’Tol«  rb<*  €Ì  m(^«oiria  di  più 
<ii<*  rìiHjiK'luiU  anni,  quando  r*  non  rì 
te  otmw  questi*  memorie  de'  tempi  per  dWer^ 
te  raKiom  ai  Bi^en^ano  ; delle  quali  parie  ne 
rendono  dagli  uomini,  parte  dal  Cielo.  Quelle 
ebe  vengono  dagli  uoiniiii , »imo  le  Tariaaioiii 
delle  Sette  e delle  Jingtie.  Perrliè  qoaiMlo  e’aurge 
una  Setta  nuova,  cioè  una  Religione  nuova,  il 
primo  «tudio  mio  è,  per  darai  ripiitaiione,  ralii>« 
giiere  la  veeebu  ; e quando  egli  occorre  ehe  gli 
ordinatori  della  nuova  Setta  siano  di  bugna  di 
tersa,  la  sprugono  fariiraenle.  La  qual  cosa  »i 
eunosre  consideraiidu  i modi  ebe  lìa  tenuti  la 
Religione  cristiana  contra  alla  Setta  Gentile, 
la  qual  ba  cancellati  tutti  gb  onUui,  tutte  le 
eerimunic  di  quella,  e s|M*nta  ogni  memoria  di 
quella  antica  teologia.  Vero  è ebe  non  gli  è 
niisrilo  s|»egneie  in  tutto  la  notixia  delle  cose 
fatte  dagli  uohiìdì  erceUeott  di  quella;  il  che 
è nato  per  avere  quella  numtenutii  la  lìogtia  Ia- 
lina, il  che  fecero  foraatamante,  avendo  a scri- 
vere questa  legge  nuota  con  essa.  Perché  se 
Tavessìno  potuta  scrivere  ‘eon  nuota  lingua, 
considerate  I*  altre  prrsrruaitNii  gb  f«;rero,  non 
ej  »an*blH*  ricordo  ulenno  delle  rose  passate.  K 
chi  legR^  1 iimmIì  tenuti  da  San  Gregorio,  c dagli 
altri  Capi  della  Religione  cristiana,  vedrà  con 
quanta  ostinaztuii<r  e';>erseguitarono  tutte  le  me- 
morie anlirbe.  ardendo  l’ opere  de*|>oeti  c delb 
istorici,  ruinando  le  immagini,  e guastando  ogni 
altra  rosa  ebe  rrmirsse  alcun  segno  d<dl’ anti- 
chità. Talché  se  a questa  pei'secuxhim*  «‘gU  aves- 
sino aggiunto  una  nuova  lingii.'i,  si  sarebbe  ve- 
duto io  brevissinM)  tempo  ogni  cos.i  dimentica- 
re. E d.i  creden*  pertanto  die  (piello  die  lia 
voluto  Ciré  la  Ib'figione  rristiaiia  eouira  alla 
Setta  (ùntile,  la  Gentile  abbi  fatto  <vmtra  a 
quella  clic  era  innansi  a lei.  E perchè  queste 
Sette  in  cinque  o in  seimila  aiif.i  variarono  due 
0 Ire  volte,  si  pcnlè  la  memoria  delle  rose  fatte 
iiinaiixì  a quel  tempo.  E se  pure  nr  resta  al- 
cun segno,  si  consiurra  come  rosa  favolosa,  e 
non  è prestato  loro  fede;  come  interviene  alla 
istoria  di  Diodoro  Siculo,  che  benché  c’mida 
r^ionc  di  quaranta  o cinquantamila  anni,  non- 
dimeno é riputata,  come  io  credo  che  sia,  cosa 
mendace.  Quanto  alle  cause  che  vengono  dal 
Cielo,  sono  quelle  che  spengono  la  umana  ge- 
neraxione,  e ritlucono  .a  pochi  gli  abitatori  di 
parte  del  Mondo.  E questo  viene  o |ier  peste 
u per  fame  o per  una  innondazione  d’acque; 
e U più  importante  è questa  ultima,  si  piTclié 
la  é più  universale,  si  perché  quelli  clic  si  sal- 
vano sono  uomini  tutti  monUnari  c rozzi,  i quali 
non  .avendo  notizia  d’ alcuna  antichità,  non  la 
possono  laaciarc  a’  posteri.  E se  fra  loro  si  sal- 
vasse alcuno  che  ne  avesse  notizia,  per  farsi 
riputazione  e nome,  la  nasconde  e hi  perverte 
a suo  modo;  talché  ne  resta  solo  a’  siircKsorì 
quanto  ei  ne  ha  voluto  srrivere  , e non  altro. 
E ebe  queste  innondazioni , pesti  e Caini  ven- 
gbino,  non  credo  sia  da  dubitarne,  si  perché 
no  sono  piene  tutte  T Istorie,  si  perché  sì  vede 
questo  effetto  della  nbhlivione  delle  cose,  si  per- 
chè e’ pare  ragionevole  che  sia;  perché  la  na- 
tura come  nr’  corpi  semplici,  quando  vi  é ra- 
giinato  .issai  materia  superflua,  muove  per  sé 
UMulcsima  ninlle  volle . e fa  una  purgazione, 
1 1'  quale  è salute  di  quel  corpo;  cosi  interviene 
m questo  corpo  misto  delia  umana  generazione, 
che  quando  tulle  le  Provincie  sono  ripiene  di 
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abiUklori,  in  nodoehé  non  possono  vivere,  né 
possono  andare  altrove,  per  esirf*r  occupati  e 

fiieiii  tutti  i luoghi;  c quamlo  l’ astuzia  c ma- 
iguità  umana  é venuta  dove  la  può  venire. 
coMvieiie  di  m*ces»ilà  die  ’l  .Mondo  si  purghi 
por  uno  de*  tre  modi;  accioccbc  gb  uomini  es- 
aeodo  divenuti  pochi  e battuti,  vivano  più  co- 
modanienle,  e ckvcntino  migliori.  Era  adunque, 
come  di  sopra  é detto,  già  la  Toscana  poten- 
te, piena  di  Religione  e di  ^riù,  aveva  i snoi 
c<ìslumi  e la  sua  lìngua  patria,  U ehe  tulle»  è 
stato  spento  dalla  piitenza  romana.  Talrliè,  co- 
me si  e delio,  di  lei  im  rimane  solo  la  memo- 
ria del  nome* 

0APITOLO  VI 

CtMue  i Jiomani  ffrocedétnuut  net fiure  la  guerra. 

Avendo  discorso  come  i Romani  proeetleva- 
no  nello  ampliiurc,  disconrereino  or»  come  e* 
procedevano  nel  fare  la  guerra;  e in  oqni  loro 
azione  si  vedrà,  con  qiiaula  prinleoza  et  devia- 
rono d.il  modo  universale  degli  altri,  per  faci- 
litarsi la  via  a venii'c  ad  una  suprema  gran- 
dezza. I.a  intenzione  di  chi  fa  guerra  j»er  ele- 
zione, o vero  per  anibizione , é acquistare  e 
I maniciierr  lo  acquistato,  c procedere  in  modo 
con  essa  che  l’ arrieliisea  c non  impoverisca  il 
pai'se  e la  patria  sua.  E neersoariu  dunque*  e 
nello  acquistare  c nel  raanti'ncrc,  pensare  di 
1MH1  s|>eiidere,  anzi  far  ogni  cosa  con  utilità 
del  pubblico  suo.  Chi  vuol  fare  tutte  queste  co- 
se, conviene  che  tenga  lo  stile  r iikmIo  roma- 
no, il  quale  fu  in  prima  di  fare  le  gucire,  co- 
me dicono  i Fmnersi,  corte  e grosso;  piTclic 
venendo  in  campagna  con  eserciti  gntssi,  tulle 
le  guerre  ch’egli  ebbero  coi  l.alìni.  Sanniti  e 
'foscaiii,  b*  espedirono  iti  brevissimo  U*mpo. 
K se  si  noteranno  tutte  quelle  che  fecero  dal 
principio  di  Riuna  iiifìno  all’  ossidione  de'  Ve- 
lenti,  tutte  si  vcilraniio  espedite,  quale  m sei, 
tpulé  in  dieci,  quale  in  venti  dì.  iWché  fuso 
loro  era  questo,  subito  eh*  eni  scoperta  la  guer- 
ra, egli  uscivano  fuori  con  gb  eserciti  all' in- 
contro del  nimico,  e siilnto  facev.ino  la  giorna- 
ta. La  qual  vinta,  i ntmtcl,  perchè  non  fusu* 
guasto  loro  il  Cont.idn  affatto,  venivano  alh? 
rombzioni,  e i Romani  gli  condannavano  in 
terreni,  t quali  gli  convertivano  in  privati  co- 
modi, o gli  ronsegnarano  ad  una  colonia,  la 
qiule  posta  in  su  le  frontiere  di  coloro,  veni- 
va ad  esser  guardia  de’eonflni  romani,  con  ti- 
file di  essi  coloni,  clic  avevano  quelli  campì, 
e con  utile  del  puldilico  di  Roma,  che  senza 
spesa  teneva  quella  guardia.  Nè  poteva  questo 
modo  esser  piu  siniru,  o più  forte,  o più  uti- 
le. perché  mentre  che  ì minici  non  erano  in 
SII  i campi,  quella  guardia  bastava;  come  e* 
fussino  usciti  fliori  groui  per  opprimere  quella 
colonia,  ancora  i Romani  uscivano  fuori  grossi, 
e venivano  a giornata  con  quelli,  c fatta  e vin- 
ta la  giornata,  imponendo  loro  più  gravi  condi- 
zioni si  tortiuvnno  in  casa.  Cosi  vrniv.ino  a<l 
arquistAre  di  mano  in  mano  ripuUzione  sopra 
(li  loro,  c forze  in  sé  medesimi.  R questo  mo- 
do vennero  tenendo  infino  che  mutanmo  modo 
(li  procedere  in  guerra;  il  ehe  fu  dopo  T os- 
sidinne  de’  Vejenti,  dove  per  poter  far  guerra 
lnng.imente,  egli  ordinarono  di  pagare  i solda- 
ti, che  prima  per  non  essere  necessario,  es- 
sendo Ir  guerre  brevi,  non  gli  pagavano.  F.  ben- 
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cbè  i Bomnm  (Immiid  il  loMo,  « eh*'  p#r  Yirtù 
di  questo  eì  potrssino  far  le  f^neirr  piu  liin» 
fhe,  r per  farle  più  dìseosU»  In  nee.e8»ità  gli 
tenesse  più  in  su  i campi,  nondimeno  non  Ya« 
ria  reno  mai  dal  primo  ordine  di  fluirle  presto, 
secondo  il  luogo  ed  il  tempo  : nc  vanartmo 
mai  dal  mandare  le  colonie.  Perrbc  nel  primo 
ordine  gli  tenne,  circa  il  fare  le  guerre  dittì, 
olirà  il  loro  naturale  uso,  Parnhiiione  de*  Con- 
soli, i quali  arendo  a stare  un  anno  e di  quel- 
lo anno  sei  mesi  alle  sUnae,  volerano  nnire 
la  guerra  per  trionfare.  Nel  mandare  le  colo- 
nie, gli  tenne  I*  utile,  o la  comodità  grande  che 
ne  risultara.  Variarono  bene  alquanto  circa  le 
prede,  delle  quali  non  erano  cosi  liberali  co- 
me erano  stati  prima  ; si  perche  e*  non  pareva 
loro  lauto  necessario,  avendo  i soldati  lo  ati- 
pendio,  si  perchè  essmdo  le  prede  maggiori, 
disdegnavano  d’ ingrassare  di  quelle  in  modo  il 
pubMico,  che  non  fussino  restretti  a Ciré  l’ im- 
prese con  tributi  della  Città.  11  qual  ordine  in 
poco  tempo  fece  il  loro  erario  riccnissimo.  Que- 
sti duoi  modi  adunque,  e circa  il  distribuire 
la  preda,  e circa  il  mandar  le  colonie,  ferero 
che  Roma  arricchiva  della  guerra,  dove  gli  al- 
tri Principi  e Repubbliche  non  savie  ne  impo- 
vrriioono.  E ridusse  la  cosa  in  termine,  che 
ad  un  Consolo  non  pareva  poter  trionfare,  se 
non  portava  eoi  suo  trionfo  assai  oro  ed  argen- 
to, e d*ogni  altra  sorta  preda  nello  erario.  Così 
i Romani  con  i soprascritti  termini,  e con  il 
finire  le  guerre  presto,  sendo  contenti  con  lun- 
glieaaa  straccare  li  niraici.  r con  rotte,  e con 
le  scorrerie,  e con  accordi  a loro  vantaggio,  di- 
ventarono sempre  più  ricchi  e più  potenti. 

CAPITOLO  VII 

Quanto  terreno  i Jiomani  dorano  per  colono. 

Quanto  terreno  gli  Romani  distribuisaino  per 
colono,  credo  sia  molto  difficile  trovarne  la 
verità.  Perchè  io  credo  ne  destino  più  o man- 
co, secondo  i luoghi  dove  e*  mandavano  le  co- 
lonie. E giudicasi  che  ad  ogni  modo  e in  ogni 
luogo  la  distribuaione  fusse  parca.  Prima,  per 
potere  mandare  più  uomini , tendo  quelli  de- 
putati per  guardia  di  quel  paese.  Dipoi  perchè 
vivendo  loro  poveri  a casa , non  era  ragione- 
vole che  voletsino  che  i loro  'uomini  àbbon- 
dassìno  troppo  fuora.  E Tito  Livio  dice , co- 
me presso  Vcjo  c*  vi  mandarono  una  colonia  , 
e distribuirono  a otaseuno  tre  fugeri  e tette 
once  di  terra  che  sono  al  mudo  nostro  . . . 

. . . . Perchè  oltre  alle  cose  soprascritte 

ci  giudicavano  che  non  lo  assai  terreno,  ma  il  y 
bene  coltivato  bastasse.  È neoe«isario  bene,  che  | 
tutta  la  ooìonia  abbia  campi  pubblici,  dove  cia- 
acuno  possa  pascere  il  suo  bestiame;  e selve 
dove  prendere  del' legname  per  ardere;  senta 
le  quali  cote  non  può  una  colonia  ordinarsi. 

CAPITOLO  Vili 

La  capiotu  perchè  i Popoli  si  partono  da*  luoghi 

P^f\  e ìunoudano  U paese  altruL 

Poiché  di  sopra  si  è ragionato  del  modo  nel 
procedere  della  guerra  osseivato  da’ Romani,  e 
come  i Toscani  hirono  assaltati  da*  Francesi , 
non  mi  pare  alieno  dalla  materia  discorrere, 
nome  e*  si  fanno  di  due  gqncraaioiù  guerre. 


L*  una  è fatta  per  amhlerone  de*  Principi  o 
delle  Rcpwbblirhe , che  cercano  di  propagare 
lo,  Imperio,  come  furono  le  guerre  che  fece 
Alessandro  .Hagno , c quelle  che  fecero  Ì Ro- 
mani, e quelle  che  fanno  ciascuno  dell’ una  Po- 
tenza con  I’  altra.  Le  qu.di  guerre  anno  peri- 
colose , ma  mm  cacciano  al  tutto  gli  ahitat€>ri 
«I’  ima  Provincia  , |>errhè  c’  basta  al  vincitore 
solo  la  ubbidienza  de’  Popfdi , e il  più  delle 
volte  gli  lascia  vivere  con  le  loro  leggi,  e sem- 
pre eon  le  loro  rose  , r ne’  loro  beni.  L’  altra 
generatione  di  gnerra  è , quando  un  Popolo 
intero  con  tutte  le  tue  famiglie  ai  liera  ir  uo 
luogo,  fiecesaiUto  o dalla  fame  o dalla  guer- 
ra, e va  a cercare  nuova  sede  e nuova  Pro- 
vincia, non  per  comandarla  come  quelli  di  so- 
pra , ma  per  poasederla  tutta  particolarmente, 
e cacciare  o ammazzare  gli  abitatori  antichi  di 
tpiclla.  Qncsta  guerra  è crudelissima  e spaven- 
tosissima. E di  queste  guerre  ragiona  Sallustio 
nel  fine  dril*  Jugurtino,  qiundo  diee  che  vinto 
Jugurta  « si  sentì  il  moto  de’  Francesi  che  ve- 
nivano in  Italia;  dove  e’ dice  che  *1  Popolo 
romano  con  tutte  le  altre  genti  rombattc  so- 
l.vnente  per  chi  dovesse  comandare , ma  con 
i Francesi  si  combattè  sempre  per  la  salute  di 
• iaseuno.  Perchè  ad  un  Principe  e una  Repub- 
blica che  assalta  una  Provìncia,  basta  spegnere 
solo  coloro  che  comandano,  ma  a queste  po« 
polazioni  conviene  spegnere  ciascuou , perché 
vogliono  vivere  di  quello  che  altri  viveva.  1 
Romani  ebbero  tre  m queste  guerre  pericolo- 
sissime. La  prima  fu  quella  quando  noma  fu 
presa , la  quale  fu  occupata  da  quei  Francesi 
che  avevano  tolto,  come  di  sopra  si  disse,  la 
Lombardia  a’  Totrani , e fattone  loro  sedia  ; 
della  quale  Tito  Livio  ne  allega  due  cagioni  : 
la  prima , come  di  sopra  si  disse , che  furono 
allettati  dalla  dolcezza  delle  frutte,  e del  vino 
d’ Italia,  delle  qnali  maoravano  in  Praticia;  la 
seconda  che  essendo  quel  Regno  francese  mol- 
tiplicato in  Unto  di  uomini,  che  non  vi  si  po- 
tevano più  nutrire , giudicarono  i Principi  di 
quelli  luoghi,  che  fusse  necessario  che  una  par- 
te di  loro  andasse  a cercare  nuova  terra  ; e 
faiU  tale  deliberazione , elessono  per  CapiUni 
di  quelli  che  si  avevano  a partire,  Bclluveso  e 
Sicoveso , duoi  Re  de’  Francesi,  de*  quali  Bel- 
loveso  venne  in  Italia,  e Sicoveso  passo  in  Ispa- 
gna.  Dalla  passaU  del  qual  Belloveso  nacque 
la  occupazione  di  Lombardia,  e quindi  la  guer- 
ra che  nrima  i Francesi  fecero  a Roma.  Dopo 
questa  fu  quella  elie  fecero  dopo  la  prima  guer- 
ra Cartaginese , quando  tra  Piombino  e Pisa 
ammazzarono  piu  che  dugentomila  Francesi. 
La  terza  fu  quando  i Tedeschi  e Cimbri  ven- 
nero in  Italia , i quali  avendo  vinti  più  eser- 
citi Romani , furono  vinti  da  Mario.  Vinsero 
adunque  i Romani  queste  tre  guerre  pericolo- 
sissime. Nè  era  necessario  roiaor  virtù  a vin- 
cerle ; perchè  si  vede  poi , come  la  virtù  ro- 
mana mancò,  e che  quelle  armi  perderono  U 
loro  antico  valore,  fu  quello  Imperio  distrutto 
da  finiUi  Popoli,  i quali  furono  Goti,  Vandali, 
e simili,  che  occuparono  tutto  l’Imperio  occi- 
dentale. Escono  tali  Popoli  de’paesi  loro  come 
di  sopra  si  disse,  carriati  dalla  necessità,  e la 
necessità  nasce  o dalla  fame,  o da  una  guerra 
ed  opprf'ssionc  che  ne’  paesi  propri  ^ 
ta  ; taichè  e’  sono  costretti  cercare  nuove  ter- 
n re.  E questi  tali,  o e’  sono  grande  numero,  ed 
I allora  Con  violenza  entrano  nc’  paesi  alfenui , 


ammamno  gli  abiUtori,  poueggnno  i lom 
ni , fanno  un  nuovo  Hi’gno , uuitano  il  iionu' 
della  Provincia;  cutne  f<*co  Mose,  e quelli  Po* 
poli  che  occuparono  lo  Imperio  romano.  Pcr> 
chè  questi  notai  nuovi  ohe  sono  nell’  Italia  e 
nelle  olire  Provincie,  non  nascono  da  altro  che 
do  ceserò  alate  nomate  cosi  da*nnovi  occupa* 
tori , come  c la  Lombardia , che  si  chiamava 
Gallia  Cisalpina,  la  Francia  si  cliiamava  Gallia 
TranaalDÙm,  ed  oro  è nominata  da*  Franchi, 
che  cosi  si  chiamavano  ipirlU  Popoli  che  la 
occuparono,  la  Sehiavonia  si  chiamava  lUìrìa  , 
r Unghedia  Pannonia,  e l’ Inghilterra  BriUnnto, 
c molte  altre  Provincie  che  hanno  mutato  no* 
me,  le  quali  sarebbe  tedioso  raccontare.  Moisè 
ancora  chiamò  Giudea  quella  parte  di  Sorta 
occupata  da  lui.  K perché  io  ho  detto  <1Ì  so- 
pra , che  qualche  volta  tuli  Popoli  sono  cac* 
ciati  dalla  propria  sede  per  guerra,  donde  so- 
no enaCsetti  cercare  nuove  terre,  ne  voglio  ad- 
durre r esempio  de*  Maiirtisj , Popoli  antica* 
mente  di  Sorta,  i quali  sentendo  venire  i Po- 
poli eWaieì  e giudicando  non  potere  loro  re* 
tistern  g pensorftno  essirre  meglio  salvare  loro 
medeaimi , e lasciar  il  parse  proprio,  che  piT 
volnr  salvare  quello , perdere  ancora  il  loro  ; 
e levatisi  con  loro  lamtgUe«se  ne  andarono  iit 
Affrica , dove  posero  la  loro  sedia , cacciando 
sia  quelli  abitatori  che  in  quelli  luoghi  trova- 
rono. E cosi  quelli  che  non  avevano  potato 
difeiuiere  il  loro  paese  , poterono  occupare 
quello  d*iltefti.  E Procopio,  che  scrìve  la  guer- 
ra che  fisoe  JBeUUarìo  coi  Vandali  occopatorì 
dell*  Alfrten.,  r^ìerìsoe  aver  letto  lettere  scrìtte 
in  certe  coltene  ne*  luoghi  dove  questi  Mau- 
rus|  abUavano,  le  quali  dicevano:  /Vas  Aiau- 
nuii  f qui  Jugimujt  a Jnei€  Jésu  iao^oois  filii 
Nm*ae,  Dove  sparisce  la  cagione  della  partita 
lor  di  Sona.  Sono  pertanto  q^sti  Popoli  for- 
aùdolosissimi,  sendo  raeciati  da  una  ultima  ne- 
cessità, e s*cgli  non  riscontrano  buone  arme, 
non  saranno  mai  sostenuti.  Ma  quando  quelli 
che  sono  cusirctii  abhandodsre  la  loro  patria 
non  sono  molti,  non  sono  si  perìrolosi,  come 
quelli  Popoli  di  chi  si  è ragiouato;  perchè  non 
possono  osare  tanta  violensa,  ma  conviene  loro 
con  arte  occupare  qualche  luogo,  e occupatolo 
Boantenervìsi  per  via  di  amici  e di  confederali; 
come  si  vede  che  fece  Enea,  Didone,  i Massi- 
liesi  e simdi,  i qnali  lutti  per  consentimento 
de’  vicini  dove  e’  posono,  poterono  mantener- 
TÙi.  Eaooiio  i Popoli  grossi,  e sono  usciti  quasi 
litUì  de*  parai  di  Scàsia,  luoghi  £readi  e poveri 
dove  per  rasare  amai  uomini  ed  il  paese  di 
qualità  dU  non  gli  potere  nutrire,  sono  forzati 
uscire,  avendo  molte  rose  che  gli  rareiatio,  e 
oeuuna  che  gli  ritenga.  E se  da  cinquecento 
atuH  in  qua  non  é f»ccnrM>  rlie  alcuni  di  que- 
sti Popoli  abbino  innondalo  alcuno  parse,  è 
nato  per  più  cagioni.  La  prima  la  granile  eva- 
coaaìODe  che  fece  quel  paese  nella  derlinazio- 
ne  dell’lniperio,  donde  uscirono  più  di  trenta 
Popolaxioni.  La  seconda  è clic  la  alagua  c PUn* 
eheria,  donde  ancora  lucivaiio  di  queste  genti, 
hanno  ora  il  loro  paese  l>enelìcato  in  modo, 
che  vi  possono  vivere  agiatanientr,  talché  non 
•obo  necessitati  di  mutare  luogo.  Dall*  altra 
parie  sendo  loro  uomini  belUcosissimi,  sodo 
come  uno  bastione  a tenere  che  gli  Scili,  i 
quali  c<Hi  loro  confinano,  non  presumino  di 
potere  vincerli  o passargli.  E spesse  volte  oc- 
corrono rooTimcnU  grantÈssiaù  aa*  Tartari  che 


sono  dipoi  d.’igli  Ungheri  « da  quelli  di  Polo- 
nia sost«‘niiti,  e spesso  si  gloriano,  che  se  non 
fussino  Tarmi  loro,  la  Italia  e hi  Chiewi  arrh* 
be  molle  volle  sentito  il  peso  degli  eserciti 
Tartari.  K questo  voglio  basti  quanto  a*  pre- 
fitti PujKdi. 

CAPITOLO  IX 

^uaii  caginni  rnnìunemetat^  Jaccino  nwcet'e 
ir  guerre  tra  • Pairnti. 

La  ragione  che  fece  n.ise<TC  guerra  tra  i 
Romani  e i Saiiuitì,  che  erano  «lati  in  lega 
gran  tempo,  è una  ragione  eomiine  che  nasce 
fra  tutti  i Prìneipatì  nolenti.  La  qual  cagione 

0 la  vi<*nc  a caso,  o la  è fatta  naserre  da  co- 
lui che  desidera  muovere  la  guerra,  t^uella 
che  oarqnc  tra  i Romani  ei  Sunniti  fu  a raso; 
pereliè  la  intenzione  dei  Sanniti  non  fu,  muo- 
vendo guerra  a*  Sidicioi,  a dipoi  a*  Campani, 
muoverla  ai  Romani.  Ma  sendo  ì Campani  o|>- 
pretsali,  e rìccorrendo  a Roma  fuora  della  opi- 
nione dei  Romani  e de*  Sanniti,  furono  forzuti, 
dandosi  i Campani  a*  Romani,  come  cosa  loro 
difendergli,  e pigliare  quella  guerra  nbe  a Iqro 
parve  non  poter  con  loro  onore  fuggire.  Per- 
chè e*  pareva  bene  a*  Romani  ragionevole  noil 
potere  difendere  i Campani  come  amici  con- 
tea a*  Sanniti  amici;  ma  pareva  ben  loro  ver- 
gogna non  gli  difendere  come  sudditi,  ovvero 
raccomandali,  giudicando  quando  e*  non  ave$- 
sino  presa  tal  difesa,  tórre  la  via  a tutti  quelli 
che  aisegnassioo  venire  sotto  la  potestà  loro. 
Ed  avendo  Roma  per  fine  1*  imperio  e la  glo- 
ria, e non  la  quiete,  non  poteva  ricusare  que- 
sta impresa.  Questa  medesima  cagione  dette 
principio  alla  prima  guerra  contra  ai  Cartagi- 
nesi, per  la  dtfensione  che  i Romani  presero 
de*  Messinesi  io  Sicilia;  la  quale  fu  ancora  a 
caso.  Ma  non  fu  già  a caso  dipoi  la  secon- 
da guerra  che  nacque  infra  loro;  perché  An- 
DÌb:Ue  Capitano  cartaginese  assaltò  i Sagun- 
tiiii  amici  de*  Romani  io  Ispsgaa,  non  per 
ofiendere  quelli,  ma  per  muovere  Tarmi  no- 
mane, ed  avere  occasione  di  combatterli,  e 
passare  in  Italia.  Questo  modo  nello  appic- 
care nuove  guerre  è stato  sempre  consueto  tra 

1 Potenti,  c che  si  hanno  e della  fede  o d'al- 
tro qualche  rispetto.  Perché  se  io  voglio  fare 
guerra  con  nn  Principe,  c Ira  noi  siano  fermi 
capitoli  un  gran  tempo  osservati,  con  altra  giu- 
stificazione e gon  altro  colore  assalterè  io  un 
suo  amico  che  lui  proprio:  sapendo  massime 
che  nello  assaltare  Tamico,  o ei  si  risentirà  ed 
io  arò  l’intento  mio  di  largii  guerra,  o non  sì 
rìseotrodo  si  scuoprìrà  la  debolezza  o T infe- 
deltà sua,  di  non  difendere  un  suo  raccoman- 
dato. £ Tana  c Pulirà  di  queste  due  cose  é 
per  torgli  riputazione,  e |M*r  fare  più  facili  i 
disegni  miei.  Debbesi  notare  adunque,  e per 
la  d^izione  de*  Campani  eirca  il  muovere  guer- 
ra, quanto  di  sopra  si  è detto,  e di  più  qual 
rimedio  abbia  una  Città,  che  non  si  posM  per 
sé  stessa  difendere,  e vogUsi  difendere  in  ogni 
modo  da  quel  che  Tassalta;  il  quale  é darsi  li- 
beramente a quello  che  tu  disegni  che  li  di- 
ferula, come  feciono  i Capovani  a*  Romani,  e 
i Fiorentini  al  Re  Roberto  di  Napoli,  il  quale 
non  gli  volendo  difendere  come  amici,  gfi  di- 
fese poi  come  sudditi  contra  alle  forze  di  Ca- 
struccio  da  Lucca,  che  gli  opprimcra* 
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I Jatuu'i  nn*i  tono  il  nervo  tiettn  f^ttérru,  tecon(Ìn 
cf*^  è In  coMiàite  ofntsiutte» 

PciThc  ('bscano  può  cominriam  una  gnrmi 
a »u.i  po»U  ma  non  finirla,  ilebbe  un  Principe 
aranti  rhc  pnMida  una  impreca  tniftiirarr  le 
forze  sur,  e arrooiio  quelle  goremanù.  Ma  deb* 
h«*  avere  tanta  prudenza,  che  delle  me  forze 
et  non  s*  inganni  ; ed  ogni  volta  a*  ingannerà 
«piando  le  misuri  o dai  danari,  o dal  aitu,  o 
•lalla  lienivolenxd  d(‘gli  uomini,  mancando  dal- 
l'altra  parte  d'armi  proprie.  Perchè  le  cote 
pn'dette  ti  ac^n*»ronu  bene  le  forzi*,  ma  le 
iM>n  te  le  danno,  e per  aé  inedesiine  anno 
nulla,  e non  giovano  alcuna  co«m  senza  1’  armi 
fi'deli.  Perche  i danan  aaaai  mm  ti  bastano 
»«*nza  quelle,  non  ti  giova  I.1  fortezza  del  paese 
I*  la  fede  e Ix'tiìvoienza  degli  uomini  non  du- 
ra, pcrclu*  questi  non  li  possono  esser  fi^deli, 
non  gli  potendo  difendere.  (Igni  monte,  ogni 
lago,  ogni  luogo  inaeresstlMle  diventa  piano, 
dove  i Ibrti  difensori  mancano.  I «lanari  anco- 
ri non  solo  non  ti  dilèiidono,  ma  ti  fmno  pm- 
dair  più  prcst«>.  Nè  può  essenr  più  falsa  quella 
comune  opinione  che  dice  che  i danari  sotto 
il  nervo  della  giu’rra.  I,a  «|uale  senti *n za  è detta 
«la  Quinto  Curzio  nella  guerra  che  fu  tra  An- 
tìpatro  Macedone  e il  Ite  spartano;  dove  nar* 
;*a,  clic  per  ddetto  di  danari  il  Ite  di  Sparla  | 
fu  neci'ssitatu  azzuflàrsi.  e fu  rotto;  che  se  ei  I 
«lilTeriva  la  ziilfa  pochi  giorni,  v«*niva  U nuova  3 
in  Grecia  della  inortiv  «li  AIrssaudm,  donde  e’  | 
narebbe  rimaM»  vincitore  senza  combattere.  Ma  | 
mancaralogìi  i «lanari,  e dubitando  else  lo  eser-  jl 
cito  suo  per  diletto  di  quelli  non  lo  abbanda-  | 
nasse  fu  cu»lr«*tto  tentare  la  Ibrtuna  della  zuffa.  | 
Talché  Quinto  Cnrzio  per  questa  ragione  af-  I 
ferma,  i uaaari  ess«*rw  il  nervo  «Iella  gu«*rni.  La 
«|ual  sentenza  è alh'gata  ogni  giorno,  e da'  Prin- 
cipi non  tanto  pendenti  che  basti.  s«*guilata.  Per- 
chè Ibntlntasì  sopra  qii«*IU  credono  che  lia»ti  loro 
a difendersi  av«*r«>  t«*soro  assai,  c non  pensano 
che  sc'l  ti'soro  bastassi'  a vincere,  che  Dario 
ar*‘bbe  vinto  Alessandro,  i Greci  arebitoiio  vinti 
i Koiuaiti,  ne*  nostri  tempi  il  duca  Cu'lo  arel>- 
h«'  vinti  i Svizzeri,  c pociii  giorni  sono  il  Papa 
c i Fiorentini  insi«'mr  non  arebhono  avuta  dif- 
ficoltà in  sincere  Fimoi'i'scu  Maria  nipote  di 
papa  Giuli»  Il  nella  guerra  di  Urbino.  Ma  tntti 
ì sonrinnominati  furono  vinti  da  rolont.fdu*  non 
il  «(anaro.  ma  i buoni  soldati  stMiiauo  ess«*re  il 
nervo  didla  guerra.  Tg'a  raltrr  cose  che  Creso 
Re  di  Liilia  mostrò  a Solono  atenii'se,  fu  un 
tesoro  inuumerabìle  ; e domandando  (|uel  che 
gli  panrva  della  potenza  sna,  gli  rispose  Soio- 
ne,  ebe  per  qiiello  non  lo  gtudi«*av4  più  po- 
tente, perchè  la  gtu'rra  sì  fac«*v.‘i  eoi  frrro  e 
non  coti  l'oro,  e che  poteva  veuin*  imo  che 
avesse  più  ferro  di  lui,  e toiglii'iie.  Oltra  «li 
unestn,  «piando  dopo  la  morie  d'.Vh'ssamlro 
Magno  una  in«>ltitudine  di  Francesi  passò  in 
iVn*cia,  e poi  in  Asia,  e mandan«lo  i Fran- 
cesi oratori  al  Re  di  Macedonia  per  traudire 
«lerto  accordo,  quel  Re  per  mostrare  U po- 
tenza sua  r per  sbigottii^li,  mostrò  loro  oro 
e«l  argeiilo  assai;  donde  qiielli  Fr.'inrcsi  die 
di  già  avevano  come  ferma  la  pace  la  ruppe- 
ro; tanto  dcaidrrio  in  loro  crebbe  di  tornii 
queir  oro.  K cosi  fu  qu«‘l  Re  spogli.ilo  per 
«piclla  cosa,  che  egli  aveva  per  su.i  difesa  ac- 


cumulata. 1 Viniziam  podii  anni  sono,  aven«f<» 
ancora  lo  erario  loro  pieno  «li  les«Yro,  perde- 
rono  tutto  lo  St:«l<»,  senza  potere  esarre  «lifesi 
«la  qu«‘llo.  Diro  p«*rlanlo  non  l'om,  come  grida 
la  comune  opiimme.  e».<tere  il  nervo  della  guer- 
ra, ma  i buoni  soldati;  |M*rdiè  Foco  iKin  è suf- 
ficient«‘  a trovare  i buoni  soldati,  ma  ì buoni 
soldati  sono  lien  siiflìcù'iitì  a trovar  Toro.  Ai 
Romani,  s’  egli  avessero  voluto  fare  la  guerr:i 
più  coi  danari  che  r<Mi  il  f«*iTO  (inn  sarebh«r 
0 iMstato  avere  tutto  Ì1  Irroro  del  Momlo,  etm- 
si«l«*ralo  Ir  grandi  iiiipn*sr  clic  fecero,  e le  «lif. 
liroltà  ehi*  vi  ebb«*r»  «li'ntm.  Ma  fat'imdo  Ir  lo- 
l'O  gueriT  rmi  il  ferro,  mm  patirono  inai  can^ 
stia  deiroro,  perchè  da  «piclli  rli«*  li  (emes'ano 
era  portato  I*  oro  iniinu  ne*  rampi.  K se  qu«*l 
R«'  sparUiio  |ier  carestia  di  «lanari  ebl>e  a teii- 
tan*  la  fortuna  «hdLi  zuffa,  int«n*vrnne  a lui 
quello  |>er  conto  de*  d.inari,  rlv  iiudte  volte  r 
iutei’vruiito  per  altre  ragioni;  perrhc  sì  è ve- 
duto ch<*  raaneaiulo  ad  uno  eiterrito  le  vetto- 
vaglie, i‘d  cssi'ndo  i>«*e<*sMlatì  o morire  di  fame 
o azzuffarsi,  si  piglia  il  partito  sempre  d'azznf- 
farst,  per  ess«*rr  |mù  onorevole,  e «love  la  for- 
tuna ti  può  in  qti.ilehe  inotlo  favorin*.  Anrtirii 
è interv«‘nulo  molte  volle  che  v«*ggend<i  un 
Capitano  al  suo  eivcreltn  nimico  venire  soccor- 
so, gli  eonvii'tie  o aziiiflarsi  con  quello  e Imi- 
tare In  fortuna  ddb  ziiHà,  o :ispettando  ehVgli 
ingrossi  avere  a combatirrt'  in  «igni  mudo  «*oi| 
mille  tuoi  disavantaggi.  .\ucora  m è visto,  come 
intervenne  ad  AtMirubale  quando  nella  Mare.i 
fu  asMitatn  da  (Claudio  Nerone,  inMeuie  con 
l’altro  Consolo  Romano,  die  un  (àipìtano  di«* 
è necessitato  o a fuggirsi  o a combattere,  co- 
me sempre  d«*gge  il  ctmibattere;  parendogli  in 
«piesto  partito,  ancoraché  dubbiosissimo,  |>oter 
vinenr,  e in  queir  altro  aT«*n*  a |w»iili-n*  in 
ogni  modo.  Sono  adunque  molte  m'crssitadi  ch<‘ 
fanno  un  Capitani»  fuori  della  sua  inl«*nzione 
pigliar*'  partito  d’azziillarsi,  tra  i quali  «puh'lic 
volta  può  essere  la  carestia  dei  daiuiri;  nc  |M*r 
questo  si  dcbb<mn  i danari  giudicare  essere  il 
nervo  della  gtt«*rra,  più  ohe  l' altre  cose  che 
indu«x>uo  gli  uomini  a simile  necessità.  Non  è 
adunque,  repliramlo  dì  nuovo,  I’  or«»  il  nervo 
della  guerra,  ma  i buoni  soldati.  Sono  h«*n  ti«'- 
cessan  i danari  in  serondo  luogo,  ina  è una 
necessità,  che  i Mild.ati  Imoiii  per  sé  iu«*dcsìmi 
la  vincono;  marche  è impossibile  die  a'  buoni 
soMatt  manchino  i «lanari,  come  che  i «lanari, 
p«*r  loro  inodesinii  trovino  i buoni  s(d«lati.  Mo- 
stra <|u«r»to  rhe  iiot  «liciaino  «*ssere  vero,  ogni 
istoria  in  mille  luoghi.  Non  ostante  che  Feri- 
rle consigliasse  gli  Ateniesi  a far  guerra  con 
tulio  il  IVlopnuni*so,  mnslraiidu  rhe  e*  p<»trva- 
uo  viiu-erc  «pu'lla  guerra  con  la  iiHlustria  c 

Iron  la  forza  dd  daiujo;  e I>enc4iè  in  tale  guer- 
ra gli  Ateniesi  prosperassinn  qiialrhc  volta,  in 
ultimo  la  penlerono  ; e valsniio  più  il  ronù- 
gli<»  e gli  buoni  soldati  di  Sparla,  che  la  iudn- 
stria  e«l  il  danajo  dì  Atene.  .Ma  Tito  l.ivio  è 
di  (pirata  opinione  più  vero  testimone  che  .il- 
cuii  altro,  dove  «liseorn'mh»  se  Vlei«s.«M<lro  Ma- 
gno funse  vennio  in  Italia,  s'egli  avcsM*  vinto  i 
Romani.  nio<tra  essere  tre  cose  necessarie  nella 
guerra,  assai  soldati  e buoni.  Capitani  prudenti 
e buona  fortuna;  dove  esaminando  quali  o i 
Romani  o Alessandro  prt'valesaitio  ili  queste 
cose,  fa  dipoi  la  sua  con<'liiMoiie  senza  rit'ordare 
mai  i denari.  Doverono  i Caixivani,  quandi* 
furono  riciiicsU  da’  Sidicini  cW  preiMlcssiiio 
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I’  arme  per  loro  rontra  i Saimiti,  misurare  la 
potrnrji  loro  ilai  «lanari,  e non  ilai  soldati  ; prr- 
rhè  preso  rh*egli  rbb<To  partilo  «lì  ajiitarli. 
«topo  due  rotte  furono  costretti  farsi  tributari 
dr^  iVomani,  se  sì  vcdlotio  sairare. 

CAPITOLO  XI 

/V«m  è partito  prudenU  faro  amicizia  con  un 

Principe  che  abbia  piii  opiViiofie  che  forte* 

Volendo  Tito  Lirìo  mostrare  lo  errore  dei 
Sidieini  a fidarsi  dello  ajuto  de*  Caporanì^  e lo 
errore  de*  Caporani  a credere  potergli  difèn- 
dere, non  lo  potrebbe  dire  con  più  rire  pa- 
role, dicendo  : f'aoi/wit  magie  nomeri  in  ausi- 
lium  5(diciViorum,  qnam  viree  ad  ptaesidium  at 
inierunt.  Dorè  si  aebbe  notare  che  le  leghe 
che  si  fanno  co*  Principi  che  non  abbino  o co- 
modità d’ aiutarti  per  la  distanaa  del  sito,  o 
forae  di  farlo  per  suo  disordine  o altra  sua  ca- 
gione, arreraiin  più  fama  che  ajuto  a coloro 
che  se  ne  fidano;  come  intenrenne  ne’ di  no- 
stri ai  Fiorentini,  «|u.*indo  nel  i479  il  Pfpa  e 
il  Re  di  Xapolì  gli  assaltarono,  che  essendo 
amici  di’l  Re  di  Francia,  trassono  in  quella 
amicizia  magie  nomen^  quam  praeMidium,  come 
intenrerrebl^  ancora  a qoel  Prineipe,  che  con- 
fidatosi di  Massimiliano  Imperadore  facesse  qual- 
che impresa,  perchè  questa  è una  di  quelle 
«iiticizie  che  arrecherebbe  a chi  la  facesse  a»o< 
gis  nomen,  qiwm  pmeeidium,  rome  si  dice  in 
questo  testo,  che  arrecò  quella  de^  Caporani 
ai  Sidieini.  Errarono  adunque  in  questa  parte 
i Capovani,  per  parere  loro  avere  più  forte 
che  non  avevano.  E cosi  fa  la  poca  prudenta 
degli  uomini  qualche  volta,  che  non  sapendo 
nè  potendo  difendere  sè  medesimi,  vogliono 
preodere  imprese  dì  difèndere  altrui  ; come 
fecero  ancora  i Tarenlinif  i quali  sendo  gli  eser- 
citi romani  all’  incontro  den*  esercito  de*  San- 
niti, nundarono  Arobaaciatori  al  Consolo  roma- 
no a fargli  intendere  come  ei  volevano  pace 
tra  quelli  duci  Popoli,  e come  erano  per  fare 
guerra  centra  a quello,  che  dalla  pace  si  di- 
acostasse.  Talché  a C<misoIo,  rìdendosi  di  que- 
sta proposta,  alla  presenta  di  detti  Ambascia- 
tori fece  sonare  a Dattagtia,  ed  al  suo  esercito 
comandò,  che  andasse  a trovare  il  nimico,  mo- 
strando ai  Tarentini  con  Popera  e non  con  le 
parole  di  che  risposta  essi  erano  degni.  Ed 
avendo  nrì  presente  capitolo  ragionato  dei  par- 
titi che  pigliano  i Prìncipi  al  ccmtrarìo  per  la 
difesa  altrui,  voglio  nel  seguente  parlare  di 
quelli  che  si  pigliano  per  la  difesa  propria* 

CAPITOLO  XII 

è megUoy  iemendo'^di  estere  assaUatOf 

ùt/'erire,  o aspettare  la  guerra. 

Io  ho  sentito  da  uomini  assai  pratichi  nelle 
cose  della  guerra  qualche  volta  disputare,  se 
sono  duoi  Principi  quasi  di  eguali  forte,  se 
quello  più  gagliaroo  abbi  bandito  la  guerra  con- 
tro a quell’  altro,  quale  sia  miglior  partito  per 
I*  altro,  o aspettare  il  nimico  dentro  ai  confini 
suoi,  o andarlo  a trovare  in  casa,  ed  assaltare 
lui.  E ne  ho  sentito  addurre  ragioni  da  ogni 
parte.  E chi  difènde  lo  andare  asMltare  altrui 
ne  allega  il  consiglio  che  Creso  dette  a Ciro, 
quando  arrivato  in  su*  confini  de*  Massageti 
rcLirici 


per  fare  lon>  la  guerra,  l.'i  lor  Begtu.*i  Tamiri 
gli  mandtS  a dire,  clic  eleggesse  quale  de*  duoi 
partili  volesse,  o entrare  nel  Regno  suo  dove 
essa  lo  aspetterebbe,  o volesse  che  ella  venis- 
se a trovar  Ini.  K venuta  la  cosa  in  disputa- 
tione,  Ch'so  rontra  all*  opinione  degli  alili, 
disse  che  si  amlanse  a trovare  lei  ; allegando 
che  se  egli  la  vinc«-sse  discosto  al  suo  Regno, 
che  ei  non  le  torrebbe  il  regno,  percliè  ella 
arebbe  tempo  a rifarsi,  ma  se  la  vincesse  den- 
tro a’  suoi  confini,  potrebbe  seguirla  in  su  la 
fuga,  e non  le  dando  spazio  a rifarsi  torte  lo 
Stato.  Allegane  ancora  il  eonaiglìo  ehe  «lette 
Annibaie  ad  Antioco,  quando  quel  Re  disegna- 
va fare  guerra  ai  Romani,  dove  ei  mostro  co- 
me ì Romani  non  si  potevano  vincere  te  non 
in  Italia,  perchè  quivi  altri  si  poteva  valere 
deir  armi  e delle  ncchetze  e degli  amici  loro; 
ma  chi  gli  combatteva  fuora  d*  Italia,  e lascia- 
va loro  l’Italia  libera,  lasciava  loro  quella  fon- 
te, che  mai  li  manca  vita  a somministrare  for- 
ze dove  bisogna,  e conchiusc  rlie  ai  Romani  sì 
poteva  prima  tórre  Roma  che  lo  Imperio,  c 
prima  la  Italia  che  le  altre  Provincie.  Allega 
ancora  Agatocle,  che  non  potendo  sostenere  In 
guerra  di  rasa,  assaltò  i Cartaginesi  che  gliene 
facevano,  e gli  ridusse  a domandare  pace.  Al- 
lega Scipione,  che  per  levare  la  guerra  d’Ita- 
lia, assaltò  l’AfTrìea.  Chi  parla  al  rontrarìo  di- 
ce che  chi  vuole  fare  capitare  male  uno  nimi- 
co, lo  durosti  da  rasa.  Allegane  gli  Ateniesi, 
che  mentre  che  f«*ciono  la  guerra  conmda  alla 
rasa  loro  restarono  superiori;  come  si  disco- 
starono,  ed  andarono  con  gli  eserciti  in  Sicilia, 
perderotio  la  libertà.  Allega  le  favole  poetiche 
dove  si  mostra,  che  Anteo  Re  di  Libia  assal- 
tato da  Ercole  Egizio  fu  insuperabile  mentre- 
li  chè  lo  aspettò  dentro  a*  confini  del  suo  Regno, 
ma  come  e*  se  ne  discostò  per  astuzia  di  Er- 
cole, perdè  lo  Stato  e la  vita.  Onde  è dato 
luogo  alla  favola  dì  Anteo,  che  sendo  in  terna 
ripigliava  le  forze  «la  sua  madre  che  era  la 
Terra,  e che  Èrcole  avvedutosi  di  questo  Io 
levò  in  alto,  e «liseostollo  dalla  terra.  Allegane 
ancora  i giudici  moderni.  Ciascuno  sa  come 
Ferrando  Re  di  Napoli  fu  ne*  suoi  tempi  te- 
nuto un  savissimo  Principe,  e venendo  la  fa- 
ma duoi  anni  avanti  la  sua  morte,  come  il  Re 
di  Francia  Carlo  Vili  voleva  venire  ad  assai* 
tarlo,  avendo  fatte  assai  prfparazioni  ammalò, 
e venendo  a morte,  tra  gli  altri  ricordi  che 
lasciò  ad  Alfonso  suo  figliuolo,  fu  ch’egli  aspet- 
tasse il  nimico  dentro  a!  Reano,  e per  cosa 
del  Mondo  non  traesse  forze  fuori  dello  Stalo 
suo,  ma  lo  aspettasse  dentro  a*  suoi  confini  tutto 
intero;  il  che  non  fn  osservato  da  quello,  ma 
mandato  un  esercito  in  Romagna,  senza  com- 
battere perdè  quello  e lo  Stato.  Le  ragioni  che 
ohre  alle  cose  aettc  da  ogni  parte  si  adducono, 
sono  : Che  chi  assalta  viene  con  maggiore  ani- 
mo che  chi  aspetta,  il  che  fa  più  confidente  lo 
esercito;  toglie  olirà  dì  questo  molte  comodità 
al  nimico  di  potersi  valere  delle  sue  rose,  non 
si  potendo  valere  di  quei  sudiliti  che  sieno 
saccheggiati;  e per  avere  il  nimico  in  casa  è 
costretto  il  signore  avere  più  rìspetto  a trarre 
da  loro  danari  e afTaticargli,  sicché  ri  viene 
a aeecare  quella  fonte,  come  dice  Annibale, 
che  fa  che  colui  può  sostenere  la  guen^a.  Ol- 
tre di  «piesto  i soci  soldati,  per  ti^varsi  ne* 
paesi  altrui,  sono  più  neressitatì  a combattere, 
e quella  neccuiU  U virtù,  come  più  volte  ab- 
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lùaroo  cluttA.  n.ill'altra  parto  si  dicc^  come  RS|>rt« 
Undo  il  nimico  si  aspetta  con  assai  vaiitaj^gio, 
perche  senza  disai;io  alcuno  tu  puoi  dare  a 
quello  molli  disagi  di  veltovnglia,  e d'ogni  al* 
tra  cosa  che  nhhi  bisogno  uno  esercito,  puoi 
meglio  impi'dirgli  i dis4*gni  suoi,  per  la  noti- 
zia del  paese  che  tu  hai  pili  di  Ini  : puoi  con 
più  forze  incontrarlo,  per  poterle  facilmente 
tutte  unire,  ma  non  potere  già  tutte  disco* 
starle  da  rasa  ; puoi  sendo  rotto  rifarti  facil- 
mente, si  perche  del  tuo  esercito  se  ne  salve- 
rà assai  per  avere  i rifugi  propinqui,  si  perché 
il  supplemento  non  ha  a venire  cuscosto;  tan- 
toché tu  vieni  ad  arrischiare  tutte  le  forze,  e 
non  tutta  la  fortuna,  e discostandoti  arrischi 
tutta  la  fortuna,  e non  tulle  le  forze.  Ed  al- 
cuni sono  stati,  che  per  indebolire  meglio  il 
suo  nimico,  lo  lasciano  entrare  parecchie  gior- 
nate in  su  il  paese  loro,  e pigliare  assai  Ter- 
re, acciò  che  lasciando  i presidj  in  tutte  in- 
debolisca il  suo  esercito,  e potsiiilo  dipoi  com- 
battere più  facilmente.  Ma  per  dire  ora  io 
quello  cne  io  ne  intendo,  io  cn*do  che  si  ab- 
bia a fare  questa  distinzione  : o in  ho  il  mio 
paese  armato,  come  i Koinani,  o come  l’han- 
no i Svizzeri;  o io  Tho  disarmalo,  come  ave* 
vano  i Cartaginesi;  o come  l’hanno  i He  di 
Francia  c gl’  Italiani.  In  qo<*<to  caso  si  debbe 
tenere  il  nimico  discosto  a casa;  perché  son- 
do la  tua  virtù  nel  danajo  e non  n<‘gli  uomi- 
ni, qualunque  volta  ti  é implodila  la  via  di 
quello,  tu  sei  spacciato,  nè  cosa  veruna  te  lo 
impedisco,  quanto  la  guerra  dì  casa.  In  esein- 
pj  ci  sono  I Cartaginesi,  i qiuli  mentre  che 
ebbero  la  casa  loro  libera,  poterono  con  le 
rendite  fare  guerra  coi  Romani,  e quando  la 
avevano  assaltata,  non  potevano  resistere  ad 
Agatocle.  1 Fiorentini  non  avevano  rimedio  al- 
cuno con  Castniccio  signore  di  Lucca,  perché 
ei  faceva  loro  la  guerra  in  caia,  tanto  ch’egli 
cU>en)  a darsi  per  essere  difesi  al  Re  Ruber- 
to di  Napoli.  Ma  morto  Castruccio , quelli 
medesimi  Fiorentini  ebbero  animo  di  assaÌLire 
il  Duca  di  Milano  in  casa,  e operare  di  turgli 
il  Regno:  tanta  virtù  mostrarono  nelle  guerre 
longinqtic  , e tanta  viltà  nelle  propinque!  Ma 
uando  ì Regni  sono  armati,  come  era  armata 
orna,  e come  sono  i Svizzeri,  sono  più  diffi- 
cili a vincere  quanto  più  ti  appressi  a loro, 
perché  questi  corpi  possono  unire  più  forze  a 
resistere  ad  uno  impeto,  che  non  possono  ad 
assaltare  altrui.  Nè  mi  muove  in  questo  caso 
r autorità  d' Annibale , perché  la  passione  e 
l’utile  suo  gli  faceva  cosi  dire  ad  Antioco*  Per- 
ché se  i Romani  avessino  avute  in  tanto  spazio 
di  tempo  quelle  Ire  rotte  in  Francia  ch'egli 
ebbero  in  Italia  da  Annibaie,  senza  dubbio  era- 
no spaeciati  ; perchè  non  si  sarebhono  valuti 
dei  nwdui  degli  eserciti , come  si  valsero  in 
Italia,  non  arebbono  avuto  a rifarsi  quelle  r<H 
mndità.  né  potevano  con  quelle  forze  rctiistere 
al  nimico  cne  poterono.  Non  si  trova  che  per 
assaltare  una  Provìncia  loro  mandassino  mai 
fuori  eserciti  che  passassino  cinquantamila  per- 
sone ; ma  per  difendere  la  casa  nc  misero  in 
arme  contra  ai  Francesi,  dopo  la  prima  guerra 
Punica,  diciotto  centinaja  di  mìgliaja.  Né  areb- 
borie  potuto  poi  romper  quelli  in  Lombardia, 
come  gli  ruppero  in  Toscana,  perché  contri  a 
tanto  numero  di  inimici  non  arebbono  potuto 
condurre  tante  forze  sì  discosto,  nè  rnmhatter- 
gU  con  quella  coino<lità.  I Ciniliri  ruppero  uno 


esi'rcito  romano  In  la  Magna , né  vi  ebbero  i 
Romani  rimedio.  Ma  roiiic  egli  arrivarono  in 
Italia,  e che  poterono  mettere  tutte  le  loro 
forze  insieme,  gli  spacciarono.  I Svìzzerì  é Ta- 
rile vincergli  fuori  dh  casa,  dove  c’non  posso- 
no mandare  più  che  un  trenta  n quarantamila 
uomini;  ma  vincergli  in  caia,  dove  e* ne  pos- 
sono rarrozzare  centomila,  è difticilissimo.  0>n- 
eliitido  adiintpic  di  nuovo , che  quel  Principe 
che  ha  i SUOI  Popoli  armati  c ordinali  alia 
guerra,  aspetti  sempre  in  casa  una  guerra  po- 
tente e |>eric<>losa,  e non  la  vada  a rincontra- 
re. Ma  quello  che  ha  i suoi  sudditi  disarroati, 
ed  il  paese  inusitato  alla  guerra,  se  la  discosti 
sempre  da  casa  il  più  che  può.  E così  P uno 
e l’altro,  ciascuno  nel  suo  grado,  si  difenderà 
meglio. 

CAPITOLO  XIII 

Hte  si  tnene  di  basia  a g/vin  Jbrtuna  più  con 

la  framUi  ché  con  la  Jot'ta. 

Io  stimo  essere  cosa  verissima  che  rado  r> 
non  mai  intervenga,  che  gli  uomini  di  picroU 
fortuna  venghino  a gradi  grandi,  senz.!  la  for- 
za e senza  la  fraudo,  purché  (|iiel  grado  al  quale 
litri  è pervenuto,  non  ti  sia  o donato  o la- 
sciato per  eredità.  Nè  credo  si  truo.vi  mai  clic 
la  forza  sola  basti,  ma  si  troverà  bene  che  la 
fraudo  sola  basterà;  come  chiaro  vedrà  colui 
che  leggerà  U viti  ili  Filippo  di  Maci'donia  , 
quella  di  Agatocle  siciliano  , e dì  molti  altri 
simili , che  d’ infuna  ovvero  di  bassa  fortuna 
sono  pervenuti  o a Regno  o ad  Imperj  gran- 
dissimi. Mostra  Senofonte  nella  sua  vita  di  Ciro 
questa  necessità  dello  ingannare , consideralo 
che  la  prima  ispcdizionc  che  fa  fare  a Ciro 
contra  il  Re  di  Armenia  é piena  di  fraiule,  c 
come  con  inganno  e non  con  forza  gli  fa  oc- 
cupare il  suo  Regno.  R non  conchiude  altro 
per  tale  aiiimc , se  non  che  ad  un  Prinrìpe 
che  voglia  fare  gran  cose,  è necessario  impa- 
rare a ingannare.  Fagli  olirà  di  questo  ingan- 
nare Classare  Re  dei  Medi  suo  zio  materno  in 
iù  modi , senza  la  (piale  fraudo  mostra  che 
irò  non  poteva  pervenire  a quella  grandezza 
che  venne.  Nc  credo  che  si  trovi  mai  ah'uno 
consUtuito  in  bassa  fortuna,  pervenuto  a gran- 
de imperìo  solo  con  la  forza  aperta  c ingenua- 
mente , ma  sì  bene  solo  con  la  fraudo;  come 
fece  Giovanni  Galeazzo  per  tor  lo  Stato  e lo 
Imperio  di  Lombardia  a messcr  Bcrnalkt  suo 
zio.  E quel  che  sono  necessitati  fare  i Prìncipi 
ne’ principi  degli  augumenti  loro,  sono  ancora 
necessitate  a fare  le  Repubbliche , iiifmo  che 
le  sieno  diventate  potenti,  c che  basti  la  forza 
sola.  E perchè  Roma  tenne  in  ogni  parte , o 
per  sorte  o per  elezione,  tuli*  i modi  necessarj 
a venire  a grandrzza , non  mancò  ancora  di 
^questo.  Nè  potè  usare  nel  principio  il  maggior 
inganno,  die  pigliare  il  modo  dì  sopra  discorso 
da  noi , di  farsi  compagni  ; perchè  sotto  que- 
sto nome  se  gli  fece  servi;  come  furono  i La- 
tini, ed  altri  popoli  all’  intorno.  Perchè  prima 
si  valse  dell’  armi  loro  in  domare  i Popoli  con- 
vicini , c pigliare  la  riputazione  dello  Stato  ; 
dipoi  douialigli,  venne  in  tanto  augumento,  che 
la  poteva  battere  ciascuno.  Ed  i Latini  non  si 
avvidero  mai  dì  essere  al  tutto  servi , se  non 
poi  che  videro  dare  due  rotte  ai  Sanniti , e 
costrettigli  ad  accordo.  La  qual  vittorìa,  come 
ella  accrebbe  gran  rìput.izioRc  ai  Iiguiaai  co* 
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Principi  longinqni,  che  mediante  quello  tenti* 
rono  il  nome  rumano  e non  V armi , co»Ì  gc* 
nerò  invidia  e «otpcUo  in  qtielli  che  vedcnraoo 
e sentivano  Panni,  trai  quali  furono  i Latini. 
K t.anto  {>otè  questa  invidia  e questo  timore, 
clic  non  solo  i Latini,  ma  le  colonie  che  essi 
avevano  in  Laaio,  insieme  con  t Campani  stati 
innanzi  difesi , congiurarono  rimiro  al  nome 
romano.  E mossero  questa  guerra  i Latini  nel 
modo  che  si  dice  di  sopra  che  si  muovono  la 
maggior  parte  delle  guerre , assaltando  non  i 
Romani , ma  difendendo  i Sidicini  contra  ai 
Sanniti,  a*  f{uali  i Sanniti  fac(*vann  guerm  con 
licenza  de’  Romani.  E che  sia  vero  che  i La* 
tini  si  movessino  per  avere  conosciuto  questo 
inganno,  lo  dimostra  Tito  Livio  nella  boera  di 
Annio  Setino  Pretore'  latino,  il  quale  nel  con- 
siglio loro  disse  queste  parulc  : ffam  si  etùsm 
ntmc  sub  umbra  fomdmis  aequi  set'uitHlem  pali 
pouuasuSf  eie.  Vedesi  pertanto  i Romani  ne’ 
primi  augurornti  loro  non  essere  mancati  eziam 
della  fraude  ; la  quale  fu  sempre  nec«'ssaria  ad 
usare  a eoloro  che  di  piccoli  principi  vogliono 
a sublimi  gradi  salire , la  quale  c meno  vilu- 
pcrahile  quanto  è più  coperta,  come  fu  questa 
de’  Romani. 

CAPITOLO  XIV 

Ingasuiansi  molle  tfolle  ^ uomini  , credendo 

con  la  umiltà  vincere  lu  supei'bia, 

Vedesi  molte  volte  come  la  umiltà  n<m  so- 
lamente non  giova  ma  nuoce , massimamente 
usandola  con  gli  uomini  insolenti,  che  o per 
invidia,  o per  altra  cagione  hanno  concetto  odio 
teco.  Di  che  nc  fa  fede  lo  Istorico  nostro  in 
questa  cagione  di  guerra  tra  i Romani  e i La* 
Ili.  Perchè  dolendosi  i Sanniti  con  i Romani , 
che  i Latini  gli  avevano  assaltati , i Romani 
non  vollono  proibire  ai  Latini  tal  guerra,  desidc*- 
rando  non  gli  irritare;  il  che  non  solamente  non 
gP  irritò , ma  gli  fere  diventare  più  animosi 
contro  a loro,  c si  scopersono  piu  presto  ini* 
mici.  Di  che  ne  fanno  fede  le  parole  usate  dal 
prefato  Annio  Pretore  Ialino  ikm  medesimo  con* 
cilio,  dove  dice:  Tentastis  patientiam  nef^ando 
militent:  quis  dubitai  exarsisst  eosf  Perlulerunt 
tornea  hunc  dotorem.  Exercitui  nos  Datare  ad^ 
versus  Sannites  Jbederatos  suos  auaieruntf  nec 
moverunt  se  ab  urbe»  Vnde  haec  iilis  tanta  mo- 
destioy  nisi  a conscientia  eiWnm,  ef  nostra- 
rum,  et  suammF  Coiioscrai  pertanto  chiarissi- 
mo p<>r  questo  tesoro,  quanto  la  pazienza  dei 
Romani  accn’blK*  l’arroganza  de’ Latini.  E pe- 
rò mai  un  Priiieipc  debi>c  volere  mancare  del 
grado  suo,  e non  debbe  mai  lasciare  alcuna 
cosa  d’accordo,  volendola  lasciare  onorevol- 
mente, se  non  quando  c’  la  può,  o e’  si  erette 
che  la  possa  Iqnercj  perchè  egli  è meglio  quasi 
sempre,  sendosP  condotta  la  cosa  in  termine 
che  tu  non  la  possa  lasciare  nel  modo  detto, 
lasciarsela  torre  con  le  forze,  che  con  la  paura 
delle  forze;  )H?rehc  se  tu  la  lasci  con  la  pau- 
ra, lo  fai  per  levarti  la  guerra,  e il  più  nelle 
vohe  non  le  la  lievi;  perché  colui  a chi  tu 
arai  con  una  viltà  scoperta  concesso  quella,  non 
starà  saldo,  ma  ti  vorrà  torre  delle  altre  cow, 
e si  accenderà  più  contra  di  te  stimandoti  me- 
no, e dall’ altra  parte  in  tuo  favore  troverai  ì 
difensori  più  freddi,  parendo  loro  che  tu  sia 
o debole  o vile:  ma  se  lu  subito  scoperta  la 


voglia  dello  avversario  prepari  le  forze,  anco- 
raché siano  inferiori  a lui,  quello  ti  comincia 
a stimare;  stimanti  più  gli  altri  Principi  allo 
intorno;  c a tale  viene  vuglia  di  aiutarti,  sco- 
do in  SII  rariiie,  che  .abbandonanduli  non  ti 
aiiiten*l)be  mai.  (Questo  s’iuUuidc  quando  tu 
abbia  un  Ìniiiii<‘o;  ma  <|uaiido  ne  avessi  più, 
rendere  delle  cose  che  tu  possi'desM  ad  alruuo 
di  loro  per  rigiiadagnarseìo,  ancoraché  fussc 
già  scoperta  la  guerra,  e per  smenilirarlu  ilagli 
altri  confederali  lui  inimici,  ha  sentpro  partilo 
prudente. 

CAPITOLO  XV 

Gli  Stati  deboli  semure  fieno  ambigui  nel  nsoU 
versi,  e sempre  le  deliberaiioni  lente  sono 
nocive. 

In  questa  medesima  materia,  e in  questi 
medediiii  principj  di  guerra,  tra  i Latini  c i 
Romani,  si  può  notare,  come  in  ogni  consulta 
è bene  venire  allo  individuo  di  quello  che  si 
ha  a deliberare,  e non  stare  sempre  in  ambi- 
guo, né  in  su  lo  incerto  dell^  cosa.  Il  che  si 
vede  manifesto  nella  consulta  che  fecero  i La- 
tini, quando  c’  pensavano  alienarsi  da’  Komaut. 
Perche  avendo  presentito  questo  cattivo  umo- 
re che  ncM’opuli  latini  era  entrato,  i Romani 
per  ccrtifìcani  della  cosa,  c per  vedere  se  po- 
tevano senza  metti  re  mano  all’arme  riguada- 
gnarsi quelli  Po|M>li,  fecero  loro  intendere  co- 
me c’  mandassero  a Roma  otto  cittadini,  per- 
chè avevano  a consultare  con  loro.  I Latini 
inteso  questo,  cd  avendo  coscienza  di  molte 
cose  fatte  contra  alla  voglia  de’  Romani,  fecero 
consiglio  per  ordinare  chi  dovesse  ire  a Roma, 
e datali  commissione  di  quello  ch’egli  avesse 
a dire.  E stando  nel  consiglio  di  questa  di- 
sputa, Annio  loro  Pretore  disse  qin‘.>le  pande. 
.ìd  stmuHaiU  rerum  nostrarum  pcrtìnere  orbi- 
tror,  ut  coffitetis  magis,  quid  agendnm  nobis^ 
quam  quid  ItHfuendtun  sit.  Facile  erit,  esplica- 
tis  contiUis,  accomtHodarc  rebus  verbo.  Sono 
senza  dubbio  (juestc  parole  verissime,  e deb- 
bono essere  da  ogni  Prìncipe  e da  ogni  Re- 
pubblica gustale;  perché  nella  ambiguità  e nella 
inccrtitudinc  di  quello  che  altri  voglia  fare, 
non  si  sanno  accomodare  le  pande;  ma  fermo 
una  volta  l’animo,  e deliberato  quello  «ia  da 
eseguire,  é facil  cosa  trovarvi  le  parole.  Io  ho 
notato  questa  parte  più  volentieri,  quanto  io 
ho  multe  volte  conosciuto  tale  ambiguità  avero 
nociuto  alle  pubbliche  azioni,  con  danno  e con 
vergogna  della  Repubblica  nostra.  E sempre 
mai  avverrà  che  ne’  partiti  dubbi,  c dove  bi- 

B sogni  animo  a deliberargli,  sarà  questa  am- 
biguità, quando  abbino  ad  esser  consigliati  c 
deiilierati  da  uomini  deboli.  Non  sono  menu 
nocive  ancora  le  deliberazioni  lente  c tarde, 
che  ambigue,  massime  quelle  che  si  hanno  a 
deliberare  in  favore  di  alcuno  amico;  perchè 
con  la  lentezza  loro  non  si  aiuta  persona,  c 
nuoresi  a sé  medesimo.  Queste  deliberazioni 
cosi  fatte  prnceilono  o da  debolezza  di  animo 
e di  forze,  o da  malignità  dì  coloro  che  han- 
no il  delil)crare;  i quali  mrMiòi  dalla  passione 
propria  di  volere  rovinare  lo  Stato,  o adem- 
pire qualche  suo  desiderio,  non  lasciano  segui- 
re la  deliberazione,  ma  la  impediscono  c I*  at- 
traversano. Perché  i buoni  Cittadini,  ancora 
che  vegghino  una  foga  popolare  voltarsi  alla 
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parte  pprieotos.!,  mai  ìmpr«tiranno  il  drlibora» 
re^  mMÌmr  di  quelle  rose  che  non  aipetUiio 
tempo.  Morto  che  fu  Girolamo  Tiranno  in  Si* 
racuu,  eaicndo  la  guerra  grande  tra  i Carta* 
fineaà  e i Kmnani,  Tennero  i Siracusani  in  di- 
aputa  ae  dovevano  aegnire  ramirixia  romana 
o la  cartaginese.  E tanto  rr.i  l'ardor  delle  parti, 
che  la  rosa  stav.t  ambign:i.  nè  se  ne  prendeva 
alcun  partito,  ìnGno  a tanto  che  Apollonide, 
uno  de*  primi  in  Siracusa,  con  una  sna  ora- 
aionc  piena  di  prudenza  mostrò,  come  non  era 
(U  biasimare  chi  teneva  l’ opinione  di  aderirsi 
ai  Romani,  nè  quelli  cJie  volevano  seguire  la 
parte  cartaginese;  ma  che  era  ben  da  dete* 
stare  quella  ambiguità  e tardità  di  pigliare  il 
partito,  perchè  vedeva  al  tutto  in  tale  ambi- 
guità  la  rovina  della  Repubblica;  ma  preso  che 
si  fusse  il  partito,  qualun<|ue  c*  si  fusse,  si  po* 
leva  sperare  qualche  bene.  Nè  potrebl^  mo* 
strare  più  Tito  Livio,  ehe  si  faccia  in  questa 
parte,  il  danno  che  si  tira  dietro  lo  stare  so* 
speso.  Dimostralo  ancora  in  questo  caso  de* 
Latini;  perchè  sendo  i Lavini  ricerchi  da  loro 
d’aiuto  contra  i Romani,  differirono  tanto  a 
deliberarlo,  che  quando  eglino  erano  usciti  ap* 
unto  fuori  della  porta  con  la  gente  dare 
»ro  soccorso,  venne  la  nuova  i Latini  esser 
Donde  MUonio  loro  Pretore  disse:  Que- 
sto poca  'della  via  ci  costerà  assai  col  Popolo 
romano.  Perchè  ae  si  deliberavano  prima  o di 
aiutare  o di  non  aiutare  i Latini,  non  gli  aiu* 
tando  ri  non  irritavano  i Romani  ; aiutandogli, 
essendo  1*  aiuto  in  tempo,  potevano  con  1*  ag- 
giunta delle  loro  forar  fargli  vincere;  ma  dii- 
ft'rendo,  venivano  a perdere  in  ogni  modo  co- 
me intervenne  loro.  E se  i Fiorentini  aveuino 
notato  questo  testo,  non  arcbbono  avuto  co* 
Franerai  nè  tanti  danni,  nè  tante  noie,  quante 
ebbero  nella  passata  del  re  Ltiigi  di  Francia  XII 
che  fece  in  Italia,  contra  a L^ovieo  Duca  di 
Milano.  Perchè  trattando  il  Re  tale  passata, 
ricercò  i Fiorentini  d’accordo,  e gli  oratori 
eh*  erano  appresso  al  Re  accordarono  con  lui 
ch’egli  stCMino  neutrali,  e che  il  Re  venendo 
in  Italia  gli  avesse  a mantenere  nello  Stalo  e 
ricevere  in  protezione,  e dette  tempo  un  mese 
alla  città  a ratiffcarlo.  Fu  differita  tale  ratifi- 
cazione da  chi  per  poca  prudenza  favoriva  le 
cose  di  Lodovico,  mtaotochè  il  Re  già  scu- 
do in  su  la  vittoria,  e volendo  poi  i Fioren- 
tini ratificare,  non  fu  la  ratificazione  aoeetta- 
ta;  come  quello  che  conobbe  i Kioreotim  ea- 
aer  venuti  forzati,  e non  volontari  nella  ami- 
cizia sua.  Il  che  costò  alla  Città  di  Firenze  as- 
sai danari;  e fu  per  perdere  lo  Stato,  come 
poi  altra  volta  per  sìrail  caso  li  intervenne.  E 
tanto  più  fu  dannabile  quel  partito,  perchè 
non  si  servi  ancora  il  Duca  Loaovioo;  il  quale 
se  avesse  vinto,  arebbe  mostri  molti  più  segni 
di  inimicizia  contra  ai  Fiorentini,  che  non  fere 
il  Re.  E benché  del  nule  che  nasce  alle  Re- 
pubbliche di  questa  debolezza  se  ne  sia  di  so- 
pra in  un  altro  capiudo  discorso,  nondimeno 
avendone  di  nuovo  occasione  per  uno  nuovo 
accidente,  ho  voluto  replicarne,  parendomi 
massime  materia  che  debba  essere  dalh*  Re- 
pubbliche, simili  alla  nostra  notata. 


CAPITOLO  IVI 

Quanta  i iotdati  nostri  fea^i  ti  difm'nùna 
daUi  o/ilùAi  wdini* 

La  più  importante  giornata  che  fu  mal  fatta 
in  alcuna  guerra  con  alcuna  nazione  dal  Po- 
}M>lo  romano,  fu  questa  che  ei  fece  con  i Po- 
poli latini  nel  Consolato  di  Torquato  e di  De- 
cio.  Perchè  ogni  ragione  vuole,  che  così  come 
i Latini  per  averla  perduta  diventarono  servi, 
cosi  sarebbono  siati  servi  i Romani,  quando 
non  la  aveuino  vinta.  E di  questa  opimooe  è 
Tito  Livio,  perchè  in  ogni  parte  fa  gli  eserciti 
pari  di  ordine,  di  virtù,  d’ostinazione,  c di  nu- 
mero; solo  vi  fa  differenza,  che  i Capi  dello 
esercito  romano  furono  più  virtuosi  che  quelli 
dell*  esercito  latino.  Veuesi  ancora  come  nel 
maneggio  dì  questa  giornata  nacquero  duoi  ar- 
ridenti non  prima  nati  e che  dipoi  hanno  rari 
esempi,  che  duoi  Consoli  per  tenere  femiì  gli 
animi  de*  soldati,  ed  ubbidienti  al  comanda- 
mento loro,  e deliberati  al  combattere,  l'uno 
ammazzò  se  stesso,  e l’ altro  il  figliuolo.  La 
parità  che  Tito  Livio  dire  essere  in  questi  eser^ 
citi  era,  chu  per  avere  militato  gran  tempo 
insieme  erano  pari  di  lingua,  d’ Online,  e di 
arme;  perchè  nello  ordinare  la  zuffa  tenevano 
un  modo  medesimo,  e gli  ordini  e i Capi  de- 
gli ordini  avevano  med^esimi  nomi.  Era  dun- 
que necesurio,  scodo  di  pari  forze  e di  pari 
virtù,  che  najwesse  qualche  cosa  straordinaria 
che  fermasse  e facesse  più  ostinati  gli  animi 
dell* uno  che  dell* altro;  nella  quale  ostiuazione 
consiste,  come  altre  volte  si  è detto,  la  vitto- 
ria, peróhè  mentre  che  la  dura  oe*  pelli  di 

3 quelli  che  combattono,  mai  non  danno  volta 
li  eserciti.  E perchè  la  durasse  più  ne*  petti 
e*  Romani  che  de*  Latini,  parte  la  sorte,  par- 
te la  virtù  de*  Consoli  fece  nascere,  che  Tor- 
quato ebbe  ad  ammazzare  il  figliuolo,  e Decio 
sé  stesso.  Mostra  Tito  Livio,  nm  mostrare  que- 
sta parità  di  forze,  tutto  l'ordine  che  tene- 
vano ì Romani  nelli  eserciti  e nelle  zufie.  Il 
quale  esplicando  egli  largamente,  non  repli- 
cherò altrimenti;  ma  solo  discorrerò  quello 
che  io  vi  giudico  notabile,  e quello  che  per 
esser  negletto  da  tutti  ì Capitani  di  questi 
tempi , ha  fatto  negli  eserciti  e nelle  sulTe 
di  molti  disordini.  Dico  adunque  che  per  il 
testo  di  Livio  si  raccogite,  come  lo  esercito 
romano  aveva  tre  divisioni  principali,  le  qua- 
li toscanamente  si  possono  chiamare  tre  senio- 
re; e nominavano  la  prima  Astati,  la  secon- 
da Principi,  la  tersa  Triarj,  e ciascona  di 
queste  aveva  i suoi  cavalli.  NcU*  ordinare  nna 
zuffa,  ei  mettevano  gli  Astati  innanzi;  nel  se- 
co mio  luogo  per  diritto  dietro  alle  spalle  di 
quelli , ponevano  i Principi  ; nel  terso  pure 
nel  medesimo  filo  collocavano  i Triarj.  1 sca- 
valli di  tutti  questi  ordini  gli  ponevano  a de- 
stra ed  a sinistra  di  queste  tre  battaglie;  le 
schiere  'de*  quali  cavalli  dalla  forma  loro  c dal 
luogo  si  chiamavano  Alat^  perchè  parevano  co- 
me due  ale  di  quel  corpo.  Ordinavano  la  prima 
schiera  dcUi  Astati,  che  era  nella  fronte,  ser- 
rata in  modo  insieme  che  la  potesse  spegnere 
e sostenere  il  nimico.  La  seconda  schiera  de* 
Pirncipi,  perchè  non  era  la  prima  a combat- 
tere, ma  bene  le  conveniva  soccorrere  alla  pri- 
ma quando  fusse  battuta  o .urtata , non  la  fa- 
cevano stretta,  ma  maatenevauo  i suoi  orditii 
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nuli,  e Ai  qualità  che  U potetse  rìcnrere  ia 
se  seasa  cliforduiani  la  prima»  qualunque  Tolta 
apinta  dal  nimico  futae  necessitata  rìtiraraj. 
La  Una  achsera  de’Triar}  aTcra  ancora  gli 
ordini  più  radi  che  U aeconda,  per  potere  ri* 
cerere  in  se  btscqjiundo  le  due  prime  schiere 
de*  Frinript  e d^^  Astati.  Collocate  dunque 
queste  scniere  in  questa  forma»  appiccarano  la 
KufFa,  e se  gli  Astati  erano  sforzati  o Tinti , si 
ritirarano  nella  radità  degli  ordini  de*  Principi» 
e tutti  insieme  uniti»  fitto  due  schiere  un  cor- 
po, rappiccarano  la  xufFa  ; se  questi  ancora  erano 
ributtati  e sforxati  » si  rìtiraTano  tutti  nella  ra- 
diU  degli  ordini  de’Triarj»  e tutte  tre  le  schie- 
re diventate  un  corpo  ^ rinooTarano  la  xulTa  » 
dorè  essendo  separati  » per  non  arere  più  da 
rifarsi , perderano  la  giomata.  E perchè  ogni 
Tolta  che  questa  ultima  schiera  de*  Trìari  si 
adoperava»  lo  eaerdto  era  in  pencolo»  ne  na- 
cque quel  proverbio:  H«s  rsdurm  est  ad  Tn'ano*, 
che  ad  uso  toscano  vuol  dire  : Noi  abbiamo 
messo  1*  ultima  posta.  1 Capitani  dei  nostri 
tempi  » come  c^i  hanno  abbandonato  tutti  gii 
altri  ordini»  e (Mia  antica  disciplina  ei  non  os- 
servano parte  alcuna,  cosi  hanno  abbandonata 
questa  parte  » la  quale  non  è di  poca  impor- 
tanaa:  perchè  chi  si  ordina  da  potersi  nelle 
giornate  rifare  tre  volte»  ha  ad  avere  Ire  vcdte 
mimica  la  fortana  a voler  perdere»  ed  ha  ad 
avere  per  riscontro  una  virtù»  che  sia  aUa  tre 
volte  a vincerlo.  Ma  chi  non  sta  se  non  io  su 
il  ]MÌiBo  orto»  <»me  stanno  oggi  gli  eserciti 
cristiani»  può  fs(nhD(*nte  perdere;  perciiè  <^ni 
disordine»  ogni  meixaaa  virtù  gli  puh  toire  la 
vittoria.  Qn^n  che  fa  agli  eserdti  nostri  man- 
care di  potersi  rifare  tre  volte»  è lo  avere  per- 
duto il  modo  di  ricevere  Tuna  schiera  neU*al- 
tra.  Il  che  nasce  perchè  al  presente  s*  ordina- 
no le  gMMuate  con  uno  dì  questi  duoi  disordi- 
ni ; O et  mettono  le  loro  schiere  a spalle  l*una 
dell*  altra  » e fanno  la  loro  battaglia  larga  per 
traverso»  e sottile  per  diritto»  il  che  la  fa  più 
debole  per  aver  poco  dal  petto  alle  schieimj 
c quando  pure  per  farla  piu  forte  ei  riducono 
le  schiere  per  u verso  de^  Romani,  se  la  prima 
fronte  è rotta»  non  avendo  ordine  di  essere  rice- 
vuta dalla  seisonda,  s’ ingarbugiiaoo  insieme  tut* 
le»  e rompono  sé  medesime;  pmhè  se  quella 
dinansi  è spinta,  ella  urta  la  seconda;  se  la  se- 
conda si  vuol  far  innanxi,  ella  è impedita  dalla 
prima  : donde  che  urtando  la  prima  la  seconda» 
c la  seconda  la  tersa»  ne  nasce  tanta  coofusioue» 
che  apesso  un  minimo  accidente  rovina  uno 
esercito.  Gli  eserciti  spagnuoU  e francesi  nella 
lufTa  di  Ravenna  » dove  mori  Monsignor  di 
Fois»  Capitano  delle  genU  di  Francia»  la  quale 
fri  aecoodo  ì nostri  tmpi  assai  bene  combat- 
tuta i^iomata  » s*  ordinarono  con  un  de*  sopra- 
•ortUi  modi»  cioè  che  l*uno  e 1*  altro  esercito 
ymoe  con  tutte  le  sue  genti  ordinate  a apaHc  » 
in  modo  che  non  venivano  ad  avere  nè  I*  uno 
*è  1*  altro»  se  uon  una  fronte»  ed  erano  assai 
più  per  U traverso  che  per  il  diritto.  E que- 
^ avviene  loro  sempre»  dove  egli  hanno  la 
campagna  grande»  come  egli  avevano  a Raven- 
na; perchè  conoscendo  il  disordine  che  fanno 
nel  ritirarai»  mettendo^  per  un  filo»  lo  friggo- 
no (piando  e*  possono  col  fare  la  fronte  larga» 
com*  è detto  ; ma  quando  il  paese  gli  rUtringe» 
ri  stanno  nel  disonuoe  soprascritto»  seiua  pen* 
il  rimedio.  Con  (picsto  medesimo  disordine 
^▼alcaoo  per  il  paese  nimico  o se  c*  predano 


0 se  e*  fanno  altro  maneggio  di  guerra.  E a 

Santo  in  quel  di  Pisa  ed  altrove»  dove 

1 Fiorentini  furono  rotti  da*  Pisani  nei  tempi 
della  guerra  che  fu  tra  i Fiorentini  e quella 
Città»  per  la  soa  ribellione  dopo  la  passata  di 
Carlo  Re  di  Francia  in  Italia,  non  nacqui*  tal 
rovina  d’altronde,  che  dalla  cavallerìa  amica; 
la  quale  sendo  davanti  e ributtata  da’  nimiei, 
percosse  nella  fanteria  Fiorentina»  e quella 
ruppe»  donde  tutto  il  reatante  delle  genti  dìo- 
rono  volta:  e niesaer  Criaeo  dal  Borgo,  Capo 
antico  delle  fanterie  Fiorentine  ha  affermato 
alla  presenta  mia  molte  volle,  non  essere  mai 
staio  rotto  se  orni  dalla  (»vaU(UÌa  degli  amici. 
I Sviixeri  che  sono  t maestri  delle  moderne 
guerre,  quando  ei  militano  coi  Francesi,  sopra 
tutte  le  rose  hanno  eura  di  mettersi  in  lato, 
che  la  cavalleria  amica  se  frisse  ributtata  non 
gli  urti.  E benrlic  queste  cose  jpajauo  facili 
lui  intendere , e facilissime  a farsi , noiidi- 
meno  non  si  è trov.ito  ancora  alcuno  dei  no- 
stri contemporanei  Capitani,  che  gli  antichi 
ordini  imiti,  e gli  moderni  corregga.  E benché 
iq^lì  abbino  ancora  loro  tripartito  lo  eseioito, 
caiamanda  l’una  parte  antiguardo,  1’  altra  l>at- 
tagUa,  e l’altra  retrogiianlo,  non  se  ne  servono 
ad  altro»  che  a comandargli  nelli  alloggiamen- 
ti; ma  nello  adoperargli  rade  volte  è,  (^ome  di 
sopra  è detto»  che  a tutti  questi  corpi  non 
fSsocUuo  correre  una  medesùna  fortuna.  E per- 
chè molti  per  scuure  la  ignoranxa  loro  alle- 
gano» che  la  violenxa  delle  artiglierie  non  pa- 
tisce che  in  questi  tismpi  si  urino  molti  ordini 
degli  antichi»  voglio  oisputare  nel  aeguente 
capitolo  questa  materia,  ed  esaminare  se  le 
artiglierie  impediscono  che  non  ri  possa  usare 
l’antica  virUL 

CAPITOLO  XVII 

Quuuto  ài  debbono  atìmmre  eset'citi  rie’prr- 

sentì  ttmpi  te  erri^èrie;  e *e  <jueUa  opinio- 
ne cAe  se  ne  ha  in  umitfersaUf  è t»ei'a. 

Considerando  io»  idtre  alle  cose  soprascritte, 
quanle  tuffe  rampali,  chiamate  ne’nostri  tem- 

{u  con  vocabolo  francese,  giornate,  e dagli  Ita- 
iani,  fatto  d’arme,  buono  fatte  dai  nomani 
in  diversi  tempi»  mi  è venuto  in  oocisidcraxio- 
ne  I*  opinione  univenale  <U  molti  che  vuole» 
che  se  m quelli  tempi  fossino  state  le  artiglie- 
rie. non  sarebbe  stato  lecito  a*  Romaui.  nè  si 
facile»  pigliare  le  Provincie»  farri  tributari 
i Popoli»  come  e*  fecero»  nè  arebbono  in  alcuno 
mo(]o  fatti  ri  gagliardi  aequbtL  Dicouo  ancora 
che  luediante  questi  instmmenti  di  fuochi»  gli 
uomini  non  possono  usare  nè  mostrare  la  vu^ 
tù  loro»  «Hn*  e' potevano  anticamente.  £ sog- 
giungono una  terxa  cosa,  che  ri  viene  con  più 
difficoltà  alle  giornate  e^  non  ri  veniva  allo- 
ra» nè  vi  ri  può  tenere  dentro  qi^ti  ordini  di 
quei  tempi;  talché  la  guerra  ri  ridurrà  col 
tempo  in  su  le  artigU(*i^.  E giudicando  non 
fuora  di  proposito  mspntare  se  tali  opinioni 
sono  vere»  e quanto  1*  artiglierie  abbino  cre- 
sciuto o diminuito  di  fon»  agli  eserciti,  e se 
le  tolgano  o danno  occasione  a*  buoni  Capita- 
I ni  di  operare  virtuosamente,  oominoerò  a par- 
lare quanto  alla  prima  loro  opinione:  Che  gli 
eserciti  antichi  romani  non  arebbono  fatto  gli 
acquisti  che  feciono,  se  le  art^liene  fusrim» 
state.  Sopra  che  rispondeudo  dico»  come  si  fa 
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f^crra  o p<*r  o per  offendere.  L>oo- 

de  8Ì  ha  prim»  ad  «vamiàare  a t^uai  di  qoeaU 
duoi  modi  di  i;ufrra  le  facciano  più  alile  o più 
danno.  E henebè  sia  che  dire  da  opti  parte, 
nondimeno  io  credo  che  «enaa  eomparaiione 
farruno  più  danno  a ehi  ai  difende,  che  a chi 
offimde.  La  ragione  che  io  ue  diro  è,  che  quei 
che  ai  difende  o egli  è dentro  ad  una  terni,  o 
egli  è in  su  i campi  ^dentro  ad  un  itercato; 
a*  egli  è dentro  ad  una  terra,  o questa  terra  è 
piceola,  eome  sono  U maggior  parte  delle  for> 
fexze,  o la  è grande:  nW  primo  raso,  ehi  ai 
difi*nde  è al  tutto  perduto,  perche  V ini|>elo 
delle  artiglierie  è tale,  che  non  trnora  muro, 
ancora  che  groasisiimo,  che  in  poeiii  giorni  ei 
non  abbatta;  c se  chi  è dentro  mm  ha  buoni 
spazi  da  ritirarsi  e con  fossi  e r<m  ripari,  ri 
|>erde,  nè  può  sostenere  1*  impeto  del  nimico, 
che  Tolefse  dipoi  enir.are  per  la  rottura  del  mu- 
ro; nc  a questo  gli  giova  artiglieria  che  aves- 
se; perche  questa  è una  nas.'«iiiia,  che  dove 
gii  uomini  in  frotta  e con  impelo  possono  an- 
dare, le  artiglierie  non  gli  sostengono;  però 
i furori  ohramontaiii  nella  difesa  delle  terre 
non  sono  sostenuti;  son  bene  sostenuti  gli  as- 
salti Italiani,  i quali  non  in  frotta,  ma  spiccio- 
lali si  eondueono  alle  battaglie,  le  quali  loro 
per  nome  molto  proprio  chiamano  scaramuc- 
cia: e questi  che  vanno  con  questo  disordine 
e questa  fredd(*zxa  ad  una  rottura  d%m  muro, 
dove  sU  artiglierìe,  Tanno  ad  una  manifesta 
morie,  c conira  a loro  le  artiglierie  Taglionn, 
ma  quelli  che  in  frutta  condensati,  c che  l'uno 
^inge  Taltm,  vengono  ad  una  rottura,  se  non 
sono  sostenuti  o da  fossi  o da  ripari,  entrano 
io  ogni  luogo,  e Ir  artiglierie  non  gli  tengono; 
c se  ne  muore  qualcuno,  non  poss<mo  esser'* 
tanti  che  gl'impeoischino  hi  vitinria.  Questo  es- 
ser vero  si  è conosduio  in  molte  espugnazioni 
ùlte  d.igli  oltramontani  in  Italia;  e massime 
in  quella  di  Brrseìa,  perche  sendosi  «{nella  ter- 
ra ribellata  da’  bVanceri,  c tenendosi  anem  a 
per  il  He  di  FVancia  la  fortezza,  avevano  i 
Viniziani  per  sostenere  rimpelo  che  da  qm-lla 
potesse  venire  nella  terra,  muuita  tutta  la  stra- 
da di  artiglierie  che  dalla  Fortezza  alla  Cittò 
scendeva,  e postane  a fronte  e nc'  fianchi,  e 
in  ogni  altro  luogo  opfmrtuno.  Delle  quali  Mon- 
signor di  Fois  non  fece  alcun  conto,  anzi  quello 
con  il  suo  squadrone*  disceso  a piede  passando 
per  il  mezzo  di  quelle,  occupò  la  citta,  nè  |u  r 
quelle  si  sentì  ch’egli  avesse  ricevuto  alcuno 
memorabile  danno.  Takbè  chi  si  dìfi  nde  in 
una  terra  piccola,  come  è «letto,  r tremisi  le 
mura  in  terra,  e non  a!>!ùn  spazio  di  ritirarsi 
eoo  i ripari  c con  fossi,  ed  abbiasi  a fid.ire  in 
su  le  artiglierie,  si  perde  stifdlo.  Se  tu  <lifmdi 
una  terra  grande,  e die  tu  abbia  coimalità  dì 
rìlirarti,  sono  nondìmimo  senza  rfjrn|)ara/ionc 
più  utili  le  artiglierie  a ehi  è di  fuori,  che  a 
chi  è dentro.  Prima  perche  a voh*rr  che  una 
artigUcrin  mioca  a quelli  che  sono  <lì  fuori,  tu 
sei  neresritato  levarti  con  essa  d.i1  piano  della 
terra,  perchè  stando  in  sul  piano  ogni  poro 
d'argine  e di  riparo  cliel  nimico  faccia,  ri- 
mane sicuro  e tn  non  gli  puoi  nuocere,  tanto- 
ché avendoti  ad  alzare,  e tirarti  sul  corridoio 
delle  mura,  o in  qualunque  modo  levarli  da 
terra,  luti  tiri  dietro  due  dillìcolià  ; U prima, 
che  non  puoi  condurvi  artiglieria  della*  gros- 
s^za  c della  potenza  rhe  |>iiù  trarre  colui  di 
fuora,  non  si  polendo  ut*' piccoli  sj>azi  maijcg- 


giare  Ir  co*>c  grandi;  l’altra,  che  quan«tn  Itene 
tu  ve  la  polCAsi  eoodurrt*,  tu  non  |moi  far 
quelli  ripari  feileli  e sicuri  per  salvar  delta 
artiglieria,  clic  possono  fare  quelli  di  fuora,  es- 
sendo in  su'l  terreno,  eil  avendo  quelle  eumo- 
dità  e quello  spazio  che  loro  medesimi  v«>gli«>- 
no  : talinentechè  è impossibile  a chi  difende 
una  h*rra  tenere  le  artiglierie  ne' luoghi  ahi, 
quando  quelli  che  sono  di  fuoi*a  aliliino  uss.ti 
artiglierie  e potenti;  e se  egli  hanno  a venire 
con  essa  ne'  luoghi  bassi,  ella  diventa  in  buci- 
na parie  inutile,  come  è detto.  Talché  la  di- 
fesii  della  CiUà  si  ha  a ridurre  a difeml«*rla 
con  le  braccia,  come  anticamente  si  faceva,  c 
con  l’artigheria  minuta:  di  che  se  si  trae  un 
poco  d*  utilità,  rispetto  a quella  artiglieria  mi- 
nuta, se  ne  cava  incomodità  che  eon(rap|M*sa 
alla  comodità  deU'artiglieria;  perchè  risp4*tto  u 
quella,  si  riducono  le  mura  delle  terre  liassir, 
e quasi  sottermle  ne' fossi;  talché  com'e’si 
viene  alle  battaglie  di  mano,  o per  es»en*  bat- 
tute le  mura  o per  esser  ripictii  i f<»ssi,  ha  chi 
è dentro  molti  più  disavvantaggi  che  non  ave- 
va allora.  K però  come  di  sopra  si  dissi*,  gio- 
vano questi  instrumentì  mi^to  più  a chi  rara- 
peggia  le  terre,  che  a chi  è campeggiato.  Quanto 
alla  t«*rza  cosa,  di  ridursi  in  un  campo  dentro 
ad  ano  stecento  per  non  fare  giornata,  se  non 
a tua  comodità  o vantaggio,  dico  che  in  que- 
sta I MI  rie  tu  non  hai  più  rimedia  ordinaria- 
mente a «lifenderti  di  non  combattere,  che  si 
avessino  j{li  antichi  ; e qualche  volta  per  conto 
delle  artiglierie  hai  maggiore  ^lisawantaggio. 
Perchè  se  i!  nimico  ti  giunge  addosso,  ed  ab- 
bia un  poco  di  vantaggio  del  paese,  come  può 
facilmente  intervenire,  c trovisi  più  alto  di  te, 
o che  nello  arrivar  su  tu  non  ablù  ancor  fatti 
ì tuoi  argini,  e copertoti  bene  con  quelli,  su- 
bito e senza  che  tu  abbi  alcun  rimedio,  ti  di- 
salloggia, e si*i  forzato  nscire  delle  fortezze  tue 
e venire  alla  zuffa.  II  elte  intervenne  agli  Spa- 
gniioli  nella  giornata  dì  Kavenna,  i quali  es- 
sendosi muniti  tra  il  fìume  del  Ronco  ed  un 
argini*,  per  non  lo  avere  tirato  tanto  allo  ebr 
bastasele,  e per  avere  i Francesi  im  poro  tì 
vantaggio  dei  terreno,  furono  costretti  dalle  ar- 
tiglierie usi'ire  delle  fortezze  loro,  e venire  alla 
zuffa.  Ma  dato,  come  il  più  delle  volte  debbe 
esMTt*,  che  il  luogo  che  tu  avessi  preso  con 
il  campo  fosse  più  eminente  che  gli  altri  all’in- 
contro, c che  gli  argini  foésìno  buoni  e sicuri^ 
tale  che  mediante  il  sito  e l'altra  tue  prep.-i* 
razioni  il  nimico  non  aniisse  di  .issaltarti,  «t 
verrà  in  questo  caso  a quelli  modi  clic  .anti- 
camente si  veniva,  quandi»  uno  era  con  il  suo 
e.serrilo  in  lato  da  non  poter  essere  ofT'**o,  i 
quali  sono  correre  il  paese,  |»iglia»*e  o ram{M*g- 
giare  le  terre  lue  amiche,  impedirti  le  vetto- 
vaglie; tanto  che  tu  sarai  forzato  da  qualche 
nircssità  a disalloggiare  e Venire  a giornata, 
dove  le  artiglierie,  come  di  sotto  si  dirà,  non 
o{H*rano  multo.  Considerato  adunque  di  qiiaK 
ragioni  guerre  fecero  i Romani,  e veggendo  co- 
m'et  fecero  quasi  tulle  le  lor  guerre  per  of- 
fendere altrui,  c non  j>er  difendere  loro,  sì  ve- 
drà, ({uanHo  sieno  vere  le  cose  delle  di  sopra, 
C'iine  «{Urlìi  arebbomi  avuto  più  vantaggio,  e 
>iù  presto  arebbono  fallo  i loro  acquisti,  se 
e fussirto  state  in  quelli  tem|ii.  Quanto  alla 
wcoml.i  co>a,  che  gli  uomini  non  j>ossofio  inoi- 
strare  la  virtù  loro,  eom'  ci  potevano  anltca- 
incnlr,  mediante  TartigUeria,  aico  ch’egli  è ve- 
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ro,  dove  gli  uomini  spicciolati  ù baiuio  a 
mostrare,  eh’ e*  portano  pili  (icrìroU  che  allora, 
quando  ayetsino  a scalare  una  terra,  o fare 
simili  assalti,  dorè  gU  uomini  non  ristretti  in- 
sieme, ma  di  per  se  l'uno  dall'allru  avessiiio  a 
comparire.  È vero  ancora  che  gli  capitani  o 
Capi  degli  eserciti  stanno  sottoposti  piu  al  pe- 
ricolo della  morte  che  allora,  potendo  esser 
aggiunti  con  l’aiiìglterie  In  ogni  luogo;  nè  gio- 
Ta  loro  Tesser  nelle  ultime  s<|ua(lre,  e muniti 
di  nomini  fortissimi.  Nondimeno  si  vede  che 
l’imo  e r altro  di  questi  ditoi  pericoli  fanno 
rade  Tolte  d.mni  stnionliiiarj  ; perchè  le  terre 
munite  henc  non  si  sr.ilniio,  ne  si  va  con  as- 
salii deboli  ad  assaltarle,  ma  a volerle  espu- 
gnare si  ridiire  la  cosa  ad  una  ossidionc,  come 
anticamente  si  faeeva.  Ed  in  <|iielle  rhe  pare 
per  assalto  si  espugnano,  non  sono  molto  mag- 
giori i pericoli  che  allora;  perchè  non  manca- 
vano anche  in  quel  tempo  a chi  difendeva 
le  terre  ente  da  trarre,  lo  aitali  se  non  erano 
sì  furiose,  facevano  quanto  airammazzar  gli  iio- 
inini  il  simile  effetto.  Quanto  alla  morte  de’ 
rapilatii  e dei  rondottierì,  ce  ne  sono  io  ven- 
tiquattro anni  che  sono  state  le  guerre  ne’  pros- 
simi tempi  in  It.iUa,  meno  eseinpj,  che  non 
era  in  dieci  anni  di  tempo  appresso  agli  an- 
tichi. perchè  dal  Conte  Lmlovico  della  .Miran- 
dola, che  mori  a Ferrara  (juamlo  i Veneziani 
pochi  anni  sono  assaltarono  quello  Stato,  e il 
Duca  di  Nemors  che  morì  alla  Cirignuola  in 
fuori,  non  è occorso  che  «T  artiglieria  nc  sia 
morto  alcuno;  perrlic  .Monsignor  di  FoÌs  a Ra- 
venna morì  di  ferro  e non  dì  fuoco.  Tanto  che 
se  gli  uomini  non  dimoslrano  p.articolarmente 
la  W virtù,  n.i.Hce  non  dulie  artiglierìe  ina  dai 
cattivi  ordini,  e dalla  debolezza  degli  eserciti, 

I quali  mancando  di  virtù  nel  tulio,  non  la 
possono  dimostrare  nella  parte.  Quanto  alla 
terza  rosa  detta  da  costoro,  che  non  si  possa 
venire  alle  mani,  e che  la  guerra  si  rontiurrìi 
tutta  in  su  l’ artiglierie,  dico  questa  opinione 
essere  al  tatto  falsa,  c cosi  Ha  sempre  tenuta 
da  coloro,  che,  secondo  1’  antica  virtù,  vorran- 
no adoperare  gli  eserciti  loro.  Perchè  chi  vuo- 
le fare  un  esercito  buono,  gli  conviene  con 
«tercizj  o 0nti  o veri  assuefare  gli  uomini  suoi 
ad  accostarsi  al  nimico,  c venire  con  Ini  al 
menar  della  spad.a,  e al  pigliarsi  per  il  petto, 
£ si  debhe  f.mdar  più  in  su  le  fanterìe  ohe  in 
au’ cavalli,  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  diran- 
no. E quando  si  fondi  in  su  i fanti  e in  su  i 
•nodi  predetti,  diventano  al  tutto  le  artiglierie 
inutili;  perché  con  più  facilità  le  fanterie  iiel- 
l'accostarsi  al  nimiroj  possono  fuggire  il  colpo 
delle  artiglierie,  che  non  potevano  anticamen- 
te fuggire  l’impelo  depU  elefanti,  de’  carri  fal- 
cati, c d’altri  riscontri  intuitati,  che  le  fante- 
rie romane  riscontrarono,  contra  ai  quali  sem- 
pre trovarono  il  rimedio  ; e tanto  più  facil- 
mente lo  arebbono  trovato  enntra  a queste, 
<|uanto  egli  è più  breve  il  tempo,  nel  quale 
r artiglierìe  ti  possono  nuocere,  che  non  l'ra 
quello,  nel  quale  potevano  nuocere  gli  elefan- 
ti e i carri.  Perche  quelli  nel  mezzo  della  zuf- 
fa ti  disordinano,  queste  sole  imi.inzi  alla  zuf- 
fa t’ ìmuedisenno,  il  quiile  impedimento  facil- 
mente le  fanterie  fuggono,  o con  andare  co- 
perte dalla  natura  del  sito,  o con  abbassarsi  in 
su  la  terra  quando  le  tirano.  Il  rhe  anche  per 
esperienza  si  è visto  non  essere  necessario,  mas- 
sime per  difeoda-AÌ  > dall'  ai  tiglierìc  grosse,  le 


quali  non  si  possono  in  modo  hìlanrìare,  o che 
se  le  vanno  alte  le  non  ti  trovino,  o che  se 
le  vanno  bussi*  le  non  ti  arrivino.  Venuti  poi 
gli  eserciti  allo  mani,  questo  c più  chiaro  cho 
la  luce,  ;clu*  nè  le  'yros>e  nc  le  piccole  ti  pos- 
sono ofTmdere,  perchè  se  quello  che  ha  r ar- 
liglierìe  è iTavanti,  diventa  tuo  prigione,  s’egli 
è dietro  egli  offende  prima  Tainicf»  che  te;  a 
spalle  ancora  n<m  ti  può  fèrìre  in  modo  che 
tu  non  lo  possa  ire  a trov.are,  c ne  viene  a 
seguitar  rrfretto  detto.  Nè  questo  ha  molla  di- 
sputa; perchè  m*  n’è  visto  l’esempio  dei  Sviz- 
z<*ri,  i quali  a Novara  nel  i5i3  sciiz’ artiglierìa 
e senza  cavalli  amlarono  a trovare  T esercito 
francese  munito  d'  artiglierie  dentro  alle  for- 
tezze »iie,  c lo  ruppero  sena’ aver  alcun  irn- 

Iiediiiiento  ila  quelli*.  E la  ragione  è,  oltre  al- 
e cose  «Ielle  di  sopra,  che  I’  artiglieria  ha  In- 
sogno d’ essere  guardata,  a voliT  cIT  ella  operi, 
o da  mura  «>  da  fossi  o ila  argini;  e come  gli 
manca  una  dì  queste  guardie,  «Ila  è prigione, 
o la  divent.i  inutile,  reme  gl’ interviene  quan- 
do la  si  ha  a difemlem  con  gli  uomini,  il 
che  gl’  intiu'viene  nelle  giornate  e zuffe  cam- 
pali: per  fianco  le  non  si  possono  adoperare 
se  non  in  quel  m«»do  rhe  ado|>eravatio  gli 
anliclii  gl’ instrumenti  da  trarre,  che  gli  met- 
tevano fuori  delle  stpadre,  perchè  ei  coin- 
battessìno  fuori  degli  ordini;  e ogni  volta 
che  o da  cavalleria,  o da  altri  erano  spinti,  il 
rcfiigio  loro  era  dentro  alle  legioni.  Chi  altri- 
menti ne  fa  conto,  non  la  intende  bene,  e fi- 
dasi sopra  una  rosa  che  facilmente  lo  può  in- 
gannare. K se  il  Turco  mediante  T artiglierìa 
contra  al  Soft  e«l  il  Soldano  ha  avuto  vittoria, 
è nato  non  per  altra  virtù  «li  quella,  che  per 
lo  spavento  che  lo  inusitato  rumore  messe  nella 
cavalleria  loro.  Conchiiitlo  pertanto,  venendo 
al  fine  di  questo  discorso,  ('artiglieria  essere 
utile  in  uno  esercito  quamlo  vi  sia  mescolata 
l’antica  virtù,  ma  senza  «jiKdla  contra  a uno 
esercito  virtuoso  c inutilissima. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  per  V nutnviut  de'  Bomani  e per  P esempio 
dello  antica  milizia^  si  dehbe  stimca'e  più  le 
fanterie^  che  i caraUi, 

E’  si  può  per  molte  ragioni  e per  molti  esempi 
dimostrare  chiaramente,  quanto  i Romani  in 
tutte  le  azioni  miliUri  slimassinn  più  la  milizia 
a pie«le  rhe  a cavallo,  e sopra  quella  fondas- 
sino  tutt’i  disegni  delle  forze  loro;  eoinesi  vede 
p«'r  molti  esempi,  e fra  gli  altri  quando  si  az- 
zuffarono con  i Latini  appresso  il  lago  Regillo, 
dove  già  essendo  inclinato  l’esercito  romano, 
per  soccorrere  ai  tuoi  fecero  dìsrcnflere  de^li 
uomini  da  cavallo  a piede,  e per  (|uella  via, 
rinnovata  la  zuffa,  ebbero  la  vittoria.  Dove  si 
vede  manifestamente,  i Romani  avere  più  ron- 
fìJato  in  loro  essendo  a piede,  che  roantenen- 
doU  a cavallo.  Questo  metlesimo  termine  usa- 
rono in  molle  altre  zuffe,  e sempre  lo  trova- 
rono ottimo  rimedio  in  gli  loro  pericoli.  Nè  si 
opponga  a questo  la  opinione  d’  Annibaie,  il 
qual  veggendo  in  la  giornata  di  Canne,  che 
i Consoli  avevano  fatto  discendere  a piè  gli  1^<^ 
Cavalieri,  facendosi  beffedi  simile  partito,  dis(«c** 
Quam  mallem  rùtclns  mihi  tmderent  éfptiteSi 
cioè,  io  arei  più  raro  che  me  li  dessino  legali. 
La  qual  opiuionr  ancoraché  la  sia  stata  in  bocca 
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d*mi  unnin  frrMlmlÌMÌmo,  tmn<lim«*n«»  m ti  ha 
a ire  dietro  alla  autorità»  «i  dehbc  più  credere 
ad  una  Hepttbhiira  romana»  e a Unti  Capitani 
errellentikkimi  che  furono  in  quella»  che  ad  un 
•olo  Annibaie,  ancoraché  i.enxa  le  autorità  ce 
ne  stano  ragioni  manifeBte.  Perchè  T uomo  a 
piede  può  andare  in  molti  luoghi,  dove  noti 

Può  andare  il  cavallo;  pnosai  inaegnarlt  serrare 
ordine»  e turbato  che  fiisae  come  e’  T abbia  a 
riaMumere;  ai  caralK  è difficile  fare  serrare 
V ordine»  ed  imposMbile,  turbati  rhe  sono,  rior» 
diiurgli;  oltra  di  questo  si  tmra»  come  negli 
uomini»  de’earallt  che  hanno  poco  animo»  e di 
quelli  clic  ne  hanno  aaaai,  e molte  volte  inter- 
viene che  un  earallo  animoso  è raralejito  da 
un  uomo  vile  ed  un  cavallo  vile  da  uno  animoso: 
e in  qualunque  modoebe  segua  questa  disparità» 
ne  nasce  inutilità  e disordine;  possono  le  fante- 
rìe ordinale  facilmente  rompere  i e-avalli,  e diffi- 
cilmente esser  rotte  da  qiielU.  qual  opinione 
è rorroboraU,  oltre  a molti  esempi  antichi  e 
moderni»  dnlU  autorità  di  coloro  rhe  danno  delle 
rose  civili  regola»  dove  mostrano  come  in  pri- 
ma le  guerre  si  cominciarono  a fare  en'cavalli» 
perchè  non  era  ancora  Perdine  delle  fanterie: 
ma  come  queste  si  ordinarono,  si  conobbe  su  • 
bilo  quanto  esse  erano  più  utili,  che  quelli. 
IVon  e per  questo  però  che  i cavalli  non  siano 
necessari  negli  eserciti,  e per  fare  scoperte»  e 
per  scorrere  c predare  i paesi,  e per  seguitare 
I nimici  quando  ei  sono  in  fuga»  e per  essere 
ancora  in  parie  una  opposizione  ai  cavalli  de- 
gli avversari;  ma  il  fondamento  e U nervo  dello 
esercito  » e qiiHlu  che  si  debbe  più  stimare , 
debbono  essere  le  fenterie.  E fra  peeeatì  de’ 
Prìncipi  italiani  » che  hanno  fatto  Italia  serva 
de’ forestieri»  non  ci  è il  maggiore»  che  avere 
tenuto  poco  conto  di  questo  ordine»  ed  aver 
volto  tutta  la  loro  cura  alla  milizia  a cavallo. 
Il  quale  disordine  è nato  per  la  malignità  de’ 
Capi»  e per  la  ignoranza  ai  coloro  che  tene- 
vano Stato.  Perchè  sendoti  ridotta  la  raiUiia 
italiana  da  venticinque  anni  indietro»  in  uomi- 
ni che  non  avevano  Stato»  ma  erano  come  ca- 
pitani di  ventura , pensarono  subito  come  po- 
tessino  mantenersi  la  riputazione  stando  armati 
loro»  e disarmati  ì Prìncipi.  E perchè  un  nu- 
mero grosso  di  fanti  non  poteva  loro  essere 
continuamente  pagato»  e non  avendo  sudditi 
da  poter  valersene»  ed  un  piccolo  numero  non 
dava  loro  riputazione»  si  volaono  a tenere  ca- 
valli , perche  dugento  o trecento  cavalli , che 
erano  pagati  ad  un  eondottìere»  lo  mantene- 
vano riputato,  ed  il  pagamento  non  era  tale» 
che  dzgli  uomini  rhe  tenevano  Stato  non  po- 
tesse essere  adempiuto.  E perché  questo  se- 
guisse più  facilmente»  e per  mantenersi  più  in 
riputazione  levarono  tutta  ì’  afTeziotie  e la  ri- 
putaziniie  de’ fanti,  e ridiissonla  in  quelli  loro 
cavalli;  e intanlo  acen^bbono  questo  disordine» 
che  in  qualunque  grossissimo  esercito  era  una 
minima  parte  ai  fanterìa.  La  quale  usanza  fece 
in  modo  debole»  insieme  con  moltìi  altri  disor- 
dini rhe  si  mescolarono  con  quella»  questa  mi- 
lizia italiana»  che  questa  Provincia  e stata  fa- 
cilmente caljiestaU  da  tutti  gli  oltramontani. 
Mostrasi  piu  apertamente  questo  errore»  di 
stimar  piu  i cavalli  che  le  fanterìe»  per  un  al- 
tro esempio  itunano.  Erano  i Komani  a campo 
a Sora»  rd  essendo  uscita  fuori  della  terra  una 
tnrma  di  cavalli  per  assaltare  il  campo,  se  gli 
fece  all’  incontro  il  maestro  de’oavalu  romano 


con  la  sua  cavallerìa,  a datosi  di  petto,  la  sortr 
dette  che  nel  primo  scontro  ì Capi  deiruno  c 
deir  altro  esercito  morirono;  e restati  gli  altri 
senza  governo,  e durando  nondimeno  la  zuffa» 
i Homani  per  superar  più  facilmente  lo  iniini^ 
co , scesono  a piede  » e costrìnsono  i cavalieri 
nimici  se  si  volsono  difendere  a fw  il  slmile  , 
e con  tutto  questo  i Homani  ne  rìportarono  la 
vittoria.  Non  può  esser  questo  esempio  mag- 
giore in  dimostrare,  quanto  sia  più  virtù  ix'Ùe 
fanterìe  che  ne*  cavalli»  perchè  se  neiraltre  fa- 
zioni i Consoli  facevano  discendere  i cavalieri 
romani  » era  per  soccorrere  alle  fanterie  cIm; 
pativano,  e che  avevano  bisogno  di  a;tfto  ; ma 
in  questo  luogo  discesero»  non  per  soecorrerr 
alle  fanterìe»  nè  per  combattere  con  noiiiim  a 
piè  de’  nimici  » ma  combattendo  a eaviilkr  co* 
cavalli»  giudicarono  non  potendo  superargli  a 
cavallo»  potere  scendendo  più  facilmimte  vin- 
eergli.  Io  voglio  adunque  concbiudere,  che  una 
fanteria  ordinata  ntm  possa  senza  grandissima 
diffiroltà  esser  sii|MTaU»  se  non  da  un’altra 
fanterìa.  Crasso  e Marco  Antonio  rtunani  cor- 
sono  per  il  dommio  de’  Parti  molle  giomaU* 
con  pochissimi  cavalli  ed  assai  fanterìa  » e al- 
r incontro  avevano  innumcrabili  cavalli  de* 
Parti.  Crasso  vi  rimase  con  parte  dello  eser- 
cito morto.  Marc’Anlonio  virtuosamente  si  sal- 
vò. Nondimeno  in  queste  afflizioni  romane  ai 
vede  quanto  le  fanterìe  prevalevano  a’cavalli; 
perchè  estendo  in  un  l***go  dove  i monti 

son  radi , e i fiumi  radissimi  » le  m^ne  lon- 
ginque , e discosto  da  ogni  comodità , nondi- 
meno Marc’  Antonio  al  giudicio  de*  Parli  me  - 
desimi  virtuosamente  si  salvò,  nè  mai  ebbe  ar- 
dire tolU  la  cavalleria  Partirà  tenUre  gU  or- 
dini dello  «•sercito  suo.  Se  Crasso  vi  rhna^  » 
chi  leggerà  l»enc  le  sue  azioni , vedrà  c<^’  ei 
vi  fu  piuttosto  ingannato  che  forzato»  nè  mai 
in  tuli’  i suoi  disordini  i Parti  ardirono  di  ur- 
tarlo: anzi  tempre  andando  costeggiandolo,  ed 
impedendogli  le  vettovaglie , promctlendogli  c 
non  gli  osservando  lo  condussero  ad  una 
ma  miseria.  Io  crederei  avere  a durare  più 
tira  in  persuadere  quanto  la  virtù  delle  fanterie 
è più  potente  che  quella  de*  cavalli»  se  non  ci 
fustino  assai  moderni  eseiM>i  che  ne  rendono 
testimonianza  pienissima.  E si  c veduto  nove- 
mila  Svizzeri  a Novara  » da  noi  di  sopra  rile- 
gati , andare  ad  affrontare  diecimila  c^alli  ed 
altrettanti  fanti , e vincergli  ; » cavalli 

non  li  potevano  offendere,  i fanti  per  esser 
gente  in  buona  parte  Guascona  e male  ordi- 
nata» stimavano  poco.  Videsi  dipoi  ventÌKimila 
Svizzeri  andar  a trovar  sopra  .Milano  France- 
sco Re  di  Francia , che  aveva  seco  venlimila- 
cavalli,  quarantaroifa  fanti»  e cento  carri  d'ar- 
tiglierìe» e se  non  vinsono  la  giomata  come  a 
Novara,  combatterono  duci  giorni  virtuosamen- 
te , e dipoi  rotti  che  furono , la  metà  dì  loro 
si  salvarono.  Presunse  Marco  Regolo  Attilio  » 
nim  solo  con  la  fanteria  sua  sostenere  i caval- 
li, ma  gli  elefanti»  e se  U disegno  non  gli  riu- 
sei»  non  fu  però  che  la  virtù  della  sua  fanterìa 
non  fusse  tanta»  ch’ei  non  confidasse  tanto  in  lei 
che  credesse  superare  quella  dUficoltà.  R^licq 
pertanto»  che  a volere  superare  i fanti  ordinaU 
e necessario  opporre  loro  fanti  meglio  ordinati 
di  quelli,  altnmenti  si  va  ad  una  perdita  ma- 
nifesU.  Nei  tempi  di  Filippo  Visconti  Duca  di 
Milano  scesono  in  Lombardia  circa  sedicimiU 
Svizxcrì , donde  il  Duca  avendo  per  Capitano 
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allora  il  Carmi^nola  lo  mandò  con  circa  mille  I bcro  meno,  tarìano  più  forti  ad  opporsi  ad  tmo 
cavalli  e pochi  fanti  all’  tncootro  loro.  Coitili  D impeto  che  Tcnisie  loro  addoiio,  non  spere- 
non  sapendo  l’ordine  del  combatter  loro,  ne  n rebbero  nella  fuga,  e quelli  che  aTCssino  nell# 
andò  ad  incontrargli  con  i suoi  cavalli,  presu*  mani  un  vivere  civile,  saprebbero  meglio  ìndi- 
mendo  poterli  subito  rompere.  Ma  trovatogli  H riuare,  o per  la  via  dello  ampliare,  o per  U 
immobili , avendo  perduti  molti  de*  suoi  uo-  9 via  del  mantenere,  c credcrobtcro  che  r accre- 
mini  si  ritirò , ed  essendo  valentissimo  uomo , I «cere  la  Città  sua  d’ abitatori,  farsi  compagni 
e sapendo  negli  accidenti  nuovi  pigliar  nuovi  H e non  sudditi,  mandare  colonie  a guardare  i 
partiti,  rifattosi  di  gente  gli  andò  a trovare,  paesi  acquistati,  far  capitale  delle  prede,  do- 
c venuto  loro  all’  incontro  fece  smontare  a piè  mare  il  nimico  con  le  scorrerie  c con  le  gior- 
tutte  le  sue  genti  d’arme,  e fatto  testa  di  quelle  nate,  e non  con  le  ossidioni,  tener  ricco  il 

alle  sue  fanterie,  andò  ad  investire  i Svizzeri,  Pubblico,  povero  il  privato,  mantenere  eoo 

i quali  non  ebbero  alcun  rimedio  ; perchè  sommo  studio  U esercizi  militari,  sono  le  vie 
tendo  le  genti  d’  arme  del  Carmignuula  a piè  a far  grande  una  Repubblica  ed  acquistare  im* 
e bene  armate,  noterono  facilmente  entrare  perio.  £ quando  questo  modo  dello  aropliarf 
fra  gii  ordini  de'  Svizzeri , senza  patire  alcune  non  gli  pucesse,  penserebbe  che  gli  acquisti 
lesioni , ed  entrati  U'a  questi,  poterono  facil*  per  ogni  altra  via  sono  la  rovina  delle  Kepulv 
mente  offendergli  ; talché  di  tutto  il  numero  Lticbe,  e porrebbe  freno  ad  ogni  ambuione,  re* 
di  quelli  ne  rimase  quella  parte  viva,  ebe  per  golando  bene  la  sua  Città  dentro  con  le  leggi 
umanità  del  Carmignuola  fu  conservata,  lo  ere-  e co’  costumi,  proibendogli  P acquistare  e solo 
do  che  molti  conoschino  questa  differenza  di  pensando  a dilendcrsi,  c le  difese  tenere  ordì* 

virtù,  che  è tra  1’  uno  e I^Uro  di  questi  or-  nate  bene,  come  fanno  le  Repubbliche  della 

dini;  ma  è tanto  la  infelicità  di  questi  tempi.  Magna,  le  quali  in  questi  mo<li  vivono  c sono 
che  né  gli  esempi  antichi,  nè  i moderni,  uè  vivute  libere  un  tempo.  Nondimeno,  come  al- 
la confessione  dell’  errore , è sufticìeute  a fare  tra  volta  dissi,  quando  ^scorsi  la  differenza 
che  i moderni  Principi  si  ravveggbino,  e pcn-  ch’era  da  ordinarsi  per  acquietare,  a ordinarsi 
sino  che  a voler  rendere  riputazione  alla  mi-  per  mantenere,  è impoisibilc  che  ad  una’  Rc- 
lizia  d’  una  Provincia  o d’  uno  Stato , sia  ne-  pubblica  riesca  lo  stare  quieta,  e godersi  la 
céssario  risuscitare  questi  ordini,  teuci^U  ap-  sua  libertà  e pochi  eonfìni;  perchè  se  lei  non 
presso,  dar  loro  riputazione,  dar  loro  vita,  molesterà  altrui,  sarà  molestata  ella;  e daU’es* 
acciocché  a lui  e vita  c riputazione  rendìno.  sere  molestata  gli  nascerà  la  voglia,  c la  nc- 
E come  e’ deviano  da  questi  modi,  cosi  de-  cessìtà  dello  acquistare;  e quando  non  avesse 
viano  dagli  altri  modi  detti  di  sopra  ; onde  il  nimico  fuora,  lo  trovcrcm>c  in  casa,  come 
De  nasce  che  gli  acquisti  sono  a danuo , non  pare  necessario  intervenga  a tutte  lo  grandi 
a grandezza  d’  uno  Stato , come  di  sotto  si  Cittadi.  £ se  le  Repubbliche  delta  Magna  po»» 
dira.  sono  vivere  loro  in  quel  modo,  od  hanno  po- 

tuto durare  un  tempo,  nasce  da  certo  rondi- 
C\.PlTOLO  XIX  zloni  che  sono  in  quel  paese,  le  quali  non  so- 

no altrove,  senza  le  quali  non  potn'bboro  to- 
Che  gli  acquisti  nelle  Repubbiicìu  non  bene  or^  nere  simil  modo  di  vivere.  Era  quella  part^ 
dìitaUf  € che  secondo  la  romatta  virtù  non  della  Magna  di  che  io  parlo,  sottoposta  airim- 
prxtcedonOf  sono  a rovitia^  non  a esaUauone  peno  romano  come  la  Francia  e l.i  Spagna^ 
di  esse.  ma  venuto  dipoi  in  declinazione  l’ Imperio,  c 

ridottosi  il  titolo  di  tal  Imperio  in  quella  Pro- 
Queste  contrarie  opinioni  alla  verità,  fon-  vincia,  cominciarono  quelle  Cittadi  niù  pnlcn- 
date  in  sui  mali  esempi,  che  da  questi  nostri  ti,  secondo  la  viltà  o necessità  degli  Impera* 
corrotti  sreoU  sono  stati  introdotti,  fanno  che  tori',  a farsi  libere,  ricomperandosi  tlallo  im- 
gli  uomini  non  pensano  a deviare  dai  consueti  perio  con  riservargli  un  piccolo  censo  annua- 
modi.  Quando  si  sarebbe  potuto  persuadere  ad  rio;  tanto  che  a poco  a poco  tutte  quelle  Cit- 
uno  Ituiano  da  trenta  anni  in  dietro  che  die-  tadi,  eh’ erano  immediate  dello  Imperatore,  e 
cimila  fanti  potessino  assaltare  in  un  piano  dìe-  non  erano  soggette  ad  alcun  Principe,  si  sono 
«mìlft  cavalli,  ed  altrettanti  fanti,  c con  quelli  in  simil  modo  ricomperate.  Occorse  in  questi 
non  aolameole  combattere  ma  vincergli,  come  medesimi  tempi,  che  queste  Cittadi  si  ncora- 
■i  vede  per  lo  esempio  da  noi  più  volte  alle-  pcravano,  che  certe  Comunità  sottoposte  aL 
fato  a Novara?  E benché  le  Istorie  ne  siano  Duca  d’ Austria  si  ribellarono  da  lui,  tra  le 
piene,  tamen  non  ci  arebbero  prestato  fede;  e quali  fu  Filiburgo  c i Svizzeri  e simili,  le  quali 
se  ci  avessino  prestato  fede,  arebbero  detto  prosperando  nel  principio,  pigliarono  a poco  a 
ebe  in  questi  tempi  s’arma  meglio,  e che  una  poco  tanlo  auguraeuto,  che  non  che  sienu 
squadra  di  nomini  d’arme  sarebbe  atta  ad  nr-  tornati  sotto  il  giogo  d’Austria,  sono  in  timi^ 
lar  un  scoglio,  non  eh’ ima  fanteria,  c cosi  con  re  a tutti  i loro  vicini;  e questi  sono  quelli 
queste  false  scuse  corrompevano  il  giodido  lo*  che  si  chiamano  Svizzeri.  E adunque  questa 
ro,  nè  arebbero  considerato,  che  Lncullo  con  Provincia  compartita  in  Svizzeri,  Repubbliche, 
podù  Omti  ruppe  cento  cinquantamUa  cavalli  che  chiamano  Terre  franche.  Principi,  cd  Im- 
di  Tigrane,  e cne  tra  quelli  cavalieri  era  una  pcratore.  E la  cagione  che  tra  tante  diversità 
aorta  dì  cavallerìa  simile  al  tutto  a^li  uomizù  di  vivere  non  vi  nascono,  o se  le  vi  nascono, 
d’arme  nostri;  e cosi  quella  fallacu  è stata  non  vi  durano  molto  le  guerre,  è quel  segno 
scoperta  dallo  esempio  delle  genti  oltramoota-  dell’Imperatore;  il  quale  avvenga  che  non  ab- 
ne.  £ <mme  e’  si  vede  esser  vero  quanto  alla  bi  forze,  nandimeno  ha  fra  loro  tanta  rìputa- 
fanteiia  quclb  che  nelle  istorie  si  narra,  così  zione,  di’ egli  è un  loro  conciliatore,  e con 
doverebbero  credere  essere  veri  ed  utili  tutti  l’ autorità  tua  interponendosi  come  mozzano, 
gli  Mtrì  ordini  anticbL  E quando  questo  fosse  spegne  subito  ogni  scandalo.  £ le  maggiori  e 
creduto,  le  Repubbliche  ed  i Prìnapi  errereb»  le  più  lunghe  guerre  vi  rìeno  state,  sono  quelle 
vobiTia  3 a 
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etie  fiirono  tra  i StUzctì  c il  Duca  d'Au» 

atrìa;  e benchc  da  molti  anni  in  qua  l’Imperatore 
ed  H Duca  d’ Austria  sia  una  cosa  medestma,  non 
pertanto  non  ha  mai  potuto  superare  l’auda* 
eia  dei  STÌzzeri,  dove  non  è mai  stato  modo 
d'accordo^  se  non  ner  forza.  Nè  il  resto  della 
Rlagna  gli  ha  porli  molti  aiuti,  si  perche  le 
Comunità  non  sanno  offendere  ehi  vuol  vivere 
libero  come  loro,  si  perchè  quelli  Principi, 
parte  non  possono  per  essere  poveri,  parte  non 
vogliono  per  aver  invidia  alla  potenza  sua.  Pos« 
•ono  vivere  adunque*  quelle  Comunità  contente 
del  piccolo  loro  dominio,  per  non  aver  eagio- 
fie,  rispetto  all’autorità  imperiale,  di  deside- 
rarlo maggiore;  possono  vivere  unite  dentro 
alle  mura  loro,  per  aver  il  nimico  propinquo, 
e che  piglierebbe  l’occasione  d’occuparle,  qn.*»- 
liinque  volta  le  discordassino.  Che  se  quella 
Provincia  fosse  condizionata  aUrirornti,  con- 
verrebbe loro  cercare  d’ampliare  c rompere 
quella  loro  quiete,  E perche  altrove  non  sono 
Udi  condizioni,  non  si  può  prendere  questo 
nodo  di  vivere,  c bisogna  o ampliare  per  via 
di  leghe,  o ampliare  come  i Romani.  E chi  si 
governa  altrimenti  cere.i  non  la  sua  vita  in.i  la 
•ua  morte  e rovina;  perchè  in  mille  modi  e 
per  molte  c.igioni  gli  acquisti  sono  dannosi, 
perchè  gli  sta  molto  bene  insieme  acquistare 
Imperio  e non  forze,  e chi  acquista  imperio  e 
non  forze  insieme,  conviene  che  rovini.  Non 
può  acquistare  forze  chi  impoverisce  nelle  guer- 
re, ancora  che  sia  vittorioso,  che  ei  mette  piti 
che  non  trae  degli  acquisti;  come  hanno  fatto 
i Viniziani  e Fiorentini,  i quali  sono  stati  molto 

rìù  deboli,  quando  l’uno  aveva  la  Lombardia  c 
altro  la  Toscan.i,  che  non  erano  quando  l’ li- 
no era  contento  del  Mare,  e l’altro  di  sei  miglia 
di  codRdì.  Perché  lutto  è nato  da  avere  voluto 
acquistare,  e non  avere  saputo  pigliare  il  modo; 
e tanto  meritano  Inasimo,  quando  egli  hanno 
meno  scusa,  avendo  veduto  il  modo  che  han- 
no tenuto  i Romani,  ed  avendo  potuto  segui- 
tare il  loro  esempio,  quando  i nomani  senza 
alcuno  esempio,  per  la  prudenza  loro,  da  loro 
medesimi  lo  seppero  trovare.  Fanno  oltra  di 
questo  gli  acquisti  qualche  volta  non  meiliu- 
crc  danno  ad  ogni  nene  ordinata  Hepiihblira, 
quando  e’  si  acquista  una  Città,  n una  Pro- 
vincia piena  di  delizie,  dove  si  può  pigliare 
di  queUi  costumi  per  la  conversazione  che  si 
ha  con  quelli  ; come  intervenne  a Roma  prima 
Dell’acquisto  di  Capava,  e dipoi  ad  Annibaie. 
E se  Capova  fusse  stala  pid  longinqua  dalla 
Città,  e che  Io  errore  de'  soldati  non  avesse 
avuto  il  rimedio  propinquo,  o che  Roma  fusse 
atata  in  alcuna  parte  corrotta,  era  senza  dub- 
bio quell’ acquisto  la  rovina  della  Repubblica 
romana.  E lito  Livio  fa  fede  di  questo  oon 
queste  parole:  Jnm  tunc  minime  salubris  mi- 
iiiari  discipiin<te  Capua,  inxtrumenlum  omnium 
uoluptaium,  delinitot  militum  animoa  nvertit 
a memoria  patriae.  B veramente  simili  Città 
o Provincie  si  vendicano  contea  il  vincitore 
senza  zuffa  e senza  sangue,  perchè  riempien- 
dogli de’ suoi  tristi  costumi,  gii  espongono 
ad  esser  vinti  da  qualunque  gli  assalti.  E Ju- 
venale  non  potrebbe  meglio  nelle  sue  Sati- 
re aver  considerata  questa  parte,  dicendo  che 
uc’  petti  romani , per  gli  acquisti  delle  ter- 
re peregrine,  erano  entrati  i costuini  peregri- 
ni, ed  in  cambio  di  parsimonia  e d’altre  eccel- 
)entÌMÌiiie  virtù;  guòz,  et  luxuria  incubuit,  uie^ 


tumque  ttlcitcitur  orhem.  Se  adunane  Paeqni- 
starc  fu  per  essere  pernicioso  ai  Romani  ne* 
tempi  che  quelli  con  tanta  prudenza  e tanta 
virtù  procearvano,  che  sarà  adunque  a ^elli 
che  discosto  dai  modi  loro  procedono?  £ che 
oltre  agli  altri  Cfrori  che  fanno,  di  che  se  ne 
è di  sopra  discorso  assai,  si  vagliono  dei  sol- 
dati o mercenarf  o ausiliari  ? Donde  ne  risultan 
loro  spesso  quei  danni,  di  che  nd  seguente  ca- 
pitolo si  farà  menzione. 

CAPITOLO  XX 

Quanto  pericolo  porti  quel  Principe  o quella 
Itepubblica  che  ti  rate  della  miliua  ansi- 
liaria. 

Se  io  non  avessi  lungamente  trattato  in  al- 
tra mia  opera,  quanto  sia  inutile  la  milizin 
mercenaria  ed  ausiliare,  e quanto  utile  la  pro- 
pria, io  mi  distenderei  in  questo  discorso  as- 
sai più  che  non  farò;  ma  avendone  altrove 
ariate  a lungo,  sarò  in  questa  parte  breve, 
è mi  è panilo  in  tutto  da  passarla,  avendo 
trovato  in  Tito  Livio  quanto  ai  soldati  ausi- 
liari si  largo  esempio,  perchè  i soldati  ausi- 
liari *ono  quelli  che  un  Principe  o una  Repub- 
blica manda  capitanati  e pagati  da  lei  in  tuo 
aiuto.  E venenno  al  testo  di  Tito  Livio,  «Uro 
cne  avendo  i Romani  in  diversi  luoghi  rotti 
due  eserciti  de’  Sanniti  con  li  eserciti  loro,  i 
quali  avevano  mand.iti  al  soccorso  de’  Capo- 
vani,  e per  questo  liberi  i Capovani  da  quella 
guerra,  che  i Sanniti  faeevano  loro,  e volendo 
ritornar  verso  Roma,  aeeioechc  i Capovani  spo- 
gliati di  presidio  n >n  diventassino  di  nuovo 
preda  de’  Sanniti,  lasciarono  due  legioni  nel 

fiaese  di  Capova,  che  gli  difendesse.  Le  quali 
egioni  marcendo  neirozio,  cominciarono  a di- 
lettarsi in  quello  ; tanto  che  dìracntieata  la 
patria,  e la  riverenza  del  Senato,  pensarono  di 
prendere  l’ armi,  e insignorirsi  di  quel  paese, 
che  loro  con  la  loro  virtù  avevano  difeso,  pa- 
rendo loro  che  gli  abitatori  non  fossino  degni 
di  possedere  quelli  beni,  che  non  sapevano  di- 
fendere. La  qual  cosa  presentita,  fu  da’  Romani 

n ressa  e corretta,  come  dove  noi  p«*irlerrroo 
e cungiurc  largamente  si  mostrerà.  Dico 
pertanto  di  nuovo,  di  tutte  1’  altre  qualità  di 
soldati,  gli  aiisiliaii  sono  i più  dannosi.  Perchè 
in  essi  quel  Principe  o quella  Repubblica  che 
gli  adopera  in  suo  ajuto,  non  ha  autorità  al- 
cuna, ma  vi  ha  solorautorità  colui  che  li  manda. 
Perche  ì soldati  ausiliari  sono  quelli  che  ti  so- 
no mandati  da  un  Principe,  come  ho  detto, 
sotto  suoi  Capitani,  sotto  sue  insegne,  e pagati 
da  lui,  come  fu  questo  esercito  che  i Rom.ani 
mandarono  a Capova.  (Questi  tali  soldati,  vinto 
che  eglino  hanno,  il  più  delle  volle  predano 
cosi  colui  che  gli  ha  condotti,  come  colui  con- 
tra  a ehi  e’  sono  condotti  ; e lo  fanno  o 
per  malignità  del  Principe  che  gli  manda,  o 
per  ambizìon  loro.  E benché  la  intenzione  dei 
nomani  non  fusse  di  rompere  l’accordo  c le 
convenzioni  ohe  avevano  Ulte  coi  Capovnnt, 
nondimeno  la  facilità  che  pareva  a quelli  sol- 
dati di  opprimergli  fu  tanta,  ohe  gli  potete 
persuadere  a pensare  «li  tórre  .ai  Capovani  la. 
terra  e lo  Stato.  Potrebbesi  di  questo  dare  as- 
sai esempi,  ma  voglio  mi  basti  questo,  e quello 
dei  Rcgini,  ai  quali  fu  tolto  l.i  vita  e Li  terra 
da  una  legione  che  i Romani  vi  avevano  messa 
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in  gaartlia.  Dfhbe  adunque  un  Prìncipe,  o nna 
Repubblica  pigliare  prima  ogni  altro  partito, 
che  ricorrere  a condurre  nello  Stato  »oo  per 
la  sua  difesa  genti  aiuitiarìe,  quando  ei  a'ab« 
Ria  a fidare  sopra  quelle;  perchè  ogni  patto, 
ogni  convenzione,  ancora  che  dura,  ch'egli  ara 
col  nirnico,  gli  sarà  più  leggiere  che  tal  par- 
tito. E se  si  leggeranno  bene  le  cose  passate, 
e discorrerannosì  le  presenti,  si  troverà  per 
uno  elle  n'  abbia  avuto  buon  fine,  infiniti  es- 
sere rimasi  ingannali.  E un  Prìncipe  o una 
Repubblica  ambiziosa  non  può  avere  la  mag* 
«ore  occasione  di  occupare  una  Città  o una 
Provincia,  che  esser  richiesto  che  mandi  gli 
eserciti  suoi  alla  difesa  di  quella.  Pertanto  colui 
che  è tanto  ambizioso,  che  non  solamente  per 
difendersi,  ma  per  offendere  altrui,  chiama  si- 
mili ajati,  cerca  d'acquistar  quello  che  non  può 
tenere,  e che  da  quello  che  gliene  acquista  gli 

ruò  Cicilmentc  esser  tolto.  Ma  Tambiuone  dei- 
uomo  è tanto  grande,  che  per  cavarsi  una 
resente  voglia,  non  pensa  al  male  che  è in 
lieve  tempo  per  risuJUrglicne.  Nè  lo  muovo- 
no gli  antichi  esempi,  così  in  questo  come 
nelle  altre  cose  discorse  ; perchè  se  e'  fussino 
mossi  da  quelli,  vedrebbero  come  quanto  più 
si  mostra  la  liberalità  coi  vicini,  e d’ essere 
più  alieno  da  occupargli,  tanto  più  U si  getta- 
no io  grembo,  come  di  sotto  per  lo  esempio 
de'  Capovaui  si  dirà. 

CAPITOLO  XXI 

Jl  primo  Prvfore  che  i Romani  mandarono  in 
alcun  luogo, /u  a Capora  dopo  quattrocento 
oiuii  che  commeiurono  a Jar  guerra. 

Quando  t Romani  nel  modo  del  procedere 
loro  circa  Tacquislare  fossero  diOcrenta  da  quel- 
li che  ne' presenti  tempi  ampliano  la  jurìsdizio- 
ne  loro,  si  è assai  di  sopra  discorso,  e come  <’ 
lasciavano  quelle  terre  ebe  non  disfacevano, 
vivere  con  le  leggi  loro,  eziandio  quelle  che 
non  come  compagne,  ma  come  soggette  si  ar- 
rendevano loro,  ed  in  esse  non  laMÌavano  al- 
cun segno  d’imperio  per  il  Popolo  romano,  ma 
r obbligavano  ad  alcune  conaizioni , le  quali 
osservando  le  manteiievaoo  nello  stato  e di- 
gnità loro.  E conoteesi  questi  modi  essere  stati 
osservati  infino  ch’egli  uscirono  d’Italia,  e che 
cominciarono  a ridurre  i Regni  e gli  Stati  in 
Provincie.  Di  questo  ne  è chiarissimo  esempio 
che  il  primo  Pretore  che  fusse  mandato  da  loro 
in  alcun  luogo  fu  a Capeva;  il  quale  vi  man- 
darono, non  per  loro  ambizione,  ma  perché  c’ 
ne  furono  ricerchi  dai  Capovani , i quali , es- 
sendo tra  loro  discordis,  giudicarono  esser  ne» 
cessano  aver  dentro  nella  Città  un  Cittadino 
romano  che  gli  riordinasse  e riunisse.  Da  que- 
sto esempio  gli  Anzisti  mossi,  e costretti  dalla 
medesima  necessità,  domandarono  ancora  loro 
un  Prefetto.  E Tito  Livio  dice  in  su  questo 
accideote,  ed  in  su  questo  nuovo  modo  d' im- 
perare : quod  JoM  non  tolum  arma , eed  jura 
JRomana  poiUoanL  Vedesi  pertanto  quanto  que- 
sto modo  facilitò  Paugummito  romano.  Perchè 
<|iielle  Città  massime  che  sono  use  a viver  li- 
bere, 0 czmsoete  governarsi  per  suoi  jirovin- 
<!»li , con  altra  quiete  stanno  contente  sotto 
un  dominio  che  non  veggono,  ancora  eh’ egli 
avetae  in  lè  qualche  |T*veaaa,  che  sotto  qodo 
cbe,Tegfeodo  ogni  giorno,  pare  loro  che  ogni 


giorno  sia  rimproveraU  loro  la  servitù.  Appre». 
so  nc  seguita  un  altro  bene  por  il  Prìncipe; 
che  non  avendo  i suoi  ministri  in  mano  i giu- 
dizi, ^d  i Magistrati,  che  civilmente  o crimi- 
nalmente rendono  ragione  in  quelle  Cittadi,  non 
può  nascere  mai  sentenza  con  carico  o infamia 
del  Principe;  c vengono  per  questa  via  a mao- 
rar  molte  cagioni  di  calunnia  e d’  odio  verso 
di  quello.  £ che  questo  sia  il  vero,  oltra  agli 
antichi  esempi  che  se  ne  potrebbono  addurre, 
re  n'è  uno  esempio  fresco  in  Italia.  Perchè, 
come  ciascuno  sa,  sendo  Genova  stata  più  vol- 
te occupata  da' Francesi,  sempre  quel  Re,  eo» 
retto  che  nc’  presenti  tempi , vi  ha  mandato 
un  Governatore  francese  che  in  suo  nome  la 
governi.  Al  presente  solo,  non  per  elezione  del 
Re , ma  perché  cosi  ha  ordinato  la  necessità , 
ha  lasciato  governarsi  quella  Città  per  sé 
desima,  e da  un  Governatore  genovese.  E sen- 
za dubbio  dii  ricercasse  quali  di  questi  duci 
modi  rechi  più  sicurtà  al  Re  dell'  imperio  di 
essa,  e più  contentezza  a quelli  popolari,  senza 
dubbio  approverebbe  questo  ultimo  modo.  Ol- 
tra di  questo,  gli  uomini  tanto  più  si  gettano 
in  grembo,  quanto  più  tu  pari  alieno  dall'oc- 
cupargK , e Unto  meno  ti  temono  per  conio 
della  loro  libertà,  quanto  più  sei  umano  c d<^ 
mestico  con  loro.  QuesU  aimcstichczza  e libo- 
ralità  fece  i Capovani  correre  a chiedere  il 
Pretore  ai  Romani;  che  se  da’ Romani  si  fusaa 
mostro  una  minima  voglia  di  mandarvclo,  su- 
bito si  sarebbono  ingelositi,  e si  sarebbono  dì- 
scosUti  da  loro.  Ma  che  bisogna  ire  per  gli  esem- 
pi a C^ova  cd  a Roma , avendone  in  Fireoan 
cd  in  Toscana?  Ciascuno  sa  quanto  tempo  è 
che  la  Città  di  Pistoja  venne  volonUrìamentB 
sotto  l' imperio  fiorentino.  Ciascuno  ancora  sa 
uanta  inimicizia  è sUta  tra  i Fiorentini,  i 
isani , Lucchesi , c Sancsi  ; e questa  diversità 
d’animo  non  è naU,  perchè  i Pistoiesi  non 
prezzino  la  loro  libertà  come  gli  altri , e non  sì 
gindichino  da  quanto  gli  altri,  ma  per  essersi 
1 Fiorentini  portati  con  loro  sempre  come  £i^ 
telli  e con  gli  altri  come  nimici.  Questo  hn 
fatto,  che  i Pistoiesi  sono  corsi  volontari  sotto 
l’ imperio  loro , gli  altri  hanno  fatto  e felino 
ogni  forza  per  non  vi  pervenire.  E senza  dub- 
bio i F^iorenlini  se  o per  vie  dì  leghe  o di  aiuto 
avessero  dimesticati  e non  inselvatichiti  i suoi 
vicini , a quest*  ora  sarebbero  signori  di  To- 
scana. Non  è per  questo  che  io  giudichi  che 
non  si  abbia  ad  operare  l’armi  e le  forze,  me 
si  debbono  riservare  in  ultimo  luogo,  dove  e 
quando  gli  altri  modi  non  bastino. 

CAPITOLO  XXll 

Quanto  siano  false  molte  volte  le  opinioni  de^ 

nomi/li  nel  gitsdicart  le  cose  grandi» 

Quanto  siano  felse  molte  volte  le  opinioni 
dei^i  uomini,  l’hanno  visto  e veggono  cotoni 
che  si  trovano  testimoni  delle  loro  delibou* 
ziooi;  le  quali  molte  volte,  se  non  sono  deli- 
berate da  uomini  eccellenti,  sono  contrarie  ad 
ogni  verità.  E perchè  gli  eccellenti  uomini  Mb 
le  Repubbliche  corrotte,  nei  tempi  quieti  ma^ 
sime,  e per  invidia  e per  altre  ambiziose  ca- 
gioni sono  inimicati,  si  va  dietro  a quello  clm 
da  un  comune  inganno  è giudicato  bene  ; o da 
uomini  che  più  presto  vogliono  i favori  ebe 
il  bene  deU^uoìvenale,  è messo  iananzi.  Il 


%u 


MACniA\TXLl 


cjual  higanno  dipoi  »ì  »cuopre  nei  Irmpi  avver- 
ti, e per  necessità  ti  rìfuege  a quelli  che  net 
teiiipt  quieti  erano  come  diincnticati,  come  nel 
tuo  lungo  in  questa  parte  appieno  ti  discor- 
rerà. Nascono  ancora  certi  accidenti,  dove  fa- 
cilmente sono  ingannati  gli  uomini  che  non 
hanno  grande  ispertenza  delle  cose,  avendo  in 
tè  quello  accidente  che  nasce  molti  verosimili, 
atti  a far  credere  quello  che  gli  uomini  sopra 
tal  caso  si  persuadono.  (Queste  cose  si  sono 
dette  per  quello  che  Numicio  Pretore,  poiché 
i Latini  furono  i*otti  dai  Romani,  persuase  lo- 
ro, c per  quello  che  pochi  anni  sono  ti  cre- 
deva per  molti,  quando  Francesco  1 Re  di 
Francia  venne  all*  acquisto  di  Milano,  eh*  era 
difeso  dai  Svizzeri.  Dico  pertanto  che  estendo 
morto  Luigi  XII  e sneeedendo  nel  Regno  di 
Francia  Francesco  d*Àngo1em,  e desiderando 
restituire  al  Regno  il  Ducato  di  Milano,  stato 
pochi  anni  innanzi  occupato  dai  Svizzeri,  me- 
diante il  conforto  di  Papa  Giulio  II  desiderava 
aver  aiuti  in  Italia  che  gli  facilitAsero  1*  impre- 
sa, ed  oltre  ai  Viniziant,  che  il  Re  Luigi  s*avc- 
va  riguadagnati,  tentava  i F'iorentìni  e Papa  Leo- 
ne X,  parendogli  la  sua  impresa  più  facile,  qua- 
lunque volta  s*  avesse  riguadagnati  costoro,  per 
esser  le  genti  del  Re  di  Spagna  in  Lombarma, 
cd  altre  forze  dell*  Imperatore  in  Verona.  Non 
cede  Papa  Leone  alle  voglie  del  Re,  ma  fu  per- 
aoaso  da  quelli  che  lo  cotutgliavano,  secondo 
si  disse,  si  stesse  neutrale,  mostrandogli  in 
qtiesto  partito  consistere  la  vittoria  certa;  per- 
chè per  la  Chiesa  non  si  faceva  avere  potenti 
in  Italia  nc  il  Re  né  i Svizzeri,  ma  volendola 
ridurre  nell* antica  libertà,  era  necessario  li- 
ber.irla  dalla  servitù  dell’ uno  e dell*  altro.  E 
perché  vincere  Tono  e P altro,  o di  per  sé,  o 
tutti  due  insieme,  non  er.a  possibile,  conveniva 
che  e*  supcrassino  P un  P altro,  c che  la  Chie- 
sa con  gli  amici  suoi  urtasse  quello  poi  che 
rimanesse  vincitore.  Ed  era  impossibile,  trova- 
re migliore  occasione  che  la  presente,  scndo 
l'uno  c Paltro  in  su  i campi,  ea  avendo  il  Pa- 
pa le  sue  forze  ad  ordine,  da  potere  rapprc- 
aentarsi  io  su  i confini  di  Lombardia,  e pro- 
pinquo all*  uno  e Paltro  esercito  sotto  colore 
di  volere  guardare  le  cose  tue,  c quivi  tanto 
alare  che  venissero  alla  gioruata,  la  quale  ra- 
gtoncvolmente,  tendo  1*  uno  e Paltro  esercito 
virtuoso,  doverebbe  esser  sanguinosa  per  tutte 
due  le  parti , e lasciare  in  modo  debilitato  i! 
vincitore,  che  Risse  al  Papa  facile  assaltarlo  e 
romperio,  c cosi  verrebbe  con  sua  gloria  a ri- 
manere signore  di  Lombardia , ed  arbitro  di 
tutta  Italia.  E quanto  questa  opinione  fusse 
falsa,  si  vide  per  lo  evento  della  cosa;  perche 
•endo  dopo  una  lunga  zuflTa  suti  superati  i Svìz- 
r^rri , non  che  le  genti  del  Papa  e di  Spagna 
presumessero  assaltare  i vincitori,  ma  sì  pre- 
paromo  alla  fuga;  la  quale  ancora  non  sareb- 
ne  loro  giovata , te  non  fusse  sfato  o la  uma- 
nità o la  freddezsa  del  Re , che  n<m  cercb  la 
seconda  vittoria,  ma  gli  basto  fare  accordo  con 
la  Chiesa.  Ha  questa  opinione  certe  ragioni  che 
discosto  pajono  vere,  ma  sono  al  tutto  aliene 
dalla  verità.  Perchè  rade  volte  accade  che  *1 
vhiritorc  perda  assai  de*  suol  soldati , perchè 
de’  vincitori  nc  muore  nella  zuffa  non  nella 
fuga;  c noQ*  ardore  del  combattere,  qu.indo 
^i  uomini  hanno  volto  il  viso  1’  un  alP  altro , 
fie  cade  pochi , massime  perchè  la  dura  poco 
tempo  il  più  dette  volte  ; e quando  pur  duras- 


se assai  tempo,  e de*  vincitori  ne  morisse  as- 
sai , c tanta  la  riputazione  che  si  tira  die- 
tro la  vittoria,  ed  il  terrore  che  la  porta  seco  , 
rhe  di  lunga  avanza  il  danno,  che  per  la  morte 
dei  suoi  soldati  avesse  sopportato.  Talché  uno 
esercito,  il  quale  in  su  P opinione  che  e’ fosse 
debilitato,  andasse  a trovarlo,  si  troverebbe  in- 
annato;  se  già  non  fusse  1’  esercito  tale,  che 
* ogni  tempo , c innanai  alla  vittoria  e poi  , 
otesse  comnatterlo.  In  questo  caso  e*  potreb- 
e,  secondo  la  sua  fortuna  e virtù , vincere  e 
perdere;  ma  quello  che  si  fusse  azzuffato  pri- 
ma , ed  avesse  vinto , arebbe  piuttosto  van- 
taggio delP  altro.  11  che  si  conosce  certo  per 
la  isperienza  de*  Latini , e per  la  fallacia  che 
Niimizio  Pretore  prese,  c per  il  danno  che  net 
riportarono  quelli  Popoli  che  gli  crederono,  il 
rpiale,  vinto  che  i Romani  ebbero  i Latini, 
gridava  per  tutto  il  paese  di  Lazio,  che  allora 
era  tempo  assaltare  i Romani  debilitati  per  U 
zuffa  avevano  fatto  con  loro  ; e che  solo  ap- 
presso i Romani  era  rimato  il  nome  della  vit- 
toria, ma  tutti  gli  altri  danni  avevano  sop- 
portati come  se  fustino  stati  vinti,  c che  ogni 
poco  di  forza  che  dì  nuovo  gli  assaltasse,  era 
ficr  spacciargli.  Donde  quelli  Popoli  che  gli 
crederouo  fecero  nuovo  esercito,  e subito  fci- 
rono  rotti,  e patirono  quel  danno  che  patì- 
r inno  sempre  coloro  che  terranno  simili  opi- 
nioni. 

CAPITOLO  XXIH 

Quanto  I Bomani  nel  gindiemre  i sudditi  per 
alcuno  aecidenté  , che  neeessitats*  tal 
*io,Ju^pano  lei  ria  del  mattò, 

Jam  Latio  is  stauu  emt  rerum,  ut  ncque 
paeemy  nequa  beìlum  pati  posseni.  Di  tatti  gli 
stati  infelici,  è infelicitùmo  quello  d’ un  Prin- 
cipe o d*  una  Repubblica  che  è ridotta  in  ter- 
mini che  non  può  ricevere  la  pace,  e soste- 
nere la  vuerra;  a che  si  riducono  quelli  che 
sono  dalie  condizioni  della  pace  troppo  offesi, 
e dall*  altro  canto  volendo  far  guerra  conviene 
loro  o gittarsi  in  preda  di  chi  gli  aiuti , o ri- 
maner preda  del  nimico.  Ed  a tutti  questi  ter- 
mini SI  viene  per  cattivi  consìgli , e cattivi 
partiti,  da  non  aver  misurato  bene  le  for- 
ze sue , come  di  sopra  si  disse.  Perchè  quella 
• Repubblica  o quel  Prìncipe  che  bene  le  misu- 
rasse, con  difficoltà  si  condurrebbe  nei  termine 
si  condussero  ì Latini;  i quali  quando  mm  do- 
vevano accordare  con  i nomam  accordare,  e 
: quando  non  dovevano  rompere  loro  guerra  In 
ruppero,  e cosi  seppero  fare  in  modo,  che  In 
inimicUia  c amicìzia  de*  Romani  fu  1<mv>  ugual- 
mente dannosa.  Erano  adunque  vinti  i Latini 
ed  al  tutto  alTlitti,  prima  da  Manlio  Torq^to, 
e dipoi  da  Cammillo;  il  quale  avendof^lì 
stretti  a darsi  c rimetterai  nelle  braccia  de* 
Romani,  ed  avendo  messo  la  guardia  per  tutte 
le  terre  di  Lazio,  e preso  da  tutte  gli  stnticki, 
tornato  in  Roma,  riferì  al  Senato  come  tutto 
Lazio  ere  nelle  mani  del  Popolo  remuno.  B 
perchè  questo  gindtnio  è noUnile,  e merita  di 
essere  osservato,  per  poterlo  imitare  quando 
sìmili  occasioni  sono  date  ai  Prìncipi,  io  vo- 
riio  additire  le  parole  di  Livio  porie  in  boocn 
di  Cammillo,  le  quali  fanno  fede  • del  modo 
che  i Romani  tennero  in  ampliare,  e come  ne* 
gtudikj  di  Stato  sempre  fuggirono  la  via  dd 
metto>  e ri  volsero  agli  estremi.  Perchè  «a 
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|fOTi>rno  non  è altro,  rhc  trarre  in  modo  i 
sudditi,  che  non  ti  polsino  o debbano  olfrn* 
drrr.  Questo  si  fa  o con  assicurarsene  in  tutto, 
togUendo  loro  ogni  via  da  nuocerti,  o con  bc* 
neBcargli  in  modo  che  non  sia  ragionevole  che 
eglino  abbino  a desiderare  di  mutar  fortuna. 
Il  che  tutto  si  comprende,  e prima  per  la  pro- 
posta di  Cammillo,  e poi  per  il  giudizio  dato 
dal  Senato  sopra  quella.  Le  parole  sue  furono 
queste:  Dii  immortales  ita  eoi  pottnus  hujua 
ConsilU  Jecerunìy  ut  $it  Lufinm,  an  non  lit,  in 
i»e$tra  manu  />osuerÌnL  luujue  pacem  %»obiSf(juod 
ad  Latinos  attinti , parare  in  perpetuum  vel 
satuitndoy  vel  ignoscendo  pofeitii.  f^uUis  crii- 
deliler  consulere  in  deditos  victostjue?  licei  de~ 
Ure  omne  Latium.  Vuliit  exemplo  majorum  au^ 
g^ré  rem  Bomanamf  uictos  in  civitatem  occi- 
piendof  materia  crescendi  per  sitmmam  gloriam 
suppeditat.  Certe  id  firmitsimum  imperium  est, 
yno  obedientes  gaudent.  Jilorum  igitur  animos, 
aum  expectatione  stupente  seu  poenOj  seu  be^ 
neficio  praeoccupari  oportef,  A questa  propo- 
sta successe  la  deliberazione  del  Senato  la  qua- 
le fu  secondo  le  parole  del  Consolo,  che  re- 
catosi innanzi  terra  per  terra  tutti  quelli  che 
erano  di  momento,  o gli  benefìcarono  o gli 
speniono,  facendo  ai  beneficati  esenzioni,  prì- 
▼ilegi,  donando  loro  la  Città,  c da  ogni  parte 
assicurandogli;  di  quelli  altri  disfecero  le  ter- 
re, mondaroovi  colonie,  ridussongli  in  Roma, 
dissiparongU  talmente,  che  con  l’armi  ed  il 
consiglio  non  potevano  più  nuocere.  Nè  usa- 
rono mai  la  via  neutrale  in  quelli,  come  ho 
detto,  di  momento.  Questo  giudizio  debbono 
i Prìncipi  imitare;  a questo  dovevano  acco- 
starsi i Fiorentini,  quando  nel  iSon  si  ribellò 
Arezzo  c tutta  la  Val  di  Chiana;  il  che  se  avet- 
sino  fatto,  arebbero  assicurato  l’ imperio  loro, 
e fatta  grandissima  la  Città  di  Firenze,  e da- 
togli quelli  campi  che  per  vivere  gli  manca- 
vano. jla  loro  usarono  quella  via  del  mezzo, 
la  qual  è pemizìosÌMÌma  nel  giudicare  gli  uo- 
mini; e parte  degli  Aretini  ne  confinarono, 
parte  ne  condannarono;  a tutti  tolsero  gli  ono- 
ri c gli  loro  antichi  gradi  nella  Città,  e lascia- 
rono U Città  intera.  E se  alcun  cittadino  nelle 
deliberazioni  consigliava  che  Arezzo  si  dufa- 
resse,  a quelli  che  pareva  esser  più  savi  di- 
revano, come  sarebbe  poco  onore  della  Repub- 
blica disfarla,  perchè  parrebbe  che  Firenze 
mancasse  di  forze  da  tenerla.  Le  quali  ragioni 
sono  dì  quelle  che  paiono,  c non  sono  vere, 
perchè  con  questa  medesima  ragione  non  si 
arehbe  ad  ammazzare  un  parrìeida,  un  scel- 
lerato, e acandaloso,  scodo  vergogna  di  quel 
Principe  mostrare  di  non  aver  forze  da  poter 
fidare  tm  nomo  solo.  E non^  veggono  questi 
tali  che  Ranno  simili  opinioni,  come  ^li  no- 
mini  particolarmente  ed  una  Città  tetta  insieme 
pecca  taWolta  contra  ad  uno  State,  che  per 
esempio  agli  altri,  per  sicurtà  di  sé,  non  ha 
altro  rimedio  un  Prìncipe  che  spegnerla.  E 
1*  onere  consiite  nel  sapere  e potere  castigarla, 
non  n<d  potere  con  mille  pericoli  tenerìa;  per- 
chè qvel  Principe  che  non  castiga  chi  erra,  in 
modo  che  non  possa  più  errare,  è tenuto  o 
ianoraiite  o vile.  Questo  gindizio  che  i Romani 
dettero,  quanto  sia  necessario  si  conferma  an- 
cora per  la  sentenza  che  dettero  de*  Prìrer- 
nidi.  Uove  ti  dd>be  per  il  testo  di  làvie  no- 
tare due  cose;  Fona,  quello  che  di  sopra  dice: 
Cte  i sudditi  ai  dtdihooo  o boteficare  c spe- 


gnere; I* altra:  Quanto  la  generosità  dell*  ani- 
mo, quanto  il  parlare  il  vero  giovi,  quando 
egli  è detto  nel  conspctto  degli  uomini  pru- 
denti. Era  ragunato  il  Senato  romano  per  giu- 
dicare de’Privcrnati,  i quali  sendosi  ribellati, 
erano  dipoi  per  forza  ritornati  sotto  la  ubbi- 
dienza romana.  Erano  mandati  dal  Popolo  di 
Privemo  molli  cittadini  per  impetrare  perdono 
dal  Senato,  ed  essendo  venuti  al  cunspetto 
di  quello,  lu  detto  ad  un  di  loro  da  un  de* 
Senatori:  Qiutm  poenam  meritot  Privernatee 
censeret.  Al  quale  il  Privcrnate  rispose:  Eam 
<fnam  mereniur  qui  se  liberiate  dignos  censer^. 
Al  quale  il  Consolo  replicò:  Qi/ù/  si  poenam 
ì'emmitmis  l'oòù,  qualem  non  pacem  vobiscum 
habituros  spertmus?  A che  quello  rispose:  Si 
bonam  dederitisy  et  fìdelem  et  perpetuami  si 
maiamy  haud  diuturnam.  Donde  U più  savia 
parte  del  Senato,  ancora  che  molli  se  n’alte- 
rassino,  disse:  Se  audivisse  i'ocem  et  liberi  et 
viriy  nec  credi  posse  ilUtm  populum,  aut  homi* 
nem,  denique  in  ea  coiuliiioney  cujut  eum  poe* 
niteat,  diuùus,quam  necesse  sit,  mansurum.  Ibi 
pacem  esse  futansy  ubi  voUinlarii  pacali  sint,  ne* 
que  eo  loco  ubi  serviiutem  esse  velini y fidem 
sperandam  esse.  Ed  in  su  queste  p.irolc  deli- 
berarono, che  i Privernati  lusserò  cittadini  Ho- 
raaiii,  c de’  privilegi  della  civiltà  gli  onoraro- 
no, dicendo:  Eos  aemum  qui  nihil  praeterquam 
de  liberiate  cogitant,  dignos  esse,  qui  Romani 
fìatit.  Tanto  piacque  agli  animi  generosi  que- 
sta vera  c generosa  risposta;  pcrrhè  ogni  al- 
tra risposta  sarebbe  stata  bugiarda  e vile.  E 
coloro  che  credono  degli  uomini  altrimenti, 
massime  di  quelli  che  sono  usi  o ad  essere  o 
a parer  loro  esser  liberi,  se  n’ingannano,  e 
sotto  questo  inganno  pigtiano  partiti  non  buo- 
ni per  sé,  c da  non  satisfare  a loro.  Di  che 
nascono  le  spesse  ribellioni,  e le  rovine  degli 
Stati.  Ma  per  tornare  al  discorso  nostro  con- 
chiudo, c per  questo  e per  quello  giudizio  da- 
to dai  Latini,  quando  si  ha  a giudicare  Cittadi 
potenti,  c che  sono  use  a vivere  libere,  con- 
viene o spegnerle  o carezzarle,  altrimenti  ogni 
giudizio  e vano;  c dchbesi  fuggir  al  tutto  la 
vìa  del  mezzo,  la  quale  è perniziosa,  come  la 
fu  a’ Sanniti,  quairao  avevano  rinchiusi  i Ito- 
mani  alle  forche  Caudine,  quando  non  vollono 
seguire  il  parere  di  quel  vecchio,  che  consi- 
gliò che  i Koroani  si  lasciassero  andare  onora- 
ti, o che  ■* ammazzassero  tutti;  ma  pigliando 
una  via  di  mezzo  disarmandogli,  e mettendogli 
sotto  il  giogo,  gli  lasciarono  andare  pieni  d’i- 
gnominia c di  sdegno.  Talché  poco  dipoi  co- 
nobbero con  loro  danno  la  sentenza  di  quel 
vecchio  esser  stata  utile,  c la  loro  delibera- 
zione dannosa,  come  nel  suo  luogo  appuno  si 
discorrerà. 

CAPITOLO  XXIV- 

iét  Forietse  generalmente  sono  molto  pià 

aannose  che  utili* 

Parrà  forse  a questi  savj  de’ nostri  tempi 
cosa  non  bene  coniideraU,  che  i Romani  nel 
volere  assicunrsi  de’  Popoli  di  Lazio  e driU 
GUà  di  Privemo,  non  pensassino  di  edificarvi 
qualche  Fortezza,  la  qual  fusse  un  freno  a 
Bergli  in  fede;  sendo  massime  un  detto  in  Fi* 

I renie,  allegato  da*  nostri  savj,  che  Pisa  e le 
I altre  tiiniU  GtU  si  debbono  tenere  con  le  For- 
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lezzo.  E rcramonto  se  i Romani  fussino  sUti 
fatti  come  loro,  egli  arebbero  prosato  di  odi- 
firarlc;  roa  porche  egli  erano  d*  altra  virtù, 
d'altro  giudizio,  d’altra  potenza,  e'  non  le  edi- 
tìcarooo.  E monlro  die  Roma  visse  lU>ora,  e 
die  la  segui  gli  ordini  suoi,  e le  sue  virtuose 
eonstituzioni,  inai  ne  edificò  per  tenere  o Città 
o provincie,  ma  salvò  bene  alcune  delle  cdifi« 
cate.  Donde  veduto  il  modo  de!  procedere  de’ 
Romani  in  questa  parte,  e quello  de’  Prìncipi 
de’  nostri  tempi,  mi  pare  da  mettere  io  con* 
dderazioue,  se  gli  c bi'ne  edificare  F*ortezze, 
e se  le  fanno  danno  o utile  a quello  che  le 
niifir^.  Debbesi  adunque  considerare  come  le 
Fortezze  si  fanno  o per  difendersi  da’  nimici, 
o per  difendersi  da’  soggetti.  ^el  primo  caso 
le  non  sono  necessarie  j nel  seeondo  dannose. 
E cominciando  a render  ragione,  perché  nel 
secondo  caso  le  siano  dannosi*,  dico:  Che  quel 
Principe  o quella  Repubblica  che  ha  paura  de* 
suoi  sudditi,  e della  ribellione  loro,  prima  con- 
viene che  tal  paura  nasca  da  odio  che  abbia- 
no i suoi  sudditi  seco;  l’odio  da’ mali  suoi 
portamenti  j i mali  portaraontì  nascono  o da 
poter  credere  tenergli  con  forza,  o da  poca 
prudenza  di  chi  gli  governa;  e una  delle  coso 
che  fa  credere  potergli  forzare,  c l’avere  loro 
addosso  le  F'orlezzc  : perché  i mali  trattamen- 
ti, che  sono  cagione  dell' odio,  nascono  in  buo- 
na parte  per  avere  quel  Prìncipe  o quella  Re- 
pubblica le  Fortezze  , le  qii.'ili  quando  sia  vero 
questo,  di  gran  lunga  sono  più  nocive,  che 
ntili.  Perche  m prima,  come  e detto,  le  ti  fan- 
no esser  più  audace,  c più  violento  ne’  sud- 
diti: dipoi  non  ci  é quella  sicurtà  dentro  che 
tu  ti  persuadi;  perche  tutte  le  fono,  tutte  le 
violenze  che  si  usano  per  tenere  un  Popolo 
•ODO,  nulla,  eccetto  che  due;  o che  tu  anbia 
•emprc  da  mettere  in  campagna  un  buono  eser- 
ato,  come  avevano  i Romani,  o che  gli  dissipi, 
spenga,  disordini,  disgiunga,  in  modo  che  non 
possino  convenire  ad  oflenderti;  perché  se  tu 
gl’iraporerìsri,  spoliatis  arma  tuptruuil:  se  tu 
gli  disarmi,  fut'or  arma  ministrat.  Se  tu  am- 
mazzi i capi,  c gli  altri  segui  d’ingiuriare,  ri- 
nascono i Capi,  come  quelli  dell’  idra.  Se  tu 
fai  le  Fortezze,  le  sono  utiH  ne’  tempi  di  pa- 
«e,  perché  ti  danno  più  animo  a far  loro  male; 
ma  ne’  tempi  di  guerra  sono  inutilissime,  per- 
ché le  sono  assaliate  dal  nimico  c da’  sudditi, 
né  é possibile  che  le  faccino  resistenza  all’uno 
c all’altro.  E se  mai  furono  disutili,  sono  ne’ 
tempi  nostri  rispetto  all’aiiiglicrie,  per  il  fu- 
rore delle  quali  i luoghi  piccoli,  c dove  altri 
non  si  possa  ritirare  con  li  ripari,  é impossi- 
bUe  difendere,  come  di  sopra  discorremmo, 
lo  voglio  questa  materia  disputarla  più  trìta- 
lOente.  O tu  Principe  vuoi  con  queste  For- 
tezze tenere  in  freno  il  Popolo  della  Città;  o 
tu  Prìncipe,  o tu  Repubblica  vuoi  frenare  una 
Città  occupala  per  guerra.  Io  mi  voglio  voltare 
sd  Prìncipe,  e gli  dico:  Che  tal  Fortezza  per 
tenere  in  freno  i suoi  cittadini,  non  può  esse- 
re più  inutile  di  quello  eh’  ella  è,  per  le  ca- 
poni dette  di  sopra;  perchp  la  ti  fa  più  pronto 
e men  rispettivo  ad  oppressargli,  e quella  op- 
pressione gli  fa  ti  esposti  alla  tua  rovina,  e 
gii  accende  in  modo,  che  quella  Fortezza,  che 
ne  è cagione,  non  ti  può  poi  difendere.  Tanto 
«die  un  principe  savio  e buono,  per  mantenersi 
buono,  per  non  dare  capone  ne  ardire  ai  fì- 
glittoU  ai  diventare  trìsU,  mai  non  farà  Foiv 


tozza,  acciocché  quelli  non  in  su  la  fortezza , 
ma  in  su  la  benivolenza  degli  uomini  si  fon- 
dino. E se  il  conte  Francesco  Sforza  diven- 
tato duca  di  Milano  fu  riputato  savio,  e non- 
dimeno fece  di  Milano  una  fortezza,  dico  che 
io  questo  caso  ei  non  fu  savio,  c Peffetto  ha 
dimostrato,  come  tal  Fortezza  fo  a danno  e 
non  a sicurtà  de’  suoi  credi  : petchè  giudi- 
rando  mediante  quella  viver  sicuri,  e potere 
nfTenderc  gli  ciltaaini  e sudditi  loro,  non  per- 
dooorono  ad  alcuna  generazione  di  violenza; 
talché  diventati  soprammodo  odiosi  perdcrono 
({nello  Stato,  come  prima  il  nimico  gli  assaltò; 
né  quella  Fortezza  gli  difese,  né  fece  loro  nella 
guerra  utile  alcuno,  e nella  pace  aveva  loro 
fatto  danno  assai;  perché  se  non  avessino  avuto 
quella,  e se  per  poca  prudenza  avessino  maneg- 
giali agramente  i loro  cittadini,  arebbero  scev 
perto  il  perìcolo  più  presto,  e sarehbonsene 
ritirati,  ed  arebbero  poi  potuto  più  ajumosa* 
mente  resistere  all' impeto  francese  co*  sudditi 
amici  senza  Fortezza,  che  con  quelli  inimici 
con  la  Fortezza  : le  quali  non  ti  giovano  in  al- 
cuna parte;  perche,  o le  si  perdono  per  frau- 
do di  chi  le  guarda,  o per  violenza  di  chi  l’aa- 
salta,  o per  fame.  E se  tu  vuoi  che  le  ti  gio- 
vino, e ti  ajutino  a ricuperare  uno  Stato  pen- 
duto, dove  ti  sia  solo  rimasto  la  Fortezza,  ti 
conviene  avere  un  esercito,  con  U quale  tu 
possa  ass.'iltare  colui  che  t’ha  cacciato;  e quan- 
do tu  abbia  questo  esercito,  tu  riaresti  lo  Stato 
in  ogni  modo,  eziandio  che  U Fortezza  non  vi 
fiisse;  e tanto  più  facilmente,  quanto  gli 
mìni  ti  fussino  più  amici  che  non  ti  erano», 
avendogli  mal  trattati  per  l'orgoglio  della  For- 
tezza. E per  ispcrienza  s’  é visto  come  questa 
Fortezza  di  Milano,  né  agli  Sforzeschi,  né  a* 
Francesi,  nei  tempi  dell’uno  e dell’altro,  non 
ha  fatto  ad  alcuno  di  loro  utile  alcuno;  anzi 
a tutti  ha  rec.ilo  danni  e rovine  assai,  non 
avendo  pensato  mediante  quella  a più  onesto 
modo  di  tener  quello  Stato.  Guido  Ubaldo  Du- 
ca d’Urbino,  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  ne* 
suoi  tempi  tanto  stimato  Capitano,  sendo  cao- 
ciato  da  Cesare  Borgia  Bgliuolo  di  Papa  Alea- 
sandro  VI  dello  Stato,  come  dipoi  per  uno 
accidente  nato  vi  ritornò,  fece  rovinare  tatto 
le  Fortezze  che  erano  in  quella  Provincia,  giu- 
dicandole dannose.  Perche  sondo  quello  amato 
dagli  uomini  per  rìspeilo  di  loro  non  le  vole- 
va ; e per  conto  de’  nlraici,  vedeva  non  le  po- 
tere difendere,  avendo  quelle  bisogno  d’ uno 
esercito  in  campagna,  che  le  difendesse;  talché 
si  volse  a rovinarle.  Papa  Giulio  cacciati  i 
BentivogU  di  Bologna  fece  in  quella  Città  una 
Fortezza;  c dipoi  faceva  assassinare  qud  Po- 
polo da  un  suo  Governatore;  talché  quel  Po- 
polo si  ribellò,  c subito  perdé  la  Fortezza,  • 
cosi  non  gli  giovò  la  Fortezza,  e l’ offese,  in- 
tanto che  portandosi  altrimenti  gli  arebbe  gio- 
vato. Niccolò  da  Castello,  padre  Vitelli,  tor- 
nato nella  sua  patria  donde  era  esule,  subilD 
disfece  due  Fortezze  vi  aveva  edificate  Papa 
, Sisto  IV,  giudicando  non  la  Fortezza,  ma  u 
benivolenza  del  Popolo  l’ avesse  a tenere  in 
quello  Stato.  Ma  m tutti  gli  altri  esempi  il 
più  fresco,  il  più  notabile  in  <^ni  parte,  ed 
alto  a mostrare  la  inutilità  dello  edificarle,  e 
l’utilità  del  disfarle,  è quello  di  Genova  se- 
guito nei  protiiffli  tempi.  (Uasenno  sa 
nel  i$o7  Genova  si  ribellò  àt  Luigi  ÙI  Re  di 
FraiicU,  il  quU  venne  personalm^c  --  oa 
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ttttie  le  forse  sae  a riacqnutarU,  e ricuperata 
rlic  l'ebbcj  fece  una  Fortcssa  fortistiina  di  tutte 
Paltre^  delle  quali  al  presente  si  avesse  noti* 
sia;  perché  era  per  sito  e per  ogni  altra  cir- 
costanza inespugnabile,  posta  in  su  una  punta 
<K  colle  che  si  distende  nel  mare  chiamato  da' 
Genovesi  Codefa;  e per  questo  batteva  tutto 
il  porto,  c gran  parte  della  terra  di  Genova. 
Oóeorse  poi  nel  i5ia  che  sendo  cacciate  le 

fonti  francesi  d'Italia,  Genova  non  ostante  la 
'ortezza  si  ribellò,  e prese  lo  Stato  di  quella 
Ottaviano  Fregoso,  il  quale  con  ogni  industria 
io  termine  di  sedici  mesi  la  espugnò.  E cia- 
scuno credeva,  c da  molti  n'era  coniigUato,  che 
la  consertasse  per  suo  rifugio  in  ogni  acci- 
dente; ma  esso  come  prudentissimo,  conoscim- 
do  ehe  non  le  Fortezrx*,  ma  la  volontà  degli 
uomini  mantenevano  i Principi  in  Stato,  la  ro- 
vinò. £ così  senza  fondare  lo  Stato  suo  in  su 
la  Fortezza,  ma  in  su  la  virtù  c prudenza  sua, 
lo  ha  tenuto,  e tiene.  E dove  a variare  lo  Stato 
di  Genova  solevano  bastare  mille  fanti,  gli  av- 
versar) suoi  1’  hanno  assaltato  con  diecimila,  c 
non  l'hanno  potuto  ofTenderr.  Vedesi  adunque 
per  questo,  come  il  disfare  la  fortezza  non  ha 
offeso  Otta  riano,  ed  il  farla  non  diiesc  il  Re  di 
Francia.  Perché  quando  potette  venire  in  Ita- 
lia con  l'esercito,  c*  potette  ricuperare  Ge- 
nova, non  vi  avendo  Fortezza;  ma  quando  e* 
non  potette  venire  in  Italia  eoa  l’ eserrito  e' 
non  potete  tener  Genova  avendovi  la  Fortezza. 
Fu  adunque  di  spesa  al  Re  di  farla,  c vei^o- 
gnoso  il  perderla;  a Ottaviano  glorioso  il  ria- 
cquUtaria,  ed  utile  il  rovinarlo^  Ma  vegnamo 
alle  Repubbliche  che  /anno  le  Fortezze , non 
sella  patria,  ma  nelle  terre  eh' olle  acquistano. 
£ a mostrare  qnesta  fallaria,  quaiulo  e*  non 
bastasse  l'esempio  detto  di  Francia  e di  Geno- 
va, voglio  mi  l>asti  Firenze  e Pisa,  dove  i Fio- 
rentini fecero  le  Fortezze,  per  tener  quella 
Città,  e non  conobbero  che  una  Città  stata 
sempre  inimica  del  nome  tìorcnlìno,  vissuta  li- 
bera, e che  ha  alla  ril>elUone  per  rifugio  la 
libertà,  era  necessario,  voleml<da  tenere,  osser- 
vare il  modo  romano,  o farsela  compagna,  o 
disfarla;  perché  la  virtù  delle  Fortezze  si  vide 
odia  venuta  del  Re  Carlo,  al  quale  sì  dettono 
o per  poca  fede  dì  chi  le  guardava,  o per  ti- 
more ai  maggior  male;  dove  se  elle  non  fusstno 
state,  i Fiorentini  non  arebbero  fondalo  il  po- 
ter tenere  Pisa  sopra  quelle,  e quel  Re  non 
arebbe  potuto  Mr  quella  via  privare  i Fioren- 
tini di  quella  Città;  e gli  mom  con  U quali  si 
fusse  mantenuta  fino  a quel  tempo,  sarc'bhero 
stati  per  avventura  sufficienti  a conservarla,  e 
senza  dubbio  non  arebbero  fatto  più  cattiva 
prova  che  le  Fortezze.  Conchiudo  anunque,  che 
per  tenere  la  patria  propria,  la  Fortezza  é dan- 
nosa: per  tenere  le  terre  che  si  acquistano,  le 
Fortezze  sono  inutili  : e voglio  mi  oasU  i'  au- 
torità de'  Romani,  i quali  nelle  terre  che  vole- 
vano tenere  con  violenza,  smuravano  e non 
muravano.  E chi  centra  questa  opinione  n'al- 
legasse negli  antichi  tempi  Taranto,  e ne’ mo- 
derni Brescia,  i quali  luoghi  mediante  le  For- 
tezze furono  ricuperati  dalla  ribellione  de’  sud- 
diti , rispondo  che  alla  ricopcrazione  di  Ta- 
vanto  in  capo  di  un  anno  ni  mandato  Fabio 
bfsssÌBio  con  tutto  lo  esercito,  U quale  sarebbe 
alato  atto  a ricuperarlo  eziandio  se  non  vi  fusse 
itata  la  Fortezza:  e se  Fabio  usò  quella  via, 
^^!ti>do^,Ja  non  vi  fosse  stata  n'  arebbe  usata 
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un’  altra,  che  arebbe  fatto  il  medesimo  effetto. 
Ed  io  non  so  di  che  utilità  sia  una  Fortezza , 
che  a renderti  la  terra  abbia  bisogno,  per  la 
riciiperazìonc  di  essa,  d’iioo  esercito  consola- 
re, e d’  un  Fabio  Massimo  per  Capitano.  £ 
che  i Romani  ravessiuo  ripresa  in  ogni  modo, 
si  vide  per  l’ esempio  di  Capova,  dove  non  era 
Fortezza,  e per  virtù  dello  esercito  la  riacqui- 
starono. Ma  vegnamo  a Bresela,  Dico  coma 
rade  volte  occorre  quello  che  c occorso  in 
quella  ribellione,  che  la  Fortezza  che  rimane 
nelle  forze  lue,  scudo  ribellata  la  terra,  abbia 
uno  esercito  grosso  e propinquo,  com'era  quel 
de’  Francesi:  perchè  essendo  Monsignor  di  Foia 
Capitano  del  Re  con  T esercito  a Hologua,  intesa 
la  perdita  di  Brescia,  senza  differire  ne  andò 
a quella  volta,  ed  in  tre  giorni  arrivato  a Bro- 
scia, per  la  Fortezza  riebbe  la  teiva.  Ebbe  per» 
tanto  ancora  la  Fortezza  di  Brescia,  a volera 
ebe  la  giovasse , bisogno  d’  un  Monsignor  do 
Fois , e d'  un  esercito  francese  che  in  tre  di 
la  .soccorresse.  Sicché  T esempio  di  questo  ai- 
rincontro  degli  esempi  contrari  non  basta,  per- 
chè assai  Fortezze  sono  state  nelle  guerre  do* 
nostri  tempi  prese  c ripre»e  con  la  roedetima 
fortuna  che  si  è ripresa  e presa  la  campagna, 
non  solamente  in  Lombardia,  ma  in  Romagna, 
uel  Regno  di  Napoli,  e per  tutte  le  parti  d’ Ita- 
lia. Ma  quanto  allo  ediGcar  Fortezze  per  di- 
fendersi dai  neioici  di  fuora , dico  che  le  non 
sono  necessarie  a quelli  l'opoU , nè  a quelli 
Regni  che  hanno  buoni  ('sercilì , ed  a quclB 
che  non  hanno  buoni  eserciti  tono  inutili;  per- 
chè i buoni  eserciti  senza  le  Fortezze  sona 
sufficienti  a difendersi,  le  Fortezze  senza  i buo- 
ni eserciti  non  ti  possono  difendere.  E questo 
si  vede  per  esperienza  di  quelli  che  sono  stati 
c nc' governi  e nell'  altre  cose  tenuti  eccellen- 
ti; come  si  vede  de’ Romani  c degli  SparUni, 
che  se  i Romani  non  edificavano  Fortezze,  gU 
Spartani  non  soJainenle  si  astenevano  da  quel- 
le, ma  non  permettevano  di  avere  mura  alla 
loro  Città , perchè  volevano  che  la  virtù  del- 
r uomo  particolare,  non  altro  difensivo  gli  di- 
fendesse. Dondechc  essendo  domandato  uno 
Spartano  da  uno  Ateniese,  se  le  mura  d’Alcna 
gli  parevano  hellr,  gli  rispose:  sì  se  le  fussi^ro 
abitate  da  donne.  Quel  Prinripc  adunque  cIm 
abbia  buoni  eserciti,  quando  in  sulle  marine  alla 
fronte  dello  Stato  suo  abbia  qualche  E'ortezza 
rhe  possa  qualche  dì  sostenere  In  inimico  in- 
fino  che  sia  ad  ordine , sarebbe  qualche  volta 
rosa  utile,  ma  la  non  è necessaria.  Ma  quando 
il  Principe  non  ha  buono  esercito , avere  lo 
Fortezze  per  il  suo  Stato,  o alle  frontiere^  gli 
sono  o dannose  o inutili  : dannose  perche  iW* 
rilmenlr  le  perde,  c perdute  gli  fanno  guerra; 
o se  pur  le  fussino  si  forti  che  '1  niioico  non 
le  potesse  occupare,  sono  lasciate  indietro  daU 
r esercito  nimica,  c vengono  ad  essere  di  nes- 
suno frutto:  perchè  i buoni  eserciti,  quando 
non  hanno  gagliardissimo  riscontro , entrano 
nei  paesi  nimici  senza  rispetto  di  città  o di 
fortezza  che  si  lasciano  indietro;  come  si  vo- 
lle nelle  antiche  istorie , e come  si  vede  ehv 
fece  Francesco  Maria , il  qtulc  ne*  pros.Mzni 
tempi  per  assaltare  Urbino  sì  lasciò  indietro 
dieci  città  nimiche  scqz'  alcun  rispetto.  Quel 
j^rincipc  adunque  che  può  fare  buono  eserci- 
to, può  fare  senza  edificare  Fortezze;  quello 
che  non  ha  1'  esercito  buono , non  debbo  edi- 
fìcaxle.  Debbo  bene  afforzare  la  città  dove  abi- 
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tA,  r tcncrb  nrnnitAj  e t>on  disposti  i cittadini 
di  quella,  per  poter  sostener  tanto  un  impeto 
iiiniico,  o che  accordo  o che  ajuto  esterno  lo 
liberi.  Tutti  gli  altri  disegni  sono  di  spesa  ne’ 
tempi  di  pace,  ed  inutili  nei  tempi  di  guerra. 
£ cosi  chi  considererà  tutto  quello  ho  «letto 
conoscerà  i Romani,  come  sarj  in  ogni  altro  loro 
ordine,  cosi  furono  prudenti  in  (|ursto  giudizio 
de’ Latini  e de'Privernati,  dorè  non  pensando 
a Fortezze , con  più  virtuosi  modi  c più  aavj 
se  ne  assicurarono. 

CAPITOLO  XXV 

Che  lo  assaltare  una  Città  disunita^  per  occu' 
parla  mediante  la  sua  disunione,  è partito 
contrario. 

Era  tanta  disunione  nella  Repubblica  roma- 
na fra  la  Plebe  c la  Nobiltà,  cne  i Vejciiti  in- 
sieme con  gU  Elrusei,  mediante  tale  disunione, 
pensarono  potere  estinguere  il  nome  romajto. 
Èd  avendo  fatto  esercito,  e corso  sopra  i cam- 
pi di  Roma,  mandò  il  Senato  loro  contea  Gn. 
Manlio  e M.  Fabio , i quali  avendo  condotto 
il  loro  esercito  propìnqiio  allo  esercito  de’  Ve- 
}entì,  non  cessavano  i Vejonti  c con  assalti  e 
con  obbrobri  otTcndere  e vituperare  il  nome 
romano  : e fu  tanta  la  loro  temerità  e insolen- 
za, che  i Romani  di  disuniti  diventarono  uniti, 
e venendo  alla  zuffa  gli  ruppero  e vinsero.  V’c- 
desi  pertanto,  quanto  gli  uomini  s’ ingannano, 
come  di  sopra  discorremmo  , nel  pigliare  dei 
partiti,  e come  molte  volte  credono  guadagna- 
re una  cosa,  e la  perdono.  Credettono  i Vejen- 
ti  assaltandoi  Romani  disuniti,  vincergli,  c quel- 
lo assalto  fu  cagione  della  unione  di  quelli  e 
della  rovina  loro  , perche  la  eaginiir  della  di- 
sunione delle  Repubbliche  il  più  delle  volte  è 
l’ozio,  c la  pace]  la  cagione  della  unione  è la 
paura  e la  guerra.  E però  se  i Vejentì  fusstno 
stali  savj,  eglino  arebbono  quanto  più  disunita 
Vedevano  Roma  , tanto  più  tenuta  da  loro  la 
guerra  discosto  , e con  1*  arti  della  pare  cerco 
d’oppressargli.  Il  modo  è cercare  di  diventare 
confidente  di  tpiella  Città  eh’ è disunita,  e iu- 
'fino  che  nou  vengono  all’  armi  , rome  arbitro 
maneggiarsi  tra  le  parti.  VroenHo  all*  armi,  dar 
lenti  favori  alla  parte  più  debole  , si  per  te- 
nei'gli  più  in  su  la  guerra,  c fargli  consumare, 
si  perchè  le  assai  forze  non  gli  facessero  tutti 
dunitare  che  tu  voltassi  opprimergli,  o diventar 
loro  Principe.  E quando  questa  parte  è gover- 
nata bene,  interverrà  quasi  sempre  che  l’ara 
quel  fìnc  che  tu  hai  presupposto.  La  Città  di 
Pistoia,  come  in  altro  discorso  c ad  altro  pro- 
posito dissi,  non  venne  alla  Repubblica  di  Fi- 
renze con  altra  arte  che  con  questa  : perchè 
sendo  quella  divisa , e favorendo  i Fiorentini 
or  l’una  parte  or  l’altra,  senza  carico  dell’u- 
na  e dell’altra  la  condussono  in  termine,  che 
stracca  di  quel  suo  vivere  tumultuoso , venne 
spontaneamente  a gettarsi  nelle  braccia  di  Fi- 
renze. La  città  di  Siena  non  ha  mai  malato 
stato  col  favor  de’ Fiorentini,  se  non  quando  i 
favori  sono  stati  deboli  e pochi.  Perche  quan- 
do e’sono  stati  assai  r gagUarai,  hanno  fatto  quel- 
la città  unita  alla  difesa  di  quello  Stato  che 
regge.  Io  voglio  aggiungere  ai  soprascrìtti  un 
altro  esempio.  Filippo  Visconti  Duca  di  Mila- 
no più  volle  mosse  guerra  a’  Fiorentini,  fonda- 
tosi sopra  le  disunioni  loro , e sempre  nc  ri- 


mase perdente.  Talché  egli  ebbe  a dire,  dolen- 
dosi delle  sue  imprese,  come  le  pazzie  dei  Fio- 
rentini gli  avevano  fatto  spendere  inutilmeatc 
due  milioni  d’ oro.  Restarono  adunque , come 
di  sopra  si  dice,  ingannati  i Vejenti  e gli  To- 
scani da  questa  opinione  ; c furono  alGne  in 
una  giornata  superati  dai  Romani.  £ cosi  per 
l’ avvenire  nc  resterà  ingannato  qualunque  per 
sìmile  via,  e per  simile  cagione  cièdcrà  opprea- 
sarc  un  popolo. 

CAPITOLO  XXVI 

Rvnlipendio  e t improperio  genera  odio  centra 
a colotr)  che  Cusa/io,  sema  alcutui  loro  utilità. 

Io  credo  che  sia  una  delle  grandi  prudenze 
che  usino  gli  uomini  , astenersi  o dai  minac- 
ciare o dallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole  , 
perchè  l’ una  cosa  e l’ altra  non  tolgono  forze 
al  nimico , ma  1’  uno  lo  fa  più  cauto  , 1’  altra 
gli  fa  avere  magi^ior  odio  contra  di  te,  e pen- 
sar con  maggior  industria  di  offenderti.  Vedest 
questo  per  lo  esempio  de’  Vejenti,  de’ quali  nel 
rapitolo  supcriore  si  è discorso  , i quali  olla 
ingiuria  della  guerra  aggiutisooo  contro  ai  Ro- 
mani l’obbrobrio  delle  parole,  dal  quale  ogni 
Capitano  prudente  debbo  fare  astenere  i suoi 
soldati;  perchè  le  son  cose  che  infiammano  ed 
accendono  il  nimico  alla  vendetta,  e in  ncssci- 
na  parte  lo  impediscono , come  è detto , alla 
offesa,  tantoché  le  sono  tutte  arme  che  ven- 
gono contra  a te.  Di  che  ne  seguì  già  un  esem- 
pio notabile  in  Asia,  dove  Gabade  Capitano  dei 
t*ersi  essendo  stato  a campo  ad  Amida  più  tem- 

Po,  ed  avendo  deliberato,  stracco  dal  tedio  del- 
ossìdione,  partirsi,  levandosi  già  col  campo > 
quelli  della  terra  venuti  tutti  in  su  le  mura , 
insuperbiti  della  vittoria  non  perdonarono  a 
nessuna  qualità  d*  ingiuria,  vituperando,  accu- 
sando, rimproverando  la  viltà  e la  poltroneria 
del  nimico.  Da  che  Gabade  irritato  mutò  con- 
siglio, e ritornato  alla  ossidione,  tanta  fu  la  in- 
dignazione della  ingiuria  , che  in  pochi  giorni 
gli  prese  c saccheggiò.  E questo  medesimo  in- 
tervenne a’ Vejenti,  a’ quali,  com’è  detto,  non 
bastando  il  far  guerra  a’  Romani  , ancora  con 
le  parole  gli  vitupci'arono,  ed  andando  fino  in 
sa  lo  steccato  del  campo  a dir  loro  ingiuria  , 
gli  irritarono  molto  piu  con  le  parole  cìie  con 
le  armi  ; e quelli  soldati  che  prima  combatte- 
vano mal  volentieri,  costrinsero  i Consoli  ad  ap- 
piccare la  zuffa  ; talché  i Vejenti  portarono  la 
pena,  come  gli  antedetti,  della  contumacia 
ro.  Hanno  adunque  i buoni  Principi  d’ esercito 
ed  i buoni  governatori  di  Rcpnbblica  a far  ogni 
opportuno  rimedio,  che  queste  ingiurie  e rim- 
proveri non  si  usino  o nelle  Gita,  o neU’eaer- 
cito  suo  , nè  fra  loro,  nc  contra  al  nimico: 
perchè  usali  contra  al  nimico,  ne  nascono  gli 
inconvenienti  soprasc-rìtti;  fra  loro  farebbono 
peggio  , non  vi  si  riparando  , come  vi  hanno 
sempre  gli  uomini  prudenti  riparato.  Avendo 
le  legioni  romane,  state  lasciate  a Capova,  coD- 
giorato  contra  a’  Capovani,  come  nel  suo  luo- 
go sì  narrerà,  ed  essendone  in  questa  congiu- 
ra nata  una  sedizione,  la  quale  fu  poi  da  Va- 
lerio Corvino  quietata,  tra  le  altre  constitu- 
zioni  che  nella  convenzione  si  fecero,  ordina- 
rono pene  gravissime  a coloro,  che  rimprove- 
rassino  mai  ad  alcun  di  questi  soldati  tal  se- 
dizione. Tiberio  Gracco,  mito  nella  gnerra  di 
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AnnthuV  Capitano  tnpri  c^rto  fttimfTo  di  »rr- 
Ti(  che  i Romani  per  carestìa  dì  uomini  ave- 
▼ano  armati,  ordinò  tra  le  prime  cose  pena 
capitale  a (|ualiini|iie  rimproverasse  la  servitù 
d’ alcuno  di  loro.  Tanto  Ai  stim.vto  da*  Roma- 
ni, come  di  sopra  s’è  detto,  cosa  daiinos.a  il 
▼ilipendere  ;*li  iiominì,  ed  il  rimproverar  loro 
alrima  ver^ojfna;  perché  non  è cosa  ch’ac- 
cenda tanto  |*li  animi  loro,  né  generi  maggiore 
* sdegno,  o da  vero  o d.i  beffe  che  si  dica.  Nam 
Jacetioé  rti/ufme,  tjtMndn  ni/nium  ex  vero  tra- 
xere,  acrem  sui  memoriam  relinfjtmnt, 

CAPITOLO  XXVII 

Ài  Principi  o Repuhbliche  prttdenti  dehbe  ba- 
stare il  ei/icere;  perchè  il  più  delle  volte ^ 
quando  non  battio  si  perde. 

Lo  osare  parole  centra  al  nimico  poco  ono- 
revoli, nasce  il  più  delle  volte  da  una  inso- 
lensa  che  ti  dò  o la  vittoria,  o la  f.iìsa  spe- 
ranza della  vittoria;  la  quale  falsa  speranza  fa 
gli  uomini  non  solamente  errare  nel  dire,  ma 
ancora  nello  operare.  Perchè  questa  speranza 
quando  la  entra  nei  petti  degli  nomini  fa  loro 
passare  il  segno,  e perdere  il  più  delle  volte 
quella  orrasionc  d’avere  un  bene  certo,  spe- 
rando d’avere  un  meglio  incerto.  E perché 
questo  c uno  termine  che  merita  ronsidera/io- 
ne,  ingannandocisi  dentro  gli  uomini  molto  spes* 
so,  e con  danno  dello  stato  loro,  e’ mi  pare 
di  dimostrarlo  parlicolarinente  con  esempi  an- 
tichi e moderni,  non  si  potendo  con  le  ragio- 
ni cosi  distintamente  dimnslr.sre.  Annibale  poi- 
eh’  egli  ebbe  rotti  i Romani  a Canne,  mandò 
suoi  or.itori  a Cartagine  a significare  la  vitto- 
ria, c « liicdere  siissidj.  Disniilossi  nel  Senato 
di  quello  s’  avesse  a fare.  Consisrliava  Annone, 
un  veerhio  c prudente  cittadino  cartaginese, 
che  si  usasse  questa  vittoria  saviamente  in  far 
pace  co*  Romani,  potendol.i  avere  con  condi- 
zioni oneste,  avendo  vinto,  e non  s’aspettasse 
di  averla  a fare  dopo  la  perdita:  perché  la 
intenzione  de’  Cartaginesi  doveva  c.vsere,  mo- 
strare ai  Romani  come  o’  bastavano  a com- 
battergli , ed  avendosene  avuta  vittoria,  non 
si  cercasse  di  perderla  per  la  speranza  d’una 
maggiore.  Non  fu  preso  questo  partito,  ma 
fu  bene  poi  dal  Senato  Cartaginese  ronoseìuto 
savio,  quando  P occasione  fu  perduta.  Avendo 
Alessandro  Magno  già  preso  tutto  POriente.  la 
Repubblica  di  Tiro,  nobile  in  quelli  tempi  e 
potenti*,  per  avere  la  loro  Cilt.à  in  aequa,  come 
I Viniziani,  veduta  la  grandezza  d’  Alessandro, 
gli  roamlarojio  oratori  a dirgli  come  volevano 
essere  suoi  buoni  servitori,  e dargli  quella  ub- 
bidienza voleva,  ma  non  erano  già  per  accet- 
tare nè  Ini,  nè  le  sue  genti  nella  terra,  don- 
de sdegnato  Alessandro  che  una  Città  gli  vo- 
lesse chiudere  quelle  porte  che  tiitto’l  mondo 
gli  voleva  aperte,  gli  ributtò,  e non  acretlate 
le  condizioni  loro  vi  mandò  a campo.  Era  la 
terra  in  acqua,  e benissimo  di  vettovaglie  e 
d’  altre  munizioni  necessarie  alla  difesa  muni- 
ta; tantoché  Alessandro  dopo  quattro  mesi  s’av- 
vide , che  una  Città  gli  toglieva  quel  tempo 
alla  sua  gloria  rhe  non  gli  avevano  tolti  molti 
•eqiiisti , e deliberò  di  tenUre  l’accordo,  e 
concedere  loro  quello  che  per  loro  medesimi 
afevano  domandato.  Ma  quelli  di  Tiro  insnner- 
bilV  non  solamenU  non  volairo  areettar  Pa<s 
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cordo,  m^  amm.izxnrono  chi  venne  a praticar- 
lo. Di  rhe  .■\lessandro  sdegnato,  ron  tanta  for- 
za si  mise  alla  espugnazione , che  la  pri*sr  e 
disfece,  ed  ammazzo  e fere  srhiavi  gli  uomini. 
Wnne  nel  millecinquerentodoilici  uno  esercito 
spagnuolo  in  su  il  dominio  F'ion’ntino  per  ri- 
mettere i Medìri  in  Firenze , e taglieggiare  la 
Città,  condotti  da’ citl.adini  dentro,  i quali  ave- 
vano dato  loro  speranza,  che  subito  lusserò  in 
su  'I  dominio  Fiorentino,  piglirrebbono  P armi 
in  loro  f.ivf>re;  cd  essenilo  entrati  nel  piano  , 
e non  si  scoprendo  .alriiiio,  ed  avendo  carestia 
di  vettovaglie,  tentarono  Paeeonlo;  di  che  in- 
superbito il  Popolo  di  Firenze  non  Pareetlt», 
donde  ne  nacque  la  perdila  di  Prato,  e la  ro- 
vina di  quello  Stato.  Non  possono  pertanto  i 
Principi  che  sono  assaltati  fir  il  maggiore  er- 
rore (quando  Pass.alto  é fatto  da  uomini  dì  gran 
lunga  più  potenti  di  loro  ) che  rirusare  ogni 
accordo,  massime  quando  egli  è offerto:  per- 
chè non  sarà  mai  offerto  sì  basso,  che  non  vi 
sia  dentro  in  qualche  parte  il  bene  essere  di 
colili  che  lo  accetta,  e vi  sarà  parte  della  sua 
vittoria.  Perche  c’  doveva  bastare  al  Popolo 
ili  Tiro  che  Alessandro  accettasse  quelle  con^ 
dizioni  ch’egli  aveva  prima  rifiutate,  ed  era 
assai  vittoria  la  loro,  qu.indo  con  P .armi  in 
mano  avevano  fatto  condesrendere  un  tanto 
uomo  alla  voglia  loro.  Doveva  bastare  ancora 
al  Popolo  Fiorentino , e gli  era  assai  vittoria 
se  lo  esercito  spagnuolo  cedeva  a qtialcuna 
delle  voglie  di  quello,  e le  sue  non  adempiva 
tutte;  perchè  rintenzione  di  quello  esercito 
era  mutare  lo  Stato  in  Firenze,  e levarlo  dalla 
devozione  di  Francia  , e trarre  da  lui  danari, 
(pillando  di  tre  cose  c’  ne  avesse  avute  due,  che 
sono  P ultime , ed  al  Popolo  ne  fusse  restala 
iin.a,  che  era  la  conservazione  dello  Stalo  suo, 
ci  .aveva  dentro  ciascuno  qualche  onore  e qual- 
che satisfazione  ; nè  si  doveva  il  Popolo  curare 
delle  due  cose . rimanendo  vivo  : nè  doveva 
quando  bene  egli  avesse  veduta  maggior  vitto- 
na,  e quasi  certa,  voler  mettere  quella  in  al- 
cuna parte  a discrezione  della  fortuna,  andan- 
done l’  ultima  posta  sua  , la  quale  qualunque 
prudente  mai  arrischierà  se  non  necessitalo. 
Annibaie  partito  d’italia,  dove  era  stato  sedici 
anni  glorioso,  richiamato  da’  suoi  Cartaginesi  a 
soccorrere  la  patria , trovò  rotto  Asdrubale  o 
Siface  ; trovò  perduto  il  Regno  di  Nutnidia;  ri- 
stretta Cartagine  tra  i termini  delle  sue  mura, 
alla  quale  non  restava  altro  rifugio,  che  esso  e 
P esercito  suo  ; e conoscendo  come  quella  era 
P ultima  posta  della  sua  patria,  non  volle  pri- 
ma metterla  a rischio,  ch’egli  ebbe  tentato 
ogni  altro  rimedio , e non  si  vergognò  di  do- 
mandare la  pace  , giudicando  s’  .alcun  rimedio 
aveva  la  sua  patria,  era  in  quella  e non  nella 
guerra  ; quale  sendogìi  poi  neg.ala  , non  voli© 
mancare,  dovendo  perdere,  di  combattere,  giii- 
dirando  poter  pur  vincere,  o perdendo  perdere 
gloriosamente.  E se  Annibaie,  il  quale  era  tanto 
virtuoso,  ed  aveva  il  suo  esercito  intero,  cercò 
prima  la  pace  che*  la  zuffa,  quan<Io  ci  vide  che 
penlcndo  quella,  la  sna  patria  diveniva  serva, 
che  dobl>e  fare  un  altro  di  manco  virtù  e di 
maoco  isperienza  di  lui?  Ma  gli  uomini  fanno 
questo  errore  , che  non  sanno  porre  termini 
alle  speranze  loro,  e in  su  qnelle  fondandosi, 
senza  misurarti  altrimenti,  rovinanoi. 
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CAPITOT.O  XXVIII 

Q(tnntf>  *in  jtrricoÌQ^n  att  unn  o ad 

tifi  Vriucipe  non  fémìirart'  una  in^inrìa  fatta 
. ft'nirti  al  Pitbbhco^  o conltn  ni  fn  ii-nto. 

Qiirlln  rhr  f;u'fÌJiK>  f^T(*  nf;U  iininini  i;1t  mIc- 
|r»M  « f^rilmrnte*  »ì  ronosrr  jmt  «jurllo  rhr  ar- 
Trnnr  ai  Ìh>niani  , qoarulo  r*  mamlvTTono  i Irr 
Fal)j  nmlori  a’Krntirrsi,  rh’ rr.mo  vrniiii  ad 
afAaharr  la  Toscana,  rd  in  partirolnrr  Chiusi. 
Perche  .arrndo  mandalo  il  po|Hdo  di  Chiusi  per 
aiuto  a Roma,  i Komani  mamlannio 
tori  a*  Francesi  , che  In  nome  del  Popolo  ro- 
mano si^nincasscru  a f^iii-IIi^  si  astcu>‘!isino  di 
far  guerra  ai  Toscani:  i quali  or.alon  5>*ndo  in 
su’l  itiofto  , e più  atti  a fai  e che  a dire  , re- 
nenilo  i Francesi  e i r4>»cani  alla  xulf.i,  si  mi- 
sero tra  i primi  a combatter  contea  a quelli: 
onde  ne  nacque  che  essendo  conosciuti  da  loro, 
tutto  lo  sdegno  che  avevano  rnntra  aì  Toscani, 
volsero  contra  a'  Romani.  Il  quale  sdegno  di- 
ventò maggiore,  perchè  avemio  i Francesi  per 
loro  ainba»ciatnrì  fallo  <|uerel.a  eon  il  .Senato 
romano  di  l.ale  ingiuria  , c dumamlato  che  in 
latisfizione  del  danno  fiissino  dati  loro  i sopra- 
scritti Fabj,  non  soiamenlc  t;  ni  funmo  conse- 
gnali loro,  o ili  altro  tnmlo  gastig.ati,  ma  venendo 
I Comizi,  birnno  fatti  rribiinì  cuti  potestà  con- 
solare. 'l'alchc  veggendo  i Fruiresti  quelli  ono- 
rali che  dovevano  e«ere  puniti,  l ipresnno  tutto 
esser  fatto  in  loro  di»pregio  e ignominia  , ed 
accesi  d’ ira  e di  sdegno  vennci  o .ad  ast.dtare 
Roma  e quella  presero,  eccetto  il  Campido- 

f;lto.  La  qual  rovina  nacque  a’ì^om.ani  solo  per 
a inosservanza  della  giustizia  , perchè  avendo 
peccato  ì loro  ambasciatori  contra  jut 
e dovendo  essere  gastigati,  furono  onorati.  Perù 
è da  considerare  quanto  ogni  Repubblica  ed 
ogni  Principe  debbe  tenere  conto  ni  fare  simile 
ingiuria  non  solamente  contra  ad  unn  universa- 
lità, ma  ancora  conira  .id  unn  particolare.  Per- 
che se  un  uomo  è olTcso  grandemente  o dai 
ptibhlìco  o dal  privato,  r non  sia  vendicalo  se- 
condo la  satislazinne  sua;  se  e^vive  in  una  Re- 
pubblica, cerea  ancora  con  la  rovina  di  quella 
vendicarsi  ; se  c*  vive  sotto  un  Principe,  ed 
abbia  in  tè  alcuna  generosità,  non  si  acquieta 
mai,  infino  rbe  in  qualunque  modo  si  vendìohi 
contra  di  lui  , .'incora  eh'  egli  vi  vedesse  den- 
tro il  sno  proprio  male.  Per  veriRcare  questo 
non  ci  è il  piu  bello , nè  il  più  vero  esempio 
che  quello  di  Filippo  di  Macedonia  padre  di 
Alessandro.  Aveva  costui  in  la  sua  Corte  Paii- 
sania  giovine  l>cUo  c nobile,  del  quale  era  in- 
namorato Aitalo  uno  de*  primi  uomini  rbe  fusse 
presso  a Filippo,  ed  avendolo  più  volle  ricerco 
che  dovesse  consentirgli , e trovandolo  alieno 
da  siniili  cose , deliberò  d*  avere  con  inganno 
e per  fona  qiiello  che  per  altro  verso  vedeva 
non  potere.  E fatto  un  solenne  convito , nel 
quale  Pausania  e molti  altri  nobili  baroni  con- 
vennero , fece  , poidiè  ciascuno  fu  pieno  di 
vivande  e di  vino,  premiere  Pansania  , e con- 
dottolo allo  stretto  , non  solsoiente  per  foraa 
sfogò  la  sua  libidine;  ma  ancora  per  maggiore 
ignominia  lo  fere  da  molti  degli  altri  in  simile 
modo  vituperare.  Della  qual  ingiuria  Pausania 
si  dolse  più  volte  con  Filippo,  U quale  aven- 
dolo tenuto  Un  tempo  in  speranza  dì  vendi- 
carlo, non  solamente  non  lo  vendicò,  ma  pre- 
posa  Alialo  al  governo  d’ una  Provincia  di 


Grecia.  Donds  Pansania  vedendo  il  sno  BÌmicn 
onorato  c Tion  gastigato,  voUe  (ulto  lo  sdegno 
sno,  non  contra  a quello  che  gli  aveva  fatto 
ingiuria,  ma  conira  a Filippo  che  non  Pavera 
vendicato;  ed  una  mattina  solenne  iti  su  le 
nozze  della  figliuola  di  Filippo,  maritata  ad 
Alessandro  di  Epiro,  andando  Filippo  al  lem* 

1 pio  a celebrarle  in  mezzo  di  due  .Alessandri, 

I genero  e figliuolo,  1’  ammazzò.  11  quale  rsem* 
i pio  è iiitiUo  simile  a quello  de’  Romani,  noia- 
Lite  a qu.duuque  governa:  Che  mai  non  deb- 
Ila  (auto  poco  stim.ire  uno  uomo,  che  c’  creda, 
acgiungcndo  ingiuria  sopra  ingiuria,  che  colui 
che  c ingiuriato,  non  pensi  di  vendicarsi  eoo 
ugni  suo  pericolo  e particoUr  danno. 

CAPITOLO  XXIX 

La  fortuna  acctecng/i  animi  degli  uomini,  quatta 
do  ella  non  ^'UoU  che  quelii  si  oftffong/ùnn 
tìi  disegni  SUOI. 

Se  e’  si  considererà  bene  come  procedono  le 
cose  umane,  si  vedrà  molte  volte  n.asccre  cose 
e venire  accidenti,  a'  quali  i cieli  al  tutto  non 
hanno  voluto  che  si  provvegga.  E quando  que- 
sto ch'io  dico  intervenne  a Roma,  dov*  era 
t.'inta  virtù.  Unta  ndigione,  e Unto  ordine, 
non  è maraviglia  eh’  egli  intervenga  mollo  più 
Spesso  in  una  Città  o in  una  Provincia,  che 
manchi  dclli;  cose  sopra  dette.  £ perchè  que- 
sto luogo  è notabile  assai  a dimostrare  la  po- 
Icnz.'i  del  cielo  sopra  le  cose  umane,  Tito  Li- 
vio largamente  e con  parole  eilicacissime  la 
difno>(ra,  dicendo:  come  volendo  il  cielo  a 
qualche  fine,  che  i Uoniaiiì  conoscessero  la  po- 
tenza sua  fece  prima  errare  quelli  Fabj  che 
andarono  oratori  a’  Franceu,  e mediante  l’ope- 
ra loro  gli  concitò  a far  guerra  a Roma:  di- 
poi ordinò  che  per  reprìmere  quella  giierr.t 
non  si  facessse  in  Roma  cosa  alcuna  degna  del 
Popolo  romano;  avendo  prima  ordinato  che 
Camnùllo,  il  quale  poteva  essere  solo  unico  ri- 
medio a Unto  male,  fusse  mandato  in  esilio  ad 
.\rdea;  dipoi  venendo  i Francesi  verso  Roma, 
coloro  che  per  rimediare  all’  Imperio  de’  Voi- 
sci,  ed  altri  finitimi  loro  inimici,  avevano  creato 
molte  volte  un  DilUtore,  venendo  i Francesi 
non  lo  crearono  : ancora  nel  far  la  elezione  dei 
soldati,  1.1  fecero  debole,  e senza  alcuna  straor- 
dinaria diligenza;  e furouo  Unto  pigri  a pi- 
gliare l’armi,  che  a fatica  furono  a tempo  a 
seoutrare  i Francesi  sopra  il  fiume  d’Allia,  di- 
scosto a Roma  dieci  miglia.  Qui  i tribuni  po- 
sero il  loro  campo,  seni’  alcuna  consueta  uili- 
genza;  non  provvedendo  il  luogo  prima,  non 
circondando  con  fossa  c con  steccato,  non  usan- 
do alcun  rimedio  iim.ino  o divino,  e neirordi- 
nare  la  zufla  fecero  gli  ordini  rari  e deboli  ; 
in  modo  che  uè  i soldati  nè  i CapiUni  fecero 
cosa  degna  della  romana  disciplina.  CornlNil- 
lessi  poi  senza  alcuno  sangue,  p<*rchc  e’  fuggì* 
cono  prim.i  che  fustino  assaluti,  e la  maggior 
parte  se  ne  andò  a Vrj,  Taltra  si  ritirò  a Ri>- 
ma,  i quali  senza  entrare  altrimenti  oelle  case 
loro,  se  ne  entrarono  in  Campidoglio;  in  mo- 
do che  il  Senato,  senza  nensare  di  difender 
Roma,  non  chiuse,  non  che  altro,  le  pori**,  e 
parte  se  nc  fuggì,  parte  con  gli  altri  se  ii’en- 

Itrarono  in  Campidoglio.  Pure  nel  difender  quel- 
lo usarono  qualche  ordine  non  tumultuario^ 
perchè  e’  non  lo  aggravarono  di  genti  inutili. 


tìì^com  suij 

in^0»ofiTÌ  tatti  ì frtfmmti  che  poterono  acriuc- 
chc  potestino  lopportare  l’ossidione;  e della 
turba  inutile  de*  vecchi  e delle  donne  e de’ 
frnciuIH  la  maggior  parte  se  ne  fuggi  nelle 
terre  circonTicinc,  il  rimanente  rest^  in  Boroa 
Èn  preda  de*  Francesi.  Talché  chi  nvease  letto 
le  coae  fatte  da  quel  Popolo  tanti  anni  innan- 
n(,  e leggesse  dipoi  quelli  tempi,  non  potrebbe 
a'hessun  modo  credere  che  fosse  stato  un  me- 
desimo Popolo.  E detto  che  Tito  Livio  ha  tutti 
i sopraddetti  disordini , conchiude  dicendo  ; 
Jd90  obcoecat  animoi  Jòrturut,  cum  Wm  mani 
ingmentem  r^ringi  non  t'ult;  nè  può  essere 
più  vera  questa  conclusione.  Onde  gli  uomini 
che  vivono  ordinariamente  nelle  granfU  avver- 
•ità  o prosperità , meritano  manco  laude  o 
manco  niasimo.  Perchè  il  più  delle  volte  sì 
vedrà  quelli  ad  una  rovina  e ad  una  |(randez- 
sa  essere  stati  condotti  da  una  comodità  gran- 
de, che  gli  hanno  fatto  i cieli,  dandogli  occa- 
sione, o togliendoli  di  potere  operare  virtuo- 
samente. Fa  bene  la  fortuna  questo,  che  ella 
elegge  un  uomo,  quando  ella  voglia  condurre 
cose  grandi,  di  tanto  spirilo  e dì  tanta  virtù, 
che  c*  conosca  quelle  occasioni  che  ella  gli 
porge.  Cosi  medesimamente,  quando  ella  voglia 
rondurre  grandi  rovine,  la  vi  prepone  uomini 
ch'aiutino  quella  rovina.  E se  alcuno  fosse  che 
vi  potesse  ostare,  o la  lo  ammazza,  o la  lo  pri- 
va di  tutte  le  facoltà  da  poter  operare  alcun 
bene.  Conoscest  quello  benissimo  per  nuestu 
testo,  come  la  fortuna  per  far  maggior  noma, 
c condurla  a quella  grandezza  venne,  giudicò 
fusse  necessario  batterla,  come  a lungo  nel 
principio  del  seguente  libro  discorreremo,  ma 
non  volle  già  in  tutto  rovinarla.  £ per  quesfo 
ai  vede  eh’  ella  fere  esulare,  e non  morire 
Cammillo;  fere  pigliare  Koma,  e non  il  Cam- 
pidoglio; ordinò  che  i Romani  per  riparare  Ro- 
ma, non  pensossino  alcuna  rosahuona;  per  di- 
fendere il  Campidoglio,  non  mancarono  d'alcu- 
no  buono  ordine.  Fece,  perchè  Roma  fusxe 
presa,  che  la  maggior  parte  de’  soldati  che  fu- 
rono rolli  ad  Allia,  se  n*  andarono  a Vej  ; c 
rosi  per  la  difesa  della  Città  di  Roma,  tagliò 
lulte  le  vie.  E nell*  ordinar  questo,  preparò 
«»gni  cosa  alla  sua  ricuperazione,  avendo  con- 
dotto un  esercito  romano  intero  a Vej,  c Cam- 
millo  ad  Ardea,  da  poter  far  grossa  testa  sotto 
tm  Capitano  non  maculato  d’alcuna  ignominia 
per  la  perdita,  ed  intero  nella  sua  riputazione 
per  la  reenperazione  della  patria  sua.  Sareb- 
licci  da  addurre  in  confirmaiione  delle  cose 
dette  qualche  esempio  moderno;  ma  per  non 
gli  giudicare  nerrssarj,  potendo  questo  a qua- 
lunque satisfare,  gli  lascerò  indietro.  Affermo 
bene  di  nuovo  questo  essere  verissimo,  secondo 
che  per  tutte  ristorie  si  vede  che  gli  uomini 
possono  secondare  la  fortuna  e non  opporse- 
gli,  possono  tessere  gli  orditi  suoi  e non  rom- 
pergli. Debbono  bene  non  si  abbandonare  mai  ; 
perchè  non  sapendo  il  fine  suo,  ed  andando 
quella  per  vie  traverse  ed  incognite,  hanno 
sempre  a sperare,  e sperando  non  si  abban- 
donare, in  qualunque  fortuna  ed  in  qualunque 
travaglio  ai  trovino. 


\ PRIMA  DECA 

CAPITOLO  XXX 

La  ììe^ulttUcha  • gU  Principi  i*eramante  pn- 
tanti  non  comparano  Vamicitia  am  dana^'i^ 
ma  con  Ut  yirtù  e con  Ut  ri0u/a:io#ie  delle 
forza. 

Erano  i Romani  assediati  nel  Campidoglio, 
e ancorché  egli  aspettassino  il  soccorso  da  \*cj 
e da  Camtnillo,  tendo  cacHali  dalla  fame  ven- 
nono  a composizione  con  i Francesi  di  ricom- 
perarsi con  certa  quantità  d’oro,  e sopra  tale 
convenzione  pesandosi  di  già  l’oro,  sopravven- 
ne Cammillo  cou  resercilo  suo;  il  clic  fece, 
dice  lo  Istorico,  la  fortuna  : ut  /iotiumi  miro 
l'eJamli  non  i>ii'areiiL  La  qual  cosa  non  j»ola- 
mentc  è notabile  in  questa  parte,  ma  at>am 
nel  processo  delle  azioni  di  questa  Rcpubblt- 
ca;  dove  si  vede  m.ii  acquistarono  terre  con 
danari;  mai  fecero  pare  con  danari,  ma  sem- 
pre con  U virtù  dcirarmì.  Il  ebe  non  credo 
sia  mai  intervenuto  ad  alcun*  altra  Repubblica. 
£ tra  gli  altri  segni  per  i quali  si  coiiumc  la 
potenza  d’uiio  Stato,  è vedere  coni’ c’ vive 
con  gli  vicini  suoi;  e quando  e*  si  governa  ia 
modo  che  i vicini  per  averlo  amico  siano  suoi 
pensionar)',  allora  è certo  segno  che  <|iicllu 
Stato  è potente.  Ma  quando  delti  vicini,  an- 
coraché inferiori  a lui,  tr.-iggono  di  quello  iij- 
nari,  allora  è seguo  grande  di  dcboK-z/,a  di 
nello.  Leggbinsi  tutte  l' Istorie  romane,  e va- 
rete  come  i Massilicnsi,  gU  Edili,  i liodia  <i, 
Jeronc  Siracusano,  Eumene,  e Massinis:»  i li  - 
gi,  i quali  lutti  erano  vicini  ai  ronfìni  di*|- 
r Imperio  romano,  por  aver  ramicizia  di  (pici* 
lo,  concorrevano  a spese  ed  a tributi  nc’  bi- 
sogni di  esso,  non  cercando  da  lui  altro  premio 
che  l' esser  difesi.  Al  contrario  si  vedrà  negli 
Stati  deboli,  c cominciandoci  dal  nostro  di 
h'irenze,  ne*  tempi  passati,  nella  sua  luaggim' 
riputazione, non  era  Signorotto  in  hoina?n.i  rhi> 
non  avesse  da  quello  provvisione;  e di  più  lu 
dava  ai  Perugini,  ai  Caslrllauì.  e a tutti  gli 
altri  suoi  vicini,  ('he  se  questa  Città  fusse  siala 
armata  e gagUanla,  sarenhe  tutto  ito  per  con- 
trario, perchè  tulli  per  avere  la  protezione  di 
essa  arebbero  dato  danari  a lei,  e cerco  non 
di  vendere  la  loro  amicìzia,  ma  di  com)>erarc 
la  sua.  Nè  sono  in  questa  viltà  vissuti  s<do  i 
Fiorentini,  ma  i Viniziniii,  ed  il  Re  di  Kr.vn- 
eia.  il  quale  con  un  tanto  Regno  vive  tribu- 
tario de’ Svizzeri,  e del  Re  d’ Inghilirrr.i.  Il 
clic  tutto  nasce  dallo  avere  disarmati  i Popoli 
suoi,  ed  avere  piuUnitto  voluto  quel  Ho,  e gli 
altri  prenominati  godersi  un  presente  utile  di 
potere  saccheggiare  ì Popoli,  c fuggire  uno  im- 
maginato piuttosto  che  vero  pericolo,  che  far 
cose  che  gli  assicurino,  e faccino  i loro  Stati 
felici  in  perpetuo.  Il  qual  disordine  se  parto- 
risce quaVhe  tempo  qualche  quiete,  è cagione 
col  tempo  di  necessità,  di  danni,  e rovine  ir- 
remcdianilì.  E s.irebhe  lungo  raccontare  quante 
volte  i Fiorentini,  «A^inìziani,  e questo  Regno 
si  sono  ricomperiti  in  snlle  guerre,  c quaulu 
volte  si  sono  sottomessi  ad  una  ignominia,  che 
ì Romani  furono  una  sol  volta  per  sottomet- 
tersi. Sarebbe  lungo  raccontare  quante  terrai. 
Fiorentini  e Viniziani  hanno  comperate;  dì  che 
si  è veduto  poi  U disordine,  e come  le  com 
die  si  acquistano  con  l’oro,  non  sì  sanno  di- 
fender col  ferro.  Osservarono  i Romani  qur.U 
gcjierosità  t qnesto  modo  di  vivere,  racutve 
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che  tÌM«T»o  nbcrl;  m*  uoiihè  e^tll  ertranMio 
»otlo  pi’  lirpcralnri,  r pi'  fi»minciaro- 

txo  a<l  esMT  catlivi,  rd  aiuar»*  più  l'ombra  che 
il  sole,  rominriarono  ancora  essi  a ricomperarsi 
ora  Ha’  Parli,  ora  Ha’(irrmaiii,  <»ra  Ha  allri  Popoli 
ronvicini;  il  « lic  fu  princìpio  della  rovina  di 
tanlo  Imptiio.  Phkm  devano  perlantó  situili  in- 
convcnirnlì  dall’ aver  «lisainiuli  i suol  Popoli; 
di  che  ue  risulta  un  altro  iiiappiore,  che  quan- 
to il  nitnico  pivi  ti  si  appnssa.  tanto  ti  trov.v 
più  debole.  Perchè  chi  vive  nei  modi  detti  di 
«opra,  tratta  male  i soni  sudditi  che  sono  den- 
tro air Imperio  suo,  per  aver  uomini  ben  di- 
•pesti  a tener  il  nimico,  e regola  a farlo  operar 
bene.  Questa  parte  si  è più  volentieri  notata 
da  me,  penhé  io  veggio  rhe  le  llepubblirbe 
de’ presenti  tcntpi,  rom’e  la  Vinìtiana  e bio- 
rrnlìTia.  la  intendono  altrimenti;  e se  gli  loro 
rapiiani,  provveditori,  o commissari  hanno  a 
piantare  un’artlgliciin,  lo  vogliono  intendere  c 
consigliare.  11  tiual  niovio  merita  quella  laude 
che  meritano  gii  altri,  i q^uali  tutti  insieme 
l’hanno  condotte  nc’  tcrmim  che  al  presente  si 
IroTano. 
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CAPITOLO  I 

ji  yoUl  § che  una  Sena  o una  /iepuLhlica  uit>o 
iituf'ainenle  è rteceisurto  tirarla  spesso  rerso 
il  tuo  prifuipio. 

!Elgli  c cosa  veriisiina  come  tutte  le  cose  del 
mondo  hanno  il  termine  della  vita  loro.  Ma 
urite  vanno  tutto  il  corso  cìi’é  loro  ordinato 
ai  cielo  generalmente,  rhe  non  disordinano  il 
corpo  loro,  ma  tengonlo  io  modo  ordinalo,  o 
che  non  altera,  o s'egli  altera  c a salute,  e 
non  a danno  suo.  E perché  io  parlo  de’  corpi 
misti,  come  sono  le  r»cpuhhlichc  e le  Selle,  di- 
co che  quelle  alterazioni  tono  a salute,  che  le 
riducono  verso  i principi  loro.  E perù  quelle 
■ono  meglio  ordinate,  ed  hanno  piti  lunga  vi- 
ta, che  mediante  gli  ordini  suoi  si  possono 
sp«‘sso  rinnovare,  ovvero  che  p<r  accidente 
fuori  di  detto  ordine,  vengono  a detta  rinno- 
vazioD<;.  Ed  è cosa  più  chiara  che  la  luce,  che 
non  si  rinnovando  questi  corpi,  non  durano. 
Il  modo  del  rinnovargli  è,  coin'è  detto  ridur- 
gli verso  i principi  suoi;  perchè  lult’ì  prin- 
cipi delle  bette,  e delle  Kepuhbliche,  e de’  Re- 
gni conviene  che  abbino  in  sé  qualche  Ivontà, 
mediante  la  quale  ripiglino  la  prima  riputazio- 
ne, cd  il  primo  augumciito  loro.  E pru  liè  nel 
processo  Jvl  tempo  (piella  bontà  sì  corrompe, 
ac  uoii  interviene  cosa  che  la  riduca  al  si-gno, 
ammazza  di  necessità  quel  corpo.  E nuesti  dot- 
tori di  medicina  dicono  parlando  de^  corpi  de- 
gli uomini:  Quoti  quoiidie  OQgrei'ann'  ali^fuidj 
ucd  fiuandotfite  indt^et  curatione.  Questa  ri- 
azione  verso  il  princìpio,  parlando  delle  Re- 
pubbliche, si  fa  o per  acciuentc  estrinseco,  o 
per  prudenza  intrinseca.  Quanto  al  primo,  si 
vede  com’egli  era  necessario  che  Roma  fosse 
presa  dai  p'ranccsi,  a volere  che  la  rinascesse, 
€ rinascendo,  ripigliasse  nuova  vita  e nuova 
virtù,  « ripigliasse  rosserTanza  delia  Religione 


e della  fdustizia,  le  quah  In  lei  cominciaTano 
a macularsi.  Il  che  Iseiiìssiino  si  comprende  per 
risloria  di  Livio,  dov’ci  mostra  che  nel  trar 
fuori  rcsircito  ciintia  a’ Francesi,  e nel  creare 
i Tribuni  con  potestà  Consolare,  non  osserva- 
rono alcuna  religiosa  ceriniouia.  Cosi  medesi- 
mamente, non  solamente  non  privarono  i tr# 
Fahj,  i quali  cantra  ju*  f^entium  avevano  coni- 
halluto  contra  i Francesi,  ma  gli  crearono  Tri- 
himi.  E si  debile  facilmente  presupporre,  che 
deiraltrc  coiistiiuzioni  buone  ordinate  da  Ro- 
molo, c da  quelli  altri  l’rinripi  prudenti  si 
cominciasse  a tenere  meno  conto,  che  non  era 
ragionevole  c necessario  a tenere  il  vivere  li- 
bero. Venne  adum|uc  questa  battitura  cstriii- 
ser.T,  arrtocebè  tulli  gli  ordini  di  q^uella  Città 
si  ripigliassero,  e si  mostrasse  a quel  ropolo,uim 
solamente  essere  necessario  roanlencrc  la  religio- 
ne e la  giustizia,  ma  ancora  stimare  i suoi  buo- 
ni cittadini,  r far  più  conto  della  loro  virtù,  che 
di  quelli  eh'  c’  paresse  loro  mancare  mediante  lo 
opere  loro.  H clic  si  vede  che  successe  appun- 
to, perchè  subito  ripresa  Roma,  rìnnovaj'uno 
tulli  gli  ordini  dell’ antica  Religione  loro,  pu- 
nirono quelli  Fahj  che  avevano  combattuto 
Contra  jus  ^entiunty  ed  appresso  stimarono  tan- 
to la  virtù  e bontà  di  CammiUo,  che  posposto 
il  Senato  e gli  altri  ogni  invidia,  rimettevano 
in  lui  tutto  il  pondo  di  quella  Repubblica.  È 
necessario  adunque,  come  è detto,  che  gli  uo- 
mini che  vivono  insieme  in  qualunque  ordine. 
Spesso  si  ricoiioscliino,  o per  uiicsU  .iccidenli 
estrinsechi  oper  gl’ inlriiiscchL  E cjiianlo  a que- 
sti conviene  che  nasca  o da  una  legge  la  quale 
spesso  rivegga  il  conto  agli  uomini  che  sono  in 
quel  corpo,  o veranieiile  da  un  uomo  buono, 
che  nasca  fra  loro,  il  cjual  con  gli  suoi  esempi 
c con  le  sue  opere  virtuose  faccia  il  medesimo 
clTclto  che  l’ordine.  Surge  adunque  questo  be- 
ne ucllc  Repubbliche,  o per  virtù  d’un  uomo, 
o per  virtù  d’un  ordine.  E quanto  a tiiic»to 
ultiiiio,  gli  ordini  che  ritirarono  la  Repubblica 
Romana  verso  il  suo  principio,  furono  i Tribuni 
della  IMebe,  i Censori,  e tutte  le  altre  leggi  che 
venivano  contra  aU'ambizione  ed  alla  insolenza 
degli  uomini.  1 quali  ordini  hanno  bisogno  d’es- 
ser  fatti  vivi  dalla  virtù  d’un  cittadino,  Ìl  quale 
animosamente  concorra  , ad  eseguirli  centra  alia 
potenza  <!i  quelli  che  gli  trapas^no.  Delle  quali 
esecuzioni,  innanzi  alla  presa  di  Koiiia  da’ Fran- 
cesi, furono  notabili  la  morte  de’  tìgliuoti  di 
Bruto,  la  morte  de’  dieci  cittadini,  quclhi  di 
Mtiio  Frumentario:  dopo  la  presa  ai  Roma, 
fu  la  morte  di  Manlio  Capitolino,  la  morte  del 
figliuolo  di  Manlio  Torquato,  la  esecuzione  di 
Papirio  Cursore  conira  a Fabio  suo  maestro 
dei  cavalieri,  l’accusa  degli  ^>cipioni.  Le  quali 
cose  perchè  erano  eccessive  e notabili,  qualun** 
que  volta  ne  nasceva  una,  facevano  gli  uomini 
ritirare  verso  il  segno;  e quando  le  comincia- 
rono ad  esser  più  rare,  cominciarono  anrora 
a dare  più  sftazio  agli  uomini  di  corrompersi, 
e farsi  con  maggior  pericolo  e più  liinuilto, 
perchè  dall' una  all’ altra  di  simili  esecuzioni 
non  vorrebbe  passare  il  più  dieci  anni,  perchè 
passato  questo  tempo,  gli  uomini  cominciano 
a variare  co*  costumi,  e trapassare  le  leggi,  e 
se  non  nasce  cosa  per  la  quale  si  riduca  loro 
a memoria  la  pena,  e ritrovinsi  negli  animi 
loro  la  paura , concorrono  tosto  Unti  delin- 
quenti, che  non  si  possono  più  punire  senz.v 
pericolo.  DiccTano  a questo  proposito  quelli 
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c4m)  hanno  ^Ternato  lo  Stato  di  Firenze  dal 
niille  quattrocento  trcntaquattro  infinn  al  mille 
quattrocento  novantaquattro  come  egli  era  ne- 
ceasario  ripigliare  ogni  cinque  anni  lo  Stato , 
^•iirinicnti  era  diffìcile  mantenerlo:  e chiama- 
▼ano  ripigliar  lo  Stato  metter  quel  terrore  e 
quella  paura  negli  uomini,  che  vi  avevano 
jnetso  nel  pigliarlo,  avendo  in  quel  tempo 
battuti  quelli  che  avevano  secondo  quel  rooor» 
di  vivere  male  operato.  Ma  come  di  quella 
battitura  la  memoria  ai  iprgne,  gli  uomini  pren- 
dono ardire  di  tentare  cose  nuove,  e di  dir 
male  ; e perA  c neceasario  provvedervi , tiran- 
do quello  verso  i suoi  prineipj.  Nasce  ancora 
questo  rìiiramento  delie  Brpuhbliche  verso  il 
loro  principio  dalle  semplici  virtù  di  un  uo- 
mo, senza  dipendere  da  alcuna  legge,  che  li 
atimoU  ad  alcuna  esecuzione;  nondinianco  sono 
di  tanta  riputazione  e di  tanto  es<'mpin , che 
gli  uomini  buoni  desiderano  imitarle,  c gli  tristi 
■i  vergognano  a tener  vita  contraria  a quelle. 
Quelli  che  in  Roma  partirolarmente  fecero 
questi  buoni  elTetti,  furono  Orazio  Coele,  See- 
vola,  Fabrizio,  i due  Decj,  Regolo  AUìlìo,  ed 
alcuni  altri , i quali  con  i loi'o  esempj  rari  e 
virtuosi  facevano  in  Roma  quasi  il  medesimo 
efletto  che  sì  faressino  le  leggi  r gli  r>rdini.  E 
ac  le  esecuzioni  soprascritte,  insieme  con  que- 
sti particolari  esempj  fussino  almeno  seguite 
ogni  dieci  anni  in  quella  Città,  ne  seguiva  di 
necessità  che  l.i  non  si  sarebbe  mai  corrotta; 
come  cVoraincioroDO  a diradare  l'uiia  c l’altra 
di  queste  due  cose , cominciarono  a moltipli- 
care le  corruzioni,  perchè  df>po  Marco  Regolo 
non  vi  si  vide  alcun  simile  esempio  : e benché 
in  Roma  surgessino  i due  Caloui,  fu  tanta  di- 
atanza  da  quello  a loro , c tra  loro  dall’  uno 
all’  altro,  e rimasono  si  soli , che  non  potetto- 
no  con  gli  esempj  buoni  fare  alcuna  buona 
opera.  E massime  l’ ultimo  Catone , il  quale 
trovando  in  buona  parte  la  Città  corrotta,  non 
potette  con  1’  esempio  suo  fare  che  i cittadini 
oiventassino  migliori.  E questo  basti  quanto 
alle  Repubbliche.  Ma  quanto  alle  Sette,  si  vede 
ancora  queste  rinnovazioni  esser  necessarie  per 
l’esempio  della  nostra  religione,  la  quale  se, 
non  Risse  stala  ritirata  verso  il  suo  principio 
da  san  Francesco  e da  san  Domenico,  sarebbe 
al  tutto  spenta , perche  questi  con  la  povertà  I 
e con  r esempio  della  vita  di  Cristo  la  ridus- | 
aoDo  nella  mente  degli  uomini,  che  già  vi  era  i 
apenta;  e furono  si  potenti  gli  ordini  loro  nuo-  j 
▼1 , che  ei  sono  cagione  che  la  disonestà  de’  I 
prelati  e de’  Capi  della  religione  non  la  rovi-  I 
pi,  vivendo  ancora  poveramente,  ed  avendo  I 
tanto  credito  nelle  confessioni  con  i Popoli , 
e nelle  predicazioni , eh’  e’  danno  loro  aa  in- 
tendere rom*  egli  è male  a dir  male , e che 
aia  bene  vivere  sotto  V ubbidienza  loro , e se 
fanno  errori  lasciargli  gastigare  a Dio  : e cosi 
qnrlli  fanno  il  peggio  che  possono , perché 
non  temono  quella  punizione,  che  non  veggo- 
no e non  credono.  Ha  adunque  questa  rìnno- 
▼adone  mantenuto,  e mantiene  questa  reli- 
gione. Hanno  ancora  i Regni  bisogno  di  rin- 
novarsi, c di  ridurre  le  leggi  di  quelli  verso 
il  suo  principio.  E si  vede  quanto  buono  ef- 
fetto fa  questa  parte  nel  Regno  di  Francia , il 
quale  Re^no  vive  sotto  le  leggi  e sotto  gli  or- 
nini,  piu  che  alcun  altro  Regno.  Delle  quali 
leggi  e ordini  ne  sono  nantenitori  i Parlamen- 
li^  e massime  quel  di  Parigi  ; le  quali  sono  da 


Jlui  rinnovate  qualuoquo  e^  Ih  «na  evren- 
zionc  conira  ad  un  Principe  di  quel  Regno,  e 
eh’  ei  condanna  il  Re  nelle  sue  sentenze.  Ed 
iiifìno  a qui  sì  è inantcnulo  per  essere  stalo  uno 
ostinato  esecutore  centra  a quella  Nobiltà;  tua 
qualunque  volta  e’ ne  lasciasse  ab-Uiiu  impiir.i« 
la , e che  le  venìssino  a multiplicare,  senza 
dubbio  ne  nasi'erebbe  , o che  le  si  arebbono 
a correggere  con  disordine  grande,  o che  quel 
Regno  si  risolverebbe.  Conrhiudesi  pertanto 
non  esser  cosa  più  necessaria  in  un  vivere  co- 
mune 0 Setta,  o Regno  o Repubblica  rhe  si 
sia , che  rendergli  quella  riputazione  rh’  egli 
aveva  ne’  prìnripj  suoi , ed  ingegnarsi  clic  sia- 
no o gli  ordini  buoni,  o i buoni  nomitii  elio 
faccino  questo  effetto,  e non  1’ abbia  a fare 
una  forza  estrìnseca.  Perchè  anroraclié  (gual- 
che volta  la  sia  ottimo  rimedio,  come  fu  a Ro- 
ma, ella  è tanto  pericolosa,  che  non  c in  mo- 
do alcuno  da  desiderarla.  E per  dimostrare  a 
qualunque,  quanto  le  azioni  degli  nomini  par- 
ticolari facessino  grande  Roma,  e causassino  in 
quella  Città  iiioUì  buoni  effì'tti,  verro  al)  - nar- 
razione e «lisrorso  di  quelli  ; tra  i termini  de* 
quali  questo  terzo  libro  ed  ultima  parte  di  que- 
sta prima  Deca  si  conchìudrrà.  E lienche  le 
.azioni  degli  Re  fussino  grandi  c notabili,  non- 
dimeno dichiarandole  la  Istoria  diffusamente  ^ 
le  lasceremo  indietro,  ne  parleremo  altrimenU 
di  loro,  ercettochè  di  alcuna  cosa  che  avessi- 
no operata  appartenente  allt  loro  privali  co- 
modi, c cominrieremo  da  Bruto,  padre  della 
romana  libertà. 

CAPITOLO  II 

Com*  egli  i cosa  sapientissima  simutaro 
in  tempo  la  pazzia. 

Non  fu  alcimo  mai  tanto  prudente,  nè  tanto 
stimato  savio  per  alcuna  sua  egregia  opcrazio<- 
ue,  quanto  inerita  d*  C8^e^  tenuto  Junio  Bruto 
nella  sua  simulazione  della  stuUizia.  Eil  anco- 
raché Tito  Livio  non  esprìma  altro  che  una 
cagione  che  lo  inducesse  a tale  simulazione , 
quale  fu  di  potere  più  sicummeulc  vivere , « 
mantenere  il  patrimonio  suo,  nondiinàneo  con- 
siderato il  suo  modo  di  procedere,  si  può  cre- 
dere che  simulasse  ancora  questo  per  essere 
manco  osservato,  cd  avere  più  ronimlità  di 
opprimere  i Re,  c di  liberare  la  sua  |>.ìtri.i,  qua- 
lunque volta  gliene  fusse  data  orcastune.  E clie 
pensasse  a questo,  si  vide  prima  n<llo  inter- 
pretare l’oracolo  di  A{>olline,  quando  simulò 
cadere  per  baciare  la  terra , giudicando  per 
quello  avere  favorevoli  gli  Dii  ai  pensieri  suoi; 
e dipoi  quando  sopra  la  morta  Lucrezia , tra 
il  padre  ed  il  manto  , ed  altri  parenti  di  lei|, 
ci  fu  il  primo  a trarlc  il  coltrilo  dalla  ferita, 
c far  giurar  a’ circostanti  che  mai  sopportereh- 
bono  clic  per  lo  avvenire  alcuno  regnasse  in 
Roma.  D.^lto  esempio  di  costui  hanno  ad  impa- 
rare tutti  coloro  , che  sono  malcontenti  d’  un 
Principe,  e debbono  prima  misurare  e pesare 
le  forze  loro;  e se  sono  si  potenti  che  possino 
scoprirsi  suoi  nimicì,  e fargli  apertamente  guer- 
ra, debbono  entrare  in  questa  via,  come  manco 

fierìcolosa  e più  onorevole.  Ma  se  sono  di  qua- 
ità  che  a fargli  guerra  apertale  forze  loro  non 
bastino,  debbono  con  ogn’ industria  cercare  di 
farsegli  amici,  ed  a questo  effetto  entrare  per 
tutte  quelle  vie  che  giudicaLUO  eeicr  neccisu^ 
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rìft , 0e^endo  I piaceri  «noi , e pigliando  di* 
letto  m latte  qucHf  cote,  che  Tc^f^ono  (radio 
dilettarti.  Questa  dimeitichezza  prima  H la  ri- 
Tere  sicuro,  e senza  portare  alcun  pericolo  ti 
fa  godere  la  buona  fortuna  di  quel  Prìncipe  in* 
•icme  con  essolut,  c ti  arreca  ogni  comodità  di 
•atisfare  all*  animo  tuo.  Vero  è che  alcuni  di* 
cono  che  si  rorrebbe  con  gli  Principi  non  stare 
ai  presso  che  la  rorina  loro  ti  coprìise,  nè  si 
discosto  che  roTtnando  quelli  tu  non  fossi  a 
tempo  a salire  sopra  la  rorina  loro  : la  qual 
via  del  mezzo  sarebbe  la  più  rera , quando  si 
potesse  conserrarr  ; ma  perchè  io  credo  che  sia 
impossibile,  conriene  ridursi  ai  due  modi  so* 

firaseritti,  cioè  di  aìlai^arti  o di  stringersi  con 
oro  : chi  fa  altrimenti,  e aia  uomo  per  le  qua* 
liU  sue  notabili , rire  in  continuo  pericolo.  Nè 
basta  dire  : io  non  mi  curo  di  alcuna  cosa,  non 
desidero  nè  onori , nè  ntili  , io  mi  roglio  ri- 
dere (piietamente  e senza  briga  ; perchè  queste 
scuse  sono  udite  e non  accettate  , nè  possono 
gli  nomini  che  hanno  qualità,  eleggere  lo  starsi, 
Oliando  bene  lo  eleggessino  reramcmte,  c senza 
olcuna  ambizione,  perchè  nota  è loro  creduto; 
talché  se  si  rogliono  star  loro,  non  sono  lasciati 
stare  da  altri.  Conriene  fare  il  pazzo , come 
Bruto  , e assai  si  fa  il  matto , laudando , par- 
lando, reggendo,  facendo  cose  conLra  all’ ani- 
ino  tuo  per  compiacer  al  Prìncipe.  E poiché 
tioi  abbiamo  parlato  della  prudenza  di  questo 
uomo  per  ricuperare  U libertà  di  Koma,  par- 
leremo ora  della  sercrìtà  in  mantenerìa. 

CAPITOLO  III 


ni , e batterò  i suoi  arrersar) , gli  bisognai 

fiigliare  straordinaria  aotorìlà,  e rompere  con 
e If^gi  la  cirile  egualità.  La  qual  cosa  anco- 
raché dipoi  non  fusse  da  lui  usata  tirannica- 
mente, arebbe  tanto  sbigottito  Panirenale,  che 
non  sarebbe  mai  poi  concorso  dopo  la  morte 
di  ^ello  a rifare  un  gontaloniere  a rita;  il  (piai 
ordine  egli  ghidicara  fusse  bene  augumentare. 
Il  qual  rispetto  era  savio  e buono;  nondimeno 
e’  non  si  (lebbe  mai  lasciar  scorrere  un  male 
rispetto  ad  un  bene  , quando  quel  bene  facil- 
mente possa  essere  da  quel  male  oppressalo» 
E dorerà  credere  che  arendosi  a giudicar  1*  o- 

f»ere  sue , e l’ intenzione  sua  dal  6ne  (piando 
a fortuna  e la  rita  lo  aresse  accompsgnato  « 
(die  poterà  certificar  ciascuno , come  quello 
arera  fatto  era  per  salute  della  patrìa,  e non 
d’ambizione  sua;  e poterà  regolare  le  cose  in 
modo,  che  un  suo  successore  non  potesse  fare 
per  male  quello  che  egli  aresse  fatto  per  bene. 
Ma  lo  ingannò  la  prima  opinione , non  cono- 
scendo, che  la  mangnità  non  è doma  da  tem- 
po, nè  placata  da  alcun  dono.  Tantoché  per 
non  sapere  somigliar  Bruto,  ei  perdè  insieme 
con  la  patria  sua  lo  Stato  e la  riputazione.  B 
com’egli  è cosa  diflicUe  sairare  uno  Stalo  li- 
bero , cosi  è difficile  salrarne  un  regio  « ooiue 
nel  seguente  capitolo  sì  mostrerà» 

CAPITOLO  IV 

iVbfi  iiVr  sicuro  un  Principe  in  un  Prineipaló 
mtiore  eiVono  coloro  cAe  ne  tono  stmti  spo- 
gliali. 


Con^egli  i neerssarìo , a tfoler  mantenere  una 
libertà  ac<juislata  di  nuovo  , ammaztai'e  i 
fif^iuoli  di  Bruto, 

Non  fu  meno  necessaria  che  utile  la  sercrìtà 
di  Bruto  nel  mantenere  in  Roma  quella  libertà 
<h’  egli  ri  arera  acquistata , la  <|nale  è dì  nu 
esempio  raro  in  tutte  le  memorie  delle  cose. 
V(»dcre  il  padre  seder  prò  tribunali,  e non  so- 
lamente condannare  i suoi  figliuoli  a morte,  ms 
esser  presente  alla  morte  loro.  E sempre  si  co- 
noscerà questo  per  coloro  che  le  cose  antiche 
leggeranno,  come  dopo  una  mutazione  di  Sta- 
io, o da  Repubblica  in  Tirannide  o da  Tiran- 
nide in  Repubblica , è necessarìa  una  (^eru- 
zione memorabile  centra  a’nùnici  delle  rondi-  fi 
tioni  presenti.  C chi  piglia  una  Tirannide  , e I 
non  ammazza  Bruto , e chi  fa  uno  Stato  libe*  D 
ro,  e non  ammazza  i figliuoli  di  Bruto,  sì  man*  fi 
tiene  poco  tempo.  E perché  di  sopra  è discorso  I 
(raesto  luogo  lar(;.imcnlr , mi  rimetto  a quello 
(he  allora  se  ne  disse;  solo  ri  addurrò  un  esem- 
pio stato  nc’dì  nostri,  e nella  nostra  patrìa  me* 
moiabik.  E questo  è Piero  Soderìni,  il  quale 
si  credeva  con  la  pazienza  e bontà  sua  supe- 
rare quello  .*)ppetito  cb*  era  ne’  figliuoli  di 
Bruto,  di  rìtoni.nre  sotto  un  altro  governo,  e 
se  ne  ingannò.  E l>enchè  quello  per  la  sua 

Iiriidenza  conosrrsse  questa  necessità  , e che 
a sorte  e l’ ambizione  di  quelli  che  l’ lirtaraim, 
gli  desse  occasione  a spegnerli,  nondimeno  non 
Tolse  mai  l’animo  a farlo,  perchè  oltre  al  credere 
di  potere  con  la  pazienza  c con  la  bontà  estin- 
guere ì mali  umori,  e con  ì premj  verso  qual- 
enno  consumare  qualche  stia  inimicizia,  gitiaic.i- 
va,  e molte  Tolte  ne  fece  con  gli  amici  fede,  che 
a voler  gagUardamcBte  nrUre  le  sue  c^posuio-|| 


La  morte  di  Tarquinio  Prisco  causata  dai  fi- 
glinoli di  Anco,  e la  morte  di  Servio  Tulio 
causata  da  Tar<piinio  Superbo,  mostra  quanto 
difficile  sia  e pericoloso  spoglior  uno  del  Re- 
gno, e quello  lasciare  rivo,  ancoraché  cerraa- 
se  con  meriti  guadagnarselq.  E vedesi  romo 
Tartpiinio  Prisco  fu  ingannato  da  parergli  po*- 
sedere  quel  Regno  giurìdicamente  , essen(fogU 
stato  dato  dal  Popolo,  e confermato  dal  Sena- 
to. Nè  credette  che  ne’ figliuoli  d’  Anco  potesse 
tanto  'lo  sdegno , che  non  aressino  a conten- 
tarsi di  quello  che  si  contentava  tutta  Roma. 
E Servio  Tulio  s’ingannò,  credendo  poter  con 
nuovi  meriti  guadagnarsi  i figlinoli  dì  Tarqtii- 
nio.  Dimodocnè,  quanto  al  primo  si' può  av- 
vertire ogni  Prìncipe,  che  non  viva  mai  sicuro 
del  suo  Principato,  fioche  vivono  coloro  che 
ne  sono  stali  spogliati.  Quanto  al  secondo  si  può 
ricordare  ad  ogni  potente  che  mai  le  ingiurie  vec- 
chie non  furono  cancellate  da’ benefizi  nuovi; 
e tanto  meno  quanto  il  benefizio  è minore  die 
non  è stala  l’ ingiuria.  E senza  dubbio  Servio 
Tulio  fu  p^co  prudente  a credere  che  i 6- 
glitioH  di  Tar(^uinio  fiissino  pazienti  ad  e«3»rr 
generi  di  colui,  di  chi  e*  giudicavano  (iovcre 
essere  Re.  E questo  appetito  del  regnare  è uffito 
grande,  che  non  solamente  entra  nei  petti  di 
coloro  a chi  s’aspetta  Ì1  Regno,  ma  di  (nielli, 
a chi  non  s’aspetta,  come  fu  nella  m(^lic  di 
Tarquinio  giovine,  figliuola  di  Servio,  la  quale 
mossa  da  qu(*sta  rabbia,  contri  ogni  pietà  pa- 
iema  mosse  il  marito  contea  il  padre  a tor- 
gK  la  vita  e "il  Regno  : tanto  stimava  più  es- 
sere Regina,  che  figliuola  di  Re.  Se  adunque 
Tarquinio  Prisco  e ^rvìo  Tulio  perdeUolio  il 
Regno  per  non  si  sapere  assicurare  di  coloro, 
a chi  èi  Parevano  usurpato,  Tarquinio  Super- 


DISCORSI  SULLA  PRIMA  DECA  M 


bo  lo  penlè  pff  iM>n  otterraro  gli  ordini  d<^> 
gli  aniiclii  Rèj  coma  ad  •rgucnle  capitolo  ii 
luoélrcrà. 

CAPITOLO  V 

Qiupo  che  fa  pardere  un  tìsgna  aj  un  JÌé  cAc 
«M  tr^ditario  di  ifutUo, 


gli  umori  conciUU  rontra  •*  Principi,  n della 
congiure  fatte  dai  figliuoli  di  Bruto  contra  alla 
atria,  e di  melle  fiitte  conira  a Tarquioio 
riaco  ed  a ^rvio  Tulio,  non  mi  par  cosa 
fuora  di  proposito  nei  seguente  capitolo  par» 
lama  difTusamente,  sendo  materia  dr^na  di  cs« 
•era  notata  dai  Principi  e dai  piÌTaU» 


Avendo  Tarqirìnio  Superbo  morto  Servio  Tul- 
io, e di  lui  lum  rimaneodo  eredi,  veniva  a poa- 
•edere  il  Regno  ùcuranirnle,  non  avendo  a te- 
mere di  quelle  cose,  eh'  avevano  offeso  i suoi 
antreessori.  £ benché  il  modo  nell' occupar  il 
Regno  fusac  stato  straordinArio  e odioso,  non- 
dimeno qusndo  egli  avesse  osservati  gli  anti- 
chi ordini  degli  altri  Re,  sarebbe  stalo  coro- 
orlato,  nè  si  sarebbe  concitato  il  Senato  c la 
lebe  contra  di  lui  per  torgli  lo  Stato.  Non 
fu  aduqque  costui  cacciato  per  aver  Sesto  suo 
figlinolo  stuprata  Lucrezia,  ma  per  aver  rotte  le 
leggi  del  Regno,  e governatolo  tirannicamente, 
avendo  tolto  al  Senato  ogni  autoriUi,  c ridot- 
tola a sé  proprio,  c quelle  faccende  che  nei 
luoghi  pubblici  con  satisfazione  del  Senato  ro- 
mano sa  facevano,  le  ridusse  a fare  nel  palazzo 
suo  con  carico  ed  invidia  sua,  talché  in  breve 
tempo  egli  spogliò  Roma  di  tutta  quella  libertà 
ch’ella  aveva  sotto  ^li  altri  Re  mantenuta.  Né 
gli  bastò  farsi  oimici  i padri,  che  si  concitò 
ancora  conira  la  Plebe,  affaUctndoIa  in  rose 
ineccanicbe,  c tutte  aliene  da  quello,  a che 
1' avevano  adoperata  i suoi  antecessori;  talché 
avendo  ripiena  Roma  di  esempi  crudeli  e su- 
perbi, aveva  disposti  già  gli  animi  di  lult'i  Ro- 
mani alla  ribellione,  qualunque  volta  ne  avrs- 
sii.o  occasione.  £ se  raccidente  di  Lucrezia  non 
fusae  venuto,  come  prima  ne  fusae  nato  un  al- 
tro, arebbe  partorito  il  medesimo  effetto;  per- 
chè se  Tarquinio  fussc  vissuto  come  gli  altri 
Re,  c Sesto  suo  figliuolo  avesse  fatto  quclTcr- 
rore,  sarebbero  Bruto  e Collalino  ricorsi  ai 
Tarr|uiiij  p4*r  la  vendetta  contra  a Sesto,  e non 
al  Popolo  romano.  Sappine  adunque  i Principi 
come  a quei!’  ora  e’  cominciano  a perder  lo 
Stato,  eh*  ei  cominciano  rompere  le  leggi,  e 
quelli  modi  e quelle  consuetudini  che  sono 
antiche,  e sotto  le  quali  gli  uomini  lungo  tem- 
po sono  vivuti.  E ke  privati  eh’ ci  sono  dello 
Stato,  e*  diventassino  mai  Unto  prudenti,  che 
conoscesaino  con  quanta  facilità  i Principali  si 
lenghino  da  coloro,  che  saviamente  si  consi- 
gliano, dorrebbe  molto  più  loro  tal  perdita,  e 
a maggior  pena  si  condannerebbono,  che  d.i 
altri  fustfino  condannati,  perché  egli  è molto 
più  facile  esser  amato  da’ buoni  che  da’ cattivi, 
ed  ubbidire  alle  leggi  che  voVr  comandar  loro. 
E volendo  intendere  il  modo  avessino  a tener 
a fare  questo,  non  hanno  a durar  altra  fatica 
che  nigliar  per  loro  specchio  la  vita  dei  Prìn- 
cipi buoni,  come  sareohe  Timoleone  corintio. 
Arato  sìcioneo,  e similt,  nella  vita  de’  quali  ei 
troveranno  tanta  sicurtà  e tanta  satisfazione  di 
eegge  e di  chi  è retto,  che  dovrebbe  ve- 
nirgli  voglia  d’ijnitargli,  potendo  faeslmente  per 
le  ragioni  dette  farlo,  perché  gli  uomini,  quan- 
do tono  governali  brae,  non  cercano  né  vo- 
gliono altra  libertà,  come  intervenne  ai  popoli 
govensati  dai  due  prenominati,  ebe  gli  costrin- 
sero ad  esser  Principi  mentre  che  iitsone,  on- 
^rachè  da  quelU  più  volte  fusse  tenuto  di  ri- 
cnirsì  in  vita  privata.  E perché  in  questo,  e 
■e  due  aotecedenii  capitoti  li  é ragionato  de- 


CAPITOLO TI 

DelU  Congiura, 

E’  non  mi  è parso  da  lasciare  indietro  il  ré- 
gtonare  delle  congiure,  essendo  cosa  Unto  pe» 
ricolosa  ai  Principi  ed  ai  privati.  Perché  si  ve- 
de per  quelle  molli  più  Principi  aver  perdtit» 
la  vita  e lo  SUto,  eoe  per  guerra  aperta,  per« 
rhé  il  poter  fare  aperta  guerra  con  un  Prin» 
cipe,  é conceduto  a pochi,  il  poteigU  conriu- 
rar  contra  è conceduto  a ciascuno.  Dall’ altra 
parte  gli  uomini  privati  non  entrano  in  im- 
presa più  pericolosa,  nè  più  temeraria  di  que- 
»U,  perche  la  è dilEcile  e prricolosiasima  in 
ogni  sua  parte.  Donde  ne  nasce,  che  molte  so 
ne  tentano,  e pochissime  hanno  il  fine  deside- 
rato.  Acciocché  adunque  i Principi  imparino  a 
giiardarsi  da  questi  pericoli,  e che  i privati 
più  timidamente  vi  m mettino,  anzi  imparino 
ad  esser  conte''ti  a vivere  sotto  quello  Impe- 
rio, che  dalla  sorte  é sUto  loro  preposto,  io 
ne  parlerò  diffusamente,  non  lasciando  indie- 
tro alcun  caso  notabile  in  documento  dell’uno 
e deir  altro.  E veramente  quella  sentenza  di 
Cornelio  Tacito  è aurea,  che  dice:  Che  gli  uo- 
mini hanno  ad  onorare  le  cose  passate,  ed  ub* 
hidire  alle  presenti,  e debbono  desiderare  1 
buoni  Principi,  c comunque  si  siano  fatti  tol- 
lerargli. C veramente  ehi  fa  altrimenti,  il  più 
delle  volte  ruina  sé,  e la  sua  patria.  Dobbiamo 
adunque  entrando  nella  materia,  considerare 
prima  contra  a chi  si  fanno  le  congiure,  e tro- 
veremo farsi  o conira  alla  patria,  o contra  ad 
un  Principe.  Delle  quali  due  voglio  che  al 
presente  ragioniamo,  perché  di  quelle  che  st 
fanno  per  dare  una  Terra  ai  niniiri  che  1*  as- 
sediano, o che  abbino  per  qualunque  cagiona 
similitudine  con  questa,  se  n’è  parlato  di  so- 
pra a sufficienza.  E tratteremo  in  questa  pri- 
ma parte  di  quelle  contra  al  Principe,  c pri- 
ma esamineremo  le  cagioni  d’ esse,  le  quali 
sono  molle,  ma  una  n’é  imporlanlissinia  più 
che  tutte  l’ altre.  E questa  è Tesser  odiato 
dall’ universale  ; perché  quel  Principe  che  si 
é concitato  questo  universale  odio,  é ragio- 
nevole che  abbi  de*  particolari,  i quali  da  lui 
siano  stati  più  offesi,  c che  destoerino  ven- 
dicarsi. Questo  desiderio  é accresciuto  loro 
da  quella  mala  dispotizione  universale,  che  veg- 
gono essergli  concitala  contra.  Debbe  adunque 
un  Principe  fuggire  questi  carichi  pubblici;  o 
come  egli  abbia  a fare  a fuggii^li*  avendone 
altrove  trattato,  non  ne  voglio  parlare  quL 
Perché  guardandosi  da  questo,  le  semplici  of- 
fese particolari  gli  faranno  meno  guerra.  L’ut 
na  perché  si  riscontra  rade  volte  in  uomini, 
che  stimino  tanto  una  ingiuria,  che  si  mettino 
a Unto  perìcolo  per  vendicarla.  L’altra  che 
quando  pur  ci  fuasàoo  d’ animo  e di  potenza 
M farlo,  tono  riienuti  da  quella  benivolenaa 
universale,  ohe  veggono  avere  ad  un  Principe. 
Le  ingiurie,  conviene  che  siano  nella  roba,  nel 
saogtie,  o nell’onore.  Di  quelle  del  sangue  sono 


MACIHAVELU 


più  pcrirnlosr  1^  fnimcr^  che  In  esecuzione; 
4nzi  le  iiùn.irrr  sono  pcrirolosissime  e nrlln 
eaecnzionc  non  vi  è pericolo  alcuno,  perrhc 
chi  è morto  non  può  pensare  alla  venactta.  e 
quelli  che  rtman;;ono  viri  il  piu  delle  Tolte  ne 
lasrinno  il  pensiere  al  morto.  Ma  colui  che  è 
Tninarciato,  e si  Tede  costretto  da  una  neces- 
sità o di  fare  o di  patire,  diventa  un  uomo 
pericolosissimo  per  il  Principe,  come  nel  suo 
liioi^n  particolarmente  diremo.  Fnora  di  queste 
necessità,  la  roba  e l’onore  sono  quelle  cose 
che  oflendonò  più  gli  uomini,  che  alcun*  altra 
ofTesa;  e d.a11e  quali  il  Principe  si  debbe  giiar- 
dare,  perchè  e*  non  può  mai  spogliare  ano  tan- 
to, chi'  non  gli  resti  un  coltello  da  vendicar- 
si; non  può  mai  tanto  disonorare  uno,  che  non 
gli  retili  un  .animo  alla  vendetta.  R degli  onori 
rhe  si  tolgono  agli  uomini,  quello  delle  donne 
Importa  più;  dopo  questo  il  vilipendio  della 
sua  person.a.  Questo  armò  Pausania  contro  a 
Filippo  di  Macedonia,  questo  ha  armato  molti 
altri  conlra  a molti  Principi;  e ne’  nostri 
tempi  (tÌiiIìo  Belanti,  non  si  mosse  a con- 
giurare rontra  Pandolfo  Tiranno  di  Siena  se 
tion  per  avergli  quello  data  e poi  tolta  per 
moglie  una  sua  hglmola,  come  nel  suo  luogo 
diremo.  La  m.iggior  cagione  che  fece  che  i 
Pazzi  congiurarono  contrn  a’  Medici,  fu  l’ere- 
dità di  Giovanni  Bonromei,  la  qual  fu  loro 
tolta  per  onlinc  dì  quelli.  Un’altra  cagione  ci 
é,  e grandissima,  che  fa  gli  uomini  congiurare 
rontra  al  Principe,  la  qual  è il  desiderio  di 
liberar  H patria  stata  da  quello  occupata.  Que- 
sta e.igi  uc  mosse  Bruto  e Cassio  contro  a (io- 
sarej  questa  h»  mosso  nioUi  altri  contro  ai 
Falari,  Dionisj,  eti  altri  ocxupatnri  della  patina 
loro.  Nè  può  da  questo  umore  alcuno  Tiranno 
giiaiiarsi  se  non  con  deporre  la  'Hranniile.  R 
perchè  non  si  trova  alcuno  che  faccia  questo, 
•i  trovano  pochi  che  non  capitino  male;  don- 
de n.nrque  quel  verso  di  Juvenale: 

Ad  geoenim  Cererii  tùie  caede  et  uulnere  palici 
Pncendimi  reget,  ei  ticca  morte  t^ramii, 

I pericoli  che  si  portano,  come  io  dissi  di  so- 
pr.n,  nelle  congiure  sono  grandi  portandosi  per 
tutl’i  tempi,  perchè  in  l.ili  casi  si  corre  peri- 
colo nel  maneggiarle,  nello  eseguirle,  e<l  ese- 
guite che  sono.  Quelli  che  congiurano  o e’ so- 
no uno,  o r’  sono  più.  Uno  non  si  può  dire 
che  sia  congiura,  ma  è una  ferma  disposizione 
nata  in  un  uomo  d’ammazzare  il  Principe.  Qne- 
sto  solo  dei  tre  pericoli  clic  si  corrono  nelle 
congiure,  manca  del  primo;  perchè  innanzi  alla 
esecuzione  non  porla  alcun  pericolo,  non  aven- 
do altri  il  suo  segretoi,  né  portando  pericolo 
che  torni  il  disegno  suo  all’ orecchie  del  Prin- 
cipe. Questa  deliberazione  rosi  fatta  può  ra- 
dere in  qualunque  uomo  di  qualunque  sorte, 
piccolo,  grande,  nobile,  ignobile,  famigliare,  r 
non  famigliare  al  Principe:  perchè  ad  ognuno 
è lecito  qualche  volta  parlargli,  cd  a chi  è le- 
cito parlare,  è lecito  sfogare  l’animo  suo.  Pau- 
•ania,  del  quale  altre  volte  si  è parlato,  am- 
mazzò Filippo  di  Macedonia  che  andava  al 
Tempio  con  mille  armati  d’intorno,  e in  mez- 
zo tra  il  figliuolo  e il  genero;  ma  costui  fu  no- 
bile e cognito  al  Principe.  Uno  Spagnuolo  po- 
vero ed  abbietto  dette  una  «olteilata  in  su  ’l 
collo  al  Be  Kerraodo  Be  di  Spagna:  non  fu  la 
lerita  mortale,  ma  per  questo  si  vide  che  co- 
lili ebbe  animo  e cocnodiU  a farlo.  Uno  Denris> 


sacerdote  fiirrheiieo,  tratta  d’nna  scimitarra  a 
Bnisit  padre  del  presente  Turco:  non  lo  fed^ 
m.!  ehne  pur  animo  e comodità  a volerlo  fare. 
Di  questi  animi  fatti  cosi  se  ne  trovano  credo 
assai  che  lo  vorrebbono  fare,  perchè  nel  vo- 
b’i*e  non  è pena,  nè  pericolo  alcuno,  ma  po- 
chi che  lo  farcino.  Ma  di  quelli  che  lo  fanno, 
pochissimi  o nessuno  che  non  siano  ammazzati 
in  sul  fatto.  Però  non  si  trova  chi  voglia  an- 
dare ad  una  certa  morte.  Ma  lasriarao  andare 
queste  uniche  volontà,  e veniamo  alle  congiu- 
re tra  i più.  Dico  trovarsi  nelle  Istorie,  tutte 
le  congiure  esser  fatte  da  uomini  grandi  o fa- 
migliaristimi  del  Principe;  perchè  gli  altri,  se 
non  sono  matti  affatto,  non  possono  congiura- 
re, perchè  gli  uomini  delmii  c non  famigUari 
al  iVincipe  mancano  di  tutte  quelle  speranze 
e di  tutte  quelle  comodità  che  si  richiede  alla 
esecuzione  a una  congiura.  Prima  gli  uomini 
deboli  non  possono  trovare  riscontro  di  chi 
tenga  lor  feiic,  perchè  uno  non  può  consentir* 
alla  volontà  loro  sotto  alcune  di  quelle  spe- 
ranze, che  fa  entrare  gli  uomini  ne’  pericoli 
grandi,  in  modoché  come  e’  si  sono  all.irgati 
in  due  o in  tre  persone,  e’  trovano  Paccusa- 
torr  e rovinano;  quando  pure  ei  fiissino  tanto 
felici  che  maneassino  di  questo  accusatore,  so- 
no nella  eseruzìnne  intorniati  da  tale  difficoltà 
per  non  aver  l’entrala  facile  al  Principe,  che 
egli  c impossìbile , che  in  essa  esecuzione  ei 
non  rovinino,  perché  se  gli  nomini  grandi,  • 
che  hanno  l’entraLi  facile,  sono  oppressi  da 
quelle  diflìroltà,  che  di  sotto  si  diranno,  con- 
viene elle  in  costoro  quelle  difiìcollà  senza  fine 
cieselìino.  Pert.anlo  gli  uomini,  perchè  dove 
ne  va  e la  vita  c la  roba  non  sono  al  tutto 
ìnsnni;  quando  si  veggono  deboli  se  nc  guar- 
dano, e quando  egli  hanno  a noja  un  Principe 
attendono  a hestemmiarlo,  ed  aspettano  die 
quelli  che  hanno  maggior  qualità  di  loro  gli 
vendichino.  £ se  pure  si  trovasse  eh’ alcun  di 
iiesti  simili  avesse  tentato  qualche  cosa , si 
ebbe  laudare  in  loro  P intenzione,  e non  In 
prudenza.  Vedesi  pertanto  quelli  ehe  hanno 
congiurato,  essere  stati  tutti  uomini  grandi,  o 
famigliari  del  Principe.  De’  quali  molti  hanno 
congiurato,  mossi  cosi  da’ troppi  benefizi,  eom* 
dalle  troppe  ingiurie;  comé  fu  Pereniiio  con- 
tro a Commo<lo,  Plauziano  contro  a Severo, 
Sejano  contro  a Tiberio.  Costoro  tutti  furo- 
no dai  loro  imper.adari  conslitniti  in  Unta  ric- 
chezza, onore  e grado,  che  non  pareva  che 
mancasse  loro  alla  perfezione  della  potenza  a^ 
tro  che  l'Imperio;  e di  questo  non  volendo 
mancare,  si  messono  a congiurare  contro  .il 
Principe,  ed  ehhono  le  loro  congiure  tutte  quel 
fine,  che  meritava  la  loro  ingratitudine.  An* 
cor.ichc  di  queste  sìmili  ne’  tempi  più  freschi 
n’ avesse  buon  fine  quella  di  Giacopo  d’ Ap- 
piano contro  a messer  Piero  Gambacorti  Prin- 
cipe di  Pisa;  il  qual  Giacopo  allevato  e nu- 
trito, r fatto  ripuUto  da  lui,  gli  tolse  poi  Io 
Stato.  Fu  di  queste  qucH.i  del  Coppola  ne’ no- 
stri tempi  contro  al  He  Ferrando  di  Aragona; 
il  qual  Coppola  venuto  a UnU  grandeoza  che 
non  gli  pareva  gli  mancasse  se  non  il  Regno, 
per  volere  ancora  quello  perde  la  vita.  E ve- 
ramente s*  alcuna  consiura  contra  ai  ISiacipi 
fatta  da  nomini  granai  dovesse  avere  buon  fi- 
ne, dovcrebbe  esser  questa,  essendo  fatta  da 
un  altro  Be,  si  può  dure,  d da  chi  ha  Unta 
oomoditk  di  adempire  il  suo  desiderio  ; ma  quel- 
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la  ctipidità  drl  dominare  che  gli  acrieca,  gli 
accicca  ancora  noi  maneggiare  quc&la  impresa; 
perche  te  tapossino  fare  questa  cattivila  con 

Iirtidenza,  sarebbe  iiiipos^ibilo  non  riuscisse 
oro.  Debbo  adun(|uo  un  Principe  che  ti  vuole 
guardare  dalle  congiure,  temere  piu  coloro  a 
rlie  egli  ha  fatto  troppi  piaceri,  che  quelli  a 
che  egli  avetse  fatto  truppe  ingiurie,  perchè 

3ucsli  mancano  di  ruinouitìi,  quelli  ne  abbon- 
ano; e la  vogli.1  è simile,  perché  egli  c cosi 
grande  o maggiore  il  desiderio  nel  dominare, 
che  non  e quello  d<'Ua  vendetta.  Debbono  per 
tanto  dare  tanta  autorità  agli  loro  amici,  che 
da  quella  al  Principato  sia  cjtialrbe  intcn'allo, 
e che  ri  su  in  mozzo  qualcnc  cosa  da  deside- 
rare; altrimenti  sarà  cosa  r.ara  se  non  inter- 
Terra  loro,  come  ai  Principi  sopraseritli.  Ma 
torniamo  nlP  ordine  nostro.  Dico  che  avendo  ad 
curr  quelli  rhe  cungiiiniiin  uomini  grandi,  c 
che  abuino  l'adito  facile  al  Prìuripc,  si  h.i  a 
discorrere  i successi  di  queste  loro  imprese 
quali  siano  sUti , e vedere  la  cagione  che  gli 
Ila  fatti  esser  febei,  e iiifeliri.  E come  io  dissi 
di  sopra  ri  si  trovano  dentro  in  tre  tempi  pe- 
ricoli, prima,  in  sul  fatto,  e poi.  Perù  se  nc 
trovano  po<'lie  che  abbiano  buon  esito,  perrlic 
egli  è impossibile  quasi  passargli  tutti  feliro- 
ni<‘iite.  K eomùiriatido  a discorrere  i pericoli 
di  priin.v,  ebe  sono  i più  importanti,  dico, 
come  c'bisogiia  esser  molto  pruilrnle,  ed  aver 
una  gran  sorte,  che  nel  maneggiare  una  con- 
giura la  non  si  sruopra.  K si  scunprono  o per 
relazione  o per  eonjettura.  La  relaz.ionc  nasce 
da  trovar  poca  fede,  o poca  prudenza  negli  uo- 
mini, con  ehi  tu  la  emnnuìehi;  la  poca  fede 
»i  trova  faciiiuenle,  perebe  tu  non  puoi  comu- 
nicarla se  non  con  tuoi  (idali,  clic  per  tuo 
amore  si  mettiiio  alla  morte,  o con  uomini  che 
siano  malcontenti  del  Principe.  DeMìdati  se  nc 
jiotrrblm  trovare  uno  o due,  ma  come  tu  ti 
dhtendi  in  molti,  è impossilóle  gli  (r<^»vì.  Dipoi 
r*  bisogna  bene  che  la  benivolcnza  che  ti  por- 
tano sta  grande,  a volere  che  non  paja  loro 
maggiore  il  perioolo,  e la  p.aura  della  pena; 
dipoi  gli  uomini  s’ingannano  il  più  delle  volte 
dclPamore  che  tu  gìudirlii  che  un  uomo  ti  por- 
ti. nè  te  nc  puoi  mai  assicurare,  se  tu  non  ne 
fai  esperienza  ; e farne  esperienza  in  ipiesto  è 
pericolosissimo  : e sebbene  nc  avessi  fatto  espe- 
rienza in  qualche  altra  cosa  pericolosa,  dove  c*  ti 
fussono  stati  fedeli,  non  puoi  da  (]uella  fede  mi- 
jurar  questa,  passando  questa  di  gran  lunga  ogni 
altra  qualità  di  pericolo.  Se  misuri  la  fede  dalla 
mala  contentezza  eli’ uno  abbia  del  Principe,  in 
questo  tn  ti  puoi  facilmente  ingannare,  perchè 
cubito  che  tu  Dai  manifestato  a quei  nialcuuteulo 
]’ animo  tuo,  tu  gli  dai  materia  di  eimlentarsi,  c 
convieii  bene  o che  l’odio  sia  grande,  o che  l’au- 
toriLà  toa  sia  gr.indissima  a mantenerlo  in  fede. 
Di  qui  nasce  che  assai  ne  sono  rilevate  ed  op- 
presse nc’ primi  principi  loro,  e che  quando 
una  è stala  fra  molti  uomini  segreta  lungo  tem- 
po, c tenuta  cosa  miracolosa,  come  fu  quella 
di  risone  contra  a >Vrnne,  e nc’ nostri  tempi 
uella  de’ Pazzi  contra  a Lorenzo  e Giuliano 
e’  31edìci,  delle  quali  erano  consapevoli  più 
che  cinquanta  uomini,  e’  eondossonsi  alla  ese- 
cuzione a scoprirsi.  Quanto  a scoprirsi  per  po- 
ca prudenza,  nasce  quando  un  congiurato  ne 
parla  poco  cauto,  in  niodochè  un  servo  o af- 
tra  terza  persona  intenda,  come  inU'rvcnne  ai 
figliuoli  di  Bruto,  che  nel  maneggiare  la  cosa 
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con  i legati  di  Tarqulnio,  furono  intesi  da  un 
servo  che  gli  accusò  ; ovvero  quando  per  leg- 
gerezza U viene  coraunicala  a donna  o a fau- 
ciulla  che  tu  ami,  o simile  leggiere  persona, 
'come  fece  Dinno,  tino  de’ congiurati  con  Pilota 
contra  ad  Alessandro  Magno,  il  quale  coinu- 
nieò  la  congiura  a Nicouiaco  fanciullo  amato 
da  lui,  il  quale  subito  lo  disse  a Gballiuo  suo 
fratello,  c CibalUno  al  Ile.  Quanto  a scoprirsi 
per  eonjettura,  ce  n’c  in  esempio  la  congiura 
l'isoniana  contra  a Nerone,  nella  quale  Scevi- 
110  uno  de’  congiurati,  il  di  dinanzi  eh'  egli 
aveva  ad  ammazzare  Nerone,  fece  testamento, 
ordinò  che  Melichio  suo  liberto  facesse  arro- 
tare un  suo  pugnale  vecchio  c ru*'ginoso,  li- 
berò tutt’i  suoi  servi  e dette  loro  (lanari,  ft‘ce 
ordinare  fasciature  da  legar  ferite  ; per  le  quali 
conjetture  aecertalosi  Mebehio  della  cosa  r.ac- 
cusò  a Nerone.  Fu  preso  Set'viuo  e con  lui 
Natalo,  un  altro  rongiurato.  i <ptali  erano  stati 
veduti  parlare  a lungo  e di  segreto  insieme  il 
dì  avanti,  e non  si  .accordando  del  ragiona- 
mento  .avuto,  furono  forzali  n confessalo  il  ve- 
ro, talché  la  congiura  fu  scoperta  con  rovìn.a 
di  luti’  i congiurati.  Da  qiicate  cagioni  dello 
scuoprirc  le  congiure  è impossibile  gu.irdar>i, 
che  per  malizia,  per  imprudenza,  o per  b*gge- 
rezza  la  non  si  sruopra,  qualunque  volta  i 
consci  d’essa  passano  il  numero  ai  tre  o di 
(|ualtro.  E come  e*  nc  è preso  più  che  uuo, 
e impossibile  non  riscontrarla,  perchè  due  non 
possono  esser  convenuti  insieme  di  luti’  i ragio- 
namenti loro.  Quando  c*  sia  preso  loro  uno 
che  sia  uomo  forte,  può  egli  con  la  fortezza 
(bdr  animo  tacere  i congiurati,  ma  conviene 
rhe  i congiurati  non  abbino  meno  animo  dt 
lui  a star  saldi,  c non  si  scoprir  con  Li  fuga; 
perchè  da  una  parte  che  T animo  manca,  o da 
chi  è sostenuto,  o da  chi  è bl>eru,  la  eimgtura 
è scoperta.  Ed  t raro  l’ esempio  addotto  (Li 
Tito  l.ivio  nella  congiura  fatta  contra  a Giro- 
lamo He  di  Siracusa,  dove  scudo  Teodoro  uno 
de*  cniigiurali  preso,  celò  con  una  virtù  gran- 
de tutt’  i congiurati,  cd  accusò  gli  amici  del 
Re;  e daU’altra  parte  tutt'i  congiuiati  couIjaU- 
rono  tanto  nella  virtù  dì  Teodoro,  che  nesMino 
si  parti  di  Siracusa,  o fece  alcun  segno  di  ti- 
more. Passasi  adunque  per  tulli  (piesli  pericoli 
nel  maneggiare  una  coiigiur.i,  iimaiizi  che  si 
I venga  alla  esecuzione  di  essa;  i quali  volendo 
fuggire,  ci  sono  questi  rimeii|.  il  primo  e il 
più  sicuro,  anzi  a dir  meglio  unico  è non  dar 
tempo  ai  congiurati  d*  accusarli  ; e perciò  co- 
inmiìeare  loro  la  rosa  <|iiando  tu  la  vuoi  fare, 
e noti  prima:  quelli  che  hanno  fatto  cosi,  fiig- 
gono  al  certo  i pericoli  che  sono  nel  praticarla, 
e il  più  delle  volte  gli  altri, anzi  hanno  avuto 
felice  line,  c qualiimpie  prudente  aivblx’  co- 
modità di  governarsi  in  questo  modo.  In  voglio 
che  mi  basti  adtlurre  due  csempj.  NVlemato 
non  potemlo  sopportare  la  Tirannide  d’Aristo- 
timn  Tiranno  d'Lpiro,  ragunò  in  casa  siu  molli 
parenti  ed  amici,  e confortatogli  a liberare  la 
p.atru,  alcuni  di  loro  cliicsono  tempo  a deli- 
ocnarsi  ed  ordinarsi  ; donde  Neicmalo  fece  a’ 
suoi  servi  serrare  la  casa,  ed  a «pielli  eh*  esso 
aveva  clii.amali  disse:  o voi  giurerete  dì  andar 
ora  a fare  questa  esecuzione,  o in  vi  darò  tutti 
prigioni  ad  Arìatolimo.  Dalie  quali  p.arole  mossi 
coloro  giurarono,  cjI  andati  senza  intermissione 
di  tempo,  felicemente  l'ordine  di  Ncleniato  ese- 
guirono. Avendo  un  mago  per  inganno  occh- 
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palo  il  Regno  de*  Persi,  ed  armdo  Oliano, 
uno  de*  grandi  uomini  del  Regno,  intesa  c »co« 
porta  la  fraudo,  lo  conferì  con  sci  altri  Frin* 
cipi  di  quello  Stato,  dicendo  com’  egli  era  da 
Tondicarc  il  Regno  dalla  Tirannide  di  quel 
mago.  £ domandando  alcun  di  loro  Ì1  tempo, 
•i  levò  Dario  un  de*  sei  chiamati  da  Ortano,  c 
disse  : O noi  anderemo  ora  a far  questa  ese- 
cuzione, o io  vi  anderò  ad  accusar  tutti;  c 
cosi  d'accordo  levatici  senza  dar  tempo  ad  al- 
cuno di  pentirsi,  eseguirono  facilmente  i dise- 
gni loro.  Simile  a questi  dne  esempi  ancora  c 
il  modo  che  gli  Etoli  tennero  ad  ammazzare 
Nabtde  Tiranno  spartano,  i quali  mandarono 
Alcssameno  loro  rittadino  con  trenta  cavalli  e 
dugento  fanti  a Nabide,  sotto  colom  di  man- 
dargli ajuto,  ed  il  segreto  solamente  nodiuni- 
carono  ad  Alcssameno,  cd  agli  altri  imposono 
che  lo  ubbidissino  in  ogni  e qualunque  cosa 
sotto  pena  di  esìlio.  Andò  costui  in  Sparta  e 
non  comunicò  mai  la  commissione  sua  se  non 
quando  ei  la  volle  eseguire,  donde  gli  riuscì  di 
ammazzarlo.  Costoro  adunque  per  questi  modi 
hanno  fuggiti  quelli  pericoli  che  si  portano  nel 
maneggiare  le  congiure,  c chi  imiterà  loro, 
sempre  gli  fuggirà.  E che  ciascun  possa  fare 
come  loro,  io  iic  voglio  dare  l’eserapio  di  l*i- 
•onc  preallegato  di  sopra.  Era  Pisonc  grandis- 
simo e ripiitalissimo  uomo,  c famigliare  di  Ne- 
rone, e in  ehi  egli  confìdava  assai.  Andava  Ne- 
rone ne*  suoi  orti  spesso  a mangiar  seco.  Po- 
teva adunque  Pisone  farsi  amici  uomini  d’ani- 
mo, di  cuore,  e dì  disposizione  atti  ad  una 
tal*  esecuzione,  il  che  ad  un  uomo  grande  è 
facilissimo,  e quando  Nerone  fosse  stato  ne* 
suoi  orti  comunicare  loro  la  cosa,  e con  parole 
convenienti  inanimirli  a far  quello  che  lor  non 
avevano  tempo  a ricusare,  e ch'era  impossibile 
che  non  riuscisse.  E così  se  si  esamineranno 
tutte  ic  altre,  si  troverà  poche  non  esser  po- 
tute condursi  nel  medesimo  modo.  Ma  gli  uo- 
mini per  l’ordinario  poco  intendenti  delle  azioni 
del  Mondo,  spesso  fanno  errori  grandissimi,  e 
tanto  maggiori  in  quelle  che  hanno  più  dello 
atraordinario,  come  è questa.  Drhbesi  adunqne 
non  comunicar  mai  la  cosa  se  non  necessitato 
ed  in  sul  fatto;  c se  pur  la  vuoi  comnnicare, 
comunicala  ad  un  solo,  del  quale  ablùa  fatto 
lunghissima  esperienza,  o che  sia  mosso  dalle 
medesime  cagioni  che  tu.  Trovarne  un  cosi 
fatto  è molto  più  facile  che  trovarne  più,  e 
per  questo  vi  è meno  pericolo,  dipoi  quando 
pur  ei  t’ingaiinasse,  v*é  qualche  rimedio  a di- 
fendersi, che  non  c dove  siano  congiurati  as- 
sai, perchè  da  alcuni  prudenti  ho  sentito  dire 
che  con  uno  si  può  parlare  ogni  cosa  ; perchè 
tanto  vale  ( se  tu  non  ti  lasci  condurre  a 
•crivcrc  di  tua  mano  ) il  si  dell’uno  quanto  il 
no  dell'altro  ; c dallo  scrìvere  ciascuno  debbo 
guardarsi  come  da  uno  scoglio;  perchè  non  è 
cosa  che  più  facilmente  ti  convinca,  che  lo 
scrìtto  di  tua  mano.  Plauziano  volendo  far  am- 
mazzare Severo  imperadore  ed  Antonino  suo 
Rgliuolo,  commise  la  cosa  a Saturnino  Trihu- 
Tio,  il  quale  volendo  accusarlo  c non  ubbidirlo, 
e dubitando  che  venendo  all*  accusa  non  fosse 
più  creduto  n Plauziano  che  a lui,  gli  chiese 
una  cedola  di  sua  m.ino,  che  facesse  fede  di 
questa  commissione,  la  qual  Plauziano,  acce- 
cato dairambizione,  gli  fere;  donde  seguì  che 
fu  dal  Tribuno  accusato  e convinto,  c scnz.i 
qudU  cedola^  c certi  altri  coatrassegoi  sareb- 


be stato  Plauziano  superiore;  tanto  audace*' 
mente  negava.  Trovasi  adunque  nell’ accusa  dt 
uno  qualche  rimedio  quando  tu  non  puoi  es- 
ser da  una  scrittura,  o altri  contrassegni  con- 
vinto, da  che  uno  si  drhbe  guardare.  Era  nella 
congiura  Pìsonbana  una  femmina  chiamata  Epi- 
rarì,  stat.1  per  l*  addietro  amica  di  Nerone,  la 
quale  giudicando  che  fusso  a proposito  metter 
tra  i congiurali  un  Capitano  a alcune  triremi, 
che  Nerone  teneva  per  sua  guardia,  gli  comu- 
nicò la  congiura,  ma  non  i congiurati.  Donde 
rompendogli  quel  Capitano  la  fede,  ed  accu- 
sandola a Nerone,  fu  tanta  l'audacia  d'Epteart 
nel  negarlo,  che  Nerone  rimaso  confuso  non 
\.x  condannò.  Sono  adunque  nel  comunicar  la 
rosa  ad  un  solo  due  pericoli  ; 1*  uno  che  non 
ti  accusi  in  prova,  I'  altro  che  nou  ti  accusi 
convinto  e costretto  dalla  pena,  sondo  egli  preso 
per  qualche  sospetto  o per  qualche  indizio 
avuto  di  lui.  Ma  riHruno  e nell'altro  dì  questi 
due  perìcoli  è qualche  rimedio,  potendosi  ne- 
gar 1*  uno  allegandone  1’  odio  che  colui  avesse 
loco,  e negar  1’  altro  allegandone  la  forza  che 

10  costrìngesse  a dir  btigie.  È adum|ue  pru- 
denza non  comunicar  la  rosa  a nessuno,  ma 
far  secondo  quelli  esempj  soprascrilli ; o quan- 
do pure  la  roinunichi  non  passar  uno,  dove 
se  e qualche  più  perìcolo,  ve  n’ è meno  assai 
che  roraunirarla  con  molti.  Propinquo  a «piesto 
modo  è quando  una  necessita  ti  costrìnga  a 
fare  quello  al  Principe,  che  tu  vedi  che  '1  Prin- 
ripc  vorrebbe  fare  »te,  la  qual  sia  tanto  gran- 
ile che  non  li  dia  tempo  se  non  a pensare  di 
assicurarti.  Questa  necessità  conduce  quasi  s<‘m- 
pre  la  cosa  al  fine  desiderato,  ed  a provarlo 
voglio  bastino  due  esempj.  Aveva  Commoilo 
Imperatore  Leto  ed  Eletto,  capi  de'  soldati  pre- 
toriani, tra  ì primi  atniri  c fainigliari  suoi,  ed 
aveva  Marzia  tra  le  sue  prime  roncubinc  ed 
amiche;  c perchè  egli  era  da  costoro  qualche 
volta  ripreso  de*  modi,  con  i quali  maculava 
la  persona  sua  c l’Imperio,  deliberò  di  finali 
morire,  e scrisse  in  ima  lista  Marzia,  Leto  ed 
Eletto,  ed  alcuni  altri  rhe  voleva  la  notte  se- 
guente far  morire,  c questa  lista  messe  sotto 

11  capezzale  del  suo  letto,  cd  essendo  ito  l.i- 
varsi,  un  faiiciullo  favorito  da  lui  scherzando 
per  camera  e su  pel  letto,  gli  venne  trovata 
questa  lisl.i,  ed  uscendo  fuora  con  essa  in  mano 
riscontrò  .Marzia,  la  quale  gliene  tolse,  e let- 
tala, e veduto  il  contenuto  d’essa,  subito  man- 
dò per  Leto  cd  Eletto,  e conosciuti  tutti  tre 
il  perìcolo  in  quale  erano,  deliberarono  preve- 
nire, e senza  metter  tempo  in  mezzo  la  notte 
seguente  ammazzarono  Comniodo.  Era  Antoni- 
no Cararalla  Imperadore  con  gli  cserritì  suoi 
in  Mesopotamia,  ed  aveva  per  suo  prefetto  Ma- 
erino,  uomo  più  civile  che  armigero;  c come 
avviene  che  i Principi  non  buoni  temono  sem- 
pre eh’ altri  non  operi  contro  di  loro  quello 
che  par  loro  meritare,  scrìsse  Antonino  a Ma- 
temiano  suo  amico  a Roma,  che  intendesse  da- 
gli astrologi,  a*  egli  era  alcuno  che  aspirasse 
all’Imperio,  e glien’ avvisasse.  Donde  iVEitcr- 
niano.gU  scrisse,  come  .Mnerino  era  quello  rhe 
vi  aspirava,  c pervenuta  la  lettera,  prima  alle 
roani  di  Macrìno  rhe  dell’ Imperadore,  c per 
quella  conosciuta  la  nercasilà,  o d*amm.azzare 
^ui  prima  che  nuova  lettera  venisse  da  Roma, 
o dt  morire,  commise  a Marziale  Centurione 
suo  fidato,  (hI  n chi  Antonino  aveva  morto  po- 
chi giorni  iimaiui  un  fratello,  che  T tmmaz- 
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zaMc:  n che  fu  esef^uito  da  lui  felicemente.  Ve* 
desi  adunque  clic  questa  necessità  che  non  dà 
tempo,  fa  quasi  quel  medesimo  effetto  che’l 
xnoao  da  me  sopraddetto  che  tenne  Nelemato  di 
Epiro.  Vedesi  ancora  quello  che  io  dissi  qua- 
ai  nel  principio  di  questo  discorso,  come  le 
minacele  offendono  più  gli  Principi,  e sono 
cagione  di  più  efficaci  congiure,  che  P offese. 
Da  che  un  Prìncipe  si  debbe  guardare,  per- 
ebè  gli  uomini  si  hanno  o a carezzare,  o as* 
aicurarsi  di  loro,  e non  gli  ridurre  mai  in  ter* 
mine  ch'egli  abbino  a pensare  che  bisogni  lo* 
ro  o morire  o fir  morire  altri.  Quanto  ai  pe* 
rìcoli  che  si  corrono  in  su  la  esecuzione,  na* 
acono  questi  o da  variar  1’  ordine,  o da  man- 
car l’ animo  a colui  eh*  eseguisce  o da  errore 
che  l’esecutore  faccia  per  poca  prudenza,  o 
per  non  dar  perfezione  alla  cosa,  rimanendo 
vivi  parte  dì  quelli  che  si  disegnavano  ammaz- 
zare. Dico  adunque  come  non  c cosa  alcuna 
che  faccia  tanto  sturbo  o impedimento  a tutte  i 
le  azioni  degli  uomini,  quanto  è in  uno  istan- 
te senza  aver  tempo,  aver  a variar  un  ordine, 
e pervertirlo  da  quello  che  s*  era  ordinato  pri- 
ma ; c se  questa  variazione  fa  disordine  in  co- 
sa ódeuna,  lo  fa  nelle  cose  della  guerra,  cd  in 
cose  simili  a quelle,  di  che  noi  parliamo;  per- 
chè in  tali  .izioni  non  è rosa  tanto  necessaria 
a fare  qii.into  che  gli  uomini  fermino  gli  ani- 
mi loro  .k1  eseguire  quella  parte  che  tocca  loro: 
e se  gli  uomini  hanno  volto  la  fantasia  per  più 
giorni  ad  nn  modo  e ad  un  ordine,  e qtndlo 
subito  var),  c impossibile  che  non  si  perturbino 
tutti,  e non  rovini  ogni  cosa;  inmodoch’egli  è 
meglio  .'issai  eseguire  una  cosa  secondo  I’  ordi- 
ne dato,  aneorarliè  vi  si  vegga  qualche  incon- 
veniente, din  non  è per  voler  eanrellare  quel- 
Io  entrare  in  mille  inconvenienti.  Questo  in- 
terviene quando  c' non  si  ha  tempo  a riordi- 
narsi, perchè  quando  si  ha  tempo,  si  puù  l'uo- 
mo governare  a suo  modo.  La  congiura  dc’Paz- 
zi  contra  a Lorenzo  e Giuliano  de*  Medici  è 
nota.  L’ordine  dato  era,  che  dessino  desinare 
al  Cardinale  di  s.  Giorgio  ed  a quel  desina- 
re ammazzargli:  dove  si  era  distribuito  chi  ave- 
va ad  ammazzargli,  ehi  aveva  a pigliare  il  pa- 
lazzo, e chi  correre  la  Città,  e cliiamare  il  Po- 
polo alla  libertà.  Accadde  che  essendo  nella 
Chiesa  cattedrale  in  Firenze  i Pazzi,  i Medici, 
rtl  il  Cardinale  ad  uno  officio  solenne,  s’ intese 
come  Giuliano  la  mattina  non  vi  desinava;  il 
che  fece  che  i congiurati  s’adunarono  insieme, 
o quello  ch’egli  avevano  a far  in  casa  i Me- 
dici, deliberarono  di  farlo  in  Chiesa:  il  che 
venne  a perturbar  tutto  l’ordine,  perchè  Gio- 
vambattista da  Monteseceo  non  volle  concor- 
rere all’ omicidio;  dicendo  non  lo  voler  in 
Chiesa:  talché  egli  ebbono  a mutare  nuovi 
ministri  in  ogni  azione,  i quali  non  avendo 
tempo  a fermar  l'animo,  fecioao  tali  errori, 
che  in  essa  esecuzione  furono  oppressi.  M.inea 
l’animo  a chi  eseguisce  o per  riverenza  o per 
propria  viltà  dell’ esecutore.  L tanta  la  maestà 
c la  riverenza  che  si  tira  dietro  la  presenza 
d’un  Principe,  ch’egli  è facil  cos.i  o che  mi- 
tighi, o eh’  egli  sbigottisca  uno  esecutore.  A 
Mario,  essemio  preso  da’  Mintumesi,  fu  man- 
dato un  servo  che  V ammazzasse,  il  quale  spa- 
ventato dalla  presenza  di  quell’  uomo,  e dalla 
memoria  del  nome  suo,  diventò  vile,  e pertlè 
ogni  forza  ad  ucciderlo.  E se  questa  potenz.i 
è in  un  uomo  legalo  e prigione,  cd  affogato 
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in  la  mala  fortuna,  quanto  si  può  temere  che 
la  sia  maggiore  in  un  Prìncipe  sciolto,  con  la 
maestà  degli  omaroenti,  della  pompa  c della 
comitiva  sua?  Talché  U può  questa  pompa  spa- 
ventare, ovvero  con  qualche  grata  accoglienza 
raiirailiarc.  Congiurarono  alcuni  contro  a Si- 
talee  Re  di  Tracia;  deputarono  il  di  della  ose- 
I ctizione;  convennero  al  luogo  deputato  dov’era 
il  Principe;  nessuno  di  loro  si  mosse  per  offen- 
derlo; tantoché  si  partirono  senza  aver  tentato 
alcuna  cosa,  r senza  saper  quello  che  si  gli 
avesse  impediti,  cd  incolpavano  l’uno  l’altro. 
Caddero  in  tale  errore  più  volte;  tantoché 
scopertasi  la  congiura,  portarono  pena  di  quel 
male  che  poterono  e non  vollero  fare.  Con- 
giurarono contra  Alfonso  Duca  di  Ferrara  due 
suoi  fratelli,  cd  usarono  mezzano  Giannes  Pre- 
te, e cantore  del  Duca,  il  quale  più  volte  a lor 
rirhirsta  condusse  il  Duca  fra  loro,  talché  egli 
avevano  arbitrio  di  ammazzarlo.  Nondimeno 
mai  nessuno  di  loro  non  ardi  di  farlo;  tanto- 
ché scoperti  portarono  la  pena  della  cattività 
e poca  prudenza  loro.  Questa  negligenza  non 
potette  nascere  d'altro  se  non  che  convenne, 
o che  la  presenza  -gli  sbigottisse,  o che  qual- 
che umanità  del  Principe  gli  umiliasse.  Nasce 
in  tali  esecuzioni  inconveniente  o errore,  per  po- 
ca prudenza,  0 per  poco  animo,  perche  l’una 
e 1 altra  di  queste  due  cose  t'invasa,  e porta- 
to da  quella  confusione  di  cervello  ti  fa  dire 
e fare  quello  che  tu  non  debbi.  E che  gli  uo- 
mini invasino  e si  confondiao,  non  lo  può 
meglio  dimostrare  Tito  Livio  quando  descri- 
ve d’Alessameno  Etolo,  quando  ei  volse  am- 
mazzare Nabide  Spartano;  di  clic  abbùimo  (C 
sopra  parlato,  che  venuto  il  tempo  dell.i  ese- 
cuzione, scoperto  ch’egli  ebbe  a’ suoi  quello 
che  s’avea  a fare,  dice  Tito  Livio  queste  pa- 
role: Collrgii  et  ipse  anintumj  confu%um  tantat 
cogitatione  rei;  perchè  egli  è impossibile  che 
alcuno  ancoraché  d’ animo  fermo,  e uso  alla 
morte  degli  uomini,  r .id  operare  il  ferro,  non  si 
confonda.  Però  si  debbe  eleggere  uomini  spe- 
rimentati in  bili  maneggi,  e a nessun  altro  ero- 
dere ancoraché  tenuto  animosissimo;  perchè 
deir  animo  nelle  cose  grandi,  senza  aver  fatto 
esperienza,  non  sia  alcuno  che  se  ne  prornclU 
cosa  certa.  Può  adunque  questa  contusione  o 
farli  cascare  1’  armi  di  inano,  o farli  dire  cose 
che  faceino  il  medesimo  effetto.  Lucilla  sorella 
di  Commodo  ordinò  che  Quinziano  I’  ammaz- 
zasse. Costui  aspettò  Coinmudo  iieircntrala  del- 
r anlileatro,  e con  un  pugnale  ignudo  accostan- 
dosegU  gridò:  Questo  ti  manda  il  Senato;  le 
quali  parole  feeiono  che  fu  prìm.i  preso  ch’egli 
avesse  calato  il  braerio  per  ferire.  Messer  An- 
tonio da  V'olterra  deputato,  come  di  sopra  li 
disse,  ad  ammazzar  l^renzo  de’  Medici,  nel- 
r arrostarseli  disse:  Ah  traditore!  la  qual  vo- 
ce fu  la  salute  dì  Lorenzo,  e la  rovina  di  quella 
rongìura.  Può  non  si  dare  perfezione  '•'•a  cosa, 
quando  si  congiura  contra  ad  un  capo,  per  le 
ragioni  dotte.  Ma  f.icilinente  non  se  le  dà  perfe- 
zione quando  si  congiura  contra  a due  capi,  anzi 
è l.anto  difficile,  che  egli  c quasi  impossibile  che 
la  riesca;  perchè  fare  una  simile  azione  in  im 
medesimo  tempo  in  diversi  luoghi  c quasi  im- 
possibile, percnè  in  diversi  tempi  non  ai  può 
(are,  non  volendo  che  1’  una  guasti  1’  altra.  In 
modo  che  *l  congiurare  conira  ad  un  Principe 
è cosa  dubbia,  pericolosa,  e poco  prudente; 
congiurare  contra  due,  è al  tutto  vana  e leg- 
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pierà.  E se  non  fosse  la  riverenza  ileiristo- 
rico.  io  non  crederci  mai  che  fusse  possibile 

3 urlio  che  Erodiano  dice  di  Plauztano^  quan- 
n ci  commise  a Saturnino  Centurione  ch’egli 
solo  ammazzasse  Severo  ed  Antonino  abitanti 
in  diversi  luoghi,  perchè  la  è cosa  tanto  di* 
scosto  dal  ragionevole,  che  altro  clic  questa 
autorìlà  non  me  lo  farebbe  credere.  Congiura- 
rono certi  giovani  Ateniesi  conira  a Diocle  ed 
Ippia,  Tiranni  d’ Atene.  Ammazzarono  Diocle, 
Ai  Ippia  che  rimase  lo  vendicò.  Chionc  e Leo- 
nide Eracleensi  e discepoli  di  Platone  congiu- 
rarono eontra  a Clcarco  c Satiro  Tiranno;  am- 
ina/zarono  Clearco,  c Satiro  che  restò  vivo 
lo  vemlicù.  .-Vi  Pazzi  più  volte  da  noi  alle- 
gati non  Burcesse  d’aiiiniazzarc  se  non  Giu- 
liano. In  modo  che  di  stniUi  congiure  contea 
a più  capi  se  nc  debl>e  astenere  ciascuno,  per- 
rhv  non  si  fa  bene  né  a se,  nò  alla  patria,  nc 
ad  alcuno;  anzi  quelli  che  rimangono,  diven- 
tano più  insopportabili,  e più  acerbi,  come  sa 
Firenze,  Atene,  ed  Erarlea,  state  da  me  preai- 
legate.  È vero  che  la  congiura  che  Pclopida 
fece  per  liberare  Tebe  sua  patria,  ebbe  tutte 
le  difliroltà,  e nondimeno  ebuc  felicissimo  fine: 
perche  Pclopida  non  solamente  congiurò  cen- 
tra a (lue  liraimt,  ma  eontra  a direi;  non  so- 
lamente non  era  confidente  c non  gli  era  fa- 
cile r entrata  a’ Tiranni,  ma  era  ribello:  non- 
dimeno ei  potò  venire  in  Tebe,  ammazzare  i 
Tiranni,  r liberar  la  Pur  nondimeno 

fece  tutto  con  l’aiuto  d’ unp'Carone, consigliere 
de’  Tiranni,  dal  quale  ebbe  P entrata  facile  alla 
esecuzione  sua.  ^on  sia  alcuno  nondimeno  che 
pigli  r esempio  da  costui,  perchè  come  fu  la 
impresa  impossibile,  e rosa  maravigliosa  a riu- 
scire. cosi  hi  cd  c tenuta  dagli  srrittorì,  i quali 
la  celebrano,  come  rosa  rara  e quasi  senza 
esempio.  Può  essere  interrotta  tale  esecuzione 
da  una  falsa  immaginazioDC,  o da  uno  accidente 
improvviso  che  nasca  sul  fatto.  La  mattina  che 
Bruto  c gli  altri  congiurati  volevano  ammaz- 
zare Cesare,  accadde  che  quello  parlò  a lungo 
con  Gn.  Popilio  Lenate  uno  de^  congiurati,  e 
vedendo  gli  altri  questo  lungo  parlamento  du- 
bitarono che  detto  Popilio  iiou  rivelasse  a Ce- 
sare la  congiura.  Furono  per  tentare  d’aro- 
mazzar  Cesare  quivi,  e non  aspettar  che  fusse 
in  Senato;  ed  arebbonlo  fatto,  se  non  clic  U 
ragionamento  finì,  e visto  non  fare  a Cesare 
moto  alcuno  straordinario,  si  rassicurarono.  So- 
no queste  false  immaginazioni  da  considerarle, 
cd  avervi  con  prudenza,  rispetto;  e tanto  più 

{[uanto  egli  è facile  ad  averle,  perchè  chi  ha 
a sua  coscienza  macchiata,  facilmente  erede 
che  si  parli  di  lui.  Puossi  sentire  una  pa- 
rol.t  detta  ad  un  altro  fine  che  ti  faccia  pei^ 
turbare  l’animo,  e credere  che  la  sia  detta  so- 

fira  il  caso  tuo,  e farti  o con  la  fuga  scoprire 
a congiura  da  te,  o confondere  l’azione  con 
accelerarla  fuori  di  tempo.  £ questo  tanto  più 
facilmente  nasce,  quando  ci  sono  ìnolti  ad  es- 
ser consrj  della  congiura.  Quanto  agli  acci- 
denti, perchè  sono  insperati,  non  si  può  se  non 
con  gli  esempi  nioitrai^li,  e fare  gli  uomini 
cauti  secondo  quelli.  Giulio  Belanti  da  Siena, 
del  aualc  di  sopra  abbiamo  fatto  menzione  per 
lo  sefegno  aveva  centra  a PandoUb,  che  gli 
aveva  tolta  la  figliuola,  che  prima  gU  aveva 
dato  per  moglie,  deliberò  d^ammazzarlo,  cd 
elesse  questo  tempo.  Andava  Pandolfo  quasi 
ogni  giorno  a viiiUre  un  suo  parcnU  infermo. 


e nello  andarvi  passava  dalle  case  di  Giulio. 
Costui  dunque  veduto  questo,  ordinò  d’avere 
1 suoi  congiurati  in  casa  ad  ordine  per  am- 
mazzare Pandolfo  nel  passare,  e messisi  dentro 
aH’uÀrìo  armati,  teneva  uno  alla  finestra,  che 
pas!i.\ndo  Pandolfo,  quando  eì  fosse  stato  presso 
all'  uscio  facesse  un  cenno.  Accadde  che  ve- 
nendo Pandolfo,  ed  avendo  fatto  colui  il  cen- 
no, riscontrò  uno  amico  che  lo  fermò,  ed  al- 
cuni di  quelli  eh* erano  con  lui  vennero  a tra- 
scorrere innanzi,  c veduto  c sentilo  il  romore 
d’armi,  scopersono  l’ aguato,  in  modo  che  Pan- 
dolfo si  salvò,  c Giulio  coi  coi.npagni  s’ebbono 
a fuggire  di  Siena.  Impedì  quello  accidente  di 
iptello  scontro  quell.v  azione,  e fece  a Giulio 
rovinare  la  sua  irapres;i.  Ai  quali  accidenti, 
perche  ei  sono  rari,  non  si  può  fare  alcuno 
limedio.  E ben  necessario  esaminare  lutti  quelli 
che  possono  naserre,  e rimediarvi.  Restaci  al 
presente  solo  a disputare  de*  periroU  che  si 
corrono  dopo  la  esecuzione;  i quali  sono  so- 
lamente uno,  e questo  c,  quindu  e’  rimane  al- 
cuno che  vendichi  il  Principe  morto.  Possono 
rimanere  adunque  suoi  fratelli,  o suoi  figliuoli, 
o altri  aderenti,  a chi  s’aspelta  il  Principato, 
<*  possono  rimanere  o per  tua  negligenza  o per 
le  cagioni  delle  di  sopra,  che  faccino  questa 
vendetta,  come  intervenne  a Giovannandrea  da 
Lampugnano,  il  quale  ìndetne  coi  suoi  congiu- 
rali avendo  morto  il  Duca  di  .Milano  ed  essen- 
do rimaso  un  suo  figliuolo,  e due  dei  suoi  fra- 
telli,  furono  a tempo  a vendicar  il  morto.  E 
veramente  in  questi  casi  t congiurati  sono  scu- 
sati, perchè  nou  ci  hanno  rimedio;  ma  quando 
e’  ne  rimane  vivo  alcuno  per  poca  prudenza, 
o per  loro  negligenza,  allora  è che  non  meri- 
tano scusa.  Ammazzarono  alcuni  congiurali  For- 
lincsi  il  Conte  Girolamo  loro  signore,  presono 
la  moglie  c i figliuoli  ch’orano  piccoli;  c non 
parendo  loro  poter  vivere  sicuri  se  non  s*  in- 
signorivano della  Fortezza,  c non  volendo  il 
Castellano  darla  loro,  madonna  Caterina  (che 
cosi  si  chiamava  la  Contessa)  promise  a’ con- 
giurati, se  la  lasci.ìvano  entrare  in  quella,  di 
farla  consegnare  loru  ; e clic  ritenessino  ap- 
presso di  loro  i suoi  figliuoli  per  istatichi.  Co- 
storo sotto  questa  fede  ve  la  lasciarono  entra- 
re : la  quale  come  fu  dentro,  dalle  mura  rim- 
proverò loro  la  morte  del  marito,  e mioaccio- 
gli  d’  ogni  qualità  di  vendetta.  E per  mostra- 
re che  ^e’  suoi  figliuoli  non  si  curava,  mostrò 
loro  le  membra  genitali,  dicendo  che  aveva  an- 
cora il  modo  a rifarne.  Cosi  costui'o  scarsi  di 
consiglio,  e tardi  avvedutisi  del  loro  errore, 
con  un  perpetuo  esilio  patirono  pene  della  po- 
ca prudenza  loro.  Ma  di  tutt’i  pericoli  che 
possono  dopo  la  esecuzione  avvenire,  non  ci  è 
il  più  certo,  nc  quello  che  sia  più  da  temere, 
che  quando  il  Popolo  è amico  del  Prìncipe 
che  tu  hai  morto;  perchè  a questo  i congiu- 
rati non  hanno  rimedio  alcuno,  perchè  c’  non 
se  nc  possono  mai  assicurare.  In  esempio  et 
è Cesare,  il  quale  per  aver  il  Popolo  dì  Roma 
amico  fu  vendicato  da  lui;  perrhe  avendo  cac- 
ciati i congiurati  di  Roma,  fu  cagione  che  fu- 
rono tutti  in  varj  tempi  e in  varj  luoghi  am- 
mazzati. Le  congiure  che  si  fanno  contro  alla 
patria  non  sono  meno  pericolose  per  coloro  che 
le  fanno,  che  non  sono  quelle  che  si  fanno  con- 
tri ai  Prìncipi,  perchè  nel  maneggiarle  vi  sono 
meno  perìcoli  che  in  quelle;  nello  eseguirìc  vi 
sono  quelli  medesimi;  dopo  la  esecuzione  non 
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ve  n*  è alcuno.  Nel  raane-j^uu  lc  non  vi  è pc-  j 
ricoli  molti,  perche  un  rilUdino  può  ordinarsi 
alla  potenza  senza  manifesUre  T animo  e dise- 
gno suo  ad  alcuno,  c se  <|!ielli  suoi  onlim  non 
gli  sono  iiilerrolti,  segime  filiremeiilc  T im- 
presa sua;  se  gli  sono  hilei rotti  con  <{ualche 
legge,  appettar  U’inpo,  ni  entr.ire  per  iiltra  via. 
Questo  s^inteinle  in  una  hepnbblica,  dove  è 
(jT.alr.be  pal  le  ili  romizioue,  perchè  in  una  non 
corrotta,  non  vi  avendo  luogo  nessun  principio 
cattivo,  non  possono  cadere  in  un  suo  cittadino 
qnrsti  pensieri.  Possono  adunque  i cittadini  per 
molli  mezzi  c molte  vie  aspirare  al  Principato, 
dove  ci  non  portano  pericolo  di  essere  oppressi; 
si  percltè  te  Repnbblicbe  sono  più  tarde  clic 
un  Prìncipe,  dubitino  meno,  e per  <juesto  sono 
meno  caute;  si  perchè  hanno  più  lispctto  ai 
loro  cittadini  grandi,  e per  <(ue>to  quelli  scmo 
iù  audaci  , c più  animosi  a far  loro  contra. 
iasciino  ha  letto  la  congiura  di  Calilina  scrit- 
ta da  S.dustio,  e sa  come  (poiché  la  congiura 
fu  scoperta)  Calilina  non  solaiiieiilc  stelle  in 
Roma , ma  venne  in  Seuato,  c disse  viUaiiu 
al  Senato  ed  al  Consolo  ; tanto  era  il  rispetto 
che  quella  Città  aveva  .li  suoi  coneittadini.  E 
parlilo  che  fu  di  Roma  , e eh’  egli  era  di  già 
in  su  gli  eserciti,  nm  si  sareliln*  pre»o  Leii- 
tolo  e quelli  altri,  sc  non  si  fiissrro  avute  let- 
tere di  lor  mano  che  gli  accusavano  manifesta- 
mente. Anuone  grandissimo  rilladinu  in  Caiia- 
ginc  aspirando  alia  Tirannide  , aveva  ordinalo 
nelle  nozze  d’unasua figliuola  d’  avvelenare  tutto 
il  Senato  , c dipoi  farsi  Priocipc.  Questa  cosa 
intesasi,  non  vi  R*ce  il  Senato  altra  provvisione 
che  d'  una  leg^e,  la  quale  poneva  termino  alle 
sposo  de’conviU  e delle  nozze;  tanto  fu  il  rispetto 
rnVgli  ebbero  alle  qualità  sue.  E ben  vero, 
che  nello  eseguire  nna  congiura  contro  alla  Pa- 
tria vi  è più  difficoltà  c maggiori  pericoli,  per- 
ché rade  volle  è che  bastino  le  tue  forze  pro- 
prie cospirando  cuulra  a tanti;  e ciascuno  non 
c Principe  d’uno  esercito,  com’era  Cesare, 
o Agalocle,  o Clcomenc , c simili,  che  hanno 
ad  un  tratto  e con  la  forza  occupata  la  Patria. 
Perchè  a simili  è la  via  assai  facile , ed  assai 
sicura  ; ma  gli  altri  che  non  hanno  tante  ag-  ' 
giunte  di  forze , conviene  che  faccino  la  cosa 
o con  inganno  cd  arte,  o con  forze  forestiere. 
Quanto  all’ inganno  ed  .alParte  avendo  PUìstrato 
ateniese  vinti  i Megarensi,  e per  questo  acqui- 
stala grazia  nel  Popolo,  uscì  una  matlina  fuori 
ferito,  dicendo  che  la  nobiltà  per  invidia  Pa- 
vera ingiuriato,  e domandò  di  poter  menare  ar- 
mali seco  per  guardia  sua:  Da  questa  antorità 
facilmente  salse  a tanta  grandezza,  che  divcnlò 
Tiranno  d’ .Viene.  Paiidolfu  Petrucci  tornò  con 
altri  fuorusciti  in  Siena,  c gli  fu  data  la  guardia 
della  piazza  in  governo,  come  cosa  meccanica, 
c che  gli  altri  rifiutarono;  nondimeno  quelli  ar- 
mati con  il  tempo  gli  dierono  tanta  riputazione, 
che  in  poco  tempo  ne  diventò  Principe.  Molti 
altri  mo<li,  c con  ispazio  di  tempo  e senza  pe- 
ricolo vi  si  sono  condotti.  Quelli  che  con  forza 
loro , o con  eserciti  esterni  hanno  congiurato 
per  occupare  la  Patria,  hanno  avuto  varj  even- 
ti f secondo  la  fortuna.  Catilina  preallegato  ri 
rovinò  sotto.  .Annone  di  chi  di  sopra  facemmo 
menzione,  non  essendo  riuscito  il  releno,  ar- 
mò di  partigiani  molle  migliata  di  persone,  e 
loro  ed  egli  furono  morti.  Alcnni  primi  citta- 
dini di  Tebe  per  farsi  Tiranni  chiamarono  in 
unto  uno  esercito  spartano,  c preiono  la  Ti* 
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rnnnide  di  quella  Città.  Tanto  che  esaminate  tutte 
le  congiure  fatte  contra  alla  Patria  non  nc  tro« 
verai  alcuna  epoche, che  nel  maneggiarle  siano 
oppresse  ; ma  tutte  o sono  riuscite  , o sono 
rovinate  nella  esecuzione.  Elseguile  ch’elle  sono, 
ancora  non  portano  altri  p^'iàcoli,  che  si  porti 
la  natura  del  Principato  in  sé;  perchè  divenuto 
che  uno  è Tiranno,  ha  i suoi  nrdioarj  pericoli 
che  gli  arreca  la  Tiraiiiitde , olii  quali  non  Ila 
altri  riniedj  che  di  sopra  si  siano  discorsi.  Que- 
sto è quanto  mi  è occorso  scrivere  delle  con- 
giure, e se  io  ho  ragionalo  dì  quello  che  ss 
fanno  con  il  ferro,  e non  col  vel«*no,  ti.*iscc 
che  l’hanno  tutte  un  medesimo  ordine.  Vero 
è che  quelle  del  veleno  soim  più  pericolose, 
per  essere  più  incerte;  perché  non  si  ha  co 
iiiodità  per  ognuno,  c bisogna  conferirlo  con 
chi  l’  ha,  c questa  necessità  del  coiiferirr  ti  fa 
pericolo.  Oippoi  per  molte  cagioni  un  iM'verag- 
gio  di  veleno  n<ui  può  es-a*rc  mortale  come  m- 
terrenne  a quelli  che  amma/.zarono  ComnicHlo, 
che  avendo  quello  ributtato  il  vi'leno  che  gli 
avevano  dato,  furono  forzali  a strangolarlo,  se 
voUeuo  che  moriase.  Non  hanno  pertanto  i Prin- 
cipi il  maggior  nimico  che  la  congiura,  perché 
fatta  che  e una  una  congiura  loro  contra,  o la 
gli  ammazza  o la  gl’  infama,  i’erche  se  la  riesce, 
e'intiojouo;  se  la  si  scopre  e loro  a(nm.azziuo 
i congiurati,  sì  crede  sempre  che  la  sia  stata 
invenzione  di  «pie!  Principe,  j>cr  isfogarc  l’  a- 
v.'irizia  e la  crudeltà  sua  contra  al  sangue  ed 
alla  roba  di  quelli  eh’  egli  ha  morti.  Non  vo- 
glio però  mancare  di  avvertire  quel  Principe 
o quella  Repubblica,  contra  a chi  fussc  con- 
giurato, ch’abbino  .avvertenze  quando  una  con- 
giura si  manifesta  loro  (innanzi  che  faccino  im- 
presa di  vendicarla)  di  cercare  cd  intendere 
molto  bene  le  qualità  d’essa,  c misurino  bene 
le  condizioni  de’ congiurati  c le  loro;  e quando 
la  trovino  grossa  c potente,  non  la  scuoprìno 
mai  infìno  a tanto  che  siano  preparali  con  forze 
surficienti  ad  opprimerla,  altninenti  facendo  sco- 
prirebbono  la  loro  rovina  : però  debbono  con 
ogniindiislria  dissimularla,  perché  i congiurati 
veggendosi  scoperti  (cacciati  da  necessità)  oi>e- 
rauo  senza  rispetto.  In  esempio  ci  sono  i R(v 
mani,  i quali  avendo  lasciato  due  legioni  di  sol- 
dati a guardia  de’  Capuani  conira  ai  Sanniti, 
come  altrove  dicemmo,  congiurarono  quelli  capi 
; delle  legioni  insieme  d’  opprimere  i Capuani  : 
la  qual  cosa  inles.'i  a Roma,  commessono  a Rii- 
lilio  nuovo  Consolo  che  vi  provedesse,  il  quale 
per  addormentare  i congiurati,  pubblicò  come 
il  Senato  aveva  raffermato  le  sUnze  alle  legioni 
capuane.  Il  che  cirdendost  quelli  soldati,  c 

Iiarcndo  loro  .aver  tempo  ad  eseguir  il  disegno 
oro,  non  cercarono  d’ accelerare  la  cosa,  e così 
stottono  infino  che  cominciarono  a veder  che  il 
Consolo  gli  separava  l’uno  dall’altro:  la  qinl 
rosa  generato  in  loro  sospetto,  fece  che  si  sc(^ 
persono,  e mandarono  ad  esecuzione  la  voglia 
loro.  Nc  può  essere  questo  roagcìorc  esempio 
nell’ una  c nell’altra  parte;  perchè  per  questo 
si  vede,  quanto  gli  uomini  sono  lenti  nelle  co- 
se, dov’ei  credono  aver  tempo,  e quanto  ei 
son  presti,  dove  la  necessità  gli  caccia.  Nè  può 
un  Principe  o una  Repubblica,  che  vuol  dif- 
ferire lo  scoprire  una  congiura  a suo  vantaggio, 
usare  termine  migliore,  cne  offerire  di  prossi- 
mo occasione  con  arti^  ai  congiurati,  acciocché 
aspettando  quella,  o parendo  loro  aver  tempo, 
diano  tempo  a quello  o a quella  a gasligargU. 
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Chi  ha  fatto  altrimeDli,  ha  accelerato  la  sua 
rovina;  come  fece  il  Duca  dWtene  c Guglielmo 
de' Pazzi.  I)  Duca  diventalo  Tiranno  di  Firenze 
cd  intendendo  essergli  congiurato  ronlra,  fece 
aenz.i  esaminare  altrimente  la  rosa,  pigliare  uno 
de’ congiurati:  il  che  fece  subito  pigliare  Tarmi 
agli  altri,  e torgli  lo  Stato.  Guglielmo  sondo 
Commissario  in  Val  di  Chiana  nel  milireinque* 
cent’  uno  ed  aveiulo  inteso  eoinc  in  Arezzo  era 
congiura  in  favore  de’V’ilelli,  per  tórre  quella 
Terra  ai  Fiorentini,  subito  se  n’andò  in  quella 
Città,  e senza  pensare  alle  forze  de’  congiurati^ 
0 alle  sue,  e senza  prepanirsi  ad  aleiina  forza, 
con  il  consiglio  del  Vescovi»,  suo  figliuolo,  fece 
pigliare  uno  de*  congiurali;  dopo  la  (|ual  pre> 
aura  gli  altri  subito  presero  Tanni,  e tolsono 
la  Terra  ai  Fiorentini,  e Guglielmo  di  Comrais- 
•ario  diventò  prigione.  Ma  qii.indo  le  congiure 
tono  deboli,  si  possono  e <lcbl>ono  senza  ri> 
spetto  opprimere.  .Non  è aurora  da  imitare  in 
alcun  modo  due  termini  usati,  quasi  conLrarj 
Tuno  alTaltro;  Timo  dal  prenominato  Duca  di 
Alene,  il  quale  per  mostrare  di  credere  d’ave- 
re la  bcuivuìenza  de’  cittadini  Fiorentini,  fece 
morir  uno  che  gli  manifi’stò  una  congiura; 
TaJtro  da  Dinne  Sirarusano,  il  (piale  per  ten- 
tar Taniino  di  alcuno,  eh’  egli  aveva  a sospet- 
to, consenti  a Calinpo,  nel  quale  ri  confìdava, 
che  mostrasse  di  largii  una  congiura  contra, 
e tutti  due  questi  capitarono  male:  perchè 
Tuno  tolse  Tanimo  agli  accusatori,  e dettelo  a 
chi  volse  congiurare;  l'altro  delle  la  via  facile 
alla  morte  sua,  anzi  fu  egli  proprio  capo  d<dla 
•ua  congiura,  come  per  rsperi(*iiza  gTinterven- 
se,  perche  Culippo  polendo  senza  rispetto  pra- 
ti''are  contra  a Dione,  praticò  tanto  che  gli 
tolse  lo  ^lato  e la  vita. 

CAPITOLO  VII 

Donde  nn$ce  che  le  mulaziom  dalla  libertà  aUa 
seiviftì,  e dalla  servitù  alia  Ubertày  alcuna 
n^è  senza  lao^rie,  alcuna  n*  è piena. 

Dnbiler.'i  forse  alcuno  donde  nasca,  che  molte 
mutazioni  elle  si  fanno  dalla  vita  lil>era  alla 
tirannica,  e per  contrario,  alcuna  se  ne  faccia 
con  sangue,  alcuna  senza,  perche  (come  jjcr 
le  istorie  si  compri'nde  ) in  simili  variazioni 
alcuna  volta  sono  stali  morti  infiniti  uomini, 
alcuna  volta  non  è stato  ingiuriato  alcuno,  co- 
me ìnlcrscnne  nella  mutazione  che  fece  homa 
dai  Re  ai  Consoli,  dove  non  furono  cacciati 
idtro  cln*  i Tarquinj,  fiiora  della  olfcnsìonc  di 
qtialunipic  altro.  11  che  dipende  da  questo, 
perchè  quello  Stato  che  si  niiita  o nacque  con 
violenza  o no;  e perchè  quainlo  ei  n.-isee  con 
violi'tiza,  conviene  nasca  con  ingiuria  di  molli, 
è necessario  poi  nella  rovina  sua  che  gTingiu- 
riati  si  voglwno  vendicare,  e da  questo  desi- 
derio di  v(‘ndctU  nasce  il  sangue  e la  morte 
degli  uomini.  Ma  quando  quello  Stato  è cau- 
salo da  iin  comune  consenso  d’ ima  universa- 
lità che  lo  Iia  fatto  grande,  non  ha  cagione  poi, 
quando  rovina  detta  universalità,  di  offendere 
altri  che  il  capo.  E di  (|^iiesta  sorta  fu  lo  stato 
di  Roma,  e Li  cacciata  de'  Tarquinj;  come  fu 
ancora  in  Firenze  lo  stalo  de'  .Medici,  che  poi 
nella  rnvin.a  loro  nel  mille  quattrocento  no- 
vanlaqnaltro  non  furono  ofTesi  altri  che  loro. 
E cosi  tali  mutazioni  non  vengono  ad  esser 
molto  pericolose,  ma  son  bene  pericolosissime 
quelle  clic  sono  fatte  da  quelli  che  si  hanno 


a vendicare,  le  quali  furono  sempre  mai  di 
sorta  da  fare,  non  che  altro,  sbigottire  chi  le 
legge.  E perchè  di  questi  esempj  ne  sono  pie- 
ne le  istorie,  io  le  voglio  lasciare  iudietix>. 

CAPITOLO  Vili 

Chi  vuole  alterare  una  Repubblica,  debbe  Con- 
tiderare  il  soggetto  di  quella. 

Èssi  sopra  discorso  come  un  tristo  cittadino 
non  può  male  operare  m una  Repubblica  che 
non  aia  corrotta  : la  qual  conclusiooe  si  forti- 
fica ( oltre  alle  ragioni  che  allora  si  dissono  ) 
eoo  T esempio  di  Spurio  Cassio  c di  Manlio 
Capitolino.  11  quale  Spurio  sendo  uomo  ambi- 
zioso; e volendo  pigliare  autorità  straordinaria 
in  Roma,  e guadagmirsi  la  Plebe  con  il  fargli 
molti  l>enefìzj , rom’  era  di  vendergli  quidli 
r.impi  che  i Romani  avevano  tolti  alli  Emici, 
fu  scoperta  da*  Padri  questa  sua  ambizione,  od 
intaulo  recata  a sospetto,  che  parlando  egli  al 
Popolo  ed  oITerendo  di  dargli  (|uelli  danari, 
che  s’  erano  ritirali  de’  grani,  che  il  Pubblico 
aveva  fatti  venire  di  Sicilia,  al  tutto  gli  ricusò, 
parendo  a quello  che  Spurio  volesse  dare  loro 
il  pregio  della  loro  libertà.  Ma  se  tal  Popolo 
fusse  stato  corrotto,  non  art>bl>e  ricusato  detto 

f mezzo,  c gli  arebbe  aperta  alla  Tirannide  quel- 
a via  che  gii  chiuse.  Fa  molto  maggiore  esem- 
pio di  questo  Manlio  Capitolino,  perchè  me- 
diante costui  si  vede  quanta  virtù  d’animo  e 
di  corpo,  quante  buone  opere  fatte  in  favore 
■Iella  patria  cancella  dipoi  una  brutta  cupidìtà 
di  regnare,  la  quale  (come  si  vede)  nacque  in 
costui  ner  l’invidia  che  lui  aveva  degli  onori 
erano  filli  a Carnmillo,  e venne  in  tanta  ee- 
rilà  di  mente,  che  non  pensando  al  modo  del 
vivere  dc'lla.  Città,  non  esaminando  il  suggello 
<Hiale  esso  aveva,  non  alto  a ricovero  ancora 
tri>ta  forma,  si  mise  a far  tumulti  in  Roma 
contra  al  Senato,  e conira  alle  leggi  patrie. 
Dove  si  conosce  la  perfezione  di  quella  Città, 
c la  bont.'i  della  materia  sua,  percìiè  nel  caso 
suo  ne>stin  di'lla  IVobìltà  ( ancoraché  fussono 
.'irerrimi  difensori  Tuno  dell’altro)  si  mosse  a 
favorirlo,  nessun  de’  parenti  fece  impresa  in 
suo  favore,  e con  altri  arrusati  solevano  com- 
parire sordidati,  vestili  di  nero,  tutti  mesti, 
per  cattare  ini>erirordia  in  favore  dell*  accu- 
sato, e con  M.inlio  non  se  ne  vide  alcuno.  I 
Tiibuni  della  Plebe,  rhe  solevano  sempre  fa- 
vorire le  cose  che  pjn*va  vrnissìno  in  nenefi- 
zio  del  Popolo,  e quanto  erano  più  contra  ai 
Nobili,  tanto  più  le  tiravano  innanzi,  in  que- 
sto caso  si  unirono  eoi  Nobili  per  opprimere 
una  comune  peste.  Il  Popolo  di  Roma,  desi- 
derosissimo delTulile  proprio,  cd  amatore  delle 
cose  elle  venivano  contra  alla  Nobiltà,  awcn- 
gaehè  facesse  a Manlio  assai  favori,  nondimeno 
come  i Tribuni  lo  citarono,  e che  rimescono  la 
causa  sua  al  giudizio  del  Popolo,  quel  Popolo 
diventalo  di  difensore  giudice,  senza  rispetto 
alcuno  lo  condannò  a morte.  Pertanto  io  non 
credo  che  sia  esempio  in  questa  istoria  più  atto 
a mostrar  la  bontà  di  tutti  gli  ordini  di  quel- 
la hepulil»lica  quanto  è questo,  veggendo  che 
nessuno  di  quella  Città  »i  mosse  a difendere 
un  cittadino  pieno  d'  ogni  virtù,  e che  pub- 
blicamente e privatamente  aveva  fatte  molti^ 
simc  opere  laudabili;  perchè  in  tutti  loro  potè 
più  T amore  della  patria,  clic  nessuu  altro  ri* 
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«petto,  e considerarono  molto  più  ai  perìcoli 
presenti  che  da  lui  dipcnderano,  che  ai  meriti 
passati,  tantoché  con  la  morte  sua  e*  si  libe> 
rarono.  E Tito  Lirio  dice  : Hufte  exilum  ha- 
buit  eir,  nisi  in  libera  civitale  natu»  etxety  me- 
morabiiù'.  Dove  sono  da  ronsidriare  due  cose  : 
V una  che  per  altri  modt  s*  ha  a cercare  glo> 
ria  in  una  Cittù  corrotta,  che  in  una  che  an> 
cera  vira  politicamente  ; l’altra  ch’è  quasi  quel 
medesimo  che  la  prima,  che  gli  uomini  nel 
rocedere  loro,  e tanto  più  nelle  azioni  gran* 
i,  debbono  considerare  i tempi,  ed  aecomo* 
darsi  a quelli;  c coloro  che  p<*r  raltiva  cler, io- 
ne, o per  naturale  inclinazione  si  discordano 
dai  tempi,  virono  il  più  delle  volte  infelici, 
ed  hanno  cattivo  esito  l’azioui  loro:  al  contra- 
rìo  V hanno  quelli  che  si  concordano  col  tem- 
po. E senta  dubbio  per  le  parole  preallegate 
dell*  istonco  si  può  conchiudere , che  se  Man- 
lio fussc  nato  ne’  tempi  di  Mario  e di  Siila , 
dove  già  la  materia  ern  corrotta , e dove  esso 
arebbe  potuto  imprimere  la  forma  dell’  ambi- 
tione  sua,  arebbe  avuti  quelli  medesimi  seguiti 
e successi  che  Mario  e Stila,  e gli  altri  poi  che 
dopo  loro  alla  Tirannide  aspirarono.  Cosi  me- 
desimamente se  Siila  e Mano  fustino  stati  nei 
tempi  di  Manlio,  sarebl>ero  st.'ttì  tra  le  prime 
loro  imprese  oppressi.  Perchè  un  nomo  pu/> 
bene  cominciare  con  suoi  modi,  e con  suoi  tristi 
termini  a corrompere  un  Popolo  d’una  Città,  i 
ma  gli  è impossibile  che  la  vita  di  uno  basti  | 
a corromperla  in  modo  eh’  egli  medesimo  He 
possa  trac  frutto  ; e quando  bene  e’  fusse  pos- 
sibile con  lunghezza  di  tempo  rlie  lo  fareesse, 
sarebbe  irepossibilo  quanto  al  ntodo  del  proce- 
dere degli  uomini,  che  sono  impazienti,  c non 
possono  lungamente  differire  una  loro  passio- 
ne. Appresso  l’ ingannano  nelle  rose  biro,  e in 
quelle  massime  che  desiderano  assai.  Talché  o 
per  poca  pazienza,  o per  ingannarsene,  entre- 
rebbono  in  impresa  contro  a tempo,  e ranite- 
rebbero  male.  Però  è bisogno  a voler  pigliare 
autorità  in  una  Repubblica , e mettervi  trista 
forma,  trovare  la  materia  disordinata  dal  tem- 
po, c che  a poro  a poco,  e di  generazione  in 
generazione  si  sia  condotta  al  disordine;  la 
quale  vi  si  conduce  di  necessità,  quando  la  non 
sia,  come  di  sopra  si  discorse,  spesso  rinfre- 
scata di  buoni  esempi,  o con  nuove  leggi  ri- 
tratta verso  i principi  suoi.  Sarebbe  adunque 
stato  Manlio  un  uomo  raro  e memorabile,  se 
fusse  nato  in  una  Città  corrotta.  E però  deb- 
bono ì cittadini  che  nelle  Repubbliche  fanno 
alcuna  impresa  o in  favore  della  lil>ertà,  o in 
favore  della  Tirannide,  considerare  il  soggetto 
ch’eglino  hanno,  e giudicare  da  quello  la  dif- 
ficoltà delle  imprese  loro.  Perche  tanto  è diffi- 
cile c pericoloso  volere  fare  libero  un  Popolo 
che  voglia  viver  servo,  quanto  è voler  fare  ser- 
to un  Popolo,  che  voglia  viver  libero.  E per* 
che  di  sopra  sì  dice,  che  gli  uomini  nello  ope- 
rare debbono  considerare  la  qualità  de’  tempi, 
e procedere  secondo  quelli,  oc  parieremo  a 
lungo  oel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  IX 

Come  conviene  variare  coi  tempi,  volendo  sem- 
pre aver  buona  Jòrttma, 

Io  ho  considerato  più  volte  come  la  ragione 
della  trista  e delb  buooa  fotiitna  degli  uotnim 


è riscontrare  il  modo  del  procedere  suo  coi 
tempi.  Perchè  e'  si  vede  che  gli  uomini  neL 
1’  opere  loro  procedono  alcuni  con  ii^cto,  al- 
cuni con  rispetto  e con  cauzione.  £ perche 
nell’  uno  e nell’  altro  di  questi  mudi  sì  passa- 
no-i  termini  convenienti,  non  sì  potendo  os- 
servare la  vera  via , nell’  uno  c nell’  altro  si 
erra.  Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed  aver 
la  fortuna  pro.spera,  che  riscontra,  come  io  ho 
detto,  con  il  suo  iiickIo  il  tempo,  e sempre 
mai  si  procede , secondo  ti  sforza  la  natura. 
Ciascuno  sa  come  Fabio  Massimo  procedeva 
con  rcsercilo  suo  rispettivamente  e cautamente 
discosto  da  ogn’  imjieto  e da  ogni  audacia  ro- 
mana; e la  buona  fortuna  fece,  che  questo  suo 
modo  riscontrò  bene  coi  tempi.  Perchè  scndo 
venuto  Annibale  in  Italia  giovine , c con  una 
fortuna  fresca  , ed  avendo  già  rotto  il  Popolo 
romano  due  volte,  ed  essendo  quella  Repubblica 
priva  quasi  della  sua  btiona  milizia,  e sbigottita, 
non  potette  sortir  miglior  fortuna,  che  avere  un 
Capitano,  il  quale  con  la  sua  tanlità  e cauziona 
tenesse  a bada  il  nimico.  Nè  ancora  Fabio  po- 
tette riscontrare  tempi  più  convenienti  ai  modi 
suoi,  di  che  nacque  che  fu  glorioso.  E che  Fa- 
bio facesse  questo  per  natura  c non  per  da- 
zione si  vede,  che  volendo  Scipione  passare  in 
AlTrica  con  quelli  eserciti  per  ultimare  la  guer- 
ra , Fabio  la  contraddisse  assai , come  quello  , 
che  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi  modi,  e 
dalla  consuetudine  sua.  Talché  se  fusse  staio 
a lui.  Annibaie  sarebbe  ancora  in  Italia,  come 
quello  che  non  si  avvedeva,  eh*  egli  erano  mu- 
tati i tempi,  e che  bisognava  mutare  modo  di 
guerra.  E se  Fabio  fusse  stato  Re  di  Roma, 
poteva  facilmente  perdere  quella  guerra;  per- 
chè non  arebbe  sa]itito  variare  eoi  procedere 
suo,  secóndo  che  variavano  i tempi.  Ma  scodo 
nato  in  una  Repubblica,  dov’  erano  diversi  cit- 
tadini, e diversi  umori,  come  la  ebbe  Fabio, 
che  fu  ottimo  ne’  tempi  debiti  a sostenere  la 
guerra,  cosi  eblte  poi  beipione  ne’  tempi  atti  a 
vincerla.  Di  qui  na»ee  che  una  Repubnlira  ha 
maggior  vita , otl  ha  più  lungamente  buona 
fortuna  eh’ un  Principato;  perchè  la  può  nw»- 
glio  accomodarsi  idla  diversità  de’  temporali  , 

f>cr  la  diversità  de'rìitadìni  clic  sono  in  quel- 
a,  che  non  può  un  Principe. 'Perehè  un  nomo 
che  sia  ronsurto  n procedere  in  un  modo,  non 
si  muta  mai , eom’  e detto , e conviene  di  ne- 
cessità , quando  si  mutano  i tempi  disformi  a 
quel  suo  modo,  che  rovini.  Piero  Soderini,  al- 
tre volle  preallogalo,  procedeva  in  tutte  hs 
cose  sue  con  umanità  e pazienza.  Prosperò  egli 
e la  sua  Patria  mentre  che  i tempi  furono 
conformi  al  modo  del  procedere  suo;  ma  co- 
me vennero  dipoi  tempi,  dove  bisognava  rom- 
pere la  pazienza  e 1’  umiltà , non  lo  seppe  fa- 
re; talché  insieme  con  la  sua  Patria  rovinò. 
Papa  Giulio  li  procedette  in  tutto  il  tempo 
del  suo  Pontilìeato  con  impeto  e con  furia;  c 
perché  i tempi  1'  accompagnarono  bene , gli 
riuscirono  le  sue  imprese  tutte.  Ma  se  fussero 
venuti  altri  tempi , eh’  avessero  ricerco  altro 
consiglio , di  necessità  rovinava  ; perché  non 
arebM  mutato  nè  modo  né  ordine  nel  maneg- 
giarsi. E che  noi  non  ci  possiamo  mutare,  ni 
sono  cagione  due  cose.  L’  una  che  noi  non  ci 

fiossiamo  opporre  a quello , a che  ci  inclina 
a natura.  L’  altra  che  avendo  uno  con  un  mo- 
do dì  procedere  prosperato  assai,  non  c possi- 
bile persutdergU  che  possa  far  beno  * prore- 
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drrc  ;Jtrimcnli  ; domlr  nr  naw^c  rh<*  in  un  un-  f 
ino  1.1  fortuna  varia,  porrhc  ella  varia  i tciii])!,  j 
«■il  r^U  non  varia  i modi.  Na&ccnc  anrora  la 
rovina  della  Città,  per  non  »Ì  variare  gli  ordi- 
ni delle  Kepiibhiicne  co*  tempi , come  lunga- 
mente di  «opra  discorremmo.  .Ma  sono  più  Iar- 
de, perché  le  penano  più  a variare;  perchè 
bisogna  die  venghino  tempi  che  commovino 
tutta  la  Repubblica,  a che  un  »nlo  col  variare  : 
il  modo  del  proccdixe  non  ba^ta.  E perchè  noi 
abbiamo  fatto  menzione  di  Fabio  Massimo  che 
tenne  a bada  Annibale,  mi  pare  di  discorrere 
nel  capitolo  seguente  : se  un  Capitano,  volendo 
far  la  giornata  in  ogni  modo  col  nimico  , può 
esser  impedito  da  quello  die  non  la  faccia. 

CAPITOLO  X 

Che  un  CapiUmo  non  può  fu^ire  la  giornata 

quando  Lav^’ersatio  la  x^uol Javt  in  ogni  modo. 

Cneus  Sulpiiius  dictator  advenui  GaUo$  LeU 
tum  trahelfal^  noUm  se  Jhi-tunae  commitlere 
adversu*  hostem,  quem  tempus  deteriorem  in 
diet,  et  locfis  alienus^Jacei  ut.  Quando  è segui- 
to uno  errore  dove  tutti  gli  uomini,  o la  mag- 
gior parlo  s'ingauniuo,  io  non  credo  che  sta 
male  molte  volle  riprovarlo,  i^crtanto  ancora 
ch'io  abbia  di  sopra  più  volte  mostro,  quanto 
lo  azioni  circa  le  rose  grandi  siano  lUsformi  a 
quelle  degli  antichi  tempi,  nondimeno  neu  mi 
par  supertluo  al  presente  replicarlo.  Perchè  se 
in  alcuna  parte  si  devia  dagli  antichi  ordini, 
ai  devia  massime  nelle  azioni  militari,  dove  al 
presente  non  è osservata  alcuna  di  quelle  co- 
se, che  dagli  antichi  erano  stimate  assai.  E<!  c 
nato  questo  inconveniente,  perchè  le  Repub- 
blielie  ed  i Principi  hanno  imposto  questa  cu- 
ra ad  altri,  e per  fuggire  i pericoli  si  sono  di- 
scostati  da  questo  esercizio;  e se  pure  si  vede 
qualche  volta  un  Re  de*  tempi  nostri  andare 
in  persona,  non  si  crede  però  che  da  lui  na- 
scano altri  modi,  che  meritino  più  laude.  Per- 
chè ipu'Uu  esercizio,  quando  pure  lo  fanno,  lo 
fanno  a pompa,  o non  per  alcuna  altra  Liuda- 
bile  cuvgione.  Pure  questi  fanno  minori  errori, 
rivedendo  i loro  eserciti  iiualrho  volta  iu  viso, 
tenendo  anpresso  di  loro  ii  titolo  deirimperio, 
che  non  fanno  le  Republ>liclie,  e massime  le 
italiane,  le  quali  fìdandosi  d'altrui,  nc  s’in- 
tendendo in  alcuna  cosa  di  ((indio  che  appar- 
tenga alla  guerra,  e dall' altro  canto  volendo, 
per  parere  d’essere  loro  il  l’rincipe,  deliberar- 
DC,  ialino  in  tale  delìlicrazioiie  mille  errori.  E 
benché  d*  alcuno  nc  alibi  discorso  altrove,  vo- 
glio al  presente  non  tic  tacere  uno  importan- 
tissimo. Quando  questi  Principi  oziosi,  o Re- 
pubbliche effeminate,  mandano  fuori  un  loro 
Capitano,  la  più  savia  eominissione  che  paia 
loro  darli,  è quando  gl'  impongono,  che  per  al- 
cun modo  non  vmiga  a giornata,  anzi  sopra 
ogni  cosa  si  guardi  dalla  zuffa;  e parendo  loro 
in  questo  imitare  la  priiiienza  di  Fabio  Massi- 
mo, che  differendo  il  ronih.'ittere  salvò  lo  Stato 
a Romani,  non  intendono  che  la  maggior  parte 
delle  volle  (jucsU  c/inmiis>inne  è nulla  o è 
dannosa;  perchè  si  dcbiK*  pigliare  questa  con- 
clusione, che  un  Capitano  che  voglia  stare  alla 
camp.vgua,  non  può  fuggire  la  giornata  qua- 
lunoue  volta  il  uiroico  la  vuole  fare  in  ogni 
modo.  E non  c altro  questa  commi»sionc  che 
dire;  fa  lu  giornata  a (M»»ia  del  nimico,  e non 


a tua.  Perche  a dolore  stare  in  campagna,  e 
non  far  la  giom.'ila,  non  ci  è altro  rimedio  si- 
curo che  porsi  cinquanta  miglia  almeno  disco- 
sto al  nioiieo,  e dipoi  tenere  buone  spie,  che 
venendo  quello  verso  di  te,  tu  abbi  tempo  a 
(Uscostarli.  Un  altro  partito  ci  è,  rinchiudersi 
in  una  Città;  c l'uno  e 1'. litro  di  questi  due 
parlili  è dannosissimo.  Nel  primo  si  lascia  in 
preda  il  paese  suo  al  dÌiiiìco,  ed  un  Prìncipe 
valente  vorrà  piuttosto  teutire  la  fortuna  della 
I zuffa,  che  allungar  la  guerra  con  tanto  danno 
de*  sudditi.  Nel  secondo  partito  è l.i  perdita 
manifesta;  perchè  conviene  che  rìduccudoti  con 
lino  esercito  in  una  Città  tu  vrng.i  ad  essere 
assediato,  ed  in  poro  tempo  patir  fame,  c ve- 
nire a dedizione,  l'alcliè  fuggire  la  giornata 
per  queste  due  vie  è daiinosissiino.  Il  modo, 
che  tenne  Fabio  .Massimo  di  stare  ne*  luoghi 
forti,  è buono,  quando  tu  bai  si  virtuoso  eser- 
cito, che’I  nimico  non  abl>ia  ardire  di  venirti 
a trovare  dentro  ai  tuoi  vanLiggi.  Nè  si  può 
dire  che  Fabio  fuggisse  la  giornata,  roa  piut- 
tosto che  la  volesse  Lire  a suo  vantaggio.  .Per- 
ché se  Annibale  fosse  ito  a trovarlo,  Fabio  Fa- 
rebbe aspettato,  e fallo  giornata  seco;  ma  An- 
nibale non  ardi  inai  dì  combattere  con  lui  .1 

■ modo  di  quello.  Tanto  che  la  giornata  fu  fug- 
I gita  così  (la  Annibab',  come  da  Fabio,  ma  se 

uno  di  loro  F avesse  voluta  fare  in  ogni  modo, 
l’altro  non  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre  rimo 
dj,  cioè  i due  sopraddetti,  o fuggirsi.  Che  que- 
sto che  io  diro  sia  vero,  si  vede  maiiirestamentc 

■ con  mille  esempi,  e massime  nella  guerra  che 
i Romani  feciono  con  Filippo  di  Macedonia 

I padre  di  Perse;  (>erehc  Filippo  scodo  assaltato 
j dai  Romani  delibero  non  venire  alla  zulTn,  e 
per  non  vi  venire  volle  fire  (irima,  come  ave- 
va fatto  Fabio  Massimo  in  lidia,  e si  pose  rol 
suo  esercito  sopra  la  sommità  d’iin  monte,  do- 
ve si  afforzò  assai,  giudicando  che  i Romani 
non  avessero  ardire  di  andare  a trovarlo.  .Ma 
andativi  e eombatiutolo.  lo  caeeiarono  di  quel 
monte,  ed  egli  non  potendo  resistere  si  fuggì 
con  la  maggior  parte  delie  genti.  E quel  che 

10  salvò,  che  non  fu  consumato  in  tutto,  fu  la 
iniquità  del  paese,  qual  fece  che  i Romani 
non  poterono  seguirlo.  Filippo  adunque  non 
voltando  azzuffarsi,  ed  e4scn(insi  posto  con  il 
campo  presso  ai  Romani,  si  ebbe  a fuggire,  ed 
avendo  eonnseiuto  per  questa  isperienza,  come 
non  volendo  combattere  non  gli  bastava  stare 
^op^a  i monti,  e nidle  terre  non  volendo  rin- 
ehiiidcrsi,  deliiicrò  pigliar  l'altro  modo,  di  stare 
discosto  molte  miglia  al  rampo  romano.  Don- 
de se  t Romani  erano  in  mia  Provincia,  lù  se 
tic  andava  iiidF altra;  e cosi  sempre  donde  i 
Homanì  partivano,  c»*o  entrava.  E veggeiido 
.il  fine  come  nello  allungare  la  guerra  per  que- 
sta via  le  sue  rmidizinnt  peggioravano,  o che 
i suoi  soggiMlì  or.i  da  lui,  ora  dai  nemici  era- 
no oppressi,  drbiH'rìi  di  i(Mitare  l.a  fortuna  della 
zuffa,  e cosi  renne  coi  Uotnuni  ad  una  giumata 
giusta.  L utile  adunque  non  rmiihatlere  quando 
gli  esereili  hanno  (juesle  condizioni  che  awere 
Fesereito  di  Fabio,  e clic  ora  ha  quello  dì  C. 
Snlpizio,  cioè  avere  uno  esercito  si  buono  che 

11  nimien  non  ardisca  venirti  a trovare  dentro 
alle  Fortezze  tue,  e che  il  uimieo  sia  in  casa 
tua  senza  avere  preso  molto  piè,  dov'ci  pati» 

Iira  necessità  del  vivere.  Kd  c in  questo  caso 
il  partito  utile  per  le  ragioni  che  dice  Tito 
Livio:  Aoiv/is  se  se/òriunae  eommiuere  adver^ 
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$us  hoitem^  tjuem  ten^tu  déteriorem  in  diet^  et 
ìccut  olienu*^  faceret.  Ma  in  opii  altro  trrmi- 
tif*  non  si  può  fugi^rr  la  giornata,  so  non  con 
tuo  disonore  e perìcolo.  Perchè  fuggirsi,  come 
fece  Filippo,  è córor  essere  rotto,  e con  più 
▼ergogna  quanto  meno  s’ è fatto  prova  della 
tua  virtù.  E so  a lai  riuscì  salvarsi,  non  rìu> 
■cìrebbe  ad  iin  altro,  che  non  fosse  aiutato 
dal  paese  com’egli.  Che  Annibale  non  fosse 
maestro  di  guerra,  nessuno  mai  non  lo  dirà, 
ed  essendo  all’incontro  di  Scipione  in  Affrica, 
a’ egli  avesse  veduto  vantaggio  in  allungare  la 
piierra,  e’  1*  arebbe  fatto  ; e per  avventura,  sen- 
«lo  lui  buon  Capitano  ed  avendo  buono  eser- 
cito, lo  arebbe  potuto  fare,  come  f*rc  Fabio 
in  Italia,  ma  non  l’avcndo  fatto,  si  dcbl>c  cre- 
dere che  qualche  cagione  importante  lo  mo- 
vesse. Perchè  un  Prìncipe  che  abbi  uno  cs«*r- 
rito  messo  insieme,  c vegga  che  per  difetto  di 
danari  o d’aiuici  ei  non  può  tenere  lungamente 
tale  esercito,  è matto  al  tutto  se  non  tenta  la 
fortuna  innanzi  che  tal  esercito  s’abbia  a ri- 
solvere ; perchè  aspettando  cì  perde  al  certo, 
tentando  potrebbe  vìncere.  Un’altra  rosa  ci  è 
ancora  da  stimare  assai,  la  quale  è;  che  si 
debbe,  eziandio  perdentlo,  volere  acquistar  glo- 
ria^ c più  gloria  si  ha  ad  esser  vinto  per  forza, 
che  per  altro  inconveniente  che  t’abbia  fatto 
perdert'.  Sicché  Annibale  doveva  essere  costretto 
da  (|iH^te  necessità.  E dali’altro  canto  Scipio- 
ne, quando  Annibale  avesse  differita  la  giornata, 
e non  gli  fosse  bastato  l’animo  andarlo  a tro- 
vare ne’  luoghi  forti,  non  pativa  per  aver  di 
pià  vinto  Sifaee,  c acquistale  tante  terre  in 
Affrica,  che  vi  poteva  star  sicuro  e con  como- 
dità come  in  Italia.  11  che  non  interveniva  ad 
Annibaie,  quando  era  all’incontro  di  Fabio,  iic 
a questi  Francesi,  rh*er.ano  all’inronlro  di  Sul- 
|)izio.  Tanto  meno  ancora  può  fuggire  la  gior- 
uaU  colui,  che  con  l’ esercito  assalta  il  Paese 
altrui;  perche  se  e’ vuole  entrare  nel  P.iese 
«lei  nimico,  gli  conviene  quando  il  nimico  se 
pii  facci  incontro  azzuffarsi  seco,  c se  si  pone 
n campo  .ad  una  Terra,  s’obbliga  tanto  più  alla 
zuffa;  come  ne’  tempi  nostri  intervenne  al  Du- 
ra Carlo  di  Borgogna,  che  sendo  a campo  a 
Moratlo  Terra  de’  Svizzeri,  fu  da’  Svizzeri  as- 
faltato e rotto;  c come  intervenne  all’ esercito 
«li  Francia,  che  campeggiando  a Novara  fu  me- 
«Icsimamente  da’  Svizzeri  rotto. 

CAPITOLO  XI 

Che  chi  hrt  a Ja-f  co/»  oì«ai',  rt/icor.»  che  tin  in 
Jerinìty  purché  pittsa  sostenere  i primi  im- 

pelMf  wncc. 

I.a  potenza  de*  Tribnni  della  Plebe  nella 
Città  di  Roma  fu  grande,  c fu  necessaria,  co- 
me molte  volte  da  noi  è stato  discorso;  per- 
chè altrimenti  non  sì  sarr^bbe  potuto  porre 
freno  all’afnbizione  della  Nobiltà,  la  quale  areb- 
be mollo  tempo  innanzi  corrotta  quella  Repub- 
blica. clic  la  non  si  corruppe.  Nondimeno  per- 
chè in  ogni  cosa,  come  alire  volte  si  è dello, 
è nascosto  quache  proprio  male,  che  fa  sur- 
grre  nuovi  accidenti,  è ni'ccssario  a questi  con 
nuovi  ordini  provvi-<lerc.  Essendo  pcrUnto  di- 
venuta r autorità  Irihimizia  in»ol(>ntc  e foruii- 
dabile  alla  Nobiltà  ed  a tutta  Kotnn,  e'  ne  sa- 
rebbe nato  qualche  inconveniente  dannoso  .alla 
libertà  romana,  se  da  Appio  Claudio  non  fu»sc 

rourici 


stato  mostro  il  modo,  con  il  quale  <«i  avevana^ 
.1  difendere  eontra  all’ambizione  de’ Tribuni; 
tl  quale  fu  che  trovarono  sempre  fra  loro  «piai- 
cuno  che  fitssc  o pauroso,  o corruttibile,  o 
amatore  del  comun  bene,  talmentechè  lo  di- 
sponevano ad  opporsi  alla  volontà  di  quelli  al- 
tri, che  volessino  tirare  innanzi  alcuna  delibe- 
razione centra  alla  volontà  del  .Senato.  Il  quale 
rimedio  fu  un  grande  temperamento  a ta.nta 
autorità,  e per  molli  tempi  giovò  a Roma.  La 
qual  cosa  m’ha  fatto  considerare;  Che  qua- 
lunque volta  e’  sono  molti  potenti  uniti  con- 
tro ad  un  altro  potente,  ancora  che  tulli  in- 
sieme siano  molto  più  potenti  di  quello,  noii- 
dimanm  si  debbe  sempre  sperare  più  in  quello 
solo,  e meno  gagliardo,  che  in  quelli  assai  an- 
coraché gagliardissitni.  Perché  laMÌando  stare 
tutte  quelle  rose,  delle  quali  uno  solo  sì  può 
più  che  molti  prevalere,  che  sono  infinite,  sem- 
pre occorrerà  questo,  che  potrà,  usando  un 
poco  d'industria,  disunire  gli  assai,  e quel  cor- 
po ch’era  gagliardo,  far  debole,  lo  non  voglio 
in  questo  addurre  antichi  esempi  che  ce  ne 
sarebbono  ass.ii,  ma  voglio  mi  nastino  i mo- 
derni seguiti  ne’  tempi  nostri.  Congiurò  nel 
i4R4  tutta  Italia  contro  a’  Viniziani,  e poiché 
loro  al  tutto  erano  perii,  e non  potevano  sta- 
re più  con  l’esercito  in  campagna,  comippnno 
il  signore  Loilovico  che  governava  Milano,  c 
per  tale  corruzione  fecero  un  accordo,  nel  <|itale 
non  solamente  riebbero  le  Terre  perse,  ma 
usurparono  parte  dello  Stato  di  Ferrara  E co»ì 
coloro  che  perdevano  nella  guerra,  restavano 
superiori  nella  pace.  Pochi  anni  sono  congiurò 
contro  a Francia  tutto  il  Mondo;  nondimeno 
avanti  che  si  vedesse  il  fine  della  guerra,  .Spa- 
gna si  ribellò  da*  confederati  e fece  accordo 
seco,  in  modo  che  gli  altri  confederali  furono 
costretti  poco  dipoi  ad  accordarsi  ancora  essi. 
Talché  senza  dunbìo  si  debbe  sempre  mai  fare 
giudicio  quando  e’  si  vede  una  guerra  mossa 
da  molti  eontra  ad  uno,  che  quell’uno  abbia 
a restare  superiore,  quando  sia  di  tale  virtù, 
che  possa  sostenere  i primi  impeti,  c col  tem- 
poreggiarsi aspettare  tempo;  perchè  quando  e* 
non  fusse  cosi,  porterebbe  mille  pencoli  ; co- 
me intervenne  ai  Viuìziaoi  nell’otto,  i quali 
se  avessero  potuto  temporeggiare  con  lo  eser- 
cito francese,  e avere  tempo  a guadagnarsi  al- 
cuni di  quelli,  che  gli  erano  collegati  contro, 
arehhono  fuggita  quella  rovina;  ma  non  aven- 
<lo  virtuose  armi  da  potere  temporeggiare  il 
nimico,  r per  questo,  non  avendo  avuto  tempo 
a separarne  alcuno,  rovinarono.  Perchè  si  vide 
eh’  il  Papa  riavute  eh’  egli  ebbe  le  cose  sue  si 
fece  loro  amico,  e così  Spagna;  c molto  vo- 
lentieri l’uno  e l’altro  di  questi  due  Prineìpi 
arebbono  salvato  loro  lo  Stato  di  Loioharnia 
contro  a Francia,  per  non  lo  fare  si  giumdc  in 
Italia,  s’e^li  avessino  potuto.  Potevano  adun- 
que i Viniziani  dare  parte  per  salvare  il  resto, 
il  che  se  loro  avessino  Catto  in  tempo,  che  p 
resse  che  la  non  fusse  stata  necessità,  ed  in- 
nanzi ai  moli  della  guerra,  era  savissimo  par- 
tilo; ma  in  su  i nooli  era  vituperoso,  e per  av- 
ventura  di  poro  profitto.  Ma  innauzi  a tali 
inoli,  pochi  in  Vìnegia  de*  eittadini  potevano 
vfMlcre  il  pericolo,  pochissimi  vedere  il  rime- 
dio. e nessuno  consigliarlo.  Ma  per  tornare  al 
priactpio  di  questo  discorso  conchiudo  : che 
cosi  come  il  fenato  romano  ebb»’  limedio  per 
la  salute  della  patria  conu'a  all'  ambizione  dei 
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CThbunì;  por  rssor  raolti.  oo»i  arh  rimodio  qaa- 
lunqtir  IVinripo  dir  ì>ìh  as»altnlo  da  molti, 
qualunque  volta  ri  sappia  con  prudenza  usare 
termini  cunvenìciill  a disuDÌrgU. 

CAPITOLO  XJI 

Come  un  Capitano  prmlenie  dtbbe  imporre  ogf\i 
fiere.f.$t/d  di  comlottere  ai  suoi  sotdali,  e a 
quelli  defili  mimict  roda. 

Altre  volte  abbiamo  discorso  quanto  sìa  utile 
alle  umane  azioni  la  necessità,  c a qual  gloria 
«iatio  sute  condotte  da  quella  e come  da  alcuni 
morali  Filosotì  c stalo  scrìtto,  le  mani  e la  lin> 
glia  degli  uomini  (due  nolùlissiiui  iiistrumrnti 
a nobilitarlo  ) non  arebbono  operato  perfetta- 
mente, nc  condotte  1’ opere  umane  a quella 
altezza  si  veggono  condotte,  se  dalla  necessità 
non  fussero  spinte.  Sendn  conosciuta  adunque 
dalli  anlidii  Capitani  degli  eserciti  la  virtù  di 
tal  necessità , e quanto  per  quella  gli  animi 
de' soldati  diventavano  ostinali  al  combattere, 
facevano  ogni  opera,  perche  i soldati  loro  fiis- 
kino  costretti  da  quella.  E dall’altra  parte  us;i- 
vano  ogn' industria,  perdié  gl'  inirniei  ne  li- 
berassino , e per  fpiestu  mollo  volte  apersono 
al  nbiiico  uuella  via  die  loro  gli  imtevano  chiu- 
dere, ed  suoi  soldati  proprj  diiusono  quella 
che  pofrvauo  lascian*  aperta.  (Quello  adunque 
die  desidera  o die  una  Città  si  difenda  osti- 
natamente , Q die  uno  esercito  in  campagna 
Ostinatamente  combatta,  debbo  sopra  ogni  altra 
cosa  ingi'gnarsi  di  niellere  ne'  petti  <li  dii  ba 
a combattere  tale  neiessilà.  Onde  un  Capitano 
prudente , die  avesse  ad  aiidair  ad  una  espu- 
gnazione d'ima  Città,  debbo  misurare  la  faci- 
lità e la  difTicoltà  dell’  espugnarla  dal  cono- 
K'cre  e considerare  qual  neeessità  costringe  gli 
abitatori  di  quella  a dilèndersi.  Quando  vi  tro- 
vi assai  necessità  che  gii  costringa  alla  difesa, 
giudichi  la  espugiiaziuiic  diflicile,  altrimenti  la 
giudichi  facile.  Di  qui  nasce  ebe  le  Terre  dopo 
la  ribeUioiie  sono  più  dinicUi  ad  acquistare , 
che  le  non  sono  nel  primo  acquisto  ; perdié 
nel  principio  non  avendo  cagione  di  temer  di 
pena,  per  non  avere  offeso,  si  arrendono  facil- 
mente: ma  parendo  loro  (sendosi  dipoi  ribellate) 
avere  offeso , e per  questo  temendo  la  pen  i , 
diventano  diflìcifi  ad  essere  espugnate,  \asce 
aurora  tale  ostinazione  dai  naturali  odj , elii‘ 
hanno  i Principi  vicini  c Kepubblicbe  vicine 
l’uno  con  l’altro,  il  che  procelle  d’ambizione 
di  dominare,  c gelosia  del  loro  stato,  massima- 
mente se  le  sono  bepubbbebe,  come  interviene 
in  Toscana;  la  qual  gora  e contenzione  ha  fatto 
e farà  sempre  aiffìcile  la  espugnazione  l' una 
dell’  altra.  Pertanto  ehi  considererà  bene  i vi- 
cini della  Città  di  Firenze,  ed  i vreìm  della 
Città  di  Vinegia , non  si  maraviglierà  (come 
molli  fanno  ) die  Firenze  abbia  più  speso 
nelle  guerre,  ed  acquistalo  meno  di  Vinegia; 
perche  tutto  nasce  da  non  avere  avuto  i Vi- 
iiiziani  le  'rem;  vicine  si  ostinate  alla  difesa ,. 
quanto  ha  avuto  Firenze,  per  essere  stale  tutte 
le  Città  (inilìiiie  a ^’^uegid  use  a vherc  sotto 
un  Primipc,  e non  libere;  e quelli  die  sono 
consueti  a servire,  sIim.gio  molte  volte  poro 
il  inut.are  p.ulrone,  anzi  molte  volte  lo  deside- 
rano. raldiè  Vbu‘gi.1,  l>enrhè  abbì.i  avuti  i vi- 
cini più  putenti  die  Fiieii/,e,  per  avere  trovale 
le  rene  meno  osliuate,  l«  ha  pollilo  più  tosto 


vincere , che  non  Ha  fatto  quella , sendo  cir- 
condata da  tutte  Città  lìbere.  Debile  adunque 
un  Capitano  per  tumare  al  primo  discorso, 
quando  egli  assalta  ima  TiTra  , con  ogni  dili- 
genza ingegnarsi  di  levare  a’ difensori  di  quella 
tale  necessità , r per  conseguenza  tale  ostùia- 
zione , promettendo  perdono,  se  egli  hanno 
paura  (iella  {iena  ; c se  egli  avessino  paura 
della  libertà,  mostrare  di  non  andare  centra 
al  eomun  biuie,  ma  contra  a pochi  ambiziosi 
delia  Città.  La  qual  cosa  molte  volte  ha  faci- 
lilalo  r imprese  r 1’  espugnaziimi  delle  Terre. 
E benché  sìmili  colorì  siano  facilmente  cmio- 
sriuti,  c massime  dagli  uumint  prudenti,  non- 
dimeno vi  sono  spesso  ingannati  i Popoli,  i 
quali  cupidi  della  presente  pace  chitigguiio  gli 
orchi  a qualunque  altro  laccio,  che  sotto  lo 
larghe  promesse  si  tendesse , c per  <|uesta  via 
intinite  Città  sono  diventate  serve;  come  in- 
tervenne a Firenze  nei  prossimi  tempi,  c co- 
me intervenne  a Crasso  ed  all’esercito  suo,  il 
quale  ancoraché  conoscesse  le  vane  proim*sse 
de’  Parti,  le  quali  erano  fatte  per  tor  via  la 
necessita  a'  suoi  soldati  del  difendersi,  nondi- 
meno non  potette  tenerli  ostinali,  accecati  dalle 
offerte  delia  pace  eh’  erano  fatte  loro  dai  loro 
nimici,  come  si  vede  particolarmente  leggendo 
la  vita  dì  quello.  Dico  pertanto,  che  avendo  i 
Sanniti  fnora  didla  convenzione  dell’accordo, 
per  r ambizione  di  pochi  corso  e predalo  sopra 
I campi  de’  confederali  honianì,  ed  avendo  di- 
poi mandati  ainbaM'iadorì  a buina  a chieder 
pace,  offerendo  di  restituire  le  cose  predate,  c 
di  dare  prigioni  gli  autori  de’  tumulti  c della 
preda,  furono  ributtati  da'  bomani;  e ritornati 
a S.tnuio  senza  speranza  d'accordo,  Claudio 
Ponzio,  Capitano  allora  didl’ esercito  de' San- 
niti, con  una  sua  notabile  ur.iziune  mostrò, 
come  i bomani  volevano  in  ogni  modo  guerra 
e benché  per  loro  si  desiderasse  la  pace,  la 
necessità  gli  faceva  seguire  la  guerra,  dìc<;udu 
queste  parole:  Justum  est  bellum,  quibus  ;ie- 
cessarium^  et  pia  orma,  quibus  itisi  in  a/inis 
speest:  sopra  la  qual  necessità  egli  fondò  con 
gli  suoi  soldati  la  spcrtinza  della  vittoria.  E 
per  non  .avere  a tornare  più  sopra  questa  ma- 
teria, mi  pare  d’addurvi  quelli  esempi  roiuant 
che  sono  più  degni  d’ aiiuolaziotu*.  Era  C.  Ma- 
nilio con  r esercito  all' incontro  de'  Vejenli  ctl 
essendo  parie  deiresereilo  Vejcnlaiiu  ontrato 
dentro  agli  steccali  di  M.milio,  corse  Alanìlio 
con  una  banda  al  sficcorso  di  quelli,  c perche 
i Vejrnti  non  potessiuo  salvarsi  occupò  tulli 
gli  aditi  del  campo,  donde  veggeudosi  i \*c- 
leut.-mi  rinchiusi,  comiuciaroiiu  a coiubatlcrc 
con  tanta  rabbia,  eh*  egli  ammazzarono  Mani- 
lio, ed  arebbono  lutto  il  resto  de’  Koniani  op- 
pr<*s$o,  se  dalla  prudenza  (l'un  Tribuno  non 
fussc  stato  loro  aperta  la  via  ad  aiularscne. 
Dove  si  vede,  come  mentre  la  Bccessità  co- 
strinse i Vejenti  a combattere,  c’ combaltcrv 
no  fcrocissiinamcntc ; ma  quando  videro  ;i;>crU 
la  via.  pensarono  più  a fuggire  che  a cuiiiImI- 
tcre.  Erano  entrali  i VoUci  c gli  Equi  con  gli 
csercili  loro  ne’  conlinì  romani.  M:indosAÌ  lon.» 
all' iiicotiti'o  i Consoli.  T.dcbc  nel  travagliare 
la  zuffa,  l'esercito  de’ Volsci,  del  (piale  era 
(àipo  Vezio  .Messio,  si  trovò  ad  un  tratto  rin- 
chiuso Ira  gli  steccati  suoi,  occupali  da’  Rn- 
juanì,  e 1*  altro  esercito  bomano;  e vcggciulo 
come  gli  bis«jgHava  o morire  o farsi  la  via  col 
leno,  ilisse  ai  suoi  soldati  qu('sle  paiole:  Ile 
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mfcum,  non  munita  noe  wiUum^  armati  arma- 
tis  obstantf  rirtute  pam.  quae  uliirnum  oc  ma- 
srimum  teìum  necr^nitate  superiore*  eUt*. 
Sirchc  <|iiost.i  ruH'rssilà  c rhiamat.i  <!a  TU»  Li- 
vio Ultimum  àc  MixiMi’M  TBLi  M.  Camniillo  pni- 
(Icntiii.siitio  Hi  tiitUi  Capitani  romani,  sondo  già 
dentro  nella  Città  H<*ì  Vrjenli  rnn  il  ano  rser- 
fito,  per  farilitnrr  il  pigliare  qtiolia,  r tArrr  ai 
nemici  una  ultima  necessità  di  difendersi,  co- 
mandò in  modo,  clic  i Vejrnti  udirono,  che 
nessuno  nfrendeue  nuelH  che  ftissino  disarma- 
li. Talché,  gittate  l'arme  in  terra,  si  prese 
^ella  Città  quasi  senza  sangue.  11  qual  modo 
iu  dipoi  da  molti  Capitani  oss«'rvato. 

CAPITOLO  XIII 

Do%^  tia  più  da  tonfidarey  o in  un  buono  Ca- 
pitasio  che  abbia  C esercito  debole^  o in  uno 
buono  esercito  che  abbia  il  Capitano  debole. 

Essendo  diventato  Coriolano  esule  di  Roma, 
se  ne  andò  ai  Volaci,  dove  contratto  uno  eser- 
cito per  vendicarsi  centra  ai  suoi  cittadini,  se 
ne  venne  a Roma;  donde  dipoi  si  parti,  più 
per  la  pietà  della  sua  madre,  che  per  le  forze 
de'  Romani.  Sopra  il  qual  luogo  Tito  Livio  di- 
ce, essersi  per  questo  conosciuto,  come  la  Re- 
pubblica romana  crebbe  più  per  la  virtù  de'  |j 
Capitani,  che  de'  soldati,  considerato  come  i 
Volsci  per  raddielro  erano  stati  vinti,  e solo 
poi  avevano  vinto  che  Coriolano  fu  loro  C.ipi- 
tano.  E benché  Livio  tenga  tale  opinione,  non- 
dimeno si  vede  in  molti  luoghi  della  sua  Isto- 
ria la  virtù  de*  soldati  senza  Capitano  aver  fatto 
maravigliose  prove,  eti  essere  stati  più  ordi- 
nati e più  feroci  dopo  la  morte  de’  Consoli 
loro,  che  innanzi  che  raonssiiio;  eonic  occorse 
nell’  esercito,  che  i Romani  avevano  in  Ispagna 
•otto  gli  Seipioni,  il  tonalo  (morti  i due  Capi- 
taoi)  potè  con  la  virtù  sua  non  solamente  sal- 
var ae  stesso,  ma  vincere  il  nimieo,  c conser- 
var quella  Provincia  alla  Repiiblilica.  Talcliè 
discorrendo  tutto,  si  troverà  di  molti  esempi,  do- 
ve solo  la  virtù  de'  soldati  ara  vinto  la  gior- 
nata; e molti  altri,  dove  solo  la  virtù  de'  Ca- 
pitani ara  fatto  il  medesimo  effetto;  in  modo 
che  si  può  giudicare  P uno  abbia  litsogno  del- 
l'altro, c l'altro  deir  uno.  Erri  bene  da  con- 
siderare prima,  qual  sia  più  da  temere,  o di 
un  buono  esercito  male  capitanato,  o d’un 
buono  Capitano  accompagaito  da  cattivo  eser- 
cito. E seguendo  in  questo  l' opinione  di  Ce- 
sare, si  debbe  stimare  poro  Tuno  e l’altro. 
Perchè  andando  egli  in  Ispagna  eoutra  ad  Afra- 
nio  e Pelreo,  che  avevano  un  Imon  eserrilo, 
disse  che  gli  stimava  poco:  Quia  ibnl  ad  cser- 
citum  Mine  duce,  mostrando  la  <h'hoh*zz.i  de’ 
Capitani.  Al  contrario  quando  andò  in  Tessa- 
glia contra  Pompeo  disse:  Vado  ad  lìucent  si- 
ne exercitu.  Puossi  considerare  un'altra  rosa, 
a quale  è più  facile,  o ad  un  buon  Cipilano 
fare  un  buono  cjiercito,  o ad  un  eser- 

cito fare  un  buon  Capitano.  Sopra  che  dico, 
che  tal  questione  par  decisa;  perchè  più  fa- 
cilmente molti  buoni  troveranno  o inslnnran- 
no  uno,  tanto  che  diventi  buono,  rUc  non  farà 
uno  molti.  Lncullo  quando  fu  mandato  centra 
a l^litridate,  era  al  tutto  inesperto  della  guer- 
ra: ncimlinianro  quel  buon  esercito,  dov’ era- 
no as.aai  ottimi  Capi,  lo  fcrinno  tosto  un  luinn 
Cipitano.  Àrouroiio  i Romani  per  «lifcUo  di 
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uomini  assai  servi,  e gli  dierono  ad  rserrilare 
a Sempronio  Gracco,  il  quale  in  poro  tempo 
fece  un  buono  eserrito;  Pelopìda  ed  Epami- 
nonda (come  altrove  dicemmo)  poich’egli  eb- 
bero tratta  T«d>e  loro  patria  della  servitù  de- 
gli Spartani,  in  poro  tempo  feciono  dei  con- 
tadini tchani  soldati  ottimi,  che  poterono  non 
sulainenle  sostenere  In  milizia  spartana,  ma  vin- 
cerla. Sirrliè  la  cosa  c pari,  porche  l’uno  buo- 
no, può  lrov.ir  r altro.  Nondimeno  un  esercito 
buono  senza  capo  buono  suole  diventare  inso- 
lente e perìeoloso;  come  diventò  l’ esercito  di 
.Mareilonia  dopo  la  im*rle  d’  .Alessandro,  e co- 
me erano  i soldati  veterani  nelle  guerre  civi- 
li. Tantoché  io  credo  che  sia  più  da  confidare 
assai  in  un  capit.ino  eh’ abbi  tempo  a inslruire 
uomini,  e comodità  d’ armarli,  che  in  uno  eser- 
cito insolente  con  un  Cipo  tumultuario  fatto 
da  lui.  Però  è da  duplicare  la  gloria  e la  laude 
a quelli  CapiUni,  che  non  solamente  hanno 
avuto  a vincere  il  nimico,  ma  prima  che  ven- 
glùno  alle  mani  con  quello  è convenuto  loro 
instruire  V esercito  loro,  e farlo  buono.  Perche 
in  questi  si  mostra  doppia  virtù,  e tanto  rara, 
clic  se  tale  fatica  fusse  stala  data  a molti,  nc 
sarebbero  stimati  c riputati  meno  astai  che 
non  sono. 

CAPITOLO  XIV 

Le  intenzioni  nuote  che  appariscono  nei  mezzo 
della  zu/fa^  e le  toci  nuote  che  si  odonof  quali 
ejjeiti  faccino. 

Di  quanto  momento  sia  ne'  conflitti  e nelle 
zuffe  un  nuovo  accidente  che  nasca  per  cosa 
rlie  di  nuovo  si  vegga  o oda,  si  dimostri  in 
R assai  luoghi,  c massime  per  questo  esempio  che 
H occorse  nella  zuffa  che  i Romani  fecero  con  i 
n V’olsci,  dove  Quinzio  veggendo  inclinare  imo 
de*  corni  del  suo  esercito  cominciò  a gridar  for- 
te, eh’  eglino  stessino  saldi,  perchè  l’altro  corno 
d«‘ir  esercito  era  vittorioso.  Con  la  qua]  parola, 
avendo  dato  animo  a'  suoi  e sbigottimento  a' 
nimici,  vinse.  E se  tali  voci  in  un  esercito  be- 
ne ordinalo  fanno  ellèlti  grandi,  in  uno  tumul- 
tuario c male  ordinato  gli  fanno  grandissimi, 
perchè  al  tutto  c mosso  da  slmil  vento.  Io  ne 
voglio  addurre  uno  esempio  notabile  occorso 
ne’  nostri  tempi.  Era  la  ciltà  di  Perugia  pochi 

Ianni  sono  divUa  in  due  parti,  Oddj  c Baglìn- 
ni.  Questi  regnavano,  quelli  altri  erano  esuli; 
i quali  avendo  mediante  loro  amici  ragunain 
esercito,  e ridottisi  in  alcuna  lort>  Terra  pro- 
piiirpia  a Perugia  con  il  favore  della  parte  una 
notte  entrarono  in  quella  Città,  e senza  essere 
scoperti  se  ne  venivano  per  pigliare  la  Piazza. 
E perché  quella  Citta  in  su  tutl'i  canti  delle 
vie  ha  rat«*nc  che  la  tengono  sbarrata,  avevano 
le  genti  Oddrsrhc  davanti  uno,  che  con  una 
inazz.a  ferrala  rompeva  i serrami ‘di  quelle,  ac- 
cioci  he  i cavalli  potessero  passare;  e restando- 
gli a rompere  solo  quella  c lic  sboccava  in  piaz- 
za, cd  cRscmIo  già  levalo  il  remore  all’ armi, 
ed  essendo  colui  che  rompeva  oppresso  dalla 
turba  che  gli  veniva  dietro,  nè  potendo  per 
que.<(tu  alzare  bene  le  braccia  per  rompere,  per 
potersi  maneggiare  gli  venne  detto:  Fatevi  in- 
tlietro;  la  qual  voce  andando  di  gr.ido  in  gra- 
do: «Ucendo  addietro,  cominciò  a far  fuggir* 
gli  ultimi,  e di  mano  in  mano  gli  altri  con 
tanta  furia,  che  per  loro  medesuni  si  ritppo* 
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mo;  e rott  re»tò  vano  fl  dUt'gno  dr(;li  Oddj, 
per  CiÉ(;iono  di  «t  del>ole  accidente.  h>>Te  è da 
considerare,  cbe  non  tinto  gli  ordini  in  uno 
esercito  »ono  necc»Mrj  per  potere  ordinata* 
mente  coinKittrrc.  quanto  perchè  ogni  in*niino 
acchlente  non  ti  disordini.  Perchè  non  per  al* 
tro  le  moltitudini  popoLiri  »ono  disutij^i  per  la 
guerra,  se  non  perche  ogni  roniore,  ogni  voce, 
ogni  strepito  gli  altera,  e fagli  fuggire.  E perù 
nn  buono  Capitano  tra  gli  altri  suoi  ordini 
debbe  ordinare,  chi  sono  quelli  ch’abbino  a 
pigliare  la  sua  voce  e rimetlerla  ad  altri,  cd 
assuefare  i suoi  soldati, .che  non  credino  se 
non  a quelli  suoi  Capi,  che  non  dichino  se  N 
non  Quel  cbe  da  lui  è commesso  ; perche  non  H 
ossenratA  bene  questa  parte,  s*è  TÌsto  molte  D 
volte  aver  fatti  disordini  grandissimi.  Quanto  V 
al  vedere  cose  nuove,  deb^  ogni  Capitano  in*  0 
gegnarsì  di  farne  apparire  alcuna,  mentrechè  [I 
<>i  eserciti  sono  alle  mani,  che  dia  animo  agli  || 
suoi,  e tolgalo  agrioimici,  perchè  tra  gli  nc*  [1 
ridenti  che  ti  diano  la  vittoria , questo  è elB- 
cacissimo.  Di  che  se  ne  può  addurre  per  te* 
stimone  C.  Sulpiaio  Dittatore  romano,  il  quale 
venendo  a giornata  con  i Francesi,  armò  tut* 
Fi  saccomanni,  e gente  vile  del  campo,  e quelli 
latti  salire  sopra  i muli  ed  altri  somieri  con 
armi  o con  uisegnc  da  parer  gente  a cavallo, 
gli  mise  dietro  a un  colle,  e comandò  che  ad 
un  segno  dato  nel  tempo  che  la  zuffa  fosse 
più  gagliarda,  si^scoprissero  e mostrassinsi  a’ 
nimici.  La  qual  cosa  così  ordinata  c fatta,  dette 
tanto  terrore  ai  Francesi,  che  perderono  la 
tornata.  £ però  un  buon  Capitano  debbo  far 
ue  cose,  Funa  di  vedere  con  alcune  di  que* 
ste  nuove  invenzioni  di  sbigottire  il  nimico, 

F altra  dì  stare  preparato  eh’ essendo  fatte  dai 
nìraico  conira  di  lui,  le  possa  scoprire  e far- 
gliene tornar  vane,  come  fere  il  He  d’ India  a 
Semirarais,  la  quale  veggendo  come  quel  Re 
aveva  buon  numero  d’elefanti,  per  sbigottirlo, 
t per  mostrargli  che  ancora  essa  ii’  era  copio- 
sa,  ne  formò  assai  con  cuoja  di  bufali  e di 
vacche,  e quelli  messi  sopra  i eammelU  gli 
mandò  davanti;  ma  conosciuto  dal  Re  l’ingan* 
no,  gli  tornò  non  solamente  qnel  suo  disegno 
Vano,  ma  dannoso.  Eira  .Manierco  Dittature  cen- 
tra a’  Fidenatj,  i quali  per  ishigottire  Feserri* 
to  romano  ordinarono,  che  in  sull’ardore  della 
zuffa  uscisse  fuora  di  E'idene  un  nnincTo  di  sol- 
dati con  fuochi  in  sulle  lance,  acciocché  i Ko- 
tnani  occupati  dalla  novità  della  cosa  rompes- 
aino  tra  loro  gli  ordini.  Sopra  cbe  è da  notare 
che  quando  tali  invenzioni  hanno  più  del  vero 
che  del  fìnto,  si  pnò  bene  allori  rappresen- 
tarle agli  uomini,  perché  avendo  assai  del  ga- 
gliardo, non  si  può  scoprire  così  presto  la  de- 
bolezza loro.  Ma  quando  Fhanoo  più  del  fìnto 
che  del  vero,  è bene  o non  le  fare,  o facen- 
dole tenerle  discosto,  dì  qualità  che  le  non 
polsino  essere  cosi  presto  scoperte;  come  fece 
C.  Sulpizio  de’  mulattieri.  Perchè  quando  v’  è 
dentro  debolezza,  appressandosi  le  si  sruopro- 
Do  tosto,  e ti  fanno  danno,  c non  favore;  co- 
me feriono  ^li  elefanti  a Semiramìs  e a’  Fide- 
nati  i fuochi,  i quali  benché  nel  principio  tur^ 
basÙDO  un  poco  l’esercito,  nondimeno  come 
e’  sopravvenne  Ì1  Dittatore,  e cominciò  a sgri- 
dargli dicendo,  che  non  si  vergognavano  a fug- 
gw  il  fumo  come  le  pecchie,  c che  dovessino 
rivoltarsi  a loro,  gridando  : Suis /fammis  delele 
FidtnaSf  quat  veurit  Un^ficiis  ohicurs  non  po- 


ruixiif,  tornò  quello  trovato  ai  Khlenati  inuti- 
le, e restarono  perditori  della  zuffa. 

CAPITOLO  XV 

Come  uno  e non  molti  siano  preposti  ad  uno 
esercito f e come  i più  comandatori  offendono. 

Essendosi  ribellati  i Fidenati,  ed  .avendo  morto 
quella  rolmiia  che  i Romani  avevano  m:inda*a 
in  Fidcne,  crearono  i Romani,  per  rimediare 
a questo  insulto,  quattro  Tribuni  con  potestà 
consolare,  de’  quali  lasciatone  uno  alla  guardia 
di  Roma,  ne  mandarono  tre  rontra  ai  Fidenati 
ed  a*  Vejcnli,  i quali  per  esser  divisi  tra  loro 
e disuniti,  ne  riportarono  disonore  e non  dan- 
no, perche  del  disonore  nc  furono  cagione  lo- 
ro, nel  non  ricevere  danno  ne  fu  cagione  la 
virtù  ilei  soldati.  Donde  i Romani  veggendo 

Suesto  «lisordine  ricoi'souo  alla  creazione  del 
ittatore,  ac(i<N'c‘hè  un  solo  rìonlinasse  quello 
che  tre  avevano  di>ordinato.  Donde  si  conoseo 
la  inutilità  di  molti  eumaiidatori  in  uno  eser- 
cito, o in  una  Terra  che  s’ abbia  a difendere  ; 
c Tito  Livio  non  lo  può  più  chiaraiacnte  dire 
die  con  le  infrascritte  parole:  Fros  Triiuni 
polestaie  consulari  documento  fuere^  quam  piu- 
rium  iinperium  belio  inutUe  essel  ; tendendo  ad 
sua  quisque  consilia,  cum  aUi  ediud  videt'etur^ 
aperuerunt  ad  occaùonem  locuin  kosti.  E Itrn» 
che  questo  sia  assai  esempio  a provare  il  di- 
sordine che  fanno  nella  guerra  i più  emuanda- 
tori,  ne  voglio  addurre  alcuno  altro  c moderno 
ed  antico  per  maggiore  dichiarazione.  Nel  mille 
cinquecento,  dopo  la  ripresa  che  fere  il  Re  dì 
Francia  Luigi  XII  di  Milano,  mandò  le  sue 
genti  a Pisa  per  iTstituirla  ai  E'ìoreiilini,  dove 
furono  mandali  commissari  GiovainlnltisU  hi- 
dolfì,  e Luca  d’Antonio  degli  Albizzi.  £ per» 
che  Giovambattista  era  uomo  di  riputazione,  e 
di  più  tempo.  Luca  lasciava  al  tutto  gr)vern.ire 
ugni  cosa  a lui;  c se  egli  non  dimostrava  la 
sua  ambizione  con  opporsegh,  la  dimostrava 
col  tacere  e con  lo  straccurare  c viKpeDdere 
ogni  cosa  in  modo  clic  noti  aiutava  le  azioni 
del  campo  nè  colle  opere,  uè  col  consiglio,  co- 
me se  fosse  stato  uomo  dì  nessuno  momento. 
Ma  si  vide  poi  tutto  il  cotilrario,  quando  Gto- 
vambattista  per  certo  arridente  seguito  se  n’eb- 
be a tornare  a E'ìrenze;  dove  Luca  rìniaslo 
solo  dimostrò  quanto  con  Fatiimo,  con  la  in- 
dustria, e con  il  consiglio  valeva:  le  quali  tutte 
cose,  mentre  vi  fu  la  compagnia  er.mo  perdu- 
te. Voglio  di  nuovo  addurre  in  eonfìrmazione 
di  questo  le  parole  dì  Tito  Livio,  il  quale  ri- 
ferendo come  essendo  mandato  dai  Romani  con- 
tea agli  Equi  Quinzio  ed  Agrippa  suo  collega. 
Agrippa  volle  clic  tutta  ratnministrstzione  delta 
guerra  fusse  appresso  a Quhizio  e dire:  SaJu- 
berrinutm  in  ad//ii/uf(raUo/»e/M  ma^narunt  re- 
rum est,  summam  tniperii  apud  uuunt  esse,  11 
che  c contrario  a quello  rlic  c^gi  fanno  «me- 
ste nostre  Rrpuhhliche  e FVinrjpi  di  mandare 
nei  luoghi,  per  ministrargli  meglio,  piti  d*un 
commissario,  e più  d’un  Capo:  il  che  fa  ima 
inesliinahile  confusione.  E se  sì  cercasse  la  ca- 
gione della  rovina  degli  eserciti  italiani  e fran- 
cesi nei  nostri  tempi,  si  Irovercblie  la  potrssi- 
sima  cagione  essere  stata  questa.  E puossi  con- 
chiudere veramente,  come  egli  è meglio  man- 
dare in  una  espedizione  un  uomo  solo  dì  co- 
munale prudenza,  che  due  valentissimi  uomini 
insieme  con  la  medesima  autorità. 


DISCORSI  SinXA  PRIMA  DECA 
CAPITOLO  XVI 


CA«  la  vera  virtù  si  va  nei  tempi  difficili  a 
trovare  \ e ne*  tempi  /adii  non  uomini 
virtuosi,  ma  quelli  che  per  ricchezze,  e per 
parentado  preins^iono,  hanno  più  grazia, 

F^li  fu  srropr<*,  r «empir  sarà,  che  gli  uo« 
mini  grandi  e rari  in  una  Repubblica  nei  tem- 
pi parifici  fono  negletti  ; perchè  per  rinviilla 
che  »*ha  tirato  dietro  la  riputazione,  che  la 
Tirtii  d’e»M  ha  dato  loro,  si  trova  in  tali  tempi 
assai  cittadini  che  vogliono,  non  che  esser  lo- 
ro eguali,  ma  esser  loro  superiori.  E di  que- 
sto n*  è un  luogo  buono  in  Tucidide  istoriro 
reco,  il  quale  mostra,  come  scodo  la  Repuh- 
lica  .\teniese  rimasa  snp<TÌore  in  la  guerra 
Peloponnesiaca,  ed  avendo  frenato  T orgoglio 
degli  Spartani,  e quasi  sottomessa  tutta  la  Gre- 
cia, salse  in  tanta  reputazione,  che  la  disegni 
d’occupare  la  Sicilia.  Venne  questa  impresa  in 
disputa  in  Atene.  Alcibiade  e qualche  altro 
eittadino  consigliavano  che  la  si  facesse,  come 
quelli  che  pensando  poco  al  bene  pubblico, 
Ansavano  all’onor  loro,  disegnando  esser  Capi 
di  tale  impresa.  Ma  Nicia  ch’era  il  primo  tra 
i reputati  d’Atejse,  la  dissuadeva,  e la  maggior  B 
ragione  che  nel  concionare  al  Popolo,  perché 
gli  fuase  prestato  fede,  adducesse,  fu  questa 
che  consigliando  es«r>  che  non  si  facesse  questa 
guerra,  ri  consigliava  cosa  che  non  faceva  per 
lui;  perchè  stando  Atene  in  pace,  sapeva  co- 
me v’ erano  infìniti  cittadini,  che  gli  volevano 
andare  innanzi  ; ma  facendosi  guerra,  sapeva 
che  ncàsiin  cittadino  gli  sarebbe  supeiiorr  o 
eguale.  Vedesi  pertanto  come  nelle  Mpubhli- 
che  è questo  disordine,  di  far  poca  stima  de’ 
valenlnoinini  nc’  tempi  quieti.  lai  qual  cosa 
gli  fa  indegnare  in  due  modi  ; 1’  uno  per  ve- 
dersi mancare  del  grado  loro;  l’altro  per  ve- 
dersi far  compagni  e superiori  nomini  mdegiii 
e di  manco  suflicienza  di  loro:  il  qual  dis«)r- 
dine  nelle  Repubbliche  ha  causalo  di  molte  ro- 
vine , perchè  quelli  cittadini  che  imrm‘rita- 
meiite  ai  veggono  sprezzare,  c conoscono  che  I 
e’  ne  sono  cagione  i tempi  facili  c non  peri-  R 
colosi,  s’ingegnano  di  turbargli  movendo  nuo-  || 
ve  guerre  in  pregiudizio  della  Repubblica.  K 
pensando  quali  putessino  essere  i rìnied[,  ce 
Dc  trovo  due:  l’uno  mantenere  i cittadini  po- 
veri, acciocché  con  le  rìccht'zze  senza  virtù 
non  potcssino  corrompere  né  loro  nè  altri  ; 
l’altro  d’ordinarsi  in  modo  alla  guerra,  che 
sempre  ai  potesse  far  guerra  e sempre  «’avessc 
bisogno  dì  cittadini  riputati,  come  fece  Roma 
ne’  suoi  primi  tempi.  Perchè  tenendo  fuori 
quella  ritti  sempre  eserciti,  sem{M’e  Vera  luo- 
go alla  virtù  degli  uomini,  nè  si  poteva  tArre 
il  grado  ad  uno  che  lo  meritasse;  perchè  se 
pure  lo  faceva  qualche  volta  per  errore,  o per 
provare,  ne  aegiiiva  tosto  tanto  suo  disordine 
c perìcolo,  che  la  ritornava  stihito  nella  vera 
vU,  Ma  le  altre  Repubbliche  che  non  sono  or- 
dinate come  quella,  e che  fanno  solo  guerra 
quando  la  necessiti  le  costrìnge,  non  si  pos- 
sono difendere  da  tale  inconveniente;  anzi  sem- 
pre vi  correranno  dentro  e tempre  ne  nasceri 
disordine,  quando  quel  cittadino  negletto  e vir- 
tuoso sia  vendicativo,  ed  abbia  nella  città  qual- 
che riputazione  e aderenza.  £ te  la  citta  di 
Roma  Ito  tempo  te  ne  diiete^  a quella  ancora 
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(poiché  l’ebbe  vìnto  Cartagine  ed  Antioco,  co- 
me altrove  si  disse  ) non  temendo  più  di  guer- 
ra. pareva  poter  commettere  gli  eserciti  a qua- 
lunque la  voleva;  non  riguardando  tanto  alla 
virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli  dessino 
grazia  nel  Popolo.  Perchè  sì  vcile  che  Paolo 
Emilio  ebbe  più  volte  la  ripulsa  nel  Consolato, 
nè  fu  prima  fatto  Consolo  cne  surgesse  la  guer- 
ra macedonica,  la  qoale  giudteandusi  pericolos.1, 
di  consenso  di  tutta  )u  Città  fu  cmimiessa  a luì. 
Scodo  nella  città  nostra  di  Firenze  seguite  1(0- 
|H)  il  millequatlrocento  novantaquattro  di  molle 
gtirrrr,  od  avendo  fatto  i ritladìiii  Gorciitiiii 
tulfi  una  cattiva  prova,  si  riscontrò  U città  .v 
sorte  in  uno,  clic  mostrò  in  che  maniera  si 
aveva  a eoinandare  agli  eseiriti,  il  quale  fu 
Antonio  Gi.irontini  ; e mcntrechè  si  ebl>e  a far 
guerre  pericolose,  tutta  l'aiuhizionr  degli  altri 
cittadini  cessò,  e nella  elezione  del  Coinmissa- 
rio  e Capo  degli  eserciti  non  aveva  competi- 
tore alciiDo;  n*a  come  s’ebbe  a far  una  guerra, 
dove  non  era  dubbio  alcuno,  ed  assai  onore  e 
grado,  ci  vi  trovò  tanti  eonipelitorì,  che  aven- 
dosi ad  eleggere  tre  Commissari  per  minpeg- 
giar  Pisa,  fa  lasciato  indietro.  E benché  e’  non 
si  vedesse  evidentemente  che  male  ne  seguisso 
al  Pubblico,  per  non  v’  avere  mandato  Anto- 
nio, nondimeno  se  ne  potette  fare  fitcilissima 
conjettura,  perchè  non  avendo  più  i Pisani  da 
difendersi,  nè  da  vìvere,  se  vi  tiisse  stato  An- 
tonio sarebbero  stati  innanzi  strtdti,  che  si  s.v 
ndibero  dati  a discrezione  de’  Fiorentini.  M.*i 
scndo  loro  assediali  da  Capi,  che  non  sapevano 
nè  strìngerli  nè  sforzargli,  furono  tanto  intrat- 
tenuti. che  la  Città  di  Firenze  gli  comperò, 
dove  la  gli  poteva  avere  a forza.  Convenne  cho 
tale  sdegno  potesse  assai  iu  Antonio,  e bisognava 
che  fussi'  bene  paziente  e buono  a non  deside- 
rare di  vendicarsene  o con  la  rovina  della  Città 
potendo,  o con  l’ ingiuria  d’  alcun  parlicnlam 
cittadino.  Da  che  si  debbe  una  Repubblica 
guardare,  come  nel  seguente  Capitolo  si  di- 
scorrerà. 

CAPITOLO  xrii 

Che  non  si  offènda  uno , e poi  quel  medesimo 
si  mondi  iti  amministrazione  e gitvemo  tf  im- 
portanza. 

Deldie  una  Repubblica  assai  considerare  di 
non  preporre  alcnnu  n«l  alcuna  impmiaiitc  am- 
ministrazione, al  quale  sia  stato  tatto  da  altri 
alcuna  notabile  ingiuria.  Claudio  Nemne , il 
quale  sì  parti  dallo  esercito  che  lui  aveva  a 
fronte  ad  Aiioibale,  e con  parte  di  esso  n’an- 
dò nella  Marca  a trovare  V altro  Consolo  per 
combattere  con  Asdrubale  avanti  ehc  si  con- 
giugnesse con  Annibale,  s’era  trovato  ner  l’ad- 
dìetro  in  Ispagna  a fronte  d’  Asdrunaie , ed 
avendolo  serrato  in  luogo  con  lo  esercito  che 
bisognava  o che  /Udrubue  combattesse  con  suo 
disavvantaggio , o si  morisse  di  fame , fu  da 
Asdrubale  astutamente  tanto  hitraUenato  eoa 
certe  pratiche  d’ accordo,  che  egli  osci  di  sot- 
to, e tolsegU  quella  occasione  d’ oppressarlo. 
La  qaal  cosa  saputa  a Roma  gli  dette  carico 
grande  appresso  al  Senato  ed  al  Popolo:  e di 
lui  fu  parlato  inonestamente  per  tutta  quella 
Città,  non  senza  suo  grande  disonore  ed  isde- 
gno.  Ma  sendo  poi  fatto  Consolo,  e mandato 
all*  incontro  d’  Aiuùbale,  prese  il  soprascritto 
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pArtitr»,  il  qu«1c  fu  prricolositsimo  ; t^lmrntc* 
rlic  Kiiiiia  strtt<*  tutta  dubbia  ti  sollevata , in- 
fìno  :i  Unto  che  vmnono  lo  ouovr  della  rotta 
dWBdnilialo.  Kd  essendo  domandato  poi  Claii' 
din  per  qual  ragione  avesse  preso  sì  perì- 
eolnso  partito,  dove  senta  una  estrema  neees- 
sita  epii  aveva  (;iuocaU  quasi  la  libertà  di  Un» 
ma , rispose  ehe  I’  aveva  fatto  perche  sapeva 
che  se  ;*li  riusciva , riacquistava  quella  }{lorÌa 
che  s’aveva  perduta  in  Ispagna;  e se  non  pii 
riusciva,  e se  questo  suo  partito  avesse  avuto 
rontrarìi)  line,  sapeva  come  ri  si  vendicava  con- 
tro a quella  Città  ed  a quelli  eitUdini  che 
Tavevaiio  tanto  inpratameote  e indiscreUmente 
ofTeso.  K quando  queste  passioni  di  tali  ofTose 
possono  Unto  in  un  citudino  romano , e in 
quelli  tempi  che  {toma  era  ancora  incorrotta , 
SI  debbe  p<*nsare  quanto  elle  possino  in  tin  cit- 
tadino d’  una  Citta  che  non  sia  fatta  com’  era 
allora  quella.  E perché  a sìmili  disordini  ehe 
nascono  nelle  Repubbliche  non  si  può  dare 
certo  rimedio,  ne  s<‘piiita  ehe  pii  c impossibile 
ordinare  una  H<'pubblica  perpetua,  perchè  per 
mille  inopinate  vie  si  causa  la  sua  rovina. 

CAPITOLO  XVIIl 

Aeuitna  cosa  è più  degna  (P  un  CapitanOt  che 

presentire  i partiti  del  nimico. 

Diceva  Epaminonda  tebano,  nissuna  cosa  es- 
ser più  necessaria  e più  utile  ad  un  Capitano, 
che  conoscere  le  deliberaaioni  e partiti  del  ni- 
mico. K perchè  tale  cognizione  c diPicile,  me- 
rita tanto  più  laude  qiu'llo,  che  adopera  in 
modo  ehe  le  eonjettura.  K non  tanto  è diflìeile 
Intendere  gli  disegni  del  nimico,  ehe  gli  è qnaU 
ehe  volta  diflìeile  intendere  le  azioni  sue , e 
non  tanto  le  azioni  sue  che  per  lui  si  fanno 
discosto , quanto  le  presenti  c le  propinque. 
Perchè  molte  volle  è accaduto,  che  sendo  du- 
rata una  ztifTa  inlìno  a notte , chi  ha  vinto 
crede  aver  perduto,  e chi  ha  perduto  aver 
vìnto.  11  quale  errore  ha  fatto  deliberare  cose 
contrarie  alla  salute  di  colui  che  ha  delibera* 
to,  come  intervenne  a Bruto  e Cassio,  i quali 
per  questo  errore  perderono  la  guerra;  perchè 
avendo  vinto  Bruto  d.il  corno  suo , eri^ette 
Cassio  eh’  avea  perduto , ehe  tutto  P esercito 
fosse  rotto,  c uisperatosi  per  questo  errore 
della  salute  ammazzò  sé  stesso.  Nei  nostri  tem- 
pi, nella  giornata  che  fece  in  Lombardia  a San- 
ta Cecilia  Francesco  Re  di  Francia  co*  Svizze- 
ri, sopravvenendo  la  notte  rretlettono  quella 
parte  dei  Svizzeri  ehe  erano  rimasti  intieri 
aver  vinto , non  sapendo  di  quelli , eh’  erano 
stati  rotti  c morti  : u qual  errore  fece  che  loro 
medesimi  non  si  salvarono,  aspettando  di  com- 
battere  la  mattina  con  tanto  loro  disavantag- 
gio , r fecero  anetira  errare,  c per  lah*  errore 
presso  che  rovinare  1’  esercito  <h-l  Papa  e dì 
Spagna,  il  quale  in  su  la  falsa  nuova  arila  vit- 
toria passò  il  Po  , c se  procedeva  troppo  in- 
nanzi, restava  prigione  dei  Francesi  che  erano 
villonosi.  Questo  simile  errore  occorso  nc’cum- 
p\  romani,  e in  quelli  degli  lù^ui,  dove  sendo 
Sempronio  Consolo  con  1’  esercito  all’  incontro 
degl  inimici,  e appieeandosi  la  zuffa,  si  trava- 
gliò quella  giornata  infìno  a sera  con  varia  for- 
tuna dell* uno  e dell’  altro;  e venuta  la  notte, 
aendo  V uno  e V altro  esercito  mezzo  rotto 
non  ritornò  alcuno  di  loro  ne’suoi  alloggiamen- 


ti, anzi  ciascuno  si  ritrasse  ne’ prossimi  rolli, 
dove  ercd»*vano  esser  più  sicuri;  e P esercito 
romano  si  divise  in  due  parti;  P una  n’andò 
col  Consolo,  P altra  con  un  Tempanio  Centu- 
rione, per  la  virtù  del  quale  P esereìlo  romano 
quel  giorno  non  era  stato  rotto  interamente. 
VenuU  la  mattina , il  Consolo  romano  sema 
intendiTC  altro  de’  nimirì  si  tirò  verso  Roma  , 
il  simile  fece  P esercito  degli  Equi,  perchè  cia- 
scuno di  questi  credeva  che  il  nimico  avesse 
vinto,  e però  ciascuno  sì  ritrasse  senza  curare 
di  lasciare  i suoi  alloggìatnrnli  in  preda.  Ac- 
cadde che  Tempanio,  ch’era  col  resto  dcllf» 
esercito  romano,  ritirandosi  ancora  esso,  inte»e 
da  certi  feriti  degli  Equi,  come  i Capitani  lo- 
ro s’  erano  partiti,  ed  avevano  abbandonali  gli 
alloggiamenti  ; dnndeehè  egli  in  su  questa  nuo- 
va se  n’  entrò  negli  alloggiamenti  romani  e sal- 
Togii , e dipoi  saccheggiò  quelli  degli  Equi , r 
se  ne  tomo  a Roma  vittorioso.  La  qual  vitto- 
ria , come  si  vede , consistè  solo  in  chi  prima 
di  loro  intese  i disordini  del  nimico.  Dove  t>i 
debbe  considerare,  come  e’  può  spesso  oc- 
correre che  i due  eserciti  che  stano  a fronte 
P uno  drlP  altro,  siano  nel  medesimo  disordi- 
ne, e patischino  le  medesime  necessità,  c elio 
quello  resti  poi  vincitore  eh’  c il  primo  a iu- 
tendore  la  necessità  dell’  altro.  Io  voglio  dare 
di  questo  uno  esempio  domestico  e moderno. 
Nel  mille  quattrocento  novantotto  quando  i 
Fiorentini  avevano  uno  esercito  grosso  in  quel 
di  Pisa,  c stringevano  forte  quella  Città,  della 
quale  avendo  presa  i Vinizìani  la  protezione, 
non  vegg>'ndo  altro  modo  a salvarla,  delibera- 
rono di  divertire  quella  guerra , assaltando  da 
un*  altra  banda  il  dominio  di  Firenze,  e fatto 
un  esereilo  potente  riitramno  per  la  Val  di 
Lamona,  ed  oemparono  il  Borgo  di  Marradt , 
ed  assediai  ono  la  Borra  di  Castiglione , che  c 
in  sul  eolie  di  sopra.  Il  ehi*  simtendo  i Fiunti- 
tini  deliberarono  soccorrere  Marradi,  e non  dì- 
I minuire  le  forze  avevano  in  quel  di  Pisa,  fatte 
nuove  fanterìe,  <*d  ordinate  nuove  genti  a ca- 
vallo, le  mandarono  a quella  volta,  delle  quali 
ne  furono  Capì  Jacopo  Quarta  d’  Appiano  si- 
gnor di  Pìomoino , cd  il  Conte  Rinuccio  da 
Marciano.  Scndosi  adunque  condotte  queste  genti 
in  sul  Colle  sopra  Marradi , si  levarono  i iii- 
mici  d'intorno  a Castiglione,  e ridussonsi  tutti 
nel  Borgo;  ed  essendo  stato  l'uno  e l'altro  di 
questi  due  eserciti  a fronte  qualche  giorno  , 
pativa  P uno  e P altro  As.saì  di  vettovaglie,  e 
il’ ogni  altra  cosa  necessaria;  c non  avendo  ar- 
dire P uno  d’ aBrontare  l'altro,  nè  s.apendo  i 
dtsonliiii  l'uno  dell’ altro,  deliberarono  di  le- 
vare gli  alloggiamenti  la  mattina  vegnente . e 
ritirarsi  indietro,  il  Vini/iano  verso  Berzighella 
e Faenza;  il  Fiorentino  verso  Casaglia  e Ìl  lilu- 
gello.  Venuta  adunque  la  ruattina , ed  avendo 
eiaseuno  de’ Campi  eomineiatu  ad  avviare  i suoi 
impedimenti , a caso  una  donna  si  parli  dal 
Borgo  di  >l.arradi,  c venne  verso  il  Campo  fì«>* 
rentino,  sicura  por  la  veerliiezza  e per  la  po- 
vertà, desiderosa  dì  vedere  ei*rti  suo»  eh'erano 
in  quel  Cani]>o;  dalla  quale  intondemlo  i Ca- 
pitani delle  genti  fiorentine,  come  il  Campo 
Viniziano  partiva,  si  fecero  in  su  qnc*sta  nuova 
gagliardi  e mutato  consiglio,  come  s*  egli  aves- 
sino disalloggiati  i nìmiri,  m*  andarono  sopra 
di  loro,  e scrissero  a Firenze  avergli  ributtali 
r vinta  la  guerra.  La  qual  viUoria  non  nacque 
da  altro,  che  dall' avere  inteso  pritua  de’niiiù- 
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ci,  come  e’  ic  n*  imdayano  : la  quale  nutUia  te 
foste  prima  Tenuta  dall*  altra  parte , arebbe 
fatto  contro  a*  Dostri  il  medesimo  ciretto. 

CAPITOLO  XIX 

Se  a ré^rt  una  moltitudine  è più  necenario 
P ossequio  che  le  pena. 

Era  la  Repubblica  romana  tollerata  per  le 
inimicuic  de’  Nobili  e de’  Plebei  , nondìineno 
soprastando  loro  la  guerra , mandarono  fuori 
con  gli  eserciti  Quinxio  cd  Appio  Claudio.  Ap- 
pio per  essere  crudele  c rozxo  nel  comandare, 
fu  male  ubbidito  da’ suoi,  tantoché  (piasi  rotto 
si  fuggi  dalla  sua  Provincia.  Quinzio  per  es- 
tere benigno  c di  tmiano  ingegno,  ebbe  i suoi 
soldati  iibbidieiiti , c riportoiine  la  vitloria. 
Donde  e’p<*ire  che  sia  meglio  a governare  una 
moltitudine  essere  umano  che  supeibo,  pietoso 
che  crudele.  Nondimeno  Cornelio  Tacilo , al 
quale  molti  altri  scrittori  acconsi'ntono , in  una 
sua  sentenza  conchiude  il  contrario,  quando 
dice:  In  multilutiine  regetula  plus  poena  ^ quam 
vifsequium  valrt.  K considerando  come  si  possa 
salvare  1’  una  e l’altra  di  queste  opinioni,  diro: 
o che  tu  hai  a reggere  uomini  che  ti  sono  per 
l’ ordinario  compagni,  o uomini  che  ti  sono  si'm- 
prc  soggetti.  Quando  U sono  compagni , non 
si  può  iuterameote  usare  la  pena  , né  quella 
S4*vcrìlà  di  che  ragiona  CunicUo;  c perchè  la 
Plebe  romana  aveva  in  Roma  eguale  imperio 
con  la  Nobiltà,  non  poteva  uno  che  nc  diven- 
tava Prìncipe  a tempo,  con  crudeltà,  e rozzezza 
juancggìarla.  E molte  volte  si  vide  che  miglior 
frutto  feciono  i capitani  romani , che  si  face- 
vano amare  dagli  eserciti,  e che  con  ossequio 
gli  maneggiavano,  che  quelli  che  si  facevano 
straordinariamente  temere,  se  già  e’ non  erano 
arroropagnati  da  una  eccessiva  virtù,  come  fu 
Manlio  Torquato.  Ma  chi  comanda  ai  sudditi, 
de’ quali  ragiona  Cornelio,  acciocché  non  di- 
ventino insolenti,  e che  per  troppa  tua  facilità 
non  li  calpestino,  debbo  volgersi  piuttosto  alla 
pena  che  all’ossequio.  Ma  questa  ancora  debbo 
essere  in  modo  moderata,  ebe  si  fugga  l’ odio; 
perché  farsi  odiare  non  toma  mai  bene  ad  al- 
cun Principe.  11  modo  del  fuggirlo  é lasciare 
stare  la  roba  de’ sudditi,  perchè  del  sangue, 
quando  non  vi  sia  sotto  ascosa  la  rapina,  nes- 
sun Principe  ne  é desideroso  se  non  necessi- 
tato , e questa  necessità  viene  rare  volte  ; ma 
scndovi  mcscoRita  la  rapina,  viene  sempre,  nc 
mancano  mai  le  cagioni  e il  desiderio  ai  spar- 
gerlo, come  in  altro  trattato  sopra  questa  ma- 
teria s’é  largamente  discorso.  Merito  duuque 

£iù  laude  Quinzio  che  Appio,  c la  sentenza  di 
ornelio  dentro  ai  termini  suoi,  c non  ne’ casi 
osservali  da  Appio,  merita  d’essere  approvata. 
E perché  noi  abbiamo  parlato  delta  pt'tia  c del- 
r ossequio,  non  mi  pare  superfluo  mostrare, 
come  un  esempio  d’umanità  potè  appresso  al 
Faiiscì  più  che  Tarmi. 

CAPITOLO  XX 

Uno  esempio  sP  umanità  appresso  ai  Falisci 
potette  più  (T  ogm' Jovza  romana. 

Essendo  Canimillo  con  l’esercito  intorno  al- 
la Città  de*  Falisci  , e quella  assediando  , un 
maestro  di  scuola  de’  più  nobili  fanciulli  di 


quella  Città,  pensando  di  gratificarti  Cammillo 
e il  Popolo  romano  , sotto  colore  di  esercizio, 
uscendo  con  qiielU  fiiora  della  Città,  gli  con- 
dusse tutti  nel  campo  innanzi  a CaiimiiJIo , c 
presentatigli,  disse,  come  mediante  loro  quella 
Terra  si  darebbe  nelle  sue  mani.  Il  qual  pre- 
sente non  solamente  non  fu  accettato  da  daiii- 
millo , ma  fatto  spogliare  quel  maestro  , e le- 
gatogli le  mani  di  dietro,  e dato  a ciascun  di 
nei  fanciulli  una  vei^a  in  mano,  lo  fece 
a quelli  con  molte  battiture  accompagnare 
nella  Terra.  La  qual  cosa  intesa  da  qiK'lìi  cit- 
tadini, piacque  tanto  loro  T umanità  e iniegrìtà 
di  Cammillo , che  senza  voler  più  difendersi 
delil>rrarono  di  dargli  la  Terra.  Donde  é da 
considerare  con  quc’sio  vero  cseinpio , (pianto 
qualche  volta  possa  più  nclli  animi  degli  uo- 
mini un  atto  umano  e pieno  di  ('arità,  cIk*  un 
atto  feroce  e violento,  e come  molle  volli*  <pu‘Uc 
Provincie  e quelle  Città,  che  Tarmi,  griiistru- 
menti  bellici , ed  ogni  altra  umana  forza  non 
ha  potuto  .‘iprìre  , uno  esempio  d’  umanità  , c 
di  pietà,  di  castità,  o di  liberalità  ha  aperte. 
Di  che  ne  sono  nelle  Istorie  oltre  a questo 
molti  altri  esempj.  E vedesi  come  le  armi  ro- 
mane non  potevano  cacciare  Pirro  d’ Italia , e 
ne  lo  caccio  la  liberalità  di  Fabrizia  , quando 
li  manifestò  1’  oflerta  , che  aveva  fatta  ai  Ro- 
mani quel  suo  famigliare  d’ avvelenarlo.  Vedesi 
ancora  come  a Scipione  Àflricano  , non  dette 
tanta  riputazione  m Ispagna  la  espugnazione 
di  Cartagine  Nuora,  quanto  gli  dette  quello 
esempio  dì  castità  d’aver  rcnduLa  la  moglie 
giovine  bella,  e intatta  al  suo  m.irìto,  la  fama 
della  quale  azione  gli  fece  amica  tutta  la  Spa- 
gna. Vedesi  ancora  questa  parte  quanto  la  sia 
desiderala  dai  Popoli  negli  uomuiì  grandi  , e 
quanto  sìa  laudala  dagli  Serìttorì,  o da  quelli 
rio;  descrìvono  la  vita  de’Prìncìpi,  e da  quelli 
che  ordinano  come  debbono  vìvere.  Trai  quali 
\('nofunte  s’afiatira  assai  in  dimostrare  (pianti 
onori,  quante  vittorie,  quanta  buona  fama  ar- 
recasse a Ciro  r essere  umano  ed  afT.d>Ue  , c 
non  dare  alcun  esempio  di  sé  né  di  superbo, 
né  di  crudele,  nè  di  lussurioso,  né  di  m’ssuno 
•litro  vizio  che  macchii  la  vita  degli  uomini. 
Pur  nondimeno  reggendo  Annibale  con  modi 
contrari  a questi,  aver  conseguito  gran  fama  e 
grandi  vittorie  , mi  pare  da  dUcorrcrc  nel  se- 
guente capitolo,  douuc  questo  nacque. 

CAPITOLO  XXI 

Donde  nacque  che  Jnnihale  con  diverso  modo 

di  procedere  da  Scipione  Jece  quelli  medesimi 
in  Italia  che  quello  in  Spof^na, 

lo  stimo  che  alcuni  sì  potrebbono  maravi- 
gliare, vrggendo  qualche  Capitano,  nonostante 
ch’egli  abbia  tenuta  contraria  via  , aver  non- 
dimeno fatti  simili  efretli  a coloro  che  sono  vis- 
suti nel  modo  soprascritto.  Talché  pare  che  la 
cagione  delle  vittorie  non  dipenda  dalle  pre- 
dette cause  , anzi  pnre  che  quelli  modi  non 
ti  rechino  né  più  forza,  nc  più  fortuna  , po- 
tendosi per  contrnrj  modi  ni'qiiistar  gloria  e ri- 
putazione. E per  non  mi  partire  dagli  uomini 
soprascritti,  c per  cliiarir  meglio  quello  che  io 
ho  voluto  dire,  dico  come  c'  si  vede  Scipione 
eutrarc  in  Ispagna  , c con  quella  sua  umanità 
e pietà  subito  farsi  amica  quella  Provincia,  e 
adoUart  e aiuiuirare  da’ Popoli.  Vedesi  all’ in- 
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contro  entrare  AnnHiale  in  Italia , e con  modi 
tutti  contrari  , cioè  con  vioicnaa  c crudeltà  e 
rapinale  d’ogni  ragione  infedeltà,  fare  il  me- 
dr5Ìmo  effetto  ch’aveva  fatto  Scipione  in  Spa- 
gna; percliè  ad  Annibaie  «i  ribellarono  latte  Jc 
Città  d’ Italia  , tntt’  i Popoli  lo  aegutrono.  K 
pensando  donde  questa  cosa  possa  nascere,  ci 
si  veggono  dentro  più  ragioni.  I*a  prima  è che 
gli  uomini  tono  desiderosi  di  cose  nuove , in- 
tanto che  cosi  desiderano  il  più  delle  volte  no- 
vità quelli  che  stanno  bene  , come  quelli  che 
stanno  male;  perchè,  come  altra  volta  si  dis- 
se , ed  è il  vero  , gli  uomini  si  stuccano  nel 
!>ene  , c nel  male  si  affliggono.  Fa  adunqne 
questo  desiderio  aprir  le  porle  a ciascuno,  che 
in  una  Provincia  si  fa  Capo  d’una  innovazione, 
c i’egU  è forestiero  gli  corrono  dietro;  s’egli 
è provinciale  gli  sono  intorno,  augiimentanlo, 
farnrisconlo  ; talmentechè  in  qualunque  modo 
eh’  egli  proceda , gli  riesce  Ìl  fare  progressi 
Ip-andi  in  quelli  luoghi.  Oltre  a questo  gli  uomi- 
ni sono  spinti  da  due  cose  principali, o dall'amnrc 
o dal  timore;  talché  cosi  gli  comanda  chi  si  fa 
amare  , come  colui  che  si  fa  temere , anzi  ìl 
più  delle  volte  è seguito  e ubbidito  più  chi  si 
fa  temere  che  chi  sì  fa  amare.  Importa  per- 
tanto poco  ad  un  Capitano,  per  qualunque  di 
queate  vìe  et  si  cammini,  purché  sia  uomo 
virtuoso,  e che  quella  virtù  lo  farcia  riputato 
Ira  gli  uomini.  Perché  qu.nndo  la  c grande,  co- 
me la  fu  in  Annìh.nle  i n in  Si’ipinnr.  ella  raii- 
rcUa  lutti  quelli  errori,  che  si  fanno  per  farsi 
troppo  amtare,  o per  farsi  troppo  temei-c.  Per- 
chè dall’uno  e dall’altro  di  questi  duci  modi 
possono  nascere  inconvenienti  grandi,  e atti  a 
l'.ir  rovinare  un  Principe.  Perchè  colui  che 
troppo  dcBÌdcru  essere  amato,  ogni  poco  clic 
si  parte  dalla  vera  via  diventa  dispn'Z7..ali:lc. 
Quell’allro  che  desidera  troppo  di  esscie  te- 
muto, ogni  poco  che  egli  eccede  il  modo  di- 
venta odioso.  E tener  la  via  del  mezzo  non  si 
può  appunto;  perchè  la  nostra  natura  non  ce 
lo  acconsente.  Ma  è necessario  queste  cose  che 
eccedono  mitigare  con  una  eccessiva  virtù,  co- 
me faceva  Annibaie  e Scipione.  Nondimeno  m 
vede  come  l’uno  e l'altro  furono  offesi  da  que- 
sto loro  modo  di  vivere,  erosi  furono  cs.illati. 
La  esaltazione  di  tutti  due  s’ è dett.i.  La  offesa 
quanto  a Scipiom*  fu  che  i suoi  soldati  in  Isp.!- 
gna  se  gli  ribellarono  insieme  con  parte  delli 
aiiot  amici,  la  qual  cosa  non  nacque  d'altro  che 
da  non  lo  teme» e;  perchè  gli  uomini  sono  tan- 
to inquieti,  ch’ogni  poco  di  porta  che  si  apra 
loro  alParabizinne,  oimentirano  subito  ogni  a- 
ftjorr  chVgli  avessero  posto  al  Prìncipe  per  la 
umanità  sua,  come  fecero  i soldati  ed  amici 
predetti.  Tanto  che  Scipione  per  rimediare  a 
iieslo  inconveniente,  fu  costretto  usar  parte 
i quella  crudeltà  ch'egli  aveva  fuggita.  Quan- 
to ad  Annibale  non  ri  è esempio  alcuno  parti- 
colare, dove  quella  sua  crudeltà  e poca  fede 
gli  niioersso.  Ma  si  può  ben  presupporre  che 
Napoli,  e molte  altre  Terre  che  stettero  in  fe- 
de del  Popolo  rom.ino,  stessero  per  paura  di 
quella.  Vedesi  bene  questo,  che  quel  suo  mmlo 
di  vìvere  empio  lo  fere  più  odioso  al  Popolo 
romano,  rh’aleuo  altro  nimico  ch’avesse  mai 
quella  Repubblica.  In  modo  che  dove  a Pirro, 
rnentre  chVgli  era  con  Tesercito  in  Italia  ma- 
nifestarono quello  che  lo  voleva  avvelenare,  ad 
Annibale  mai  .iiirora  che  disarmato  e disperso 
perdonarono,  Untocke  lo  fecero  morire.  Na- 


cquero dunque  ad  Annibale  per  esser  tenuto 
empio  e rorapitore  di  fede,  e crudele  queste 
incomodità,  ma  gliene  risultò  all’ incontro  una 
comodità  grandissima,  la  quale  è ammirata  da 
tutti  gli  scrittori,  che  nel  suo  esercito,  ancora- 
ché composto  di  varie  generazioni  d’ uomini, 
non  nacque  mai  alcuna  dissensione,  nè  fra  loro 
medesimi,  nè  conira  di  luì,  il  che  non  potette 
derivare  da  altro,  che  dal  terrore  die  nasceva 
dalla  persona  sua.  Il  quale  era  tanto  grande, 
roescol.ito  con  U riputazione  che  gli  dava  la 
sua  virtù,  che  teneva  gli  suoi  soldati  quieti  ed 
uniti.  Conchiudo  adunque,  come  e’ non  impor- 
ta mollo  in  qual  modo  un  Capitano  si  proceda 
urehè  in  esso  sia  virtù  grande  che  condisca 
cne  r uno  e l’altro  modo  dì  vivere.  Perchè, 
coin' è detto,  nell*  uno  e nell’aitro  è difetto  e 
pericolo.  qu.indo  da  una  virtù  straordiuaria  non 
sia  corretto.  E se  Annibale  e Scipione.  1’  uno 
con  cose  laudabili,  r.illro  con  detestabili,  fe- 
ciono  il  medesimo  effetto,  non  mi  pare  da  ta- 
sciir  indietro  il  discorrere  ancora  di  duoi  cit- 
tadini romani,  che  conscgiiiroDO  con  diversi 
modi,  ma  tutti  duoi  laudabili,  una  medesima 
gloria. 

CAPITOLO  XXII 

Come  h tfnrftut  rii  MnnHo  TortfuntOy  e Cumn- 
nitn  tii  yaleno  Coryino  acqnislù  a ei^ucuna 
la  meiirxima  gloria^ 

E’  furono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo 
due  capitani  eccellenti,  Manlio  Torquato  e Va- 
lerio Corvino,  i (piali  di  pari  virtù,  di  pari  trionfi 
e gloria  vissono  in  Roma,  e ciascuno  di  loro, 
in  quanto  s’apparteni'va  al  nimìro,  con  pari 
virtù  racqiiistironn,  ma  quanto  s’apparteneva 
agli  eserciti,  rd  agli  intrattenimenti  (le’ soldati, 
diversissimamente  procederono;  |>crchc  M.mlio 
con  ogni  generazione  di  severità,  senza  inter- 
mettere ai  suoi  soldati  n fatica  n pena,  gli  co- 
mandava; Valerio  dall’aUra  parte  con  ogni  mo- 
do e termine  umano,  e pieno  d’ima  famigliare 
dimestichezza  gl' intraltenev.i.  Perché  sì  vede 
rlic  per  aver  P ubbidienza  dei  .soldati  Puno 
ammazzò  il  figliuolo,  e Paltro  non  oflt'se  mai 
.ilciino.  Nondimeno  in  tanta  diversità  di  pro- 
cedere ciascuno  fece  il  medesimo  frullo,  e c»»n- 
tra  a’  nemici,  e in  f.ivore  della  Repiihhlir.-i,  e 
suo.  Perchè  nessuno  sohlato  non  mai  o dctral- 
tò  In  zuffa,  o si  ribellò  da  loro,  o fu  in  alciiii.a 
parte  discrepante  dalla  voglia  di  quelli  quan- 
tunque gp imperi  di  Manlio  fìlssino  si  aspri, 
che  lutti  gli  altri  imperj  che  eccedevano  il 
modo,  erano  chiamati  ManUana  imperia.  Do- 
ve è da  considerare  prima,  donde  nacque  che 
Manlio  fu  rostrrllo  procedere  sì  rigidamente; 
l’altro,  donde  avvenne  che  Valerio  potette  pro- 
cedere sì  umanamente;  Pallro,  qii.al  cagione 
fe’rhe  questi  diversi  modi  facessero  il  medesi- 
mo rfiètto;  ed  in  ultimo  quale  sia  <ÌÌ  fero  me- 
glio e più  utile  imitare.  Se  alcuno  considera 
bene  la  natura  di  Manlio  d’allora  che  Tito  Li- 
vio ne  comincia  a far  menzione,  lo  vedrà  no- 
mo fortissimo,  pietoso  verso  il  padre  e verso 
la  patria,  e reverentissimo  a’ suoi  maggiori. 
Queste  eose  si  conoscono  dalla  morte  di 
hrancese;  dalla  difesa  del  padre  eontra  .il  Tri- 
buno; e come  avanti  ch’egli  andasse  alla  zuffa 
pel  Francese,  ri  n’andò  al  Consolo  con  qucsie 
parole;  fn/ustti  ttm  advertwt  hostem  lutiiqunm 
ftu^tìaboy  non  si  ccrtam  vsctoriaiH  vidaam.  Ve- 
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ncndo  adan<|ue  aomo  così  fatto  a ^ado  che 
comandi,  desidera  di  trovar  tutti  gli  uomini  si- 
mili a sè,  e Uanimo  suo  forte  gli  fa  comandare 
cose  forti,  c <juel  medesimo,  comandate  che  le 
sono,  vuole  si  osservino.  Ed  è mia  regola  ve- 
rissima, che  quando  si  comanda  cose  aspre, 
conviene  con  asprezza  farle  osservare  ; altri- 
menti  te  ne  troveresti  ingannato.  Dove  è da 
notare,  che  a voler  esser  ubbidito,  c necessario 
saper  comandare,  e coloro  sanno  comandare, 
che  fanno  comparazione  della  qualità  loro  a 
<pielle  di  chi  Iw  a ubbidire,  c quando  vi  veg- 
ghino  proporzione,  allora  comandino;  quando 
«proporzione,  se  ne  astenghino.  E però  diceva  un 
uomo^  nnidcnte,  che  a tenere  una  Rcpuliblica 
con  violenza,  eonveniva  fosse  proporzione  da  chi 
sforzava  a quel  che  era  sforzato..  E qualunque 
volta  questa  proporzione  vVra,  si  poteva  ere- 
derc  che  quella  violenza  fussc  durabile.  Ma 
quando  il  violentato  era  più  forte  del  violen- 
tante, si  poteva  dubitare  ch’ogni  giorno  quella 
violenza  cessasse.  Ma  tornando  al  discorso  no- 
stro dico  che  a roinandare  le  cose  forti  con- 
viene esser  forte,  r quello  eh’ è dì  questa  for- 
tezza, e che  le  eoinanda,  non  può  poi  con  dol- 
cezza farle  osservare,  ftia  ehi  non  c di  questa 
fortezza  d’animo,  si  debbe  guardar  de^’ im- 
pcrj  straordiiiarj , e negli  ordinarj  può  usar  la 
sua  umanità;  perchè  le  punizioni  ordinarie  non 
aono  imput.ite  al  l*rinripc,  ma  alle  leggi,  e agli 
ordini.  Dchlsesi  dunque  credere  che  ^r.'uilio 
fusse  costretto  proceuerc  si  rigidamente  dagli 
•traordinarj  suoi  imperj,  a* quali  l’inclinava  la 
tua  natura;  i quali  sono  utili  in  una  Heptib- 
blìca , perchè  e riducono  gli  ordini  dì  quella 
verso  il  principio  loro,  e nella  sua  antica  vir- 
tù. E se  una  Repubblica  fesse  sì  felice,  che 
ella  avesse  spesso,  come  di  sopra  dicemmo,  ehi 
con  1’  esempio  suo  rinnovasse  le  leggi , e non 
solo  la  ritenesse  che  la  non  corresse  alla  ro- 
vina, ma  la  ritraesse  indietro,  la  sarebbe  per- 

Petua.  Sicché  Manlio  fu  uno  di  quelli  che  con 
asprezza  de’ tuoi  imperj  ritenne  la  disciplina 
militare  in  Roma,  costretto  prima  dalla  natura 
sua,  dipoi  dui  desiderio  che  aveva  s’osservasse 
«juello  che  ’l  suo  naturale  appetito  gli  aveva 
/alto  ordinare.  Dall’altro  canto  V’alerin  potette 
procedere  umanamente,  come  colui  a cut  ba- 
stava s’osservassino  le  cose  consuete  osservarsi 
negli  eserciti  romani.  La  qual  consuetudine, 
perchè  era  buona,  bastava  ad  onorarlo,  e non 
era  faticosa  ad  osservarla , c non  necessitava 
Valerio  a punire  i trasgressori,  si  perchè  ei 
non  ve  n'  erano , si  perchè  quando  c’  ve  ne 
russino  stati,  imputavano,  eom’  c detto,  la  pu- 
nizione loro  agli  ordini,  e non  alla  crudeltà  del 
Principe.  In  modo  che  Valerio  poteva  far  na- 
scere da  lui  ogni  umanità,  dalla  qual  ci  po- 
tesse acquistare  grado  con  i snidati,  e la  con- 
tentezza loro.  Donde  nacque,  che  avendo  l’uno 
e l’altro  la  medesima  ubbidienza,  poterono 
diversamente  operando  far  il  medesimo  effetto. 
Possono  quelli  che  volessero  imitar  costoro,  ca- 
dere in  quelli  vizj  di  disprezzo  e d’odio  ch’io 
dico  di  sopra  di  Annilmle  c di  Scipione;  il  che 
si  fugge  con  una  virtù  ecerssiva  che  sìa  in  te, 
e non  altrimenti.  Resta  ora  considerare  qu.ilc 
di  questi  modi  di  procedere  sia  più  laudwile. 
Il  ene  credo  sìa  disputabile,  perchè  gli  scrit- 
tori laudano  l’uno  modo  e l’ altro.  Nondimeno 
qttelli  che  scrivono  come  un  Principe  s’  abbia 
a governare , i’  accostano  più  a Valerio  che  a 
rouTici 
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Manlio;  e Xenofonte  preallegato  da  me,  dando 
di  molti  esempi  dell’  umanità  di  Ciro,  si  con- 
forma assai  con  quello  che  dice  di  Valerio  Tito 
Livio.  Perchè  tendo  fatto  Consolo  centra  i Sta- 
niti, e venendo  il  di  che  doveva  combattere, 

Cariò  ai  suoi  soldati  con  quella  umanità , con 
I quale  ei  si  governava , e dopo  tal  parlare 
Tito  Livio  dice  queste  parole:  iVon  aliut  militi 
familiarior  Dux  Juit , inter  infìmot  militum 
omnia  hatid  gravale  mntiia  obeundo  : in  ludo 
praeterea  militari , ctim  velocitatii  viriumqut 
inter  xe  aequalex  ceriamina  ineunty  comiter  Ja- 
cilù  vincere  ac  vinci , vuUu  eodent  ; nec  quem^ 
qua/n  aapernari  parem  , qui  se  of/erretj  J\h 
dir,  benignux  prò  re  { dictis  i hattd  minus  li- 
bertatis  aUenae^  quam  tuae  dignitatis  memor; 
et  ( quo  niìùl  populariits  est  ) quihus  artibu.f 
petìerat  magùtraintf  grrebaL  Parla  me- 

desimamente di  Manlio  Tito  Livio  onorevolmen- 
te , mostrando  che  la  sua  severità  nella  morte 
del  figliuolo  fece  tanto  ubbidiente  l’e.sercito  al 
Consolo , che  fu  cagione  della  vittoria  che  ’l 
Popolo  romano  ebbe  coatra  ai  Latini;  ed  intan- 
to procede  in  laudarlo , che  dopo  tal  vittoria, 
descritto  ch’egli  ha  tutto  l’ordioe  di  quella  zuffa, 
e mostri  tutt’  ì pericoli  che  ’l  Popolo  romano 
vi  corse,  c le  difficoltà  che  vi  furono  a vincere, 
fa  questa  conclusione,  ohe  solo  la  virtù  di  Man- 
lio dette  quella  vittoria  ai  Romani.  E facendo 
romp.arazioiic  delle  forze  dell’  uno  c dell*  uhro 
esercito,  afferma  come  quella  parte  arebbo  vin- 
to, che  avesse  avuto  per  Consolo  Manlio.  Tal- 
ché considerato  tutto  quello  che  gli  scrittori 
ne  parlano,  s.arebbe  difiicile  giudicare.  Nondi- 
meno per  non  Lasciare  questa  parte  indecisa 
dico,  come  in  un  cittadino  che  viva  sotto  le 
leggi  d‘una  Repubblica,  credo  sia  più  laudabile 
e meno  pericoloso  il  procedere  di  Manlio;  per- 
che questo  modo  tutto  è in  favore  del  Pub- 
blico, e non  risguarda  in  alcuna  parte  all’am- 
bìzione  privata,  perchè  per  tale  modo  non  si 
può  acquistare  partigiani,  mostrando^  sempre 
aspro  a ciasouno,  ed  amando  solo  il  l>en  co- 
mune, perchè  chi  fa  questo  non  s’aeqiiuta  par- 
ticolari amici,  quali  noi  chiamiamo,  come  di 
sopra  si  disse,  partigiani.  Talmenterhc  simìl 
modo  di  procedere  non  può  esser  più  utile, 
nè  più  considerabile  in  una  Repubblica,  non 
mancando  in  quello  V utilità  pubblica,  e non 
vi  potendo  essere  alcun  sospetto  della  potenza 
privata.  Ma  nel  modo  di  procedere  di  Valerio 
e il  contrario;  perché  se  bene  in  quanto  al 
Pubblico  si  fanno  i medesimi  effetti,  noodiroe- 
no  vi  sorgono  molte  dubitazioni,  per  la  parti- 
eolar  benivolenza  che  colui  s’ acquista  con  i 
soldati,  da  fare  in  un  lungo  imperio  cattivi  ef- 
fetti conira  alla  Ubcrlìi.  E se  in  Publir.ola  que- 
sti cattivi  effetti  non  nacquero,  nc  fu  c.igionc 
non  essere  ancora  gli  animi  de’  Romani  corrot- 
ti, e quello  non  essere  stato  lungamente  e con- 
tinuamente al  governo  loro.  Ma  se  noi  abbia- 
mo a considerare  un  Principe,  come  considera 
Xenofonte,  noi  ci  accosteremo  al  tutto  .a  Vale- 
rio, e lasccremo  Manlio;  perche  un  Principe 
debbo  cercare  ne’ soldati  e nc’ sudditi  l’ubbi- 
dienza e r amore.  L’ubbidienza  gli  dà  l' essere 
osservatore  degli  ordini,  e l’essere  tenuto  virtuo- 
so. L’amore  gli  dà  PaffahiUtà,  l’umanità,  la  pie- 
tà, e quell*  altre  parti  eh’ erano  in  Valerio,  e 
che  Xcnofontc  scrive  essere  state  In  Ciro.  Per- 
chè lo  essere  un  Principe  ben  voluto  partico- 
larmente, ed  aver  Tcsercito  suo  partigiano,  si 
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conforma  con  tutte  le  altri  parti  dello  Stato 
•uo.  Ma  in  un  cittadino  che  abbia  T esercito 
•uo  partigiano^  non  si  conforma  già  questa  parte 
con  le  altre  parti,  che  I*  hanno  a far  vivere 
•otto  le  leggi,  ed  ubbidire  ai  Magistrati.  Leg- 
gesi  tra  le  rose  aniiebe  della  IWpiihblica  vini- 
xiana,  come  essendo  le  galee  vinuiaiie  tornate 
in  Vinegia,  e Tenendo  certa  diiferenr-a  tra  quelli 
delle  galee  ed  il  Popolo,  donde  si  venne  al 
tumulto  ed  aU'armi.  ne  si  potendo  la  cosa  quic« 
tare  nè  per  forza  di  ministri,  nè  per  riverenza 
de’  cittadini,  nè  timore  dì  magistrati,  subito 
che  a quelli  marinari  apparve  innanzi  un  gen- 
tiluomo di’ era  1' aiuto  d’avaiitl  stato  Caiiitano 
loro,  per  amore  di  ({uello  si  partirono  c lascia- 
rono la  zufla.  La  quul  ubbidi<rnza  generò  tanta 
•ospizione  al  Senato,  che  poco  tempo  dipoi  i 
Viniziani  o per  prigione  o per  morte  se  ne  as- 
sicurarono. Concbitido  pertanto  il  procedere 
di  Valerio  c^scr  utile  in  un  Principe,  e per- 
nieioso  in  un  cittadino,  non  solamente  alla  pa- 
tria, ina  a sè:  a lei,  perche  quelli  modi  pn‘- 
parano  la  vìa  alla  Tirannide;  a se,  perche  in 
sospettando  la  sua  Città  del  motto  ad  proce- 
dere suo,  è costretta  assicurarsene  con  suo 
danno.  K cosi  per  il  contrario  afTcrmo  il  pro- 
cedere di  Manlio  in  un  Principe  esser  dannoso, 
c io  un  cittadino  utile,  e massime  alla  patria, 
ed  ancora  rare  volte  oireiide,  se  già  questo  odio 
che  ti  tira  dietro  la  tua  severità,  non  è accre- 
sciuto da  sospetto  che  le  altre  tue  virtù  per 
la  gran  riputazione  li  arrecassino,  come  di  sotto 
di  CamnuUo  si  discorrerà. 

CAPITOLO  XXIII 

Per  quale  cagione  CantmiUo  faste  caccialo  di 

Bontà, 

Noi  abbiamo  conchiuso  di  sopra,  che  proce- 
dendo come  Valerio,  si  nuoce  alla  patria  cd 
a sé,  e procedendo  come  Manlio,  si  giova  alla 
patria,  e nuocesi  qualche  volta  s sè.  II  che  si 
pruova  assai  bene  per  lo  esempio  di  Caramillo, 
il  quale  nel  procedere  suo  somigliava  piuttosto 
Manlio  che  Valerio.  Donde  Ttlo  Livio  parlando 
di  lui  dice,  come:  Eius  virtutein  miUtet  ode- 
ra/ttf  et  tm'raòa/ttur.  Quello  che  Io  faceva  tene- 
re maraviglioao  era  la  sollecitudine,  la  pruden- 
za, la  grandezza  delPaoimo,  il  buono  ordine 
che  lui  servava  nello  adoperarsi  c nel  coman- 
dare agli  eserciti.  Quello  che  lo  faceva  odiare, 
era  essere  più  severo  nel  gastigarli,  che  libera- 
le nel  rimunerargli.  E Tito  Livio  qc  adduce  di 
questo  odio  queste  cagioni:  la  prima  che  i da- 
nari che  si  trassero  da'beni  de^Vcjenti  che  si 
Tenderono,  esso  gli  applicò  al  Pubblico,  c non 
gli  divìse  con  la  preda;  Paltra  che  nei  trionfo 
ei  fece  tirare  il  suo  carro  trionfale  da  quattro 
cavalli  bianchi,  dovessi  dissero  che  per  super- 
bia ei  l’era  voluto  agguagliare  al  sole:  la  terza 
che  fece  voto  di  dare  ad  Apotline  la  decima 
parte  della  preda  dei  Vrieoli,  la  quale,  volendo 
soddisfare  al  voto,  s’aveva  a trarre  dalie  mani 
dei  soldati  che  Tavevano  di  già  occupat.'i.  Dove 
si  notano  bene  c facilmente  quelle  cose  che  fan- 
no un  Principe  odioso  appresso  il  Popolo:  delle 
quali  la  principale  è privarlo  di  un  utile.  La 
qual  cosa  è d’importanzs  assai,  perchè  le  cose 
che  hanno  in  se  utilità  quando  Tuomo  ne  è pri- 
vo, non  le  dimentica  mai,  cd  ogni  minima  ne- 
cessiU  le  uè  fa  ricordare;  e perché  le  necessità 
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vengono  ogni  giorno,  tu  te  ne  ricordi  ogni  giorno. 
L’altra  cosa  è l’apparire  superbo  ed  enfiato, il 
che  non  può  essere  più  odioso  sì  Popoli,  e mas- 
sime ai  liberi.  E benché  da  quella  superbia  e 
da  quel  fasto  non  ne  nascesse  loro  airtina  in- 
comodità, nondimeno  hanno  in  odio  chi  l’usa. 
Da  che  un  Principe  si  debhe  guardare  come 
da  uno  scoglio  ; perchè  tirarsi  odio  addosso  sen- 
za suo  profitto  è al  tutto  partilo  temerario  cd 
imprudente. 

CAPITOLO  XXIV 

La  prolungazione  degli  Intperj  fece  sert*a  Bom<u 

Se  si  considera  bene  il  procedere  della  Re- 
pubblica romana,  si  vedrà  due  cose  essere  state 
cagione  della  risoluzione  di  quella  Repubblica; 
l’una  furono  le  eontenxiooi  che  nacquero  dalla 
legge  Agraria;  l’allra  la  prolungazione  degl’ Im- 
peri:1eqiialÌ€Ose  se  fussino  state  conuscìiilcbene 
da  principio,  e fallivi  debiti  rimedi,  sarebbe  stalo 
il  viver  libero  più  lungo,  e per  avventura  più 
quieto.  E benché  quanto  alla  prolungazione  nel- 
r Imperio,  non  si  vegga  che  in  Roma  n.iseessemat 
alcun  tiimulio,  nondimeno  si  vede  in  fitto,  quan- 
to niiocè alla  Città  quella  autorità  che  i cittadini  per 
tali  deliberazioni  presano.  E se  gli  altri  cittadini, 
a citi  era  prorogalo  il  Magistrato  , fussino  stali 
sar)  e buoni  , come  fu  L.  Quinzio  , non  si  sa- 
rebbe incorso  in  questo  inconveniente.  Labontà 
del  quale  è d’uno  esempio  notabile  perché  scev- 
dosi  fatto  tra  la  Plebe  ed  il  Senato  conven- 
zione d’accordo,  ed  avendo  la  Plebe  prolun- 
gato in  un  anno  l’Imperio  ai  Tribuni  , giudi- 
candogli allt  a poter  resistere  all’ambizione  dei 
Nobili,  volle  li  Sen.tto  per  gara  della  Plebe, 
e per  non  parere  da  meno  di  lei  , prolungare 
il  consolato  a L.  Quinzio  ; il  quale  al  tulio 
negò  questa  deliberazione,  dicendo  che  ì cat- 
tivi esempj  sì  volevano  cercare  di  spegnerli,  non 
di  accrescerli  con  un  altro  più  cattivo  esem- 
pio, e volle  si  facessino  nuovi  Coniolt  La  qual 
bontà  e prudenza  se  fusse  stala  in  tutt’i  cit- 
tadini romani,  non  arebbe  lasciata  introdurre 
quella  consuetudine  di  prolungarci  Magistrati, 
e da  quella  non  si  sarebbe  venuto  alla  pro- 
lungazione degl’Imperj:  la  qual  cosa  col  tempo 
rovinò  quella  Repubblica.  Il  primo  a ctii  fu 
prorogalo  Plmperio  fu  P.  Filone  « il  quale  es- 
sendo a campo  alla  Citta  di  Palepoli , e ve- 
nendo la  fine  del  suo  Consolato,  e parendo  al 
Senato  ch’egli  avesse  in  mano  quella  vittoria, 
non  gli  mandarono  il  sOcerssore,  ma  lo  feccia 
Proconsolo;  talché  fu  il  primo  Proconsolo.  La 
qual  cosa , ancora  che  mossa  dd  Senato  per 
utilità  pubblica  , fu  quella  che  con  il  tempo 
fece  serva  Roma.  Perché  quanto  più  i Romani 
si  discostarono  con  le  armi)  tanto  più  pareva 
loro  tale  prorogazione  necessaria,  e più  1’  usa- 
rono. La  qual  cosa  fece  due  inconvenienti. 
L’  UDO  che  meno  numero  dì  uomini  si  eser- 
citarono negl’imperi,  c si  venne  per  questo  a 
ristringere  la  riputazione  in  pochi  ; 1'  alti  o che 
stando  un  ciltadino  assai  tempo  comamlatore 
d’uno  esercito,  se  lo  guadagnava,  e faccv.ssclo 
partigiano;  perché  quello  esercito  cui  tempo 
dimenticava  il  Senato,  e riconosceva  quello 
Capo.  Per  questo  Siila  e Mario  poterono  tro- 
vare soldati  che  conira  al  bene  pubblico  gli 
icguitassino;  per  questo  Cesare  potette  occu- 
pare la  patria.  Che  se  uiai  i Roraant  con  aves- 
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•ino  prolangati  i M.iRÌ5trati  o gP  Imperj,  se  non 
venivano  sì  tosto  a tanta  potenza , c se  fussino 
•tati  più  tardi  gli  acquisii  loro,  sarebbero  an> 
cori  venuti  più  lardi  nella  servitù. 

CAPITOLO  XXV 

Della  poverU'i  di  CincinnatOy  e di  molti 
cittadini  romani. 

Noi  abbiamo  ragionato  altrove^  come  la  più 
ulil  cosa  che  si  ordini  in  un  viver  libero,  è che 
si  mantenghino  i cittndioi  poveri.  E benché  in 
Roma  non  apparisca  quale  ordine  fusse  quello 
che  facesse  questo  cffelto,  avendo  massime  la 
legge  Agraria  avuta  tanta  oppugnazione  , non- 
dimeno per  isprrirnza  si  vide  che  dopo  quat- 
trocento anni  che  Ruma  era  stata  edificata,  vVra 
una  grandissima  povertà;  nè  si  può  credere  che 
altro  ordine  maggiore  facesse  questo  effetto,  che 
vedere  come  per  la  povertà  non  si  era  impe- 
dita la  via  a qtialiinqiie  grado,  ed  a qualunque 
onore,  e come  s’andava  a trovar  la  virtù  in  qua- 
lunque casa  Pabitasse.  Il  qual  modo  di  vivere 
faceva  manco  desiderabili  le  rirrhezze.  Questo 
si  vede  manifesto,  perchè  esibendo  Minuzio  Con- 
solo assediato  con  lo  esercito  suo  dagli  Equi, 
si  empie  di  p.itira  Roma  che  quello  esercito  non 
si  priciessr,  tantoché  ricorsero  a creare  il  Dit- 
tatore, iiUiino  limedio  nelle  loro  rose  aflliUe, 
e crearono  L.  Uinzio  Cincinnato,  il  quale  al- 
lora ti  trovava  nell.i  sua  piccoli  villa,  la  quale 
lavorava  di  sua  mano.  La  qual  rosa  con  p.irole 
auree  c celebrala  d.i  Tito  Livio,  dicendo:  Ope- 
rae  pretium  est  om/ùr,  qui  omnia  pme  diiùtiii 
humana  spernunt^  nrqne  finitori  magno  loriwi, 
ncque  virtuti  pnfant  exte  , /lisi  effuse  ajjìuant 
o//ef...  Arava  Cincinnalo  U sua  piccola  villa  la 
quale  non  trapassava  il  termine  di  quattro  ju- 
gerì,  quando  da  Roma  vennero  i Legati  del  Sc- 
into a significargli  la  elezione  della  tua  Ditta- 
tura, ed  a mo»lrar:;lÌ  in  qual  pericolo  si  trovava 
la  romana  Repubblica.  Egli  presa  la  sua  toga, 
venuto  in  Roma,  e ragunato  uno  esercito  n’an- 
dò a liberar  Minuzio,  ed  avendo  rotti  e spo- 
gliati i nimici,  e lilieralo  quello,  non  volle  che 
Pesercilo  assediato  fusse  parleripe  della  preda, 
dicen<ioglÌ  queste  parole;  Io  non  voglio  che  tu 
partecipi  delta  preda  di  coloro,  de’quati  tu  sei 
stato  per  essere  nmlaj  e privò  Minuzio  del  Con- 
solato, e fccelo  Legato,  dicendogli  : Starai  tanto 
in  questo  grado,  che  tu  imp.iri  a saper  essere 
Consolo.  Aveva  fatto  suo  Maestro  de’ cavalli 
L.  Tarqtiìnio,  il  quale  per  l.i  povertà  roihtava 
a piede.  Notasi  , ctmi’è  detto,  l’onore  che  si 
faceva  in  Roma  alla  povertà,  c come  ad  unno- 
ino  buono  e vaiente,  quale  era  Cincinnato, quat- 
tro jiigcri  di  terra  bastavano  a nutrirlo.  La  qiul 
poverlii  si  vede,  com’era  ancora  nei  tempi  di 
Marco  Regolo,  perchè  sendo  in  Affrica  eoo  gh 
eserciti,  domandò  licenzia  al  Senato  per  poter 
tornare  a custodire  la  sua  villa,  la  quale  gii  era 
guasta  da’  suoi  lavoratori.  Dove  si  vede  due  cose 
notabilissime;  l’ima  la  povertà  e come  vi  sta- 
vano dentro  contenti,  e come  bastava  a quelli 
cittadini  trarre  della  guerra  onore,  e l’utile  lutto  | 
lasciavano  al  Pubblico.  Perchè  s’egli  avessero 
pensalo  d’arricchire  della  guerra,  gli  sarebbe 
dato  poca  briga,  che  i suoi  campi  fussino  stati 
guasti.  L’altra  è.  considerare  la  generosità  del- 
l’animo di  quelli  cittadini  t quali  preposti  ad 
Uno  esercito,  saliva  la  grandezza  deli  animo  loro 


sopra  ogni  Principe,  non  stimavano  i Re,  non 
le  Repubbliche,  non  gli  sbigottiva  nè  spaven- 
tava cosa  alcuna,  e tornati  dipoi  privati,  diven- 
tavano p.irclii,  umili,  curatori  delle  piccole  fa- 
coltà loro,  ubbidienti  ai  Magistrati,  riverenti 
alti  loro  maggiori,  talché  pare  impossibile  ch’uno 
medesimo  animo  patisca  tanta  mutazione.  Durò 
povertà  ancora  insino  ai  tempi  di  Paulo 
che  furono  quasi  gli  ultimi  felici  tempi 
ili  quella  Repubblica,  dove  un  cittadino  che  col 
trionfo  suo  arrierhi  Roma,  nondimeno  manten- 
ne povero  sé.  £ cotanto  si  stimava  •'incora  la 
povertà,  che  Paulo  ncll’onorarc  chi  s’era  por- 
talo hrne  nell.n  guerra,  dnnò  a un  suo  genero 
una  tazza  d’ arirnto,  il  quale  fu  il  primo  ariento 
che  fusse  nella  sua  casa.  £ potrebhesi  con  un 
lungo  parlare  mostrare,  quanti  migliori  frutti 
produca  la  povertà  che  la  ricchezza  , e come 
i’iina  ha  onorato  le  Città,  le  provincie,  le  Set- 
te, e raltr.1  1’  ha  rovinate,  se  questa  materia 
non  fusse  stata  molte  volte  da  altri  uomini  ce- 
lebrata. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  per  cagione  di  femmine  si  romna  uno  Stato, 

Nacque  nella  Città  d’Ardca  tra  i Patria]  e 
Plebei  una  spilizione  per  cagione  il’  un  paren- 
tado, dove  avendosi  a mant.are  una  femmina 
erede,  la  domandarono  parimente  un  Plebeo  ed 
un  Nubile,  c non  avendo  quella  padre,  i tutori 
la  loh’vano  conglungcie  al  Plebeo,  la  madre 
al  Nubile;  di  clic  nacque  tanto  tumulto  che  si 
venne  all’ armi,  <love  tutta  la  Nobiltà  s’armò 
in  favore  del  Nobile,  e tutta  la  Plebe  in  favore 
del  Plebeo:  talché  essendo  superata  la  Plebe 
s’iisci  d'Ardea,  c mandò  ai  Voisri  per  ajulo,  i 
Nobili  mandarono  a Roma.  Furono  prima  i 
Volsei,  e giunti  intorno  ad  Artica  s’accamparo- 
no. Sopravvennero  ì Romani  e rinrlnusono  ì 
Volsei  fra  la  Terra  e loro,  tanto  che  gli  coslrin- 
sono,  essendo  stretti  dalla  fame,  a darsi  a di- 
screzione. Ed  entrali  i Romani  in  Ardea,  morti 
tuU’ i Capi  delia  sedizione,  composono  le  cose 
(li  quella  Città.  Suno  in  questo  testo  più  cose 
da  notare.  Pi  ima  si  vede  come  le  donne  sono 
state  cagione  di  molte  roiitic,  ed  hanno  f.iUi 
gran  danni  a quelli  che  governano  una  Città, 
ed  hanno  causato  di  multe  divisioni  in  quella; 
e rumo  si  c veduto  in  questa  nostra  istoria, 
l'eccesso  fatto  contro  a Lucrezia  tolse  lo  Stato 
.li  Tanpiinj,  qucIPaltro  fitto  contro  a Virginia 
privò  i Dirci  dell’  autorità  loro.  Ed  Aristotile 
tra  le  prime  rose  che  molle  della  rovina  de’ 
Tiranni  c T.ivcr  ingiurialo  altrui  per  conto  di 
linone,  o con  slupr.irle,  o con  violule,  o cor- 
rmnprre  ì m.ilrinioiij,  come  di  questa  parte  nel 
Capitolo,  dove  noi  ir.illimmo  delle  congiure, 
l.irg.imcnle  si  parlò.  Dico  adunque,  come  - 
Principi  assoluti,  cd  i governatori  delle  Repub- 
bliche non  hanno  a teucre  poco  conto  di  qiie 
sl.\  parte,  ma  debbono  couMib-rai’e  i disordini 
che  per  tale  accidente  possono  nascere,  e rime- 
diarvi in  tempo,  die  il  rimedio  non  sia  con 
danno  e vituperio  dello  Stato  loro,  o della  lo- 
ro Repubblica,  come  intervenne  agli  Ardeati,  i 
quali  per  avere  lasciato  crescere  q'iella  gara  tra 
i loro  cittadini,  si  rondussnno  a dividersi  fra 
loro,  e volendo  riunirsi  ebbono  a mandare  per 
soccorsi  esterni:  il  che  è un  gran  principio  d’ua.a 
propinqua  servitù.  .Ma  vegnamo  all’altro  no- 
tabile del  modo  di  ritiriire  le  Citta,  del  quale 
nel  futuro  Capìtolo  parleremo. 


questa 
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CAPITOLO  XXVII 

C onte  e*  si  ha  a unire  una  Città  </(ViVa,  e co* 
me  (Quella  opinione  non  è rera^  che  a tenere 
le  Citta  òùogna  tenerle  ilisunite* 

Per  Io  esempio  de'  Consoli  romani  die  ri* 
eonciiiaronu  insieme  gli  Ardenti,  si  nota  il  mo- 
do come  si  debile  ronipurre  una  Città  divìsa, 
il  qujle  non  è altio,  nè  altrimenti  si  debbe 
medicare,  che  ammanare  i Capi  de' ttimiilri; 
perebe  egli  é necessario  pigliare  uno  de' tre 
modi,  o ammazzargli,  come  fecero  costoro;  o 
rimuovergli  della  Città;  o fare  loro  far  pace  in- 
sieme sullo obbliglii  dinoti  si  ofTenderc.  Di  que- 
sti tre  modi  questo  ultimo  è più  dannoso,  iiien 
certo,  e più  inutile.  Perchè  egli  è impossibile, 
dove  sia  corso  assai  sangue,  o altre  simdi  in- 
giurie, ebe  una  pace  fatta  per  forza  duri,  rì- 
veggendosi  ogni  di  insieme  in  viso,  ed  è dif- 
ficUc  che  si  astenghino  dairingiuriare  l'uno  Tal- 
tro,  potendo  nascere  fra  loro  ogni  di  per  la 
ronversazi'iDc  nuove  cagioni  di  querele.  Sopra 
che  non  sì  può  dare  il  migliore  esempio  che 
la  Citta  di  Pistoia.  Era  divìsa  quella  Ciiù,  co- 
me è ancora,  quìndici  anni  sono,  in  Paneialì- 
ehi  e Cancellieri;  ma  allora  era  in  sull'arme, 
(d  oggi  le  ha  posate.  E dopo  multe  dispute  fra 
loro  venoero  al  sangue,  alla  rovina  delie  case, 
Iti  piedarsi  la  roba,  e ad  ogni  altro  Icrmi^ie  di 
nimico.  E i Fioreiiliui,  clic  gli  avevano  a rom- 
I oiTC,  sempre  vi  usarono  quel  terzo  modo,  c 
sempre  nacquero  luaggiori  tumulti,  e maggiori 
sf'umljli;  laiitocliè  slrarciii,  si  venne  al  secon- 
ilo  modo  di  rini  iovcrc  i Capi  delle  parti,  de' 
quali  alcuni  mrs.votio  in  prigione,  alcuni  altri 
ron(ìu:irono  in  varj  luoghi,  tanlociié  l'accordo 
fatto  potette  stare,  ed  e stalo  inHuo  a oggi.  Ma 
senza  dubbio  più  sicuro  saria  stato  il  primo. 
Ma  perche  simili  esecuzioni  hanno  il  grande 
c«l  il  generoso,  una  Republdica  debole  non  le 
sa  fare,  ed  enne  tanto  discosto,  clic  a fatica  la 
■i  conduce  al  rimedio  secondo.  E questi  sono 
di  quelli  errori  che  io  dissi  nel  priiicinio,  che 
fanno  i Principi  dei  nostri  tempi,  che  liaiino  a 
giudicate  le  cose  grandi,  perche  doverebbono 
voler  vedere,  come  si  sono  governati  coloro  che 
hanno  avuto  a giudicare  anticamente  simili  casi. 
Ma  la  debolezza  de' presenti  uomini,  c.iusala 
dalla  debole  edueazione  loro,  e dalla  poca  nr>. 
tizia  delle  cose,  fa  che  sì  giudichino  i giuiiirj 
antichi  parte  inumani,  parie  impossibili.  Ed 
hanno  certe  loro  moderne  opinioni  discoste  a! 
tutto  dal  vero,  com'è  qtielia  rbc  dicevano  i 
savj  della  nostra  Città  un  tempo  è;  Che  biso^ 
gnara  tener  Pistoia  con  te  parli\  e Pisa  con  le 
fortezze',  e non  s' avveggono,  quanto  Puns  e 
l'altra  di  auesle  due  cose  è inutile.  Io  voglio 
lasciar  le  rorlctzc,  perchè  di  sopii  ne  parùim 
luo  a lungo,  c voglio  discoriere  la  inutilità  che 
si  trac  dal  tenere  le  Terre,  che  tu  bai  in  go 
verno  divise.  In  prima  è impossibile  che  tu  ti 
mantenga  tulle  due  quelle  parli  amiche,  o 
l'riocipe,  o Repubblica  che  le  governi.  Perché 
«lalla  natura  è dato  agli  uomini  pigliar  parte  in 
qualunque  cosa  divìsa,  e piacergli  più  questa 
elle  quella,  talché  avendo  una  parte  di  quella 
Terra  malcontenta,  fa  che  la  prima  guerra  che 
riene,  tu  la  perdi;  perché  egli  è impossibile 
Itiiardarc  una  Città  eoe  abbia  i oeniici  fuori  e 
fleiitro.  bc  la  è una  Repubblica  die  la  gorer- 
ui,  non  ci  è il  più  bel  mudo  a far  cattivi  i suoi 


cilUdinì,  ed  a far  dividere  la  tua  Città,  che 
avere  in  governo  una  Città  divisa,  perchè  cia- 
scuna porte  cerca  di  aver  favori,  ciascuna  si 
fa  amici  con  varie  corruttele;  talché  ne  na- 
sce due  grandissimi  inconvenienti.  L'imo  che 
tu  non  t<*  gli  fai  aiiiiri,  per  non  gli  poter 
governar  bene,  variando  il  governo  spesso  ora 
con  l'uno,  ora  con  Taltro  umore;  l'altro  die 
tale  studio  di  parte  divide  di  necessità  la  tua 
Repubblica.  E il  Bioudo  parlando  de'  Fioren- 
tini c de' Pistoiesi  ne  fa  fede,  dicendo:  Mentre 
che  i Fiorentini  tlisegnaiHtno  di  riunir  Pistoia^ 
fiirisono  sè  medesimi.  Pertanto  si  pub  faeil- 
niente  considerare  il  male  che  da  questa  divi- 
sione nasca.  Nel  mille  cinquecento  uno  quando 
si  perde  Arezzo,  e lutto  Val  di  Tevere,  c Val  dì 
Chiana  occupatoci  dai  Vitelli,  e dal  Duca  Va- 
lentino, venne  un  Monsignore  di  Lant,  inau- 
dito dal  Re  di  Francia  a far  restituire  ai  Fio- 
rentini tutte  auelle  terre  perdute,  e trovando 
Liot  in  ogni  Castello  uomini,  die  nel  visitarlo 
d'cevano  ch'erano  della  parte  di  Marzocco,  bia- 
simò assai  questa  divisione  dicendo  che  se  in 
Francia  uno  di  quelli  sudditi  del  He  dicesse  di 
essere  dalla  parte  del  He.  sarebbe  gastigato, 
perchè  tal  voce  non  signirich"rebbe  altro,  se 
itoQ  che  in  quella  Terra  f >sse  gente  nimica 
«lei  Rr,  e quel  He  vuole  che  le  Terre  tutte  sia- 
no sue  amiche,  unite,  e senza  parti.  Ma  tutti 
(piesli  tuoili,  e queste  opinioni  diverse  della 
verità  nascono  dalla  debolezza  di  chi  sono  si- 
gnori, i quali  veggendo  di  non  poter  tenere  gli 
Stati  con  forza  e con  virtù  si  voltano  a simili 
industrie,  le  quali  qualche  volta  ne'  tempi  quie- 
ti giovano  qualche  cosa,  ma,  come  e'  vengono 
ravversilà  e i leoìpì  forti,  le  mostrano  la  fal- 
lacia loro. 

CAPITOLO  XXVJII 

Ole  si  debbe  por  meufe  alte  opere  de*  cittadini^ 
perchè  molte  i^olte  sotto  una  opera  pia  si  na^ 
sconde  un  principio  di  7'irannide, 

Esseoilo  la  Città  di  Roma  aggravata  dalla  fa- 
me, e non  bastando  le  provvisioni  pubbliche  a 
cessarla , prese  animo  uno  Spurio  Mclio  ( es- 
sendo assai  ricco  secondo  quelli  tempi)  di  fare 
provvisione  di  frumento  privatamente , e pa- 
scerne con  suo  grado  la  Plebe.  Per  la  qual 
cosa  egli  ebbe  tanto  concorso  di  Popolo  in  suo 
favore  , che  M Senato  pensando  all*  inconve- 
niente che  di  quella  sua  liberalità  poteva  na- 
scere, per  opprimerla  avanti  che  la  pigliasse 
piu  forzi',  gli  creò  un  Dittatore  addosso,  e fe- 
celo  morire.  Qui  e da  notare,  come  molte  volle 
P opere  che  pajono  pie,  c da  non  le  potere  ra- 
gionevolmente dannare,  diventano  crudeli,  c 
jMT  una  Repubblica  sono  pericolosissime,  quan- 
do non  siano  a buon'ora  corrette.  E per  di- 
scorrere questa  cosa  più  particolarmente  dico, 
che  una  Repubblica  senza  cittadini  riputati  non 
uuò  stare , nè  può  governarsi  in  alcun  modo 
tiene.  DalPaltro  canto  la  riputazione  de' citta- 
dini è cagione  della  Tirannide  delle  Repubbli- 
che. E volendo  regolare  questa  cosa  ; bisogna 
talmente  ordinarvi,  che  i cittadini  siano  ripu- 
tati di  riouUtione  che  giovi , e non  nuoca  alla 
Città , Cil  alla  libertà  di  quella.  E però  si  debbe 
esaminare  i modi,  coi  quali  eì  pigliano  rìpnta- 
lione,  che  sono  in  efl'rUo  due  , o pubblici  o 
privati  1 modi  pubblici  sono,  quando  ano  con* 
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•i^ìando  beoe,  e operando  m^lio  io  beneGcio 
comune^  acqui»U  riputazione  ; a queato  onore 
ai  debbe  aprire  la  vii  ai  cittadini,  e proporre 
premj  ed  ai  cooaigli  ed  all’ opere,  talché  e' »e 
n'abbino  ad  onorare  e soddisfare  } e quando 
queste  riputazioni  prese  per  queste  vie  siano 
schiette  e semplici,  non  saranno  mai  pericolo* 
ae:  ma  quando  le  sono  prese  per  vie  private 
(che  è r altro  modo  preallegato)  sono  pericolo* 
aissime  e in  tutto  nocive.  Le  vie  private  sono, 
facendo  beneGcio  a questo  ed  a quell'allro  pri* 
vato  con  prestargli  danari,  maritargli  [e  fìgliuo* 
le,  difendendolo  dai  Magistrati,  e facendoli  si* 
tnili  privati  favorì,  quali  si  fanno  gli  uomini 
partigiani,  e danno  animo  a chi  è così  favorito 
di  poter  corrompere  il  Fuhbliro,  e sforzare  le 
leggi.  Debbe  pertanto  una  Hepubblica  bene  or* 
dinata  aprire  le  vie,  come  è detto,  a chi  cerca 
favori  pervie  pubbliche,  e chiuderle  a chi  li 
cerca  per  vie  private , come  si  vrd»*  che  fece 
Roma;  perché  io  premio  di  chi  operava  bene 
per  il  Pubblico,  ordinò  i Irionlì,  e tutti  gli  al* 
tri  onori  che  la  dava  ai  suoi  cittadini,  ed  in 
danno  di  chi' sotto  varj  colori  per  vie  private 
cercava  di  farsi  grande,  ordinò  P accuse;  e quali* 
do  queste  non  bastassero,  per  essere  accecalo 
il  Popolo  da  una  specie  di  falso  bene  ordinò  il 
Dittatore,  il  quale  con  il  braccio  regio  facesse 
tornare  dentro  al  segno  chi  ne  fiisse  uscito, 
come  la  fece  per  punire  Spurio  Mclio.  Ed  una 
clic  di  queste  cose  si  lasci  impunita,  é atta  a 
rovinare  una  Repubblica,  perché  difGcilmente 
con  quello  esempio  si  riduce  dipoi  in  la  vera 
via. 

CAPITOLO  XXIX 

CAe  ^ /seccati  dei  Popoli  nascono  dai  Principi. 

Non  si  dolgbino  i Principi  d' alcuno  peccato 
che  faccino  i Popoli,  ch'eglino  abbiano  in  go- 
verno, perché  tali  peccati  conviene  che  nascili* 
DO  o per  sua  negligenza  o per  esser  lui  macchia* 
to  dì  simili  errori.  £ chi  discorrerà  i Popoli  che 
nei  nostri  tempi  sono  stati  tenuti  pieni  di  ru> 
berte,  e di  simili  peccati,  vedrà  che  sarà  al 
tutto  nato  da  quelli  che  gli  governavano,  che 
erano  di  sìmile  natura.  La  Romagna,  innanzi 
che  in  quella  fossero  spenti  da  Papa  Alessan* 
dro  VI  quelli  Signori  che  la  comandavano,  era 
un  esempio  d'ogni  scelieralissima  vita,  perché 
quivi  si  vedeva  per  ogni  leggiera  cagione  se* 
guire  uccisioni  e rapine  grandissime.  Ù che  na- 
sceva dalla  tristizia  di  quei  Prìncipi,  non  dalla 
natura  trista  deg'i  uomini,  come  loro  diceva- 
no. Perché  sondo  quelli  Prìncipi  poveri,  e vo- 
lendo vivere  da  ricchi , erano  forzati  volgersi 
a molte  rapine,  e quelle  per  varj  modi  usare; 
e tra  l' altre  disoneste  vie  che  e' tenevano,  fa- 
cevano leggi,  e proibivano  alcuna  azione;  di- 
poi erano  i primi  che  davano  cagione  della 
inosservanza  d’esse,  né  mai  punivano  gl'inos- 
aervanti,  se  non  poi  quando  vedevano  esser  in- 
corsi assai  in  simile  pregiudicio,  ed  allora  sì 
voltavano  alla  punizione,  non  per  zelo  della 
legge  fatta,  ma  per  cupidità  di  riscuotere  la 
pena.  Donde  nascevano  molti  inconvenienti,  e 
sopra  tutto  questo,  che  i Popoli  s’impoverivano, 
e non  sì  cori'eggevano , e quelli  che  erano  im- 
poveriti, a'  ingegnavano  contro  ai  meno  potenti 
di  loro  prevalersi.  Donde  suigcvano  tutti  que- 
sti uiali  che  di  sopra  si  dicono,  de'quali  era  ca- 
fione  il  Friocipe.  E che  questo  sia  yero,  lo 


A PRIMA  DECA  a85 

mostra  Tito  Livio  quando  ei  narra,  che  por- 
tando i legati  roroam  il  dono  della  preda  deVe- 
lenti  ad  Apolliae,  furono  presi  dai  eorsari  di 
Lipari  in  Sicilia,  c condotti  in  quella  Terra.  Ed 
inteso  Timasileo  loro  Principe  che  dono  era 
questo,  dov'  egli  andava,  e chi  lo  mandava,  si 
portò>  quantunque  nato  a Lipari , come  uomo 
romano,  e mostrò  al  Popolo  quanto  era  empio 
occupare  simil  dono;  tantoché  cou  il  consenso 
dell’universale  ne  lasciò  and.*rc  i legati  con 
tutte  le  cote  loro.  E le  parole  dell’  J»torico  sono 
queste:  Tintasiiheu$  moUitudment  religione  im» 
plev^it,  quae  semper  ref'enlì  est  stmiiis.  E Lo- 
renzo dei  Medici  a contirmazione  di  questa  sen- 
tenza dice*. 

E quel  che  fa  il  Signor  fanno  poi  mo/ti, 

Che  nel  Signor  son  tutù  gli  occhi  t*oUL 

CAPITOLO  XXX 

dd  un  cittadino  che  uoglia  nella  sua  lìepuòhUca 
far  di  sua  autorità  alcuna  opera  buona  , è 
necessario  prima  spegnere  C invidia  ; e come 
venendo  iì  nimico^  s’Aa  a ordinare  la  difesa 
cT  una  Città, 

Intendendo  Ì1  Senato  romano  come  la  To- 
scana tutta  aveva  fatto  nuovo  dcletto  per  ve* 
nìre  a’ danni  di  Roma,  e come  i Latini  e gli 
Ernia,  stati  per  lo  addietro  amici  del  Popolo 
romano,  s'erano  accostati  coi  Volsci,  perpetui 
nimici  di  Roma,  giudicò  questa  guerra  dovere 
essere  pericolosa.  E trovandosi  Cammillo  Tri- 
buno di  potestà  consolare,  pensò  che  si  potea* 
se  fare  senza  il  Dittatore,  quando  gli  altri  Tri- 
buni suoi  coUrghi  volrssioo  cedergli  la  somma 
dello  Imperio.  I)  che  delti  Tribuni  fecero  vo- 
lontariamente: Nee  quicquatn  ^dice  Tito  Li- 
vio) de  mnjestate  sua  detractum  cì'edebant^  quod 
nuijeslali  ejus  concessisseni.  Onde  Cammillo 
presa  a parole  questa  ubbidienza,  comandò 
che  si  scrivessino  tre  eserciti.  Del  primo  volse 
esser  capo  Ini,  per  ire  centra  i loscani  ; del 
secondo  lece  capo  Quinto  Servilio,  il  quale 
volle  stesse  propinquo  a Roin.i,  per  ostare  ai 
Latini  ed  agli  Ernici,  se  si  movessino;  al  terzo 
esercito  prepose  Lucio  Quinzio,  il  quale  scrisse 
per  tenere  guardata  la  Città,  e difese  le  porte 
c la  curia , in  ogni  caso  che  nascesse.  Oltre  a 
questo  ordinò,  che  Orazio,  uno  de’ suoi  colle- 
ghi, provedesse  l’arme,  e il  frumento,  e l’altrc 
cose  che  richieggono  i tempi  della  guerra.  Pre- 
pose Cornelio  ancora  suo  collega  al  Senato  ed 
al  pubblico  consiglio,  acciocché  potesse  consi- 
gliare le  azioni  che  giornalmente  s’avevano  a 
fare  ed  eseguire.  In  questo  modo  furono  quelli 
Tribuni  in  quelli  (empi  per  la  salute  della  pa- 
tria disposti  a comandare  e ad  obbedire.  Notasi 
er  questo  testo,  quello  che  faccia  un  uomo 
uono  e savio,  di  quanto  bene  sia  cagioue , e 
uanto  utile  ei  possa  fare  alla  sua  patrìa,  quaa- 
o mediante  la  sua  bontà  e virtù  egli  ha  spenta 
r invidia;  la  quale  é molte  volte  cagione  che 
gli  uomini  non  possono  operar  bene,  non  per- 
mettendo detta  invidia  eh'  egli  abbino  quella 
autorità,  la  quale  é necessaria  avere  nelle  cose 
d'importanza.  Spegnesi  questa  invidia  in  doe 
modi,  o per  qualche  accidente  forte  e difficile, 
dove  ciascuno  veggeudosi  perire,  posposta  o^i 
ambizione,  corre  voloatariameole  ad  ubbidire 
a colui  che  crede,  che  con  la  tua  tirlù  lo  pos- 
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•a  liberare;  come  interrenne  t Cammillo,  il 
quale  avendo  dato  di  sè  Unti  ta^^gi  di  uomo 
eccellenti«iimo,  ed  esaendo  «tato  tre  volte  Oit 
latore  » etl  avendo  arominiatmto  tempre  quel 
grado  ad  utile  pubblico,  e non  a propria  utili- 
tà^ aveva  fatto  rbe  gli  uomini  non  temevano 
della  grandezza  sua,  c per  esser  tanto  grande  e 
riputalo,  non  «limavano  cosa  vergognosa  esser 
inferiore  a Ini.  E però  dice  Tito  Livio  savia- 
mente quelle  parole:  Nec  quirquam  etc.  In  un 
altro  modo  ai  spegne  Pinvidia,  quando  o per 
violenza,  o per  oniine  naturale  muoiono  co> 
loro  che  sono  stati  tuoi  concorrenti  nel  venire 
a qualche  riputazione  e qualche  grandezza,  i 
quali  Tergendoti  riputato  più  di  loro,  è impos- 
sibile rbe  mai  acquietchino,  e stiano  pazienti. 
E quando  sono  uomini  che  siano  usi  a vivere 
in  una  Città  corrotta,  dove  la  educazione  non 
abbia  fallo  in  loro  alcuna  bontà^  è impossibile 
che  per  acciilcnle  alcuno  mai  si  riducliino;  e 
per  ottenere  la  voglia  loro,  e soddisfare  alla 
loro  pen’crsità  d'animo  sarebbero  contenti  ve- 
dere la  rovina  della  loro  patria.  A vincere  que- 
lla invidia  noti  ei  c altro  rimedio  che  la  mor- 
te dì  coloro  che  P hanno;  e quando  la  fortuna 
è tanto  propizia  a quelP  uomo  virtuoso  che 
si  muoiano  ordinariamcnle,  diventa  senza  scan- 
dalo glorioso,  quando  senza  ostacolo  e senza 
oflesa  ei  può  mostrare  la  sua  virtù.  Ma  quan- 
do ei  non  abbi  questa  ventura,  gli  conviene 
pensare  per  ogni  via  torsegli  dinanzi  ; e pri- 
ma rh'ei  faccia  cosa  alcuna,  gli  bisogna  tener 
modi  rh’ci  vinca  questa  diUìcoltà.  E chi  legge 
la  Bibbia  sensatamente,  vedrà  Moisè  esser  stato 
forzato  (a  voler  che  le  sue  leggi  c gli  suoi  or- 
dini andassero  innanzi')  ad  ammazzare  inGniti 
nomini,  i quali  non  mossi  da  altro  che  da  invi- 
dia  si  opponevano  ai  disegni  suoi.  Questa  ne- 
cessita conosceva  benissimo  frate  Girolamo  Sa- 
vonarol.i,  conoscevala  ancora  Pietro  Soderìnt 
Goiifalttnicre  «li  Firenze.  L'uno  non  potette 
vincerla,  per  non  avere  autorità  a poterlo  fare, 
che  fu  il  frale,  e per  non  esser  inteso  bene  «la 
coloro  che  lo  seguitavano,  che  ne  arebbono 
avuto  .aiitoi ita.  Nondimeno  per  lui  non  rimase, 
e le  sue  prediehe  sono  piene  di  acruse  dei  savj  j 
del  Monito,  e d'invettive  rontro  a loro,  perche 
chiamava  cosi  questi  invidi  e quelli  che  si  op- 
ponevano agli  ordini  suoi.  QiielPaltro  credeia 
col  tempo,  con  la  bontà,  con  la  fortuna  su.i, 
con  beneficarne  alcuno  spegnere  questa  invidia, 
vedendosi  d'assai  fresca  rtà,  e con  tanti  nuovi 
favori  che  gli  arrecava  il  modo  del  suo  proce- 
dere, che  erodeva  poter  superar  quelli  tanti, 
che  per  invidia  se  gli  opponevano,  senza  alcu- 
no scandalo,  violenza  e tumulto;  e non  sapeva 
« he  'i  tempo  non  si  può  aspettare,  Li  bontà  non 
lusta,  la  fortuna  varia,  e la  mabguilà  non  tro- 
va dono  che  la  plarlii.  Tanlocliè  1'  uno  e l' altro 
dì  questi  due  rovinarono,  e la  rovina  loro  fu 
causata  da  non  aver  saputo  o potuta  vincere 
«questa  invidia.  L’altro  notabile  e,  l'ordine  che 
Lammill»  dette  dentro  e fuori  per  la  salute  di 
Roma.  Veramente  rioo  senza  cagione  gl' istorici 
buoni,  com' è questo  nostro,  mettono  partico- 
larmente e disiintamente  certi  casi,  acciocché  i 
posteri  imparino  come  egli  abbino  in  simili  ac- 
cidenti a difendersi.  E debbesi  in  questo  testo 
notare,  che  non  è la  più  pericolosa  né  la  più 
inutile  difesa,  che  quella  eoe  si  fa  tumultuaria- 
mente c senza  ordine.  E questo  si  mostra  per 
quello  terzo  esercito,  clic  Caiuuiillo  fece  set  ire- 


re  per  lasciarlo  in  Roma  a guardia  della  Città; 
erchc  molli  arebbero  giudicato  e giudichereb- 
ono  questa  superflua  , sendo  quel  Popolo  per 
l'ordinario  armato  c bellicoso,  e per  questo  che 
non  gli  bisognasse  descrìverlo  altrimenti,  ma  ba- 
stasse farlo  armare  quando  il  bisogno  venisse. 
Ma  Cammillo.  e qualunque  fosse  savio  com’era 
esso,  la  giudica  altrimente,  perchè  non  permette 
mai  che  una  moltitudine  pigli  l'arme,  se  non  con 
certo  ordine  e certo  modo.  E però  in  su  questo 
esempio,  uno  che  sia  preposto  a guardia  d'una 
Città,  debbo  fuggire  come  uno  scoglio  il  fare 
armare  gli  uomini  tumullnosamente;  ma  debbo 
prima  avere  scritti  e scelti  quelli  che  voglia 
s'armino,  chi  egli  abbino  a ubbidire,  dove  a 
convenire,  dove  andare,  eJ  a quelli  che  non 
sono  scritti  comand.ire  che  stiano  ciascuno  .Mie 
case  sue  a guardi.i  di  quelle.  Coloro  che  ter- 
ranno quest'ordine  in  una  Città  assaltata,  facil- 
mente si  potranno  difendere;  chi  farà  altrimenti 
non  iinilerà  Cammillo,  e non  si  difenderà. 

CAPITOLO  XXXI 

Le  lìfpubbliche  Jorù,  e gli  nommi  eccellenti  ri- 
tengono  in  ogni  Jttrttina  il  medesimo  attimo 
e la  loro  medesima  dignità. 

Tra  r.iltre  magnlGche  cose  che  M nostro  tato- 
rico  fa  dire  e f.«re  a Cammillo,  per  mostrare 
come  debbe  et<iere  fatto  un  uomo  eccellente, 
gli  mette  in  boera  quelle  p.irole;  /Vec  mihi  di- 
ctatura  animo t /ècit^  nec  exilium  ademÌL  Per  le 
quali  parole  si  veile,  come  gli  nomini  grandi  so- 
no sempre  in  ogni  fortuna  quelli  medesimi,  e 
se  (a  varia, ora  con  esaltargli,  ora  con  opprimer- 
gli, quelli  non  variano,  ma  tengono  sempre  Pa- 
nimo  fermo,  ed  in  tal  modo  congiunto  con  il 
modo  del  viver  loro,  che  facilmente  si  conosce 
per  ciascuno,  la  forltin.i  non  aver  potenza  sopra 
(li  loro.  Altrimenti  si  governano  gli  nomini  de- 
boli, perchè  invaniscono  c inebriano  nella  buo- 
na fortuna,  ntinbiirndo  tutto  il  bene  ch'egli 
hanno  a quelle  virtù  che  non  conobbero  mai. 
U'undc  nasce  che  diventano  iusopportabili  e 
ndio»t  a tutti  coloro  eh'  egli  hanno  intorno.  Da 
rhc  poi  dipende  la  subita  variazione  della  sorte* 
la  qii.ile  come  vegi*onn  in  viso,  caggiono  subito 
nell'altro  difetto,  e diventano  vili  e abietti.  Di 
I qui  nasce  che  i Principi  così  fatti  pensano  nelle 
I avversità  più  a fuggirsi,  che  a difendersi:  come 
I quelli  che  por  aver  m.ile  usata  la  buona  forta- 
na,  sono  ad  ogni  difesa  impreparati.  QnesUi  vir- 
tù, e questo  vizio,  ch'io  dico  trovarsi  in  un  uo- 
mo solo,  si  trova  ancori  in  una  Repubblica,  e 
in  esempio  ci  sono  i Romani,  e ì Vìniziani. 
Quelli  primi,  nessuna  cattiva  sorte  gli  fece  mai 
diventare  abietti,  nè  nessuna  buona  fortuna  gli 
fece  mai  essere  insolenti,  come  si  vide  mani^ 
slaraenle  dopo  la  rolla  rii'egU  ebbero  a Canne, 
e dupo  la  vittoria  ch'egli  ebbero  contea  ad  An- 
tioco; perche  per  quella  rotta  (ancoraché  gra- 
vissima per  essere  slata  la  terza)  non  invilirono 
mai,  c mandarono  fuori  eserciti,  non  vollero  ri- 
scattare i loro  prigioni  conira  agli  ordini  loro, 
non  mandarono  adAnnibalcoaCartagine  a chie- 
dere pace;  ma  lisciale  stare  tutte  queste  cose 
ahi«‘lte  indietro,  pens.imno  sempre  alla  guerra, 
armando,  per  carestia  d'uomini,  i vecchi  ed  i 
servi  loro.  La  qual  cosa  conosciuta  da  Annone 
Cailagiiiesc  (come  di  sopra  si  disse),  mostrò 
a quel  Senato  qimilo  puco  conto  s'aveva  a te« 
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nere  detla  rotta  di  Canne.  K coti  ai  vide  come 
i tempi  ditHcili  non  gli  abigoUirono^  né  gli  ren- 
derono umili.  Dair  altra  parie  i tempi  protperì 
non  gli  fecero  insolenli,  perché  mandando  An- 
tioco oratori  a Scipione  a chiedere  accordo 
avanti  che  fustino  venuti  alla  giornata,  e cfa'e* 
li  avesse  perduto,  Scipione  gli  dette  certe  con* 
utoni  di  lla  pace,  quali  erano  che  sì  ritirasse 
dentro  alla  Siria,  rd  il  resto  lasciasse  nell'arbi- 
trio de'Roraani:  il  qual  accordo  ricusando  An- 
tioco, e venendo  alla  giornata,  e perdendola,  ri- 
mandò ambasciatori  a Scipione,  cuti  commissio- 
ne che  pigliassero  tutte  quelle  condÌEioni  che  era- 
no date  loro  dui  vincitore  pi  quali  non  propose  al- 
tri patii  che  quelli  s' avesse  offerti  innanzi  che 
vincesse,  soggiungendo  queste  p.irole  : Quod  fio- 
maiiiy  ti  vincuntury  tton  minuuntur  animiti  nec 
ti  vincunlyimoletcerc  toUtit  Al  ronlrurio  appun- 
to di  questo  si  è veduto  fare  ai  Viniziani,  i quali 
nella  buona  fortuna  parendo  loro  aversela  gua- 
dagnata con  quella  virtù  che  non  avevano,  era- 
no ventili  a tanta  insolenza,  che  chiamavano  il 
Re  di  Francia  iìgliuolo  di  S.  Mirco,  non  stima- 
vano la  Chiesa,  non  capivano  io  modo  alcuno 
in  Italia,  c avevansi  presupposto  nell' animo 
d'aver  a far  una  monarchia  simile  alla  romana. 
Dipoi  come  la  buona  sorto  gii  abbandonò,  e 
rhVglì  ebbero  una  mezza  rotta  a Vaila  dal  Re 
di  Francia,  perderono  non  solamente  tutto  lo 
Stato  loro  per  ribellione,  ma  buona  parte  ne 
dettero  ed  al  Papa  ed  al  He  di  Spagna  per  villa 
ed  abiezione  d'animo;  ed  in  tanto  invilirono, 
che  mandarono  Ambasciadori  all'  Imperatore  a 
farsi  tributar],  c scrissero  al  Papa  lellerc  piene 
di  viltà  e di  somroessionc  per  muoverlo  a com- 
passione. Alla  quale  infelicità  pervennero  iu 
quattro  giorni,  c dopo  una  mezzi  rotta,  per- 
cné  avendo  combattuto  il  loro  esercito,  nel  n. 
tirarli  venne  a combattere,  ed  osser  oppresso 
circa  la  metà,  iminodochè  1'  uno  de'  pi'ovvedi- 
tori  che  si  salvò  , arrivò  a Verona  con  più  di 
venticinquemila  soldati,  tr'a  piè  e a cavallo:  tal- 
menteche  se  a Vinegia  e negli  ordini  loro  fosse 
stata  alcuna  qualità  di  virtù  , facilmente  si  po- 
tevano rifare,  e dimostrare  di  nuovo  il  viso  alla 
fortuna  , ed  essere  a tempo  o a vincere  i o a 
perdere  più  gloriosamente , o ad  avere  accordo 
più  onorevole.  Ma  la  viltà  dell'animo  loro,  cau- 
•aU  dalla  qualità  de'loro  ordiui  non  buoni  nelle 
cose  della  guerra,  gli  fece  ad  un  tratto  perdere 

10  Stato  e P animo.  E sempre  interverrà  così 
a qualunque  si  governi  come  loro,  perché  que- 
sto diventare  insolente  nella  buona  fortuna,  ed 
abietto  nella  cattiva  nasce  dal  modo  del  pro- 
cedere tuo  ) e dalla  educazione  , nella  quale  tu 
sei  nudrilo  ; la  quale,  quando  è debole  e vana, 
ti  rende  simile  a sé,  quando  c stata  altrìroenli, 
ti  rende  ancora  d'un^ altra  sorta,  e facendoti 
migliore  conoscitore  del  Mondo  , ti  fa  meno 
rallegrare  del  bene,  e meno  rattristare  del  ma- 
le. E quello  che  si  dice  d'uno  solo  , si  dice  di 
molti  che  vivono  in  una  Repubblica  medesima, 
i quali  si  fanno  di  quella  perfezione,  che  ha 

11  modo  di  vivere  di  quella.  E benché  altra 
volta  ai  sia  detto,  come  il  fondamento  di  tutti 
^li  Stati  è la  buona  roiliziSf  o come  dove  non 
c questa  , non  possono  essere  nè  l^ggi  buone, 
né  alcun'aUra  cosa  buona,  non  mi  pare  super- 
fluo replicarlo,  perché  ad  ogni  punto  nel  leg- 
gere questa  istoria  si  vede  apparire  questa  ae- 
ccsiità  , e sì  vede  come  la  milizia  non  piiote 
esser  buona,  se  la  uon  è esercitata,  e come  la 
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non  si  può  esercitare,  se  la  non  t composta  di- 
tuoi  suddili  : perché  sempre  non  si  sta  in  guer- 
ra , né  si  può  starvi.  Però  conviene  poterla 
esercitare  a tempo  di  pace;  e con  alln  cue  con 
sudditi  non  sì  può  fare  questo  esercizio  rispetto 
alla  spesa.  Era  Caramillo  andato,  come  di  sopra 
dicemmo,  con  l'esercito  conira  ai  Toscani,  ed 
avendo  ì suoi  toKÌs>i  veduto  la  grandezza  dello 
esercito  de'  nemici,  s'erano  tutti  sbigottiti , pa- 
rendo loro  essere  tanto  inferiori  da  non  poter 
sostenere  l'impelo  di  quelli.  £ pervenendo  que- 
sta maU  disposizione  del  campo  agii  orecchi  di 
Cammillo  , si  mostrò  fuora.  ed  andando  per  il 
campo,  a questi  e quelli  soldati  trasse  loro  del 
capo  quella  opinione,  e neirulliino  senza  ordi- 
nare altrimenti  il  campo,  disse;  Quod  <fuiufU€ 
didicitj  aut  consuet*iiy  jiteiat.  E chi  considererà 
bene  questo  termine,  e le  parole  disse  loro  per 
inanimirli  a ire  contro  i nomici , considererà 
come  e'  non  si  poteva  né  dire  né  far  fare  al- 
cuna di  .quelle  cose  ad  un  esercito , che  prima 
non  fosse  stato  ordinato  ed  esercitato  ed  in  pa- 
ce ed  in  guerra  : perché  di  quelli  soldati  che 
non  hanno  imparato  a far  cos' alcuna,  noo  può 
un  Capitano  fidarsi,  e credere  che  faccino  alcu- 
na cosa  che  stia  bene.  E se  gli  comandasse  un 
nuovo  Annibaie,  vi  rovinerebbe  sotto  , perchè 
non  potendo  un  Capitano  essere  (mentre  si  fa 
la  giornata)  in  ogni  parte,  se  non  ha  prima  in 
ogni  parte  ordinato  di  potere  avere  uomini  che 
abbiano  lo  spirilo  suo  , e bene  gli  ordini , e il 
modo  del  procedere  suo,  conviene  di  necessità 
ch'ei  rovini.  Se  adunque  una  Città  sarà  amala 
ed  ordinata  come  Roma,  e che  ogni  dì  ai  suoi 
cittadini  ed  in  particolare  ed  in  pubblico  toc- 
chi a fare  isperienza  e della  virtù  loro  e della 
potenza  della  fortuna,  interverrà  sempre  che  io 
ogni  condizione  dì  tempo  e'fiano  del  medesimo 
animo,  e manterranno  la  medesima  loro  digni- 
tà. Ma  quando  c' siano  disarmati , e che  sì  ap- 
poggeranoo  solo  agl'impeti  della  fortuna,  e non 
alla  propria  virtù  , varieranno  col  variare  di 
quella,  e daranno  sempre  di  loro  quello  esem- 
pio che  hanno  dato  i Viniziani. 

CAPITOLO  XXXII 

Quali  modi  ìuutno  tenuti  alcuni  a Curvare 

una  pace. 

Essendosi  ribellalo  dal  Popolo  romano  Cir- 
cei  e Velitre,  due  sue  colonie  , sotto  speranza 
d'esser  difese  dai  Latini,  ed  essendo  dipoi  vin- 
ti i Latini,  e mancando  di  queste  speranze, 
consigliavano  assai  cittadini  che  ai  dovesse  man- 
dare a Roma  oratori  a raocomandar»i  alSenatos 
il  qual  partito  fu  turbalo  da  coloro  eh'  erano 
»tati  autori  delle  ribellioni  , i quali  temevano 
che  tutta  la  {iena  ti  voltasse  sopra  le  teste  lo- 
ro. E per  tor  vìa  ogni  r.igionaroeolo  di  pace , 
incitarono  la  moltitudine  ad  armarsi,  cd  a cor- 
rere soprai  confini  Romani.  E veramente  quan- 
do alcuno  vuole  o che  un  Popolo,  o un  rrin- 
ripe  levi  al  tutto  l'animo  da  uno  accordo,  non 
ci  è altro  modo  più  vero  , né  più  stabile  che 
fargli  usare  qualche  grave  scelleratezza  conira 
a colui,  con  il  qual  tu  non  vuoi  che  l'accor- 
do si  faccia.  Perche  sempre  lo  terrà  discosto 

(quella  paura  di  quella  pena  , che  a lui  parrà 
per  lo  errore  coinmc»so  aver  meritala.  Dopo  la 
prima  guerra  che  i Cartaginesi  ebbero  coi  Ro- 
mani, quelli  aoldali  che  da'Cartagioesi  erano 
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•tati  adoperati  in  «fnrll.'i  picrrt  in  Sicilia  cd  in 
Sardegna,  fatta  che  fu  la  pace  se  ne  amlarono 
in  Affrica,  doce  non  CMcndo  aoddisfatli  del  lo* 
ro  stipendio,  mossooo  ranni  centra  i Cariaci* 
aesi,  e fatti  di  loro  due  capì,  Maio  e Spendio, 
occuparono  molle  Terre  ai  Cartaginesi, e molte 
nc  saccheggiarono.  1 Cartaginesi  per  tenere  pri- 
ma ogni  altra  ria  che  la  zulfa  mandarono  a 
quelli  ambasciatore  As^lrubale  loro  cittadino , 
il  quale  pensarano  avesse  alcuna  autorità  con 
quelli , essendo  stato  per  lo  addietro  loro  Capi- 
tano. Ed  .‘irrivato  costui,  e volendo  Spendio  e 
Mato  obbligare  tutti  quelli  snidati  a non  spe- 
rare d'aver  mai  più  pace  coi  Cartaginesi,  c per 
qxiesto  obbligarli  alla  guerra  , persuasono  loro 
cbVgU  era  meglio  ammazzare  costui  con  tall'i 
dUadini  Cartaginesi  quali  erano  appresso  loro  1 
prigioni.  Donde  non  solamente  gU  ammazza- 
rono, ma  con  mille  supplir)  in  prima  gli  stra-  > 
ziarono,  aggiungendo  a questa  scelleratezza  uno 
editto,  che  tutt'i  Cartaginesi  che  per  lo  avve- 
nire si  pigliassino  , si  dovessino  in  simil  modo 
uccidere.  La  qual  deliberazione  ed  eieciizione 
fece  quello  esercito  crudele  ed  ostinato  centra 
ai  Cartaginesi. 

CAPITOLO  XXXIII 

Egli  i necessario  a volere  t'iVicere  una  giòmote, 
Jar  Cesercito  confidente^  e fra  loi*o,  « con  il 

Capitano, 

k voler  eh'  uno  esercito  vinca  una  giornata, 
è necessario  farlo  confidente,  immodochè  creda 
dovere  in  ogni  modo  vincere.  Le  cose  che  lo 
fanno  confidente  sono,  che  sia  armato  cd  or- 
dinato bene;  conoNchinsi  l'uno  l'altro.  Nè  può 
nascere  questa  confìdenza  o qnrst'ordine  , se 
non  in  quelli  soldati  che  sono  nati  r vìssuti  in- 
ateme.  Conviene  che  '1  Capitano  sia  stimato, 
di  qualità  che  confidino  nella  prudenza  sua,  e 
sempre  confideranno,  quando  lo  vrg^hino  or- 
dinato, sollecito,  ed  animoso,  e che  tenga  bene 
e con  riputazione  la  maestà  del  grado  tuo;  e 
tempre  la  manterrà,  quando  gli  piinisra  degli 
errori,  e non  gli  affatichi  invano;  osservi  loro 
le  promesse,  mostri  facile  la  via  del  vincere, 
quelle  cose  che  discosto  poiessino  mostrare  i 
pericoli  le  nasconda  , le  alleggerisca.  Le  quali 
rose  osservate  bene  sono  cagione  grande  che 
l’esercito  confida,  e confidando  vince.  Usavano 
i Romani  di  far  pigliare  agli  eserciti  loro  que- 
•la  confidenza  per  via  di  religione  donde  na- 
sceva, che  con  gli  aiigurj  e aiMpicj  creavano  i 
Consoli,  facevano  il  deletto,  paKivano  con  li 
eserciti,  e venivano  allo  giornata;  e senz'aver 
fatto  alcuna  di  queste  cose  non  mai  arebbe  un 
buon  Capitano  e savio  tentata  alcuno  fazione , 
giudicando  d'averla  potuta  perdere  facilmente, 
•e  i tuoi  soldati  non  avessero  prima  inteso  gli 
Dii  essere  dalla  parte  loio.  E quando  alcun 
oonaolo  o altro  loro  Capitano  avesse  combat* 
luto  contra  gli  auspic),  l'arebbero  punito  co- 
me e'  punirono  Claudio  Putero.  E benché  qtie- 
•ts  parte  in  tutte  l' istorie  romane  si  conosca, 
nondimeno  si  prova  più  c<'rt  t per  le  parole  che 
Livio  usa  nella  borea  d'Appio  Claudio,  il  quale 
dolendosi  col  Popolo  della  insolenza  de' Tri- 
buni della  Plebe  e mostrando  che  mediante 
quelli,  gli  auspic)  e l'altre  cose  pertinenti  alla 
hrligiorie  si  corrompevano,  dice  rosi-  p.ludant 
uunc  licet  religionem.  i^uid  eiiim  intereit^  si 


pulii  non  paseentur,  si  ex  cavea  hir^iu#  exie» 
rintj  si  ocemuerit  avis?  Parva  sunt  haec}  sed 
parva  isui  non  contemnendo , majores  nosfrs 
maxiinam  hanc  BempubUcam  JècerunL  Perchè 
in  queste  cose  piccole  è quella  forza,  di  tenere 
uniti  e confidenti  ì soldati,  la  qual  cosa  è prì* 
ma  cagione  d'  ogni  vittoria.  Nuodiinanco  con- 
viene con  queste  cose  sia  accompagnata  la  vir- 
tù, aìtrìmenti  le  non  vagliono.  1 Prenestini, 
avendo  contro  ai  Romani  fuori  il  loro  eserci- 
to, se  n'  andarono  ad  alloggiare  in  sul  fiume 
d'Allia,  luogo  dove  i Romani  furono  vìnti  dai 
Francesi.  It  che  fecero  per  metter  fiducia  nei 
loro  soldati,  e sbigottire  i Romani  per  la  for- 
tuna del  luogo.  E benché  questo  loro  partito 
fusse  probabile,  per  quelle  ragioni  che  di  so- 
pra si  tono  discorse,  nientedimeno  il  fine  della 
cosa  mostrò,  che  U vera  virtù  non  teme  ogni 
minimo  accidente.  Il  che  l' ìstonrn  benissimo 
dice  con  queste  parole  in  bocca  poste  del  Dit- 
tatore, cne  parla  cosi  al  tuo  Maestro  de'ca- 
valli:  f^ides  Uty  fortuna  if/or  ft'etos  ad  Alliam 
consedissei  at  fu,  fretus  armis  animisque,  in- 
vade  medtam  aciem.  Perchè  una  vera  virtù,  un 
buon  ordine,  una  sicurtà  presa  da  tante  vitto- 
rie non  ti  può  con  cose  di  poco  momento  spe- 
nere,  nè  una  cosa  vana  fa  lor  paura,  né  un 
isordine  gli  offende;  come  si  vede  certo,  che 
essendo  due  Mani)  consoli  contra  ai  Volaci, 
per  aver  mandato  tcnerarìamente  parte  del 
campo  a predare,  ne  segui  ^e  in  un  tempo 
e quelli  ch'erano  iti,  e quelli  eh' erano  rimasti 
si  trovavano  assediati;  dal  qual  pericolo  non 
la  prudenza  de’ronsoU,  ma  la  virtù  de' proprj 
gli  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste  parole: 
Militum  eiìam  tine  rectore  stabilis  vÙHus  lu- 
tala esL  Non  voglio  lasciare  indietro  un  ter- 
mine usato  da  F.nhin.  Sendo  entrato  di  nuovo 
con  l'cscreilo  in  Toscana,  per  farlo  confidente, 
giudicando  quella  tal  fidanza  esser  più  neces- 
saria, per  averlo  condotto  in  paese  nuovo,  e 
contro  a nimtcì  nuovi,  che  parlando  ovanti  U 
zuffa  ai  soldati,  e detto  ch'eobe  molte  ragioni, 
mediante  le  quali  e'potcvano  sperare  la  vitto- 
ria disse  : che  potrebbe  ancora  lor  dire  certe 
rose  buone,  e dove  e'  vedrebbono  la  vittoria 
certa,  se  non  fusie  pericoloso  il  manifestarle. 
Il  qual  modo  come  tu  saviamente  osato,  cosi 
merita  d’  essere  imitato. 

CAPITOLO  XXXIV 

Quale  famot  o Moce,  o opinione  fa  che  il  Po- 
polo comincm  a favorire  un  cittadino  ; e s*ei 
distribuisce  i Magistrati  con  maggior  pruden- 
so,  che  un  Principe. 

Altra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio,  che 
fu  poi  detto  Torquato,  salvò  L.  Manlio  suo 
padre  da  un'accusa  che  gli  aveva  fatto  Marco 
Pomponio  Tribuno  della  Plebe.  E benché  il 
modo  del  salvarlo  fosse  alquanto  violento  e 
straordinario,  nondimeno  quella  filiale  pietà 
verso  del  padre  fu  tanto  grata  all' universale, 
che  non  solamente  non  ne  fu  ripreso,  ma  aven- 
dosi a fare  i Tribuni  delle  Legioni,  fu  fatto  T. 
Manlio  nel  secondo  luogo.  Per  il  quale  suc- 
cesso credo  che  sia  bene  considerare  il  modo 
che  tiene  il  Popolo  a giudicare  gli  uomini  nelle 
dislribotioni  sue,  c che  per  quello  noi  veggii- 
rno,  s'egli  è vero  quanto  di  sopra  si  conehiuse, 
l'he  il  Popolo  sia  migliore  distributore  che  un 


DISCORSI  SULI 
PrìnfifM».  Dico  ftdanque  come  il  Popolo  nel  itio 
dUlributr^  va  dietro  a audio  che  >i  dice  d'ano 
per  pubblica  voce  e fama,  cenando  per  tue 
opere  non  lo  conosce  altrimenti,  o per  presiin* 
xione  o opinione  che  s'ba  di  lui.  Le  quali  due 
rose  sono  causate  n da'  padri  di  quelli  tali  che 
per  esser  stati  grandi  uomini  e valenti  nelle 
Città,  si  crede  che  i 6|;liiioli  debbono  esser  si> 
miti  a loro,  infino  a tanto  che  per  l'opere  di 
quelli  non  s'iolende  il  contrario,  o la  è cau- 
sata dai  modi  che  tiene  quello  di  ehi  si  parla. 

I modi  migliori  che  si  postano  tenere  sono, 
avere  eompaguia  d'notnini  gravi,  di  Intoni  co> 
sliinit,  e np'italt  ssvj  da  ciascuno.  K perchè 
nessuno  indicio  ai  pitù  aver  maegior  d'im  uo- 
mo, che  le  compagnie  con  quali  egli  usa,  me- 
ritamente ano  che  usa  con  compagnia  onesta  , 
ac4|uista  buon  nnme^  perchè  è impossibile  che 
non  abbia  qnalrhe  simìliludtge  con  quella.  O 
veramente  si  acquista  questa  pubblica  fama  per 
qualche  azione  straordinaria  e notabile,  anco- 
raché  privata,  la  qual  li  sia  riuscita  onorevni. 
mente.  E dì  tutte  tre  queste  cose  che  danno 
nel  pnneipio  buona  riputazione  ad  uno,  nes- 
suna la  dà  maggiore  che  questa  ultima  ; per- 
chè quella  prima  d-'  parenti  e de'  padri  e si 
fallace,  che  gli  nomini  vi  vanno  a rilente,  ed 
in  poco  si  consuma,  quando  la  virtù  propria 
di  colui  che  ha  ad  essere  gìiidirato  non  l'ac- 
compacna.  La  seconda  che  ti  fa  conoscere  per 
via  delle  pratiche  tue,  è miglior  della  prima, 
ma  è molto  inferiore  alla  terza,  perchè  infìuo- 
tanlnrbè  non  si  vede  qualche  segno  che  nasca 
da  te,  sta  la  riputazione  tua  fondata  in  su  I'  o- 
pinione,  la  quale  è facilissima  a cancellarla. 
Ma  quella  terza  essendo  principiala  e fondata 
in  su  V opere  tue  , ti  dà  nel  principio  tanto 
nome,  che  bisogna  bene  che  tu  operi  poi  molte 
c<ise  contrarie  a questo,  volendo  annullarla. 
Itcbbono  adunque  gli  uomini  che  nascono  in  un» 
Ih’pubblica  pigliare  questo  verso,  ed  ingegnarsi 
con  qualche  operazione  straordinaria  cominciare 
a rilevarsi.  Il  che  molli  a Roma  in  gioventù  fe- 
ciono  o con  il  promulgare  una  legge  che  venisse 
iti  comune  utilità,  o con  accusate  qualche  po- 
tente cittadino  come  trasgressore  delle  leggi,  o 
col  far  simili  cose  notabili  e nuove  dì  che  s'a- 
sesse  a parlare.  Nè  solamente  aono  necessarie 
simili  cose  per  cominciare  a d.orsi  riputazione, 
ma  sono  ancora  necessarie  per  mantenerla  ed 
accrescerla.  Ed  a voler  far  questo  bisogna  rin- 
novarle, come  per  Inltn  il  tempo  della  sua  vita 
fece  T.  Manlio;  perchè  difeso  ch'egli  ebbe  il 
padre  tanto  virtuosamente  e straordinariamen- 
te , e per  questa  azione  presa  la  prima  riput.v 
ziooe  sua,  dopo  certi  anni  combatte  con  qtirl 
francese,  e morto  gli  trasse  quella  collana  d'oro 
che  gli  dette  il  nome  di  Torquato.  Non  bastò 
questo  che  dipoi  già  in  età  matura  ammazzò  il 
figliuolo  per  aver  combattuto  senza  licenza,  an- 
eorarhè  egli  aves«e  superato  il  nimico.  Le  quali 
tre  azioni  allora  gli  detlono  più  nome  c per 
tuU'i  secoli  lo  fanno  più  celebre,  che  non  lo 
fece  alcuno  trionfo,  aleiina  vittoria,  di  che  egli 
fu  ornato  quanto  alcuno  altro  Romano.  E li 
ragione  è perchè  in  quelle  vittorie  Manlio  eh 
be  moltiskimi  simili,  io  queste  partirol.ari  azioni 
n'  ebbe  o pochissimi  o nessuuu  A Scipione 
maggiore  non  arrecarono  tanta  giuria  luti'  t 
suoi  trionfi  , quanto  gli  dette  T avere  aocura 
giovanetto  in  sul  Tesino  difeso  il  padre,  e l'aver 
dopo  la  rotta  di  Canne  aiiimusaroentc  con  la 
ruuTu.1 
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spada  sguainata  fatto  giurare  più  giovani  romani 
cb'ei  non  abbtndonerebbooo  Italia,  come  di 
già  tra  loro  avevano  deliberato  ; le  quali  dne 
azioni  furono  principio  alla  riputazione  sua,  e 
gli  fecero  scala  ai  trionfi  della  ?>pa?na  e del- 
TAirrica.  1^  quale  opinione  da  lui  f*i  ancora 
accresciuta  , quando  ei  riniand.’i  la  ti  «Muoia  al 
padre,  e la  moglie  al  m.irito  in  Iqngna.  Ouc 
sto  modo  del  procedere  non  è ncccssirio  sola- 
mente a quelli  cittadini,  che  vogliono  acquieta- 
re fama  per  ottener  gli  onori  nella  loro  Rcpiib- 
hllra  . ma  è ancora  necessario  ai  Prinrij)!  per 
mantenersi  la  riputazione  nel  principato  turo  ; 
perchè  nessuna  cosa  gli  fa  tanto  stimare,  quanto 
dare  dì  sé  rari  esempj  con  qualche  fatto  o detto 
raro,  conforme  al  ben  comune,  il  quale  móstri 
il  Signore  o magnanimo  o liberale  o giusto,  e 
che  sia  tale,  che  si  riduca  come  in  proverbio 
tra  i suoi  soggetti.  Ma  per  tornare  donde  noi 
comineiammo  questo  discorso  dico;  Come  il 
Popolo,  quando  el  comincia  a dare  un  grado  ad 
un  suo  cittadino,  foodandosi  sopra  quelle  tre 
c.igioni  soprascritte , non  si  fonda  m.ile  ; ma 
quando  poi  gli  assai  esempj  de'buoni  porta- 
menti d'  uno  lo  fanno  più  noto,  si  fonda  me- 
glio , perché  in  tal  caso  non  può  essere  clic 
quasi  mai  s’inganni,  lo  parlo  solamente  di  quelli 
gradi,  ehe  si  danno  agli  uomini  nel  principio, 
avanti  che  per  ferma  isperienz.i  siano  conosciu- 
ti, o che  passano  da  un'azione  ad  un'altra  dis- 
simile. Dove,  e quanto  alla  falsa  opinioue,  e 
quanto  alla  corruzione,  sempre  fanno  minori 
errori  che'  Princìpi  E perchè  e'  può  essere  eh'' 
i Popoli  s’ingannerrbhnno  della  fama, della  opt 
nione,  e dell'opere  di  un  uomo,  stimandole 
maggiori,  che  in  verità  non  sono,  il  che  non 
inlcrvcrrebbc  ad  un  Principe,  perché  gli  sareb- 
be detto,  e sarebbe  avvertito  da  chi  lo  consi- 
gliasse, perchè  ancora  i Popoli  non  manrinno 
di  questi  consìgli,  i buoni  ordinatori  delle  Re. 
pubDliche  hanno  ordinato,  che  avendosi  a crea- 
re i supremi  gradi  nelle  Città,  dove  fosse  peri- 
coloso mettervi  uomini  insuflicienli,  e veggen- 
dosi  la  voglia  popolare  esser  diritta  a creare  al- 
cuno che  fuise  insufficiente,  sta  lecito  ad  ogni 
cittadino  , e gli  sta  imputato  a gloria  di  pub- 
blicare nelle  concioni  i difetti  dì  quello,  accioc- 
ché '1  popolo,  non  mancando  della  sua  cono- 
scenza, possa  meglio  giudicare.  E che  questo  si 
usasse  a Roma,  ne  rende  testimonio  l'orazione 
di  Fabio  Massimo,  la  quale  ei  fece  al  Popolo 
nclhi  seconda  guerra  Punici,  quando  nella  crea- 
zione dei  Consoli  i favori  si  volgevano  a crea- 
re T.  Oltacilio;  e giiidirandoloFahio  insufficiente 
a governare  in  quelli  tempi  il  Consolalo,  gli 
parlò  contea , mostrando  la  iniufìirienza  sua, 
tantoché  gli  tolse  ^uel  grado,  e volse  i favori 
del  Popolo  a chi  piu  gli  m^'ritiva  di'*  lui.  Giu- 
dicano adunque  i Popoli  . nella  ' h'zior^  a' Ma- 
gistrati, quei  ronlrassrgiii  che  d»'5l»  uomini  si 
possono  aver  più  veri,  e quando  ei  possono  es- 
ser consigliati  come  i Principi , errano  meno 
che  i Prineipi;  e quel  cittadino  che  voglia  rn- 
minciare  ad  avere  i favori  del  Popolo,  dehhe 
cou  qii.ilche  fatto  noUddle,  come  fece  T.  Man- 
lio, guadagnarseli. 
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CAPITOLO  XXXV 


Quali  pericoli  ii  portino  nel  farsi  capo  a con- 
sigliare una  cosa^  e quanto  essa  ha  più  dello 
straordinario^  nta^iori  pericoli  vi  si  corrono. 

Quanto  tia  cosa  pericolosa  farri  capo  di  ana 
cosa  niioTa  che  appartenga  a molli;  e quanto 
aia  difficile  a trattarli  ed  a condurla  , e con- 
dona a mantenerla  , sarebbe  troppo  lunga  e 

30  alta  materia  a discorrerla:  però  riser- 
ila  a lungo  più  conveniente , parlerò  solo 
dì  quelli  pericoli  ebe  portano  i cittauini,o  quelli 
che  consigliano  uno  Principe,  a farsi  capo  a'una 
deliberazione  grave  ed  importante,  inraodoché 
tutto  il  consiglio  d'  eua  sia  imputato  a lui. 
Perché  giudicando  gli  uomini  le  cose  dal  fine, 
tutto  il  male  che  ne  risulta,  t' imputa  alP  au* 
tore  del  consìglio,  e se  ne  risulta  bene , ne  è 
commendato;  ma  di  lunga  il  premio  non  con- 
trappesa il  danno.  Il  presente  Sultan  Salì,  detto 
Gran  Turco,  essendosi  preparato,  secondocbè 
ne  riferiscono  alcuni  che  vengono  da’ suoi  pae- 
ai,  di  far  l'impresa  di  Scria  e di  Egitto,  fu 
confortato  da  un  suo  Bascìli , quale  ei  teneva 
ai  contini  di  Persia,  d'andare  contro  al  Soft; 
dal  qual  consiglio  mosso  andò  con  esercito  gros 
•issimo  a quella  impresa,  e arrivando  in  paese 
larghissimo,  dove  sono  assai  deserti  e le  fiu- 
mare rade,  e trovandosi  quelle  difficoltà  che 
fecero  rovinare  molti  eserciti  romani . fu 
in  modo  oppressato  da  quelle,  che  vi  perde 
per  fame  e per  peate , ancoraché  nella  guerra 
lusse  superiore , gran  parte  delle  sue  genti. 
Talché  irato  contro  all'  autore  del  consiglio  , 
Pammauò.  Leggesi  assai  cittadini  stati  confor- 
tatori d'tina  impresa,  e per  avere  avuto  quella 
tristo  fine,  esser  stati  mandati  in  esilio.  Fecionsi 
capi  alcuni  cittadini  romani,  che  si  fscease  in 
Roma  il  Consolo  plebeo.  Occorse  che  il  primo 
che  usd  fuori  eon  gli  eserciti  fu  rotto;  onde 
a quelli  consigliatori  sarebbe  avvenuto  qualche 
danno,  se  non  fuMe  stata  tanto  gagliarda  quella 
parte,  in  onore  della  quale  tale  deliberazione 
era  venuta.  È cosa  adunque  certissima,  che 
quelli  che  consigliano  una  Repubblica,  e quelli 
che  consigliano  un  Principe,  sono  posti  Ira  que- 
ste angustie,  che  se  non  consigliano  le  cose  che 
pajooo  loro  utili  o per  la  Città  o per  il  Princi- 
pe senza  rispetto,  ei  mancano  dell'ufficio  loro; 
se  le  consigliano,  egli  entrano  nel  perìcolo  della 
vita  e delio  Stato;  essendo  tutti  gU  uomini  in 
questo  ciechi,  di  giudicare  i buoni  e cattivi  con- 
tigli dal  fine.  E penaando  in  che  modo  ei  pò- 
teuioo  fuggire  o questa  infamia  o questo  peri- 
colo, non  d veggo  altra  via  che  pigliar  le  cose 
moderatamente,  e non  ne  prendere  alcuna  per 
aua  impresa,  e dire  l'opinione  sua  senza  pas- 
giooe,  e senza  passione  con  modestia  difender- 
la; inmodoché  se  la  Città  o il  Principe  la  se- 
gue, che  U,  segna  volontario,  e non  paja  che  vi 
venga  tirato  dalla  tua  importunità.  Quando  tu 
faccia  cosi  non  è ragionevole  che  un  Principe 
e un  Popolo  del  tuo  consiglio  ti  voglia  male, 
non  essendo  seguilo  contro  alla  voglia  di  molti. 
Perché  quivi  si  porta  j>ertcolo,  dove  molti  han- 
no contraddetto,  i quali  poi  nello  infelice  fine 
concorrono  a farti  rovinare.  B se  in  questo  caso 
si  manca  di  quella  gloria  che  a'acquista  oell'es- 
ser  solo  cootra  molti  a consigliare  una  cosa, 
quando  ella  sortisce  buon  fine,  ci  sono  al  rio- 
contro  duo  boni.  Il  primo  dì  mancaci  del  pe- 


ricolo; il  secondo  che  le  tu  consigli  ani  cosa 
modestamente,  e per  la  contraddi}  ione  il  tuo 
consiglio  non  sia  preso,  e per  il  consiglio  d'sl* 
tnii  ne  seguiti  qualche  rovina,  ne  risulta  a te 
grandissima  gloria.  K benché  la  gloria  che  si 
acquista  de'  mali  ch'abbia  o la  tua  Città  o il 
tuo  Principe,  non  si  possa  godere,  nondimeno 
é da  tenerne  qualche  conto.  Altro  consiglio 
non  credo  si  possa  dare  agli  uomini  in  questa 

I parte:  perche  consigliandogli  che  tacessino,  e 
non  dicessioo  l'opinione  loro,  sarebbe  cosa  inu- 
tile alla  Repubblica,  o ai  loro  Prìncipi,  e noa 
fuggirebboRO  il  pericolo;  perché  in  poco  tem- 

fio  dìventerebbono  sospetti;  e ancora  potrebbe 
oro  intervenire  come  a quelli  amiri  di  Perse 
Re  de'  Macedoni,  il  quale  essendo  stato  rotto 
da  Paulo  Emilio,  e fuggendosi  con  pochi  amiri, 
accadde  che  nel  replicare  le  cose  passate,  uno  di 
loro  cominciò  a dire  a Perse  molti  errori  fatti 
da  lui,  che  erano  stati  cagione  della  sua  rovina, 
al  quale  Perse  rivoltosi  disse:  Traditore,  ai 
che  tu  hai  indugiato  a dirmelo  ora  eh'  io  noa 
, ho  più  rimedio,  e sopra  queste  parole  di  sua 
roano  l'ammazzò.  E cosi  colui  portò  la  pena  di 
essere  stato  cheto  quando  ei  doveva  parlare,  c 
d'aver  parlato  quando  ei  doveva  tacere,  né  fug- 
gì il  pericolo  per  non  aver  dato  il  consiglili. 
Però  credo  che  sia  da  tenere  ed  osservare  i 
termini  soprascritti. 

CAPITOLO  xxxn 

La  cagione  perchè  i Francesi  sono  stati,  e so- 
no ancora  giudicati  nelle  zuffe  da  principio 
più  che  uomini,  e dipoi  meno  che  femmine. 

La  ferocità  di  quel  Francese  che  provocava 
qualunque  Romano  appresso  al  fiume  Aniene  a 
combatter  seco,  dipoi  la  zuffa  fatta  tra  lui  e 
Tito  Manlio,  mi  fa  ricordare  di  quello  Tito  Li- 
vio più  volte  dice,  che  i Francesi  sono  nel  prin- 
cìpio della  ziifiTa  più  clic  uomini,  e nel  surcessu 
di  combattere  riescono  poi  meno  che  femmine. 
E pensando  donde  questo  nasca,  si  crede  per 
molti  che  sia  la  natura  loro  cosi  fatta,  il  che 
credo  sia  vero:  ma  non  é per  questo  che  que- 
sta loro  natura,  che  gli  fa  feroci  nel  principio, 
non  si  potesse  in  morto  con  l'arte  ordinare, 
che  la  gli  mantenesse  feroci  iiifìno  nell'ultimo. 
Eli  a volrr  provare  questo  diro,  come  c'  sono 
di  tre  ragioni  eserciti;  l’uno  dove  é furore  c»l 
ordine;  perché  dall'ordine  nasce  il  furore  e 
la  virtù,  come  era  quello  de'  Romani  : perché 
li  vede  in  tutte  l'islorie  che  in  quello  esercito 
era  un  ordine  buono,  che  v'aveva  introdotto 
lina  disciplina  militare  per  lungo  tempo:  per- 
chè in  uno  esercito  bene  ordinato  nessuno  deb- 
be  fare  nieuu'opera,  se  non  regolato:  e si  troverà 
per  questo  che  nell'esercito  romano,  dal  quale 
(avendo  egli  vinto  il  Mondo)  dibbono  prendere 
esempio  tulli  gli  altri  eserciti,  non  si  roan'-.«ava, 
non  si  dormiva,  non  si  mcrcatava,  non^ai  faceva 
alcun’azione  o militare  o domestica  senza  l'ordi- 
ne del  Consolo.  Perché  quelli  eserciti  che  fanno 
altrimenti,  non  sono  veri  escrriti  e se  ne  fan- 
no alcuna  prova,  la  fanno  per  furore  c per  im- 
peto, non  per  virtù.  Ma  dove  é la  virtù  ordi- 
nata, usa  il  furor  suo  coi  modi  e co' tempi,  nè 
difficoltà  veruna  lo  invilisce,  né  gli  fa  mancare 
l’animo,  perché  gli  ordini  buoni  gli  rinfrescano 
l'animo  e il  furore,  nutriti  dalla  spcianza  del 
vincere,  la  quale  mai  non  manca,  iufiiio  a taa- 
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tocliè  gli  ordini  stanno  saldi.  Al  contrario  in* 
ten  iene  in  quelli  eserciti,  dorè  è furore  e non 
ordine,  rom'ersno  ì Francesi,  i auali  tuttavia 
nel  combattere  mancavano;  perchè  non  rìa- 
srendn  loro  col  primo  impelo  vìncere,  e non 
essendo  sostenuto  di  una  viitù  ordinata,  quel 
loro  furore  nel  quale  egli  speravano,  avendo 
fuori  di  quello  co>a  in  la  quale  ei  enntidassioo, 
come  quello  era  raffreddo,  mancavano.  Al  con- 
trario 1 Ri-inani  dubitando  meno  dei  pericoli 
per  gli  ordini  loro  buoni,  non  difli'lando  della 
TÌttorìa,  ferini  ed  ostinati  combattevano  col  me- 
desimo animo  e con  la  medesima  virtù  nel  fine 
che  nel  principio,  ansi  agitati  dalParme  sem- 
pre s'accendevano  La  terza  qualità  d'eserciti 
e dove  nou  è furore  naturale,  nè  ordine  acci- 
dentale, come  tono  gli  eserciti  nostri  Italiani 
de'  nostri  tempi,  i quali  sono  al  lutto  inutili; 
C se  non  si  abbattono  ad  uno  esercito,  che  per 
qualche  accidente  ai  fugga,  mai  non  vmeeran* 
no.  E senza  addurne  altri  esempj,  sì  vede  eia* 
acuna  virtù.  E perchè  con  il  testimonio  di  Tito 
Livio  ciascuno  intenda,  come  debbe  essere  fatta 
la  buona  railisia,  e come  è fatta  la  rea,  io  vo- 
glio addurre  le  parole  di  Papirio  Cursore,  quan* 
do  ei  voleva  punire  Fabio  maestro  de’  cavalli, 
quando  disse:  Nemo  hominuntf  nemo  Deortim 
verecundiam  Ììabeat^  non  edicta  Imperatoruntf 
non  atispicia  obBer^entur:  *ine  comtneatu^  s'agì 
miliies  in  pacato,  in  hostico  errenf;  immemorts 
sacramentij  se  ubi  velini  exauciorent  ; injre- 
fjuenlia  deseìxuit  sigua  ; ncque  convenianl  ad 
ediclftm;  nec  discernant  interdlu,  nocie,  aequo^ 
iniquo  foco,  injnsxo  Imperaloris  pugnent; 

et  non  signaf  non  ontines  servente  latvocinii 
morfo,  coeca  et  J'nrtuitay  prò  soUmni  et  sacrata 
milifia  vi(.  Piiossi  per  questo  testo  adunque  fa- 
cilmente vedere,  se  la  milizia  de'  nostri  tempi 
é cieca  e fortuita,  o sacrata  e solenne,  e quanto 
gli  manca  ad  esser  simile  a quella  che  si  può 
chiamar  milizia,  e quanto  ella  è discosto  da  es- 
sere furiosa  ed  ordinata  come  la  Romana,  o fu- 
riosa solo  come  la  Francese. 

CAPITOLO  XXXVII 

Se  le  piccole  battaglie  innanzi  alla  giornata 
tono  necessarie,  « come  si  debbe  fare  a co- 
noscere im  m'msco  nuovo,  svolendo  Jitgsire 
quelle. 

E'  pare  che  nelle  azioni  degli  nomini,  come 
altre  volte  abbiamo  discorso,  si  trovi  oltre  al 
l'altre  difficoltà,  nel  voler  condurre  la  cosa  alla 
aua  perfezione,  che  sempre  propinquo  al  bene 
»ia  qualche  male,  il  quale  con  quei  bene  si  f<i- 
cilmente  nasce,  che  pare  impossibile  poter  man- 
care delPuno  volendo  l'altro.  E questo  si  vede 
in  tutte  le  cose  che  gli  uomini  operano.  E pe- 
rò a'acqoisla  il  bone  con  difGcoIlà,  se  dalla  for- 
tuna* tu  non  sei  apitato  in  modo  ch'ella  con  la 
sua  forza  vinca  questo  ordinaria  e naturale 
inconveniente.  DI  questo  rai  ha  fatto  ricordare 
la  zuffa  di  Manlio  Torqiiato  e del  Francese, 
dove  Tito  Livio  dice:  tanti  ea  dimicatto  ad 
universi  belli  evenlum  womeiili  /itit,  ut  Gallo 
rum  excrcitui,  reh’c/if  trepide  castrisj  in  Tibttr- 
tem  agt'um^  mox  in  Campaniam  transierit.  Per- 
ché ru  considero  dall'un  canto,  che  un  buon 
Capitano  dehhc  fuggire  al  tutto  di  operare  al- 
cuna CO!».!,  ch'essendo  di  poco  momento  possa 
fir  cattili  flFrtti  nel  suo  esercito;  perche  co- 


minciare una  zuffa,  dove  non  si  operi  tutte  le 
forze,  c vi  si  arrischi  tutta  la  fortuna,  è cosa 
al  lutto  temeraria,  come  io  dissi  di  sopra  quan- 
do io  dannai  il  guardare  de'  passi.  Dalraltra 
parte  io  considero  come  ì Capitani  lavj,  quando 
ei  vengono  all' incontro  d'wn  nuovo  nimico,  e 
che  sia  riputato,  ei  sono  necessitati  prima  che 
venghino  alb  giornata,  far  provare  con  leggieri 
zuffe  ai  loro  soldati  tali  nimici,  acciocché  co- 
minciandcigU  a conoscere  e maneggiare,  per- 
dino  quel  terrore  che  la  fama  e la  riputazioae 
aveva  dato  loro.  E questa  parte  in  un  Capi* 
tane  è importantissima,  perché  ella  ha  in  se 
quasi  una  necessità  che  ti  costringe  a farla,  pa- 
rendoti andare  ad  una  manifesta  perdila,  senza 
aver  prima  fatto  con  piccole  isperiente  deporre 
ai  tuoi  soldati  quello  terrore,  che  la  riputazio- 
ne del  nimico  aveva  messo  negli  animi  loro. 
Fu  Valerio  Corvino  mandato  da'Romani  eoo  gli 
eserciti  centra  ai  Sanniti,  nuovi  nemici,  e che 
per  lo  addietro  mai  non  avevano  provate  l'arme 
l'uno  dell'altro;  dove  dice  Tito  Livio,  die  Va- 
lerio fere  fare  ai  Romani  coi  Sanniti  alcune 
leggieri  zuffe:  Ne  eos  novum  bellum^  ne  novus 
hostis  ferreret.  Nondimeno  è pericolo  grandis- 
simo, che  restando  i tuoi  soldati  in  quelle  bat- 
taglie vinti,  la  paura  e la  viltà  non  cresca  loro, 
e ne  conseguitino  conirarj  effetti  ai  disegni  tuoi, 
cioè  che  tu  gli  sbigottisca,  avendo  disegnato 
d'assicurarli.  Tantoché  questa  è una  di  quelle 
cose  che  ha  il  male  si  propinquo  al  bene,  e 
tanto  sono  congiunti  insieme,  che  egli  è facii 
cosa  prender  l'uno  credendo  pigliar  l'altro.  So- 
prachè  io  dico  che  un  buon  Capitano  debbe 
osservare  con  ogni  diligenza,  che  non  surga  al- 
cuna cosa,  che  per  alcuno  accidente  possa  tór- 
re l’antrao  all'esercito  suo.  Quello  che  gli  può 
tórre  Panimo  è cominciare  a perdere;  e però 
si  dehbe  guardare  dalle  zuffe  piccole,  e non  le 
permettere  se  non  con  grandissimo  vantaggio, 
e con  certa  speranza  di  vittoria  t non  debbe  fa- 
re impresa  di  guardar  passi,  dove  possa  tenere 
tutto  r esercito  suo:  non  debbe  guardar  terre, 
se  non  quelle  che  perdendole  di  necessità  ne 
seguisse  la  rovina  sua;  e quelle  che  guarda,  or- 
dinarsi in  modo  e eoo  le  guardie  di  esse  e con 
P esercito,  che  trattandosi  della  espugnazione 
d'esse,  ei  possa  adoperare  tutte  le  forze  sue  ; 
l'altre  debne  lasciare  indifese.  Perchè  ogni  vol- 
ta che  si  perde  una  cosa  che  s'abbandoni,  e 
l’esercito  sia  ancora  insieme,  e' non  si  perde  la 
ripntazione  della  guerra,  nc  la  speranza  di  vin- 
cerla. Ma  quando  si  perde  una  cosa  die  tu  hai 
diseenata  uifendere,  e ciascuno  crede  che  tu 
la  difenda,  allora  è il  danno  e la  perdita,  ed 
hai  quasi  sempre  come  i Francesi  con  una 
cosa  ai  piccolo  momento  perduta  la  guerra.  Fi- 
lippo di  Macedonia,  padre  di  Perse,  uomo  mi- 
litare, e di  gran  eonoizione  ne'tempi  sooi,  es- 
sendo assaltato  da'Romani,  assai  de' suoi  paesi, 
i quali  ei  giudicava  non  potete  guardare,  abban- 
donò e gttastò,  come  quello  che  per  esser  pru- 
dente giudicava  più  pernicioso  perdere  la  ripis- 
tazione  col  non  potere  difendere  quello  che  si 
metteva  a difena*  re,  che,  lasciandolo  in  preda 
al  nimico,  perderlo  come  cosa  negletta.  1 Ro- 
mani, qnando  dopo  la  rotta  di  Canne  le  cose 
loro  erano  afflitte,  negarono  a molli  loro  racco* 
mandali  e sudditi  li  aiuti,  commettendo  loro  die 
li  difendessino  il  meglio  potessino.  1 qoali  par- 
titi sono  migliori  assai,  rl»e  pigliare  difese,  e poi 
non  le  difendere  : perché  in  questo  partilo  si 
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pndr  xrniri  e forti*»  in  quello  amiri  aolo.  M.i 
iurnaiMl»  alle  piceole  xiilTe  dico,  rlir  te  pure  un 
Capitano  è cottretlo  per  la  noTÌtà  rl«-l  nimico 
fare  qualche  tuGTa,  ilrnhe  farla  con  tanto  suo 
vantaggio,  rhe  non  vi  sia  alcun  pencolo  di  per* 
derla;  o veramoiile  far  cunie  Sfario,  il  che  è 
miglior  parlilo,  il  quale  andando  contea  a'Cim> 
bri,  populi  ferociatiinif  che  venivano  a predare 
Italia,  e venendo  con  imo  tpavento  grande  per 
la  ferocità  e moltitudine  loro»  e per  avere  di 
^ià  vinto  uno  eiereito  romano,  giudicò  .Mario 
et>er  necessario  innanzi  che  veniste  alla  zitlfa, 
operare  cosa  alcuna,  per  la  quale  Pesercito  tuo 
depnneate  quel  terrore  che  la  paura  del  nimU 
co  gli  aveva  dato,  e come  priidenlmiino  Capi- 
tano. più  che  una  volta  collocò  reserrilo  tuo 
in  luogo»  donde  i Cimbri  con  l'eterrilo  loro  do- 
vesvino  pattare.  E coti  dentro  alle  fortezze  del 
tuo  campo  volle  che  i tuoi  soldati  gli  vedctiino, 
ed  asturfarestino  gli  occhi  alla  vista  di  quello 
nimico»  acciocché  vedendo  una  reolliVtjdine  inor- 
dinata, piena  d'impedtmenli.  con  arime  inutili» 
ep-irte  disarmati,  si  rasticurastino.ediventattino 
desidcruii  della  zuffa,  il  quale  partito  come  fu 
da  .Mario  aaTiameiile  preso,  coti  dagli  altri  dcb- 
be  estere  diligentemente  imitato»  per  non  incor- 
rere in  quelli  pericoli  che  io  ili  sopra  dico,  e 
non  avere  a fare  come  i Francesi:  Qui  ob  rem 
parvi  ponderù  (repufi,  in  Tiburiem  agrumy  et 
in  Campanìam  transierunt.  C perché  nui  abbia 
mo  allegato  in  questo  discorso  V'alerio  Curvi- 
no» voglio  medianti  le  parole  sue  nel  seguente 
Capitolo  come  di  bbe  essere  fatto  un  Capilauo 
dimostrare. 

CAPITOLO  xxxvin 

Come  debbe  esser  fatto  u/i  ('apuano^  nel  quale 

Veteì'ciio  suo  possa  confidare. 

Era,  come  di  sopra  dicemmo,  Valerio  Corvi- 
no con  Pesercito  conira  ai  Sanniti  nuovi  nimi- 
ci  del  Popolo  romano,  dondei-hé  per  assicurare 
i suoi  soldati,  e fargli  conoscere  i nimici,  fece 
fare  ai  suoi  certe  b-ggieri  zuffe^  né  gli  bastando 
questo,  volle  avanti  alla  giornata  parlar  loro,  e 
mostrò  eoo  ogni  efRcacia,  quanto  e'dovevano 
stimare  poco  tali  inimici,  allegando  la  virtù 
de' suoi  soldati,  e la  propria.  Dove  si  può  nota- 
re per  le  parole  che  Livio  gli  fa  dire  come  deb- 
be esser  fatto  un  Capitano,  in  chi  l'esercito  ab- 
bia a confidare:  le  quali  parole  sono  queste: 
Tum  etiam  intnea  cujus  ductu  auspicioque 
incunda  pupna  sit:  utrum  qui  audiendus  dum- 
taxat  ma^nificus  adhortaior  sii,  verbis  lanium 
frox^  operum  milùarium  expers  f an  qui^  et 
ipse  tela  b aciare,  pr->cedere  ante  sigrus^  versori 
media  in  mole  pugnae  sciat,  Facta  mea,  non  di- 
età  voi  milìtes  sequi  volof  nec  disciplinam  mo- 
doy  std  exempìum  edam  a me  pci«/-e»  qui  hac 
dextra  mihi  tres  consulatusy  summamque  laudem 
peperi.  Le  quali  parole  considerale  bene  inse- 
gnano a qualunque,  come  ei  debbe  procedere  a 
voler  tenere  il  grado  del  Capitano»  e quello 
che  sarà  fatto  altrimenti,  troverà  con  il  tempo 
quel  grado,  quando  per  fortuna  o per  ambizio- 
ne vi  sia  condotto»  torgli  c non  dargli  riputazio 
no.  Perche  non  i titoli  illustrano  gli  uomini,  ma 
gli  iinniini  1 titoli.  Debbesi  ancora  dal  principio 
di  questo  ditcoiso  considerare,  che  se  i Capita- 
ni grandi  hanno  usato  termini  staordinsrj  a fer- 
mare gli  animi  d'uno  esercito  veterano,  quando 
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coi  nimici  inronsaeli  d«*bhe  iiffrontarsi;  qiuntn 
raaggiormeiitc  si  abbia  •■<1  usare  l'idustria,  quan- 
do si  comandi  uno  esercito  nuovo,  che  non  ab- 
bia mai  veduto  il  nimico  in  viso.  Perché  se 
l'inusitato  nimico  all'esercito  vecchio  dà  terro- 
re, tanto  maggiormente  lo  debbe  dare  ogni  ni- 
mico ad  uno  esercito  nuovo.  Pure  s'é  veduto 
molte  volle  da'buoni  Capìl.int  tutie  queste  dif^ 
ficobà  con  somma  prudenza  esser  vinte,  come 
fece  qiifl  Gracco  romano,  ed  Epaininomla  teba- 
no,  Ue'quali  alira  volta  abbiamo  parlalo,  che  con 
eserciti  nuovi  vinsuno  eserciti  veterani  ed  eser- 
citatiasimi  1 modi  ebe  tenevano  erano,  parec- 
chi mesi  esercitargli  in  battaglie  Onte,  assuefar- 
gli alla  ubbidienza  ed  nirordinr,  e da  quelli  di- 
poi con  massima  confiilenza  nella  vera  zuffa  gli 
adoperavano.  Non  si  debbe  adunque  difììdarc 
alcuno  uomo  militare  di  non  poter  fare  buoni 
eserciti,  quando  non  gli  manchi  uomini}  perché 
uri  Principe  che  abbonda  d'uumiiii  e manca 
I soldati,  uebbe  solamente,  non  della  viltà  de- 
gli uomini»  ma  della  sua  pigrizia  c poca  pru- 
denza dolersi. 

CAPITOLO  XXXIX 

Che  un  Capitano  debbe  essere  conoscitore  dei 

siti 

Tra  l'alire  cose  che  sono  nereuarie  ad  un  Ca- 
pitanod'eserciti»  èia  cognizionedri  siti  e de'paesi, 
perché  senza  questa  CDgnizione  generale  e par- 
ticolare un  Capitano  d'eserciti  non  può  bene 
operare  alcuna  cosa.  E perché  tutte  le  scienze 
vogliono  pratica  a voler  perfellamenle  posseder- 
le, questa  e una  che  ricerca  pratica  grandissima. 
Questa  pratica  ovvero  questa  particolare  cogni- 
zione, s'acquista  più  mrùliante  le  cacce  che  per 
verun  altro  eseicizio  Però  gli  antichi  scrittori 
dicono  ilir4|urlli  eroi,  che  governarono  nel  lo- 
ro tempo  il  Monilo,  si  nutrirono  nelle  selve  e 
nelle  cacce*;  pendio  la  caccia,  oltre  a questa  co- 
gnizione, t'insegna  iitUnile  cose  che  sono  nella 
guerra  iircrMarie  E Senofutile  nell  i vita  di  Ci- 
ro iiiosira  che  andando  Cirt>  ad  as»abare  il  Kc 
d' Armenia,  nel  divisaér  quella  fazione  ricordò 
a quelli  suoi,  che  questa  non  è altro,  di'  una  di 
qti'lie  cacce,  le  quali  molte  volte  a>evaiio  fatte 
seco.  E ricordava  a quelli  che  mandava  tu  aguale 
m su  i tnonti»rÌi'egli  erano  simili  a (|uelli  eh'  an- 
davano a temli're  le  reti  in  su  i gioghi;  cil  a 
quelli  che  sroiTCvano  per  il  piano,  cITeraiio  si- 
mili a quelli  ch'andavano  a levare  del  suo  co- 
vile la  fera,  arciut  che  cacciala  desse  nelle  letì. 
Questo  si  dice  per  roosliaie  cuiiie  le  cacce,  se- 
condoché  Senoionle  approva,  sono  una  imma- 
gine di  una  guerra.  E per  questo  agli  nomini 
grandi  tale  esercizio  c onorevole  e necessario. 
Non  si  può  ancora  imparare  questa  c<»giiÌ£Ìone 
de'paesi  in  altro  comoilo  modo  che  per  via  di 
caccia;  perché  la  caccia  fa  a colui  che  Pnsa, 
sapere  come  sla  partirolarniente  quel  pa«>se  do- 
v'ei  l'eseicìla.  £ fatto  che  tino  s'é  famigliare 
bene  una  regione,  con  facilità  comprende  poi 
tntl'i  paesi  nuovi:  perchè  ogui  paese  cd  ogni 
membro  di  quelli  uauno  insieme  qualche  con* 
formila,  in  modo  che  dalla  cognizione  d'nno»  fa- 
cilmente si  passa  alla  cognizione  dell'altro.  Ma 
chi  non  ne  ha  ancora  ben  pr.itico  uno,  coti  dif- 
ficoltà, aozi  non  mai,  se  non  con  un  lungo  tem- 
po può  conoscer  l'altro.  E dii  ha  questa  prati- 
ca, in  un  voltar  d'occhio  sa  come  giace  quel  pia- 
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no,  come  sui^  qrirl  monte,  dovr  arri?a  quella 
Yallr,  e tulle  Pallre  bÌidìIì  coir,  dì  clit'  fi  ha  per 
lo  addietro  fatto  una  ferma  »cienta.  E che  que- 
sto sia  rero  ce  lo  n)o«tra  Tilo  Livio  con  lo  esem- 
pio di  Publio  Ditìo,  il  qu.ile  essendo  Tribuno 
de'soldali  nello  esercito  che  Curnelio  Consolo 
condnceva  conira  a’Ssiiiiili,  ed  essendosi  il  Con- 
solo rhlotto  in  una  valle,  dove  P esercito  dc'Ro- 
mani  poteva  dai  Sanniti  oser  rinchiuso,  e ve- 
dendosi in  tanto  perirò^  di»se  al  Consolo  i /^i- 
des  tu,  Aule  Corttehf  tacunten  iUiid  suyra  ho- 
siem?  arx  itla  est  sffei  saìutùtque  nostrae , si 
eam  (^quoniam  cacci  reliquere  Samnites)  impi- 
gre capimus.  E innanzi  a questi*  parole  dette  da 
Uccio,  Tilo  Livio  dici*:  Fufttius  Deti'o*  Tribù- 
nus  unum  editum  in  salta  coUem,  im- 

minentem  hostium  castns,  adiru  anfuum  im- 
pedito expeditis  ìutud  difJicHem.  Don- 

de essendo  stato  mandato  sopra  e»so  dal  Con- 
solo con  tremila  sohUti,  ed  avendo  salvo  Pe- 
sercito  romano,  e disegnando,  venendo  la  not- 
te, di  partirsi,  r salvare  aurora  sé  ed  ì suoi 
soldati,  gii  fa  dire  queste  parole;  he  mecum, 
ut  dum  lucis  aliquUl  superett,  quibus  loeit  hostes 
praesidia  ponanty  qua  pateat  kinc  eximi,  explo- 
remut.  Haec  omnia  sagulo  gregali  amictus , 
ne  ducem  circuire  hottes  notarentf  perlustrmviL 
Chi  considererà  adunque  tutto  questo  testo,  ve- 
drà qiiniilo  sia  utile  e necessario  ad  un  Capi- 
tano sapere  la  natura  de'  paesi  ; perché  se  Uc- 
cio non  gli  avessi*  saputi  e.  conosciuti , non 
arebbe  potuto  giudicare  qual  utile  faceva  pi- 
gliare quel  colle  alPesercìto  romano,  ne  arehne 
potuto  conoscere  di  discosto,  se  quel  colle  era 
accessibile  o no{  e condotto  che  si  fu  poi  so- 
pra esso  , volendosene  partire  per  rilurnsre  al 
Consolo,  avendo  i nimici  intorno,  non  arebbe 
dal  discosto  potuto  speculare  vie  dello  andar- 
sene, e li  luoghi  guardali  da'  nimict.  Tantoché 
ili  necessità  conveniva,  che  Deci©  avesse  tale 
cognizione  perfetta,  la  qual  fece  che  con  pi- 
gliar quel  colle  ei  salvo  P esercito  romano  , di- 
poi seppe  , sendo  a>sediato , trovare  la  via  a 
salvare  sé  e quelli  eh' erano  stati  seco. 

CAPITOLO  XL 

Conte  usare  lafvaude  nei  nxaueg^iare  la  guerra 

è cosa  glortosa. 

Ancoraché  usare  la  fraude  in  ogni  azione  sìa 
df-lcstabtle,  nondimeno  nel  iiiaueggiar  la  guerra 
é rosa  laudabile  e gloriosa | e pariincnte  e lau- 
dato colui  che  con  fraude  supera  il  nimico,  co- 
me quello  che  lo  supera  con  (e  forze.  E ve- 
desi  queato  per  il  giudizio  che  ne  fanno  coloro 
che  scrivono  le  vile  degli  uomini  grandi,  i quali 
lodano  Annibale,  e gli  altri  che  sono  stati  no- 
tabilissimi io  simili  modi  di  procedere.  Di  che 
per  leggersi  assai  eseropj  , non  ne  replicherò 
alcuno.  Dirò  solo  questo  che.  io  non  intendo 
quella  fraude  esser  gloriosa,  che  ti  fa  romper 
la  fede  data,  ed  i patti  fatti;  perché  questa, 
ancora  che  la  ti  acquisii  qualche  volta  Slato  e 
Regno»  come  di  sopra  si  discorse,  la  non  ti 
acquisterà  mai  gloria.  Ma  parlo  di  questa  frau- 
do» che  si  usa  con  qtirl  nimico  che  non  si  lida 
di  te,  e che  consiste  proprio  nel  maneggiare  la 
guerra;  come  fu  quella  d'Anoibale,  quando  in 
sul  lago  di  Perugia  simulò  la  fuga  per  rinchiu- 
dere il  Consolo  e P esercito  romano,  e quando 
per  uacire  di  mano  di  Fabio  Massiniu  accese  le 


coma  delParmento  suo.  Alle  fraudi  fu  si- 
mile questa,  che  usò  Ponzio  Capitano  del  San- 
niti per  rinchiudere  P esercito  romano  dentro 
alle  Forche  Caudine , il  quale  avendo  messo 
r esercito  suo  a ridosso  de^  monti,  mandò  più 
suoi  soldati  sotto  vesti  di  pastori  con  assai  ar- 
mento per  il  piano,  i quali  sendo  presi  da'Ro- 
roani,  e domandali  dov^era  l'esercito  dc'San- 
nili  . convennero  tutti , secondo  P ordine  dato 
da  Ponzio,  a dire  com'egli  era  all'assedio  di  No- 
rer.1.  La  qual  cosa  creduta  da'Consnli  fere,  eh  VI 
si  rinchiusero  dentro  i balzi  Caudini,  dove  en- 
trali, furono  subito  assediati  dai  Sanniti.  E sa- 
rebbe stala  questa  vittoria,  avuta  per  fraude,  gin. 
riu*issinta  a Ponzio  , se  egli  avesse  seguitali  i 
consigli  del  padre,  il  quale  voleva  che  i Romani 
o si  sjivassiiio  liberamente,  o si  ammazzassiiicv 
lutti,  f che  non  si  pigliasse  la  via  del  mezzo  t 
Qua  neque  amicos  paratf  ncque  inimicos  tollit. 
La  qual  via  fu  sempre  perniciosa  nelle  cose  di 
Stato,  come  dì  aopra  in  altro  luogo  ai  discorse. 

CAPITOLO  XLl 

Che  la  Patria  si  debbe  difendere  o con  igno- 
minia , o con  g/orsa  »*  eù  in  qualunque  snoda 

è ben  difesa^ 

Era,  come  di  sopra  s' é detto , il  Consolo  e 
l'esercito  romano  assediato  dai  Sanniti,  i quali 
avendo  proposto  ai  Romani  condizioni  ignomi- 
niosissime, come  era  : Volergli  mettere  sotto 
il  giogo»  e disarmaii  mandargli  a Roma,  e per 
questo  stando  i Consoli  come  attoniti,  e lutto 
ppsercito  disperato;  L.  Lentolo  Legalo  romano 
disse,  che  non  gli  pareva  che  fusse  da  fuggire 
qualunque  partito  per  salvare  la  Patria  , per- 
ché consistendo  la  vita  dì  Roma  nella  vita  di 
quello  esercito,  gli  pareva  da  salvarlo  in  ogni 
modo,  e che  la  Patria  é ben  difesa  in  qualun- 
que rondo  la  si  difende,  o con  ignominia  o con 
gloria,  perchè  salvandosi  quello  esercito,  Roma 
era  a tempo  a cancellare  l'ignominia,  non  si 
salvando,  ancora  che  gloriosamente  morisse, 
era  perduta  Roma  e la  libertà  sua;  e cosi  fu 
seguitato  il  suo  consiglio.  La  qual  cosa  merita 
d'  esser  notata  ed  osservala  da  qualunque  cii- 
Udino  si  trova  a consigliare  la  Pallia  sua;  per- 
r.tic  dove  si  d'^lihera  al  lutto  della  salute  della 
Patria,  non  vi  di*bhe  cadere  ulruna  considera- 
zione ne  di  giualo  , nc  d' ingiusto,  nè  di  pie- 
toso, né  di  crudele»  ne  di  laudabile,  né  d' i- 
gnominioso,  anzi  posposto  ogni  altro  rispetto 
seguire  al  tulio  quel  partito  che  gli  salvi  la 
vita , e roantengliile  la  libertà.  La  qual  cosa  è 
imitata  con  i detti  e con  i falli  dai  Francesi  per 
difendere  la  maestà  del  loro  Re,  e la  potenza 
del  loro  regno;  perché  nessuna  voce  odono  più 
impazientemente  che  quella  che  dicesse  : il  tal 
partito  é ignominioso  per  il  Re;  perché  dicono 
che  il  loro  Re  non  può  patire  vergogna  in  qua- 
lunque sua  deliberazione»  o in  buona  o in  av- 
versa fortuna,  perche  se  perde  o se  vtnee  lutto 
dicono  esser  cosa  da  Re. 

CAPITOLO  XLU 

Che  le  promesse  Jatte  per  forza  non  si  debbono 

osseruate. 

Tornali  i Consoli  con  1'  esercito  disarmato  e 
con  la  ricevuta  ignominia  a Roma,  il  primo  che 
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in  Senato  ditte  che  la  pace  fatta  a Cando  non 
ai  doTera  osterrare,  fu  il  Consolo  Sp.  Postu- 
mio , dicendo  come  il  Popolo  romano  non  era 
obbligato,  ma  eh'  egli  era  bene  obbligato  esso, 
e gli  altri  che  arenano  promesso  la  pace  ; e 
ero  il  Popolo  Tolendosi  liberare  da  ogni  oh- 
ligo,  arera  a dar  prigione  nelle  mani  dei  San* 
Diti  lui,  e tutti  gli  altri  , che  Paverano  pro- 
messa. E con  tanti  ostinazione  tenne  questa  con* 
dustone , che  il  Senato  ne  fu  contento  , e 
mandando  prigioni  luì  e gli  altri  in  Sannìo , 
protestarono  ai  Sanniti  la  jptee  non  volere.  R 
tanto  fu  in  questo  modo  a Postumio  favorevole 
la  fortuna,  che  i Sanniti  non  lo  ritennero,  e 
ritornato  in  Roma,  fu  Postumio  appresso  ai 
Romani  più  glorioso  per  aver  perduto,  che  non 
fu  Ponzio  appresso  ai  Sanniti  per  aver  vinto. 
Dove  sono  oa  notare  due  cose:  Puna,  che  in 
qualunque  azione  ri  può  acquistare  gloria  ^ 
perchè  nella  vittoria  s'acquista  orrlinariamcn* 
te,  nella  perdita  s'  acquista  o col  mostrare  tal 
perdita  non  essere  venuta  per  tua  colpa,  o per 
far  subito  qualche  azione  virtuosa  che  la  can- 
celli: Paltra  è che  non  è vergognoso  non  os* 
•errare  quelle  promesse,  che  ti  sono  state  fatte 
promettere  per  forza,  e sempre  le  promesse 
ibrzate,  che  riguardano  il  Pubblico , quando  e' 
manchi  la  forza,  si  romperanno,  e Ga  senza  ver- 
gogna dì  chi  le  rompe.  Di  che  si  leggono  io 
tutte  Pistone  varj  eseropj  , e ciascuno  dì  nei 
presenti  tempi  se  ne  veggono.  E non  solamen- 
te non  si  osservano  tra  ì Principi  le  promesse 
forzate  , quando  e'  manca  la  forza , ma  non  si 
osservano  ancora  tutte  P altre  promesse,  quan- 
do e' mancano  le  cagioni  che  le  fanno  promet- 
tere. Il  che  se  è cosa  laudabile  o no,  o se  Ha 
un  Principe  si  debbono  osservare  simili  modi 
o no,  largamente  è disputato  da  noi  nel  nostro 
trattato  del  Principe  ) però  al  presente  lo  ta- 
ccreino. 

CAPITOLO  XLin 

Che  liommi  che  nascono  in  una  Provincia^ 
osservano  per  Uit£  i tempi  quasi  quella  mede- 
sima rjulura. 

Sogliono  dire  gli  uomini  prudenti  , e non  a 
raso  nè  immeritamente,  che  chi  vuol  veder  quel- 
lo che  ha  ad  essere,  consideri  quello  che  è sta- 
to ; perchè  tutte  le  cose  del  Mondo , in  ogni 
tempo  hanno  il  proprio  riscontro  con  gli  anti- 
chi tempi.  Il  che  nasce  perchè  essendo  quelle 
operate  dagli  uomini,  che  hanno  ed  ebbero  sem- 
pre le  medesime  passioni,  conviene  di  necessi- 
tà che  le  sortischino  il  medesimo  effetto.  Vero 
è che  le  sono  l'opere  loro , ora  in  questa  pro- 
vincia più  virtuose  che  in  qnel1.i  , ed  in  quella 
più  die  in  questa,  secondo  la  forma  della  edu- 
cazìone  , nella  quale  quelli  popoli  hanno  preso 
il  modo  del  vìver  loro.  Fa  ancora  fncililà  il  co- 
noscere le  cose  future  per  le  passale  , vedere 
una  nazione  lungo  tempo  tenere  i medesimi 
costumi,  essendo  o continuamente  avara,  o con- 
tinuamente fraudolente,  o avere  alcun  altro  si- 
mile vizio  0 virtù  E chi  leggerà  le  cose  pas- 
sate della  nostra  Città  di  Firenze  , e conside- 
rerà ancora  quelle  che  sono  ne' prossimi  tempi 
occorse  , troverà  i Popoli  tedeschi  e francesi 
pieni  d'avarizia,  di  superbia,  di  ferocia,  e d'in- 
fedeltà, perchè  tutte  queste  quattro  cose  in  di- 
versi tempi  hanno  offeso  mollo  la  nostra  Città. 
E quanto  alla  poca  fede  ognuno  sa,  quante  vol- 
te si  dette  danari  al  Re  Carlo  Vili,  ed  cgK  pro- 


metterà render  le  Fortezze  di  Pisa,  e non  mai 
le  rendè.  In  che  quel  Re  mostrò  la  poca  fede, 
e l'assai  avarizia  sua.  Ma  lasciamo  andare  que- 
ste cose  fresche.  Ciascuno  può  aver  inteso  quel- 
lo che  segui  nella  guerra,  che  fece  il  Popolo 
fìorentioo  contra  ai  Visconti  Ouf-hi  dì  Milano, 
eh’ essendo  Firenze  priva  degli  altri  espedienti, 
pensò  di  condurre  l' Imperatore  in  Italia  , il 
quale  con  la  riputazione  e forze  sue  assaltasse 
la  Lombardia.  Promise  ITmperatore  venire  con 
assai  gente,  e far  quella  guerra  contra  ai  Viscon- 
ti , e difendere  Firenze  dalla  potenza  loro  , 
quando  ì Fiorentini  gli  de.ssino  centomila  du- 
cati per  levarsi , c centomila  poi  die  fusse  in 
Italia.  Ai  quali  patti  consentirono  i Fiorentini, 
e pagatogli  i primi  danari,  e dipoi  ì secondi^ 
giunto  che  fu  a Verona  se  ne  tornò  indietro 
senza  operare  alcuna  cosa , causando  esser  re- 
stato da  quelli  che  non  avevano  osservato  le 
convenzioni  erano  fra  loro  Inmodnclié  se  Fi- 
renze non  fusse  stata  o costretta  dalla  necessità, 
o vinta  dalla  passione,  ed  avesse  letti  e cono- 
sciuti gli  antichi  costumi  de'barbari,  non  sa- 
rebbe stali  né  questa,  nè  molte  altre  volte  in- 
gannata da  loro,  essendo  loro  stati  sempre  a 
un  modo,  ed  avendo  in  ogni  parte,  e con  ognu- 
no usati  i medesimi  termini,  come  ei  si  vede 
eh'  e'  fecero  anticamente  ai  Toscani,  i quali  es- 
sendo oppressi  da'  Romani,  per  esser  stati  da 
loro  più  volte  messi  in  fuga  e rotti,  e veggen- 
do  rardianlc  le  loro  forze  non  poter  resistere 
ail'impelo  di  quelli,  convennero  con  i France- 
si, che  di  qua  dali'Alpi  abitavano  in  Italia,  di 
dar  loro  somma  di  nanarì,  e che  fussino  ob- 
bligati congiungere  gli  eserdti  con  loro,  ed  an- 
dare conira  a' Romani.  Donde  ne  segui  che  i 
Francesi  presi  i danari  non  vollono  dipoi  pi- 
gliare Tarmi  per  loro,  dicendo  averli  avuti  non 
per  far  guerra  coi  loro  nimici,  ma  perche  s'astc- 
nesMno  di  predare  il  paese  toscano.  E cosi  i 
Popoli  toscani  per  l' avarizia  e poca  fede  dei 
Francesi  rìmasono  ad  nn  tratto  privi  de'  loro 
danari,  e degli  ajuti  ch'egli  speravano  da  quelli. 
Talché  st  vede  per  questo  esempio  dei  Toscani 
antichi,  e per  quello  de' Fiorentini,  i Francesi 
aver  usati  i meaetimi  termini,  e per  questo  fa- 
cilmente si  può  conjetturare,  quanto  i Prìncipi 
si  possono  ndare  di  loro. 

CAPITOLO  XLIV 

£T  si  ottiene  con  P impeto  e con  rautfacta  motte 
volte  quello,  che  con  mofti  ordinar]  non  si 
oUerrebòe  mai. 

Essendo  i Sanniti  assaltati  dallo  esercito  di 
Roma,  e non  potendo  con  Tesercito  loro  stare 
alla  campagna  a petto  ai  Romani,  deliberarono, 
lasciate  guardate  le  Terre  in  Sannio  , di  pas- 
sare con  tutto  T esercito  loro  io  Toscana  , Ij 
quale  era  in  Iricgua  coi  Romani,  e vedere  per 
tal  passata,  se  e'  potevano  con  la  p^senza  drl- 
i'esercito  loro  indurre  i Toscani  a ripigliar  Tar- 
me, il  che  avevano  negalo  ai  loro  Ambascia- 
tori.  F nel  parlare  che  feeiono  i Sanniti  ai 
Toscani,  nel  mostrare  massime  qual  ragione  gli 
aveva  indolii  a pigliar  Tannc,  usarono  wn  ter- 
mine notabile,  dove  dissono:  Hebetlasxe,  quod 
pax  seìvientìbus  ^'ovior , qiiam  (iberis  ùellum 
esTCf.  E rosi  parte  con  le  persuasioni  , parte 
con  la  presenza  dclT esercito  loro  !’  indussono 
||  a pigliar  l'arme.  Dove  è da  noUre,  che  quando 
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un  Pnnctpn  fletMrra  ottenere  una  oofa  da 
un  altro,  debbe,  se  l’occasione  lo  patisce,  non 
;;li  dar  spazio  a deliberarsi,  c fare  in  modo  che 
ri  regK*  I*  nrces»itli  della  presta  deliberazione, 
la  quale  è quando  colui  che  è domandato  vede 
che  dal  negare  o dal  dilferirc  ne  nasca  una  su* 
hita  c pericolosa  indegnazione  Questo  termine 
s'é  l’rdiito  bene  usare  tiri  nostri  tempi  da  Papa 
Giulio  con  i Francesi,  e da  Monsignor  di  Fois 
Capitano  del  Ke  di  Francia  col  Marchese  di 
Idantova;  perche  Papa  Giulio  volendo  cacciare 
i Benlivogìi  di  Bologna,  e giudicando  per  que- 
sto aver  bisogno  delle  forze  francesi,  e che  ì 
Vinizsani  steasino  neutrali,  ed  avendoue  ricerco 
V uno  e V altro,  e traendo  da  loro  risposta 
dubbia  e varia,  drliberò  col  non  dare  loro  tem* 
po,  far  venire  Puno  e l’altro  nella  sentenza 
tua;  e partitosi  da  Roma  con  q^uellc  tante  genti 
ch'ei  potè  raccoizare  , n'ando  verso  Bologna, 
ed  a'Viniziani  mandò  a dire  che  slessino  neu- 
trali, ed  al  Re  di  Francia  che  gli  mandasse  le 
forze.  Talché  rimanendo  tutti  ristretti  dal  poco 
spazio  di  tempo,  e veggendo  come  nel  Papa 
(loveva  nascere  una  manifesta  indegnazionc  dif- 
ferendo o negando,  cederono  alle  voglie  sue, 
ed  il  Re  gli  mandò  ajulo,  ed  i Vmiziani  sletlo- 
no  neutrali.  Monsignor  di  Fois  ancora  essendo 
con  r esercito  in  Bologna,  ed  svendo  intesa  la 
ribellione  di  Brescia,  e volendo  ire  alla  ricupe- 
razione di  quella,  aveva  due  vie,  Puna  per  il 
dominio  del  Ke  lunga  e tediosa,  Poltra  brieve 
per  il  dominio  di  Mantova;  e non  solamente  era 
necessitato  passare  per  il  dominio  di  quel  Mar- 
chese, ma  gli  conveniva  entrare  per  certe  chiu- 
se tra  paduU  e laghi,  di  che  é piena  qtiella  re- 
gione, le  quali  con  Fortezze  ed  altri  modi  era- 
no aerrate  e guardate  da  lui.  Ondechè  Fois  de- 
liberato di  andare  perla  più  corta  e per  vincere 
ogni  difficoltà,  nè  dar  tempo  al  Marchese  a de- 
liberarsi, ad  un  tratto  mosse  le  sue  genti  per 
quella  via,  ed  al  Marchese  significò  gli  mandasse 
le  chiavi  di  quel  passo.  Talché  il  Marchese  oc- 
cupato da  questa  subita  deliberazione  gli  mandò 
le  chiavi;  le  quali  mai  gli  irebbe  mandate,  se 
Fois  più  lepidamente  si  fusse  governato,  essendo 
quel  Marchese  in  lega  col  Papa  e coi  Viniziani, 
ecl  avendo  un  suo  figliuolo  nelle  roani  del  Papa, 
le  quali  rose  gli  davano  molte  oneste  scuse  a 
negarlo.  Ma  assaltato  da  subito  partito  per  le 
cagioni  che  dì  sopra  si  dicono,  le  concesse.  Cosi 
feciono  ì Toscani  coi  Sanniti,  avendo  per  la  pre- 
senza delP  esercito  di  Sannio  preso  quelle  arme, 
che  eglino  avevano  negato  per  altri  tempi  pi- 
gliare. 

CAPITOLO  XLV 

Qual  sìa  miglior  partito  nelle  giornate^  o soste- 
nere V impeto  ae*  tiimici,  e sostenuto  urtargli^ 
cuberò  dapprima  con  Jiu'ia  assaUa/gli. 

Erano  Decio  e Fabio  Consoli  romani  con  due 
eserciti  alPincontro  degli  eserciti  e de'  Sanniti 
e de' Toscani,  e venendo  alla  zuffa  ed  alla  gior- 
nata insieme,  é da  notare  in  tal  fazione,  quale 
di  due  diversi  modi  di  procedette  tenuti  dai  due 
Consoli  sia  migliore.  Perché  Decio  con  ogni  im- 
peto e con  ogni  suo  sforzo  assaltò  il  nimico; 
Fabio  solamente  lo  sostenne,  giudicando  Pas- 
aalto  lento  essere  più  utile,  riserbando  Pirapeto 
auo  nell'  ultimo,  quando  il  nimico  avesse  per- 
duto il  primo  ardore  del  combattere,  e come 
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noi  diciamo,  la  sua  foga.  Dove  si  vede  per  il 
sooceaso  della  cosa  che  a Fabio  riuscì  molto  me- 
glio il  dìs«'gno  che  a Decio,  il  quale  si  straccò 
nei  primi  impeti,  iumodoché  venendo  la  banda 
sua  piuttosto  in  volta  che  altrimenti,  per  ac- 
quistare con  la  morte  quella  gloria,  alla  quale 
con  la  vìuoiìa  non  aveva  potuto  aggiungere,  ad 
imitazione  del  padre  sacrificò  sé  stesso  per  le 
romane  legioni.  La  qual  cosa  intesa  da  Fabio, 
per  non  acquistare  manco  onore  vivendo,  che 
s'avesse  il  suo  collega  acquistato  morendo,  spin- 
se innanzi  tutte  quelle  forze  che  s' aveva  a tale 
necessità  riservate,  donde  ne  riportò  una  felicis- 
sima vittoria.  Di  qui  si  vede  che'l  modo  del 
procedere  di  Fabio  é più  sicuro  e più  imitabile. 

CAPITOLO  XLVI 

Donde  nasce,  che  una  Jamiglia  in  una  Città 

Uene  un  tempo  i medesimi  costumi, 

£'  pare  che  non  solamente  V nna  Città  dal- 
l'altra abbi  certi  modi  e instituti  diversi,  e 
procrei  uomini  o più  duri,  o più  effeminati, 
ma  nella  medesima  Città  si  vede  tal  differenza 
essere  nelle  famiglie  l*  una  dalPaltra.  Il  che  si 
riscontra  essere  vero  in  ogni  Città,  e nella  Città 
(li  Kom.i  se  ne  leggono  assai  esempi;  perché 
c’si  vede  i Manilj  essere  stati  duri  e<l  ostmali, 
i Publiculi  uoiuini  benigni  ed  amatori  del  Po- 
polo, gli  Appi  ambiziosi  e nimici  della  Plebe,  e 
così  molte  altre  famiglie  avere  avute  ciascuna 
le  qualità  sue  spartite  dall' altre.  La  qual  cosa 
non  può  nascere  solamente  dal  sangue,  pcrrhé 
e' conviene  eh' ci  varj  mediante  la  diversità  dei 
matrimonj,  ma  è necessario  venga  dalla  diversa 
educazione  che  ha  una  famiglia  daU'atlra.  Per- 
ché gPimpurta  assai  cb'un  giovanetto  da'teneri 
anni  cominci  a sentir  dir  bene  o male  d’una 
cosa,  perchè  conviene  che  di  necessità  ne  far- 
cia impressione,  e da  quella  poi  regoli  il  modo 
del  procedere  in  tutt'  i tempi  della  vit.i  sua.  E 
se  questo  non  fusse,  sarebbe  inipossihilc  che 
tulli  gli  Appj  avesaìno  avuta  U medesima  vo- 
glia, e fiissìno  stati  agitati  dalle  medesime  pas- 
sioni, come  nota  Tito  Livio  in  molti  di  loro; 
e per  ultimo  essendo  uno  di  loro  fatto  Censo- 
re, ed  avendo  il  suo  collega  alla  fine  de'  di- 
ciotto mesi,  come  uc  disponeva  la  legge,  depo- 
slo  il  Magistrato,  Appio  non  lo  toIIc  deporre, 
dicendo  che  lo  poteva  tenere  cinque,  .inni  se- 
condo la  prima  legge  ordinata  dai  Censori.  E 
benché  sopra  questo  se  ne  facessero  assai  con- 
cioni, e se  ne  generassino  assai  tumulti,  non 
pertanto  ci  fu  mai  rimedio  che  volesse  deporlo, 
contro  alla  volontà  del  Popolo  e della  maggior 
parte  del  Senato.  E chi  leggerà  I'  orazione,  che 
gli  fece  contri  P.  Sempronio  Tribuno  della 
Plebe,  vi  noterà  tulle  l'insolenze  Apniane,  e 
tutte  le  bontà  ed  umanità  usate  da  innniti  cit- 
tadini per  ubbidire  alle  leggi,  n agli  auspicj 
della  loro  patria. 

CAPITOLO  XLVII 

Che  un  buono  cittadino  per  amore  delia  patria 

debbe  dimenticare  V ingiurie  pritmte. 

Era  Manlio  Consolo  con  l'esercito  centra  ai 
Sanniti,  ed  esaendo  stato  in  una  zuffa  ferito, 
e per  questo  portando  le  sue  genti  pericolo, 
giudicò  U Senato  cMer  oeceMario  maDuarvi  P** 
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li/. 

pino  Cursore  DìtlAtore.  prr  supplire  ai  difetli 
qrl  Consolo.  Ed  essendo  neressarìo  che  'I  Dit- 
tatore fosse  nominato  da  Fabio,  il  quale  era  con 
gli  eserciti  in  Toscana,  e dubitando  per  essergli 
nimico  che  non  Tolesse  nominarlo,  gli  manda- 
rono i Senatori  due  Ambasciatori  a pregarlo^ 
che,  posti  da  parte  gli  privati  od|,  dovesse  per 
benebxio  put)blico  nominarlo.  11  che  Fabio  fere 
mosso  dalla  carità  della  Patria,  ancoraché  col 
tacere,  e con  molti  altri  modi  facesse  segno  che 
tale  nominatiune  gli  premesse.  Dal  qual  deb- 
bono pigliare  esempio  lutti  quelli  che  cercano 
d'esaer  tenuti  buoni  etitadint. 

CAPITOLO  XLVin 

Quando  ti  vtdt  fart  imo  errore  ^ande  ad  un 
nimicOf  $i  dabìft  crtdert  cha  m sia  tauo  in’ 
gmitno. 

Essendo  rimasto  Fulvio  Legalo  nello  eserci- 
to che  i Romani  avevano  in  Toscana,  per  esser 
ito  il  Consolo  per  alcat»e  cerimonie  a Roma,  i 
Toscani  per  vedere  se  potevano  avere  quello 
alla  traila,  posono  un  aguato  propinquo  ai  cam- 
pi romani,  e raandsrono  alcuni  soldati  con  ve- 
ste di  pastori  con  assai  armento,  e gli  fcriono 
venire  alU  vista  delP  esercito  romano,  i quali 
cosi  travestiti  si  accostarono  allo  steccato  del 
rampo  ; onde  il  Legato  meravigliandosi  di  questa 
loro  presunzione,  non  gli  parendo  ragionevole, 
tenne  modo  ch’egli  scoperse  la  fraude,  e cosi 
restò  il  disegno  de’  Toscani  rotto.  Qui  si  può 
comodamente  notare,  che  un  Capitano  d’ e»<’r- 
citi  non  debbe  prestare  fede  ad  uno  errore  che 
evidentemente  si  vegga  f4re  al  nimico,  perchè 
aempre  vi  sarà  sotto  fraude  , non  scudo  ragio- 
nevole che  gli  uomini  siano  tanto  incauti.  .Ma 
spesso  il  desiderio  del  vincere  acceca  gli  animi 
degli  uomini,  che  non  veggono  altro  che  quel- 
lo pare  facci  per  toro.  I Francesi  avendo  vinto 
j Romani  ad  Alila,  e venendo  a Roma,  e tro- 
vando le  porte  aperte  e senza  guardia,  steitern 
lotto  quel  giorno  e la  notte  senta  entrarvi,  te 
inondo  di  fraudo,  e non  potendo  ei edere  che 
fusse  tanta  viltà,  e tanto  poco  consiglio  ne’ pet- 
ti romani,  ch’egli  abbandonassino  la  Patria 
Quando  nel  mille  cinqneccntolio  s’andò  per 
gli  Fiorentini  a Pisa  a campo,  Alfonso  del  Mu- 
tolo cittadino  pisano  si  trovava  piigionr  dei 
Fiorentini,  e promise  che  scegli  era  libero  da- 
rebbe una  porta  di  Pisa  all’esercito  fiorentino. 
Fu  costui  libero.  Dipoi  per  praticar  la  cosa, 
venne  molte  volte  a parlare  coi  mandali  dei 
Commissari,  e veniva  non  di  nascosto  ma  sco 
perlo,  ed  accompagnato  da’  Pisani,  i qnili  la- 
nciava da  parte,  quando  parlava  cO'  Fiorentini. 
Talmentccliè  sì  poteva  conjetturarc  il  suo  ani- 
roo  doppio,  perctié  non  era  ragionevole,  se  la 
pratica  russe  stata  f dele,  ch'egli  l’avesse  trattata 
si  alla  scoperta.  Ma  il  desiderio  che  s'aveva  di 
aver  Pisa,  accecò  in  modo  i Fiorentini,  che  con- 
dottisi con  l’ordine  suo  alla  porta  a Lucca,  vi 
lasciarono  più  loro  capi  ed  altre  genti  con  di- 
sonore loro,  per  il  tradimento  doppio  che  fece 
detto  Alfonso. 

CAPITOLO  XLIX 

Una  Repubblica^  a volerla  mantenere  libera,  ha 
ciascuno  di  bisogno  di  nuovi  provvedimenti , 
r pertfuali  meriti  Q.  Fabio  Jìichiasnato  Mas- 
simo. 

E di  npccssilà,  come  altre  robe  si  è detto, 
ihc  ciascuno  dì  in  una  Città  grande  uaschiuo 


I accidenti  che  abbino  bisogno  del  medico,  e se- 
rondo  che  egli  importano  più,  conviene  trovare 
il  medico  più  savio.  E se  in  alcuna  Città  n.i- 
cquero  mai  simili  accidenti,  nacquero  in  Roma 
e strani  e insperati;  come  fu  quello  quando  ei 
parve  che  tutte  le  donne  romane  aveuino  con- 
giuratocontroailoro  mariti  d’ainreazrar^li,  tante 
se  re  trovò  che  pii  avevano  avvelenati,  e tante 
ch’avevano  preparato  il  veleno  per  avvelenar- 
gli. Come  fu  ancora  quella  congiura  de' Bacca- 
nali che  ai  scopri  nef  tempo  della  guerra  Ma- 
cedonica, dov’  erano  già  inviluppate  molte  mi- 
gliaja  d’ uomini  e di  donne;  e se  la  non  si  amo- 
priva,  sarebbe  stata  pericolosa  per  quella  Città, 
o seppure  t Romani  non  fussino  stati  consueti 
a gastig.tre  le  moltitudini  degli  uomini  erranti, 
perchè  quando  e’ non  ai  vedease  per  altri  infi- 
niti segni  h grandezza  di  quella  Repubblica,  e 
la  potenza  delle  earciizioni  sue,  si  vede  per  la 
qualità  della  pena  che  la  imponeva  a chi  erra- 
va. Ne  dubito  far  morire  per  via  di  giusti/u 
una  legione  intera  per  volta,  ed  una  Città  tut- 
ta, e di  confinare  otto  o diecimila  uomini  coti 
enndizioni  atraordinarie  , da  non  essere  osser- 
vate da  un  solo,  non  che  da  tanti,  come  inter- 
venne a quelli  soldati,  che  infelicemente  aveva- 
no combattuto  a Canne,  i quali  confinò  in  Ni* 
cilia,  r impose  loro  che  non  alhergassino  in 
terre,  e che  marigiassino  riili.  Ma  di  tutte  fai- 
tre  esecuzioni  era  l••^ribile  il  decimare  gli  eser- 
citi, duve  a sorte  da  tutto  uno  esercito  ei*a  mor- 
to (Fogni  dieci  uno.  Nè  si  poteva  a gastigar  una 
mollitii-lioe  trovare  più  apaventevoìe  punizione 
di  questa;  perchè  qu.indo  una  multìludine  er- 
ra, dove  non  sia  l’autore  certo  lutii  non  si  pos- 
sono gaitigare  per  esser  troppi  ; punirne  parte, 
e parte  lasciare  impuniti  *.i  farebbe  torio  a 
quelli  rhe  si  punissino,  e gl’ impmiili  .arebbono 
animo  d'errare  un’altra  volta.  Ma  amm.izzare 
la  decima  parte  a aorte,  quando  tutti  la  meri- 
tano, ehi  è punito  ai  dnnie  della  aorte,  chi  non 
c punito,  ha  paura  rh'un’altra  .olla  non  toc- 
chi  a lui,  e guardisi  d’errare.  Furono  punite 
adunque  le  venefiche  e le  baccanali,  aecondo- 
clic  meritavano  i peceali  loro.  E benrlie  questi 
morbi  in  una  Repubblica  facciano  cattivi  ellct 
li,  non  sono  a morte,  perchè  sempre  (piasi  a'hi 
tempo  a correggerli , ma  non  a’  ha  già  tem- 
po in  quelli  rhe  riguardano  lo  Stato,  i quali 
se  non  sono  da  un  prudente  corretti  rovina- 
no la  Città.  Erano  in  Roma,  per  la  liberalità 
che  i Romani  usavano  di  donare  la  civiltà  ai 
forestieri,  nate  tante  genti  nuove,  che  le  co- 
minciavano aver  tanta  parie  nei  suffragi,  che ’l 
governo  cominriava  a vai  iai  e, e partiva»!  da  quel- 
le cose  e da  quelli  nomini  iiov’era  constici'* 
andare.  Di  che  acrorgendusi  Quinto  Fabio  che 
era  Censore,  messe  tutte  queste  genti  nuove  di 
ehi  dipendeva  questo  disordine  sotto  quallro 
Tribù,  .irriocchè  non  potessino.  ridotti  in  sì  pte- 
ciolo  spazio,  corrompere  tutta  Roma.  Fu  questi 
cosa  beo  conosciuta  da  Fabio,  e postovi  senziJ- 
terazioiie  conveniente  rimedio;  il  quale  fu  tanta 
accetto  a quella  civiUà,che  meritò  d' esser  chia- 
mato Massimo. 
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DELLE 

MUTAZIONI 

DE'  REGNI 
CAPITOLO  PRIMO 

Che  qualunque  stalo  è soletto  alla  Mutaiione. 
e delle  spezie  di  Mutazioni  dello  stato  d'un 
solo» 

7utli  i^li  sUti  sono  soggetti  alU  mutazione; 
imperocrhe  hanno  estrìnseci  ed  intrinseci  con- 
trari ; ardono  di  continua  emulazione,  invi<lia 
cospetto  ed  ambizione;  sono  travagliati  dasram- 
hievoli  odj«  insidie,  tradimenti,  guerre  ed  olTose; 
il  mancamento  e la  distruzione  altrui  si  pro- 
curano, come  aecrescimcnto  c conservazione 
propria  ; gli  strumenti  della  quiete,  da  cui  lo 
sLibilimento  di  essi  si  produce,  sono  sì  delicati 
che  a vari  accidenti  soggiacciono,  da  diverse 
cagioni  ilipendono.  a pericoloso  occasioni  s’ in- 
contrano; ed  ogni  cosa  che  nasce,  o più  pre- 
sto o più  tardi,  giunge  alla  fìne,  ed  e eaduca 
e mortale.  Quante  mutazioni  di  repubbliche 
sono  succefUite?  Quante  divisioni  <li  regni,  e 
cambiamenti  in  altra  forma,  ed  in  province? 
Quanti  imperi  sono  stati  distrutti?  Quante  mo- 
narchie cadute,  e trasportate  da  questa  a quel- 
la nazione?  Là,  dove  era  la  gloria  c ’t  trionfo, 
s’ è introdotta  la  scn'itù  e l'oppressione;  là, 
dove  era  l’ imperio  e li>  scettro,  è sottentrato 
l'obbrobrio  c la  confusione  ; e di  quella  gente 
thicssa,  che  dominava  Lantc  province  e regni, 
che  era  quasi  da  tutto  T universo  ubbidita  e 
temuta,  s"  è riportato  pure  vittoria  c trionfo, 
ed  appena  è rimasto  il  nome  solo.  K qual  pt  in- 
eipe  può  liberarsi  dalle  discordie  dei  connnaii- 
li,  dalle  gelosie  de*  vicini,  dalle  male  corrispon- 

PouTiri 


denze  de*  lontani  ? o può  assicurarsi  dalla  vio- 
lenza del  maggiore,  dal  sospetto  dciregualc,  dal- 
rodio  deir  inferiore?  o può  difendersi  dalle  fa- 
zioni de*  putenti,  dalle  congiure  de’  sudditi,  dal- 
le sollevazioni  de’  poimli,  dalle  disconlic  di 
qtie’del  suo  sangue,  dalla  infedeltà  de’ gover- 
natori de*  regni,  dalla  perfìdia  de*  capitani  ge- 
nerali, dalle  rivolle  de  soldati,  dalla  invasione 
degli  stranieri,  e dalla  inondazione  della  bar- 
bara gente?  li  potente  è trasportato  dalla  pre- 
sunzione delle  proprie  forze  ad  abbrarriare 
s}iroporziunalc  impresi’,  è arrecato  dalla  negli- 
genza a far  poco  conto  d’importanti  cose,  ed 
e iuritalo  dalla  insolenza  ad  ofTrnder  altrui,  on- 
de si  rìdiire  al  termine  di  rovinare.  K si  vide 
che  i Laredeinoiii,  noti  con  lenti  di  dominare 
tutta  U Grecia,  tentando  d’impadronirsi  anche 
drll’Asia,  restarono  vinti  da’Persi  (i);  che  la 
negligenza  usata  dagl*  iinperadori  intorno  al  de- 
pniiiiuento  delTarme  da  difesa,  che  portavano 
I Romani,  fu  una  didle  principali  cagioui  della 
caduta  deU' imperio  (!i);  che  i Cartaginesi,  per 
aver  infestato  i Romani  sin  dentro  le  viscere 
deir  Italia  stessa  fiimnoda  essi  consumati  e di- 
striitli.  li  ineiliocn’  s* inchina  spesso  a marchi-, 
nare  contea  del  potcuUi,  uuUe  aì  tira  «ddoiso 
Tira  ili  quello;  diftirilmenlr  sì  ritiene  dentro 
i termini  della  moderazione,  onde  si  disciiopre 
a lutti  i colpi,  allargandoci;  ed,  essendo  impo- 
tente il  tronco  a sostenere  molti  rami,  alla  pri- 
ma scossa  rovina,  e non  può  sfuggire  la  aan- 
nosa neutralità;  ondo,  o vincano,  o sian  vinti 
t vicini,  con  suo  gran  pericolo  e mancamento 
succeile,  restando,  senza  grazia  e senza  dignità, 
premio  del  vincitore,  il  debole  si  fiacca  ad  o- 
gni  piccini  vento  di  perturbazione,  divciiLi  pre- 
da (lei  maggiore,  e se  sotto  Tali  di  più  pode- 
roso si  ricovera,  muta  spesse  volle  m servitù 
Tappaventc  e simulata  protezione. 

Se  comincia,  è facilmente  oppresso;  percioc- 
ché le  sue  forze  non  sono  ancora  sode  e co- 
stanti; come  si  vide  negli  Equi,  ne*  Veienti,  e 

Isocnil.  neli’Evagora. 

(o)  Vegezio,  Uh.  i. 
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nc*Vo1»ci,  da'Bomani  «uperati  cd  opprcsii  fi). 
Se  va  crrscendo,  patisce  ilivcric  coneiure  d'al- 
tri potentati,  mossi  dall’invidia  c dal  sospetto: 
^chiaro  è l’rscmpio  di  Roma,  la  quale  per  co- 
tal  cagione  pati  la  pericolosa  Guerra  Sociale(a). 
Se  é giunto  a molla  grandezza,  diffìcilmente  si 
può  reggere  senza  frenare  i limiti,  e cade  tal- 
volta per  r islesso  peso  della  sua  grandezza,  e 
coprami  istessi  che  ha  preso,  mentre  pretende 

f;iugnere  sino  alla  cima.  Perciò  Augusto  lasciò 
ra  gli  altri  consigli  ai  suoi  sucressorì,  che  ri- 
stringessero i termini  dell'imperio  (3).  Se  de- 
clina, tutti  corrono  a fargli  dare  tracollo  al 
precipizio  e alla  rovina,  e con  prestezza  vi 
giunge,  scendendosi  con  velocissimi  passi  dal 
mezzo  al  profondo.  Se  gode  lunga  pace,  si  ren- 
de inabile  alle  future  guerre,  come  si  vide  ne- 
!i  Equi  assaliti  da’ Romani  sotto  il  comando 
i L.  ^nipronio  Consolo  (4):  si  spaventa  per 
qualunque  movimento,  come  si  vide  nel  popo- 
lo di  Roma  a tempo  della  Congiura  di  Catili- 
ita  (5),  e soggiace  airinleme  rivoluzioni  per 
l’ozio  e per  la  pienezza  de’  vizi  che  da  quello 
nascono.  Se  sta  impiegato  in  guerre,  s’espone  a 
vari  accidenti,  ed  al  gran  rischio  di  quelle.  Se 
c indirizzato  totalmente  airacquisto,  avendo 
necessità  di  far  numerosa  e bellirosa  la  plebe, 
mancando  l’ocrasionc  del  guerreggiar  fiiorì,  pa- 
tisce dentro  continue  e perigliose  discordie  e 
sedizioni;  c si  vide  che  Roma,  per  essere  di- 
rizzata solamente  all’arquisto,  spianata  l’emula 
Cartagine,  rrudcli  guerre  civili  sofferse.  Se  è 
inchinato  solamente  alla  pace,  manrandovi  l.i 
disciplina  militare,  si  fa  bersaglio  dell’altrui  am- 
bizione; se  ha  sudditi  signori  di  vassalli,  e po- 
tenti, sta  esposto  ad  interne  rivoluzioni,  ru  .*< 
ntir  anche  armi  straniere  per  le  domestiche 
iscordie;  se  c privo  di  cotali  soggetti,  c facile 
ad  essere  assalito,  r,  superato  una  volta  da  e- 
•trinscche  forze,  non  ha  più  speranza  di  risor- 
ger giammai,  essendo  i nobili  e i potenti  il 
sostegno  e Io  spirito  degli  stati. 

Se  è governato  da  un  solo,  cade  per  la  di- 
scordia di  quc’chc  son  partecipi  del  regno,  e 
per  lo  dispregio;  ed  è consumato  spesse  volte 
dal  proprio  tarlo  della  tirannide , nella  quale 
non  potendo  fermarsi  per  esser  violenta,  forza 
è che  riceva  mutazione  per  le  cospirazioni  r 
per  li  risentimenti  dei  sudditi,  non  già  de’ ti- 
midi e de’di'boli,  ma  di  coloro,  i quali,  di  ge- 
nerosità e di  grandezza  d’  animo,  ni  ricehezzi* 
t:  di  nobiltà  sopravanzando  gli  altri,  non  pos- 
sono più  éoppurUre  le  disonestà  e le  violenze* 
del  tiranno,  aiutati  anche  dalla  moltitudine  ; ed 
è sottoposto  alla  sollevazione  della  plebe,  o in- 
4^ÌUla  da' capi,  o mossa  da  disperazione  (6). 

Se  è governato  da  pochi  gli  è mossa  seili- 
zione  o da  molti  insieme,  i quali,  riputandosi 
simili  di  virlù  a’ pochi  che  reggono,  non  vo- 
gliono sofTerire  il  dominio  loro;  o da  alcuniiio- 
mini  insigni,  non  inferiori  di  virtù,  dispregiati 
da  coloro  che  governano;  o da  alcun  perso- 
naggio forte  e inagnanino,  non  fatto  partecipe 
degli  onori  della  città;  o dai  caduti  in  gran 
povertà,  vedendo  gli  altri  abbondare  di  ric- 

i)  Dioxs.  Alicam.,  lib.  9. 

3)  Livio,  Deca  1,  lib.  4* 

(3)  Com.  Tac.,  Ann.,  Ub.  v. 

(4)  Livio,  Deca  1,  lib.  9. 

(.M  Salnst.,  Corw.  Calil.  ’ 

(tì)  ArisK,  Poh,  lib.  6,  c.  10. 


chezze  ; 0 da  alcun  grande  0 potente,  entrato 
in  pensiero  di  voler  esser  maggiore,  e dominar 
da  sè  solu;  0 dalla  moltitudine  istessi,  presu- 
mendosi eguale  a’  pochi,  e non  vedendosi  ono- 
rala come  quelli,  o veramente  fattasi  piu  bel- 
licosa epotenle.  Trabocca  facilmente  nella  po- 
tenza di  essi  pochi,  i quali,  ingiuriando  e mal- 
trattando la  plebe,  la  costringono  a sollevarsi 
contro  di  loro,  ed  a spogliarsi  del  dominio- 
Patisce  la  discordia  di  quegli  stessi  che  domi- 
nano per  l’ avarizia  e ^r  V ambizione.  Sog- 
giace alla  tirannide  d’ alcuno,  il  quale  si  fac- 
cia capo  della  moltitudine  ingiuriata  e sdegna- 
ta , massimamente  se  sarà  del  numero  de’  no- 
bili; e,  sottoposto  alla  cospirazione  di  que*  ric- 
chi , i quali  non  sono  impiegati  nei  cariclu  e 
ne  restano  esclusi,  ristnogendosi  il  governo 
fra  minor  numero,  sta  soggetto  alle  fazioni  dì 
quelli,  ì quali  gareggiano  ai  prevalere  appres- 
so del  popolo.  S’ espone  finalmente  alle  mac- 
chine di  qne’  nobili  che  governano,  i quali  han 
dissipato  le  sostanze  loro  ; e può  essere  rovi- 
nato d.illa  potenza  di  quelli , i quali  aon  pro- 
osti al  governo  di  mercenari  soldati,  non  con- 
dandosi  i pochi  della  moltitudine  nè  in  guerra 
uè  in  pace  (1). 

Se  e governato  da  molti , aoggiace  allo  sde- 
gno de’ nobili,  i quali,  essendo  i più  degni, 
non  possono  soffenre  d’esser  con  gli  altri  egual- 
mente trattali,  t sottoposto  alla  potenza  de* 
ricchi , i quali  tirano  a sè  con  la  lor  potenza 
il  dominio  dello  stato.  È bersaglio  deli’  ambi- 
zione di  colui,  il  quale,  tenendo  grande  auto- 
rità nel  popolo,  è eletto  da  caso  popolo  capi- 
tino generale  per  la  guerra.  E cade  ancor  pre- 
sto nell’  insolenza  popolare , onde  apre  necet- 
sariamente  la  porta  alla  tirannide  d^  alcun  suo 
cittadino,  il  quale,  eletto  dal  popolo  per  suo 
tutore  e capo  contro  i ricchi,  avvezzato  a co- 
mandare e ad  esser  ubbidito , a poco  a poco 
di  tutore  si  fa  tiranno.  E riceve  pur  mutazio- 
ne dalla  pciTidia  c dalla  malizila  de’ capì  dt*l 
popolo,  i quali,  o calunniando  o minacciando 
questo  c quell’ altro  nobile,  li  costrìngono  a 
cospirare  insieme  per  lo  timore  contro  del 
popolo  ; e irritando  in  comune  essi  nobili 
gl’  inducono  a tentar  novità  contro  alla  mol- 
titudine (3). 

La  mutazione  da  estrinseca  forza  più  apessn 
succede,  che  da  intrinseca  cagione.  Imperocché 
non  sempre  i sudditi  la  desiderano  ; difiiril- 
mente  la  tentano  ; e rarissime  volte  sono  ba- 
stanti a conseguirla , rìeercandoai  molte  circo- 
stanze per  rendergli  abili  a farla.  Ma  i prìn- 
cipi, mossi  continuamente  da’ pungenti  atimoli 
del  sospetto  e dell’  ambizione , la  servitù  e U 
distruzione  altrui  bramano;  avidi  cercano  oc- 
casione d’ imprenderle;  spesse  volte  a’oflcrUce 
loro,  rd  ottengono  il  bramalo  intento. 

Il  più  potente  è men  sottoposto  alla  muta- 
zione che  gli  altri  stati.  Imperocché  ni  un  sud- 
dito ardisce  dì  muoversegli  contro;  gli  stra- 
nieri diffìcilmente  lo  possono  opprimere  ; cd 
ei  nelle  pròprie  forze  s’ appoggia. 

Il  mediocre  ha  bisogno  di  confederazioni,  che 
sogliono  esser  brevi  e incostanti;  cd  è laci)- 


(i)  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  3,  6,  PuUb., 
Istor.  ,■  lib.  0. 

(j)  Arisi.,  Poi.  lib.  5,  c.  3,  e 5»  Platon,  nel 
Dialog.  8 delle  J>ggi« 
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mmt<  iopr«flatto  dall*  intolcnu  c dall*  ambi* 
zione  de*  sudditi. 

11  debole  cade  ad  Of(ni  moto.  Ma  è pur  ve- 
ro, che  il  più  potente  talvolta  più  presto  degli 
altri  rovina  per  la  presunzione  delle  proprie 
forze,  per  la  negligenza,  e per  1*  insolenza.  E, 
per  contrario,  il  mediocre  e ’l  debole  talor  più 
resistono;  questi  ricoverando»!  sotto  potenza 
maggiore , moderata  e giusta  ; e auegli  o per 
dar  contrappeso  alle  forte  degli  altri  principi, 
0 per  contenersi  dentro  i limiti  suoi , o per 
vegliare  attentamente  alla  conservazione  , sve- 
gliato dal  timore. 

Lo  stato  d’ un  solo  è men  sottoposto  degli 
altri  alla  mutazione  (i);  perciocché  a minori 
contrari  è suggello.  È molto  grande  la  disu- 
guaglianza tra  il  principe  e *I  suddito  ; non  è 
nemico  a veruna  delle  parti  soggette;  ed  è il 
più  perfetto  di  tutti.  Ma  è ben  vero  ebe  più 
facilmente  degli  altri  talora  riceve  mutamento 
da  estrinseca  cagione,  per  lasciarsi  trasportare 
più  d^U  altri  wla  propria  ambizione  a far 
moto  ed  alterazione. 

Più  spezie  degli  stati  d*  nn  solo  si  possono 
considerare  (ti),  o sian  concessi  dal  popolo  ad 
alcuno , ed  a*  suoi  snccessorì  con  autorità  so- 
pra determinate  cose;  o sopra  ogni  cosa,  ma 
secondo  le  leggi;  o per  isnazio  della  vita;  o 
per  tempo  determinato;  o durante  alcuna  im- 
presa; o con  autorità  perpetua  nella  guerra; 
o con  assoluta  sopra  tutte  le  cose.  E più  spe- 
zie di  mutazioni  intrinseche,  di  cui  solamente 
si  tratta,  si  possono  anche  in  essi  considerare: 
o proprie  o perfette;  e sono  allora  quando  lo 
stato  d’  un  solo,  mutandosi  in  altra  forma,  pos- 
sa nel  governo  di  pochi  o di  molti;  o impro- 
prie ed  imperfette,  c sono  allora  quando , re- 
stando in  piedi  lo  stato,  o si  cambì.i  il  fine, 
mirandosi  solo  all*  utile  di  chi  governa,  o d’ere- 
ditario diviene  elettivo,  o d’elettivo  ereditario, 
o si  divide  in  più  successori,  o si  muta  il  prìn- 
cipe, spoglianaolo  altri  dello  stato. 

Di  questa  ultima  spezie,  e delta  prima,  per- 
chè sono  di  maggior  considerazione  principal- 
mente ai  ragiona.  E si  tenti  la  mutazione  per 
diversi  finì;  si  genera  da  varie  cagioni  ; termina 
a diverse  simie  di  governi;  ricerca  particola- 
ri qualità  di  persone  per  eseguirsi;  si  consegni- 
sce  per  vari  modi;  s’accompagna  con  alcuna  occa- 
sione; succede  più  presto  ad  uno  stato,  che 
all*  altro  per  diverse  c<Midiziom;  ha  biseco  per 
introdursi  di  prossime  disposizioni;  e produce 
effietU  di  grandissima  coiuidcrazione. 

CAPITOLO  11 

Per  ^juali  fini  si  muoiono  i iutUiù  a far  mu- 

iasione  nello  stato  iPun  solo. 

Si  muovono  i sudditi  nello  stato  di  un  solo, 
o contro  della  persona  del  prìncipe,  o contro 
dell’istesso  dominio  (3).  Si  muovono  a voler 
offendere  la  persona  del  prìncipe,  per  le  sue 
qualità  o per  le  sue  operazioni.  Le  più  efficaci 
qualità  a tal  eHetto  sono  primieramente  Tesser 
il  principe  di  religion  dìlferente  (4),  massim.v- 
mente  se  i sudditi  avessero  abbracciato  falsa 


fi)  ArUt,  PoL,  Uh.  % e.  io. 
(ni  Ivi,  lib.  3,  c.  IO  e ii. 
<3i  Iti,  lib.  5,  c.  is. 

(4)  Procop.j  Gue.,  lib.  3. 


religione,  e eontrsrìa  al  nome  regio.  Imperoc- 
ché in  questo  caso,  persua»i  d’esscr  liberi  dalla 
ubbidienza  c dalla  fedelt.ì,  ed  allontanati  dal 
vero  conoscimento  c dal  doviiVb  culto  del  sond- 
ino Dio,  è inipossibil  quasi  che  non  tentino  la 
mutazione.  Anzi,  alterandosi  in  qualunque  stato 
le  cose  della  religione,  non  potrà  mai  più  star 
quieto  nè  sicuro  di  mutazione,  e cominciandovi 
a pullulare  falsa  setta,  pejderà  senza  riparo 
ogni  tranquillità  ed  ordine.  Perciocché  la  reli- 
gione è l’unico  fondamento  di  tutte  le  repub- 
bliche, mantenendo  la  fede  verso  i principi,  la 
pietà  verso  la  patria,  l’ amore  verso  il  prossimo 
e la  giustizia  verso  tutti.  F.  tanto  uni  se  la 
maggior  parte  dei  sudditi  avesse  abbràrriato 
l’eresia,  c i capi  e* fautori  degli  eretici  fossero 
di  forze  c di  stima,  o si  servissero  dell’ eresie 
per  soddisfare  all*  odio  contro  del  loro  naturai 
signore,  per  mantenersi  nell*  autorità  e nel  co- 
mando e per  ritenere  l’occupato,  o aspirassero 
all*  usurpazione  del  dominio,  o alla  mutazione 
della  forma  del  governo,  o avessero  qualche  pre- 
testo su  lo  stato,  o se  il  Prìncipe  fosse  diver- 
tito in  altre  guerre  di  considerazione,  o se  gli 
emuli  della  sua  gloria,  i sospettosi  della  sua 
potenza,  e i confinanti  fomentassero  gli  eretici^ 
e*  capi  e*  fautori  della  falsa  religione. 

Secondariamente  V esser  il  prìncipe  di  diversa 
nazione.  Imperocché  lo  straniero  e men  grato 
a* popoli,  e non  cosi  volentieri  l’obbediscono, 
come  si  vide  ne’ figliuoli  di  Artobazano,  Medo 
di  nazione,  cacciati  dagli  Armeni  (i).  E però 
nel  passaggio  che  fa  un  regno  da  un  lignaggio 
ad  un  altro,  si  corre  gran  rischio,  o almeno 
à sentono  gran  moti  ed  alterazioni;  spezial- 
mente se  sarà  di  nazione  emula  o nemica  a’  sud- 
diti, o se  i nuovi  roìnulrì  del  principe  saran- 
no avari  e superbi  (a);  o se  vi  sarà  persona 
delTìstessa  nazione,  eh’ abbia  sul  regno  qualche 
apparente  ragione;  o se  vi  saranno  Baroni  mal 
soddisfatti  del  principe  che  succede. 

L’essere  in  terzo  luogo  il  priucipe  di  costu- 
mi contrari  a quelli  de’ smldili.  Imperocché 
loro  grandemente  dispiacciono,  e sentono  ripu- 
gnanza in  imitarli.  Per  la  qual  cagione  Vono- 
ne  fu  cacciato  del  regno  dai  Parti (3).  L’essere 
finalmente  il  principe  usurpatore  dello  stato, 
perché  l’ingiusto  titolo  altera  gli  animi  de’ sud- 
diti, c gli  aliena  dall* obbedienza;  e di  vantag- 
gio poi  se  il  naturai  signore,  morto  o discac- 
ciato, fosse  amato  dall’ universale,  o fosse  di 
grande  aspettazione  il  suo  legittimo  successore. 

L*  operazioni  poi  del  principe  più  atte  a pro- 
dur  mutazione  sono  U governare  solo  a como- 
do proprio  ed  alla  distruzione  de’ sudditi,  ab- 
bandonando il  VCTO  fine,  l' offenderli  nella  ro- 
ba, nella  vita  c nell’onore  ; il  disfar  gli  antichi 
instituti  ed  ordini;  e’I  vivere  con  notabil  viltà 
e ineontioenza,  spezialmente  se  vi  sono  sudditi 
di  valore.  Manifesto  é l’ esempio  di  Nerone,  U 
quale  per  lo  suo  governo  tirannico  fu  persegui- 
tato dal  popolo  romano,  e deposto  dall’impe- 
rio (4).  Onde  rarissime  volte  lo  stato  ereditariopa- 
tisce  mutazione,  so  il  principe  di  buono  non  di- 
venta cattivo,  e serrando  gli  occhi  alla  mira  del 
giusto  fine,  non  prorompe  in  insopportabili  ec- 


fil  Com.  Tac.,  Annal.,  lib.  a. 

(a)  Giiic.,  Istor.,  lib.  i3. 
i3)  Com.  Tac.,  Annal.,  lib.  3. 

(4)  Svetoiiio  nella  Vita  di  Ncitme. 
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(i);  ami  di  saa  natura  è il  goTerno  di 
più  durevole  vita  di  jfiialiin^uc  altro,  perchè  è 
U migliore;  raa  se  di  tirannide  •’ infetta,  è di 
più  corta  TÌta  di  tutti,  perchè  diviene  il  peg- 
giore.  * . . I 

In  questi  già  detti  casi  non  abbomseono  i sud- 
diti u dominio  regio,  ma  si  bene  la  persona 
de’  principi  di  tali  qualità  cd  operazioni  voglio- 
no distruggere;  nc  nramano  mutar  servitù,  ma 
solamente  padrone.  E perciò,  mentre  altro  non 
desiderano  immediatamente  che  la  morte  del 
principe  I benché  si  riduca  a fine  questo  loro  de- 
siderio, non  segue  ordinariamente  la  mutazione 
dello  stato.  Imperocché  o a’ suoi  figliuoU,  o ad 
altri  suoi  Irgiltuni  successori,  ricade  il  dominio, 
eccetto  quando  i figliuoli  o gli  altri  successori 
fossero  anche  odiati  dall' universale.  Ed  è vero, 
che  la  religione,  la  nazione  diversa,  i costumi 
cootrarì,  e *1  titolo  ingiusto  più  presto  genera- 
no ribellioni,  die  congiure,  toccando  egualmen- 
te i sudditi  tutti.  Ma  le  operazioni  ingiuste  c 
violente  del  principe  più  facilmente  producono 
congiure,  che  rilicllioni,  essendo  piu  pronti  a 
risentirsi  dell*  offeso,  ed  a fame  vendelta,  i no- 
bili e’ ricchi,  che  sono  pochi.E  conseguentemente 
aoDO  più  potenti  le  qualità  suddette  a togliere 
lo  stato  a^ figliuoli  dei  principe  ed  a’  suoi  suc- 
cessori, ed  a mutarlo  in  altra  forma,  che  le  ope- 
razioni. Ma  queste  sono  più  eilìcaci  di  quelle  u 
dar  morte  al  principe;  siccome  più  nocive  so- 
no agli  stati  le  ribellioni,  e le  congiure  più 
pericóluse  a*  principi. 

Ma  perchè  non  ogni  volta,  che  succede  la 
morte  ud  principe,  segue  che  si  tolga  il  domi- 
nio a’  suoi  figliuoli  o a’  legittimi  successori,  o 
che  lo  stato  si  muti  in  altra  funna;  per  cono- 
scer quando,  seguita  4a  morte,  tali  eircUi  suc- 
cedano, s*  hanno  da  considerare  U qualità  del 
prìncipe  morto,  il  fine  d«*gli  uccisori,  le  persone 
eh’ eseguiscono,  la  disposizione  de’ sudditi,  e le 
forze  di  coloro  a' quali  spetterebbi*  la  succes- 
sione. Imperocché  se  il  principe  morto  avesse 
di  fri'sco  occupato  la  liluTtà,  bi  iiclié  gli  acci- 
suri  non  avvessero  altra  mira  chela  morte  sua, 
iion<iiineno,  perrliè  sono  ancora  fresdie  le  vc- 
Atìgie  della  libertà,  e gli  animi  dei  sudditi  non 
sono  ancora  accomodati  alla  servitù,  facilmente 
lo  stalopuòmnt.arsi  inaltra  foruia;  o pure  se  aves- 
se spogliato  altrui  dello  stato,  e U principe  spo- 
gliato, o i suoi  successori,  fossero  amali  dal  {m>- 
pnlo,  e fossero  pronti  a ripigliare  il  dominio, 
c i successori  ucU' occupante  fossero  deboli  c 
neeligtmLi. 

Se  1’  ultimo  fine  degli  iiecisori  è la  mortiMld 
principe,  di  rado  segue  mutazione  di  stato  o 
passaggio  ad  altri,  a cui  non  ispetta;  perchè 

li  uccisori,  avendo  ottenuto  l’ intento  loro.iod- 

isfatti  non  cercan  altro,  eume  se  mai  per  ven- 
detta, o per  zelo  di  religione  u per  gloria,  o 
per  timore  o per  altra  cagione  simile.  Eccetto 
quando  govemaase  tiranniramenie,  e i succes- 
aori  fossero  odiati  dall’  universale,  o si  tmvas- 
acro  lontani,  o qualche  potente  si  muovesse  dal- 
l’occasione,  o sollevasse  il  popolo,  o quando  vi 
fossero  già  introdotte  duposiaioni  contrarie  al- 
lo stato  d’  un  solo 

Sci* ultimo  fine  degli  uccisori  eia  mutazione 
o 1*  usurpazione  del  governo,  e od  un  solo  o po- 
chi congiurati  l’ eseguiscono  col  consenso  del 

(i)Àrìst.,  Polii., lib  4fCap.  a.  Platon.  Dcl  Dia- 
log.  8 della  fiep. 


popolo,  ottengono  senza  dubbio  I*  intento.  Si 
tentò  con  la  cacciata  di  Tarquìnio  la  mutazio- 
ne del  governo  dal  Primo  Bruto;  c perché  v’e- 
ra  il  consenso  e V aiuto  del  popolo  ebbe  effet- 
to. Se  poi  r eseguiscono  senza  consenso  del  po- 
polo, ai  niuiia  maniera  può  riuscire.  Si  tentò 
dal  Secondo  Bruto  la  mutazione  del  governo 
con  la  morte  di  Cesare,  nè  perciò  Roma  diven- 
ne libera,  perchè  il  popolo  senti  con  dolore  la 
sua  morte  ( i ).  Ma  se  tra  gli  uccisori  è alcuno, 
il  quale  abbia  qualche  pretesto  o ragione  nei 
regno,  facilmente  può  impadronirsi  dello  stato, 
come  sì  vide  iu  'Farquinio  Superbo,  Ì1  quale 
ammazzò  Servio  Tullio,  c s’ impossessò  di  Ro- 
ma (a). 

Se  pochi  vi  enneorrono,  bisogna  vedere  la 
disposizione  de*  sudditi.  Imperocché,  se  ella 
é tale  che  possano  ricevere  altra  forma,  senza 
fallo  succede  la  mutazione;  quando  però  l’ or- 
mi e le  forze,  con  le  quali  teneva  il  principe 
i sudditi  a freno,  non  sono  polenti  ad  aiutare 
i successori,  c quelli  che  hanno  tentato  la  mu- 
tazione, sono  presti  a prevenire  i disegni  di 
coloro,  i quali  poirebbono  aspirare  a colai  po- 
tenza, come  fecero  gli  uccisori  di  Girolamo,  ti- 
ranno di  Siracusa,  i quali  corsero  subito  alla 
città  .1  prevenire  i consigli  di  Adronqdoro,  zm 
di  esso,  se  forse  avesse  aspirato  aU’istessa  ti- 
rannide (3).  Se  la  disposizione  de*  sudditi  non 
è atta  a ricevere  altra  forma  di  governo,  quan- 
tunque succeda  la  morte  del  principe,  con  lut- 
to ciò  né  lo  stato  riceve  altra  mulazioiic,  nè 
si  toglie  a*  suoi  successori.  Fu  ucciso  per  con- 
giura Caligola,  il  Senato  concorrea  a mutar  il 
governo  ; ma  perchè  i sudditi  non  erano  dispo- 
sti alla  libertà,  fu  chiamato  Claudio  suo  zio  a 
reggere  I*  imperio  (4).  . i • 

Si  rauovodo  i sudditi  contro  Vistesso  domi- 
nio, o da  ambizione,  o da  disperazione,  o da 
desidorio  di  gmlere  la  libertà.  Tentano  muta- 
zione gli  ambiziosi  jier  non  poter  più  sofferire 
la  vita  privala,  e per  cupidigia  di  dominare; 
c perche  «lesiderano  estinguere  la  persona  del 
principe,  per  assorbire  la  potestà  reale,  hanno 
la  mira  immediatamente  all’islesso  dominio,  e 
non  .al  principe.  Onde,  o giusto  o ingiusto  chic- 
ehessia,  pur  ch’abbia  sudditi  polenti  e di  tal 
vizio  infetti,  sU  esposto  a quisto  perirolo. 

Sotto  tiranni  più  facibucotc  s’ iurliinano  eli 
ambiziosi  amici  del  tiranno  (5);  imperocché 
per  la  loro  dimestiehezza  più  internamente  sco- 
prono le  imperfezioni  loro  ; hanno  maggior  co- 
timdìtà  d’oflènderli;  c sanno  bene  che  i Uran- 
ni  hanno  l' universale  popolo  odioso  e ini- 
mico. 

E sotto  qu.vlunqiie  principe  piu  presto  sue- 
rode  che  gli  ambiziosi,  che  non  sono  adope- 
rati, o che  hanno  grande  autorità  per  i cari- 
chi c per  i governi  d*  importanza,  tentino  la 
mutazione  o l’usurpazione  dello  stato.  Impe- 
rocché quelli  che  non  sono  adoperati,  mossi 
da  sdegno,  prociirant)  l’  autorità  eh  è loro  tol- 
ta o negata  e credono  meritare;  come  si  vide 
nel  Duca  di  Borbone  contro  Re  Francesco  (6)  ; 
c talora  anche  abborriscono  quell’ istessa  che 


Ìi)  Svetonio  nella  Vita  di  Cesare, 
’j)  Livio,  Deca  i,  lib.  i- 
3)  Ivi,  D*Ta  3,  lib.  4* 

4)  Svetonio  in  Claudio, 
r»)  Arisi.,  Boi.,  lib.  5,  c.  io# 

G)  Guicc.,  IsU,  lib.  i5. 
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J)OMedono,  mentre  TC|*gono  che  i clUiigualì  a 
oro  ne  sono  partecipi^  o che  gli  cgiiali  prr* 
tendono  avanzarli;  come  fu,  che  Cecina  mac- 
chimi contro  aVìlcHio,  contendendo  di  favore 
e di  potenza  con  Valente  appresso  di  esso  Vi- 
teUio  (i).  E quelli  che  hanno  carichi  d*  impor- 
tanza nelle  mani,  invaghiti  del  dominio  da  lo- 
ro gustato,  per  non  perderlo  e per  possederlo 
independentementi* , avendo  piu  forze  di  met- 
tere il  loro  disegno  in  esecuzione,  tenlano  di 
alabiiirvìsi , togliendo  lo  stato  e la  vita  agli 
stessi  principi  ; come  s*  immaginarono  di  fare 
Sciano  contra  Tiberio,  I*escennio  contro  Coin- 
modo  j c Plauziano  contro  Severo  (a).  Massi- 
rsameiite  se  il  prìncipe  è nuovo , c si  dà  in 
preda  altrui,  siccome  i grandi  de’  Parli  procu- 
rarono mutazione  contro  il  re  nuovo  Tiridale, 
per  essersi  dato  in  preda  ad  Abdagese  (3).  O 
s' ingolfa  totalmente  in  disonesti  piaceri,  sicco- 
me Arbace,  prefetto  <le’  Medi,  si  mosse  contro 
Sardaoapalo,  e lo  spogli/)  dell’ impero  per  averlo 
veduto  fra  schiere  di  donne  estremamente  av- 
vilito ^4)*  O non  ha  figliuoli  o suecessorì,  per 
la  qual  cagione  Alessandro  Magno  fu  poco  sti- 
mato, e pati  diverse  congiure  dei  principali  suoi 
capitani  (5).  O è caduto  nell’odio  universale; 
o na  moltitudine  di  soldati  corrotti  ed  insolen- 
ti. Ottone,  in  fatti,  si  sollev/)  contro  di  Galba, 
lo  spoglili  deir  imperio,  c gli  tolse  anche  la  vita 
per  aver  conosciuto  l’ ahborrìmento  universale 
verso  di  esso  Galba , e la  corruzione  e l’ inso- 
lenza dei  soldati  (6).  CI  è fomentata  fìnalmentc 
l’ambizione  de'suuditi  non  solo  daVarichì  gran- 
di, eh’  abbiano  nelle  mani , ma  da  gran  quan- 
tità di  tesori,  da  fortezze  proprie,  o raccoman- 
date da  facilità  d’aiuto  d’armi  ausiliarie,  o da 
tmioue  tra  loro.  Imperocché  tulle  queste  cose 
o generano  dispregio,  o assicurano  gli  ambi- 
ziosi di  potersi  mantenere  nella  violenza  usata, 
o promettono  facilità  nell’esecuzione.  E per  cono- 
scere come  stia  ferino  il  dominio  didroccupatore 
deir  altrui  stato,  è di  mestiere,  fra  l’altre  cos<‘, 
queste  prìnripalmente  considerare,  eioc,  se  per 
congiura  o per  sollevazione  di  popolo  il  prìn- 
cipe è stato  ucciso  o discacciato  j se  c morto 
o vivo  il  principe  discarri.ito,  e se  vi  c rìraailo 
alcuno  de’ suoi  figliuoli,  n ilei  suo  sangue;  se 
questi  risiedono  ncH’istcsso  stato,  o in  altro 
vicino;  se  da  essi  si  speniva  buon  governo,  o 
se  il  priucipc  era  amato  dnirunivcrsale  ; se  co- 
loro, che  sono  siati  beneficati  ed  innalzati  sotto 
il  suo  dominio , stanno  ancora  in  piedi  ; se  i 
suoi  partigiani  sono  più  poderosi  oegH  avver- 
sari, c se  questi  restano  interamente  soddisfatti 
dell’ occupatore;  se  sta  vigorosa  ancora  l’ incili- 
nazione  de’  sudditi  verso  del  principe  morto  o 
discaedato,  o de’ suoi  figliuoli,  e de* successori; 
se  i sudditi  sono  per  natura  leggieri  ed  inco- 
stanti; se  sono  avvezzi  a continue  mutazioni, 
e se  hanno  appreso  che  col  mutar  padrone  sie- 
tjo  anche  in  peggior  servitù  caduti. 

I disperati,  per  i maltrattamenti  c per  gli 
aggravi  insopportabili,  massimamente  se  da  più 
padi'oni  gli  hanno  successivamente  ricevuti,  non 

i)  Tacil.,  Ist.,  lib.  a. 

a)  Tao.,  Anna].,  Kb.  4*  Erodlano  e Lamprì- 
dio,  in  Commodo.  Erodiano  in  Severo. 

13)  Tac.,  Annal.,  lib.  0. 

(4)  Justin.,  IsU,  lib.  1. 

(5)  Curi.,  lib.  6. 

(6)  TaciU,  Ist.,  lib.  i. 


solamimte  desiderano  spegnere  il  principe, 
ragione  di  questi  mali,  e vendicarsi  rrudelmcn- 
te  de’damii  patiti;  ma  vengono  a tale  abbor- 
rimonto  del  governo  e dello  stato  d’ un  solo 
che  non  possono  sentire,  imn  che  sofferire,  il 
nome  regio.  Onde  si  muovono  non  solo  contro 
U persona  del  principe,  ma  anche  contro  l’istes* 
sa  spezie  di  dominare;  e si  risolvono  piuttosto 
a morire,  che  a star  soggetti  mai  più  al  domi- 
nio d’un  solo. 

La  disperazione  poi  non  si  cagiona  subito. 
Imperoccliè  gli  animi  de’ sudditi  non  s’inaspri- 
scono in  un  momento,  né  per  ogui  cosa;  e 
per  conseguenza  nè  la  mutazione,  che  dalLi 
disperazione  procede,  sì  fa  coti  di  repente;  ma- 
biso|;na  che  i mali  sian  giunti  in  eccesso;  che 
vi  81.1  l’odio  universale;  che  vi  siano  persone 
atte  alla  mutazione;  che  la  desiderino;  che  la 
tentino,  e che  si  facciano  capi;  che  siano  suc- 
ceduti più  principi  di  mala  qualità,  che  sia 
conosciuta  ostinazione  nel  principe  di  voler 
sempremai  governare  alla  peggio;  ch’abbia  in- 
giusto titolo  di  dominio;  e che  succedano  of- 
fese di  tal  (|Qalità,  che  possano  toccar  ciasche- 
duit  suddito  o sia  nobile  o plebeo,  o chicchessia. 
Perciocché  tutte  queste  cose,  o accrescono 
la  disperazione,  o pare  che  scusino  la  vendetta, 
o danno  animo  a’ sudditi  disperati,  o gli  uni- 
scono per  lo  timore. 

1 continui  maltrattamenti,  e i grandi  aggravi 
fatti  dai  re  al  popolo  romano;  ecco  i principi 
di  mala  qualiu  e l’eccesso  de’mali:  furoa 
ragione,  che  abbominasse  il  nome  regio  e 
giurasse  di  non  voler  più  re;  ecco  l’odio 
universale.  In  Tarquinio  Superbo  si  conobbe 
ostinazione  nel  male;  era  occupatore  del  remo; 
ecco  la  perseveranza  e P ingiusto  titolo.  V'  era 
Bruto;  ceco  la  persona  d’ autorità  c di  seguito, 
che  si  fece  capo.  Succedette  lo  stupro  commes- 
so dal  figliuolo:  ecco  l’ offesa  fresca  che  poteva 
succedere  a tutti.  E perciò  seguì  la  cacciata  di 
Tanpiinio,  e la  imitazione  del  governo  ^i).  11 
popolo  romano,  dal  tempo  di  Tiberio  sino  a 
Nerone,  sofferse  ancora  ingiustizie,  stragi  ed  ag- 
gravi notabili,  onde  dovea  ridursi  a dispera- 
zione, e distruggere  affatto  il  governo  regio.  Ma 
perché  vi  mancavano  alcune  delle  già  dette 
condizioni,  ed  erano,  che  la  parte  più  potente 
non  voleva  mutare  stato  ; oli’  erano  i sf>ldati 
avvezzi  alle  rapine,  a’ donativi  ed  all’ insolenze 
alle  quali  più  proporzionato  era  il  dominio 
degl’imperadnri  ; perciò  non  seguì  l’effetto. 
Tanto  più  che  la  nobiltà  ancora  faceva  inso- 
lenze, e viziosa  non  bramava  vivere  sotto  re- 
pubblica, e quasi  tutti  erano  disposti  alla  ser- 
vitù. Anzi  quando  la  nobiltà  é corrotta  da'vizi, 
qiiautiinque  si  costituisse  la  città  in  libertà, 
vorrebbe  nondimeno  ritornare  al  governo  d’un 
solo,  ancorché  tiranno,  per  poter  viver  poi  ® 
suo  modo;  come  si  vide  ne  figliuoli  di  Bruto, 
e ne*  seguaci  loro  dopo  la  cacciata  di  Tarqui- 
nio contro  la  repubblica  (i). 

Per  ricuperare  la  perduta  libertà  sorgono 
con  grande  impeto  i sudditi  contro  T occupa- 
tore, e non  solo  procurano  d’ estinguerlo,  ma 
anche  dì  togliere  tutte  le  vestigie  clello  stato  e 
del  dominio  d’un  solo;  eccetto  quando  però 
siano  già  stanchi  per  le  guerre  civili  sofferte; 
siauo  cresciuti  gli  odj  della  nobiltà  e della  ple- 
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hr  in  «cretto,  ti  tÌA  reto  amorcTotc  il  t^riiicipe 
della  parte  più  potente  ; ciano  morti  tutti  co* 
loro.  1 quali  partecipavano  degli  oflici  e de*  ca- 
richi deUa  repubblica;  siano  mancati  per  le 
guerrf,  e per  i bandiraeuti  i più  beri  cittadini; 
c gli  altri  nobili,  quanto  piu  pronti  al  acrvi- 
re,  siano  tirati  innanzi  alle  nceliezze  ed  agli 
onori.  Si  vide  in  fatti,  eiie  per  tutte  queste 
cagioni  fu  volentieri  tullerato  l’imperio  d’ Au- 
gusto (i).  Nè  si  smorza  mai  tal  desiderio  o vo- 
lontà ne’  cuori  de*  cittadini,  insino  a tanto  che 
non  siano  estinte  alTatto  le  vestigio  della  li- 
bertà, sia  apenta  la  memoria  del  governo  pas- 
aato,  si  siano  mutati  gli  animi  liberi  e generosi 
sotto  lunga  aervitù,  sia  introdotta  allatto  l’am- 
bizione, r avarìzia  e la  contraria  disposizione 
alia  vita  politica,  ed  agl’  istituti  civili.  Onde  a 
chiunque  si  faccia  capo  a voler  ricuperare  la 
libertà  prestano  credito,  obbediscono,  e segui- 
tano con  grande  ardore;  come  si  vide  in  molti 
popoli  dcUa  Gallia,  aollecitati  da  Floro  e da 
Sacroviro,  che  si  sollevarono  contro  i Romani 
in  tempo  di  Tiberio  (a).  E se  in  questo  caso 
la  forza  di  chi  ha  occupato  non  é molto  mag- 
giore dì  coloro  che  sono  alati  sforzati,  e se  non 
e isquisita  l’arte,  U valore,  la  prudenza,  e spe- 
zialmente la  cautela  in  sapersi  guardare,  eo  in 
andar  attorniato  di  buona  guardia  ; difficilmente 
ai  può  impedire  la  morte,  o la  mutazione,  se 
non  c pronto  il  prìncipe  in  tener  lontani,  o in 
assicurarsi  di  tutti  coloro,  i quali  sono  nemici 
al  nuovo  dominio.  Tanto  più  poi,  se  quando 
fu  la  libertà  occupata,  gli  ordini  e gl’instituti 

olitici  stavano  nel  loro  stato,  era  nella  repulv 

lica  più  del  buono  che  del  guasto,  e *1  gover- 
no fosse  stato  giovevole  a tutti  i cittadini.  Si 
vide  chiaro  1*  esempio  in  Giulio  Cesare,  il  quale, 
avendo  oppresso  la  libertà,  restò  ucciso  per  a- 
ver  peccato  nella  cautela  del  sapersi  guardare, 
e dell’ andar  attorniato  di  buona  guardia,  pei^ 
clic  non  volle  usarla  ; per  aver  peccato  nel  cc^ 
noseimento  della  persone,  perchè  non  s'accorse 
che  Bruto,  Cassio,  e’ seguaci,  erano  nimici  del 
nuovo  stato,  ed  impazienti  del  dominio  d’  un 
aolo;  c per  aver  peccato  nell’arte  dell' assicu- 
rarsi, perchè  non  seppe  tenerli  lontani  o sod- 
disfatti, o renderli  inabili  a far  moto  ed  ofTesa  (3). 

Tre  cose  sono  le  principali  che  facilitano  la 
ricuperaiione.  Priimerameote  che  il  governo 
sia  stalo  popolare  per  raflelto  maggiore,  che 
v’era  alla  lioertà;  che  siano  inoltre  nella  re- 
pubblica disposizioni,  le  quali  ripugnino  al  do- 
minio d’un  solo;  finalmente  che  l’occupatorc 
dia  saggio  di  crudele  c di  cattivo  governo. 
Imperocché  queste  cagioni  o rendono  ìntolle-  ' 
rabìle  la  semiù,  o non  assodano  bene  il  domi- 
nio, o per  lo  timore  accelerano  la  mutazioDe. 
£d  è certo  che  se  fosse  stato  governo  di  po- 
chi, non  sentirebbe  il  popolo  si  duro  il  domi- 
nio d'  un  solo;  perciocché  vìveva  pure  in  ser- 
vitù, e percioecnè  crisdelmente  odia  sempretnai 
la  nobiltà,  c sarebbe  più  facile  all*  occiipatore 
il  liberarsi  da  pochi  o sochlisfac-endoli,  o tenen- 
doli lontani,  o assicurandoseiie  d’ alcun’  altra 
maniera. 

E per  conoscere  quanto  possa  durare  il  do- 
minio dell* occupatore  della  libertà,  bisogna 
considerare  qual  forma  di  governo  era  prima 

fi)  Dionig.,  Istor.,  Uh.  56. 

fa)  Com.  Tacit.,  Annai  Ub.  S.  ì 

(3)  Fiutare,  ii^  Cesare.  | 


dcU'occnpazionc;  in  quale  stato  si  ritrovavano 
le  cose  didla  repubblica;  quanto  s*era  allonta- 
nata da’ principi  suoi;  che  concordia  era  tra 
la  plebe  e la  nobiltà;  come  quella  era  trattata, 
questa  che  soggetti  aveva,  e come  era  trava- 
gliata delle  fazioni;  come  era  entrato  il  lusso, 
r avarìzia  e l’ ambizione  in  araendue;  con  qua- 
le aiuto  a*  è pervenuto  al  principato,  se  del 
popolo  solo,  o della  nobiltà  o se  d’amendue 
insieme,  o con  forze  straniere;  che  proporzio- 
ne sia  tra  la  plebe  ed  i nobili  di  forze  e di 
numero;  se  Toccupatore  è eittadino  o forestie- 
re; se  ha  aiuto  d’  altro  priocipc;  se  ha  più 
partigiani  amici  che  nemici;  se  la  parte  più 
potente  è sua  amorevole;  se  la  repubblica  è 
travagliata  di  guerre  esterne,  e se  coDÙAcia  ad 
accomodarsi  alla  servitù. 

CAPITOLO  TERZO 

DtlP  altre  Cagioni  della  mutazioni  da^ 

Le  più  considerabili  cagioni  della  routarìooe 
sono  Vingìurie,  il  timore,  l’odio,  e ’l  diipre- 
gio(i).  Per  r ingiurie  furono  estinti  i figliuoli 
di  Pisistrato  Bruto  e Collatino  si  mossero 
contro  Tarffuinio  (3);  per  lo  Umore  Artabaoo 
si  sollevò  contro  di  Sersc  (4),  i soldati  contro 
di  Galba  (5);  per  l’odio  il  popolo  romano  di- 
scacciò Tarqutnio  (6),  e perseguitò  e depose 
dall’  imperio  Nerone  (7):  e per  lo  dispregio 
Olone  assaltò  Dionisio;  ed  Arbacc  si  mosse 
contro  di  Sardanapalo  (8).  Una  sola  di  queate 
ragioni  è bastevole  a ur  la  mutazione:  ma 
^csse  volte  ne  concorrono  più  all'  istesoo  ef- 
fetto. Si  vide  nella  cacciata  di  Tarquinio  che 
l'ingiuria  mosse  Bruto  e Collatino,  Podio  il  po- 
polo romano  (9);  e nell'occupazione  delPim- 
prrio,  che  fece  Ottone,  il  dispregio  verso  di 
(ialba  mosse  Ottone,  il  timore  aoUevò  i sol- 
dati (io). 

L’ ingiuria  è cagione  più  violenta , perchè 
produce  sdegno  rd  ira,  che  s’ acccompagnaiio 
col  furore,  il  Umore  è più  potente,  perchè 
rappresenta  necessità  di  fare  o di  patire.  L’o- 
dio è più  stabile,  perchè  s’iutcma  nelle  visce- 
re profondamente.  Il  dispregio  è più  sicuro, 
perche  s’ accoppia  con  la  facilità  dell’  oflesa 
della  persona,  contro  di  cui  si  tenta  b muta- 
zione. 

L’ingiuria  e’I  timore  mirano  più  spesso  alla 
distruzione  della  persona  del  principe;  l’odio 
alla  mutazione  in  altra  forma,  e 'I  dispregio  al- 
F usurpazione  dello  staio. 

L’ oaio  è cagione  che  può  abbracciare  i sod- 
diti  tutU;  il  dispregio  pochi  solamente,  perohè 
non  muove  altri  cIm  i polenU  e gli  am^ziosi  ; 
ma  r ingiurìa  e’I  timore  possono  esser  dell’  una 
e dell’  altra  maniera. 

L’ingiiirìa  stimola  per  ordinario  i nobili  e’ge- 
nerosi,  perche  fanno  slima  dell’ onore;  il  Umo- 

Ìi)  ArìsL,  Poi.,  lib.  5,  c.  io. 
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té  e Podio  qnaìoQCpie  «orU  di  persone;  e’idi- 
•prefio  soUincnte  i grandi  e i potenti. 

L’odio  si  ritrosa  congiunto  quasi  eoo  qua- 
lunque di  queste  cagioni  (i).  Con  l'ingiuria; 
impérriocchè  l'ingiurìato  arde  di  sdegno  e d’ira^ 
che  parte  d'odio  contendono.  Col  timore;  im- 
roccliè  chi  teme,  odia  la  persona  di  cui 
timore.  E col  dispregio;  imperocché  chi 
dispreffìa  abborrìsee  il  prìncipe  dispregiato,  co- 
me indegno  della  sua  tortuna  ed  incapace  della 
aua  grandexza. 

Il  dispregio  è più  nociro  di  tutte  l' altre  ca- 
gioni, ea  a' tiranni  oltre  modo.  Imperorrhè  non 
opera  1*  odio  mentre  è raflrenato  ual  timore,  il 
(piale  cessa,  sottentrondo  il  dispregio.  Onde, 
essendo  abborrìto  come  ingiusto  padrone,  apren- 
dosi per  lo  dispregio  la  porta  alle  offese  ed  alla 
Yendetta,  la  quale  estima  il  popolo  esser  giu- 
sta per  l’ingiustizia  del  titolo,  ne  segue  senza 
dubbio  la  mutazione.  K si  è Toduto  manifesta- 
mente, che  ie  tirannidi  si  sono  cuAsenrate  ap- 
pena durante  la  vita  del  primo  occupatore,  c 
pochissime  stabilite  ne*  posteri.  Perche,  per  es- 
•or  mancato  il  timore  che  nasceva  dal  valore 
e dalla  opinione  del  tiranno,  hanno  avuto  ar- 
dire i popoli  di  scuotere  il  giogo  della  ser- 
vitù; e per  esser  rimasti  il  più  delle  volte 
successori  o superbi  cd  inesperti,  o deboli  ed 
eiTemminati , dati  a continue  libidiui;  onde  si 
sono  resi  ^spregiabili  ed  odiosi,  e si  sono 
esposti  a molte  occasioni  d’  esser  olTesi,  sicco- 
me ne  rendono  chiara  testirooDiama  i successi 
di  Girolamo,  nipote  di  Cerone  tiranno  di  Si- 
cilia, c di  Dionisio  il  giovane,  e di  tanti  altri. 

11  dispregio  a quel  principe  legittimo  è 
n^ggiormente  dannoso,  che  ha  sudditi  ambi- 
ziosi e potenti,  o che  sono  superbi  ed  audaci, 
e dominano  eserciti.  Imperocché  (piesti,  veden- 
do esser  loro  fàcile  per  tal  rispetto  l’occupa- 
zione, la  tentano;  come  fe’  Ciro  contro  Astiagc 
vedendo  il  mancamento  de* soldati  di  esso  Astia- 
g€,  e che  vivea  immerso  nelle  delizie  (a).  U 
pure  a quel  prìncipe  che  ha  sudditi  molto  in- 
trìnsechi  d’animo  vasto:  perciocché,  per  la  fe- 
de che  hanno  appresso  dei  prìncipi,  pare  loro 
che  possano  macchinare  segretamente,  cd  otte- 
nere il  dominio.  Ed  all’ incontro,  l’odio  più  del 
dispregio  a quel  tiranno  é nocivo,  che  na  sud- 
diti vili  ed  efremminati;  o di  valore,  ma  tra 
di  loro  discordi  e disuniti.  Imperocché  come 
inabili,  non  tentano  mutazione,  se  non  per  di- 
sperazione, la  quale  rende  brava  ristessa  co- 
oardia,  c dall’odio  si  ragiona;  ed  essendo  va- 
lorosi, ma  disuniti,  hiianciando  'gli  uni  le  forze 
degli  altri,  sostengono  il  prìncipe,  ancorché 
drl>ole,  m piedi;  e quando  s’ uniss(‘ro,  spegne- 
rebbero il  prìncipe:  ma  tale  unione  per  forza 
del  comune  timore  succede,!)  quale  dall’ odio, 
non  dal  dispregio,  si  genera.  Ma  perché  l’odio 
c ’l  dispregio  sono  le  principali  ragioni  delta 
mutazione,  di  questi  solamente  si  ragiona. 

CAPITOLO  IV 

DtlP  odio  dd  suddilif  s per  tjuali  vie  st  renda 

il  Prùicipe  odioso. 

L’ odio , eh’  é malevolenza  pertlnaee  cd  of- 
fensiva de’ sudditi  contro  del  prìncipe  e del 


suo  stato,  è cagion  efficace  deHa  mutazione. 
Imperocché  distnxggc  l’ amore  , eh’  è uno  de’ 
duo  principali  sostegni  dello  Stato;  rompe  l’unio- 
ne tra  il  principe  ed  il  suddito,  è {.i  costan- 
te base  dell’  imperio  ; discaccia  il  desiderio 
d’obbedire  al  principe  e ’l  rispetto,  rd  in  vere 
di  essi  imi  desiderìo  di  vendetta  e col  servii 
timore  s’ accompagna  ; e fa  stare  intenti  gli 
animi  ad  offendere,  disposti  a togliersi  il  male 
davanti,  ed  apparecchiati  ad  abbracciarne  l’oc- 
casìnne. 

L’ amore  de’  sudditi  è la  vera  rìrehezza  de’ 
prìncipi  ; « 1’  odio  gli  spoglia  di  questo  bene. 
La  benevolenza  de’  popoli  é la  maggior  forza 
degli  stati  ; e l’ odio  toglie  loro  questa  sicurez- 
za. La  corrispondenza  delle  parti  soggette  é il 
salutifero  antidoto  contro  gli  estrinsechi  ed  in- 
trinsechi mali;  e l’odio  gli  riempie  di  questi 
veleni.  Non  ha  miglior  guardia  un  prìn^i|M^  per 
la  sua  persona,  che  la  virtù  degli  amici  e de’ 
servidori,  che  ha  d’ intorno  (^i);  e la  benevo- 
lenza de’ sudditi  verso  di  lui  e più  sicuro  pre- 
sidio, che  uno  stuolo  d’ uomini  armati.  Né  gio- 
vano ad  un  prìncipe  l’ arme  e la  moltitudine 
de’ sudditi  senza  la  benevolenza  di  quelli;  anzi 
e 1’  arme  e i sudditi,  quanto  più  sono , tanto 
maggior  pericolo  gli  apportano,  se  non  gli  sono 
fedeli.  E per  qual  altra  cagione  né. a Tito,  né 
a Nerva,  né  a Traiano,  né  ad  Adriano,  né  od 
Antonio,  né  a Marco  erano  necessari  i soldati 
pretoriani,  né  la  moltitudine  delle  legioni  a di- 
fenderli, se  non  per  la  benevolenza  del  popolo 
e per  l’ amor  del  senato,  che  i loro  buoni  co- 
stumi aveano  loro  acquistato?  E per  qual  al- 
tra cagione  né  a Caligola,  né  a Nerone,  né  a 
Vitellio,  né  a tanti  sJtri  scelierati  imperadort 
bastarono  gli  eserciti  orientali  ed  occioentali  a 
salvarli,  se  non  per  l’odio  universale  di  tutti, 
che  i loro  rei  costumi,  e la  loro  malvagia  vita 
loro  aveano  generato?  Niun  principe  può  lun- 
go tempo  possedere  re^ni  odiosi  ed  abborriU  ; 
né  governar  bene  quei  sudditi , che  sa  certo 
essergli  intrinsccamcotc  nemici;  né  6dar»i  molto 
de)  deboi  riparo  del  timore  contro  di  quest«i 
peste  crudele.  È vero  che  1’  odio  non  opera 
quando  sta  unito  col  servii  timore  (z);  nm  è 
vero  ancora,  che  se  s’apparta  da  esso  iiinorr, 
o che  ili  qualche  maniera  vi  soUentra  il  dis- 
pregio, tutta  la  malevolenza  racchiusa  subito 
appare , c prorompe  nelle  offese.  E vero  che 
rodio  non  danneggia  quando  non  é cresciuto; 
ma  è vero  ancora  che  se  giunge  ad  eccesso 
diventa  rabbia  c disperazione  (S)  ; e che  hicil- 
mente  a questo  segno  arriva,  perché  i termini 
dell’  odio  confìnaiio  con  que’  della  rabbia  e 
della  disperazione.  Ed  è vero  che  1’  odio  cam- 
mina per  più  gradi;  ma  é vero  ancora  che 
presto  dalle  querele  passa  alle  maldicenze,  da 
queste  all’  insidie,  e dalle  insidie  alle  empres- 
stoni  (4)*  L’odio  muove  non  solamente  chi  n’é 
acceso,  ma,  ccmoscinto  esser  universale,  è ga- 
gliardo ÌDcrntivo  alle  congiure  de’ sudditi,  alle 
sollevazioni  degli  ambiziosi,  cd  alle  mosse  del- 
l’ armi  degli  stranieri;  é potente  distruttore 
della  quiete  de’  principi  c del  riposo , ed  ap- 
porta precisa  neceasità  dell*  uso  de’  merrcDari 
soldati,  delle  spie  e degli  accusatori.  E qual 

(ì)  Isocrat.  nell’Oraz.  dfll’Amm.  del  Regno; 
iz)  Ctc.  a Lcntolo,  lib.  i,  episl. 

(S)  Seneca,  i.  De  Clrxnenlia. 

«)  iTi. 


(0  Arili.,  Polii.,  lib.  S,  c.  IO. 
{3)  Ivi,  lib.  5,  c.  IO. 
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suddito  officio  non  si  muove  alU  TondrtU  con- 
tro del  principe  nemico  all*  nnWrrsalr?  qual 
ambizioso  non  si  dispone  ad  o|^i  impresa , se 
vede  la  materia  disposta  a suo  favore?  qual 
emolo  o nemico  straniero  non  si  risolve,  cono- 
scendo la  facilità  dell*  acquisto?  e qual  prìnci- 
pe può  aver  quiete  o riposo,  se  sa  d’esser  uni- 
versalmente odiato?  o servirsi  de’  propri  sol- 
dati, se  stima  esser^^h  lutti  nemici?  o lasciar 
di  premiare  spie  cd  accusatori , se  conosce  le 
volontà  dì  tutti  inchinate  all’  ofTcse?  Essendo 
adunque  1’ odio  cotanto  a*  regni  dannoso,  c a* 
principi  cotanto  nocivo,  bisogna  vedere  in  che 
maniera  si  possa  fuggire.  E perciò  si  ha  da  enn- 
sulcrare,  cne  si  cammina  all'acquisto  dcU’odio 
per  quattro  principali  vie,  cioè  della  Crudeltà, 
dell’  Avarizia,  delle  Libidini  e delle  Innovazio- 
ni. Imperocché  la  crudeltà  è contraria  alla  cle- 
menza; la  qual  clemenza  più  di  qualunque  altra 
virtù  riluce  nel  principe,  rd  infiamma  d’amon' 
i sudditi  verso  dì  lui.  La  crtidcltà  c nemica 
dell’  uomo,  quella  eh’ è propria  delle  fìcrc,  ed 
offende  la  vita.  E come  si  vide  che  per  aver 
incrudelito  Cotarze  contro  il  suo  sangue  stes- 
so fu  a tal  segno  odiato  da*  Parti,  che  se 
gli  rivoltarono  contro  ft);  e gli  Egiziani  si  ri- 
bellarono da  Apriene,  mm  re  (a).  Tanto  più 
se  usa  qualche  crudeltà  notabile  sii’l  cominciar 
a regnare;  come  fu  dì  Vitellio,  Ì1  quale  si  con- 
citò grande  odio  avendo  fatto  ammazzare  Do- 
lahrlU  parente  di  Galha  (3).  O pure  se  fa  mo- 
rire in  qualunque  tempo  un  gran  personaggio, 
n senza  giusta  ragione;  cosi  Idihaldo,  re  dei 
Goti,  venne  in  odio  per  aver  fatto  morire  U- 
ria  (4);  o per  leggiera  cagione,  e perde  allora 
iminediatanirnte  l'opinione,  e r.i<le  in  odio  n 
tutti,  ancorrlic  fosse  per  avanti  caro  al  popolo, 
c buon  governo  se  ne  sperasse.  Cosi  siirreilelte 
a Claudio  iinper.'idorr,  avendo  fallo  morire  Ap- 
pio Silano  per  leggerezza  (^).  L*  avarizia  togli** 
la  roba,  ch’c  il  secondo  sangue  dell’uomo;  priva 
i sudditi  de’ propri  comodi;  e lì  sottopone  . a 
molte  gravezze.  Sì  vide  in  fatti  che  per  rotai 
cagione  Vespasiano  si  rese  odiosoaglì  Alessandri- 
ni (6),  e Lo<luvico  Sforza  ai  Milanesi  (7);  c p r 
la  stessa  cagione  i Galli  si  sollevarono  contro 
l*  Imperio  romano  sotto  Tiberio,  e i popoli  dell.i 
Cappadoeia  si  ribellarono  da  Archelao  loro 
re  (8).  Le  libidini  macchiano  l’om>re,  di  r«i  si 
fa  tanta  stima  nel  mondo.  F.  si  vide  rhe  lo 
stupro  commesso  da  Tarquinio  nella  moglie  ili 
Collatino  gli  eonrltò  contro  l’odio  del  popolo 
romano  (q);  e clic  per  I*  islessa  cagione  Ippia, 
fìgliuolo  «il  Pisistrato,  cadde  in  tanto  abborri- 
mento,  che  fu  eareiato  da  Atene,  e Cliilderiro. 

f ladre  di  Clodoveo,  dal  regno  di  Franria(in).  F. 
e innovazioni  distruggono  la  forma  «l«'‘ì  governo 
e del  viver  dei  smldìli,  e mutano  gl’ inv«*eehiati 
costumi.  E si  vede  rhe  p«*r  aver  lasciato  Ales- 
sandro Magno  i eostmni  greci  e preso  i Persi, 
venne  in  tale  abborrimento  dell’ esercito  rnace- 


11)  Com.  Tar.,  Anna).,  lib.  11. 
a)  Erodoto,  lib.  2. 

Tar.,  Ist.,  lib.  2. 

4)  Procop.  Gii.  Goth.,  lib.  5. 

.S)  Dinn.,  Istor..  lib.  f>o. 

61  Dion.  nella  Vita  di  Vespasiano. 

7)  Guice.,  Ist.,  lib.  I. 

8)  Com.  Tae.,  Anna!.,  lib.  3,  e 6. 

o)  Justin.,  Ist.,  lib.  a. 

io)  Gre.  Turo,  lib.  1,  Istor.  Frane., 


done,  che,  buttate  Farmi,  domandò  ó*rsr.rrn 
licenziato  (1);  e il  re  Scile,  per  aver  abbrae. 
ciato  il  rito  greco  e dispregiato  il  proprio  cad- 
de in  ai  grande  odio  degli  Sciti,  clic  si  ribel- 
larono da  lui,  ed  elessero  in  suo  luogo  Otto- 
masade  (2).  Per  vietar  l’ opinione  abbomine- 
vole  d’ esser  avido  di  sangue  c di  crudele, 
qualunque  principe  fa  eseguire  la  giustizia  da* 
giudici  (3)  e da’  tribunali,  e le  grazie  egli  im- 
mediatamente concede;  e se  alcuno  ha  prorot- 
to in  grande  spargimento  dì  sangue  (4)>  La 
procurato  col  castigo  dei  ministri  di  dare  a«l 
intendere  che  quelli  fossero  stati  gl’iiutigatori 
e gli  autori  del  male. 

Per  isfuggir  1*  odio,  che  dalle  gravezze  si  gr* 
nera,  s’  affaticano  i principi  a mostrare  d’ aver 
precisa  necessità  d’ imporle  (5).  11  dar  saggio 
d’animo  rontineote  e moderato  quanto  imporli 
per  rendersi  caro  a’  sudditi  bene  lo  ehiarisru 
r esempio  di  Scipione  Africano,  il  quale,  per 
certo  atto  di  continenza  , si  rese  grato  ai  cit- 
tadini di  Carehedonc  (6).  E per  non  incorrere 
nell’  abborrimento  universale,  chiunque  ha  vo- 
luto riformare  uno  stato,  a poco  a poco,  sì  c 
ingegnato  di  farlo,  siccome  f«*ce  Augusto  (7);  op- 
pure, lasciando  intatti  i nomi,  ha  mutato  la 
sostanza  delle  cose.  E si  è veduto  che  gli  stessi 
tiranni,  per  aver  conservato  intatte  le  leggi 
de’ sudditi,  si  sono  conservati  lungo  tempo  nella 
tirannide  loro;  sieeorae  fa  manifesto  1* esempio 
di  Urtagora  c de’ suoi  figliiioli  appresso  de’ Si- 
ctoni  (8).  Anzi  ristesse  virtù  se  non  sono  co- 
nosciute da’  sudditi,  e sono  contrarie  al  modo 
di  proeedcj*e  de’  passati  principi,  ed  ai  costu- 
me di  essi  Hudditi,  producono  odio  ed  abbor- 
rimento; sir*comc  sì  ville  in  V’oimne,  il  quale 
per  tal  cagione  fu  odiato  ed  abborrito  dai 
Parti  (9).  E gli  abusi  stessi  introdotti  chi  pro- 
tende togliere  ad  uii  tratto,  si  conrilerà  l’«MÌo 
di  molli,  c si  esporrà  a pericolo  c«*rto.  E si  vide 
che  Pertinace,  per  aver  voluto  emr*iidare  in  un 
subito  gli  abusi  introdotti  nella  repubblica  per 
ragione  di  Comodo  suo  predecessore,  div«*niic 
tanto  odioso, 'rhe  fu  ammazzato  (io).  Ih  ina- 
nirr.a  tale  rhe,  se  un  principe  legittimo  sfugge 
il'inrontrarsi  a questi  quattro  pericolosi  srogli, 
difficilmente  può  s«mtjrc  interna  discordia  o 
alterazione,  e diffìcilmente  ancora  armi  stra- 
niere, le  quali  di  rado  si  tentano  contro  lo 
stato  d’im  solo,  .se  la  mala  volontà  de’  propri 
sudditi  non  ne  porge  qualche  prossima  o re- 
mota occasione. 

F Appresso  si  ha  da  considerare  che  non  solo 
fT  gn  effetti  veri  de’ suddetti  vizi  s’acqnista 
odio  universiile,  ma  anche  per  tutte  quelle 
operazioni  che  ne  hanno  qualche  apparenz.1. 
Perchè  I’  universale  degli  uomini  è poco  av- 
vezzo a penetrar  Li  sostanza  delle  cose;  s*ap- 

fiaga  della  scorza,  (*<1  ha  eoniinuo  sospetto  del- 
e azioni  del  padrone,  e le  giudica  in  dubbio 

fi)  Onin.  Cur.,  lib.  10,  de’fatti  d'Alessand. 
(1)  KriMloto,  lih.  4> 
h)  Arist.,  Poi..  Uh.  e.  11. 

(4)  Agoslin.  Aif.,  Della  Perizia  del  Regnare, 
lib.  3,  e.  9. 

tr»)  Cic.  2 degli  Offici. 

6)  Polih.,  Ist.,  lib.  IO. 

7)  Dion.,  Ist.,  lib.  .*>2- 
8)  Arisi.,  Pid.,  lib.  5,  e.  12. 

9)  Coni.  Tac..  Ann.d.,  lil».  2. 

io)  Dione  nella  Vita  di  Pertinace, 
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«cuiprc  male  (i).  Ed  opera  Unto  il  poraeuo  di  | 
rotali  per  quel  ohe  tocca  all' odio,  quanto  | 
r opinione  d’ averli.  Anxi  quetU  opinione  ai 
può  acquialare  con  le  operaxioni,  anrorchc 
giuste,  di  suppliti,  dì  censure,  e di  tributi,  se 
non  sono  accompagnate  dalle  dorute  cirro- 
aUnse.  Ed  è Yem  che  i vizi  e gli  errori  del 
principe,  come  principe,  lo  rendono  più  odio- 
so che  gli  errori  «'  Yiti  che  commette,  come 
prirato.  Cbè  la  crudeltà,  raYarìzia,  e le  inno- 
Yazìoni  si  possono  colorire  sotto  qualche  pre-  ; 
testo;  ma  te  libidini  sotto  nessuno.  Anzi  l’n>  I 
dio  nato  da  queste  non  si  toglie  con  hcuelìcio 
veruno  ; ma  la  mala  Ycdonlà  conceputa,  o per 
le  gravezze  de’  tributi,  o per  le  confìscazioiii,  I 
o per  r aver  fatto  morire  o maltrattare  qu.il-  I 
che  suddito,  con  E alleviamento,  con  la  ricom- 
pensa, con  l’aiutare  E offeso  o i suoi  successo- 
ri, affatto  si  pu&  cancellare.  Ed  c anche  vero 
che  non  sì  possono  lungo  teanpo  questi  vizi  ri- 
coprire ; imperocché  niuno  e basUnte  a por- 
tar lungo  tempo  la  maschera  della  simulazione.  | 

Bisogna  anche  considerare  che  cotesti  vizi  i 
non  solamente  nella  persona  propria  del  prin- 
cipe, ma  ancora  de’  suoi  figlinoli,  ministn  e 
faratgliari,  producono  E ìstesso  effetto  dell’  odio  ; 
perciocché  di  qualunque  opera  mal  fatta  da 
essi  si  dà  la  colpa  al  principe,  e si  presume  eh’  c- 
gJi  anche  ne  su  ìiitetto.  Chiari  sono  stati  gli 
esempi  in  Roma  contro  a Galba  per  i suoi  li- 
berti (n>,  in  Italia  contro  a Giustiniano  per 
Alessandro  mandato  da  luì  dopo  Belisario  al 
governo  di  essa  fS),  ed  in  Bologna  contro  a 
Giovanni  Bentivogllo  per  i suoi  figliuoli  (^).  An- 
zi mentre  non  gastiga  colali  vizi,  né  li  proilii- 
•ce,  dà  ad  intendere  chiaramente  che  la  per- 
mette, e che  dispregia  le  persone  offese  e mal- 
trattate, le  quali,  ved(*ndosi  cosi  schernite  c 
vilipese,  si  risolvono  a violentissime  esecuzioni 
Come  si  vide  in  Pausania,  il  quale,  cbiaritu 
che  Filippo  non  faceva  conto  dell'offesa  fatta- 
gli da  Aitalo,  della  miale  ad  esso  Filippo  s’era 
querelalo,  si  risolse  ad  ammazzarlo  fra’  due  Ales- 
sandri figliuolo  e genero  (S). 

Inoltre  sì  ha  da  considerare  die  la  crudeltà 
é atta  piuttosto  a muover  sedizione  de’  mal- 
fattori, c degli  odiosi  del  principe,  per  preve- 
nire la  pena  e l’offesa.  L’avarizia  incita  par- 
ticolarmente le  moltitudine, per  non  poter  più 
sofferire  Ì1  peso  de’  tributi.  Le  libidini  eccitano 
all’odio  ed  alla  vendetta  i potenti,  perché  slj- 
mano  più  E onore  ed  hanno  più  comunicanza 
le  loro  donne  co’  principi.  Ma  le  innovazioni 
intorno  alle  grazie,  ai  costumi  introdotti,  agli 
stahilimcoti  invecchiati  delle  città  e de’ regni, 
inducono  all’odio  ed  alla  mutazione  i auddìti 
tutti. 

Di  più  si  ha  da  considerare  che  più  danno- 
sa è la  libidine,  che  la  crudeltà;  onde  più 
principi  e tiranni  per  questo  vizio  sono  caduti, 
che  per  qualunque  altro.  Imperocché  la  libi- 
dine, ed  oltre  all’ odio  che  genera,  produce  an- 
che dispregio,  stimandosi,  chi  è dato  ai  diso- 
nesti piaceri,  d'animo  vile,  ed  indegno  d’im- 
pero, e porge  occasione  d’esser  offeso;  come  si 
vide  in  Sardanapalo,  in  Dionisio  il  giovane,  in 

!i)  l/ìui.,  Polii, 
a)  Tac.,  Istor.,  lih.  i. 

3)  Proc.,  Gue.  Golh.,  lib.  3. 

4)  Guic.,  Ist.,  lih.  7. 

.S)  Jiistin.,  Ist.,  Uh.  9. 
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Girolamo,  in  Eliogahiilo.  in  \miut.i,tM  Pcriandro, 
in  Tarquinio,  ed  in  tanti  altri  i quali  per  a'«T 
voluto  piuttosto  alla  libidine  servire  che  alla 
virtù,  tono  delEiraperio  caduti.  £ quanto  più 
di  questi  vizi  é ripieno  il  principe,  i.into  più 
presto  corre  lo  stato  alla  mutasiooc  e il  piin- 
cipe  alla  rovina. 

Oltre  a ciò,  si  ha  da  conaiderarr  rise  il  prin- 
cipe troppo  cupido  di  accrescere  la  gloria  e 

10  stato  suo  tenendo  in  continuo  trav.iglio  i 
sudditi,  si  rende  ad  eui  mlioso;  perciò  Filippo 
si  rese  odioso  ai  Mace<loni  (1):  che  il  principe 
che  affligge  i suoi  popoli  non  guerre,  e con 
imposizioni  é odiato  aa  essi,  e dee  vivere  in 
tos^Uo  ; come  si  vide  in  Luin  undecimo,  re 
di  Francia  (a);  cbé  la  soverchia  asprezza,  e 
la  superbia  rendono  ancora  il  principe  otlioso 
ai  sudditi  che  hanno  qualche  valore  : come  %i 
vide  in  Tigrane,  re  d'  Armenia,  il  quale  perciò 
si  rese  odioso  ai  Greci,  eh*  erano  sotto  Eimpt*- 
rio  suo  (3);  ché  il  mostrare  di  dìsprezxar  tut- 
ti) ascoltarii  con  superbia,  villaneggiar  volcu- 
tieri  coloro  con  cui  ragiona,  e rendersi  diffi- 
cilo  in  dar  adito  a quelli  che  hanno  bisogno  di 
trattar  «eco,  ragionano  univcrsal  odio  de’  popo- 
li, come  si  vide  in  GiroUmo  re  di  Siracusa  (4).  E 
dell’ Utessa  maniera  succede  se  i suoi  co^tiiini 
e leg^i  tono  lontane  da  quelle  dei  sudditi.  Per- 
ciò dieeano  gli  ambasciaaori  d’ Atene  ai  Lace- 
dempni,  che  il  dominio  loro  non  aarebhe  stilo 

rato  agli  altri  Greci  (5).  E i mali  portamenti 
e’ mioiatri  producono  anche  E ìstesso  effetto, 
partièolarniente  la  superbia  e Eavariaia  loro 
negli  stati  lontani  dal  principe,  per  la  grande 
autorità  che  ivi  hanno;  come  si  vide  in  Ales- 
sandro mandato  da  Giustiniano  ai  governo  dell' 
it.iUa  dopo  U partita  di  Belisario  (5).  E fìnal- 
iiieiile  HI  ha  da  ronsìilerare,  che  essendo  odiato 

11  prineipe  dalla  maggior  parte  de'  sudditi  vie- 
ne subito  ad  esser  da  tutti  ahliorrito;  imperoc- 
ehé  sono  tirati  gli  altri,  come  da  rapido  tor- 
rente, ad  odiarlo:  che  diventato  odioso  al  pi>- 
polo,  tutto  quello  rhe  fa,  o bene  o male,  é 
preso  in  sinistra  parie;  perciocché  aecondo  U 
roala  dUposizione  del  soggetto  si  riceve  (7): 
rhe  con  grande  difficoltà  racqmsta  E amore^ 
caduto  una  volta  nell’  odio  univeraale;  perche 
facilmente  s’ inchina  il  suddito  all*  odio  di  chi 
lo  ronunda,  e mai  non  manca  alcnno  che  lo 
fomenti  nel  popolo  male  affetto  (8)  : e che 
l’odio  de’ sudditi  non  produce  subito  la  muta- 
zione, ma  bisogna  che  vi  concorrano  altre  ctr- 
costanse;  cioè  che  sia  cresciuto  oHre  modo, 
che  disperino  di  migliorare,  che  vi  nasca  qnal- 
che  occasione,  che  vi  sia  qualche  suddito  <T  au- 
torità e dì  seguito  amato  dall’ uni  vertale,  il 
quale,  sotto  il  pretesto  delEutiUtà  pubblica,  si 
faccia  capo  delia  mutazione. 

(1)  Demost.,  Philip.  9. 

ArgmL,  Vita  di  Luigi,  lib.  q. 

3)  Plutor.,  nella  Vita  di  LucuUo. 

4)  Livio,  Dee.  3,  Uh.  4- 

(5)  Tucid., Ist., lib.  I.  ArisL, Pol.,Ub.5,cnp. 8. 

(6)  Proc.,  Gu.  GoL,  lib.  ). 

(7)  Tac.,  Ist.,  lib.  I. 

(é)  Plut.,  PoL 


3o6 


SAMMARCO 


CAPITOLO  V 


Del  Disprefio^  e per  quali  cose  si  t'enfia  il 
Principe  ilispregiaUlr. 

11  dispregio,  rii#*  è vilo  Pii  ahbiotia  opinione 
die  •ibbia  del  principe  c del  suo  tlaln.  itn- 

f ressa  cosi  ne’mdditi  come  nej^li  str.mirri,  è 
allra  cannone  potente  a disiruRpcrr  il  regno 
ed  a farvi  qiialiim|tie  soiia  di  mutazione.  Im> 
prrocdiè  arnia  I’  otiìo  de*  sudditi,  e lo  rende 
efficace,  lil>eram]olo  dal  timore;  gonfia  Tambi- 
lione  de’polenti  con  la  facilità  dell’ impresa,  e 
gl’  innalza  a tentar  cose  stravaganti  e grandi, 
spezzando  il  freno  della  riverenza;  toglie  la 
dovuta  proporzione  Ira  il  capo  e la  parte  sog- 
getta, riempiendo  la  repubblica  di  confusione; 
ed  a guisa  di  pestifero  veleno  estingue  l’au- 
torità regia,  e T opinione  grande  de’ sudditi 
verso  il  principe,  clic  sono  Taninia  e la  vita 
istcssa  dello  stalo. 

Qo.ll  altra  forza  fa  ubbidire  tante  migliaia 
d’uoi  .ini  ad  un  solo,  talvolta  vecchio  ed  infer-  : 
mo,  die  dcir autorità  e del  rispetto  (i)?  Qual  I 
altra  cagione  produce  la  gagliardia  dello  stato  I 
che  il  consentimento  dei  sudditi,  il  quale  d,i 
niun’ altra  cosa  dipemle,  che  dalla  stima  die 
fanno  del  principe  loro  (u)?  £ qual  altra  rosa 
conserva  la  salute  del  regno,  die  la  maestà  re- 
gia, la  quale  principalmente  dal  decoro  e dalla 
riputazione  si  sostenta? 

Se  adunque  per  lo  dispregio  l’odio  diventa 
rffìiace.  l’atnbiziiine  non  ritrova  intoppo,  l.i 
propoivinne  tra  le  parti  soggette  r il  capo  si 
toglie,  c l’.'iulorità  e il  rispetto  si  distrugge, 
forza  c che  si  scompigli  il  lutto,  rii  regno  v.v 
da  per  terra.  K perciò  si  ha  da  vedere  dir  il 
principe  si  rende  dispregiabilè  per  mancamen- 
to di  reni  d’animo,  di  corpo  c di  fortuna.  K<l 
a rispetto  dc’beni  dell’ animo  tre  vizi  sono  i 
più  l’fTìcaci  a prodtir  dispregio,  cioè  l’eircmi- 
naz.ione,  la  viltà,  e l’imprudenza.  Impemcehó 
refTemiiiazionc  1' allontana  dal  governo  e dai 
pensieri  alti  e degni  di  regi,  Tinchina  solamente 
allo  lascivie,  T espone  ad  essere  facilmente  of- 
feso. Si  vide  che  per  tal  cagione  Tolomeo  V'i- 
lopato,  re  d’  Egitto,  c.idde  in  vilipendio  de’ sud- 
diti suoi  (3).  La  viltà  lo  rende  timido  ed  ab- 
bietto, porge  ardire  ai  sudditi  di  conlraddìrzli  : 
anzi  se  sono  liellieosi  lo  discaeriano,  e si  risol- 
vono ad  eleggere  nuovo  prinrijie,  quanlnn^u* 
prima  si  succedesse  per  eredita.  Perciò  i (joli 
deposero  Teodato,  ea  elessero  Vitige  per  loro 
re  (4).  L*  impnidenz.a  lo  fa  scarso  dì  consiglio, 
di  provvidenza,  non  conoscente  l’occasione,  nè 
la  qualità  dei  soggetti,  rd  inabile  a mantenere 
il  decoro  e la  maestà.  Chiaro  è l'rscinpio  di 
Claudio,  il  quale  per  ciò  si  rese  dispn’giabile 
in  Roma  (5).  Onde  non  importa  t.into  ai  prin- 
cipe il  dar  s.iggio  d’aver  altre  virtù,  quanto 
d’ esser  prudente  per  conserv.ire  il  rispetto  e 
l opinione  (fi).  Dall’  efTcminazione  nasce  anche 
il  governo  cusi  debole  e fiacco,  che  non  gastiga, 
nc  punisce  ì rei;  onde  ha  ardire  ogni  siublito 
di  iàr  ciò  che  vuole,  c di  pigliarsi  più  di  ciò  che 

Qì  Sen.,  lib.  i De  CIcm. 
la)  Q.  Curtio,  lib.  G. 

(3)  Polib.,  Ist.,  lib.  5. 

(4)  Proc.,  Guc.  Got.,  1.  I. 

(*>)  Svetonio,  nella  V’ita  di  Cloud. 

(fi)  Arist.,  Poi.  l.  fi,  r.  ii. 


gli  torca.  Ed  in  efIHto  non  può  essere  stimato 
prìncipe  alcuno  che  tiene  il  coltello  della  giu* 
stizin  sempre  rinehiuso  e legato.  Dalla  viltà  na- 
see  di  più  la  innt.az'one  di  tutto  quello  ebe 
determina  e Pad^lcirsi  e l’adir.-irsi  in  un  trat- 
to; onde  viene  ad  esser  poco  pregiato  il  suo 
amore,  e men  temuto  Io  sdegno.  è certo  dia 
l’ineoslanza  del  prìncipe  non  acquista  amico, 
nc  rafl'rcna  nemteu  veruno.  Dall'  imprudenza  na* 
ser  inoltre  Ì‘ autorità  e la  potenza  altrui  in  ec- 
cesso; onde  il  principe  non  serve  ad  altro  che 
di  nome,  c di  ninna  cosa  dis|>oiic:  rd  è vero 
che  quanto  jdù  P autorità  e la  potenza  d’ alcun 
suddito  cresce,  tanto  meno  la  maestà  e la  gran- 
dezza del  principe  riluce. 

Fai  a rispetto  oc’  beni  del  corpo,  la  vecchiezza, 
l’aspetto,  e la  presenza  dUpanita  e brutta  in- 
ducono dispregio.  Perciò  fu  creduto  da  molli 
che  3'ìImtìo  si  risolvesse  a vivere  fuori  di  Ro- 
ma (i),  ed  Antipatro,  re  de’iMaccdoni,  si  rese 
dispregiabile  agli  Ateniesi  (a).  Ma  questi  difetti 
nuocono  molto  meno  dì  quelli  dell’  animo  t 
de’ beni  della  fortuna. 

Ed  a rispetto  de’  beni  della  fortuna,  il  prin- 
ripai  luogo  tiene  la  privazione  de’ figliuoli  c 
de’  snecessori.  Imperocché  il  numero  de’  figliuoli 
e de’  successori  e più  forte  munimenlo  de’rc- 
gni,  che  le  legioni  e le  armale  (3).  Ben  Io  co- 
nobbe il  Grande  Alessandro,  che  confessò  es- 
ser in  lui  dispreizata  la  privazione  de*  figliuo- 
li (4);  e ben  anche  lo  conobbe  Augusto,  il  qua- 
le avendo  adottato  Tiberio  volle  cb’ esso  Tibe- 
rio, il  quale  aveva  un  figliuolo  naturale,  adot- 
tasse anche  Germanico  (5).  Il  secondo  luogo 
tengono  le  disgrazie  succedute.  Jmpcroccliè, 
an<Lindo  le  cose  del  Principe  con  prosperità, 
gareggiano  tutti  nelPosseqiiio;  ma  procodeudo 
con  infelicità,  ugualmente  tutti  lo  maledicono 
e se  gli  rivoltano  contro.  Il  terzo  luogo  tiene 
la  scarM'zza  de’ snidati,  de)  tesoro  c degli  ami- 
ci. Imperocché  il  principe  senza  soldati  non 
può  gastigarc  i siidaiti  contumari  e ribelli:  sen- 
za d.inari  s’  avvilisce,  né  può  fare  azione  alcu- 
na magnanima  c gloriosa  : e senza  amici,  come 
solo,  è poco  stimato,  e meno  riverito. 

.Ma,  a rispetto  degli  stranieri,  importa  più 
r opinione  vile  dello  stalo,  che  del  principe, 
nncurché  fosse  di  v.ilorc,  mancandogli  le  forze 
che  danno  timore.  Ma  non  già  cosi  a rispetto 
de’ sudditi,  i qnali,  per  piceiolc  clic  siano  le 
forze  del  principe,  poswmo  esser  da  quelle  op- 
pressi. E,  per  contrario,  la  seiocchezza  del  prin- 
cipe fa  sorgere  la  potenza  e l’ autorità  altrui 
tanto,  che  i sudditi  non  riconoscono  il  naturai 
signore.  Ma  gli  stranieri,  benché  il  principe  sia 
vile,  ed  abbietto,  trovano  T iutoppo  dcU’istesso 
stato.  Onde  avviene  che  spesse  volte  alcuni 
principi  siano  mollo  stimati  dagli  altri  poten- 
tati, e d.i’ propri  sudditi  poco  temuti;  ed  altri 
stano  da’  propri  vassalli  adorati,  non  che  ubbi- 
diti, e dagli  stranieri  in  poca  stima  tenuti. 

Sono  anche  altre  cagioni  che  producono  dis- 
pregio; come  l’aver  avuto  antecessori  di  poco 
valore  ; perciocché  due  successioni  di  prìncipi 
codardi  rendono  dispregiabik*  lo  stato;  c se  è 
succesuone  di  padre  a figlio  'si  presume  che 

(i)  Coen.  T.1C.,  Anna..  I.  4* 
a)  Plut.,  nella  Vita  di  Focionc. 

3)  Com,  Tac,,  AniuL,  lib.  5. 

(41  Curzio,  lib.  fi. 

(fi)  Corn.Tac.,  Aunal.,  lib.  i.^ed  Jslor.,  I.  3. 
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i^unn  si»  limilé  all*  altro.  Il  Lisciar  iinpuiiiii 
roloro  che  hanno  dispregiato  V antt'ccssor  suo 
a torto.  E si  ride  che  Traiano  perciò  punì  Cas> 
perio  Eliano,  prefetto  de’  pretoriani,  c quei 
aolclati  che  avcvnn  mosso  sedi/.ionc  contra  di 
Kerva  (i).  11  servirsi  di  ministri  c di  cortigìa- 
ni  di  VÌI  talento.  La  corte  poco  magnifica  (a). 
]1  soflerìre  alcuna  ingiuria,  massimamente  nel 
principio  del  suo  governo;  e che  alcun  suddito 
ardisca  di  contraddirgli  e d’  npporsegli.  Il  ca- 
dere in  concetto  degli  uomini  di  non  aver  ani- 
mo, o possanza  di  risentirsi  delle  ingiurie,  e 
di  non  esser  pronto  a giistigarle,  o il  tentar  di 
togliere  dal  suo  stato- un  abuso,  non  riuscen- 
dogli; che  perciò  Tiberio  slava  in  dubbio  se 
doveva  tentar  di  moderare  i)  lusso  di  Roma  (3). 
Di  più  la  coudizione  dei  sudditi,  poco  inchinata 
a nrcrilr  i loro  prìncipi.  Tutte  ipiellc  cose  che 
sono  contrarie  alla  maestà,  all*  autorità  regia, 
alla  potenza  cd  alla  virtù,  veri  fundamenti  del 
regno,  c quelle  altre  ancora  che  tolgono  la  ma- 
raviglia, cd  il  timore,  dalla  cui  miiltira  nasce 
il  vero  rispetto  c la  riverenza,  rendono  p.iri- 
mente  dispregiahilc  il  prìncipe,  e lo  fanno  te- 
nere in  pochissima  stima.  Ed  egli  è vero  che 
deve  il  prineipe  preservarsi  dal  dispregio,  con- 
servare il  rispetto,  c luanUmerc  il  decoro,  non 
già  col  rigor  delle  pene,  ma  con  la  prudenza, 
siccome  avvertiva  Isocrate  a Niroele  (4);  non 
col  mostrarsi  severo  e rìgido  in  viso,  ma  con 
la  buona  istituzione  della  sua  vita,  siccome  ft'cc 
Evagora,  re  di  Salamina  (5);  non  con  la  scar- 
sezza della  sua  comunicazione,  non  con  la  du- 
rezza del  tratto,  ma  con  l’accuppiamento  della 
maestà  con  la  piacevolezza,  siccome  fece  Ti- 
to (G);  iniperocrbé  facendo  altrimenti  il  prin- 
cipe, quantunque  si  liberasse  dal  dispregio,  s’ in- 
conlrci'chbe  nondimeno  nell’ altro  scoglio  delEo- 
dio,  cotanto  nocivo. 

E si  ha  da  considerare  che  per  più  corte  vie 
si  giunge  all’odio,  che  al  dispregio.  Imprrorctiè 
uiuno  di  buona  voglia  sofferìsee  l’altrui  dominio. 
Ma  il  rispetto  verso  del  principe  surrhiandosi 
col  latte,  ed  entrando  m*fle  viscere  dell’ anima 
diflìcilmente  si  perde.  E perciò  da  niim  peri- 
colo é cosi  lontana  la  gramb^zza  del  principe, 
quanto  dall’  umiltà  e dal  dispregio  (•j).  Nè  può 
esser  giammai  dispregialo  chi  ha  il  comando  e 
l’ impero,  se  egli  da  se  stesso  primieramente  non 
si  rende  dispregiabile  e vile  (8). 

Più  facihnentc  si  racquista  il  rispetto  dopo 
il  dispregio,  che  l’amore  dopo  l’odio.  Percnè 
il  suddito  presto  ritorna  alla  venerazione  del 
prìncipe,  ess<*n<logli  naturale.  E il  rispetto  s’a- 
cquista col  timore,  il  quale  dipende  d.il  prin- 
cipe, c l’amore  dalla  volontà  del  suddito.  E 
con  un  alto  rigoro.so  molli  temono;  ma  con 
un’azione  benefica,  preeedendo  l’odio,  appena 
si  ottiene  la  volontà  del  benencatu. 

À rispetto  degli  stranieri  poi,  quantunque 
più  facilmente  si  cada  neU’otlio  che  nel  dispre- 
gio, per  lo  naturai  sospetto  che  ha  un  principe 
dell’altro,  dal  che  nasce  l'odio  e la  mala  vo- 


fi)Dion.  nella  Vita  dì  Traiano. 

13^  Guiec.,  Isi.,  lih.  I. 

Tacit.,  Annal.,  lib.  3. 

(4)  Isoer.  nell’  Orazione  dell*  Amm.  del  Regno. 

(5)  Isocr.  nell’Evag. 

f6)  Svetonio,  nella  Vita  dì  Tito, 
ij)  Plin.,  Panegirico. 

(8)  Plin.,  lib.  8,  p4st.  uh. 


lenta,  (nttavoUa,  caduto  un  principe  in  rii  con- 
<*elto  degli  altri,  non  ha  <'osi  fat  il  modo  da  farsi 
stimare,  come  da  farsi  amare,  e da  ottenere  buo- 
na eorrispontlenza.  Perchè  le  ajiparcnzc  e le 
altre  simulazioni  delle  forze  nmi  giovano  coi 
ronfin.inti,  nè  coi  principi  lontani,  che  sanno 
il  mancamento  vero  delle  forze  e del  valore. 

E per  quel  che  loec.i  al  ilispregio  de!  prin- 
cipe appresso  de’  propri  sudditi,  si  deve  con- 
siderare eh.*,  per  aprir  la  porta  a spogliarlo 
del  dominio,  più  potente  è il  dispregio  che  n.i- 
scc  dalla  privazione  de’  proj>ri  figliuoli,  do* 
certi  successori,  degli  amici,  e delle  confede- 
razioni, che  degli  altri  beni  dell.i  fortiiriJ.  Per 
aprir  poi  la  via  alla  disubbidienza  , è più  po- 
lente il  difetto  delle  qualità  dell'  animo  già 
detto.  E finalmente,  per  eviUr  Tarmi  stranie- 
re, più  potente  è il  dispregio  che  si  genera 
dalla  scarsezza  dei  soldati,  dei  danari,  degli 
amiei  c delle  confederazioni. 

E uon  ogni  sorte  di  dispregio  cagiona  mu- 
ta/ione; ma  solo  quello  cne  ha  tolto  affatto 
r ubbidienza  r il  timore,  ed  è arrivato  nll’ec- 
c(*sso.  Imperorehè  per  più  gladi  di  dispregio 
a (|uesto  termine  st  giunge;  tanto  è m.-iggiore, 
quanto  più  sono  le  f':!;.'ioni,  e più  gravi,  che 
eonrorroDO  a produrlo,  c quanto  più  tempo 
T istesso  principe  per  la  via  ilei  dispivgio  eam- 
riiina.  Nè  basta  solo  che  si  renda  dispregiabile 
e vile,  ma  che  nelTislcsso  t<‘mpo  vi  sia  per- 
sona die  aspiri  alla  tirannide  dello  stato,  o, 
più,  che  vogliono  tentare  la  mutazione  o T u- 
surpazione  del  governo. 

11  |>ritiio  grado  del  dispregio  c l'eccesso  delle 
parti  soggette  da*  loro  termini  hi  olVendersi 
sciuubicvolincnte  ed  apertamente;  appresso,  lo 
stimar  poco  i ministri;  di  più,  il  burlarsi  do 
gli  ordini  del  prìncipe;  inoltre,  T opporsi  con 
fariliià  alle  voglie  del  padrone;  poi,  il  sottrarsi 
affatto  dall’ ubbidienza;  c finalmente,  il  muo- 
vcrsegli  contri,  c U tentare  T usurpazione  o la 
mutazione  dello  stalo. 

Da  questi  diversi  gradi  escono  tre  vie  di 
mutazione,  che  apre  il  dispregio;  cioè  delle 
fazioni,  le  quali  sorgono  fra  i nobili  per  la  po- 
ca stima  del  capo,  onde  si  riducono  a chiama- 
re anche  aiuti  stranieri,  e iic  segue  poi  la  per- 
dita dello  stato.  L*allr.i  è dell’ ambizione  iT  al- 
cun potente,  il  quale,  impadroriitosi  del  go- 
verno per  la  sciorehezza  del  prineipe,  ej  aven- 
do arqiiUtato  seguilo,  corrispondenze  ed  aura 
popolare,  nè  vedendo  alcuna  re.sistenza,  tenta 
Toenip.'izlone.  E T ultima  è dclT  unione  de’più 
potenti  vass-vlli,  i quali,  sdegnando  d' esser  si- 
gnoreggiati da  principe  così  vile  c codardo, 
procurano  porsi  in  mano  lo  stato.  Ed  c veris- 
siiuo  die,  giunto  il  dispregio  a grande  ecces- 
so, malagi  voiruenle  si  può  impedire  la  muta- 
zione, La  quale  tanto  più  certa  sarà  alloruuan- 
do  col  dispregio  s’ arcoppicr.ì  anche  la  debo- 
^«•7/z.•^  dello  stato;  vi  sarà  persona  che  di  gran 
lunga  eccederà  di  potenza  gli  .altri  c disporrà 
del  principe  a suo  volere';  e vi  saranno  soldati 
eorroUi  ed  insolenti.  Imperocché  per  la  debo- 
lezz.i  dello  st.vto  non  si  troverà  intoppo  a*  te- 
merari disegni;  per  Teeeesso  della  potenza  si 
potrà  far  arditamente  qualunque  moto  ed  al- 
ter.izione;  per  la  grande  autorità  sopra  del 
principe  facilmente  si  scioglierà  l’unità  del 
prineipato,  si  disunirà  il  consiglio  che  ha  d’ in- 
torno, si  debiliteranno  le  forze  dell*  armi  sue, 
si  disordinerà  La  giustizia,  c si  tirerà  il  prìn- 
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cipr  in  una  pri*ir(»lo»a  rrt^  (Tartifiri  e d*in« 
ganni;  ^ por  la  rnrnixìone  p por  rin.<(olpnza 
(ifi  »oKlati  si  romlprà  aperta  e piana  U via 
delt'oceiipaaionp  dello  stato. 

CAPITOLO  VI 

Df^  termini  tìelle  Mutazioni  del  re^o,  e per 

qual  ragione  più  una  spezie  di  mutazione  che 

Valtra  ricetta. 

Lo  stato  di  un  solo  può  riervere  più  muta- 
zioni rhe  gli  altri;  imperocché  si  può  mutare 
al  governo  di  pochi  e di  molti;  e di  più  sta 
soggetto  ch’altri  t’impadronisca  dello  stato,  o 
che  d’elettivo  si  farcia  ereditario^  o che  d’e- 
reditario divenga  elettivo,  o che  si  divida  in 
più  successori.  Può  passare  al  governo  di  po- 
chi; si  vide  ne’  Lacedemoni  e nei  Cartaginesi 
dopo  Carilao  (i).  Al  popolare;  si  vide  in  noma 
dopo  la  eaeciata  di  Tarquinio  (a).  Di  eredita- 
rio farsi  elettivo;  si  vide  in  Galba  estinta  la 
irogenie  de’  Cesari  in  Nerone  (3).  Di  elettivo 
arsi  eirditario;  si  vide  nell’imperio  ronuno 
con  la  successione  di  Carlo  Magno.  E può  di- 
vidersi in  più  successori;  ti  vùle  nell  istesso 
imperio  romano  dopo  la  morte  ilei  gran  Co- 
stantino (4)*  ^ ^ vero  che  ciò  non  può 

succedere  al  governo  di  pochi;  iinperocriu*  se 
resta  domìnio  di  pochi,  uirza  è che  resti  fm 
gli  stessi  nobili:  né  al  governo  di  molti,  impe- 
rocehé,  te  la  moltitudine  prevale,  forza  i-  clic 
Deli' istesso  popolo  rìsietla  ti  governo.  Ed  allo 
ineontro  posammo  questi  due  stali  ristringersi 
ed  ampliarsi  fra  maggiore  e inirlor  numero, 
sicché  inaino  airìnfiina  plebe  turcasse  parte 
nello  stato  popolare,  ed  a qualunque  riero  nello 
stato  di  pochi  (5),  o rhe  noti  tutta  la  nsolti- 
tudinc  governasse  nel  popolare,  o i rirrhi  di 
certa  quantità,  o i nobili  di  certa  qualità  pre- 
valessero nel  governo  di  pochi.  Lo  che  non 
può  accadere  allo  stato  d’un  solo;  siccome  lo 
ampliare  e il  iTslringhre  la  potestà  a tutti  gli 
stati  é comune  (C). 

È più  facile  per  natura  la  mulnzione  dei  re- 
gno allo  stato  di  jtoehi,  rhe  agli  altri.  Ed  é la 
ragione,  perché,  dcriinaiulo  il  prìncipe  dal  giu- 
sto, e prorompendo  iu  eccessi  notaluli,  i no- 
bili d’animo  grniide  sono  quelli  che  non  pos- 
sono patire  le  insolenze  e gli  aggravii  (7).  E 
trovandosi  la  medesima  disposizione  nella  ple- 
be, sono  aiutati  da  quella  a discacciarlo  o ad 
ucciderlo.  E per  esame  stati  essi  nobili  capi, 
ai  contenta  la  plebe  di  restar  sotto  il  governo 
loro,  non  essendo  ella  di  sì  dilirato  senso,  né 
di  si  £icile  unione;  e i pochi  maggior  forza 
hsimo  d’estinguer  il  prinetpe,  che  un  solo  par- 
ticolare non  avrebbe.  Ed  hanno  inoltre  il  pre- 
testo della  libertà,  e del  beo  comune,  che  non 
ha  un  solo  il  quale  voglia  occupare  lo  stalo 
e,  discacciato  o estinto  il  vero  prìncipe,  do- 
minare. 

Appresso,  più  facilmente  succede  che  dal  go- 
verno d’un  solo  si  passi  alla  tirannide  di  alcuu 

fi3  Arist.,  Poi.,  Ub.  5,  cap.  la. 

(□)  Livio,  Deca  1,  lìb.  1. 

(3i  Coro.  Tac.,  Ist.,  Uh.,  i. 

(4)  Aurei.  Vittore,  Epitome  de’  Cesari. 
i5l  ArìsL,  Poi.,  Ub.  4>  <^>P«  4 ^ 

(6)  Arisi.,  Poi.,  lìb.  5,  c.  1. 

(7)  PoUb.,  Ist,  1.  G, 


altro,  che  allo  sl.ito  popolare.  Imperocché  piii 
strade  può  avere  ad  occupare  Ìl  dominio  un 
solo  particolare  ; ed  ha  sempre  maggior  ambi- 
zione che  la  plebe,  la  quale  dilRcilmenle  »i 
eomroovc  verso  del  pMirone.  nè  ha  cupidigia 
di  dominan*,  bastando  solamente  non  esser  op- 
pressa. K quantunque , considerato  il  modo 
delle  mutazioni  della  natura,  la  quale  non  passa 
mai  d:»  un  estremo  all’aUro  senza  mezzo,  sem- 
bra che  difUcil  rosa  sia  che  lo  stato  d’uu  sohs 
si  possa  mutare  al  popolare;  ma  che  immedia- 
tamente debba  a quel  di  pochi  cambiarsi,  co- 
me mezzo  fra  questi  due  estremi;  nondimeno 
nelle  operazioni  mondi,  siceome  stMio  le  inuti- 
stoiit  ne’  regni,  perché  dipendono  dsUa  Ubera 
volontà  degli  iioniim,  altramente  si  procede,  o 
però  senza  mezzo  talvolta  nel  popolare  si  muta. 
Chiaro  è l'esempio  di  Roma  dopo  il  discaei'ia- 
inento  di  Tarquinin  (^1),  in  Alene  dopo  la  di- 
struzione de’  ngliuoU  di  Pisislrato  (a),  ed  in 
Siracusa  dono  Gelone  (3). 

E si  ha  da  considerare,  che  quantunque  ne- 
gli altri  governi  possano  succedere  mutazioni 
senza  violenza  alcuna,  nondimeno  nello  stalo 
d’un  solo  dillìcilissiiua  cosa  é che  senza  furia 
vi  siano.  Imperocché  è cosa  stravagante  che 
manchi  successore,  stendendosi  la  successione 
de*  regni  quasi  in  infinito.  Ed  in  questo  solo 
caso  quando  cessassero  l'armi  de’ ureteosori, 
facii  rosa  sarebbe  che  pigliasse  altra  forma 
senza  rumore.  Siccome  ancora  quando  l’ usur- 
patore di  propria  volontà  rilasciasse  lo  stato, 
come  fere  Siila;  o quando  il  principe,  per  do- 
nazione o per  testamento,  lo  sottoponesse  ad 
altri,  come  fece  Attalo  dell’Asia,  Coun  di'U’Al- 
pi,  Tolomeo  de’  Cirenesi,  Eumene  di  Pergamo, 
S’icnmede  di  Bitinia,  e Polemone  di  Ponte,  i 
quali  di  tanti  imperi  lasciarono  crede  il  po- 
polo romano. 

Sono  tante  e si  varie  c diverse  lo  circostan- 
ze e le  disposizioni,  che  fanno  che  lo  stato  di 
un  solo  riceva  questa  o quella  mutazione,  che 
non  si  può  dar  certa  regola  per  conoscere  « 
quale  spezie  di  governo  abbia  a terminare. 
Nondimeno  le  più  principali  cose  che  si  han- 
no da  considerare  per  giungere  quanto  più  ni 
può  a questa  cognizione  sono  la  condiziorse 
dello  stato  e del  prìncipe,  e la  qualità  della 
ragione,  del  line  e dei  sudditi.  Imperocché  se 
Io  stato  é antico  ereditario,  o non  ha  mai  avuto, 
o per  molto  tempo  addietro,  uiv  princìpio  li- 
l>ero,  perché  non  ha  istituti  proporzionati  alla 
vita  civile,  difficilissima  cosa  e che  pigli  alcuna 
forma  di  repubblica;  ma  si  bene  ebe  alcuno 
potente,  o perché  abbia  il  romando  deU’armi, 
o seguito  ed  opinione,  o eccesso  di  ricchezze 
e di  potenza,  o qualche  ragicNic  o pretesto 
nel  regno,  se  ne  faccia  signore.  Se  lo  stato  ha 
avuto  principio  libero,  a forma  di  repubblica 
più  agevolmente  s’appiglia;  e dcU’istessa  ma- 
niera succede,  se,  quantunque  non  abbia  avuto 
principio  Ubero,  contiene  nondimeno  stabili- 
menti ed  ordini  politici  c civili.  Se  lo  stato 
col  tempo  si  è andato  allootaiuindo  da*  prin- 
cipi >^>oi,  a quella  spezie  di  repubblica  declina, 
a cui  per  lo  spazio  dell*  istesso  tempo  s’è  an- 
dato avvicinando.  Se  lo  stato  per  proprio  isti- 
tuto ha  gran  numero  di  soldati  uniti  iosieinc. 


«Liv.,  Deca  t,  I.  i> 

Tucùl,  1.  6. 

(3)  Arisi.,  Poi.,  Ub.  5.  c.  uU. 
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rtl  n questi  n forra  pnrtr,  o la  prrlrmlono,  o la 
usurpano  nrll'  rlrzinne  del  principe,  malagr^ 
▼olinrntr  ad  altra  forma  ti  muta,  che  alla  ti* 
rannido  alimi.  Im^rorrbè,  avrrzzati  alle  in- 
iolonxr,  non  aoflrnscono  altro  dominio  che  di 
un  aolo  j r faciìinrntr  possono  essere  con  l'arte 
r ro*  danari  rorrottì  da  alcun  ambizioso:  come 
chiaramente  mostrò  1*  esperienza  in  tante  mii* 
fazioni  che  riceTetle  l’imperio  romano  dopo  la 
iuorte  di  Nerone. 

Se  lo  stato  ha  mutato  qualità,  d’ereditario 
fattosi  elettivo,  sneeede  dell’istessa  maniera, 
come  si  vide  iti  Ottone,  il  quale  usurpò  l’im« 
perio  contro  Galba,  in  cui  d’ereditario  s'em 
fatto  Hcltivo  (i).  8c  d’elettivo  diventa  eredi- 
tario, agoTolinenle  ritorna  alla  primiera  forma. 
Manifesta  testimonianz.i  ne  rese  l’tstesso  Impi^ 
rio  Romano,  lioita  la  stirpe  di  Carlo  Magno  (-j>. 
Se  è elettivo,  o V elezione  spetta  ai  nobili  ed 
ai  grandi  dello  stato,  e più  presto  s’espone  alla 
mutazione  nel  governo  di  poehi,  perrhe  virtual- 
mente a questo  s’assomiglia;  e i poehi  come 
uguali  in  uscendo  il  prìnripe  dal  giusto  sen- 
tiero, lo  discacciano  o l’neridono,  e mal  volen- 
tieri per  gli  aggravi!  patiti  si  risolvono  ad  eleg- 
ger altro.  O reiezione  spella  al  popolo  tatto, 
r eon  maggior  agevolezza  sarà  usurpato  da  al- 
cimo,  il  quale  abbia  dipendenza  o vincolo  col 
sangue  reale.  Iroperoernè  il  popolo  non  soffrì- 
rebl^  il  governo  de’  poehi,  r il  senato  non  ar- 
direbbe aopporsi  airt»eciipatore.  come  »i  vide 
in  Servio  i lulio  dopo  la  morte  di  Tarquinio 
Prisco,  ed  in  Tarquinio  Superbo,  iieeiso  Ser- 
vio. O l’elezione  spetta  anche  a’ snidati,  e se 
costoro  sono  in  gran  numero  uniti  insieme, 
quantunque  il  popolo  e il  senato  ripugnasse, 
sempre  mai  s’impossessa  del  dominio  colui,  il 
quale  ha  il  favore  e il  seguito  di  essi  S4>ldati. 

Se  il  prìncipe  è di  tenera  età,  non  avendo 
potuto  per  la  poca  età  olfendeir  i vassalli,  forza 
c che  fa  mutazione  si  tenti  da  qualche  con- 
giunto di  sangue,  o da  quelli  i quali  hanno 
cura  di  esso  principe,  se  sono  ambiziosi;  o da 
altro  suddito  molto  polente  e cupido  di  dnmì- 
iiare,  non  potendo  aver  i pochi  m questo  caso 
pretesto  di  ben  pubblico,  nè  la  moltitudine  oc- 
easione  dì  far  sollevazione;  come  si  vide  in 
Filippo,  tutore  di  Gordiano,  che  tolse  ad  esso 
GoNiano  riiuperio  e la  vita  (3);  in  Lodovico 
il  Moro,  che  spogliò  il  suo  nipote  dello  sta- 
to (4),  ed  in  tanti  altri.  Eccetto  se  ì ministri 
fossero  cosi  superbi  ed  avari,  rhe  si  rendesse- 
ro insopportabili.  Ma  ciò  difficilmente  può  suc- 
cedere, e quando  ben  succedesse,  la  persona 
del  principe  pure  conserverebbono  intatta.  Se 
è di  diversa  religione  più  facilmente  lo  stato 
fi  mota  nel  dominio  ai  colui,  il  quale  è capo 
o fautore  della  religione  de*  sudditi  ; o nel  go- 
verno de’  pochi,  se  costoro  possono  aver  il  se- 
guito universale  sotto  il  pretesto  della  religio- 
ne; oppure  si  cambia  nello  stato  di  molti,  se 
la  religion  dei  sudditi  fosse  contraria  al  gover- 
no regio,  imperocché  avrebliono  anche  sospetto 
del  governo  de’ pochi.  Se  è oceupalore  di  li- 
bertà, soggiace  lo  stato  a ripigliare  la  perduta 
forma;  come  si  vide  in  Atene  dopo  la  di- 
struzione e la  cacciata  de’  figliuoli  di  Pisistra- 

fiì  Com.  Tac.,  Ist.,  lib.  i. 

tal  Aurei.  Vittore,  Epitome  de’  Cesari. 

(3i  Capitol.,  in  Gordiano. 

(4)  Guicc.,  Ist,  lib.  I. 


to  (i).  5^  il  prineipe  non  ha  iiiecrssore,  rade 
più  agevolmente  lo  stato  agli  ottimati;  perché 
il  popolo,  avvezzo  alla  serviti!,  non  aspira  alla 
libertà,  e i poehi  nobili  si  stabiliscono  nel  go- 
verno. Ma  se  il  principe,  che  non  ha  successo- 
re, è fondatore  di  nuovo  stato,  fiirilmentc  di- 
viene elettivo;  imperocché  il  popolo  schifereb- 
be il  governo  de*  pochi,  né  desidererebbe  il 
popolare  per  non  aver  provato  ancora  la  1Ì- 
Kertà;  come  si  vide  in  Roma  dopo  la  morte 
di  Romolo  (a).  E tanto  più  ciò  succederebbe, 
quanto  che  nel  popolo  niuno  di  gran  lunga 
gli  nitri  sopravanzassc.  Se  il  principe  è nuovo, 
essendo  trasferito  il  regno  da  un  lignaggio  ad 
un  altro  straniero,  passa  facilmente  lo  stato  atl 
aleuiin,  il  quale  sia  naturale  del  regno,  ed  ab- 
bia (lisrendenza  da  sangue  reale,  o qualche  pre- 
testo o ragione  di  successione.  E dell’  istesso 
modo  succede  se  il  principe,  quantunque  na- 
turale del  regno,  nondimeno  s’é  allevato  fra 
stranieri,  ed  ha  costumi  contrari  ai  sudditi; 
come  si  vide  in  Artabano,  che  discacciò  Vo- 
none  dal  regno  de*  Parti  (3).  Se  è occupatorc 
di  stato  altrui,  facilmente  il  prineipe  aiscac- 
ciato,  o deir  ucciso  i figliuoli  o i successori, 
ricuperano  il  duroinio;  massimamente  te  risie- 
dono vicino  allo  stato,  ed  erano  amali  dal- 
r universale.  Se  è giusto  e per  lo  titolo  e per 
lo  modo  di  governare,  difficilmente  può  succe- 
dere la  mutazione.  Ma  se  luceedesM*,  nel  go- 
verno di  nn  solo  o di  pochi  si  muterebM; 
perché  costoro  solamente  si  avrebbono  da  mo- 
vere per  ambizione.  E quantunque  ingiusto 
per  lo  titolo,  se  però  é giusto  per  le  opera- 
zioni, dell’  istrssa  maniera  surceaerebbe,  per- 
chè l’iiniversale  del  popolo  starebbe  soddisfatto. 
Ma  se  è ingiusto  per  le  operazioni,  o per  l’uno 
e per  1’  altro  verso,  la  diversità  della  cagione, 
del  fine,  e della  qualità  de’  sudditi,  specifìe.a 
la  mutazione. 

Quando  la  c.igiime  é l’odio  di  grande  ecces- 
so de’ sudditi,  più  presto  si  vede  il  mutamento 
nello  stato  popolare;  massimamente  se  la  plel>c 
è beliirosa,  come  si  vide  in  Roma  dopo  la  di- 
sraecìala  du’re  (4).  O quando  nasca  pur  l’odio 
dalla  perduta  libertà,  o dalle  innovazioni  stra- 
vaganti, o dalle  ingiustizie  continue,  o dall’ec- 
eesso  de’ pesi  e de’ tributi;  imperocché,  toc- 
cando tutti,  universalmente  si  iiiiiovono  alla 
mutazione;  e non  sapendo  il  popolo  né  tener 
modo,  nè  os.*(rrvar  mrdiorrìla,  toll.i  via  una 
volta  la  tirannide , desiderando  quell’  imperio 
comunicarlo  a tutti , perseguita  i parenti  del 
principe,  e tutti  gli  amici  a tal  segno,  che  non 
vuole  che  vi  rimanga  alcuno;  onde  succedono 
le  morti  de*  principali  egli  esilj,  o resta  il  go- 
verno appresso  del  popolo , come  successe  in 
Atene  dopo  1'  ureisione  dì  Hlsistralo  (5),  ed  in 
Sirariisa,  morto  . Girolamo  (0).  E sempremat  che 
j|  popolo,  mosso  da  abborrimcnto  grande  verso 
del  principe  , lo  discaccia  o 1’  uccide , o , per 
r istessa  cagione  , ronrorre  coi  nobili  all’  ese- 
cuzione di  colali  effetti , lo  stato  si  muta  nel 
popolare;  percit>cché  diviene  altiero  ed  arro- 
gante, ed  ogni  altro  governo  abborrisce,  come 

II)  Tucid.,  Kb.  6. 
q)  Livio,  Deca  i,  1.  r. 

3)  Com.,  Tae.,  Ann*  1.  a. 

4)  Livio,  Deca  i,  lib.  i. 

5)  Tncid.,  Ist.,  lib.  6. 

(C)  LÌVÌO4  Deca  lib.  4> 
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si  TÌ<Ir , oltre  sir  esempio  fpk  detto  di  Roma , 
ne*  Oalritlesi,  iieeUo  Fosso  Tiranno,  ed  in  Am- 
braria, discacciato  Pertandro,  anche  tiranno  (i). 

Quando  la  cagione  è il  disp'‘egio,  perchè  dif- 
fìcilnu'Dte  arrira  a lai  segno  nella  plebe  che 
generar  possa  solleTazionc , s*  apre  la  porta  al 
governo  di  pochi , o d’  un  tiranno.  Perciocché 
i nobili  e i potenti,  vedendo  il  principe  vile, 
si  dispongono  a mettersi  in  mano  il  governo, 
o alcuno  di  essi  ad  impadronirsi  dello  stato. 
K tra  questi  s’inchina  colui  particolarmente  che 
ha  gran  potenza  appresso  ael  principe,  o cari- 
co d’ importanza , ed  è di  molto  valore  (a); 
come  si  vide  in  Pipino,  che  s*  impossessò  del 
regno  della  Francia , depoato  per  la  sua  viltà 
Childerieo,  ultimo  re  della  famiglia  de*  Mcro- 
vei  (3):  e di  vantaggio  te  è superbe»,  audace 
ed  ambizioso;  come  n’è  manifesto  1’ esempio 
di  Ciro  contra  Astiage,  e di  Seute  Trace  con- 
tea Araodoco  (4). 

Quando  è ragione  1*  ingiuria,  succede  la  mu- 
tazione al  governo  di  pochi,  perche  pochi  so- 
no quelli  che  meno  la  soflTeriseono  : e se  è fatta 
ad  alcuno  della  plebe,  sogliono  i pochi  poten- 
ti, sotto  pretesto  dì  ben  pubblico,  occupare  il 
dominio. 

Quando  il  fìne  è 1*  usurpazione  dello  stato  , 
piuttosto  eade  alla  tirannide  altmi , perchè  il 
popolo  non  è travagliato  di  questo  male,  e i 
pochi  per  l’istessa  ambizione  aifUcilmente  s*ac- 
cordano,  massimamente  se  in  alcun  suddito 
fosse  potenza  d*  eccesso. 

Quando  il  Gnc  è la  liberazione  dagli  aggravii 
e dalle  oppressioni,  se  è d’ambiziosi  maltratta- 
ti, si  muta  nel  governo  di  pochi,  perchè  l’ugual 
disgrazia  gli  unisce  ; se  è di  tutti  i sudditi , 
allo  stalo  popolare;  perchè  lutti  abborrisenno 
il  governo,  ed  ban  sospetto  anche  del  dominio 
de*  pochi. 

Qu.indo  il  fine  c la  ricuperazione  dell.i  li- 
bertà, facilmente  ritorna  allo  stato  primiero^ 
m.issimameiitc  se  era  stato  popolare;  perche 
è interesse  comune  a tutti.  E quando  la  ca- 
gione non  riguarda  la  mutazione  dello  stato, 
ma  solamente  la  morte  del  principe,  siccome 
c r ira,  lo  sdegno,  la  gloria,  lo  zi^lo  delia  re- 
ligione, la  vendetta  e il  timore,  o cosa  simile, 
succedendo  tal  caso,  viene  ad  introdursi  quella 
forma  di  governo,  la  quale  alla  qualità  de’sud- 
diti , ed  allo  stalo  presente  del  regno  è più 
proporzionata. 

Se  i sudditi  sono  avvezzi  sempre  al  dominio 
di  un  solo,  di  maniera  che  non  abbiano  giam- 
mai vivuto  sotto  altra  forma  di  governo,  egli 
è vero  che,  succedendo  mutazione,  ad  altra 
forma  non  s’ appligliano  che  a quella  di  un 
volo;  imperocché  non  hanno  colali  «additi  co- 
gnizione degl’ istituii  politici,  né  costumi  pro- 
porzionali alla  vita  civile.  Clic  però  è più  dif- 
lìrilc  a un  popolo,  avvezzo  a lunga  servitù  , sa- 
persi reggere  da  per  sé,  che,  esacndo  stalo  li- 
bero, ridurlo  sotto  la  servitù  e mantenervelo. 
Onde,  se  avvien  che  rimangano  senza  principe 
sono  piuttosto  sciolti  e senza  signore , che  in 
Libertà,  e volentieri  tornano  a farsi  soggetti. 
Anzi  cotali  sudditi  amano  più  la  servitù  che 
la  libertà;  come  sì  vide  negli  Armeni,  che  non 


fQ  Arìst-,  Po].,  lih.  5,  c.  4* 
fa)  ArisU,  Poi.,  Uh.  5,  c.  io. 

(3)  Papirio  Mass..  Ann.  dì  Francia,  lib.  t. 

(4)  Anst.j  Po!.,  UU  è,  c.  ro. 


voleano  stare  senza  re  (i).  Se  i sutiditi  sono 
effeminati,  vili,  imbelli,  nati  alla  servitù,  o 
rozzi , barbari , cd  incapaci  degli  ordini  della 
repubblica,  succede  dell*  istessa  maniera,  per- 
ciocché da  altro  dominio  che  di  un  solo  non 
sono  abili  ad  essere  governati.  Se  i sudditi  sono 
animosi,  guerrieri,  e<l  inclinali  alla  libertà,  ad 
altro  governo  che  di  repubblica  non  si  sotto- 
pongono. Se  i sudditi  stanno  ben  disposti  verso 
del  principe,  e bramano  lo  stato  d’ un  solo, 
benché  si  procuri  da’  particolari  cittadini  la 
mutazione  in  altra  forma,  difTioìlinente  si  con- 
seguisce  l’intento;  spezialmente  se  vi  sono  sot- 
tentrati costumi  e disposizioni  contrarie  alla 
vita  politica;  come  fa  manifesto  resemuio  nar- 
rato di  Bruto  e di  Cassio,  ì quali  con  la  morte 
di  Cesare  non  poterono  ridurre  Roma  alla  pri- 
miera forma,  perchè  l’universale  amava  Cesa- 
re , stava  bene  col  governo  d’  un  solo  per  le 
guerre  patite,  e v’abbondavano  vizi  ripugnanti 
alla  eondizion  di  repubblica.  Anzi  rilrovandoai 
tali  disposizioni  ne’  sudditi , quantunque  fosse 
discacciato  e deposto  dall’  imperio  il  principe, 
né  vi  rimanesse  alcuno  della  sua  stirpe,  piut- 
tosto diviene  elettivo  lo  stato,  che  governo  di 
repubblica  riceva;  come  si  vide  in  Galba,  di- 
scacciato e deposto  dall’  imperio  Nerone.  Se  i 
sudditi  sono  odiosi  del  governo  regio,  ed  abili 
agli  istituii  politici , tentandosi  da’ particolari 
rilladìni  la  mutazione,  facilmente  lo  stato  ni- 
gUa  altra  forma,  come  si  vide  con  rescjiipio  del 
primo  Bruto , il  quale  col  discacciainento  de' 
rarquinj  pose  Roma  in  libertà,  la  quale  mai 
ella  non  aveva  prov.ito  ; perche  vi  concorse 
l’odio  universale,  e i costumi  allora  erano  pro- 
porzionati alla  vita  civile  (a).  E se  i sudaiU , 
o coloro  che  più  possono,  non  odiano  il  do- 
minio d’  un  solo,  ma  solamente  alsburriscono 
il  principe,  potrà  senza  molto  contrasto  passa- 
re lo  stato  nella  tirannide  d’  alcuno  che  abbia 
seguito  e forze,  o abbia  con*olto  in  beneficio 
suo  la  parte  più  poderosa;  lo  che  si  confermò 
dall’  esperienza  in  Ottone,  il  quale  senza  molta 
difiìcoltà  spogliò  Galba  dell’  imperio , perchè 
trovò  i soldati  sdegnati,  ed  odiosi  verso  di  esso 
Galba,  cd  usò  molte  arti  per  farsegli  partigia- 
ni (3);  o sarà  chiamato  da’ sudditi  alcuno  dtd 
sangue  reale;  come  si  vide  in  Fraate,  chiamato 
da’  Parti  per  discacciar  Artabano  (4)*  Ma  se  i 
sudditi  sono  di  fn'sco  caduti  nella  servitù,  suc- 
cedendo mutazione  si  cambia  lo  stato  focìl- 
lueote  nella  forma  che  aveva  prima  d’ esser 
Qccup<*ita  la  libertà  e il  dominio.  E quantunque 
invecchiati  nella  servitù , se  con  tutto  ciò 
hanno  appreso  qualità  ripugnanti  allo  stato 
d’  un  solo,  passa  lo  stalo  facendosi  mutazione, 
a quella  spezie  che  è proporziaiiata  alle  già 
dette  qualità. 

La  qualità  «Iella  nobiltà  e «I«dl.t  plebe,  che 
consiste  principalmente  nella  proporzione,  ncl- 
r uso  dell’  armi,uell’  amministrazione  delle  co&c 
piibbliehe  , c nell’unione,  fa  traboccare,  suc- 
cedendo il  mutamento  , più  in  questa  , che  in 
queir  altra  forma  il  governo.  Imperocché,  hC  U 
Dobilià  è poca  o debole,  e non  ha  proporzio- 
ne c<m  le  sue  ricchezze  alla  moltitudine  della 
plebe,  forza  è che  lo  stato  cada  al  governo  po- 

Ìi)  Com.  T.ic.,  Ann.,  lib.  a. 
a)  Livio,  Deca  i,  lih.  t. 

3)  Corn.  Tac.,  IsL  lib.  i. 

4}  Ivi,  Aiin.,  lib.  fi. 
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poltre  (i).  Per  qtirsU  ctgioDr  , dopo  la  cac- 
ciata del  Duca  d’Atcnc^  lo  «tato  di  rirenze  ai 
in  popolare  (a).  Se  la  plelx*  è brllìcoaa 
c potente,  ai  mula  nel  popolare;  come  ai  ride 
nel  diacacciamcnto  de’Tarquinj,  nel  qual  tem- 
po, perchè  la  plebe  romana  era  bclliroaa  e po- 
tente, ai  mutò  il  jfovemo  d’  un  aolo  nel  popo- 
Inrc;  e quanto  più  crebbe  di  potenza  la  ple- 
be, tanto  più  apparve  la  forma  e le  operazioni 
del  governo  pojiolare  (3).  E per  contrario  av- 
viene, se  la  nobiltà  è armigera  o numerosa,  o 
supera  di  proporzione  con  le  sue  ricchezze  la 
lebe.  Perchè  eccedevano  le  ricchezze  de’  no- 
ilì  di  Genova  secondo  la  proporzione,  la  mol- 
titudine della  plebe  , ridiicendosi  in  libertà  , 
s’  appigliò  allo  stato  di  pochi.  Se  la  nobiltà 
governava  in  tutte  quelle  cose  che  apparte- 
nevano agli  affari  piinhlici , e la  plebe  n’  era 
esclusa,  o vi  aveva  pochissima  parte,  succeden- 
do mutazione,  il  governo  più  facilmente  s’  as- 
soda , c s’unisce  tutto  appresso  della  nobiltà. 
Se  v’  è poca  nobiltà,  e tra  quella  è persona  di 
notabile  eccesso,  rispetto  agli  altri,  questa  è 
atta  ad  impadronirsi  dello  stato  in  raso  di  mu- 
tamento. Se  vi  sono  signori  di  vassalli , ed  è 
poca’  dilTerenza  fra  di  loro , siccome  è quasi 
impossibile  che  si  farcia  mutazione  a stato  po- 
polare, cosi  parimente  è molto  difRcile  che  al- 
cuno di  essi  giunga  all’oceupazione.  Percioe- 
ebe  la  plebe  è molto  inferiore;  è grande  fra’ 
baroni  V invidia,  che  non  soffre  superiorità  ; e 
l’uno  impedisee  l’altro:  onde  piuttosto  al 
verno  di  pochi  si  muterebbe , o chiamereb- 
no  alcuno  straniero.  Se  è grande  egualità 
tra’ sudditi , altro  governo  non  si  riceve  che 
quello  di  molti  ; imperocché  , siccome  Hot’  è 
gran  disuguaglianza  altro  dominio  non  si  può 
introdurre  che  quello  di  pochi  o d’un  solo, 
cosi  parimente  dov’è  egualità  grande  , altro 
alato  non  si  può  fondare  , sucerdendo  muta- 
mento , che  'I  popolare  ; come  sì  vide  negli 
Svizzeri  quando  sì  sottrassero  al  dominio  del 
principe  loro  (4).  Se  la  nobiltà  sta  disunita  ed 
odiosa  con  la  plebe  , più  presto  può  aspirare 
alcuno  alla  tirannide  , che  si  muti  lo  stato  o 
sn  popolare  , o in  quel  di  pochi.  Imperocché 
1’ una  parte  contraddirebbe  all’ altra,  ed  amen- 
due  accondiscenderebbono  al  dominio  d' alcuno 
indifferente,  cioè  di  mezzana  rpndizione,  o che 
non  mostrasse  inclinazione  ad  alcuna  delle  par- 
ti, n,  se  pur  fosse  de’nobìli,  mostrasse  affetto 
alla  plebe.  E se  la  nobiltà  sta  divisa,  ma  ben 
affetta  verso  della  plebe,  facile  è la  mutazione 
nel  governo  popolare. 

Ma  è d’  avvertire  intorno  a’  termini  delle 
mutazioni  dello  stato  d’un  solo,  che  quantun- 
que sembri  più  disposto  ad  una,  che  ad  un’al- 
tra spezie  di  governo,  sì  per  le  condizioni  del 
principe  0 dello  stato  , come  ancora  per  le 
qualità  della  cagione,  del  fine,  o de’  sudditi; 
nondimeno  poi  nell’atto  deiristessa  mutazione 
possono  tali  aecidenti  concorrere,  che  ad  altra 
spezie  dì  governo  si  muti  ; anrorclic  sia  con- 
tro l’intenzione  di  coloro,  ì quali  sorgono  a 
far  mutazione;  onde  non  sempre  quelli  die  la 
tentano  per  impadronirsi  dello  stato , o per 
ridurlo  ad  altra  forma , sncccdcndo  la  muta- 
li) Arist-,  Poi.,  lih.  4.  13. 

(a)  Gio.  Vili.,  I.  la.  Ist. , c.  ai. 

Livio,  Deca  i,  lib.  i. 

(4)  Guicr.,  Ist.j  lib.  IO. 
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I rione,  ottengono  l’ intento  loro.  Appresso  s*  ha 

Ida  sapere,  che  per  ordinario  termina  il  muta- 
mento a quella  forma  di  governo , alla  quale 
lo  stato  per  più  condizioni  ■’  inchina,  altre  di- 
sponendo allo  stato  di  pochi,  altre  a quel  d’iin 
solo,  ed  altre  al  popolare.  Ed  ancorcnc  stia  in 
piedi  il  governo  d’un  solo,  vi  si  possono  pure 
a poro  a poco  introdurre  disposizioni  diverse^ 
c ripugnanti  allo  stesso  stato  , o con  l’cduca- 
zinne  contraria  al  governo  d’  un  solo  , o col 
concedere  inavvedutamente  soverchia  libertà^ 
o col  permettere  quegli  andamenti  che  sono 
propri  de^  cittadini  di  repubblica , o con  altre 
simili  cose.  Contro  de’ quali  inconvenienti  dee 
star  molto  vigilante  il  principe , acciocché  si 
renda  sicuro  dal  pericolo  della  mutazione.  Im- 
perocché, quantunque  paiano  nel  principio  pic- 
cioli errori,  e di  poca  stima,  nondimeno  per- 
ché stillano  di  continuo  negli  animi  de’  suiuiìti 
spiriti  di  libertà,  offendono  a dirittura  il  cuore 
del  prineipato,  e divengono  cosi  grandi  e no- 
civi nel  fine  , eh’  apportano  seco  sovente  la 
mutazione  dello  stato.  S’  hanno  inoltre  da  bi- 
lanciare i pesi  delle  coudiriooì  dello  stato  e 
del  prùicìpe,  e’prsi  delle  qualità  della  cagione 
e del  fine,  e dc^  sudditi,  per  conoscere  a quale 
spezie  di  governo  terminerà  il  mutamento;  c 
sempremai  è più  potente  la  qualità  de’  sud- 
diti a specificare  il  termine  della  mntazionc. 

I S’ha  anche  da  riguardare,  che  se  più  cagioni 
concorrono  a produrre  la  mutazione,  scmprc- 
maì  a quella  spezie  di  governo  terminerà  lo 
stato,  a cui  la  cagione  più  potente  inchina,  co- 
me si  vide  che,  concorrendo  l’ ingiuria  ricevu- 
ta da  Bruto  e da  Collatino,  e l’oaio  universale 
del  popolo  romano  nella  cacciata  de’Tarquinj, 
percnè  l'odio  fu  più  potente  cagione,  come 
quella  ch’abbraccio  tutta  la  plcl^,  mutò  lo 
stato  d’uii  solo  nel  popolare  (i).  Di  più,  si  ha 
da  considerare,  che  stando  il  principe  in  gra- 
zia deir  universale  del  popolo,  0 che  si.i  spen- 
to, n che  sia  discacciato,  diffiril  cosa  è clic  non 
tomi  lo  stato  o a lui,  o a’ suoi  discendenti  c 
successori.  Di  più,  sì  ha  da  consider.ire  che 
ogni  volta  che  succede  uccisione  o cacci.ita  del 
principe  repentina,  cagionata  da  subitaneo  mo- 
to o da  sollevazione,  farii  cosa  c che  resti  lo 
stato  senza  governo,  e si  riduca  a pura  anar- 
chia. E ciò  particolarmente  succederebbe  allor- 
quando il  popolo  avesse  patito  dura  servitù  ; 
pcreiocchè,  correndo  all’allro  estremo,  prorom- 
pe in  eccesso  dì  licenza  senza  veruno  ricono- 
scimento di  superioriLà  (a).  O quando  la  plebe 
e la  nobiltà  fossero  d’egu.*ili  forze,  sicché  l’una 
non  cedesse  all’altra;  o quando  le  forze  della 
plebe  prevalessero,  come  avvenne  anche  in  Fi- 
renze dopo  la  cacciata  del  Duca  d’Alcnc  (3). 

E i.nalniente  si  h.1  da  tener  per  certo,  che  non 
si  tenta  mai  o malagevolmente  la  mutazione, 
quando  il  principe  ha  la  benevolenza  univer- 
sale; quando  non  v’è  aiuto  d’altro  principe 
con  danari,  con  armi,  o con  consigli,  o con  sug- 
gestioni almeno;  e quando  i mali  trattamenti 
del  principe  verso  i sudditi,  e di  questi  l'ambì- 
rionc  e la  potenza  non  sieno  giunti  in  ecces- 
so, non  vi  s’accoppj  V occasione,  e non  vi  ria- 
DO  persone  abili  a far  la  mutazione. 

ÌiJ  Livio,  Deca  i , lib.  i. 
a)  Gutcc.  Isl.,  lih.  2. 

3)  Gio.  Villani,  lib.  13,  Ist.,  c.  30. 


3ia 

CAPITOLO  VII 

Delie  Persone  stili  a far  Mutazione  nel  regnai 

<fuali  incentivi  sogliono  averey  e tettali  uomi’ 

ni  si  nmouono  a seguitarle. 

Per  conoscere  quali  persone  sono  atielle  che 
nssono  far  rmitaxione  nello  stato  d\in  solo, 
isof^na  considerare  la  difTerenta  tra  la  muU> 
xione  e ralterazione,  le  condizioni  del  regno, 
e le  qualiUi  che  rendono  gli  uomini  abili  a far* 
la,  R,  in  quanto  alla  diOTerenza,  essendo  la  mu- 
tazione opera  di  maggior  peso,  come  quella  che 
introduce  forma  «liversa,  o cambia  principe,  ed 
è fine  ultimo  di  tutti  i moti,  ricerca  al  suo 
rom|ìimcnto,  tempo,  forza,  occasione,  valore, 
ed  aiuto  maggiore;  c perciò  non  tutti  quelli 
che  sono  bastevoli  a far  alterazione  in  un  re- 
gno, vi  possono  parimente  conseguire  mutazio- 
ne. E eniaramente  s’è  veduto  che  ha  potuto 
alcuno  sollevare  talvolta  una  moltitudine,  alte- 
rare un  esercito,  e far  altra  cosa  simile;  ma 
non  è stato ‘bastante  d'arrivare  ad  usurparlo  o 
a ridurlo  in  altra  forma. 

In  quanto  alle  condizioni  dello  stato,  se  di 
fresco  ha  mutato  qualità,  é corrotto,  e si  ri- 
trova molto  alterato  da  persone  di  poco  talen- 
to, vi  sì  può  introdurre  mutazione,  se  non  in 
l>enefìzio  loro,  almeno  d'altrui;  imperocché  la 
materia  sta  già  disposta  a ricevere  l'impres- 
sione. Ebbero  ardire  due  soldatriii  romani  «li 
trasferire  l' imperio  a citi  non  spettava,  che  era 
Ottone,  e dì  toglierlo  a Galba,  già  eletto  ìm- 
peradore  (i),  c riuscì  loro  il  disegno;  pereioc- 
ché  l' imperio  romano  aveva  di  fresco  mutato 
qualità  m Galba,  d’ereditario  fattosi  elel'ivo, 
estinta  la  successione  de'Cesarì  in  Nerone;  i 
soldati  erano  corrotti  per  li  donativi  ricevuti; 
c lo  stato  era  già  grandemente  alterato  per  le 
stravaganze  suecedute  nel  tempo  dello  stesso 
Nerone.  Ma  se  è lìbero  da  corruzione,  sta  «piie- 
to,  ed  è assodato  nella  persona  che  domin.i, 
molte  e grandi  qualità  hanno  da  ronrorrere  in 
quell'uomo  che  pretende  trattarla;  e con  tutto 
ciò  quasi  impossibil  sarà  che  l'ottenga.  Impe- 
rocché non  essendo  il  soggetto  disposto  a nc«’- 
ver  la  forma  deirambizione  altrui,  é quasi  im- 
possìbile che  possano  avere  buon  successo  le 
operazioni  di  colui,  il  quale  procurerà  d’im- 
priuiervela.  Si  conferma  questa  verità  dalla  spe- 
rìenza  a tutte  l’orc,  non  solamente  nello  stato 
d'un  solo,  ma  in  qualunque  altro  governo,  do- 
ve sempre  mal  che  la  materia  non  s'è  trovata 
corrotta,  e'tempi  non  sono  stati  proporzionati 
alle  novità,  chiunque  ha  tentato  mutazione, 
non  solamente  invano  si  è atTiticalo,  ma  in- 
felicemente ancora  ha  finito.  Spurio  Cassio  e 
Manlio  Capitolino  camminarono  amendiie  per 
quelle  vie,  le  qu.iH  erano  le  più  spedite  ed 
acconce  per  condurli  alla  tirannide  di  Boma  ; 
c nondimeno  perebé  la  repubblica  allora  non 
era  corrotta,  e*  tempi  a’  loro  disegni  non  erano 
opportuni,  non  solo  s’atTatirarono  in  vano,  ma 
«piiel  che  fu  di  poggio,  perdettero  la  vita.  Ma- 
no, Siila  e Cesare  non  usarono  forse  si  squisiti 
modi,  e con  tutto  eiò  ebbero  migliori  siicces- 
ti;  perché  la  repubblica  era  già  corrotta,  ed 
allontanata  mollo  da’ principi  suoi.  Onde  se  co- 
storo si  fossero  trovati  in  qiie'  tempi,  non  avreb- 
bono  fatto  cosa  alcuna;  e se  Spurio  e Manlio 


fossero  stati  ne' tempi  di  micjtl  avrebbono  con- 
seguilo l’efTetto  istesao.  A primo  Bruto  pota 
discaccure  Tarquìnìn,  c mutar  la  forma  d«-l 
governo,  imperocché  il  popolo  romano  slava 
sdegnato  contro  Tarqiiimo  per  lo  suo  pr«M‘c- 
dere  tirannico,  ed  era  già  aisposto  alla  muta- 
zione. li  secondo  Bruto  con  la  morte  di  Ccsi- 
re  non  potè  ottenere  l’ intento,  imperocché  il 
popolo  romano  non  era  disposto  a ricevere  al- 
tra forma  di  governo.  Sciano  ebbe  pur  animo 
di  usurpare  l' imperio,  ed  usò  anche  vari  iin»- 
di  (i),  ma,  perciocché  l’ imperio  era  ereditario 
ed  assodato  già  in  Tilx'rio,  e’  soldati  non  era- 
no tanto  corrotti,  non  gli  riuscì  il  disegno.  A«1 
Ottone  si  bene,  per  le  cagioni  già  dette;  trovò 
disposizione  di  corruzione  ne' soldati,  e l’ impe- 
rio, che  di  fresco  aveva  preso  altra  qualità,  di 
ereditario  fittosi  in  Galba  elettivo  per  la  mor- 
te di  Nerone  (a).  Anzi  quando  lo  stalo  é tal- 
mente alterato,  che  non  pn«>  solTerirc  più  il 
presente  governo,  ogni  congiura  che  vi  si  trat- 
ti, qualunque  moto  che  vi  si  senta,  si  riduce 
a siriirissimo  fine.  Chiarissima  testimonianza  iic 
rende  la  memorabUc  sollevazione  che  fe'  con 
tanto  segreto  e facilità  Giovan  di  Procida  del 
Vespero  Siciliano  contro  i Francesi. 

E in  quanto  alle  qualità,  che  rendono  abili 
i soggetti  a far  la  mutazione,  o sono  d’anum*, 
o di  forze , o di  nascimento , o di  magistero. 
Per  qualità  d’ animo  sono  gli  ambiziosi,  super- 
bi ed  audaci;  i torbidi  ed  inquieti;  i netnìri 
del  nome  regio;  e' dispregiatori  della  vita  pri- 
vata; iiiiperoeché  tali  uomini  sono  contioua- 
meute  agitati  dal  desiderio  della  libertà,  dalla 
cupidigia  delle  cose  nuove  , c dall’  ambizione 
del  dominare. 

Per  qualità  dì  forze  sono  i generali  dogli 
eserciti;  come  fu  Ciro,  generale  dell’ esercito 
d’  AsUage  centra  dell’  islesso  Astiage  (3).  1 go- 
vernatori de’ regni;  come  fu  Ottone,  ^uvem.'i- 
tore  di  Portogallo  contro  Nerone  (4).  È di  van- 
taggio quelli  che  hanno  l’uno  c Poltro  carico 
insieme  nell'istesso  paese;  come  fu  Cassio,  il 
quale  tentò  la  sollevazione  di  Scria,  sua  patria, 
contro  Marcantonio  (5).  Quelli  che  hanno  se- 
guito, parentado,  e ricchezze  grandi  nello  sta- 
to ; come  si  vede  in  Since  contro  di  Artabano, 
re  de’  Parti.  Per  queste  qualità  era  stimalo 
Asiatico  abile  a far  mntazione  contro  di  Clau- 
dio in  Alemagna  (b).  Quelli  che  hanno  aiutato 
il  principe  ad  acquistare  lo  stato,  se  non  re- 
stano interamente  so<ìdtsfaUi,  stimandosi  ingiu- 
riati mentre  non  conseguiscono  quanto  desidr- 
r.mo.  Perciò  Ciro  procurò  di  tener  amorevoli 
rotali  uomini  in  Babilonia  (7).  E quelli  che  di- 
spongono del  principe  come  loro  piace,  né  han- 
no da  desiderare  altro  che  lo  scettro;  come  si 
vide  in  Pescennio  contro  a Cowimodo,  in  Plau- 
ziano  contro  a Severo,  ed  in  Sciano  contro  a 
Tib<>rio.  Imperocché  tutti  questi  hanno  facilità 
di  mettere  in  esecuzione  i disegni  loro. 

Per  qualità  di  nascimento  sono  ì discendenti 
da*  nibrlli  ; iinperorrhé  imitano  i vizi  de*  loro 
anlepass^iti  ; perciò  Classico  si  dispose  alla  ri- 

(i)  Oom.  Tac.,  Annal.,  Uh.  4- 

(ti)  Corn.  Tae^,  Isl.,  Uh.  1. 

Arisi.,  Poi.,  Uh.  5,  c.  io. 

(4)  Svetonio  nella  Viti  d’ Ottone. 

Dione,  nellii  Vita  di  M.  Antonio. 

(fi)  Coni.  Tae.,  Annal.,  Uh.  11,  e I.  6. 

(7)  Scn.,  IVdia  di  Ciro,  Uh.  7. 
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l>cnione  contro  l'imperio  romano  (t).  1 prin- 
cipi (Irl  sangue;  perciocché  hanno  grande  au- 
torità per  far  moto;  si  vede  in  Ciro  contro 
ad  Arlas4*rse  suo  fratello  dopo  la  morte  dì  Da- 
rio loro  padre  (*i),  c perciò  Vologese  procurt> 
regni  per  li  fratelli  l^acoro,  e Tìridale  ^3).  E 
i prctcrisori  dello  stato;  conciossiacosaché  non 
mancheranno  uomini  d*  ingegno  torbido,  autori 
di  disM'nsioni,  che  inciteranno  <>ssi  prctensori  a 
sollevarsi  ; perciò  Cesare  avendo  messo  in  pos- 
sesso del  regno  dell’  Egitto  Cleopatra,  e ’l  fra- 
tello minon*,  volle  che  discacciassero  l'altra 
sorella  chianiata  Arsinoe  (4)> 

E per  (ptalità  di  magistero  sono  gl’intrmlut- 
tori  tii  nuove  Sette  e religioni  ; eome  si  vide 
in  Arduellc  c TerheUc  . due  falsi  profeti  che 
r imperio  de’ Turchi  c de*  Persi  posero  in  gran 
rricolo  e disturbo.  I difensori  del  ben  pul>- 
lico  e della  libertà;  come  si  vide  in  Arminio 
contro  r imperio  romano  nella  Germania  (5); 
iinperocrhc  possono  tirar  la  moltitudine  dove 
lor  piare.  Gli  eccellenti , con  l.i  lingua  e con 
la  spada;  imperocché  hanno  forza  di  persuade- 
re quel  che  vogliono,  ed  hanno  perizia  d'istrui- 
re la  gente  nell’ arme,  e di  comandarla.  E gli 
amhasciadori  che  vengono  ne’regni  sotto  altro 
pretesto,  come  si  vede  negli  amhasriadori  man- 
dati da  Tarquinio,  i quali,  venuti  a Roma  sotto 

f>rctes!o  di  domandare  le  sue  robe,  tentarono 
a ricuperazione  del  regno,  sollevando  la  licen- 
ziosa gioventù  romana  (6);  imperocché  hanno 
comodità  di  tentar  pratiche  e congiure. 

Molti  sono  gli  stimoli  c gl’ incentivi  che  pos- 
sono avere  le  suddette  persone  a far  la  muta- 
zione, ma  i più  efficaci  sono  l’istigazione  d’al- 
cun  potente,  la  necessità,  il  eimoseiulo  odio 
universale,  e la  speranza  certa  del  conseguire. 

istigazione  di  Muziano  sUmulu  Vespasiano 
contro  Vitcllio.  La  necessità  Ottone  contro 
Oalba  (7).  L'oilio  universale  conosciuto,  Bruto 
contro  Tarquinio.  E la  speranza  certa  del  con- 
seguire (R),  Ottone  stesso  contro  di  Galha  per 
le  predizioni  fattegli  da  Tolomeo  astrologo  («)), 
e prima  di  lui  Trìcf'j  contro  Ottaviano,  cre- 
dendo scioccamente  che  per  fato  avi*ssc  sicu- 
ramente da  giungere  all’lraperio  (io). 

Molti  sono  quegli  nomini,  t quali,  per  ten- 
tar mutazione,  non  aspettando  altro  ch’aver 
capi,  si  fanno  di  questi  soggetti  partigiani  e 
seguaci;  come  si  vide  in  molti  Parti  contro 
ArUhano,  avendo  per  capi  Sinace  ed  Abdagese 
suo  padre  (1 1).  Ma  più  frequentemente  entrano 
nel  Dallo  coloro,  i qii.vli  niun’altra  speranza 
h.ilino  di  vero  bene,  che  nelle  discordie  e nelle 
sedizioni  (10);  che,  turbatolo  stalo,  giudicano 
di  poter  conseguire  gli  onori,  c disperano  di 
oUcDcrli  stando  quieto  (i3);clic  sono  iinpove- 


(1)  Com.  Tac.,  Istor.,  Uh.  4> 

(3)  Just.,  Istor.,  I.  6. 
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l4)  Hirt.,  Guc.  Alessand. 
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riti  e carichi  di  debiti  e d’usure  (i)j  che  so>io 
incostanti)  vani,  desiderosi  di  novità,  ed  amici 
de’  perìcoli;  che  sono  invecchiati  nelle  inimi* 
cizie  e negli  odj  particolari,  e die  sono  stali 
oflesi  dal  principe. 

E si  ha  da  considerare  che,  se  concorrono 
in  un  soggetto  istesso  tutte  o la  maggior  parte 
delle  qualità  già  dette,  e vi  s’  accoppia  ancora 
alcuno  o più  de’ già  narrati  stimoli  M incenti- 
vi, difTicil  cosa  sarà  che  si  ritenga  di  non  im- 
prendere la  mutazione,  e che  non  la  ronse- 
gnisca,  se  il  principe  non  sarà  molto  accorto, 
giusto  e potente  ; e che  t pretensori  dello  stato 
se  sono  accompagnati  dalle  forze,  altra  circo- 
stanza per  tentarla  non  aspettano.  Inoltre  s’h.a 
da  considerare  che  quelli  ch’h.inno  le  forze, 
se  l’animo  non  grincliina,  difficilmente  si  muo- 
vono, ancorché  abbiano  stimolo  cd  incentivo; 
imperocché  c troppo  temerario  pensiero,  pazza 
voglia,  più  eh’ infernale , di  qualunque  uomo, 
non  avendo  pretensione  alcuna  in  uno  stato, 
l'aspirarvi,  e ’l  tentare  di  farsene  signore;  e 
che  i più  potenti  ambiziosi  mal  inchinati,  sem- 
pre che  possono^  procurano  dominio  e gran- 
dezza, quantunque  piena  di  precipizio  e di  ro- 
vina; cosi  profomlaraente  sta  radicata  nc’ cuori 
di  essi  l’ostinazione,  anzi  la  pazzia!  Appresso 
si  ha  da  considerare,  che  alcuni,  camminando 
senza  merito  e senza  misura  per  la  via  degli 
sproporzionati  ed  eccessivi  onori,  sperano  cd 
intentano  più  stravaganti  cose;  c tali,  che  non 
potevano  prima,  non  che  imprendere,  ina  ap- 
pena desiderare.  Imperocché  da  ua’aiabiziuiie 
si  sale  ad  un’  .iltra,  e chi  arriva  a godere  un.t 
fclirità  non  meritata,  non  pone  mai  più  al  de- 
siderio cd  alla  sjieranza  né  termine  né  freno. 
Di  più  si  ha  da  considerare  che  nel  principio, 
ch’entra  alcuno  nella  speranza  c nelle  vie  del 
dominio,  trova  difficoltà  ed  intoppi  fa);  ma 
poiché  v’é  entrato  e cammina,  non  gli  man- 
cano da  ogni  parte  grandi  aiuti  c favori;  c che 
se  succedono  felicemente  le  prime  imprese  a 
quelli  che  tentano  la  mutazione,  si  trovano  Im- 
mediatamente degli  altri  che  arditamente  si 
muovono  (3).  Cosi  i Germani  seguirono  la  ri- 
bellione de’ Baiavi;  e perciò  Civile,  capo  di 
essi,  sperava  di  tirare  altre  province  alla  ri- 
bellione (4).  E Gnalmente  si  ha  da  considerare 
che  coloro  che  tentano  la  mutazione,  sogliono 
procurare  anche  di  ridurre  altrui  a far  il  me- 
desimo, credendosi  di  esser  in  tanto  minor  pe- 
ricolo, quanti  più  compagni  hanno  nella  solle- 
vazione ; come  si  vide  negli  Sciotti,  ribellalm 
dagli  Ateniesi  (3);  e che  l’ intendere,  ch’alcuni  si 
siano  gi.H  sollevati  a far  mutazione,  incita  gli 
altri  all’ istesso  eBetto;  come  sì  vide  nell'eser- 
cito inferiore  della  Germania  .a  tempo  di  Ti- 
Imtìo,  che  si  sollevò,  liiteiid<'ndo  l’alterazione 
dell’cwrrito  superiore.  E Unto  più  se  la  città 
principale  si  e«iinm»ove  (6);  perciò  gli  Atenie- 
si, essendo  rihelUti  da  loro  gli  Sciotti,  la  cui 
cilià  era  principale,  teiuraiio  che  non  facesse- 
ro il  medesimo  gli  altri  (7);  e con  Tcsempio 


(i)  Com.  Tac.,  Istor.,  lib.  a. 

S'i)  Livio,  Deca  1,  lib.  4* 
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<li  Roano  ti  vido  U •ollfraaiooo  dS  molU  città 
di  Kormandia  (j). 

CAPITOLO  vm 

De*  Modi  che  suole  uMre  chi  pretende  la  Mu- 
tazione. 

I modi,  per  morto  do^  quali  éì  conaoguisce 
la  mutazione,  sono  di  due  principali  spezie, 
cioè  quelli  che  s’  adoprano  nella  stessa  osecu' 
alone  della  morte  o della  cacciata  del  prìnei* 
pe,  e quelli  ch’usa  colui  che  protende  far  la 
niularione,  per  rendersi  abile  a farla  o in  be- 
neheio  altrui , o proprio  o in  altra  forma  di 
gOTcrno. 

De*  modi  della  seconda  spezie  si  tratta,  e dì 
quelli  solamente  che  adopera  colui,  che  tonta 
la  mulazioDo,  non  ad  altro  (ine,  che  per  utur* 
pare  lo  stato.  GìotctoIp  cosa  è la  cognizione 
di  questi  empi  ed  ahboniinevoli  modi;  accioc* 
che  s’avvcrtihca,  che  sotto  tinta  azione  di  Tirtù 
ai  nasconde  talvolta  un  principio  di  tirannide, 
e sotto  simulato  manto  di  moocstia  e d’a/Tetlo 
verso  il  prìncipe,  si  ricopre  un  animo  sacrile* 
go  e ambizioso.  E quantunque  diverbi  possano 
essere  secondo  la  diversità  de*  principi , degli 
•tati,  de’ sudditi,  de'U'mpi,  di  quegli  stessi  elio 
In  tentano,  tutti  nondimeno  quasi  a due  capi 
si  riducono.  Il  primo  c d'avvicinarsi,  quanto 
più  può , il  pretensore  alla  porla  dell’  usurpa* 
zione  ; il  secondo , di  condurli:  il  principe , 
quanto  più  può  , vicino  al  termino  della  rovi* 
na  ; e per  più  gradi  si  giunge  all*  uno  cd  all’ ai* 
tro  s<*gno. 

Arriva  al  primo  segno,  camminando  primie- 
ramente per  la  via  dell’acquisto  doll’.'iutorifà, 
delle  forze,  del  seguito,  della  fede  o della  be* 
Dcvolenza  universale.  Va  procurando  d'acqui- 
stare l’autorità  co’ carichi  d’importanza,  con 
la  prorogazione  di  essi , c con  la  grazia  del 
principe,  massimamente  quando  manifestamen- 
te ne  dispone  come  a lui  piace.  Va  procurando 
d’  acquistar  le  forze  con  r accumular  ricchezze; 
col  contrarre  parentadi  con  persone  dei  sangue, 
o con  potenti;  con  l’obbligare  i più  principali; 
con  la  cotrUpondenza  de*  principi  confìnaiiti, 
con  l’ubbidienza  di  buon  numero  di  snldjiì, 
oniti  e vicini  al  luogo  dove  ha  da  tenKir  la 
mutazione;  con  l’intelligenza  di  coloro  che  li.m- 
no  carico  di  fortezze,  comandano  agli  esiTcili, 
sono  capi  di  fazioni,  sono  desiderosi  di  novità,  e 
con  refezione  a’ maggiori  carichi  di  persone,  o 
congiunte  di  sangue,  acciorchè  gli  osservino 
fede,  o basse,  acciocché,  riconoscendo  ogni  cosa 
dai  suo  favore,  abbiano  necessità  di  seguire  la 
sua  fortuna.  Procurò  Sciano  d’  esser  capitano 
della  guardia  di  Tiberio,  e di  continuare  nel 
carico  ed  in  altri  d’importanza;  si  trasformò 
nella  volontà  del  padrone  in  maniera  che  pa- 
reva ebe  due  cuori  avessero  un  anoto  solo: 
fu  ministro  di  tutte  le  sue  scelleraggini;  fu 
consapevole  di  tutti  gl’ intimi  suoi  pensieri;  e 
per  airivar  più  sicuramente  a segno  di  torcerlo 
dove  egli  voleva,  c di  disporne  a suo  modo, 
impresse  nell' animo  di  Tiberio  ch’egli,  spogliato 
d’  ogni  interesse,  avea  sempre  per  fìne  il  ser- 
vizio di  esso  Tiberio;  tenne  abbarbagliati  gli 
occhi  di  lui,  che  non  poteano  vedere  se  non 
quelle  parti  di  esso  Sciano,  che  avevano  con- 


formità con  lo  più  secrelc  ineUlnaziuBi  di  Ti- 
berio; l’adulò  e lo  pascette  in  guisa,  che  alle 
persuasioni  sue  venne  iu  opinione  Tiberio  else 
fossero  virtù  o difetti  molto  leggieri  le  enor- 
mità de’  costumi  di  esso  Tiberio;  vegliò  eoo 
molta  diligenza  in  tenerlo  lontano  dagli  uomi- 
ni di  valore,  c fece  nascere  tempi  ed  occasio- 
ni di  batteri'  gli  emuli  suoi  con  la  inano  al- 
trui ; procurò  d’aver  Livia  in  moglie;  s’obblìgh 
i senatori  con  provvcdeiv;  d*  ufKci  tutti  i loro 
parenti;  volle,  sotto  colore  di  sicurezza  mag- 
giore di  Tiberio,  unire  ì soldati  pn'toriuiiì  che 
stavano  sotto  il  suo  romando  dentro  di  Roma; 
accarezzò  ì soldati  per  natura  amici  di  rivolu- 
zioni ; si  strinse  co’  capi  di  essi  ; ed  innalzò 
persone  congiunte  di  sangue,  b.-usc  e scellera- 
te {i).  Va  procurando  U seguito  col  dar  prc- 
m| , con  l’  osservar  le  promesse , con  1*  esser 
routo  ad  aiutare,  e col  fomentare  raltrui  am- 
izione.  Va  procurando  d’ acquistarr  la  fede 
appresso  del  principe  col  mostrarsi  zelante  delia 
sua  vita  c si'rvizia , lontano  dalla  simulazione, 
c privo  affatto  della  cupidigia  del  doinmare; 
ed  appresso  degli  altri  con  la  costanza  del  pro- 
cedere, e con  la  gmlitudiue.  E va  procurando 
in  fine  d’acquistare  la  benevolenza  universale 
col  soccorrere  i bisogni,  col  difendere  gli  op- 
pressi, col  proteggeie  quelli  che  ricorrono  alla 
sua  protezione  ed  aiuto  (z);  col  n»ostr.ir*i  di- 
fensore del  ben  pubblico,  religioso,  amico  del 
giusto,  clemente  c lil>erale;  col  coprire  in 
pubblico  la  sua  grandezza  con  intiuila  umiltà, 
eoli’  ascondere  la  potenza  sua  con  simulata 
cortesia  (3);  col  dar  ad  intendere  che  dipen- 
dono da  lui  tutte  le  buone  rìsolurìoni  del  prin- 
cipe; col  mostrarsi  umano  verso  ogni  genera- 
zione di  persone  in  pubblico  ed  iu  privato;  e 
col  dar  a credere  che  conlradtlirc  al  principe 
quando  vuol  usare  crudeltà,  o imporre  gravez- 
ze, o fare  altra  cosa  ingiusta  c violenta. 

Avendo  camminato  per  questi  gradi , passa 
agli  ultimi,  c procura  che  tutte  le  grazie,  che 
concede  il  principe,  si  riconoscano  da  Ini; 
corrompe  la  gioventù , attendendo  quello  dì 
che  ciascheduno  è vago,  facendogliene  copia 
per  acquist.ire  gli  animi  loro  (^);  guadagn.a  il 
seguito,  e il  favore  de’ soldati  con  provvedere 
1 < ariclii  della  milizia,  con  chiamarli  per  nome, 
con  trattar  famigliarinenle  con  essi,  con  doman- 
dar partirolumicnte  delle  cose  loro,  con  aiu- 
tarli con  danari  e con  favore  , con  mostrar»! 
verso  ili  loro  affeUnoso  e liberale,  con  far  do- 
nativi ad  alcuni,  larghe  promesse  ad  altri;  con 
permettere  ogni  licenza  ai  dissoluti;  con  fe- 
steggiare, convitare,  ed  empiere  di  grandi 
speranze  i rapi,  e con  dare  i carichi  solamente 
a’ suoi  seguaci  e p.'irtigiani.  Usò  pure  queste 
arti  Sciano,  mettendnsi  (r.V  soldati,  trattando 
con  essi  famigliarmcnte , chiamandoli  per  no- 
me, eleggendo  i centurioni,  c nominando  i tri- 
buni (à);  c se  ne  servi  anche  Ottone,  ma  eoa 
maggior  protìito,  perchè  arrivò  all’ intento  del- 
l*  usurpazione  (fi). 

Giunto  a questo  termine  dì  vedersi  cosi  po- 
tente, amato,  riverito,  seguitato,  e clic  gU  oc- 


i)  Com.  Tac.,  Ann  , lib.  4* 
ai  Dione,  Ist.,  ì.  37. 
ni  Sveton.  nella  Vita  di  Cesare. 

Sallustio,  Congiur.  Catil. 

(f»)  Corn.  Tae.,  Anual.  lib.  4* 

(fi)  Corn.  Tac.j  Jstor.,  lib.  1. 


(1)  Argent.,  Lib.  1,  c.  i3« 
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clii  p ÌP  volonli  Ji  tntll  rollr  verso  di  lui, 
si  risolve  a condurre  quanto  più  può  virino 
il  prinripe  alla  rovina,  e,  ramminaudo  per  di- 
versi gradi,  prf)rura  primieramente  di  tenerlo 
immerso  in  continui  disonesti  piarerij  F induce 
a violar  1*  onore  delle  donne  nobili,  ad  usare 
diversi  alti  di  crudeltà,  ed  a spender  mala- 
mente il  tesoro,  acciocché,  necessitalo,  imponga 
gravezze;  T incita  ad  estcrminare  i più  prin- 
rip.ili,  ad  o<liare  i virinosi,  e ad  appartarsi  dal 
commerrio  ; lo  renile  sosp<‘ttoso  de’  suoi  con- 
giunti ; lo  fa  incrudelire  contra  eli  stessi  suc- 
ccsmri,  e lo  rende  nimico  alla  parte  più  po- 
tente ; gli  fa  tener  porr»  conto  della  religlonr, 
nudrir  le  fazifuii,  innovar  quelle  rose  di  cui 
sono  i sudditi  nltrenindo  gelosi,  lo  persuade  a 
«listribuire  i carichi  maggiori  o a’ poco  fedeli, 

0 agli  odiosi  intrinsecamente  di  es.sn  principe; 
Jo  trasporta  ad  olTenderc  i ronfiuanti,  a srio- 
gliersi  da'  confederali,  e ad  usare  mala  rorri- 
•pondenza  coi  lontani;  tenta  la  distruzione  di 
coloro  che  gli  potrchhono  ripugnare  ; va  estin- 
guendo a poco  a poro  i prìncipi  del  sangue  ; 
c lo  muove  a far  tutte  quelle  cose,  che  più  ef- 
ficaci sono  a renderlo  in  estremo  dispregiahile 
fd  odioso.  Procurò  Sciano  che  Tiberio  stesse 
immerso  in  continue  liluiUni  vituperose  e ne- 
fande, lo  ridusse  a Capri;  lo  rese  inimico  agli 
uomini  di  valore  e di  fede;  gli  suggeri  mille 
•ospetti;  lo  fece  odioso  de’ suoi;  lo  trasportò 
ad  incrudelire  rontra  il  suo  proprio  sangue; 
diede  la  morte  a Druso  ; marrhinò  T altra  Hi 
Gerinaniro,  e tentò  di  estinguere  quasi  tutti  i 
surepssorì  (i). 

Avendo  camminalo,  chi  pretende  la  tiranni- 
de, per  tutti  questi  altri  gradi,  passa  agli 
ultimi,  r comincia  a corrompere  del  prinripe 

1 più  confidenti;  altera  gli  animi  He’  più  prin- 
cipali, n^'cresce  Ìl  numero  de’ suoi  aderenti; 
persuade  i più  ignoranti,  come  più  pronti  a 
porgere  l’opeeeliio,  i più  inquieti,  come  più 
cupidi  di  novità:  questi  termini  usò  Ottone 
contro  Galba  (a).  Procura  di  snervare  gli  ani- 
mi di  que’  soldati,  ì quali  sì  mostrano  fedeli 
verso  del  principe;  quest’arte  usò  Cecina  quan- 
do aveva  animo  di  nbrìlai  sì  contra  Vitellio  (3). 
Di  speranza  di  perdono  ai  malfattori,  di  ric- 
chezze ai  nobili  impoveriti,  e di  vendella  agli 
oficsi.  Solleva  gli  alterati  contro  del  principe; 
comincia  a dime  male;  sparge  diverse  que- 
rele contra  di  Ini;  gli  accresce  l’odio  contro; 
porge  ad  altri  materia  d*  averlo  in  dispregio; 
lo  sfomìsee  di  pre&idj  e d’ajuti;  procura  in- 
telligenza con  gli  emuli  del  padrone;  tiene 
pratiche  eoi  principi  nemici  di  quello;  sfabili- 
»ee  con  loro  secreta  amicìzia  e ronfi*denizione; 
s’assieura  della  volontà  do’  confinanti  e de’  vi- 
cini; acquista  la  corrispondenza  del  più  po- 
tente; gli  ordisce  rongiiire  contro,  valendosi 
d’onesti  titoli,  o di  libertà,  o di  ben  pubblico, 
o di  cesa  simile.  Imperocché  giammai  ninno 
ha  derideralo  il  dominio  per  sé,  r la  servitù 
aitnii,  che  questi  titoli  e voci  non  abbia  usur- 
pato; o di  ilislniggerc  riniperìo,  che  della  cap- 
pa della  lilierlà  non  si  sia  servito.  Prorompe 
linalmente  neU'esecuzione,  aprendogli  la  porla 
opportuna  occasione 

(i)  Com.  Tar.,  Ann.,  lib.  4* 

(a)  Com.  Tac.,  Ut.,  I.  i. 

(3)  Ivi,  I.  a. 

U)  Ivi,  lib.  4.  ed  Ann.,  lib.  «. 


Delle  Orcftsìoni  che  aprono  la 
tazione  de'  fìegni 


porta  alla  Mu» 


I.’oerasione  c di  tanta  importanza  alle  mu- 
tazioni de'  regni,  che  senza  di  essa  o ninno  ar- 
ilisre  di  tentarle,  o,  se  pur  le  tenta,  con  gran- 
dissima <linirnltà  le  può  riduiTC  a perfezione. 
Imperorrlié  l’ orcasìone  è quella  che  incita  gli 
.aml>iziosi  alle  novità,  che  apre  la  porta  alla 
usurpazione,  c che  rende  furile  così  temeraria 
e malagevole  impresa.  E quanliin(|ue  molte  oc- 
casioni per  rotale  elfetlo  si  possano  consideru- 
re , nondimeno  le  più  prinripali  sono  la  sol- 
lev.izione  del  popolo;  l’ alterazione  degli  eser- 
citi; la  prolungazione  de’ eariclii  grandi  nella 
istessa  persona;  il  passaggio  d’un  regno  da  una 
famiglia  ,ad  un’altra,  non  rliianiata  per  ragione 
ei*e»lilaria  ; il  prinripio  di  falsa  religione  ; l’età 
pirriola  del  prinripe,  soggetta  a’ tutori;  le  fa- 
zioni de’  potenti,  il  discoimniento  dei  segreti 
del  regno,  la  lontananza  del  principe,  c la  viri- 
nanza  d<’lb*  armi  straniere. 

La  solleva/ione  della  moltitmline  è grande 
oeeasione  alle  nmlazioni  del  rei:no  ; impernr- 
ebè,  sollevata,  perde  ìl  nativo  rispetto  e ìl  ti- 
more; non  ha  rieouoscimrnto  del  principe,  né 
gli  presta  ubbulienza  ; corre  come  cavallo  senza 
fnuio  al  precipizio  «Iella  ribellione.  Onde,rbiun- 
qiie  ha  pensiero  di  far  mutazione  nello  stalo, 
SI  può  far  capo  di  essa,  e ne  sarà  ubbidito  o 
seguito  ancori  contro  Fistesso  naturai  signore 
iti  qiie’ primi  moli;  massimamente  seia  molti- 
tudine alterata  avrà  roinmesso  errore  di  non 
f.ieil  perdono.  La  plebe  di  Genova  sollevata 
elesse  Paolo  Novi  <l«>ge  della  rrptibblica,  e 
proruppe  in  aperta  ribellione  contro  i Kran- 
resi  (li. 

L’alterazione  degli  eserciti  é molto  più  po- 
lenta ncra&ione,  essendo  moltitudine  armata  e 
disciplinata  nelFarme.  Tanto  più  se  nasce  sotto 
regi  elettivi,  o privi  di  certo  sueressore,  e di 
soldati  viziosi,  insobmti  c corrotti.  Imperocché 
sono  più  di  lutti  gli  allv  desiderosi  di  novità, 
avari,  rapaci,  e per  hr^eranza  delFulile  pron- 
tissimi alla  mutazione.  I soldati  di  Galba,  com- 
mossi dal  timore  del  nuoVo  ordine  della  mili- 
zia, diventali  già  viziosi  ed  insolenti  e corrotti 
sotto  Nerone,  apersero  l.i  via  ad  Ottone  del- 
F usurpazione  dell’ imperio  romano  (i). 

La  prolungazione  de’  earirhi  grandi  è gran- 
de fiecasinnr  non  solo  nei  regni,  ina  in  qua- 
lun«pie  altro  stato.  Imperocché  Fuomo,  avvez- 
zo lungo  tempo  al  comando,  se  è ambizioso  e 
male  .aflì-tto,  difficilmente  può  ridursi  albi  vita 
privata:  onde  onlisee  tutte  le  stravaganze  per 
non  iiseire  mai  dal  comando,  e per  possedi-rlo 
imlipendentemente  ; e Fesegnisee  r«m  facilità, 
polendosi  eoi  lungo  dominio  gu.idagnare  gli 
.'mimi  de'  soldati  e de*  sudditi,  c farsegli  par- 
tìgi.ini  di  tal  modo,  che  si  dimentichino  del 
loro  vero  padrone,  e rieonoseano  lui  per  capo, 
e I’ubl>idisrano  ad  ogni  suo  volere'.  É si  vide 
che  però  Siila  e Mario  poterono  trovar  soldati 
ebe  contro  la  Repubblica  Romana  gli  seguitas- 
sero; e Cesare  con  l'aiuto  de’ suoi  soldati  potè 
occupare  la  tirannide.  1 Romani  avevano  latto 
ri  strette  leggi  sopra  di  ciò  ( cosi  fossero  stale 

(0  Cnie.,  Ist.,  lib,  7. 

(a)  Corn.  Tar.,  Iit.,  lib.  t. 
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osM^nmlc)  consiilrran<!o  Toccasione  grande,  cIm* 
porgo  simile  proliingnrJone  (i);  essendo  veris- 
simo che  i carirhi  grandi  noti  devono  essere 
<li  lunga  durata  : e Cesare,  ohe  T aveva  speri- 
mentalo in  se  Stesso,  feee  rigorose  leggi  sopra 
di  questo  partiroiare  (a).  Massimamente  poi  se 
il  carico  ha  coneìiinlo  imperio  d\armi,  ed  c 
di  stato  lontano  dal  principe,  di  sudditi  nuovi 
e hellirosi. 

Il  passaggio  del  regno  da  una  famiglia  ad 
un'altra,  non  chiamata  per  ragione  ererlitarìa, 
è grande  occasione  ; imperocché  i sudditi,  av- 
ve*xi  ad  iibbitiire  u certa  progenie  di  jirinepi, 
difUcilmente  s’aeeornodann  al  comando  di  prin- 
cipe nuovd  ; e quei  sudditi,  che  vi  sono  d’ani- 
mo vasto  ed  amnizioso,  facilmente  si  iminvono 
a grandi  imprese  ; principalmente  se  dì  eredi- 
tario divenisse  elettivo,  o se  il  prìncipe  nuovo 
fosse  di  superba  ed  odiosa  nazione,  o fosse  ri- 
goroso ed  avaro  , o si  servisse  di  ministri  ra- 
paci e cattivi.  Si  vide  in  Ottone,  il  quale  con 
ifiiesto  s' assicurò  di  tentar  l’usurpazione  del- 
r imperio  , vedendo  in  Nerone  estinta  la  suc- 
cessione de’ Cesari,  r imperio  in  Galha  fatto 
elettivo,  c per  la  severità  e per  la  rigidezza  di 
esso  Galba  alterati  i soldati,  e per  la  rapacità 
de' suoi  ministri,  odioso  quasi  al  popolo  tulto(3). 

Il  principio  di  falsa  religione  è grande  occa- 
sione; imperocché,  infettando  l’anima  dello 
stato,  disunisce  i sudditi , gli  neioglie  dall’  ub- 
bidienza , gli  rende  dispostissimi  ad  ogni  vo- 
lere <leir introtliitloiT  , e genera  conijiure,  ra- 
dtinanze,  c conriliaboli  ; rose  ad  ogni  governo 
pericolose,  e molto  più  al  governo  d’  un  solo. 
K perciò  l’introduttore,  e i suoi  seguaci,  e i 
fautori  hanno  gran  seguito  ed  autorità;  tro- 
vano largo  rampo  d'imprimere  la  forma  della 
loro  ambizione  ; ed  hanno  gagliardo  pretesto 
d’insiiliare  al  principe  ed  allo  stato;  massima- 
mente  se  costoro  sono  potenti  con  l'armi;  se 
U religione  inlrrxlotla  c conforme  al  senso  ed 
alla  mala  inclinazione  dei  sudditi;  se  ha  fo- 
mento di  prìncipi  confìnanti;  se  vi  si  accom- 
pagna rintrressc;  e se  ha  cominciato  a radi- 
rarsi  nello  stato  (4>. 

I/età  del  prìnripe  che  ha  bisogno  di  tutori 
è grande  oerasinne.  Imprroerhè  introsltice  fa- 
zioni per  r ambizione  del  governare.  Si  vide 
in  Francia  a tempo  di  Carlo  ottavo,  essendosi 
nimicati  per  cagione  del  governo  il  duca  di 
Borbone  e il  dura  di  Orleans  (A).  Ed  arrende 
per  la  facilità  dell'impresa  gli  animi  dei  tutori 
c di  coloro  che  lo  governano  all’  usurpazione 
dello  stato.  Si  vide  nel  fìgliunio  d’  Alessandro 
Magno,  d'Antioco,  di  Seandert>ego , e di  Gio- 
van  Galeazzo,  duca  di  Milano,  i quali  tutti  agli 
zìi,  a' tutori,  ed  agli  stranieri  soggiacquero,  c 
perdettero  lo  stato  (G).  E tanto  più  se  ehi  lo 
regge  è dell' istesao  sangue  del  principe,  e lo 
governa  lungo  tempo,  o è amato  dall’ univer- 
sale, o sta  confederato  eoi  principi  vicini. 

Le  fazioni  de'  potenti  sono  grande  occasione. 
Imperocché  danno  campo  a’ sudditi  male  af- 
fetti di  cospirare;  come  si  vide  nelle  fazioni 
di  Trasibolo,  e de'faroigliarì  e dei  parenti  del 

ti)  Livio,  Deca  i.  Uh.  4* 

(*i)  Dione,  Isì.,  Uh.  4^. 

(3)  Com.  Tttc.,  Ist.,  Uh.  i. 

\\)  Dione,  Ist.,  Uh.  5a. 

(À)  Argentone,  Guer.  Napolet.,  Uh.  i. 

<r>)  Diml.,  Ist.,  Ub.  i8.  Giiicc.  I.  t. 


UgUuolo  di  (jilone,  che  apersero  la  via  agli 
altri  di  cospirare,  c di  cacciarli  tutti  (l).  Em- 
piono il  regno  d'inimicizie  e di  guerre  civili; 
chiaro  é 1'  esempio  delle  fazioni  di  Genova  , 
che  la  riempirono  di  diseordie  e d’  armi  al 
tempo  ch'era  sotto  il  dominio  di  Luigi  duo- 
decimo , re  di  Francia  (a).  Lo  rendono  facile 
ad  esser  nblialtuto  ; lo  mostrò  l’esperienza  nelle 
fazioni  di  V^ilcllio  e di  Vespasiano,  mentre  con- 
tendevano deir  imperio,  cne  ragionarono  gran 
moti  in  molti  popoli  contro  i Romani  (3).  E 
i capi  di  lle  fazioni  tentano  sempre  d*  innovar 
le  cose , c procurano  di  scemare  la  potenza 
del  principe,  temendo  da  quella  esser  estinti  ; 
si  vide  nei  capi  faziosi  de*  Cheruschi , i quali, 
niglianilo  a sospetto  la  poli’nza  crescente  d’ita- 
lo, loro  re  , mossero'  1 armi  contro  di  lui  (4). 
Ed  alla  Gne  rieorrono,  quando  d’altra  maniera 
non  possono,  all' armi  straniere;  come  si  vide 
nelle  fazioni  delle  due  case  di  Orleans  e dì 
Borgogna  , che  rovinarono  la  Francia,  avendo 
(niella  di  Borgogna  rhiainato  gl’  Inglesi  (51. 
lercio  ha  procurato  ogni  savio  principe  di 
toglierle  affatto  dal  suo  stato,  eanecllandone 
anche  i numi,  c di  unire  quanto  più  ha  potuto 
i suoi  sudditi,  acciocché  avessero  vivuto  con- 
cordi; come  si  vide  in  Numa  Pompilio , il 
quale  levò  di  Roma  che  altri  si  dicessero  Ro- 
mani, .altri  Sabini,  altri  dì  Romolo,  altri  di 
Tazio  (G);  e Mecenate  consigliò  Augusto  a non 
comportare  in  modo  alcuno  certi  vanì  snpran* 
nomi , che  , o gli  nomini  particolari , o le  fa- 
zioni si  pigliano,  nè  qualunque  altra  cosa  dalla 
quale  nascer  potesse  discordia  tra’ sudditi  (7). 
Massimamente  se  le  fazioni  sono  fra'  partecipi 
del  regno  e i prinrìpi  del  sangue;  se  s’allar- 
gheranno fra  più,  o se  sorgeranno  sotto  prin- 
cipe nuovo  nell’ imperio  (8). 

Il  discopriniento  de’  segreti  dello  stato  é 
grande  occasione.  Imperocché  c fona  che,  ciò 
succedendo,  si  diseiinpra  o la  viltà,  o la  de- 
bolezza del  prineiiie,  n la  mala  inclinazione,  o 
la  potenza  nei  snoditi,  o altra  cosa  simile,  rise 
prometta  facilità  o sicurezza  all’ impresa  (9). 
È naturale  agli  uomini  il  desiderio  del  domi- 
nare; c quando  sperano  conseguir  reffi'lto,  pi- 
gliano prontamente  l'impresa;  e mentre  toc- 
cano con  mani  che  quelle  cose,  le  quali  pare- 
vano sopra  modo  diftìeili,  e di  pensarle,  non 
che  di  tentarle,  appena  aveasi  ardimento,  rie- 
scono facili  o mcn  pericolose , «i  risolvono  aL 
l’ esecuzione.  E quando  bene  il  primo  non  col- 
pisse, nondimeno  resta  in  piedi  V esempio,  che 
incita  gli  altri  che  vengono  appresso,  e mostra 
loro  per  qual  cagione  non  si  c giunto  al  fine 
desiderato  (to).  Tiberio  sofferse  È arrogante  ri- 
sposta di  Lentok)  Getulico,  che  gli  scrisse,  che 
il  rireverc  il  successore  non  istimava  per  al- 
tro che  per  testimonio  della  sua  morte,  c che 
per  questo  fermassero  fra  dì  loro  come  un  pat- 
to, che  l’imperadore  si  contentasse  d’ esser  pa- 

(lì  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  IO. 

(a)  Guicc.,  Ist.,  1.  7. 

(3)  Com.  Tar.,  Istor.,  Ub.  4* 

(4)  Com.  Tar.,  Ann.,  Uh.  11. 

f5)  Argent.,  Vita  di  Luigi,  Uh.  10. 

(Gì  Plut.,  nella  vit.i  di  Ninna. 

(7)  Dione,  Ist.,  Uh.  5z. 

8)  Arisi-,  Poi.,  Ub.  .5,  c.  10. 

9)  Com.  Tae.,  Ist.,  Uh.  i. 

(io)  Salliist.,  Gucr.  Jiigiirt. 


nrLLE  MUTAZIONI  DE*hEGM  Si 


rlronr  roM,  pnrchè  egli  non  focae  ri* 

iiintHo  (la  quei  goY<*rno.  £ quantun<|uc  tupcr- 
hi»sirno  fu<iiH*  Tiherìo,  nondimeno  mai  non  Io 
riinOji»r;  perchè  ben  coBosreTa  csftere  molto 
vecrhio,  toatenerti  le  cote  tue  più  con  la  ri« 
putazìone,  che  con  la  forza,  e penerai  a ri- 
tu'hio,  Tolemio  usar  la  violenza  contro  Getiilì- 
co,  di  scoprire  (|ucslo  scf^reto,  e di  far  restare 
esempio  ad  altrui,  che  potevano  i governatori 
delle  province  continuare  net  governo  malgra- 
do degli  stessi  impcradori  (i).  Quanto  fu  no- 
civo all’ imperio  romano  il  diacoprimentu  di 
quel  gran  segreto,  che  si  potesse  eleggere  iin- 
peradore  in  altra  parte  che  in  Roma  (a)?  Im- 
perocché aperse  la  porta  a tante  mutazioni, 
venendo  a conoscere  chiaramente  cd  a toccar 
con  mani  i soldati  la  maggior  potenza  loro 
ncir  elezione  deiriniperadore.  Non  volle  quel 
prudente  senatore  cito  gli  schiavi  portassero 
in  Roma  abili  diflerenti  da*  liberi,  aceioechc, 
vedendo  essi  il  loro  gran  numero,  non  cono- 
scessero la  gran  potenza  loro,  ed  ardissero  per 
ciò  di  tentar  mutazione. 

La  lontananza  del  principe  è grande  ocrasio- 
ne.  Perciocché  con  rallontanarsi  il  principe 
dallo  stato  s’apre  largo  campo  a chi  pretende 
far  novità;  si  svegliano  gli  spiriti  amnisinsi  e 
cupidi  della  mutazione  ; si  scuoprono  libera- 
mente i cattivi  umori  racchiusi;  ardiscono  più 
i mal  aliétti  e gli  offesi;  si  trovano  più  age- 
volmente partigiani  e seguaci  ; non  s’osservano 
cosi  esattamente  i progressi  de’ sospettosi;  c 
non  si  possono  reprimere  nè  con  tanta  pron- 
tezza, né  con  tanta  forza  i primi  moti:  tanto 
più  se  non  è ben  fermo  nel  dominio,  o è odia- 
to dall’ universale,  o da  sudditi  potenti  ed  in- 
quieti,oéneniico  de’ potentati  vicini.  E si  vide 
che  'riberio  non  volle  andare  di  presenza  ad 
nrclietare  le  legioni  «Iella  Germania  ammuti- 
nate, quantunque  ne  fosse  stimolato,  anzi  bia- 
simato, non  par(*ndogli  espediente  di  laseiare 
Roma,  capo  uell*  imperio,  e di  porsi  a cotal 
pericolo  (3).  K perciò  se  talora  si  è allontana- 
to alcun  principe  dal  sno  stato,  per  assicurar- 
si ha  con«iotto  seco  i principali  uomini  per  o- 
slaggi;  sirrome  fe«’e  Vitige,  re  dt^Golì,  quando 
parti  di  Roma  per  andare  a Ravenna  (4).  Op- 
pure ha  menato  seco  quelli  di  cui  diflìdava  ; 
siccome  fere  Cadala,  volendo  andare  con  Ciro 
verso  Babilonia  (5).  Oppure,  sotto  diversi  co- 
lori, ha  condotto  seco  coloro  che  potevano  far 
novità;  sieeome  fere  Angusto,  il  quale  condus- 
se in  Grerin  molti  senatori  e cavalieri  romani, 
quando  passò  a guerreggiare  contro  M.  An- 
tonio (6). 

La  vicinanza  delle  armi  straniere  è grande 
occasione.  Perciocché  il  vedere  l'aiuto  e i)  soc- 
corso virino  fa  smascherare  gli  odiosi  del  prin- 
ci^;  solleva  ^li  ambiziosi;  dà  ardimento  agli 
oitèsi;  incita  i desiderosi  delle  novità;  assìcti- 
n i malfattori;  sveglia  gli  oppressi;  spinge  gli 
irresoluti  ; empie  di  certa  speranza  i pretenso- 
ri; e sollecita  i disposti  alla  mutazione.  E 
qual  altra  cosa  e Io  spiegar  deile  bandiere  del 
vicino  esercito  nimico,  che  dar  vento  all’unl>i- 

t)  Com.  Tac.,  Ann.,  tib.  6* 
a)  Com.  Tac.  Ist.,  Ub.  5a. 

Com.  Tac.,  Ann.,  lib.  i. 

4)  Procop.,  Gner.  Gotb.,  lib.  i. 

Senof.,  Pedìa  di  Ciro,  lib.  5. 

Dion.  Ìstor.>  Ub.  5o. 


zinne  de*  sudditi  polenli  ed  amUeifehe  aeeei'« 
dcr  il  fuoco  dell’odio  e dello  sdegno  de*  sud- 
diti oppressi  c maltrattati?  c che  rliiamarli  tut- 
ti alla  sollevazione  ed  all’arme?  Manifesto  c 
l’esempio  de*  popoli  Boi,  i «piali  con  la  venuta 
d’AnniUile  in  Italia  si  ribellarono  da’ Romani  (i). 
Perciò  con  t.inte  arti  procurò  sempre  Tifierio 
di  tener  da  sé  l’arme  lontane,  e di  seminar  fra* 
hellieosi  popoli  discordie  e se«lirjoni  (a).  E«1  e- 
gli  é vero  che  la  vicinanza  drll’arme  straniere 
maggior  occasione  di  mutazione  allora  nppoHa, 
quando  il  principe  c odiato  dall’  univ<>rs:il(*^ 
non  é ben  U’rmo  nel  dominio,  è lontano  dall«i 
sialo,  lia  rir«'Tuto  qualche  rotta,  e«l  il  nenibH» 
ha  pretensioni  o atlerenzc  nel  regno,  ed  c pn» 
doroso. 

CAPITOLO  X 

Per  quali  eandìtioni  un  Peqno  più  delPaltro 
ita  dÌMposto  alla  Aiutazione. 

È sottoposto  uno  stato  d*un  solo  più  del- 
l'allro  alla  mutazione  per  le  condizioni  del  prin- 
cipe, de’  sudditi,  del  governo,  e «Iella  stato 
isl«'sso.  Fra  le  condizioni  del  principe  le  più 
considerabili  sono,  che  sia  il  primo  della  sii.v 
casa  a regnare,  nuovo  nel  dominio,  debole  di 
f«irze,  poro  religioso,  vile,  soggetto  ad  altrui, 
crudele,  immerso  in  continue  libidini,  distruU 
ture  delle  leggi,  de’  privilegi  r degl’  istituti  ; 
inchinato  ad  imporre  straordinarie  gravezze, 
violatore  deU’onore  delle  donne,  usurpatore  de« 
gli  altrui  beni,  dispregiatore  de’ sudditi,  vec- 
chio, privo  di  figliuoli,  di  sureessori  e dì  con- 
federazioni ; nemico  de’ confinanti,  straniere,  » 
di  leggi  e di  costumi  rontrari  ai  sudditL  Im- 
perocché essendo  il  primo  della  sua  casa  a re- 
gnare, c nuovo,  non  ha  bene  assodato  il  do- 
minio, onde  può  facilmente  patire  alterazione. 
E perciò  Cesare  procurò  di  ovviare  che  non 
nascessero  tumnlti  contro  Cleopatra  e il  fratel- 
lo in  Egitto  nel  principio  del  regno  loro,  spe- 
rando rne  il  tempo  gli  assfl«ierenbe  nel  domi- 
nio (3).  ÌJi  debolezza  non  può  mantenere  i sud- 
diti a freno;  l’esser  poco  religioso  gli  toglie  il 
rispetto  e l’amore  de’ sudditi:  la  viltà  e la  pn»* 
denza  lo  rendono  dispregìabile,  come  si  vide 
di  Claudio  tinperadorc  in  Roma.  vita  «lata 
a’continiii  disonesti  piaceri  IV^pone  ad  esser 
fariliiiente  offeso,  ed  al  dispregio  ancora,  co- 
me avvenne  a Sardatiapahj,  dispregiato  ed  uc- 
ciso da  Arbace  (4),  ed  a Dionisio  da  Dione  (5^. 
La  crudeltà,  U distruziotsc  «Ielle  leggi,  de’pn- 
vilegi  e degli  istituti,  e le  straordinarie  grave», 
ze  gli  concitano  eccessivo  odio  contro;  e il  to- 
glier l’onove,  le  robe,  il  dispregiare  i sudditi 
generano  grande  sdegno,  come  si  vide  con  e- 
sperienza  dì  Tarquinio  superbo  in  Rotna.  L’es- 
ser vecchio,  privo  di  figlitsoli,  di  raceessori,  e 
di  confederazioni  porge  animo  a ehi  vtt<d  ten- 
tar imprese  ; perciò  Augusto  volle  ebe  Tiberio, 
il  quale  avea  un  figliuolo  naturale , adottasse 
Gerraanieo  (6);  e Galba  adottò  Pisone  (7)^  e 


III  Livio,  Deca  3,  liK  1. 
a)  Com.  Tac.,  Anna!.,  lib.  3, 
31  Hirt.,  Guer.  d’Alessand. 

4)  Jus.,  in  Ut.,  1.  I. 

51  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  10. 
6ì  Com.  Toc.,  Anna!.,  lib.  i. 
7)  Com.  Toc.,  Ist.,  lib.  4» 
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liK 

Girnl.nnirt,  rinotr  «li  Irrnnc  (i\,  »przla1nirntr 

firr  r.'tsr'r^i  allont.mnto  dairamirizìa  edalla  rnn- 
rdfTazioni*  <!<'i  liomani,  pm!^  lo  sialo  r la  vi- 
ta. L*  iiiirnirizia  d<**  roniinanli  foinrnta  la  mala 
inrhinazinnr  dr' sudditi,  rd  inrita  ^li  amhìzinHi 
e ì mal  soddisfalli  rx)n  la  prolrzinnr  r ron  l’a- 
iuto.  Si  vìdr  ri^  in  Vanir»,  ro  degli  Svevi,  il 
qti.ile  pt’rla  nimirizi.a  dpVrmlìnanli,  rhr  fnmrn* 
tarono  la  mala  iiirhinazione  dr’suddili,  fu  rar- 
cialo  dal  regno  (:i).  E perciò  c di  maggior  gÌo- 
rarnento  ad  nn  principe,  così  per  ampliare,  co- 
me per  conservare  il  suo  sialo  e tener  in  uf?ì- 
rìn  1 sudditi,  la  buona  amicizia  dei  prìncipi 
ricini,  che  gran  moltitudine  di  soldati,  come 
diceva  lsf>crate,  scrìvendo  a V’ilippo,  re  di  Ma- 
cedonia (3).  l/cssere  finalmente  slnnicre,  e di 
leggi  e di  costumi  contrari  ai  sudditi,  graude- 
iiicntc  solleva  i sudditi  tutti,  l’ciciù  \'ouonc  fu 
caccialo  dal  regno  de’ Partì  (4). 

Inoltre,  che  sia  il  principe  difTorme  dalle 
cptalità  dello  stalo,  del  tempo  e de’  prìncipi 
cnnlinanti:  se  lo  stato  ha  sudditi  grandi,  e il 
prìncipe  è di  poco  spirito  c meno  ardire,  se 
e di  fresco  fondato  ron  V armi,  c il  prìncipe 
è debole  ed  alieno  dai  soldati;  e se  sia  aggra- 
vato di  molti  mali,  e il  principe  è trascurato 
ed  ignorante. 

Se  il  tempo  riebiede  prestezza  e risoluzione, 
« il  prìncijie  è irresoluto  e tardo  in  ogni  co- 
sa; e se  gii  andamenti  e le  inrhinazioni  de* 
confinanti  sono  tulle  dirizzate  a stratagemmi, 
ed  a far  rivoluzione  negli  altrui  stati,  e il  prin- 
cipe è poro  accorto,  e negligente  in  osservare 
simili  suggestioni,  ed  in  conservar  netto  il  suo 
stato  di  UU  corrispondenze. 

Di  più,  che  il  prinripe  s’  alieni  dagli  amici 
lédrii,  sì  ristrìnga  con  li  dubbi,  sì  lidi  degli 
ingiuriati  c degli  offe.HÌ  da  lui,  e scuopra  pen- 
sieri inquieti  e pericolosi  ad  altri,  e stia  tutto 
intento  alla  novità  (S).  Appresso,  rlic  il  principe 
rimuova  senza  giusta  r.agtone  i ministri  posti  «(al 
predecessore,  e tolga  le  provvisioni  ai  grandi 
del  suo  stato.  Si  vide  con  1’  esperienza  del  re 
luiigi  XI,  il  quale,  prìncipalmi'iite  esscndohi  ac- 
corto d’ avere  in  nò  errato,  ammoni  nel  fine 
della  sua  vita  Carlo  suo  figliuolo,  rhe  noi  fa- 
cesse (6).  Che  sia  negligente  e trascurato  in  ac- 
chetare i primi  moti  «Ielle  sollevazioni.  Chiaro 
è l’ esempio  di  Adriano,  il  quale,  per  avere 
spregialo  i primi  moti  che  fecero  t Giudei,  fu 
poi  costretto  di  guerreggiar  con  loro  {•j):  per- 
ciò Tiberio  inviò  subito  contro  i servi  ribel- 
lati Staio  tribuno  con  grossa  banda  di  solda- 
ti (8);  e si  vide  che  Svetonìo  Paolino  eoo  la 
restezza  represse  la  ribellione  degl’inglesi  (q). 
che  stia  occupato  in  «pialchc  guerra  diflìcile 
r pericolosa;  imperocché  si  risolvono  ron  ciò 
{aciiroenle  i sudaiti  alla  mutazione.  Cosi  i To- 
scani, vedendo  i Romani  ornipali  nella  guerra 
coi  Sanniti,  si  ribellarono  da  essi  (io). 

Oltre  a ciò,  che  sia  il  prìncipe  disawentu- 

(i)  Livio,  ni'p.  3,  lib.  4' 

(qI  Com.  l'ar..  Annoi.,  lib.  13* 

(3)  Isoer.,  nella  Epist.  a. 

(4)  Com.  Tar.,  Ann.,  lib.  a e la. 

5)  Procop.,  Gutu*.  Pera.,  lib.  i. 

6)  Argent.,  Vita  di  Luigi,  lib.  g. 

7>  Dione,  nella  Vita  di  Adriano* 

(8)  Com.  Tae.,  Ist.,  lib.  4* 

Tacito,  nella  vita  di  Agricola. 

(io)  Livio^  Deca  i,  L io. 


rato  rd  infcliee.  Imperocché  i sodditi  mancano 
di  fede  al  prinripe,  vedendo  le  rose  sur  andar 
male,  ed  al  contrario  prosperar  quelle  dell’ini- 
miro.  Cosi  il  popolo  di  Teo,  città  della  Ionia, 
riervelte  d«*nlro  i Laredrmoni,  essendo  state 
messe  in  fuga  le  navi  degli  Ateniesi  da  essi 
Lacedemoni  <i);  e la  notizia  del  naufragio  del- 
l'armata «li  GiTtn.miro  si»llevò  dì  nuovo  i Ger- 
mani aH'arme  (*j).  E che  non  abbia  nascimento 
corrispon<lente  con  la  successione  d«d  regno.  K 
finalmente  che  «liseenda  da  predecessore  odioso 
e dispregiato;  imperocché,  s’cgli  anche  è di- 
spregiahilc  r vile,  prendono  ardimento  i sud- 
diti d’ abbattere,  non  che  di  stimar  poro,  la 
maestà  del  principato,  avendo  già  fatto  Tabito 
alla  disubbidienza  ed  al  dispregio.  Ma,  all*  in- 
contro, se  discende  da  predecessore  riverito  e 
stimato,  quanliinque  egli  sia  vile  c da  poro, 
nondimenu  si  maiitieiic  nella  riverenza  e nella 
stima  per  Topinione  del  paterno  valore  ne’  prv 
poli  profondamente  radicata;  r dc‘irist«'»sa  ni.a- 
nicra  se  il  jirincìpe  che  suere«l<>  è anche  ab- 
bfirrito,  m;d.igcv«»le  rosa  è che  il  regno  non 
vada  per  terra  .icrumnlandosi  odio  a odio,  rhe 
giunge  ad  eccesso.  Ma  se  airincoiitro  discende 
da  principe  tiniversalinenle  amalo,  quantunque 
egli  sia  abboininevolc  ed  odioso,  nondimeno 
vitme  lilierato  dall'  odio  per  la  memoria  della 
patema  bontà,  saldamente  impressa  ne’  popoli. 
E si  vide  rhe  Oimluse,  p.»r  ogni  altro  rispetto 
.‘ibbnmincrole , scampò  dall’  «xlio  dei  sudditi 
mercé  «lei  gr.indc  amore  che  .arcano  portato  a 
Ciro  suo  padre;  e l’istesso  avvenne  a Comodo, 
qtiantiimfue  d’ ogni  abbonimento  degno,  per 
riinivcrsale  benevolenza  che  rimperadore  Au- 
ndio  suo  padre  arcasi  acquistato. 

Fra  le  condizioni  de’  sudditi  le  più  prìnci- 
p'ilì  sono,  che  non  siano  proporzinnati  al  go- 
verno d'un  solo;  perciocché  a«l  ogni  spezie  di 
governo  diversa  qualità  di  sudditi  si  rìrerra, 
arcioechc  io  stato  sia  sodo  e restante.  Onde 
se  il  principe  non  ha  sudditi  atti  per  natura 
a sopportare  il  gov«»rno  d’un  solo,  massima- 
mente  so  sono  feroci,  non  potrà  lungo  tempo 
dominare;  iraperorrhé  saranno  del  nome  c del 
governo  regio  sempre  inimici  (3).  Sì  vide  rhia- 
ramente  negli  Svevi,  i quali  arcano  in  odio 
il  governo  regio  di  Maralxxiuo,  ed  erano  in- 
chinati ad  Armioio,  il  quale  combatteva  per  la 
libertà  (4)*  Che  siano  di  religione  div«n^,  c 
tanto  più  se  contraria  al  governo  regio;  con- 
ciossiacosaché ad  altro  non  pensano  che  alla 
distruzione  del  prìncipe.  Che  siano  nimici  alla 
nazione  del  prìncipe,  o alla  dominante,  per- 
ciocché duramente  sotfrono  il  domìnio  suo.  Che 
abborriscano  il  principe,  uristeaso  governo  tl’un 
solo  pe*  mali  tratlamenli  rìrevuti  da  esso  prìn- 
cipe, o dai  predecessori;  imperocché  stanno 
sempre  intenti  a lilw'rarsi  dalla  servitù,  come 
si  vide  nel  popolo  romano  sotto  Tarquinio  (5). 
Che  siano  fi'roci,  bellicosi  ed  inquieti;  percioc- 
ché diffìcilmente  tibbidis<vmo,  e farilmente  si 
sollevano  (6):  perciò  Agrìcola  procurò  con  vari 
cd  isquisiti^mooi  d'ammollire  gli  animi  degrin- 


(i)  Tucid.,  Istor.,  Ub.  8. 

(3)  Corn.  Tar.,  Istor.,  lib.  3. 

(3)  Arisi.,  Poi.,  lib.  3,  c.  ult. 

(4)  Corn.  Tac.,  Ann.  Ub.  a. 

Èòj  Livio,  Deca  i,  lib.  i. 

(6)  C^ro.  'Tae.  nella  Vita  d’Agrìeola. 
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mulinali  (i).  Oltre  a àh,  che  nano  mperhi,  r«l 
abbiano  acqnislato  K**anile  opinione  nc’ carichi 
militari  (i).  Che  non  possano  soflerire  nc  in- 
tera sorvilu,  nè  intera  lìblrU:  imperocché  è 
diilicile  a tener  la  via  Hi  meaxo  per  {governar- 
li,  sicronie  arvertlva  Galba  a Pisone  neiradot- 
tarlo,  parlando  de’  Ruraani  (3).  Che  siano  usi 
a viver  in  lilxTtà,  né  aneora  avvezzi  a servire; 
perciò  i Tribnnanli,  etl  altri  popoli  d’Inghilter- 
ra si  ribellarono  da*  Romani  al  tempo  di  Ne- 
rone (4V  Che  siano  alcuni  sudditi,  verso  de' 
<^uali  gli  occhi  e le  Tolonlii  dcH’  universide  ss 
rivolgano.  Che  siano  imparcnUtì  con  i rincipt 
grandi,  ed  assoluti.  Che  tengano  corrìspoiuleti- 
la  ^n  gli  emuli,  o nimici  del  principe.  Che 
abbiano  preteosioni  nello  stato.  Che  si  stimino 
potenti  di  contrastare  col  prìncipe,  contro  di 
cui  si  ribellano;  imperocché  niun  popolo  o 
città  giammai  tenta  mutazione,  che  non  pensi 
aver  forse  da  se  stessa,  o in  compagnia  d’al- 
tri con  chi  si  collega,  o in  cui  mano  si  pone, 
per  potersi  difendere  da  quello,  contro  al  quale 
si  rilxHIa  ; come  diceva  Deodoto  Ati  niese,  par- 
lando nella  causa  de’  Mitileni  (5).  £ finalmente 
che  siano  avvezzi  a ribellarsi,  e tanto  più  se 
han  commesso  alcuna  ribellione  impunita;  per- 
ciocché fac  ilmente  ritornano  nel  primiero  er- 
rore, persuasi  che  siano  odiati  dal  padrone,  e 
s 1 che  abbia  continuo  sospetto  degli  andamenti 

I istessa  facilità  perdere,  con  la  quale  si  sono  N loro;  ed  essendo  liberi  dal  timore  del  gusligo, 
acquieti  ; come  avvenne  a Pirro  in  Sicilia  per  | che  ha  forza  di  tenere  i sospetti  c i vacillanti 


eleti  (t).  Di  più,  che  siano  cresciuti  in  eccesso 
ai  potenza,  e spezialmente  se  alcuno  eccede 
gli  altri  ; imperocché  i più  potenti  per  ordi- 
nario son  quelli  che  sono  autori,  o si  fanno 
capi  delle  turbolenze  c delle  sedizioni;  e se  ^ 
alcuno  eccede  gli  altri,  mabigevolmenlr  si  con- 
tenta della  vita  privata  Che  siano  molto 
poveri,  e di  costumi  torbidi  ; coneiossiarosachc 
la  povertà  fa  gli  nomini,  pronti  .vd  eccitar  sol- 
levazione, « i costumi  torbidi  gli  dispongono 
ad  alterare  la  stato;  come  si  vide  in  Africa 
contro  Tiberio  a favore  di  Tacfrinsle  (3).  Che 
siano  di  natura  leggieri  ed  incostanti;  percioc- 
ché sono  inchinati  a tentar  novità.  Che  siano 
avventizi  ; imperocché  non  hanno  inchina- 
zione,  né  affetto  verso  del  padrone.  In  oltre 
che  sian  mancati  quelli  della  nazione  do- 
minante; perrioeehé  sono  il  vero  fonte  del- 
le forze  ueir  impero,  e il  sodo  freno  degli 
alUi  stali  soggetti  (4).  Che  siano  di  fami- 
glia amata  dal  popolo,  e tanto  più  se  han 
seguito,  e sono  riputati  difensori  del  Um  pub* 
blìeo.  Che  abbiano  fortezze  nelle  mani,  stali, 
carichi  ed  tifSci  grandi  e perpetui,  per  im'zzo 
dei  quali  possano  far  bene  a molti.  Che  siano 
di  fresco  caduti  nella  servitù  ; come  si  vide 
nc’  Germani  sotto  il  dominio  di  Quinlilio  Va- 
ro (51;  o volontariamente  sottoposti  al  domi- 
nio d’ un  solo  ; imperocché  si  possono  con 


essersi  mostrato  crudele  con  aJenni  priueipali 
de*  Siracusani  ((ì),  ed  avverti  Belisario,  scri- 
vendo a Giustiniano  de’  Romani  (7).  Che  siano 
soggetti  per  timore,  non  per  amore;  come  si 
vide  ne’  Parti,  che  si  ribellarono  da  Avtaba- 
no  (8).  Che  siano  soggiogati  per  forza,  come 
diceva  Giasone  Tessalo,  panando  a Politla- 
niante  Parsalo  (9I,  Appresso,  che  siano  sover- 
cbiameute  carichi  di  pesi,  e di  gravezze,  o tra- 
vagliati da  altre  gravi  oppressioni  ; perciocché 
facilmente  si  riilucono  a disperazione;  come 
Mi  vide  ne*  Frisi,  che  P^rriò  si  ribellarono  Ha’ 
Romani  al  tempo  di  Tiberio  (io).  Che  siano 
inferociti  per  guerre  eonlimie;  perciò  Nmna 
Pompilio  cercò  d*  addolcire  gli  animi  de*  Ro- 
mani con  avvezzarli  alla  pace  ( 1 1).  Che  abbiano 
sodamente  appreso,  che  col  mutar  padrone 
usciranno  dalla  dura  servitù,  e che  il  prineme 
sempre  stia  sospettoso  della  lor  fede.  Che  sia- 
no meno  stimati  e meno  ben  trattati  degli  al- 
tri sudditi  soggetti  all’ istesso  dominio;  come 
nc  diedero  esempio  alcune  città  in  Francia 
contro  di  Galba  per  essere  state  mono  ben 
trattate  e stimate  deH’altre  da  esso  Galba  (1  a); 
e Tiberio,  fra  l’allre  cose,  considerò  anche  que- 
sto pericolo  d’invidia  e di  sollevazione,  se  vi- 
sitava prima  uno  dell’altro  degli  eserciti  am- 


11)  Arisi.,  Polii.,  lih.  5,  cap.  11. 

9)  Tucid.,  Islor.,  lib.  1. 

3)  Com.  Toc.,  Ann.  lib.  4* 

4)  Livio,  Deca  3,  lib.  5. 

5)  Dione,  Istor.,  lib.  5(5. 
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7)  Procop.,  Gucr.  Goth.,  lib.  1. 

8)  Com.  Tac.,  Ann.,  lib.  6. 

|9)  Senof.,  lib.  Guer.  de’  Greci,  lib.  6. 
'1  Com.  Tac.,  Ann.,  lib.  4* 

I Livio,  Deca  i,  lib.  1, 

(la)  Com.  Tac.,  Ist,  lib.  i. 


in  ubbidienza  ed  in  fede,  divengono  più  su- 

r'erbi  e più  baldanzosi  contro  del  principe, 
•erriò  i Romani  si  risolverono  a far  la  guerra 
ai  Veienti  per  gastigarli  (6). 

Fra  le  condizioni  del  governo  le  più  nota- 
bili sono  che  sia  violento,  aspro  c auro.  Che 
rilasci  l’insolenza  al  volgo,  e comporti  che  i 
grandi  e potenti  abbiano  da  ingiuriare  la  g‘’ule 
bassa.  Che  conceda  libertà  maggiore  di  qurlia 
elio  a’ sudditi  si  convenga,  o rlu*  li  traili  ro- 
nie  servi.  Che  sia  <li(l'orme  dalle  qualità  lor«>, 
I goveniando  con  dolcezza  que’ sudditi  rlic  han- 
no da  esser  governali  con  rigore  (7);  ronie  sì 
vide  chiaro  t’ esempio  in  Inghilterra  per  lo  go- 
verno di  Vezio  Rotano  (8);  o con  asprezza, 
quei  sudditi  ohe  hanno  da  essere  trattati  coiz 
piacevolezza;  come  si  vide  in  Ispagna  per  lo 
governo  dei  CarUginesi  (<>).  The  astringa  i sudditi 
feroci,  c non  solili  ad  ubbidire,  se  non  quanto 
loro  aggrada,  a cose  insolite;  perciò  alcuni 
Traci  si  ribellarono  dai  Romani  al  tempo  di 
Tiberio  (10).  Che  li  voglia  ridurre  da  una  for- 
ma di  vita  ad  un’altra  più  stretta.  Che  aggravi 
i sudditi  bellicosi  che  ancora  non  hanno  rice- 
vuto il  giogo;  come  si  vide  nei  Germani  sotto 
Oninlilio  Vare  (ii).  Di  più,  che  si  fìdi  sover- 
cliio  della  pazienz.1  de’  sudditi,  c non  riguardi 
se  sono  ridotti  ad  impotenza  e a disperazione, 
nè  li  curi  d’iaaspriHi  per  ogni  verso.  Che  ado- 

fij  Coro.  Tac.,  Ann.,  lib.  i. 
la)  Arisi.  Poi.,  lib.  !i,  c.  10. 

(3)  Com.  Tac.,  Istor.  1.  i. 
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6)  Livio,  Deca  t,  lib.  8. 

7)  PlnUrco,  nella  Vita  di  Publìeola. 

8)  Com.  Tac.,  nella  V'ita  d’Agrioola. 

9)  Polib.,  Ist.,  lib.  IO. 

io)  Com.  Tac.,  Annal.,  lib.  4< 

II)  Dion.j  IsU,  1.  50. 
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ften  diffiTeniì  arti  da  qarllp,  eoo  le  quali  è 
«tato  fondato.  Che  sia  invecchiato,  rìlro* 
vandusi  anche  la  fecchieua  negli  stati.  Che 
Irnsruri  i disonlini  che  vanno  crescendo,  cd 
infettano  a driltura  il  cuore  dello  stato.  Che 
non  tenga  lontani  gl’ ingegni  torbidi.  rupi<li 
delle  novità  ed  inquieti.  Oltre  a ciò,  che  non 
disarmi  i popoli  soggiogati  per  fonui,  potenti 
e feroci,  c non  li  tenga  a freno  rou  presidj, 
perrià  Ciro  cosi  fere  in  Babilonia;  o con  for* 
ti'sze  poste  in  sito  opportuno,  perciò  l’istrsso 
('.irò  edificò  un  castello  sopra  i monti  della 
Cubica  per  tenere  a freno  gli  Armeni  e i Cal- 
dei (i).  Che  procuri  di  tenere  i sudditi  in 
rontinuo  paura.  Che  tenti  d’introdurre  quelle 
c;oae,  le  quali  sono  grandemente  contrane  al 
senso  de’  sudditi,  e sono  estremamente  da  essi 
abbonite.  Che  si  sia  reso  allatto  odioso  alla 
parte  più  potente.  Che  non  porga  diversivi 
uiramnisione  de’ potenti  e degli  auduri.enon 
allontani,  sotto  spezie  d’onore,  colon»,  i quali 
sono  m.ilc  affetti  e possono  fare  alterazione 
nello  stato.  Che  lasci  Trescar  trop|>o  la  potenza 
fl’aleun  suddito  male  affetlo;  ed  essendo  giunta 
ad  eccesso,  non  si  serva  de'  proporzionati  mezzi 
per  diminiiirU  a poco  a poco,  ma  voglia  ab- 
iHitterU  in  un  tratto  (i).  Che  sia  drizzato  tutto 
al  comodo  ed  al  gusto  solamente  del  nriiicipe 
r de’  suoi  favoriti.  E bnalmente  che  itnpiegni 
tnlli  i carirbi,  o in  persone  che  siano  superbe 
cd  audaci  (3),  impcrorehc  sono  abili  a tentare 
ogni  grande  impresa;  o che  siano  avare  ed  in- 
solenti (4);  perciocché  sdegnano  i sudditi  e gli 
sforzano  a Ur  mutazione;  o che  siano  straniere 
c di  nazione  poco  amata  da’  sudditi  (5);  con- 
eiossiarosachò  li  maltrattano,  e li  riditeono  a di* 
sperazione;  o che  siano  intrinsc!camente  nimi- 
ene  ed  offese  dal  principe  (6),  imperorchè  pro- 
curano occasione  di  vendicarsi;  o che  siano 
violente  ed  inronsiderate;  perciocché  lìinno 
precipitare  ogni  cosa;  o che  impieghi  tutti  i 
carichi  in  un  suddito  solo;  imperocché  da  tale 
eroesso  dì  potenza  c d’autorità  s’oscura  la 
maestà  del  principe,  e s’avvilisce  (7);  c se  è 
perfido  ed  ambizioso,  può  facilmente  occupan' 
li  dominio:  o gli  impieghi  in  più,  fra  loro  uniti 
con  legame  stretto  d’amicizia  e di  parentado; 
percioechè  se  sono  poco  fedeli  si  |w»sono  ac- 
cordare insieme  a tentar  la  mutazione  dello 
st.'ito. 

E fra  le  condizioni  dell’istesso  st.itn  le  più 
considerabili  sono;  L’ esser  passato  da  un  le- 
gnaggio  ad  un  altro;  imperocché  i sudditi,  av- 
vezzi a vivere  soggetti  a certa  stirpe  di  prin- 
cipi, malagevolmente  s’aecomod.mo  ad  altra  ser- 
vitù. L’aver  mutato  di  fresco  qualità,  d’eredi- 
tario fattosi  elettivo,  o d’altra  maniera;  per- 
ciocché s’apre  la  porla  a grandi  imprese;  co- 
me si  vede  in  Ottone,  che  per  questo  s’ animò 
eontra  di  Galba  (B).  Il  mutare  spesso  principe; 
imperciocché  il  popolo  si  rende  ollremodo  li- 
cenzioso; come  si  vide  in  Aoma  nel  tempo 
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ddl’istosto  Ottone (1).  L’essere  picciolo;  per- 
ciocché ehi  pretende  occuparlo  ha  maggior  fa- 
ciltlà  Q minor  timore  d’ esser  offeso,  il  non  aver 
oigJini,  che  rafirenìno  l’assoluta  potestà;  con- 
ciossiacosaché presto  trabocca  nella  tirannide, 
e da  questa  alla  rontazionc;  perciò  Teopompo, 
re  de^  Lacedemoni , errò  gli  Eflbri , aceioccbc 
fossero  come  freno  della  potestà  assoluta  (a). 
L’avere  avuto  diversi  padroni:  imperocché  re- 
stano impresse  diverse  ìnchinaziotH  che  ripu- 
gnano alla  vera  ubbidienza,  e con  1’  oecasioisc 
si  manifestano,  e facilitano  la  mutazione;  co- 
me si  vide  negli  Armeni  verso  gli  Arsactdì, 
quantunque  Tigraue,  mandato  da  Nerone,  aves- 
se preso  il  dominio  di  quel  reqno  (3).  LVsaerc 
infetto  di  false  religioni;  perciocché  sta  in  se 
diviso  (4).  Il  vivere  il  principe  discacciato , o 
i suoi  diteondenti  nello  stato,  o vicino;  iin- 
pcrorché  v’  c chi  di  rontinuo  macchina  la  mu- 
tazione i però  Artabano,  avendo  scacciato  V<>- 
none  da’  Parti,  non  volte  tollerare  che  futse  n' 
d’Armenia  (5  ) ; e Vologcso,  re  de’ Parti,  riccrrò 
Germanico  che  non  lasciasse  stare  in  Soria  Vu- 
none  (6).  L’ esservi  molti  consanguinei  del  priu- 
ctpe,  né  stare  bene  accomodati;  perciocché  sta- 
ranno in  discordia,  la  quale  divide  gli  animi  e 
la  potenza,  e distrugge  il  regno  iateiso  (7): 
perciò  l’ istesso  Vologcso  procurò  regni  per  li 
fratelli  Pnroro  e Tiridate  (8).  L’essere  esposto 
a’ rari  pretesti  di  priucipi;  imperooehè  i sud- 
diti sono  dai  pretcnsori  stunicati  alla  mutazio- 
ne. Il  poter  ricevere  facilmente  armi  auÀliarie; 
pereJoechc  i sudditi  più  agevolmente  a’  arri- 
schiano. L’  esser  molto  grande  e vasto;  con- 
ciossiacosaché con  gran  difKeoltà  si  può  gover- 
nare. 'Perciò  Augusto,  tra  gli  altri  constai,  la- 
sciò ai  suoi  successori,  che  restringessero  i ter- 
mini dell’  imperio  romano  {^).  L’  esservi  più 
del  guasto,  eoe  del  buono;  imperocché  facil- 
mente in  tutto  n corrompe,  e si  fata  mutazione. 
L’ abbondare  di  nobili  impoveriti;  percioc- 
ché sono  pronti  a macchinar  novità  (10).  L’es- 
sere pieno  di  fazioni  invecchiate  di  potenti,  e. 
tanto  più  se  fra  quelli  della  casa  reale;  impe- 
roeché  l’indeboliscono,  tolgono  il  dovuto  ri- 
spetto, c lo  seomnigliano  aflatlo.  L’ esservi  di- 
scendenti da  rulielli;  perciocché  sono  indiinali 
a seguir  Pormc  dei  foro  antepassali.  L’ esser- 
vi molti  banditi  e malfattori;  imperocché  sono 
desiderosissimi  di  novità  ^ti).  L’essere  esposto 
al  commercio  de’  forestieri,  ed  averne  gran  nu- 
mero, ammettendoli  di  ogni  sorte;  conciossia- 
rosaché  sono  dìsposiìssinii  alle  toUrvazioni.  L’es- 
sere pieno  di  castella,  c di  luoghi  forti;  im- 
peroeebè  hanno  i torbidi  cd  inquieti  dove  ri- 
coverarsi (1^).  L’essere  attorniato  da  confinanti 
poderosi,  già  nìmiri  per  natura  o per  acciden- 
te de’  sudditi;  pereiocchc  hanno  più  ardire 
di  far  mutazione  polendo  sperare  aiuto  e mol- 
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DELLE  MUTAZIONI  DE’  HECXI 


tersi  in  Uberlìl  ; come  direta  Iiocrate  scnTendo 
a Filippo  re  de’ Macedoni  (i):  e si  vide  negli 
Armeni,  posti  fra  i Romani  ed  i Parti  (a).  L’ei- 
aersi  allontanalo  molto  da’ principi  suoi;  con- 
cioisiarosarhè  ha  perduto  (niella  perfezione  che 
lo  ha  da  mantener  in  pieni,  e vi  sono  entrate 
qualità  ripugnanti  allo  stato  d’  un  solo.  L’ave* 
re  istituii  ed  ordini  traboccanti  a forma  di 
repubblica;  imperocché  facilmente  vi  s’inlro* 
duce  governo  civile.  L’essere  lontano  dagli  ocv 
chi  del  prìncipe;  perciocché  ardiscono  più  i 
sudditi,  e,  dalr  altra  parte,  sogliono  es-iere  «lai 
ministri  peggio  trattati,  onde  vengono  talvolta 
a segno  di  disperazione.  Ed  è pur  vero  che  gli 
stati  lontani  poco  o nulla  godono  delle  grazie 
del  loro  signore:  a romparaiione  de’virini,  non 
sono  consolati  con  la  presenza  del  loro  priuripe, 
non  partecipano  de’ continui  favori  che  escono 
dalla  benignità  del  loro  padrone;  eppure  nelle 
occasioni  sono  ugualmente  aggravati,  nelle  ca- 
l.-iraità  meno  sollevati,  nelle  querele  tardi  inte- 
si, e nelle  preghiere  non  sempre  esauditi.  Ed 
è pur  vero  che,  partecipando  meno  delle  con- 
tinue grazie,  che  il  principe  fa,  c degli  spessi 
favori  che  compartisce,  son  con  tutto  cìiS  ugual- 
mente pronti  a soccorrerlo  con  l’avere,  e<l  a 
servirlo  con  la  vita  in  ogni  occasione.  Ed  è 
anche  vero  che  le  mutaxioni  che  succedono 
negli  itali  lontani  sono  più  facili  ad  essere  ri- 
mediale; come  quelle  che  nascono  il  più  delle 
volte  dalla  perfìdia  de’  ministri,  se  il  disordine 
è fresco;  ma  di  quelle  che  si  fanno  contro  il 
prìncipe  presente,  diffìcilmente  si  sana  lo  stato, 

0 ritorna  alla  primiera  qnielc.  E quello  stato 
lontano  è più  disposto  alba  mutazione,  che  tie- 
ne gran  numero  di  popolo,  ed  è soggiogato 
per  forza;  o maggiormente  se  a lutto  riù  s’ac- 
coppia l’esscrr  bellicoso,  e Tavere  vassalli  grandi 
e poterli.  Quando  però  per  molto  spazio  di 
tenipo  posseduto  con  la  roinunicazinnc  dei  ro- 
shimi,  col  continuo  commercio,  col  buon  trat- 
tamento, con  gli  scambievoli  malriinoni  della 
nazione  dominante,  con  la  partecipazione  delle 
iatcsse  prerogative  eli’  ella  gode,  non  sia  dive- 
nuto uno  stalo  con  l’altro  un  corpo  islcsso, 
per  virtù  di  si  forti  vincoli  di  corrwpondcnze 
e d’amore.  Ed  in  questa  guisa  si  concili.ano  fra 
di  loro  i popoli  stranieri,  e sì  congiungono  le 
proTÌnre  lontane.  Non  già  come  pretendeva  fare 
Nerse  dell’ Asia  con  l’ Europa  per  mezzo  drl- 
l’ Ellesponto  (3);  onde  a ragione  viene  ad  essere 
riputato  degno  di  burla  e di  scherno;  ed  .il- 
rincontro,  il  grande  Alessandro,  d’eterna  lode 
e d’onore,  mentre  eoi  matrimonio  che  contrasse 
con  la  bella  Rosane,  e fere  ancora  che  cento 
altri  nobili  greci  c macedoni  contraessero  con 
altrettante  Persiane,  la  Persia  con  la  Or<c}a 
con  indissoluhil  nodo  congiunse  (4V  E Hnal- 
mente  quello  stato  d’ un  solo  é più  soggetto 
al  mutamento,  che  ha  gran  numero  di  snidali 
in  piedi,  massimamente  se  sono  uniti,  e più, 
se  a costoro  tocca  parte  nell*  rWione  del  prin- 
cipe. Imperocché  i soldati  maltrattano  talmente 

1 sudditi,  che  li  riducono  a disperazione,  e il 
principe  patisce  grandissima  dìftlcoltà  in  con- 
formarsi con  Ire  umori  cosi  diversi,  tozi  con- 

(i)  Isocrate,  Epist.  o. 

(q)  Com.  Tae.,  Annal.,  1. 

(3)  Tucid.,  1*1.,  lib.  6. 

U)  Plutarco,  della  Fortuna  e della  Vita  di 
Alessandro. 
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Ìtrarì,  dell.a  plebe,  dei  nobdi  e dei  sohbti.  Que- 
sti con  l'ozio,  con  le  promesse  e co’ donativi 
corrotti,  sono  prontissimi  ad  ogni  sollevazione* 

Ie  chi  loro  comanda,  se  gli  rende  talmente  par- 
tigiani, che  se  ne  può  servire  a sua  voglia  in 
ogni  occasione,  ed  in  qualunque  diffìcile  im- 
presa. I nobili,  o per  timore,  o per  isdegno, 
o per  ambizione  si  dispongono  alle  congiure. 
E la  plebe,  o licenziosa  od  oppressa,  è desi- 
derosi'sima  di  mutazione.  Che  però  l’imperio 
romano  a tanti  mut.ìmenli  fu  sottoposto,  sur- 
cedellero  in  esso  tante  uccisioni  (li  principi, 
-né  potè  la  bontà  d’ alcuni  liberarli  da  questo 
accidente,  nè  la  malignità  d’altri  ebbe  iL.  con- 
degno gasligo.  Perrìocrhé  questi,  quantunque 
malvagi  ed  empi,  si  seppero  nondimeno  con- 
formare coi  costumi  de*  soldati,  e del  tempo 
loro;  ma  di  quelli,  essendo  già  entrata  gran 
comizione  nell’ imperio,  non  prevalse  la  bontà, 
anzi  fu  loro  nociva* 

CAPITOLO  XI 

Delie  Dispotizioni  remote  e protiimej  e quali 
siano  necessarie  alle  Afutaiioni  de^  Esigui. 

Si  ricercano  prossime  disposizioni  nello  stato 
d*  un  solo,  siccome  in  qualunque  altro  gover- 
no, accioerbé  vi  si  faccm  la  mutazione.  Impe- 
rocché ogni  soggetto  ha  da  star  disposto  a ri- 
cevere la  forma  o V impressione  che  vi  si  pre- 
tende introdurre;  né  bastano  all' usurpazione 
le  disposizioni  remote.  Perciocché  queste  sem* 
pre  quasi  si  ritrovano  negli  stati , cioè  a dire 
il  desiderio  della  novità,  che  fa  seguire  volen- 
tieri chiunque  le  tenta,  l’ incostanza,  e la  Icg- 
gcrczz.ì  de' popoli,  che  fa  bramare  ogni  muta- 
zione; 1.1  creaenza  del  migliorare  i)  governo, 
che  inchina  a sottoporsi  a nuovo  dominio;  li 
povertà  de’ sudditi,  che  induce  a sperare  rime- 
dio dalle  rivoluzioni,  ed  altre  simili  (i).  Ma  vi 
hanno  d.i  concorrere  necessarìamenle  quelle , 
dopo  le  quali  altro  non  si  richiede  per  lo  mu-, 
lamento.  E quantunque  molte  disposizioni  si 
potrchheno  con.siderare,  nondimeno  le  più  pria- 
eipali  sono,  l’ inchin.izione  delle  volontà  di 
lutti  verso  di  colui,  il  quale  pretende  1’ occu- 

finzione;  l’impazienza  de)  presente  governo,  e 
a risoluzioiie  della  parte  più  potente  alla  mu- 
tazione. E,  per  cambiarlo  in  .altra  forma,  nep- 
pure Kistano  le  disposizioni  remote,  che  sono, 
il  <le«.iderio  universale  delti  libertà,  rhv  sveglia 
elascimu  alle  voci  di  essa  ; lo  zelo  del  ben  co- 
mune, che  incita  lutti  aU’ unione,  ed  altre  si- 
mili; ma  sono  necessarie  anche  le  prossime, 
cioè  la  mala  soddisfazione  del  governo  regio  , 
c il  costume  ripugnante  allo  stato  d’  un  solo. 

È disposizione  prossima  tale  inchinatìone 
de’ sudditi  verso  d’ alcuno.  Imperocché  volen- 
tieri tutti  hi  sottopongono  al  dominio  di  colui, 
verso  di  mi  le  loro  volontà  s’ inchinano.  Sti- 
mandolo dc'^no  Hi  romanflo  e d’  Ìm|>erio,  pron- 
tamente «li  prestano  aiuto  e favore , e coti 
molta  facilità  divengono  suoi  parlÌKÌani  e se- 
guaci; come  si  vide  l’esempio  in  Vespasiano, 
il  qtiah»,  per  essersi  volte  le  volontà  di  tutti 
verso  di  lui,  ebbe  possanza  di  farsi  imper.ido- 
re  (o).  Questa  ìnciiinazione  nasce  principal- 
mente Olir  eccesso  della  potcoza  , che  abbia 

(i)  Ari.st.,  Pnt,  lib.  5,  e.  i. 

(a)  Corn.  Tac.,  Ist.,  lib./». 
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alcun  laddìtn  più  drjrli  illri,  c <3;«ir  usar  ma- 
niere cosi  artifiriose  , che  s’nrqtiisti  la  bene- 
▼olenia  universale.  IinpTorrhc,  siccome  sopra- 
vanu  ogni  altro  di  potenza  » cosi  p.'irimente 
qualunque  sua  azione  c più  riguardevole  a 
ciascuno:  e erme  quello  cne  può  nelle  occa- 
eioni  pìcìiar  la  proiezione  degli  oppressi , la 
difesa  oegli  aggravati  , e per  li  parlieolari  e 
per  l’universale  essere  il  mediatore  col  prin- 
cipe, o il  contradditore,  volge  verso  di  sé  in 
breve  spazio  di  tempo  gli  occhi  r le  volontà 
di  tutti.  Kd  egìic  vero  clic  rare  volte  si  scom- 
pagnano da  persona  di  tanto  eccesso  di  poten- 
za, c di  tale  artifizio  pensieri  vasti  d’  ambi- 
zione e d’alterigia  pieni.  Onde  a qualunque 
regno  suol  essere  molto  pericoloso  tale  eccesso 
di  potenza,  collocato  in  un  stiddito  solo  (i); 
perchè  è immediata  cagione  di  questa  prossi- 
ma disposizione,  ed  a qualunque  principe  è di 
gran  dispiacere  il  vedere  il  lavore  del  popolo 
verso  di  persone  ad  esso  sospette  per  la  gelo- 
sia dello  stato.  Imperocché  conosce  esservi  in- 
trodotta la  prossima  disposi/inne  istessa  ; come 
si  vide  ch’era  di  gran  disgusto  a Tiberio  l’aura 
del  popolo  , che  vedeva  aver  Agrippina  già 
moglie  di  Germanico  che  dispiacev.a  a 

Classare  che  Ciro  s’ avesse  fatto  troppo  amo- 
revoli i Medi  (3);  e che  per  tal  ragione  Ne- 
rone confinò  Rul>ellio  l'iaiito  nell’Asia  (4)* 
ciò  la  grandezza  de*  sudditi  ambiziosi  in  uno 
stato  c 1* inquietudine  del  principe;  e g* osser- 
vano con  grande  attenzione  gli  andamenti  di 
coloro,  i quali  di  gran  lunga  sopravanzano  gli 
altri  (5).  Terciò  contimiami’nte  si  veglia  per 
impedire  che  ninno  audace  e male  afletto  giun- 
ga ad  eccesso  di  clientele,  <1Ì  seguito  e di  forze. 
E perciò,  essendo  alcun  suddito  sospettoso  ar- 
rivato a tal  segno,  o si  procura  d’innalz.ire  al- 
tri, acciocchc  servano  di  contrappeso  alla  su.a 
potenza,  o a poco  a poco  gli  si  va  togliendo  il 
fondamento  dell’ ambizione,  o sotto  spezie  d’o- 
nore si  manda  lontano  dallo  stato  (o). 

L’impazienza  del  presente  governo  è pros- 
sima disposizione.  Imperocché  stanno  sempre 
disposti  i sudditi  a toglierselo  davanti  ^ ed , 
ardentemente  avidi  dì  mutazione , seguitano 
chiunque  se  ne  f.iccìa  capo,  c T ubbidiscono, 
giudicandolo  migliore;  come  si  vide  l’esempio 
in  Nerone  , il  quale  , avendo  cagionato  cosi 
grande  impazienza  in  Roma  del  suo  tiraimico 
governo,  fu  perseguitalo  e deposlo , rd  eletto 
(falba  iinperadore  (^).  QtiesLi  impazienza  ag- 
giunge al  desiderio  comune  della  novità  ardore 
di  mutazione,  ed  alla  credenza  del  migliorare 
governo,  una  ferma  opinione  che  il  presente 
sia  il  peggiore  che  possa  essere;  e s’arronipa- 
gna  con  la  disperazione,  di  cui  gli  rfletti  sono 
cosi  pestiferi  e letali. 

La  risoluzione  della  parte  più  potente  alla 
mutazione  è prossima  disposizione.  iVrciocchè, 
non  solo  rimuove  1’  ostacolo , ma  , quello  che 
più  importa,  tulle  le  sue  forze  rivolge  in  be- 
neficio deir  occiipalorc,  c l’ incita  talvolta  alla 
mutazione.  Si  vide  l’ esempio  iu  Ottone , il 

fij  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  II. 
fa)  Com.  Tae.,  Ann.,  fib.  3. 

(3)  Senof.,  Pcd.  di  Ciro,  lib.  5. 

(4)  Com.  Tac.,  Ann.,  Ub.  i4> 

(5) Guicc.,  Ist.,  lib.  i3. 

IG)  Alisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  II.' 

(;)  SvAtouig,  nellA’'Viia  di  Ncroiie. 


quale,  trovando  risoluzione  nella  parie  più  po- 
tente, eh’ erano  i soldati,  per  le  rigorose  ma- 
niere {li  Calba,  ebbe  tanto  aiuto  e facililìi  d’oc- 
cupare l’imperio,  e vi  fu  incitato  (i).  Questa 
risoluzione  aggiunge  all’  incostanza  del  po^uilo 
la  fermezza  nell’ esecuzione , ed  al  desiderio 
della  novità  l’ efficacia  della  determinazione. 
Non  c gran  rosa  che  siano  alcuni  in  un  regno 
desiderosi  di  mutazione,  e che  si  risolverebbo- 
no  a farla.  Perciocrhc,  qinantuntiuc  giusto  aia 
il  principe,  nondimeno  può  essere  odiato  da 
qualche  persona  male  alfelta,  che  di  queste 
non  mancano  mai  in  quaìiiiiqoe  stato.  Ed  .'lu- 
che vi  sian  di  quelli  che  di'siderano  novità, 
eftmc  diceva  Senofonte,  favellando  degli  Elia- 
si  (a);  ma  non  possono  essere  di  ronsÌdr*r.v- 
zione  veruna.  Il  male  di  gran  pericolo  è allora 
quando  é più  potente  la  parte  già  risoluta  alla 
mutazione  (.3).  Perciò  ogni  savio  principe  ba 
procuralo  e procura  che  quella  parte  le  sia 
affezionata  ed  ubbidiente,  cu' è più  podcros.i, 
per  rendersi  sicuro  della  mutazione.  Jinpertir- 
clié  sireome  non  può  temere  di  quella  parte 
de’  sudditi  eh’  é debole  e fi.icca,  così  all*  ìneun- 
tro  non  può  lungo  tempo  dominare,  se  la  parte 
più  potente  c già  risoluta  alla  mutazione  (4). 
E perciò,  vedendosi  la  parte  più  poderosa  già 
disposta  al  mutamento,  si  procura  d'archetarla 
eoi  concedere  quelle  cose,  o col  proiuettrule 
almeno,  per  la  cui  privazione  s’ è cosi  solle- 
vata ; come  fece  Tilvrio  con  le  legioni  solle- 
vate della  Germania  e dell’  Ungheria  (r>)  ; c si 
vide  che  per  non  averlo  saputo  fare  Galba  con 
Uh  pirriolo  donativo  ai  soldati,  perde  1*  impe- 
rio (*  la  vita  (fi);  o col  togliere  la  cagione  della 
determinazione;  o coll*  allettare  i capi;  o col 
divertire  colai  parte  già  risoluta  in  alcuna 
guerra  di  considerazione. 

La  mala  soddisfazione  del  governo  regio  c 
prossima  disposizione  per  volgerlo  in  altra  fir- 
ma; inipernrrlié  ad  altro  non  fa  pensare  i sud- 
diti, che  a liberarsi  dalla  servitù;  in  ogni  oc- 
casione gli  rende  prontissimi  a scuotere  il  giogo 
dalle  spalle  ; e con  gran  fervore  li  muovo  a 
seguitare  colui  che  eorobaltc  per  la  loro  liber- 
tà. Si  vide  l’ esempio  in  Roma  nella  cacciata 
di  Tarqiiinio,  la  quale  fu  si  presta  a seguire 
e ad  ubbidire  a Rrulo  ed  a Collalino,  dio  si 
fecero  autori  dell.i  cacciata  e della  rnuUizionc 
insieme  (^).  Questa  mala  soddisfazione  iì.vsoc 
da  continui  e gran  m.'iltr.'iltamcnli,  che  su{*ros- 
sivamente  fanno  più  principi , e dalla  forma 
opinione  del  non  poter  migliorare  giaiiiinai 
sotto  il  governo  d’  un  solo.  (Questa  mala  sod- 
disfazione aggiunge  .il  desiderio  universale  della 
lihcrlà  gli  sproni  dell’  impazienza  e della  dis- 
perazione; e prrrlié  entra  nelle  viscere  del- 
l’anima, e prnfnnd.nmente  vi  mette  le  suo  ra- 
dici surrhi.indosi  col  bitte,  <lin'icilmcnte  si  to- 
glie. E però  più  successioni  di  princìpi  ingiusti 
e violenti  rinticono  lo  stato  a prossimo  leniiine 
di  mutazione;  e stante  questa  inala  soddisfa- 
zione , qualunque  eccesso  del  principe  espone 
il  regno  al  precipizio  cd  alla  rovina  por  la 

II)  Coni.  Tac.,  Ist , lib.  i. 
t)  Srnrr.v,  {Iella  Provvidenza. 

3)  Senofonte,  Guerre  de’  (ircci,  lib.  fi. 

4)  Arisi.,  Poi.,  lib.  .4,  c.  ai,  c lib  fi,  c.  9. 

5)  Com.  Tac.,  Animi.,  lib.  a. 

(fi)  Corn.  T.1C.,  Ist.,  lib.  1. 

(;)  Livio,  Deca  i,  lib.  1. 
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disposizione  del  sog(^tto  che  U riccTe.  £ si 
vide  che  lo  stupro  commesso  dal  ligliuolo  ili 
l'at'qiiìnio  fu  cagione  del  discacciaraento  di 
esso  TarquiniOj  e del  raulamcnto  dello  stato  ^ 
non  già  per  la  qualità  dell*  crinrc , ma  per  la 
mala  smldisfazione  che  aveva  il  popolo  romano 
del  governo  regio  per  li  continui  c grandi 
maltrattamenti  ricevuti.  Imper(M:rhè , se  tali 
maltrattamenti  nou  fossero  prececluti  ^ a Tar> 
quinio  padre  avrebbono  ricorso  Bruto  e Cul- 
ìatino>  o pure  contro  V istesso  adultero  ordito 
congiure  j lua  non  già  avrebbono  avuto  anlirr 
o speranza  di  discaccinrii,  c di  metter  Homa 
in  libertà  con  1’  aiuto  dell'  istesso  popolo  ro« 
roano  (i). 

11  costume  ripugnante  allo  stato  d*  un  solo 
è r altra  prossima  disposizione  ; imperocebe 
non  può  durar  lungo  tempo  lo  stato , quando 
il  suo  governo  non  è conforme  alla  quantà  dei 
sadditi  (a).  La  qualità  dal  costume  prtnclpal* 
mente  procede.  Se  adunque  il  costume  è ripu* 
goantc  allo  stato  di  un  solo^  sarà  anche  rìpu* 
goante  la  qualità  de’ sudditi  al  governo,  e con- 
seguentemente  disposizione  prossima  della  mu- 
tazione del  regno  t3).  Nasce  questo  costume 
principalmente  dalr  educazione,  e dall’entrare 
a poco  a poco  nei  cuori  de’  sudditi  spiriti  di 
libertà.  In  quelli  che  sono  avvezzi  sempre  al 
dominio  d’un  solo  dinìcilmmle  si  genera;  per- 
ciocché già  hanno  fatto  I’  abito  alla  servitù. 
Ma  se  per  caso  vi  s'introduce,  malagevolmente 
si  può  togliere,  ed  impedirsi  la  mutazione;  ini- 
pero«’chè  s’ è eatinlo  l’abito  che  inchinava  alla 
servitù,  e s’  è introdotto  altro  che  inchina  alla 
libertà.  E tal  costume  aggiunge  allo  zelo  del 
ben  comune  1'  unioti  grande  fra  i sudditi,  c la 
risoluzione  a procurare  con  ogni  sforzo  la  li- 
bertà. 

Ed  intorno  alle  prossime  disposizioni  s’ ha 
da  considerare  primieramente  , che  non  s’ in- 
troducono di  repente  ne’  regni  ; ma  a poco  a 
poco,  c di  maniera  che  quasi  insensibilmente 
giungono  a tanto  grado.  Perciocché  giornal- 
mente si  genera  qualche  particella  di  esse  , e 
perciò  v’  è bisogno  di  coutiiiua  avvertenza  e 
roedieina. 

Sì  ha  da  considerare  appresso,  che  difCeìlìs- 
siraa  cou  è il  conoscerle  nel  principio  che  si 
vanno  Introducendo  ; che  a pochi , anzi  solo 
a’ prudenti,  si  manifestano;  ed  è facilissimo  il 
darvi  rimedio,  acciocché  non  passino  più  avan- 
ti; ma,  arrivate  a questo  segno,  ciascheduno 
le  vede  e le  conosce  ; c non  c bastintc  alcuno 
senza  grandissima  difGcoltà  e perìcolo  di  to- 
glierle via  (4)*  io  Ul  caso  se  le  forzi*  del 
principe  non  sono  maggiori  del  male , o sì  ri- 
trovano occupate  in  alcuna  guerra  di  conside- 
razione, prudentissimo  consiglio  é l’an'tar  tem- 
poreggiando, e non  urtare  a dirittura.  Impe- 
rocché spesse  volle  si  suol  ricevere  gran  bene- 
ficio dal  tempo  isti^sso , o perché  T inchina* 
zione  dei  sudditi  verso  del  più  potente  svani- 
sca; o perché  la  parte  più  potente,  risoluta  già 
alla  mutazione,  s’ accheti  o s’ intiepidisca  ; o 
perché  1’  impazienza  del  presente  governo  si 
raddolcisca  o si  raffreni;  o perchè  la  mala  sod- 
disfazione del  governo  regio  sì  dimiuuisca  o si 


fi)  Livio,  Deca  i,  lib.  i. 

la)  Arisi.,  Poi.,  lib  3 c.  ult.,  e nel  lib.  8, c.  f. 

(3)  Platone,  Dial.  8,  della  Repub. 

(4)  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  « 8. 


tolga;  o perchè  il  costume  ripugnante  allo  stato 
d’  un  solo  si  sradichi  o s’  iuJebolisa. 

Si  ha  da  considerare  di  più,  che  le  prossime 
disposizioni  sono  necessarie  più  di  tutte  l’altre 
cose  alla  mutazione;  imperocché  non  giova  che 
vi  concorra  la  cagione  che  faccia  operare;  il 
line  che  muova  ; l’ occasione  che  apra  la  por- 
la ; i soggetti  che  siano  abili  a farla;  gl’ incen- 
tivi che  spronino;  i modi  che  facilitino.  Se  lo 
stato,  eh’  ha  da  ricevere  la  mutazione,  non  istà 
disposto  a tale  effetto,  certa  cosa  è che  tutte 
le  operazioni  riescono  inutili  c vane,  e che 
versano  intorno  a soggetto  non  preparato  a 
rìcevcrie.  £ perciò  se  alcuna  di  colali  disposi- 
zioni non  si  ritrova  introdotta  nel  regno , an- 
corché s'accoppjno  Uitti  gli  altri  requisiti,  non 
succede  mutamento  alcuno;  e chiunque  lo  ten- 
ta, perde  senza  dubbio  non  solo  il  tempo  eie  fa- 
tiche, ma  soropremai  anche  infelicemente  lavila. 

Si  ha  da  considerare  finalmente,  che  quan- 
tunque le  prossime  disposizioni  siano  tanto  ne- 
cessarie a tale  effetto , nondimeno,  se  vi  man- 
casse pure  alcuna  dell’ altre  circostanze,  dif- 
ficilmente suecedcrcbl>e  la  mutazione,  siocome 
da'  casi  succeduti  si  può  fare  chiarissima  prova. 

Primieramente  ai  manifesta  ncirucctirione  di 
Servio  il  fine  di  Tarquinio,  eh’  c T occupazio- 
ne del  regno;  la  cagione  clic  lo  spÌD)|e,  eh’ é 
r odio  contro  di  esso  Servio;  l’ occasione  che 
apre  la  porta,  eh’  è il  discopriinento  del  se- 
greto dello  stalo,  cioè  la  debolezza  di  Servio 
conosciuta,  delle  sue  poche  forze,  e del  poco 
appoggio  che  aveva  ne’ sudditi;  la  qualità  che 
rendo  abile  l'arquinìo  alla  mutazione,  ch’é  U 
discendenza  e il  viurolo  col  sangue  reale  ; i 
modi  chi!  usa,  che  sono  le  persuasioni,  ic  pro- 
messe c i donativi;  I’  incentivo,  ch’é  l’istiga- 
zione della  moglie  sua;  e la  prossima  disposi- 
zione, eh’  è l' iiichin'azione  qjiasi  universale  verso 
di  esso  Tarquiiiio  per  Parli  usate  da  lui. 

Si  vede  nella  earriata  di  Tarquìnio  il  .fine 
per  cui  si  tenta,  rh’é  la  distruzione  dello  stato 
d’un  solo;  la  cagione  che  muove  Brillo  e Col- 
latino ad  operare, ch’é  l' ingiuria  ricevuta;  l’ oc- 
casione che  apre  la  porta,  cli’é  la  solleViizio- 
DC  del  popolo , cagionata  dall*  offesa  fatta  a 
uelli,  (li  spezie  tale,  che  poteva  essere  fatta 
eU’istessa  maniera  a ciascnedun  altro  citta- 
dino; le  qualità  che  rendono  abili  Bruto  e 
Collatino  a tentare  la  mutazione,  che  sono  il 
seguito  c ropiiiioiie;  ì moili  che  facilitano, 
che  c la  persuasione  al  popolo;  l’iiicenlivo 
che  sprona,  ch’c  il  conosciuto  odio  universale; 
e la  prossima  disposizione,  ch’é  la  mala  sod- 
disfazione del  governo  n’gio  , per  cui  si  risol- 
verono a uon  volersi  mai  più  soggettare  a re 
alcuno  (t). 

Nell’ usurpazione  dell’imperio,  che  fece  Ot- 
tone contro  di  Galba,  si  conosce  il  fine,  ch’é 
r usurpazione  dello  stato;  la  cagione,  eh’ è U 
dispregio  di  Galba  per  la  sua  vecchiaia;  la 
qualità  della  persona  di  Ottone,  ambiziosa  e 
male  affetta;  l’ incentivo,  eh’ é la  necessità  in 
cui  si  trovava  esso  Ottone,  e le  predizioni  di 
Tolomeo  astrologo;  il  modo,  ch’é  il  corrom- 
pere i soldati  co’  donativi  per  acquistarsi  la 
grazia  di  essi , e il  porre  appresso  di  loro  ih 
odio  e in  dispregio  Galba  ; 1’  occasione , eh’  é 
il  passaggio  arll'  imperio  da  una  famiglia  ad 
un*  altra,  non  chiamala  per  ragione  ereditacia 

(t)  Livio,  Deca  t,  Ub.  i* 
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alla  luccfasione;  e la  protiiiua  dÌ9|M>5Ìùooc  , 
eh’ è la  delrrrnioazioat:  della  parie  più  i>otrjito 
alla  routazionc,  clic  «ono  i aohlati  per  le  rigo> 
rote  maniere  di  Oalba. 

Ncirimprcaa  dell’ imperio,  che  tentò  Vespa- 
•iano  contro  Vitellio^  si  scorge  il  fine,  cb’ è 
r impossessarsi  dell'  imperio;  la  cagione  , eh’  è 
il  dispregio  di  Vitellio;  roccasione,  ch'è  Tal- 
terazione  degli  eserciti  per  la  durordia  di  Ot- 
tone c di  esso  Vitellio;  la  qualità  rbe  rese 
abile  Vespasiano,  eh’  è il  governo  delle  legioni 
dell' Oriente;  l' incentivo,  cb’ è l' istigazione  di 
Muaiano;  il  modo,  cb’  c il  rendersi  i soldati 
« i capi  di  essi  p^trligìanì;  e la  pro:>situa  di- 
sposizione , cb’  é r incbiuazione  di  tulli  verso 
di  esso  Vespasiano  (i). 

£,  per  contrario,  se  è mancata  alcuna  delle 
suddette  circostanze,  non  s’è  conseguito  1’ ef- 
fetto. Si  pretende  da  Bruto  c da  Cassio  resti- 
tuire Koma  nella  pristina  libertà  con  la  morte 
di  Cesare:  ecco  il  fìne,  ricuperare  la  perduta 
libertà;  ecco  la  cagione,  roilio  contro  l’usur- 
atore;  ecco  la  qualità  delle  persone  abili, 
rulo  e Cassio,  di  credito  e di  seguito;  ecco 
l’incentivo,  l’odio  conosciuto  de’  )hù  principali 
verso  il  dominio  di  Cesare  ; ecco  il  modo,  la 
persuasione  e la  suggestione  che  fecero  a molti 
per  tirarli  alla  congiura;  erco  Toecasione,  il 
discoprimento  della  debolezza  di  Cesare  per 
l'odio  de’  più  principali.  Seguo  la  morte  di 
Cesare;  ma  non  segue  1’ effetto  della  ricupe- 
razione della  Libertà.  E per  qu.il  altra  cagio- 
ne, che  per  esservi  mancate  le  prossime  di- 
apoiizioDi  necessarie  per  ridurlo  in  altra  for- 
ma'/ Imperocché,  non  solo  non  v’ era  mala 
soddisfazione  del  governo  regio  , ma  lienevo- 
lcnz.i  quasi  universale  verso  di  Cesare  ; e non 
■olo  non  v’ era  costume  ripugnante  allo  stalo 
d’un  solo,  ma  animi  inchinati  alla  servitù  e 
modo  di  vivere  coptrario  alla  forma  della  re- 
pubblica ed  agli  instiluti  civili  (a). 

Si  tenta  da  Sciano  1’  occupazione  dello  stalo 
contro  di  Tiberio  V’c  il  fine  che  lo  muo- 
ve, l’occupazione  dcH’iioperio;  v'è  la  cagione 
che  lo  fa  operare,  il  dispregio  verso  di  Tibe- 
rio per  la  comodità  che  avea  di  macchinarli  e 
d’ offenderlo;  v’è  la  quali  à che  lo  rende  abi- 
le; e ad  ottenere  il  comando  dei  soldati,  e l’au- 
toi'ìtà  sopra  di  e»so  l'iUerio,  usò  gl'  isquisìti  modi 
già  notati;  v’c  l'incentivo,  cb’c  la  speranza 
certa  del  conseguire  per  la  gran  possanza  che 
avea.  E con  tutto  ciò  non  arriva  all’ intento, 
ma  precipita  c rovina.  E per  qual  altra  cagione 
che  per  esservi  mancata  l' orrasione  ? Imperoc- 
ché nherio  con  somma  inriustria  si  ]ireservò 
dalla  sollevazione  d<d  popolo  ; acchetò  con  pre- 
stezza l’alterazione  degli  ewreìti;  si  guardò  con 
particolare  accortezza  di  proltingare  i carichi 
d’importanza  nelle  persone  ambiziose  e sospet- 
te, oppure  osservò  altenlanientc  gli  andamenti 
di  esse  ; cercò  accuratamente  d'  im)>cdire  qu.i- 
luoque  principio  di  nuova  religione;  proibì  con 
molto  valore  le  fazioni  de' polenti;  ricoperse 
con  gran  prudenza  i segreti  dello  stato;  dissi- 
mulò con  isquisito  artifizio  la  propria  debolezza 
e spezialmente  con  incredibile  arte  abbatté  Sc- 
iano, e lo  distrusse  (4). 

(i)  Coen.  Tae.,  Islor.,  lih.  i. 

(qJ  Svetooio,  nella  Vita  di  Cesare. 

(3)  Corn.  Tac.,  Aon.,  lib.  4- 

(4*  Sveloiiio,  nella  N'ita  di  ’liberio. 


Si  tenta  da  Oleandro  I' utui'pazione  dell’ im- 
perio contro  di  Comodo.  SÌ  muove  per  lo  fine 
deir  impadronirti  dello  stalo;  e spìnto  dal  dis- 
pregio verso  di  esso  Comodo,  per  la  gran  po- 
tenza ebe  ha  d’olLenderlo;  è abile  a tentar  le 
mutazione,  per  lo  catico  grande  che  tiene  ; con- 
corre r incentivo  dt-Ha  speranza  certa  del  con- 
seguire, per  la  facilità  che  si  persuade  dcirim- 
prcsa;  usa  diversi  mudi  per  allcttar  la  gente 
con  pubbliche  scuole  e bagni,  e col  rinserrare 
anche  gran  quantità  di  vettovagUe  per  ripartirle 
nel  tnopo  arila  necessità;  si  presenta  T occa- 
sione della  sollevazione  del  popolo  (i).  E con 
lutto  ciò  perché  niuna  delle  pixmlme  disposi- 
zioni vi  s^ accompagna,  mm  l'impazienza  del 
governo  di  Comodo,  non  l’ inchinaziooe  di  tut- 
ti verso  (li  esso  Cleandro,  non  la  risoluzione 
della  parte  più  poderosa  alla  mutazione,  giun- 
ger non  puotc  al  bramalo  fine,  e meritamente 
gii  è tronco  il  capo  con  tutti  i suoi  per  ordi- 
ne dell’ imperadore  medesimo. 

Egli  adunque  è Dianifr»lo  che  se  mancasse 
alcuno  de’ già  detti  requisiti,  o non  mai,  o con 
gran  malagevolezza  potrebbe  succedere  muta- 
zione nello  stalo  d’  un  solo.  Ed  essendo  anche 
manifesto  che,  più  di  tutte  Tailre  cose,  si  ri- 
chieilono  a colai  effetto  le  prossime  disposiziiv 
ni  già  narrale,  resta  solo  a considerare  i sediti 
di  esse;  acciocché,  conoscendosi  essere  già  in- 
troduUe,  si  stia  con  la  dovuta  vigilanza,  s'ado* 
peri  la  necessaria  cautela,  e s'applichioo  ì ri- 
medi salutiferi  ed  opportuni.  Dell’incliinazione 
delle  volontà  dì  tutti  verso  d’  alcun  suddito  i 
•egnt  più  principali  sono,  il  ricorrere  a lui  im- 
mediatamente negli  universali  bisogni;  il  di^o- 
dere  affatto  dalla  sua  volontà  nelle  pubbliche 
determinazioni;  l’eleggerio  unitamente  per  capo 
nelle  differenze  importanti  col  principe;  il  muo- 
versi tutti  sensibilmente  perle  cose  toccanti  ad 
esso  suddito,  e Tesser  mollo  pronti  ad  ogni  sua 
richiesta.  Della  risoluzione  aella  parte  più  po- 
derosa alla  mutazione  i più  principali  segni  so- 
no, il  mancamento  dell'  ubbidienza  ; I*  ansietà 
del  cercare  pretesti  di  rompere  per  qualunque 
piccola  occasione;  il  dispregio  del  principe  c dei 
suoi  ministri  ; e il  domandare  quelle  rose,  che 
o sono  molto  pregiudiziali  al  principe,  o sono 
malagevoli  .'id  esegairsi,  o non  sono  solite  a 
concedersi.  Dell'impazienza  del  presente  gorer- 
no  i più  principali  segtii  sono,  il  tollerare  nel 
prìncipe  mollo  meno  di  quello  ch'é  necessario 
c si  dovrebbe;  il  lasciare  le  solite  pubblidie 
dimostraeioDÌ  in  onore  del  prtneipe;  il  sospira- 
re per  i governi  passati;  il  rallegrarsi  delle  sue 
disavventure;  Tattrihuire  a colpa  di  essoprin- 
cìpe  qualunque  disgrazia  o cosa,  quantunque 
mal  fatta  da  altri;  Tahbandoiiar  la  corte;  Ì1  pa- 
gare con  gran  durezza  i pesi  onlinari  e solili; 
il  querelarsi  apertamente  del  suo  governo,  c il 
tentare  di  |K>rsi  in  inano  d'alcuno  altro  senza 
mirare  chi  sia.  E del  costume  ripugnante  al 
regno  i più  principali  segni  sono,  il  vedere 
che  paiono  insopportabili  gii  stessi  istituii  c le 
leggi  per  prima  sempre  osservale;  il  ino&trar 
renitenza  in  osservarle;  il  procedere  ne’  puh- 
liliei  affari  ron  maggior  licenza  di  quella  che 
loro  compete;  e il  voler  usurpare  prerogative 
di  libertà.  E della  mala  soddisfazione  del  go- 
verno regio  i segni  più  principali  sono,  Tab- 
borrire  lutti  i regi  ordini;  l'ahMndonarc  quel- 

I (i)  Hcrodiano,  nel  3. 
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rhe  ap|>ortAiio  utile  e cornalo  allrren* 
Jite  reali,  e I iinìono  grande  di  quelle  parti  te 
quali  in  prima  erano  nemiche  e dì»e«>rdi.  E si 
vide  che  Til>crio  »*accorsc  per  iiicwo  de*  già 
narrati  segni  dell*  ìnchinazìone  di  tutti  verso  di 
Sciano,  e vi  diede  rimedio  ot)f>ortiino  (i).  Del- 
la risoluzione  della  parte  più  potente  alla  mu- 
Uzìone  si  videro  gli  stessi  segni  nella  solleva- 
zione delle  legioni  della  Germania  'sotto  Ger- 
manico. Dell*  impazienza  del  presente  governo 
a tempo  di  Tiberio,  a tempo  di  Nerone,  e par 
ticolarroente  a tem|K>  di  Caraenlla  (i),  che  i Ilo- 
mani  si  diedero  volentieri  a Macrino  senza  sa- 
per chi  si  fosse,  gli  stessi  segni  si  videro  (^).  E 
del  rosturoe  ripugnante  al  regno,  r della  mala 
aoddisfazione  del  governo  regio,  i medesimi  se- 
gni anche  si  videro  a tempo  di  Tarquìmo  Su- 
perbo in  Roma  (4). 

CAPITOLO  XII  ED  ULTIMO 

tj/ftui  che  pi-oduce  la  Mutazione  del  Hegno, 

Tutte  le  mutazioni  degli  stati  producono  ef- 
fetti grandi  e pieni  di  travagli}  imperoechc, 
accoppiandosi  indissolubilmente  con  la  rivolo- 
zione  della  cosa  che  si  muta,  e con  la  caduta 
dal  suo  primiero  essere,  non  possono  seguire 
senza  turlmzione  de’  popoli,  come  diceva  Ti- 
grane  a Ciro  (5);  nè  senza  tumulti,  i quali  so- 
no perniciosi  al  pubblico  ed  al  privato,  come 
diceva  Nicocle,  ragionando  ai  sudditi  suoi  (6^; 
toccano  quasi  infinito  numero  di  persone;  di- 
sagiano e sconciano  ciasrhedano;  e mettono 
ogni  rosa  in  disturbo  ed  in  confusione.  Ed  è 
ciò  tanto  vero  che,  ancorché  si  rivolgano  in 
raigliori,  sono  pure  tutte  piene  di  travagli,  e 
mille  atti  d’ingiustizia  recano  con  esso  loro; 
siccome  lo  dimuslra  Platone,  scrivendo  a*  pa- 
renti ed  agli  amici  di  Dione,  con  reiempio  del 
rambiamento  del  governo  che  si  fece  in  Ale- 
(7)»  ^ partirolannente  nella  mut.i- 

zinne,  che  per  ornine  d’Alessandro  si  fece  in 
Efeso,  della  potenza  de’  pochi  nello  stato  po- 
polare, dove  segiiironn  notabili  eccessi,  e mag- 
giori sarebbono  seguiti,  se  lo  stesso  Alessandro 
non  v’  avesse  posto  la  mano  (8).  Ma  quanto 
più  grandi,  e più  miserabili  sono  senza  com- 
parazione alcuna,  gli  eOetti  che  produce  la  mu- 
tazione del  regno?  come  quella  che  far  non  si 
può  senza  sangue  e senza  violenza;  senza  mor- 
te, o senza  cacciata  del  principe;  senza  dissi- 
pamento de’  suoi  parenti,  o senza  mina  de' 
suoi  partigiani  ed  amici;  e senza  depressione, 
o senza  esigilo  di  coloro,  i quali,  in  qualun- 
que maniera  erano  bene  affetti  verso  nel  suo 
governo-  Se  si  muta  nello  stato  popolare,  ecco 
che,  correndo  il  popolo  da  un  estremo  all’al- 
tro, piuttosto  precipita  in  una  sfrenata  licenza, 
che  acquisti  libertà  (9):  onde  prorompe  in  mille 
ìngiaslizie  e violenze,  perseguitando  ì ricchi, 
cliscacciaDdo  la  nobiltà,  abbattendo  gli  uomini 

fi^  Srelonio,  nella  Vita  di  Tiberio. 

(z)  Gom.  Tac.,  Ann.,  lib.  1,  4»  e i5. 

<31  Dione,  nella  Vita  di  Macrino. 

<4)  Livio,  Deca  1,  lih.  t. 

Ì5\  Scnof.,  Ped.  di  Ciro,  lib.  3. 

16)  Isocrate,  in  Nicocle. 

Plat.,  nella  Epist.  7. 

{o)  Ariano,  lib.  1. 

(9)  Guicc.,  Ist.,  lib.  z. 


più  degni,  facendo  la  inolHtttdine  padrona  delle 
leggi,  e ridueendo  tutti  *ad  una  misera  eti  in- 
felice ugualità.  Se  si  cambia  in  quello  di  po- 
ciii,  ecco  che,  soig;cnda  il  dtmrimo  di  più  ti- 
ranni, prevale  solamente  la  potenza.  Pavarizia 
e r aroni'/iniie  : e tutto  il  go\Trno  in  beneCrio 
di  essi  si  rivolge,  deprimendosi  ì.i  plebe,  ag- 
gravandosi In  moltitudine,  e tenendo^  soggetta 
come  serva.  Se  P occupa  alcuno,  a cui  di  ra- 
gione il  regno  non  spetti,  ecco  che  nasce  una 
tirannide  orribile  e cruda,  eh' è nimica  delle 
leggi,  eh’  è usurpatrice  della  libertà,  è perltir- 
hatrice  della  quiete,  é distruttrice  della  vita,  è 
viliiperatrire  dell’ onore  de' sudditi;  e contiene 
tutti  i pestiferi  mali  del  pessimo  gmerno  popo- 
lare e della  potenza  dei  pochi  (1).  Come  e pos- 
sibile che  con  buone  arti  governi  uno  stato  co- 
lui, il  quale  con  ingiustizie  e con  violenze  se 
n’c  fatto  signore?  siccome  diceva  Pisone,  par- 
lando ai  soldati  pretoriani  di  Ottone,  il  quale 
5' era  mosso  per  levar  l’imperio  a Galba  (*j). 
E <|uali  altri  mezzi  userà  nel  principio,  che 
del  sangue,  per  istabilire  il  dominio  suo?  Co- 
me potrà  soddisfare  a tutti  coloro  che  1’  han- 
no aiutato,  se  non  con  ingiustissimi  premj,  spo- 
gliando alimi  degli  onori  e dell’avere?  Ed  in 
iiesta  maniera  offendendo  molli,  e riducrn- 
oli  a disperazione,  forza  è che  di  molti  tema, 
e conseguentemente  che  per  liberarsi  dal  ti- 
iiiore,  contro  molti  incruaelisca.  Non  avrà  ri- 
guardo al  ben  pubblico,  roa  al  suo  privato; 
perciocché  governerà  per  comodo  proprio.  Non 
avrà  per  oggetto  l’onore,  ma  il  suo  gusto;  per- 
riocené  dominerà  a distruzione  de’  sudditi  43)» 
Temerà  gli  uomini  forti,  perciocché  avrà  pia- 
ra  che  non  1’  uccidano;  i savi,  imperocché  do» 
hiterà  che  non  macchinino  contro  dì  lui,  e l 
giusti,  imperocché  si  persuaderà  che  la  molti- 
tudine avrà  da  desiderare  d’esser  governata  da 
essi.  é*'omcnterii  le  Azioni  tra*  irnienti,  accioc- 
ché in  questa  guisa  tengansi  aiverltti  (4).  Se- 
minerà odi  fra’  nobili,  nimteizie  fra’  ricebì,  c 
discordie  fra  gli  amici,  acciocché  non  cospiri- 
no contro  di  Ini.  Procurerà  rendere  la  nobiltà 
odiosa  con  la  plebe,  acciocché  in  suo  danno 
non  s’uniscano  (S).  Aggraverà  miseramente  i 
popoli,  e farà  delle  estorsioni  per  supplire  alle 
sue  spese  necessarie,  le  quaK  saranno  grandis- 
sime, essendo  egli  sibraato  per  guardar  la  sua 
vita  di  Dodrir  ai  cootinuo  compagnie  di  sol- 
dati stranieri,  come  se  fosse  per)>etiiameiite  in 
guerra.  Studierà  sempre  d'imporerire  i sudditi 
per  avvilirli,  e di  tenerli  disarmati  per  ren- 
derli inabili  a tentar  cosa  aleuua  (6).  Proibirà 
ogni  studio  cd  ogni  disripUna,  c tutte  quelle 
cose,  1e  quali  possono  generare  fra  loro  corou- 
nieanza,  corrispondenza  e fede.  Opprimerà  la 
nioltitiidine  con  diverse  e continue  molestie, 
ed  occupazioni  personaii,  acciorchè  non  pensi 
a scuotere  il  giogo  della  tirannica  servitù.  Ab- 
batterà i più  nobili,  dissiperà  ì più  stimati. 
Terrà  tutti  in  luogo  di  capitali  nemici,  e ad 
altro  non  attenderà  in  somma,  che  a diminui- 
re l’ animo  de’  sudditi , imperocché  niuno  di 
poco  animo  può  avere  ardimento  di  muoversi: 

!i)  Arist  , Poi.,  lib.  5,  c.  IO. 

*4)  Corn.  Tac.,  Ist.,  lib.  l., 

31  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  10. 

4)  Scnof.,  nel  Tiranno. 

(5)  Arist,  Poi., lib.  5.  c,  li* 

(6)  Scnof.,  od  Tiranno, 
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a rendorti  fra  loro  inconfidcnU,  porciocchc  non 
li  può  rontrishire  eoo  sì  ^ran  male^  se  non 
è lede  fra’  aaddili:  ed  a ridurli  ad  impotenza, 
conciossiacosacbè  niuno  ardisce  di  tentar  quelle 
cote  che  giudica  iiaposslblU  a conseguire.  Si 
proveranno,  oltre  a ciò,  sotto  di  lui  continue 
accuse,  6eri  comandamenti,  amicìzie  fallaci, 
mine  d'innocenti  (i).  Si  vedranno  innuinera- 
bili  crudellii  : le  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  ono- 
ri, e soprattutto  l’ istesse  virtù,  esser  imputate 
a peccato  capitale  (a).  Si  vedranno  annullar  le 
f^azie  fatte,  rompere  i privilegi  conceduti,  to- 
gliere le  prerogative  ottenute,  rivocare  le  leggi 
pubblicate,  e sconcertare  ogni  buon  online  rd 
istituto.  Si  vedranno  premiare  gli  accusatori, 
onorare  le  spie,  corrotti  ì servi  contro  il  si- 
gnore, i liberi  contro  il  padrone,  e (Quelli,  a 
cui  fossero  mancati  i nemici,  essere  oppressi 
dagli  stessi  amici.  Da  ogni  parte  si  vedranno 
spie  ed  accusatori,  e le  città  piene  tl’ orrori, 
il  mare  d’esilj,  e gli  scogli  pieni  di  sangue. 

Dannosissime  sono  adunque  le  mutazioni  a’ 
popoli,  ma  quanto  più  perniciose  a quegli  stessi 
che  le  tentano?  Imperocché  si  comprano  con 
tale  temerità  e scelleratezza  la  morte,  la  distru- 
zione, e r eterno  disoupre  ed  infamia.  Se  la 
congiura  è tanto  perniciosa  a chi  la  tenta,  per 
incontrarsi  a tanti  grandi  ed  evidenti  pericoli 
nel  trattarla,  nell’ eseguirla,  e dopo  rcseriizio- 
ne;  quanto  più  sarà  la  mutazione  del  regno,  la 
quale,  avendo  per  fìnc  l’occupazione  o il  mula- 
menlo  dello  stato,  è opera  di  maggior  peso,  e 
contiene  prricoli  senza  comparazione,  maggiori 
e»i  inevitabili?  Onde  altri  resta  oppresso  nel  trat- 
tarla, come  Seiano;  altri  senza  ridurla  a perfe- 
zione totale,  come  Bruto  a Cassio;  ed  altri  an- 
che dopo  l’esecuzione  istessa,  come  Ottone  e 
Vitellio.  Ed  è certissimo  che  di  tanti  e tanti  eiiipj 
e malvagi,  che  hanno  avuto  anbre  io  diversi  se- 
coli di  tentar  mutazione,  pochissimi  sono  arrivati 
a farla  ; ma  niuno  di  quanti  l’hanno  ottenuto,  ha 
potuto  in  alcun  modo  sfuggire  la  morte  e U 
distruzione,  e l'elerno  vituperio  e disonore.  E 
qual  maraviglia,  se  hanno  voluto  camminare 
sopra  gii  abissi  delle  infamie,  de*  precipizi  e 
delle  mine?  Se  i fondatori  e i difensori  de’ 
regni  sono  oggetti  di  gloria  eterna  c d’onore, 
qual  maraviglia  se  gli  autori  delle  mutazioni 
distruttori  de’  regni  sono  bersaglio  di  maldi- 
cenza c dì  biasimo  eterno?  Se  si  hanno  da 
sfuggire,  nel  trattare  la  mutazione,  i pericolosi 
scogli  delle  spie  e degli  accusatori;  se  nell'ese- 
guiria  si  ha  d’abbassare  il  princip.ato  islesso, 
tanto  fortemente  armato  di  potenza  e di  mae- 
stà; se  dopo  l’esecuzione  si  lianno  da  superare 
ì parenti,  i partigiani,  ^li  amici  del  pnneipe 
discarriato  o estinto,  e i siiddili  tutti  crudeli 
ed  ostinati  nemici  ; qual  maraviglia  se  niuno 
giunge  a conseguirla,  c chiunque  vi  giunge  ca- 
de ai  Hne  dal  tirannico  soglio? 

È dannosissima  la  mutazione  del  regno  a’ 
popoli,  perniciosissima  a chi  U lenta;  ma  mollo 
piu  diiìicilc  a farsi;  anzi  c impossibile  quasi  a 
conseguirsi;  imperocclic  tinti  necessari  requi- 
siti ricerca,  ì quali  c <(tiasi  impossibile  che  tutti 
insieme  s’uniscano.  Ed  è pur  vero  che,  se  alcuno 
di  essi  vi  manca,  la  mutazione  non  può  succedere 
in  modo  veruno.  Ben  puh  un  uomo  cominciare 
coi  suoi  modi,  e co’  suoi  malvagi  termioi  a dì- 


sponere  al  male  un  popolo;  ma  é quasi  ìmpo»- 
silùle  che  In  vita  d’  un  uomo  basti  a corrom- 
perlo in  modo,  ch'egli  medesimo  possa  trarre 

alici  frutto  delle  sue  empie  opere  che  ]>rcteu- 
e.  E se  i sudditi  sono  avvezzi  al  dominio  di 
un  solo,  come  è possìbile  che  un  uomo  in  bre- 
ve giro  d’ anni,  qual  è dalla  sua  età  m.itura 
sino  alla  fine,  possa  introdurre  costumi  ripu- 
gnanti al  principato,  e stabilirvi  Utiliili  poli- 
tici e civili?  E quantunque  fosse  possibile  che 
tale  lunghezza  di  tempo  a questo  enbito  fosse 
bastante,  nondimeno,  in  qiniito  al  modo  del 
rocedere  degli  uomini,  sarebbe  pure  impossì- 
ile  a ronseguirsi.  Imperocché  sono  impazien- 
tissimi in  dilrcrire  uoa  gran  passione,  c s’  in- 
gannano in  quelle  cose  che  sommamente  d(*si- 
derano:  onde,  o per  impazienza,  o per  inganno, 
ridurre  a perfezione  l’impresa  dì  oìuna  manie* 
ra  potrehbono.  Ma  quale  impresa?  Anzi  sacri- 
legio empio,  e tale,  che  più  d’ogni  altra  colpa 
e appresso  di  Dìo  abboiniiievnlc  ed  odioso;  im- 
perocché, oltre  a tanti  moti  ed  eccessi,  che 
seco  apporta,  s’arroga  quel  tanto  ch’è  proprio 
della  sua  divina  potenza,  da  cut  si  sosU’ntano, 
s'innalzano  c si  distruggono  le  corone  e gli 
scettri,  e ila  cui  sola  da  questa  a quella  forma 
di  governo  si  mutano,  c da  questa  a quella 
progenie,  o da  una  all’altra  nazione  si  trasfe- 
riscono (i).  Chi  sarà  dunque  così  temerario  e 
forsennato,  anzi  cosi  sacrilego  ed  empio,  che 
di  tentare  mutazione  ne’  regni  abbia  giammai 
ardimento  ? 

Si  muoverà  forse  per  fìnc  di  distruggere  il 
principe;  o non  s’accorgerà  che  con  tal  mez- 
zo procura  la  distruzione  a sé  medesimo  ? Si 
muoverà  forse  per  fine  d’usurpare  lo  stato;  r 
non  vedrà  che  a volo  si  alto  sono  congiunti  i 
recipizi,  non  che  vicini?  Si  muoverà  forse  per 
ne  di  ricuperare  la  libertà  ; e non  conoscerà 
che  apre  la  porta  ad  un  abisso  di  mali  assai 
peggiori  di  qualunque  dura  ed  insopportabile 
servitù  ? O 51  muoverà  forse  per  fine  di  libe- 
rarsi dagli  aggravi  c dalle  oppressioni  ? e non 
considererà  che  più  profondamente  v'  entrerà, 
senza  speranza  a’ uscirne  giammai?  Imperoc- 
ché, se  il  principe  prevale  e non  rest.a  ucciso, 
diventa  piu  fìero  c più  crudele,  come  quello 
eh’  è stato  cosi  stranameute  provocato  ; se  ri- 
mane oppresso , nascono  discordie  gravissime 
nell’ oruinare  il  governo,  e se  colui,  che  ì’ h.v 
oppresso,  usurpa  la  tirannide,  temendo  che  a 
lui  non  sia  fatto  quello  eh’  egli  ha  fatto  ad 
altri,  stringerà  i sudditi  con  più  dura  servitù  (a). 

Niun’ altra  cagione  deve  essere  bastante  a 
trarli)  a tanto  scellerata  e sacrilega  risoUizio- 
ne.  Non  l' ingiuria;  perciocrlié  siccome  le  nevi, 
le  grandini,  i ghiacci  e 1*  altre  inclemenze  del 
cielo  si  sofferiscono,  cosi  parimente  qualunque 
ingiuria  del  principe  si  deve  sopportare,  e con- 
tro di  esso  lo  scudo , non  la  spada  , hassi  ad 
usare;  anzi,  considerandosi  l’altezza  dell*  in- 
giurialorc,  s’ha  da  raddolcire  ogni  sdegno,  e 
sì  ha  da  spegnere  affatto  il  desiderio  irragio- 
nevole della  vendetta  (3).  Non  il  timore;  per- 
ciocché il  principe  è p.adre  di  tutti,  e come 
tale  nou  offende  senza  gìust;i  e grave  ragione 
i sudditi,  anzi  i figliuoli  suoi;  c perù  ciasche- 

i)  Kcclesiast.  c.  io. 

Com.  Tac.,  Ist.,  lib.  4* 

(3)  S.  Tomaso,  del  governo  de* principi,  1.  i, 

t. 


(i)  Com.  Tac.,  Ann.,  Ub.  4- 
t^)Corn.  Tac.,  Islor*,  lib.  i. 
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«Sono  ricoTcrarc  ù pu&  nel  licuro  porto  delta 
mnocrnza,  dove  non  ha  da  temere  il  teinpC'* 
«toso  mare  deìP  ira  del  padrone.  Non  1*  odio; 
crriocrhc  si  devono  desiderare  i principi 
unni  ; ma  tollerarli  pure  di  qualunque  ma- 
niera si  siano  (i).  Non  il  dispregio;  perrioc- 
clic  non  pu^  arrivare  a tanta  viltà  e deliolez- 
Ea  un  principe , che  non  lo  sostenga  pure  la 
maestà  della  padronanza , e non  abbia  forte 
per  opprimere  qualunque  suddito  suo. 

Se  pretenderà  esser  abile  a far  mntazione 

fer  avere  eomamlo  di  repni,  d'eserciti,  o del- 
tina  e dell'  altra  cosa  insieme , perchè  non 
consider.i,  che  intanto  viene  ad  essere  da  que- 
gli uhbi«*:to,  in  quanto  credono  che  spetti  al 
servizio  od  all*  utile  del  principe  loro;  ma  se 
conoscono  poi  il  contrario , rivolgono  subito 
Tarme  contro  dell’ istesso  sacrilego  traditore? 
Se  pretenderà  esser  abile  per  avere  seguito , 
parentado,  e ricchezze  granai  nello  stalo;  per- 
chè non  si  persuade  clic  tutto  il  segnilo  I ab- 
bandonerà; tutti  i parenti  gli  diventeranno  ini- 
miri , o tutte  le  ricchezze  gli  serviranno  per 
nulla  in  questo  malvagio  proposito?  Se  pre- 
tenderà esser  abile  per  disponere  del  prìncipe 
come  a lui  piare,  e per  non  mancarli  altro  clic 
lo  scettro;  perchè  non  pone  freno  al  desiderio, 
anzi  alla  pazzia  , ponendosi  avanti  agli  occhi 
di  Prscennio,  di  Plauziano  , di  Sciano,  e di 
tanti  altri  il  miserabile  fine?  Se  il  trarre  ori- 
gine da' rubelli  l'incita;  perchè  T esempio  di 
Classico,  e di  tanti  altri,  cnc  per  colai  cagione 
si  disposero  a fare  mutazione,  c ne  perirono,  non 
lo  ranirrna?  E perchè  piuttosto  non  procura  con 
la  propria  fedeltà  dicaorellare  de'suoi  antepas- 
sati  la  fellonia,  che  in  sì  profondo  abisso  di  pe- 
ricoli precipitare?  Se  Tessere  congiunto  di  san- 
gue col  principe  lo  sprona;  perchè  il  vincolo 
dclT  istesso  sangue  non  lo  ritiene,  e la  consi- 
derazione ancora  , che  per  troppo  volere , si 
verrà  pur  troppo  con  eterna  ìnAiniia  ad  ab- 
bassare f Se  T aver  pretensione  su  lo  stato  gli 
porge  ardimento;  perchè  non  lo  modera  T im- 
possibilità dell’intento?  E per  più  giuste  vie 
non  attende  a conseguire  quel  che  pretende 
doversegli  per  ragione?  Ed  è certissimo  che 
T introduzione  delle  false  Sette,  la  cappa  della 
difi'sa  della  libertà,  la  forza  del  persuadere,  la 

ferizia  delle  sacrileghe  armi , il  pretesto  dei- 
ambasceria,  sono  mezzi  tanto  deboli  ed  infa- 
mi, quanto  pericolosi  e mortali. 

Quale  incentivo  sarà  bastevole  a muovere 
nn  uomo  che  non  sia  alTatto  privo  di  sQnno 
a tale  esu^ruzione?  L'  istigazione  forse  altrui? 
Ma  chi  sì  lasccrà  persuadere  a eosa  tanto  dif- 
firìlc  c rircondaU  di  tante  ruine?  Non  tutti 
saranno  Vespasiani,  favoriti  da  tante  buone  con- 
giunture; non  tutti  Muziani,  abili  a persuade- 
re, ed  a dare  anche  aiuto  e favori’;  nè  tutti 
gli  stati  saranno  cosi  disposti  alla  mutazione, 
come  era  allora  T imperio  romano.  La  necessità 
forse?  Ma  questa  non  sarà  mai  tale,  che  ob- 
bligar possa  veruno  ad  esporsi  voIfuiUriainente 
alla  morte  ed  all’eterno  disonore.  Il  conosciuto 
odio  universale  del  principe  forse  ? Ma  se  gran- 
de è T odio  verso  del  padrone,  molto  maggiore 
sarà  verso  delTocriipatore.  0 forse  La  speranza 
certa  del  conseguire?  E quale  speranza  certa 
d’ ottenere,  se  è certezza  infallibile  di  restare 
consumato  e distrutto? 


Ifon  sì  pub  fare  slemi  fondaroenfo  in  cotona 
che  non  desiderano  altro  che  sedizioni  per 
aver  bene  ; rhe  sperano  onori  dalle  rìvoluzio» 
ni;  rhe  sono  impoveriti,  c cariebi  4*  usure; 
ehe  sono  incostanti , Tani , desiderosi  di  no- 
vità. amìri  di  perìcoli  ed  invecchiali  negli  odj 
particolari.  Imperocché  sono  gente  per  natura 
inabile  a qualunque  piccola  fazione,  e Ule, 
che  ad  ogni  mìnimo  intoppo  rivolge  il  piede. 
Nè  anche  si  pub  far  fondamento  in  coloro  che 
sono  ofTesi  dal  principe;  perciocché  corrono 
precipitosi  r sriocramente  alT  esecuzione. 

Non  possono  molto  giovare  leorrasioni.  Men- 
tre della  solles'azione  della  moltitudine,  e del- 
Tallcrazione  degli  eserciti  il  favore  è incostan- 
te, il  furore  è breve,  l'appoggio  c fiacco,  tutti 
feroci  al  primo  impeto.  Ma,  sottentrando  il  ti- 
more, ciascheduno  si  riduce  immediatamente 
all*  ubbidienza  ; T appoggio  cade,  ritornando  la 
nativa  riverenza;  il  furore  s* accheta,  cessando 
il  primo  moto;  e il  favore  si  rivolge  in  perse- 
ruzinne,  riconoscendosi  il  fallo;  mentre,  la  pro- 
lungazione de'  carichi  nelle  repubbliche  apre 
gran  porta  alle  rivoluzioni;  ma  ne' regni  molto 
stretta  e piena  d'inestricabili  difficoltà;  men- 
tre, il  passaggio  del  regno  da  un  lignaggio  ad 
un  altro,  non  chiamato  per  ragione  ereditaria, 
quantunque  inanimisca  alla  mutazione,  dall'al- 
tra parte  precipita  e rovina,  come  si  vide  nel- 
T istesso  Ottone;  mentre,  non  si  può  ritrovare 
alruna  smlezza  o fedeltà  in  quegli  uomini,  ehe, 
abbandonando  il  vero  Dio,  si  sollevano  nel  prin- 
cipio di  qualunque  nuova  religione;  mentre, 

T età  piccola  del  principe,  benché  aoggetta  a* 
tutori,  si  difende  nondimeno  dall' istesso  prin- 
cipato, e la  grandezza  delT  istesso  misfatto  ri- 
durr alla  fine  ad  infelice  partito;  mentre,  i 
potenti,  ancorché  disuniti,  s'uniscono  pure 
allorquando  s' accorgono  eh'  altri  pretende  con 
tale  occasione  farsi  di  loro  signore;  mentre,  il 
diseoprimento  de’ segreti  del  regno  non  apporto 
maggior  forza,  aiuto,  e favore;  nè  la  dchnVzza 
del  principe  può  arrivare  a tal  segno,  rlie  poss.1 
esser  vinta  dalle  forze  di  qualunque  suddito 
suu;  mentre,  la  lontananza  del  principe  non 
toglie  a'  sudditi  nè  l’amore,  nè  il  vincolo  dell.i 
fedeltà,  e mentre  finalmente  la  vicinanza  del- 
Tarmi  straniere  non  apporta  sicurtà  veruna. 

Spererà,  vedendo  le  volontà  di  tutti  verso 
di  luì  rivolte, d’introdurre  subito  la  forma  della 
sua  ambizione,  e d'ottenere,  per  mezzo  di  pro^ 
sima  disposizione  cosi  favorevole,  la  desiderala 
mutazione;  c non  considererà  che  discopren- 
dosi il  suo  tirannico  pensiero,  sarà  da  ciasche- 
duno abbandonato,  anzi  abborrìlo;  e Tìstesse 
volontà,  smascherata  l'apparente  virtù  che  le 
attrae,  si  convertiranno  immediatamente  in  odio 
ed  in  persecuzione,  scarcellandosi  anche  dalla 
palesata  malignità  qualunque  obbligo  di  bene- 
fizio riceviilo?  Si  confiderà,  conoscendo  l'im- 
pazienza del  presente  g<iverno,  di  conseguire  il 
disegno,  persuademloii  d'essere  ubbidito  e se- 
guitato da  tulli  nell’ impresa;  e non  avvertirà 
che  l’ardore  della  mutazione,  che  ne’ petti  de* 
sudditi  T impazienza  produce,  in  breve  s’inte- 
pidisce; e la  ferma  opinione,  ehe  genera  negli 
nniuii  di  tutti,  del  credere  il  presente  governo 
essere  il  peggiore  d'ogni  altro,  non  sempre 
con  la  disperazione  s'arroinpagna,  ed  a poco 
a poro  s’ indebolisce?  Si  persuadirrà,  scorgendo 
la  risoluzimic  della  parte  ]»Ìù  potente  alla  raii- 
(azione,  di  giungexe  al  termine  rhe  pretende; 


(i)  Com.  Tac.,  Jst.,  lib.  5> 
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e non  s'acoorgrrh  cYie  con  piccola  dimoctra> 
xionc  U parte  più  potente  tilvolta  si  ratTn-na? 
i'Iiiaramentc  si  ride  che  con  <raalitnque  don.v 
(ivo  avrebbe  Galba  potuto  accDctare  i soldati, 
eh*  erano  la  parte  più  polente,  e rimuoverli  d;i 
quella  violenta  risoltiiione  (t). 

Si  renderà  stniro,  sapendo  la  mala  soddisfa- 
zione del  governo  regio,  di  mutare  lo  stato  in 
altra  forma,  presupponendo  che  t sudditi  ad 
altro  non  pensino  elle  a liberarsi  dalla  servitù 
e che  saranno  sempre  prontissimi  a seguire 
rriltii  rhe  pretende  nietteiii  in  libertà;  e non 
ronoseera,  quanto  diflirile  cosa  sia  il  penetra- 
re, e misurare  il  grado  di  cotesta  mala  soddi- 
sfazione, bastante  a prosìurre  il  eambiaroento 
delio  stato  in  altra  forma?  che  non  basta  a 
questo  effetto  l’ intera  età  d*  un  uomo?  ehe  pri- 
ma d’arrivare  al  termine  che  sì  desidera,  mille 
e mille  duri  c pericolosi  intoppi  s*  incontrano? 
c che  alla  via  a*  inevitabile  precipìzio  sì  cam- 
mina? O si  muoverà,  conoitccndo  esser  già  in- 
trodotto il  costume  ripugnante  allo  stato  d’iin 
solo,  c perciò  fari!  cosa  ess«Tgli  «li  distruggerlo 
affatto,  e di  cambiarlo  in  altro  governo,  giudi- 
cando non  potersi  lungo  tempo  sostenere  uno 
stato,  il  quale  non  è confbrnic  alla  qualità  de* 
sudditi  suoi;  c non  vedrà  ehe,  per  ridurre  a 
fine  si  malagevole  e dura  impresa,  altra  con- 
dizione che  d’uii  particolare  uomo  si  ricerca: 
r industria  ha  da  essere  molto  più  che  medio- 
cre, raulorilà  grande,  la  prudenza  tsquìsiU, 
la  cautela,  la  esalta  vigilanza  eontiniia,  l'ani- 
mo sodo,  e la  perseveranza  invitta?  qualità  tali 
e tanto,  che,  tutte  unite  insieme,  malagevole, 
anzi  impossibile  cosa  sarà,  che  in  uu  soggetto 
istcsso  couipiutamentc  concorrauo. 
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oaoB  AWUKB,  cneaoMA,  kok  avbiioo 

MAI  FBUVATO  A VIVBZ  UBERA,  FOTB 
MBTTBBSI  IV  LIBEBTA*,  RD,  AS  BROOLA 
PBBOUTA,  BOB  POTK  MAI  BACl^CISTABLA. 


PROEMIO 


A or  monzci^/m  che  la  città  di  scosso 

il  giogo  de' re.  che  f aveano  edificata^  e anprec- 
so  signoreggiatala  oltre  a dugetUo  qtusront  anni, 
con  tanta  asevoletTO,  restaiìdo  ciVo  il  on#iciV«e, 
la  prima  voilu  che  si  tentò  actfnistasse  la  libertà, 
e vigorosamente  per  ispnzio  di  più  di  ^ua(l«o* 
cento  sessant’  anni  la  aijendesse  ; e,  poiché  per 
tirannide  di  Cesare  C ebbe  perduta,  mai 

né  per  sua  uccisione,  né  per  altro  accidente  non 
potesse  ricuperarla.  E por  mostra  che  maggiori 
fossero  le  ultime  occasioni,  che  la  prima;  per* 
ciocché,  nel  primo  solfevantento  gli  eccitatoti 
della  libertà  furono  quattro  cittadini  solamente, 
firitlo,  CoUatino,  Lucretio  e Valerio,  e,  come 

(i)  Coro.  Tac.,  Ist.,  Uh.  i. 


nobili,  diffidenti  del  popolo,  tl  popolo  era  un 
miscuglio  di  varie  generazioni,  non  avvezzo  a>l 
altro  reggimento  cne  a quello  de'  re,  di  sei  de* 
quali  resutva  ben  soddisjUtlo  f e te  offese  dèi* 
t ultimo,  dnzicAè  il  popolo,  puroi'ano  toccare  il 
senato.  Il  re  era  tremendo  per  la  natura  suo, 
per  te  sue  opere,  per  le  amistà  de*vicini,  per 
Pesercito  che  ai-eva  in  e.tsei'e,  e per  i figliuoli, 
che  già  erano  tP  autorità.  Ma  il  secondo  movi* 
mento  fu  fatto  da  buon  numero  di  cittadini,  vi 
fu  morto  il  tiranno,  e vi  fu  appo  <T  un  popolo 
antìrato  nella  libertà,  e che  in  quella  avea  pur 
dianzi  il  momlo  signoreggiato.  Né  par  minore 
il  dubbio  intorno  ai  tempi,  che  sticcei/e/'ono 
dappoi,  <r Augusto,  di  Tiberio,  di  Caio,  di  C/nu- 
dio,  di  Nerone,  e siffatti^  i quali,  avendo  offe- 
so  I soggetti  nella  vita,  nell’onore  e nella  robo, 
assai  piu  che  7*arqm'm‘o  non  fece  mai,  più  di 
7a«*qi4inio  etùuuiio  dovessero  essere  odiati^  e 
d ebbe  tra  loro  chi  Ju  non  solo  odioso,  ma  di- 
sprezzabile ancora:  e nondimancn  né  per  congiu- 
re d'altri,  né  per  la  morte  toro,  la  repubblica 
non  l'itorse.  Cerchiamo  adunque  qual  fosse  la 
cagione  di  UtUe  queste  cose,  e discorriamo  tu 
questa  putnietxt* 

CAPITOLO  I 

Princìpj  e distinzioni  da  ridur  soUo  regola  le 

Mutazioni  degli  Siati. 

Quasi  in  ogni  stato  r*  è ehi  sì  cont«*nla  del 
reggimento,  e chi  lo  soffre  mal  volentieri  ; 
]>€rciocchè  lutti  è impossibile,  in  un  certo  mo- 
do, che  sien  d’  accordo.  Tra  queste  due  parli 
o v’è  ugualità  di  forze,  o evvi  disuguaglianza. 
La  disugiiagliauza  o è grande  o è piccola  n 
é mezzana.  La  parte  che  vuole  che  il  reggi- 
mento stia  in  pie«Ic,  c t sola  quella  che  reg- 
ge o quella  che  H'gge  è parte  di  quella  eh'  è 
retta:  c di  questa  o la  porzione  piu  possente, 
o la  meno.  Con  questi  princìpj  è agevoì  rosa 
il  ridur  sotto  regola  le  mutazioni  degli  stati; 
conciossiacosachc  Là  parte  che  non  viiftie  il  go- 
verno, o tenti  la  miitazinne,  o tolleri  mal  suo 
grado,  o viltà  ò pnulenza  che  ne  sia  la  cagio- 
ne. Se  la  lenta,  o lo  fa  con  occasione  o senza, 

0 la  favoreggiano  o la  disfavoreggiann  gli  »eri- 
ilenli,  o non  fanno  nè  l’uno  nè  l’altro.  OUrar- 
riò,  è mossa  o da  consiglio  o da  passione,  e 
chiamo  passione  non  pure  l’ira  e Todio,  e sif- 
fatte, ma  l’impeto,  il  furore  c T ambizione:  se 
da  consiglio,  0 saggio  o ro.al  accorto,  o savia- 
mente o senza  prudenza  eseguito. 

CAPITOLO  II 

Termini  delle  Mutazioni  degli  Stati  sonocùtque. 

per  la  qual  cosa,  ristrìngendo  queste  condì* 
zioni  ancor  più,  diremo  rhe  questi  sono  i ter- 
mini «Ielle  mutizinni  dt'gli  stati:  Oci'asiuiii , 
Areiilenli,  Consiglio,  P.'issionc  c Possanza.  Tra 

1 quali  di  tanto  nioinenlo  sono  gli  accidenti, 
che  soli  iiaslano  alcuna  volta  per  tutti  gli  al- 
tri. Il  che  si  vi«lc  manifesto  al  tempo  «li  Ti- 
berio sotto  Druso  suo  figliuolo  nelle  legioni  di 
Pannonia,  le  quali,  essemloù  ahhottinatr,  l'eclis- 
se della  luna  fu  unico  rimedio  a renderle  ub- 
bidienti. Ma  comunemente,  quante  più  ac- 
cozzano insieme  «1Ì  quelle  cinque  cose,  tanto 
più  è agevole  e sicura  la  mutazione. 
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CAPITOLO  1X1 

perchè  riuKiue  al  pri/no  Bruto  il  mettere  in 
la  patria. 

Al  aoU«Tamento  del  primo  Bruto  parer»  che 
mancassero  solamente  le  forze»  e che  debole 
fosse  la  parte  che  rolera  mutar  lo  stato.  Pe> 
rocche  quella  che  reggeva»  e per  sé  stessa  era 
forte,  avendo  guardia  particolare»  e*  si  poteva 
credere  che  fosse  seguitata  dal  maggior  numero 
dclPaltra  che  era  retta,  cioè  dal  popolo  c dalla 
plebe,  i quali  generalmente  gradiscono  il  tiranno 
come  lor  capo  contea  i grandi,  con  chi  hanno 
la  nimistà:  c le  sue  ingiurie  dalla  moUiludine 
uon  si  sentono,  si  perchè  gli  oHende  con  più 
riguardo»  si  perchè  spariscono  nel  gran  nume* 
ro»  e tra  la  torba  non  son  quasi  considerabili. 
E riè  chMo  diro  della  plem»  intendo  anrr>ra 
delPcsercito,  del  quale  è naturai  costume  che, 
allettato  dalla  licenza  e dalla  speranza  dei  dotti, 
oiiliti  più  volentieri  sotto  il  prinript»  che  sotto 
la  repubblica;  e più  volentieri  sotto  il  lirannn 
che  sotto  il  re<  Per  lutto  riè»  se  vi  mancarono 
Ir  forze,  si  vi  concorsero  T altre  parli,  che  a 
questo  difetto  fu  supplito  a sufficienza.  L*  oc- 
rusiune  deirindej^na  morte,  e miserabile  di  Lu- 
crezia, vinse  piu  animi,  che  non  avrehbono 
vinti  corpi  molte  miglian  di  spade.  Gli  acci- 
denti non  poleron  esser  più  favorevoli.  L’in- 
giuria fatta  ad  uno  della  stessa  famiglia  reale» 
ed  a Lucrezio,  prefetto  della  città.  Bruto,  di 
magistrato  da  poter  radunare  il  popolo  con 
pubblica  giurisdizione,  il  re  assente  : ro<Iio  del 
popolo  contro  di  lui  ancor  fresco  per  Tabbo- 
minevole  parricidio  del  suocero,  e per  i vio- 
lenti esercizi  del  lavorare:  freschissimo  quel 
deir  esercito,  per  l.i  Iradigione  falt.a  a Tomo. 
11  caso,  non  in  Roma,  ma  avvenuto  in  Collazia, 
donde  poleron  correre  alla  città  con  cosa  falla, 
e in  quella  airimprovviso  farsi  vedere,  non  con 
principio  di  tumulto»  ma  con  movimento  già 
afforzalo;  con  anni»  con  ardire  e con  seguito. 
Nè  mancè  airoecasione,  c agli  arcitlenti,  e nel 
muovere,  e neireseguirc,  nè  le  passioni,  nè  il 
consiglio.  Le  passioni  in  Collalinn  c in  Lucre- 
zio; il  coosiglio  in  Bruto  c in  Valerio.  Le  quali 
cose  tutte  mrero  agevole  la  cacciata  det  re. 
Per  lutto  ciò  ad  introdurre  la  libertà,  se  il 
popolo  c l'esercito  l’avesse  provata  innanzi» 
non  sarebbono  siate  sufficienti;  ma  dal  suono 
di  quel  nome  restarono  ingannati»  pensando 
che  libertà  licenzia  volesse  dire.  Perocché  la 
moltitudine  altra  libertà  non  conosce;  e più 
volentieri  al  tiranno,  che  alle  buone  leggi  ub- 
bidisce. Il  che  si  vide,  poiché  essendosi  accorta 
dell’  error  suo,  si  penti,  ma  indarno,  essendo 
già  morto  il  re»  e la  sua  schiatta»  i capi  ai  sol- 
levamenti venuti  meno»  e intanto  la  linertà  as- 
sodata, e la  repubblica,  per  lo  tempo  e per  lo 
nome,  divenuta  d’autorità;  la  quale  autorità 
gli  animi  della  plebe  non  discernono  ilalle  for- 
ze, siccome  quelli  che  non  penetrano  la  ragio- 
ne, ma  o dal  furore,  o dall’ opinione  son  gui- 
dati. Onde  si  puh  la  moltitudine  assomiglbre 
ad  una  palla  a vento;  la  qiiale  se  gonfiala,  ogni 
piccola  cosa  la  muove,  ad  ogni  poco  che  sia 
mossa,  per  ogni  leggiere  spinta  balza,  salta, 
corre,  vola,  e se  non  si  fora,  con  fatica  si  può 
fermare.  Di  che  fu  bello  esempio  in  Firenze, 
qsiando  al  Duca  d’Atene  fu  daU  la  signoria, 
rne  la  voce  d'nn  solo  o di  due,  che  furon  fallì 
rOtlTfCT 
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gridare  ilie:;liua  miV/i»  //irgfift  a ci/a,  tirarono 
tutto  il  popolo  in  quella  deliberazione,  avve- 
gnaché altro  animo  si  fosse  radunato  : e quan- 
do poi  lo  cacciè,  la  finzione  d'una  semplice 
rissa  tra  due  plebei,  c la  voce  d’un  fanciullo, 
che  fu  fatta  gridare  arme,  orme»  fu  assai  a sol- 
levar la  città,  e scacciare  il  tiranno.  E in  que- 
sti rasi  non  mira  la  plebe  dove  si  volga,  ma 
in  guisa  che  fanno  i cani  si  getta  sempre  lad- 
dove sente  il  romorc,  e va  verso  le  grida  : e 
sia  amico  o nemico,  corre  dietro  a chi  fugge. 
E riè  s’ intende,  come  si  è detto,  quando  elU. 
è concitata:  fuor  del  qual  tempo  si  può  sola- 
mente sperar  da  lei  o seguito,  ovver  quiete  : e 
l’imo  o l'altro,  a chi  vuol  rivolgere  Io  stato, 
bene  spesse  viJlle  è assai,  siccome  avvenne  nel 
fatto  di  Tarquinio,  net  quale  il  popolo  e Teser- 
rito  piuttosto  lo  tollerè,  che  favorisse  con  ar- 
dore il  fondamento  della  repubblica. 

CAPITOLO  IV 

Perchè  Roma,  cacciato  il  re,  si  mantenesse  /i- 

òera  tanti*  tempo.  ^ 

Ma  la  colla  che  la  mantenne,  oltre  alla  ma- 
schera deir  autorità  del  senato,  la  quale  alla 
fine  gli  sarebbe  stata  levala  via,  due  cose  fu- 
rono massimamente:  Il  tribunato  della  plebe, 
e la  suprema  autorità  del  popolo  nelle  cose 
più  principali.  Questa  gli  fece  porre  amore 
alla  ubertà,  parendogli  d’ esser  padrone,  cd  i 
nobili  se  ne  contentarono,  poiché  a loro  ad 
ogni  modo  si  davano  i magistrati  e i governi: 
quello,  cioè  il  tribunato,  gli  animi  della  mol- 
titudine assicurò.  Imperocché,  essendole  fatto 
vedere  che  il  popolo  è a guisa  d'iiua  feroce 
hcsiia,  non  forse  di  molti  capi,  come  fu  già 
detto,  ma  piuttosto  senza  capo,  ed  a cui  però 
ogni  capo  agevolmente  si  potesse  adattare,  e 
con  esso  farsi  invincibile,  eobe  per  tale  il  tri- 
hiinato:  al  quale,  avvegnaché  alcuna  volta  ascen- 
dessero di  scandalosi  citLidini,  e che  volentiori 
rivolto  avrcbhono  il  reggimento,  tuttavia  parte 
non  ebbono  seguito,  per  lo  detto  riguardo  del 
compiacersi  il  popolo  «li  quel  governo,  del 
quale  gli  pareva  «r  esser  signore  assoluto,  parte 
furono  repressi  dall'autorità,  e talora  da’  buoni 
popolani,  di  che  era  sempre  tra  loro  un  gran 
numero,  talora  d’ alcuni  de' nobili  loro  confi- 
denti, e alcuna  volta  ancora  dall’ ardir  de’ po- 
chi; perocctiè  questo  anche  giova,  essendo  la 
plebe  di  sua  natura  così  vile,  come  insolente. 
Onde  per  ogni  piemia  battitura  si  fugge  come 
il  cane,  e ogni  poco  che  sia  forata,  si  gonfia 
come  la  palla.  E videsene  1*  esempio  nel  tn- 
multo  di  Gracco,  il  quale  con  poco  sangue  fu 
da  Nasica  e da  pochi  altri  suoi  seguaci  acque- 
tato. Per  queste  cagioni  non  si  poteva,  senza 
grandi  arridenti,  che  fossero  sopravvenuti  per 
mezzo  di  tumulto,  opprimere  la  libertà.  Ma 
restavano  aRa  tirannide  solamente  due  vie,  in- 
ganno c forza  di  eserciti.  Con  forza  l’ottenne 
Siila,  e con  volontà  la  lasciò:  per  inganno  la 
acquistò  Giulio  Cesare,  e per  forza  se  la  j>er- 
dc.  E diro  per  inganno,  perchè  feroci  forze 
adoperò  contra  i nemici,  ma  con  piacevoli  in- 
ganni r ubbidienza  e la  gnzia  del  popolo  si 
guadagnò. 
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CAPITOLO  V 

Perchè  agli  uccìditoi-i  di  Cesare  non  riuscisse 
il  liberar  la  Patna, 

Ma  lorTìando  al  proposito,  il  gran  concorio 
delio  predette  coiioizioni  lasciò  mutar  lo  stato 
nel  di  Tarqiitnit».  11  qual  concorso,  dap- 

poich’efta  fu  perdura,  non  s'arcoizò  giammai 
alla  ricuperazione  d<*lla  libertà:  c meno  che 
in  altro  tempo,  nella  morte  di  GitiUo  Cesare; 
pcrcit>cclic  non  fu  buona  l’ oceasione,  v'  ebbe 
imperfezione  di  consiglio,  c vi  mancarono  le 
forze.  Non  fu  buona  T occasione,  non  avendo 
i congiurati  soggetto  da  far  piacere  al  popolo 
al  quale  Cesare,  per  la  liberalità  e per  la  cle- 
menza, era  caro.  V’ebbe  iroperfezion  di  con- 
siglio; perorebe  dovevano  uccidere  Antonio, 
impedire  la  lettura  del  testamento  di  Cesare, 
TOrazion  funerale,  e la  pompa  del  mortorio: 
alla  prima  delle  quali,  tutte  le  altre  cose  se- 
guivano per  conseguente.  Ned  era  Ottavio,  e 
manco  Lepido,  senza  l’occasion  d’Antonio,  stru- 
mento da  conturbargli.  Vi  mancarono  le  forze, 
posriacbé  il  popolo,  per  tarer  di  tutte  l’ altre 
cOse,  non  tanto  non  favori,  non  solamente  non 
segni  gli  eccitatori  della  libertà,  ma  gli  perse- 
guitò fìeramente;  percioecliè,  avendolo  gonfìato 
Antonio  a poco  a poco  con  TOrazion  funerale, 
facendo  poi  la  mostra  delle  veste  sanguinose, 
e eliiamando  scellerati  e parricidi  gli  uccidi- 
tori di  Cesare,  mosse  il  predetto  popolo  alla 
vendetta. 

CAPITOLO  VI 

Perchè  Poma  in  rifa  (t  Augusto  non  si  liberasse 
dalla  Tirannide. 

In  vita  poi  d’ Augusto,  per  le  ragioni  elie 
n’allega  lo  storiografo  , si  giacque  la  libertà 
avendola  ciascuno  barattata  con  altre  rose;  gli 
eseretU  co’ donativi,  il  popolo  con  Tabl>ondan- 
za,  e con  lo  dolcezza  nrlT  ozio  ^uasi  tntli  ge- 
neralmente; ed  essendo  i più  beri,  parte  in 
battaglia,  e parte  st.ali  uccisi  per  la  listra  de’ 
condannati  , e T avanzo  de’  nobili , accresciuti 
in  isiato  da  quel  governo , amando  meglio  le 
prcRenli  cose  e sicure,  che  le  future  c perico- 
lose; poiché  vedevano  che  quanto  ciascuno  era 
più  pronto  al  servire, tanto  più  era  arncrliilo 
r a nignità  esaltalo. 

CAPITOLO  VII 

Perchè  Poma  ne*  tempi  di  Tilerio  e dd  suoi 
Successori  non  si  liberasse  dalia  Tirannide. 

Ma  nei  tempi,  che  suerederono  dopo  Angu- 
sto, parte  s’accrebbero  delle  dilHcoltà,  c parte 
divennero  insuperabili.  La  prima  rosa,  biso- 
gnava opprimere  il  principe,  o aspettar  eh’  e' 
morisse.  Ad  opprimerlo  altra  strada  non  v’  era 
che  quella  delle  congiure,  la  quale,  dillìrile  per 
sé  Stesso,  per  la  guardia  che  ne  premici ono  i 
successori  dell’  esempio  di  Cesare,  divenne  dif- 
ficilissima. Onde  tante  se  ne  sropersej  o.  e tanti 
congiurati  erano  uccisi  ogni  giorno.  .Ma,  o per 
congiura , o per  informità  che  succedesse  la 
morte  dì  chi  reggeva  , non  perciò  succedeva, 
nè  poteva  succedere  la  ricuperazione  della  li- 
bertà: perocché  coloro  medesimi  che  congiu- 
rar.ino,  nonché  gli  altri,  non  la  volevano; ma 
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facevano  o per  iseamhìar  principe,  o per  tirare 
T imperio  a se  stessi.  L’eserritu  che  s’aveva 
usurpala  la  suprema  podestà  dell’ eleggere  T ira- 
perauorc,  ed  il  popolo,  appo  il  quale  erano  le 
seconde  forze  , se  pure  spesse  volte  odiavano 
la  vita  del  principe , r si  rallegravano  della 
morte,  voh-vaiio  mutar  signore,  ma  non  forma 
di  reggimento.  Il  che  spezialmente  si  vide 
espresso  nelle  morti  di  Tiberio,  di  Caligola  c 
di  Nerone;  ehè  tutto  che  l’anima  del  primo 
fosse  dai  cittadini  maledetta,  e al  corpo  mala- 
gevolmente consentila  la  sepoltura;  ed  il  se- 
condo fosse  odioso  alla  plebe  , quanto  doveva 
esser  colui  che , per  poterla  uccidere  in  un 
colpo  solo,  una  sola  testa  le  aveva  desider.vt.'i; 
e della  morte  del  terzo  facesse  il  popolo  nia- 
ravigliosa  allegrezza;  non  però  * consentirono 
di  rimaner  s«‘nza  principe.  Anzi  alla  morte  di 
Caligola,  trattandosi  in  senato  di  rimettere  in 
piedi  la  iiliertà  , fu  dalla  moltitudine  circon- 
stante domandato  tumultuosamente  un  sig.io- 
re.  E questo  nasceva  perchè  le  stava  fisso  nrl- 
Taniinu  la  felicità  degli  ultimi  tempi  d’ Augu- 
sto, e non  si  poteva  discredere  che  non  aves»e 
a tornare  un  altro  principe  come  Giulio.  Ter 
la  qual  cosa  norque  più  alla  patria  la  dolcezz.v 
di  Giulio  Cesare,  che  la  crudeltà  di  Cornelio 
Siila;  perché  per  via  di  Siila  s’avvezzò  ad 
Oiliare  la  tirannide,  e per  mezzo  di  Cesare  a 
compiacersi  di  star  soggetta.  Non  voleva  adun- 
que, né  I’  '•serrilo,  né  il  popolo  che  la  repuh- 
l)Iica  si  rizzasse,  ed  il  senato  non  poteva.  Ol- 
treché, quello  in  vero  non  era  anche  più  se- 
nato, se  non  in  nome,  essendo  spenti  i buoni, 
e in  loro  vece  una  vii  turba  surrogata  d’adu- 
latori, e per  questo  rispetto,  insieme  con  le 
forze,  mancatagli  T autorità. 

CAPITOLO  Vili 

Che  dopo  ta  morie  d* Augusto  sarebbe  stata  im- 

possibite  e dannosa  a Poma  la  Libertà. 

E se  pure  alcuno  di  generoso  animo  \i  sì 
trovava,  si  aspirava  egli  alla  monarchia,  o de- 
siderava che  alcun  buono  e savio  uomo  vi 
pervenÌHse,  come  colui  che  conosceva  rlie  Ro- 
ma, non  essendo  più  quella  di  prima,  non  si 
poteva  reggere  siecome  prima.  Perciocché,  es- 
sendosi imbastardito  il  popolo,  che  già  era  pu- 
ro e sineei*o,  e riempiut.nsi  la  città  di  v*aria 
gente  e servile,  ed  i savi  eittadini  quasi  tutti 
venuti  meno,  non  poteva  capire  altro  reggimento, 
che  il  principato,  e la  repul)bHca  non  faceva 
punto  per  lei;  e un  puro  stato  popolaresco 
può  ben  reggere  una  città  alcun  tempo,  ma 
un  grande  imperio  non  già.  Perché,  se  per  di- 
letti particolari  in  processo  di  tempo  so  lo 
perderono  gl’  imperadori,  lo  stato  popol.\rr»eo 
per  sua  natura  T avrebbe  perduto  subìtainen- 
l**;  ed  egli  stesso,  quel  tanto  che  fosse  rìuiaso 
in  piede,  ad  ogni  mo<lo  si  sarebbe  rivolto  in 
tirannide.  Di  che  ci  sia  argomento  inanifostis- 
simo  T autorità  del  principe  Ncrva  savissimo, 
c T autorità  di  Nerva  ottimo  imporadore;  il 
quale,  sieeonie  Traiano,  che  niente  non  gli  at- 
ti’ncva , s’elesse  in  vita  sncrrssoie  dell’ impe- 
rio, posto  da  canto  i congiunti  , rosi  avrebbe 
la  sua  patria  riordinala  a repubblica  se  avesse 
veduto  che  quella  forma  di  governo  fitsse  stata 
buona  per  lei.  E allrett.into  di  molti  alil  i, che 
buoni  c savi  principi  fiii'ono,  si  può  stiuiarr. 


OISCOKSO  Wi 


CAPITOLO  IX 

Roma  ebbe  di  numo  in  mano  quella  Forma  di 

Reggimento  che  più  Jtxoeva  per  UL 

Onde  ron  questa  sola  ragione , in  un  certo 
modo  naturale  , la  proposta  uiastione  si  pfv 
trrbbe  risolvere,  dicendo,  che  noma  con  quella 
forma  dì  reggimento  fu  retta  di  mano  in  ma> 
no,  che  la  natura  degli  stati  portava  sero  quasi 
naturalmente , cioè  dai  re  , quando  ebbe  po- 
polo da  re,  e dalla  repubblica,  quando  la  sua 
cittadinanza  fu  da  repubblica;  e di  nuovo  da’ 
prìncipi,  quando  esser  tale  si  ritornò,  che  so* 
lamente  tra  i governi  le  conveniva  la  monar- 
chia. Onde  siccome  Lucio  Bruto,  secondo  i più 
savj  storici,  le  avrebbe  fatto  gran  danno  se 
avanti  al  tempo,  quando  era  utile  il  regno, 
1*  avesse  ridotta  a repubblica  ; c come  le  noe- 
que  Siila,  tiranneggiandola  allorché  meglio  le 
stava  la  libertà , cosi  1’  avrebbe  oHesa  Galba , 
se  lo  stato  del  popolo,  quando  quello  del  prin- 
cipe le  conveniva,  vi  avesse  voluto  introdurre. 
E ciò  eh*  io  dico  si  dee  intendere,  perchè  fatta 
la  mutazione  ; conciossiacosaché  nel  passaggio 
stesso  dall*  uno  air  altro  governo,  c sprzi.iI- 
meote  dalia  repubblica  alla  tirannide,  il  danno 
fosse  gravissimo  per  due  riguardi  : perocché 
Cesare,  volendo  signoreggiare,  e gli  convenne 
spegner  Pompeo^  che  naturalmente  non  gli  po- 


teva uld)ulire,  essendogli  uguale  o maggiore,  e 
la  sua  patria,  da  una  buona  spezie  di  reggi- 
mento. a«l  mia  mm  Ir.nsporiò,  e così  le  noc<|uo 
in  due  modi.  Ed  Augusto , per  confermar  l.i 
sua  monareliia,  alla  proscrizione  fu  forza  che 
consentisse,  non  tollerando  U natura  degli  stati 
che,  altrimenti  che  a vicenda,  si  comandi  agli 
eguali. 

CAPITOLO  X 

Perchè^  morto  Siila,  la  Libertà  non  fo%^e  occm- 

paìa  da  alcun  a!tro, 

E se  i!  medesimo  avesse  fatto  anche  Siila, 
la  libertà,  quando  da  csso  fu  rendala  .alla  pa- 
tria, o dopo  la  morti!  sn.i,  da  alcun  alli<»  s.i- 
rebbe  stila  occupala.  Ma  egli  non  ebb-  que- 
sto pensiero,  e gli  fu  assai  di  sfogare  l'ira 
contro  i nemici  suoi,  o dimostrare  a lutti  cli’ci 
poteva  signoreggiare.  E per  ciò , lutto  che 
fosse  inestimabile  la  sua  crudeltà,  non  ebbe 
mira  particolare  di  spegner  spezialmente  i mi- 
gliori , ma  indifferentemente , rosi  contro  alla 
plebe,  come  contro  ai  nobili , anzi  più  contro 
a quella,  etie  coiiti*o  a questi,  fu  adoperata  da 
lui.  E queste  sono  le  ragioni,  die  per  discorso 
mi  si  lasrian  considerare;  e dico  qui  per  di- 
scorso, poiché  le  vere  ragioni  alla  divina  Prov- 
videnza, per  mio  avviso,  si  couveugouo  altri- 
biurc. 
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volu  pensando  meco  mettesimOf  mio 
jiUuandro  amatissimo^  in  che  modo  si  possa 
ottimamente  vWere  nella  carne  mortale^  ninna 
Èlabilttà  nè  costante  fermezza  d alcuno  stato 
umano  ho  potuto  conoscere.  Per  efuesto  non 
ispetxmdo  poter  trorare  in  terra  alcuna  yita  in 
ogni  parte  perfetta  y disposi j auanfo  le  mie  m- 
Jerme  forze  ualeuanOf  tanto  ai  fatica  e di  fe/w- 
po  attribuire  f in  ricercaref  se  non  la  perfetta, 
almeno  la  m«/io  tnaculata  uita  de'  ntosHidi.  Qui/i- 
ci  prolungata  esamina  è stata  in  me,  e pt-r  lun~ 
go  tempo  ho  ricotuideralo  la  memnria  deVe  an- 
tiche istorie  e la  eccellenza  de' nobili  e gloriosi 
fatti  ìnpetuto,  e finalmente  piucchè  niun  altra 
uita  mf  è parata  perfetta  sjuella  di  coloro  che  in 
alcuna  ottima  repubblica,  tale  groilo.di  virtù 
ritengono  che  nei  loro  fitti,  senza  errore,  o 
pericolo,  ed  ozioii  riputati,  con  dignità  ffossono 
vivere.  Da  tal  pat  ere  mosso,  ragionevole  mi  par- 
ve dovere  con  diligettza  ricercare,  con  che  arti  e 
sotto  quali  discipline  si  ftotesse  così  fatto  corso 
di  vita  ritenere.  Per  questo  numerate  carte  di 
più  e più  libri  rivolgendo,  ho  trovato  molti  pre- 
cetti accomodali  ad  ammaestrare  Cotùma  vita 
dd  civili,  I quali  ditigenlissimamenie  scritti  da 
vari  autori  latini  e greci,  sono  stati  lasciati  per 
salute  del  mondo. 

(Questi  sftesse  volle  ricontiderani/o,  e cono- 
scendoli uiiiissimi  9 degni,  giudicai  seguirne 
non  piccolo  frutto  alta  vita  di  chi  ne  potesse 
avere  pur  mezzanamente  notizia.  /ìivolto  /'oi 
t erso  i miei  canisimi  cittadini,  e in  me  mede- 
simo mi  dolsi,  molti  vedendone  che,  desitL  rosi 
di  bene  e virtuosamente  vivere  senza  loro  colpa, 
solo  per  non  avere  notizia  della  lingua  latina, 
mancavano  di  tnnumerabtli  pr.'CeUi  che  molto 
avrebùono  giotuslo  il  loro  buon  pi  oposito. 
minando  quali  autori  Jossero  alti  a poter  dare 


d volgari  sufficienU  notizUt,  ne  trovai  pochi  da 
poter  molto  giovare  la  vita  de' virtuosi,  perocché 
alquanti  ne  sono  volgarizzati,  che  ne*  loro  ori- 
ginali sono  eleganti,  sentenziosi  e gravi,  scriUs 
VI  latino,  ma  dall*  ignoranza  de*  vofgnrizzatnrt 
in  tal  modo  coì'roUi,  che  mofii  ne  sono  da  ri- 
det'sene  di  quelli  che  in  latino  sano  degnissimi, 
e vie  più  da  ridere  sarebbe  di  me,  se  to  t*olessi 
dimostrare  che  T’alito,  Livio,  o PiigUio  e piti 
altri  volgarizzali  autori,  in  nessuna  fMrte 
sero  simili  a* primi,  perocché  non  aUrimenii  gU 
somigliano  erte  una  fgura  rilmUa  dalla  più 
perfetta  di  Giotto,  per  mano  di  chi  mai  non 
avesse  operalo  stile  nè  pennello,  s'assomigliaste 
aW  e%empio,  che  avvenga  Dio  avessi  naso,  occhi, 
bocca  e tutti  i suoi  membri,  nientedimerw  sa- 
rebbe tanto  diversa,  quanto  ciascuno  tn  sé 
1 so  immri^ùiare  piiote,  e forse  rìU'aendo  con  rati 
Gabriello  non  lo  conosceresti  dall*  infernale 
, Lucìfero,  dliri  ne  sono  composti  in  lingua  voi- 
r gare,  pochi  da  elevati  ingegni.  H primo  e sopra 
ogn*  altro  degnissimo,  è il  iu>stro  Dante  poeta. 

I Costui  in  ogni  parte  tanto  eccelle  qualunque 
altro  volgare,  che  non  si  legna  assomigliarsi  ad 

" essi,  perocché,  fuori  della  lingua,  poco  si  UotHi 
|i  dietro  a*  sommi  poeti  latini,  ^elle  cote  gryindi 
! sempre  si  mostra  sublime  ed  altof  nelle  piccole 
è diligente  dipintore  della  vera  proptietà  ; lui  si 

II  trova  lieto,  rimesso,  g’ft'^ondo  e grave,  ora  con 
abbondanza,  altra  volta  con  brevità  mirabile,  e 

I non  solo  di  poetica  virtù,  ma  spesso  oratore  fi- 
I Iosa f 6 e teologo,  si  conosce  eccellente } sa  lodare, 
confortare,  consolare^  ed  è copioso  di  tante  lo- 
de, che  è meglio  tacerne  che  airne  ^;oco.  Ma  pei 
velami  poetici  è in  modo  oìciìi'O,  che  dove  non 
è granfie  ingegno,  ed  abbondante  dotli’ina  piut- 
tosto può  dare  diletto  che  fnillo  Dopo  lui  il 
|i  PeUvrca,f>rse  in  itoche  parti  inferiore;  sue  cose 
I'  sono  più  \>ossono  morati  e altis- 

|[  simaniente  dette,  l'ero  è che  perchè  non  sono 
il  materie  tlìfi'usamente  dette,  o per  n^erlo  canifso 
|i  dilatate,  in  loro  costrette,  non  molto  giovano  a 
j'  chi  non  ha  da  tè  materia  abbondante,  ^erzo  è 
; poi  il  Boccaccio,  assai  dilunge  da'  primi,  pel 
I numero  dell*  opere  da  lui  composte  meritasnente 
lodino,  l'olesit  Iddio  che  i tuoi  libri  lolgan 
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non  Jouero  ripieni  di  tanta  laecivia  e dissoluti 
esempi  tPamorv,  che  certo  credo  che^  avendo 
cosi  attamente  scritto  cose  moralif  e precetti  di 
ben  vivere , non  meriterebbe  essere  chiamato 
HoccacciOf  ma  più  presto  Grisostomo.  Ed,  olirà 
questo  f grandemente  gioverebbono  i suoi  libri 
voleri  ai  nostri  costumi,  dove  in  questo  modo 
credo  abbino  nociuto  e nuocano  a molti.  Per 
ttdi  cagioni  in  me  stesso  più  volte  considerando 
nostra  lingua  volgare  non  avere  autori  atti  ad 
inviare  il  ben  vivere  di  chi  si  volesse  sopra  gli 
altin/ar  degno,  mi  disposi  comporre  questi  hi» 
bri  delia  f^ita  (Hvile,  coi  quali  io  potessi  gio- 
vare il  ben  diritto  proposito  di  ben  disposti  ci> 
vilL  E acciocché  ne  possa  seguire  Prutio  mag^ 
giore,  deliberai  non  voler  fingere  t immaginata 
bontà  de''  non  mai  veduti  in  terra  cittadini,  i 
quali  da  Platone,  e più  aUri  nobilissimi  I 

considerati  e fìnti,  di  virtù  e sapienza  perfetti,  H 
piuttosto  sono  per  ispecie  e figura  dipinti,  che  U 
mai  in  carne  vedutL  Disposto  dunque  a mostra-  I 
re  la  provata  vita  dei  civili  virtuosi  co*  quali  H 
volte  i è vivuto,  € potrebbe  vivere  in  terra,  I 
composi  ques^  opera,  nella  quale  Agnolo  Pan^  fl 
dolfino,  antico  e ben  ammaesbato  cicusdino,  qua-  I 
si  con  domestico  ragionamento,  espone  V ordine  I 
e il  virtuoso  vivere  degli  approvati  civili,  rispo/f  II 
dando  alle  domande  /attedi  da  Franco  Sacchet-  U 
to  a Luigi  Cuicciardino,  due  ottimi  giovani  di  I 
nostra  città.  I 

Trutta  V opera  in  quattro  libri  diind.  Nelpri-  I 
mo  con  diligenza  si  conduce  il  nuovamente  nato  I 
figliuolo  infno  all'età  perfetta  dell*  uomo,  di-  | 
mostmndo  con  che  nutrimento  e sotto  quali  arti  I 
debbe  riuscire  più  che  gli  altri  eccellente,  l due  U 
libri  seguenti  sono  scritti  delf  Onestà,  e conten-  D 
gotto  in  che  modo  V uomo  d*  età  peifetta,  in 
privato  e in  pubblico  operi  secondo  qualunque 
morale  virtù;  onde  nei  primo  di  questi  copio- 
samente si  tratta  di  Temperanza  e Fortezza  e 
di  Prudenza  ; più,  di  altre  virtù  contenute  da 
queste.  L*  altro  è neW  ordine  terzo,  e tutto  è 
liuto  a Giustizia,  la  quale  è la  più  ottima  parte 
de''  mortali,  e sopra  ad  ogn*aUra  necessaria  a 
mantenere  ogni  ben  ordinata  repubblica,  il  per- 
ché diffusamente  quivi  si  batta  della  giustizia 
civile;  in  che  mono  nelle  ffaci  e in  che  modo  le 
guers'e  si  goves'nìnOfCnme  dent/'O  dalla  città,  da 
chi  ne*  magisuati  siede,  e fuori  delle  mum,  da 
chi  pubblicamente  ministra,  si  psvvvegga  alla  sa- 
lute pubblica.  L*  ultimo  libro  solo  é scritto  del- 
P Utile,  e provvede  alla  copia,  alP  ornamento, 
alle  facoltà  ed  abbondanti  ricchezze  dì  tutto  il 
corpo  civile;  poi  nella  parte  ultima,  per  estre- 
ma conclusione,  nost  senza  degna  dottrina,  di- 
mostra che  stato  sia  quello  delP  anime  le  quali 
nel  motulo,  intente  alla  salute  pubblica,  sono  vi- 
vale secondo  i precetti  della  ì^ta  scritta  da  noi, 
per  premio  della  quale  sono  state  da  Dìo  collo- 
cate in  cielo,  per  etenudmente  in  ^ria  godere 
ccP  suoi  santi. 

Dopo  tale  composizione,  mosso  da  antica  con- 
suetudine di  coloro  che  vigilantemente  s*  affa- 
ticavano in  lasciare  qualche  degna  memoria  de* 
lot'o  continuati  studi,  disposi  ogni  mia  opera 
scrivere  sotto  nome  di  reputata  dignità  et  uomo 
eccellente.  Per  questo  in  tuo  nome  ho  scritti 
questi  libri,  non  conoscendo  a cui  maggiormente 
che  a te  si  convenghìno.  Tu  sei  di  nobile  stir- 
pe nato,  da  ottimo  padre  generalo,  in  istudì  di 
buone  arti  allevalo,  di  costumi  ornato,  modesto, 
liberale  e pt'ovalo  di  vera  lode,  a tutti  caro,  ed 


esempio  dd  buoni  t i tuoi  buom  costumi  chiaro 
dimostrano  in  te  fermo  proposUo  d*  ingegnarti 
con  vera  lode  riuscire  non  solo  secondo  la  som- 
ma speranza  dd  buoni,  ma  quella  con  incredi- 
bile virtù  qttanio  più  potrai  superare.  A que- 
sto ti  chiamo,  a questo  ti  conforto,  a questo  ti 
prego  ti  forzi,  acciocché  la  gloria  della  pesfetSa 
bontà  di  Ugo,  tuo  ottimo  padre,  e degli  oltsi  tuoi 
nominatissitmegloriosiantichi,  in  te  uno  si  colmi, 
per  aver  generato  figliuolo  ottimo  e ben  degio  di 
sua  %àrtù,  e della  goria  de*  suoi  degni  fatti.  Io 
al  presente,  benché  desideroso  donarti  più  ec- 
cellente dono,  non  più  posso  che  le  mie  fona 
mi  concedano,  impeìdiie  da  innumerslé  occupa- 
zioni di  privale  cure,  e massimamente  per  la 
incomportabili  esazioni  dei  bisogni  pubblici,  spe- 
ro nientedimeno,  quando  che  sta,  vedermi fuori 
di  tedi  «erviiù,  ed  allora  poter  libero  con  diletto 
affaticarmi  in  cosa  maggiore,  della  quale  io  do- 
ni te. 

Ora  ti  prego  accetti  questi  Libri  tale 

quali  ^ sono,  riguardando  piuttosto  la  mia  ben 
disposta  volontà,  che  il  dono  fattoti  da  me.  Si- 
gnificandoti che  mi  fia  carissimo,  te  avrai  ozio 
gli  legga,  coruideri,  giudichi  e correda,  accioc- 
ché Untati  da  te,  e quanto  più  possono  emen- 
dati, vengano  nelle  mani  degli  altri  uomini. 


LIBRO  PRIMO 
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AD  ALESSANDRO  DEGLI  ALESSANDRI 

OTTIMO  ClTTAlMirO 


Dopo  la  aalutc  crislUna,  mille  qiiattrorento 
trenta  anni  avevano  misurato  il  tempo  «Iella 
vita  umana,  cd  il  cielo  sopra  Fiivnzi*  aggra- 
vato, con  pestilente  morbo  molti  corpi  metteva 
in  acerba  morte.  In  questo  tempo,  sotto  la  di- 
sciplina d*  approvato  e dottissimo  precettore, 

f»iu  giovani  con  onesto  amore,  in  medesimo  di- 
ctto  congiunti,  ogni  nostra  opera  insieme  po- 
nevamo negli  studi  delle  onoratissime  lettere, 
per  la  qual  cosa  la  comiaionc  presente  ci  ag- 
gravava di  molestia  maggiore,  e forte  temeva- 
ino  ch’ella  non  fosse  cagione  di  privarci  (le)U 
giocondità  cd  omarocnlo  il  quale  di  quindi 
stimavamo  dovere  venire  a tutto  il  corso  di 
nostro  vivere. 

E certo  se  la  revercnaia  non  ri  avesse  in  que- 
sto caso  costretti  ubbidire  a’nostrì  padri,  spe- 
rando in  Dio,  volentieri  consentivamo  insieme 
rimanerci  ne’  nostri  studi,  pure  necessitati  dal 
temporale,  c molto  gr.ivati  dai  nostri,  non  sen- 
za tenere  Lacrime,  amichevoli  parlari  infra  noi 
commutando,  ci  dipartimmo  ; poi  non  volendo 
in  tutto  abbandonare  le  lettere^  nè  eziandio 
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manrarf  del  diletto  che  ci  porgea  la  gioconda  I 
nostra  convcraazione , Luigi  Guicciardino  ^ c il 
Franco  Sacchetto^  due  giovani  in  cui  i cilla-  || 
dilli  nottri  aveano  somma  speranza  di  ecreU  11 
lente  virtù,  elessero  venirsene  meco  in  Mu-  | 
gello,  che  era  luogo  vicino,  c sanissimo  più  | 
che  nessuno  altro  del  nostro  contado,  e in  " 
quel  tempo  copioso  di  cittadini  degni,  che  per 
la  maligna  corruzione  volentieri  in  luogo  si 
tesso  rifuggivano.  Non  molto  poi , Agnolo 
andolfiuo,  uno  del  nostri  cittadini,  di  bontà 
e d’ingegno  prestante,  ozioso,  e credo  per  re- 
fregerare  F animo  dal  tedio  della  città,  caval- 
cando per  le  ville  a noi  vicine  pigliava  spasso. 
Noi  sperando  dalla  presenza  di  bile  uomo  non 
mediocro  guadagno,  e cercando  esK'rc  fatti  dal- 
la sua  prudenza  più  dotti,  il  pregammo  che  si 
fermasse  con  noi.  LHmpetrare  non  fu  diflieile, 
dove  i pari  costumi  degli  onesti  esercizi  la 
maggiore  parte  degli  animi  con^ugnevaiio.GiuA- 
ti  a casa,  noi  lui  di  quello  si  facea  a Firenze, 
ed  egli  noi  a che  in  villa  attendevamo  doman- 
dando, debito  tempo  passammo  con  vari  ra-< 
gionamenti.  Di  poi,  posti  a desinare,  piuttosto 
di  necessario  nutrimento  che  d’apparato,  o di 
dilicatfl  vivande  lo  onorammo.  Sovvenuto  ai 
corpo,  e sparecchiata  la  mensa.  Àgnolo  co- 
minciò: 

Molto  maggiore  diletto  cavate  voi  co*  vostri 
studi  di  questo  contadinesco  ozio,  che  non  fan- 
no molti  altri  giovani  cittadini,  i quali,  incli- 
nati a*  diletti  del  corpo,  con  arti  servili  c pie- 
ne di  dilieala  l.'iscivia,  perdono  lor  vita.  Voi, 
secondo  che  io  intendo,  di  continuo  dovete 
attendere  a informare  l’animo  d’abito  vero  di 
compiuta  virtù  ; io  quanto  posso  vi  confurto 
che  cosi  seguitiate,  acciocché  nc  segua  orna- 
mento a voi,  utile  a’  vostri,  c quando  elio  sia 
lìc  possa  ricevere  la  patria  frutto, 

r ranco,  l’u  ci  attrìlmisri  troppo,  c lodici  di 
tanto,  quanto  noi  cunosriaiuo  non  essere  in 
noi,  ma  fai  come  amico,  c l’amore  ci  ti  mo- 
stra più  degui. 

Noi  siamo  qui  giovani  soli,  senza  maestro,  e 
sjjrsso  immaginiamo  cose  che  sarehhono  utilissi- 
me al  nostro  vivere,  poi  pensando  a quelle,  le 
nostre  forze  non  sono  tali  clic  noi  sappiamo 
in  tutto  alTermare  cosa  maggiormente  nc' civili 
costumi  si  convenga,  e parci  piuttosto  che  per 
approvata  consuetudine  dei  buoni  che  per  pro- 
pria natura  s*  approvino;  per  questo  io  cun- 
ctiiiido  noi  poco  potere,  ma  bene  mi  pare  co- 
noscere che  ragionare  di  ben  vivere,  sarebbe 
utile  0 degno,  se  fosse  narrato  da  te. 

Agnolo.  Io  potrei  poco  narrare  cose  nuove 
a chi  molto  legge,  perocché  il  molto  leggere 
insegna  l»ene  vivere,  quando  la  discrezione  na- 
turale non  ha  difr'tto. 

11  vivere  lione  è il  sommo  grado  dell*  opere 
umane,  nc  può  alcuno  ben  vivere  se  non  raf- 
frena le  passioni  dell’animo  suo,  la  qual  cosa 
in.ilagrvo1merite  può  fare  ehi  vìve  senza  am- 
tnaestraiueiili  d'approvati  autori.  Voi  che  con- 
tinuo siete  costiimalaniente  vìvati,  e avete  eser- 
citato r animo  in  ogni  approvato  ammaestra- 
mento di  bene  e onestamente  vivere,  certo  po- 
trete dire  essere  bene  vivuli,  quando  con  virtù 
esercitate  le  pubblielu*  deguità  che  v’aspettano, 
vi  sarete  nella  età  che  io  al  presente  ini  trovo, 
co’  vostri  onesti  costumi  condotti. 

Luigi  Prudentemente  ci  lodi,  secondo  la  sen- 
tenza di  qiifìU  che  approvano  crescere  la  lo- 


data virtù;  c le  cose,  benché  sieno  degne,  an- 
nullarsi dove  non  sono  approvale;  ma  Tamore 
certo  ci  ti  fa  più  cari,  c conosciamo  che  no- 
stro leggere  non  merita  tanto  da  te,  che  sai 
la  virtù  sta  nell’  opera. 

Àgnolo.  Io  non  credo  elio  il  leggere  vi  far- 
cia meglio  vivere:  né  anche  più  virtuosi,  pe- 
rocché il  fine  d’ogni  l>ene  è non  quello  inten- 
dere, ma  secondo  quello  operare,  e quanto  più 
sa,  tanto  è peggiore  chi  segue  gli  appetiti  non 
ragionevoli.  Vero  é che  Iddio  ha  seminato  un 
lume  in  tutti  gl’  ingegni  umani,  il  quale  chi 
accresce  e non  lo  lascia  da  vizi  spegnere,  sen- 
za altra  esterna  diacipUna,  suflìcieiito  è a bene 
e beatamente  vivere. 

Luif^.  E’  mi  pare,  Agnolo,  che  tu  entri  in 
ragionamenti  che  rìchir^erebl>ono  altri  uditori, 
nè  lo  gli  potrei  portare  al  presente.  Ben  veg- 
go che  sarebbono  giocondi  ed  eiiandio  bene 
utili  a ordinare  la  vita  de*  giovani,  se  tu  gli 
menassi  per  via  che  oonosoesscro  i gradi  de* 
mutati  passi. 

Agnolo.  La  via  certo  c*  è si  chiara  che  la 
troppa  luce  la  ombra,  cd  è sì  lunga  che  al 
presente  vi  sare*  molesto  cercarla,  ma  elegge- 
rete il  tempo  che  sia  meno  sconcio  a voi,  ed 
io,  seguendo  in  questo  la  natura  de’  vecchi, 
che  sono  larghi  predicatori  di  quello  che  per 
tutta  la  vita  hauno  di  detti  e di  fatti  racrofto, 
vi  dimostrerò  qu<“IIn  rlie  per  tolta  la  vita  si 
richiede  aironesto  vivere  di  ciascuno  cittadino 
virtuoso,  secondo  gli  approvati  ammaestramenti 
degli  antichi  sapientissimi  padri  nostri. 

Franco.  Troppa  grazia  m’c  questa,  c simile 
credo  qui  al  nostro  Luigi,  vederti  disposto  a 

I quello  di  che  pregarti  solo  là  revereiizia  m'im- 
pediva. 

lo  ho  sempre  udito  essere  più  sicuro,  non 
poter  perdere  il  b<*ne,  cIm*  non  l’avere  nel  pe- 
rìoolo  perduto;  per  questo  io  ti  prego  che  se 
si  può  fare  con  tuo  oomo<lo,  tu  seguiti  come 
ora  dicesti,  si  che  tu  contenti  noi,  e te  liberi 
della  liberalmente  a noi  fatta  promessa:  noi 
abbiamo  mangiato,  il  luogo  è agiato  e remoto, 
il  dì  è grandissimo,  le  faccende  sono  rimase  s 
Firenze,  tu  ci  hai  «letto  non  usi  dormire  il  dì, 
onde  io  non  so  che  meglio  noi  ci  potessimo 
fare  non  altro  facendo. 

Luigi,  lo  afTWrmo  il  dire  di  Franco. 

Agnolo.  Onde  si  venga  io  non  so,  ma  le  cose 
grandi  assai  meglio  si  dicono  a molti  che  a 
pr>chi:  e però  chiamate  questi  vostri  gÌov.t- 
netti  di  casa,  clic  l’ udire  anche  a loro  sarà 
utile,  ed  io  dirò  più  volentieri. 

Allora  noi  eUiainaramo  certi  nostri  nipoti  «h! 
altri  che  erano  con  loro,  e tutti  ragunati.  Agno- 
lo fe’  segno  di  voler  «liiv,  in.i  uno  «li  que’  gio- 
vanelti  prevenne,  e disse;  Padre,  poi  che  voi 
ci  avete  cìiianiati,  dite  cosc  che  noi  inten«U»* 
mo  anche  noi. 

Agnolo.  Dio  ti  benedica  che  hai  cosi  bene 
rioonJato:  io  vi  prometto  che  io  m’ingegnerò 
di  parlare  in  mo<lo  che  voi  m’ intenderete  tutti, 
<h1  imparerete  ad  essere  buoni,  se  voi  sarete 
diligenti  ad  udire;  c se  pure  alle  volte  io  di- 
cessi cosa  da  questi  grandi , avrete  pazienza  , 
cd  io  ritornerò  presto  a voi. — Tutti  risposo- 
no:  Noi  siamo  rontenli. 

Allora  cominciò  Agnolo  ; Franco  e tri.  Lui- 
gi, di  tutte  le  cos.^  umane,  ninna  se  ne  trova 
dagli  uomini  maggiormente  desideraLi  che  il 
bi‘ne  vivere,  m.i  perchè  la  vita  è confusa  iitfrz 
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motte  lollaci  opinioni,  rd  è oscurata  da  Tane 
tenebre,  pochissimi  sono  che  non  errino.  Con- 
tro a (questo  errore  prima  da  Dio,  poi  da  ciucila 
lilosoha  che  ministra  le  virtù  ed  i cnstmm  agli 
uomini,  s*  addomanda  favore.  Questa  non  pic- 
cola cosa  promette  ai  suoi  seguaci,  ma  la  mag- 
giore e più  prestante  di  tutte,  cioè  fare  gli 
uomini  fatati , se  eglino  steui  non  si  abban- 
donano. 

In  trattare  i precetti  di  quella,  varie  consi- 
derazioni sono  state  ne’ sommi  ingegni  , onde 
per  molte  vie  hanno  dato  dottrina  di  bene  e 
virtuosamente  vivere,  le  quali  tutte  più  tosto 
tono  atte  ad  ammaestrare  chi  già  avesse  impa- 
rato , che  a conducere  chi  futsc  rozzo , impe- 
rocché altri  ne  sono  che  hanno  parlato  in  pa- 
rabole, altri  sotto  velami  poetici:  altri  h.ìnno 
tessute  prolungate  istorie,  ed  altri  con  precetti 
probalùli  e vere  ragioni  hanno  dimostrato  quello 
che  maggiormente  ne’  costumi  si  convenga,  lo 
intendendo  parlare  per  frutto  di  Voi  giovani, 
mi  sono  pensato  pigliare  una  via  che  certo  vi 
Zìa  gratissima,  e fia  ti  chiara  che  agevolmente 
per  ciascuno  se  ne  potrà  cavare  ottimo  frutto. 

Attendete  adunque,  e ritenete  negli  animi 
vostri  che  il  nostro  parlare  sarà  tutto  in  di- 
mostrare quali  debbono  essere  i costumi  e le 
virtù  d’ uno  ottimo  cittadino  per  tutta  la  vita 
mortale;  e per  non  confondere  nostro  dire, 
arciocchè  quanto  è possibile  chiaramente  pos- 
aiatc  intendere,  seguiremo  l’ordine  inanifestis- 
aimo  della  natura,  piglieremo  un  fanciiillino 
tiiiovamentc  nato  , e conduccrenilo  inhno  in 
vecchiezza  e termine  di  sua  età  , narrando 
quello  che  sì  con/à  a ciascuno  virtuoso  per 
ciascuna  età,  ed  iil  qualunque  grado  o dignità 
si  trovasse. 

Luigi.  E’  mi  piare  tanto  cotestn  via  che  in 
non  lo  so  dire,  c veggo  che  insino  a questi 
ianciullì  intenderanno,  c non  credo  ohe  ti  po- 
tesse meglio  ordinare,  perocché  noi  andremo  si 
di  grado,  in  grado  che  lo  avere  prima  imparato 
le  cose  minori , ci  farà  forti  a intendere  le  mag- 
giori : segui  dunque  che  noi  te  ne  preghiamo, 
c mille  anni  ri  pare  d’  avere  udito  per  la  pro- 
messa ci  hai  fatta,  che  dicesti  questa  dottrina 
fa  gli  uomini  beati. 

jignolo.  Io  vi  veggo  tutti  disposti  a udire  , 
e stimo  per  questo  che  agevolmente  farete 
frutto,  sì  che  diciamo  col  nome  di  Dio. 

Il  Padre  a cui  sarà  nato  il  figliuolo, innanzi 
ad  ogn’ altra  cosa  abbia  di  lui  perfetta  spe- 
ranza 0 stimolo  dovere  riuscire  virtuoso  e de- 
gno fra  gli  uomini;  imperocché  altrimenti  su- 
perfluo sarebbe  ammonire,  e volere  dare  virtù 
a quegli  che  si  stimassero  dovere  riiisrire  tri- 
sti, e 1*  animo  del  padre  non  degnerebbe  afTa- 
ticarsi  in  coloro  a chi  non  credesse  far  frutto; 
per  questo  dee  conoscere  eìaKuno  che,  come  » 
la  natura  ha  fatti  gli  iieeelli  atti  a volare , i I 
cavriuoli  a rorrerc  c le  fiere  ad  essere  rnideli, 
rosi  ha  fatti  gli  uomini  desiderosi  ed  atti  ad 
imparare  e pronti  ad  esercitare  l'ingegno  in 
cose  sottili  e degne,  onde  certo  si  vede  1* ori- 
gine degli  animi  nostri  essere  data  da  Dio,  di 
potenza  e virtù  celestiale. 

Quando  alle  volte  si  veggono  uomini  tardi 
d’ingegno,  grossi,  e non  atti  ad  alcuna  dottri- 
na, sono  stimati  fuori  di  natura  essere  nati 
mostruosi  c simili  a bestie,  .illa  miseria  de’  qii.ili 
si  dohbe  meritamente  avere  romp.is>ione.  Di- 
sposto elle  sarà  il  padre  ad  ornare  la  vita  del 
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figlinolo  d’ogni  virtuoso  costume,  conosca  die 
la  prima  età,  per  sé  a niuna  cosa  potente,  ha 
tutta  bisogno  dell’aiuto  e governo  d’altri.  Per 
questo,  la  prima  diligenzia  richiede  esser  della 
elezione  della  balia.  Innanzi  a tutti  s’ approva 
il  lattare  della  propria  madre,  e tanto  più 
quanto  di  maggiore  industria , più  valente  e 
nobile  fosse.  In  tanto  che  gli  é approvata  sen- 
tenzia che  le  nobili  madri , le  quali  rifiutano 
il  lattare  de’  propri  figliuoli,  meritino  odio  da 
quegli.  La  natura,  perfetta  produttrice  di  tutte 
le  cose  in  nel  ventre  di  ciascuna  gravida  , ha 
coadunato  un  sangue  in  vivifirativa  virtù  a 
formare  la  creatura  umana,  e ministrato  a quel- 
la infino  al  tempo  del  maturo  parto,  come  non 
più  necessaria  in  quel  luogo , sì  dirizza  alle 
parti  superiori,  cioè  nel  petto  materno  , onde 
fuori  di  sé  il  conveniente  e naturale  nutri- 
mento possa  somministrare  alla  nata  creatura, 
non  altrimenti  che  drente  da  sé  nel  proprio 
venire  abbia  fatto.  Di  quinci  nasce  chrogn’al- 
tro  nutrimento  che  da  la  propria  madre , è 
meno  conforme  a conservare  la  naturale  virtù 
de’ piccoli.  Non  è creduto  che  di  quinci  spes- 
se volte  avvenga  l’essere  i figliuoli  diversi  dai 
costumi  de’ loro  parenti,  perchè  il  contrario 
non  ha^propria  prova,  e non  si  può  sapere  se 
nutrito  dalla  buona  madre  fosse  migliore.  Ma 
la  simìliludine  di  più  altre  cose  ce  ne  dovreb- 
be rendere  certissimi.  La  esperienza  dimostra  che 
1*  agnello  della  pecora  bianca  nutrito  dalla  ne- 
ra, imbrunisce  e fa  bigi  i peli;  T agnello  nu- 
trito dietro  alla  capra,  non  solo  ingrossa  e fii 
rigidi  i delicati  peli,  ma  ancora  tutto  il  corpo 
disecca,  c i costumi  e la  voce  piglia  caprini. 
Similmente  il  capretto  drìetoalla  pecora,  molte 
similitudini  pecorine  e/Tm^e.  Tale  varietà  non 
solo  nc’vivì  animali  apparisce,  ma  ancora  nelle 
trasferite  piante  più  cniaramentc  si  dimostra. 
Non  sia  dunque  maraviglia  se  spesse  volte  ad- 
diviene che  uno  ben  formato  corpo,  e ottima- 
mente disposto  animo  della  natura  paterna, 
per  malizia  e corruzione  delle  balie,  sia  depra- 
vato e disposto  ad  essere  vizioso.  Molte  mal- 
vagità di  complessioni , irosi  ìnrendimenti  di 
sangui,  naturali  malinconie,  accidie,  sonnolen- 
ze, spesse  volle  sono  nelle  balie.  Molle  ne 
sono  ebbre  prima  che  cinte,  aviluppatriri,  dis- 
solute d’ogni  corrotto  costume,  c ripiene  d’u- 
mori putridi  e nocivi,  le  quali  senza  conside- 
razione de’  temerari  padri  , lattano  i nobili  e 
bene  nati  figliuoli.  Che  peggio  si  può  fare  a’ 
pìccoli  che  porgli  al  petto  delle  tartare  sara- 
cine,  barbare,  o d’altra  bestiale  e furibonda 
nazione , senza  riguardo  di  chi  s’ alleva  ? Da 
queste  cagioni  vogliono  i sapientissimi  medici 
che  spesse  volte  sieno  le  teucre  morti,  le  con- 
tagioni  universali  del  corpo  umano,  e la  varietà 
degli  animi  e costumi  nostri  da’ nostri  antichi. 
Da  questo  dicono  gli  esperti  filosofi  spesso  se- 
guire la  diminuzione  del  legame  naturale  del 
materno  amore,  però  che  Io  innamorato  desi- 
derìo  del  figliuolo,  il  quale  debbe  essere  unito 
solo  nella  madre,  si  disgiunge,  e dassi  in  parto 
alla  balia  : qiieila  effìnge  il  piccolo  in  sé,  quella 
chiama  madre,  in  quella  %pera , e da  lei  do- 
manda ogni  necrss.'irio  sussidio  della  sua  pri- 
ma età.  Quinci  poi  addiviene  che  cresciuti  i 
figliuoli , non  hanno  nella  madre  uno  amore 
stretto  in  unione  di  eontimiata  dilezione;  ma 
piuttosto  per  opinione  rìlriigono  c»Tta  bene- 
volenza nata  poiché  furono  cresciuti  j secondo 
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quello  che  è lora  detto  da  quelli  con  che  con* 
renano.  Richiederebbe  adunque  il  debito  d'o- 
Itni  onorata  madre,  lattare  il  proprio  figliuolo, 
e quello  aoTTcnire  d*  ogni  caritativo  ministe* 
rio:  agli  altri  eserciti  che  sono  servili,  deputi 
le  serve,  che  abbiano  cura  della  nettezza  e ri* 
poso  di  quello.  Ma  perchè  la  consuetudine  di- 
versa fa  che  molti  se  ne  dieno  per  le  nostre 
donne  a balia  d'altri  , si  richiede  dirvi  quali 
sirno  quelle  che  sono  preposte. 

Il  pruno  riguardo  e eh’  elle  sieno  bene  co* 
stornate;  oltre  a questo,  ch’elle  stono  ben  sa* 
ne,  delle  quali  cose,  la  prima  riguarda  la  sa- 
lute deir  animo,  c l’ornamento  della  vita.  La 
seconda  la  sanitA  e gagliardia  del  corpo.  11 
latte  sia  copioso  e nuovo,  l’eU  giovante,  il 
marito  di  lungi,  gli  esercizi  non  faticosi,  nè 
eziandio  pigra,  senza  passioni,  e d’abito  alle* 
gra , ami  il  fanciullo  c desideri  averne  loda  ; 
non  scilingui  nè  parli  mozzo,  acciocché  il  fm- 
cluUo  non  si  avvezzi  a parlare , che  poiché 
sarà  cresciuto  gli  sia  faticoso  lasciarlo. 

Fra/tco.  E' ci  pare  che  «Iella  nutrice  del  fan- 
ciulla tu  abbia  pienamente  detto  : ora  poi  noi 
vegj^iamo  tu  vuogU  dire  ogni  cosa  ci  sarà  ca- 
rissimo udire , cioè  se  dal  ventre  materno  si 
può  prestare  alcuno  favore  al  fanciullo. 

àgnolo.  Io  intcndea  dire  quale  fusse  l’ottì* 
ma  vita  civile,  intendendo  cominciare  il  vivere 
il  di  che  l’uomo  è dato  al  mondo;  c dicendo 
d’ alcuna  cosa , prima  dubitavo  che  non  mi 
fosse  detto  fatti  bene  dalla  lungi,  o,  vuoi  dal 
geminato  buono  : ora  sondo  mosso  da  voi , io 
correrò  alcune  cose  ben  che  poco  le  stimi  ne- 
cessarie al  ragionamento  nostro. 

Molti  ammaestramenti  danno  i medici  a di- 
sporre una  donna  non  atta  alla  generazione,  i 
quali  riferire  in  tutto  sare’  fuora  di  nostra  in- 
tenzione, ma  il  ragionare  dal  di  della  conce- 
zione, forse  sarà  tollerabile.  La  donna  adunque 
che  appetisce  avere  fìgliuolt,  concepito  che  ab- 
bia, SI  dee  guardare  dallo  starnutire,  acciocché 
non  si  alteri  l’ opera  della  generazione  appena 
incominciata  ; ed  i fìsici  approvano  che  lo  star- 
nuto ed  ogni  disordinato  movimento  di  corpo 
spesso  faccia  cadere  il  primo  fìlamento  della 
vita  ; il  quale  stabilito  che  sia,  vogliono  che  il 
decimo  di  ne  dia  segno  alle  gravide,  lo  quali, 
secondo  loro  complessioni,  cominciano  a soste- 
nere vari  difetti:  come  è poco  riposo  di  capo, 
bagliori  d’occhi,  sazietà  di  stomaco  fastidilo, 
c vomiti  di  vari  umori.  Il  germe  prima  form.i 
di  sé  tre  collegati  ventricoli  ; quello  che  è nel 
mezzo  de*  tre,  produce  il  cuore  con  le  p.arli 
vicine  : questo  dicono  innanzi  a tutta  l’ altra 
carne  cominciare  a crescere , ed  infino  in  dì 
sessantacinque  sopraccresccre  assai  maggiore 
che  non  è sua  debita  forma , di  poi  già  coro* 
preso  da  le  spinole  dell’  ossa , e dai  compiei* 
sionabili  pannicoli,  cominciare  a scemare  e ri- 
tornare a modo  debito,  in  questo  tempo  se  la 
creatura  piglia  forma  m.isculina  ritiene  la  gra- 
vida colore  migliore;  la  grossezza  gli  dà  meno 
molestia,  e prima  comincia  ad  avere  moto  vi- 
vo. La  femmina  più  tardi  dà  moto  vivace , la 
madre  fa  pallida  : indeboliscele  le  gambe,  falla 
tarda , e dàlie  peggiore  grossezza.  Jn  ciascuno 
la  generazione  de’ capelli  dà  più  passione  alla 
madre,  e quanto  la  luna  è più  piena,  tanto  debbe 
essere  la  grossezza  peggiore.  Le  voglie  delle  ma- 
dri, alle  volte  maculano  i corpi  de*  loro  figliuoli, 
e certi  ribi  troppo  continui  usali,  nuocono  ; co- 


me si  dico  nascere  con  l’nnghte  sceme  quelli  le 
CUI  madri  hanno  mangiato  cose  molto  salate. 

I parti  poi  sono  vari  e molti,  ma  a noi  poco 
trattato  no  basta.  Naturale  c nascere  col  rapo 
innanzi , e sviluppato  d’ ogni  pannicolo  ; altri 
nascono  vestiti,  onac  Lesbia  Terenziana  coman- 
da che  si  lavi  il  figliuolo  di  Glicerio  nuova- 
mente nato.  Contro  a natura  è nascere  pe* 
piedi , e sventurati  si  dice  che  vivano , non 
ostante  la  virtù  di  solo  uno.  Marco  Agrippa  , 
il  quale  dopo  simile  nascimento  visse  degnissi- 
mo. Altri  nascono  morta  la  madre,  aperto  col 
taglio  il  ventre  : questi  si  dicono  avere  buona 
ventura , come  di  Scipione  Africano  c Cesare 
Augusto,  i quali  nati  tagliato  il  ventre  mater- 
no, 1’  uno  vinse  1*  Africa  e 1’  altro  ebbe  l’ im- 
pero del  mondo.  In  tutte  le  femmine  si  dire 
essere  fortunato  segno,  nascere  con  le  pudende 
congiunte,  secondo  1’ esempio  di  Cornelia  ma- 
dre de’  Gracchi,  la  dottrina  c virtù  della  quale 
è notissima. 

Franco.  Ordinatamente  certo  ci  bai  satisfatto, 
cd  abbiamo  veduto  nascere  il  fanciullo  al  quale 
ci  avevi  già  insegnato  scegliere  la  balia,  sì  elio 
segui,  che  r udire  c’  è carissimo. 

jégnolo.  Uscito  il  fanciullo  del  governo  della 
balia , cominccrà  ad  essere  atto  ad  esprìmere 
ogni  voce,  c potersi  portare  coi  suoi  propri 
piedi,  in  questa  prima  fanciullezza , desidera 
con  ischerzi  giocolare  coi  suoi  simili  ; adirasi 
e ride  Icvissiinamenle,  e mille  volte  per  ora 
si  muta.  Il  padre  allora  abbia  riguardo  clic  i 
fanciulli  co’  quali  egli  usa  sieno  bene  costu- 
mali d’atti  e di  lingua;  desideri  innanzi  i buo- 
ni costumi  che  i vezzi  c dilicato  vivere,  però 
che  le  morbide  dilìcatezze  q>esse  volte  gli  gua- 
sUno,  c cresciuti  desi»lerano  le  medesime  de- 
lizie in  che  si  sono  allev.-iti  da  pirroli.  Ragio- 
nevole è che  ogni  ornamento  sia  desiderato  r 
cerco  da’  grandi  che  piccoli  furono  allevali 
nelle  porpore  c splendidi  vestimenti,  ma  la  gola 
s’  apparecchia  a colui  che  appena  favella,  che 
già  sa  domandare  il  coccò  e il  confetto,  c in- 
nanzi s’  avvezza  al  palato  che  a’ costumi.  Pes- 
sima lingua  dovrà  avere  quello,  i parenti  del 
quale  sì  rallegrano  se  e’ dice  alcuna  cosa  diso- 
nesta c brutta,  c parole  da  punire  nc’  dissoluti 
ribaldi,  con  riso  c baci  consentiranno  nei  pro- 
pri figliuoli.  Che  vituperio  c egli  vedere  accon- 
ciare al  fanciullo  il  dito  grosso  fra  li  due  più 
presso,  cd  insegnargliele  mostrare  alla  propria 
madre;  poi  dopo  tanti  vizi,  da  i miseri  figliuoli 
imparati  prima  che  conosciuti,  ci  maravigliamo 
rhe  eglino  rieschino  tristi;  ma  da  noi  certo 
gl’  imparano,  da  noi  gli  hanno  veduti  od  udi- 
ti, che  ninno  riguardo  facciamo  in  loro  pre- 
senzia parlare  de’ nostri  vizi,  delle  nostre  ami- 
che, e de’ nostri  golosi  conviti,  nei  quali  spesso 
lascive  canzoni  d’  amore  , sfacciate  novelle  . c 
cose  a dire , non  che  a fare , disoneste  odono 
e veggono,  di  cosi  fatte  cose  fanno  consuetu- 
dine , c poi  natura  , senza  faccia  dissoluta  in 
ogni  tristizia. 

Per  fuggire  c tor  via  i viti  del  figliuolo  debbe 
esser  cauto  ogni  padre  in  riguanlarc  clic  da 
sua  famiglia  non  si  oda  né  vegga  di  lui  se  non 
approvali  esempli.  Sempre  in  casa  si  ragioni 
di  cose  buone  ed  oneste,  ed  infino  alle  favole 
delle  donne  sieno  ammonimenti  d’onesto  vive- 
re; con  quelle  s’impauriscano  dal  male,  e dis- 
spongansi  ad  amare  le  cose  buone.  Come  dire 
loro  deir  orco  cssera  in  inferno  peloso  e cor- 


iiutu  per  pi^tJirc  i ed  i buoni  fanciulli 

andare  in  paradiso  ballando  con  gli  angioli^  c 
ftiniilì  cote  utili  ad  informare  bene  la  tenera 
età.  Così  a poco  a poco  crescendo  il  fanciullo 
cominrerà  ad  uscire  del  seno  domestico , lo 
ingegno  sarà  atto  ad  imparare,  la  memoria 
iiace  delle  cose  insegnate  : c Ra  nel  tempo  da 
romiorìarr  a dargli  prìiieipio  di  dottrina.  Quale 
si.'i  appunto  la  età  un  eoiiiinriare  ad  insegnare 
ni  fancinllo,  non  è unitamente  diffìnito. 

Alcuni  sono  che  dicono  le  nature  esser  va- 
rie, e secondo  quelle  dover  dare  vari  princi- 
pi ; altri  vogliono  innanzi  ai  sette  anni  non  es- 
sere i fanciiilli  atti  ad  eru<liùnne.  Questi  sono 
detti  noti  avere  riguardo  all' utilità  di  dii  im- 
para , ma  piuttosto  torre  la  fatica  e tedio  di 
rlil  insegna.  Per  questo  s’aiTerraa  essere  me- 
glio non  lasciar  passaiT  alcun  tempo,  nel  qiiak- 
iion  si  dia  almeno  qualche  simililudiiTC  di  dot- 
trina, ed  in  lino  ne’  primi  anni,  i quali  s'al- 
Irihniscono  al  governo  della  balia,  essere  utile 
(lare  a’  pìccoli  qualche  infornìar.ione  di  lettere; 
uon  dicono  pcrìz  si  gravino  Ìii  modo  che  sia 
loro  in  odio  quello  che  ancora  non  può  dair 
loro  diletto,  ina  |ier  più  utile  consigliano  che 
le  pucevolezze  e i solla/./i  che  s'usa  d.ire  loro 
in  .altro  si  dirizzino  a qualche  utilità  di  dottri- 
11.1,  come  colui  che  form.iva  le  lettere  in  frutte, 
IxTlingo/zi,  ed  .litri  cibi  puerili;  poi  incitando 
il  fanciullo  proinettea  di  dargliele  s<>  egli  le 
« onoscesso,  dicendogli  questo  torto  c uisa  S, 
(piesto  tondo  un  O,  il  ine/zo  tondo  è un  C,  r 
simile  dell’ altre  lettere.  Queste  priinizie  dicr.i 
parere  poro  utili , ma  coro|tuUto  che  nell’  età 
d'aiiiTÌ  selle  aveva  imparato  quanto  doveva  im- 
parare da  sette  a nove,  e no’  nove  qu.iuto  d.i 
nove  .igU  undici , c cosi  raggiugliando , i>cgli 
anni  che  avreldw  imparato  le  cose  piccole  im- 
parava le  maggiori,  c alTermava  riuscirne  gran- 
dissimo frullo:  pure,  ciascuno  dee  riguardare 
Tela  ragionevole,  c secondo  Io  ingegno,  la  pron- 
tezza e le  naturali  forze  di  chi  s’ .ilirva , prò- 
v(><lere  che  quanto  mono  tempo  si  può  si  per- 
da. Venuli  a questa  età,  tutta  la  diligenza 
del  padre  sia  io  dargli  buono  e bene  in- 
tendente  maestro  , c chi  potesse , inftno  da 
principio  il  tolga  ottimo,  perocché  cosi  piace 
ai  sommi  «otori.  E Filippo,  re  di  Macedonia, 
volle  che  Aristotile,  sommo  fìlosofu,  ad  Ales- 
s.mdro  suo  figliuolo  insegnasse  ìnhoo  alle  pri- 
me lettere  dell’  a,  b,  c,  acciò  di  quelle  e poi 
delle  sillabe  e parole  in  quello  princìpio  impa- 
rasse la  vera  c perfetta  proimneiaztone,  la  qual 
cosa  nè  Filippo  inleudenlissimo  re  avre!)he  vo- 
luto, né  zVridotilc  sommo  filosofo  avrebbe  con- 
sentito, se  non  avessino  conosciuto  molto  gio- 
v.ire  nelle  cose  maggiori,  TaTcre  i princlp)  da 
ehi  n’ebbe  perfelUssimo  traitatore. 

Quanto  lo  ottimo  maestro  debba  essere  sti- 
mato da*  p.Tdrì,  il  soprascritto  FiPqqio  mussiino 
re  rei  dimostra  per  la  epistola,  la  qu.de,  sen- 
dogli  nuov.iincnle  nato  Alessandro,  scrisse  ad 
Aristotile,  dove  disse  cosi:  Filippo  re.  Salute 
dice  ad  Aristotile  filosofo.  — Sappi  rhe  m’ è 
nato  uno  figliuolo,  il  quale  certo  l*o  in  que- 
sto tempo  p«^r  grazia  di  Dio,  non  perché  egli 
ria  nato,  ina  perchè  è nato  ne’  temp  della  tua 
viU  io  spero  certo  che,  dolio  ed  ainmaeslralo 
da  te,  fia  degno  di  me  e della  saccessionr  del 
nostro  reame.- — Queste  furono  le  lettere,  degne 
certo  di  virtuoso  re,  il  quale  negli  esercizi  c 
vittoriose  battaglie  sempre  si  esercitava  ne’  li- 
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berali  studi,  .^ici-iaiidrn  poi  da  Arùtotilc  fatto 
dottissimo  es:>ciidu  iirllo  iiuperìo  del  mom(-i, 
diceva  essere  più  obbligato  ad  Aristotile  suo 
precettore  che  a Filippo  suo  padre,  però  che 
Filippo  gli  aveva  dato  l' essere  che  gli  era  c«>* 
mune  con  tulli  gli  uomini,  Aristotile  il  virtuo- 
samente essere,  pel  quale  avanzava  ed  era  in- 
nanzi a tutte  h*  cose  mortali.  Kra  si  grande  la 
stima  che  faceva  della  dottrina  imparata  da 
Aristotile,  che  quasi  itegli  estremi  d’Asia  com- 
battendo con  Dario,  e sentendo  che  Aristotile 
pubblicava  c(*rla  sottile  scienzia  di  cmiteiupla- 
zioiii  naturali,  infino  di  quegli  estremi,  si  può 
dire  del  mondo,  essendo  in  grandissime  cose 
occupato,  gli  scrisse  che  non  faceva  bene  a 
pulibltcare  quella  scienzia  che  più  degna  che 
i’  altre  avea  imparata  da  lui,  dicendo  noo  sa- 
pere in  che  egli  si  potesse  essere  da  più  chi* 
gli  altri,  se  tale  scienzia  s’accomunava  a tutti, 
aggiugt^ndo,  che  piuttosto  voleva  con  dottrin  i 
essere  innanzi  agli  altri,  che  con  eserciti  o ab- 
bondanti ricchezze. 

Vedete  dunque  chiaramente  per  gli  esempli 
di  si  falli  uomini,  quanta  stima  era  in  que’ 
tempi  fatta  de’  prec^etlori  c delle  dottrine,  il 
|N‘rciic  più  caulamentr  attendete  ad  esaminal  e 
chi  sia  quello  che  governi  i costumi  e l’inge- 
gno de’  V04tri  figliuoli. 

Sopra  ogni  cosa  nel  maestro  fieno  approvati 
costumi,  imperocché  giovando  alla  dottrina  c 
nocendo  al  bene  viven*,  sarc’  contro  allo  in- 
tendimento nostro,  clic  sempre  prept^namo 
l'oncstailiente  vivere  all’ottimamentc  imparare* 
Nuu  sia  dunque  il  maestro  vizioso,  e non  de- 
sideri d’cssiTln  ; non  istia  severo,  né  troppo  ri- 
gido, né  anche  di  dissoluta  piacevolezza:  spesso 
pari»  di  COSI*  buone  cd  oneste,  dando  prt'cetif 
di  burnii  costumi;  non  si  adiri,  né  anche  finga 
non  vedere  i niancameuti  da  essere  corretti,  e 
piacevole  risponda  quando  é domandalo;  spon- 
taneamente domandi  quegli  che  più  tardi  sen- 
za doinajidare  ri  stessono  pigri.  Poi  scelto  tale 
maestro,  il  padre  comandi  a’  figliuoli  che  quello 
.seguitino,  a quello  irbbidiscaoo,  e da  quello  sol- 
lecilainenle  inip.irino  le  rose  che  loro  mostra; 
ammninsea  (1  fanciiilfo  che  il  maestro  gli  è ifl 
luogo  di  padre,  non  di  corpo,  ma  dcIVndlinu 
e de’  costumi. 

Voi  fanciulli  segnilate  poi  tale  uomo,  crr-^ 
delc  che  ciù  che  egli  v’insegna  sia  approvata 
ed  utile,  stimate  j>er  la  sua  dottrina  dovere 
riuscire  onorati  fra  gli  uomini,  non  date  al 
mae.stro  legge,  dicendo:  Insegnanri  questo,  que- 
s ’allro  non  voglio  imparare;  ma  in  iufto  siate 
contenti  del  suo  giudicio,  però  che  ogni  uo* 
Ilio  giudica  bene  le  cose  che  conosce,  cd  ojjnf 
uno  è rozzo  delle  cose  else  uon  h»  ancora  im- 
j parate.  v 

Seguitate  in  questo,  il  parere  di  PiUgora,  il 
([uale  a ciascuno  de’  discepoli  che  venivano  a 
sua  dottrina  comandava  silenzio  di  certo  tem- 
po, ed  almeno  di  due  auni,  parendogli  cosa 
necessaria  molto  udire  innanzi  che  cominciare 
.1  parlare. 

Cosi  facciano  ì di.scepoli,  conoscendo  non  es- 
.4cre  atti  a bene  parlare,  c molto  c meglio  ta- 
cere che  avvezzarsi  a parlare  quello  di  che 
non  s’inlcude,  perocché  come  per  parlare  po- 
co, e dì  cote  l>en  esaminate  e intese,  s’acqui- 
sta ottimo  giudirio,  con  sermone  ordinato  c 
iQÌrahile,  rosi  per  parlare  auii  come  le  parole 
vengono  tu  bocca,  s’acquisU  kìocco  c disordi- 
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iialo  «lirr  con  pot  i!  i»nnlrpza.  Considrri  in  »é 
il  ranriiiDn  mirilo  gii  è iiisi'gnato ; esaminilo; 
r ir  (la  sr  1 ing<  gmi  non  può.  doniamii  il  inae- 
»lro,  rd  ingegnisi  imparare  più  dir  alruno  al- 
tro sronr.isi  rapgingiirro  chi  gli  è inn.inzi,  r se 
può  avanzi  lui.  Con  gli  altri  sr<i|arl  lu'iiigna- 
mrnlr  rnnvrr*Ì,  rh-ggnido  sempre  i più  approva- 
ti di  coatiinii  e d’ingegno;  sia  ron  loro  allegro 
e lieto,  non  si  adiri  né  silegni  dell'essere  emen- 
dato e corretto,  ma  piacrvolmenle  risponda; 
ed  ingegnisi  con  ragione  vincere,  rereando  sem- 
pre sopra  lutti  essere  meritann'nte  iodato.  In 
ogni  dottrina  è necessario  ronrorrere  la  Ubera 
volontà  del  maesln)  a volere  insegnare,  ed  il 
discepolo  desideroso  di  volere  imparan*,  pcroc- 
clic  il  j roprio  ufficio  del  maestro  è insegnare, 
e del  discepolo  farsi  atto  ad  essere  insegnato; 
e come  la  generazione  non  si  pnò  fare  senza 
comune  conrorso  d'ainenduc  i generanti,  cosi 
la  dottrina  è vana  dove  non  concorre  lo  unito 
volere  del  darla  e riceverla. 

iVè  sia  alcuno  che  stimi  per  forza  , o,  in  altre 
euro  occupato,  acquistare  stimalo  grado  d'al- 
riina  seienzia,  qtiaiido  difTicilniente  v’aggiiiugo- 
no  quegli  che,  favoreggiatj  dalla  natura,  ed  in 
tutto  dati  a’  liberi  studi,  In  maggior  parte  di 
loro  vita  con  piacere  e diletto  mnsumano  in 
quegli.  Fletto  già  il  maestro,  ed  ammoniti  i 
discepoli,  seguita  die  eglino  diano  opera  a buo- 
na dottrina.  In  che  modo  quella  s’insegni  non 
è nostro  dire,  perché  è iifTìcio  del  buono  mae- 
stro già  eletto  d.a  noi,  c*  la  materi.i  c alibon- 
dante,  e per  amplissimi  e molti  c.ainpi  lata- 
mente diffusa.  Il  dimostrare  quello  s’.apparten- 
ga  imparare  ad  ogni  fanciullo  disposto  .'id  ec- 
cellente virtù  è nreessario  della  nostra  inten- 
zione. Cigni  padre  desideri  il  figliuolo  non  si.a 
senz.i  alcuna  dottrina,  scienza  od  arte,  onde 
proceda  alcuna  reverente  prontezza  di  corpo, 
alcuno  degno  esercizio  dell’aniino,  o d'onde  in 
alcuno  modo  si  dia  ornariiento  «Ila  vita. 

Negli  esercizi  del  corpo  sia  posposto  ogni 
atto  femininile  e dì  poco  valore,  come  sono, 
qualunque  giuoco  si  farci  a sedere,  eccetto 
que^^li  che  molto  esercitassono  Tingc^no. 

Su  permesso  a’  pìccoli  giuochi  di  palla,  il 
correre,  saltare,  ed  ogni  onesto  moto  di  ror- 
.po,  servando  sempre  alcuno  termine  e d<‘bilo 
modo. 

In  questa  età  molto  sì  loda  la  musica,  la 
quale  con  misurate  prontezze  dispone  il  corf>o, 
«landò  attitudini  degne,  ed  insieme  esercita  c 
nutrica  l'ingegno,  emenda  la  v««ce,  e fa  la  pro- 
nunzia dolce,  acuta,  grave  e sonora  secondo  il 
bisogno  poi  richieda.  Per  esereiUre  e fare  pronto 
rÌDgegno  de’  piccoli  grandemente  si  loda  la  geo- 
metria : questa  contiene  due  priiirìpali  parti, 
cioè  r oraine  de*  numeri  e la  diversità  delle 
forme,  la  scienza  delle  «piali  molto  assottiglia 
la  industria,  ed  esercita  r.'ifiimu,  aguzz.n  lo  in- 
gegno, e lo  fa  atto  e pronto  ad  esaminare  le 
cose  sottili:  questa  seienzia  pare  sia  molto  con- 
veniente a'  piccoli,  e molto  diletta  lo  intellet- 
to; onde  da  molti  s’approva  l'anima  nostra  es- 
sere agrioota  al  corpo  con  numeri  secondo  l’or- 
dine deìraniionìe  celesti. 

Di  grammatica  è superfino  dire,  perchè  ogni 
padre  debbe  essere  certissimo  che  senza  il  fon- 
damento di  quella,  ogni  dottrina  che  s’edifica, 
mina  senza  fare  frullo.  Questa  reca  seco  molto 
inaggiore  utilità,  c più  singolare  frutto  che  non 
si  dimostr.a  del  primo  aspetto,  però  che  con- 


tiene in  sé  ogni  pcrfc/.lonc  d«•ìl.l  lingua  latina, 
d«'lla  quale  chi  nianc.i,  mali*  può  intendere  cos.i 
che  legga.  Con  «pK'sta  é aggiunta  la  tlottriiia 
deirornato  p.iri.irc,  nella  quale  dicuno  .a'  Imoiii 
essere  tanto  bello  avanzare  gli  altri  iioniirij, 
quanto  é bello  .ngH  uomini  avanzare  gli  ani- 
mali elle  non  parlano. 

Govenialrire  di  tutte  queste  e pritieip.ali-«ai. 
ma  di  tutte  le  dottrine  cd  atti  umani  è poi  fi- 
losofìa. Questa  ha  du<*  parti  degnissime;  la  pri- 
ma è posta  nella  investigazione  de’  segreti  dell.i 
natura,  la  q«iale  certo  è parte  subì  me  ed  ec- 
eelleute,  ma  .alla  vita  nostra  molto  minore  uti- 
lità tribuisee  che  non  fa  la  parte  serumla  la 
naie  ministra  i costumi,  e l'approvato  vivere 
egli  uomini  virtuosissimi,  peroerlié  avvenga 
Dio  che  il  ronoseere  la  generazione  e corru- 
zione delle  pi«»vr,  grandini  e neve,  la  ragione 
de’  colori  dell’areo  celeste,  de'  baleni  e tuoni, 
sia  rosa  rilevata  e splendida  ed  abbia  in  sé  co- 
gnizione degnissima,  nientedimeno  piccolissi- 
ma ntilitià  porge  di  vivere. 

Ma  quest’ altra  parie  di  filosofìa  è tiitt.'i  no- 
stra, guida  degli  uomini,  maestra  delle  virtù, 
seaeeiatrire  de’  vizi,  amica  del  !w*n  vivere,  r«m- 
sigliatriee  de*  buoni  e ferma  certezza  di  nosfr.ì 
vita,  dalla  quali*,  non  a caso  reme  le  l»eslii*, 
ma  con  ordine  diritto  nel  vero  fine  s’ impara 
a vivere. 

Questa  è quella  secondo  cui  si  debbono  am- 
maestrare i figliuoli;  questa  debbo  eoiidurere 
i grandi,  ed  essere  guida  di  tutte  1*  opere  mn.t* 
ne.  Di  questa  è già  stato  il  prineipio,  dì  que- 
sta sarà  il  mezzo  e fine  di  nostro  dire. 

Luigi.  Io  dirci  malagevolmente  quanto  di- 
letto ei  danno  i nigioiiamenti  tuoi,  i quali  so- 
no tutti  ammaestramenti  dì  vivere,  e si  chiarì, 
e di  tinto  piacere  c’invitano  ad  udire;  ma 
bene  ti  preghiamo  che  alle  volte  non  ti  sia 
grave  dividerci  1*  età  accioechc  più  manifesto 
intendiamo  qual  modo  dì  vivere  sì  convimga  .a 
ciascuno. 

/ignoto.  Le  domande  vostre  sono  tanto  one- 
ste, che  in  nessuno  modo  debbono  essere  la- 
sciate da  me  che  parlo  per  vostro  romcnlo  ; 
sicché  io  seguirò  al  presente  quello  si  doman- 
da da  voi. 

La  vita  umana  v.irt.im«*nle  sì  divide,  e se- 
condo mollo  più  grosso  della  età  di  ciasrnno 
si  fa  sci  parti,  la  prima  chiamano  infanzia,  cioè 
innanzi  che  il  fanciullo  parli  ; la  seconda  di- 
cono puerizia,  cioè  seinplice  fanciullezza,  e do- 
ra infìno  agli  anni  della  discrezione  ; la  terza 
è chiamata  adolescenza,  la  quale  vogliono  du- 
rare infìno  in  anni  vent'  otto,  che  è tutto  il 
tempo  si  cresce  in  alcuna  forza  corporea.  Drieto 
a questa  segue  virilità,  cioè  tutto  il  tempo  che 
le  naturali  forze  si  mantengono  con  buona  pro- 
sperità, che  dicono  durali'  inlino  in  anni  rìn- 
quantasei.  Onde  appresso  i Uomani  fu  consue- 
tudine ìion  eleggere  soldati  di  maggiore  età 
che  anni  quarantasei,  come  troppo  vicini  alla 
senettù,  però  che  finiti  gli  anni  einquantasei 
non  era  lecito  fare  più  fatti  d’armi,  anzi  vo- 
leano  si  tornassono  a Roma;  e coloro  che  con 
grande  osservanza  di  religione,  ed  approvata 
giustizia  s’erano  governati  nell’arini,  dopo  que- 
sta età  in  Roma  consigliuv.ano  in  senato,  sti- 
mando che  dopo  tanti  egreri  fatti  foMK'ro  pii'i 
alti  alle  forze  dell’animo  che  del  corpo.  GK 
altri  che  non  erano  di  grailo  senaturio,  n che 
fosKro  stati  di  ineoo  onesta  vita,  eruim  in  Ro- 


ma  onorali  c sovrcniitì  dal  pniddiro  tulio  Ì1 
rogito  ili  loro  vita,  r cliiaiuavaii»i  soldaiì  ln'iii' 
rnrrilauli  |ht  c»rrci/.i  publdiri.  Dopo  la 
contata  ria,  segno  vccclùezaa,  r dnrainriuoin 
anni  setlanta,  non  ostante  die  Divo  Augusto 
arriva  al  nipote  anni  sessantatré  rsscrt*  il 
comune  anno  de*  vcrdil,  ud  quale,  secondo 
ai  è per  lunga  coniuetudiur  os!>ei‘vato,  la  loag- 
gior  parte  dei  vecchi  pare  che  sostengano  qual- 
che disavventura  o infermità  dì  che  abbiano 
pericolo  di  morte.  Do}k>  questa  età  della  ver- 
cbiexxa,  ivsla  ruUiina  parte  di  nostra  vita,  delta 
decrepita  età:  questa  vogliono  che  al  pili  si 
distenda  intìno  in  anni  cento  venti;  infino  al 
tonale  IciìijK)  si  dire  issiTe  viviito  Artatonio 
Gaditono  re,  il  quale  già  dell* età  d'anni  qua* 
ranta  prete  il  reame,  c quello  ottanta  auni  g(>< 
vernò  con  pro8|H*rità  e buona  veediiezaa.  Da 
ìndi  in  tu  non  consentono  potiv  durare  il 
corso  maggiore  di  nostra  vita. 

Tutta  questa  età,  senza  particolari*  dono  della 
Datura,  alTennano  rssi-re  dolore  e tedio  de’ 
vecchi,  ma  quando  per  duuo  di  Dio  si  pasta 
con  buona  veerhiezza,  dicono  doversi  porre 
per  guadagno  oltre  al  comune  vivere  de’  corpi 
umani. 

Altri  tono  che  hanno  considerazione  mag- 
giore, e con  più  elevala  dottrina  dividono  la 
vita  umana  secondo  le  virtù  deiranimo.  Costo- 
ro, seguitando  Pitagora  Samìo,  sido  ue  fanno 
dui‘  parli,  la  prima  rliianuuo  età  ignorante, 
Paltra  età  di  cognizione. 

Tutta  questa  nostra  vita  hgnrano  in  su  uno 
y,  lettera;  dicono  che  la  età  prima  ignorante 
e tenta  cognizione  comincia  semplice  e per 
uno  medesimo  fine  se  ne  va  senza  dividersi 
qua  a’  vizi,  e colà  alle  virtù,  delle  <^uali  non 
ha  ancora  gìudicìo.  Poi  nelU  giovanezza,  quan- 
do già  si  coDoace  il  l>ene  dal  male,  dicbno  co- 
minrian*  le  due  vie  dell’y  cioè  della  nostra  vita, 
nel  qual  tempo,  o gU  uomini  seguitano  1 1 via  più 
ritta,  cioè  delle  virtù,  o veramente  s«*  ne  vanno 
per  la  via  più  piana  e Kassa  de’  vizi.  Di  quinci 
viene  che  in  Virgilio,  Knea  non  può  vivo  an- 
dare all’ inferno,  se  prima  non  coglie  i dorati 
frutti  di  quello  y,  cioè  le  virtù  della  nostra 
vita.  Il  ritrovare  tali  frutti  molto  gli  è fatico- 
so, perchè  son  posti  nel  mezzo  d’  una  selva, 
oscurali  da  più  ombre,  c infra  molle  valli  con- 
lusi.  cioè  da  molti  vizi,  e da  tante  nostre  pas- 
sioni ed  apprlili  oscurali,  che  poeiii  nel  mon- 
do (MMSoiio  o sanno  conoscere  il  vero  Itene.  Da 
questo  luogo  di  Virgilio  pn‘se  il  nostro  glorioso 
I oeta  D.'inte  il  principio  «Iella  sua  nnonit.i  ope- 
ra, la  quale  è assai  grossainrnte  iiiU>i  da  ehi 
«lire  averla  cominciata  nella  età  d'  anni  tmi- 
taeinque,  dove  è il  mezzo  dì  nostra  vita  còr- 
pnrea,  perocché  il  fine  è trattare  della  vita 
deU’anime,  e non  della  sua  propria,  ma  di  tulli 
gli  stati  ammali;  onde  se  il  suo  primo  verso 
si  rìfi'risee  solo  alla  prima  canHea,  chiamata 
Inferno,  cerio  inteudendo  il  inezz<}  della  vita 
fra  l'età  della  ignoranza,  e qu«*lla  della  cogni- 
zione, secondo  la  divisione  fatta  in  siiU'y,  o ve- 
ramente, M*condo  più  alla  seieiiza  di  Platone, 
se  si  riferìscfr  a tutta  l’opera,  iiiten<le  delb* 
anime,  le  quali,  fatte  da  Dìo  eterno,  infonden- 
dosi ne’  corpi  mortali  trascendono  )»er  r«*rto 
rerehiu  dell’  iinivers«>,  il  <|uale,  ('onginiito  alla 
Miprrfieie  della  rot<»n«iilà  limare,  è lerniim* 
mezzo  di  tutte  le  vile  spirituali,  c v<*ro  ron- 
fine tra  1.I  vita  e U e però  eln*  «la  indi 
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in  su  è lutto  «'terno,  e di  solfo  «igni  cosa  è 
radura  e inortHle.  (Questo  rerrbio  come  è mez- 
zo delle  vile  dt'U*  aniiiie,  rosi  è prineipiu  del- 
l’inferno, e di  tutta  morte.  (Jinb*  Dante  coii- 
si«lerando  per  questo  cerchio,  posto  nel  mezzo 
delh>  vite  spirituali,  romineursi  a scendere  in 
inferno  disse  : rrrNcI  mezzo  del  eaimnin  «li  no- 
stra  vit.v.r^Che  Dante  intenda  dire  dell’atiirne 
tutte  che  sono  nell’  universo,  al  quale  è mezzo 
c certo  termine  il  notato  cerchio,  in  lul^ì.  j 
suoi  libri  chi.iro  si  dimostra  agl’ intelletti  m igr 
giori,  ed  egli  mr«h>sinio  intorno  .il  fine  di  tutta 
l’opera  lo  specificò,  diren«lo:~Ur  questi  che 
dairinfìma  lacuna  = Driruniverso,  iiiiiii  qui  ha 
v«Hlule=Le  vile  spiritali  ad  una  ad  iina.tn 
Proredi'ndo  duii«[uc  noi  niescolatamenle  nel 
parlare  nostro  sreoiido  l’una  e l' altra  divisio- 
ne, infino  a qui  abl>iamn  parlato  dì  due  età 
di  cor^,  ci«»è  dell’ infanzia  e puerizia,  la  qti.ile 
seeoiiuo  Taltra  divisiooe  è chiamata  età  d’igno- 
ranza. 

Ora  seguil.i  l’ adoleseenzla,  nella  quali*  co- 
niinria  l’ anima  ad  avere  cognizione  dei  vizi  e 
delle  virtù,  e s(‘condo  Tuna  delle  due  rie  pro- 
cede in  sua  vita  per  proprLi  elezione  ; ma  per- 
chè i si'Osi  e h*  rogiUziooi  niuane  sono  incli- 
nate al  male  infino  dal  principio  della  vita 
terrena,  comi;  con  sua  bocca  significò  Iddio  a 
Noe,  non  è alcuno  chi*  non  erri  in  seguire 
piuttosto  i diletti  del  mondo  che  le  virtù  th  l- 
i'animo:  per  «|uesto  interviene  che  poi  sni.tr- 
riti  ci  troviuniu  tra’  vizi  fuori  del  ben  vìi’ert', 
nè  sappiamo  ridire  come,  perchè  vi  siano  en- 
trali dalla  it.'irtr  ignorante  di  nostra  vita. 

Qui  ò aaiiiiqne  la  fatica  e singolare  opera 
de’  luorUU,  e la  prima  elezione  d<-l  bene  e 
iieatameiite  vivere,  al  quale  senza  particolare 
grazia  di  Dio,  u acquisto  di  somma  virtù  che 
(la  lui  venga,  non  si  può  f^ervenirc.  Qui  co- 
inìncì  il  padre  ad  avere  grande  osservanza  delLi 
vita  del  figliuolo,  perocché  questa  è Tctà  dove 
gli  pare  già  couoseere  «la  sè,  ed  avere  libertà 
(li  eleggere  e potere  viv«'re  a suo  modo.  Qui 
si  coiniiirìa  a conoscde  l'ingegno  g la  natura 
sua,  le  quali  prima  erano  in  lui  incerte,  quan- 
do Tetà,  il  timore,  il  maestro  e i parenti  glicl 
vietavano. 

Qui  eominciano  i giovani  a gustare  i diletti 
del  mondo,  e quegli  seguire  secondo  i desideri 
appetiscano;  per  la  «piai  rosa  non  piare  ai 
buoni  autori  che  i nuovamente  rirsciuti  fan- 
ciulli separati  conversino  ro’ già  rresciuti  gio- 
vani, però  che  avvenga  Dio  che  l’uno  e T al- 
tro possa  essere  d’onesta  e laudabile  vita, 
nienledimeiM»  la  puerile  tenerezza,  in  ogni  parte 
agevolmeiilc  Uessibilc  , si  dee  si'parare  da  la 
più  croseinta  malizia;  ed  intuiti  gli  atti  uma- 
ni , non  solo  basta  mancare  delle  vituperabili 
si^elleratezze , ma  ancora  si  vuole  tnapeare  del 
sospetto  di  quelle.  Sopra  ogn*  altra  età  si  n- 
ehiede  ammonire  i giovani  acciocché  s’avvez- 
zino ad  essere  pazienti  alle  riprensioni,  delle 
quali  s«»no  romnni'menle  aspri  sopportatori,  c 
sono  nell’età  che  n’ha  più  bisogno. 

Franco.  Se  la  consuetudine  de’ più  non  mi 
movesse,  certo  io  non  interriìiiiperei  il  dìr^ 
tuo;  ma  ricordandomi  che  quasi  per  tutti  sì 
grida  doversi  dare  d«Ile  busse  e gastigart*  i 
fanriiiUi;  ed  mleiidn  le  parliroLirmcnlc  pr*^^' 
dire  intorno  al  l«»ro  buon  governo  senza  gasli- 
gamenlo  alcuno,  non  posso  fare  eh*  io  non  de- 
sideri intendere  da  te  penliè  bsri  indn  tvo 
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questo,  ren«1onii  certo  non  ita  senza  tuo  ma- 
turo coniÌKlto. 

Agnolo.  So  io  ragionatii  de*  fatiriulli  non  atti 
ad  ereellenle  virtù  , ma  ohe  so(*uiiioru  arti 
mecraiiirho  e servili , forse  io  direi  che  alle 
▼ohe  bisn^asso  picchiarli.  Quegli  che  hanno  il 
p.idrc  ed  il  maestro  disposti  e sollorili  a far- 
gli buoni  non  mi  piace  abbino  busso  , prima, 
perché  pare  cosa  non  benigna  . ma  piuttosto 
contro  n.stura,  od  atta  a faro  gli  animi  servi, 
ed  alle  volle  poi,  cresointi,  se  lo  repiit.ann  ad 
ingiuria,  onde  se  ne  scema  l’afrcziono  del  na- 
turale amore.  Oltre  a questo  , all*  animo  bene 
disposto  solo  le  riprensioni  basteranno,  purché 
la  diligenza  paterna  sia  continua  a non  lo  l.a- 
sciare  trascorrere  in  luogo  , onde  con  fatica 
abbia  a ritrarre.  1/  ammonizioni  sono  varie,  co- 
me ragioni  atte  alla  età,  esempli  d'altri,  lo- 
dare i buoni  che  conosce,  vituperare  i tristi; 
commendarlo  se  fa  bene  e mandarlo  innanzi 
a quegli  con  chi  conversa;  se  e’  fa  male,  sgri- 
darlo e posporlo  ; premiarlo  di  cose  ami  ; se 
egli  erra,  dare  quelle  ad  altri,  se  pure  erra  , 

unirlo  piuttosto  di  cose  di  lunga  esamina  che 

i i^rave  passione,  come  rinchiuderlo,  vietargli 
cibi,  cd  altre  cose  di  che  più  si  diletti,  torgU 
la  veste,  e simili  rose  : f.ire  che  facciano  lun- 
ga esamina  deir  errore  eommes^  : le  battiture 
fanno  solo  un  breve  dolore,  poi  n*  hanno  poco 
ricordo,  e stimano  essere  in  lutto  pagali  del 
commosso  errore  , onde,  dimenticando  quello 
agevolmente.  ra<lonn  nell'altro,  credendo  che 
non  ne  vadi  altro  che  busse  , dove  il  tenergli 
in  più  lunga  riprensione  fa  che  egli  esamini- 
no meglio  il  commesso  errore  , e stimino  do- 
versene guanlare  , non  per  paura  del  dolore 
delle  busse  , ma  per  fuggire  I*  errore  ; e gli 
animi  ne  sdegnano  meno  contro  a chi  gli  ca- 
stiga, perché  non  pare  gli  percuotino  per  odio, 
anzi  gli  ammoniscano  per  fargli  buoni. 

Spesse  volte  s’é  veduto  silegnare  gli  animi 
in  modo,  che  mai  più  si  dis;>ongnno  a seguire 
quello  che  da  prima  le  busse  gli  tnissom>  in 
odio,  onde  s*è  veduto  molti  ingegni,  altissimi 
ad  ogni  dottrina,  per  la  importunità  de’ mae- 
stri disperarsi,  né  mai  più  avere  seguilo  in 
quelle.  Sia  per  questo  sommo  riguardo  di  non 
fare  alcuna  onesta  disciplina  odiosa  a chi  la 
vuole  imparare  , ricordando  a ciasciion  , che 
per  amore  e sollecitudine  malagevolmente  s' ac- 
quista. 

In  questa  parte  conosco  che  assai  comoda- 
mente più  potea  dire,  ma  stimo  essere  a suf- 
ficienza inteso,  il  perchè  piuttosto  m’  occorre 
il  dovere  seguire  alcune  cose  de*  vestiroenli 
convenienti  ai  questa  età,  i quali  quanto  più 
•ODO  comuni,  tanto  sono  più  atti  a conservare 
I*  onestà. 

Ma  in  trattare  di  questi  si  dee  considerare 
che  alle  volte  le  feste,  e i pubblici  giuochi,  e 
ancora  le  casalinghe  onoranze,  richieggono 
alcuno  ornamento  maggiore,  il  perchè  sia  iu 
quelle  permesso  ogni  veste,  e port.atiira  che  si 
nchiede  alla  qualità  di  ehi  l’usa.  In  negli  al- 
tri di  che  non  sono  feriali , in  ninno  modo  si 
usi  altro  che  portature  comuni  della  città  ; 
non  si  permetta  a*  giovani  vestimenti  dilirali, 
non  puliti  né  ricamati,  o veramente  frappati 
di  vari  colori:  fnggasi  sempre  o^i  femminile 
ornamento,  perocché  non  le  pettinate  zazzere, 
non  i crespi  capelli,  né  T artificiali  dirìzz.iture 
si  richieggono  a chi  é nato  atto  a virtù:  le 


fanciulle  tono  ipielle  in  chi  si  rirliicde  l.-i  dilf- 
rata  bellezza:  in  ne*  maschi  si  loda  l.i  convi'- 
nienzia  atl.t  a dovere  servare  alcuna  revcreiilo 
autorità  fr.n  gli  .altri  uomini. 

Per  legge  fu  da  Licurgo  in  Lacedemoni.a 
provveduto  che  i giovani  non  potessero  avere 
più  che  iin.a  sola  veste. 

Leggesi  che  Osare  fu  di  si  poco  riguardo 
nelle  «uc  fanriuileschc  portature,  che  rade  volto 
si  tnndea  i capelli  , e per  Roma  era  ehiain.ato 
m.al  cinto,  perché,  come  animo  levato  a coso 
maggiori,  non  islimava  le  falde  increspate  per 
ordine;  m.a  come  a caso  si  cigueva,  cosi  con- 
versava per  Roma. 

Da  VOI  inedcsiini  mi  ricorda  avere  udito  ima 
piacevole  ri|irensione  del  femminile  e troppo 
dilicato  ornamento,  la  quale  Sozomeno  vostro 
precettore,  e bene  erudito  maestro,  usava  ne* 
tuoi  divcepoli,  che  in  i[uel  tempo  eioino  il  fiore 
della  fiorentina  gioventù.  Aleiinì  di  questi  allo 
volte  venivano  alla  scuola  vestiti  di  seta,  roti 
vari  velluti  frangiati,  e con  ricami  e frappe 
di  vari  coioti  di|>inti  , e da  artificiosi  maestri 
bene  acconci  per  punto,  pettinali,  puliti,  leg- 
giadri e vaghi,  tutti  composti  per  mano  d'in- 
gegnoso e pratico  barbiere.  Il  prudente  c biio- 
no  maestro,  quando  gli  vedeva  cosi  snelli,  con 
molte  parole  gli  domandava  se  erano  per  torre 
moglie,  e quando  più  volte  gli  aveva  fatti  Uf^ 
gare  questo,  eoncniudeva  loro:  adunque  vo- 
lete marito.  Riprensione  certo  pi.arevole  ed 
utile  a corrcgtjcre  ogni  animo  virile  che  eser- 
citasse eostiiini  di  femmina.  In  fino  a qui  ba- 
sti a te,  Kram*o,  avere  risposto  che  parere  sia 
il  mio  nel  gastigare  i fanciulli  , ed  avere  ag- 
giunto in  che  modo  si  convenga  loro  vestiri». 
Seguitiamo  adunque  il  nostro  sermone  intorno 
al  vivere  de* più  cresciuti  giovanetti,  l’età 
de*  quali  richieile  affaticarsi  con  esercizi  tli 
buone  arti,  perocché  qii.ali  sono  i enstiimi  della 
prima  giovanezza,  tali  sono  le  più  volte  i fatti 
de’ grandi;  e gli  esercizi  usati  da  giovane,  sono 
quegli  nr'qiiali  dai  più  per  tutta  la  vita  si 
vive.  Il  nibbio,  di  topi  c lucertole  nutrisce  i 
figliuoli  .al  nidio:  eglino  cresciuti,  rap.acì  ed  a 
maggiore  preda  polenti , sempre  procacciano 
il  medesimo  cibo  col  quale  si  sono  allevati  e 
cresciuti.  L’  aquila  va  cacciando,  piglia  selvag- 
giiimc  ed  uccelli  grossi  , c di  quegli  pasce 
gl’ impotenti  figliuoli,  onde  eglino  poi,  fatti  po- 
tenti e levali  dal  nido,  valentemente  combat- 
tono,  per  acquistare  il  glorioso  cibo  che  arca- 
no gustato  nuovamente  usciti  dell’  uovo.  Co«i 
i giovani  a buonora  s’  avvezzino  con  buone 
arti  : di  queste  alcune  se  ne  attribuiscono  al 
corpo,  ed  alcune  sono  proprie  dell' animo. 

Per  esercitare  il  corpo  si  loda  ne’  giovani 
opere  d’armi,  schermaglie  e giostre,  usare  ca- 
valli, e qualunque  destrezza;  oltre  a questo, 
tenere  uccelli  rapaci , e diletUrsi  in  quegli , 
non  è biasimato. 

Ma  assai  più  sì  loda  le  cacce  di  fiere  gros- 
se , usare  luoghi  montuosi  ed  aspri , correre  a 
travagliarsi  in  essi , ed  insieme  con  gli  altri 
trovarsi  a gli  assalti  de’  gloriosi  e setoluti  por- 
ci come  si  dice  da  giovane  avere  fatto  Ettore 
ed  Enea,  e molti  altri  gloriosi  mortali  che  per 
fama  ancora  vivono  nel  mondo.  Simili  opere 
afifermano  molti  innalzare  ed  accrescere  gli  ani- 
mi nostri , insieme  disporre  il  corpo , e farlo 
atto  e pronto  in  quafunqiie  fatto  virtuoso  e 
forte.  Resta  pure  cnc  in  tali  0|>ere  sia  debita 
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mì-iiirA,  f mc«xaniim<*nt^  a’attfnrla  a quelle  per 
refrigerio  e ripoto  dell’  animo  qiiniido  tarà  per 
più  tempo  nfTaticato  in  considerazioni  rirtiiose, 
e dottrina  di  beatamente  TÌverc,  pcroechc  per- 
dendo drieto  ad  esse  la  vita , e lasciando  il 
)mtrimento  dell’  animo  e la  s<'ienza  del  vivere 
per  farsi  servo  dell’  operazioni  corporee , in 
nino  modo  sarebbe  approvato  da  noi.  Innanzi 
ad  ogn’  altra  cosa  HÌeno  adun<jne  preposti  gli 
esercizi  dell’  animo , come  sono  tutte  le  scien- 
ze e qii.iliinquc  arte  d’  industria  imparare  da’ 
Inioni  maestri , andare  da’  filosofi , imparare  i 
loro  precetti , e secondo  quegli  operare  : dipi- 
gnere  , intagliare , scolpire  , immaginare  degni 
edifici , ed  ingegnarsi  d’  esser  giudice  di  tutte 
le  cose  umane  ed  eziandio  celesti  in  quanto 
trascende  la  infermità  de’ corpi  viventi,  tenendo 
per  approvato  ammaestramento,  che  gli  è sen- 
tenza de’ savi  dottori  ed  ancora  santi  cristiani, 
che  ciascuno  uomo  poche  cose  de’  cercare  di 
fare  nella  vita  mortale,  e nientedimeno,  volere 
ciò  che  si  fa  bene  intendere,  od  essere  buono 
gindico  di  tutte  le  cose  che  fanno  gli  altri 
uomini. 

Luigi.  In  tutti  gli  altri  ragionamenti  tuoi 
m*  è paruto  [che  tu  ottimamente  allevi  i fan- 
ciulli : ora  quando  tu  gli  hai  condotti  secondo 
dicesli  all’  età  della  cognizione , tu  vuoi  che 
facciano  ed  imparino  tante  cose , che  non  ne 
farebbe  Èrcole  la  metà,  c credo  io  che  il  fare 
spesse  volte  al  dire  vien  meno , nè  io  mai  nè 
vidi  nè  udii  d’  alcuno  che  tante  cose  facesse  , 
si  che  a me  pare  più  tosto  che  le  tue  parole 
sieno  alle  a fare  disperare  chi  è giovane  che  a 
confortargli  ad  imparare  tante  cose,  che  sareb- 
be impossibile,  ed  uno  afTaticarsi  in  vano,  per 
non  giiignere  mai  al  fine. 

jégnalo.  lo  confesso  che  quasi  ninno  uomo 
si  trova  intendente  ; pure  secondo  le  forze  uma- 
ne , è forse  colpa  ai  noi  medesimi  che  non 
cerchiamo  .acqiiislarc  tanto,  ma  egli  è necessa- 
rio a chi  vuole  venire  infra  gli  uomini  più  vir- 
tuoso infìno  da  la  sua  giovanezza  , conoscersi 
atto  a potere  imparare  ed  avere  notizia  di  tutte 
le  virtù  degli  uomini,  e che  eiasciina  di  quelle 
gli  dà  ornamento  e dignità  infra  i viventi. 

Cercarle  tutte  sareblic  impossibile,  le  molte 
genererebbero  confusione,  che  tosto  si  potrebbe 
dire  ignoranza  che  dottrina  : vero  è che  chi 
riguarda  con  intelletto  luino,  t principali  mem- 
bri di  quelle  sono  pochi , c con  una  catena 
d’  oro  in  modo  commessi  e collegati  insieme  , 
che  mentre  s’  acquista  runa  virtù,  cresce  l’al- 
tra c la  terza  s’allcva.  Quinci  viene  che  quan- 
do 1’  animo  è disposto  a gloria  di  vera  virtù  , 
quasi  per  sè  medesimo  cresce,  fassi  potente  ed 
atto  ad  ogni  industria  e ad  ogni  buona  arte , 
nOD  gli  manca  ingegno,  non  forza,  non  tempo, 
ma  in  diletto  operando  si  nutrica  e cresce,  e 
fa  quella  rotonaità  delle  virtù  che  è detta  da’ 
Greci,  onde  si  diviene  compiuto  e pienamente 
virtuoso.  Nell’  imparare , è primo  fondamento 
che  nell’  animo  di  ciascuno  sia  immaginata  e 
ferma  la  specie  e perfezione  di  qualunque  co- 
sa desidera  farsi  maestro  ; quella  debbe  segui- 
re, c dietro  a quella  andare,  e con  ogni  forza 
eil  industria  ingegnarsi  da  giugnerla , e tanto 
in  essa  eccellere  quanto  per  altro  uomo  sia 
possibile  ag^iugnere , lappiendo  non  essere  al- 
tra via  a diventare  sommo  nell*  opere  umane. 
Chi  v’aggiugne,  certo  sarà  degnissimo.  Ma  an- 
cora fia  onesto  a chi  segue  il  soouno  grado  deb 


Topere  virtuose,  rimanere  nel  secondo,  e se  non 
può  nel  terzo  ; e non  solo  uno  ma  molti  sì 
vede  ump]is>iniamente  onorati  delle  medesime 
cose  de’ quali  certo  uno  è snuinio.  Nò  l’essere 
Platone  sommo  di  tutti  i filosofi , fa  che  Ari- 
stotile e Socrate,  e molli  altri  non  sieno  repu- 
tatissimi,  e degni.  Similmente  Cesare  ed  Ales- 
sandro benché  sieno  sommi , non  fanno  che 
Ciro,  Dario  cd  Ottaviano  non  sieno  potentis.ii- 
mi  e gloriosi  nel  mondo.  Scipione  non  oscura 
Quinto  Massimo,  né  Mario  Metello;  Fidia  au- 
rora lascia  onorato  Polìcleto. 

Similemente  dee  fare,  ciascuno  che  s’ingegna 
esser  primo,  di  rimanere,  se  non  può  fra’  si^ 
condì,  ne’ terzi,  o almeno  tenere  quel  grado 
al  quale,  non  si  abbandonando  tra  via,  sarà 
giunto. 

Luigi.  Ordinatamente  , e bene  bai  satisfatto 
alla  mia  dnm;inda , ma  e’  pare  eh*  egli  accada 
che  quando  l’ ingegno  sì  p.isce,  gli  nasca  uuf>- 
ve  voglie,  e così  è addivenuto  a me,  che,  men- 
tre parlavi,  in’ è nato  un  altro  dubbio  quasi 
di  quel  medesimo,  e questo  è,  in  che  modo  si 
può  imparare  tante  cose  ad  un’  ora,  che  l’ani- 
mo non  si  confonda  in  si  v.?\'ie  discipline. 

Àgnnt.'.  La  natura  dolio  ingegno  nostro  è 
tanto  universale  a qualunque  cosa,  e tanto  ve* 
locemenle  riguarda  in  ogni  parte,  che  non  che 
il  dì  sia  atto  a più  cose,  ma  iu  uno  medesimo 
tempo  alle  volte  varie  operazioni  eserciti.  On- 
ile  si  vede  ne’ precettori  della  musira,  che  can- 
tando, conia  diritta  mano  trascorrono  le  corde, 
con  l’altra  battono  la  varietà  delle  voci,i 
piedi  ed  ogn*  altra  parte  di  corpo  muovono  a 
debito  tempo,  ed  insieme  osservano  gli  errori 
de’  discepoli  che  quel  medesimo  s’ ingegnano 
effingere,  e nientedimeno  a tutte  le  voci,  a qua- 
lunque moto  ed  a ciascuna  inflessione  in  nel 
mecfesimo  tempo  somministrano  : le  quali  cose 
la  sprrienza  non  mostrerebbe  se  lo  ingegno 
non  potesse  più  cose  in  uno  tempo. 

Non  è però  a noi  tanto  necessario  strignere 
il  tempo  , ma  per  princìpio  sia  detto,  accioc- 
ché a più  cose  si  conosca  essere  atto  l’ inge- 
gno nostro  per  discorso  di  brevissimo  tempo. 

Vedesi  ancora  per  effetto  essere  molto  più 
difficile  seguitare  in  una  medesima  cosa  più 
ore,  che  non  è tutto  il  dì  darsi  ad  industrie 
di  varie  dottrine. 

Per  questo  addiviene  che  non  ostante  abbia- 
mo il  di  molte  cose  fatte , sempre  siamo  fre- 
schi a quello  si  comincia.  Non  sarebbe  alcuno 
che  seguitando  tutto  il  di  il  niar^tro  d’  una 
medesima  arte  non  si  straccasse.  La  mutazione 
è quella  che  si  ricrea , c non  altrimenti  fa  a 
gl’  infistiditi  stomachi  la  diversità  dei  permu- 
tati cibi.  Debbesi  adunque  non  prima  volere 
essere  perfetto  grammatico,  poi  diventare  ot- 
timo musico,  dopo  cercare  fiirst  scuUore,  o ar- 
chitetto, peroccnè  già  sarò’  perduta  la  prima 
dottrina,  quando  fosse  acquistata  la  seconda  e 
di  necessità  perderesti  la  maggior  parte  del 
tempo  c saresti  tedioso.  11  darsi  a più  coso 
scelte,  è che  quello  fa  con  diletto  acquistare, 
rendeti  comune  a molti,  allrvati  universale  a 
molte  opere  umane,  c per  singularc  dono  ti 
concede  che  non  t’é  bisogno  perdere  alcuno 
tempo  per  alcuna  ricreazione,  ma  Pana  arte 
t’è  refrigerio  dell’altra,  e in  quelle  medesime 
operando  pigli  diletto.  Questa  regola  seguitia- 
mo noi  per  usitata  necessità,  senza  considerare 
il  frutto  d’essa.  Veggiamo  che  non  si  troTi  ab 
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cimo  clic  prima  cerchi  imparare  come  ti  go> 
Ycrui  in  ra«a  con  la  propria  fami^'lia,  poi  co- 
me ;;nv<'rni  il  IraHìro  suo,  poi  in  clic  maniera 
conversi  co*  suoi  ciltadini,  e di  per  tè  in  che 
modo  gli  ticno  fruttuose  Le  sue  poss^'ssioni,  uia 
inesrolalainente  s’alleva,  ora  a questo,  ora  a 
qurlln,  onde  teiua  tedio  n<‘r  pratica  esercitato 
da  ciascuno  governo  c mveniito  maestro.  Si- 
milmente il  buono  lavoratore  non  di  per  se 
impara  a coltivare  le  terre,  c poi  allevare 
c mantenere  i frutti,  ed  in  altro  tempo  go* 
vernare  i perugli.  Nel  medesimo  modo  adiin- 
(jiie  non  si  segnano  per  numero  P opere  vir- 
tuose,  ma  di  tutte  in  un  medesimo  tempo 
si  tlr‘  rcrcarc  oroaiiiento,  sapendo  che  P inge- 
gno non  è meno  atto  a molte  cose  che  a po- 
elle,  od  assai  gli  è più  agevole  innlte  rose  ope- 
rare, che  molto  tempo  fare  quel  medi'simo. 

Franco.  Per  certo  egli  è vero  che  chi  non 
cerca  non  trova;  e quando  le  cow*  sono  tro- 
vate ognuno  n’era  maestro.  Infra  tutti  coloro 
ch’io  ho  mai  uditi  non  sentii  chi  m’aprisse 
l>eoe  come  un  iinino  potrà  molte  cose  impa- 
rare, e farsi  universale  di  più  arti  eorellentì: 
ora  che  tu  Phai  mostro,  ini  pare  che  da  se 
medesimo  ciascuno  il  dovridihc  intendere,  ma 
C4'rto  non  vi  si  guarda,  che  faeendolo,  senza 
dubbio  se  ne  caverehl>e  buon  frutto. 

Luigi.  Egli  aildivieiie  s|>esso  che  nel  disiare 
un  nodo  se  ne  inviluppa  un  altro,  ed  a me 
cosi  è avvenuto  per  lo  parlare  tuo,  perocché, 
inteso  come  multe  arti  si  possono  imparare  ed 
aequislanie  notizia,  mi  maraviglio  onde  avvie- 
ne che  ru«li  uomini  molto  eccedUno  gli  altri 
nelle  operazioni  umane. 

Àgnolo.  Più  volte  ho  moro  rordesiino  pen- 
salo di  cotesto  , e sonnii  occorse  due  cagioni, 
nude  avviene  che  radi  ingegni  in  più  cose  sie- 
no  degni  di  stima.  L’una  ragione  è perchè, 
miili'iiti  a quello  ri  mostrano  i nostrì  padri  o 
mnrstri , non  cerrliiamo  se  si  pii&  migliomre 
tale  arte,  ma,  sazii  di  quello,  fermiamo  ivi  P in- 
telletto, c per  tutta  la  vita  facciamo  quel  me- 
desimo. 

Quinci  si  vede  le  nobili , e bene  intese  arti 
dai  nostri  antichi  por  più  età  in  modo  man- 
cale che  sia  vergogna  a «lire  che  onore  o che 
frutto  appariscji  d’esse,  poi,  o per  grazia, o per 
industria,  o per  rontiniiata  diligenza,  nascere 
chi  Parte  perduta  rileva;  poi  , fatto  maestro, 
insegna,  e fa  discepoli , i quali  non  perchè  da 
loro  cerchino,  ma  perchè  da  ottimo  maestro 
imparano,  riescono  ottimi,  come  innanzi  il  ri- 
levare dell' arti,  chi  da  tristi  imparava  riusci- 
va pes»Ìmo.  Di  quinci  veggiamo  innanzi  a 
Giotto  la  pittura  morta;  e,  maestra  di  fìgiire 
da  ridere,  ila  lui  rilevata,  e ila’ suoi  discepoli 
mantenuta,  e ad  altri  dato,  essere  venuta,  ed 
essere  io  molti  quanto  più  pmS  degnissima. 
L’intaglio  c PareuiteUura  da  noi  indrieto  per 
lunghissimo  tempo,  maestre  dì  sciocche  mara- 
viglie, in  nella  età  nostra  si  sono  rilevate,  tor- 
nate in  luce,  c da  più  maestri  pulitesi  e fatte 
perfette.  Delle  lettere  e liberali  studi  sare’  me- 
glio tacere  che  dire  poco.  Queste  prinripalìs- 
sime  condueitricì,  e vere  maestre  d’ogni  altra 
buona  arte  per  più  d’ottocento  anni  sono  in 
modo  state  dimenticate  nel  mondo,  else  mai 
s’ è trovalo  chi  n’abbi  avuto  cognizione  vera, 
nè  saputo  usare  un  loro  minimo  ornamento, 
in  tanto  che  tutto  quello  si  trova  in  carte,  o 
marmi  per  grammatica  scritto  fra  questo  tem- 


po, meritamente  si  possa  chiamare  grossaggine 
rozza,  oggi  veggiamo  per  padre,  ed  ornamento 
delle  lettere  essere  mandato  nel  mondo  il  no- 
stro Leonardo  Aretino  come  splendido  lume 
della  eleganza  latina,  per  rendere  a gli  uomini 
la  dolcezza  della  latina  lingua.  Il  perchè  rico- 
nosca da  Dio  chi  ha  ingegno,  ressero  nato  in 
questi  tompi  i quali  più  fioriscono  d’ eccellenti 
arti  d’ingegno  che  altri  tempi  sieno  stati  più 
sono  mille  anni  passati , solo  che  e’  piacessi 
a chi  tutto  governa  per  grazia  dare  lunga  e 
tranquillissima  pace  all*  umile  nostra  Italia,  che 
essendo  certo  si  vede  che  da  questo  prime  ri- 
levazioni , seguirebboDO  mirabili  frutti,  atti  a 
correggere  col  tempo  espressissimi  errori  di 
reputatissime  dottrine,  le  quali,  pervertite  da  chi 
ha  scritto  di  quelle  oe’  tempi  m si  lunga  igno- 
ranza, e poi  studiate  con  loro  oscuri  e tene- 
brosi Ubrì  che  per  inestricabili  vie  non  apro- 
no, ma  con  insolubili  arguzie  offuscano  o^i 
scienzia,  si  che  senza  alcuno  largo  frutto  s*  in- 
vecchia in  esse,  fanno  che  1*  abito  fatto  da  chi 
n*  è dotto , nè  possa , nè  voglia  consentire  es- 
sere in  esse  migliore  nè  più  breve  via  e forse 
meritamente  non  volendo  perdere  la  reputa- 
zione, e stima  di  quello  che  con  fatica,  cre- 
dendo bene  fare,  hanno  in  tutta  la  vita  im- 
parato. 

Ma  io  bene  credo  essere  non  di  lungi  il  tem- 
po chi*  dimostrerà  e filosofia  od  altre  scienze 
potersi  in  su  i principali  autori  più  brevemente 
e pcrfettamenle  imparare  che  non  si  fa  in  su 
le  insolubili  investigazioni  di  quegli  che,  di- 
cendo voler  esporre  , offuscano  gli  ordinati  e 
bene  composti  autori  degli  elevati  ingegni.  To- 
sto si  conoscerà  il  primo  K*gno  dell’animo  bo 
ne  composto  essere  stare  fermo,  e seco  mede- 
simo non  deviainlo  dai  primi  ingegni,  ronsidf^ 
rare  e rivolgere  i teriiiiiiì  fondamentali  di  qiia- 
hmqne  scieiua  o arto,  ed  a quegli  con  ugni 
detto  o fatto  corrispondere,  sapendo  che  iqpi’al- 
tra  via  è vaga  ed  instabile  e senza  frutto. 

Come  per  simile  errore,  non  sono  molti  an- 
ni, si  vcaean  molti  grandissima  parte  «Iella  vita 
eonsnmarc  nell’arte  e costruzione  di  gramma- 
tica, dove  i tristi  iiiaestrì,  con  tristi  autori  in- 
segnando, e pervertendo  in  modo  roidine,  clu" 
insegnando  la  grammatica,  insieme  filosofia,  ctl 
ogu*  altra  scienza  confondevano,  non  altro  frutti» 
faceano  che  si  farcia  chi  leggendo  il  Danesi*, 
sliinnsse  riusrin*  sommo  maestro  di  dire  in  ri- 
ma, che  agevolmente  leggendo  poi  Dante  n il 
Petrarca  conoscerebbe  suo  eirore  se  P intel- 
letto infermo  non  lo  accecasse. 

Oggi  in  bri’vissimu  tempo  si  vedono  molli 
con  tale  eleganza  srriren',  r dire  in  latino  rlic 
in  tutto  la  vito  si  tollernhilmente  non  si  dirra 
per  maestri  de’  nostri  padri.  Confortivi  adun- 
que, Franco,  e te.  Luigi,  a seguire  negli  studi 
come  fate,  areiocchc  siate  infra  ì primi  inten- 
denti dì  vostra  età,  che  siiino,  se  la  vita  non 
vi  abbandona,  vedrete  l’uno  di  più  che  l’al- 
tro fiorire  gl’ingegni  dei  cittadini  vostri,  pe- 
rocché naturale  è rinaM;ere  Parti  perdute  quan- 
do vuole  l’uso,  come  ed  in  Grecia  ed  a noma 
anticamente  si  vide  una  età  fiorire  d’oratori, 
una  di  poeti,  un’altra  di  legisti,  filosofi.  i>to- 
rirt  o sciillorì,  srrondo  erano  più  in  uso  sti- 
mate ed  insegnate  da  inaestri  di  qiie’  tempi. 
I..I  seconda  cagione  perché  non  sì  vi»-nr  ecrcl- 
lente , è rispetto  al  fine  , il  quale  è perv«*rs«» 
da  noi,  perù  che,  conciossiacoMcliè  il  Tuie 
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<l*ognÌ  arto  sla  qiiolla  prrfcUamrntc  ìntrodrrc, 
4*  «liirttarsi  nella  sua  vera  cognizione.  ]>er  quiete 
dell’ intelletto,  rlie  per  sua  natura  desi-.leni  in« 
tcramcntc  sapere , nientedimeno  graiuii.ssitna 
parte  degK  uomini  al>errano,  ponemio  il  loro 
line  in  utile  e<t  onore  non  vero,  ma  opinabile. 
Di  qiiinri  nasce  che  i secutori  d’  alcuna  arte 
tanto  ne  im|i.arano  quanto  sono  necessitati  ad 
averne  spaccio  secondo  il  comune  corso  «Irgli 
altri  simili^  poi  fare  meglio  non  si  curale  scin* 
pre  segue  in  quelle  prime  grossezze,  h.aslamto«> 
gli  che  si  creda  ne  sappi  tanto  gli  basti  ad 
avere  il  corso.  Questo  errore  non  solo  tiene 
addietro  l’arti  serrili,  c meccaniche,  ma  an- 
cora quelle  che  sono  dette  liberali,  impcroc- 
* liè  molti  rcrrano  dottrina  di  lettere , t.into 
«filanto  possano  esprìmere  certe  parole  gros- 
samente per  es , ed  ns , purché  dal  vulgo 
ignorante  sirno  reputati  grammatici.  Altri  di- 
cono studiare  loica , c poi  essere  fìlusoft , che 
solo  imparano  a sapere  garrire  ne’  cerchj  do- 
ve spesso  dalla  ignoranza  de’  circonstauti  é 
giudicato  che  chi  più  garre  più  sappia.  Cosi 
credo  che  sia  de’non  prrfi’tli  dottori  di  medi- 
cina e legge,  che  più  tosto  ne  imparano  tanto 
quanto  e’ nc  credono  vcnilcre,  che  e’ min  cer- 
cano la  vera  dottrina  per  virtù,  ed  ornamento 
di  loro,  e per  universale  salute  di  molli,  aven- 
do ultimamente  rispetto  all’utile  per  solo  pre- 
mio dell’operata  virtù  come  richiede  il  debito 
di  ciascuno  virtuoso.  Molto  è difficile  nfTati- 
carsi  nelle  gran  rose  per  solo  utile  d’altri  se- 
condo richiederebbe  la  vera  virtù  , e quegli 
che  1’  abbiano  fatto  sono  stati  in  terra  raris- 
simi uccelli , f simili  certo  alla  rara  Fenice  , 
più  rado  veduti  che  ragionati. 

Meritamente  per  questo  dai  saptentissìini  an- 
tichi sono  stati  celebrati  di  sommo  onore  c 
gloriosamente  rcvcriti  i nomi  degl’  inventori 
d’ alcune  arti  ercclltmti,  che  per  tutto  il  tempo 
di  loro  vita  si  sono  aflatìcati  per  la  universale 
salute  ed  utilità  comune  della  umaiu  genera- 
zione. 

Francf*,  Tu  ci  hai  colmo  la  risposta  della 
nostra  domanda , più  che  noi  nou  sapevamo 
chiedere  a lingua;  e non  solo  siamo  per  le  tue 
parole  certificati  essere  a molte  cose  alto  l’ uo- 
mo, ma  in  che  modo  molte  no  può  imparare; 
c più  liai  aggiunto  due  cagioni  che  tengono 
addietro  gl’ingegni,  le  quali  certo  mi  satisfan- 
no, e piaccionmi;  segui  oggi  mai  quel  che  ti 
piace  che  volentieri  U starò  ad  udire,  c il  me- 
no che  potrò  inlerromjierò  il  tuo  dire. 

jégnoto.  Noi  abbiamo  detto  se  io  mi  ricordo 
bene  innanzi  che  voi  mi  tirassi  ad  altro,  che 
esercizi  doveano  essere  quegli  de’ già  cresciuti 
giovanetti.  Seguendo  adunque  I'  ordine  nostro, 
i giovani  in  tutfe  le  rose,  cioè  in  tutte  le  loro 
Operazioni,  piglino  il  comune  mo<ìo  del  più 
approvato  vivere  di  loro  città;  conversino  mo- 
deratamente ; si  che  non  solo  agevole , ma  di- 
lettoso sia  il  sopportarli  a coloro  con  chi  usa- 
no; ubbidiscano  ciascuno  n«’ll’ opere  oneste, 
non  sieno  altieri  con  gli  amici,  né  contrari  a 
quegli,  e portinai  si  che  agevolmente  acquisti- 
no lode  con  buona  amicizia.  Venuti  i giovani 
a questa  età  , debbe  ciascuno  considerare  le 
forze  del  suo  ingegno,  quelle  insieme  col  cor- 
po esaminar^,  cd  eleggere  quella  vita  a che  si 
•entr  pìi’i  ^tto,  c nella  quale  spera  vivere  mi- 
gliore e più  degno,  in  rosi  fatta  elezione , sia 
riguardato  non  contraddire  alle  oaluraU  forze 


sue,  ma,  conservate  quelle,  si  segua  la  propria 
natura  , e benché  altre  rose  fiisiìino  maggiori, 
migliori  c più  degne,  niente  di  meno  misuria- 
mo noi  secondo  il  potere  nostro , e quello  a 
che  siamo  atti  con  le  faeolLì  proprie  , eeror- 
chè  in  niun  modo  si  dee  contrastare  .alla  for- 
tuna, e volere  quello  che  la  natura  ti  nieg.i  : 
ed  invano  certo  si  segue  cosa  che  non  sì  possa 
ar(|utstare.  Alcuna  cosa  acquistare  non  puossi 
dove  ripugna  nostra  natura. 

La  bellezza  cd  ornamento  di  nostra  vita,  so- 
no la  equabilità  e le  convenienti  nttitmiini  drl- 
l’ opere  umane:  queste  conservare  non  pinS  ehi, 
lasciando  le  forze  della  propria  natura,  segue 
altro. 

Conosca  dunque  ciascuno  le  sue  natiir.ili  for- 
ze, sia  in  sé  callido  giudice  delle  virtù  e «!«*i 
vizi  suoi,  rd  a quelle  cose  che  si  sente  attis- 
simo, in  quelle  sommamente  s’alfatirlii.  Se  alle 
volte  la  nec«’ssilà  induc<*sse  optTazioni  contra- 
rie a nostra  natura,  dobbiamo  mettere  ogni 
nostra  cura,  considerazione  e diligenza  di  fare 
quelle,  se  non  fissiamo  attamente,  almeno  non 
vitiiperahili  nè  brutte. 

A’  buoni  non  è ncressario  acquistare  tutte  le 
buone  arti,  se  la  natura  il  vieta,  ma  somiii.i- 
mrnte  nec«'ssario  gli  é fuggire  ogni  vizio  al 
quale  da  natura  inclinato  o disposto  fosse.  Per 
questo  meglio  fare,  ciascuno  consideri  m*  me- 
desimo, conosca  essere  nato  uomo  sottoposto 
a qualunque  caso  della  fortuna,  della  cui  va^ 
rietà  chi  si  vuole  guardare,  gli  é necessario 
poche  cose  cercare  ÌTuori  delle  virtù  dell’ani- 
mo, quali  solo  infra  i beni  umani  non  sono 
sottoposte  a quella. 

Sia  la  nostra  cura  non  di  vivere,  ma  di  Iwv 
ne  ed  onestamente  vivere.  Sia  posto  nella 
qualche  certo  fine,  al  quale  si  dirizzino  tutti 
i nostri  andamenti.  Ogni  nostro  errore  viene 
perché  viviamo  senza  proposto  fine;  on<le  i 
nostri  processi  sono  tenebrosi  ed  oscuri,  non 
elevali  p«T  lucente  calle  da  noi  prcv«*ihil«i  e 
cfU'to;  anzi  più  tosto  ci  andiamo  avv«)lgrndn 
per  vie  torte,  ed  incerte  per  modo  che,  spessi* 
volte  smarriti,  dove  sìcno  diritti  i nostri  passi 
ridire  non  sappiamo.  Spesse  volte  per  qm'sto 
ci  sono  gravi  quelle  cose,  le  quali  prima  con 
fatica  ci  siamo  ingegnati  acquistare,  e enno- 
scesi  non  avere  cerco  cosa  ferma  nella  quale 
gli  appetiti  degli  uomini  si  riposino.  NrU’eb'g- 
gere  in  che  modo  dobbiamo  vivere,  sia  la  pri- 
ma diligenza  feniiare  m noi  m«*destmi,  chi  c 
quali  noi  vogliamo  essere,  eij  in  rhc  genera- 
zione di  vita  seguire.  Tale  deliberazione  sopra 
o^’ altra  é difficile.  Viene  nel  principio  della 
giovanezza  quando  il  giudicio  e consiglio  é in 
noi  debile;  e ciascuno  in  quel  tempo  elegge 
quello  che  ptù  ama;  onde  addiviene  che  pri- 
ma ci  siamo  dati  a qualunque  modo  di  vivere 
ehe  potuto  giudiran*  quale  sia  ottimo.  Questo 
primo  errore  non  solo  ai  deboli  ingegni  c co- 
mune, ma  Ercole  ancora,  virtuoso  sopra  tutti 
ì moi^i,  errò  come  dice  Xeoofonte:  poi  cre- 
sciuto nel  tempo  dato  dalla  natura  atto  ad 
eleggere  qual  via  nel  vivere  ciascuno  dee  sr- 

Suire,  se  n’andò  in  lunga  solKiidine:  quivi  sc- 
endo seco  medesimo  lungo  tempo  dnbilò  veg- 
gendo  due  vìe,  una  di  diletto,  e l’altra  di  vir- 
tù, per  la  quale  entrare  più  tosto  dovesse,  e 

SOI  si  mise  per  la  più  gloriosa.  Cosi  fermo  giu- 
icio  dicono  essere  stato  per  grazia  conceduto 
ad  Ercole^  che  era  figliuolo  di  Giove:  a n<)i 
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corto  no,  chi*  irnn  troppo  pcnstrc  in  qursU 
età  ftoguianio  quello  ci  li  mostra  piiccre.  Va* 
rie  tono  le  cagioni  che  senza  esaminare  ci  con* 
dùcono  dove  a sorte  il  rato  ci  tira;  molti  se* 
guono  i padri,  e secondo  loro  consuetudine  c 
costume  vivono:  altri  sono  menati  dal  parere 
e giudicio  volgare,  cd  approvano  c seguono 
quello  che  la  moltitudine  aire  esser  più  Dello. 

Alcuni  si  trovano  che,  o per  grazia  partico- 
lare, o per  grande  eeccllenza  d'ingegno,  o per 
elevata  erudizione  e dottrina,  o per  I*  una  e 
l'altra  di  queste,  abbiano  avuto  spazio  in  de- 
liberare qual  corso  di  vita  vogliono  seguire. 
In  si  fatta  deliberazione,  come  già  è detto,  cia- 
scuno riferisca  il  consiglio  alla  propria  natura,  | 
acciocché  se  in  ciascuna  cosa  si  cerca  quello 
che  più  si  eonfaccia,  molto  maggiormente  si 
cerrhi  il  simile  nelPordinarc  tutta  la  vita  per 
potere  meglio  in  quella  continuare  senza  va- 
riare, e rivolgersi  da  una  ad  un’  altra.  In  or- 
dinare questa,  grandissima  forza  ha  la  natura; 
la  fortuna  poi  : a ciascuna  in  tutto  si  riguardi, 
ma  alla  natura  prima,  perché  multo,  in  verità, 
più  forma  e più  costante  si  trova,  in  modo 
che  alle  volte  la  fortuna  come  mortale  contra- 
stare si  vegga  con  la  immortale  natura. 

Colui  che,  secondo  intendiamo,  avrà  ogni 
sito  consiglio  confermo  in  eleggere  il  modo  di 
suo  vivere,  in  quello  costantemente  perseveri, 
perché  cosi  fare  a*  virtuosi  si  conviene  se  già 
non  intendessimo  avere  errato  in  tale  elezione, 
la  qual  cosa  quando  addiviene,  si  dee  fare  mu- 
tazione deir  ordinato  costume,  però  che  non 
poco  conoscere,  ma  nel  poco  conosciuto  scioc- 
camente indurare  c brutto,  perchè  l'uno  é co- 
mune alla  infermità  umana,  l’ altro  é dato  per 
vizio  particolare  di  ciascuno  errante.  Di  quinci 
dice  Esiodo:  Ottimo  é colui  che  da  sé  tutto 
sa,  buono  ancora  chi,  ammonito,  segue  il  be- 
ne : chi  da  sé  non  vede,  c mostrogU  non  fa, 
niuna  parte  di  bontà  ritiene. 

Tale  mutazione  non  sia  in  alcuno  modo  al 
gitto  dirotta,  ma  a poco  a poco  rimossa  con 
debito  tempo,  salvando  sempre  che  paia  esser 
fatto  con  maturo  cd  approvato  consiglio.  Eletta 
già  la  vita,  c quella  ordinata  ad  ottimo  fine.  I 
agevolmente  s’acquistano  i princinj  di  tulli  i j 
nostri  beni,  e diviensi  disposto  au  ogni  onesta 
disciplina.  Sia  allora  onìrio  de’  giovani  riverire 
i liene  vivuti  verrlii,  eleggere  gli  ottimi,  e più 
approvati,  con  l’autorità  e ronsigUo  de’ quali 
•I  governino  : la  crescente  età  sempre  debb’es- 
aere  confortala,  c ferma  d.alla  prudenza  de’ 
vecchi  ad  esercitarsi  in  opere  faticose  d’animo, 
e di  corpo,  acciò  che  da  loro  si  searri  ogni 
libidine,  e la  industria  s’agguzzi  c pi^h  vigore 
negli  uffici  delle  guerre  e civili;  poi  quando 
refrìger.ire  T animo,  c dar«  ad  alcuno  piacere 
volessero,  siano  temperati  ; e guardinsi  di  ver- 
gogna, la  qual  rosa  sar.ì  loro  agevole,  se  eleg- 
geranno avere  presenti  padri  antichi  c di  re- 
verenza degni. 

/'r-o/ico.  Molto  volentieri  abbiamo  udito  le 
parole  tue,  e buono  per  chi  clegessc  la  vita 
con  quella  considerazione  che  tu  vorresti. 

Vero  é che,  secondo  noi  abbiamo  inteso,  e’ 
ci  pare  tu  voglia  ognuno  vada  per  una  via  di 
virtù. 

Se  questo  è,  come  potrà  egli  riuscire  l’uno 
buono  frate,  l’altro  buono  imjicradore,  ed  altri 
buon  cittadino? 

Àgnolo.  Sommamente  m*é  cara  la  domanda 


tua,  perocché  tu  mi  tiri  in  inalerta  si  b<*ll.i, 
che  forse  niuna  altra  nella  mente  degli  uomini 
vantaggia  questa,  ed  è certo  quella  che  tutù 
i savi  fìlosofì,  ed  onoratissimi  poeti  hanno 
guita  nelle  loro  gloriose  opere,  dove  hanno 
trattato  quali  sicno  i gradi  ed  offici  dcirnma* 
na  vita.  Ì£levute  voi  ora  qui  gli  animi  ad  in- 
tendere quello  a che  bene  esercitati  ingegni 
non  sono  aggiunti  e che  per  1’  avvenire  forse 
richiederebbe  altri  che  viilgari  leggitori.  Solo 
le  virtù  fanno  gli  uomini  ^ati,  c per  coatra- 
rio  i vizi  gli  fanno  miserì. 

Quattro  sono  le  virtù  che  vul||armente  sono 
dette  cardinali,  cioè  Prudenza,  {‘ertezza.  Tem- 
peranza e Giustizia.  Ciascuna  di  queste  in  quat- 
tro modi  vari  s’esercii  a secondo  quattro  gene- 
razioni dì  virtù  che  ciascuna  contiene  in  »é  : 
le  prime  sono  rhiainale  civili,  le  seconde  pur- 
gatorie, le  terze  d’animi  già  purgati,  le  quarlir 
esemplane  o veramente  divine. 

Secondo  la  virtù  civile  é proprio  officio  dcll.i 
Prudenza  ogni  nostro  pensiero,  ed  ogni  nostr.v 
azione  con  ragione  dirizzare  in  lodabile  r«l 
onesto  fìne;  niuna  cosa  meno  che  onesta  ui? 
volere,  nè  fare,  o provvedere  a ciascuna  na- 
stra operazione  con  ragione  c perfetto  giudi- 
rio.  La  Fortezza  niuna  cosa  dee  temere  se  non 
viluprrahilc  c bruita;  superare  ugni  onesto 
pericolo,  c con  franco  animo  sostenere  i rasi 
avversi,  c nelle  prosperità  serbarsi  costante  c 
ferino. 

Della  Temper.inza  é proprio  nulla  desidera- 
re di  che  s’abbia  a pentire;  non  trapassare 
r eguale  teuipiTamento  della  naturale  legge; 
gli  appelili,  e cupidità  sottomettere,  c farli  uli- 
bidieuli  al  giogo  della  vera  ragione,  vivendo 
in  modestia  astinente  c casto.  La  Giustizia  ci- 
vile solo  cons<*rva  a rùnscnoo  quello  che  c suo, 
punisce  i rei,  gl’iiiDocenti  esalta,  rimunera  i vir- 
tuosi, conserva,  accresce  e mantiene  le  paren- 
tele, le  amicizie,  e la  concordia  dell’ umana 
moltitudine.  Con  queste  virtù  i buoni  uomini 
prim.i  governano  loro,  c le  loro  rose;  <li  poi 
venuti  governatori  delle  repubbliche,  acrreseo- 
no,  consigliano  c difendono  quelle.  Da  tiucsio 
procede  la  pietà  ne’ padri,  Tamorc  iic’  tìgliuoli, 
la  rarità  de*  p.arenti,  la  difrnsìunc  degli  amici, 
ed  ultimamente  il  pubblico  governo,  c Fmii- 
vcrsale  saluto  della  civile  unione  c concordia. 
Le  seconde  virtù  sono  nominate  purgatorie,  e 
sono  proprie  de’  cercatori  delle  cose  divine, 
che  hanno  disposto  purgarsi  da  ogni  conta- 
gione  corporea,  spregiare  le  cose  terrene,  e solo 
intendere  alle  considerazioni  relesli.ili. 

Li  Prudenza  in  queste  virtù  è spregiare  il 
mondo,  per  sola  conlriiiplazione  delle  cose  su- 
perne, ed  ogni  nostro  pensiero  dirizzare  nella 
cognizione  di  quelle.  La  Temperanza  debbe  ds 
ogni  cosa  .astenersi,  nulla  volere,  nò  cercare 
fuori  che  la  necessità  naturale  del  cori>o.  For- 
tezza sia,  senza  timore,  cosl.inle  c ferma  in 
ogni  tormento  c pericolo;  non  tema  morie  «li 
corpo,  sperando  sempre  perfetta  salute  d’  ani- 
ma fra  le  beatitudini  eterne.  Giustizia  debl>e 
non  errare  fuori  di  suo  proposito,  seguire  por 
una  medesima  via  secondo  richiede  U debito 
delle  proposte  virtù. 

Per  queste  virtù  divengono  gli  uomini  beali, 
c veri  conoscitori  delle  cose  divine;  ma  in  uo- 
mini oziosi,  viventi  in  solitudine,  e rimossi  da 
ogni  pubblica  azione,  sono  senza  alcuna  utilità 
del  coluuoc  vivere  degli  altri  morlali,  solo  in- 
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lenii  aIÌa  propvi.i  salute.  Hi  i^ursli  »i  nc* 
lihi'i  farri.  La  srniplicc  ^aulita  xilo  a &è  lU  pru. 
F.  I).inirl  profi  la,  iiifinr  ilrll.i  sua  sacr.tli»»inia 
Vi-iionr.  vidi*  i hiioni  risplrinlere  come  r’  fus* 
«ino  strllcj  r gl' inlcmìrnli  t’SMTC  simili  al  fir- 
iiiain<*nto  rrl«**lc  ; tt  che*  la  scinplice  Imiilh  era 
assiiiii^liata  alle  slrllr,  c l.i  giii^tla  dnltrina  pa* 
tvMi  il  rirlo  di  qorllr.  l.c  virlù  Irr/r  sono 
rlii.iinntc  d’animi  già  ptircali,  puri  r netti  di 
ogni  iiiaculn,  astraili  r driluati  in  ciocmidilà 

Iirrpcliia.  La  Prudenza  di  queste  c le  rose  ce- 
f>li  e divine  non  p<T  comparazione  eleggere 
o preporre,  ma  solo  quelle  ronosrrre.  guslare, 
«■il  in  es>e  dileltarsi  eotne  se  nulla  .altro  fiiSM*. 
Temperanza  è non  raHVcn.iie  le  rupi<lilà  ter- 
rene, ma  in  lutto  fuori  di  sè  averle,  ne  inai 
ricordarsene.  Fortezza  ninna  p.nsioiie  in  se  di** 
tenere  nè  s.iperr  rlie  sieno  ; essere  coulculj  e 
senza  di'sideno  d’ alcuna  altra  rosa. 

Giustizi.!  sta  in  serrare  il  perpetuo  ordito' 
«Iella  mente  divina;  e per  ronliima  iiiiit.iziom’ 
uggiognersi  , e quanto  più  puù  farsi  simile  a 
(iiiell.i.  Le  qu.u'te  virtù  sono  solo  iielU  mente 
«livina  specie  perfetta,  e bene  tinivrr5.ilr, dallo 
esemplo  delle  quali  ogni  altro  Ix'ne  prormle, 
ed  egli’ altre  virtù  sono  da  queste,  die  srn/a 
origine  sono  d.a  »c  medesime  generate.  La  Pru- 
denza ivi  è essa  mente  dtviii.i  disponente  , e 
gitvrrnanle  V universo  La  Tem|>eranz.i  in  «è 
niedrsiuia  ligiiarda , ronscrvainlo  fM'r|H'tua  la 
Intenzione  piopria.  La  Fortezza  sniipre  è quel 
medesimo,  nè  in  eterno  si  imita.  La  Giustizia 
perprtualmente  serba  la  nietlesima  legge,  roti- 
tiniia  nelle  sue  opere  eterne,  nè  mai  piega  d.a 
quelle.  In  cosi  fatto  modo  sono  stale  coiiside- 
r.ate  «la  prerl.ari  ingegni  «{uatlro  generazioni  di 
virlù,  delle  quali  le  prime  m«irtifìrai»o  i pif- 
rati,  le  seromle  gli  purgano  e It'vano  da  noi} 
Ir  terze  gli  dimenlirauo , e diventano  in  tutte 
nette:  nelle  quarte  non  è in  nieiiii  modo  !«*- 
«ilo  nominarli.  Inteso  questo,  ti  debln*  essere 
rhiaro  la  dom.vnda  tua,  ed  avere  intf'so  rome 
per  le  im’deMine'  virtù  si  diviene  buono  in  va- 
rie generazioni  di  vita , e p«T  le  int'ib'sime  si 
«livii’iie  be.ilo,  ed  in  se  per  «piesle  è U divina 
«•ssenzia  perfetta.  Noi,  seguendo  nostro  dire, 
procederemo  »«*condo  le  virtù  civili  rome  in- 
fine da  principio  c stalo  nostra  intenzione , «• 
rosi  creilo,  per  lo  parlare  fatto,  abbiale  inli’so. 

(tra  meglio  potete  conoscere  dir  la  vita  so- 
litaria è posposi.!  a questa,  e die  Faltre  due. 
foine  cose  superne , non  sono  proprie  degli 
uomini. 

besta  dunque  rlie  in  terra  non  si  farri.t 
ninna  ros.i  più  rara  nc  più  acrelta  a Dio,  che 
ron  giustizia  reggere  , e governare  le  congre- 
gazioni , e molliltidlni  d’  uomini  . unitamente 
ron  giustizia  ragun.ili  : per  questo  promette 
Iddio  a* giusti  govenialon  delle  ritta  , e con- 
aervatori  della  patria,  in  cielo  ilelerminato  luo- 
go , nel  quale  elem.ilmenle  b<Mti  vivono  ro’ 
suoi  Mnli,  eotne  innanzi  che  sia  fine  al  nostro 
sermone  chiaramente  v\  si  mostrerà.  Hitom.an- 
do  .!<lunqtie  il  dii*e  nostro,  d’omle  poco  in- 
nanzi si  p irli,  il  gior.uie  a st  virliios.i  vita  di- 
sposto, sia  amatore  d’cigui  virtù:  ingegnisi  con 
intelligenza  r ragione  qnaltinqm*  altro  sopr.i- 
slare  ; r«Tcliì  conoscere  quali  sieno  le  parli  di 
sua  vita  , ed  a che  fine , sì  che  non  a ea»o 
come  i corvi  sia  menalo  da  di,  ma  a luion’ora 
pri'vegga  Funivin-jale  romo  di  suo  vivere. 
Liiifii-  Ottimi  ci  sono  certo,  Agnolo,  i pre- 
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celli  ttioi,  e ctinoico  ri  diranno  feultuosi  «•  li  •- 
ne  utili;  e ci  hai  si  d«*guaineul«*  aperto  l’ii  - 
dine  vero  di  tutta  virtù,  che  «redo  non  si  po- 
tere  meglio  esprimere  da  altro  nuestro  : ora  ve- 
dendo  nelle  contale  buuiu'  arti  aerrese.-n»  » 
giovani,  e le  volere  dire  molli*  cose  , m'.issi- 
ciiro  a domand.'trli,  innanzi  entri  in  rose  mag- 
giori, se  [ buoni  fìglnioli  deblMUio  sem|iif  uIh 
bidire  a’  loro  padri,  o in  che  rose. 

/4f(nnto  Bene  fui  aìli*  volte  rteord.vrnii  i bi- 
sogni vostri  ; e meriti  loda  , si  perchè  U me- 
moria iF  uno  non  è ad  0'»ni  rosa  pronta  ne  di 
tutto  si  può  ricordar**,  rd  aneor.i,  |x‘rcliè  r.i.u- 
mo  di  dii  vuole  essere  rertilieato  bisogna  do- 
mandi, che  altrimenti  non  sarebbe  a sua  jiM>t.i 
sovvenuto  Oltre  a questo,  fia  la  tua  doma. oli 
bene  utile,  perchè  intendo  assimiglnarsi  alCub- 
bidiimaa  del  padre  qualunque  legge  di  luti*' 
Fiibbirliriizo*  umane,  in  iratl.ire  di  questa  m'oe- 
corre  alla  mente  che  essendo  io  giov.inetto,  ed 
uditori'  di  valente  preertlnre,  anilavo  alle  volle 
.1  sp.is.so  ron  due  miei  eomliscepoli  , tra’  qu.di 
fu  più  volle  benevola  dissensione,  perché  liiuo 
diceva  dover.d  sempre  ubbidire  a’ comandi- 
menti  dei  padre,  FnUro  afTerrnava  non  mai  d*^ 
ver.’*!  ubbidire  al  padre. 

Onesta  senlen/a  rbe  nel  primo  aspetto  p4'C 
infame  e degna  d'odio  rainuue,  in  quc»lo  inr;- 
do  provava:  O il  jiadre , dire.»,  ti  rnio.tuil.i 
e«>»<‘  latid.ihili  ed  oneste,  o c’ii  romauJ.i  i-o^c 
vituperabili  e bruite:  se  oneste  , tu  le  d*  ri 
fare  , non  per  eonuiid.iiiiento  del  padre , lu.i 
pereliè,  eos»  f.icendo,  è virtuoso  e giusto. 

Se  e’ ti  rouiand.i  rose  brutte,  in  niuiio  mo. 
do  le  devi  fare , perclié  non  sì  debl>e  per  al- 
riiii.i  ragione  fare  rosi  noli  si  ronveiiga . si 
elle  noli  ai  debhe  ubbidire  al  padre.  L'  aìtrn 
routra>l«liri*a  , afrrruMndo  in  qualunque  «'«>;a 
doversi  seguire  quello  ebe  più  si  ronveiiiv.i,  in 
questo  nulla  ronvenirsi,  quanto  tiblndh-c  a cM 
xuiimanienle  s’era  obbligato,  innanzi  ai!  o*^’ab 
I tro  s*  era  obbligato  .il  p.idre:  si  che  al  padre 
si  fiovea  ubbidire.  Sospesi  sopra  tale  Uttistto- 
ne , eonrhiiisero  Volersene  certificare  ii.iì  no- 
stro ina-'alro,  il  qii.ile  perché  Vernili  a lilf  e 
domandatolo,  dottissiruamente  rispose! 

Figliuoli,  in  tutte  Fopere  nm.ine  sono  vi- 
zio<tÌ  gli  rstrehii  , e però  nè  l’uiia,  nv  F altra 
delle  vostre  sentenze  è buona,  ma  solo  il  mezzo 
è approvilo  rtl  ottimo:  le  cose  adunque  che 
per  loro  inedesirue  hono  diritte  ed  oneste,  co- 
me è amare  le  viiiù,  difenden'  la  patria,  sei’» 
vare  V iiiiiuieizta , in  ogni  modo  si  debbono 
fare  o comandilo  il  padre,  o no;  ed  eziandio 
se  il  vietasse  , cliè  sarebbe  contro  a V ufficio 
de!  p.idre. 

Le  contrarie  .1  queste,  come  sarebbe  seguire 
i vizi , ennlraffire  .alla  p.ilria . nflendere  gli 
amiri,  violare  la  p.irente  non  si  debbono  fan* 
se  il  padre  il  roinaniLisse.  Solo  Fopere  rhi;i' 
male  mezze  sono  quelle  in  che  si  debbo  ubbi- 
dire al  padre,  rioè  Fopere  che  in  loro  mede- 
sime non  sono  oneste,  nè  brutte,  ma  secondo 
sono  fatte  s*  approvano,  e si  riprendono. 

Come  quando  il  padn*  comandasse  al  figliuolo 
andare  in  villa,  torre  conveniente  moglie,  ve- 
stire a tuo  modo,  andare  con  luì  quauilo  vuo- 
le, quando  non  vuole  partirsi,  ed  infinite  cose 
simili,  non  le  facendo  sarebbe  vituperabile  e 
brutto , e lum  eoniiiidatc  è onesto  non  f.iHe, 
iiiteu)i**tkbi  quelle  rose  -senza  aggimiLa  d’aleu- 
lu  fty.%  snfiiiir  U qiule  facesse  eh:.'  non  fus- 
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»ono  ma  hriitlf,  romr  loiTC  moglie  ino- 

nexta,  vcjliro  bilicato  e Ia»civio  o troppo  rozzo 
€ yi\c.  Qiiosla  fu  la  •riUrnza  dell'  approyato 
maestro  , la  <|unle  debbo  ferma  sedere  nella 
monte  di  ciasriino;  secondo  quella  dare  e ri- 
cevere le  rouKKlilà  infra  le  Iwoevolenze  ed  ami- 
cizie umane.  Approvammo  tutti  il  giudieio  suoj 
c non  meno  rara  che  gioconda  ri  fu  la  data 
sentenza,  e risposìmo  a lui  : 

Maestro,  il  diletto  e T utile  elio  noi  raviamo 
dal  parlare  tuo,  fanno  che  volentieri  li  doman- 
diamo: per  questo,  se  non  t’ è grave,  pìareiati 
renderei  certi  d’iiii  altro  du!)bio  che  a’ dì  pas- 
sati infra  noi  assai  variamente  è stato  dispu- 
tato, e questo  c:  Quando  il  ligliuolo  fosse  in 
alcuno  pubblico  magistrato  ed  il  padre  privato, 
quale  di  loro  debba  ire  innanzi,  ed  essere  più 
onorato  che  l’altro?  A me  è comodissimo,  rispo- 
se lui,  satisfare  ad  ogni  vostra  onesta  domanda, 
e debbo  ogni  volta  essere  disposto  alla  erudi- 
zione vostra,  si  che  domandato  da  voi  di  cosa 
che  nhhia  a crescere  la  vostra  dottiiua,  vitu- 
prrahilc  mi  sarebbe  lacere.  Attendete  dunque 
che  in  cotesto  caso  s’appartiene  varia  conside- 
razione, pelò  che,  secondo  approvato  gitidieio 
dei  buoni  autori,  in  ogni  pubblico  luogo,  ed 
in  ogni  solennità,  congregazione  o celebrità  ci- 
vile, che  per  ordine,  o pubblira  consuetudine 
s’ esercitasse,  T autorità  c ragione  p.itema  deb- 
ba cedere,  cd  onurnrr  la  dignità  ilei  Ggliuolo. 
Se  fuori  d'aleuuo  atto  o sob’nnità  pubblica  in 
luogo  priT.ito  sì  siede,  va  allontanata  o aurora 
se  si  facessero  rngiinate  private  per  loro  faini- 
gli.iresrhe  feste  o costumi,  sia  allora  rimosso 
il  pubblico  onore  del  figliuolo,  cd  il  naturale 
onore  del  padre  rim.'ingn  primo,  e più  degno, 
^'on  si  distese  in  più  lunga  risposta,  i-d  a noi 
parve  assai  avere.  Rapportammo  da  lui  allora 
questi  due  ammaestrairn  nti,  c quegli  notai  in 
modo,  che  poi  molte  volle  ridottimegli  a me- 
morin,  mi  sono  paniti  degnissimi. 

Nelle  contate  discipline  e buone  arti  cre- 
sciuti i giovani  nostri  , dovranno  ritenere  ne- 
gli animi  ogni  precetto  d’onesto  e virtuoso  vi- 
vere, e saratiuo  venuti  all’<*là  virile  e perfetta 
alti  e potenti  ad  ogni  virtuosa  opera.  Allora 
sìa  r tiflìeio  loro  per  tutta  la  vita,  in  privato 
c in  pubblico,  operare  serimdo  le  già  intese 
virtù,  allrimente  il  Inne  iuteiulere  non  snnb- 
br  mai  degno  di  somma  gloria,  senza  l’ ottima* 
niente  ofxTare.  OltimaiiieiiU-  o|XTare  noti  piinssi 
se  prima  operando  n«>u  si  acquista  il  soniiiio 
grado  dell’  opere  umane.  Quinci  viene  chi' 
male  opiTandu  sì  diviene  pessimo,  e nelle  buo- 
ne opere  s’  acquista  somma  virtù.  11  primo 
proposito  in  ogni  esi'rrizio  vuole  essi  i'c  segui- 
tare i più  sommi  maestri , poi  in  qualunque 
dei  nostri  detti  e fatti  seguire  quello  che  de- 
bitamente si  conviene,  pen>cehè  in  tale  osser- 
vanza è posta  ogni  nostra  onestà,  e nello  spre- 
giarla è posta  ogni  nostra  turpitudine. 
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vvenga  Dìo,  mio  dilettissimo  Alessandro, 
che  i nostri  uomini  siano  certi,  tc  essere  ab-* 
boudanteiiienti^  copioso  d’ogni  virtuoso  costu- 
me, si  per  la  benigna  disposizione  di  tua  n.i- 
tura,  come  per  gli  approvati  amnmestromenti 
di  Ugo  tuo  ottimo  p.iifre,  r di^li  altri  tuoi  ot- 
timi c nominatissimi  antichi,  i (nmli  con  dot- 
trina e batidabili  esempi  molto  debbono  giova- 
re il  tuo  onesto  iniHÌo  di  vivere,  nientcdimeria 
io  stimo  esserti  st.ita  gioconda  la  composizione 
del  nostro  primo  libro,  del  (jiulc  sono  certo 
avrai  preso  non  piccolo  diletto,  peroecbc  se 
io  non  m’inganno,  i precetti  degli  antichi  filo- 
sofi grandemente  sono  utili  a rt'ggcre  c con- 
fermare ogni  stato  dì  nostro  vivere. 

Filosofìa  è prima  c vera  medicina  dell'ani- 
mo, purga  le  sollecitudini  e disortlinatc  pas- 
sioni, le  cupidìtà  cd  appetiti  rilega,  e scaceia 
ogni  timidità  d’animo  vile.  M.i  non  con  pari 
potenza  vale  in  eìaseuno,  imperoccliè  molto 
maggiormente  fnittifìra  (piainlo  si  rongiiignc 
ad  aeroinoduta  e h<'n  cniivenientc  naliira.  Id- 
dio sopra  ogni  altro  animale  creo  1'  uomo  ele- 
vato cd  alto,  alto  a spregiare  tutte  le  cose  ter- 
rene, e con  ottima  disposizione  seguire  ed  as- 
simigliarsi  alle  eterne.  Poi  le  discipline  diverse 
ci  fanno  smarrire,  e traggonri  della  vera  via 
in  modo,  che  rade  volte  si  trova  uomo  che  sia 
u sufficienza  disposto,  ed  in  tal  mudo  d’animo 
c di  vita  confermato,  ebe  la  sua  srienz.'i  e dot- 
trina non  per  diinostrazìnnc  d’f'pinioue  v.-uia, 
ma  più  tosto  per  legge  di  bene  viveri*  appe- 
tisca e eerebi,  ulibidi-ndo  in  tutti  suoi  delti  c 
fatti  a sé  medesimo,  r<l  alla  sua  vrra  ragione. 
Per  questo  si  vcile  alle  volte  erudite  persone 
tanto  leggieri,  c di  tanta  ostinazione,  e Iat- 
tanza, rbe  sareblu*  loro  meglio  non  avere  im- 
parato. Alqu.vnti  nc  sono  avari;  altri  desiderosi 
di  gloria  vana;  non  pochi  servi  di  libidine  e 
sfrenale  passioni,  le  quali  rose  negli  studiosi 
sono  massimamente  bruttissime.  Per  queslo  certo 
si  vedono  gli  studi  di  filosufìa  c ili  ciascuna 
lodata  scienza,  non  parimente  fare  frutto  in 
ciascuno;  e coinè  i rampi  bnie  culti  non  tutti 
arìmente  fruttifìrano,  ma  tanto  più  quanto 
anno  tm-a  migliore,  cosi  gli  uomini  bene  am- 
maestrati non  tutti  riescono  buoni,  ma  tanto 
migliori  qu.vnto  vantaggia  in  loro  la  bene  di- 
sposta natura.  Il  buon  campo  se  mm  c bene 
lavorato  non  può  bene  rispondere;  c simil- 
mente, l’animo  buono  senza  dottrina  non  pii6 
da  se  dare  ottimo  frutto;  e sempre  la  ualura 
acuza  artr^  t Parie  senza  Datura  ti  trovano 
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ttritoli.  Chi  Mynitft  i itici  appetiti,  non  di* 
spoitlo  ad  iibhidii'^  al  KÌ<>(^c  dtdU  ragioni’,  ìn> 
continente  è dato  a’  dùciti  mondani,  unii  isti- 
mi  gli  limo  utili  le  dimo9traxtui:i  de’  noitri 
libri. 

Coloro  clic  vogliono  raflTrcnarc  gli  appetiti, 
r tenerli,  aolto  la  guardia  dell* animo,  ubbi- 
dienti nll.a  vera  ragione,  credano  dii  nostri 
precetti  potere  cavare  abbondantemente  frut- 
to, e (jiiinri  molto  potersi  giovare  alla  loro 
buona  intenzione. 

Kitornand  > dnmjiie  al  nostro  trattalo,  ripe- 
tiamo come  nel  primo  libro  e brevemente  espo- 
sto. come  ed  in  che  mmlo  si  debbe  allevare  il 
figliuolo,  onlinatu  a dovere  riiiseire  ottimo  rit- 
tadìno:  quello  lotto  buone  diseiplìne  abbiamo 
condotto  intìno  all' età  perfetta  dell’ uomo. 

Seguita  il  libro  secondo,  nel  ini-dc  ammoni- 
remo in  che  modo  nella  vita  rivile  si  dia  opera 
ad  cierriUrc  l’uomo  ne’ fatti  degni  delle  opera- 
zioni virtuose,  dimostrando  come  si  viva  pru- 
dente, temperato  c forte,  che  sono  tre  delle 
principali  parti  in  che  sta  tutta  la  onestà  de’ 
civili.  A giustizia  poi  come  parte  eccellente  e 
più  degna  di  tutte,  riserbiamo  tutto  Ìl  libro 
terzo.  lUrhieggo  a questo  la  diligenza  di  chi 
legge  perchè  stimo  lia  giocondo  cd  utile,  c sa- 
ranno cose  nuove,  forse  pel  j>assalu  non  udite 
da’  vulgarì  leggitori. 

Atleiulcte  adunque  acetorehè  conosciate  quel- 
lo che  può  contenta  tutta  la  nostra  vita  con- 
durre. 

Franco.  E non  si  potrebbe  dire  quanto  io 
sono  stato  confortato  da’  tuoi  passali  ragiona- 
menti; e forse  più  tosto  m’hanno  giovato,  in 
modo  che  io  non  mi  ricordo  mai  essere  stato 
più  desideroso  di  vìvere  di  quello  che  io  sia 
ai  presi'Oie,  veggendo  il  frutto  clic  noi  cave- 
remo dal  parlare  tuo;  per  tanto  seguita,  che 
nuU.i  altro  potresti  fare  che  più  caro  ri  fosse. 

Afuolo.  Attendete  bene  però,  che  qui  certo 
comincia  ad  innalzare  l’opera  nostra,  e molto 
maggiori  cose  saranno  narrale  da  noi:  perocché 
per  lo  innanzi  è nel  p.irlarc  nostro  dimostrato 
sotto  quali  discipline  e<i  arti  si  cresce,  ammae- 
strato nel  bene  vivere:  per  l’avvenire  segui- 
remo in  che  mmlo  si  dia  opera,  e travaglisi 
in  detti  e in  fatti  degni  di  gloria;  si  che  se 
pel  pa.ssato  abbiamo  inteso  a bene  imparare, 
per  lo  innanzi  atlcndcreuio  a bene  cd  ottima- 
mente operare. 

l’iarc  a’ prol>atUsimi  autori,  che  ninna  rosa 
ina^giornirnte  seguitare  si  deliba,  che  qtiell.a 
ci  e più  conveniente  ed  atta  secondo  nostri 
natura.  Jii  dimostrare  quali  sieno  quelle  snii 
larghi,  e naliiralmente  tirocedono  serondu  l'or- 
dine  aperto  c chiaro,  auto  dalla  natura  mede- 
sima. 

Dicono  che  infino  da  principio  ogni  animale 
come  è nato  di  fatto  s’  accomanda  a cercare  la 
propria  conservazione,  in  mantenere  sé  mette 
ogni  sua  cura,  né  inai  s’ abbandona  d’ alcuno 
possilùlc  sussidio;  crrca,  e ragiiua  tutte  le  rose 
che  gli  sono  necessarie  alla  vita,  ed  a potersi 
lU.'endere  e conservare  nella  propria  natura,  e 
vedesi  nmi  solo  il  desiderio  della  salute  propria 
cssi’rc  innato  nell' appetito  di  ciascuno,  ma  an- 
cora la  moltmlicazione,  ed  accresciinetilo  della 
loro  spezie.  Di  quinci  nasce  a tutti  gli  animali 
comiiiic  appetito  di  congiunzione,  onde  e’pos- 
sino  procreare  figliuoli,  accresceix*,  e mantenere 
loro  spezie  : di  quelli  poi  rbc  sono  nati  hanno 
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diligente  etira,  Ingegnansi  allevarli,  c condurre 
allo  stalo  perfetto  di  loro  iMlura.  Quello  in  che 
poi  gli  uomini  avanzano  tutte  le  iH'stie  è la 
ragione  dell’  intelletto  c la  potenzi  del  potere 
csjjrimcrc  ogni  conrelto,  delle  quali  cose  nitin^ 
bestia  partecipa.  .Molle  certo  ne  sono  che  nei 
sensi,  negli  appetiti  e nelle  potenze  corporee 
avanzano  gli  uomini,  ma  solo  in  tanto  quanto 
il  senso  gli  tira  alle  cose  presenti,  puro  o nulla 
sentendo  il  passato,  o che  deblia  venire.  L'tio- 
mo  ha  seco  la  ragione,  con  la  qH.ile  ripetendo 
le  cose  passate,  esamina  e giudie.i  le  presenti, 
e le  venture  prevede,  onde  agevolmente  cono- 
sce tutto  il  corso  di  sua  vita,  ed  a rpggcrc  e 
governare  quella  app.ireechia  tulle  le  rose  ne- 
cessarie. Da  cosi  fatta  como<IÌtà  nascono  le  coti- 
giunzioni  dell’amrcizie,  le  parentele,  ed  unioni 
degli  uomini,  le  conversazioni  c i ministeri 
della  vita  umana.  Onde  quasi  stretti,  gli  uo- 
mini si  sono  eonrìliati  in  unione  di  ragunala 
moltitudine.  Quinci  hanno  avuto  principio  le 
città,  nelle  quali  l’uso  e la  conversazione  ci- 
vile ha  dimostrato  tnfinite  utilità  con  le  quali 
si  somministra  prima  alla  necessità,  poi  alla 
amplitudine  ed  all’ ornamento  di  linstrn  vivere, 
rer  confiTmazione,  e fermo  stalulinientn  delle 
quali  rose,  santamente  sono  poi  state  eostitinle 
e ferine  le  divine  ed  umane  leggi,  delle  (piali 
è primo  inventore,  còrnune  maestro  e solo  im- 
peratore, l’onnipotente  Iddio,  a cui  chi  non 
ubbidirà,  patirà  gravissime  pene,  non  ostante 
rbc  fngga  i tormenti  dei  terreni  giudizi.  In 
questo  legale  c comune  vivere,  due  principa- 
lissimi l>eni  sono  poi  cerchi  da  noi , 1’  onestà 
prima,  e quasi  con  pari  ragioni  l’utile,  non 
molto  dìiungì  da  questa  : non  è però  a noi  in- 
eerto  secondo  piu  sottile  scienza,  l’onesto  e 
V utile  essere  insieme  congiunti,  nè  jiotcr>i  in 
.virtin  modo  dividere,  ma  noi.  seguendo  1’  uti- 
lità comune,  non  parliamo  delle  fìnte  bontà, 
anzi  di  quelle  che  nell’uso  della  vita  si  sono 
trovate  e Irovansi  negli  uomini  virtuosi.  Pro- 
cediamo dunque  secondo  più  grossa  scienza, 
iulendendo  buoni  coloro  de'  quali  la  costanza, 
la  fede,  la  egualità  c il  giiidirio  sono  soiiima- 
mente  approvale.  Questi  debbono  prineìpal- 
inrntc  sempre  eleggere  le  cose  oneste,  e con 
esse  aggiugnerc  le  utili,  secondo  patisce  la  (pia- 
lità  della  materia  in  che  si  trav.aglianf>.  K«- 
sondo  la  materia,  nell.-»  quale  delibniio  i vir- 
tuosi vivere,  l’onesto  c r utile,  e noi  iiitf’iìden- 
do  parlare  degli  esercizi  della  probaia  vita  ci- 
vile, conrenirntrmente  di  quel  medesimo  fa- 
remo sermone.  Sia  dunque  la  nostra  divisione 
trattare  prima  deU’onrstà  e delle  parli  di  quel- 
la. Poi  nel  secondo  luogo  Irattereiiio  dell  titi- 
Ic,  dimostrando  in  che  sia  massimamente  da’ 
savi  in  priv.alo  e pubblico  collocato. 

Quattro  sono  i membri  principali  della  virtù 
civile,  come  di  sopra  c pià  stalo  dello  da  noi, 
e da  alcuno  di  questi  c necessario  che  .abbia 
principio  ogni  cosa  onesta.  Il  primo  che  sì 
rliiatna  Prtnìcnza,  sta  in  un.a  sottile  esamina- 
zioiie  ed  ingegnosa  raibdilà  di  ritnivarc  il  vero 
di  qualunque  rosa,  o quello  ragionevolinentc 
dimostrare.  T.a  seconda  sarc’  Giustizia,  ma  per- 
chè io  ne  ragionerò  nel  libro  terzo,  prima  pon- 
go Fortezza  e Modestia.  Fortezza  richiede  fer- 
mezza insuperabile  d'animo  rostante,  c grande 
in  defensione  del  dovere  r ragione  di  ciasrimo. 
Modestia,  in  tutti  i nostri  delti  c in  lutti  Ì no* 
stri  fatti,  conserva  con  ordine  debito  im*do,  c 
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fiorir  Ir  rnsr  pnssnlr,  r qiirllr  rljictr,  prrrlu* 
«tiiMio  fotlatnriilo  a gindirjrr  ir  prt'srnli,  o 
clic  li  iimi»  a vriiìrr.  Questa  prima  pn^rrdr  per 
iloiiu  «li  natura;  poi  r>)as^>inl^mrnlr  s'arrrr»r(% 
r f'asiii  niiivrrsair  ni  ampia  pel  confinar) 

"ere  tirile  istorìr  anlìrlir.  p<T  limito  mlirr  ria 
lirndrnli  vrrclii,  per  h|>raso  scaiverr,  rrritarr, 
tlirr',  r seco  mcdi'Miim  rieonsiilerarc  r|ualiim]uo 
fatto  o detto  di  memoria  drj^no.  Intrlìi^enr^i 
rallidainentr  ci  rlimoslra  le  cose  presenti;  di 
t|iirllc  ci  fa  buoni  oiuminatorì,  ottimi  cuj«nitcri 
c ^'indici  veri.  Prudenza, ci  ammonisce^  indir 
iiioJo  rlrbboiio  riuscire  le  cose  future,  farci 
esperti  giudicatori  delle  cose  dir  ancora  fatte 
imu  sono,  acetoediè  con  arbitrio  «piasi  divino 
«Igni  cosa  possiamo  caulameote  provederr.  In* 
teso  già  a snflìcicoxa  in  die  stia  prurlenza  , e 
con  eb<‘  parti  sìa  congiunta , rd  avendo  cW*U 
to  del  prudente  essere  proprio  liene  consiglia* 
re,  si  ridiiede  fare  ronsidcrazione  «Id  consiglio. 
Ogni  consiglio  debl>e  essere  di  rose  possìbili, 
possiile  fan*  dii  ne  coosiglia,  c non  sempre  si 
f.u'cifM)  a un  medesimo  modo,  altrimenti  sareb- 
be pazzia,  come  di  coloro  che  consigliavano  dì 
scci  an*  il  mare  Mi'diterraneo.  Chi  solo  credesse 
spianare  i monti,  o consigliasse  quante  farce 
può  avere  un  corpo  quadralo,  vuole  ancora 
essere  di  quello  di  che  il  consigliatore  s’ in* 
Icmii*. 

Scim  ea  rosa  è certo  die  il  calzolaio  consigli 
in  die  modo  si  diano  le  leggi  civili,  comcs’am* 
ministri  la  repubblica,  o«l  in  die  modo  si  fac* 
ciano  le  guerre;  perocdic  le  rose  grandi  ridiieg* 
gono  avere  mollo  letto,  veduto,  c con  esaiiiìtia 
<JilÌg<‘iit«‘  operato  a volerne  essere  suffiriente 
ordinatore;  c ragionevole  rosa  è che  <pi«'llo 
che  è «le’  inedict  a’  medici  si  <Ìo>nandi,  ed  i fab- 
bri esercitino  l’arte  fabbrile.  Sempre  sarà  buo- 
no consigliatoli  dii  consiglierà  dirittamente  le 
cose  di  che  s’intende:  dell*  altre  lia  sempre  ini* 
|K)ssibilc  bene  consigliare.  Qualunque  consiglio 
« rimosso  dalle  cose  di  die  siamo  certi,  nè  mai 
«lì  «pielle  &i  consiglia,  e solo  rimane  nelle  cose 
«Itibiùu  dove  sono  vari  i pareri  nostri.  Quinci 
s'approva  che  il  consigliare  vuole  essere  adagio, 
maturo  c ben  esaminato,  e poi  prestissima  U 
esecuzione  della  fatta  elezione,  ^iiunn  consiglio 
è mai  del  line , ma  in  die  modo  c con  che 
mezzi  al  fìne  si  possa  convenire.  Onde  t me- 
dici non  consigliano  della  sanità,  ma  in  che 
modo  facciano  sano.  Nella  repubblica  non  si 
consiglia  «Idia  pace,  ma  con  che  mezzi  s’alihla 
la  pace.  Ni’Uc  arti  minori,  il  calzolaio  non  con- 
siglia delle  scarpette,  ma  con  ebe,  e come  le 
faccia.  La  sanità , la  pace  e le  scarpette  sono 
elette  ; e ferme  nell*  animo  per  fine  a che  in- 
tende, ed  al  quale  si  dirizza  ciascuna  opera- 
zione dell’  arte,  di  quello  che  c eletto  non  si 
consiglia,  ma  rimane  il  consiglio  nel  modo  co- 
me aJl.i  cosa  delta  si  pervenga.  In  qualunque 
consiglio  colui  che  con  similitudini  ragionevoli 
aggiugne  al  meglio,  si  dice  aver  bene  consiglia- 
to. Chi  s’abbattesse  a consigliare  <|ueUo  si  con- 
viene con  false  ragioni,  sarà  tristo  nonsigliato- 
rc  non  ostante  die  conseguiti  quello  si  dovea. 
Ogni  consiglio  vuole  essere  libero,  vero  ed  aper- 
to. La  libertà  prima  si  domanda  da  se,  poi  di 
fuori;  in  sè  si  vuole  guardare  che  particolare 
ronioflità  non  impedisca  il  vero;  fuori  di  sè, 
che  timore  d*  odio,  o speranza  d*  amicizia,  o 
terrore  dì  potenza  non  ti  Uri  al  contrario  di 
quello  che  conosci  essere  meglio.  Il  consiglio 


vero  fa  solo  il  liene  oonoseere  quello  di  di«r 
tu  consigli:  ipicsto  rcc.i  seco  la  aesrritta  virtù 
c le  sue  dimostrate  parti.  Aperto  sarà  qud  con- 
siglio che  culi  buone  sentenzi*,  parole  appni* 
priate  e chiare,  fìa  narrato  <‘ol  proprio  suo  or- 
dine, senza  similitudini  inincrtìnenli,  o parlari 
dubbi,  perturbati  o torU.  Nella  nnulenza  due 
viri  massimamente  sono  da  schiliire,  l’uno  die 
noi  non  rrcdiaino  le  cose  non  vere,  nè  quelle 
inronsider.-ilamrnte  ronsentìamo,  Ìl  «pt.-il«*  vizio 
chi  vuole  fuggire,  è necessario  che  cautamente 
e mollo  esamini  qualunque  cosa.  L*  altro  vizio 
è di  coloro  che  troppa  sollecitudine  mettono 
nelle  cose  oscure,  faticose,  inutili  e senza  al- 
cuna necessità.  Di  tali  vizi  chi  si  parte,  o po- 
ne ogni  diligenza  e cura  nelle  cose  oneste,  o 
degne  di  cognizione,  delie  quali  seguiti  alriin.i 
comodità  privata  o pubblica,  nierìtam«'nte  è 
«legno  di  loda.  Coloro  che  perdono  il  tempo  in 
arti  osciirìssime,  difficili,  e senza  dottrina  di 
bene  vivere,  sono  degni  d’universale  vitupera- 
zione, perocché  non  reca  seco  alcun  frutto  sa- 
per provare  ad  un  nomo  elie  e’ non  sia,  che 
e’  sia  asino,  od  abbia  le  coma;  tua  il  dimostra- 
re die  egli  è nato  a virtù,  e come  si  esercì- 
t.ino,  sarebbe  fruttuoso,  c bene  comune  di  mol- 
ti. Degno  rimuneratore  di  qualunque  umana 
opera  si  dice  essere  stato  Atessanuro  Magno 
di  Macedonia.  Dinanzi  a tanto  iinper.idore  fu 
menato  un  esercitato  maestro  di  cerliottaiia,  il 
quale  con  tanta  ingegnosa  industria  commen- 
surava ì tratti  de’  ceci  che  gittava  con  essa, 
che  assai  dìiungì  ne  toglieva  a ficcare  in  una 
punta  d’ago  un  quarto  senza  fallarne  granello. 
Alessandro  ne  vide  la  prova  di  molli,  poi  lodò 
tale  industria  come  cosa  mirabile.  Rìronforta- 
vasi  il  maestro,  ed  aspettava  singolare  premio 
secondo  era  usato  dare  agl’ ingegni  eecellcnli. 
Alessandro  gli  fe’  donare  dieci  moggia  di  ceci. 
Hremio  certo  conveniente  a Unta  industria, 
esercitata  in  tale  opera.  E sta  a sufficienza  det- 
to dcfla  prima  parte  dell’  onestà. 

Dell’ altre  tre  partì  secondo  l’ordine  nostro 
è prima  Fortezza,  la  quale  con  animo  elevato 
e magno  fa  gli  uomini  sprezzatori  de’  beni  ter- 
reni, e consideratamente  ire  a’ perìcoli,  soste- 
nere fatiche  e passioni  quando  conoscono  do- 
vere essere  utili  a molti.  In  qii«*sU  virtù  è po- 
sta ferma  altezza  d’animo  constante  ed  invitto, 
combattente  per  la  ragione.  Il  piimo  sno  beiio 
è ch’ella  fa  gli  uomini  magni  disposti  a mini- 
strare e condurre  cose  grandi  e nobili  con  co- 
stante franchezza  d’animo  stabile,  elevato  e 
fenno;  di  niuna  cosa  ha  paura,  se  non  «li  nic- 
ritnta  infamia,  povertà,  inimicizia,  fatiche,  do- 
lori, nè  eziandio  estglì,  o morte;  non  teme,  pu- 
re elle  sottomettersi  a tali  mali  conosca  virtuosa- 
inente  operare,  e non  gli  essere  ventiti  per 
suo  vizio.  L’uomo  forte,  intrepido,  e senza 

f laura  o terrore,  a pensata  mente  va  a qu.a- 
unqtie  pericolo,  dove,  e quando  si  conviene. 
Chi  quando  non  si  conviene  si  sottomette  a* 
pcrif'oli,  non  è forte,  ma  feroce  e bestiale,  pe- 
rocché rpiesta  virtù  solo  comb.itte  por  Tonestà. 
Due  sono  le  partì  dell’ animo  nostro  delle  quali 
Tuna  è razionale,  e l’altra  senza  ragione:  la 
principale  fortezza  degli  uomini  è quella  .he 
fa  la  ragione  impcradrice,  e donna  degli  ap- 
petiti, e fortemente  resiste  a sè  medesimo,  ri- 
tenendo la  sensualità  sottoposta  ed  ubbidiente 
alla  rogiiizioiie  vera.  L'intelletto  è forza  propria 
dell'  animo,  ed  ccci  comuae  con  le  creature 
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relrsti.  L*  «pp^lito  è fona  corporale  che  e’ e 
eomiinr  con  le  l>cstie. 

iVr  le  forze  dcH’ animo  siamo  sopra  o^ni 
animale  Irrrrno:  per  le  f*>i'zc  del  corpo  da 
molti  siamo  yìiìIÌ. 

Assai  ne  sono  grandi,  potenti,  arditi,  gagliar- 
di, corridori;  ed  atti&siini  ]dù  che  Tuonio  iiel- 
V udire,  odorare,  vedere  e gustare,  molti  ri 
avanzano:  del  coito,  del  mangiare,  e conver- 
sare insieme,  hanno  maggiore  diletto  infiniti 
animali,  ma  perchè  sono  forze  corporee,  per 
natura  atte  a servire  per  qindlc,  tutti  sono 
servi  degli  uomini.  Le  forzi?  delL  animo  sono 
quelle  ehc  signoreggiano  non  solo  alle  bestie, 
ina  ancora  agli  iioniini.  Per  questo  i gloriosi 
sempn*  hanno  innanzi  cerco  recidlere  con  le 
virtù  dell’animo  come  imperadriri  d’ogni  po- 
tenza corporea,  od  hanno  continuamente  pro- 
posto l’ingegno  c la  dottrina  a qiialnuqtie  ]>c- 
iie,  o di  fortuna  o di  corno,  diccinlo  clic  le 
ricchezze,  la  saniti,  la  hidla  ed  alta  persona 
traseorronn,  e presto  finiscono,  e solo  la  vir- 
tù sì  riiiniiova  e fa  gli  uomini  eterni.  Sia  a- 
dunque  la  principale  fortezza,  se  medesimo 
vincere:  conosca  chi  noi  siamo,  ed  a che 
nati;  che  ordine  abbino  le  cose  del  mondo, 
c quanto  brevemente  trapassino;  indichi  che 
rosa  è onestà  e bene,  cu  in  quelle  somma- 
mente s’atFatiebi:  fugga  tulli  i non  ragione- 
voli appetiti,  ìmpari  la  corta  bulTa  do’  beni 
sottoposti  alla  fortuna,  e quegli  con  franco  ani- 
mo sprezzi.  .Molte  cose  sono  da  molti  stimate 
eccellenti  e grandi,  le  quali  con  ragione  spre- 
giare è proprio  dell’  animo  furie,  ed  in  sé  stesso 
costante.  Molte  altre  ne  sono  acerbe,  dnre,  dif- 
ficili ed  insuperabili  stimate,  alle  quali  degna- 
luenlc  soprasUre  è proprio  dell' animo  elevato 
c fiirte.  Che  cosa  è più  terribile  che  la  morti*? 
Che  più  doloroso  che  le  percosse,  ì larera- 
iiieiiti  e le  crude  ferite?  le  quali  certo  nullo 
ur>mo  vtirrehbc,  e nientedimeno  la  vera  for- 
tezza ogni  cosa  con  pazienza  sostiene,  quando 
è virtuoso  cosi  fare,  cd  è vituperio  il  fiiggire: 
noli  é però  che  non  gli  sieno  tali  avrcrsii.à 
gravi,  perocché  quanto  c più  virttmso,  tanto 
c piu  felice,  c più  gli  cuoce  la  morte,  perche 
massimamente  si  conosce  degno  di  vivere;  c 
conoscendolo  per  virtù  elegge  la  morte,  (Quan- 
do il  dovere,  la  gloria,  l'onore  e alle  volte  la 
salute  di  molti  antepone,  e di  tale  bene  spera 
rimunerazione  tra*  Itcati.  Chi  per  virtù  è in  tal 
minio  disposto  alla  morte,  agevolmente  sprezza 
le  ricchezze  c i beni  di  fortuna,  nei  quali  porre 
speranza  è molto  contro  airaniiiiu  grande.  ISìu- 
na  cosa  è più  magnifica  che  sprezz^irc  le  ric- 
chezze dii  non  le  lia;  c chi  le  ha,  con  bene- 
ficenza liberamente  conferirle.  .All'.-uiimn  che 
già  sarà  tanto  niagnitìramente  disposto,  s*  ag- 
giunge una  ferma  costanza  di  considerata  pa- 
zieiiz.T,  atta  c disposta  a perseverare  nelle  cose 
dtflìrilì  c grandi,  non  ricusare  pericoli  quando 
l’onestà  richiede  sottomettersi  a quegli,  e tanto 
niaggioniiente,  essendo  insieme  aggiunta  l’uti* 
lità,  la  quale  sia  sempre  nell’ ultima  parte  po- 
sta. Ogni  virtù  è da  natura  propinqua  a*  vizi, 
e spesso  in  modo  vicina,  che  c difficile  giudi- 
carne. Di  quinci  ricevono  ingiurie  i virtuosi, 
dell*  essere  in  pubblico  indicati,  perocché  age- 
volmente poksono  l' opere  loro  essere  infermate 
c giudicate  con  vizio,  ed  i tristi  possono  es- 
sere giudicati  beo  fare,  purché  non  in  tutto 
dissoluti  e aperti  Tengano  al  male. 


Catone  con  Insuperabile  franchezza  d’animo 
desse  in  Utìca  la  morte,  innanzi  che  volessi' 
vedere  il  vittorioso  tiranno;  onde  siMiiprc  n’è 
stato  celebrato  eon  somma  gloria  dai  sapien- 
tissimi ingegni,  perchè  avendo  la  natura  attri- 
buitagli incn'dibilc  gravità,  la  quale  egli  lungo 
tempo  aveva  con  perpetua  costanza  conserva- 
ta, e sempre  ron  ronsiglio  perseverato  nel  suo 
proposito,  s’alFerma  in  lui  compiuta  virtù  ri- 
fiutare la  vita  insieme  con  la  penbita  libertà. 

Polrebbesi  nientedimeno  tanta  virtù  dimi- 
nuire, e ridurla  in  pessimo  vizio,  dicendo  che 
ipiaudo  si  vide  mancare  la  buona  fortuna,  pu- 
sillaninio  e vile,  piuttosto  volle  disperato  uc- 
cidersi, che  accomodarsi  a sopportare  la  futura 
miseria,  come  altri  hanno  fatto,  che,  per  viltà 
uccidendosi,  sono  in  TÌtii|>erio  dannati. 

Molti  nel  caso  di  Gitone,  poiché  si  furono 
fortemente  difesi,  necessitati  c vinti  si  dierouo 
a Cesare. 

Costoro  meritano  lode,  poiché  senza  loro 
colpa  fatti  servi,  piuttosto  dessero  con  franco 
animo  la  misera  hirtuna  sopportare,  che  con 
vilissima  morte  finire  i loro  mali.  A questi  sa- 
l'cbbc  stato  imputato  l’ uccidersi  abbomìnevole 
vizio,  perchè  la  vita  p.issata  non  gli  confi>r- 
ranva  sìmili  alla  severità  di  Catone  e nondi- 
meno con  simile  virtù  potrebbono  avere  eletta 
la  morti*.  Vero  forte  è robii  che  quello  si  con- 
viene per  suflicìrnte  ragione,  quando  e come 
si  ridiieile  sostenendo  ardisce  o ti’me. 

Fortezza , infra  I*  ardire  ed  il  temere  è col- 
locata: chi  troppo  teme  è in  vizio  pauroso; 
chi  non  teme  dove  si  debbe , è feroce  e bi*- 
sli;de.  Somma  virtù  c eleggcn*  la  morte  quan- 
do è onesto  deggiTla  per  fuggire  dolore,  po- 
vertà o altra  miseria  ; è sommo  vizio  del  ti- 
mido, il  quale  per  debob*zza  d’ animo  fugge 
passione  o molestia,  non  perché  sia  om*sto  rosi 
fare,  ma  per  nscii*e  del  male  nel  quale  si  del>- 
be  ire  con  virtù.  Nell’ animo  di  ciascuno  è da 
natura  dato  un  Inuiiore  fragile  e demesso,  con 
itiièrma  debolezza  dì  f(*mmina  quasi  cascante, 
dal  quale  è bruttissimo  lasciarsi  vitircre.  lUa 
la  ragione,  come  regina  de’  sensi,  sta  sempre 
prt'scnte,  e trapassa  a considcr.izioiie  maggiore, 
dove,  conosciuta  la  p.'rfelta  virtù,  pi***vcde  e 
fassi  ubbidire  alla  parte  che  c inferma  ; cosi  il 
virtuoso  fa  servi  gli  appetiti,  c vince  come  dee 
fare  il  Signore.  Se  la  parte  efTeininata  è deI>olc 
per  difetto  della  ragione  signoreggiata,  ili  ni  de 
in  peggio  multiplirano  a giornate  i difelti  del 
misero.  Siano  dunque  gli  appetiti  seinpiv  rile- 
gati sotto  la  guarrli.i  dell’  animo  come  send. 
Vera  fortezza  è tale  quale  noi  abbiamo  detto. 
Altri  modi  sono  ass.ni  sìmili  .*i  qiiella,  ne*  <pi;di 
posto  non  sia  (ale  virtù  veramente  rnmpiiila; 
pure  alle  volle  è utile,  e molto  giova  .agli  uo- 
mini non  perfetti,  co’  quali  coimmeiuenlr  si 
vive. 

Gii  esercizi  delle  battaglie  sono  quelli  nei 
quali  più  che  in  altro  si  diviene  forte:  in  que- 
sti la  infamia  sottomette  a pericoli  tale  che 
non  per  amori?  di  ben  fare  slareblie  fermo; 
ma  perchè  vede  i timiili  svergognati,  <h1  t forti 
riU*nulì  in  premio  ed  onorati,  patisce  per  non 
essere  riputato  codardo  e vile.  .Altra  volta, 
mossi  dall*  opere  di  quegli,  i quali  sono  ripu- 
tati da  meno  dì  loro,  si  sforzano,  dicendo  : lo 
non  voglio  che  tale,  e quale  si  glorj  d'esscrini 
innanzi,  e non  voglio  potere  essere  ripreso  da 
lui.  Molti  sono  ritenuti  dalla  paura  della  pena. 
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(juaodo  da  chi  nMia  atitorìCi  «t  comanda  non  I sita  di  fortuna,  c contro  alle  ingiurie  degrìnì. 
mutare  luogo  nella  battaglia,  onde  poi  sVlegge  I mici  ed  iniqui  iiomioi,  in  modo  che,  annali  a 
piuttosto  con  giuria  morire,  che,  fuggendo,  es*  ((qualunque  caso,  sarete  stabilì  e fermi,  con  glo> 
sere  di  vitu|»erosa  morte  dannato.  Certe  Tolte  ria  delle  vostre  persone,  con  onore  ed  utilu 
la  necessità  fa  gli  uomini  animosi  a fortemente  delle  vostre  cose,  e comodità  e frutto  della 
eondiattcre,  quando  la  sper.insa  d’ogn 'altra  sa*  vostra  carissima  patria. 

luti*  è perduta,  e solo  nell’  armi,  e nella  po-  Franco.  Noi  t’abbiamo  conosciuto  pivmrdere 
lente  virtù  è posto  lo  scampo.  Per  tale  necessità  ordinatamente  per  gradi  delle  due  già  diino* 
conforta  io  balustio  Catìlina  I*  esercito  suo  a I strato  virtù;  e porci  in  modo  essere  in  quello 
gagliardamente  rombatten*,  dicendo:  In  quanta  da  te  confermati,  che  se  noi  a noi  stessi  non 
necessità  noi  siamo  condotti,  ciasriinn  di  voi  mancheremo,  sarà  ancora  da  noi  mille  volte 
rocco  insieme  il  conosce  : noi  siamo  in  mezzo  benedetto  il  dì  nel  quale  ci  aggiugnemmo  a te, 
di  due  nimici  eserriti.  Timo  ri  vict.'i  r.'mdare  al  quale  tanto  dobbiamo  quanto  a padn'  dee 
innanzi  e Paltro  il  tornare  indietro  : stare  fer*  figliuolo.  Ma  perchè  come  d.i  te  stesso  abbia- 
mi non  possiamo  per  mancamento  di  vettnv.i-  mo  potuto  comprendere,  quello  clic  è posto 
glia,  dovunque  noi  vogliamo  ire , la  spada  bi*  in  una  o due  dt'lle  contate  virtù,  non  c suf* 
sogna  ci  faccia  l.i  via;  per  tanto  siale  nninio.si  firiente  a beatamente  vivere,  ti  rirhieggìamo  a 
c forti,  e valentemente  eomhatirte,  avendo  seguire  dell’ altre  come  hai  promesso,  aeeìoc- 
nell’animo  rbe  se  voi  vincerete,  Toiinn',  le  rie*  I cbé  di  tutto  siamo  eoinpiutamentr  ammoniti, 
cliezze,  la  gloria,  il  dominio  e la  lilH'rtà  tutte  I ignota.  Ogni  onesta  promessa  è debito;  c 
saranno  vostre  e delle  vostre  rose.  Se  voi  per-  I io,  parlando  a ehi  le  parole  s' appiccano,  non 
derete,  i vostri  nemici  possederanno  ogni  vostro  I mi  fa  mestiero  lusinghe,  che  d.i  me  sono  dì* 
bene,  ed  a voi  rimarrà  la  infamia,  e misera  jj  sposto  a procedere  al  fine:  diciamo  dunque 
morte,  con  estcrminio  di  tutte  le  vostre  cose.  | della  terza  parte  dell’ooeslà,  la  quale  ablHaiiio 
Sforzatevi  adunque  di  francamenlr  roiiibatterc,  | numinala  Teiupi'raiiza. 

.vcciocebc  la  vittoria  sia  vostra;  e se  la  fortuna  I Questa  enotìenr  in  sé  ordine  e debito  motlo 
pure  volesse  il  contrario,  sanguinosa  r piena  II  di  ralTrrnarc  qualunque  dìstmesto  appetito,  c 
di  dolore  la  lasciate  a’  vostri  nrniìri,  lasciando  I convcuiciitetiicnte.  esercitarsi  in  tutti  i nostri 
fama  d’uomini  virtuosi—  La  sperirnza  ancora  fl  detti  e fatti,  con  autorità  reverente  che  dia 
presta  vigore,  e fa  gli  uomini  torti-j  onde  nel-  H riputazione  c degno  ornato  di  vivere.  T.il<‘  virtù 
le  battaglie  con  molto  più  ardire  si  vede  an*  fl  è diffìnita  essere  ferma  c ordinata  dominazione 
dare  gli  esercitali  che  i nuovi,  perchè  1*  uso  n di  ragione  che  comanda,  c fasti  ubbidire  a qua* 
ha  dato  loro  notizia  de'  pericoli  non  conosciu-  | lunque  disonesto  appetito,  serbando  la  dignità 
ti  dagli  altri.  Da  questo  luogo  induce  Virgilio  I propria  : puossi  adunque  dire  tcnipcrnuza  cs« 
Enea  confortare  i compagni  all’opcrr  virtuose  I sere  freno  e misura  degli  appetiti.  Il  suo  pria- 
c grandi,  rianimandoli  per  la  esperienza  delle  R cipale  membro  è che  in  tutta  la  vita  con  or- 
ricevute avversità.  Alle  volte  appare  fortezza  i namento  sì  conservi  l’onestà  rhc  si  conviene, 
neiranìnio  perturbato,  onde  gli  adirati  rinvi*  I K come  in  un  corpo  grande,  e di  corris|xin- 
goriseono,  e con  ardire  ni.'iggion*  si  mellonn  I denti  c bene  fatte  membra  formato,  manca 
ad  ogni  pericolo,  ma  perrliè  l’adiroto  non  con-  I ogni  grazia  se  il  vigore,  naturalmeiilc  iiifus<i 
riderà  nc  prende  consiglio,  e non  prevcile  i I per  lutto,  non  lo  orna,  così  ogni  virtù  perde 
casi  dove  si  mette,  non  può  in  lui  essere  for-  i la  grazia,  1’ ornamento,  e la  j»ro|iiM  dignità 
tezza,  ma  empito  temerario.  L'ira  che  in  sul  R quando  da  questa  non  piglia  il  modo  rhc  de- 
fatto  venisse,  pniclic  con  virtù  è fatta  la  eie-  l bitamcntc  si  conviene.  Quello  rhc  per  tutta  l.t 
zione  del  perìcolo,  può  assai  aiutaiv  la  fortez-  I vita  sì  convenga  si  considera  in  quattro  partì, 
za.  Come  alle  volte  le  seconde  scbicre,  veg-  cioè  nc’  delti  c falli,  negli  esercizi  « nei  ri- 
gendo  fuggire  le  prime,  per  isdegno  commosse  posi.  La  prima  disposizione  che  si  riebieile  .a 
ad  ira,  con  migliore  aruirc  impetuosi,  e fieri  ehi  desidera  contenersi  è che.  la  ragione  dello 
più  clic  gagliardi,  assaliscono,  rifrunrando  le  intelletto  non  sia  vinta  cd  abbattuta  dai  non 
schiere  perdenti,  c mettendo  terrore  ai  niiiiici,  ragionevoli  appetiti,  ma  in  tal  modo  tibbidise.i 
con  la  dimoslrazioiie  dei  loro  valore.  Altro  mo-  a quegli,  clic  i desidei  j sfrenali  non  vagalmn- 
do  di  fortezza  procede  d.^lla  ronsurtudine  e (lino  senza  ragione,  dove  allrnili  trapassino  il 
daH’nso  d’avere  mollo  vinto,  perorrhc  non  te*  inmlo  debito,  onde  avvenga  che  rublùdirn/j»,  ab- 
niono  essere  superati  in  quello  che  molte  volte  bandonata,  non  olleniperi,  nè  segna  Eordine 
sono  stati  superiori.  Per  rosi  fatta  cagione  vero.  Ogni  perlurKizionc  è movimento  d’.ininio 
ne^lì  esercizi  molto  si  stima  l’uso  del  vincere,  non  ragionevole,  «lei  quale  aUer.vla  la  disere- 
prima  perrhè  più  sicuri  vanno  a rasi  terribili,  zione,  non  agevolmente  consente  il  vero.  Qn.il- 
non  temendo  ni  pertlere,  poi  perche  da’ nimici  Irò  sono  le  passioni  che  aHaHeano  l’ intelletto 
sono  più  riputali,  e mettono  negli  animi  loro  e fanno  disordinare  gli  uomini.  Conoscerle  certo 
maggiore  c più  sospetto  terrore.  Molli  si  tro-  è utile,  massimamente  a’  giovani:  due  di  quelle 
v.ano  animosi  per  ignoranza,  and.imio  a peri-  trascorrono  indebiUmente  pel  troppo  bene; 
coli  non  conosciuti,  come  chi  ri  mescola  fra  due  altre  per  istima  del  male.  La  prima  è rhia- 
tiimiei  credendo  che  sieno  amici,  e poi  trovan*  mata  Allegrezza,  c non  è altro  che  sfrenata  Ic^ 
dosi  offeso  resiste  come  uomo  forte,  ma  non  tizia  d’abbondante  diletto  del  bene  presente, 
sendo  volontaria,  non  è virtù,  la  quale  sta  solo  nel  quale  infino  a’  savi  errano,  e non  si  pos- 
ncile  cose  con  ferma  costanza  onestamente  fat-  sono  senza  fatica  contenere.  Aristotile  recita  in 
te,  che  sieno  volontarie.  Non  dovete  oggimat,  Nasso,  isola.  Poiirrita,  nobilissima  femmina,  cs- 
stimati  giovani,  ignorare  quale  sia  la  ver.v  for-  sere  per  subita  allegrezza  morta.  Diagora,  t(i 
tezza,  e quale  in  apparenza  s’assimigli  ad  essa;  Grecia,  veggendo  tre  suoi  figliuoli  in  diversi 
per  tanto  spero  rbe  procedendo  voi  nella  età  I riuoehi  vincitori,  e nel  medesimo  tempo  in 
matura  fortifìchrirlc  l’ animo  col  consiglio  c R Olimpia  coronati,  per  la  ineomporLihile  letizia 
con  la  prudenza  vostra  contro  ad  ogni  avver-  | in  prcKnza  d’ abbondantissimi  popi  li  mori.  A 
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Roma  una  matlin  avrado  novelle  die  uno  tuo 
unico  fìgliuolo  era  morto  nella  inft'liciasinia 
rotta  che  Aniiilale  die  a Canne  al  popolo  ro* 
mano,  più  dì  miaerabilmcntc  pianar;  poi  tor- 
nandole il  figliuolo  vivo  innanzi,  per  lu  non 
isperata  allegrezza  fìnl.  La  seconda  delle  no- 
atre  passioni  e Speranza,  ed  è una  smisurala 
opinione  del  bene  che  con  desiderio  s’aspetta. 
Due  altre  ne  sono  collorate  nel  male,  rioc  Do- 
lore e Paura:  dolore  c disordinata  passione  del 
male  presente;  paura  è opinione  del  male  aspet- 
tato. Queste  <|uatlro  passioni  sono  state  aatc 
olla  vita  nostra  come  furie,  con  stoltizia  com- 
moventi ogni  ordinalo  modo  di  vivere:  per 
tanto  debbe  ad  esse  con  tutte  sue  forze  resi- 
stere chi  vuole  temperatamente  vivere;  in  tal 
modo  contrapponendosi  che  ogni  nostro  detto 
rd  ogni  nostro  fatto  manchi  di  vizio,  c di  tutto 
quello  che  facriamo  si  possa  rendere  proba* 
mie  ragione.  Diletto,  Speranza,  Dolore  e Ti- 
more, sono  i principi  donde  procede,  ed  a* 
quali  si  riferisce  ogni  bene  e male  di  nostra 
vita.  Per  acquistare  i due  primi,  e fuggire  i 
secondi  stanno  sempre  occupati  gl’  ingegni  ed 
opere  de’  mortali.  Se  P animo  bene  disposto 
dalla  natura  di  niun*  altra  cosa  che  del  bene 
si  diletta,  c la  speranza  essere  di  quel  mede- 
simo te  impacciare  c certissimo,  seguita  che  il 
diletto  e desiderio  drlP  animo  buono,  sempre 
iiieno  aggiunti  col  bene.  Se  pel  contrario  av- 
viene rne  l’animo  sia  occupato  in  desideri  tri- 
sti, e ponga  i diletti  ne*  sensi  ramali,  sè  stesso 
dimenticando,  sempre  riceve  gravi  passioni,  e 
di  eonlìnito  la  coscienza  il  minaccia  come  te- 
stimone degli  operati  vizi.  Così  fatto  diletto  c 
per  forza  contrario  alla  virtù  di  temperanza, 
porocclie  fuori  di  dovere  senza  modo  alrigne 
a seguire  i ii<in  ordinati  appetiti,  c fa  gli  tiu- 
uiiiii  servi  dei  vizi. 

Cliì  potrà  mai  essere  quello  che  in  non  one- 
sto amore  dilettandosi  po>*sa  essere  temperato, 
quando  Ercole,  non  solo  virtuoso,  ma  per  essa 
virtù  da  i savi  fìnto,  tanto  vilmente  la  propria 
dignità  posponendo,  per  amore  diventa  servo 
di  femmina? 

Chi  non  ruinrrà  in  vìzio,  quando  Sansone 
per  amore  consente  alla  infame  miseria  di  se 
medesimo  contro  alla  salute  del  suo  numera- 
tissimo popolo? 

La  superbia,  l’ira,  l’ avarizia,  la  gola  e la 
lussuria,  molto  sono  contrari  alla  temperanza 
e al  moderato  modo  di  vivere,  e sono  tanto 
.irretti  agli  appetiti  nostri,  rbc  non  senza  gran- 
de resistenza  ei  dividiamo  da  essi.  E certo  lie- 
iie  sì  puù  giiidìe.'ire  quasi  impossibile  svilup- 
parsi da  si  fatti  vizi,  ehi  v’  è già  trascorso,  quan- 
to il  rrsisten'i  a rhì  gli  romincia  a sentire  è 
diffìcile;  e per  questo  è tanto  la  virtù  maggio- 
re, peroeebc  ogni  virtù  sta  nelle  rose  diffìrili, 
e «pianto  più  in  quella  s’ affatica,  tanto  più  è 
perfeU.i.  On<le  scrive  santo  Paolo  che  nella 
infermità  si  fa  I.i  perfetta  virtù,  cioè  che  nelle 
passioni  r avversità,  dove  la  vìrtii,  sì  erserrita, 
si  roDosee  l’iiomn  virtuoso.  Agevole  rosa  c 
mangiare  bene  e bere,  in  solazzi  dilettarsi,  ri- 
posarsi e dormire;  ma  perchè  lutti  gli  uomini 
sei  sanno  fare,  ed  anche  |c  peenre,  non  è vir- 
tù; nè  non  se  ne  diventa  da  più  che  gli  altri, 
anzi  piuttosto  se  n’ assomiglia  alle  bestie,  le 
fpiali  furono  fatte  dalla  natura  disposte  agli 
nppelili  del  cor|>o.  e solo  sollecite  a bene  em- 
puTr  il  veiilrr.  L’uomo  che  liu  da  natura  lo 


ingegno  polente  a eomiscerc  il  vero,  e poi  l i 
libertà  deirarbitrio  per  potere  seguire  la  vo- 
lontà propria,  solo  ueblie  volere  le  rose  rb'* 
la  ragione  gU  mostra  (’ssere  più  oneste  e mi- 
gUori.  Qualunque  .ipiielito  non  ragionevole  n*- 
riderc  e rimuovere  ua  tè,  in  ino<lo  clic  ogni 
altro  germogliasse  in  noi  j>er  non  dovere  fare 
fruito,  sia  tagliato,  e messo  nel  fuoco,  come 
nel  evangelio  di  Matteo  dicono  le  parole  sacre 
del  Batista.  vita  nostra  insieme  con  quella 
degli  altri  animali  c senza  riparo  in  hn*ve  tem- 

fio  mortale,  ma  la  fama  deU’ opere  con  virtù 
atte,  la  estende,  e falla  con  gloria  immort.vk*. 
Vera  virtù  solo  sta  nelle  cose  che  con  fatir,a 
eeerllentemente  si  fanno  fuori  dell’ uso  comunr 
degli  altri,  per  salute  di  molli,  quando  si  confà 
rosi  fare.  Dilettarsi  in  cose  oneste,  c rose  nnr- 
•le  sperare  sempre  è lecito,  ed  è il  primo  m»»- 
vimeoto  di  temperanza  ; nella  disonestà  si  cor- 
rompe questa  e tutte  l’altre  virtù.  Dolersi,  o 
temere  qualunque  raso  avverso,  c come  fem- 
miua  lamentarsi  e piangere,  è lutto  rontrari>» 
alla  modestia  del  savio.  Del  virtuoso  è propri  > 
non  seguitare  la  vile  debolezza  della  plel>c  igno- 
rante, ma  conoscersi  essere  nato  uomo  sotto- 
posto a qualunque  umana  avversità,  alle  «piali 
si  debbe  pn^enire  col  consiglio,  e con  ogni 
diligenza  ingegnarsi  a pnidentemcnte  resiste- 
re: quando  pure  schivare  non  ai  potrssinn, 
ai  rirnieile  Iniiperatamenle  sopportare,  secon- 
do ri  amroonueono  i savi.  Ogni  «lolorc  è senz.i 
dubbio  grave  alla  carne,  cd  in  tutto  a’ nostri 
sensi  eonlrario;  ma  chi  considera  l.i  natura 
delle  cose  terrene,  la  varietà  della  vita,  e la 
fragilità  della  umana  generazione,  assai  più 
agcvolmcnU’  sopporta  qualunque  avvi'rsa  for- 
tuna. Tre  sono  le  consolazioni  che  mollo  mi- 
tigano ogni  nostro  dolore.  La  prima  c mollo 
avere  consideralo,  c innanzi  prtn’cdulo  polriii 
rosi  fatto  caso  avvenire.  La  scronda  conoscere 
che  per  forza  ahiiiaino  a sostenere  i manca- 
menti di  nostra  natura,  c sopportare  le  avrer- 
sitii  che  non  hanno  rimedio.  L’ultima  conso- 
lazione è sentirsi  fuori  di  colpa,  senza  la  quale 
nulla  può  essere  male. 

Quattro  essere  le  passioni  che  fanno  gli  uo- 
mini intemperati  è anbastanza  detto,  e simil- 
mente che  la  prima  fatica  di  chi  desidera  ron- 
tcnerii,  sta  in  vittoriosamente  resistere  .a  «pid- 
le,  per  le  quali  parti  assai  ordinatamente  dila- 
tate, non  dubito  see«mdo  vostro  bisogno  avrete 
inteso  tutto  quello  che  alla  virtù  di  tempe- 
ranza si  richie«le;  vostro  è ora  con  opera  se- 
guire la  conosciuta  onestà,  in  modo  cne  i fatti 
non  sienn  in  voi  minori  che  abbia  dimostrato 
il  desiderio  della  vostra  nlfettnosa  domanda. 

Fmnrn.  L*  umanità  tua  ra’  invita  a ricliic- 
dcrti  di  «jtiello  che  il  bisogno  ci  slrigne,  n«>- 
rocehe  mlurcndomi  all’  animo  ì precetti  n.iti 
il.a  te  poìehè  ri  ammonisci  volere  dire  di  tem- 
peranza. gli  conosco  lutti  morali,  veri,  e bene 
accomfxiali  all’ intendimento  tuo;  ma  perchè 
sono  generali,  e non  contenenti  alcuna  parti- 
rnbirità  di  nostri  costumi  , piuttosto  vogliono 

f^er  ricordarsi  a chi  ne  fojse  maestro,  che  per 
are  frutto  ai  n«Hi  pratichi  giovani:  per  taut«i 
piacciati  più  parlicolarraente  spccifìcarei  come 
temperanza  si  eserrili , e quale  sLi  il  dchilo 
mono  degli  approvati  costumi  , aeriorrbè  più 
largo  frutto  possiamo  cavare  de’  tuoi  buoni 
ammoninienti. 

.4gnoh.  Allendelc  con  «lìligcnza  se  voi  vo- 
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Ifle  rh*  io  dira , e fmnate  negli  animi  TOktri 
che  in  tutte  le  co»e  che  fanno  gli  uomini  iem> 
pre  debbono  por  esempio  seguire  l'ordine  di 
natura,  l.i  cui  perfraioiie  è Unta,  che  non  solo 
in  »è  non  erra , ma  ancora  sema  errore  con- 
duce coloro  che  si  danno  a seguitare  lei;  per 
questo  dobbiamo  fermare  nell’  animo  in  qua- 
1un<}ue  cosa  seguire  1'  ordine  vero  di  nostra 
natura,  la  qi)ale  molto  consideratamente  dimo- 
stra avere  formato  il  corpo  umano  , perocché 
tutte  le  membra  date  per  alcuna  onesta  ope- 
razione, nelle  quali  non  era  aleuna  brutta  di- 
mostrazione,  aperte  in  luogo  manifesto  collocò. 

A'Ire  parli  necessarie  al  corpo,  nell* aspetto 
e nelle  operazioni  delle  quali  era  alcuna  viltà 
brutta,  in  secreto  nascose,  c poscìe  in  luogo 
più  remoto,  arcincrhc  non  apparÌMÌno  a disrir- 
dinare  la  bellezza  dell’ altre  membra,  e per  più 
relatamente  occultarle  r*  aggiunse  i peli , in 
quella  età  che  la  discrezione  c il  giudicio  co- 
ininria  a gusUre  e conoscere  essere  in  ({uclle 
alcuna  vergogna. 

Considerando  dunque  ciascuno  quesU  dili- 
gente cninposizioue  «iella  natura  , se  desidera 
onesto  TÌTcrc  , debbe  quanto  più  srcrelo  può 
operare  le  parli  rhc  la  natura  ha  celate,  e in 
tutto  le  denhe  rimuovere  dal  cospetto  degli 
uomini  come  la  natura  ammonisce. 

Nè  solo  questo  basta  a’ buoni,  ma  debbono 
insieme  di  quelle  parli,  e dell*  opere  loro 
<|uanto  più  possono  lacere  ; e se  il  bisogno  pure 
strignesse  parlarne,  sì  debbe  non  le  chiamare 
pc'  loro  propri  nomi,  ma,  giusta  nostro  potere, 
onestarle  in  modo  che  siano  quanto  meno  si 
può  nel  proflÌTÌrc  brutte.  La  lingua  richi«*dc 
tanta  onestà,  che  la  sperienza  ci  mostra  moPr 
rose  essere  oneste  a uro  quando  oecuUamenti' 
si  fanno,  che  a dire  sono  disoneste,  e<l  avendo 
tali  cose  a dire,  le  onestiamo  di  parole,  diren- 
alo, e purga  il  ventre,  ella  è da  marito,  e fan- 
no hgliuoli.  Molle  altre  cose  sono  a fare  pes- 
sime, ed  a dire  non  sono  disoneste,  come  im- 
bolare, uccidere,  adulterare,  e simili  multe,  il 
perchè  cautamente  sìa  seguitata  lu  natura  per 
pcrftlla  guida,  sempre  figgendo  quello  che 
«Jall* orecchio,  o dagli  occhi  si  disforma,  o in 
alcuno  modo  all’  aspetto  dispiace.  Ammoniti 
dunque  in  questo  modo  dalla  natura,  dobbia- 
mo ritenere  nell’ animo  quello  che  poco  in- 
nanzi dicemmo  , cioè  temperanza  , principal- 
mente richiedere  debito  mo<lo  ne*  detti,  e nei 
fatti  esercizi  , e nei  riposi:  per  tanto  sarà  la 
nostra  considt'razioiie  «li  quello  che  in  eiasruno 
di  questi  sì  convenga,  e prima  nei  Detti.  Il 

rarlare  si  runsidera  in  due  modi  principali  : 
uno  è posto  nel  copioso  ed  ornato  dire  : l’al- 
tro ne’ ragionamenti  romiini. 

Il  dire  copioso  ed  ornato  s’adopera  nel  oo* 
spetto  d«*’ magistrali  che  hanno  a rendere  giu- 
(ucio  nel  mezzo  de’consigli  pubblici,  ed  in 
presenza  de*  popoli  e radunate  moltitudini.  1 
ragionamenti  eoniuni  sono  quelli  che  nelle  pri- 
Tate  conversizionì  s’usano  secondo  richiede  la 
varietà  dell*  opere  umane. 

In  qtuilunqiie  di  queste  vuole  essere  soave 
e spedita  la  voce,  e le  parole  bene  accomotlale 
alla  materia  dì  che  si  tratta:  1*  ornato  e bel 
dire,  prima  si  desidera  per  disposizione  della 
natura,  poi  s’accresce  co’ precetti  ed  arte  de’ 
dicitori  , e fassi  perfetto  con  l’uso  ed  eserci- 
zio di  molto  beo  dire.  Chi  desidera  questo , 
seguiti  i maestri  di  tale  arte.*  noi  solo  al  pre- 
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sente  ammoniamo  che,  pel  preecMi  detti,  e per 
l’uso  di  multo  con  eleganza  dire,  se  ne  di- 
viene perfetto  maestro.  11  parlare  conveniente 
de’ ragionamenti , che  in  particolare  s’usano, 
sia  comune,  non  cneminato  e molle,  nè  troppo 
altiero:  le  parole  siano  spedite  e chiar«^ , e 
senza  ingiuria  d’ alcuno.  Quando  è con  misura 
detto  qiu'llo  che  in  parte  ci  torca,  rendasi  il 
lungo  ad  altri,  ed  a.sroltaiido  si  scambi  il  ra- 
,7Ìonare,  in  modo  che  non  si  dia  tedio,  uè  riii- 
rreseasi  pel  parlare  troppo.  Sia  considerato  di 
che  rose  si  parla:  se  di  cose  gravi,  e che  tm- 
porliuo,  con  autorità  pesata  s’  aggiunga  il  mo- 
derato dire;  se  di  cose  piacevoli,  siano  le  pa- 
role giocose,  e con  sollazzo  festive.  In  niuno 
modo  si  dicano  parole  che  dimostrino  o «liano 
sospetto  di  vizio. 

Dire  male  d’altrui,  in  presenza  o in  assenza 
si  farcia,  è odioso , riprirnsibilc  e disonesto,  e 
merita  vituperio.  Quando  de’fatti  propri , o 
che  a noi  s’appartenessero,  non  s’avesse  a di- 
re, piglisi  ragionamenti  di  cose  oneste,  e più 
rhe  si  può  fruttuose  ed  utili , come  di  bene 
vivere , che  cosa  meriti  onore  , e che  vitupe» 
rio,  come  si  governi  bene  U famiglia,  come  H 
repubblica:  sempre  quando  siano  oziosi  si  parli 
d’industrie,  d’ingegni,  dottrine  e buone  arti; 
e se  i ragionamenti  trascorressero  ad  altro , 
rappicchinsi  a questo,  osservando  sempre  che 
Lile  ragionare  sta  con  diletto  accomodato  , rd 
abbia  debito  principio  e modo  nel  fine,  acciò 
non  sia  troppo  lungo,  onde  si  diviene  in  vi- 
zio parabolano.  E come  in  tutta  la  vita  sì 
vuole  mancare  di  perturbazione,  cosi  il  parlare 
non  sia  irato , non  arrogante  o superbo , nè 
anche  sia  timido  o pigro , nè  in  alcuna  parte  di- 
sordinato; ma  sempre  si  dimostri  riverire  ed 
amare  «{negli  con  ehi  si  parla.  Come  nel  con- 
versare dà  grandissimo  ornamento  il  Lemperaln 
parlare,  rhe  nè  in  troppo , nè  in  poco  disor- 
dina, cosi  anc«>m  sì  commettono  vari  vizi,  fra* 
quali  SODO  molti  rhe  consentono  ciò  che  si 
(lice  o fa,  e a nulla  si  contrappongono  per 
non  dispiacere,  come  faceva  in  Terenzio  Gna- 
tone,  quando  in  sé  tm>«lesimo  si  proponeva  in 
che  mo«lo  con  poca  fatica  potcs**e  gtiadagnaru 
buone  spe.se;  e fra  sè  stesso  diceva:  Egli  è 
una  generazione  d’uomini  che  in  ogni  cosa  vo- 
gliono parere  da  più  che  e’ non  suno;  io  ro’ac- 
rostn  a loro  . e spontaneamente  seguo  la  loro 
volontà  e insieme  lodo,  e maravigliomi  dei  lom 
f.itli.  Se  dicono  alcuna  cosa,  io  gli  lixlo;  sa 
«•’niegano,  ed  io  di  nuovo  niego  , ed  ancora 
«(uesto  lo«lo;  e finalmente  m’ho  posto  in  cuore 
loro  ogni  cosa  consentire,  e trovo  che  questo 
è il  migliore  e più  ablmndante  guadagno  che 
io  inai  facessi.  Altri  pel  coutrario  sono  litigio 
si,  e d’  Ogni  cosa  contendono,  controppongonri 
a ciò  che  si  dice  o si  fi  . non  si  curando  di- 
spiacere , nè  di  fare  ad  altri  ingiuria.  Certi 
sono  millantatori , i quali  fingono  , e dicono 
maraviglie  <H  loro  fatti,  senza  curarsi  d’ un 
vero;  e dispiace  loro  ehi  dimostra  non  crede- 
re, come  in  Eunuco  faceva  il  glorioso  Traso- 
ne.  Di  natura  contraria  si  trovano  molti  che 
sempre  dimostrano  meno  rhe  non  hanno  : e 
nìegano  , o .srrmano  le  loro  proprie  cose  , se- 
condo si  vede  fare  alla  maggior  parte  de’vec- 
rhì.  Nei  ragionamenti  festivi  e di  piacere  si 
debbe  ancora  seguire  virtuoso  ordine,  peroc- 
ché vituperabile  è molto  a dire  cose  da  ride- 
re; e piuttosto  cercando  come  si  faccia  ridere, 
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che  rom^  li  parli  onrito^  limile  a disso- 

luto biifTon**,  non  arerò  modo  a dire  alcuna 
cosa  di  diletto,  o non  conseutire  alle  volte  f^li 
altrui  motteggi,  è una  inumanità  roua  e salva- 
tica.  Chi  attempi  temperatamente  sa  motteggia- 
re, è piacevole;  ni.i  sopra  ogn’altro,  colui  che 
in  ogni  conversazione,  di  molte  cose  l>ene,  e 
come  si  richiede  a’ tempi,  con  maniera  ragiona 
e fa,  è universale  e compito  di  conversativa 
virtù.  Spesso  avviene  che  delle  cose  che  paio- 
no  leggieri  c di  piccola  stima  si  piiA  parlare 
con  autorità  e buone  sentenze.  In  Macrohio  si 
trova  scritto  che  in  pres<'nza  di  alauanti  filo- 
sofì  fu  qu.isi  per  derisinuc  domantfatn  quella 
vulgata  miisti<  ne  che  spesso  per  molti  si  dice, 
cioè,  se  tu  prima,  o rUovo  o la  Gallina.  A 
«questo,  Dissario,  uno  de*  domandati  filosofi,  con 
SI  buone  ragioni,  c tanto  degnamente  rispose, 
c provò  esM're  stato  prima  1’  uovo,  ehc  fuori 
di  loro  opinione  da  riaseuno  fu  notato  per  cosa 
mirabile.  Quando  alle  volte  aeeadasse  di  ripren- 
dere, o con  parole  gastigare,  si  richiede  di  par- 
lare alquanto  maggiore  e più  acre,  c parole 
prcrìsauiente  dette  con  gravità,  avendo  sempre 
rispetto  alla  cagione,  alla  persona  e al  luogo, 
si  rhe  non  s'esca  del  mo<lo  debito.  Come  per 
troppa  acerba  ammonizione  è in  Terenzio  ri- 
presa quella  che  fa  Menedeiua  padre  a CIìiiÌj 
suo  figliuolo  vagheggiaiite , dove  dice  cosi: 
tt  Credi  tu,  Clinia,  f:m*  M’tnpre  a questo  modo, 
mentre  ch’io  li  sarò  vìvo  padre?  ed  essere  già 
per  torre  moglie  guardandoti  da  me?  Tu  erri 
•e  tu  il  eredi,  e non  mi  conosci:  io  li  voglio 
per  figliuolo  tanto  quanto  tu  farai  portamenti 
(la  ciò;  c quando  io  non  potrò  più,  ti  tratterò 
come  tu  meriti,  c non  ti  avviene  questo  se  non 
pel  troppo  agio:  quando  io  ero  del  tempo  se’ 
tu,  ben  ti  so  dire  eh’  io  andavo  vagheggiando, 
che  per  povertà  mi  bisognò  andare  infino  in 
Asia  al  soldo  per  guadagnare  il  pane  con  onore 
e diventare  da  qualrlu*  cosa  : e tu  li  stai  a 
poltrire:  ma  e’ non  li  riuscirà  per  certo,  ch’io 
sono  disposto  a mutarti  verso,  o Per  le  quali 
parole,  udite  più  voile,  il  giovane  mosso,  cn'- 
dendo  che  il  padre  ranimonisse,  e che  por  la 
età  più  di  lui  conoscesse,  se  n*  andò  al  solilo, 
e diventò  sviato,  e tristo.  Similmente  è ripresa 
per  troppa  licenza  la  iarghez/.a  elie  dava  Mi- 
zio  al  figliuolo,  pure  vaglieggianle.  Costui,  sen- 
dogli  dal  fratello  detto  che  il  figliuolo,  uve.i 
rotto  un  uscio,  e per  forza  tolto  una  faneiulla, 
dato  delle  busse  alla  madre,  e stracciati  loro 
i panni,  in  modo  che  tutto  il  popolo  gridav.i 
di  tanta  scelleratezza,  rispose:  u fu  giudichi 
male,  perocché  a*  giovani  non  si  disdice  amare 
nè  darsi  buon  tempo;  e se  noi  nr>n  io  facem- 
mo noi,  c non  ci  lasciò  la  povertà,  e*  non  c 
nostra  lode  avixe  fallo  quello  a che  il  bisogno 
ci  strìnse,  perocché  avendo  avuto  il  modo,  noi 
l’avrcinmo  fallo,  ed  ora  sv  tu  fossi  discreto  il 
lasreresti  fare  al  tuo,  menile  che  è gi«*vaiie; 
sicché  non  ini  seccare  più,  pcroccliVgli  è mio; 
c so  c’  pecca  fa  male  a me;  e s’egli  convita, 
gode,  veste  bene,  ed  è innamorato,  ci  spende 
del  mio,  ed  io  glie  ne  darò  mentre  potici,  poi 
il  eacrerò  forse  via.  Se  egli  lia  spezzato  l’uscio 
rifaremlo;  stracciò  la  ciojipa,  rirtii'i.isi  a nostro 
ipcsc,  che  grazia  di  Dio  abbiamo  di  che:  Ìii- 
fino  a qui  fa  come  i giovani;  c se  noti  farà 
peggio,  il  sopporterò,  e così  si  dee  fare  : se  tu 
non  lo  credi  domandane  chi  ti  piace,  c non 
me  uc  dire  più  nulla.  » 


In  questi  due  modi  si  noia  il  poco,  n il  trnp-  . 
po  consentire  a'  giovani.  Quale  sia  il  mezzo  c I 
il  debito  modo,  nota  Tert^nzio  ({quando  scrìve  ' 
la  vita  che  approvava  il  padre  di  Pamfilo  <m1 
innanzi  che  sapesse  eh*  egli  fosse  trascorso  io 
vizi,  e dice  cosi  : o Poiché  Pamfilo  mio  cuniin-  j 
ciò  a crescere  non  si  perdeva  dietro  agli  mr-  : 
celli,  non  in  cavalli,  non  in  cani  da  caccia,  , 
non  per  amore  uc  per  altra  disordinata  voglia 
come  fanno  l.i  maggiore  parte  de*  giovani,  ma 
continuamente  studiando  in  buone  dottrine  di 
niosufì,  mezzanamente  esercitava  gli  altri  di- 
letti ; la  conversazione  sua  era  fucile  c l>cni- 
gna  con  tutti  coloro  con  chi  egli  usava;  ar- 
cordavasi  con  loro,  e segiiitavagli  iu  tutti  i co- 
stumi buoni:  non  contrariava  persona,  né  vo- 
lea  essere  innanzi,  in  rondo  che  agevolmcnir 
senza  invidia  acquistava  lode  e buona  amici- 
zia. ** 

Impossibile  sarcb)>e  notare  ^uali  debbono  es- 
sere le  convenienti  riprensioni,  c che  modo  di 
vivere  non  meriti  essere  ripreso,  ma  gli  esempi 
posti  bastino  a essere  inteso,  che,  come  nelle 
altre  cose,  così  in  queste  si  dchbc  servare  con 
discrezione  il  modo  che  più  si  conviene,  fn 
riprendere  sempre  si  vuole  dimostrare  non  rs-  I 
sere  irati  acciocché  più  considerataraentc  per 
solo  ammonimento  paia  che  si  faccia;  non  jier 
odio,  ma  per  solo  amore  di  chi  è ripreso:  per  . 
questo  sia  la  riprensione  fatta  con  autorità  se-  | 
vera  e grave,  non  sia  contumace,  né  in  alcuna  ^ 
parte  villana,  e in  tutto  si  dimostri  essere  fatta  i 
per  utile  del  ripreso.  Se,  come  accade  alle  volte, 
non  si  potessero  fuggire  le  contese  degringiu- 
riosi,  ed  in  noi  fussino  dette  parole  villane,  . 
non  v*é  meglio  che  contenersi,  ed  in  ogni  ri- 
siiosla  servare  ordine  e modo,  c fuggire  V ira, 
dalla  qu.ilc  impediti,  non  si  può  con  tempe- 
ranza operare.  .Metello,  onoralo  e savio  citta- 
dino rumano,  sendu  in  presenza  del  popolo  in 
pubblica  ringhiera,  di  parole  molto  ingiurialo 
ila  Manlio,  Uibuno  della  plebe,  andò  dopo  lui 
a dire,  e prudeiitissimanienlc  consigliò  della 
materia  proposta,  poi  soggiunse  : Di  quello  s'ap- 
parU*rre()l>e  rispondere  al  tribuno,  non  sono  io 
per  volere  dire  nicmia  cosa,  perocché  egli  sti- 
ma rsMTc  in  qualche  parte  riputato,  se  egli 
potrà  eonteiiilrn'  meco:  Ìo  non  euro  stia  ami- 
cizia, e 1«  inimici/.ia  meno,  cd,  oltre  a <|ueslo, 
non  reputo  degno  che  nidla  presenza  di  tanti 
buoni  uomini  sì  parli  <)i  luì  in  tpiel  tempo  che 
egli  non  può  essere  punito:  quuiiilo  e* sarà  pri- 
vato, noi  gli  risponderemo  quanto  i suoi  me- 
riti il  fanno  degno,  dove  noi  crederemo  che 
egli  possa  essere  punito  c corrello  de’  suoi 
difrtl.. 

Ordinati  nelle  parole  avremo  poco  acquistato 
se  i fatti  non  rispondessero:  per  questo  sia 
fermo  nell’animo  di  ciascuno  quello  solea  dire 
a<l  Alene  Proteo  filosofo,  cioè;  Il  virtuoso  per 
ninna  cagione  dovere  fare  male,  posto  che  fosse 
certo  il  suo  peccato  a Dio  cd  agli  uomini  sem- 
pre dover  essere  celalo,  pmicchc  non  infamia 
né  alcuna  paura  di  pene  il  tlovea  ritrarre  dal 
peccato,  ma  solo  amore  di  virtù,  c la  perfetta 
onestà. 

A chi  in  tal  modo  sarà  disposto,  grandeinmt* 
gioverà  ni  iiiantenersi,  in  così  fatto  propoaìto, 
la  senlenz.i  dì  Musonio  filosofo , la  quale  c 
scritta  neirorazione  di  .Marco  Catone,  ed  é certo 
degna,  come  si  dice,  di  lettere  d’oro. 

Le  parole  di  tale  sentenza  sono  queste:  Pcb- 
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»alf  con  pii  animi  ▼ostri  cho  so  alnma  cosa 
ron  fatica  dirittamente  farete,  quella  fatica  tu* 
sto  si  partirà,  e il  heiie  fatto  sempre  starà  con 
▼oi  j ma  se  per  diletto  alcuna  cosa  cattiva  fa- 
rete, il  diletto  presto  vi  lascerà,  ed  il  male  fat- 
to in  eterno  sarà  con  voi. 

Dispongasi  adunque  ciascuno  a voler  Tire 
bene , poi  consideri  che  I’  operazioni  degli  uo- 
mini SI  fanno  o in  privato  nascose , o in  pub- 
blico palesi  ed  aperte  : il  celarle  non  è mai 
senza  qualche  difetto,  perocché  o egli  è diso- 
nesto cosi  fare,  e per^»  si  cela,  rome  imbolare 
e commettere  adulterio;  o veramente  c diso- 
nesto essere  veduto  fare  quello  che  non  ha  in 
sè  disonesta,  onde  in  secreto  s’  ne<|ui>ta  figliuo- 
li, e vòta  il  ventre  , non  perchè  rosi  fare  sia 
disonesto  , ma  perchè  brutto  sarebbe  tali  alti 
pubblicare.  Il  temperato  debbo  non  solo  non 
fare  le  cose  che  sono  disoneste,  ma  ancora  raf- 
frenare la  cattiva  volontà,  quando  disordinasse 
in  pensieri  cattivi.  Chi  ne’  mali  pensieri  perse- 
vera, merita  pena.  Chi  si  contrappone  e ragio- 
nevolmente resiste,  è degno  di  lotic,  e ronosccsi 
temperalo  e forte. 

Gran  segno  di  sciocchezza  è non  ire  contro 
alle  pensate  seelleralezze,  ma  quelle  segtiire  ed 
il  maleficio  coinmett<TC , aeciocchc  quando  sia 
fatto,  non  fatto  essere  non  possa,  e puniscasi. 

Tcjrnando  al  nostro  proposito,  le  cose  che, 
benebè  sieno  oneste,  <le^iderano  essere  secrele, 
debbono  in  secreto  farsi  come  la  natura  e il 
costume  richiede , nè  in  alcuno  modo  si  dee 
consentire  a coloro  che  dicono  non  si  dover 
curare  d’essere  veduto  fare  le  cose  che  non 
•ono  male;  molte  sono  le  cose  biione,  utili,  e 
necessarie  a fare,  che,  benché  non  sieno  male, 
essendo  veduti  gli  uomini  quando  le  fanno . 
sarchl»e  vituperevole  c bruito,  e meriterebbe 
riprensione. 

Per  <piesto  tutte  le  cose  richieggono  luogo, 
tempo,  e dc'bito  mmio.  La  fìlosoiia  , maestra 
della  vita,  dà  due  sing'dari  precetti  per  sufìi- 
cìenle  regola  di  eiiS  che  si  fa:  prima,  che  non 
sia  persona  che  stimi  potere  celare  a Dio  al- 
cuna cosa  che  e’ faccia,  e con  questo  aggiugne, 
che  non  si  faccia  rosa  la  quale  roiifessare  agli 
uomini  sia  vergogna.  Tali  precetti  ehi  seguirà 
non  potrà  essere  non  temperato.  Ciò  che  ma- 
nifestamente si  fa  da  ehi  non  è scellerato 
dcbl>e  essere  onesto,  o almeno  tollerabile. 

Gli  scellerati  sarebbe  auperfiuo  ammonire, 
perocché  non  per  amore  della  virtù  ne  del  be- 
ne, ma  dalla  pena  costretti  lasciano  il  male. 

Coloro  dtin<|ue  a chi  l’appartiene,  diano  loro 
degno  supplicio.  Agli  altri  che  sono  di  vita 
onesta  , o almeno  agevole  a sopportare , certo 
saranno  utili  gli  ammonimenti  nostri.  Varie  ra- 
gioni di  rose  sono  che  manifestamente  sì  fanno. 
In  giudicare  di  quelle  si  debbe  essiTC  diligente 
c cauto , accioeenè  per  ìnnavvertenza  non  ei 
avvenisse  errare  in  seguire  i rosi  limi  degli  al- 
tri. Per  aueslo,  la  prima  eonsiderazione  vuole 
essere,  se  la  rosa  in  sè  è onesti,  o no:  quando 
non  fosse  onesta,  non  si  debbe  segiilir,  posto 
che  molti  facessero  il  simile.  Se  fosse  onesta,  e 
tanto  fuori  dell’ uso  che  si  stimasse  nel  popolo 
riprensibile,  non  si  debbe  pubblicamente  fare 
senza  debito  modo.  Onesto  credo  che  sarebbe 
nelle  vie  pubbliche  convitare,  e forse  freuo  al 
goloso  vivere,  e cosi  per  espresso  fu  già  a Ro- 
ma provveduto  per  torre  via  il  sopranbondan- 
te  t lussurioso  mangiare,  onds  si  cootehoe  in 


tale  legge  che  non  si  potesse  più  che  una  vi- 
vanda mangiare,  c le  frutte,  e aeeiorchè  in  se- 
greto non  si  contralfacesse,  provide  di  mangiar# 
fuori  ne’  portici.  E similmente  appresso  i La- 
erdemoni  corresse  Licurgo  il  disordine  della 
insaziabile  gola,  per  legge  costringendo  ciascu- 
no a mangiare  in  pubblico.  Oggi  chi  mangiasse 
fuori  forse  meritamente  sarebbe  ripreso.  Gran- 
dissima forza  è quella  dell’  uso  ne*  enstiimi  ci- 
vili, e molte  cose  vitupera  le  quali  ha  già  pri- 
ma approvale,  poi  di  nuovo  le  riprende,  pur- 
ché voglia  così. 

lo  vidi  già  portature  di  pubbliche  meretrìci 
nella  città,  per  disoneste  e sfacciale  riprese, 
che  non  dopo  lungo  tempo , usate  dal  fiore 
delle  nobili  donne,  furono  nelle  feste  solenni  e 
grandi,  gentili,  giulive  e leggiadre  in  pubblico 
riputate. 'Nella  città  usarono  già  le  donne  fio- 
rentine gli  sgolati  con  tanto  ricasco  che  an- 
davano mostrando  con  le  poppe  il  petto;  poi, 
parendo  tale  estremo  vizioso,  cominciarono  a 
ritirare  i collari  in  su,  e tanto  gli  alzarono, 
clic  giunsono  all’ altro  estremo,  c coprivano  con 
esso  gli  orerehi;  infine,  provato  il  poro  e il 
tropjio,  si  ridussero  ad  un  mezzo  forse  debito, 
che  ancora  dura,  e durerà  quanto  l’  uso  vorrà, 
infino  rhe  ritornerà  1*  una  o l’altra  delle  gii 
usate  maniere.  iSia  dunque  ne' costumi  potissi- 
ma legge  seguire  l’approvata  consuetudine  del- 
r uso  civile:  quello  ebe  secondo  l’uso  si  fa- 
cesse, sia  con  misura,  e tale  convenienza  che 
non  meriti  riprensione,  pernerhé  la  forza  del  luo- 
go, tempo,  e delle  cireonstanti  persone  é tan- 
ta, che  alle  volte  vitupera  le  rose  ebe  per  loro 
stesse  non  sarebbero  disoneste,  ma  oneste  c 
buone.  Lodata  cosa  è virtù,  e pensare  intorno 
alle  scienze  e dottrine  delle  buone  arti:  niente- 
dimeno, ehi  a convito  stesse  pensoso  ed  attento 
a cose  sottili,  sarebbe  inumano  e di  riprensi- 
bile austerità.  Chi  in  consiglio  di  cose  gravi, 
rhe  importino,  motteggiasse,  non  sarebbe  de- 
gno di  quel  luogo.  Sempre  si  debbo  appensa- 
tarnente  giudicare  di  che  rose  si  tratti;  se  gra- 
vi, stare  wvero  e attento;  se  mezzane,  dome- 
sticamente conferire;  se  sollazzevoli,  giocondo 
e festivo  motteggiare. 

Non  sia  alcuno  che  rada  in  errore  peravere 
udito  lodare  in  Socrate,  Diogene,  o Democrito, 
alcuno  eoslume  di  severità  astratta  fuori  del- 
l’uso degli  altri  uomini,  c creda  per  fare  il 
simile  essere  maraviglioso  uomo.  Molle  cerei- 
lenze  bisogna  che  concorrano  a chi  desidera 
rhe  gli  ti.i  lecito  tale  modo  di  vivere,  e per 
molto  trinco  vuole  essere  sperimentata  e ferma 
la  integrila,  ed  immut.abile  costanza  di  tali  uo- 
mini; ailrlmenti,  quello  che  alla  incredibile 
gravità  di  si  grandi  ingegni,  nati  per  esempio 
e per  maestri  degli  altri,  era  glorioso  c di  fa- 
ma immortale,  negli  omicciuoli  sarebbe  ridico- 
lo e vile.  Gli  atti  che  grandemente  disordina- 
no, e molto  discordano  dal  modo  degli  uomini, 
agevolmente  s’intendono,  e poco  bisogna  am- 
nionime,  perocché  la  mente  sana  da  sè  stessa 
n’ha  guardia,  come  di  continuo  ridere,  canta- 
re e s.ilt.are  in  pubblico.  Chi  ha  poco  sale,  ad 
ogni  ammonimento  ha  chiusi  gii  orerehi,  c 
merita  compassione.  I mancamenti  piccoli  sono 
urlìi  da’ quali  più  diligentemente  bisogna  guar- 
arsi;  prima,  perché  c più  fatica  conoscerli, 
poi,  perchè  i buoni  più  si  vituperano  ne’pìc- 
eoli  mali,  che  non  fanno  i tristi  ne*  grandi. 
Qoioci  per  antico  proverbio  si  dia#:  Qsstot# 
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If  rote  tono  più  tur^nlt  f rlii.irr,  tr  marchia 
TÌ  Ta  lu,  più  TÌ  »i  paro.  SpcR«u  si  vrdouo  dis- 
solute prrsom-  conlinnarr  palosrtnrnlr  ne’  tì- 
t},  goditori,  giocaluri,  adulteri  r pimi  di  ro- 
atumi  tristi:  chi  gli  ti-Jc  far  male  pare  sia  iu- 
srnsato  e non  riin  di  loro;  r perché  una  rolla 
gli  ha  giudicati  iicH' animo  suo  viziosi,  non  vi 
pone  mente,  ma,  come  facessero  Parti  loro, 
né  meglio  né  peggio  gli  giudica.  Se  poi  acca- 
de che  uno  riputato  buono,  sia  veduto  ad  uno 
tavoliere  giuocaie,  tutto  il  popolo  mormora,  e 
pare  uno  errore  grave,  perorclic  al  buono  è 
posto  più  mente,  e t>iù  e ripreso  del  piccolo 
errore,  che  non  c altro  al  tristo,  sempre  fa- 
cendo male.  Utile  rosa  è con  diligenza  osser- 
vare i fatti  degli  altri;  e quello  che  noi  giu- 
dichiamo essere  ben  fatto  d’altrui,  seguire  an- 
cora noi,  guardandoci  di  quello  che  in  altri 
conosciamo  esser  biasimo. 

Tale  osservanza  molto  ha  a giovare  a*  nostri 
costami,  perocché  come  e'  si  sia,  dire  io  non 
sollo,  mala  sperienza,  maestra  di  tutte  le  cose, 
ei  mostra  che  mollo  meglio  giudichiamo  gli  er- 
rori altrui,  che  i nostri  propri;  in  modo  che, 
per  eccellente  che  fosse  alcuno,  i eostuini  del 
quale  avessimo  proposto  seguire,  sempre  tro- 
veremo in  lui  qualche  cosa  che  ci  dispiaccia, 
C spesso  vantaggcrcrao  qualcuno  de’  modi  di 
chi  avremo  eletto  maestro:  per  tanto  non  dob- 
biamo lì  stretti  sottoporci  a diventare  limili  ad 
alcuno  benché  eccellente  di  dottrina  e di  co- 
stumi fosse,  che  ancora  da  altri  che  in  alcuna 
parte  gli  fosse  innanzi  non  ri  ingegnamo  pi- 
bare  quel  tìore  che  è più  perfetto.  Seguitan- 
0 in  questo  esempio  Zeusis  sommo  pittore,  ii 
auale,  condono  con  gran  prezzo  a Cutronc, 
che  in  que’  tempi  abbondava  d'ogni  bene  più 
che  altra  città  italica,  e volendo  in  un  loro  ce- 
lebrato e degnissimo  tempio  dipingere  la  im- 
magine di  Elcna,  la  quale  era  famosa  sopra  tutte 
le  Belle  mai  in  terra  vedute,  e vedi'nilo  le 
donne  di  ('uLrone  belle  sopra  ogni  altre  d'Ita- 
lia, domandò  volere,  mentre  dipìgnea,  vedere 
la  forma,  e le  dilicaie  fattezze  rhr  le  più  belle 
vergini  aveaiio,  e rosi  per  pubblica  provisionc 

Sii  furono  nude  mostre  tutte  le  vergini  loro,  e 
i quelle  elesse  cinque,  la  cui  fama  ancora  nel 
mondo  dura  come  di  lielle  nel  numero  delle 
belle,  elette  per  più  belle  da  sommo  maestra, 
e giudice  vero  della  bene  formata  bellezza. 

Così  non  potendo  in  un  solo  corpo  trovare 
pulito  dalla  natura  ogni  parte  che  cerrava  alla 
perfetta  bellezza,  da  ciascuna  prese  la  parte 
in  che  più  fioriva,  e di  tutte  ^rmò  una  im- 
magine tanto  pulitamente  in  ogni  parie  per- 
fetta, che  di  tutto  il  mondo  coneorrevann  no- 
bilissimi pittori  a vederla  come  cosa  mirabile, 
che  piuttosto  di  cielo  venuta  che  in  terra  fatta 
gi  confermava.  Noi  similmente,  seguitando  i tem- 

{lerati  modi,  l'ordine,  ed  approvati  rnstumi  del 
odalo  vivere,  da  ciascuno  virtuoso  piglieremo 
quello  in  rhe  più  gli  altri  avanza,  e rosi  se- 
guitando molti  il  migliore  sempre  prima,  r’in- 
gegneremo  divenire  quanto  più  potremo  in 
ogni  buono  costume  limati;  c pex  meno  po- 
tere errare,  quando  dubitassimo,  ci  consiglie- 
remo con  gli  antichi  intendenti,  e i or  lungo 
uso  macilri  di  vivere.  Quando  da  più  fossero 
I nostri  costumi  ripresi,  si  vogliono  correggere 
e mutare  in  meglio,  perocché  cosi  si  richiede 
fare.  ,\é  mai  si  dchbe  alcuna  cosa,  l>en- 
ehè  buoni  fosse,  tanto  pertinacemente  seguire. 


che,  sendoci  mostro  meglio^,  non  lo  preponiamo 
al  minore  bene.  Siano  dunque  in  questo 
guiti  i buoni  dipintori,  i quali  l' opere  che  r' 
fanno  sogliono  lasciare  considerare  dal  popolo, 
e poi  correggere  quello  che  fosse  da  molti  ri- 
preso, e forse  alle  volte  preporre  Ìl  giudicio 
aH’artc,  e fare  e non  fare,  secondo  è giudicato 
da  molti.  Consentire  massimamente  si  debhe 
agli  .inliihi:  fiuelll  seguire,  riverire,  e lenerc 
onorati  ; ubhinire  a’  magistrali  che  tengono  le 
dignità  pubbliche,  e con  tutta  la  compagnia 
civile  ainichrvolmcnle  conversare  in  unione 
e concordia  di  salute  paciPra.  Delle  cose  com- 
prese dagli  ordini  e statuti  della  citUi  non  si 
appartiene  a noi  ammonire,  perché  esse  con- 
slitute  leggi  sono  comandamento  al  vivere.  De* 
fatti  che  temperatamente  o no  si  fanno,  sia 
per  al  presente  fine. 

Seguita  dire  quello  rhe  ne’  movimenti  e ri- 
posi del  eorpo  si  ronvenga,  de’  quali  per  non 
essere  lunghi,  diremo  congiunti.  Ogni  moto  e 
qualunque  stato  del  corpo,  il  quale  si  disfor- 
ma dal  naturale  uso,  e pare  a vedere  bnitln, 
sì  de’  fuggire.  Quali  e’  sieno  molto  meglio  s’in- 
tende quando  s’erra  io  essi  che  e’ non  si  possono 
dire.  Spesso  avviene  che  per  piccoli  cenni  »i 
conoscono  massimi  vizi,  e dassi  indizi  veri  di 
qiM-Uo  che  sente  ratiinio  nostro,  come  per  ele- 
valo guatare  si  signih>  a arroganz  i,  pel  dimesso, 
umilità,  per  restrignersi  in  su  il  lato,  dolore; 
similmente  per  fermare  l’ acume  degli  occhi, 

fiensiero;  per  torto  guatare,  odio;  per  elevare 
e cìglia,  befTare;  riflettere  le  palpebre,  suspi- 
zione;  guatare  ad  occhiolino,  callidità;  per 
stare  tristo,  ridere,  tremare  la  voce,  parlare 
mogio,  e per  simili  moti,  agevolmente  si  cono- 
scono le  intenzioni,  e in  sul  fatto  s'intende 
urlio  si  convenga,  e quello  sia  inetto  e fuori 
I dovere.  Mirabile  è certo  ▼«•dorè  quanta  forz.i 
abbiano  le  loro  mani  in  significare  nostre  in- 
tenzioni, in  modo  che,  non  solo  dimostrino, 
ma  quasi  parlino:  e siano  potenti  a esprimcn- 
tutti  i nostri  concetti,  secondo  ne’  imiluU  si 
vede,  li  quali  danno  con  esse  ad  intendere  ogni 
loro  volontà.  Con  le  mani  si  scaccia  c si  chia- 
ma, si  rallegra  r mostra  dolore,  si  significa  si- 
lenzio e rumore,  pare  e zuffa,  prieghi  e mi- 
nacce, timore  e audacia , affermasi'  e niegasi, 
ciimoslr.isi,  numerasi:  le  mani  ragionano,  di- 
sputano c finalmente  s’  accordano,  ed  arcomn- 
dansì  a quahinqne  intenzione  deirinlelletto  no- 
stro. Pertanto,  sempre  sieno  adoperate  con  de- 
bito modo,  si  che  niuno  strano  movimento  si 
conosca  in  quelle  ; ma  a tutte  Ir  cose  paiano 
convenienti  ed  atte,  in  modo  che,  s*  avs'eoga 
loro  fare  quello  si  richiede,  non  sieno  zotiche, 
non  dure,  non  cascanti  c molli,  e di  riposo 
femminile,  ma  ritengano  atta  prontezza  a quello 
che  elle  vogliono,  se  si  conviene. 

Nell'  andare,  si  dee  eonsiilcrare  1*  età,  ed  il 
grado  : non  andare  intero,  ne  muovere  i passi 
tardi,  rari,  e con  tanta  gravità  che  si  paia  pom- 
poso e simile  alle  processioni  delle  degnità  sa- 
cerdol.'ih:  non  si  dee  spandere  i vestimenti, 
né  andare  gonfiato  e tondo  si  che  appaia  non 
capire  per  la  via,  e dire  al  popolo  come  quello 
Pl.iutino:  Uscite  tutti  della  via  quando  io  (o 
ondeggiare  la  palandra.  Non  vuole  però  anche 
r .indare  essere  Ti  presto,  che  signiiìchi  legge- 
rezza, e dimostri  non  essere  nella  persona  co- 
stanza, ma  ogni  movimento  si  riferisca  ad  una 
ordinata  verecondia,  nella  quale  s’ osservi  la 


propria  dignità,  ar^do  a^mprc  la  natura  prr 
nostra  niucsira  r giuda.  A questi  dr!>iti  niiivi- 
nicnli  si  rirliicdr  aggitigncrr  abito  conveniente 
]>er  la  qiial  rosa  si  dee  tenere  lutto  il  corpo 
netto,  e fuggire  ogni  rozzezza  o snlvatiea  brut- 
tezza, e non  perù  in  modo  pulirsi,  che  la  sfor- 
zata nettezza  s’assoniigU  alla  dilicalezza  della 
donna  novella,  ma  x\,  conveniente  om.itnrnlo 
serri  la  degna  autorità  deiruonin  virile. 

A questo  corrispondano  i vestimenti  conde- 
centi c netti,  non  di  troppa  abbondanza  in 
modo  ornali  che  meritino  riprensione;  e seni- 
pie  s’ .abbia  riguardo  alla  dignità  propria,  r gli 
omainenti  dilirali  si  lascino  alle  donne,  alle 
filali,  e per  natura  c per  uso,  inaggionncnte 
61.  convengono. 

Nuli’ altro  essere  Temperanza  che  ordine  de- 
bito di  quello  che  per  ogni  tempo  a riascuno 
maggiormente  si  conviene  abbiamo  innanzi  di- 
rnostrato,  quello  si  convenga  abbiamo  parti- 
colarmente diviso,  e voi  credo  pienamente  lo 
abbiate  pel  parlari'  nostro  eonoseinto. 

Ora  perchè,  come  ammonisce  Tullio,  alle 
dispari  età,  ai  diflerruli  gradi  non  si  concinno 
i medesimi  ofTìei,  perocché  altri  ne  tono  de’ 
giovani,  altri  de’  vecchi,  altri  ai  vari  gradi  at- 
tribuiti, diremo  quello  gli  pare  secondo  certe 
fiistinzinni  s’appartenga  a ciascuno.  Sia  dun- 
que proprio  officio  dei  giovani  riverire  quelli 
che  sono  nati  d’età  maggiore  di  loro;  elegge- 
re gli  ottimi  c più  .approvati,  col  consiglio  de’ 
quali,  e loro  autorità  si  governi:  l’età  giova- 
nile per  sé  stessa  ignorante,  ha  bisogno  d’es- 
a**re  ordinala  c retta  dalla  prudenza  de'  vec- 
chi. F.  perchè  più  che  uiuna  altra  questa  età 
richiede  porre  freno  alla  libidine,  o ai  diletti 
cAmali,  SI  vuote  con  pazienza  spesso  esercitare 
in  onere  faticose  d’animo  c di  eoroo  accioc- 
ché la  loro  industria  accresca,  e diventi  po- 
tente ed  atta  negli  esercizi  delle  battaglie  e 
civili.  E quando  per  rilevare  l’animo  voiranno 
darsi  ad  alcuno  piacere  o diletto,  ubbidiscano 
a*  precetti  di  temperanza,  temano  vergogna, 
ed  abbiano  paura  d’errare;  la  qual  cosa  lia 
loro  agevole,  quando  vi  Gnno  preseali  gli  an- 
tìcbi  padri,  l’autorità  e giiidicio  de*  quali  ri- 
Tcriscano  e temano.  A’ vecchi  s‘ app.irlienc  rni- 
niiire  le  fatiche  corporee,  e le  esercitazioni 
dell’animo  rilevare  ed  aeinseere  a’ giovani; 
agli  aniiri,  e massimamente  alla  repubblica 
quanto  più  possono  con  la  loro  prudenza  e 
consiglio  giovare  c prestare  favore. 

Sopra  ogni  cosa  guardisi  di  non  s’afiliigerc 
in  Unto  riposo  e pigrizia  che  il  corpo  per  trop- 
pa quiete  debilitato,  manchi  c diventi  infermo 
c cascante.  La  lussuria  in  ogni  età  è brutta, 
ma  ne’  vecchi  quanto  più  può  è scellerata,  ab- 
bominanda  e bruttissima,  e moltiplicaUmente 
si  raddoppia  in  male:  essa  vecchiaia  se  ne  vi- 
tupera, e si  veste  d'infame  vergogna,  e per 
suo  esempio  la  intemperanza  de’  giovani  allar- 
ga, e fagli  dissoluti,  e maggiormente  sfrenati. 
Chi  ne’  magistrati  siede,  innanzi  ad  ogni  rosa 
conosca  essere  spogliato  della  propria  persona 
e ritenere  la  puublica  persona  di  tulio  il  cor- 
po  civile,  dovere  sostenere  c difendere  la  di- 
gnità e il  sommo  onore  della  pubblica  maestà, 
servare  le  leggi,  di  buoni  ordini  provvedere, 
tutta  la  città  conservare,  t continuamente  ri- 
cordarsi la  moltitudine  che  è governata  avere 
ogni  cosa  rimesso  nella  sua  lède. 

Al  privato  citudino  si  conviene  con  eguale 
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legge  parimente  vivere  con  gli  altri  cìtHì;  non 
si  .voltomettere  nc  gittarsi  indietro,  nè  ezian- 
dio troppo  S4*nza  freno  elevarsi,  e nella  renul)- 
bliea  sempre  volere  pace,  e rose  tranquille  ed 
oneste;  sempre  preporre  1* onore,  l’utile  e be- 
ne della  patria  alle  comodità  proprie. 

I forestieri  «lehliono,  oltre  alle  proprie  fae- 
rende,  ninna  rosa  cercare  nelle  citta  altrui, 
nè  ninna  cura  avere  nella  aliena  repubblica: 

[ onesti  vivere,  ed  a ciascuno  rendersi  grati  e 
I benevoli.  In  questo  modo  sono  descritti  gli 
I offici  dì  ciascuno,  ne’  quali  si  dee  sempre  ron- 
siderare  rlie  sia  atto  alle  persone,  a’  tempi  e 
all’età  di  chi  in  alcuna  cosa  si  travaglia.  .Nulla 
è che  raaggiornieiite  si  convenga  che  in  tutti 
i nostri  detti  e fatti  servare  ordine,  e ramlo 
con  debita  temperanza.  Di  questa  virtù  già  so- 
no molte  rose  dette,  e solo  intendo  aggiugnend 
che  assai  grande  operazione  di  temperanza  è 
quella  che  raffrena  gli  appetiti  e le  eoneupi- 
srenze  di  nostra  carne,  vincendo  sè  stessi,  c 
senza  lasciarsi  ne’  diletti  Iraseorrere,  nbbidi- 
sce  albi  natura,  e alla  propria  ragione.  Ma 
innanzi  ad  ogn’altra  temperanza  umana,  è prin- 
cipalissima e somma  quella  che  per  sola  virtù 

Cazirntemente  sopporta  il  dolore  e la  morte* 
iflicib'  opera  c certo  resistere  a due  si  ter- 
ribili mali,  c nondimeno  molli  virtuosi  mode- 
ratamente gli  hanno  sopportati  quando  l’one- 
stà rha  ricuiesto,  o acrorop.ignalolo  la  glorio. 
Epaminonda  Laredemonio,  sentendosi  insieme 
il  sangue,  e la  vita  manrare,  disse:  lo  tempe- 
ro il  mio  dolore,  e contento  permuto  mia  vi- 
ta, poi  rii’ io  lascio  iinperadrice  la  patria  che 
io  trovai  serva. 

Scipione  Aflricano  diceva  le  medesime  fati- 
che non  essere  parimente  sravi  al  capitano 
della  guerra  ed  agli  altri  soldati,  perocché  l’o- 
nore molto  alleviava  gli  affanni  di  ehi  tutto 
eonduceva.  Marco  Fabio,  Lucio  Paolo,  e Mar- 
co Catone,  a Roma  nominatissimi  e degni,  son- 
do loro  nuDziala  la  morte  di  loro  riputati  e 
nobili  figliuoli,  di  mill.a  s’alterarono, nè  feeio- 
no  segno  d’ alcuno  dolore;  poi  dai  visit.itori 
domaml.ilJ  come  si  potevano  in  si  gravi  danni 
contenere,  risposero  non  si  convenire  agli  uo- 
mini lamentare,  o dolere  d’ alcuno  caso  dove 
Inan^a^8cro  dì  colpa. 

Altri  furono  che,  avendo  non  sperata  novella 
della  morte  de’  loro  figliunlt,  pazientementi» 
risposero:  Infìno  da  principio  conoscevamo  aver- 
gli generali  mortali. 

Ma  io  meco  stesso  pensando  non  so  che  sia 
nou  poro  negli  uomini  virtuosi  (luanto  una 
femmina  nominata  Lncena,  sendole  niinciato 
il  Qgliuolo  essere  per  la  repubblica  morto,  ri- 
sponde che  per  questo  l’avea  massimamente 
generalo,  arciorehe  e’  fosse  dii  non  dubitasse 
morire  pi'r  la  patria.  Copiosi  sono  i buoni,  e 
fedelissimi  autori  di  esempi  che  dimostrano  i 
Valenti  uomini  sempre  avere  lemprralamenle 
sopportati  ì ca.si  avversi,  e infinu  a l’ ultimo 
spazio  di  lor  vita  essere  stati  arrompagnati  da 
costante  fermezza,  d’ordinata  modestia,  uè  mai 
senza  modo  perturbatisi  fuori  di  misura  in 
luogo  che  sia  ne’  loro  fatti  mancata  virtù,  ma 
sendo  per  fama  cosa  certissima,  non  fa  me- 
stiere seguire  in  questo. 

Per  tanto  vengo  a ricordarvi  uno  ammae- 
stramento singolare,  atto  certo,  secondo  io  in- 
tendo, a raffrenare,  e fare  temperato  qualun- 
que (tisnrdinato  appetito  di  creatura  mortale. 
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SjS  palmieri 


il  qiialo  non  dubito  molto  gioTCrk  a toì,  cd  a 

3ualun«{UO  altro  dr^sidera  eonlrnrrsi.  Ritfnrtrìo 
unquc,  e fermatrlo  negli  animi  vostri  por  ul- 
timo precetto  da  dovere  ogni  persona  confon- 
dere, e ridurre  contento  a temperatamente  vi- 
vere, la  qual  cosa  chi  desidera  agevolmente 
fare,  consideri  e conosca  tutti  gli  appetiti  umani 
essere  senza  (ine,  nè  mai  empiere  loro  voglia. 

Questo  largamente  s’intendc  pc’  nostri  inge- 
gni. Questo  tutti  i savi  affermano  e provano. 
Questo  è stalo  certificato  da  coloro  che  sopra 
tutti  gli  altri  uomini  hanno  copiosamente  pos- 
seduto ciò  che  si  può  de’  beni  mortali.  Serse, 
re  de*  Porsi,  ripieno  di  tutti  i doni  della  for- 
tuna, non  contento  della  signoria  di  gran  parte 
del  mondo,  non  d*  innumerabili  c grandissimi 
cserriti,  di  gran  copia  di  genti,  e grande  mol- 
titudine di  navi  abbondante,  non  contento  in 
intìnito  numero  d’oro,  per  tutto  il  mondo  pose 
grandissimi  premi  a chi  gli  trovasse  nuovi  di- 
letti; poi  molti  provatine,  disse  non  essere  con- 
tento. Alcssandi'O  Magno  ubbidito  da  tutto  il 
mondo  dove  ire  poteva,  trovò  Diogene  pove- 
ramente con  gran  sapienza  viversi  in  piccolis- 
sima casa  di  legno  e volendogli  fare  grandi 
doni,  a tutti  ricusò:  allora  Alessandro  disse: 
Molto  sei  piu  felice  di  me  ehc  cerco  possedere 
tutto  il  mondo.  Poi  vedendo  Democrito  ehc 
diceva  essere  più  mondi,  disse:  Ben  veggo  è 
Tfana  la  mia  speranza  che  credo  potere  tutto 
signoreggiare. 

Salomone,  magnificato  sopra  tutti  i re  della 
terra,  da  Dio  più  che  altro  uomo  ripieno  di 
somma  sapienza  r virtù,  il  cui  aspetto  era  da 
tutti  i signori  della  terra  desiderato  e con  gran- 
dissima ammirazione  reverito,  e di  preziosissi- 
mi doni  onorato,  governatore  di  tanto  popolo, 
che  è alla  rena  del  mare  nella  sacra  Scrittura 
assomigliato,  di  tanti  servi,  muli,  e cavalli,  ed 
all  ri  .apparati  d’oro,  e preziose  gemme  magni- 
fico  (pianto  mai  in  terra  possedere  si  vide,  co- 
pioso d’edifici  singolari,  ornatissimi  e quanto 
più  polevano  magiiiQc<‘>itisMmi  e grandi,  ser- 
vito da  più  di  mille  nobilissime  c sommamente 
belle  figliuole;  ne’  cui  tempi  fu  tanta  abbon- 
danza d’oro  e di  preziose  gemme,  che  si  mura- 
vano come  oggi  i vilissimi  sassi,  e Gnalinente 
posto  in  tutte  le  magnificenze,  in  ogni  ampli- 
tudine, onore,  abbondanza,  copia,  e maestà  che 
considerare  puossi,  ripieno  di  mamvigHosa  sa- 
pienza, e tanto  ubbidito  da  tutti  i signori  del 
mondo  quanto  egli  stesso  voleva,  ogni  diletto 
gustato  che  ri  può  in  terra  avere,  con  cordiale 
voce,  conchiiise  in  qncsto  mondo,  1’  una  cosa 
essere  vanità  dell’  altra,  ed  ogni  cosa  insieme 
essere  vana.  Considerando  dunque  l’approvato 
giudioio  di  cosi  fatti  uomini  e di  multt  altri 
simili  al  loro,  i quali  dopo  gmitdissimi  falli 
hanno  giudicato  non  si  appressare  alla  misura 
dell’animo  loro,  nè  essere  in  piccola  parte  con- 
tenti. dobbiamo  tutti  posporre  i desideri  vani, 
e accomodarci  al  temperato  modo  di  TÌrtuosa- 
me&te  vivere* 
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AD  ALESSANDRO  DEGLI  ALESSANDRI 

ottimo  CITTASIBO 


Varie  e molle  cose  nella  {presente  vita  sì 
trovano,  nostro  amieisrimo  Alessandro,  essere 
state  fatte  dalla  natura  dilettevoli  e carissime 
agli  uomini  ; ma  ninna  altra  carità  maggior- 
mente ci  stngnc  che  I’  amore  della  patria  e 
de’  propri  figliuoli.  Questo  assai  agevolmente 
si  conosce,  perche  ogn*  altro  nostro  bene,  ed 
ogn’ altro  desiderato  diletto,  insieme  con  la 
vita  si  fìniscr , la  patria , e figliuoli  eziandio 
dopo  la  morte  appetiamo  e vorremmo  duras- 
sero, e fossero  fortunatissimi,  ed  abbondanti  di 
vera  gloria. 

Onde  e’  sì  venga , a suiHcicnza  ridire  non 
puossi,  ma  certo  si  conosce  negli  animi  nostri 
essere  fenno  un  desiderio  quasi  pronosticativo 
ile' futuri  secoli , il  qiude  ci  strigne  a deside- 
rare la  nostra  perpetua  gloria,  felicissimo  stato 
della  nostra  patria,  c continua  saluto  di  quegli 
che  nasceranno  di  noi. 

Questi  beni  sempi'c  desiderfrrmmD  essere 
|>crpetui  e dopo  la  nostra  morte  eteraalmente 
durare. 

Ogn’ altra  cosa,  come  a noi  snperflua  e va- 
na. pare  che  niente  si  stimi:  solo  la  patria, ed 
i ngliiinli  ci  sono  dopo  la  morte  rari;  e quanto 
maggiore  è l’ingegno,  c più  elevalo  I’  animo, 
tanto  è più  fervente  in  lui  tale  appetito;  la 
qual  cosa,  lolla  fuori  dell’intelletto  nostro, 
niuno  sarebbe  certo  di  si  poro  s.ile  che , per 
fare  prò  alla  patria  ed  a’  figliuoli,  volesse  in 
continue  fatiche  e gravi  pericoli  vivere,  e vic- 
meno  eleggere  l.i  morir  per  salute  di  qucll.^, 
ina  solo  nerché  desiderano  dopo  la  morte  es- 
sere nobilititi  eglino,  e la  loro  patna,  sì  sot- 
tomettono alle  fatiche , a’  pcriccki  e gloriose 
morti. 

Per  questo  s’afTiTma  di  tutte  I*  opere  uma- 
ne, ninna  essere  più  prestante,  maggiore.  i»è 
più  degna,  che  quella  ri  esercita  per  acrrrsci- 
merito  e salute  della  patria  ed  ottimo  stalo 
d' alcuna  bene  ordinata  repubblica,  alla  con- 
servazione dHIe  quali  massimamente  sono  atti 
gli  uomini  virtuosi.  E sopra  ogn’ altra  virtù  a 
si  falla  conservazione  è necessaria  Giustizia , 
senza  la  quile  nitma  città  nè  alcuno  stato,  o 
pubblico  reggimento,  può  perdurare,  ed  ella 
sola  ha  tanta  forza  cne  ri  trova  ferma  per 
istabile  fondamento  in  sul  quale  sicurìssima- 
rocnle  si  può  fondare  ogni  gravissimo  impe- 
rio, e senza  lei  ogni  forza,  e qualunque  mu- 
nita ed  abbondante  potenza  convieoe  che  in 
I brieve  tempo  ruinL 

, Sedo  questa  virtù  « principaU  imperodric* 
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d’ ogti* altra  TÌrtù,  consrrra  a ciascuno  quello 
che  e SUO-,  a tutto  il  corpo  della  rejiubhiica 
insieme  prevede  e ministra,  ciascuno  membro 
conserva,  la  pace,  unione  e concordia  della  ci- 
vile moltitudine  unitamente  congiunf^e  e serra, 
onde  insieme  sana  e bene  vigorosa  la  città, 
non  vacilla,  ma  potente,  e gagliarda  valente- 
iiieiitc  resiste , e difcndrst  da  qualunque  acci- 
dente nascesse  di  fuori  o drente. 

Di  questo  sommo  l>ene  rivile  sarà  ogni  ragio- 
namento del  presente  nostro  libro , nel  quale 
quanto  più  si  può  credo  manifesto  dimostrarvi 
che  origine,  quali  prinripl  abbia  avuto  giusti- 
aia,  in  che  parti  in  generale  massimamente  sè 
eserciti,  come  nelle  guerre,  in  che  modo  nella 
pace  la  repubblica  giustamente  si  governi,  die 
ordine  egualmente  distribuisce  le  facoltà  , gli 
onori  e gravezze  pubbliche  , c quale  sia  lo 
stalo,  la  gloria,  c h’rnio  stabilimento  d’  ogni 
bene  ordinata  repubblica. 

Fermate  ora  qui  , Franco,  e tu,  Luigi , gli 
animi  vostri,  se,  come  avete  dimostrato  desi- 
derale essere  ottimi  cittadini,  conoscete  ì pre- 
cetti di  questo  terzo  libro , e secondo  quegli 
virtuosamente  operale,  pcroeebc,  cosi  facendo, 
sufficientemente  sarete  di  virtù  perfi'lli,  e tanto 
eccellenti  quanto  in  terra  vivere  si  possa  nella 
vita  civile. 

F'ranco»  Noi  siamo  in  tutto  disposti  ad  udirti 
quaiUo  tu  stesso  giudicherai  ci  sia  bisogno  ed 
utile  a intieramente  ammaestrarci  di  bene  vi- 
vere, nè  in  alcuno  modo  ti  vogliamo  porre  leg- 
ge, e solo  essere  contenti  del  tuo  giudicio. 

Bene  ci  sarebbe  caro  che  tu  stimassi  tanto 
dì  noi  che  non  dubitassi  se  noi  vogliamo  es- 
sere ottimi  cittadini,  poiché  infino  da  princi- 
pio hai  conosciuto  che  a niuna  altra  cosa  sia- 
mo disposti,  e per  questo  solo  abbiamo  pnati- 
rato,  cd  afTaticliiamo  le,  credendo  certo  inge- 
gnarci che  i tuoi  precetti  non  sieno  in  noi 
senza  frutto. 

àgnolo.  Ogni  cosa  sia  detto  con  vostra  pace 
per  fare  più  attenti  voi.  e gli  altri  che  m’udi- 
ranno; e ritorniamo  al  dire  nostro.  Delle  quat- 
tro partì  nelle  quali  ponemmo  tutta  T onestà 
de’  civili , resta  solo  a dire  d’  una  nominata 
Giustizia.  Questa  per  se  stessa  è quasi  perfetta 
virtù,  ed  è sufficiente  a fare  gli  uomini  buoni, 
perocché  è srrvantissiina  delle  buone  leggi , c 
giusto  a colui  clic  vive  secondo  quelle. 

Le  leggi  proveggono  alla  comune  utilità  de’ 
prìncipi,  della  repubblica,  e di  ci.ascuno  pri- 
vato; comandano  tutte  1’ opere  virtuose,  vie- 
tano i vizi,  e,  secondo  i meriti,  danno  premi  o 
pene.  Fer  questo  avviene  che  il  giusto  per  .sé 
stesso  sufficiente  si  trova  a bene  e<l  oncsta- 
iDcnte  vivere,  perocché  giusto  è colui  che  serve 
rd  ubbidisce  alle  buone  leggi.  Quelle  comanda- 
no l’ opere  di  fortezza,  come  é audiiremrntc 
difendere  la  patria,  c non  perdonare  all.i  pro- 
pria vita  se  conosci  doverle  fare  prò;  coman- 
dano di  essere  temperali,  e raffrenare  le  no- 
stre cupidità,  come  è non  adulterare,  non  fare 
furto  nè  altra  scelleratezza. 

Similmente  comandano  in  tutti  nostri  detti 
c fatti,  ordine  e modo;  comandano  mansuetu- 
dine, benignità,  verecondia  ed  ogn’ altra  virtù; 
per  tanto  é chiamata  Giustizia  non  parte , ma 
intera  virtù,  e perfetto  c colui  che  vive  giusto. 
11  primo  comandamento,  c singularc  dono  che 
si  riceve  da  questa  amplisdma  virtù,  è che  non 
si  Buoca  a persona,  se  non  per  chi  è coosUtiilo 


giudice  degli  ingiusti.  L’altro  scrvandisstmo  am- 
maestramento c che  tutte  le  cose  pubbliche,  »iano 
comuni  c pubblicamente  usate;  le  private  usi  il 
possessore  come  sue;  per  natura,  niuna  cosa  c 
privata,  ma  é tutto  il  mondo  comune  alla  umana 
generazione.  Varie  e molte  sono  state  poi  le  ca- 
gioni che  hanno  diviso,  c dato  in  privato  i beni 
nmndani,  prima  antiquissima  occupazione,  come 
quegli  che  ne’  prìncipj  sono  venuti  ad  abitare 
in  luoghi  vóti,  e da  altri  uomini  non  possedu- 
ti. La  giusta  vittoria  ancora  ha  dato  possedi- 
tori alle  vinte  province.  Oltra  questo,  i propri 
fattori  d'alruno  cose,  hanno  il  dominio  di  quello 
che  hanno  fatto  ; dipoi  1’  ordine  delle  leggi , i 
patti , consuetudini , condizioni  e sorti , hanno 
fatte  private  le  possessioni  che  erano  per  na- 
tura comuni. 

Ognuno  adunque  debbe  possedere,  e tenere 
quello  che,  secondo  1’  ordine  vero,  gli  é tocco. 
Chi  più  possiede,  occupa  o toglie,  sarà  rapace 
violatore  dell’  ordine  dell’  umana  congiunzione, 
la  quale,  secondo  piace  a’  sapientissimi  lìlosofì, 
si  aebbe  accrescere,  cd  inviolata  sempre  man- 
tenere, perocché  il  principio,  l’orìgine,  e i 
nascimenti  nostri , non  sono  per  noi  soli , ma 
parte  alla  patria,  parte  a’  nostri  parenti,  parte 
agli  amici  ne  debW  essere  convenientemente 
diputato.  K corno  piacque  agli  Stoici,  quello 
che  nell’  abbondante  c leconda  terra  è per  na- 
tura, o per  arte  generato,  lutto  è crealo,  e 
fruUifìca  per  uso,  e comune  utilità  degli  uo- 
mini; gli  uomini  solo  per  loro  stessi,  cioè  per 
cagione  degli  altri  uomini,  sono  stati  generati, 
c fatti  acciocché  tra  loro  caritativamente  i ne- 
cessari uffici  commutando,  possano  giovare  e 
fare  prò  alla  propria  conservazione.  In  questo 
adunque  dobbiamo  seguire  la  natura  come 
guida  e duce  della  umanità  nostra;  comuni- 
care insieme  qualunque  utilità,  dando  c rice- 
vendo alternativi  benefici,  con  opera,  studio,  in- 
dustria e coinoilo,  congiungcrc,  crcscciT  e man- 
tenere questo  santo  legame  e naturale  debito 
dell’  unione  e convenienza  umana. 

Qualunque,  contrafucccndo,  trapasserà  l’or- 
dine di  questa  santa  legge,  certamente  sarà 
ingiusto  e degno  d’  odio  comune. 

Due  vituperandi  modi  sono  d’ tngiu5tizi.t , 
l’uno  di  coloro  che  la  fanno,  c l’altro  di  que- 
gli non  la  rimuovono  da  coloro  a’  quali  ella  è 
fatta  se  possono. 

Questo  dimostrando  il  glorioso  apostolo  Pao- 
lo nella  Epistola  a'boinani,  santamente  ci  am- 
monisce dicendo:  Quegli  che  fanno  ingiustizia 
meritano  morte,  c non  solo  quegli  che  la  fan- 
no, ma  ancora  quegli  che  consentono  a chi  la 
fa.  Chi  dunque,  potendo,  non  resiste  alla  in- 
giuria , c nel  meacsimo  vizio  che  se  e*  fosse 
primo  operatore  di  t.ile  ingiustizia.  Ragione  ed 
ingiiiri.i  prima  procedono  dalla  volontà  nostra, 
cd  allora  sono  propriamente  fatte  quando  per 
esaminat.*!  deliberazione  sono  elette. 

La  natura  d’  ogni  virtù  é procedere  dell’ani- 
mo libero;  altrimenti  si  muta,  e non  é virtù. 
Per  tal  cagione  cbi , costretto  dalla  potenza 
d’altri,  o da  timore  di  pena,  o da  alcuna  in- 
famia, rende  quello  che  é del  prossimo,  non  c 
giusto. 

Similmente  dii,  costretto,  non  rende  non  è 
ingiusto,  perocché  ragione  e giustizia  si  misu- 
rano secondo  la  volontà  di  chi  n’  è operatore. 
Molte  volte  avviene  che  per  ignoranza,  caso  o 
errore  si  coniiartta  alcuna  ingiustizia,  non  sa- 
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pendo  nè  che,  nè  a chi,  ne  come.  Tali  errori, 
quando  interamente  nascessero  senza  alcuna  ra- 
gione, e fusscro  di  cose  non  pertinenti  a sapersi 
a chi  commette  Terrore,  forse  meriterebDono 
non  essere  puniti , ma  senza  dubbio  si  puni- 
scono gl*  ignoranti  quello  che  è scritto  nelle 
leggi,  perocché  sottoposti  a quelle,  gli  s’appar- 
teneva conoscerle , e,  seconclo  che  quelle  pro- 
vedeano,  operare. 

In  simile  modo  avviene  nell’  altre  cose,  che 
per  nostra  negligenza  non  si  sanno  perchè  po- 
tevamo essere  diligenti  ad  impararle,  c fuggire 
T errore  del  quale  per  negligenza  siamo  stati 
noi  stessi  cagione. 

Quando  apertamente  apparisse  viziosa  ca- 
gione del  malefìcio  ignoraiitemente  commesso, 
merita  il  tristo  doppia  pena.  Onde  dire  An- 
stntile,  che  gli  ebrì,  prima  sieno  puniti  della 
ignoranza  della  quale  eglino  stessi  sono  stati 
cagione  quando  era  in  loro  potestà  non  diven- 
tare ebri  ; poi  sieno  puniti  del  fallo  commesso 
per  la  volula  ignoranza.  In  qualunque  in- 
giustizia debbe  diligentemente  essere  conside- 
rato se  per  ira,  o per  altra  perturbazione  d'.i- 
nimo,  o con  consiglio  cd  appensatamcntc , sia 
stata  fatta  la  ingiuria,  piTorehè  assai  più  lievi 
sono  quelle  che  senza  considerazione  vengono 
dì  subito  , che  quelle  che  , esaminale  e rono- 
sriute , più  tempo  innanzi  s’ apparecchiano. 
Molte  sono  le  cagioni  che  appensataraentc  cì 
fanno  essere  ingiusti;  spesse  volte  il  timore 
quando  eonosci.^lno  che  facendo  il  dovere  re 
ne  seguita  alrun.i  inromodità.  Altre  volte  ei  fa 
errare  la  insaziabile  cupidità , sperando  che 
egli  ci  sia  utile  e fruttuoso  Tessere  ingiusti, 
nel  quale  vizio  largamente  apparisce  T avari- 
zia, c manca  la  fede.  Altri  sono  di  lungi  dal 
giusto  vivere  per  desiderio  d’onore,  d’ impero, 
signorìa,  o gloria  ; del  qual  vizio  ancora  dura 
la  sentenza  di  Giulio  Cesare  che  diceva  : Se 
mai  si  di'bhe  violare  la  giustizia,  violare  certo 
dehhrsi  per  regnare. 

•Suolo  alle  volte  la  maliziosa  interpretazione 
delle  leggi  recare  seco  cvUlentissima  ingiuria, 
onde  per  vulgato  proverbio  si  dire:  La  troppa 
ragione  alle  volte  diventa  gran<lissinia  ingiu- 
ria. Come  di  quegli  che  pubbliramente  aveano 
sicurato  i loro  dcl)itori  per  venti  dì,  la  notte 
poi  gli  gravavano,  dicendo  clic  non  la  notte, 
ma  il  di  gli  aveano  sinirì. 

Da  tale  fallacia  altri  ammoniti,  presero  fede 
di  potere  stare  sicuri  venti  dì  c venti  notti 
continue  : costoro  poi  andando  erano  presi , 
dicendo  che  di  stare  e non  d’andare  erano  li- 
beri. Vituperabili  certo  sono  simili  r.i1lidità  , 
perocché  in  esse  non  è fede,  ma  fallare  ingan- 
no. ^.ssai  è più  .ihbominabile,  e ingiusta  la  do- 
man<la  di  quegli  che,  avendo  a mezzo  eonqiii- 
sUta  grandissima  pred.a  de’ loro  niinici, doman- 
davano che  le  bestie,  e gli  uomini  pel  mezzo 
divise  fossero  a ria>rtmo  in  parte  consegnate, 
pensiero  certo  crudele,  odioso,  e bestiale,  non 
solo  ingiusto,  ma  nefando  ed  empio  , e forse, 
secondo  i patti,  parca  legittimamente  potersi 
domandare. 

Si.i  sempre  pe^^  fuggita  tale  sottigliezza  da 
chi  cerca  essere  giusto,  che  senza  dubbio  non 
cape  Giustizia  in  troppa  ragione , la  quale 
niioea  a chi  interviene  in  essa.  In  che  modo 
si  fa  ingiuria  , ed  onde , sia  detto  ubb.tstanza. 
L*  abh.indouare  la  difes.a  , c lasciare  ingiuriare 
altri,  suole  venire  da  varie  cagioni. 


Alcuni  sono  che  per  fuggire  nialivolenza,  f.i- 
tica  o spesa,  abbandonano  quegli  che  carìt.iti- 
vamente  doverebbono  difenuerc.  Altri  sono  ne- 
gl’ingegni  pigri,  c non  stimano  le  avversità 
Mitrili.  Alquanti,  occupati  ne*  loro  esercìzi,  stu- 
diosi d’ investigare  cose  d’  ingegno  elevato  , 
sprezzano  le  faccende  eomiint  degli  uomini  , c 

nasi  contenti  si  rimangono  nel  loro  onesto 

Metto,  solo  della  lìbera  eonscienza  operando 
virtuosamente  in  loro,  e fuori  di  loro,  non  fa- 
cendo ad  alcuno  ingiuria. 

Costoro  in  verità  mancano  di  fare  ingiuria, 
ma  senza  dubbio  radono  nell’ altra  ingiustUia, 
quando,  troppo  occupati  negli  studi  particola- 
ri, abbandonano  la  universale  moltitudine  , la 
quale  erano  obbligali  difendere.  Questi  , scu- 
sando loro  errore,  dicono  non  essere  richiesti, 
e,  non  richiesti,  non  essere  obbligati,  come 
piuttosto  costretti  che  volontari,  dovessero  es- 
sere giusti.  Ma  era  certo  meglio  il  bene  v«*- 
lontariamente  operare,  perocché,  come  inn:ui/.i 
abbiamo  detto,  giusta  è quella  cosa  che  è di- 
rittamente fatta,  s’ella  é volontaria. 

Malagevole  é però  essere  sollecito  a'  ripari 
delle  cose  altrui , non  ostante  che  la  benevo- 
lenza naturale  sia  inclìn.'ita  alla  universale 
conservazione  dì  ciascuna  umana  creatura;  pu- 
re, non  amando  troppo  noi  medesimi,  agevol- 
mente intenderemo  quello  che  debitamente  >i 
convenga  fare  in  ciascuno.  Naturale  c cono- 
scere e sentire  maggiormente , e la  prosperità 
ed  avversità  proprie  che  T altrui,  perocché  le 
nostre  ci  toccano  nel  vivo,  c T altrui  dalla 
luugc  sono  riguardate , adombrate  quasi  come 
la  luna  fra  bigi  nuvoli.  Per  questo,  nlirimenti 
dc’nostri,  ed  altrimenti  degli  altrui  fitti  giu- 
dichiamo; e quindi  forse  alle  volte  nasce  la 
tardità  nostra  ne’  fatti  d'  alUi,  secondo  la  sen- 
tenza di  quegli  che  approvavano,  iiiuna  cosa 
doversi  fare  di  che  si  dubiti  se  è giusta  od 
ingiusta,  perché  la  Giustizia  splende,  e per  sé 
stessa  si  dimostra;  e la  dubitazione  non  é sen- 
za sospetto  d’ingiuria. 

Delle  due  parti  d’ ingiustizia,  cioè  di  coloro 
che  la  tanno , e dì  quegli  che  non  rontmdiU- 
rono  se  c’  possono,  basti  avere  trascorso  di  so- 
pra : or.a  mi  pare  conveniente  seguire  di  certe 
ingiurie  che  appensatamente  alle  volte  si  |>o%. 
sono  fare  senza  essere  ingìu.sti , come  il  ren- 
dere a ciascuno  quello  clic  é suo  c coxa  giu- 
sta , e confassi  ad  ogni  buono  uomo  ; niente- 
dimeno rendere  Tarme  al  furioso  sarebbe  in- 
giusto. Similmente  ossen'are  le  cose  promesse, 
riguanila  alla  verità  eil  alla  fede , ed  é cos.a 
giusta;  nondimrno  ensrndo  dannose  a chi  le 
riceve,  sarà  oueslo  non  oj^servare. 

Sarà  ancora  in  certo  modo  onesto  non  osser- 
vare le  cose  promesse,  quando  ree.assero  piu 
pericolo  o danno  a ehi  l’ha  promesse,  che  non 
fnsse  Tiitile  dì  ehi  le  riceve.  Onde  chi  promet- 
tesse a certo  tempo  difendere  o dare  favore  al- 
Tamieo,  ed  in  quel  mezzo  il  fìgliuolo  grave- 
mente matasse,  non  sarà  conira  dover  lasciare 
T amico,  e suvvrnirc  alla  salute  del  proprio  fi- 
gliuolo, anzi  sarebbe  piuttosto  centra  dovere 
se  colui  a chi  fra  promesso  si  dovesse  essere 
stato  aldiandonato  nel  suo  bisogno.  In  simile 
modo  c lecito  non  osservare  promesse  le  quali 
costretti,  0 fraudolenienienti?  ingannati  con- 
sentissimo, essendo  ingiuste,  perocché  ogni  co- 
sa sì  ilebbc  riferire  a due  parti,  o vero  a due 
prìnrip.ali  fondamenti  di  giustizia,  Tudo  che 


PALMIERI 


DELLA  VITA  CIVILE 


«Mi  ti  nuora  a prrtODa,  Tallro  che  ti  oooterTÌ 
Li  comune  salute  di  tutti. 

Lm%i.  Io  non  so  te  io  erri,  ma  e* mi  pare 
che  inGno  a <{ui  il  parlare  tuo  fia  stato  della 
iustuia  in  universale,  j)oi  della  giustizia,  c 
elle  sue  parti,  e cagioni  perchè  si  commette, 
e (li  questo  abl)iamo  chiaro  veduto  il  parere 
tuo,  il  quale  afTenuiamo,  e piaceri:  ora  se  ti 
iace  ci  sarà  caro  intemìrn?  quello  che  inGno 
a prioeipio  avremmo  desideralo,  cioè  che  ori> 
gine  abbia  Giustizia,  e q^uali  sieno  i principali  j 
suoi  fondamenti  a che  si  riferiscano  1^'opera-  I 
ziooi  nostre. 

Jffnoh.  Voi  avete  bene  inteso,  e per  l’av-  I 
venire  penso  intenderete  con  più  diletto,  e 
meglio,  perocché  la  materia  è piu  bella  c mag* 
giorc,  ed  io  stimo  non  peggio  dire.  Giustizia 
c'&sere  abito  d’animo  disposto  alla  conver^  izio*  I 
ne  della  utilità  comune,  che  distribuisce  a eia-  | 
senno  il  debito  suo,  abbiamo  già  mostrato  di  | 
sopra.  11  principio  suo  è derivato  dalla  natura,  I 
poi  divenuta  fra  gli  uomini;  Ita  dimostralo  Tu-  ! 
tile,  e quello  per  lunga  consuetudine  appro»  [ 
vaio.  Di  quinci,  prini.i  la  religione,  poi  la  gin*  | 
•tizia,  banuo  le  divine  ed  umane  leggi  santa-  I 
mente  constilute  e ferme.  Due  sono  adunque  0 
le  leggi  alle  quali  è sottoposta  la  umana  gene-  I 
razione;  la  prima  è quasi  divina,  e della  natu- 
ra; r altra  a similitudine  di  quella  scritta  ed 
approvata  dagli  uomini.  Legge  naturale  è per- 
h’tta  ragione  nata  in  ciascuno,  diffusa  in  tutti, 
vera,  costante  c sempiterua,  la  quale  in  ogni 
tempo,  io  ogni  luogo,  ed  appresso  qualunque 
gente  è una  sola  perpetua  immutabile,  e certt. 
Da  questa  hanno  principio  ed  a qursU  si  ri- 
feriscono tutte  le  buone  le^gi  scritte. 

Da  questa  procede  la  religione,  le  cerìmonii' 

« celeDrilà  dei  culti  divini,  Iv  quali  certo  non 
aarebbono  nel  mondo  da  ogni  nazione  con  tan- 
ta efficacia  consecrate,  se  e'non  fosse  natural- 
mente insito  negli  auimi  nostri  una  superna 
essenza  in  divina  unione  eternalinente  perfetta. 
Da  questa  sono  gli  obblighi  della  patria , la 
pietà  de’ parenti,  la  carità  dc’fìgituoh,  la  bene- 
volenza de’ congiunti;  ed  ultimamente  1’ uoi- 
Tersale  legame  e diffusa  dilezione  dell’  umana 
^ raoltitudÌDe.  Quinci  derivano  le  con^iJità,  ì 
beiieGcj,  le  rimunerazioni,  e caritativi  ministeri 
di  liberalmente  conferiti  sussidi;  nel  medesimo 
modo  i meriti,  gli  onori,  i premi,  le  vendica- 
zioui,  vituperi,  e pene,  hanno  avuto  la  propria 
origine.  Da  simile  principio  si  serva  la  dignilii, 
la  riputazione  e stima  degli  antichi  abbondanti 
di  virtù,  ed  innanzi  agli  altri  eccellenti  e de- 
gni. Indi  ancora  è la  verità  e la  fede,  costante, 
iinoiutata  e ferma;  e Goalmeolr  dalla  naturale 
legge  ogni  nostro  bene  e con  debito  ordine  di 
compiuta  misura  perfettamente  conservato.  Que- 
sta e donna  ed  irapcradrice  d’ ogn*  altra  virtù, 
ed  è colei  per  cui  l’umana  specie,  eccellente 
a tutte  le  cose  che  sono  in  terra,  da  Dio  nata, 
e da  lui  è fatta  tale  che  nessun  difc*tto  umano 
la  sperge,  o macola,  ma  senza  tempo  si  con- 
S4'rva  in  sua  essenza  perfetta  per  ìsplendulo 
escinplare,  al  quale  si  rìfcriseotio  tutte  Topcrc 
de' mortali.  La  seconda  legge  è scritta  e coro- 

{>osta  dagli  uomini,  secondo  è paruto  sia  egua-  U 
e salute  di  tutti. 

A queste,  innanzi  fossino  costituite,  non  l’era 

J»er  alcuno  sottoposto;  e lecito  era  a ciascuno 
are,  e non  lare  quello  si  contiene  in  esse:  og- 
gi poi  sono  approvale  e ferme,  tanto  e grave 
polìtici 
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^ errore  di  chi  coiitraflh  a quelle,  quanto  elb% 
no  stesse  hanno  giudicato,  le  quali,  secondo  • 
paruto  convenirti,  hanno  ordinato  le  proprig 
pene.  Da  cosi  fatte  leggi  siamo  costretti  u>  s 
avere  in  un  tempo  più  che  una  kula  sposa,  n 
non  separare  alcun  matrimonio,  viventi  gli  ob- 
bligati a quello,  le  quali  cose  niente  portavano 
prima  fos^  scritU  Ule  legge.  Oggi  sarebbe  co- 
»a  abbomiiievole,  nefanda,  fuori  di  religitme,  e 
centra  leggi  civili,  contrafiare.  Simile  a queste 
inDuiDerahili  cauzioni  sono  nelle  scritte  leggi 
tutte  diriUc  a coaservare  l’amore,  l’oDesU  ed 
il  debito  di  ciascuno  vìvente,  fatte  per  legame 
terribile  d’ ogni  vizioso,  in  favore  e conforto 
de’ buoni,  il  perchè  si  dice  questa  sentenza. 

J buoni  hanno  in  odio  il  peccato  per  amore 
di  virtù,  ed  i tristi  si  guaroaoo  per  paura  di 
pena.  E ancora  altra  parte  di  Ugge,  la  consue- 
tudine , la  quale  molte  cose  non  espresse  per 
scritta  legge,  per  lunga  approvaiiooe  ha  più 
tempo  ritenute,  e per  pubblico  uso  laudaDÌl- 
inente  in  modo  servate  che  nel  cospetto  degli 
uomini  disonesto  sarebbe  eontraffare.  Di  que* 
sta  condizione  è che  dopo  il  contratto  mairi- 
mimio  non  debbo  la  sposa  giacere  col  marito 
per  inhno  al  di  delle  pubbliche  nozze,  e simil- 
mente che  la  donna  novella  dopo  due  notti  non 
continui  dormire  col  marito,  i quali  costumi 
inGno  nel  tempo  de’  gloriosi  Romani  come  ap- 
provati s’ osservavano , e non  solo  qumti,  ma 
molli  ^tri  forse  più  laudabili  appresso  a loro» 
benché  gentili,  che  e’ non  sono  alpreseote  nel 
seno  della  religione  cristiana.  Appresso  a loro 
ei*a  in  uso  andarne  a marito  di  notte  a lume 
di  torchi , da  pochi  stretti  parenti  accompa- 
gn.ite  e luipertc  ; perchè  dicevano  uon  oonvo 
iitisi  essere  pubbUcameate  veduta  per  Roma  la 
vergine  che  andava  a perdere  il  nobilissimo 
grado  della  propria  verginità.  Poi  giunta  nella 
eainera  del  marito,  rimosso  ciascuno,  sparge- 
vano per  casa  noci,  facendo  con  esse  quali  lo 
potevano  roinore , arciocchè  niuna  voce  fos^e 
udita  della  sposa  spogliantesi  della  verginità 
sanl,n.  Oggi  nel  mezzo  JeHosservanza  cristiana 
le  vergini  pubblir.iinente  a cavallo  ornate  quanto 
più  possono , e dipinte  d’  ogni  lascivia  con  le 
tromoe  iiiiianzì  rhi.imando  il  popolo  a vedere 
la  sfrenata  audaeia  del  meretricio  ardire , no 
portano  al  campo  della  desiderala  giostra , in- 
torniando le  piazze,  e facendo  mostra  ne  van- 
no a nun  esser  più  vergini. 

Fra’tcn.  Noi  abbiamo  a sufficienza  inteso  <die 
principio  abbia  Giustizia , quali  sieno  i suoi 
membri,  e che  frutti  ne  segui  no. 

Ora  perchè  abbiamo  inteso  tutte  l’opere  de’ 
mortali  che  dovutameule  si  fanno  essere  sot- 
toposte a questa,  vorremmo  che  in  particolare 
ci  narrassi  come  ci  abbiamo  a governare , vo- 
lendo in  ciascuna  nostra  faccenda  estere  giusti. 

Àgnolo.  Le  cose  che  occorrono  agli  uomini 
infra  la  vita  terrena , sono  varie  e tante , ch« 
impossibile  s.srebbe  trattare  di  tutte  a pieno , 
ma  per  soddisfare  agl*  intelletti  vostri  in  ogni 
parie  che  per  al  presente  si  può,  vi  spcciGcherò 
clic  osservanza  si  convenga  in  alcune  cose  ec- 
cellenti, e principali  a cU  vuole  con  giustUU 
operare. 

Infra  tutti  gli  estorcivi  umani  niuno  se  ne 
trova  maggiore , nè  più  abbondante  di  gloria , 
che  quello  de’  furti  ^ropuUatori  delle  batta- 
gli.-. 

QurUi  nf  ■ garcrui  della  repubbliche  , o » e- 
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nmentf  tengono  il  primo  grado,  o e*  lon  cerio 
pari  ad  ogn^altra  operazione  civile.  In  ogni  re- 
pubblica fi  debl>e  adunt^ue  non  meno  conaìde- 
rare  con  che  giustizia  si  governino  le  guerre , 
che  quale  sìa  nella  città  il  giusto  vivere  de* 
propri  cittadini. 

Due  modi  sono  di  quistione , V uno  per  di- 
aputazione  quando  legitlitnamente  si  cerca  il 
cwvere  di  ri.iscuno,  l’altro  per  forza,  quando 
con  armi  si  conihaltc  qual  sia  la  potenza  mag- 
giore. Il  primo  modo  è proprio  degli  uomini, 
il  secondo  c in  tutto  iK’siiale  e crudo;  neces- 
sario è però  riccorrere  a 1’  ultimo  quando  non 
si  piià  usare  il  primo;  per  questo  si  dee  fare 
impresa  di  guerra  acciocché  senza  ingiuria  si 
viva  in  pace.  Nel  cominciare  le  guerre  molte 
conàìdorazioni  si  dehhe  avere  nell’ animo,  pe- 
rocché temerario  c bestiale  sarebbe  colui  che 
senza  consiglio  venisse  alP  anni.  Ed  i nostri 
sapientissimi  padri  hanno  detto  per  ammoni- 
mento di  ciascuno,  che  gli  è agevolissima  cosa 
incominciare  le  guerre,  e ciascuna  delle  parti 
il  può  fare,  ma  riparare  la  ruina  degli  stati,  e 
fare  la  pace,  solo  s' apparticuc  a chi  é vinci- 
tore. 

DUicrnte  esamina  richiede  crHo  ogni  prin- 
cipio ai  guerra , ed  innanzi  ad  ogn’  altra  cosa 
.debbo  essere  giustiGeata  qualunque  impresa. 
Di  poi  vuole  essere  fattibile,  e recare  seco  ono- 
rato fine.  La  guerra  giusta  massimamente  si  fa 
|>ar  racquistare  le  cose  che  ingiustamente  fus- 
sino  state  occupate  da’nostri  niniicì.  Fassi  an- 
cora per  difesa  delle  nostre  cose  e per  vendi- 
care la  ingiuria  che  viulmlemente  ci  foste  stata 
recata , acciocché  la  pubblica  dignità  si  con- 
•crvi. 

Per  qualunque  cagione  si  elegcsse,  debbo 

Iirima  essere  significata  che  presa  acciocché  vo- 
rndo  la  parte  che  ha  offeso  debitamente  emen- 
darsi , s’  elegga  sempre  la  tranquilla  pace , in- 
nanzi alla  tribulantc  guerra,  c per  ogni  tempo 
ai  consigli  ed  elegga  quella  pace  che  manca 
di  fraudo,  e le  guerre  in  tal  modo  si  comin- 
cino, che  ninna  altra  cosa  che  pace  paia  cerca 
per  quelle.  Grandissime  osservanze  e religiose 
solennità  erano  appresso  a*  gloriosi  Romani  nel 
pigliare  delle  guerre,  e similmente  nel  fare  le 
paei,  in  giustificazione  delle  quali  cose,  degnis* 
sìmi  sacerdoti  erano  deputali,  da  loro  nominali 
fecinli. 

Quando  .avvenìa  che  il  popolo  romano  avesse 
ricevuto  alcuna  ingiuria,  questi  tali  sarerdnti 
«Tano  mandati  agli  ofTendilori,  e venuti  dinanzi 
a loro  ad  alta  voce  solcniiemente  esponevano, 
dicendo: 

Gli  uomini  di  quatto  popolo,  contro  al  po- 
polo, c senato  romano  ingiustamente  hanno 
iiiancato  ; per  questo  noi  .si.tino  mandati  a do- 
lerci della  ricevuta  ingiuria  c domandare  la 
ri'stitiir.ione  de’  danni  dati.  Se  voi  renderete  le 
cose  tolte*  e gli  autori  di  tale  tngiuri.i  darete 
nelle  mani  del  popolo  c senato  romano,  noi 
vi  h'ciiìuiuo  amore  e tranquillissima  pace  ; se 
non  farete  il  dovere,  il  popolo  romano  v’ an- 
nunzia guerra,  invocando  I altissimo  lililin  per 
derno  testimone  di  quale  sia  il  popolo  che 
prima  abbia  moss.v  la  ingiuria,  c poi  spregiato 
chi  domanda  la  restituzione  debita,  lui  ancora 
divotammte  pregando  che  ogni  steriniuio  di 
questa  guerra  si  volga  addosso  a coloro  che 
ne  sono  stati  prima  cagione. 

Questo  finilo,  gitlava  uii  asta  in  su  ì terreni 


loro,  dicendo  in  nome  del  popolo  e senato  re- 
mano : lo  vi  significo,  e (fu  guerra.  Dopo  si 
fatta  dcniinciaziune  dicevano  esK*n'  giusta  la 
guerra,  e permetteano  potersi  coloro  niniìci 
combattere,  che  innanzi  non  era  pennesso. 

Nel  concliiudere  la  pace,  non  era  la  sulcii- 
ntlà  minore,  ed  a’  me<icsimi  sacerdoti  s’app.vr- 
teneva,  I*  osservanza  de’  quali  nel  fare  la  pace 
era  quest.*!  : 

Prima  in  s«'nato  domandavano  1’  aiiturilà  in 
questo  modo,  dicendo  : Piare  egli  al  senato,  c 

fiopulo  romano  comandare  che  io  condì  iiicla 
a jiace  col  popolo  cartaginese?  hisp4im1eva 
chi  n’  aveva  autorità  : Così  piace,  c rosi  co- 
manda. Il  sacerdote  seguia:  Datemi  voi  pub- 
blica autorità,  e fate  ch’io  sia  comune  inamla- 
torio  e nunzio  universale  del  senato  e popob» 
romano  ? Eragll  risposto  : Così  facciamo,  la  qual 
cosa  piaccia  a Dio  sia  senza  nostra  fraudo  e 
senza  infamia  di  questo  popolo. 

Cosi  detto,  con  sacratissimo  giuramento  s’ob- 
bligavano le  coscienze  di  ciascuno  strettìsai- 
mamentc. 

Di  poi  in  competente  luogo  insieme  conve- 
nivano ì sacerdoti  delle  parti  contraenti,  e 
quivi  secondo  Tordiiie  leggevano  tutti  i capi- 
toli, a’  quali  unitamente  c d’accordo  intendea- 
no  obbligarsi. 

Così  fatto,  l’uno  prima,  e poi  l’altro  usava- 
no tpieste  parole  : Dio  onnipotente  * benigna- 
mente esaudì  le  parole  nostre,  c tu  roaDdatario 
di  Cartagine  si  santamente  intendi,  ed  il  po- 
polo cartaginese  ancora  puramente  pio,  e senza 
fraude  oda  ed  intenda  tutte  quelle  cose  che 
per  pace  ed  unione  comune  sono  scritte  e 
contengonsi  in  queste  carte,  senza  dolo,  male 
o inganno,  ma  puramente  e con  buona  feda 
secondo  che  oggi  sono  state  lette,  e intese  da 
noi  ; alle  quali  convenzioni  il  popolo  romano 
promette  mai  primo  non  contraffare,  e se  in 
alcun  tempo  per  consiglio  o inganno  prìni.z 
contraffacesse,  all’  ora  Iddio  onnipotente  cosi 
ferisca  il  popolo  e senato  romano,  come  io  oggi 
ferisco  questo  porco,  e tanto  più  quanto  più 
sa  e può. 

Questo  detto,  rnidelmente  dilacerava  uno 
porro  con  sacratissima  solennità,  secondo  il 
coslunic  dr’ juerifici  antichi.  Cosi  fatto,  in  si- 
mile modo  l’altra  parte  solennemente  s’ubblì- 
gara,  ed  a Dio,  ed  agli  uomini  promettevano 
sotto  santo  giuramento  non  contraffare. 

Cotanto  piamente  e con  sì  graudo  religione 
giustificavano  gli  antirlii  ogni  esercizio  di  guer- 
ra, in  modo  che  ad  un  solo  milite  non  era  le- 
cito col  nimico  combattere,  se  prima  non  era 
per  solenne  giuramento  in  milizia  consecralo, 
e molte  volte  più  aspramente  puniti  fuixmo 
coloro  che  senza  obbligo  militare  combatte- 
vano, che  quegli  che  obbligati  non  volevano  i 
nimici  offendere.  £ chi  chiamato  era  lento  a 
ritrarsi,  spesso  fu  in  peggiore  grado  che  chi 
per  paura  timido  rifuggiva.  Era  in  ogni  cosa 
tanta  l’ubbidienza  c si  grande  1* ordine  clic  i 
Romani  cseiriti  avevano,  che  os»ei*vanli  reli- 
gioni merit.'imeiite  sì  potevano  chiamare:  in 
quegli  non  si  cninmetteva  furto,  non  omìcidj, 
non  adulteri*  quivi  non  era  alcuna  perfidia, 
non  lascivia,  non  disonesto  giuoco,  ma  tutti 
esercizi  utili  c degni,  tutti  erano  d'oiiesli  co- 
stumi e continenti  di  vita,  e solo  contro  a ni- 
mici v.ilenti  ed  arditi.  Della  gola  tarilo  erano 
temperati,  che  per  più  di  mezzo  mese  purla- 
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▼ano  il  cibo,  lo  snitlo,  la  tpacU  c r«rmadura 
eli  testa,  non  computavano  a niagi^ior  peso  die 
le  naturali  membra,  e tanto  apertam<*nte  senza 
altri  incarichi  Ir  portavano,  che  erano  chia- 
mati militi  espelliti  tutti  quegli  che  non  usa- 
▼ano  altra  armadura.  Quando  il  biso^pio  rìchic- 
dea,  ciascuno  ancora  portava  una  stecca,  ac- 
ciocché con  sospetto  alloggiando,  di  tutte  die 
erano  insieme  con  arte  c misura  commesse  fa- 
Tessono  steccato,  nel  quale  fortilicati  e guar- 
dati senza  sospetto  alloggiassero.  Negli  eserciti 
di  Mario,  non  si  trovò  pure  un  cuoco,  non 
una  femmina,  non  un  disonesto  costume,  ma 
ogni  debito  ordine  di  giusto  vivere.  Un  esem- 
pio d’un  suo  approvalo  giudicio,  certo  non 
merita  esM*re  in  questo  luogo  posposto,  ma 
narrasi  in^  confusione  delle  scelleratezze  ci- 
vili. 

Ne*  suoi 'eserciti  un  soldato  cercò  di  contami- 
nare un  ragazzo  di  soddomitico  vizio  : all'  one- 
sto giovanetto  parve  tanto  abbomincTnle  il  mai 
più  sostenuto  vizio,  die  con  armi  rivolto  a co- 
lui che  cercava  disonesto  amore,  audacemente 
die  crudele  morte:  subito  preso  tale  giovanetto 
rd  a Mario  condotto,  fu  gravemente  accusato. 
Il  degno  giudice  diligentemente  informato  del 
raso,  ragunò  il  bore,  ed  i più  degni  di  tutto 
1*  esercito,  ed  innanzi  a loro  in  pubblico  e ad 
•lu  voce  dctcstabilincnte  vituperò  il  soddo- 
mitico  vizio;  di  poi,  narrato  il  caso  presente, 
il  giovanetto  grandemente  lodò  , e dirgli  pre- 
mi, dicendo  che  oUimamente  avea  fatto  a v(h 
lere  piuttosto  con  pericolo  operare,  che  brut- 
tamente sostenere  tanta  scelleratezza.  Fermino 
ui  gli  animi  gli  scellerati,  e guardino  che  giu- 
icio  era  negli  infedeli  soldati  ; poi  si  conten- 
gano se  eglino  possono , vcggeiido  nel  mezzo 
dell’  osservanze  cristiane , i giovani  ptibhlica- 
mente  divenire  femmine.  Dimostrasi  cerio  per 
uesto,  quale  fosse  1'  onestò  e quanta  giustizia 
egli  antichi  eserciti , ed  abbiamo  veduto  con 
quanto  dovere  e quanto  santamente  giiistinca- 
▼ano,  le  loro  imprese.  Ora  perche  dicemmo  l.i 
impresa  non  solo  volere  essere  giusta,  ma  an- 
cora fattibile,  e recare  seco  onoralo  fìnr,  parrà 
forse  che  e’  si  convenisse  seguire  in  questo,  ma 
perchè  tale  considerazione  sarebbe  posta  in 
esaminare  le  forze  e le  attitudini,  di  ciascuna 
delle  quali  cose  la  prima  si  conosce  per  le 
ricchezze,  per  l’ amicizie,  pei  pratici  eserciti, 
pei  valenti  conducitori,  per  le  necessarie  vet- 
tovaglie ed  ultiinameote  per  1*  unioni  e con- 
cordie civili. 

La  seconda  si  dimostra  per  le  comodità  ed 
incoinmlìtà  dr’paesi,  pe’siti  naturali  delle  for- 
tezze, per  la  disposizione  degli  abitanti,  e per 
la  copu  e munizione  degli  strumenti  atti  alia 
guerra,  le  quali  cose  tutte  sono  poste  nell’ot- 
timo consiglio  di  chi  si  trova  presente  alle  va- 
rie esamine  degli  occorrenti  casi;  e questo  é 
proprio  della  singolare  prudenza  de’  cauti  in- 
gegni, e meritamente  in  altro  luo^o  si  convie- 
ne che  nel  trattare  della  giustizia  dell*  anni. 
Noi  eletto  la  Guerra,  innanzi  ad  ogn’ altra  co- 
sa intenderemo  quale  ella  sia,  od  a che  fine, 
perocché  aitrìmenti  si  debbe  combattere  quan- 
do si  contende  solo  la  signoria  e la  gloria  deU 
r onorata  vittoria,  ed  altrimcuti  quando  con 
odio  maggiore  si  sforza  disfare  l’uno  l’altro,  e 
quasi  si  Attaglia  ehi  debbo  rimanere  nel  mon- 
do. Nel  primo  modo  si  cerca  la  gloria,  e più 
degno  grado  di  rirerf,  nel  secondo  capital- 


mente si  combatte  la  vita,  per  chi  debba  es- 
sere, o non  essere  in  teiva. 

Molto  meno  crude  c acerbe  debbono  essere 
l’armi  dell' una  rh«  dell'. altra  contesa,  e Tarli 
della  guerra  variamente  si  deblumo  usare. 
Come  nella  nostra  città  tra  i Guelfi  e Obi- 
liellini  già  per  parte  si  combatteva  non  chi 
■dovesse  signoreggiare,  ma  piuttosto  chi  dovesse 
essere  disperso  e chi  riraanrre  in  Italia.  Per 
questo,  molto  più  crudeli  furono  tali  guerre, 
che  quelle  si  sono  poi  fatte  con  le  vtetue  città 
in  discemere  quale  debba  rimanere  prima  e 
più  degna.  I Gnibellini,  crudi,  e feroci  infidi, 
con  firaude  c pieni  d’ing.imii,  lacrimabile  e san- 
guinosa rotta  dierono  in  Arbia  al  Fiorcntiao 
Popolo,  onde,  prosperati  dalla  fortuna,  otten- 
nero il  dominio  della  città,  la  quale  poi  come 
capitali  nemici  con  mina  e fuoco  s’accordava- 
no infino  da’  fondamenti  disfare,  per  torre  via 
il  nome  e memoria  di  Firenze,  la  quale  dice- 
vano essere  rasa  e fermo  abitacolo  de’  Guelfi, 

fierché  certo  si  vede  che  non  per  signon^giar- 
i,  m.i  per  isprgnerli  combatteano. 

3Li  Iddio,  che  quella  rìscTbava  a cose  mag- 
giori, pnivvidc  che  un  solo  cittadino  la  difese, 
e salvo  la  città  al  futuro  popolo.  K come  Fa- 
bio Massimo  dimorando  n>stitui  la  repubblica 
al  popolo  romano,  rosi  Farinata  con  magnifica 
voce  la  propria  città  difendendo,  intienae  an- 
cora la  repubblica  restituì,  e salva  fece  al  Fio- 
rentino Popolo.  Molte  volte  poi  con  minore 
atrocità  si  é combattuto  co’ Volterrani,  Pisto- 
iesi ed  Aretini,  solo  per  discemere  con  Tarmi 
in  mono  a dii  la  fortuna  riserbi  la  signorìa, 
oude  poi  vinti  sono  stati  preservati,  ed  i F*io- 
rentini  solo  contenti  rìsernarsi  il  titolo  della 
loro  signorìa. 

Appresso  i Rom.*mi  molte  furono  le  guerre 
che  con  odio  minore  si  facevano  solo  per  ono- 
re dell’ impero,  fra  le  quali  è memorabile  e de- 
gna, per  numerati  benefici  ricevuti  e dati,  la 
guerra  di  Pirro  re.  Il  quale  , essendo  Emilio  é 
Fabrizio  consoli  a Roma,  con  grandi  eserciti 
passò  nelle  parti  d’ Italia,  ed  in  più  luoghi 
prosperamente  operate  Tanni,  multe  terre  vi- 
rine a Roma  occupò,  eil  i Romani  in  fine  stret- 
tissimamente oppresse  più  tempo,  in  loro  obsi- 
dione  perduranao  intonio  alle  mura  accampa- 
to, c infìno  in  su  le  porte  oflciidendo,  in  mo- 
do che  molti  di  loro  nve.n  presi,  e ritrnevagli 
prigioni,  fra’  quali  erano  piu  cittadini  famosi  e 
nobili , per  l'ccuperazione  de’  quali  il  senato 
romano,  ragnnata  molta  pecunia,  solennemente 
mandò  ambasciata  a Pirro.  11  degno  re  degnia- 
siraamentc  in  questo  mudo  rispose:  Io  non  vi 
damando  oro,  nc  in  alcun  modo  mi  lasccrete 
prezzo,  perocché  io  non  sono  venuto  per  es- 
sere mercatante  di  gueira,  ma  per  discernere 
con  Tarmi  in  roano  quale  di  noi  la  fortuna 
dominatrice  delle  cose  umane  voglia  che  ot- 
tenga il  regno.  Quello  che  le  sia  in  piacere, 
cspcrimcntaiido  con  le  nostre  virtù,  io  certo 
perdonerò  alla  libertà  di  coloro  alla  virtù  de* 
uali  perdonerà  la  fortuna  della  battaglia.  An- 
ate, e roenalegli  tutti  in  dono,  che  io  ve  gli 
do,  e libero  col  nome  di  Dio.  Sentenza  certo 
memorabile  e degna  di  grande  ingegno,  e di 
virtuoso  signore.  Alla  quale  liberalmente  eor- 
risposcro  i Romani,  dimostrando  volersi  difen- 
dere con  virtù,  c non  con  fraiide  salvarsi,  la 
uale,  contro  al  tiiniico  noD  capitale^ 
a giustizia  permessa. 
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ffe*  mc.lfi'mw  tempi  mi  governatore  «ti  Pirro 
aecretO  andò  a' coiuoH  romani,  e promise  loro 
dare  morto  Pirro,  se  eglino  gli  «lessino  meri- 
tato presso:  rimandaronlo  i consoli,  «lieendo 
in  niun  modo  volere  usare  fraude,  c dietro  a 
Ini  scrissono  queste  lettere: 

Noi  alle  volte  per  le  ricevute  ingiurie,  e alle 
volle  commossi  «falle  inimicizie  nostre,  ma  con- 
tinuamente con  animo  franco  r’ingegnamo  eom- 
liaUere  teco,  sempre  cercando  dare  esempio 
della  nostra  serbata  fede;  per  questo  avviene  | 
ehe  noi  ti  deaideriamo  essere  salvo,  acciocché  | 
vi  sia  chi  noi  gloriosamente  possiamo  vìncere  : 
eon  Tarroi. 

Egli  è stato  a noi  Nitio  tuo  governatore,  e 
domandatoci  prezzo  se  nascosamente  t' uccide, 
noi  in  tutto  gli  abbiamo  negalo  volere,  accioe- 
che  egli  non  as^petti  premio  di  tanto  male;  ol- 
tre a questo,  ce  parato  di  renderne  certo  te, 
nccioccbè,  avvenendo  alcuna  cosa  simile,  le 
città  vicine  non  ùtimìno  sia  fatto  con  nostro 
consiglio  (quello  che  abbondantemente  ci  di- 
spiace, nè  in  aleono  modo  consentiamo  guer^ 
reggiare  frandolentemente  con  premio,  prezzo, 
e vituperoso  inganno:  tu  se  non  ti  guardi, 
presto  morrai. 

Simile  liberalità  moltissime  volte  usarono, 
volendo,  piuttosto  in  tutti  i loro  fatti  giusta- 
mente operare,  che  senza  rirtii  vinrere.  Al 
tempo  di  Camillo  consolo  i Hoinani  valente- 
mente teneano  assediati  i FalUci  : dentro  era 
«o  maestro  che  avea  per  dueepoli  a scuola  i 
loro  principali  figliuoli:  costui  credendo  acqui- 
alare  grandissimi  premj,  scelto  i più  nonili 
fanciulli,  e lingen<lo  menargli  a spasso  fuori 
della  porta,  gli  conduce  uelle  mani  de’  Roma- 
ni. Presi  che  gli  ebbono,  certo  conobbero,  i 
loro  padri  essere  nella  ten*a  tali  che  agevol- 
mente per  riavere  i figliuoli  si  rìroetterehhono 
oeUa  fede  de*  Romani;  nondimeno,  esainioato 
in  senato  il  fallo,  e grave  delitto  commesso, 
deliberarono  che  i fanciulli  U loro  maestro  le- 
gato e ignudo  con  verghe  battendolo,  dentro 
alla  terra  il  rìmrimsero.  La  qual  cosa  i Kali- 
sci  veggendo  , da  tanta  giustizia  a benevolen- 
za commossi,  non  polendo  mai  prima  per  for- 
za essere  stati  vinti,  s'^lo  per  questo  aprirono 
le  porte  « Uberamente  nella  fede  de*  Romani 
si  rimisero.  Non  avea  misura  l'animo  de’  Ro- 
mani nei  fatti  delle  battaglie,  e con  mirabile 
grandezza  d'ingegno  ri  governavano  nelle  loro 
guerre,  in  tanto  che  Annibaie,  loro  potentissi- 
mo nimico  diceva,  non  dubitare  della  potenza 
romana,  ma  in  tutto  «leUa  loro  grandezza  del- 
l’animo sbigottire,  la  quale  in  mnlUssirai  luo- 
ghi ayea  conosciuta  più  ehe  non  è credibile 
grandissima,  e massimamente  diceva  essere  me- 
morabile che  al  tempo  di  Paolo  e Barsonr, 
consoli,  avendo  preso  otto  migliaia  di  loro  uo- 
mini e volendogli  per  piccolissimo  prezzo  ren- 
dere, il  senato  determinò  non  gli  rivruotere, 
dicendo  voleano  che  i loro  eserciti  avessero 
neU’ animo  fermo  vincere,  o,  vcrimente  ono- 
rali, per  la  patria  morire. 

Esràopto  certo  del  mondo  sono  le  approvate 
•rti^  deirantiche  guerre  dai  potentissimi  imperi 
c virtaosi  conducitori  operate,  le  quali  dovreh- 
bono  eon  ogni  industria  essere  seguite  da  tutti 
fU  uomini  che  desiderano  gloria. 

Poi  che  saranno  cominciate  le  guerre  e sia 
fctta  la  elezione  degli  eserriti,  il  diligente  ca- 
pitano solleciUmrntc  esamini  «fi  qualunque  cosa 


può  avvenire;  vegga,  stia  desto,  aguzzi  I* inge- 
gno, e sia  cauto;  oda  Omero  che  dice  non  ai 
convenire  dormire  tutta  la  notte,  nè  stare  ozioso 
all’uomo  prudrate  che  ha  il  governo  degli  esrr- 
dii  c delle  gran  cose.  Conosca  essere  cotnnieasa 
in  lui  l’universale  salate  di  molti.  Conrideri 
bene  qualunque  perietdo,  e non  si  soltometia 
a qtiegli  senza  cagione  ehe  meriti  essere  eletta. 
Tolta  la  necessità,  niuna  cagione  sarà  valida 
a mettersi  nel  dubbio  della  varia  fortuna,  se 
non  quando  molto  fosse  maggiore  il  bene  die 
ri  potesse  acquistare,  che  non  fosse  H male 
che  perdendo  ci  potesse  seguire.  Non  sia  però 
alcuno  tanto  temerario  nè  dì  tanta  viltà,  che  per 
fuggire  il  pericolo  minore  incorra  in  maggiore, 
dove  il  danno  si  colmi  e diventi  più  grave. 

Ma  seguitisi  in  questo  la  consuetudine  dc^li 
approvali  medici,  che  le  piccole  infermità  leg- 
germente curano , ed  alle  infermità  mortali 
spesse  volle  sono  rostrelti  con  ferro  e.  fuoco, 
o con  pericolose  mcflirine  dubbiosamente  sov- 
venire. Jnconsideralamenle  a caso,  e senza  con- 
siglio travagliarsi  nelle  battaglie,  e co'  nimici 
crc.uoterri,  è cosa  crudele  e besUale;  ma  quan- 
o l’opportunità,  ed  il  vantaggio  il  richieggono, 
allora  si  vuole  appensatamente  Heggerc  gli  as- 
s.'illi  de’ nimici,  e virtuosamente  combattere 
con  loro.  Nel  tranquillo  mare  non  si  debbo  p«'r 
alcuno  desiderare  contraria  tempesta:  quamlo 
sia  venut.i,  ministrare  i ripari  e valentemente 
sovvenire  c proprio  officio  de*  valrati;  e se  la 
necessità  pure  strignesse,  si  debbo  sempre  la 
morte  eleggere  innanzi  al  vituperio  ed  alla  mì- 
sera servitù.  Nell’andare  ai  peritali,  cautamente 
debb’etsi^e  consideralo  se  eglino  sono  univer* 
sali  della  repubblica,  o particolari  di  chi  si  sot- 
tomette a quelli.  Chi  abbandonasse  runiversale 
utilità  per  torre  via  il  particolare  pcri«M>lo, 
merita  pena  ed  odio  pnoblico.  Sia  ciascum* 
pronto  ai  disagi  partirolarì,  e sottomeltari  ad 
ogni  pericolo  proprio  quando  conosce  doverne 
seguire  bene  comune,  ed  universale  utilità  della 
sua  repubblica.  Quando  conoscesse,  il  pericolo 
del  danno  pubblico,  in  niun  modo  si  sotto- 
metta ad  esso  se  non  costretto,  non  ostante 
che  p.irticolare  utilità  gli  venisse  rerLissima. 
L’ouore,  l’uiiUtà  e la  gloria  pubblica,  non  deb- 
bo mai  essere  posposta  per  privati  comodi,  nè 
mai  sarà  utile  quello  cne,  giovando  a pochi, 
nuocerà  all’  universale  corpo  della  città.  Molti 
sono  gloriosi  perchè  non  solo  l’ avere,  ma  an- 
cora gli  esilj,  il  sangue  e la  propria  vita  han- 
no sprezzato  per  salute  comune  della  patria. 

pietà  della  patria  condusse  Orario  Coclcs, 
nobilissimo  cittadino  romano,  a sostenere  io  sul 
suo  glorioso  petto  tutto  V impeto  de’  potenti 
nimici,  tanto  che  dietro  a lui  fosse  tagliato  il 
Sublicio  ponte,  desiderando  piuttosto  in  mezzo 
delle  taglienti  spade  rimanere,  che  la  sua  città 
dalle  strane  genti  miserabilmente  occupata  ve- 
dere. Per  questa  civile  pietà  Curio  CK>n  audace 
animo  nella  divoratrice  voragine  a ccrlitsima 
morte  si  giltò,  sperando  per  questo  dover  da- 
re salute  al  popolo  ramano  secondo  s’era  «lai 
loro  Iddìi  pubblicato.  Oenezio,  onoratÌMÌmo 
romano,  essendo  fuori  di  Roma,  gli  fu  dagli 
Dii  miracolosamente  rivelato  che  ritornando  a 
Roma  gli  sarebbe  dato  Timpera  della  città;  il 
buon  cittadino  elesse  mai  a Roma  ritornare, 
acciocché  non  gli  fosse  sottomessa  la  città  pro- 
pria nella  quale  conosceva  U gloria  d’ogm  al- 
Irà  repubblica. 
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Xuou  roDi|HlÌA,  MiiirnriA  chiAfinto  rf  dei  Ro- 
tfiani*  imi  acronsentì  pigliare  il  d<»minio  te  pri- 
ma di  lui  non  erano  consigliati  gli  oracoli,  ao 
ciocché  per  errore  degli  uomini  non  si  eleg- 
gesse re  che  fosse  inutile  al  popolo.  Codro 
Ateniese,  avendo  per  risposta  da  Apollo  che 
nella  sua  morte  era  la  vittoria  e aalote  degli 
eserciti  della  patria,  seonosciuto  si  fece  da’  ni- 
iniei  uccidere  per  lasciare  la  vittoria  a’  suoi, 
^ella  nostra  città  fra’  gloriosi  dura  la  fama  di 
Vieri  de*  Cerchi,  il  quale,  essendo  in  Cainpal- 
clitio  cavaliere  degli  eserciti  Gorentini,  ed  aven- 
do a petto  i niroiei  polenti,  e per  divisione  di 
parte  crudelissimi,  erano  i nostri  in  tanto  ti- 
more, che  non^i  trovava  chi  nelle  prime  squa- 
dre volesse  oflendere,  nè  anche  a IVfnpito  de’ 
tiiinirì  resistere  ; il  degno  cittadino,  posponen- 
do sé  e le  ine  cose  alla  salute  pubblica,  chia- 
mò il  proprio  Ggliuoìo,  ed  un  suo  nipote,  e 
gridando  che  ehi  voleva  la  salute  della  patria 
il  seguisse  insieme  con  loro,  corse  nel  meato 
dì  più  moltiplicati  nemici  quasi  a certissima 
morte,  dove,  seguito  da  molti  che  per  vergo- 
gna diventarono  fortissimi,  otteime  una  singo- 
lare ed  onorata  vittoria  in  gloria  e trionfo  del 
fiorentino  popedo. 

Piene  sono  le  greche,  latine  e barbare  isto- 
rie di  memorabili  esempi  ehc  dimostrano  quan- 
to virilmente  t nobili  cittadini  sprezaavano  ogni 
particolare  comodo  per  salute  della  repubbli- 
ca, per  le  qnali  opere  sono  nobilitati  con  som- 
ma gloria,  c per  eterna  fama  nel  mondo  im- 
niorUli. 

1 Fabi,  i Torquati,  i Deci,  i Marcelli,  Orati, 
Porti,  Catoni,  e quegli  singolari  splendori  de’ 
Corneli  Scipioni,  e molte  altre  famiglie  mina* 
ne,  le  nuali  con  animi  generosi,  e tanto  furti 
niuna  altra  cosa  aveano  nell’animo,  se  non  la 
salute  della  repubblica,  e suo  accrescimento, 
]>er  la  quale  moltiplicate  fatiche,  affanni,  di- 
pencoli,  ferite,  e crudelissime  morti,  spes- 
sissime volte  sofierivano,  etanlocaldatnente  era- 
no inanimati  all’ampUtudine  e salute  didia  re- 
pubblica, che  negli  eserciti  ogni  disagio  e qii.i- 
lunque  fatica  perseverantemente  superavano,  e 
per  continuo  uso  insino  da  piccoli  s'awetxa- 
vano  a quelle.  Non  erano  Ha  loro  nella  giovi»- 
nile  età  cerchi  libidinosi  diletti,  non  tsplendidi 
ne  dilicati  conviti,  ma  in  armi  provale,  in  bel- 
licosi r^ivalU  e militarì  ornamenti,  era  ogni  de- 
siderio della  romana  gioventù.  Con  quelle  sotto 
le  discipline  di  esperti  cavalieri  s’ingegnavnno 
di  venire  maestri  di  guerra. 

Quinci  avvenia  che  poi  a si  fatti  uomini  non 
fTUio  nuore  1*  opere  faticose,  non  inusitati  né 
aspri  ì luoghi  montuosi  e dilTietlì,  non  paurosi 
gli  eserciti  degli  armati  nemici,  ma  tutti  que- 
sti mali  aveano  con  esperienza  domati  gli  ani- 
mi virtuosi. 

Ogni  loro  gloria  era  posta  in  più  eccellen- 
temente  fare,  e sopra  gli  altri  apparire  in  virtù. 

Per  questo  ciascuno  appetiva  assaltare  i ne- 
mici, e quelli  animosamente  ferire,  salire  alle 
mura,  e vincere  i luoghi  forti,  ed  essere  veduto 
mentre  che  tali  fatti  operava.  Questo  stimavano 
essere  le  riccheite,  l.v  buona  fama,  la  vera  no- 
biltà; c desiderosi  di  degna  lode  temperate  ric- 
chezze e grandissima  gloria  appetivano.  Ciascu- 
no cercava  assai  fare,  e di  se  nulla  dire,  cd  i 
sDoi  fatti  lasciare  agli  altri  lodare:  la  concor- 
tea  loro  era  grandissima,  la  spezialità  da 
tutti  di  lange^  U ragione ^ il  dovere,  ed  ogni 
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Itene  da  loro  piuttosto  per  naturale  virtù  che 
per  timore  delle  leggi  erano  serbate.  Ogni  con- 
tcita,  divisione  c discordia  era  co*  loro  nimicì  > 
i cittadini  solo  di  rirlù  contendevano.  Tempe- 
rati tutti  nel  vivere,  fedeli  .*igli  amici,  pii  tutti 
c amplisstmameote  magnifici  nelle  venerande 
celebrità  de’  rolli  divini. 

In  cosi  fatto  modo  erano  cerchi  da  loro  nella 
città  e fuori,  tutti  gli  ottimi  costumi,  infino  a 
tanto  che  vittoriosamente  con  armi  e battaglie 
ogn’ altra  potenza  abbatterono,  ed  infine  il  loro 
amplissimo  imperio  tanto  gloriosamente  dila- 
tarono,  che  grandissima  parte  de’navigabili  ma- 
ri, e quasi  tutta  l’ abitata  terra  divenne  loro 
sottoposta,  omle  a tutto  il  mondo  imposero  giu- 
stissime leggi , le  quali  continuamente  hanno 
durato  e durano,  santamente  approvate  da  qua- 
lunque generazione. 

>Tirabile  é la  intera  fede  che  in  qne’  tempi 
osservavnnu  a’  loro  nemici , come  si  dimostra 
er  resempio  di  Marco  Regolo,  il  quale,  preso 
a*  Cartaginesi  nella  prima  guerra  che  ebbe 
ro!  popolo  romano,  fu  m.tndalo  oratore  a Ro- 
ma per  commutare  i prigioni,  e per  la  sola  fe- 
de s'  obbligò  tornare , in  caso  che  la  permuta 
commessagli  non  venisse  ad  effetto.  Regolo,  in- 
tendendo molli  più  giovani,  gagliardi  ed  atti  agli 
esercizi  dell’  armi  essere  nelle  mani  dei  Roma- 
ni, venuto  a Roma  quanto  più  seppe  confortò 
che  permuta  nun  si  facesse,  né  in  .iletin  ihmlo 
a’  Cartaginesi  si  rendessero  gU  nomini  che  era- 
no attissimi  a guerra;  poi  aeravate  dai  pa- 
renti ed  amici  di  non  ntomare  nelle  mani  de* 
nemici , mai  consenti , e piuttosto  volle  a cer- 
tissimo supplirio  ritornare , che  mancare  del 
giuramento  e promessa  fede,  la  quale  in  tal 
caso  osservata,  ed  a più  altre  virtù  aggiunta, 
il  fanno  nobilissimo  e meritamente  riputato. 
In  tanto  che  il  divino  Augustino  nel  libro  della 
Città  di  Dio,  scrive  di  lui  queste  parole:  In- 
fra tutti  gli  uomini  laudabili  ed  ornati  di 
splendide  e notabili  virtù , mono  n’  hanno  i 
Romani  migliore  che  Marco  Regolo,  il  quale 
per  alcuna  felicità  mai  non  si  corruppe,  cd  in 
somma  vittoria  rimase  poverissimo,  né  poi  la 
infelicità  il  mosse,  quando  a tante  pene  ritornò 
sieii  ristimo. 

Non  solo  in  particolare  erano  disposti  gli 
animi  all’  oaservare  della  fede  a’  nemici , ma 
ancora  il  senato  strìgnea  a fare  quel  inf^est- 
ino.  Onde  nella  seconda  guerra  de^C.art.aginesi, 
.\nnibale  volendo  commutare  i prigioni,  man- 
dò dieri  Romani  che  avea  presi,  aotlo  giura- 
mento che  se  non  impetrar.ano  che  i suoi  pri- 
gioni si  riavessono,  eglino  con  buona  fede  ri- 
tomerebbono  nelle  aue  forze:  di  questi,  non 
avendo  la  cosa  effetto,  tornarono  nove;  l’altro 
dicea  non  essere  obbligato  a tornare,  perchè, 
dopo  eh’  erano  partili,  reme  avesse  dimenticato 
alcuna  cosa,  non  ritornò  nel  campo  di  Anui- 
bàle.  Il  senato , veduto  la  perversa  r.alUdità , 
comandò  che  legato,  fosse  rimenato  ad  Anni- 
baie,  dicendo  che  la  fraiide  striglie  e non  dis- 
solve il  giuramento.  Con  le  raeeont.ate  arti 
spesse  volte  ottennero  vittorie  singolarissime , 
nelle  quali  per  cosa  mirabile  si  racconta , che 
mai  in  que’ primi  tempi  della  repubblica  per 
alcuna  prosperità , non  deviarono  dall*  ormne 
vero  del  giustissimo  vivere,  né  mai  quel  misu- 
rato temperamento  de’  Romani  ingegni  trascor- 
se in  alcun  aito  altiero  o superbo,  come  nella 
prospera  fortuna  k più  volte  suole  fiu«  Far» 
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ro$(.*in£a  dell’  insegno  umano.  Sempre  cercarono 
più  tolto  con  txmrfìcj  che  per  paura  di  accre* 
•cere  c ritenere  T impero.  Per  questo  le  rice- 
vute ingiurie  più  spesso  furono  dimenticate 
che  perseguitate  da  loro,  dicendo  che  la  signo- 
ria agevolmente  con  te  medesime  arti  si  ritie- 
ne, con  le  quali  è da  principio  acquistata,  e 
che  non  i sudditi  che  per  forza  si  teneano,  ma 
gli  amici  che  per  amore  e per  fede  ubbidiva- 
no, erano  la  difesa  del  regno.  In  qualunque 
loro  prosperità,  sempre  fuggirono  Tessere  al- 
tieri, arroganti,  o di  fastidiosa  grandezza,  nin- 
na leggerezza  mostrando.  In  ogni  fortuna  os- 
servavano debito  modo  : erano  pii,  elementi,  ed 
egualmente  temperati  e giusti. 

Come  in  Roma  si  dice  di  Caio  Lelio,  e dì 
5iripione,  io  Macedonia  di  Filippo  tv,  il  quale, 
secondo  recita  Tullio,  in  gloria  e singolari  fatti 
fu  di  certo  superato  da  Alessandro  suo  Rgiiuo- 
lo,  ma  nell'umanità,  nella  clemenza  e benignità 
molto  fu  innanzi  Filippo,  in  modo  che  Filippo 
fu  seni)»re  degno,  ed  Alessandro  spesso  vitupe- 
rabile e Tinto.  Per  questo  è vero  l' ammoni- 
mento di  coloro  che  direno  quanto  siamo  in 
istato  maggiore,  tanto  più  temperatamente  ci 
{tortìamo,  però  che  tanto  è più  pubblico,  e più 
stimato  Terrore,  quanto  chi  erra  c più  cono- 
sciuto e maggiore.  Seguitando  dunque  noi  i 
recelti , e i laudabili  esempi  dati  aa  loro,  si 
ebbe  dopo  qualunque  TÌttona  conservare  quel- 
li che  nella  guerra  non  sono  siati  crudeli  nè 
ditq>ietati  nemici,  .\ltrimenti  si  deon  giudicare 
qu<‘lli  che  sono  sUti  per  forza  vinti,  altrirocnli 
quelli  che,  poste  giù  T armi,  sì  sono  dati  nelle 
mani  di  ehi  vince. 

Maturale  c a ciascuno  la  difesa  di  se,  e delle 
sue  cose,  ma  ciò  che  si  fa  dagli  uomini,  debhe 
avere  in  se  debito  modo.  Per  questo  la  perti- 
n.icia  di  ehi  ostinatamente  si  difende  offenden- 
du , con  arti  crudeli  o troppo  terribili,  merita 
essere  punita , e la  vendetta  crudele  aUc  volU 
c maestra  di  ben  vivere. 

Chi  vuol  ricorrere  alla  fede  di  ehi  il  com- 
batte, sempre  debb'esscrc  accettato,  non  ostan- 
te che  eoo  animo  franco,  e gagliardamente  si 
sia  difeso. 

L’  animo  l>ene  informato  della  natura , sem- 
pre debbe  fortemente  combattere  per  vincere 
quando  si  conviene;  e se  pure  la  fortuna  lo 
supera  e strigne  ad  essere  perdente,  eoa  pa- 
zienza dee  sopportare.  I 

I nostri  antichi  padri  con  tanta  giustizia  se- 
lutavano  in  questo,  che  tutti  coloro  che  si 
avano  alla  loro  fede,  non  solo  conservavano , 
ma  come  padri  in  qualunque  caso  gli  difende- 
vano, c spesse  volte  nella  propria  città  gli  ri- 
cevevano e come  citLidini  nella  repubblica  gli 
onoravano.  Così  accetUrono  i Romani  molti 
vicini,  come  i Volsci,  i Tusculani  ed  i Sabini  ; 
e nella  nostra  eitU  antiebissimamente  furono 
accettati  1 Fiesolanì:  poi  molli  anni,  gli  abita- 
tori del  castello  di  Feghine,  essendo  strettissi- 
mamenic  assediati,  si  dierono  nelle  braccia  de* 
Fiorentini,  ed  alla  loro  fede  Uberamente  ricor- 
sero, onde  benignamente  ricevuti  da’ Fiorenti- 
ni, furono  per  veri  cittadini  accettati,  c ne* 

fjovemt  della  repubblica  fatti  partecipi  di  qua- 
uiique  onorato  magistrato. 

Al  punire  aspramente  non  si  può  mai  es- 
sere tardo,  nè  per  alcuno  tempo  sarà  lunga 
considerazione  : quella  sarà  messa  in  esaminare 
il  dUfacimcDto  e la  ruma  de'audditi.  In  di- 


sfare e mettere  in  preda  le  terre,  si  richietir 
grandissima  esamina,  acciocché  per  inavverten- 
za non  si  faccia  alcuna  cosa  dìspietala  e cru- 
dele che  sia  degna  d'odio  e meriti  riprensio- 
ne. E nei  tempi  ehe  Rodi  fioriva , Demetrio  , 

fiotente  e bellicosissimo  principe,  e sopra  qua- 
unque  altro  perito  di  fare  strumenti  e artifici 
da  offendere , strettissiroamente  assedi.*tva  l.i 
loro  prima  terra,  e infra  molti  danni  ordinav.i 
disfare  e meMerc  a fuoco  certi  edìfiei  pubbli- 
ci , che  ben  fatti  , ma  poco  guardali  , erano 
fuori  delle  mura.  Infra  quegli  era  nn  tempio 
nel  quale  era  dipinta  una  immagine  di  mano 
di  Protogene,  singularissimo  dipintore  ; ed  era 
di  tanta  fama,  che  di  tutto  il  mondo  venivano 
maestri  per  vedere  la  prestante  bellezza  di 
tale  opera.  Demetrio,  mosso  da  tale  invidia, 
più  acremente  pensava  quel  tempio  distrugge- 
re. 1 Rodiesi  per  questo  mandarono  anibascia- 
ta , ed  in  questo  modo  risposero  : Niuoa  ven 
ragione  ti  può  muovere  , Demetrio  , a volere 
tanto  celebrata  immagine  perdere,  perocché  se 
tu  vincerai,  la  terra  cou  T immagine  sarà  salva 
con  gloria  tua;  wr  tu  non  ci  potrai  vincere, 
noi  ti  preghiamo  che  tu  coosiijU^ri  non  ti  sia 
infamia  non  aver  potuto  vincere  1 Rodiesi,  ed 
aver  rivolte  T anni  contra  Protogene  , dipin- 
tore morto.  Per  questo  Demetrio,  cxmireosso, 
alla  città  cd  a loro  perdonò.  Gli  uomini  vir- 
ituosi,  rondottc  che  saranno  le  guerre,  e le 
I gran  cose  finite , debbono  punire  chi  sarà  in 
! colpa , e la  midliludinc  con  somma  diligenza 
rouscrvare,  sempre  avendo  fermo  ncITanimo 
elle  Tà  clemenza , la  mansuetudine  e costama, 
in  ogni  altezza  di  stato  debbono  essere  mo- 
deratamente ritenute.  E per  infino  a qui  basti 
aver  detto  degli  esercizi  delle  battaglie. 

Dopo  il  quu  trattato  siamo  venuti  in  quell.v 
parte  dell'ocra  nostra,  dove  è conveniente 
ordinare  i nostri  ragionamenti  intorno  al  giu- 
sto Governo  della  Repubblica. 

Franco,  Mollo  conveniente  sarà  trattare  di 
questo,  aeciocchè  avendo  inteso  in  che  mcnlo 
«li  fuori  si  debbano  operare  l'armi,  intendia- 
mo ancora  quali  sicno  i giusti  governi  di  chi 
siede  negli  uffici  di  drente,  pciviccbc  poco  var- 
rebbono  Tarmi  estrinseche,  tc  non  vi  fosse 
T ottimo  consiglio  di  chi  governa  nella  città. 

Jffnoto,  Ogni  buon  cittadino  che  è posto  in 
magistrato  dove  rappresenti  alcuno  principale 
membro  civile , innanzi  ad  ogn'  altra  rosa  in- 
tenda non  ess<‘re  privata  persona,  ina  rappre- 
sentare T universale  persona  di  tutta  la  città, 
cd  essere  fatta  animata  repubblica.  Conosca 
essere  commessa  in  Ini  la  pubblica  dignità,  cil 
il  bene  comune  essere  laM’ialo  nella  sua  fcnle: 
desideri  in  si  gran  rosa  T aiuto  divino  , e di- 
votamente  domandi  da  Dio  grazia , sperando 
da  lui  merito  d’  ogni  bene  operato  in  conser- 
vazione della  civile  moltitudine.  Stando  in  rosi 
fatto  proposito  fermi  ncITanimo  suo  due  sin- 
golari ammaestramenti  di  Piatone , sommo  di 
tutti  i filosofi,  i quali  sono  riferiti  da  Marco 
TulHo  Cicerone  in  questo  modo,  dicendo  : Co- 
loro cfac  desiderano  fare  prò  alla  repubblica , 
sopra  ogiT  altra  cosa  ritengano  due  singolari 
precetti  di  Platone,  Timo  che  la  utilità  de’cit- 
tadìnì  in  tal  modo  difendono  che  eìocchè  fan- 
no si  riferisca  a quella,  dimenticando  ugni  pro- 
prio comodo;  l'altro,  che  insieme  tutto  il 
corpo  della  repubblica  conservino,  in  modo 
ebe  Tana  porte  difendendo  non  si  abbondo- 
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nino  l’altrr.  Comr  la  tutela,  cosi  e fatta  la 
repubblica,  nella  quale  si  dee  riguardare,  non 
nir  utilità  di  coloro  che  governano,  ma  di  co- 
loro che  sono  governati.  Quinci  è difTirilo  agli 
uomini  il  ben  governare.  Quinci  vinte  che  ra- 
rÌAftimi  sono  gli  ottimi  governatori  delle  repuh- 
i diche,  perché,  inclinati  al  bene  proprio,  dif- 
fìcile é dimenticare  sé  per  conservare  altri,  e 
l'uflìcio  solo  riguarda  ad  altri,  ed  in  comune, 
lasciando  se.  Per  questo  c preclaro  il  detto  di 
Biante,  filosofo,  cioè  Punicio  dimostra  ruoroo 
virtuoso,  che  s*  intende,  perchè  nell’ ufltrio  s’ha 
a fare  quello  che  é utile  agli  altri  : e chi,  non 
|ter  ac,  ma  per  altri  virtuosamente  si  esercita, 
c ottimo  ; e , per  contrario , chi  non  per  sé , 
sua  per  altri  fa  male  , è pessimo.  Lo  stato  c 
fermamento  d’ ógni  repubblica  è posto  nell’  u- 
nioDC  civile:  a conservare  questa  é necessario 
la  compagnia  c convenienza  cittadinesca  con 
pari  ragione  mantenere:  chi  si  disfunna  da 
questo  e provveile  alla  salute  de’  particolari  cit- 
tadini , e gli  altri  abbandona,  semina  nella  città 
acandali  e discordie  gravissime , donde  spesso 
divisi  i cittadini,  nascono  divisioni  e guerre 
intrìnseche;  e benché  alle  volte  le  ricchezze 
<*  potenze  delle  città  a tempo  sopportino  tali 
inali , niente  di  meno  il  Gne  reca  sero  esilj , 
riWilazioDi,  servitù  ed  ultimi  disfacimenti. 

E come  un  sano,  potente  c ben  disposto  cor- 
no a tempo  sopporta  molti  disordini,  perché 
la  valente  natura  regge  agli  incarichi  datigli 
poi,  pure,  vinta  dal  troppo,  non  potendo  re- 
aistere,  cade  in  infermità  che  ’l  purga,  e se  per 
rawenire  non  ti  corregge,  rìcaae  a morte. 

Cosi  le  potenti  città  a tempo  sopportano  i 
disordinati  governi,  ma  in  breve  tempo  è ne- 
cessario si  purghino  ; e se  sono  male  riforma- 
ti ricadono,  e quando  il  disordine  è troppo 
valido,  rumano  in  perdita  morte. 

Per  queste  cagioni  i Tcbani,  i Lacedemoni, 
gli  Ateniesi  e tutte  l’altre  città  di  Grecia  ven- 
nero in  sedizioni  e discordie  gravissime,  per  le 
quali  rivolte  l’armi  in  loro  medesime,  c senza 
modo  disfiicendosi,  mai  Vavvidono  che,  dimi- 
nuendosi e debilitando  le  forze  di  ciascuna  di 
loro,  tutte  insieme  perivano,  se  non  quando 
Filippo,  re  di  Macedonia,  il  quale  continuamen- 
te osservava  la  loro  ruina,  usci  quasi  dimesso 
agguato,  e la  libertà  di  tutte,  rlie  già  erano 
debilitate  o stanche,  in  un  medesimo  tempo 
sottomise.  Il  singolare  ed  amplissimo  impero 
della  città  di  Roma,  del  quale  mai  più  eccel- 
lente, maggiore,  nè  più  splendido  gli  uomini 
vidono,  solamente  dalle  discordie  civili  è stato 
in  estreme  afllizìoni  e miserie  condotto;  e co- 
loro che  il  mare  e la  terra  aveano  domala,  in- 
Gne  quando  in  loro  medesimi  le  civili  armi  mi- 
serabilmente rivolsero,  non  potendo  mai  da  al- 
trui essere  stati  superati,  dalle  proprie  forze 
furono  in  tutto  vinti,  e finalmente  a tale  ester- 
minio  ridotti,  che  quella  città  che  solea  essere 
terrore  del  mondo,  molte  volte  è stata  supe- 
rata e messa  in  preda  da  potenze  vilissime. 

Sarebbe  forse  meglio  tacere  che  raccontare 
l’afllizioni  c miserie  seguite  alla  nostra  città, 
per  le  divisioni  e discordie  cittadinesche;  ma 
ler  guardarsi  de’mali  avvenire,  sempre  è uti- 
V rilenere  nell’animo  lo  passate  miserie.  Tac- 
cio di  molto  città  vicine,  le  quali  per  le  divi- 
sioni sono  o serve  o lagrìmabilroente  disfatti'. 
Ma  io  non  posso  senza  lagrime  ricordarmi  che 
gl’ingegni  e naturali  forze  dc’Fiorcnlmi  sodo 


da  Dio  tanto  ottimamente  disposte  a qualun- 
que cosa  eccellente,  che  se  le  dissensioni  c 
guerre  civili  non  avessero  dentro  dalla  città  quel- 
le nei  propri  danni  conferite,  certo  non  solo  in 
Italia,  ma  fuori  di  quella  erano  attisaimi  a di- 
latare la  loro  signoria  sopra  le  strane  genera- 
zioni. Ma  la  detestabile  e crudele  divisione  dei 
GuclG  e Ghibellini  fu  quella  che  anticamente 
sommerse  il  popolo  che  abbondantemente  Bo- 
riva. Grave  e certo,  e merita  latto  e lagrime, 
ricordarsi  de’ buoni  e pacifici  cittadini  che  con 
somma  acerbità  furono  dai  superbi  ed  iniqui 
abbattuti;  grave  é ancora  recarsi  innanzi  le 
abbandonate  vedove  r gl’innocenti  pupilli, che 
dagli  aflamati  e rapaci  divoratori  erano  crudel- 
mente straziati.  Grave  è vedere  la  pudicizia 
delle  intatte  vergini  nel  cospetto  delie  proprie 
madri  essere  con  vergi^na  corrotta.  Vui  gra- 
ve è ancora  rammemorare  gli  ornatissimi  tem- 
pli ed  i sacri  e reverendi  altari,  essere  dall’a- 
varizia  degli  insaziabili  rubalorì  in  preda  di 
male  affare  trasportati. 

Ma  sopra  ogni  cosa  sono  gravissime  le  ferite, 
gli  sparsi  sangui,  le  morti,  gl’ìncendii,  mine,  e 
pubblici  disfacimenti  di  grande  moltitudine  di 
degni  cittadini  date  e ricevute  nella  ostinazio- 
ne di  due  si  inimicissime  parti,  le  quali,  non 
contente  a quello  che  per  loro  medesime  po- 
tevano fare,  esterne  potenze  d’imperadori  e re  mol- 
tissime volte  inBno  quasi  dagli  estremi  del  mon- 
do provocarono  in  loro  difesa  nelle  parti  d’Ita- 
lia, desiderando  piuttosto  servire  alle  barbare  e 
sfrenate  generazioni,  che  vivere  nella  propria 
città  dove  reggessero  i loro  medesimi  ciltaoini. 
Questa  detestabile  e diversissima  inimicizia  già 
in  tutto  sedata  e composta  con  la  più  ottima 
parte,  la  città  governata  da’  GuelQ,  si  riposava 
ed  accresceva  sopra  ogn’altra  vicina,  co  ecco 
da  Pistoia  mandato  il  pessimo  ed  acerbo  seme 
de’  Bianchi  e Neri.  Questo  fu  principio  di  non 
meno  dispietata  e tiesliale  ferocità,  la  quale 
nuoce  ioGno  quasi  alla  estrema  consuina- 
zione. 

Queste  sono  le  due  divisioni  che  hanno  mol- 
ti pericoli  ed  affanni  dati  al  popolo  Gorrntino. 

certo  se  i fatti  egregi  e le  gloriose  opere,  e 
ranni  gagliai*damentc  operate  fra  loro,  si  fos- 
sero unitamenic  rivolte  contra  le  nazioni  av- 
verse ed  inimiche,  senza  dubbio  si  può  crede- 
re che  da  loro  sarebbe  superata  ogn’allra  ge- 
nerazione. Ma  i fati  disposti  ad  altro  vogliono 
cosi,  onde  più  volle  loro  medesimi  sottomisero 
a pericoli  gravissimi,  molte  migliaia  di  popolo 
furono  da  loro  medesimi  morte,  gran  parte 
del  contado  disfatto,  la  città  in  più  luoghi  e 
più  volte  arsa,  e poco  fu  di  lungi  dall’essere 
in  tutto  desolata  c guasta;  la  libertà,  lo  stato 
e pubblica  maestà,  più  volte  quasi  che  sotto- 
misero, e la  Signoria  per  loro  rifugio  dierono 
ad  altri.  Come  quando  .irrettarono  in  Firenze 
Carlo  Volosiano  della  stirpe  di  Francia.  Quan- 
do dierono  la  Signoria  a Roberto,  re  di  Sici- 
lia, e dopo  lui  a Carlo  suo  Ggliiiolo,  e poi 
quando  io  Firenze  fu  occupata  la  tirannidr  da 
Gualtieri,  con  falsi  titoli  di  duca  d’Atenc. 

Tutti  i raccontati  mali  da  niuna  altra  cosa 
ebbero  orìgine,  se  non  dalle  divisioni  civili.  Le 
divisioni  civili  sono  quelle  rbc  sempre  hanno 
disfatto  e per  I’  avvenire  disfaranno  ogni  repub- 
blica. Ninna  cosa  è Unto  cagione  delle  di.scor- 
die,e  dissensioni  e sedizioni  civili,  quanto  gi'in- 
giiisli  governi.  Figlino  csenipio  coloro  che  pos- 
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seggono  la  dolce  libertà;  unparÌAO  dalle  ruiuo 
altrui  a resitlrrc  r riparare  alle  proprie. 

Ministrino  debitamente  il  dovere  a ciascuno 
privato,  ed  in  pubblico  tutta  la  civile  compa- 
gnia insieme  con.servino,  acciocché  nc  segua 
Punito  amore  della  cittadinesca  concor<lia;  le 
quali  cose,  secondo  gli  approvatissiini  fìlosofl, 
sono  la  vera  fortezza  e i principali  stabilimenti 
del  politico  vivere. 

Della  Giustizia  e del  suo  principio,  e quali 
sìcno  le  parti  di  quella,  abbiamo  detto  prima, 
oi  aggingnemmo  come  fuori  della  terra  nelle 
attagìie,  e dentro  dalle  mura  ne*  governi  civili 
convenientemente  si  min  Miri.  Ora  seguiremo 
d*  un’  altra  parte  di  Giustizia,  la  quale  è posta 
in  distrìbaire  le  umane  coromlità  infra  i roor* 
tali.  Questa  in  pubblico  prima  gli  onori  egual* 
mente  conferisce,  e con  simile  convenienza  do- 
manda i bisogni  alla  patria  e la  utilità  di  quella 
secondo  è bisogno  con  misura  divide.  In  pri- 
vato è liberalmente  henefìca  e con  benignità 
diffonde  le  facoltà  proprie  commensurando  quel- 
le con  vera  regola  di  distributiva  virtù.  La  di- 
gnità di  ciascuno  é quella  secondo  la  quale 
debbono  essere  distribuiti  gli  onori  pubnlici. 
Difficile  cosa  è nella  repubblica  provare  di  chi 
sia  la  dignità  maggiore,  perocché  di  quella  in- 
fra il  popolo  variamente  si  dissente.  I nobili  e 
potenti  airono  la  dignità  essere  posta  nelle  ab- 
oondanti  facoltà  e nelle  famiglie  generose  ed 
antiche.  I popolari  nell*  umanità  e l^nigna  con- 
versazione del  libero  c pacifico  vivere.  1 savi 
dicono  nell’ operativa  virtù.  Coloro  che  nella 
città  avranno  a distribuire  gli  onori,  seguitan- 
do il  più  approvato  consiglio,  <|iiegli  sempre 
ne’  più  virluoM  conferiscono,  perocché,  doven- 
do con  quelli  alla  dignità  conrispouderc,  niuna 
cosa  sarà  in.ìi  più  degna  fra  gli  uomini,  che  la 
virtù  di  chi  per  pubblica  utilità  si  escrciu. 
Chi  per  le  virtù  oc*  passati  cerca  gloria,  spo- 
glia sé  d*  ogni  merito  d’onore;  e misero  certo 
e colui  che  consuma  la  fama  de’  padri  antichi. 
Dia  esempio  di  se , e non  de*  suoi  chi  merita 
onore,  preponendo  sempre  la  nobiltà,  quando 
sono  pari  virtù.  I sapientissimi  antichi , che 
sempre  dilatarono  gl’  imperi,  spesse  volte  fore- 
stieri, lavoratori  ed  infime  condizioni  di  uomi- 
ni rilevarono  a’ primi  governi  quando  in  loro 
conoscevano  spettabili  eccellenze  di  virtù.  Cosi 
anticamente  i Romani,  posponendo  tutti  i loro 
cìUadini  alla  giustizia  di  ^raa  Pompilio  Sabi- 
no, piuttosto  lui  della  città  vicina,  che  alcuno 
proprio  cittadino  elessero  re  , e volontaria- 
mente a lui  forestiere  con  somma  pace  e sti- 
m.ita  riput-izione  del  regno  quarantatre  anni 
ubbidirono.  Dopo  lui  Tullio  Ostilio,  da  piccolo 
io  salvatico  luogo  lavoratore,  e dietro  alle  pe- 
core vivuto,  poi  combattendo  contro  a’ Sabini 
viUorinsaraenlc  conosciuto,  fu  eletto  re,  ed  in 
modo  resse,  che  da  giovane  più  che  duplicato 
fece  r impero;  poi  vecchio,  ornato  di  gloria, 
con  sommo  onore  ritenne  l’ imperiale  maestà 
dello  stato  rom.'ino.  Varrone  nell’arte  del  ma- 
re"*.»,  a Roma  ignobile,  per  la  sua  virtù  eletto 
consolo,  il  nome  suo  fece  nominatissimo.  Ma 
usando  degli  esempi  romani,  die  si  pub  dire 
più  singolare  virtù  che  quella  di  Micnito  ser- 
vo, del  quale  certo  è memorabile  la  disciplina 
del  buon  governo;  ma  la  grandezza  dell’animo 
nel  rifiutare  la  signoria,  c in  lutto  mirabile. 
A nasialo , signore  di  Reggio,  nell* estremo  di 
sua  vita  lasciando  figliuoli  piccoli.  to\o  fu  con- 


tento la  signoria  cd  i figliitoU  alta  finle  di  Mi- 
chilo  suo  servo  commendare.  L*  ottimo  sei  v» 
prete  la  tutela  e santamente  governando,  l'im- 
pero con  tanta  clemenza  giustamente  manten- 
ne, che  i cittadini  si  riputavano  gloria  es<*ere 
governati  da  tale  servo.  Poi  cresciuti  i fanciul-  . 
li,  ed  i beni  paterni  e la  signoria  con  migliora 
benevolenza  dei  sudditi  salva  restituì.  i 

Egli  per  vitto  mvrssario  poche  cose  prese,  e 
con  (fuelle  se  n’  andò  in  Grecia,  dove,  pacifica-  ' 
mente  in  riposo  invecchiato,  fiul,  sopra  ogni  j 
servo  lodato. 

Non  sia  alcono  che  sdegni  essere  governato  I 
da  virtuosi,  benché  siano  in  infimo  luogo  e di  { 
stirpe  ignota  nati.  Molli  sono  per  fama,  e con 
virtù  divenuti  immortali , che  ne*  tempi  che 
vissero  era  ignoto  dì  chi  nati  fossero.  Omero 
non  fu  infino  ne*  suoi  tempi  noto  da  che  put- 
renti né  di  che  patria  fosse  ; e poi  sempre  li.t 
tenuto  il  campo  aella  grande  eloquenza  poetica. 
Demostene  non  seppe  mai  chi  gli  fosse  patlic, 
e nientedimeno  fu  dagli  Ateniesi  tanto  stimato 
nc* bisogni  pubblici,  che  scelto  in  grandi  ne- 
cessità della  patria,  fu  a Filippo  re  di  Macedo- 
nia per  loro  salute  oratore  mandato.  Ed  i Mi 
lesiani  per  loro  pubbliche  cose  roan<lati  ad 
Atene,  più  stimarono  raulorità  ed  elo<{uenza 
di  Demostene,  che  tutto  il  resto  del  popolo. 
Solonc,  di  ignobile  stirpe  nato,  alia  sua  repub- 
blica nell’età  sua  più  utilità  che  altro  citLadi- 
no  compartì,  e con  la  saotiraonia  delle  sue  ci- 
vili leggi,  Atene  di  singolare  fama  di  giustizia 
ornò,  d’onde  poi  i Romani,  preso  T origine 
delle  ordinate  leggi,  a tutto  il  mondo  di  ben 
vivere  hanno  dato  dottrina.  Lungo  sarebbe  il 
raccontare  in  Roma  quelli  che  in  basso  luogo 
nati,  per  sola  virtù  hanno  tenuti  luoghi  ono- 
ratissimi, e la  repubblica  ottimamente  ornata. 
Mario,  infimo  cittadino  per  nazione,  molte  vit- 
torie recò  al  popolo  di  Roma , 1*  imperio  con 
le  prospere  armi  dilatò,  e di  moltiplicati  e de- 
gni magistrati  onorò  sé  per  sola  lode  de*  fatti 
egregi.  Tullio,  nato  in  Arpino,  benché  di  slir- 

r»e  Questa,  ed  in  molti  esercizi  privati  c pul>- 
dici  fu  ai  romani  cittadini  salutare  ed  utile; 
cd  essendo  consolo,  l’audacia  di  CaliUiia  io 
modo  sbigottì,  che  tutta  la  salute  e libertà  del- 
la patria  fu  salva  per  lui. 

Conosciuto  la  dignità  essere  posta  nella  virtù, 
e lecoudo  quella  dover  distribuire  gli  onori, 
convenientemente  segue  dimostrare  in  che  rao 
do  ri  debbono  dbtribuire  le  pecunie  pubbliche. 
Unitamente  s'accordano  i savi  civili  che  quan- 
do l’ entrale  della  città  s'hanno  a distribuirt*, 
sia  giusto  assegnare  quelle  secondo  la  ragione 
di  chi  più  pecunie  ha  nc*  bisogni  della  patria 
conferito.  Se  le  ricchezze  pubbliche  avanzasse- 
ro poi  sarà  restitnUo  a ciascuno  quanto  avesse 
conferito  ; non  sieno  in  massa  morta  ragunate 
dove  né  utilità,  né  bellezza  si  vegga  di  quelle, 
e la  città  si  prema  e sia  di  dan.ai*!  munta,  ma 
in  magniriceiiza  e utilità  di  comodi  comuni, 
sìa  qualche  singolare  cosa  ordinata,  dove  gl'in* 
gegni,  Parti  e qualunque  forza  umana  quanto 
più  può  si  eserciti,  e secondo  le  virtù,  o fiitt<‘ 
opere,  o favori  prestali,  stono  tali  pecunie  con 
ragione  ed  ordinata  misura  in  particolare  a ci.a- 
senno  per  premio  distribuite.  Qualunque  di 
queste  distribuzioni  di  pecunia , perchè,  dopo 
il  ricevuto  beneficio  a ehi  già  ha  meritato  ti 
fanno,  sono  meno  difHeiU.  Quello  in  che  è po- 
sta U somma  difficoltà  delle  pecunie,  è seron- 
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do  qual  ordine,  n con  rtir  misura  si  drblm- 
nu  » privali  ritt;uliiii  domandare,  quando  viene 
il  bisogno  pubblictK 

(^uivi  è impossibile  l’ordine  della  vera  giu- 
stizia, perchè  i privati  coperti  non  danno  vera 
regola  a ehi  distribuisce.  In  ogni  amministra- 
zione civile  chi  governa  sempre  si  dirizzi  alle 
due  principali  comodità;  1’  una  che  non  si  nuo- 
ca  a persona,  l’altra,  che  egli  si  si*rva  alla  co* 
innne  utilità  di  tutto  il  corpo  civile. 

Impossibile  è certo  in  i^uesU  maniera  giu- 
gnere  al  vero,  ma  con  ogni  diligenza  debbe  es- 
sere cercata  la  meno  errante  via,  peirJiè  è una 
delle  priucipalis»ime  parti  a con»en*are  l’unio- 
ne civile,  e spesso  è diversissima  dalla  divisio- 
ne degli  onori,  in  modo  che  o molti  più  onore 
ricevere,  e meno  pecunie  pagare  con  ragione 
vera  sì  convenga. 

Come  si  debbano  conferire  gli  onori  abbia- 
mo detto  di  sopra.  AU’iroporre  delle  pecunie  si 
debbe  considerare  tre  cagioni  di  l>cni  essere 
quegli  che  hanno  gli  uomini  al  mondo;  ì primi 
sono  dell’ animo;  i secondi  del  corpo,  e’  terzi 
delia  fortuna.  Dell*  animo  sono  tutte  le  virtù 
dell’  intelletto  o pratica , e le  scienze  per  le 
quali  l’un  uomo  avanza  e chiamasi  da  più  che 
V altro.  ^ 

Questi  tali  beni  sono  liberi  fatti  dalla  natu- 
ra, nè  in  alcun  modo  debbono  esser  sottoposti 
o gravati  di  cosa  perchè  ritardati  abbino  a 
miniiire,  ma  sempre  si  debbono  favoreggiare, 
accrescere  od  onorare  secondo  che  inerilauo  , 
acciocché,  moltiplicati,  ne  seguili  l’utile  e<i 
onore  della  citta,  che  massimamente  procedono 
da  quelli.  1 beni  del  corpo  sono  l’ atta  com- 
posizione delle  ben  sane  membra  : (juesti  sono 
ancora  da  Din  lilterì  , e solo  intenti  alla  prò- 

Iiria  salute,  ma  poi  per  rarità  d’amore  c sa- 
uté universale  della  unione  civile , siamo  ri- 
chiesti a coiisi'fv'arci  iiuiciuo  raguuati  in  lega- 
me di  vera  dilezione. 

Per  questo  è obbligato  riasciino  difendere  la 
patria,  e per  salute  di  quella  eleggere  la  pro- 
pria morte.  Beslano  i beni  soUnpusti  alla  for- 
tuna , de’  quali  sono  la  parte  maggiore  le  fa- 
coltà , le  copie , r abbondanze  e le  desiderate 
ricebezze.  Queste  perchè  sono  accresciute , di- 
fese . e in  tutto  dalla  patria  date,  tutte  sono 
obbligate  a quella  , e nc’ bisogni  «lebbonu  es- 
seri' domamlate  c richieste  a’  cittadini  per  di- 
fesa pubblica  ; ma  perchè  ogni  uno  con  fatica 
esercitandosi  guarda  le  sue,  con  vera  propor- 
zione d’ordine  che  pìgli  di  ciascuno  la  rata  di 

Zuellu  che  possiede,  debbono  essere  richieste. 

a regola  che  fa  ciascuno  pagare  la  rata  se- 
condo gli  altri,  in  modo  che  ad  ogni  tempo  le 
sostanze  di  ciascuno  privato  sieno  ad  un  mo- 
do consumate,  è ottima.  ?(aturalc  è poi  , ed 
altrimenti  essere  non  può,  che  nella  moltitu- 
dine civile,  l’uno  innanzi  a l’altro  accresca 
l’ utilità  propria,  secondo  che  le  virtù,  le  in- 
dustrie, snlleciUidìni , comodità,  e rispiarmi 
sono  di  ciascuno.  Chi  distribuisce,  sempre  ri- 
guardi all’ utilità  ovvero  egualità  dell' universal 
corpo  del  lutto  : le  membra  migliori  sempre 
pi*r  loro  mt'desime  si  conserveranno  innanzi 
allo  meno  buone  , come  richiede  il  bene  co- 
mune : le  membra  in  questo  caso  non  sono 
molle. 

Coloro  che  hanno  alcun  naturai  difetto  d'in- 
lennità,  o d’età,  non  alta  a valerti  di  sè  me- 
desimo, merilauo  sassidio  pubblico , acciocché 
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della  niÌM^ria  de’ primi  s’ abbia  mìsericonlìa,  e 
della  i:ontervazÌ4iiie  de’ secondi,  se  sono  picco- 
li, si  riceva  a tempo  utile,  comodo  ed  aci'ix'- 
scimenio  di  bone  civile  ; se  sono  vecclii,  cari- 
tativamente si  sovvenga  a chi  ha  passata  Tclà 
prospera  della  vita  umana , e dagli  anni  è ne- 
cessitato a non  più  valersi.  Tutti  gli  altri  che, 
sorondo  le  forze  naturali,  |>ossodo  soinminì- 
sirare  alla  propria  tÌU  , ne’hisogiii  pubblici 
non  debbono  ricevere  il  vitto  delle  sostanze  ob- 
bligate alla  patria,  se  prima  non  s’è  sovvenuto 
a’ bisogni  d’essa,  ina  in  tale  raso  gli  basii  es- 
sere difeso,  e mantenutogli  le  attitudini  libere 
da  potersi  valere  con  esercizi  oc’  quali  p<»ssa 
fai-e  utilità,  dì  che,  secondo  U propria  dignità, 
secondo  Ì tempi  si  mantenga.  Chi  di  questi 
fosse  inerte  e senza  alcuna  virtù  onde  cavasse 
sussidio,  meritamcole  caschi  e vada  fuori  della 
città  come  inutile. 

Chi  con  arti  inoneste , innanzi  agli  altri  si 
valesse,  come  d’  usure,  o di  nocive  fraudi,  deb- 
b* essere  corretto,  e d'arte  proibita  ammouìto; 
c non  devono  esser  nella  città  tali  arti  per- 
messe. Quelli  che  con  oneste  e buone  arti  lau- 
dabilmente si  esercitano  . facendo*  in  comune 
frutto;  ed  in  privatu  più  che  gli  altri  avan- 
zando, non  debbono  per  alcun  modo  essere 
invidiati,  ma  nelle  loro  virtù  conservati  ed  ac- 
cresciuti , e se  pigliassero  vantaggio  d’  alcuna 
utilità  innanzi  agii  altri,  meritamente  sia  loro 
conservala,  come  a più  utili,  migliori,  e sopra 
gli  altri  virtuose  civili.  Coloro  che  contrari  a 
questi  pei  loro  vizi  infami,  più  che  gli  altri 
eoiiBumano,  degnamente  sieno  in  più  ruioa,  ed 
in  grado  pi'g^iore,  poiché  cosi  eleggono  di  ts^ 
vivere.  Sia  m somma  quell’ordine  in  distri- 
buire gravezze  sopra  qualunque  altro  lodato, 
il  qimle  le  particolari  sostanze  de' cittadini  pa- 
rimente consuma  : chi  poi  per  proprio  vizio 
scema  o per  sua  virtù  accresce , si  stia  con 
quello  che  l’ operazioni  da  lui  falle  a casa  gli 
recano,  conservando  sempre  chi  naturalmente 
non  può  sovvenirsi. 

Franco.  Suflicìenlemente  hai  dimostrato  l’or- 
dine didle  distribuzioni  pubbliche,  ed  ogni  tuo 
detto  c’è  stato  giocondo  e caro:  per  Taweiiit^ 
quando  V età  ci  farà  atti  a*  governi  pubblici 
stimiamo  ci  ha  bene  utile  averli  udito  trattare 
di  questo,  ma  por  al  presente  ci  sarà  piacere, 
e fursi*  più  fruttuoso  imparare  da  te  con  che 
misura  si  distribuiscano  le  private  facoltà,  nel 
dare  e ricevere  con  benignità  caritativa  diffusa 
in  molti. 

Àf^noUt.  Voi  volete  che  io  segna  della  IìImv 
ralila  e benefìcenza,  ed  io  volentieri  dirò  di 
queste  perche  Tordine  nostro  il  richiede,  e da 
me  stcHso  aveva  disegnato  questo  medesimo. 
Lil»eralità  c beneficenza  sono  poste  nell’uso 
virtuoso  delle  pecunie,  o di  qualunque  altra 
cosa  che  con  pecunie  si  misura  e stima.  Le 
pecunie  in  loro  nè  buone  sono,  nè  triste;  ma 
secondo  sono  dai  possessori  usale,  lode  o vitu- 
perio atU’ibuiscono.  L’approvato  uso  d’esse,  è 
chiamato  liberalità. 

Questa  è posta  in  mezzo  di  due  estremi  vi- 
ziosi: l’uno  è di  coloro  che  con  troppo  studio 
cercano  essere  ricchi  per  vìe  inoneste,  c don- 
de non  si  conviene;  e quello  che  hanno  poi 
acquistato,  con  miseria  conservano,  nel  qual 
vizio  manifesto  è posta  Tavarizia. 

Nell’altra  parte  gì  diviene  prrdigo,  quando 
por  vìzio  si  cousuina  U raguuato  patrimoniu. 
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Qn^ftto  TÌZIO  è Kopra  molli  altri  più  pr^^imo, 
p^rocThè  non  « mai  itolo,  c.  MMnpn*  è con  al- 
tri Tizi  rotiRÌunto,  rtMiir  con  InsKuria,  gìiiot'lii, 
gole,  rbrioftilà,  c più  altro  •rclloratozzo  olio  il 
colmano  o fanno  poggioro.  11  lilHrale  «mipro 
TÌrtuosamonle  ru'rtila  le  rirrliozzo,  dando  c 
riccTondo  corno,  quando,  o da  c hi  f.ì  rirliictlc. 

virtù  ala  piultocln  in  ben  dare,  che  in 
bon  rìcevoro,  ma  perchè  dando,  o non  rieo- 
Tondo  lotto,  manrhrrebhono  lo  lotlanzo  do' 
privati,  0 Mrohbo  questa  virtù  diiiruUa.  è nr- 
eohtario  molto  rieovoro  a ehi  vuol  molto  darò. 
Por  quoato  è posta  liberalità  in  dare  o rieovoro 
le  private  '«ottanze  oon  modo  debito.  Innanzi 
ad  ogni  rota  debbo  adunque  il  lihornlo  pigliare 
donde  si  conviene  ; eonvionsì  miIo  dallo  proprio 
coso,  poroeelìè  altriniouti  si  sai'obl>o  ingiusto, 
e liberalità  non  è mai  senza  giustizia.  Dohbesi 
por  questo  tempro  avere  diligiate  cura  «Ielle 
propnc  cose  aeeioeeljè  i fruiti  di  quelle  ci 
•inno  sufiìrienti  a dare  a olii  si  conviene,  e 
quando  e dove  sarà  onesto.  Chi  fosso  largo  in 
aVuno  di  cosa  noeesse,  rerto  non  sari^bbe  li- 
berale, anii  nocivo  cons<Mtlitorc  «lei  danno 
il’  altri. 

Molti  errano  per  desiderio  tli  gloria  vana, 
ed  a molti  tolgono  per  dare  ad  altri,  stimando 
essere  benefìci,  e più  e.nri  agli  aintei  se  molto 
donano  loro,  di  qiialiintpie  luogo  si  venga,  (^o- 
atnro  tanto  si  seosUn«>  dal  giusto  vivere,  «pianto 
coloro  clic  fanno  pn>pri«-  le  rose  .'illnn.  Cosi 
fatto  vizio  inassimarueute  app.ire  ne’  potenti,  i 
quali  tolgono  a molti  per  essere  Itenigni  e«Ì 
utili  agli  amici,  se  nuilto  donano  loro  di  qua- 
lunque luogo  si  venga.  Coloro  che  desiderano 
essere  virtuosi,  usino  quella  liberalità  che  giovi 
ai  benevoli  e non  niifiea  a persona;  non  sì  se- 
Ulti  i tiranni,  che  disfanno  i bisognosi  sud- 
iti, e le  province  altrui,  per  arricchire  ed  es- 
ser largo  agii  amici.  Ogni  translazione  di  ric- 
chezze che  si  fa  da’  giusti  posse«litorì  agli  in- 
giusti, è tanto  contro  n virtù,  che  altro  non 
puà  essere  maggiormente  contrario. 

La  somma  liberalità  dell’  uomo  buono,  non 
ilobbe  agli  altrui  comodi  nuocere,  e ciascuno 
con  simile  equità  cunscrvan',  e nei  gravi  biso- 
gni sovvenire,  secondo  re.s<>tnpio  di  .^rato  Si- 
rionio,  del  quale  molto  lodatamente  scrive  Tul- 
lio. Costui  essendo  la  sua  ritta  già  cinquanta 
anni  «la’  tiranni  posseduta,  da  lungi  nascosa- 
mente tornato,  uccise  Nicocle  loro  tiranno, 
e nella  città  set'colo  usciti  rimise,  i quali  so- 
lcano essere  rierhissirai , e la  rcpubniiea  in 
sua  liliertà  restituì;  poi  nelle  possessioni  e i 
beni  cnnoseen«lo  essem  dinieoltà  grandissima, 
con  molti  odj  celati,  «*d  aperti,  perocché  i cit- 
tadini erano  stati  restitmli , dicevano  essere 
ingiusto  mancare  delle  possessioni  rh’erano  state 
loro  tolte,  e vederle  ad  altri  possedere,  e non 
ragionevole  era  torlo  a*  presenti  postedilori, 
pero«'chè  in  cinquanta  anni  molti  possedevano 
per  eredità,  molti  per  dote,  altri  per  fatte  eom* 
pere,  in  modo  che  senza  inginria  non  si  po- 
tevaiiu  torre,  l’ ottimo  cittadino  giudicò  non  M 
dovere  alienare  da  ehi  possedeva,  né  mancare 
di  smldisfare  a coloro  di  ehi  erano  state,  il 
perrlié  conehiiise  essere  necessario  ad  accor- 
dare questo  gran  numero  di  «lanari.  Kagunò  il 
popolo  rd  espose  loro  per  cose  grandi  ed  utili 
e buone  a loro,  essergli  necessario  andare  in 
.Ale>.sandria  ; pregagli,  e con  solenne  gìiiraiu«*n- 
to  li  obbligò  a vivere  in  concordia  ed  uniti 


infìno  alla  «li  lui,  pronieltendo  .allora 

a tutto  pr«>rvcdere,  ed  unìtam<‘ule  «vuir«)r<l.irlì. 
Egli  partilo,  «guanto  più  pretto  potè  navigtò  in 
Aletsanilrìa  a Polomivi  suo  raro  amico  che  in 
quel  tempo  n*gnava  sopra  ogii’ altro  ricchissi* 
ino.  Giunto  a lui,  espose  come  voleva  lil»«*rare 
la  patria;  e dimoslrugli  tutte  le  c.'iginiii,  e per- 
che era  venuto,  inmo<Ioehé,  essen«lo  e«»nosciu- 
to  tiomo  riputalissiino  e hiiono,  agevolmente 
impetrò  «lai  ricriiissimo  re  gran  quantità  di  po- 
cuni.i,  con  la  qnah*  tornato  a rasa,  elesse  in 
sua  compagiii.i  quìndici  de’  principali  cittadini 
eoi  (|uah  es.iminò  tutte  le  cause  «li  ehi  «inman- 
dava,  «■«!  acconlab»  ehi  pois<*«leva  con  ehi  ap- 
provava essergli  stato  tolto,  fe’  rbe  stimate  le 
possessioni,  altri  «rar«'ordo  pigliava  la  peeniiia 
piuttosto  rhc  rienmjierare  il  suo,  «h1  altri  avea- 
110  raro  ripigliarsi  i «lanari  e restituire  i beni 
a coloro  «li  ehi  antie.'imente  erano  stati,  e così 
senza  ingiuria  e senza  alruiia  doglienza,  cia- 
scuno unitameiite  s’.nccordò,  c vissero  lìberi 
c«l  in  civile  compagnia,  aroichetolniimtc  con- 
giunti. 

Qoosio  scrive  Tullio,  o poi  aggiugne:  O cit- 
tadino «Tcellimte  e «legno  d’essere  nato  nella 
nostra  romana  repubblica.  Cosi  cosi  sì  rniifa 
governar'ii  eoi  propri  cittadini,  e non  vendere 
ì beni  altrui  ineantati  sotto  la  vo«*e  «lei  bamli- 
lore  pnbbiien.  Somma  UlMTalità  del  re,  e com- 
piuta virtù  del  cittadino  si  dimostra  nel  pre- 
sente esempio.  Noi  nelle  distribuiioni  private 
misuriamo  le  facoltà  pniprie,  e quanto  quelle 
patiscono,  t.iiito  lilteralnumte  si  eonferisea  ad 
altrui.  Chi  più  v«irrà  «lare  é nerossario  peeehi 
e sia  ingiunnsn  al  prossinm  in  tòrn*  onde  non 
si  convituie,  come  molti  fanno,  che  piuttosto 
per  ostentazione  «li  gloria  vana,  eh<*  p<^  pro- 
pria volontà  eerraiin  apparire  lilterali,  onde 
con  usure  e fraudi  in  «igni  modo  pigliano  per 
parere  1ìÌH'ralì  negli  amici  ed  avere  che  «lare. 
Nel  dare  sempre  s’ abbia  rispetto  alle  persone, 
e scelgasi  a ehi  prima  e più  si  ennrìeiu^  per 
questo  sia  cnnsùieraU  U vita  r virtù  di  quelli 
a’  ([uali  si  fa  il  benefìrin  ; che  lienevolenz.-i  e qual 
amore  p«»rli  a te,  se  «la  lui  s’c  ri«w*vut<»  alcun 
sussiiint,  o no;  che  essendo,  ingratitudine  sa- 
rebbe non  corrispondere  a lui  ron  simile  l>rne- 
fìcenza,  ed  ancora  maggiore,  seguit.mdo  i buo- 
ni terreni  che  molto  più  rispoiulono  che  non 
hanno  «la  noi  ric^'vuto. 

In  somma  ridotto,  a riaseiino  s’ altribuisra 
secondo  la  propria  dignità,  e tanto  maggior- 
mente, quanto  più  a luì  siamo  obbligati  secon- 
do ì ricevuti  lien«diej.  e secondo  luì  conoscia- 
mo abbondare  di  virtù. 

Nel  tribuire  i b«>nrfìcj,  sia  sen'ata  questa  mi- 
sura, che  a collii  più  ne  eoncf^liamo  , du  cui 
più  siamo  amati  I tale  amore  non  s’inten«la  si- 
mile a quello  de’ giovani,  per  ardente  desiderio 
inonestamanlA  diliuso  in  loro. 

11  vero  amore  sia  misurato  con  ferma  stabi- 
lità di  rostante  virtù,  dove  sono  roperazifmi 
ehe  meritino  essere  elette  od  amate,  e massi- 
mamente donile  sono  già  i benefìej  rireviiti,im- 
perocché  a niuna  liberalità  .siamo  maggiormen- 
te obbligati,  ehe  « quelle  che  si  fanno  per  le 
ricevute  grazie;  e gravissimo  difetto  é non  eor- 
rispondere  ai  già  ricevuti  siissidj,  perocché  do- 
vendo naturalmente  essere  lieneliri  al  prossimo, 
ehe  dobbiamo  noi  fare  invitati  di  chi  ha  già 
sovvi'niilo  a noi,  se  non  ren«lerli  più  ablmudan- 
ti  e migliori  eht  non  abbiamo  ricevuti  V Siniil- 
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inrntCj  w*  noi  non  diihitbmo  c$$cr  larghi  in  I LIBRO  QUARTO 

roloro  tiai  quali  «pariamo  alcun  fnitto,  che  fl  ^ 

(luhhiamo  noi  fare  a dii  ha  in  noi  già  tale  | 
frullo  cunft’rìlo?  Dare,  o no,  è in  imatra  po*  0 
te»tii:  non  r«*aunerare  il  rir<'Vuto  beneficio,  non  I 


e lecito  al  virtuoso,  quando  il  puù  fare  senza  in- 
giuria. Di  questa  virtù  e proprio,  quando  Tallrc  cch 
se  sono  pari,  dare  a chi  ha  più  l)isof;no  : dai  più 
nirnlediiiienn  si  fa  il  conlrarto,  e dassi  a quel- 
li da  chi  più  si  spera,  liuti  ostante  si.mo  senza 
liisugno.  Onde  già  lungo  leinpo  s’è  usato  dire 
per  provertno,  come  è male  eguagliato,  che 
sempre  chi  ha  meno  dia  a*  più  ricchi. 

Innanzi  ad  ogn*altru  sisovvenpa  a chi  c’c  più 
naturalmenlc  congiunto, poi  a' piu  amici,  secondo 
s'apiirova  degli  amici  ogni  cosa  essere  romiinr. 

Clii  più  ci  aia  conginutn  pe’gratfi  ai  ei^ 
nosco,  innanzi  siamo  obbligali  alla  patria  , 
poi  al  padre  ed  alla  madre,  dopo  sono  ì fi- 
gliuoli e la  propria  famiglia,  apj>resso  i con- 
giunti , gli  aoiiri  , i vicini , e cosi  di  grado 
in  grado  misurando  tutte  le  eittà,  le  pn>* 
vince,  le  lingue,  e finalnifiitc  tutta  la  gene- 
razione umana  c d’  un  naturale  auiure  insieme 
collogata,  cosi  si  debbono  i favori  del  vivere 
diilribuire,  e seciiiido  i delti  gratti  ronceden*. 
Con  questi  si  ruimitiichi  ogni  noslj*o  bene:  i 
dolci  parlari,  i consigli,  i conforti,  le  consola- 
zioni, gli  aminoiiiineifti,  c le  riprensioni,  sicno 
m.issjmaiiieiilc  usate  agli  amici,  ed  aucura  agF 
ignoti  quando  n'  hanno  bisogno , e imperocché 
sono  di  natura  che,  trasfei'cudosi  in  molti,  non 
diminuiscono  in  chi  trasferisce,  ma  sono  simili 
al  lume,  il  quale,  stando  férmo,  moltÌNÌiiù  lu* 
Oli,  e maggiori  può  accendere. 

Sia  ciascuno  largo  di  quelle  cose  che  tono 
alili  a chi  le  riceve,  e a chi  le  dà  non  mole- 
ste , dando  sempre  a chi  ha  più  bisogno  , e 
meno  può  senza  noi  , riguardando  sempre  c 
donde  c quando,  ed  a chi  sì  da,  in  modo  che 
Tordioe  ui  giustìzia  sempre  sia  egualmente  con- 
servato, acciocché  non  si  nuoca  a persona,  la 
che  sìa  liberalità  sia  abbastanza  detto. 

Ora  perché  la  magnificenza  si  esercita  ancora 
nelle  conventeutì  spese,  toccht'rcmo  alconì  meiis- 
brì  di  quella,  idagiiificciiza  é posta  nelb  grandi 
spese  deir  opere  luaravigliose  c notabili.  Per 
questo , tale  virtù  non  può  essere  operata  s<' 
non  dai  ricchi  c potenti:  i poveri  e mezz^rai 
non  suppliscono  a quella;  c se  si  sforzassero 
in  dimo>trarsi  in  aleuite  opere  maguilici,  sa- 
rebbe di  COSI’  piccole,  nelle  quali  sopras(>m- 
dere  sarebbe  matta  sciocchi'zza.  Le  s}>ese  ma- 
gnifiche vogliono  essere  grandi  c convenienti 
lii  degne  opere,  in  modo  che  l’i>pcra  paia  mi- 
rabile, c ineriti  la  falla  sp<’»a,  ed  ogni  co!«a  sia 
I>riie  allogato  in  e»»a.  I-e  spi*M.*  del  maguifico 
Vogliono  essere  in  cose  <uiorirn  hc  e jileuc  di 
gloria,  non  private,  ma  pubblirhe,  come  in 
edilìci,  ed  omanieiiti  di  teinpj , ttHiUi  , logge, 
feste  pubbliche,  giu(»clii,  conviti,  cd  in  cosi 
fatte  niagnilìceiize , non  cuinpulare,  né  fai'C 
conto  di  quanto  si  spenda,  m.i  in  che  mudo 
sieno  quanto  più  si  imo  niaravigliosc,  e Indlis* 
siuie.  Deironestà  abbiamo  particolaroienlc  di- 
mostrato, scrivendo  quello  elie  per  tutta  la  vita 
a qiialumpic  grado  di  tiersouc  si  richiegga,  in 
inmlo  che  non  sarà  dilheiU',  a ehi  vorrà  esser 
Iniom»  conoscere  jj^'Jlo  clic  in  riasenno  uma- 
no escrcizhj  maggiorinnile  si  convenga,  ^’oi  se- 
gukìnio  air  ultimo  libro  dove  si  tratta  ordina- 
tamcnlc  deli' utile. 
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Fu  sempre  eostiinie  degli  eruditi  antichi, 
carissimo  nostro  Alessandro,  infra  le  mani  al- 
cuna opera  ritenere  nella  quale  coseodo  oziooi 
potessero  con  lode  esercitare  c lare  maggiore  i 
loro  naturali  ingegni. 

Tale  esercizio  non  solo  per  loro  fecero,  ma 
per  ammaestrstnrnto  dt  chi  dopo  loro  veniviS| 
quello  che  avevano  fatto  lasciarono  orrltto,  te- 
ciocché  chi  desiderava  sopra  gli  albi  enidirsf, 
potesse  seguire  quel  medesimo,  lo,  lienehé  dal 
governo  dalla  famiglia  impedito, e dalle  gravezze 
pubbliche  più  clic  al  dovere  costretto,  sempre 
mi  sono  ingegnato  spendere  in  questo  liille  il 
I corpo  che  dai  miei  privati  e neceosarì  bisugtst 
ho  potuto  avanzare. 

E per  meglio  e più  comodamente  avere  In 
che  conferire  il  concedutomi  ozio,  oegurtando 
gli  antichi  prceelli,  ordinai  qnest'opera  nella 

Spiale  già  per  più  tempo  esercitatomi  ed  a per- 
eziooo  della  piu  parte  pervenuto,  deliberai 
quella  particolarmente  comunicare  con  eerli 
studiosi  coi  qnali  infino  dalla  mia  tenera  etk 
ra'era  in  istudì  di  libi*rali  arti  allevato,  otinvan- 
do  mollo  dovermi  giovare  il  sentire  il  loro  giii- 
dicio,  e secon<lo  qtH'Ilo  ogni  nostro  detto  etnerr- 
dsre  prima  rise  questi  libri  si  dessero  in  pub* 
blico.  Quello  cirio  avevo  giudicato  che  mi  fos- 
se stimolo,  dovesseiui  f.»re  sollecito,  ed  ogni 
mio  scritto  come  approvato  e certo  terminare, 
m^ha  ritardalo  c tenuto  più  tempo  sospeso,  pe- 
roecfaré  alquanti  intendimenti,  e buoni,  cd  a me 
con  continuato  amore  di  oneste  arti  congiunti, 
ffl^aminoniroiTo,  non  però  dannando  rinveozio- 
ne  e opera  ordinata  da  noi;  ma  me  piuttosta 
riprendendo  rhc  così  pubblictmeaie  mera  dato 
a compone  libri  volgari. 

Dicevami  essere  grave  andare  al  giudicio  del* 
la  moltitudluc,  la  quale  è io  buona  parte  ra- 
gunata,  c fassi  d'  uomini  iznoranli  e grossi  ; i 
quali,  usati  a riprendere  ciò  che  non  intendo- 
no, non  credono,  e faimosi  befle  di  lutti  i delti 
c fatti  che  paiono  loro  più  degni  che  il  loro 
rozzo  ingegno  non  dimostra  potersi  fare;  e lati- 
to giudicano  essere  vero,  quanto  i costumi,  ed 
opere,  a che  secondo  ì toro  appetiti  si  danno, 
gli  certificano:  da  indi  in  su,  tutte  le  buone  ed 
approvale  sentenze,  tutti  i notabili  esempi  e 
tulli  i gloriosi  fatti  degli  uomini  virtuosi,  cre- 
dono essere  non  veri,  ma  come  favole  e novel- 
le di  vecchicrrlle  trovale  c finte  per  dare  a 
vegghia  agli  oziosi  diletto.  Per.  questo  afTerma* 
vano  che  io  andavo  ricercanrlo  varie  riprensio- 
ni d'iguoraaiti,  de' quali,  altri  teiua  giudtud  i 
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Dotlri  Hrlll  hta»imfrfbbono,  non  conoarentlol  le,  dobbiamo  fermare  neirantno,  che  <|Uatlro 
che  «ono  tratti  e arellì  da  approvati  fitoaotì;  ragioni  di  cote  sono  quelle  nelle  quali  e posta 
altri  direbbono  etaere  la  loia  presunzione  a vo-  ogni  utilità  che  hanno  gli  nomini  al  mondo,  e 
ier  dare  prcceilì  della  vita  civile,  nella  quale,  clic  mauimamenle  anno  desiderate  e seguite  da 
giovane  ancora,  poco  sono  vivulo,  ed  esercitato  tutti  i viventi.  Le  prime  di  queste  sono  di  si 
meno.  Molli  ralunieranno  la  nostra  intenzione,  perfetta  natura  che,  benché  abbond.vntcmente 
il  nostro  ordine;  rivolgeranno  le  parole,  diran*  sieoo  utili,  oìenledimeno,  non  per  utilità,  ma 
no  così  voleva  ire,  cosi  slava  meglio,  ed  alle  per  la  loro  eccellenza  e bontà,  sono  desiderale, 
volte,  e'non  intese  questo  di  rosa  che  così  é appetite,  e perche  dagli  uomini,  e per  loro  prò* 
intesa  ed  approvala  dai  sommi  ingegni  dei  no-  pria  natura  dispongono  ed  attraggono  gPinge* 
atri  sapientissimi  antichi,  e come  suole  avvenh  gni  al  proprio  amore,  come  si  vede  nelle  srtrn« 
re  a molli,  così  dicevano  avverrebbe  al  volume  ze,  nella  verità,  nelle  virtù,  in  qualunque  huo> 
nostro, chela  ignoranza de'volgari scrittori,  cor-  na  arte;  lo  qiialitiitle,  benché  da  ninno  fossero 
rompilrice  d^ogiiì  buona  opera,  sarà  imputala  lodate,  di  ragione  meritano  lode,  e se  non  aU 
airaulore.  Queste  cagioni  e piti  altre  simili  più  tribuiscono  alcuna  utilità,  nientedimeno  mert- 
Tolte  mi  hanno  inclinato  a non  ne  scrivere^  I terebbero  per  loro  medesime  essere  elette,  o 
altre  molte  eootìnuamenle  m'hanno  drito  seri*  cerche,  il  perché  si  conosce  che  Ponestà  d'esae 
vi;  infine  ammonito  da  OìroUmo  e Tullio,  due  é piiittosto  desiderata  che  utile, 
miei  singolarissimi  amici,  t quali  affei-mano,  chi  Per  questo,  tralUindo  delTonestà,  abbiamo 
acrive  non  aver  rimedio  a non  essere  ripreso,  trattato  di  quelle  che  nc'passati  libri  come  di 
giudicai  non  voler  sempre  larere,  poiché  sem-  cose  che  piuUoslo  per  onestà  che  per  utile  ai 
pre  scrivendo  avevo  ad  essere  alle  altrui  riprcn-  cercano. 

^ni  aottoposto.  Non  mi  pi.'ice  adunque  che  il  Di  tale  scienza  e virtù  chi  vuole  ornare  ana 
timoroso  silenzio  sia  il  rimedio  della  riprensio-  vita,  gli  è necessario  esercitarsi  da  giovane  nel- 
ne  nostra,  ma  piuttosto  scrìvere  per  utilità  di  le  buone  arti,  come  ne'uostn  principi  aiumo- 
clii  desidera  vivere  secondo  le  virtù,  e sopra  nimmo. 

gli  altri  nomini  farti  degno.  Quello  che  m^ab-  I Resta  dunque  trattare  di  tre  ragioni  dì  cose 
bit  a scrivere  indotto,  assai  èdetto  nel  proemio  I utili,  dalle  quali  alquante  sono  ebe  per  bontà 
di  tutta  Popera.  Coloro  a ehi  non  piace,  non  R di  loro  natura  e per  utile  ancora  iosìeine  mi* 
leggano.  Noi  certo  in  questi  libri  abbiamo  scrii-  sto,  sono  desiderate  da  noi. 
to  non  solo  quello  cL'é  panilo  e piace  a noi,  DÌ  questa  ragione  sono  le  parentele,  Pamici- 
ma  quello  cb^é  stato  detto  ed  approvato  dai  zie,  la  buona  fama,  la  sanità,  dalle  quali  cose 
•ommi  ingegni  degli  antichi  filosofi,  e di  farie  procede  la  gloria,  la  dignità,  V araplitudioe  e 
discipline  maestri.  il  degnaroente  onorato  vivere.  Altre  ne  sono 

Scrittoadunqne  ne'pauati  libri  delP  Onesto,  cerche  per  sola  utilità  senza  altro  rispetto  aia 
col  nome  di  Dio  seguiremo  dell' Utile,  del  qua-  in  loro,  come  sono  massimamente  le  pecunie, 
le,  secondo  nostro  giudicio,  auai  coroodamen-  le  possessioni,  il  coltivare.  Utopia  degli  anima* 
te  si  tratta  nel  libro  seguente.  In  quella  parte  li  ngliereeci,  ì servi  e mercenari  deiParti  roee* 
dove  sotto  brieve  divisione  significammo  Por-  caniche.  Altre  ne  sono  che  si  eleggono  non  per 
dine  del  nostro  scrìvere  dicemmo  voler  prima  utilità  né  per  bontà  di  propria  natura,  ma  per 
trattare  dell'onesto  e delle  parti  di  quello;  e comodo  r dignità,  stimando  per  quelle  abbel- 
cosl  crediamo  aver  con  suffieienza  fatto.  Segui*  tirsi  e farsi  più  degno,  come  sono  le  cose  ma* 
ta  la  parte  seconda,  nella  quale  ai  contengono  gntficbe,  gli  edifìci  che  si  fanno  in  pubblico,  le 
le  cose  appartenenti  al  comodo,  alPomamento,  masserìzie  preziose,  ì famigli,  cavalli,  e quatun* 
amplitudine  e bellezza  di  nostra  vita,  alle  fa-  que  abimndanza  di  splendido  vivere,  le  quali 
colla,  alle  ricchezze,  alle  abbondanze  e copie  di  cose,  benché  nel  primo  aspetto  paiano  recare 
tutte  le  cose  che  sono  in  uso  degli  nomiui,  do-  spese  piuttosto  che  utili,  e forse  per  questo  non 
ve  dicemmo  essere  posto  Putile,  del  quale  al  convenirsi  trattare  nel  luogo  presente,  niente- 
presente  cominciammo  a dire:  dimeno  perché  da  quelle  riceve  molle  utilità 

Non  é alieno  in  questo  princìpio  significare  nostra  vita,  e la  sperienza  dimostra  simili  cose 
essere  volgare  divisione  e consuetudine  trascor-  essere  cerche  dagPingegni  che  sono  riputati  in* 
•a  della  vera  vis,  quella  che  separa  l'onesto  tendenti  e savi,  r non  usi  a leggere  cose  dan* 
dall'utile,  perocché  U vetilà  approvata  dai  som-  nose,  stimiamo  che  qualche  coperta  utilità  sia 
mi  ingegni  e dall'autorità  dei  filosofi  severi  e in  esse,  come  riputazione,  stima  popolare,  am* 
gravi  in  alcun  modo  non  s'aggiiinge  né  si  divi-  mirazione,  od  altro,  onde  alle  volle  acquistino 
de  l’onesto  dall'utile,  anzi  insieme  gli  con-  in  privato,  o in  pubblico  tali  esercizi  che  arre* 
giungono;  e vogliono  che  ciò  che  é onesto  sia  chino  loro  onoralo  utile;  e per  tanto  giudichia* 
utile,  e ciò  eh' e utile  sìa  onesto,  nè  in  alcun  | mo  non  essere  inconveoicnle  scrivere  dì  quelle 
modo  patiscono  essere  divisi,  la  sentenza  dei  I nel  presente  luogo. 

quali  certo  é approvala  e vera.  L'ordine  dunque  di  nostro  scrivere  sarà  prt* 

Ma  altrìroenli  si  giudica  quando  in  dìsputa-  ma  di  quelle  cose  che  insieme  sono  cerche  per 
zìone  s'assottiglia  la  verità  propria,  ed  altrimen-  utili  e per  bontà  di  loro  propria  natura;  nel 
ti  quando  s'addaltano  le  parole  alla  comune  o-  secondo  luogo  di  quelle  che  sono  solo  utili  ; nella 
pimone  della  maggior  moltitudine.  A noi  che  p.ìrte  terz.i  diremo  di  quelle  che  per  comodo  e 
al  presente  parliamo  in  volgare,  è cosa  convc-  dignità,  piuttosto  che  per  utile,  o propria  bontà 
nicute  accomodare  le  parole  secondo  la  consiie-  si  desiderano.  Gli  uomini  d'età  perfetta  poi  sa* 
diuede'volgarì,  c lasciare  la  limata  sottigliezza  ranno  disposti  a travagliare  nella  loro  vita  nelle 
dell'assoluta  verità.  opere  oneste  con  gli  esercizi  ed  arti  già  rsc> 

K come  dai  più  si  dice,  cosi  noi  diremo,  alle  contate  da  no:  ; non  debbono  spregiare  P uti* 
volle  essere  uUle  quello  die  non  è onc^to.  ed  lità  e i comodi  propri,  ma  quelle  sempre  one- 
Cdsrt'e  onesto  quello  che  non  r utile.  Scn-  slamente  seguire,  perocché  lo  sprezzar  l'utile^ 
do  adunque  il  presente  nostro  trattato  dell' Uti*  il  quale  giustaracnU  si  può  conseguire,  uiciìla 
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bitiimot  nè  in  alcun  modo  ti  confa  a chi  èirir- 
tuoto.  Le  rìccbezj^  ed  abbondanti  facoltà  sono 
gli  istrumenti  coi  quali  i valenti  uomini  virtuo- 
samente ti  etercitanOy  e non  agevolmente  si  ri* 
lievann  coloro,  alle  virtù  dei  quali  si  contrap- 
pone Pattenuato  e povero  patnoioDio.  Le  virtù 
che  hanno  bisogno  dell'aiuto  e sussidio  de'be* 
ni  della  fortuna  sono  molte,  e sensa  quelli  ti 
trovano  deboli  e manche  sensa  essere  perfette. 

La  vera  lode  di  ciascuna  virtù  é posta  nell'n- 
perare;  c all'operatione  non  sì  viene  senza  Ir 
tacoltb  alte  a quella.  Per  questo  nè  liberate,  né 
magnifìco  può  essere  colui  che  non  ha  da  spen- 
dere; giusto  nè  forte  non  sarà  mai  chi  in  soli- 
tudine viverà;  non  esperìmentato  nc  esercitalo 
in  cose  che  ìmportinoi  e io  governi  e fatti  ap- 
partenenti ai  più. 

La  virtù  non  è mai  perfetta  dove  ella  non  è 
richiesta;  non  si  conosce  la  fede  in  chi  nulla 
è commessO|  ma  io  chi  sono  credute  le  cose 
grandi. 

La  temperanaa  non  è di  chi  rimoto  non  con- 
versa fra  i diletti  mondani,  ma  di  chi  maravi- 
gliandosi fra  quegli,  si  contiene  e non  trascor- 
re ne'disonlini  a'quali  dagli  altri  non  si  resiste. 

Da  questo  procede  che  a'virtuosi  s'appartiene 
cercare  olile  acciocché  possino  ben  vivere:  se 
gli  avviene  conseguitare  quello,  usilo  nelPope*  j 
re  virtuose;  se  non  gli  avviene,  spregilo  come  ' 
cosa  di  fortuna,  ne  per  acquistare,  esca  del  ve- 
ro ordine  del  giusto  vivere. 

Vituperabile  sarebbe  colui  che,  per  amplifi- 
care le  proprie  sostanze,  nocease  ad  altri.  Chi, 
non  noccndo  a persona,  con  buone  arti  accrc* 
ace  suo  patrimonio,  merita  lode.  L'utilità  sono 
varie,  e molte,  ma,  fra  tutte,  nulle  ne  sono  mag- 
■gtori  che  quelle  sono  agli  uomini  dagli  uomini 
conferite. 

Molte  sono  le  cose  delle  quali  si  riceve  uti- 
lità e comodo  che  se  non  fossero  state  fatte  con 
l'arti  ed  hidustrìe  degli  uomini  sarebbooo  nul- 
la, come  il  coltivare,  raecorre  l frutti  maturi 
ne' debiti  tempi,  e quegli  per  uso  necessario  di 
nostro  vivere  convertire,  conservare  e disporre; 
curare  la  sanità  e quella  indurre  ne'corpi  in 
fermi;  navigare  e permutare  le  cose  di  che  s'ab- 
bonda, conducendo  quelle  di  che  si  manca,  le 
quali  cose  certo  non  avremmo  per  nostro  uso, 
•e  non  fossero  condotte  dagli  uomini  per  simile 
Biodo;  se  non  fossero  l'arti  varie  delle  umane 
industrie  mancheremmo  di  moltissime  attitudi- 
ni utili  ed  in  gran  parte  necessarie  al  vivere. 
Le  arti  sono  quelle  che  il  ferro,  i metalli,  il  le- 
gname, ed  inniio  alle  pietre  h.innn  cavate  de- 
gl'interiori  della  terra,  e quelle  lavorate,  e ri- 
dotte in  uao  rd  utilità  nostra. 

Con  queste  poi  edificate  le  case,  non  solo  in 
esse  rifuggiamo  le  tempeste,  ì caldi,  i freddi,  e 
nocivi  sereni  il  perchè  molla  parte  del  mondo 
s'abita  che  sarebbe  deserta,  ma  in  bisogni  re- 
sistiamo con  esse  a'noilri  nimici,  ripariamoci 
dagli  animali  feroci  e crudi,  conducendo  in  esse 
vita  gioconda  e sicura  con  ogni  comodo  di  qua- 
lunque nostro  esercizio. 

Oltre  questo,  gli  edifici,  e strumenti  coi  quali 
a varie  arti  si  ministra,  i canali  e condotti 
fatti  per  inacquare  e fare  fertili  i terreni,  o per 
operare  e muovere  edifici  atti  a molti  esercizi; 
ì ripari  e chiusure  fatte  all'empilo  delle  no- 
ccnti  acque;  i porti  falli  per  forza,  c molle  al- 
tre ulHìIà,  certo  nou  sarebhono  senza  l'iiidii 
tuia  cd  opera  degli  uumiui  i c mancbcrcbbcsi 
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di  molte  utiliU  e vari  fruiti  che  si  cavano  di 
quelle.  Mirabile  ancora  è considerare  I'  utilità 
che  gli  uomini  cavano  degli  animali  bruti , 1 
quali  né  allevare,  né  pascere,  nè  per  nostro 
utile  domare  potrebbonsi  senza  le  altitudini  e 
operazioni  nostre.  Gli  uomini  gli  riparano,  con- 
ducono, mantengono,  e fanno  utili,  ed  abbon- 
dante frutto,  uccidendo  quelli  che  nuocono,  e 
conservando  quelli  da'quali  si  cava  frutto.  Non 
è necessario  numerare  la  moltitudine  degli  eser- 
cizi ed  opere  umane,  ordinate  e trovate  dagli 
uomini,  senza  te  (pi.ili  la  vita  umana  sarà  vagan- 
te, rozza,  inciilta,  e sìmile  alla  vita  bestiale. 

Con  le  industrie  s’  è ornato  e pulito  nostro 
. vivere,  sonsi  edificale  le  città,  e da  molti  uo- 
mini abitate  e frequentate,  poi  in  quelle  scrìtte 
le  leggi,  approvale  le  consuetudini  e i costumi 
civili,  c ordinate  tutte  le  discipline  del  politico 
vivere,  onde  è seguita  la  mansuetudine,  l'amo- 
re, e l'unione  degli  animi  insieme  ragunalt  il 
perchè  certo  si  conosce  essere  vera  la  sentenza 
degli  storici  i quali  dicevano  ciò  che  era  in 
terra  essere  stato  da  Dio  creato,  e fatto  per  uso 
e comune  comoflìtà  de^lì  uomini,  e gli  uomini 
per  utilità  e sussidio  dogli  altri  uomini  essere 
stati  generati,  acciocché  potessino  insieme  sov- 
venirsi, e prestare  l'uno  a l'altro  favore.  Noi 
forse  abbiamo  speso  più  parole  che  non  si  ri- 
chiedeva in  dimostrare  quello  che  era  certo,  pe- 
rocché le  cose  corte  non  hanno  bisogno  di  pro- 
va, e ciascuno  è certo  che  senza  favore,  e aiu- 
to degli  uomini  non  si  fanno  le  cose  grandi,  e 
non  si  ministrano  ['arti  che  cl  presentano  or- 
namento e favore. 

Franco.  11  parlare  tuo  non  è stato  in  alcuna 
parte  superfluo,  e secondo  il  biso»no  nostro  era 
necessario  cominciare  cosi,,  perocché  senza  prin- 
cipio avremo  male  inteso  il  mezzo  e fine  di  quel- 
lo intendi  seguire.  Ora  poiché  ci  hai  aperto  co- 
me r utilità  si  dividono,  c da  che  prìncipi  pro- 
cedono, stimiamo  ci  sarà  agevole  intendere  quel- 
lo che,  secondo  l'ordine  dato,  seguirai  di  que- 
sto: dà  open  dunque  a finire  l'opera  tua,  noi 
per  r avvenire  dilÌDcriamo  con  diligenza  udirti^ 
quanto  ti  piacerà  voler  dire,  né  per  alcuna  ca- 
gione vogliamo  interrompere  le  parole  tue:  se- 
gui tu  come  maestro,  al  giudicio  del  quale  sem- 
pre siamo  stati,  e saremo  contenti. 

Avendo  fermo  l'onlinr  dì  quanto  voglia- 
mo dell'utilità  dire,  credo  sìa  bene  lacere,  co- 
me voi  dite.  Io  ritornando  a 1'  ordine  nostro» 
dico  che  la  prima  ragione  delle  cose  utili  é di 
quelle  che  si  cercano,  perché  la  loro  propria 
natura  é buona,  rd  insieme  ancora  hanno  con- 
giunto l'utilità.  Fra  queste  numerano  le  paren- 
tele, delle  quali  ora  seguirà  il  nostro  trattato. 

Infra  tulli  gli  amori  delle  umane  dilezioni» 
niuno  è nc  maggiore  nè  più  da  natura  unito» 
cheqiiellodclle  congiunzioni  matrimoniali,  delle 
quali  si  dire,  per  le  sante  parole  dell'  Apostolo» 
che  e*  son  duo  in  una  medesima  carne,  ed  et 
medesimo  comanda  a ciascuno  che  ami  U don- 
na propria  come  sé  medesimo. 

Naturale  è prima  la  congiunzione  del  tna« 
schio  con  la  femmina,  e la  dilezione  alternativa 
di  loro  medesimi;  poi  1'  uliiìlà,  i comodi,  i sus- 
sidi scsmbicvoluirutc  da  l'uno  a V altro  presta- 
li, accrescono,  cougiungono  e insieme  costrin- 
gono l' affezione  del  natio  amore;  conoscono 
non  poter  essere  I'  uno  senza  l'altro,  c mentre 
rhe  c'suno,  dare  I'  uno  a I'  altro  aìiitu  «li  bea 
essere.  Conoscono  U viU  dell'  uomo  in  breve 
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tempo  mortftle,  né  poter  atrun  uomo  molto 
tempo  (turirr:  f^r  (|ueilo  desiderano  per  le  sue- 
cessioni  defoglinoli  a'oipoti,  e per  quegli  che 
pui  nascono  di  loro,  acquistare  il  •eitipre  essere 
in  seme,  poiché  non  possono  sempre  essere  io 
tila.  Per  tanto  nelle  parentele  si  richiede  esse- 
re la  prima  cura  della  propria  donna  la  prin- 
cipalissima cosa  che  si  dee  cercare  in  quella,  e 
che  nei  costumi  quanto  più  si  può  sia  sssomi- 
gli.ita  e ben  conveniente  al  marito  , perocché 
nella  dissirailitudine  dei  'costumi  non  si  con- 
giunge  perfetto  amore}  e la  forza  del  simile 
vivere  è tanta  che  non  solo  fra  i buoni,  ma  an- 
cora fra  i dissoluti  e tristi,  congiunge  grandi»* 
•inic  compagnie. 

L' ornamento  dfogni  valente  donna  é la  mo- 
destia e TonesU  della  ben  composta  cd  ordi- 
nala vita.  Gli  altri  ornamenti,  che  sono  dc'vc 
stili,  portature,  ed  acconcimi,  sicno  competen- 
ti, e confacciaiisi  alle  potenze,  alle  facoltà,  e 
condizioDÌ  di  chi  gli  usa,  e sieno  io  rootlo  re- 
golali che  manchino  di  menta  riprensione,  della 
quale  sempre  mancherà  quella  che  ritiene  one- 
stà. Il  principale  utile  che  dalla  donna  s'asprl- 
la  sono  i Cgliiioli  e le  successive  famiglie.  La 
moglie  è io  luogo  della  feconda  terra,  la  quale 
il  seme  ricevuto  nutrica  e moltiplica  ìii  abbou- 
dante  e buon  frutto. 

Se  adunque  la  sperìensa  provata  de*  buoni 
lavoratori  sempre  sceglie  la  terra  migliore  dalla 
quale  riceva  il  miglior  frutto,  non  dee  Tuoino 
mollo  maggiormente  scegliere  Is  miglior  moglie, 
della  quale  possa  migliori  figliuoli  ricevere?  La 
negligenza  spesso  nui»cc  nelle  cose  maggiori, 
poiché,  come  soleva  dire  Marco  Varrune,  se  la 
diligenza  che  di  per  dì  si  mette  in  provvedere 
che  in  casa  sia  fatto  buon  pane,  e saporite  vi- 
vande, fosse  per  Ia‘  diiodeciuia  parie  messa  ìu 
roTTMere  alla  bontà  della  propria  famiglia,  già 
non  pezzo  tutti  saremmo  fatti  buoni.  Sopra 
Ogni  cosa  siano  cerche  le  pari  bontà  di  chi  si 
congiunge  in  matrimonio,  e quel  medesimo  sia 
detto  della  donna,  che  disse  Temistocle  Ateniese 
del  marito,  il  quale,  domandalo  a chi  piuttosto 
sfallogasse  la  figlinola  per  moglie,  o ad  un  ricco, 
poco  in  costumi  lodato  e dì  poca  virtù,  o ad  un 
povero,  virtuoso,  lispose:  io  voglio  innanzi  Tuo- 
mo  senza  danari,  clic  i danari  senza  uomo.  Fatto 
in  questo  modo  la  copula  c legame  de)  matrimo- 
nio santo,  sarà  obbligato  il  marito  alla  moglie, 
e la  moglie  al  marito,  e ciascuno  fis  richiesto 
osservale  le  matrimoniali  leggi. 

La  massima,  c prineipalissima  guardia  drbbe 
essere  nella  donna}  e non  solo  di  coiigingnersi 
con  altro  uomo,  ma  di  mancare  irogni  susjtello 
dì  si  hriiUa  scelleratezza.  Questo  fallo  è il  som- 
mo viliiperiu  deirouest.'i,  toglie  Tonore.  d».>giuu- 
ge  Punione,  reca  s'-eu  la  iueci litudiiie  ilr'figUiio- 
li,  fa  le  famiglie  infami,  e infra  loro  medi'>imi 
vari,  cd  oiliosi,  ed  ogni  congiunzione  dissolve, 
nè  più  mrrila  essere  chiamala  luarilata  donna  , 
ma  corrotta  femmina,  c degna  di  vituperio  pub- 
blico. 11  mariio  ancora  noi»  sia  leggiere  iu  por- 
tare suo  seme  altrove,  uè  quello  in  afeuna  don- 
na siianda,  arriorehè  non  si  tolga  la  dogiiilà,  : 
c iolami  i figliuoli  non  legìtlimamcule  nati,  li 
parlare,  e i ragionatuciiti  loro  sieno  aNiichevoli 
fd  onesti,  e di  cose  domeAliclic  o piacevoli. 

Uiiamlo  il  «h-bito  gli  richiede  aj  csenitarsi 
a famiglia,  sìa  il  loro  primo  ris}>eUo  ai  figliuoli,  , 
servino  con  tcmpr'raiiza  Perdine  clic  il  iiiatri-  I 
fiiouio  richiede , c fugg  too  ogni  giuoco  , ogni  I 


lascivia,  e qualunque  atto,  e movimento  dt  pnln 
blica  meretrice}  temperino  il  diletto,  rf  qtiale 
Iddio  ha  posto  nelle  congiuttzioui , eceirrerlié 
per  U bruttezza  deIPstto  non  si  perdano  ic  ape* 
zie  degli  animali  terreni. 

Il  fine  dolP  atto  generativo  è necrasarìo  alla 
salute  delle  spezie  umane,  ma  in  sé  é quanto 
più  può  vilissimo,  misero  e brullo , ed  é certo 
vilipeiisturie  e servitù  d'  ogni  auimo  degno,  e 
giuoco  bestiale  che  merita  essere  lasciato  agli 
asini.  L' ufficio  pro|»rio  della  donna  è P essere 
scdlecita  ed  attenta  al  governo  di  c-ita;  in  casa 
provvedere  a’  bisogni  dcll.v  famiglia,  conoscere, 
ed  intendere  lutto  quello  che  in  casa  si  fa  , e 
sempre  riguardi  e attenda  alla  salute  e conser- 
vazione delle  famigliarescbe  albludirvì,  di  quelle 
ìnsiriiic  col  marito  conlerìre,  e da  lui  intcttdrre 
la  sua  Toloulà}  quella  seguire,  sicché  iu  ogni 
cosa,  P ordine,  il  parere  e costume  del  mariio 
sia  la  legge  che  segua  la  donna. 

Riguardi  alle  volte,  e ricerchi  le  maaeerìzie 
acciò  le  sia  noto  quali  le  mancano,  quali  aleno 
conservate  e quali  abbino  bisogno  di  ristoro. 
Fiiuri  <li  casa  non  cerchi  la  madie  della  fami- 
glia quello  si  faccia,  ma  di  tutto  lasci  il  gover- 
no al  marito  a cui  sfasprita  ogui  prov  ve«linrenU» 
estrinseco.  Guai  ordinati  in  nnilu  volere  di  ca- 
rità e d'amurc,  menino  la  vita  gioconda,  dispo- 
sti, ed  obbligati  insieme  godere  la  prosperìlà , 
ed  H felice  bene  delP  ottimo  loro  stalo,  e timil- 
meiilc  la  miseria  delP  avversa  fortuna,  quanto 
più  |K>ssono,  F uno  P altro  confortando  m sop- 
portare, perocché  cosi  si  richiede  essere  iosìe* 
me  sollopoati,  c stare  a)  bene,  ed  al  male  che 
la  instabile  e varia  fortuna  apparecchia.  G»sdu- 
ne  desiderio  di  tulli  i civili  e d'  avere  P otti* 
ma  donna  , cd  onesta  e di  buoni  cuslunsi,  usa 

Iierche  alle  volte  i voleri  non  riescono,  cd  ab- 
laltcsi  a femmine  cmcciose,  superbe,  vane,  ri- 
trose, e piene  di  rimbrotlosi  rimorebi.  s'aggiu- 
gne  }»er  consiglio  de'  savi  che  il  vizio  della  mo- 
glie s'emendì  quanto  è postibile,  e quando  emen- 
dare non  si  potesse , secretameole  si  sop^iorts. 
Socrate  domandato  come  polca  naai  patire  la 
moglie  ebe  era  mollo  bizzara,  rispose:  lo  ins- 
piro in  casa  a sopportare  le  ingiurie  che  ai  ri- 
cevono fuori. 

Poiché  abbiamo  in  brreve  raccolto  quale  oa- 
scrvanza  si  ouuvcnga  fra  la  moglie  ed  il  marito, 
aeciiiccbé  nella  casa  sia  dato  prii)ri|iio  alla  do- 
mestica uliiità,  seguita  a dire,  de' figliiiob  , nei 
(|uali  si  stima  flutto  sì  copioso  c granile,  che 
iiiiiiP  altra  cosa  tniggiorittenic  sì  desidera  dai 
mortali,  c,  questi  tolti,  sarebbe  di.^giuulo  e sce- 
mo ogni  amore  di  luilriimmio,  nc  iu  alcun  mo- 
do riputalo  utile  , quando  iu  cssO  tiuss  fosse 
P onestà  tirila  {M'ipetu.i  salute. 

i\el  trattale  de'  figliuoli  siielibc  l.i  materia 
ahiioiidante  c cnjuosi,  ma  perche  nel  princìpio 
«leIPtqiera  è mollo  sexitlo  di  quelli,  tolgasi  qiitu- 
ili  la  parte  maggiore  di  quello  s' appartiene  ai 
luogo  presente. 

(Jtii  solo  basti  aggiugnerc,  che  i figliuoli  sov- 
venuti dai  paterni  sussid}  nel  tempo  else  eraito 
imputeuti  e deboli  a sostentarsi,  sono  obbli- 
gali piamente  inìiiìslrarc  a i{ujlimque  bisogno 
de' padri  c massimamente  a quegli  sovvenire 
nell' eia  senile,  c iiupoteiilc  allo  aiuto  }»i'i>pno. 
11  finito  grande,  il  quale  si  riceve  dai  figliuoli, 
}>ioccdc  dalla  bontà  loro}  onde  la  pi im'i|>4lc 
cura  dc'padii  vuol  essere  io  fare  buoni  i (igUtio- 
li:  por  questo,  Kinpic  diesio  loro  bisous  cscta- 
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pi , per<Mxlié  i roituml  tristi  Hi  casa  molto  più 
corrompono  la  fnmi{(lia  clic  non  fanno  qiirgli 
«li  fuori,  f rintcnn  padre  Hehl>c  essere  canto,  o 
unai  (lare  che  i suoi  mi  non  sicno  palesi  a'fì^iiiio-  • 
li,  acriorchè  IVsempin  paterno  non  gli  disponga 
ed  assicitri  a seguire  quel  medesinio.  Il  purgare 
e nettare  la  casa  Hi  vizi,  è la  maggior  utilità 
che  venga  alia  famiglia,  ma  in  fare  questo  co* 
Illunemente  si  pone  poca  cura.  E come  Giove* 
naie  scrive,  quando  s'aspetta  forestieri  tutta 
la  casa  è In  opera:  chi  spazza  i pavitnenli,  chi 
netta  i palchi,  chi  le  mura,  le  colonne,  i capi* 
telli  e gli  archi  itegli  spazit»i  eHifici:  tutti  spaz* 
sano  e nettano:  a' regnateli  con  tutta  la  Ich 
è (lato  lo  sgombro,  1' argenterie  si  puliscono,  i 
▼‘•HI  d'ottone  e rii  rame  si  furbono,  e il  padrone 
(Iella  casa  grida,  provvede  e sta  presente,  ac* 
ciocché  ogni  cosa  paia  bene  splendida  alPami* 
co  che  viene,  ma  che  i hglinuli  abbino  la  casa 
buona  c netta  di  vizi  non  s'  affatica  persona. 

Utile  cosa  é avere  generati  ligliiioli,  cresciuto 
il  popolo  c dato  cittadini  alla  patria,  quando 
ai  provede  che  eglino  sicno  accomodati  a ben 
vivere,  ir  di  di  fuori  e dentro  nella  città  e nelle 
guerre  e paci  atti  alla  comune  salute.  Dopo  i 
óglitioli  si  stìin.ino  e debbono  essere  utili  i ni* 
poli,  e qualunque  altro  nato  di  nostro  sangue  : 
comprendesi  In  questi  prima  tutta  la  casa,  e 
poi  moltiplicali  c non  altamente  in  una  roede- 
aima  casa  ricevult,  si  diirondono  le  schiatte,  le 
consortene  e copiose  famiglie,  le  quali,  dando, 
e ricevendo  legittime  nozze,  con  parentadi  e 
amore,  comprendono  buona  parte  della  citta , 
onde  per  parentela  congiunti  carilaiivaincnie 
ai  sovvengono  e fra  loro  medesimi  conferiscono 
consigli,  favorì  ed  aiuti,  i quali  nella  vita  recano 
altitudini,  comodità  e abbondanti  fruiti. 

Detto  delle  pirenlcle,  seguita  a dire  delPamì* 
cizie,  le  quali  sono  tanto  necessarie  c di  tanto 
comodo  nella  vita,  che  senza  quelle  ninno  eleg- 
gerebbe di  voler  vivere,  perocché  ninna  sarebbe 
ai  grande  prosperità  che  facesse  prò,  non  aven- 
do con  chi  la  godere,  e nelle  avversità  e misrt  ir 
solo  s'as]>etta  rrfrigeiio  djlPamÌcizi.i  di  (jiicHi, 
i quali  tecn  dolemlo.',i  c sovvenendo  a'  Ixsogni 
nostri,  allievano  gran  parte  dtd  nostro  dolore. 
E midte  sono  state  Pamicizic  più  strette,  fedeìi 
e migliori  rlie  i p.arentadi,  il  legame  delle  qii.ali 
c tanto,  che  in  alcune  cose  sì  trova  essere  più 
airetto  clic  le  congiunzioni  dei  parenti,  peroc- 
ché la  henevulenza  cd  amoro  non  può  cssero 
tolto  dell'amici/.ia,  v le  congiuoztoDi  del  sangue 
•etiz.i  amore  stanno  ferme  tra  i capitali  nemici, 
ramieizia  è solo  il  legame  che  mantiene  le  città, 
né  può  non  solo  una  città,  ma  una  piccola 
compagnia  durare  senza  quest.a,  c donde  è tolta, 
(lisgrega  e guasta  ogni  unione.  Per  questo  si 
«lice  che  i componitori  delle  leggi  piuttosto  deb- 
bono riguardare  airunione  e concordia,  che  alla 
giustizia,  perocché  la  vera  amicizia  sempre  é 
per  sé  stessa  giusta.  Questa,  per  eccellente  do- 
no, prima  é data  dalla  natura,  la  quale  infra 
tutta  la  generazione  umana  congiunse  amiche- 
vole aflezione,  dissimiliata  oompagnia,  in  modo 
che,  tulli  inclinati  al  sovvenire  dello  altrui  mi- 
serie, si.imo  da  natura  mossi  a prestare  aiuto  a 
chi  più  ha  bisogno,  non  ostante  che  ignoto  e 
molto  strano  aia  da  noi:  da  chi  c poi  stato  li- 
beralmente servito  debbono  c-scre  le  rimune- 
razioni se  per  luì  non  ai  manca  in  virtù.  Quinci 
seguono  II*  comodità,  le  quali  molle  volle  Ira  i 
buoni  date  e tolte»  accrescono,  cd  insieme  ser« 


runo  SI  unita  amicizia,  che  ha  forza  d’amare  al- 
trui quanto  sé  proprio,  onde  molle  volte  li  sono 
H'ovati  degli  amici  che  hanno  eletto  la  propria 
morte  solo  per  salvare  l'amico. 

Fra  i quali  sono  (Pi  fama  immortali  Damone 
e Pizia,  (ic' quali  preso  Pnno  da  Dionisio  Sira- 
cusano tinnno,  c condannato  alla  morte,  do- 
mandò d.i  lui  tanto  tempo  andasae  a rivedere 
la  propria  famiglia  ed  ordinare  certe  sue  cose, 
e non  dubitò  promettere  Paliro  per  mallevadore 
della  vita.  Impetrato  il  partirsi,  lasciò  l'amico, 
ed  andò  a«s;ù  dilnngi.  Dionisio  e tutti  gli  altri 
niar.ivigliandosi  di  si  gr.ande  ed  inaudita  fede, 
diihbiosamonlc  aspettavano  il  fine;  poi  appres- 
sandosi il  dì  del  termine,  ciascuno  si  faceva 
bcITc  di  si  sciocca  promessa,  il  mallevadore 
coitlinuanientc  affermava  niente  dubitare}  in- 
fine l'ultimo  di  del  termine  ecco  tornare  il 
principale  alla  morte.  Dionisio  vedendo  t-anto 
eostanle  fede,  lutto  commosso,  la  sua  cnidelità 
mutò  in  mansuetudine,  Podio  in  amore,  e lapenz 
remunerò  con  premio,  pregandoli  piacesse  loro 
riceverlo  terzo  in  tale  amicizia.  In  simile  cITetto 
Piiadc  ed  Oreste,  non  conosciuti  dal  re  che  vo- 
leva uccidere  Oreste,  efHc.iccmente  aflfennava- 
no  ciascuno  estere  Oreste,  volendo  ciascuno  di 
loro  piuttosto  la  propria  morte  consentire,  che 
quella  dclPamico  vedere.  — Grandissima  forza  è 
quella  dell'amicizia,  quando  la  spcrìonza  mostra 
che  ella  f.i  gli  nomini  sprezzare  la  morte}  che 
quando  é con  consiglio,  non  ir  senza  rccellente 
virtù,  e la  virtù  è legame  «Irlla  amicizia  vera, 
la  quale,  come  approvatamente  sì  dice,  non  può 
essere  se  non  fra’  buoni,  perocché  da  Dio  è stata 
ordinata  per  ajuto  delle  virtù,  e non  per  coni* 
pagnia  dei  vizi,  c solo  sì  conviene  e sta  bene 
con  coloro  nei  quali  risplende  alcuna  virtù  de- 
gna d'essere  amata.  Quando  infra  tali  uomini 
é congiunta  la  carità  della  scambievole  dile- 
zione, mirabili  sono  le  attitudini  ed  i frutti 
ehe  seguono  da  quella}  prima,  è cosa  conve- 
niente a nostra  natura,  attissima  a godere  ogni 
prosperità,  consulalricc  delle  miserie  nostre  e 
sicuro  refogio  d'ogni  nostro  dello  e fatto,  pe- 
rocché nuila  rosa  é nella  vita  più  dolce  che 
avere  con  chi  ogni  cosa  conferire  come  teco 
medesimo  dovunque  vai:  l'amicizia  t'accompa- 
gna, assicura  cd  onora}  sempre  li  giova,  sem- 
pre li  diletta  e non  è mai  molesta  o grave}  in 
ogni  luogo  s'usa  ed  é necessaria  ed  utile}  tutte 
le  iirospcritii  arcrosce,  falle  abbondanti  e splen- 
dide; le  avrersilà  comunica,  divide  c falle  a 
sopportare  più  leggieri;  in  qualunque  infermità 
sempre  è presente,  conforta  c sovviene;  man- 
tiene l'  unione,  la  memoria  di  chi  è assente  e 
fa  presenti  quolli  che  sono  dilnngi,  ricordando- 
sene, e seguitandoli  col  desiderio  dell'animo 
come  se  fossero  presenti.  Sopra  ogni  altra  cosa, 
l'amicizia  mantiene  le  oomouilà  e gli  ornamenti 
del  mondo,  perocché,  tolta  di  terra,  ninna  fa- 
miglia si  trova  si  stabile,  né  sì  potente,  e fer* 
ma  repubblica,  che  non  fusse  brevissìmamente 
con  mina  in  ultimo  sterminio  disfatta,  peroc- 
ché, per  la  concordia,  le  cose  pìccole  sempre 
crescono,  c per  la  discordia  le  grandissime  si 
distruggono. 

Sapientissimi  sono  stati  molti  Glosofi  i quali 
hanno  tenuto  che,  ciocché  si  trova  fra  tutte  le 
rose  dall' unii  orso  comprese,  sia  mantenuto  c 
condotto  per  la  convenienza  della  loro  bene 
ordinata  amicizia;  e per  li  divisione  e dincor- 
dia  sicno  dissipate  e morUti,  come  la  ipci  ienza 
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nio«tM!  lutir  rn«<^  unite  Unto  ronsrrvarii 
utnto  dura  loro  unione,  e,  quella  mancata,  ti 
iiUuiiu.  Uiide  le  cokc  fuprrne  non  ricevendo 
per  alcun  tempo  Jitordine  di  che  ti  ditcordiuo, 
tempre  durano  e tono  eterne. 

Sotto  i rieli  perchè  ogni  rota  ditordina  ed 
è mutabile  per  inimicizia,  ogni  rota  discorda  e 
fatti  mortale.  Non  ti  può  trattare  a pieno  di 
tutte  Piitilità  chi!  dairaraicizia  procedono,  per* 
elle  abbonda  Unta  materia  che,  volendo  com* 
petenlemenle  dirne,  aarebhc  un’altra  opera  nel 
tuo  trattato  niedetiino  Qiieita  è topra  tutte  le 
cote  atlutima  a conservare  e inanlrnere  le  rie- 
cilene,  nè  niuna  cota  è più  contraria  alla  tU- 
bilità  de'  tetori,  e alali  (•randi,  che  Po<lio;  ne 
mai  t’  è trovaU  ti  clevaU  potenza  che  alPodio 
dì  molti  abbia  potuto  retittere. 

Sempre  l'odio  t' è trovato  essere  attissimo 
atmmrnlo  a combattere  c giUare  per  terra  «pia- 
iunque  ben  fermo  stato,  e l'amicizia  è il  presi* 
dio,  la  difesa  e fermo  tlabilimeiao  d*  ogni  re- 

Suo.  Tremolante  fondamento  tlcgli  stali  poco 
urabili  è l'odio:  l’ amicizia,  per  contrario,  è 
•Uìisiraa  a molto  tempo  perpetuare  c difen- 
dere i regni.  Niuna  cosa  più  vale  alla  propria 
difesa,  che  l’essere  amalo:  rcssere  temuto  ge- 
nera Olilo,  nè  può  nelle  città  liberi'  avere  al- 
cuno cilUdìno  olTcsa  peggiore  che  essere  te- 
muto; e non  ostante  le  leggi  a tempo  si  rìpo- 
aino,  e stiano  chete  contro  ad  alcuno  polente, 
pure  alle  volte  si  rilevano  con  secreli  giudicj, 
od  occulti  pareri,  dai  cittadini  in  secreto  ren 
duti,  onde  alte  volle  più  crudelmente  si  caile. 
Creda  ciascuno,  in  qualunque  privala  cosa  e 
timilmenlc  ptdihiica,  per  amore  più  siriiramonte 
che  per  paura  ottenere.  Coloro  che  vogliono 
esser  temuti,  è necessario  temano  chi  teme  lo- 
ro, come  ne'  tiranni  mauifesln  si  vede,  dei 
quali  moltissimi  sono  stati  crudelmente  morti: 
agevolmente  per  freschi  mali  di  tulU  Italia  si 
dimostrerebbe  quanto  le  discordie  abbiano  de' 
danni  e incomodità  appjreccliiati  alle  città  c 
paesi  vicini.  Ma  in  questo  caso  molto  è meglio 
raccontare  le  miseiie  antiche  e di  altri,  che  le 
nuove  c proprie .Mji  non  fu  impero  tanto 
florido,  nè  mai  alcuni  popoli  furono  si  stabiliti 
c felini,  che  per  le  discordie  intrinseche  c ci- 
vili non  sieno  abbassati  e con  i>terminìo  e r(ii- 
na  raiscraincntc  condotti.  Piene  sono  l' antiche 
istorie  di  esempi t tutto  il  mondo  l'ha  dirao- 
alrato,  e i fatti  da  noi  veduti  il  certiUrano.  Ap- 
presso i Greci,  i Latini  e i Darbari  inoUissimi 
c grandi  imperi  sono  per  le  civili  discordie  ca- 
lcati: a noi  per  non  essere  lunghi,  solo  l'esem- 
pio di  Roma  al  presente  baili,  il  cui  impero  fu 
tanto  sopra  ogi/allro  prcklanle,  che  mai  mag- 
gioro, pHj  florido,  né  più  eccellente  fu  in  terra 
veduto,  e solamente  per  le  disconlie  civili  è 
Italo  ìnfloo  dall'estreme  radici  lacrìmabilmcnte 
diafatlo  e in  miseria  condotto;  e coloro  che,  in 
amicizia  tinili,  tutto  il  mondo  aveano  domato, 
ed  a tutte  le  nazioni  posto  leggi,  per  le  pro- 
prie discordie,  loro  medesimi  in  lulln  distrus- 
sero.— Veduto  essere  tanti  i frulli  dciramicì- 
zia,  debbo  con  diligenza  essere  cerca  e conser- 
vata fra  gli  iiomìiiì.  Una  benevolenaa  universale 
di  carità  ililTiisa  in  tutti,  ù utilissima  a ritenere 
COI)  ogni  iierson.!  con  chi  rouversi,  o che  per 
alcun  modo  ti  è nota;  non  però  tutti  abbiamo 
bisogno  dì  questa;  tua  secoii  fo  a che  vita  ci 
siamo  «iati:  e per  tanui,  ncirordinaru  la  vita, 
dobbiamo  conoscere  se  c'è  occcssaiio  essere 


am.iti  da  molli  n se  da  pochi  ci  liasU;  e leeofi* 
do  la  comodità  dell'oivlinata  vita  richiedesi  più 
e meno  cercare  l' universale  bcuevuleoaa  di 
molli. 

La  vera  amicizia  è tanto  ristretta,  che  aolo 
fra  due  o fra  pochi  si  sia,  nè  mai  a molti  «'al- 
larga. In  eleggere  l'atiiico  prima  s'abbi  riguar- 
do a'costiimi,  e se  mancasse  iu  alcuno  si  cerrht 
emendarlo  ; quando  emeiubvre  non  polessonsi^ 
a poco  a poco  si  divida  da  lui  non  exabruplo, 
ma  con  tempo  debito,  perocché  dove  i coatumi 
non  corrispondono,  non  sarà  inai  ferma  anaici- 
zia  11  primo  segno  di  speranza  di  emeiidazinne, 
è la  disposizione  d' udire  gli  aromoninscnti, 
Consentire  al  vero  e seguire  il  bene. 

Chi  non  apre  gli  orecchi  alla  verità,  non  dà 
speranza  di  sua  salute.  Nell'aiuirizU,  sia  prima 
b'gge,  cose  oneste  domaudare,  e con  onestà  per 
l'aulico  operare. 

Cattiva  scusa  è del  peccalo,  a dine  arerlo 
fatto  per  amore  drU'amieo,  e brutta  cosa  è l'a- 
micizia, ordinata  in  aiuto  del  bene,  usare  con 
vizio;  e tate  compagnia  non  merita  nè  puussi 
chiamare  amicìzia,  ina  fazione  e rongiurv  dei 
tristi.  L'amore  e l'onesto  diletto  vuol  essere  la 
prima  cagione  dell'amicizia,  solo  per  se  stessa 
eletta,  c non  seguitala  nè  cerca  per  alcuna  uti- 
lità, ras  esser  più  tosto  simipre  disposta  a beo 
meritare,  che  a ben  ricevere:  l'utilità  poi  rbe 
nell'  usare  l'amicizia  pervenisse,  strano  r inu- 
mano sarebbe  riiìiitarla  ; e continnamrnte.  se- 
condo che  le  oppori  unità  richieggono,  vogliono 
estere  ricevuti  e dati  ainirhevoli  benrGq,  in 
modo  però  che  piullosla  non  rìfluuti,  poirbè 
cerchi,  paiano  esser  stati  piim.vehesi  rotigiitn- 
grskc  tale  amicizia,  nè  in  alcun  modo  si  diino- 
ftlrì  ramieiiia  seguire  dietro  all' utile,  ma  piut- 
tosto l'utile  seguire  dietro  all'usata  amicizu. 

Niuna  cosa  fra  gli  amici  vuol  esser  tinta, 
dissimulata,  o nascosa  i ogni  cosa  sia  aperta, 
spcciGcata  e chiara,  in  modo  che  paiano  due  in 
una  medesima  volontà.  Chi,  per  cominciare,  non 
ragionevolmente  all'ainirn  consentisse,  rade  in 
gravissimo  errore,  e mollo  più  giovano  i nimi- 
ci  riprendenti;  e sono  in  questo  c.iso  più  utili 
che  gli  amici  assenlalori,  c disposti  a consenti- 
re ogni  cosa.  NuU'allro  c amirixia,  che  vero 
conseolimrntn  di  tutte  le  cose  ilivinc  ed  umane 
con  c.vrità  ed  amore,  in  ottjuio  (ine  diretto. 

11  eooicniimenlo  vero  si  conosce  nelle  cose 
difGcili  e dubbiose,  dove  per  riparare  .lll’ono- 
re  e propria  dignità  dell'amico,  si  porta  peri- 
colo di  stimai»  danno;  onde  per  aulico  pro- 
verbio si  dice  l'amico  certo,  nella  cosa  incerta 
si  conosce. — >Chi  segue  il  bene,  e poi  nel  ma- 
le abbandona,  è contrario  all'amico,  ed  è som- 
mo vizio  abbandonare  colui  da  chi  hai  ricevu- 
to beneficio,  ed  è quel  vizio  nel  quale  larga- 
mcnle  apparisce  ingralitudiae,  clic  mai  noo  si 
trova  tra  virtuosi.  La  virtù  concilia  c conserva 
ramiriziei  in  quella  è il  medesimo  volere  del- 
le cose  oneste,  in  qurlla  sì  convengono  gli  a- 
ninii  dei  buoni  con  islabililà  e costnnaa,  onde 
dimostrando  la  sua  libera  volontà  pura  e vera 
e conoscendo  il  medesimo  vulcre  in  altri  seam- 
bievolnieiìte  si  genera  amore  unito  in  perfetta 
.ninicizia,  la  quale  c tanto  accomod.it  a alU  na- 
stra vita,  che  nulla  altro  si  trova  inaggiormeu- 
te  eonvenieiile  a nostra  natura,  nè  -i  sovvenire 
a'prospcri  c avversi  casi  che  la  fragiblii  nostra 
appurerebia.  Per  la  qual  cosà,  soramamentr  vi 
conforto  a seguiir  e cercare  la  hrncrolcuza, 
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cariU  eil  amtcuia,  fopra  litU«  le  coie  umane, 
perocebé  non  ricchezte,  non  laniU,  non  pò- 
tenia,  non  onore,  nè  alcun  altro  oneito  ilifel- 
tOf  ti  può  godere  tenia  quella.  Strutte  dunque 
eoa  looarao  ttiidio  la  virtù,  acriocebè  mediante 
quella  pottiale  congiun;*ere  e ritenere  tali  ani- 
ciiie  ebe  tiene  utili  a voi,  frulluote  alla  patria, 
e rare  a tutti  i buoni. 

Poiché  taremo  in  amicixàa  e beaeToIenia  di 
molili  6a  conveniente  cota  cercare  grado  più 
degooi  cioèdVttere  con  virtù  glorìoaì  fra  tulli  ^ 
c per  tanto  giudichiamo  nel  luogo  preteole  non 
immerìtamente  doverti  trattare  della  gloria,  la 
quale  è fama  univertale  di  molti  data  con  lode 
prima  dagli  amici  che  hanno  maraviglia  c molto 
ttimano  gli  egregi  fatti,  e dirittamente  giudi- 
cano della  eccellenle  virtù  d' alcuno,  poi  da' 
benivoli  ed  o|ni  altre  pertone  che  bhnno  noti* 
ai.ì  de'  medeiimi  fatti  e virtù  { pertanto  bitogna 
che  la  vera  gloria  aia  accompagnata  dell' opere 
epegie.  e non  debbe  estere  spregiala  da'buoni. 
Ma  quello  di  che  ti  richiede  avere  dilìgente  cura 
è di  non  estere  ingannato  dalla  fama  popolare, 
la  q^oale  appare  tegiiitatrìce  e molto  simile  alla 
glona  vera,  ed  il  tuo  effetto  le  più  volte  è in* 
considerato  e aenu  giudicìo;  laudatrice  de'viij 
e sotto  onesta  ipecic  etalUote  gli  altrui  pecca* 
ti,  i quali,  simulati  e finti,  corioopono  ed  osca* 
nno  l' onestà  e bellcxia  d<'lU  gloria  vera.  Da 
questa  apparenza  ignorante  molli  tionitni  lusio* 
gati,  cercando  dì  venire  grandi  e nobili,  sì  sono 
eoudotli  in  pericoli  gravissimi,  dove  altri  hanno 

!;raveraeote  nociuto  alle  proprie  città,  ed  altri 
oro  medesimi,  con  isterroinio  delle  loro  proprie 
cose,  hanno  perduto } e cosi  con  lode  corrotta 
cercando  il  bene,  non  per  propria  volontà,  ma 
per  errore,  si  sono  trovati  miseri. 

La  somma  e perfetta  gloria  è posta  in  tre 
cose,  secondo  recita  Tullio,  cioè  in  essere  amato 
dal  popolo}  in  essere  ed  essere  creduto  e ripu- 
tato buono  e fedele  , ed  in  essere  più  che  gli 
altri  con  aiomiraiiooe  stimato  valente  e degno 
d*onore.  Di  queste  tre  cose  si  danno  molti  pre- 
cetti, i quali  seguiremo  nel  lu<^o  prrseute,  e 
prima  della  benivoleuaa.  Questa  masiimsmeote 
s' acquista  con  dare  molti  beoefìcj  quando  le 
facoltà  corrisponilono  : se  quelle  mancano  , si 
dee  largamente  dimostrare  la  volontà  benefica, 
liberale  e disposta  a servire-  — Niuna  cosa  è che 
tanto  muova  la  moltitu<Une  ad  amare,  quanto 
la  speranza  de' benefici.  1 beneficj,  nelle  libere 
città  massimamente,  s'aspctlaiio  dalle  pertone 
mansuete,  benigne,  costumate,  d'onesta  vita, 
perrhé  da  loro  non  si  teme  inganno  ne  in};iii- 
ria.  L'onestà  ancora  e la  virtù  molto  iiicitiiaiio 
ad  amare,  e per  loro  natura  ci  dispongono  r 
commuovono  in  modo  che,  quasi  coslreUi,  con- 
scotiomo  amare  le  eccellenti  virtù  di  chi  nui 
non  conosciamo:  che  adunque  dobbiamo  fare 
di  chi  c'è  presente  e per  conversaasone  nolìs- 
timo?  Altri  non  poco  stimati  dicono  che  mol- 
to di  beoevoleoza  t'  acquista  nel  convitare , e 
massimamente  nel  ricevere  forestieri,  perocché 
e cosa  mollo  onorevole  vedere  le  case  degli 
uomini  degni,  patenti  e laighe  ai  degni  foie- 
stieri}  e procede  da  questo  utilità  a chi  desidera 
e^re  noto , e molto  potere  appresso  alle  na- 
lioni  esterne,  ed  alla  città  certo  oe  segue  orna- 
mento. — L'ordine  del  convito  dicono  essere 
che  a sedere  non  sieno  meno  di  tre,  ue  più  di 
Aove,  perocché  nel  piccolissimo  numero  non  si 
può  comunicare  la  coniug4lc  congiuuzioue,  e nel 
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grande  non  ti  può  Insieme  conrenìrr  alle  me- 
desime inteniioni  ed  uniti  ragionamenti}  onde, 
tra  loro  divisi  vari  parlari  e diletti , si  genera 
confusione.  Cinque  parti  richiede  ogni  appro- 
vato convito,  cioè,  uebito  numero,  apparenti  e 
bene  convenienti  persone,  atto  luogo,  comodo 
tempo  e non  riprensibile  apparecchio. 

I coDvìvanli  non  sieoo  parabolani,  né  eiian- 
dio  mutoli . ma  mod/rati  ragionatoli.  In  que- 
sto («rapo  dicono  non  convenirsi  parlare  di  co- 
se sottili,  dubbiose  o diIRcilì , anii  gioconde, 
piacevoli , e con  diletto  fruttuose  ed  utili.  La 
|Mrte  seconda  che  si  richiede  a ehi  desidera  glo- 
ria è 1'  essere  riputato  degno  di  fede.  Questo 
agevolmente  admverrà  se  la  vUa  ed  ì costumi 
fieno  tali  che  meritamente  aleno  reputati  inten- 
denti e buoni.  La  fede  sempre  si  pone  in  colo- 
ro i qnoli  noi  stimiamo  intendere  più  che  noi 
medesimi,  e sopra  gli  altri  conoscere  essere  pru- 
denli  e provedere  ■ cosi  futuri,  e secondo  che 
l'opMrtunilà  ricebie^gono,  eleggere  il  consiglio 
migliore.  Alla  fede  di  cosi  fatti  uomini,  quando 
sono  in  modo  riputati  buoni  che  nìuno  aoapet- 

10  d'ingiuria  o fraude  s'abbia  di  loro,  non  si  du- 
bita commettere  Pavere,  la  persona,  la  propria 
famiglia,  e la  salute  nuiversale  di  tutta  la  patria. 
Per  avverto,  quando  la  callidità,  l'Ingegno,  l'v 
stilata  sono  stimali  in  alcuno  non  buono,  niuna 
cosa  è più  contraria  ad  aver  feda  e più  atta  al- 
l'odio e al  sospetto  del  popolo.  •—  Cui  appetisce 
fede,  fugga  l'asluiia,  se  non  quando,  esperimen- 
lato,  fosse  conosciuto  di  bontà  perfetto. 

II  terso  luogo  nel  quale  ponemmo  la  vera 
gloria  stava  nell'  essere  con  ammirazione  stima- 
to valente  t degno  d'onore.  Con  ammirazione 
sono  stimati  coloro  che  fanno  o dicono  cose  inu- 
sitate, grandi  e fuori  dell'  opinione  comune  «le*, 
gli  altri  uomini.  1 fatli  egregi  e singolari  mollo 
innalzano  la  stimata  rìputazione,  e fanno  mira- 
bili e gloriosi  gli  uomini}  e,  pel  contrario, sono 
sprezuti  quegli  ne' quali  non  è animo,  non  vir- 
tù nè  vigore,  ami  piuttosto  femminile  decimag- 
gìne,  sema  esercizio,  senza  industrio,  senza  sol- 
lecitudine,  legalieroogi, che, come  si  dice, non so- 
nobiiooioéperloro  nè  per  altri.  Mirabili  sono  co- 
lorochesiconvcngonoed  avaotanoin  virtù, e più 
cheglialtri mancano  de'vizi,  rrsUtono  a'dilctli,ai 
piaceri,  ne'  quali  la  maggior  parte  degli  uomini 
con  viiìo  trascorrono,  e diventandone  servi,  non 
isbigottiscooo  nel  dolore,  negli  onesti  pericoli } 
con  ragione  spregiano  U vita,  la  morte,  le  ric- 
chcxie,  la  povertà,  gli  stati,  gli  esili,  l'ira,  l'a- 
micizia, rodio,  e simili  passioni,  dlie  molto  com- 
tnovono  gli  altri  uomini  costanti  e fermi,  i quor- 

11  ministrano  dovere  a ciascuno,  sono  benevoli, 
liberali  e benefici  sopra  l'opinione  di  ciascuno. 
Socrate  diceva  essere  attissima  via  ad  acquista- 
re giuria,  fare  quello  perchè  tu  fossi  tale  quale 
tu  volevi  parere.  Chi  con  finta  apparenza,  simu- 
lale parole  e ostentazione  non  vera,  stima  acrili- 
slare  slabile  gloria  è in  errore,  perocché  niuna 
rosa  simulala  o finta  può  essere  durabile.  Mol- 
ti r»«‘mpi  nrlla  gloria  diraiMitrano  questo,  come 
si  vede  negl' illustri  aolìcbi,  in  molti  filosofi  im- 
peradori  e civili,  i quali  virtoosameole  operato 
III  cose  degnissime,  iunno  lasciato  di  loro  glo- 
riosa  faina,  la  quale  dura  e durerà  insieme  col 
mondo.  Altri  molti,  solto  finta  specie  cercando 
gloria,  in  breve  tempo  hanno  trovato  quella  es- 
sere vana,  e canveriita!>i  in  vituperabile  infamia. 
Coloro  adunque  rlic  desiderano  gloria  vera  cer- 
cbinla  con  buone  aiti,  csercitipo  gitisiizta,  vi- 
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mente  pnaiano  aequUtarc  benevolenza  « 
amicizia. 

I parlari  lieno  ordinali  e bene  convenienti  j 
disposti  sempre  a difendere  e scusare  gli  allrni 
errori,  e quelli  in  migliore  parie  giudicare,  di- 
mostrandosi più  volontario  al  difendere  che  al 
condannare  ; e quando  pure  accadesse  avere  a 
punire,  dimostrisi  venirvi  costretto,  e con  di- 
spiacer^, inereseendo  del  commesso  errore.  So* 
ta  ogni  cosa  è attissimo  alla  gloria  T essere 
jiiono,  e per  buono  conosciuto;  molto  poi  giova 
l'essere  eloquente  e bello  parlatore,  e operarsi 
nel  difendere  la  patria  e gli  amici:  di  cosi  fatto 
uomo  si  maravigliano  gli  uditori,  gli  amici  nc 
sperano  favore,  i difesi  gli  portano  grazia,  e cia- 
scuno spera  frutto  di  tale  uomo,  pure  die  sMn- 
gegni  usare  il  parlare  in  modo  che  meritamente 

?;iovi  a'più  e non  nuoci  a persona.  Sommo  di- 
èlio  sarebbe  la  eloquenza,  daU  da  natura  per 
conservazione  e salute  degli  uomini,  usarla  in 
loro  mancamento  e danno.  La  vera  gloria  io  ef- 
fetto si  cerchi  con  ottimi  falli  e buoni,  e bene 
usati  delti,  acciocché  meritamente  s’ acquisti  be- 
nevolenza, alima  e riputazione  di  cose  oneste, 
e ^e  paiano  mirabili  alla  popolare  moltitudine. 
Mei  primo  luogo  dove  ponemmo  le  cose  che 
sono  ai  loro  propria  natura  buone  e insieme 
danno  utile,  resta  solo  a trattare  della  sanila. 

Di  questa  basta  trattato  brevissimo,  concios- 
•iacoaachè  a ciascuno  è certissimo  questa  essere 
buooa'ed  utile}  e ciasenno  pure  ebe  ^ia  di  sana 
mente  debbe  per  esperienza  conoscere  che  cose 
gli  nuocano  e che  lo  conservi  sano,  e cono- 
aoendo,  gii  |ocra  iofino  nel  vivo  provedere. 

Chi  per  suo  difetto,  non  provedendo,  fa  con- 
tro A sè,  gli  Mrebbc  soprabbondante  ogni  pre- 
cetto che  per  noi  dare  si  potesse.  La  prima  di- 
ligenta  di  chi  vuole  essere  sano  sta  in  conoscere 
la  sua  natura,  e ne’ suoi  esercizi  osservare  quali 
zieno  le  cose  gli  nuocano,  e guardarsi  da  esse}  I 
osare  i cibi  e l'ordine  della  vita  che  più  il  con*  | 
serva  sano^  travagliarsi,  posare  e dormire  a' de- 
biti tempi,  guardarsi  che  i diletti,  gli  appetiti 
e voglie,  non  ci  faccino  trascorrere  in  disordi- 
ne che  ci  nuoca,  e pel  quale  corrompiamo  no- 
stra natura,  diventando  deboli  ed  infermi  di 
corpo  e insieme,  per  abito  fatto,  corrotti  e vi- 
ziosi deir  animo,  con.e.  si  vede  molti,  e massi- 
mamente per  lussuria  e goU.  Facendo  da  noi 
il  dovere,  si  speri  da  Dio  grazia  conservatrice, 
cercando  ancora  ne'noslri  bisogni  Paiulo,  favo- 
re e consiglio  de'raedici,  alla  scienza  dc'qualì 
a'appartiene  ridurre  e conservare  la  sanità. 

Seguila  Tordioe  nostro,  solo  T utilità  cioè  che 
si  convenga  seguire  nelle  cose  che  per  solo  u- 
til€  ti  cercano.  Di  queste  sono,  per  principale 
cagione  d'utile,  cercue  le  pecunie,  nelle  quali 
due  modi  si  richiede  massimamente  osservare. 
Prima,  virtuosamente  acquistarle,  poi  con  como- 
do e debito  ordine  in  uso  conferirle.  Vane  o 
di  niun  valore  sono  le  ricchezze  che  morte  si 
nascondano  senza  usarle  per  comodo  e bene  di 
nostro  vivere,  e peggio  è ancora  usarle  in  eser- 
cizi ed  arti  servili  secondo  l'uso  di  molti  che, 
essendo  ricchi,  con  tanto  risparmio  usano  quel- 
le nei  loro  bisogni,  che  piuttosto  paiono  nati 
per  accrescere  rteebesze,  che  per  sovvenirsi  con 
esse  ne'cofflodi  propri. 

Costoro,  risparmiando  l'avere,  il  quale  mode- 
ratamente usare  polrebbuno  in  una  abbondan- 
te copia,  SODO  miseri,  e mancano  del  necessario 


ricchezze.  Questi  nei  loro  falli  particolari  sono 
iu  lutto  avari  c servi  de' loro  esercizi.  In  comu- 
ne quando  per  violenza  non  nuocono,  sono  u- 
lili,  perocché  nel  travagliarsi  danno  utile  a mol- 
ti, e radunano  ricchezze  delle  qu.ili  ne  suoi  pi-  | 
sogni  rir.eve  la  patria  susddio.  Le  pecunie  in 
loro  non  hanno  airuna  utilità,  nc  iu  alcun  bi- 
sogno di  vita  assolutamente  s'adoperano,  jma 
solo  sono  trovile  per  attissimo  mezzo  a coio- 
routare  tutte  le  cose  delle  quili  s'ha  nella  vita 
bisogno,  perocché  se  la  varietà  e rooltiludioe 
delle  cose  che  sono  usale  da  noi  fossero  eguali, 
superflue  certo snrrbhono  le  pecunie}  ma  la  ine- 
RuSilà  delle  cose  ha  fatto  trovare  il  denaro,  ae- 
cioe.ché  con  quello  i'  eguagli  la  differenza  che 
hanno  le  cose  di  che  s'ha  bisogno. 

Antichissimamenle  per  lotto  il  mondo  e io 
Italia,  da  Giano  indietro,  cioè  innanzi  che  Sa- 
turno nella  nostra  regione  navigando  s'agsiu- 
gnesse  con  lui,  non  erano  in  uso  i danari,  e 
gli  uomini,  di  porlii.iimf  cole  onnlcnli,  «cnu 
leggi  Tivpino  di  pomi  ed  «Uri  frulli,  iponljne.- 
meole  dill’ibbond.nle  lerr»  prodotti;  niun. 
ave»  proprie  póiienioni,  niuno  MmiuiTi  né  fa- 
cera  eierciti  che  porgciiero  delicaleira  di  Tila, 
ma  lolo  alla  nceesiiU  naturale  contenli,  dipo- 
chiuime  cote  arcano  biiogno.  In  coai  aemplice 
vita,  non  indolii  a peniare  che  com  ai  foiae  da- 
nari, conienti  e in  buona  pace  ai  ripaurano. 
Se  alle  tolte  accadeva  loro  biiogno  d’alcuna 
coll  che  folle  d'altrui,  che  erano  pochisaime 
quelle  che  a ailTata  vita  mancavano  o che  fol- 
lerò d'alcuno  in  privato  poiiedutc,  quello  di 
che  svesno  bisogno  domsndsvsno,  cd  era  loro 
in  dono  amichevolmente  conceduto,  o veramen- 
te l’ una  coli  con  raltri  o commutavano  non 
molto  ilimando  che  fosic  nn  poco  meglio  o 
ppggio,  come  nerione  dalle  qnali  era  rimoaio 
ogni  prniarc  a'iilile,  c ogni  tenace  avarizia.  .A 
li  pacifico  c contento  vivere  lopravvcnne  Satur- 
no, il  quale,  di  Creta  in  Italia  navigando,  l’ag- 
giunac  con  Giano,  che  in  quel  tempo  piuttoito, 
come  buono,  volonliriamente  dai  paeaaoi  elet- 
to governava,  che  e'non  lignoreggiava  in  Il^*i- 
Saturno,  uomo  prudente,  e in  varie  operazioni 
virtuoiamenle  eicrcilalo,  ai  per  il  ?•»«■;« 
divenire  cero  a Giano,  e si  per  utilità  di  ridur- 
re la  loro  vita  a modo  più  ornalo,  diè  loro  ra- 
ri e molti  ammaestramenti.  Insegnò  a seminare 
e ricórre;  a dimesticare  i frulli,  e ritenere  i 
paesi  abbondanti  e culli,  dal  quale  tempo  in- 
nanzi, cominciarono  ad  osare  l arti  del  cuocere, 
condire  le  vivande,  fare  pane,  e vivere  come 
nomini,  e presero  insieme  conversazione  pei 
frutti  coloro  che  insieme  s'erano  affaticati  a ri- 
córre. Per  questo,  prima  edificate  le  picche  ca- 
se, poi  accresciute  caI  insieme  rsgunale,  ebbono 
principio  le  villale,  nelle  quali,  fitte  le  cons^ 
gnazioni  dc'propri  c-ampi  che  ciascuno^  per  se 
lavorava,  e conosciuto  la  comodità  dell  ordina- 
lo vivere,  nacque  il  desiderio  di  volere^  alle 
volte  quello  che  era  d’altri  : l'arti  cominciarti 
no  a crescere,  e chi  s'affaticava,  voleva  che 
l'utile  fosse  suo:  per  tanto  non  larghi  ^roe 
prima  al  donare  quando  erano  richiesti,  ed  a- 
vendo  bisogno  di  più  cose  che  prima,  spesso 
ricevevano  incomodi  non  solo  nelle  granch,  ma 
ancora  nelle  pìccole  cose.  Solevano  cambiare, 

Il  consideraodo ciascuno  T utile  proprio;  non  sen- 
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xa  disagio  e fatira  agguagliavano  in  unita  cun- 
cordia,  pcroccbc  il  calzolaio  volendo  U cioppa 
non  trovava  cbi  avesse  bisogno  di  tante  scar* 
pcltp.  Chi  al  calzaiuolo  voleva  vendere  la  ter- 
ra, o la  casa,  non  avea  bisogno  di  tante  calze. 
Per  questo  fu  trovato  il  danaro  acciocché  fosse 
misura  a qualunque  cosa  si  cambiasse,  e fosse 
attissimo  rnezzoa  commularcic  cose  grandi  con 
le  piccole.  La  prima  moneta  che  rasi  fosse  in 
Italia,  fe'  in  questi  tempi  battere  Saturno,  e se- 
condo ciò  che  per  certa  memoria  dura,  fu  im- 
prontata da  Pun  lato  la  testa  dì  Giano  e da 
l'altro  una  Nave,  in  similitudine  di  quella  con 
la  quale  Saturno  era  in  Italia  navigato,  in  que 
sto  mi  pare  per  cosa  mirabile  da  notare  che  i 
giuochi,  gli  esercizi  e costumi  degli  uomini, 
sempre  furono  in  gran  parte  simili,  in  tanto 
che  con  questa  prtma  moneta  cominciamno  i 
fanciulli  a giocare,  e quello  in  alto  frullando, 
gritlavano,  C^o  e Nave,  non  altrimenti  che 
ne'nostrì  dì,  Giglio  c Santo  si  ehiegga.  In  mol- 
ti luoghi  si  conosce  appresso  agli  antichi  essere 
in  uso  i medesimi  giuochi,  molli,  consueludini 
e costumi,  che  ne' tempi  presenti  si  rìtengoim. 
In  Orazio  si  getta  la  sorte  al  duro  ed  al  molle. 
Plauto,  antico  sopra  tutti  gli  scrittori  che  in 
latino  si  trovano,  risponde  a ehi  dice  non  a- 
vere  danaro:  Va,  vendi  dcll'oUo. 

Alle  noci}  alle  corna,  aMicci,  a'  pirì  in  più 
luoghi  si  trova  anticamente  giuoc.vrsi.  In  Per- 
sio sì  dipingono  i serpenti  ne'chiassi  per  fare 
paura  a^  fanciulli  che  vanno  non  solo  a vòtare 
la  vescica,  ma  il  ventre. 

Al  presente  non  sarebbe  questa  nostra  mate- 
ria, e però  dove  lasciammo,  ritorni  il  dire  nostn». 

Per  tante  comoditi  ricevute , parve  in  quei 
tempi  Saturno  mandato  dal  ciclo  per  ringenli- 
Hre  e nobilitare  la  vita  umana,  il  perché  persona 
divina  riputato,  dono  la  morie  per  secoli  è stato 
uel  mondo  per  padre  celeste  adorato. 

Seguirono  ì tempi  ae'quali  di  per  di  rìdu- 
rendosi  gli  uomini  insieme,  dierono  principio 
al  desiderio,  all'avarizia,  agli  appetiti  non  ragio- 
nevoli ; per  questo  ingiuriando  l'uno  l'altro, 
prima  le  castella  poi  le  città,  per  difesa  e salute 
sono  state  edìGcate.  In  quelle  inmimerabilì  arti  si 
sono  trovate  per  ministrare  parte  alla  necessiià, 
c parte  grandissima  agli  appetiti  umani;  in  que* 
ste,  cresciuto  sempre  il  desiderio  del  danaro,  s'é 
corrotto  l'uso,  onde  con  avarizia  e ingiuria  sì 
cerca  ed  adopera.  Non  intendendo  io  tutta  la 
vita  civile  significare  che  cosa  si  convenga,  si* 
gnìfichiaroo  che  le  pecunie  si  debbono  pigliare 
inassimaroenlc  de*  frutti  che  sono  ordinati  dalla 
natura,  e vengono  dalle  tue  proprie  sostanze, 
perocché,  cosi  facendo,  si  manca  di  fare  ingiu- 
ria. 

L'amplificare  ad  accrescere  le  proprie  sostan- 
ze con  esercìzi  ed  arti  che  non  nuocono  ad  al- 
cuno é senza  biasimo,  ma  sempre  si  debbo  fug- 
gire l'avarizia,  la  quale  é di  si  maligna  natura, 
che  spesse  volte  inferma  e fa  effeniiuati  c servi 
gli  animi,  che  senza  quella  sarebbono  polenti 
ed  atti  a somma  virtù,  né  per  alcuna  abbon- 
danza mai  sì  sazia,  ma  tanto  di  continuo  cresce, 
quanto  sono  le  sostanze  maggiori.  L'avaro  che 
tosto  si  vuol  far  ricco  é necessario  pigli  d'onde 
non  si  conviene  e per  modo  non  debito,  né  pm> 
alcuna  riverenza,  verecondia,  o timore  essere 
nell' avaro  clic  s'alTrelta  arricchire,  perocché  di 
qualunque  cosa  può  cerca  guadagno,  dicendo 
per  proverbio  : 


^ITA  CIVILE  379 

Il  fatto  ala  avere  che  •londe  tu  abbia  non 
cerca  persoua.  lo  colai  modo  gli  avari  acqui* 
stando,  sempre  vivono  servi  e miseri , per  mo- 
rire ricchi. 

Per  questo  si  verìfica  la  sentenza  di  coloro 
che  dicono  essere  più  ricchi  quelli  che  iempe* 
ratamente  usando  il  poco,  si  contentano,  che  i 
ricchi,  ì quali,  vinti  dal  desiderio,  sollecita- 
mente s'  atl'aticano  per  moltiplicare  le  loro  ric- 
chezze. Alessandro  Magno  imperatore  trovando 
Diogene  filosofo  poverissimo,  gli  volle  donare 
molte  sostanze.  Diogene  a tutto  rinunziò  riugra* 
ziando  Iddio  il  quale  l'aveva  fatto  di  tale  ani- 
mo, che  le  cose  di  che  non  area  bisogno  egli 
erano  tante,  quante  quelle  di  che  tutti  gli  altri 
uomini  dicevano  avere  bisogno  eglino.  Alessan- 
dro rispose  : Molto  sei  più  felice  di  me,  che  ceVeo 
l'imperio  del  mondo. 

Sia  l'appetito  delle  ricchezze  temperato,  e 
da  quelle  cose  si  cerchino  dalle- quali  manca 
vizio  c bruttezza;  conservìosi  poi,  e accrescansi 
con  diligenza  e risparmio  delle  spese  non  ne* 
ressarie,  delle  quali  parti  é comoaamente  trat- 
tato dove  dicemmo  della  liberalità.  Lasciando 
dunque  queste,  passeremo  al  trattato  delle  im- 
mobili possessioni,  delle  quali  abbiamo  due  spe- 
cie; l’una  dentro  dalla  città  iu  case,  botteghe, 
ed  altri  luoghi  che  si  concedono  in  uso  ad  altri 
per  cavarne  utile.  Questi  tali  beni  rispondono 
di  frutti  non  naturalmente  prodotti  senza  prà 
vare  e tórre  quegli  da^  altri  ; onde  non  sono 
frutti  di  nuovo  acquistati,  ma  per  patto  solo  a 
noi  da  altri  legìttimamente  perroulatL  Tali  frutti 
non  fanno  nella  città  accrescimento,  né  più  ab- 
bondanti le  facoltà  universali  di  tutto  il  corpo 
civile , ma  solo  permutano  le  possedute  pecu- 
nie, e quelle  a' possessori  vari  trasferiscono.  A 
queste  non  accade  precetti,  perché  solo  sono 
soUuposle  alle  leggi,  consuetudini  e statuti  della 
città.  Restano  le  possessioni  fruttuose,  abbon- 
danti e piene  d'  ogni  necessaria  copia,  le  quali 
ferliicmentc  e moltiplicate  producooo  frutti  dal- 
la feconda  terra  , dalla  quale  procede  ogni  nu- 
trimento, e qualunque  ornamento  dell'umaoa 
generazione,  ed  è solo  quella  da  cui  gli  uomini 
traggono  ogni  necessario  sussidio  di  loro  vivere. 
Per  questo  é delta  la  terra  madre  di  tutti  i 
viventi,  perocché,  come  la  madre  latta  e nutri- 
sce i figliuoli,  cosi  la  terra  nutrisce  e governa 
ogni  cosa  che  vive.  Infra  tutti  gli  esercizi  degli 
uomini,  niuno  se  nc  prepone  all' agricuUura, 
il  quale  pare  certo  recato  seco  dalla  natura, 
senza  violenza  o ingiuria  ; e senza  tórre  ad  al- 
tri, abbondantemente  corrisponde , ed  é tanto 
utile  agli  uomini , che  senza  quella  qualunque 
altra  arte  sarebbe  nulla,  è la  vita  umana  sareb- 
be rozza,  ÌDculta  e bestiale.  Di  si  lodata,  degna, 
fruttuosa,  innocente  e benefica  arie,  non  si  po- 
trebbe essere  lungo  in  dire,  perocché  né  tanto 
lodare  per  umana  voce  si  potrebbe,  quanto  ri- 
chiede , nè  i suoi  precetti  si  potrebbono  con 
l)uona  copia  di  carte  finire;  e noi, seguendo  in 
questo,  mrrilaraenlc  saremmo  ripresi,  se,  trat- 
tando della  civile,  procedessimo  in  dimostrare 
gli  eserci/i  villalici. 

Lasciamo  dunque  in  che  modo  s'eleggano 
c conoscano  i campi  migliori,  come  e in  che 
tempi  si  lavoiiuu  le  terre,  in  che  siti,  sotto  che 
regioni  e iu  clic  specie  di  terre  più  si  conven- 
gono le  biatlr,  ì legumi,  gU  orli,  le  vigne,  ulivi, 
ed  altri  arbori  che  in  vari  luoghi  più  comoila- 
oijule  si  producono.  Losciaiuo  iu  che  modo  si 
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edifichino  le  cate,  alte  al  heftliame,  alle  biade, 
al  Tino.  alPolio,  e che  famiglie  li  rìrhiegga,  in 
che  mono  i pecugli  migliori  ai  conoacano,  gover> 
nino,  e aleno  frutluoaii  e molte  altre  diacipli- 
ne  di  filla,  e «olo  ammoniamo  i noatri  cìtìIì  che 
di  tutti  i ^tti  tengono  agli  nomini  niuni  nè 
tono  più  naturali,  roageioii,  migliori  o più  o- 
neati,  aenza  tioleou  ea  ingiuria  che  qnelli  che 
produce  la  villa,  nella  quale  il  cittadino  prima 
cerchi  avere  bnoni  latoratori  con  competente 
famiglia  aecondo  la  grandezza  del  luogo.  Anti* 
ramente  dice  Marco  Varrone  che  i cilladini 
ateano  conauetudine  di  lavorare  i loro  terreni 
con  aervi  e aerve,  e con  ì loro  figliuoli  Oggi 
in  Italia,  è in  tutto  tale  conauetudine  perduta, 
ed  a’ due  modi  di  lavorare  a'è  ridotto,  cioè  con 
lavoratori  Tib^  che  traggono  la  loro  parte  dei 
fruiti,  o veramente  con  mercenari  condotti  con 
prezzOf  i quali  di  per  di  ai  pagano  delle  loro 
opere.  In  qiieati  al  dee  guardare  che  la  apeaa 
non  conaiimi  P utile  delPopera  fatta,  aecondo 
•i  dice  dover  tagliar  le  vigne  che  non  riapon- 
dono  certa  qoantiU  di  vino  per  opera,  peroc- 
ché, facendo  meno,  divorano  con  le  apeae  ogni 
loro  frutto.  1 lavoratori  ai  vogliono  eleggere 
ben  pratichi  a lavorare  ne'luoghi  dove  aimet 
tono,  e nella  famiglia  vi  vuol  essere  il  padre, 
antico  per  esperienza,  callido  degli  es«*rciz|  ed 
mti  di  villa  ; chi  aiotaue  e potente,  di  continuo 
lavorìi  chi  attenda  al  bestiame  e chi  aia  mae- 
stro d'ogni  atrtimenlo  di  legno  che  è neceaia- 
rto,  o in  uso  d^grìcoltura.  Sopra  chi  lavora, 
tempre  vuol  essere  chi  protegga,  perocché  da 
natura  ciascuno  è tardo  a'govemi  d'altri,  nè 
alcuno  al  trova  che  le  faccende  altrui  euri  e 
lollccilì  cqroe  le  proprie;  però  il  signore  dei 
terreni  stia  presente  e provegga  alla  aollecilu- 
dine  ed  ordine  di  chi  lavora.  Se  fosse  dato  a 
tale  vita  chi  non  attamente  potesse  attendere  a 
questo,  metta  in  suo  luogo  altri  da  chi  stimino 
provvedimento.  Ricordandosi  però  che  Lìbio, 
domandato  che  cosa  massimamente  ingrasaava 
a campì,  rispose  : Le  pedate  del  Signore. 

E in  sìmile  modo  Persiano  domandato  che 
teneva  ben  grasso  il  cavallo,  rispose,  Gli  ocelli 
di  chi  il  possiede.  Sempre  i principali  pa- 
droni delle  cose  debbono  essere  ailigenti  e sol- 
leciti, perocché  i tardi  non  fanno  mai  buuni 
né  follecili  servi,  e senza  il  provvedimento  del 
Signore  non  saranno  mai  bene  coìte  le  pos>es- 
sionì.  Per  vnlgato  e grosso  proverbio  si  dire? 
Tristo  a quello  avere  che  il  suo  signore  non 
vede.  — Ùcl  eovemo  delle  possessioni  era  a 
Roma  in  mo£>  provveduto,  che  chi  lasciava  i 
rampi  sodi,  o non  seminali,  e similmente  le  vi- 
gne, ulivi  ed  altri  pomi,  se  non  era  da  giusta 
cagione  impedito,  era  sottoposto  a’ censori,  e da 
loro  meritamente  condannato,  e costretto  a con- 
servare i luoghi  fruttiferi,  la  qual  cosa  non  av- 
veniva se  non  perché  sopra  ogn''allra  onesta 
utilità  stimavano  questa  laudabile,  fruttuosa  e 
piena  d'ogni  diletto.  La  villa  esercita  gli  uomi- 
ni, moltiplica  i frutti,  dà  copiose  le  biade,  la 
vendemmia  abbondante,  ì pecugli  generosi,  em-  < 
pie  la  casa  d'olio,  di  legne,  di  frutte,  di  mele, 
dà  il  porco,  il  cavretto,  Pagnello,  i polli,  il  lat- 
te, cacio,  e pure  con  l'orto  condisce  tutta  la 
casa,  e fa  la  fimiglìa  abbondante  d'ogni  neces- 
s.nrio  bene.  La  villa  è tutta  buona,  fertile,  co- 
piosa, dilelirvole,  onesta,  naturale  e degna  d’o- 
gni  itoroo  d.ibbenc  e libero.  A qucll.'i  molti  uo- 
mini degnissimi  sono  dopo  roolli  egregi  fatti  c 


gloriose  opere  umane  rifuggili.  A questa  vita 
Marco  Curio,  dopo  due  singolari  trionfi  avuti, 
Puno  de’Sanniti,  e l'altro  di  Pirm  re,  si  ridus- 
se, c volontariamente  molte  rìcrliezze  ed  oro 
rìnunziò,  dicendo  che  assai  gli  era  avere  da 
giovane  con  virtù  per  la  sua  repubblica  vinto  i 
possessori  drlPoro,  ora  nella  privata  vecchiezza 
gli  bastava  la  sua  possessione  a bene  ed  one* 
stamente  vivere. 

Per  non  prolungare  il  nostro  sermone  intor- 
no a questa  materia,  laseeremo  di  Cincinnalo, 
di  Marco  Valerio  Corvino,  e di  più  altri  priva- 
ti, i quali,  valentissimi  e nobili,  di  consolati  e 
dittature  a Roma  onoratissimi  e degni,  si  eser- 
citavano nelPopere  villatiche,  e per  riposo  del 
pubblico  governo  di  Roma  rifuggivano  al  colti- 
vare della  terra.  Ma  certo  lasciare  non  si  debl>e 
Ciro,  re  de'Perst,  d'ìogegno  e potenza  c»st.vn- 
te,  il  quale  tanta  gtocoodilà  eavava  de'campi 
ben  colti,  che  spesso  spogliandosi  le  porpore  e 

Igli  ornamenti  regali,  secondo  il  costume  persi- 
co, d'oro  e dì  gemme  spleodidi  e nobili,  sVser- 
cit.iva  a coltivare  i suoi  orti,  e in  modo  s'eser- 
citava che,  venendo  a lui  Lisandro  Lacedemo- 
nìo,  uomo  virtuoso,  savio  e d'autorità  compiuta, 
e donando  Ciro  of  pubblici  doni,  a lui  dai  La- 
cedemonìrsi  mandati,  fu  sommarueote  onorato 
e con  molle  grazie  ricevuto;  poi  mostratogli 
molte  cose  preziose  e nobili,  Ìl  menò  in  un  or- 
lo diligentemente  composto,  e copioso  di  frutti 
bene  colti,  e con  ordine  mirabile  posti  Lisan- 
dro maravigliandosi  della  grandezza  e rigoglio- 
so vigore  degli  alberi,  con  diritta  misura  ordi- 
nati e inserti  di  dilettevole  varietà,  di  piace- 
voli pomi,  ed,  oltre  questo,  dot  coltivato  e ben 
disposto  terreno,  e della  gioconda  soavità,  di 
mille  odori  spirante  di  vari  fiorì,  domandò  chi 
con  tanto  ordine  cooducca  tali  orti,  dì^ndo 
che  la  diligenza  di  tal  lavoratore  ere  merita- 
mente laudabile.  Ciro  rispose:  Tutto  questo  or- 
dine è composto  da  me,  e gran  parte  di  que- 
sti frutti  con  te  mie  mani  sono  stati  seminati, 
traspiantatf,  innestati  e condotti.  Lisandro  gli 
disse  merìtsmentet  Ciro,  sei  rìputato  beato,  poi- 
ché alla  virtù,  all'imperio  e gloria  Ina  la  fortu- 
na ha  congiunto  la  libertà  de'tuoi  onesti  dilet- 
ti. Se  l'otite  adunque  della  terra  è tanto  natu- 
rale, grande,  onesto  e ad  ogni  età  dilettevole, 
e degno  d'ogni  onorato  uomo  si  dee  lodare, 
mantenere  e innanzi  ad  ogni  altro  fnilto  eleg- 
gere acciocché  si  manciù  di  fare  ingiuria,  che 
e cosa  dìnictle  in  qualunque  altro  esercizio  si 
faccia  a fine  d' utile.  Resta  a fare  menzione  dei 
servi  e mercenari  dell'arti  meccaniche,  i quali 
nella  città  • fuori  sono  fra  le  civili  utilità  non 
iromeritamente  computati.  Appresso  gli  antichi 
Romani  gran  parte  delle  ricchezze  stava  nei 
servi,  perocché  l'uso  loro  era  molti  eomperar- 
ne  e tanto  valevano  quanto  l'arte  di  che  erano 
maestri  meritava,  poi  aveano  certi  chiostri  mu- 
rati nei  quali  chiudevano  detti  servi,  e di  va- 
rie arti  gli  facevano  lavorare,  dando  loro  solo 
le  spese  magre;  de'lavori  fatti  facevano  poi 
mcrcatanzia  con  molliplicsts  utilità.  Oggi  è su- 
perfluo ammonire  di  loro,  perchè  non  sono  ap- 
presso i cristiani  in  uso.  Ne' tempi  no«trì  si  pa- 
ga con  prezzo  l'opere  e il  tempo  di  chi  per 
noi  s'esercita.  Negli  operai  s'osservi  modo  giu- 
sto, comandsndo  tali  cose  sirno  giunte  e con- 
venienti alla  persona  die  serve,  rirordandnoi 
che  Is  giustìzia  é tanto  diffusa  in  rijsrnno,  che 
inOuo  nelle  ultime  condizioni  de'servì  vuole 
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TMfre  terraU.  Drtle  tre  parfi  tirile  gitali  divi*  | Per  ittabilire  frrfnena  e «untine  quiete  di  riti 
drmeio  noftro  utile,  parlando  in  pnvalo,  aolo  si  esercilai  e «i  fa  frutto  aulì  altri,  si  computa* 
rcitercbbe  a dire  d'una,  innanzi  trattasaiino  no  infra  le  utilità  civili,  le  compagnici  le  l^ne» 
dell' utile  pubblico.  volenze  e congiiintìoni  delle  signorìe  e potenze 

Uuesta  urebhe  posta  in  narrare  del  comodo  vicine  e longinque,  le  quali  con  ogni  industria 
ed  ornamento  dello  splendido  vivere,  dove  ai  sì  debbono  cercare,  e inviolate  mantenere.  Gli 
comprende  le  case  magni6rhe,  gli  edi6ci  in  eserciti  ancora  c uomini,  dati  agli  esercizi  dcJ- 
|nibblico  fatti,  le  masserìzie  abbondanti,  i fami*  l'armi,  per  questo  medesimo  sono  utilissimi  e 
gli,  cavalli,  cu  altre  coae  che  piuttosto  per  bel*  necessari,  e sempre  ai  debbe  avere  chi  dia  opc* 
Irzaa  di  vita  che  per  nostro  bisogno  scopeti  ra  all' arti  della  milizia,  acciò  si  conservi  la  re* 
scono,  cercano  e tengono.  Tali  cose  benché  dai  piitazione  pubblica,  e non  si  riceva  Ingiuria, 
particolari  sìeno  fatte,  nientedimeno  perchè  so-  OusH  debbano  essere,  abbiamo  in  gran  parte 
no  attissime  all'universale  ornsmento  della  eìt  detto  nel  pasaato  libro  dove  parlammo  dr^i 
là  c tanno  la  be  llezza  civile,  della  quale  segitiU  Esercizj  delle  battaglie.  *••  Solo  mi  piace  in 
grandezza,  atima  ed  utile  civile,  piuttosto  si  questo  luogo  toccsre  quella  volgare  quUtione 
convengono  trattare  infra  l' utilità  comune,  che  nella  quale  ai  domanda,  quali  eserciti  sieno^ni* 
infra  i privati  comodi,  faremo  dunque  Ane  gliorì,  o di  aoldali  mrroenarì  e per  prezzo  con- 
a'  privati  comodi , e diremo  di  quelli  esae-  dotti,  o veramente  di  propri  cittadini  n^unatL 
re  abbastanza  detto,  e per  l' avvenire  din-mo  Per  Fona  e per  l'altra  parte  aarebbono  varie 
dclF utilità  comuni,  cioè  di  quelle  che  aironi*  difese,  ma  l'effetto  è che  in  tutti  i patsaii  se* 

versale  corpo  della  città  a tutta  la  repubblica  coli  non  si  trovava  alcuna  città  estere  diTcnuU 

a'appartengono.  Due  principali  comofliià  tono  degnissima,  se  non  con  la  virtù  e con  le  pm- 
qiiellc  alle  quali  i magistrati  ed  i prìvaii  citta*  prie  mani  oc' suoi  cittadini.  I cittadini  sono  quel* 
nini  che  rapprcsenlano  gli  stati  d* alcuna  libe*  li  che  desiderano  l'onore,  la  gloria,  la  repute- 
rà città  dcbl^no  dirizzare  ogni  loro  opera,  cioè  rione  c abbondante  imperio  della  città.  1 citta- 
prima  airunivcrsale  otilìtà,  e nel  secondo  luo-  dini  ìppetiscono  la  coDKrvazionC)  la  aalute,  lo 
go  alPomamcnto  c amplitudine  delle  nugnifi-  stato  e il  mantenimento  d'e^ni  loro  bene,  e, 
rcDzc  civili.  ^ quando  ebe  sia,  cercano  la  tranquUIilÀ  e 

L'ntilità  due  parti  contiene  se,  cioè  la  vera  riposo  di  loro,  de' loro  figliuoli  e di  tutte  loro  cose, 
libertà,  non  alcuna  parte  sottoposta  nè  inferma,  1 soldati  condotti,  contra  l'onore  proprio  aole- 
con  essa  s'aggiunge  l'abbondante  potenza.  pongono,  e sopra  ogni  cosa  il  presso  amano  e 

Queste  procedono,  accrescono  e tono  consrr-  vogliono  t i terreni  amici  poco  meglio  stimano 

vate  da  più  parli  dentro  e di  fuori}  fuori  delle  che  de'nemici}  fuggono  i pericoli  propri,  non 
mura  sìeno  ritenuti  i terreni  abbondinti  e fer*  curando  della  salute  di  chi  gli  psgst  apcsso  ab- 
fili,  c quando  le  attitudini  coirispondooo,  si  bandanano  quando  trovano  aoido  migliore)  se 
provegga  al  miglioramento  di  quelli  acciocché  perdono  l'amico  cercano  d’ un  altro,  e Gnalmen* 
diventino  copiosi  e fecondi.  I te  perchè  dì  pocrre  guadagnano,  e làunosi  re* 

Per  provrdere  a questo  sono  ammoniti  i ci-  putati  e degni,  sempre  appetiscono  e arcano 

vili  di  conservare  gli  affaticanti  e duri  lavora-  guerra.  Rade  volte  ranticne  potenze  conduce- 

tori  delle  terre,  come  loro  necessarìo  e prioci-  vano  soldati,  se  non  necesaiUti  da  gravi  danni 

pale  membro.  ricevuti,  o da  timore  di  perìcolo  graviaaimoi  e 

I porti  marittimi,  o almeno  i navigabili  6u-  ron  le  proprie  persone  fecero  acquisti  grandis- 

roi,  tanta  utilità  somministrano,  che  quasi  im-  simi,  come  si  vede  de'Roroaoi,  Cartaginesi,  Ate- 

posiibile  si  dice  poter  divenir  degnissima  alcu-  niest,  e molti  altri,  e aimilmenlc  nella  nostra 

iia  città  che  sia  dilungi  da  quelli,  imperocché  città  quasi  tutto  quello  che  si  poaiiede,  fu  con 

r utilità  estriusechc  delle  città,  in  gran  parte  le  proprie  mani  de'nostri  aoUeni  padri  cooqui* 

ai  conferiscono  dagli  esercizi  mercantili,  e la  stato,  biccsi  essere  pericoloso  svere  i cilladioi 

mercatura  incomooamcntc  seou  P^fti  si  può  potenti  ed  io  armi  esercitati  Tale  sentenza  pa- 

fare,  c dovemancano  quelli  eoo  difncollà  c leg-  re  verUimileatla  moltitudine  deboli  ingegni, 

giere  guadagno  ti  trasportano  le  cose  di  che  i quali  non  considerano  che  la  natura  di  tutte 

s'abbonda,  c quelle  di  che  si  manca  con  diaagio  le  cose  ornane  è essere  tanto  variamente  ordì* 

e care  si  conducono  da  lungi,  e in  questo  mo-  nate  c a tanti  casi  sottoposte,  che  i fatti  gran- 
de, nc  utile,  ne  oniversalmente  copiosa  può  es-  di  c di  memoria  degni,  mai  si  fecciono  ne  fa- 

scrc  quella  città  che  è senza  porto.  Se,  pospo-  | ranno  senza  pericolo.  Solo  in  questo  si  debbe 
sto  l'utile,  si  cercasse  la  granaezza,  la  fama  ed  ||  ricorrere  all'aiuto  divino,  e pregare  Iddio  che 
amplitudine,  chi  non  conosce  che  ogni  egregio  I tanto  tempo  conceda  la  potenza  ne'buoni,  quen- 
fatto,  ed  ogni  trascorso  del  mondo  è chiuso,  c to  tempo  noi  desidereremmo  ebe  la  città  duras* 

per  la  insuperabile  longitudine,  in  brevi  confi-  se  fidicc,  sapendo  che  quantunque  volte  sia  la 

ni  terminato  quando  mancano  i porti?  La  spe-  potenza  ne^lrisli,  a qualunque  caercizio  fieno 

rienza,  madre  Ji  tutte  le  cose, in  molliplicatalun-  dati,  sempre  saranno  senza  riparo  pericolosi  e 

gfaetza  di  tempi  ha  dimostrato  che  mai  non  fu  nocivi.  Ne' soldati,  sempre  aicno  conservati 

nobilissima  alcuna  città  doveoonfosse  porto  vi-  quelli  che  a tempo  di  pace  sìeno  io  qualche 

eino,  e molti  popoli  sono  stati  che  roanualrocote  parte  fruttuosi  agli  altri  civili.  A queste  eslrin- 

con  industria  ed  arte  hanno  con  canali,  con  scebe  utilità  debbono  rnoUe  altre  dentro  dalle 

isboccarc  laghi  o volgere  fiumi,  adattati  porli  mura  corrispondere,  alle  quali  cautamente  si 

vicini,  o verameole  di  potere  a'porti  COR  minori  debbe  attendere  per  chi  desidera  l'utile  pub- 

navigli  navigare.  1 porti  sono  molto  utili  qiian-  blico.  Prima  che  il  popolo  sia  abbondante,  e 

do  sono  molto  frequentati  ; per  questo  l'abbon-  diffusamente  con  amore  e benevolenza  di  popo- 

danza  de'navigli  c la  moltitudine  di  chi  navighi  lare  dilezione  iusieroe  congiunto)  olita  questo, 

debbono  essere  solierilainenlc  preparati,  accioc-  che  gli  escrriici,  e le  arti  meecanirhe  sicno  in 

ehè  per  tale  comodità  s'aumenli  c faccia  mag-  modo  moltiplicate  e sparte,  che  tutto  il  vol^o, 

giure  Funncrsilc  utile  di  tutto  il  corpo  civile.  ” e la  turno  scelta  parte  del  popolo  s'affatichi  c 
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faoeia  prò  comune  della  repubblica.  Chi  fosse 
ozioso,  ed  inerte  in  modo  che  noceste  e desse 
danno  nella  città,  se  non  è da  giusta  cagione 
impedito,  aia  costretto  alPopera  o veramente 
mandato  fuori,  acciocché  la  città  ti  purghi  del- 
la nociva  plebe.  AgPiogegni  elevali  e bene  in- 
formati dalla  natura,  io  qualuo((ue  luogo  e di 
q^ualunque  condizione  nascessero,  sia  tempre 
naervato  il  favore  pubblico,  acciocché  postano 
divenire  degnissimi.  NelParti  sono  inoneste 
nelle  che  nuocono  e tono  inutili  accostumi 
egli  uomini,  e ministre  di  non  necessario  di- 
letto;  come  taverne,  cuochi,  venditori  di  liscio, 
scuole  di  balli,  o d*  altre  lascivie,  e di  qualun- 
que giuoco  di  dadi. 

Vituperansi  ancora  Parti  che  tono  odiose 
agli  uomini,  e massime  quelle  che  appetiscono 
troppo  P altrui,  come  P usure,  cooperatori  d'en- 
trate pubbliche,  esattori,  spie  e simili,  in  tutto 
csprobabili  e tnste.  Servili  sono  tutte  Parti 
mercenarie,  di  chi  vende  P opera,  e non  la  in- 
dustria delP  arte,  e per  merce  vile  vende  la  li- 
bertà propria.  Vili  sono  ancora  Parti  di  coloro 
che  cooperano  da  mercatanti  per  subito  con  gua- 
dalo vendere,  dove  largamente  apparisce  ava- 
rizia. La  mcrcatanaia  (|uando  é povera  e piecola, 
certo  é inliberale,  e vile  quaocfo  fosse  grande  e 
oopiosa;  mandante  e conducente  di  molti  luo- 
ghi con  abbondanza  di  varie  cose,  le  quali  poi 
senza  avarizia  liberamente  venda,  certo  me- 
rita lode;  se  a tempo  sazia  d'utile  l'avanzare 
pecunie  con  virtù,  m altro  conferisce.  Ma  so- 
pra tutte  Parti  sono  lodate  quelle  dove  P in- 
dustria, la  prudenza  e l'acume,  sono  massima- 
mente operale,  e nelle  quali  è pasciuto  l'ani- 
mo d'  onesto  diletto,  come  la  medicina,  la  leg- 
ge, Parchitrtlura,  la  scultura,  equalunque  dot- 
trina di  cose  laudabili  ed  oneste.  11  fiae  però 
è che  sopra  tutte  Parti,  delle  quali  si  cava  al- 
cun frutto,  niuna  n'é  più  naturale,  più  neces- 
saria, né  migliore  che  Pa^ricoUura,  della  quale 
poco  Innanzi  abbiamo  detto. 

Le  ricchezze  particolari,  prima  debbono  es- 
sere cerche  per  sovvenire  alPuso  necesaario  del 
vivere,  poi  accresciute  per  pigliare  con  esse  co- 
modità d'onesti  diletti.  Coloro  nei  quali  sarà 
Panimo  maggiore  desiderino  le  facoltà  più  ab 
bondanti  per  potere  essere  libersli,  benefici  di 
quelle,  e conferirle  per  acquistare  benevolenza 
e lode,  il  perché  sono  cerchi  gli  apparali  ma- 
gnifici, e la  vita  splendida  con  abbonoanza  e co- 
pia, le  quali  cose  fanno  che  senza  fine  sia  la  cu- 
pidigia e desiderio  delle  ricchezze,  le  quali  quan- 
do Si  cercano  in  modo  che  non  nuocuino,  né  in 
privato  né  in  pubblico,  meritano  favore  e sus- 
sidio infino  a aebita  misura  civile;  ma  quando 
in  singolare  eccedessero  il  modo  privalo,  deb- 
bono essere  depresse,  e piuttosto  in  pubblico 
oonfrrìle,  che  io  privato  lasciale  tali  che  di  frat- 
ti ai  nutriscono  gli  eserriti.  Nell'  infima  plebe 
baiti  solo  il  vitto  necessario  che  dì  per  ai  coi 
loro  esercizi  s’acquistano:  nella  più  scelta  par- 
te del  popolo,  le  molte  ricchezze  fanno  abbon- 
dante  e copiosa  la  città,  e per  vari  modi  con- 
ducono utilità  grandissime.  Infra  questi  provve* 
dimenìi,  de' quali  la  maggior  parte  debbono  es- 
sere calidameole  in  secreto  condotti,  sono  me- 
scolate altre  utilità,  le  quali  in  palese  si  deb- 
bono operare  per  quelli  che  hanno  il  governo 

Pubblico,  e questo  e massimamente  intorno  al- 
otservare  oelle  l<ggi,  le  quali  si  debbono  in 
Ini  modo  osservare,  die  si  eoiiusca  i buoni  es- 


sere più  accetti,  e meriUre  e ricevere  premio, 
e i tristi,  essere  in  odio  c meritamente  puniti. 
£ come  il  premio  non  si  dehbe  conferire  per 
amiritia,  anzi  per  l'operata  virtù,  cosi  la  pena 
sìa  data  attristi  non  per  odio,  ma  per  cagione 
del  peccato. 

Ogni  ammonimento,  castigazione  o tormento, 
vuol  euere  senza  ingiuria,  e solo  conferiti  alla 
conservazione  dell'  utilità  pubblica;  e vuoisi  con 
buona  esamina  riguardare  che  la  pena  non  sia 
maggiore  che  il  peccato  commesso,  e massime 
si  debbo  avere  cura  che  per  le  medesime  cagio- 
ni non  sìeno  altri  aspramente  puniti,  ed  altri 
non  pure  in  giiidicio  chiamali,  neNe  quali  cose 
sprMo  s'erra  nella  vita  civile.  Onde  per  prover- 
bio si  dice:  Le  leggi  sono  fatte  per  chi  poco  può:  e 
più  antico  detto  l^ue  Le  leggi  sono  i legami  degli  uo- 
mini, ma  i giganti  le  sprzeano.  ^In  punire  sem- 

fire  sia  fuggita  l'ira,  l'odio,  l'amicizia  e qua- 
unque  altra  passione,  perocché  chi,  passionato, 
andrà  a giudicare,  non  osserverà  mai  quella  me- 
diocrità che  è pósta  fra  il  troppo  ed  u poco,  U 
quale  massimamente  é approvata  dai  peripate- 
tici filosofi.  Come  sono  le  leggi,  cosi  deboouo 
essere  fatti  ì governatori  delle  repubbliche,  cioè 
non  per  passione,  ma  per  equità  e dovere  esser 
condotti  a punire. 

Due  sono  le  cagioni  per  le  quali  dice  Platone 
doversi  punire  i peccati,  la  prima,  per  emen- 
dare chi  ha  errato,  aociorché  per  l' avvenire  sia 
cauto  e ^ardisi  di  fare  il  simile;  la  seconda ^ 
acciocché  gli  altri  per  esempio  di  tale  pena  sv 
guardino  dal  peccato  e non  facciano  agli  altri 
ingiuria.  Tullio  poi,  seguitando  Platone,  con- 
fermò dicendo:  E non  basta  a colui  che  ha  of- 
feso, pentirsi  della  fitta  ingiuria,  ma  debbe  es- 
ser punito  acciocché  per  l'avvenire  c'non  fac- 
cia li  simile,  e gli  altri  sieno  al  fare  ingiuria 
più  tardi.  L'  osservare  delle  leggi  in  ciascuna 
città  é la  prima  utilità,  e fermo  stabilimento  di 
qualunque  stalo,  e da  quelle  si  riguardala  con- 
servazione comune  di  tutta  la  generazione  uma- 
na: vero  è che  a' governatori  delle  repubbliche 
non  solo  basta  secondo  quelle  ministrare  ragio- 
ne, perocché  spesse  volte  avviene  che  la  con- 
riizione  de' tempi,  le  attitudini^  e i siti  di  luo- 
ghi e le  popolari  consuetudini  abbino  bisogno 
di  particolari  ragioni;  per  questo  é necessario, 
in  utilità  della  propria  città,  provvedere  di  sta- 
tuti e ordini  civili.  Spesso  bisogna  correggere, 
o mutare  gli  ordinamenti  preteriti;  altra  volta 
quegli  innovare,  e alte  volte  in  tutto  annullare 
o tórre  come  inutili  La  nMural  legge  sempre 
é una  ferma  c immutabile  legge  comune,  perla 
salute  universale  degli  uomini  stala  solenne 
mente  comprovata,  né  in  alcun  modo  si  può 
né  debbe  mutare.  La  legge  privata  civile,  solo 
riguarda  al  proprio  utile  di  coloro  da  ehi  é sta- 
ta ordinata,  e puussi  c debbesi  spesse  volte,  se- 
condo che  1*  opportunità  richieggono,  commu- 
tare. 1 civili  che  desiderauo  l'utile  pubblico,  nel 
descrivere  c comporre  le  ragioni  c ardinamenti 
comuni,  c simile  nel  riformare  quelli,  sempre 
riguardino  alla  diifusa  utilità  della  maggior  mol- 
titudine, posponendo  il  bene  proprio  ed  ogni 
particolare  comodo. 

Non  è certo  piccolo  1'  errore  di  quelli  i qua- 
li, posti  ne'sonimi  magistrati  come  ptii  degni 
c migliori  cilladiDÌ.  per  esaminare  e disceriiere 
il  dovere  dì  ciascuno,  sottoposto  alle  volte,  per 
gratificare  e pì.icere  agli  amici,  o ad  alcuno  po- 
teulc  e simile,  per  fuggire  odio  od  altra  ìnco- 
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fnoHtU,  root^ntono  le  eoie  in|*in«te,  dioentlo, 
It  giudizio  drl  popolo,  dal  quale  ha  ad  estero 
approTalo  questo  roodesimo,  non  consentirà,  e 
m'avrò  tolto  il  carico  proprio,  e gralifìcato  al- 
r amico,  — prima  manca  neU.i  fede  che  pubhli- 
ramcnte  gli  è stata  data  dal  popolo,  esalta 
gl' ingiusti  domandatoli  che  menterebbono  es- 
sere  raffrenati  e depressi,  nuoce  al  comiin  bene, 
Tassi  tenere  ingiusto,  e dà  esempio  nocivo  e 
tristo,  toglie  la  Tede  che  il  popolo  debbe  pre- 
stare a'magistrati,  il  perché  ne  manca  la  digni- 
tà pubblica.  Nel  popolo  poi,  ragunato  di  mol- 
titudine varia  e in  parte  di  volgo  ignorante, 
per  diverse  cagioni,  a raso  piuttosto  che  con 
prudenza,  s’approvano  e vietano  le  cose  pro- 
poste, onde  spesso  s'accetta  quello  che  forse 
sarebbe  rimaao  tra  via  se  i primi  esaminatori 
avessero  cosi  creduto. 

Il  carico  però  della  fatta  ingiuria  tntto  rima- 
ne ne'primi  ordinatori,  perocché,  secondo  Tap- 
provata  sentenza  de'savi,  nel  volgo  non  é eoo- 
sigito,  non  autorità,  non  giudtcioj  e le  cote 
fatte  da  quello  si  convengono  sempre  osserva- 
re, ma  non  sempre  lodare.  Vii^ilio  dice  che 
il  volgo  sempre  sì  volge  al  peggio.  Da  questo 
nasce  la  inferma  stabilità,  il  poco  durare  e la 
infinita  moltitudine  degli  ordini,  i quali  spesso 
nelle  città  si  trovano  tanto  diversi,  che  piut- 
tosto confusione  che  ordine  possono  meritamen- 
te essere  chiamati. 

La  cagione  certo  procede  dai  principali  go- 
vernatori i quali  alle  altitudini  proprie  o alle 
private  di  coloro  da  chi  sono  richiesti,  piutto 
sto  che  a tutto  il  corpo  della  repubblica  incon- 
sideratamente si  dirizzano.  Per  questo  avviene 
che  la  moltitudine  civile,  trailo  però  di  quella 
sempre  ch'é  l'ultima  ple^  della  città,  rendono 
il  giudicio  migliore  che  non  fanno  i piccoli 
numeri  degrintendenti,  non  perché,  essendo 
buoni  cittadini  e pochi,  non  fossero  sufficienti 
ad  ogni  governo,  ma  perchè  i cittadini  coi  quali 
nel  mondo  le  più  volle  si  vive,  spesso  rivolti 
ali' utilità  propria,  abbandonano  di  principali 
membri  della  città,  e forse  alle  volle  tutta 
l'università  pubblica  quando  sono  pessimi.  L.t 
rooltitndine  comprenda  ogni*  membro,  e qua- 
lunque civile  particolarità  { e non  ostante  che 
ciascuno  sia  aisposto  all'  utile  proprio,  e se- 
condo quello  giudichi,  ne  segue  di  necessità 
che  della  maggior  parte  delle  singolarità  si  fa 
queir  uno  universale  che  è utile  comune  di  tut- 
to il  corpo  della  repubblica,  la  qual  comodità 
non  può  procedere  dalle  spezialità  de'  numeri 
piccoli.  Questa  é la  nascosa  cagione  d'  onde  per 
esperienu  si  vede  ebe  i governi  degl'ingnoran- 
ti  popoli  a tempo  paiono  buoni  come  quegli 
de'prudenti  cittadini,  ma  di  rado  lunghezza  di 
tempo  gli  prospera.  Le  cagioni  che  tolgono  as- 
sai utilità  del  mezzo  delle  repubbliche  soglio- 
no essere  molte,  fra  le  quali  sono  pessime  le 
preghiere  che  si  fanno  per  le  contenzioni  de- 
gli onori,  per  le  quali  spesse  volte  avviene  che 
a' meno  ottimi  sieno  conferite  le  maggiori  di- 
gnità. 

L'onore  certo,  come  dice  Aristotile,  é premio 
della  virtù,  e debbesi  concedere  a*  buoni  | ma 
le  più  volte  avviene  che  per  cagione  che  i buo- 
ni non  sono  ambiziosi  né  assentatori,  non  vo- 
lendo intorniare  le  piazze  e mormorare  ì prie- 
gbi  opgli  orecchi  de'cittadini,  sono  abbietti  e 
rilasciati  addietro|  ed  eglino,  cootenli  solo  alla 
coscienza  del  ben  fare,  che  è in  ventà  il  pre- 


mio in  sé  di  euseuno  virtaoso,  pacificamente 
in  privalo  si  riposano.  Vengono  innanzi  i ca- 
pnci  abbaiatori,  e per  importuna  audacia  lolle- 
ritando  gli  orecchi  del  popolo,  se  ne  portano 
gli  onori,  forse  con  tali  arti,  e con  si  latte  in- 
tenzioni che  meriterebbono  infamia  e vitupe- 
rio gravissimo.  Questi  sono  quelli  che  sempre 
ant<pongono  i siiaili  a loro,  a'cittadioi  virtuo- 
si. Questi  sono  quelli  che  tengono  addietro 
gl'intendrnti  e buoni,  perché  hanno  bisogno 
<Ì’ essere  conservati  dagl'ignoranti  e tristi. 

La  natura  di  chi  regge,  é avere  sempre  mag- 
giore sospetto  de’ buoni  che  de' tristi,  ed  avere 
paura  delle  virtù  altrui,  perché  teme  non  siano 
cagione  di  tirarlo  innanzi  al  più  onorato  grado 
di  lui.  Governandosi  in  colai  modo  co' tristi,  gli 
pare  sicuramente  poter  esercitare  la  malevole  in- 
tenzione sua,  senza  aspettare  pena  di  ehi  è in 
simil  errore.  Da  tali  cagioni  sono  le  ruberie,  le 
rapine  estorsióni  de' sudditi. 

Da  queste  sono  l'ire,  ed  i passionati  giudizi^ 
per  questo  é tolta  ogni  misericordia  de'  miseri 
sottoposti. 

Quinci  sono  tutti  i mali  governi  pe'  quali 
sonosi  con  esterraioio  disfatte  le  nobili  e po- 
tenti città,  i quali  pericoli  coloro  che  vogliono 
fuggire  (lutti  certo  il  dobbiamo  volere)  confe- 
riscono sempre  gli  onori  ne'vir(uo*i  più  otti- 
mi  e meglio  vivuli  cittadini,  quelli,  spontanea- 
mente, rilievÌDo.  Gli  altri  che  merilarocDle  si 
fanno  innanzi,  sieno  rilasciati,  e posposti  a’mi- 
gliori. Seguitisi  il  santo  precetto  evangelico  che 
esalta  gli  umili  , ed  i superbi  confonde.  Cosi 
esaltando  i buoni,  sia  levau  ogni  contesa  d'o- 
nore, se  già  non  fosse  per  utile  pubblico,  con- 
tendendo per  chi  meglio  e più  salutiferamente 
governasse.  Come  si  dice  essere  stato  a Homi 
icnza  alcuna  ingiuria  contesa  tra  Publio  Afri- 
cano, e Quinto  Metello. 

Dice  Platone  che  similmente  fanno  coloro 
ebe  contendono  chi  pitiUosto  ministri  alla  re* 
pubblica,  come  se  i naviganti  contendessero  chi 
prima  governasse  la  nave , che  non  sarebbe 
senza  grave  perìcolo  di  tutti.  Fuggasi  dunque 
qualunque  contesa  d' onori  civili , unitamente 
sempre  tribuendo  quelli  *'più  virtuosi  e mi- 
gliori cittadini.  Infra  i cittaaineschi  mali,  é an- 
cora miserrima  ed  abbondantemente  dannosa 
l'ardente  invidia:  questa  dissecca  e consuma  io 
privato  e in  pubblico  qualunque  bene  civile,  c 
alle  volte  é st  grave  furore,  che  consente  alle 
avversità  proprie  per  vedere  la  infamia  e i dan- 
ni di  chi  gli  é in  odio.  Da  questa  sono  annul- 
lali gli  ottimi  coDiigli,  per  tórre  l'onore  di  chi 
n'é  stato  autore.  1 fatti  egregi  e singolari  spes- 
se volte  sono  con  pubblico  danno  per  invidia 
impediti  per  fórre  la  gloria  di  chi  conduce  e 
dà  effetto  a quelli.  Le  virtuose  operazioni  rare 
volte  sono  con  infamia  esleouatc  o derise  da 
chi  invidia  a chi  dà  opera  ed  esercitasi  in  esse. 

Questa  passione  volentieri  s' iogegneranno 
levare  dairanimocoloro  che  conosceranno  mol- 
te più  molestie  continuamente  ricevere  chi  in- 
vidia^ che  chi  è da  altri  invidiato  i lo  invidiato 
non  e mai  senza  quel  bene  che  si  invidia  in  lui. 

Chi  invidia  ha  infiniti  dolori  e spesso  nuove 
assionii  di  continuo  vorrebbe  esser  tolto  il 
ene  a chi  egli  invidia^  sempre  dice  male,  duci- 
si, scoppia,  lamentasi,  adirasi , sta  sollecito,  àf- 
fiiUo,  malevolo,  c pieno  d'ogoi  simile  miseria 
con  meritata  pena  ai  tal  vizio. 

Ne'primi  governatori  della  repubblica  é socto 
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oiBinefite  peisima  V «Tarma,  c mollo  repreo- 
«ibile  è eserdiarti  sella  repubblica  per  gua 
dagno. 

AppreMO  M*  Greci  fu  gik  rei i aio tam ente  per 
diTÌna  Tocfl  deir  oracolo  d'Ap'dlo  coDferniato, 
doTer  breTiavimameote  terminare  lo  «tato  di 
quella  cillà  nella  quale  per  aTarìzia  di  pubbli* 
co  guadagno  ai  govemara.  Niuna  com  a tanto 
amore  muore  i popoli  quanto  railioenta  di  chi 

f;ereroa.  L'araruia , e molto  del  pubbliou  ra* 
erti,  muore  odio,  d' onde  alle  «olle  aefuitano 
danni  ed  eatreme  mine.  Per  qucaio  in  Grecia 
nella  città  d'  Cgina  furono  morti  i primi  go* 
rernalori{  onde  poi,  ruinato  lo  alato,  tante  di* 
acordic  aegutrono,  ebe  fu  occupata  la  città  dai 
tiranni,  da'  quali  a tempo  tutti  i nobili  citta- 
dini cacciati,  diafani  e morti,  ae  aegiii  in  per* 
petuo  IVatremo  diafacimento  della  repubblica, 
ebe  prima  mollo  tempo  preclara  e degna  era 
durata,  nè  aolo  aè  ateaaa  dUae , ma  fu  cagione 
di  aorreKire  tutta  la  Grecia,  perocché,  legutti 
poi  dai  Lacedemoni  e dilatali  grandiaiìmi  mali, 
per  tutta  la  Grecia  aoprarrennero  acandali  che 
aottomiaero  la  libertà  di  molte  nobili  e bene 
eoatituite  repubbliche.  La  prova  moatra  gli  ef* 
feiti  delPavarizia , della  quale  ogni  buon  citta* 
dino  debbe  mancare,  ai  perché  e eoaa  brutta  e 
molto  nociva  nella  repuDblica,  e ai  ancora  per- 
ché toglie  la  fede  da  chi  governa  f né  mai  aarà 
avuto  ìfede  dal  popolo  in  chi  fla  atiouto  avaro 
ed  attendere  alrutile  proprio. 

, Fatti  oggimai  cauti  in  che  alia  P utile  della 
città  e che  coae  maaaimamenle  ntrocaoo  , due 
aoli  aminooimenti  aeguiremo  , c poi  porremo 
Bue  alla  presente  materia.  L'uno  e che  pei  fai* 
ai  rapporti  de'  maledici  non  ai  porti  odio  nè 
nuoce  ad  alcuno  j l'altro,  che  le  lusinghe  degli 
aasentatori,  che  appcnaatameote  cercano  piace- 
re, non  occupino  in  modo  gli  animi  di  chi  go- 
verna, che  ai  dividano  dalle  roiniatraiìoni  giu- 
ste. E aia  a sufltcietiza  trattato  delPutile  civile. 
Nel  luogo  seguente  pooghiamo  quelle  che  nel- 
la città  sono  meno  neccasarie,  ma  contengono 
apparato  maggiore,  ed  amplitudine  splendida  de* 
gli  ornamenti  ctvUi.  Di  queste  parti  »c  aooo  poaie 
nell'  insigne  magnificenza  degli  apazioai  eaificj, 
parte  nella  veneranda  dignità  e somma  eocel- 
lenza  della  aervata  maestà  de'  pubblici  magi- 
strati, parte  nelle  reverendissime  celebrità  dei 
magoiocentissimi  apparati  delle  aolenuilà  dei 
culti  divini,  parte  ancora  negli  ornamenti  par- 
ticolari e nello  splendido  vivere  de'privati  cit- 
tadini. La  bellezza  e sinMÌare  ornamento  degli 
edifici  prima  é posto  oc'  muramenti  pubblici , 
che  contiene  la  continuata  e»teosione  delle  al- 
le e fortiuime  mura  della  città,  con  arte  sin- 
golare e attiaaimamente  composte,  e fortificate 
con  torri  e merli  d'ogni  necessaria  e piacevole 
bellezza.  Contiene  gli  elevati  e superbi  palagi,  ' 
per  insigne  gloria  de'magiatrati.  Contiene  la  su-  j 
olìmità  e nobile  magntfiMDza  de’sacrati  templi,  ' 
la  conveniente  composizione  e attissima  bellez-  j 
za  de'privati  abituri,  pe' quali  la  dignità  del-  j 
l’uomo  appaia  meriUmente  ornata,  e non  in  tut-  | 
io  dalla  casa  cerca  j e perocché  non  il  signore 
per  la  casa,  ma  la  casa  pel  signore  si  vuole  e 
debbe  onorare  , e infamia  sarebbe  se  da  chi 
passa  si  dicesse  : O degna  casa  , quanto  se'  da 
indegno  signore  abitata  ! Chi  seguitasse  e vo- 
lesse assomigliare  le  magnifiche  case  de' nobili  i 
cittadini , merita  biasimo  se  prima  non  ha  ag-  j 
giunte  0 superate  le  sue  virtù.  Con  questi  orna- 


menti si  contengono  le  piazze,  t merc.ili,i  ponti, 
i portici,  le  vie,  ed  ognmtra  parte  drgnamenli* 
magnifica  ed  ampia. 

Lo  splendore  ed  ornamento  de'reputatissimi 
magistratt  massimamente  é posto  ncfl'ossenrare 
la  maestà  della  repubblica,  con  tenere  la  di- 
gnità, l'amplitudine,  l'autorità  e reputata  stira.i 
dello  stato  civile,  ed  avere  i pubblici  apparati 
roaravigliosi  e nobili,  gli  oraini  delle  minori 
dignità,  e dc^li  altri  egregi  e stimali  cittadini, 
anipliuimi,  e degnamente  con  riputazione  col- 
locati. 

1 ministri  e servi  copiosi,  ornali  e bene  alti 
e om  onorati  segni,  onorataroeate  notabili;  le 
persone  de'sommi  padri,  quanto  più  si  riebiedr 
sieno  omatiasime  c gravi,  e in  ogni  osservanza 
pubblica  aieoo  le  pompe  aolenoi  e di  reverenza 
degne.  La  religione  rende  la  città  più  magnifica, 
quando  con  mirabsle  oaservanza  è solennemente 
celebrata. 

Questa  richiede  la  veneranda  autorità  dei  sa- 
cerdoti pontinenti,  ed  innanzi  agli  altri  pre- 
stanti e oooni.  1 vestiti  e sacri  oruaroeoti  di  por- 
pore Varie,  di  gemme  ed  oro  preziosi  e splen- 
didi in  modo,  che  non  solo  magnifici,  ma  quanto 
più  gli  uomini  possono,  celesti  e divini  appari- 
scano. Le  ecclesiastiche  solennità,  le  cerimonie 
sacre  e qualunque  sacerdotale  pompa,  sieno  di 
Unta  reverenza  degne,  di  quanta  se  ne  pMÙ 
infra  i mortali  osservsre.  1 cittadini  privati 
«ommamonie  fanno  le  città  cloriete,  quando 
non  solo  dentro  dalle  mura  delle  case  privale 
c domestiche,  non  solo  nella  propria  città  l'am- 
pltfieazione,  la  dignità  e difesa  soraministranu, 
lua  diffusamente  sparsi  pel  mondo  l' industria, 
i costumi,  e la  vita  avanzano  di  tutti  gli  altri. 
Il  vìvere  di  questi  non  debb’ essere  dilicato  nè 
splendido,  nè  am-he  in  modo  straeuralo  ed  uli- 
e,  che  si  manchi  della  dignità  propria,  ma  in 
ogni  parte  si  conformi  all*  approvato  costume 
degli  altri,  osservando  l'uso  de*  pari  a lui  che 
insieme  liberalmente  vivono  nella  propria  città. 

E mi  pare,  prudentisiìrai  giovani , avere  eoo 
sufficienza  detto  quanto  m'  è occorso  all'animo 
potersi  comodamente  dire  della  ViU  Civile  i 
per  tanto  se  in  tutto  é al  desiderio  vostro  sod- 
disfallo, m'é  gratissimo,  e con  licenza  di  voi,  a 
cut  da  principio  liberalmente  promisi,  porri»  fine 
al  mio  dire.  Se  più  olirà  da  me  volete,  ancora 
di  nuovo  seguirò  quanto  mi  dimostrerete  fia 
utile  e convengasi  alla  presente  materia. 

Franco.  In  ogni  tuo  dire  ci  hai  quanto  più 
si  può  soddisfatto,  e con  diletto  de' nostri  orec- 
chi ci  hai  io  grandissima  parte  contenti  di 
quanto  l' animo  nostro  appetiva;  e certo  se  la 
timidità  non  fosse  vizio,  se  e' li  piacesse,  noi  co 
dereromo  all'autorità  tua,  e costretti  dalla  reve- 
renza che  portiamo  a tc,  consentiremmo  essere 
a surticienza  detto  come  tu  stesso  ammonisci. 

Ma  conoscendo  l' ingegno , la  dottrina  e la 
prudenza  tua  somma,  siamo  certissimi  che  non 
senza  ottimo  consiglio  ci  ammonisci  del  line, 
uon  per  voler  lasciare  imperfetta  l'opera  tua,  ma 
per  raffrenare  e fare  più  allenii  gli  animi  no- 
sili  ad  udirti  e per  conoscere  se  diligentemente 
intendiamo  l'ordine  tuo,  e caviamo  frutto  di 
quanto  bai  detto.  Questo  intendemmo  da  tc 
stesso  dimostrarsi,  quando  dicesti:  Se  più  oltre 
da  me  volete.  Per  Unto  segui,  e dacci  il  fine 
di  quanto  hai  pel  passato  detto,  che  sitrimenli 
sarebbe  rimanersi  tra  via;  e dopo  molte  diffi- 
coltà e vùtuose  opere,  con  fatica  e disagio  eoo- 
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dutif;  rimanere  i^nza  frullo  né  altro  premio 
rirrvrre,  che  ehi  dalo  a'ililotti  «ìri  corpo  fos»r 
be»lialmente  vivulo,  e se  questo  fosse,  da  me 
son  coito,  e da  riaseuno  altro,  credo  che  pìu4- 
tosto  sarebbe  seguitata  la  pìarevole  e bene  pia- 
na e 1 irga  via  dei  diletti,  che  la  difllrile  ed  aspra 
erta  delle  virtù.  Da  diirìque  opera  a dimoitrarci 
se  chi  è con  virtù  vivuto,  viene  in  vecchiezza 
luigliorc,  e che  premio  s'avpelti  deiroperata 
virtù. 

/tgnolo.  Quanto  più  ragiono  con  voi,  tanto  più 
mi  cresce  Poplnione  delPelevaIn  ingegno  e ben 
disposta  intelligenza  vostra;  e di  continuo  tro- 
vo superata  e vinta  qualunque  speranza,  o sii* 
ma,  nel  mio  concetto,  fermi  di  voi;  rd  in  ogni 
tempo  vi  conosco  attissimi  e ben  di.tnosti  a ri- 
cevere aiialunque  documento  di  eccellente  dot- 
trina. Al  presente  è certo  necessario  seguire  co- 
me voi  dite,  perocclic  avendo  bene  ordinato  e 
descritto  qualunque  altra  parte  di  n<>stra  vita^ 
non  aarebbe  conveniente  fa  parte  ultima  rila- 
aciare.  Resta  dunque  a dire  della  scnettù  ed 
estrema  parte  della  vita  umana. 

Tale  età  di  sua  natura  è tediosa  e grave,  e 
quando  s'aggiunge  a'  viziosi,  c molesta  , brutta 
c piena  di  languore.  Solo  la  virtù  la  fa  lieve  e 
che  con  diletto  onorala  si  sopporti.  Gli  esercizi 
di  questa  età  non  sono  altri  clie  quelli  dc'qualt 
abbiamo  parlalo  inn.inzi,  inlendendn  per  quel- 
le virtù,  e buone  arti  che  sono  proprie  dell'a- 
nimo. L'altra  fatiche  ed  esercizi,  che  sono  del 
corpo,  debbono  essere  rilasciati,  e non  al  vec- 
chio richiesti.  Quello  che  massimamente  presta 
favore  e dà  diletto  e confurlo  alle  senili  età  , 
sono  Parti  ed  esercitazioni  virtuose,  le  quali  in 
ogni  età  ben  ritenute  cd  operate  e praticate 
quanto  più  si  vìve,  tanto  più  accrescono,  e fan- 
no frullo  maggiore.  Tali  operazioni  mai  non 
abbandonano,  sempre  sono  presenti,  e teco  di- 
lettano, confortano,  rendono  la  coscienza  lìbe- 
ra, e fannoli  d'ogni  cosa  bene  disposto  e con- 
tento a quanto  la  necessità  della  natura  appa- 
recchia. Niuna  cosa  pu^  nella  vecchiezza  essere 
più  dilettevole  e gioconda,  che  la  coscienza  del- 
la bene  passata  vita.  Niuna  cosi  ti  può  essere 
più  accetta  e cara  che  la  memoria  de' tuoi  buo- 
ni e virtuosi  fatti;  nulla  ti  può  dare  più  con- 
forto e attribuire  speranza  maggiore  d'eterna  sa- 
lute che  l'essere  giustamente  vivuto.  Ogni  al- 
tra, più  vana  che  onesta,  è di  certo  scarsa  e 
contraria  al  vero  riposo.  Questa  una  sola  noi  io 
noi  stessi  contenta.  Questa  di  fuori  ci  onora. 
Questa  spande  universale  utile  a molti,  ed  è 
vera  conservatrice  d'ogni  bene  e sopra  ogo'al- 
tra  conveniente  alla  nostra  natura. 

Ma,  ritornando  alla  senile  età,  quanta  digni- 
tà a se  stessa  s'attribuisce  per  l'essere  secondo 
virtù  vivuto?  Che  parlari  sono  hi  tali  vecchi? 
che  precetti?  quanta  dottrina?  quanta  memoria 
e notizia  delle  cose  antiche?  scienza  di  varie 
buone  arti,  lettere,  esempi,  musigli;  e qualun- 
que altra  opportunità  si  richiede  a'  bisogni  dei 
suoi,  degli  amici  della  patria  e di  qiialun<|tie  al- 
tro, ricorre  al  consiglio  di  cosi  ratto  vecchio. 
Lui  non  molto  desiderando  le  forze  drl  corpo, 
esercita  l'animo,  e affatica  l'ingegno  in  consi- 
derazioni di  cose  elette  e vere;  ciò  che  ha  fat- 
to e detto  raccoglie,  e le  cose  che  mertlano  no- 
me, scrive  e fa  con  lettere  immortali.  In  così 
fatte  arti  consumando  l'estremità  della  vita, 
onorato  e d'autorità  riverente,  finisre,  couec- 
dendo  .illa  natura  la  ocerssilà  sux  A'  ligliuoti, 
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e rhi  di  lui  discende,  lascia  oUlma  fama,  e so- 
pra ogn’ altro  patrimonio  prestante  e nobile 
eredità,  cioè  la  gloria  di  sua  virtù  e la  memo- 
ria de’  tuoi  egregi  fatti,  onde  in  futuro  per  lun- 
ghissimi tempi  la  sua  schìitU  si  nobilita  e di- 
viene onoratissima  e degna. 

Noi  abbiamo  oggimai  il  Gne  dell' intendimen- 
to nostro,  e,  secondo  nostro  giudicio,  con  or- 
dine dimostrato  quello  che  nell'approvata  vii.t 
de' civili  a riasciina  età  in  qualunque  tempo  in 
privato  o pubblico  più  si  convenga;  nell  i qual 
vita  niuna  cosa  maggiormente  sì  conviene  elio 
l'opere  di  giu.stizia,  perocché  sopra  qualunque 
altra  virtù  in  ogni  vita  giustizia  ottÌ<‘ne  il  prin- 
cipato ed  il  primo  grado  di  ben  vivere,  eJ  è 
tanto  accetta  all' onnipotente  Iddìo,  che  per 
tutto  il  corpo  licita  Scrittura  santa  sono  senza 
differenza  ua  Dìo  nominati  I giusti  beati,  ed  i 
beati  giusti.  Solo  giustizia  qualunque  altra  vir- 
tù contiene  in  aèj  ed  é auflìciente  al  bene  c 
beatamente  vivere;  e senza  questa  non  che  la 
civile  moltitudine , ma  una  piccola  compagnia  | 
non  può  perdurare.  Ad  operare  secondo  gìusli- 
/ia  ci  chi.vroa  la  natura,  le  divine  ed  uinnne 
leggi  ci  stringono,  la  comune  utilità  di  tutti  gli 
uomini  ce  ne  sforza,  e tutte  le  scritture,  e sa- 
cre e morali,  ci  richieggono  questo.  Questa  vir- 
tù ne'  privati  comodi  ci  conserva,  e ne' governi 
pubblici  sopra  ogn' altro  bene  umano  c necessa- 
ria ed  utile.  Per  questo  s'c  da  noi  oel  vivere 
civile  più  copiosamente  trattato  della  giustìzia 
che  d'altra  virtù,  con  la  quale  chi  viverà  in 
terra,  e massimamente  governando  le  repubbli- 
che, non  mancherà  di  prudenza,  non  di  fortez- 
za, non  di  temperanza  o modestia,  e nel  mon- 
do fia  conservatore  de'  popoli  e moltitudini  de- 
gli uomini  che  sono  con  civile  unione  insieme 
ragiinati.  La  qual  cosa  é a Dio  più  accetta  che 
null'altro  ai  faccia  in  terra. 

E per  certo  tenga  ciascuno  fedele,  che,  chi 
nei  fatti  privati  e pubblici  viverà  secondo  la 
vita  descritta  o veramente  voluta  descrivere  da 
noi,  che  più  oltre  non  sì.amo  potuti  ire  di  quel- 
lo che  iSngegno  e le  forze  fra  mille  private 
occupazioni  ci  consentino,  dovere  in  aelo  ri- 
cevere eterna  beatitudine,  che  tanto  6a  mag- 
giore a^  giusti  governatori  delle  repubbliche 
quanto  è maggiore  il  bene  che  conserva  ai  molli 
che  uno. 

Di  cielo  venire,  e In  ciclo  ritornare  tutti  i 
giusti  governatori  delle  repubbliche,  per  tutti  i 
secoli  del  mondo  è stato  da'sommi  ingegni  cer- 
tissimamenle  approvato.  Platone , infine  della 
sua  quasi  divina  nepubblica,  all'anime  spogliate 
de'corpi  degli  ottimi  civili  consegna  luogo  fra  i 
corpi  celesti  coi  quali  in  eterno  si  vive  beato. 

il  nostro  Tullio  similmente  nella  conclusione 
de'suoi  libri  De  Bepubblica  per  Scipione,  dimo- 
stra essere  in  cielo  determinsto  luoeo  per  le 
anime  de' conservatori  delle  repubblicne. 

Al  quale,  esso  Scipione  maggiore,  dopo  la  mor- 
te pciTcnnlo,  appare  a Scipione  suo  minore,  e 
lui  conforta  a degnamente  operare  per  la  re- 
pubblica, acciorché  il  fine  suo  sia  pervenire  in 
quel  luogo  felicissimo  dove  contenti  godere  gli 
mostra  i suoi  antichi  e più  altri  cittadini,  che 
olona  altra  cosa  cercavano  che  la  salute  ed  ac- 
rrescimento  drlla  repubblica. 

Delle  quali  cose  ricordandomi,  ni  toma  a 
memoria  nn  caso  clic  più  volle  ho  udito  essere 
miracolosamente  addivenuto  a Dante , nostro 
poeta,  dopo  quella  singolare  vittoria  che  ebbero 
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in  CampaWìno  i Fiomnlini;  on*!f,  per  conforto 
(lì  cbi  lì  psrrrita  ne’ fatti  piibMtci.  intenilo  nar* 
rare  quanto  ho  eli  quel  caso  inteso,  acciocché 
certo  possiate  e vedere  e conoscere,  quanto  sia 
ottimo  il  fine  dei  buoni  governatori  delle  re* 
pubbliche,  e poi  sia  line  dell' opera  nostra. 

Dante,  poeta  giovane  c desideroso  di  gloria, 
apparecchiandosi  in  Casentino  grave  battaglia 
fra  gli  Aretini  e gli  eserciti  fiorentini,  eletto  un 
tuo  fedelissimo  compagno  studioso  di  filosofia, 
e,  secondo  que' tempi,  dei  primi  eruditi  di  lei* 
tere  e di  studi  di  buone  arti,  se  n'andò  nei  cam* 
po  de' suoi.  Ivi  più  tempo  formatisi,  enti  ottimi 
consigli , molto  giovarono  a’  condiieitorì  degli 
eserciti.  E Gnalmenle,  venuto  il  di  della  batta- 
glia e da  ogni  parte  audacemente  ordinato  le 
schiere,  con  dubbiosa  sorte  più  ore  si  combat- 
te: infine  la  fortuna  benevola  inclinata  la  vit- 
toria a'Fiorentini,  lutti  i nemici  misero  in  fuga 
e,  non  tenta  sangue  e morte  de'nostri,  ci  con- 
cedette di  tutto  vittoria. 

In  quella  battaglia  Dante,  quanto  più  forte- 
mente potè,  s'operò}  e perseguitando  gli  sparli 
c fuggitivi  nimici,  pochissimi  scampare  potero- 
no le  loro  mani  vittoriose}  e con  quello  impeto, 
Bibient,  e più  altre  castella  del  contado  d'A- 
rezzo  acquistarono.  In  questi  fatti,  occupati  per 
due  di,  ti  dilungarono  dal  luogo  della  prima 
battaglia.  11  terzo  di  ritornati  dove  er.ino  itale 
le  crudeli  offese,  infra  Ì nimiri  molti  di  loro  lro« 
varono  morti.  In  un  medesimo  tempo  adunque 
mescolata  insieme  la  vìtloriost  letizia  col  do- 
lore dei  perduti  amici,  gravemente  sopportando 
il  danno  chi  del  parente  e chi  dell'amico,  si 
consolavano,  e riconciliavano  insieme,  dolendosi 
del  caso  di  ehi  era  finito.  Poi  per  alquanto  tem- 
po discredutisi  tniieine  e in  gran  parte  mitiga- 
to il  dolore  con  la  gloriosa  morte,  e consolati 
della  vittoria,  si  dirizzarono  al  provedere  delle 
sepolture,  massimamente  da  alcuni  più  scelti  c 
nobili  cittadini.  Per  questo  occupati  nel  riti*o- 
vare  i corpi,  Dante  per  più  tempo  avea  cerca- 
lo del  suo  caro  coinp.igno,  che  per  ricevute  fe- 
rite era  spogliato  drlLi  mortai  vita}  finalmente 
venendo  dove  il  corpo  giaceva,  subito  quegli 
che  era  lacerato  e ferito,  o risuscitato  o non  raor* 
to  che  fosse  m'e  incerto,  ma  che  innanzi  a Dan- 
te ai  levo  in  piè,  e simile  al  vivo,  m'è  per  fama 
certissimo.  Dante  fuori  di  sua  speranza  venen- 
dolo rizzare  , di  maraviglia  pieno,  quasi  tutto 
tremò,  e per  buono  pezzo  perde  la  tavella,  in- 
ftoo  che  favellando  il  ferilo  gli  disse  : Ferma 
l'animo,  e lascia  tre  ogni  sospetto,  perocché  non 
senza  cagione  sono  per  ispeciale  grazia  manda- 
to da  un  lume  dell  universo,  solo  per  narrare 
a te  quello  infra  le  due  vite  ho  in  questi  ire  di 
veduto}  sicché  ferma  P ingegno  e recati  a me- 
moria ciò  ch'io  dirò,  perocché  per  te  è ordina- 
to che  il  mio  veduto  segreto  sia  manifesto  ai- 
l'umana  generazione.  Dante,  udito  questo,  in 
sé  riavuto,  pospose  il  terrore,  e cominciò  a par- 
lare e disse:  L mi  fiz  ben  raro  ogni  tuo  dire, 
ma,  se  non  l'é  grave,  soddisfanii  prima  del  tuo 
stato,  acciò  ch'io  intenda  che  grazia  l'abbia 
questi  tre  di  con  tante  ferite  mortali  senza  nu- 
tri. -lento,  o sussidio  conservato  con  tanto  valo- 
re. Rispose  lui:  Assai  mi  pesa  non  poter  in  tut- 
to soddisfare  alla  tua  domanda,  e volentieri  mi 
ti  aprirei  tutto  potendo,  ma  piglia  ila  me  quel 
ch’io  posso  che  piu  non  m’e  lecito  promcllere. 

Nell' ordinare  le  nostre  schiere,  sentendo  i 
nimici  forti  c bene  in  punto,  mi  prese  al  cuore 


tanto  (errore,  che  pauroso  e timido  in  me  stes- 
so stimava  eleggere  il  fuggire,  e abbandonare  il 
campo  de*  nostri.  In  questo  proposito  perdurai, 
iiifino  che  Vicrì  dc'Cerchi  (in  cui  fu  quel  di  1 1 
salute  dei  nostri  eserciti)  spronando  verso  i più 
moltiplicati  nemici  gridò:  Chi  vuol  salva  la  pa- 
tria mi  seguiti.  Queste  parole  da  me  udite,  e 
vedendo  lui  sopra  gli  altri  cittadini  nostri  ric- 
chissimo e riputato,  per  carità  della  palri.i  in- 
sieme cid  nepote  e con  un  suo  proprio  figliuo- 
lo correre  a tanto  pericolo,  e a quasi  certissi- 
ma morte,  mi  ripresone  tanto,  che  in  me  me- 
desimo gravemente  condannalo  il  mio  errore, 
c riavuto  l'animo,  di  timido  diventai  fortissimo, 
e disposimi  ad  audacemente  combattere,  e la 
vita  con  qualunque  altro  mio  proprio  bene  po- 
sporre, per  salute  della  carissima  patria.  Con  co- 
si fallo  proposito  insieme  con  molli  altri  segui 
l’ardire,  e U franchezza  del  nostro  Vieri,  e va- 
lentemente eombatleiido  contra  l'audace  impe- 
to de'nemici,  che  con  sommo  ardire  francainrn- 
Ic  si  difendevano,  buon  pezzo  demmo  r rice- 
vemmo ferite  e morti,  inuno  che  noi  vincitori 
avemmo  in  lutto  spezzale  le  due  prime  schiere. 
Cd  essendo  già  stanchi,  ecco  Gnglielmino,  pre- 
sidente e capo  della  parte  inimica,  con  fre»c.v 
e ben  pratica  compagnia,  si  mise  io  battagli.! 
con  tanto  ardire  eu  atterrare  de' nostri,  che  la 
vittoria  certo  rinclìnava  a loro,  se  non  clic  io 
tutto  da  t.vnti  danni  commosso,  domandando  a 
Dio  riparo  dc'nostri  mali,  con  impeto  spronai 
pel  mezzo  de'  più  spessi  inimici  ritto  a Guglìel- 
roino,  capo  di  tutti,  c come  a Dio  piacque,  lui 
con  mortale  ferita  atterrai!  ivi  subito  da  tutta 
la  sua  gente  accerchiato,  per  buon  pezzo  mi 
difesi,  infine,  mancando  alle  mìe  membra  vi- 
gore, forato,  come  tu  mi  vedi,  lasciai  loro  di  me 
sanguinosa  c ben  vendicata  vittoria. 

Qui  comincio  io  ora  ad  inorobmre  in  me  me- 
desimo, né  so  bene  alla  tua  domanda  soddisfa- 
re se  io  rimasi  nel  corpo,  o se  fuori  del  corpo 
viveva  in  altro,  ma  vivo  era  certo  e dalle  gravi 
membra  mi  scniìa  intrigato,  come  colui  che  aiu- 
tare non  ptiossi  quando  di  suo  pericolo  sogna. 
Ed  ecco  senza  sapere*  come  mi  ritrovai  al  con- 
fine d'una  lucida  rotondità  fuori  d’ogni  misura 
dai  mici  occhi  prima  compresa.  Questa  mi  parca 
d'altrui  lume  s'ornissc  di  tanto  splendore,  che 
a tutta  la  terra  poi^esie  luce,  lo,  desideroso  di 
salire  in  quella,  era  in  me  medesimo  chiuso,  né 
mio  valore  espediva,  ed  ecco  un  vecchio  di  ri- 
verente autorità,  m’  apparve  in  vista  simile  ad 
una  imperatoria  maestà,  da  me  più  volte  vedu- 
ta dipinta.  Come  io  il  vidi,  tutto  tremai,  egli 

Prese  la  mia  destra,  e disse:  Sta  forte,  e ferma 
animo  tuo  a quello  che  io  ti  dirò,  e recatelo 
a memoria,  lo  pe'suoi  conforti  iu  parte  riavuto, 
tremolante  cominciai: 

Ottimo  padre,  se  t’é  lecito  e se  a me  non  è 
vietalo  tal  dono,  per  grazia  non  li  sia  grave 
dirmi  chi  tu  se' prima  che  entri  in  più  lungo 
sermone?  Benignamente  rispose:  Carlo  Magno 
fui  io  nominato  in  terra.  Troppa  grazia  in'  è 
vederti,  dissi  io,  imperadore  santo  ; e chinalo , 
reliciosamenle  gli  posi  la  bocca  a'pirdi;  poi  ri- 
levato soggiunsi:  Carlo,  non  solo  la  grandezza 
e la  gloria  de' tuoi  egregi  falli,  ma  l'eccel- 
lenza ancora  di  molte  tue  virtù  , la  mansuetu- 
dine, la  clemenza,  la  somma  giustizia  ed  ordi- 
nato modo  di  lutti  i tuoi  detti  e fatti  aggiunti 
cd  ornati  dalla  dottrina  e studi  delle  divine  ed 
umane  lettere,  fanno  che  meritamente  tu  sii 
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Magno  nominalo,  e certo  la  fama  tua  e la  im 
gloria,  come  e degno,  dura  e durerà  aempre 
col  mondo  infine  alle  lidie  notissima. 

Tu  per  la  fede  cristiana  contea  molte  n:iziooi 
combattesti;  la  Spa;;na,  la  Fiandra,  la  Gallia  ed 
ìnGno  DelPuIlima  terra  Britannia  ed  Jbernia, 
anperasti  e facesti  fedeli;  poi,  rivolto  a riparare 
alle  miserie  dMlalia,  prima  quella  già  per  cin* 

Siiecento  anni  serva  de'  Barbari,  dalle  mani  di 
'esiderìo  tiranno  liberasti,  ponendo  Gne  al- 
l'impeto  e furore  da' dannosissimi  Longobardi 
Il  sommo  ponlefìre  ingiuriato,  e per  molli  anni 
fuori  di  sua  dignità,  nell'  antico  onore  e suo 
pristino  stalo  neiraposlolìca  sedia  restituisti. 

L'imperio  per  molti  secoli  abbandonato  alla 
tua  dignità  rilevasti,  ed  in  te  uno  si  riebbe  la 
salute  de'crislìani , e gran  parte  del  mondo  fu 
da  le  riparata  e libera.  Volendo  io  segttire,  il 
Padre  santo  m'interruppe  direndo:  Tu  parli 
meco  superfluo,  e ritanli  quello  clic  li  farà  con- 
tento: ferma  l'animo  tuo  e conosci  ebe  tu  sci 
nel  metao  dell'universo. 

Tutti  quegli  immensurabili  corpi  che  sopra 
te  tanta  luce  diflbodouo,  e per  elevazione  d'in- 
gejinn  contemplare  si  pos>oiio,  sono  eterni,  e 
prime  cagioni  elie  immutabili  si  conservano.  La 
parte  che  è da  tc  in  giù,  tutta  è mutabile,  e 
per  necessità  impostale  dalle  stabtlità  superne 
di  continuo  patisce  e variasi.  Ciò  die  questo  è, 
tutto  ins-eme  operando  per  virtù  che  >e  di  sua 
vita  nutrica,  con  eterno  moto  di  lutto  l'univer- 
so, genera  le  prime  cagioni. 

Da  questo  sono  fatti  tutti  gli  animali  che 
sono  ili  terra,  ciò  che  vola  per  l’aria,  e tutte  h* 
maraviglie  che  il  dilfuso  iharc  fra  lesiieomlc  im- 
sconde;  le  membra  fragili  c tutto  il  corpo  mor- 
tale sono  da  quella  infcrior  parte  che  io  li  ho 
detto  esser  mutabile  sostentate  da  ardente  vi- 
gore che  con  sua  misura  si  dilfondc  in  es»e.  Agli 
uomini  soli  è dato  Tanimo  di  quei  corpi  eterni, 
i quali  luminosi  e tanto  splendidi  di  divina 
mente  animati,  mirabilmente  si  conducono.  Ciò 
che  è in  noi  da  quegli  inferiori  e corruttibili 
corpi,  è servile,  mortale,  ed  ecci  comune  con 
le  bestie;  onde,  sottoposti  alle  passioni  terrene, 
in  lutto  saremmo  accecati,  superati  e vinti,  e 
senza  alcun  riguardo  d'onestà  dati  a' diletti 
«le' sensi  saremmo  sìmili  a bestie;  ma  l'animo 
di  divina  natura,  per  necessità  stabile,  da  parte 
di  Dio  impera  e pone  legge  agli  appetiti.  Clii, 
non  ubbidendo,  presume  da  se,  e segue  la  sua 
volontà,  spregia  il  comandamento  fattogli  da 
<|uelln  Iddio  di  chi  sono  quelli  cieli  e ciocché 
tu  vedi.  Per  queslo,  come  servo  infedele  c della 
sua  legge  ribello,  gli  chiude  oneste  porte  per 
le  quali  io  venni  a te,  né  vuole  che  per  lui  in 
sua  città  si  ritorni,  onde  egli  in  quella  paite 
dove  s'è  più  dilettato,  in  eterno  si  rimane. 
Questa  noi  in  terra,  noi  similmente  in  cielo, 
con  medesima  voce  chiamiamo  Inferno.  Dovun' 
qtie  incbiuse  l'anime  infra  grinfernali  confini, 
sono  in  morte,  perchè  rimosse  sono  d.il  sem- 
plice e individuo  fonte  di  loro  natura.  Per  cosi 
f.iltn  r,agione  la  nostra,  che  in  terra  si  chiama 
vita,  c certa  morte,  e solo  vìvono  quelli  dte,  ub- 
bidienti a Dio,  poiché  sono  sciolli  dai  legami 
corporei  sono  sopra  questi  cieli  trasferiti. 

Questo  gran  lume,  infìno  al  quale  tu  seì  da 
te  stesso  salilo,  è la  luna,  che  vedi  che  del- 
l'altrui lume  s'orna,  come  voi  dite,  in  terra. 
A questo  li  prometto  che  io  diventai  per  ma- 
raviglia stupido,  né  mai  l'avrei  riconosciuta, 
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tanto  mi  parca  disformo  d.i  qtiell.i  che  di  lem 
si  vede,  e dì  grandezza  vinceva  ogni  nostra  mi- 
sura. Io  per  riverenza  non  interruppi,  ed  egli 
segui:  Questa  è il  confine  tra  la  vita  e la  mor- 
te: da  qui  in  su  ogni  cosa  è eterna  letizia  ed 
immortale  gaudio;  disotto  sono  tutti  i mali, 
i tormenti  c le  pene  che  sostenere  si  possono. 
Cotesto  è il  cieco  mondo  dove  é Lete  ed  Ache- 
ronte, Slige  , Cocilo  e Flegetoiite.  Costaggiù 
servano  le  leggi  Radamanlo  e .Minos,  sotto  il 
giudicio  dei  quali  niuno  nocenle  s'assolve.  Co- 
staggiù tono  gli  avoltoi  che  pascono  i non 
ronsiimahili  cuori.  Quello  é il  luogo  dove  fra 
le  dilicate  vivande  si  muore  di  fame;  ivi  è la 
ruota  che  strigne  co'denti  rivolti  e acuti.  Chi 
per  forza  di  poppa  vi  voltola  massi,  e chi  pau- 
roso teme  che  gli  sporti  de'  gravissimi  massi, 
sotto  il  pericolo  de'  quali  di  continuo  si  vede, 
non  dieno  sopra  il  suo  capo  mina.  E ad  una 
parola,  quello  è il  centro  dove  ogni  tormento 
cuoce. 

Caronte  tutto  mena  , e Plutone  e Cerbero 
ogni  cosa  divorano.  L'  anima,  serrata  ne'  lacci 
corporei,  aKevolmente  in  questo  inferno  per 
aperta  porta  ruina  : I’  opera  faticosa  é poi  ri- 
volgere in  su,  e salire  alle  superne  stelle  , pe- 
rocché per  via  coniraria  conviene  che  t’aggrap- 
pi agli  scogli  che  lucono.  Per  questa  via  è la 
prima  salute:  Ritenere  gli  appetiti  sotto  la  cu- 
stodia dell'animo  , acciocché  non  paia  che  noi 
spregiamo  la  ragione,  da  Dio  per  nostra  salute 
consegnataci.  Ninna  cosa  si  fa  in  terra  a Dio 
più  accetta  che  amare  la  giustizia  , la  clemen- 
za e la  pietà,  h?  quali  cose,  benché  grandi  sic- 
no  in  ciascuno,  nella  patria  sono  sopra  ogn 'al- 
tre grandissime.  AVonservatori  di  quella  larga- 
nitmte  é .aperta  la  via  ad  andare  in  ciclo  , in 
quei  sempilrrni  luoghi  che  tu  quinci  vedi. 

Udito  questo,  con  timore  c riverenza  doman- 
dai se  mVra  lecito  passare  per  q«ielle  luci  eter- 
ne. Rispose,  Lui  solo,  l'ardente  amore  che  ti  IV 
per  carità  della  patria  in  Cainpaldino  fortemen- 
te combattere,  ti  fa  degno  a questo,  nè  a niiin 
altro  comanda  Iddio  che  tanto  liberabuenle  s'a- 
pritio  queste  porte,  quanto  a'governatori  delle 
repulihliche  che  conservano  la  moltitudine  dei 
cilUdiiiì  insieme  legillimanente  ragunati  in 
unione  di  congiunta  dilezione-  Questa  diffusa 
carità  intorno  aH'universale  salute,  sempre  fu 
mia  guida  in  terra  ; ora  in  cielo  di  molto  mag- 
gior bene  co'beali  mi  contenta;  e tanto  mi 
pi.tce  ancora  la  virtù,  che  questo  giù  fra  i mor- 
tali cura  che  per  unito  volere  me  li  fu  amico; 
per  questo  mosso,  e veduto  che  per  carità  del 
miu  Firenze,  il  quale  io  già  riposi  in  terra,  eri 
morto,  infino  a te  discesi,  per  mostrarli  la  glo- 
ria che  s'aspetia  da  ciascuno  che  in  vostra  vita 
a questo  intende. 

Cosi  dicendo,  mi  cavò  d'un' ombra,  come  90 
un  lume  cavasse  di  Lmlerna,  e lieve  c spedito 
mi  trovai  come  cosa  senza  membra  , poi  s'av- 
viò, e dietro  a sé  mi  mise  nel  primo  de'  lumi 
eterni.  Ivi  mi  disse:  Riguarda  mentre  noi  an- 
<liamo  , che  di  nove  rolomiità  è insieme  col- 
legato l'tiniverso : l'infima  che  nel  mezzo  è fer- 
ma, per  cenilo  al  quale  ricascano  tutte  le  circo- 
st.inti  gravezze,  li  dee  ornai  essere  ben  nula  ; 
vedi  in  quella  la  vostra  terra  quanto  già  ti 
pare  scem.a,  c di  cielo  ti  parrà  quasi  un  punto. 

Questa  in  che  noi  siamo  è la  minima  delle 
sante  luci,  più  che  ninna  altra  diliingi  dal  cie- 
lo c vicina  alla  terra.  Vedi  come  dei  raggi  del 
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to\é  i^acr^ndf  e orna.  Mrrriirio  f>oi  l'aggìungc 
1 micsta,  t con  mirabile  cdrrità  ai  rivolge. 

Venere  splendida  è ora  ouesta  che  nel  terzo 
grado  intorno  al  sole  »i  vagneggia.  Ecco  il  sole 
che  in  ordine  é posto  in  neszo  di  tutti  come 
guida  e principe  degli  altri  lumi  : illustrando 
con  la  sua  luce  ogni  cosa  riempie,  intanto  che, 
perchè  solo  in  terra  fra  i lumi  celesti  appare, 
c Sole  nominato.  Qucst’allro  che  più  rosseggia 
c pare  orribile , è Marte.  Benigno  e splendido 
ora  si  sale  in  Giove,  e Saturno  è V ultimo  che 
col  cielo  s'aggiunge.  Quivi  giunto,  mirabile  con- 
templazione mi  prese,  prrchè  vidi  innurocrabi- 
li  stelle  da  me  non  mai  di  terra  vedute , e la 
grandecza  loro  ogni  concetto  d'uomo  avanzava: 
il  cielo  di  tanti  e sì  vari  segni  si  mostrava  or- 
nato, che  lutto  vago,  ben  pareva  da  uomo  mae- 
stro fatto  per  punto.  Di  (tue  volte  cinoue  se- 
gni io  diverse  regioni  era  distinto.  Uno  ai  aue- 
sti  assai  più  ebe  V altro  appariva  di  splenoida 
candidezza  fulgorante,  e infra  rutilanti  luci  di 
vampeggianli  Óamroe.  Due  porte  in  diverse  re 
gioni  apparivano  in  e^so  : l'ima  per  segno  avea 
il  Granchio , e 1'  altra  in  più  alto  site  il  Ca- 
pricorno. Il  sole  col  sommo  grado  montato  in- 
fino  ad  essa  segnava  le  sue  orme.  Dentro  a 
guelle  porte,  disse  mi.!  guida,  sono  i beati:  poi 
ammonitomi  che  ad  uomo  per  la  suprema  en- 
trare non  lece,  mi  mise  dentro  per  la  porU  del 
Granchio. 

Invano  direi  se  io  pure  dir  potessi  il  nume- 
ro grande  e la  santa  gesta  delle  eterne  creatu- 
re che  in  quel  ciclo  senza  termine  si  godono  j 
ma  bene  crederei  io  dire  il  vero  se  io  dicessi 
che  per  ogni  uomo  che  mai  visse  al  mondo,  ivi 
sono  migliaia  di  celesti  creature. 


Oiiivt  vidi  io  l'anime  di  tutti  ì cittadini  che 
hanno  nel  mondo  con  giustizia  governato  le 
, loro  repubbliche  , fra'  qujli  conobbi  Fabrizio  , 
Curio,  Fabio,  Scipione  c Metello,  e molli  altri 
che,  per  salute  della  patria,  loro  e le  loro  rose 
posposono  { de'  quali  narrare  i nomi  sarebbe 
' senza  frutto.  Carlo  tutto  lieto  a me  rivolto  , 
disse:  Ben  puoi  ora  certo  vedere  che  c'non  so- 
no mortali  gli  uomini,  ma  è la  carne  quella  che 
muore  in  loro , non  l'uomo  quello  che  la  sua 
forma  mostra;  come  è la  mente,  tale  è l'uomo, 
la  quale,  se  bene  nutrica  l'anima,  si  congiunge 
a Dio,  c come  cosa  eterna  eternalmentc  per- 
dura. 

Niuna  cosa  nel  mondo  è più  prestante  che 
esercitarla  con  buone  arti  negli  ottimi  fatti. 
Nulla  opera  fra  gli  uomini  può  essere  più  otti- 
ma che  provedere  alla  salute  della  patria,  con- 
servare ir  cìtt.ì,  e mantenere  V unione  e con- 
cordia delle  bene  ragunate  moltitudini  , nelle 
quali  cose  chi  si  esercita,  innanzi  ad  ogo'altro, 
in  queste  divine  sedie,  come  in  loro  propria 
casa,  eternalmentc  con  gli  altri  beati  contenti 
viveranno  , perocché  questo  è il  luogo  donde 
sono  venuti  i conservatori  delle  repubbliche 
in  terra,  od  al  quale  debbono  infinite  ritorna- 
re. Dante , inteso  con  maraviglia  tutte  queste 
cose,  volle  rispondere,  e poiché  tu  m'hai  signi- 
ficato tanto  eccrdlente  premio,  con  ogni  diligen- 
za io  mi  sforzerò  seguire  in  questo,  ma  il  co- 
minciare e cadere  il  corpo  dei  suo  amico  mor- 
to, fu  io  un  tempo.  Onae , poi  eh'  ebbe  assai 
invano  aspettato  si  rilevasse,  provvide  alla  se- 
poltura, c rilomossi  aU'eseràto. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Introduce  il  trattato  della  disciplina  civile^  mn> 
sfrondo  la  necessità  di  essoj  e la  propria  in- 
temione* 

Fr*  le  memorie  che  eonscrra  Pliitnrro  del 
parlarde'Laccderooniydiccrhc  unodi  loro  intrr- 
rof^ato  nna  toIu  di  ciò  che  sapesse  fare^  rìsnose  clic 
sapera  esser  libero.  La  qaal  parola  arenao  io  taU 
volta  fra  me  stesso  considerata,  e ritrornto  in 
essa  che  la  libcrtli  presoppone  scienza,  m’c  ca- 
duto in  mente  di  oubitare  che  pochi  o^^i  sinn 
quelli  che  possano  propriamente  chiamarsi  li- 
Wri,  poiché  son  ran  coloro  che  della  libertà 
la  sci<‘nza  procurino  ; la  quale  consistendo  in 
rettole  che  appartengono  a chiun«pte  nasce  in 
città  libera,  sarchile  pur  necessario  che  non  dn 
poclii,  ma  da  tutti  studiosamente  imparate  fos- 
sero. E nondimeno  io  veggo,  che  per  far  il  me- 
sticro  del  calzolaio  o del  sarto,  si  comincia  sem- 
pre con  la  fatica  di  una  diligente  istituzione, 
c che,  per  maneggiar  l’arte  di  governare  la  re- 
pubblica, 8*antcponc  di  raro  la  guida  della  di- 
M'iplina  civile:  nc  posso,  per  quant’io  mì  ccr- 
chi,  ritrovar  ragione  di  diITcrcnza  che  arrivi  a 
scusar  gli  uomini  di  mancamento  così  notabile. 
Imperocché,  quantunque  la  natura  accenda  or- 
dinariamente certi  lumi  negli  animi  nostri,  con 
la  scorta  de’ quali  noi  possiam  trovar  la  conve- 
nevolezza nelle  umane  operazinnij  non  pertan- 
to, perché  tra  le  nuvole  delle  passioni,  e la 
mala  disposizione  degli  organi  materiali,  essi 
rimangono  assai  sovente  ofluscati,  e perché  con 
tutta  la  luce  loro  non  sogliono  dilatarsi  per 
Ogni  circostanza  che  vuol  considerarsi  nel  di- 
rizzar delle  nostre  azioni,  noi  non  possiamo  a- 
ver  da  loro  l'aiuto  nrressario  per  govemnrei 
eonvenevolmetìte  nelle  ammìnisirazioni  civili. 
E però  stabilirono  i legislatori  delle  città  più 
famose,  con  quali  doUriue  si  avesse  ad  istituire 


la  gioventù,  perché  ne  fosse  ben  governata  la 
repubblica,  ed  i filosofi,  che  sentirono  più  a- 
vanti  in  queste  materie,  riposero  nell*  istituzio- 
ne de’  giovani  tutta  la  somma  del  buon  reggi- 
mento politico.  Onde  se  a quello  cb’essi  savia- 
mente ordinarono  s’avesse  ne’  nostri  tempi  il 
riguardo  che  converrebbe,  s’aprirebbero  nelle 
città  libere  molte  più  scuole  per  insegnar  far- 
te  di  far  buoni  rittadini,  ebe  non  s’istituUeo- 
J10  ridotti  per  contaminarli.  Ma  poiché  (piesla 
necessità  della  pubblica  diseipltna  non  provede 
gran  fatto  albisogno  de’costumi  civili, e perche  la 
persuasione  della  privata  s’aggira  il  più  delle  vol- 
te in  altre  materie,  ho  pensato,  se  forse  potes- 
se trovarsi  modo,  onde  la  gioventù  procurasse 
a sé  stessa  quello  che  nè  la  repuboUra,  né  i 
padri  medesimi,  non  le  procacciano.  E consi- 
derando quant’ella  sia  disposta  a lasciarsi  vin- 
cere daifarmi  della  bellezza,  m’ é venuto  in 
pensiero  di  metterle  dinanzi  una  figura,  nella 
quale  intentamente  riguardando,  senta  per  av- 
ventura più  desiderio  di  rassomigliarla  ebe  noti 
avrebbe  fatto  né  per  la  neeessita  della  diseì- 
plina  pubblica,  ne  per  la  persuasione  della  pri- 
vata. È questa  sarà  f istituzione  del  buon  cit- 
tadino di  repubblica.  Intorno  alla  quale,  quan- 
tunque io  abbia  principalmente  riguardo  al  be- 
nefìcio della  mia  patria,  protesto  però,  che  lut- 
to quello  che  sara  Imlato,  o biasimato  da  ine 
in  questa  materia,  sarà  piuttosto  per  osserva- 
zione fatta  generalmente  in  tutte  le  città  lil>e- 
re  che  per  accidente  notato  parlieolarniente 
nella  mia  j la  quale  io  non  intendo  per  questa 
seritlnra  né  d’accusare,  nè  di  difendere,  ma 
solamente  di  darle  qualche  cagione,  ond’ella, 
se  medesima  esaminando,  possa  stabilirsi  nel 
bene  che  pouede,  c provvedersi  di  quello  clic 
le  manca. 

CAPITOLO  11 

Dice  alcune  qualità  che  ^iso^na  presupporre 
nel  cittadino  che  s"  ha  da  istituii'e  in  questo 
libro. 

Pei*  istihiirc  adunque  come  conviene  il  no- 
stro cittadino,  io  presuppongo  prima,  che  deb- 
ba esser  cittadino  di  buona  repubblica.  Per 
buona  repubblica  intendo  quella  elie  si  *l;*hi- 
lisee  per  fine  la  felicità  civile  ; e per  felieilà 
civile,  l’operazione  secondo  l’abito  della  virtù; 
la  quale  non  potendo  essere  senza  l’aiuto  di 
innUe  cose  dì  fuori,  eoslìUiisco  per  primo  fo^ 
damciilo,  che  il  ritiadino,  per  lo  cui  mezzo  la 
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repubblica  ha  J.i  consc(;uirc  la  felicità,  vuole 
r»4cr  provvciUito  principalmente  th*Ue  virtù 
cleiranimo,  ed  appresso  de’ beni  del  corpo,  e 
della  fortuna  che  sono  necessari  per  esercitar» 
le.  Nel  secondo  luogo,  eli’egli  non  s’  ha  a con- 
tentare del  solo  abito  delle  virtù,  ma  che  dee, 
secondo  Topportunità,  metterle  in  opera.  Kd 
ultimamente,  che  nel  praticarle  conviene  che 
abbia  molto  più  davanti  1’  utilità  pubblica,  che 
la  propria  onorcvolezza.  Sopra  le  quali  con- 
dizioni partitamentc  ngionamlo,  noi  verremo 
ad  e/Iigiar  le  fattezze  di  quel  cittadino,  dinanzi 
a cui  converrebbe  che  formasse,  o che  rifor- 
masse i suoi  costumi  chiunque  vive  in  città 
giustamente  Ubera. 

CAPITOLO  in 

Si  icusa  se  mancherà  nella  copia  degli  esempi 

e ttelC  isquisitessa  deW ordine. 

Ed  avvenga  che  per  esemplificare  la  dottrina 
che  recheremo  in  questa  materia  noi  abbiaino 
letto  de’ nostri  di  molte  cose;  tuttavia,  perchè  ce 
ne  ricordiamo  di  poche,  sentiremo  mollo  grato 
a chiunque,  congiungcndo  le  proposizioni  della 
politica  con  le  prove  dell’  istoria  più  che  noi 
non  faremo,  supplirà  con  la  sua  diligenza  i no- 
stri difetti.  Tra’ quali  pero  non  sarà  ragion  che 
si  ponga,  se  nelle  difTiniziooi  o divisioni  che 
n’oeeorrcrà  fare  in  questo  trattato,  c nella  di- 
sposizione ed  ordine  che  terremo  in  esso,  noi 
non  procederemo  eoi  rigore,  che  per  altro  sap- 
piamo eoiivrnirsi  ; perchè,  oltre  cne  la  materia 
che  ahbiam  per  roano,  non  soffre  gran  inagi- 
sterio  ,l’ intendimento  nostro  c più  di  giovare 
con  la  sostanza  delle  cose,  che  dì  soddisfare 
con  la  diligenza  dcU’artifìcio. 

CAPITOLO  IV 

Mostra  la  neceasiuì  delle  uirtù  nel  cittadino  di 

repubblica  ,*  ed  infino  a che  termùie  intende 

di  ragionare. 

Per  ritornar  adunque  donde  ci  siamo  parti- 
ti, sarà  necessario  che  il  nostro  cittadino  si  af- 
fiitiehi  per  acquistar  gli  abiti  delle  virtù  dalla 
cui  operazione  ha  da  per^’cnir  la  repubblica 
alla  felicità  civile.  Tra  le  quali  avvenga  che  al- 
cuna più  ed  aleiina  meno  conferisca  al  fin  sud- 
detto, tutte  però  e per  ragion  della  catena,  che 
lian  fra  sé  medesime,  onde  non  può  1’  uno  sen- 
za l’altra  perfettamente  possedersi,  e per  la  va- 
rietà degli  accidenti  e delle  eirroslanze  chi* 
possono  oerorrere,  s’ hanno  a gaidiear  neces- 
sarie in  chi  ha  da  governar  la  repubblica.  E 
se  la  felicità,  secondo  Aristotile,  nasce  special- 
mente dall’operazione  della  virtù  perfettissima, 
che  è quella  giustizia  legale  ed  universale,  in 
cui  si  contengono  tutte  Valtre,  non  oda  rec.»r 
in  dubbio  die  per  rnnsegnirla  faccia  bisogno 
provvedersi  di  tutti  gli  abiti  virtuosi;  e che 
p<’r  provvedersene  convenga  infìno  a certo  ter- 
mine saper  ciò  che  siano.  I>a  qual  cognizione 
conie  rhc  sia  data  copios.imente  da’  fìlosofi  mo- 
rali ne’  suoi  luoghi  propri,  noi  ne  toccheremo 
con  tutto  ciò  quanto  bisognerà  per  l’ intenzio- 
ne che  abbiamo,  rimmettendoci  nel  rimanente 
a quello  ch’essi  ne  insegnano. 


CAPITOLO  V 

Seca  la  dijjhiitione  detta  t^ir'à,  e diwidemMa 
neW  inielleltit'a  e nella  morale,  dà  qunlclta 
cognizione  degli  abiti  che  sotto  Cuna  e Calira 
si  contengono. 

La  virtù  dunque  in  generale  pare  a noi  rh<* 
sta  un  abito  (h‘lranimo,  secondo  il  quale  altri 
comprende  la  verità  nelle  cose,  c segue  il  me- 
glio nelle  operazioni.  E perche  l’animo  si  di- 
vide nella  parte  che  intendo,  ed  io  quella  chn 
vuole,  la  virtù  per  conseguenza  si  parte  an- 
eh*  ella  nell’ intellettiva  e nella  morale;  I’ una 
delle  quali  s’.iequìsta  con  l’aiuto  della  dottrin.'i, 
e l’altra  col  henefieio  dell'uso.  La  virtù  intel- 
lettiva, è un  abito  dcirintelletto,  onde  si  com- 
prende la  verità  nelle  cose  necessarie,  e si  di- 
rizzano le  operazioni  nelle  contingenti.  Per  l.i 

firima  cagione  rintellctto  si  addimanda  specii- 
ativo;  per  U seconda,  pratico;  e per  l’ima  e 
per  Taltra  contiene  in  sé  rispettivamente  riti- 
tf'lligenza,  la  scienza,  la  sapienza,  Tarte  r la 

firiinenza;  e sotto  questi  nomi  generali  luttr 
e discipline,  e le  facoltà  particolari,  che  han 
per  fine  o la  speculazione  o la  pratica.  L'in- 
telligenza sta  nell’ apprendere  i prineipj  senz.i 
dimostrazione.  La  scienza  nel  concludere  ria 
essi  dimostrativamente.  La  sapienza  nel  consi- 
derar le  cose  separale  dalla  materia.  L’ arU* 
nel  fabbrie.ire  quello  che  può  riuscire  vari.a- 
mente.  E la  prudenza  od  regolar  le  azioni  che 
son  e.ipaci  rii  consiglio.  Ora  fra  gli  abiti  del- 
r intelletto  spceiilalivo  noi  pnni.im  per  ne<y*s- 
sari  al  formar  del  buon  ciltadiuo  quelli  che 
possono  in  qiialrhe  inorlo  aiiit.ire  le  azioni  ci- 
vili; e,  fra  gli  abiti  ch'l  pratìro,  quelli  che  so- 
gliono dirizzarle.  Nc’  primi  noi  contiamo  U 
notizia  de*  corpi  e de’  movimenti  celesti;  T in- 
telligenza delle  varie  passioni  dcH’arta;  la  con- 
tezza del  sito,  e delia  misura  della  terra;  c 
brevemente  U cognizione  di  tutte  le  altre  scien- 
ze, che  sogliono  in  qualunque  modo  esser  utili 
per  assicurare  la  repubblica  nelle  prosperità 
della  pace,  e per  fortificarla  negli  spaventi 
della  guerra.  Nei  secondi  collocbi.imo  la  pni- 
rlcnza,  che  s’oeetipa  nel  governo  di  noi  stessi; 
quella  che  s’aggira  nel  reggere  della  famigli.-i, 
e quella  che  consiste  nel  regolar  la  città;  la 
quale  perchè  non  può  qt^asi  essere  senza  Tal- 
tre  due,  però  giudichiam  necessario  arcomp.a- 
gnarla  con  essa.  Ora  questa  terza  specie  di 
prudenza  quando  si  considera  in  tutte  le  azio- 
ni che  sono  ordinate  dalle  leggi,  è delti  pru- 
denza civile  universale;  e quando  in  questa  o 
(|iirU’aUra,  che  fan  coloro  ene  governano,  s’ap- 
pella prudenza  civile  particolare  : della  quale 
una  parte  sia  nel  consigliar  del  futuro,  e si 
dire  consultiva;  e 1' altr.i  net  sentenziar  del 
fitto,  e s’  addimanda  giudicativa.  E tanto  1'  li- 
na come  r altra  si  compongono  di  tre  qualità, 
onde  snn  condotte  a perfetto  fine  tutte  le  ope- 
razioni degli  uomlui.  La  prima  si  chiama  buona 
rmisuUazione,  ed  è un  uirilto  giudirio  di  con 
seguir  discorrendo  quel  che  giova  al  fine  pri>- 
postoci  ; la  seconda,  accorgimento,  ed  è una 
rontezza  in  ritrovar  U verità  uelic  cose  diib- 
ie,  c la  terza,  discrezione;  ed  è una  redola 
di  separar  1’ equità  dal  rigore  con  la  conside- 
razione d«‘lle  circostanze. 

La  virtù  morale  è un  abito  elettivo  della 
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volontà,  clic  consiste  in  seguir  il  mr7zo  nelle 
ujiiaiip  azioni,  sccoruto  la  scorta  delta  diritta 
ragione.  Virtù  morali  sono  la  (nrU'zza,  la  tcui* 
prrauza,  la  lib<*ralilà,  la  giustizia,  con  tutte  le 
alli*e,  delle  quali  noi  drsrrivereni  breveni<*nte 
le  |>iù  principali,  per  dover  poi  insieme  con 
alcune  neirinlrllHtire  praticarle  nel  nostro  cit- 
tadino, per  l'acquisto  della  lelirità  civile.  La 
fortezza  è una  medinrrilà  fra  la  paura  e r.'iii- 
«lacia  nell*  opporsi  alle  rose  orribili,  per  ra- 
gione \lcironesto  ; la  qual  ragione,  per  non  re- 
plicare, s’ avrà  ad  intendere  nella  HifTinizione 
di  tulle  r altre  virtù  inorali.  La  temperanza  è 
zurdincrilà  fra  l’intemperanza  e T insensibilità 
nel  ralTrrnarsi  dai  piaceri  sensuali.  La  libera- 
lità c mediocrità  fra  Tavarizia  c la  pro<IÌgnlità 
iifd  dare  e nel  prendere.  La  magnificenza  c 
fiuMliocrìtà  fra  la  meschinità  e la  vanità  nello 
spendere  in  cose  grandi.  La  magnanimità  è me- 
aioerità  fra  la  gonfìezza  e la  pusillanimità  nel- 
1' essere  e nel  giudicarsi  degno  d'onori  supre- 
mi. La  virtù  de'  mezzani  onori  è mediocrità 
fra  la  poca  e la  troppa  ambizione  nel  procu- 
rarli. La  mansuetudine  è mediocrità  tra  il  fu- 
rore e la  stupidità  nell*  adirarsi.  La  costanza  è 
mediocrità  fra  la  pertinacia  e l'instabilità  nel 
perseverar  nei  buoni  propositi.  La  giustizia,  o 
c universale  o particolare  : l'universale  è quella 
che  contiene  in  sè  tutte  le  vtriù,  e comanda 
per  via  delle  leggi  tutte  le  azioni  oneste  nella 
rrpitbhlìraa:  la  particolare  è una  mediocrità  fra 
gli  estremi  del  più  c del  meno;  la  quale,  mec- 
tre  rende  a ciascuno  gli  onori  dovuti,  si  chia- 
ma giustizia  distributiva  ; e mentre  corregge 
rincgualilà  dei  contratti,  e che  pareggia  le  pe- 
ne coi  peccati,  t’addirannda  commutativa.  La 
clemenza  è mediocrità  fra  la  crudeltà  e la  de- 
bolezza nel  moderar  delle  pene.  E tanto  basti 
aver  detto  per  dare  una  colai  notizia  in  aftratto 
delle  virtù  più  necessarie  al  nostro  citudino; 
riserhandoci  e di  queste,  e di  tulle  l' altre, 
che,  ragionando  del  suo  modo  di  conversare, 
ci  verrà  m taglio  di  aggiungere,  palesar  qual- 
che condizione  o proprietà  con  maggior  dili- 
genza, quando  diremo  com'egli  dcàba,  pir 
giunger  al  suo  fìne,  valersene. 

CAPITOLO  VI 

Parh  generalmente  de*  beni  del  cotyo,  e della 
Jbrtuna,  che  sono  necessari  al  Cittadino  per 

Pesetxisio  delU  virtù  politiche. 

Ma  perchè  le  operazioni  dì  alcune  virtù  prin- 
cipali sono  molte  volte  impedite  dal  manca- 
mento de'  beni  del  corpo  e della  fortuna,  di 
questi  ancora  s'  hanno  a recar  le  difflnizioni 
in  questo  trattato,  acciocché  il  buon  cittadino, 
quanto  è in  lui,  possa  procurare  o d’ acqui- 
starli o di  mantenerli  o d’accresccril  Per  beni 
del  corpo  noi  intendiamo  la  sanità,  la  bellezza, 
la  robustezza,  l'agilità,  e l'attitudine  alle  fati- 
che, insieme  con  qualunque  altra  dote  che 
possa  rendere  la  persona  più  abile  si  servigio 
nuhblieo.  E per  m’ni  della  fortuna,  la  nobiltà, 
le  ricchezze,  la  buona  fama,  l'onore,  i figliuoli, 
la  potenza  civile,  con  tutte  le  altre  prosperità  di 
fuori  che  sogliono  in  qualunque  modo  aiutar 
l'esercizio  degli  abiti  virtuosi.  Tra  le  quali  es- 
sendo principalissima  l'amicizia,  non  sarà  fuori 
del  nostro  intendimento  soggiungerne  una  bre- 
ve diiBniuone  e dÌTÙtone;  per  ragionarne  poi 


più  distesamente  ounndo , conforme  a cpirl 
chi*  i.irt'mo  di  quelli  dell’animo,  diremo  ezian- 
dio come  si  abbiano  dal  nostro  cittadino  a pro- 
curare e ad  usare  i beni  del  corpo  e della  for- 
tuna. Conciossiacosaché  cpiantiinquc  1’  amici- 
zia, per  ragion  del  suo  fond.imento,  sia  da  con- 
tar tm  gl’  interni , nondimeno,  prrch'  ella  in 
r|^ualunque  modo  ha  dipendenza  da  coloro  che 
s amano,  pare  che  più  propriamente  si  ripon- 
ga fra  i beni  di  fuori.  Sara  dunque  l’amicizia 
una  vicendevole  c palese  benevolenza  Ira  co- 
loro che  s’amano.  E di  questa,  una  maniera  è 
fra  gli  eguali  e l’.iltra  fra  i disegnali.  L'amici- 
zia fra  gli  eguali  si  divide  in  utile,  dilettevole 
cd  onesta;  l’utile  sì  propone  il  guadagno;  la 
dilettevole  il  senso;  r onesta  la  virtù;  e perù 
si  diniiiiscc  una  vicendevole  e palese  benevo- 
lenza fra  gli  uomini  virtuosi.  L^arairiz'a  fra  i 
disegnali  si  parte  nella  domestica  e nella  civile; 
la  domestica  è tra  marito  e moglie,  tra  padre 
e figliuolo,  e tra  padrone  e servo;  la  civile 
tra  il  principe  e i sudditi,  e tra  le  persone 
pubbliche  e le  private.  E tanto  nell’una  quanto 
nell’  altra,  il  superiore  ha  da  pareggiar  con  la 
benevolenza;  e l’ inferiore  da  soverchiar  con 
Tosservanza. 

CAPITOLO  VII 

Propone  di  dire  specialmente  delle  virtù  cort- 
venevoli  al  cittadino e deW  uso  di  esse  f 
etcludendcne  alcune  ^ onde  non  gli  conviene 
di  ragionare. 

Diffìniti  adunque  e divìsi  net  sopraddetto 
modo  i beni  dell'animo,  del  corpo  e della  for- 
tuna , che  sono  necessari  per  1'  acquisto  della 
felicità  civile,  è da  vedere  più  partitamenlc  co- 
me debba  provvederMnic , ed  usarli  il  no:<tro 
eitladino  per  renderne  felirr  la  sua  reniibhli- 
ra,  che  era  In  sostanza  delle  tre  consiciorazio- 
ni,  rhe  proponemmo  intorno  all’  uflirio  di  lui 
sul  principio  di  questo  trattato.  Nel  quale,  per- 
chè noi  non  intendiamo  di  mettere  la  falce 
nelle  biade  che  non  ci  toccano,  laseeremo  co- 
me presupposte  le  virtù  cristiane,  giusta  la 
norma  delle  quali  protestiamo  che  hanno  ad 
essere  regolate  le  civili,  c che,  senza  la  cogni- 
zione, e speculativa  e pratica  della  fede  di 
Cristo,  non  può  istituirsi  nè  oittadiiio  che  sia 
buono , nè  repubblica  che  sia  legittima.  Onde 
preghiam  qualunque  leggerà  questo  libro  a 
|>ersuadersi  che  non  loderemo  mai  tanto  1'  uso 
delle  virtù  morali,  che  non  ri  ricordiamo  della 
dottrina  di  Paolo:  si  linguis  horninitm  loffuar, 
con  quel  che  segue.  Secondo  il  tenor  della  qua- 
le, s’  elle  non  sono  informate  dalla  rarità , te- 
oiam  per  eerlissimn  rhe  s' abbiano  a giudicare 
per  mente.  La  virtù  dunque  della  vera  religio- 
ne, come  fondamento  di  tutte  le  altre,  noi  pre- 
supponiamo in  ehi  ha  da  governare  diritta- 
mente la  repubblica.  E per  vera  religione  in- 
tendiamo quella  onde  parla  Agostino  : Neque 
in  confusione  paganorum^  neque  in  purgamene 
tis  haereticornm^  netjue  in  languoi'e  scismati- 
cornm.  neque  in  caectlate  Jitdaeorum,  quaerenda 
est  Heligio  ; sed  apud  eos  solos,  qui  cArixn'am', 
catholici , vel  orthodoxi  nominantur.  E perchè 
r eflìcacia  di  essa  sta  nella  fede  e nelle  opere, 
s'ingegnerà  e nell’ una  e nelle  altre  di  piacere 
a Dio  chiunque  per  gloria  di  lui  avrà  deside- 
rio di  esser  ntile  citfadiao  nella  sua  repuh- 
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blica.  ConcioasiacoMckc , ac  nclU  falsa  reli- 
gione NunjB  PoropUio  con  le  sur  leggi,  e Sci- 
pione l'Afìfrìcano  co*  suoi  gesti,  recarono  tanto 
splendore  alta  città  di  Roma , per  l’ opinione 
di  pietà  che  ebbero  fra  i lor  cittadini,  che  do- 
Tran  fare  nella  vera  coloro  che,  non  per  ono- 
rar se  medesimi , ma  per  glorificar  Dio*,  nel 
ministero  pubblico  crederanno,  c faranno  quel 
che  comanda  la  legge  eTangelira?  la  quale, 
senza  ninna  eccezione,  noi  stabiliamo  come  una 
pietra  di  paragone  per  far  prova  di  tutto  eìÀ 
che  diremo  in  questa  materia,  protestando, 
che  non  terremo  per  vero,  nè  per  buono,  se 
non  quello  che  ai  troverà  convenire  in  ogni 
parte  con  essa* 

CAPITOLO  Vili 

Stima  che  cont'enga  al  cittadino  P intelUgenta 
di  alcune  iitigue  / e dice  com*  ha  da  ser- 
t^inene. 

Presupposti  adunque  gli  ammaestramenti  della 
nostra  fede,  senza  i quali  ciascuna  altra  dottri- 
na è vanissima,  noi  poniamo  fra  gli  abiti  del- 
P intelletto,  che  sono  necessari  al  buon  citta- 
dino di  repubblica,  l’intelligenza  delle  lingue 
straniere  : per  la  quale,  oltre  che  s’  ha  notizia 
di  molle  arti  cd  istorie,  che  non  sono  comuni 
alla  nostra,  c che  in  varie  occasioni  possono 
esser  utili  al  goveivio  pubblico,  s’acquista  abi- 
lità di  poter  più  speditamente  comunicare  con 
le  nazioni  rurestiere.  quando,  o per  cagion  d’ani- 
basreria,  o per  altro,  elegge  la  repubblica  cit- 
tadini per  negoziare  con  esse.  Nel  qual  caso  pe- 
rò è,  secondo  il  nostro  gìuibrio,  da  avvertire , 
r ninbaseudorc , ohe  vuole  guardar  la  dignità 
drll.i  sua  repubblica , e fuggir  il  sospetto  di 
v.inità  nella  sua  persona,  per  quanto  sappia  la 
lingua  del  principe  forestiero,  non  dover  par- 
Ln*  seco  se  non  nella  sua  proprìa,  salivo  pcTÒ 
s’  egli  non  polesso  esser  inteso  altrimenti;  o se, 
fuori  del  negozio  pubblico,  s’ ahh.altesse  a ra- 
gton.nr  con  esso,  o co’  suoi  cortigiani  più  fa- 
voriti per  via  di  diporto;  imperoreliè  non  po- 
trebbe in  tale  opportunità  se  non  guadagnar 
la  grazia  loro,  mostrando,  senza  fame  pompa, 
d’ aver  cognizione  di  più  lingue:  e ci  neoroia- 
mo  rhe  Plutarco  nota  questa  suOicienza  in 
Cleopatra,  come  fra  le  lusinghe  da  tirar  1’  ani- 
mo a*  Antonio  sotto  la  sua  giurisdizione.  Fuo- 
ri adunque  di  questa  occasione,  o di  somiglian- 
te , si  servirà  il  nostro  cil  ladino  de’ linguaggi 
forestieri  o per  l’ uso  ehe  ahbiam  detto  dinan- 
zi, o per  ogni  altro  bisogno,  che  per  servigio 
pubblico  potesse  oer«ri*ere  ; come  sarebbe  di 
serivere,  o dì  registrar  con  l'altrui  quello  ehe 
non  potesse  o non  dovessi*  farsi  roii  la  nostra 
favella.  Ma  perché  le  lingue  molte , ed  ÌI 
tempo  per  impararle  brevissimo , noi  restrin- 
giamo^ la  notizia  di  esse  nell’ italiana , nella 
latina,  nella  francese,  nella  spagnuola;  sì  per- 
chè con  esse  si  può  comunicare  quasi  eoo 
tutte  le  nazioni  d’ Europa,  si  perchè  molto 
cose  grandi  scritte  nella  greca  son  fatte  comu- 
ni alla  latina  per  modo  ohe  chi  intende  a ser- 
virsene più  per  quello  ehe  insegnano,  che  per 
quello  clic  dicono,  può  anch’essenie,  senza  al- 
tra fatica,  ragionevolmente  partecipe.  E solo 
che  nou  ai  lascino  a dietro  certe  facoltà , che 
possono  esser  utili  al  servigio  della  repubblica, 
non  ci  par  convenevole  di  stringer  U ciltailino 


alla  cogilizion  di  molte  altre  che  abbisognarpi 
di  molto  tempo  per  impararsi,  e rho,  oltre  .ni- 
Tessere  sottoposte  all' invidia  degli  altri,  come 
dice  Medea  appresso  Euripide,  sogliono  ancora 
con  l’attraimcnto  loro  disviar  gii  animi  dai  tu- 
multi della  vita  attiva  alle  tranquillità  dell.i 
contemplativa.  Il  che  noi  pensiamo  clic  avess** 
ancora  in  mente  Marco  ò.itone,  quando,  do- 
lendosi clic  con  la  venuta  di  Cameade  e di 
Diogene,  amliasriadori  d’ Atene , fos«M*ro  pene- 
trati' a Uoma  le  lettere  greche,  s’ingegnò  sotto 
onesto  colore  d’ accommiatarli  ; dicendo  esser 
ragionevole  che  ritoniassoru  a quistionar  nelle 
loro  scuole  coi  fanciulli  degli  Ateniesi,  e la- 
sciassero que*  de’  Romani  imparare  , come  fa- 
ccaoo  innanzi,  ad  ubbidire  alle  leggi  cd  ai  m.v 
gistrati  del  lor  paese. 

CAPITOLa  IX 

Prova  ché  è necessario  al  cittadino  Cat'te  delta 
rettoricaf  e dice  come  dee  usarla. 

Appresso  T intelligenza  delle  lingue,  giudi- 
ehiam  necessario  lo  studio  della  rrttorica,  che 
nelle  città  libero  è riputata  da  Marco  Tullio 
padrona  e re  ina  di  tutte  le  coso:  imperocché, 
rosi  nel  tempo  della  pace,  come  in  quello  della 
guerra,  si  possono  aiutar  per  essa  le  necessità 
pubbliche  maravigliosamenle;  e si  sa  conosce- 
re, r confondere  le  frodi  di  chi  se  ne  serve 
per  le  cagioni  contrarie.  Onde  noi  siamo  assali 
certi,  che  Demostene  pereotcsse  molto  più  ri- 
vsincnte  le  falangi  maecdoiiiche  roti  la  punta 
ddJa  lingua,  che  non  faceano  i soldati  ateniesi 
col  taglio  delle  .spade:  c crediamo  che  pii* 
(|uaiito  fosM'  Demade  gran  dicitore,  non  po- 
tesse però  nascondere  le  sue  malìzie  dinanzi 
alla  snifTicicnza  di  Focionc.  Vero  è,  che  |»er 
u.so  eh  quest’arte  ronvieii  distinguere  molle» 
(liligenlenientc  le  persone,  tra  le  qu.'ili  si  par- 
1.1  ; conciossiacosacuè  gli  animi  di  tutti  non 
si  prencKno  con  la  persuasione  medesima.  C>n* 
de  comreosse  per  avventimi  molto  più  colà  nel 
Monte  Siero  la  plebe  rom.ina  a ritornar  nella 
città  il  materiale  ragionamento  di  .Meneiùi» 
Agrtppa,  che  non  avrebbe  fatto  T eloquenza  di 
Cicerone  s d’Orlenaio.  E forse  riprese  Fari- 
nata degli  Uberti  con  più  efficacia  le  moliitii- 
diui  ghibeline,  ehe  volcan  distruggere  la  città 
di  Firenze;  mentre  roinincìò  con  due  gniAsi 

firoverbi  dd  parse,  ehe  se  avesse  parlai»*  cf*u 
a gravità  4i  C.iiniuillo,  quaiid<*  c<mfoi1ava  t 
«noi  cittadir.ì  a non  disertar  quella  dì  Kmna. 
Per  la  qual  cosa  ragionerà  talvolta  il  cill;idiiu» 
sermdo  U maniera  polilic.i,  e talvolta  secondo 
la  rettorica,  ronfonne  all’ opportunità  del  liti- 
go, del  tenpo,  e delle  persone.  E col  inetiesinif* 
riguardo  s.  varrà,  qii.indo  più  e quando  meno, 
o d’iina  prova  o diin’ altra;  come,  per  esem- 
pio, della  conciliativa,  se  stimerà  T uditore  bi- 
sognoso dj  dargli  crédito;  delTentimcmatica , 
se  il  vedrà  attento  alla  sola  quUlione;  e del- 
TafTettiiosz,  se  il  conoscerà  molle  od  esser  ti- 
ranneggiato dalle  passioni:  il  commovimciitt» 
delle  quali,  tutto  cne,  per  giudicio  d’Arisluti- 
le,  sia  piuttosto  accidente,  che  sostanza  della 
rettorica,  tuttavia  perché  nou  sì  p.aria  sempre 
dinanzi  al  tribun.ale  tlelTAreopago,  ctuiviejic  uii- 
cor.i  saper  T arte  di  stuzzicarle,  per  valei>ene  a 
heneOcio  pubblico,  secondo  il  bisogno  «lei li» 
materie  che  si  trattano;  r purché  la  causa  che 
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IL  CITTADINO 
li  (lifcmln  sia  giusU,  il  partito  rhc  ci  propone 

e la  ]H:‘r!»uii«  clic  >i  Imla  meritevole,  nuri 
(lÌMlice  al  buon  riltaJiuo  aiutarci  ancora  di 
quello  prove,  che,  qiiaatunquo  siciio  acridcii* 
t ili,  Anctutile  pc^^  mislesiinu,  riguardando  alla 
deb^loxxa  degli  uditori,  non  ne  ragiona  con  mi- 
nor diligenza  dell* altre:  e Platone  atTernia  che 
rartifìrio  principale  del  dicitore  sta  nel  com- 
muovere opportunamente  le  passioni;  le  quali 
s•mo  a guisa  di  cotali  tadi  dell’anima,  che 
non  possono  esser  tocchi  se  non  per  mano  di 
sufOcicnte  maestro.  Ben  è vero  che  nei  gìtidicj 
non  sarà  convenevole  #he  si  viglia  di  mez7.i 
ingitisli  por  sostentar  la  giu»tizi.«,  nc  dovrà 
nelle  lodi  far  ampliiirazione  che  dia  sospetto 
di  lusinga,  e soprattutto  (benché  centra  Tu- 
•anza  del  genere  deliberativo)  si  guarderà  nelle 
concioni  -di  consigliar  l’utile  che  non  è con- 
giunto con  l’onesto. 

Onde,  se  per  secondar  la  ragione,  che  chia- 
mano «li  stato,  gli  cadrà  in  mente  qualche  pen- 
siero che  contraddica  alla  giustizia  o alla  re- 
ligione, sarà  ragionevole  che  Pabborrìsca  tan- 
tosto; pensando  ehe  per  sembiante  che  n’ab- 
bia, non  pii5  esser  utile  consiglio  per  U pro- 
sperità mondana  quello  che  non  si  accorda  con 
la  volontà  divina:  e rammentandosi  che  il  pen- 
siero ch'ebbe  Temistocle  dì  metter  fuoco  nel- 
r arsenale  de’  LaccHlemmii,  non  fu  approvato, 
come  ingiusto,  dagli  Ateniesi,  quantunque  per- 
sii.asi  per  altro  che  fosse  per  essi  utilissimo. 
Ma,  perchè  chi  consiglia  oggi  nelle  repubbli- 
che può  anche  peccare  in  questa  materia  per 

10  vizio  contrario,  che  tanto  è a dire  come 
per  soprabhondanza  di  scrupolo,  dovrà  consi- 
derar molto  .ittentimenle  il  nostro  cittadino, 
se  quello  che  intende  di  consigliare  ripugna 
veramente  alla  legge  di  Dio,  ed  alle  costitu- 
xioni  della  Chiesa  (oittolira  Komaoa,  o se  con- 
traddire in  qualche  parte  .alla  vera  libertà  ec- 
clesiastica; ed  in  tal  caso  non  solamente  rima- 
nersene, nu  opporsi  a chiunque  ostinatamente 
volesse*  determinare  in  contrario.  Ma  se  cono- 
sce, dall’altra  parte,  che  il  suo  parere  non  di- 
scorda nè  dalla  legge,  nè  dalla  lim'rtà,  nè  dalle 
rosliiuzioiii  suddette,  dicalo  e sostengalo  a glo- 
ria di  Dio  coraggiosamente,  nè  tema  il  mor- 
morio di  chi  per  ignoranza  nf»n  sa  disecrnere 
I.a  verità;  nè  stimi  il  giudizio  di  chi  per  ma- 
lizia non  vuole;  ma  si  disponga  insieme  e di 
rendere  alla  patria  il  diritto  ehe  le  conviene, 
e di  prestare  alla  CUiiesa  l’ ubbidienza  che  le 
dee;  imperocché,  cosi  facendo,  sarà,  secondo 

11  nostro  giudizio,  Ìo  un  tempo  medesimo  e 
buon  cittadino  e buon  cristiano.  Il  che  per& 
noi  affermiamo,  intendendo  sempre  che  quando 
il  Papa,  o la  Chiesa  decide  le  questioni  in  al- 
tra guisa  ch’egli  non  sente,  sia  pronto  a sot- 
tomettersi senza  contraddizione;  e che  quando 
ri  viene  alle  minacce  delle  censure  ecclesia- 
stirile,  sia  presto  ad  ubbidire  senza  mormora- 
zione. Parlerà  dunque  il  nostro  cittadino  con 
le  regole  della  reltorìca;  ma  procederà  con  la 
gnid.a  della  modestia;  secondo  la  qu.ale,  per 
sufHrienza  eh’ egli  .abbia  in  questo  mesticro, 
non  farà  male,  per  avviso  nostro,  ad  astenersi 
d’e«*rcitarlo,  fuori  che  dove  la  necessità  II  ri- 
rhictle;  né  si  recherà  a vergogna  di  rimettersi 
ni'l  eoiisiglio  al  parere  degli  altri,  quando  non 
avrà  ehe  giungere  se  non  p.ir<de  col  suo;  nc 
sarà  pronto  a contrariare  nel  inagislr.ato  l’o- 
piniorie  de’  roUegUi^  mentre  non  la  conoscerà 

eOLITlCl 


DI  BEPUBBLICA  Sy5 

espress.imeutc  faltace;  nè  si  eompiaoerà  ne]  di- 
stendimento  de*  uroomi,  o nell’  importunità  de- 
gli epiloghi,  se  la  qualità  del  tema  o la  ragio- 
ne delle  circostanze  non  lo  chiederanno;  e«Ì 
in  soinina  sceglierà  il  tempo  e l’occasione  di 
parlare  con  tanto  riguardo  che  ri  conosca  da 
ciascheduno  apertamente  ch’egli  non  parlaper 
aver  lode  di  bel  dicitore,  ma  per  far  l’iifucio 
di  buon  cittadino;  conciossiacosaché,  facen- 
do altramente,  senza  che  dagli  uomini  savi  sarà 
tenuto  per  Viino,  rintuzzerà,  per  cosi  dire,  il 
tHo  alla  eloquenza  per  modo  che  non  potrà 
(ar  colpo  quando  verranno  le  necessità  d’ ado- 
perarla. R forse  che  Demostene,  di  cui  dico 
Plutairo  che  non  ragionava  in  ogni  materia,  e 
Perirle,  che  risparmiava  la  sua  eloquenza,  co- 
me fareano  gli  Ateniesi  la  ^alea  lalaminia,  non 
furono,  tra  gli  altri  rispetti,  lontani  da  questa 
considerazione.  E per  avventura  è da  credere 
che  penetrasse  assai  meno  negli  animi  del  se- 
nato romano  b Lingua  di  .Marco  Tullio,  che 
parlava  per  avanzar  sé  medesimo,  dì  quello 
che  movra  la  voce  di  Porzio  Catone,  che  ar- 
ringava per  sollevar  la  repubblica.  Ma,  senza 
le  condizioni  sopraddette,  si  vuole  ancora  av- 
vertire dal  buon  cittadino  ad  arcumpagnar  tal- 
mente nel  suo  parlare  la  libertà  con  la  discre- 
zione, che  r una  non  sia  mai  senza  U mode- 
razione dell’altra;  e se  il  magistrato  propone 
da  deliberare  partito  che  non  gli  piaccia,  con- 
tradilir  per  modo  che  non  l’ offenda,  e che 
provvegga  alla  repubblica;  e se  gli  altri  conri- 
glieri  contrastano  b sua  opinione,  rispondere 
con  tanta  modestia,  che  essi  medesimi  non  ri 
adontino  di  confessarsi  convinti:  la  quale  de- 
strezza, mentre  non  è divisa  dalla  sincerità  che 
si  ricliie<le  in  chi  consiglia,  non  ri  può  dire 
(Quante  difficoltà  superi  a ^neficio  pubblico: 
siccome  ancora  non  ri  può  estimare  di  quanti 
danni  sìa  ragione  il  partirsi  da  essa,  o per  in-, 
discreta  libertà  o per  dÌS4'ri*riune  lusinghiera. 
K per  conchiudere  questa  parte  della  rettori- 
C.1,  dovrà  ultimamente  guardarsi  U nostro  cit- 
tadino di  parlare  senza  l.t  debita  considerazio- 
ne ; ricordandosi  che  Perirle  non  avrebbe  por- 
tato si  ^raii  futinini  su  la  lingua,  se,  prima  che 
fosse  salito  iu  ringhiera,  non  avesse,  come  di- 
ce Plutarco,  pensato  di  non  dir  parob  che 
non  convenisse  alla  materia. 

CAPITOLO  X 

St/tbilisce  die  il  Cittadino  ha  da  inUndeni  della 
filosofia  moro/e,  ed  il  mostra  f dividendola 
nelle  sue  fsaiiiy  e toccando  quello  che  dea 
sapere  in  ciascuna  tiesse. 

Ora  con  la  cognizione  della  rettorica  sarà 
necessario  che  chi  ha  da  governare  U repub- 
blica congiiinga  Io  studio  della  filosoffa  mora- 
le, e dclr  istoria^  senza  le  quali,  oltre  che  non 
avrebbe  materia  per  esercitarla,  mancbereblm 
della  scorU  che  e necessaria  per  giungere  alla 
notizia  delle  virtù  che  gli  bisognano  per  acqui- 
stare la  felicità  politica.  E sotto  il  nome  di 
(ìlosofia  morale  noi  comprendiamo  non  sola- 
mente qiielb  prima  parte  che  torca  al  reggi- 
mento ai  sé  medesimo,  ma  la  seconda  ancora, 
rhe  rìgoarda  alla  cura  della  casa  , e la  terza 
che  s’  aggira  intorno  al  governo  della  repub- 
blica : delle  quali,  non  osbnle  die  sirno  diriz- 
zate all’  azione,  noi  loccUercino  j»«i  ò nuche  iu 
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questo  luogo  come  J’Mùtì  mtrileltivì , |>ri  l.i 
eni  cognizMinc  si  «lisrenilc  con  |iiù  apev«*U*zr.a 
all*  operazione  rlie  s\  propongono  fine. 

Imparerà  dunque  il  no»lro  riUadiiio,  quanto 
alla  prima  parte,  riiS  elie  sia  frlirilù  umana.,  e 
quello  che  bÌMiguì  per  ar<|ui<larU;  conoM'erà 
la  natura  della  virtù  ; dividerà  T Intellettiva 
dalla  morale;  distinguerà  T abito  dalla  disposi- 
zione; discemerà  la  virtù  dal  vino  per  le  e ir- 
rostanze,  e brievemmte  raccoglierà  tutto  ri*N 
dir  fa  mestieri  per  adoperarla  al  conquisto 
della  felicità  civile.  Nel  quale  sliiilio  |>erti  .ivrà 
d’  aTTcrtire  che  il  fermarsi  nella  sola  spi'cula- 
zione  noi  farà  miglior  riltadinu  di  qualunque 
altro  uomo  materiale  a gi>vrmare  la  repubbli- 
ca;  il  che  noi  diciam  volenlieri.  jierche, quan- 
tunque abbiamo  notizia  di  molli  die  sono  v.i- 
lorosi  nella  filosofia  morale  s|>ernliitiva,  di  po- 
chi però  sappiamo  che  sieno  intelligetiU  della 
pratica  ; senza  la  quale  noi  abbiamo  per  co- 
jt.ante  che  1*  altra  sei*va  più  per  confondere 
che  per  onorare  chi  la  possedè  : e con  maggior 
riserenza  udìam  ricordare  il  nome  di  Socrate , 
che  ingegnò  la  filosofia  morule  con  le  onere, 
die  non  scniiam  quello  d’  Aristotile  , che  la 
manifestò  nelle  srrittiire. 

In  quanto  poi  albi  cura  domestira  procurerà 
il  cittaiiino  m saper  l’  arte  clic  his/igua  , per- 
chè la  sua  casa  »ia  tale  che,  come  parte  dirit- 
tamente ordinata,  venga  a generare  la  Ih'IIczz.! 
del  tutto,  che  è 1*  università  della  r.ariunanzA 
civile.  Cercherà  però  sliidioaamenLe  die  legge 
s’abbia  a cnstiluìre  tia  le  persone  superiori 
rd  inferiori  ; che  regole  ail  ossen  are  nel  ge- 
nerare de*  figliuoli,  die  modi  a tenere  nel  nu- 
tricarli; che  fatiche  a sostenere  per  acquistare 
ricchezze;  che  diligenze  ad  usare  per  conser- 
varle; ed  in  somma  che  provvedimento,  e che 
partiti  si  debbano  prendere,  j>erehc  sia  pace 
nella  famiglia  , prosperità  nella  prole,  c sufii- 
cienza  nelle  sostanze;  imperocché,  siccome  dalla 
buona  costituzione  della  casa,  è verisimile  che 
si  rostitiiisea  tiene  la  città,  rosi  d.illa  famiglia 
disordinata,  c<ime  disse  Csrhiiie  contro  a Ti- 
lòarro  , non  è da  credere  che  possa  ordinarsi 
la  repiilddira.  E però  se  Lucio  Catiliua  fosse 
stato  da  prima  disriplinato  in  quest'arte,  non 
avreblie  per  avventura  poscia,  e per  difetto  di 
fiicollà,  c per  eccesso  di  cupidigia,  macchinato 
contro  la  lilierlà  della  sua  patria;  coneìossia- 
ensaebè  le  scelleratezze  nascono,  secondo  che 
dire  Isocrate,  d.illa  povertà;  ed  il  non  curar 
del  suo,  c l'tisiirpar  deirallrni,  sìan  due  cose, 
come  insegna  Plutarco,  per  necessaria  relazio- 
ne, fra  se  medesime  incatenate. 

Ma  neU’arte  di  governare  la  repubblica  che 
è quella , che  propriamente  chiamano  politica, 
aara  necessario  che  s'afTatichi  Ì1  cittadino  con 
maggior  diligenza  che  tu  tutte  le  altre;  e che, 
nvofgendo  i libri  di  ehi  ne  ha  scritto  più  sen- 
titamente, impari  quello  che  sia  la  città;  di 
che  pgrli  si  componga;  come  in  essa  si  costi- 
luisea  la  repubblica;  quale  sia  la  sua  forma; 
quante  le  specie;  che  projirietà  convenga  a cia- 
scuna; che  fine  rispettivAinente  si  propongano; 
quali  Ira  esse  tono  le  migliori;  cne  regole  le 
conservano;  che  cagioni  le  distruggono;  e,  per 
dirla  più  hrevemente,  procuri  d'intendere  in 
che  eonaisU  Pessenz.'i  e la  differenza  del  re  e 
del  tiranno;  degli  ottimati,  e de’ pochi  poten- 
ti; del  popolo  ordinalo,  e della  plebe  confusa: 
<»4ieni  come  il  primo  stato  traligni  nel  secon- 


do; il  terzo  nel  quarto;  od  il  quinto  nel  sesto  : 
c vegga  che  lui^lur.i  può  farsi  tiri  tre  migliori 
per  formarne  una  repubblica  che  non  sia  sot- 
toposta alle  mutazioni  delle  s<’mpliri:  enneioa- 
Marus:ichè  con  queste  noli/ie  generali,  raffigu- 
rando meglio  r csscuza  di  quella  ond’egli  è eil- 
tadino,  potrà  per  sua  parte  rimuovere  le  ragioni 
che  possono  dislruggcrl.a,  e procurare  li  argo- 
menti che  han  forza  di  conservaida.  Per  la  qua- 
le intenzione,  non  sobini'  nte  gli  farà  bisogno 
di  sapere  a qual  forma  di  stato  si  riduca  Li  sua 
repubblica , ed  a die  prrìroU  per  questa  ca- 
gione soggi.tccia,  nia  d iuvestigare  molto  dili- 
gentemente ciascuna  altra  sua  proprietà  nndV- 
gli,  tanto  nel  consigliare,  quanto  nel  provvede- 
n*,  possa  pr«‘cetlerc  ro*  fondamenti  che  convru- 
guno  a prudente  politico.  Ed  è gran  cosa  vera- 
mente, clic  sien  cniam.iti  talvolta  alciMii  a con- 
sultar di  pace  o di  guerra;  di  far  leggi  o di 
disfarle;  (V  impor  gravezze  o di  toglierle,  che 
non  han  notizia  nè  delle  forze,  nè  delle  istitu- 
zioni, nè  dei  bisogni  della  repubhlira , |>er  la 
quale  consigliano.  E pure  insegna  Uiante  che 
principio  di  ben  coii&igliare  è l’ intendere  «li 
che  si  Iralt.i;  |^cl•ciocrbò  in  altra  guisa  convieu 
del  tutto  che  s’en  i:  cd  Aristotile  4>semplifira, 
che  altri  non  può  persuadere,  per  esempio,  gli 
Ateniesi  a f.ir  guerra,  se  non  è informato  delle 
milizie,  delle  rendite,  di’gli  amici  e de*  ntniici 
loro;  con  lutto  il  rimanente  che  segue.  Sarà 
dunijiie  necesvario  che  il  buon  eittadiiio  sappia 
la  qualità  del  sito  di  tutte  le  « iltà  dello  stato;  le 
virtù  ed  i difetti  delle  fortezze;  P opportunità 
ed  i pericoli  de’ porti;  le  diflirollà  c gli  aditi 
che  avrchlK-  il  nemico;  i passi  più  a pro|KiMto 
per  impedirlo;  i luoghi  più  nasi'osli  per  appiat- 
tarsi; le  rampagne  più  abhnnd.mli  per  provve- 
dersi, ed  ì poggi  più  opportuni  per  fortificarsi. 
Cnn>errà  clic  sappia  a che  forze  o di  terra  o 
di  mare  debba  piu  attenersi  la  sua  l'epubblica; 
che  abbia  notizia  delle  galee  che  sono  armate, 
e lite  possono  armarsi;  del  numero  c della  qua- 
lità dei  soldati  ordinari  ; degli  umori  e delle 
incinnazinni  de’ capitani;  della  buona  e della 
mala  soddisfazione  de’  sudditi;  delia  gente  che 
da  ogni  parte  potn'bhe  in  caso  di  bisogno  ra- 
dunarsi; delle  persone  che  sarrbhono  siiffieieiiti 
a guidarla  ; degli  aiuti  che  potreblioiio  sperarsi 
di  fuori  ; della  ronconlìa  che  dovreblie  prt*- 
supporsi  di  <lentro«  e sopra  tutto  se  i presidi 
forestieri  siano  disposti  o contrappesati  per  mo- 
do che  non  possano  opprimere  i cittadini.  Bi- 
sognerà che  sappia  quante,  e quali  sono  le  spe- 
se ortlinarie  e le  entrate  pubolichc;  che  modi 
sarehliero  per  diminuire  1 uue,  c per  acrresec- 
rc  l’allre.;  che  volontà  ne’ sudditi  per  soccor- 
rere; che  disposizione  nei  cittailìui  per  eoiitri- 
biiirvi,  e che  risoluzione  in  lutti  per  difendersi. 
Sarà  necessario  che  timga  a memoria  qual  for- 
tuna ebbe  la  sua  città  nelle  guerre  passate,  e 
che  riuscita  le  genti  contrarie;  e che  consideri 
la  felicità  che  pnò  sperarsi  dalle  vittorie,  e la 
miseria  die  può  temersi  dalle  perdite;  che  co- 
nosca come  stiano  i principi  con  la  sua  repub- 
blica, e cnnie  ella  con  essi;  che  forza  abbia- 
no gii  amici  per  aiutarla;  che  possibilità  i ne- 
mici per  nnenderU  ; che  legami  gli  uni  per 
mantenere  la  pare,  che  pretesti  gli  altri  per 
rompere  la  guerra,  ed  in  somma,  che  utile  o 
che  danno,  ciascun  d’essi  dalla  conser\'azione  o 
dalia  dìktruzione  della  repubblica.  In  materia 
poi  del  governo  pacifico  Urà  meslieri  eh’  ubbia 


IL  CITTADINO 

cd|^nÌEÌonc  nòn  tolarnpiiff  tirilo  log:gi  ohe  con- 
t<*Tt^i>DU  U formt  (Irllii  rcpabhlioa^  ma  di  ludo 
I*  altre  rho  provveggono  allo  roso  partirol.lrì; 
clic  intenda  il  fine  perchè  ciascuna  fu  falU; 
che  noti  te  tra  esse  e aconvoncvoirzza,  o con- 
traddizione; che  tappia  le  qualità  e l’autorità 
de*  raagistrati;  che  cerchi  le  ragioni  porrlic  fu- 
rono ialitiiitt;  clic  conntrn  la  virtù  o la  tuffì- 
rienza  dei  ritUdiiii;  rh*  abbia  rrmto/.za  della 
fede  e del  valor  de*  minUtri,  c hricveinente,  che 
non  sia  nè  coslilnxione,  he  usanza,  nè  pitrtiro- 
larità  nella  reptiliblica,  onde  non  abl>ia  almeno 
tant*  informazione  che  possa  consigliare  e prov- 
vedere ai  bistri  d’.esM  senza  roinniellere  i 
difetti  che  A sogliono,  per  non  averne  notizia. 
K P<‘*^hè  nelle  città  libere  sono  talvolta  alcuni 
ordini  di  persone,  che,  per  esser  poro  o per 
e»&er  troppo  contente,  nodrìscono  spiriti  poco 
conrenevoli  all’  egualità  ed  alla  concordia  ci- 
vile, non  sarà  fuori  di  proposito  eh’  egli  ne 
vada  investigando  per  modo  che  sappia  che 
Itiudhio  ha  da  fame  quando  gli  sarà  uaU  ca- 
gione di  paragonare  'te  volontà  loro  con  la  ne- 
cessità del  ben  pubblico:  nè  cosi  fatte  curiosi- 
tà, per  ragion  cid  fine  a che  riguardano,  sono 
avventura  più  da  riprendere  di  quel  che 
sia  Passere  mo<leratafnente  sospel toso,  quando 
l’assicurarsi  troppo,  o de’ cittadini  o de’ fo- 
restieri, può  esser  ragione  alla  repubblica  di 
qualche  notabile  detrimento. 

CAPITOLO  XI 

T*Unt  che  ta  notizia  eieiris&tria  sia  necessaria 

al  Cittadino  f e distingue  quelle  che  ha  da 

Uggtre. 

Ma  quello  che  giova  maravigliosamente  ed 
all’esercizio  della  reltorìea,  ea  all’uso  della 
politica,  è la  diligente  lezione  delle  storie,  tanto 
antiche,  quanto  moderne,  e cosi  forestiere,  co- 
me paesane.  Con  l’ efficacia  delle  quali  si  prov- 
vede di  prove  alle  propo»iziniiÌ,  a esempi  alte 
persuasioni,  c di  lume  alle  deliberazioni:  si 
dirizza  il  giudizio  nelle  consulte,  si  desta  l’ac- 
corgimento nelle  cotilroversic,  e s’.ir<|uisia  la 
discrezione  nelle  sentenze:  s’aeccndoiiu  i de- 
sideri delle  cose  grandi;  si  dispongono  gli  ani- 
mi a tentarle;  s’imprendono  le  fatiche  per  ot- 
tenerle; e,  per  recar  le  molte  in  poche  paro- 
le, si  gtiemisce  la  prudenza  di  tutti  quei  lumi 
e si  punge  la  volontà  con  tutti  quegli  stimoli 
rhc  sr>iio  oocessarì  per  guidare  c per  sospin- 
gere le  operazioni  civili  alla  conquista  del  line 
che  si  pmpongono.  Leggerà  dunque  il  nostro 
cittadino  le  storie  de’  regni  e delle  tirannidi, 
delle  signorie  legittime  c delle  violente,  delle 
repubbliche  ordinate  e delle  confuse,  accioc- 
ché, raccogliendo  da  ttiUc  quello  che  conserva 
è che  corrompe,  quello  che  solleva  c che  de- 
prime, e quello  che  giova  e clic  nuore  al  buon 
governo  politico,  possa  valersene,  secondo  le 
occorrenze,  a beneficio  della  sua  patria.  Nè  si 
lasci  dare  ad  intendere  clic  la  lezione  di  Ti- 
berio o di  Gajo  non  convenga  al  cittadino  di 
repubblica;  imperocché  non  e stimolo,  secondo 
il  nostro  giudizio,  che  possa  più  sollecitare  gli 
animi  all’amore  della  libertà,  tic  dottrina  che 
debba  più  illuminarli  nello  studio  di  conser- 
varla, come  la  rappresentazione  storica  delle 
•relleratezze  tiranniche.  Nè  »appi  iino  noi  ve- 
dere la  cagione  perciiè  gli  Amiuli  di  CocncUo 


DI  REPURBLICA  BqS 

Tacito  si  consultino  più  nelle  corti  de’ prìn- 
cipi che  nelle  scuole  d<‘lle  repubbliche;  se  non 
fosse  già  |N‘rcbc  chi  fa  legge  det1<i  sua  volontà 
possa  vedere  le  regole  di  stabilirla,  e chi  s’a- 
vanza con  le  lusinghe  ritrovi  l’arte  da  tibbrì- 
carlc.  Il  che  però  vogliamo  che  sia  detto,  salvo 
sempre  l’onore  di  quei  signori  e di  quei  cor- 
tigiani clu*  non  cifrano  altro  da  sìmiglìante 
lettura  che  T erudizione  della  dottrina  o la  co- 
gnizione di'ir  istoria. 

Ma  mollo  più  che  gli  avvenimenti  delle  al- 
tre, avrà  da  safX're  U buon  cittadino  le  fortu- 
ne della  sua  propria  repiibldica;  cnnrinssiaeo* 
saehè  da  csm^  formerà  argomenti  uiolto  più 
effìrari  per  approvare  o per  riprovare  le  opi- 
nioni nelle  imlerie  proposte,  perché  mentre 
quelli  che  hanno  a preiubv  partito  sono,  si 
può  dire,  i medesimi  clic  in  altro  tempo  nel 
caso  somigliante  l’ hanno  pres<»,  e che  ua  esso 
n’é  succeduto  o buona  o rea  fortuna  alla  re- 

fiubblica,  si  può  vcristrailmenle  credere  che, 
scendo  la  medesima  deliberazione,  abbia  a se- 
guirne il  medesimo  elTetU).  Nella  qual  conclu- 
sione non  neghiamo  però  che  per  u variazio- 
ne delle  circostanze  non  possano  cader  molle 
fallacie,  ma  diciamo  che  molto  meglio  che  con 
le  foi'cstiere  si  conchiude  le  più  volle  con  le 
proposizioni  nostrali.  £ tanto  vogliamo  che 
Dasti  aver  detto  intorno  alla  neceuiLà  ed  all'u- 
tilità  della  filosofìa  civile  e dell’  istoria,  rimet- 
tendoci nel  rimanente  a quello  che,  studiando 
Tuiia  e r altra,  ne  raccoglierà  il  cittadino  me- 
desimo. Il  quale  perù  noi  replichiamo  che  non 
ha  da  internarsi  nè  in  essa,  nè  in  qualunque 
altra  facoltà  per  altro  fìne  che  per  0(»erarè, 
salvo  però  se  fosse  d' ingegno  piu  proporzio- 
nato alla  conterapUzione  che  all’azione:  ed 
in  tal  caso  potrà  ocne  egli  separarsi  dall*  am* 
niinislrazione  della  repubblica,  ma  non  già  scu- 
sarsi, se  non  può  con  l’ opere,  di  farle  almeno 
benefìcio  con  le  scritture. 

CAPITOLO  XII 

fattola  che  il  Cittadino  sappia  detP  arte  miìitarè. 

Con  lo  studio  della  politica  e dell*  istoria 
noi  presupponiamo  .incora  (pialche  notizia  del- 
l’arte militare;  nella  quale,  con  tutto  che  l'uso 
nioilerno  discordi  in  molte  cose  dall’  antico  , 
tuttavia  certe  proposizioni  principali  sono  sem- 
pre stale  e saraii  sempre  le  medesime.  Come  per 
caempio,  se  si  son  cambiate  le  sortadcllc  armi,  i 
costumi  del  coinbatterc,  la  maniera  delle  ordinan- 
ze, e lo  stile  degli  assedj  ; non  si  saran  inutate, 
pugniamo,  le  coiidizioui  che  bisognano  al  capita- 
no per  guidare  le  imprese  e le  qualità  che  fan 
luogo  al  soldato  per  csi*guirle,  nc  saraii  diverse 
le  leggi  di  cercare,  o di  fuggir  la  giornata,  di 
servirsi  più  degli  agguati  che  delle  zaflTe,  d’a- 
vanzarsi più  coi  furti  che  con  le  batterie  , di 
valersi  piu  d>dl’ opportunità  de' luoghi  die  delta 
forza  delle  arme,  di  consumar  più  corT%  dif- 
falta  delie  vettovaglie  che  con  V incertitudiiie 
degli  assalti;  etl,  in  hrieve,  ri*  usar  molle  altre 
maestrie  di  guerra,  ondo  possono  venire  le  oc- 
casioni tanto  nc’ tempi  moderni,  come  elle  ven- 
nero negli  antichi.  Con  le  quali  notizie  accom- 
pagnando qualche  sorta  d’ csf>erieu£a,  come  di- 
remo a suo  luogo,  sarà  ragionevolmente  prov- 
veduto il  ciUailiiio  per  armarsi , quando  farà 
bisogno,  alU  difesa  ilclU  libertà  cotilra  chiun- 
que IcnUssC  d’oppiimei'U. 
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CAPITOLO  XIII 

F*k  peder$  ehé  non  dùdic*  al  Cittadino  la  le- 

sione  deUe  poesie. 

BflTarlc  della  poetica,  c della  Iczion  de' 
porti  , noi  non  crediamo  rhc  abbia  tanta  ne- 
rcuità  chi  ba  da  goTcmare  la  repubblica,  come 
di  quella  della  politica  e dell' istoria  : pensiam 
lume  che  Aleuandro  non  leiiesge  senza  ragione 
niiaile  d’ Omero  sotto  il  guanciale;  e che 
Scipione,  con  molti  altri  uomini  grandi  di  città 
lìbere,  atessero  per  le  mani  i poeti  più  nobili 
della  Grecia,  per  ogni  altro  fine,  che  di  solle- 
ticarsi r orecchie.  E,  come  che  ci  sia  stato  al- 
cun filosofo  di  gran  nome,  che  abbia  giudicato 
pericoloso  questo  mestiero  nella  bene  ordinata 
repubblica  , luttaTia  , perche  quaiiintique  per 
altro  fosse  costumatissimo,  la  fama  pf*rò  d’Orne- 
ro,  secondo  che  narra  Dionisio  Alicarnasseo  , 
non  si  crede  che^l  lasciasse  dormire  tutte  le 
ore  della  notte  , non  è couvcncvolc  prestargli 
fede  in  questo  fatto,  se  non  rnnehiude  con  buo- 
ne ragioni;  tanto  più  eh’ egli  medesimo,  enei 
•uo  parlare  e nel  suo  prorare,  non  mostra  d’are- 
re  in  men  Tenrrazionc  l’ autorità  de*  porti  che  la 
disciplina  de*  politici.  E perchè  tra  la  sua  persona 
« la  nostra  non  ha  proporzione,  e noi  non  par- 
liamo in  questo  luogo  se  stiano  bene  i poeti 
nella  repuoMica , ma  se  il  cittadino  che  la  reg- 
ge, possa  aiutarla  leggendoli,  lascercmo  la  fa- 
tica di  rispondere  olle  sue  ragioni,  e diremo 
breremente  la  contenenza  delle  nostre. 

Quelli  che  più  propriamente  son  nominati 
poeti  o fon  comici  o son  tragici , o son  epo- 
peici.  11  poeta  comico  imita  le  azioni  degli 
nomini  onUnari,  e le  fa  terminar  bene;  adun- 
ca gioTa  perchè  chi  TÌve  in  comunità  civile 
ai  contenti  del  suo  stato.  11  tragico  rappresenta 
^lelle  dei  grandi,  e le  fa  riuscir  male;  e però 
c utile  al  medesimo  per  la  medesima  ra^one. 
Vepopeieo  mette  daYanti  le  imprese  degli  eroi, 
e le  conduce  a buon  fine  ; onde  serve  a far 
generose  le  voglie , ed  i cuori  magnaninii.  Il 
comico  insegna  a correggere  i disordini  delle 
cose  famigUari,  discoprendoli.  Il  tragico  a pur- 
■r  lo  spavento  e la  misericordia,  commoven- 
oli.  L’  epopeico  a schernire  le  lusinghe  de* 
sensi,  perscguit.indole.  E tutti  e tre,  proponen- 
do la  virtù  ed  il  vizio  in  idea,  comniovono  gli 
animi  all* amor  dell’ una  ed  all’odio  dell'altro 
con  più  efficacia  che  non  fanno  gli  storici , i 
quali  narrano  le  cose  come  sono  e non  come 
avrebbono  ad  essere.  E tra  per  questa  maniera 
d’universaleggiar  ciò  che  rappresentano  (per 
la  qnale  , secondo  Aristotile , la  poesia  è più 
filosofica  deir  istoria)  e tra  peirhè  pare  in  certo 
modo  che  i poeti  parlino  con  lingua  più  che 
umana,  vengono  a dare  tanta  autorità  a quello 
che  dirittamente  costituiscono  , che  non  è 
uasì  chi  possa  scusarsi  di  prestar  fede  .vile 
iscipline  che  insegnano  , o di  secondare  le 
opinioni  che  persuadono.  Onde  si  veggono 
tanti  nomini  grandi  fermar  le  proposizioni 
delle  acieme  loro  con  gli  stabilimenti  poe- 
tici. Ed  'Aristotile  medesimo,  fr.v  le  prove  che 
ai  fanno  per  via  di  testimoni  nell’  arte  rct- 
lorica,  non  assegna  l’ultimo  luogo  alle  scrit- 
ture de*  poeti.  Le  quali  finalmente,  e jicr  ra- 
gion delrannonU  e per  virtù  del  numero,  pren- 
dendo più  ferino  luogo  nella  memoria  degli  uomi- 
ni, che  uou  fanno  tutte  le  alt  i e,  possono  per  con- 
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segaenz.v  essere  più  alla  mano  al  governai  or 
della  repubblica,  quando  gli  si  presenta  l'op- 
pnrtniiità  di  servirsene.  Nel  secondo  luogo,  so- 
no al<;uni  lìrici,  che  non  senza  qualche  sorta 
d*  imitazione,  lodano  in  diversi  mosti  le  virtù 
disine  e«l  umane;  e che,  oltre  aircssere  costu- 
mati, son  pieni  di  dottrine  e di  sentenze  gra- 
vissime : de’  quali  non  è da  diibitan*  se  la  1^ 
zinne  o lo  si  lidio  possa  essere  profittevole  .vlla 
professione  poUlica;  ma  piuttosto  da  dolersi 
rhe  non  sieno  per  avventura  adoperati  oggi 
quanto  dovreblmno  a benefìcio  de*  governi  del- 
le repubbliche.  Gli  altri  poi,  più  propriamente 
son  Getti  versificatori  che  poeti,  quantunque 
aneh’essi  scrivano  molte  volte  assai  rose  utili 
alia  vita  rìvilr,  non  per  tanto,  perché  ne  diro- 
110  ancora  di  quelle  rhe  non  sono  troppo  favo- 
revoli ai  bi.'ini  rofttiiroì,  vogliono  esser  lasciali 
dal  nostro  eiU.vdinn  mentre  ancora  non  si  è 
fortificato  con  rcscrcizio  delle  virtù  morali; 
ma  qii.vndo  sarà  virino  aU’abito  d’es^r,  e che’l 
potr.i  fare  senza  disubbidire  gli  editti  eccle- 
siastici, legga  pure  qu.iliiiiqiie  egli  sente,  fra 
molle  ree,  aver  anche  scritto  qualche  buona 
rosa  al  suo  proposito  ; pereliè  egli,  senza  con- 
taminarsi, caverà  l'oro  dal  fango  ; e e^indazs- 
nando,  qu.vndo  sarà  bisogno,  la  dissoluzione 
del  poeta,  si  servirà,  per  utile  pubblico,  delle 
sentenze  po<‘tiche.  E questa,  se  noi  non  siamo 
inganuati,  è la  più  potente  rarione  che  si.i,  a 
provare  rhe  può  il  cittadino  leggere  quabm- 
qiir  poesia,  non  solamenle  con  tr.ime  beneficio 
come  si  è mostralo,  ma  ancora  senza  riceverne 
danno  ; cioè  che,  presupposto  l'abito  delle  vir- 
tù morali,  o almeno  una  vicina  disposizione  ad 
rssu,  non  può  qualunque  oggetto  lusingare  il 
senso  per  modo  che  la  ragione  non  teng.v  so- 
pra di  lui  il  dominio  rhe  le  conviene.  È forse 
che,  se  Piatone,  il  quale  pure  voleva  la  virtù 
morale  nell’istituzione  de' suoi  cittadini,  aves- 
se pensato  al  riparo  ch’ella  porge  a chi  n’  è 
gumiito,  non  avrcblie  cacciato  i poeti  con  tan- 
to rigore  dalla  sua  repiiblilira.  Li  quali,  tutto 
che  sogli.ino  fare  di  ^ran  danno  a riit  è sprov- 
veduto, possono  pero  far  si  gran  lirnefìcio  a 
uet  che  son  disciplin.'itì,  che  dii  gli  sbandisce 
.illr  città,  dove  la  gioventù  è istituita  nell’ar- 
te  di  ralTrenar  l’ ira  c la  concupiscenza,  non 
pare  che  possa  farlo  senza  pregiiidicio  del  ben 
pubblico.  Al  quale  noi  erctliamo  che  avesse 
specialmente  riguardo  Isocrate,  laddove  confor- 
ta, Ira  le  altre  cose.  Demonico  ad  imparare  le 
ottime  ente  dei  porti,  pure  come  di  coloro  che, 
con  tutta  la  sua  severità,  non  si  era  potuto  a- 
stenerc  lo  stesso  l*latonc  di  far  appellare  da 
Socrate  col  nome  di  padri  e capìUni  della  sa- 
pienza. Ma  perchè  in  questa  materia  di  legge- 
re le  poesie  senza  maechi.arsi  è stato  scritto  da 

Iirrsona  di  molto  maggiore  autorità  che  non  è 
a nostra,  noi  ci  rimarremo  di  parlarne  più  in- 
nanzi. E solamente  avvertiremo  il  nostro  citta- 
dino che  con  tutta  la  lezion  de’  poeti,  non  si 
lasci  venire  il  pizzicore  di  far  versi,  se  vuole 
esser  abile  a servire  la  repubblica;  perchè  dì 
vero,  non  è cosa  che  renda  ruomo  nè  tanto 
stupido,  né  1.1010  forestiero  nelle  azioni  civili, 
come  fa  roempazione  della  poesia:  della  quale 
non  si  ha  ninno  ad  invaghire  per  modo  che 
non  si  ricordi  di  ciò  che  rispose  Trmislorle  a 
chi  r interrogò,  s’avcsse  piuttosto  voluto  esser 
Achille  od  tfinrro:  cioè;  E tu  chi  saresti  più 
volentieri,  il  vincitore  de*  giuochi  olimpici,  o il 
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Kanditor  della  <tia  vUtnria?  ^'bn  togliamo  con 
tutto  ciA  a rUi  avc»»e  sti'aordinarìa  abilità  per 
la  poraia , d’  allontananti  dalle  ocnipazioni 
politiche  per  eacrritarla  ; ma  ben  Tobblighiamo 
a fame  «>ntir  frutto  alla  patria  con  IVflìcacia 
degli  amiuacatramcnti,  c gloria  con  l'ecccllenui 
dell  arte. 

CAPITOLO  XIV 

Gfutiic4t  hen  fatto  che  il  Cittadino  sappia  an- 
cora qualche  cosa  della  jiiosojia  naturale. 

Delle  arìense  naturali  non  «arrbbe  aconvene- 
Tole  che  avease  cognizione  il  riltidinn  di  re- 
pubblica; nè  furono  esac,  come  dice  Plutarco, 
dÌMilili  .a  Pericle  nel  maneggio  dell’  uniTcraità 
aleuie>r;  ina  tra  per  la  strettezza  del  tempo,  e 
per  ecisar  il  perìcolo  che  diccTarno,  basterà  che 
ne  s^ippia  qualche  cosa  eo»i  siiperfìcialinente. 
Come  p<*r  esempio  dell’ anima;  ch’ella  aia  un 
principio  ed  una  cagione  fnrm.ilc  al  corpo 
che  è allo  a ricererla,  del  TÌvere,  del  sentire, 
dell’  inli*ndere  e del  mnoTersi  ; che  delle  fa- 
coltà contenute  nella  sua  dermizinne,  la  prima 
è la  vegetativa,  che  può  esseir  senza  raltre,roinc 
DeÌb‘  nianle*  la  seconda,  la  sensitiva,  ehi*  con- 
tiene la  vegetativa,  come  negli  animali;  la  ter- 
za, r intellettiva,  che  non  può  essere  senza  la 
prima  e la  M*eonda^  come  negli  uomiut;  la 
quarta,  la  movitrice,  che  c comune  a tulle  le 
sostauze  animale;  che  la  facoltà  vegetativa  è 
un  principio  ed  una  cagione  formale  al  corpo 
vivente  del  nodrìrsi,  del  crescere  e del  gene- 
rare; la  sensitiva  un  principio  ed  una  cagione 
formale  negli  animali  di  nrevere  le  cose  sen- 
aìbili;  1’  inIellcUìva,  un  principio  ed  una  ca- 
gione formale  negli  uomini  d' inlrodiiiTC  le  in- 
telligibili ; c la  movitrice,  un  principio  ed  una 
cagione  formab*  nelle  sostanze  animate  di  muo- 
versi di  luogo  in  luogo.  Kd  in  somma  che  pren- 
da, come  si  dire,  coi  primi  labbri  una  colale 
notizia  e dell’  anima  e del  corpo  umano,  e di 
alcune  altre  parti  della  filosoua  naturale  che 
gli  basti  per  1’  uso  <!’  intendere,  di  ragionane 
c d’  operare  tutto  ciò  che  può  occorrere  nel* 
1*  amministrazione  de’  negozi  pubblici. 

CAPITOLO  XV 

Crede  che  conuenga  al  Cittadino  auer  cogtìixiom 

delie  scienze  matematiche* 

Ma  nelle  discipline  matematiche  non  sarà  per 
avventura  male  eh’  egli  si  fermi  con  maggior 
diligenza;  conriossiacosaehè , per  l’uso  spr- 
rialmente  delle  rose  nililan,  possano  venirgli 
maggiori  opportuoità  di  servirsene.  £ però 
procurerà  a intendere  i movimenti  de’  corpi 
celesti,  c le  passioni  degli  elementari;  di  saper 
le  regole  per  dividere  l’universo,  e le  sue  par- 
ti; d’investigar  le  ragioni  delle  misure  c de’ 
numeri;  di  apprendere  le  maniere  delle  fortì- 
fìeazìoni  e delle  espugnazioni;  e d’  aver  noti- 
zia d'ngni  altra  scienza,  onde,  togliendo  i prin- 
cipi, possa  dimostrare  quello  clic  sarà  bisogno 
nelle  occasioni  sopraddetle.  Né  gli  cada  in 
mente  che  tali  cognizioni  siano  di  poco  rilievo 
per  1*  arte  della  guerra  ; iniperoccnè , se  cosi 
fosse , non  avrebbe  fatto  Omero  che  Ulisse 
avesse  regolale  non  sobmente  le  sue  naviga- 
zioni , ma  eziandio  le  fazioni  di  terra  secondo 
gl' indizi  che  danno  gli  orti,  per  esempio,  o gli 
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occasi  delle  stelle  intorno  alla  mutazione  de* 
tempi.  £d  è certissimo  che  per  ignoranza  d’al- 
cuna  delle  suddette  scienze,  sono  stati  com- 
messi talvolta  rvrori  gravissimi  ; de’  quali  noi 
recheremo  o uno  o due , che  abbiam  veduto 
ossirrvare  da  Polibio  ; rimettendoci  nel  riraa- 
nenie  a chi  leggerà  con  questo  intendimento 
le  storie.  Cleoinene,  re  di  Sparta,  per  aver  la 
città  di  Megalopoli  per  tradimento , compose 
coi  traditon  di  ntrnvarsi  con  1’  esercito  alla 
terza  vigilia  da  quella  parte  dov’  essi  guarda- 
vano le  mura:  ma  non  pensando  che  le  notti 
intorno  all*  orto  delle  Pleiadi  sono  brevissime, 
si  mise  in  cammino  ■ tale  ora  che  v’  arrivò 
sul  far  del  giorno  ; onde,  rivoltosi  alla  vìa  del- 
la forza,  fu  ri5osj)inlo  con  danno  e con  vergo- 
gna grandissima:  il  che  senza  dubliio  non  sa- 
rehl>c  seguito,  s’  avesse  avuto  qualche  notizia 
delle  osservazioni  astrologirhe.  Filippo , re  di 
Macedonia,  avendo  proposto  il  roeaesiroo  con- 
tro la  città  di  Melitra,  senza  che  per  la  stessa 
ignoranza  incorse  nel  medesimo  errore  di  giun- 
gervi fuor  di  tempo , portò  ancora  scale  più 
corte  d<*l  bisogno,  per  non  intendere  le  ragioni 
delle  misure  geometriche;  onde  se  ne  ritornò 
ancb’  egli  con  la  stessa  ignominia.  E Micia,  ca- 
pitano degli  Ateniesi,  neirimpresa  siciliana  aven- 
do preso  una  notte  opportuna  a salvar  l’  ejer- 
cito,  entrò  in  tanta  superstizione  per  l’oscurar 
della  luna,  che  riroettendo  la  'partenza  nella 
seguente , diede  tempo  al  nemico  di  scoprìra 
il  suo  consiglio , e conseguentemente  gli  venne 
in  roano  con  tutta  l’oste.  La  qual  rovina  aieti- 
ramente  non  gli  sarebbe  avvenuta  ,sc  per  la 
cognizione  della  sfera  avesse  aapulo  che  quando 
la  luna  s’oppone  al  sole  sotto  la  linea  eclittica 
e sotto  il  grado  a dirimpetto,  è naluralmeote 
necessario  che  il  suo  lume  sia  ricoperto.  E 
brievemente  molte  cose  sogliono  avvenire , e 
nel  cielo  e nell’aria,  e nella  terra  e nell’acque, 
le  quali,  polendo  per  le  loro  ragioni  antiveder^ 
si , c non  antiveaendosi , sono  cagione  molte 
volte  di  notabili  perdite. 

CAPITOLO  XVI 

Hagioiu  della  prudetaa  che  i necessaria  al  Cit- 
tadino per  dirizzata  le  azioni  politiche. 

Ora  dopo  gli  abiti , che  quantunque  diriz- 
zati all'operazione  nel  nostro  cittadino,  noi  ab- 
biamo però  per  ragione  della  cognizione  collo- 
cali nell’ intelletto  speculativo,  conviene  che  il 
]>rovrggiamo  appresso  di  quelli  del  pratico,  cioè 
a dire  della  prudenza  e delle  sue  parti,  senza 
la  cui  guida  non  può  ninno , tanto  nel  reggi- 
mento di  sé  medesimo,  come  della  casa  e della 
repubblica,  condurre  azione  veruna  a lodevole 
fine.  Ed  avvertiamo,  per  togliere  ogni  confu- 
sione, che  essendo  la  prudenra  abito  attivo  con 
ragione  vera,  e per  conseguenza  congiunto  con  la 
virtù  morale,  non  è la  medesiraa  cosa  con  à’opinio- 
nc  è con  l'astuzia;  Luna  e l’allra  delle  quali,  an- 
corché la  rassomiglino  in  molle  parti,  possono  pe- 
rò essere  senza  la  ragione  vera,  che  c partecipata 
alla  prudenza  dalla  virtù  de*  costumi.  Onde  di- 
ce Alessandro  Afrodiseo , che  la  prudenza , e 
quella  cb’  egli  chiama  con  Aristotile , eon  no- 
me corrispondente  alla  nostra,  astuzia,  sono 
difTercnti  in  ciò,  che  la  prima  è solamente  in- 
vcstigalrice  dei  mezzi  che  al  diritto,  e la  se- 
conda di  quelli  che  a qualunque  fine  coudu- 
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cono»  K di  por  arrontnra  intmdovt  ati- 

cli«*,  «otto  altro  vocalMdo,  Socrato  approsao  Pia* 
tone,  ladtloTC  con  nobile  prosopopea,  iodacendo 
qiir*padri  a biasimarla  aTigUuoU,  dice  die  ogni 
srirnza  scompagnata  dalla  virtd  merita  pini* 
toso  nome  d’astuzia  che  di  sapiema.  Moti  si 
lascerà  per  Unto  ingannare  il  citudiiio  dalla 
confasiooe  de’nomi;  ma  firocurerà  dVsser  pru- 
dente secondo  la  definizione  che  s’  è delU.  E 
con  tutto  che  I*  acquisto  di  questa  rirtè  sia 
molto  malagcTole  a chi  |icr  difetto  d*età  non 
può  aver  notizia  de*  particolari,  ond’  ella  nasce 
r dove  consiste , la  Iciione  però  delle  storie  e 
lo  studio  delle  arti  che  abbiamo  detto,  giorerà 
molto  a cominciare  quello  che  poi  eonsiinierà 
I*  esperienza.  Osterrerà  dnnqne  egli  le  eirro- 
sUnze,  onde  si  serve  la  prudenza,  perche  razio- 
ne si  ristrìnga  tra  i confini  del  mezzo;  riuc  che 
la  rosa  si  faccia,  e per  cui  e quanto,  e r.4>me  e 
cpiando,  o dove  e petrhé  ti  conviene:  delle  qnali 
condizioni  ri  rìmctliamo  a quello  che  n*oecorrerà 
distinguere  dove  parleremo  dell*  esercizio  delle 
virtù  mor.ili.  Riconose^si  l’ufficio  della  hirona 
consultazione  nel  ritrovare  i mezzi  per  giun- 
gere al  fino.  Come  per  e»emf»io.  che  Seijiione, 
per  cacciar  l’arme  rarUginest  d’Italia,  sospin- 
gesse le  romane  a Cartagine.  Muterà  la  forza 
dell’  arrorgimento  hi  diseoprìre  la  verità  nelle 
cose  ‘dubbie.  Come , verbi  grazia,  che  Salomo- 
ne, per  conoscere  la  madre  vera  del  fanriullo 
dioiaDdato  dalle  due  meretrìci,  eomaodasac  che 
fosse  recata  una  spada  per  dividerlo  tra  esse. 
Ravviserà  la  regola  della  disctrtionc  nel  sepa- 
rare V equità  dal  rigore.  Come,  pugniamo,  che 
Agesilao , per  cessar  il  perirolo  di  condannare 
Unta  nobilU  che  avea  volle  le  spalle  nella 
aconfitU  di  Leutre,  consigliasse  di  lasciar  dor- 
mire per  nn  giorno  la  logge  spartana  che  no- 
tava d’ infamia  i battaglierì  rodardt.  E final- 
mente raccoglierà  tutte  le  cagioni,  o per  acci- 
dente  o per  consiglio  che  sieno  sUte;  dalle 
quali  tanto  nel  proprio  governo , come  della 
casa  e della  repubblica,  le  altrui  fazioni  a felice 
o misero  fine  siano  riuscite  : conciossiacosaché 
in  tal  rao<lo  si  verrà,  o Unto  o quanto,  prov- 
vedendo di'gli  aiuti  necessari  per  inilirizzarsi 
quando  gli  verrà  cagione  di  operare  in  cia- 
scuna delle  tre  materìe  soppraddettc  : e ginn- 
gelido  poscia  la  lezione  con  I’  es|ierìen/a , con- 
seguirà nn  abito,  onde  le  azioni  dell’età  più 
matura  saranno  perfetUmenle  pnideiili. 

CAPITOLO  XVII 

Sfguita  H trattar'*!  delle  firtà  morali  chr  hinn- 
^natìQ  al  Cittadino^  e prima  dine  la  diJJ’e- 
rema  che  è tra  Cabiio  e la  r/ii/xi^tsume,  e 
tra  la  virtù  naturale  e Vacquistata. 

Appresso  il  ragionamento  delle  virtù  intel- 
lettive, che  noi  abbiamo  giudicato  eonvcnevnli 
per  r Utitnzinne  del  nostro  rìlUdino,  se;;iioehe 
diciamo  delle  mordi  che  riputiamo  per  essa 
neci'xs.irie,  c che,  rìformaiido  la  volotilà  seron- 
do  il  heneplarilo  della  ragione,  vietano  che 
Tallrc,  in  vere  di  far  comparire  gli  iioniini  nel- 
la luce  «Iella  sapienza,  gli  laeciano  dileguare  nel 
vento  «Iella  vanagloria.  K presupftostoralùioilel- 
la earità  rristiana, senza  il  cui  foiutamenlo  noi 
ftoii  possiamo  dirizzar  eilifirto  che  sia  stabile, 
rnmln«  Ìemno,  srrontio  l'ordine  inoposto,  dalla 
virtù  della  iortrzza,  e seguirem  ai  mano  in  ma- 


no delle  altre  che  ahbiam  diffinite,  e non  dif* 
finite,  conforme  a ciò  che  ne  ‘parrà  convenire 
a ehi  ha  da  essere  perfetto  gnvernalor  «H  re- 
pubblica.  Ma  perchè  la  somiglianza  clic  è tra  U 
disposizione  e l’abito  può  dar  talvolta  cagione 
d’ ingannarsi  Ìfi  qiie^a  matt^ia,  diremo  prima 
deir  uno  c delTallra  quello  che  |>cnsiiuno  esser 
necessario,  perchè  s’ intenda  pienamente  la  na- 
tura delle  virtù  morali  in  genere,  e poi  romin- 
ciaìulo,  come  si  è proposto,  dalla  fortezza,  di- 
^renderemo  a praticare  eUsruna  d’esse  partita* 
mente  nel  cittadino  che  abbiam  preso  ad  isti- 
liihr. 

Le  passioni  adunque  che  con  lo  stimolo  del 
«lih'tto  e con  la  'sferza  del  dolore,  s’acremlono 
parte  concupucibile  e neirirasriliìlc  del- 
Tanima  nostra,  o som  talmente  «liscipliiiate  o 
dissolute,  che  seguono  senti  contrasto  rim|>e- 
rio  della  ragione  o del  senso;  o v.iciHano  aii* 
e«}ra  per  modo  c^e  tibbidiscotio  V una  o secon- 
dano l’altro  con  ripugnanza.  5el  primo  caso  sC 
dice  che  operano  per  abito,  c nel  secondo  per 
disposizione.  E però  l’abito  della  virtù  o del 
vizio,  non  c altro  che  un  essersi  per  lungo  usò 
aecostumnlo  a norUrsi  o bene  o male  intorno 
.alle  passioni  d<*il’anima  ; c la  ilÌS|M>sizione  un.t 
vLidi  giunger  all'abito,  perseverando  rispettiv.i- 
iuente  nell’operazione  su^hletU.  La  disposizio- 
ne che  s’aggira  Ibtomo  alle  passioni  dell’ap|>e- 
tìto  ronnipiscibile,  sì  dire  continenza  o incun- 
tìn(*nza  secondo  che  Iiene  o male  sì  porU  nel 
moderarle;  e l’allra,  che  s’oceupa  in  quelle  «lel- 
l’ irascibile,  hi  addiinamta  tolleranza,  o tenerezza, 
conforme  al  rìgu.ardo  medesimo.  La  eontinen/.a 
dunque  c la  tolleranza  non  sono  propriamente 
virtù,  ma  sono  disposizioni  per  «livcnirle  : sic- 
cntne  l’ ìncuntinenza  r la  tenerezza  non  8’<iio 
ancora  del  tutto  vizi,  ma  disposizioni  vicine 
per  esserli  : onde  le  prime,  cioè  imperfette  viA 
fù,  e le  seconde,  cioè  tm/xr/à/fi  wz/‘,  furono  ad* 
dim.andate  dalla  filosofia  pitagorica,  ed  in  brìeve 
chi  vince  in  queste  materie,  o si  lascia  vince* 
re  per  disposizione,  noi  fa  senza  battaglia,  o. 
senza  scrupolo  : e chi  supera,  o si  lascia  supe* 
i*are  per  aitilo,  non  sente  nc  rontradvlizione  nè 
rimorso.  Oltre  a ciò,  si  vuole  ancora  avvertirli 
che  come  nella  parte  opiinitiva  dell’anima  si 
costitiiisrc  r abito  deiraslozia  e «{nello  della 
pnulenxa,  cosi  nell’  appetitiva  si  considera  la 
virtù  di  natura,  e quella  chr  propriamente  è 
fletta  virtù.  IVr  virtù  naturale  nui  intendiahio 
«{ueir  inrlinazioiie,  che  senz’  altro  consiglio  si 
porla  impn’ssa  nascendo;  omle  si  veggono  lal- 
roll.i  alenili  far  opere,  pognianio,  di  firtezza  o 
«li  temperanza,  per  ninna  altra  gtiùia  cJu*  per 
Io  stimolo  della  natura.  E per  I.i  virtù  propria* 
mente  delta,  significhi.aiho  ipieirabito  che  si 
ar(|tiisla  |n‘r  b«*neftrio  d«*ll*uso;  e che  ado|>e* 
r.uuio  nelle  materie  soggette  per  elezione,  non 
può  mai  eswTc  5«*parat«j  «l.ill.i  scfirl.i  «Iella  prii- 
«leiua.  Ma  perchè,  sieeomc  fra  l'.'isln/ia  e la 

finidenza,  rosi  fra  la  virtù  naturale  e la  mora* 

1*  ha  «{u.ilclie  siioilitudìne,  non  n’  c panilo  fuor 
di  proposito  toccar  anche  l.t  «lifTereiua  che  è 
ira  r una  e l’altra,  come  abbiam  tocco  la  dì* 
Tersità  che  è tra  Tubilo  c la  disposizione. 

CAPITOLO  xviri 

Il  Cittadino  /ut  da  essere  Joriti  e come. 

Fatte  adunque  queste  distinzioni , perchè  si 
Mppia  ciò  clic  per  abili  morali  propriamente 
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jplCDtlumo,  tegiiii^mo  a <Iìr(>  di  riaicuao  di 
qu«'llo  clic  ci  parrà  più  coiivcncTolc  per 
la  inutrrìa  propu»U.  La  viiiù  della  Airtrz^a, 
«e  noli  facciamo  errore,  e da  coniare  fra  (padle 
clic  «oim  più  nccc.viant!  a formare  il  buon  cìu 
ladino  di  rcpubiilica;  imperocché  se  noi  inlen« 
diamo  di  quella  che  pri>j>riainei}te  è cliiamata 
roti  quello  nome,  e che  rnnsiste  ncll’opporM 
lolrcpidanieDU  nelle  balU(;lie  ai  più  noLihìli 
pericoli  per  cagione  dcironcslo,  possono  re» 
nirgU  molle  oeca»ioiii  d’ e»ercitarla;  e par- 
liamo dell'altra,  che  sì  addimanda  civile,  e che 
sLu  nel  sostener  le  cose  terribili,  per  fuggir 
vergogna,  u per  acqiiì»tar  onore,  gli  abliotidc* 
ranno  ancor  più  le  inatcrii*  da  metterla  in  ope- 
ra. Ma  perche  la  prima,  per  ragion  del  fine 
più  perfetto  che  si  propone,  supera  la  seconda 
d’errelienza,  proruiTrà  d'anatiears)  neiracqiii- 
alo  di  essa  con  diligenza  maggiore.  E quando 
gli  verrà  fatto  di  rassomigliar  la  generosità  di 
Orazio  che,  senz'aver  altro  riguardo  che  la 
salute  delta  patria,  s’oppose  a tutta  Toste  to- 
scana sul  ponte  Suhlicio,  potrà  dirìllamente 
giudicare  a essere  stato  mollo  più  forte  che 
non  fu  Ettore,  uè  Diomede;  Tu  so  de’  quali, 
per  timore  de*  riinprocci  di  Pulidamante,  si 
fece  ÌDcontro  alla  furia  d’Arliille;  e Tabro,  per 

Saura  di  quelli  d’Ettore,  non  fuggi  T impeto 
e’  Troiani.  E perche  senza  la  civile,  sono  certe 
altre  maniere  d'esporsi,  o di  non  temer  i ]>o- 
ricoli  che.  benrliè  abbiano  qualche  snuiiglìanza 
COR  la  virtù  della  fortezza  i>er  ragion  della 
materia,  in  riguardo  peni  delie  altre  rireostaii- 
ze,  son  mollo  luntam*  dà  essa,  prenderà  guar- 
dia di  non  ingannare  sé  medesimo,  e di  non 
darsi  ad  intendere  d'essere  qtudlu  ch’egli  non 
è.  Onde  se  la  neccjisiia  della  legge,  più  che  la 
sua  elezione,  il  metterà  nelle  prime  Ale  a com- 
battere per  la  salute  pubblica,  non  si  creda, 
per  quanto  s’ .avanzi,  d’avere  esereitalo  U virtù 
della  vera  fortezza;  nè  pensi  d'essere  sialo  ve- 
racemente valoroso,  se  avrà  conibattulo  anli- 
tamente  per  non  ìncoi  rere  nelle  prue  che  mi- 
nacciava Ettore  a’  suoi  soldati  codardi;  né  sti- 
mi d’avere  conseguito  il  nome  di  forte,  s<’  per 
T esperienza  della  guerra  o per  la  speranza 
della  vittoria,  o per  T ignoranza  del  pericolo, 
si  sarà  eoi  nemico  valorosamente  afmmtato: 
perciocché  la  fortezza  è abito  da  metter  la  vita 
a ripentaglio  per  cagione  delT onesto;  e sotto 
questa  definizione  non  può  cadere  ninna  del- 
rintrepidità  sopraddette.  Le  quali  sono  ancora 
molte  volte  convinte,  quando,  crescendo  il  pe- 
ricolo oltre  la  speranza,- mancano  gli  orgogli, 
e le  ferocità  di  pi  esente.  Come  par  che  avre- 
nisse  a que'  soldati  che  combattendo  per  la 
città  di  Coronea  contro  Onoinarco,  non  cosi 
tosto  videro  ahlsaltere  uno  de’  loro  capitani 
che  si  misero  in  fuga.  E come  occorse  pari- 
mente agli  Argivi  che,  avvedendosi  in  vece  de’ 
Sicioni,  d’ essersi  azzuffati  co’  Lacedenioni,  vol- 
tarono anch’euì  le  spalle  vituperosamente.  Il 
che  multe  volte  ancora  interviene  a coloro  che 
persuasi  più  dall’ira,  o dalla  roncupiscenaa, 
che  dalla  ragione,  vengono  coraggiosamente  alla 
loìschia  ; perocché,  mancando  essi  del  ritegno 
più  necessario  per  durar  nella  battaglia,  che 
e lo  stimolo  deU’ onestà,  non  sentono  ripugnan- 
za ad  abbandonarla,  qnando  Torrìbihtà  del 
pericolo  soverchia  Timpelo  della  passione.  C>n- 
de  siccome  con  tutta  fa  dottrina  del  Portico 
non  può  negarsi  che  U collera  non  aiuti  gli 


uomini  furti  nelle  fazioni  militari,  eosi  con 
tutta  Topininne  del  vol;:o  non  si  vuole  alìÌT- 
mare  che  gli  sospinga,  come  fa  le  fiere  ad  irò- 
prenderle.  E con  qm^tcì  riguardo  sì  ha  ad  in- 
terprcLin*  Arìstoiile  nei  secoiidu  della  rkCtLorì- 
ca,  e a«I  intendere  Omero  con  molli  altri  poe- 
ti, quando  pari*  che  ronfoiidaiio  la  passiimc 
dell  ira  con  la  virtù  della  fortezza.  La  quale 
perchè  s'occupa  in  r<*goIare  i timori  e le  fidan- 
ze, che  più  proprìrunenle  ne* pericoli  (h'Ue  bat- 
taglie, e meno  propriamente  m altre  materie 
sì  raf»pre»entaoo,  non  sarà  male  torenn*  bn^ 
vemcuU'  qualche  cosa  degli  uni  e lU'lT  altre, 
areioerlié  sappia  il  nostro  riltadìuo  con  quali 
azioni  po>sa  legittimaroente  acquistare  il  no- 
me di  forte.  L’avere  dunque  o paura,  o eo- 
raggio,  si  considera  intorno  alle  cmsc  terribili; 
e queste  sono  talmente  fra  sé  diverse  clic  nm- 
dono  talvolL*!  lotlevoli,  e talvolta  ancora  vilu- 
jierevoli  le  due  passioni  sopraddette. 

Orribile  rosa  c la  povertà,  Tinfermità,  la 

JHTilita  degli  amici,  e le  altre  dìsarveutiire  cosi 
atta:  ma  coin’rlle  non  avvengono  per  nostro 
vizio,  noi  non  le  possiamo  U?mcrc  senza  bia- 
simo; nè  possiamo  ne  anclie  portarsi  in  esse 
eoraggiosamenle  con  lode  d'altra  virtù  che  di 
quella  che  è nominata  fortezza  per  similitudb 
ne;  e della  quale  noi  diremo  ;>er  avventura 
qiialrhe  cosa  quando  ragioneremo  della  co- 
stanza. Accidente  spaventevole  è T impudicizia 
della  moglie,  la  vergogna  de’  figliuoli,  e ri.^- 
scun'allra  sringura,  che  macchia  le  f.imìglie 
con  nota  d’Iiifarnia;  ma  siccome  non  si  ha  a 
dimandar  timido  chi  paventa  somiglianti  igoo- 
luinie,  COSI  chi  per  uua  cotale  stiij>idità  le  so- 
stiene animosamente,  non  sì  vuole  appellar 
forte  né  per  pr<iprietà,  né  p<^  similitudine, 
formidabile  cosa  ultimamente  è la  morti':  ma 
non  era  però  lodevole  la  confideQza  de’  G'hi, 
che  recandosi  a vìlnperio  il  fuggire  dinanzi  al 
cadere  delle  pai'ctì,  ed  al  fiotto  dell' onde,  in- 
fìiìo  al  nmanervi  sommerai,  risposero  una  volta 
ad  Ak'ssaiidro,  non  temere  altra  rovina  che  la 
radula  del  cielo:  né  é eoinmendahile  il  corag- 
gio di  quelli,  che,  senza  far  cosa  degna  dì  iiic- 
moria,  qualunque  altra  violenza  intir^Ulamente 
sostengono;  pereiocché,  con  tutto  elio  Tuomo 
forte  non  abbi.-i,  eziandio  ne’  perìcoli  soprad- 
detti, a perdi*rsi  d’animo;  non  pertanto  la  sua 
generosità  di  non  temere  la  morte  sì  ha  pro- 
priamente a manifestare,  laddove,  operando 
egli  qualche  notabile  cosa  per  onesta  cagione, 
comprende  che  il  morir  in  essa  non  è aa  ri- 
porre fra  gU  accidenti  terribili.  £ perchè  ciò 
le  più  volle  interviene  nelle  gue.Te  che  s’ini- 
rcndono  per  s.ilute  della  patria,  in  queste 
a talmente  da  moderare  le  paure  e gli  ardi- 
menti il  buon  cittadino,  che  ristrìngo^osl  Ica 
i confini  del  mozzo,  possa  con  buona  ragione 
mostrarsi  vestito  del  vero  abito  della  fortezza. 
E |»er  toccare  il  segno  della  mediocrìlà,  che  è 
necessario  in  questa  ed  in  ogni  altra  virtù 
morale,  si  vnole  specialmente  prender  la  gui- 
da delle  circostanze;  d’ alcuna  delle  quali  noi 
toccheremo  spacriatamente  qualche  rosa,  ac- 
ciocché si  comprenda  ned  fatto  quello  che  per 
e-sse  intendiamo.  Non  guardò  la  cirrostanza  del 
quando f Minneio,  mentre,  assalendo  Annibale 
fuori  di  tempo,  ruppe  il  hnòn  consiglio  di  Fa- 
bio. che,  considerale  le  forze  romane  e le  car- 
taginesi , area  disposto  di  consumarlo  senza 
combattere:  e pero,  male  confidando,  peccò 
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P*r  rcr<‘i»o  d*  AtitUrìa.  Sirromf^  per  conlrario, 
OKsorT^  Fabio,  mentre,  fuggendu  per  la  detta 
cagione  «raffrontar»!  rou  e»»o,  si  ristrinse  nei 
termini  della  vera  fiiHezz»;  M^ondo  la  quale  si 
può  anrlie  talvolta,  per  ragione  dei  line,  teme- 
re sensn  biasimo.  Onde  non  è niunu  elie  nel 
far  giudizio  de’ due  consoli,  sotto  la  cui  con- 
dotta segui  la  dolorosa  sruntitta  «li  ('.anne.  non 
coiTimeinii  Paolo  di  fortezza,  elle  lenirà  d’ap- 
pirrar  la  hatUiglia;  e non  condanni  Varrone 
di  temerità  eh’  ebbe  ardiirn’ntn  di  prrrijùL'irla. 
Pf+rò  nella  circostanza  dellr  persone  Coriola- 
no,  il  quale,  qiianliinqiie  facesse  maraviglie 
d'arme  in  favore  <Ie’ Volici,  non  poi»;  però 
chiamarsi  forte,  mentre  rombaltea  routro  li 
patria.  E lrasgi-e«li  (linlio  Ce>.ire  in  quella  del 
line;  enneiossia  ro<ia  che,  per  quanto  »Ì  por* 
tasse  coraggiosamente  nella  battaglia  Karsaìica, 
non  np«*r(*i  secondo  la  virtù  deHa  fortezza  che 
si  propone  l’ onesto  per  Roe,  mentre  combattè 
con  Pompeo , per  farsi  di  citta«!ino  tiranno.  K 
|>er  simile  modo  si  può  venir  esemplificando 
nel  rimanente  delle  «'ircoslanze  : avvert«*mlu  che 
in  quella  «lei  q/mu/o,  cioè  a dire  in  fino  .a  che 
pericolo  sia  convenevole  che  altri  s'e»ponga, 
ai  perca  per  eccesso,  quando  con  la  certezza 
della  morie  non  è eongitinta  1’  utilità  pubbli- 
ca : peirioerliè  non  è ragionevole  gettar  la  vita 
fuon  di  proposito,  se  con  essa  si  può  giovare 
er  altro  .alla  patria:  ma  mentre  la  certezza 
i perdere  la  propria  si  congiunge  con  V evi- 
denza della  salute  comune,  non  solimeiile  non 
è vizio  di  temerità  l>estiale,  ma  è virtù  di  for- 
tezza eroica  il  farsi  incontro  a qii.-iluiique  pe- 
ricolo. E pirrò  fortissimo  fu  Orazio,  che  con 
iiesto  riguardo  s’oppose  a tulio  res4*rcilo  di 
orseiia  : v.ilorostssìiiio  Muzio  , che  tentando 
d’uccidere  il  re  nemico  nel  proprio  padiglione, 
non  cuW)  della  sua  per  assicurar  la  salute  pub- 
blica : c generosissimi  i Deci , che  per  salvare 
le  legioni  romane,  pre»em  partilo  di  sacrifìcare 
»c  ine«h*si[ui  : nc  pruci'detlc  «la  diversa  dotirt- 
ha  r|uello  che  f«*cero  (àulro,  Curzio  ed  Egisleo, 
jier  salute  della  loro  patria;  e quello  ancora 
che  protestò  di  fare  Miinazio  Plan«m  al  senato 
ed  al  popolo  romano , ut  vel  omnem  impetnm 
belli  in  me  convertere  non  t'ecmcm  ; si  modo 
me»  caut  ani  confxvtnane  patrìae  zofu/em,  ani 
perìculiuH  mot'nri  ftosMÌm.  Significando  con  tutto 
ciò,  che,  fuori  di  spenderla  per  salute  della 
patria,  egli  avrebbe  la  sua  viU  rìspanniata:  Ì1 
ebe  non  solamente  non  è contrario  alla  virtù 
della  fortezza,  ma  è tanto  propno  di  lei , che 
pondera  grutilmcntc  Plutarco  i più  valorosi 
cavalieri  che  introducesse  Omero  nelle  sue  liat- 
taglie,  essere  stati  coloro  che  meglio  armati 
degli  altri  si  condticevano  a comlxiitere.  Ed 
osserva  Socrate  appresso  Platone,  Enea  essere 
«lai  medesimo  poeta  commendato  come  sag.aee 
nell’ arte  del  guai*entirsi;  per  la  «(n.ile  inien- 
dente  della  /ùg'i  P addirnaiid.i  per  onorarlo.  E 
coh  tutto  «'.Ile  Pcl(»pida,  valorojissìino  fra  i le- 
Kini  , paia  clic  coiitni  alla  dottrina  suddetta 
non  tenesse  conto  alruiio  «li  vivere  , mentre, 
ritrovandosi  nella  prigione  d’Ales^ondni  di  Fo- 
rca, non  si  temperava  di  rhi.imailo  Iratlitore 
e spergiuro;  tuttavia  non  pect'avn  egli  (se  non 
siaiiiu  ingannati)  per  soprrrhio  <P  audacia  ; poi- 
ché, chirileadolo  il  tiranno  perché  egli  ave.s»o 
.sì  gran  fi'ClLi  «li  morire,  rispose:  Acciocché  i 
Tebani.  per  la  mia  roort«r  inaggiorniente  criir- 
ciuti,  facciano  tintoslo  vrtulcUa  della  dislealtà 
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che  hai  contro  a loro  commessa  : della  «fuale 
vendetta  s’egli  fosse  stato,  morendo,  ragione, 
non  si  può  «liiT  che  fosia;  morto  Pelopida  senza 
fare  in  «pialehe  modo  lieueficio  alla  patria.  Te- 
merà (lunqtie  m*i  grandi  perìcoli  , o non  te- 
merà il  nostro  cittadino;  c simiglianleuieute 
confiderà , o non  confiderà  , s«‘rond<i  che  sarà 
guidato  dalla  diritta  ragione;  la  quale,  rammi- 
nando  per  la  via  delle  circostanze  siithielte, 
mostra  sempre  infallibilmente  il  vero  termine 
del  mezzo  Iti  tutte  le  opiT.izioiii  degli  uomini. 
E però  col  suo  lume  «listingtier.'i  la  falsa  dalla 
vera  fortezza,  conforme  alle  differenze  che  ah- 
hiamo  dette.  Alle  quali  aggiungerà  per  ultimo 
che  il  m«islmre  coraggio  (piando  si  è preve- 
«liilo  il  pericolo,  o il  far  gran  romore  prima 
che  v<uitre  alla  zuflfa  , o i)  durare  in  essa  con 
gagliardissiiiia  lena,  noti  -«mo  gli  argomenti  «la 
conoscen»  gli  uomini  forti;  ma  che  Tesser  in* 
lrepi«lo  nc*  pericoli  sprovveduti,  e P entr.ire  in 
essi  senza  far  parole,  ed  il  ronibalterc  pee 
1’  one.<ktu  eziandìo  debolmente,  sono  migliori  in- 
dìzi du  r.iflìg^irarli.  Ma  per  quanto  nrcessaina 
SI.1  la  virtù  della  fortezza  nel  buon  citLarlino 
di  rf'putibliea,  dovrà  però  <*gli  con  ogni  studio 
giianìarsi  di  procurar  cagione  di  eseiriUrla 
con  pericolo  pubblico.  E«i  avrà  setupre  «linanzi 
gli  occhi  che  rambizioiie  d’ Alcibiade  in  con- 
fortare gli  Ateniesi  all’  impn*sa  siciliana  eagi«>- 
nò  loro  la  perdita,  che  non  avrehbet*o  fatta  le 
si  fossero  attenuti  al  consiglio  di  Nìeia.  8i«;- 
come  anermi  non  Siirebbe  avvenuta  la  scon- 
fitta di  .Uunt’.Ap«‘rti  alla  repiibbliru  Rorentiiia, 
se  iti  vece  di  Sf'coiid.ua;  la  ti'mmàtà  «li  (pici- 
Panziano  , che  persuase  a muovere  IV*er«’ilo 
contm  a*  Salirsi,  aves.se  seguita  la  prudeiu.a  di 
.Ahlobrandi,  il  quale,  con  tutto  che 
fosse  gran  guerriero,  iioii  giudicò  ben  fatto  dì 
voler  esercitare  il  suo  meslicro  cou  peri«:olo 
della  repubblica. 

CAPITOLO  XIX 

H Cittadino  ha  d>i  essere  Vemperanle } e come, 

.Appresso  il  trattato  della  Fortezz.a,  rhr  é U 
più  print'iriale  virtù  che  corregga  la  parte  ii-a- 
scibile  dell’ anima  nostra,  segue  a dire  «lellt 
reiU]M'raiiza,  che  più  «P  ogni  altra  modera  la 
concupiscibile,  e che  non  è meno  ne«'es8aria 
alla  mrmazione  del  buon  cittadino  di  repub- 
blica, in  (Mi.mtu  adopeniidosi  ella  in  ralfrt'narc 
i piaceri,  elle  rendono  serva  U volontà  e non  po- 
tendo egli  trattare  negozi  di  libertà  »c  non  «• 
liliero,  fa  mestieri  che  si  giieriiisca  d'iin  abito 
che  gli  franrlieggi  Panima  «lalle  catene  de*  sen- 
si; e qiie.>to  è quello  della  temperanza,  omle 
parliamo  al  presente;  e nel  quale,  dice  So- 
crate appivrsso  Platone,  ch’era  dÌM'iplìnato  da 
fanciullo  cliiuiKpie  aveva  ad  essora  re  di  Per- 
si, perchè  s*  affettasse  ad  etsetv  Ubero.  Ora 
perchè  (|uc9t'  abito  della  tetnperanza  non  si 
considera  intorno  ai  dolori,  se  non  in  quanto 
Udii  s*  ainigge  il  temperante  per  la  lontananza 
drlit;  coso  dilettevoli,  possiamo  dire  che  consi- 
ste nel  lenijterare  quei  piaceri  «lei  corpo  che 
si  prendono  col  seiuiinento  del  tatto:  solfo  i 
(piali  si  contengono  ancora  quelli  dev'li  altri 
srn»i,  ogni  volta  cht*  si  rireriscono  ad  esso: 
come  avviene  quand’altri  eccede  nel  vedere  o 
iielPiidirc,  iielPodorare  o nel  guatare,  per  ram- 
iiicmorazìoiic,  o per  mtcìidimculo  di  soddisfare 
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4n«  concupiscenza  del  tatlo;  nrl -quale  nni  in*  I 
rluilìaiiiu  la  •eiisuatìLii  tiri  inaii^iarc  o del  Ikto» 
in  ciò  che,  molto  |iiù  toccando  die  gustando, 
nasce  il  godiiucnto  che  si  prende  da  essa  : on- 
de desiderava  quel  Filosseno  infame  di  questo 
vizio  d'avere  il  collo  più  lung<;  d’iina  grue,  per 
potere  più  lungamente  diletinrsi  nel  loreare 
del  cibo  e della  bevanda.  Adunque  nell'  usare 
i piaceri  del  tatto  avrà  da  teneri*  la  via  del 
uiezzo  il  nostro  cittadino  die  gli  sarà  insegnata 
dalla  diritta  ragione  roti  la  regala  delle  eiri'o- 
stanze  che  non  discordano  dalla  professione  cri* 
stiana.  E però,  fuori  de’  cibi  e degli  amori  per 
essa  coneetiuUt  si  guarderà  d*  usare  tutti  gli 
altri,  quantunque  disposto  a servare  in  essi  la 
misura,  ebe  dalle  scuole  de’  filusofì  gentili  fu 
giudicala  (>er  altro  commendabile.  Ma  |>er  met- 
ter freno  alle  ciipiiiità,  che  nascono  in  questo 
genere  di  piaceri  sensuali,  sarà  tuolto  a prò- 
Insito  eh'  egli  rappresenti  prima  a sè  medesi- 
mo quel  che  sono;  e rigu.irdi  appn'sso  ciò  che 
prmlucono.  Nella  qual  coosiderazìoiie  nm  il 
metteremo  con  alenu  breve  argomento  ; limet- 
tendoci  al  rampo,  che  iter  dilatarvisi  gli  sarà 
aperto  dallo  studio  della  tlisripUna  morale,  e 
dalla  lezione  delle  storie.  Penserà  dunque  ne] 
primo  lut»go  al  nome  che  merilhno  i diletti 
della  carne,  che  son  comuni  agli  uomini  con 
le  bestie;  riguarderà  la  sozzura  dei  mrzzi  onde 
si  procacciano,  che  non  si  può  ricordar  senza 
abbominaxione  ; misurerà  lo  spazio  del  tempo 
che  durano,  net  quale  il  principio  e il  line  son 
quasi  una  cosa  medesima  ; e paragonando  il 
vituperio  d’essi  che  volonUiriamente  si  M’gtiono, 
con  la  vergogna  de’  dolori  che  sfurzatamente 
•i  fuggono,  conebiiiderà  che  sia  tnaggiur  vizio 
rcreedci*e  |>er  intemperanza  ne’ diletti  del  sen- 
so, che  non  è il  manrai*e  |»er  roilaisUa  i>e*  pe- 
ricoli delle  battaglie.  In  quanto  poi  agli  eflètti 
che  partoriscono,  ravviserà  elie  volli  eran  quel- 
li, in  cui  trasformava  gli  uomini  quella  Strega 
virgiliana: 

Qtios  hominttm  ex  jheie  Dea  saetta  pnUnti- 
bui  herbis 

ìnduerat  Circe  in  t'attui,  ar  tet-ga  fèrarum. 

E penserà,  se  forse  i diletti  eaniali  che  per 
essa  s'intendono,  abbiati  forza  di  spogliar  della  I 
forma  uinaiu,  e vestir  delta  ferina  chiuntpie  in 
essi  obbrobriosamente  s’  iiumcri*e.  Si  raiiiuuui- 
terà  che  quel  che  non  fecero  trarrne  né  la  po- 
tenza di  Roma  a domar  la  fierezza  dell’eser- 
cito cartaginese,  operarono  i cibi  e le  femmine 
di  Capua;  conoscerà  che  non  fa  lo  stuolo  di 
Ottavio  che  facesse  dar  volta  ad  Antonio,  ma 
la  catena  di  Cleopatra  che  il  tirò  seco  vitupe- 
rosanM'nle  a fuggire;  e ritroverà  che  non  die- 
de quel  dereinvtro  si  manifesti  K*gni  della  «na 
tirannide,  come  neUc  violenze  che  fece  per 
l’amor  di  >'irginia  ; nè  |>assò  quel  console  sì 
notabilmente  i termini  neirainminislraztonc  gal- 
lica, come  imponendo  che  fosse  ucciso  un  uo- 
mo fuor  di  tempo,  per  dar  diletto  agli  occhi 
di  una  inerelriee.  Che  se  per  contrastar  simi- 
liaiili  runcupiscenze,  bisognerà  dello  stimolo 
i chi  fu  più  glorioso  vineendole,  faeeiusi  ve- 
nir in  mente  la  cena  che  fu  ritrovata  dinanzi 
a Curio  dagli  ambasciatori  de'  Sanniti,  i cibi 
ebe  usava  Gitone  il  Onoore  nella  dignità  im- 
peratori.!, la  forza  che  fece  Scipione  a se  me- 
(h*sinio  nel  rifiulo  della  bella  Vergine  spagnuo- 
la,  c il  rigor  clic  guaiiiava  Druso  Genuauico 
pOl.lTli.t 
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in  contenersi  fra  i termini  del  matrimonio.  E 
eoiid.tnnando  insieme  *ron  Pabrieo  ropinion  di 
Epicuro,  che  tanto  permise  alle  dilettazioni  del 
senso,  |»ensi  che  la  città  d’Atene  |>erdè  la  li- 
bertà, mentre  secondava  la  sua  dottrina,  e che 
uella  di  Roma  la  conservò  Gn  che  fu  segoace 
et),!  contraria.  11  che  certamente  non  avvenne 
per  altra  ragione,  se  non  perchè  l’una  era  go- 
vernala da  S4*rvi,  e l’altra  da  uomini  liberi  : e 
gli  iiuminì  sensuali  servano,  e |>er  cosi  dire 
adorino  i soli  piaceri  della  carne,  essi  medesi- 
mi chiamando  col  nome  di  padrona  o di  dea 
le  persone  che  amano,  ne  fan  fede  raanifestis- 
siina.  C Paolo  dicendo  : Quorom  Oeut  ventar 
ettf  e Seneca;  tiberiatii  bene  mo- 

ntuii  eeu/er,  ne  rendono  anch'essi  sulBciente 
testimonio.  Nc  per  ultra  cagione,  elle  per  non 
inrorrere  in  cosi  laida  servitù,  crediam  noi  che 
l’oiDpeo  ricusasse  dì  guarire  dalla  sua  infermità 
coi  tordi  di  Liiciillo;  e che  Agesilao,  rìGutan- 
do  una  volta  il  bacio  di  Magabate,  protestasse 
che  se  l’avesse  potuto  far  la  seconda  l’avcrcb- 
be  slimato  assai  più,  che  se  tornalo  gli  fosse 
in  oro  tutto  ciò  che  s’  avesse  davanti  veduto. 
S'armerà  dunque  il  nostro  cittadino  contro  la 
violenza  delle  cupidità  suprad<lette  ; c penserà, 
per  ultimo,  rh’essendu  egli  debitore  alla  patria 
de’  b<*iii  dd  corpo  e di  quelli  deU'anìino,  e uoti 
essesulo  cosa  più  contraria  alla  robustezza  delle 
inenibra,  e alla  vivacità  dello  spirilo  che  Tia- 
teraperauza  de'  dib'tti  sensuali,  non  può  egli 
disordinatamente  seguirli,  che  non  pecchi  in- 
sieme contro  la  repubblica.  E però  negli  ap- 
^lelili,  che  in  questo  genere  son  per  natura 
comuni,  procurerà  di  temperarsi,  come  dieem- 
ino,  seeomlu  la  norma  della  diritta  ragione;  ed 
in  quelli  c\yp  son  propri  per  vizio,  si  disporrà 
eou  DobHe  resistenza  di  soperchiar  sè  medesi- 
mo. E eonchiiiderà  che  non  solamente  per  to- 
gliere riinpedirnento  nell’uso  ilrlle  altre  virtù, 
ma  ) er  dar  materia,  come  dice  Giamhiiro,  al 
naseiinento  di  esse;  o per  porre  un  fonda- 
mento, come  insegna  Senofine,  onde  non  sor- 
ge in;de  negli  nomini,  non  può  far  acquisto 
d'abito  si  proliUevole  come  di  quello  della 
t**inj)cranza.  Dalla  cui  mediocrità , quantun- 
que, secondo  la  dottrina  peripatetica,  si  pos- 
sa anche  assolutamente  errare  per  via  di  di- 
fetto; tuttavia,  j>erehc  secondo  u legge  evali* 
griira,  non  si  erra  se  non  in  certi  casi,  e per- 
chè reslreuiilà  dell' eccesso  è quella  che  più 
nuoce  nella  nostra  materia,  noi  lasreremo  il 
trattato  della  sliijàdilà  per  chi  ragiona  delle 
virtù  e dei  vizi,  più  per  cagione  d’investigar 
la  loro  natura  rlur  per  Gn  di  vestirne,  o spo- 
gliarne il  cUudin  di  repubblica  nelle  azioni 
politiche  ; e questa  medesima  regola  osserve- 
remo in  (|ualnnqne  alti*’  abito  o passione  del- 
l’aiiimo,  onde  n’occorrerà  favellar  per  iouauzi. 

CAPITOLO  XX 

Il  Cittoilino  ha  da  estere  Libet'ale\  e come. 

Ma  senza  delle  due  virtù  sopraddette,  ha  bi- 
sogno ancora  della  Liberalità,  chiunque  vuole 
aver  nome  di  buon  citta<lim»;  imperocché  ella 
può  guardarlo  da  commettere  nuvlli  mali,  on- 
de la  repubblic.a  perde;  ed  ajutarlo  ad  operar 
molti  beni,  oiid’clla  s’avanza;  Ìl  thè  poscia 
ch'avivm  laiiiim  nioralo  qualche  p.ojoietà  dt 
csaa,  c de'  »uoi  estremi,  procurcrem  far  ve- 
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drrr  roB  più  partiroUr  diligftuji.  Consiite  ^duti^ 
tir  l'abito  Jrlla  librralilà  ucl  darr  <*  it(‘l  pi‘t*n- 
rrr  con  la  guardia  tìf-llc  circustaiiie:  r (jtu  Ui 
drll’aTarìzu  r della  |>nidi^alita  nella  »U*!»»a  ma* 
tcria,  «cura  la  iiMnlr^iiua  regola.  (Quindi  è clic 
chi  Tcrainrntc  e liberale,  rignnidanilo  priniie* 
ranu'iite  alla  cirr<»s(anza  del  non  dona 

mai  *0  non  eonformc  alle  forze,  tuttoché  ri» 
tenga  per  ùi  la  parte  minore.  K ro«ì  ci  ricor* 
dumo  d’aver  udito  da  un  »uo  kCohuT,  che  fe- 
ce Trifon  Gabriele,  genliiiiuino  venrziaiio,  il 
quale,  scarìcato»i  della  sua  hristanra,  »eei>iulo 
la  pci'óuaMone  di  (pie»la  virtù,  »i  guardò  so- 
lamente una  pirrtda  nmdita,  riiide  p<it<-»se  so- 
stentanti  M'iiaa  rhietler  liiiit'sitia.  Il  elie  pi'iò 
come  che  fosse  da  eoimnendar  mdla  sua  (.er- 
sona,  che  per  avventura  s’ ìolroiiii-tti’a  più  de’ 
secreti  ilella  filusoiìa  t'he  del  nuneggio  «Iella 
repubblica,  non  p<iln  blM*  forse  geiii'ralniente 
appnnarkì  in  coloro,  che  farendo  professìnn 
pfdilica,  bai)  molte  volle  liisogno  di  facoltà, 
onde  nella  persona  loro  risplenJa  la  dignità 
pubblica.  E però  Mai  r<i  Tullio  prega  per  que* 
sta  cagione  Quinto  Valerio  a non  permettere 
che  sia  tolta  certa  possessione  a Gaio  Giir/tu: 
IJof  rtiife/rt  trmjforf  tum  (’ofutr  in  senalnm  /e* 
gii  f qurin  onfinrni  iììn  /»r»jne«f»o/ie  atlmiim  inni 
k>tx  po/«*v/.  I.aonde  i hi  k]iend<‘ndo  più  ]>er  al- 
tri, che  per  sé  medesimo,  non  si  risrrba  tanto 
rbe  ]iossa  iirlT  upjimitinita  siipjìlirc  i soprad- 
detti bisogni,  non  ha,  secondi»  noi,  la  libera- 
luà  che  conviene  .vi  buon  cittadino  di  repul»- 
Idica.  Dalla  rirrostan/a  di'l  quanUtf  non  separa 
il  liberali'  la  cnndi/ione  del  civne\  rìoc  a dire 
quella  jinmtezxa,  onde  buia  ^’alrr^u  i stissidj 
che  uscivano  «lalle  case  ili  quel  nobile  agi  igeii- 
tino, /i/'r-ofofiic  o/iioio  annonae  .tnUuilnt  tri/>ne~ 
iunUtr  ; e quella  pi.ieevrdezza  da  rni,  diee  f,i- 
TÌo  ch’era  soslenlal.i  la  beniguilà  di  Volunnio 
nel  iliitiibuir  delle  prede,  l/entfi^niiaUin  per  se 
grmam  comitate  tvljnrah.ti.  ('.onrinssiaeosaciiè 
con  queste  coudiaùoni  ogni  piccolo  dono  apjiaìa 
grandissimo;  c sen'4.t  <‘ssc  ipulunque  grande 
aia  riputato  pìeriolissimo.  Olire  a < iò,  sa  pren- 
dere ropporliinità  « lie  conviem*,  chi  ha  l'abito 
di  questa  virtù:  perciocché-  di  vero  ipiel  che 
si  stima  e si  grailiscir  in  un  tempo,  si  «lisprez- 
u e non  si  cura  in  un  altro.  K però  Gerone, 
ic  di  Siracusa,  che  fu  gran  maestro  in  (pieKla 
inateri.i.  sentita  la  scmilitla  cU’ebluTO  ì Koninni 
da  Annibaie  ai  lago  Trasinii'im,  mandò  loro  l.i 
quanlitii  delle  biade,  c il  peso  dell*  oro,  che, 
quantnmpie  fosscm  verso  <ti  sé  rigiiai*devoli, 
sarebiiono  però  siale  vili  in  altra  stagione  agli 
orchi  di  quel  pojmlo  che  con  I* immensità  de- 
gli spìriti  cninpremh'vu  il  dominio  delTuniver- 
so:  e come  colui  che  donava  per  vero  abito 
«li  lilierablà,  provvide  anche  di  stampar  l'oro 
(h'Il’iniinagine  didla  vittoria;  aecio<*«hé.  se  non 
per  :iltro.  almeno  per  hi  sciiqiolo  di  rifiutarla, 
eo'lriiiges8<*  i Hnin.ani  a non  rimandarglielo.  La 
quale  arte  non  usata  da  chi  t.i  pr<ife>>sion  di 
don  ii(>re,  mostra  bene  spessii  elie  T animo  ri- 
tiene quel  clic  le  mani  olTeriseonn.  Alle  con- 
fli:’imii  sopraddette  aggiunge  il  liberale  la  «li- 
sltn/.ion  ilelle  |M*rsone,  nelle  «piali  raih*  ancora 
per  un’altra  ragione,  la  riiTosUinza  del  ijunnto. 

INr  il  primo  riguanlo,  non  dona  a ciascuno 
ìiidinércnteiueiite  ; pen  liè  ciò  sari'blic,  come 
«lissr  Socrate  a questo  proposito,  un  far  me- 
retii.i  h-  grazie,  che  soli  vergini;  ma  fa  U 
i«i-Ua  « Ile  conviem*;  come  per  esempio  ai  pa- 


renti, agli  amiei,  «I  citt.idini,  i eoTom  che  it 
vagliono  per  virtù,  t quelli  che  non  bisognano 
per  vizio;  e sopra  tutti  a qiiolU  die  iiicrilando 
assai,  non  dimandano  niente:  ondo  «lonò  Ar- 
chi'lao,  re  di  Macedonia,  la  ccqipa  d'oro  che 
gli  fu  chiesta  «la  qurH’importuno,  ad  Euripide 
che  non  la  chiedeva;  dircii«l«)  aU’uno:  che  egli 
era  «legno  di  «hiinaiidare,  e non  otUmcre;  e 
air  altro  che  meritava  «roltenere  quantunque 
non  dimandasse.  E per  il  secondo,  non  dona 
a ciascuno  l'giialniente ; ina  a chi  più  e a chi 
iiK'iio,  si’coiulo  la  qualità  c la  necessità  «Ielle 
persone:  e con  «piesla  scusa  par  che  colorisse 
.Antigono  la  poca  voglia,  che  area  di  donare  a 
«ptel  lilosofo  etnico;  mentre,  dimaiidamlogli 
«'SSO  una  drainina,  di-«sc  « In*  non  era  dono  da 
re;  e chicdembigli  appresso  un  talento,  rispose 
che  non  era  presente  da  riniro.  Ma  sopra  tutto 
le  circuslaaze  che  abbiain  «letto,  celie  potreh- 
bono  aggiungersi,  serva  il  liberale  quella  del 
fine  i cioè  eh*  «'gli  donando,  niiin’allra  cosa  si 
propone  che  rmieslà  del  fatto;  la  qii.vle  non  si 
segue,  come  «lice  Sen«*ea.  per  altro  riguardo 
che  per  sé  medesima.  Onde.  «|uanliinqiie  non 
rabbia  ad  intendere  il  popolo;  e.  quel  che  «> 
molto  più,  con  tulio  elle  noi  deliba  saper  «piel 
iiu'desìnio  i ^e  ha  da  rir«‘ver  il  dono,  non  sì 
rimarrà  egli  perciò  «l'eserritar  l’abito  di  que- 
sta nobile  virtù,  e sarà  ronlentissiinu  che  ciò 
eh '('gli  là  per  essa,  si  ristiinga  tra  i conlint 
d(>iia  sua  sola  notizia.  Della  qual  dottrina  mo- 
stra che  non  fossi*  ignoranti'  la  scuola  «l’Arec- 
.sil.io,  (|uamlo,  saputa  da  e.sso  la  povertà  e l’in- 
lennità  «l'on  suo  aniieo.  e roimsi'iuto  il  rossorr 
nei  ricoprir  deiriina  e «h'ir.iltra,  ritrovò  nuMlu, 
oiuregli  si’ii/a  saperne  raiitore,  riUtivasse  sotto 
il  guanciale  «piello  che  bisogriava  per  solle- 
varsi. Ora  dii  ha  1’  abito  «Idia  lilu'ralità.  uoii 
solamente  serverà  lecìrcostanze  sopraddette  ni'IU 
mal«TÌa  «h'I  dare,  ma  ancora  in  qtit'lla  del  preii- 
diTC  : nella  (piale  tanto  lU'Jlr  cose  per  debito, 
quanto  per  eorle>ia  pirsenlalegli,  è jiarìniente 
necessario  die  stia  ne  lermini  del  mezzo  elmin- 
que  vuole  posseder  rompititamenle  la  virtù  di 
dir  ragioniamo.  E però  nell’ ampiezza  del  ter- 
reno die  olTersero  a l’iltaeo  i suoi  cittadini, 
pi'r  'ricom|M'n$a  d'avi'rlo,  comballendo  j>er  la 
ropnliblica,  ncrpiistato,  non  arei'ttò  egli  m'  non 
(|uanto  eonli'iine  la  tratta  d’  «in  dardo  che  fu 
per  esso  lanciato.  E fra  la  magnilìrenza  de' 
«Ioni,  cli«'  il  roiisole  Fosimnio  mise  davanti  a 
Marzio  per  riconoseiinenlo  del  suo  valore,  al- 
tro die  un  prigione  timi  volle  prendere  il  ge- 
neroso Itomano,  col  «piale  avea  ìi'ganie  d’alber- 
go ; r ut)  cavallo  da  guerra,  di  coi  potesse  ser- 
virsi nell'iiso  di'llr  battaglie;  onde  non  fu  così 
facile  il  determinare,  se  «*on  ro.igginr  Imlc  egli 
avesM'  meritali  o rifiutati  sì  onon’voli  preiiq. 
Intorno  poi  agli  estremi  di  questa  virtù,  non  é 
(lifìirile  il  conoscerli  per  via  de’/*  in«'desinie 
circostanze,  che  fan  conoscere  la  natura  del 
ini'zzo;  cioè  a dire,  «piando  nel  dar«',  e nel 
piendt'rr.  non  si  guardano  esse  nel  modo  che 
abbi.im  dichiarato  dinanzi.  La  prodigalità  so- 
perchia nd  dare,  c manca  nel  prendere.  L’ava- 
rizia nel  coiilrario.  K però  più  curabili'  vizio 
e quello  die  questo;  m quanto,  convenendo 
Timo  rmi  Ja  virtù  iicir«»jM*ra  «lei  donare,  si 
reca  talvolta  a farlo  con  1'  altre  rnndìzinni  ri- 
diii'sle;  il  die  non  .suole  avvenir  di'li*  altro, 
che  nella  materia  del  dare  diseoinla  in  tulio 
da  essa.  E come  che  per  «]uesta  e per  alcuna 


IL  riTTADlNO  T)1  RKPURBLirA  io^ 


allr-i  rasion^*,  lU  mt^n  Ha  vitiipprar  la  prodi»  ' 
g-ilit.i  che  I*  avarizin,  tultivia  non  r Ha  t.irrrr  , 
elio  li  ritrova  tal  volta  certa  nianirra  d’iminini 
sri.iUci|iiatorìj  clic  per  non  mancar  Hcl  diletto, 
che  prendono  dal  dissipar  delle  soitaiue,  pas» 
•ano  talmente  i termini  <lella  ragione  nel  pn'n- 
derr,  che,  divenuti  per  f{iienla  ragione  avariai* 
mi,  portano  l impronla  deirnna  trasgressione,  e 
tleirallra,  ajifpi'lens,  mi />n>/uun\  ilice  Sal- 

lustio di  Calilina:  e Tacilo  di  quel  liberto  Claii- 
di.ino,  che  per  l’ acroppi.iinento  degli  estremi 
suildetti,  si  coiifacea  coi  vizi  ili  Nerone,  cufus 
abttili.%  ntihuc  viùit  per  ovon'/ùiw,  ac  pro.7ig'*/i* 
tùrni  mire  conv'uebaL  E finalmente,  conciossia- 
coMchc  per  la  conformità,  che,  per  ragion 
ileliu  spendere,  é Ira  la  liberalità  e la  pnvliga» 
lilà,  e per  la  simiglianza  che,  per  riguardo  del 
tenere,  è tra  la  parsimonia  e l’avarizia,  poMO» 
no  in  ({iiesta  materia  ingannar  gli  uomini  se 
nietlesimi:  chiunmie  esercita  legittimamente  la 
virtù  di  che  parliamo,  prima  ch’egli  apra,  o 
che  stringa  la  mano  al  donare  , esamina  con 
molto  studio  la  sua  coscienza  ; e con  la  guida 
delle  circoatanze  ch’abbiain  detto,  distinguen- 
do la  virtù  dal  vizio  , si  dilata  e si  ristringe 
conforme  a quello  che  gl’ insegna  la  diritta  ra- 
gione. Della  quale  se  avesse  voluto  servirsi 
Spurio  .Mollo  nello  spargere  del  frumento  tra 
la  plebe  romana,  avrebbe  IcggerniCiite  veduto 
che  non  usava  virtù  di  liberalità,  mentre,  do- 
nando strab<K'chevolmente,  macchinava  contro 
la  libertà  della  patria:  c rnn  la  quale  se  si 
fosse  regolato  quel  Ftilidio  Oraziano  nel  rispar- 
mio delle  sue  spese , si  sarebbe  aneli’  egli  av- 
veduto, che  l'essere  si  poco  .imiro  di  sé  me- 
desimo , come  dire  colà  il  Poeta , non  era  ar- 
gomento di  comincndahile  parsimonia,  ma  di- 
mostrazione di  vituperevole  sordidez/.a j con- 
ciossiacosaché  la  parsimonia  ( poiché  ci  cade 
in  taglio  di  parlarne  in  questo  luogo  ) è una 
virili,  ond’ altri  per  modcitiia  e non  per  me- 
schinità d’animo,  raccorcia  le  f(>cse  che  fa  per 
te  medesimo;  c si  guarda  Ìii  esse  di  dar  nell.v 
vanità  wr  realremo  didP  eeersso.j  o di  incor- 
rere nella  sordidezza  per  qtirdlo  del  difetto; 
ma,  contenendosi  ne’ termini  del  mezzo,  che 
tanto  è a dire  come , operando  per  abito  di 
parsimonia,  non  è inabili*  ad  esrrriUr  nel  tem- 
po medesimo  la  liberalità , la  (piale  non  sola- 
mente non  contraddice  alla  ]>arsÌmonÌa , in 
(pianto  una  virtù  non  ha  ripugnanza  con  l’al- 
tra, ma  tien  per  avventura  con  essa  più  ma- 
nifesta lega , in  ciò  che  lo  stringer  il  freno 
nelle  spese  proprie  vuole  anche  in  gran  parte 
procedere  dal  peusier  d’ allentarlo  nell' altrui, 
r <|ueslo,  tra  “li  altri  riguardi,  pensiaiu  noi 
che  avesse  l’aolo  Kmilio  nel  conquisto  del  rea- 
me Macedonico,  mentre,  senza  avanzar  di  niente 
la  sua  famiglia,  divise  mjguauiinainenle  fra 
l'altra  le  ricchezze  che  n’a^eva  riportate.  Con 
la  notizia  dunque  che  ahhiam  dita  degli  abili 
buoni  e de’  rei , rhe  posM»no  eoiisiderarsi  in 
questa  materia  dello  spendere  e del  ritenere, 
non  sarà  dilllcile  che  vegga  il  no»>lro  cittadino 
come  egli  posSa  lodevolmente  e comunicare,  e 
risparmiare  le  sue  sostanze.  Il  (piale  esercizio 
di  quanto  giovamento  possa  esser  ragione  alla 
repubblica  potrà  egli,  dai  danni  che  le  fanno,  le 
operazioni  contrarie  nianif(*»tamente  cnmpr(*n- 
(lere.  Colui  ch’eccede  nello  spendere  o per  se 
o per  altri,  non  pu6  srliivar  alla  Hne  lo  sco- 
lilo della  povertà;  la  quale,  senza  che  di  sua 


natura  irup(*discf  gli  nomini  in  molla  oppor- 
tunità d:d  servigio  pubblico  , produce  ancora 
assai  sovente  pi'usìeri  di  cose  nuove,  come  si 
vide  nella  Cospirazione  Catilinaria,  e potrebbe 
osservami  in  midte  altre.  E quando  poniamo  la 
povertà  |>er  origine  di  malvagità  somigli.'inti , 
intendiamo  sempre  di  quella  che  è cagionata 
da  vizio  : perciocché  dell'  altra  che  è congiunta 
con  la  virtù,  Kpaniinoorla,  che  concorse  a li- 
berar In  patria  dalla  tirannide  , fa  nella  sua 
persona  testimonio  eh’ ella  non  sominovc  gli 
animi  a deliberazioni  si  perverse.  Solleva , ol- 
tre a eiù  , il  prmligo  certa  maniera  di  genie , 
la  quale  , come  ministra  di  sfog.*ir  le  passioni 
dell’ira  o della  concupiscenza , c per  conse- 
guenza come  corrompiirice  dei  costumi  della 
gioventù,  sarebbe  convenevole  rhe  fosse  dira- 
(iicata  dalla  repubblica.  Priva  nel  terzo  luogo 
la  patria  del  sussidio  , che  potrebbe  darle  in 
comune , soccorrendola  ne’  bisogni  pubblici , e 
dell’ aiuto  che  pmà  recarle  In  particolare,  sov- 
venendo alte  necessità  de’  suoi  cittadini , da* 
quali  non  può  ella  j^ran  fatto  essere  servita , 
mentre  sono  oppressi  dalle  miserie  della  po- 
vertà. E fìnaimcnte  nutricando  con  la  prodi- 
galità la  morbidezza  e la  dilìcatezza  del  vive- 
re, si  viene  a far  servo  dì  certe  voglie  che  il 
rendono  inabile  a sostener  i disagi  del  Corpo, 
ed  a discoprir  la  libertà  dell*  animo  , quando 
fa  bisogno  d’alTalicar  V uno,  o d'adoperar  l’al- 
tra per  salute  della  repubblica.  Alle  quali  di- 
savventure s’aggiunge  l’esempio  ch’egli  pr<^ 
one  a tanti  altri  ; che  interpretando  per  no- 
iltà  e per  grandezza  d' animo  quello  che  e 
viltà  c bassezza  di  spirito,  si  stimerebbono  da 
molto  meno , se  non  procaeeiassero  anche  essi 
m qualunque  modo  di  rassomigliarlo:  onde,  M 
non  hanno  il  modo,  si  danno  con  ogni  solleci- 
tudine attorno  per  averlo  ; e solainenle  eha 
giungano  a conseguirlo , poco  o niuno  ìm 
paccio  si  danno,  che  la  strada  sia  torta  o di 
ritta  : per  la  qual  rosa  si  sogliono  commettere 
prima  nell’ acquistare  tante  maniere  d’ingiu- 
stizie, e disertarsi  poscia  nello  spendere  tanti 
splendori  di  famiglie.  De'  qii.ili  disordini,  come 
dicevamo,  c in  gran  parte  cagione  il  darsi  ad 
intendere  rhe  sia  virtù  di  liher.ililà  quel  eh© 
è vizio  di  prodigalità,  (^nde  Stazio  appresso 
Dante,  parlando  di  questo  inganno, 

Mlnr  m’ accnrxiy  che  troppo  aprir  f ali 
Potean  le  mani  a s/»eo(/er,  e pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

(ìuantt  rittirgeran  coi  ci  ùii  scemi 
Per  C ignoranza  che  di  questa  pecca 
To^ie  il  penter  oivetèdof  e negli  sO'etni  t 

E Pisene  appresso  Tacito,  a proposito  del  lusso 
Oitonìànoyjalliintnrquibutluxuma  specie  libe^ 
raìitaiis  imponit.  Nè  manc.mo  ancora  di  quelli 
('he  <piantun<pie  l’un  abito  sappiano  dall  altro 
di%lingm*r«*,  per  vizio  però  di  lusingare,  o per 
debolezza  di  compiacere,  confermano  così  fall© 
opinioni  in  coloro  rlie  1’ hanno,  come  (se  non 
ci  ricordiamo  male  ) par  rlie  far»  * ■ quel  Sol- 
strato,  appresso  Achille  Tazio,  nelM  persona  di 
Callislene,  mentre  rliiamava  in  esso  largbeiZA 
di  natura  (juello  eli’  era  sopr.ibbondaiiza  di 
lusso.  l‘er  la  qual  cosa  si  guarderà  con  Ogni 
studio  il  nostro  cittadino  di  non  lasciarsi  in- 
gannare in  materia,  che,  bene  o male  esercita- 
ta. può  esser  cagione  di  tant' utile,  o di  tanto 
danno  alla  repubblica.  La  quale  sarà  anche  (a- 


CERA 

e\\e  TfJrrf!  rk^  pmfitio  potsa  «pmff  dalU  li- 
heraliUi  de*  suoi  riltadini  »e  rirorderrino  il  no* 
rimento  che  pui  rirrvrrr  dall’  avarìaia.  Radica 
di  lutti  i mali  (dire  V Apostolo)  è questo  yì- 
sio;  e per  conseguensa  (diriam  noi)  di  quelli 
ehe  rovinano  gli  Stati  liberi:  il  ehe  per  inten- 
dersi meglio,  s’ha  a presupporre,  ehe  non  ado- 
rando gli  avari  altro  idolo  ehe  quello  della 
moneta,  crederebbero  di  peccar  contro  la  fede 

rJie  tengono , se  non  eseguissero  tutto  ciò  che  

per  moltiplicarla  cade  loro  per  I’  animo.  E pe-  || 
rò  non  si  fece  scrupolo  qticl  tribuno  della  pie-  | tl  Cittadino  ha  da 
be  di  parlar  in  favor  di  Giugurta  contro  il  ben  || 
pubblico , poiché  dalla  prodigalità  regia  gli  fu 
diariolta  la  lingua  : nc  tlubitarono  Crasso  ed 
Ortensio  d*  approvar  per  vero  il  testamento 
di  Basilio,  che  dovean  credere  che  fos»e  falso, 

<|aando  chiamarsi  eredi  si  sentirono  in  esso: 
nè  s*  astenne  Temistocle  di  revocar  di  bando 


ci  rieordiam  che  ripone  Ageulao  appresso  • 
Senofonte  troppo  maggior  gloria , che  nell*  ab- 
battere le  mura  de’ nemici.  E nel  cui  contrasto 
noi  giudichiamo  che  tanto  maggiormente  con- 
venga faticarsi,  quant'egli  ha  per  \a  n.atiira 
e la  verehiet74i  ehe  il  rendono  inviiiril>ile , se 
contro  ad  esso  non  si  combatte  valoros-imente 
prima  che  1’  una  congiitnga  le  sue  forze  con 
l’ altra. 

CAPITOLO  XXI 


essere  Aiagnifico  ; e come. 


chi  non  dovrà , pcf  eit|>idigia  d’  aironi  pochi 
talenti  : nè  si  rimase  Demade  di  governar  la 


La  virtù  della  magnificenza  non  è,  per  .iv- 
viso  nostro,  tanto  neressarìa  al  buon  eiltadìno 
di  repithhiira,  come  quella  della  IÌlK*ralilà,  per- 
eioerhè  dal  non  averla  non  possono  incontrar 
al  eomtine  molti  danni,  che  avvengono  d.-tlla 
privazione  deir.'illr.'i  ; ina  può  ben  essere  ragio- 
ne ad  esso  di  grand'ornamento,  e talvolta  an- 
cora d’  utilità  non  mezzana,  se,  eonfonne  alla 


repubblica  ateniese  più  secondo  la  persnasione  ■ sua  natura,  colui  rhc  IVM'rcita  si  propone  assai 
deH’oro  macedonìeo,  ehe  conforme  allo  stimolo  H più  la  pubbli 


dell' -amor  della  patria  ; nè  mancarono  anche 
di  quelli  che  per  soddncimentn  di  «fnesto  vi- 
sto, tradirono  espressamente  le  città  Inm.  e la 
libertà  del  loro  paese  per  ignominiosa  merce- 
de venderono;  siccome  di  Làslrne  f d’ Euli- 
cratc , traditori  della  città  d’ Olinto,  ri  ricor- 
diamo che  riferisce  specialmente  Pliitarr<i.  In 
tanto  che  non  può  cader  sotto  ramministrazione 


ira  dignità,  che  l.i  pro|>ria  onore- 
volezz.i.  Il  che,  se  noi  toeelieremo  alcuna  delle 
sue  qualità,  verremo  per  conseguenza  a far  ma- 
nìfeslo  con  cssar  Consiste  adunque  la  magnifi- 
cenza in  fare  certa  sort.'i  di  spese,  dalle  quali 
rimanga  qualche  opera  che  per  grandezza  sia 
riguardevole;  e perrlic  di  rio d.*inno  più  nobi- 
le materia  I’  occorrenze  pubbliche  die  le  pri- 
vate, «'esercita  p«*rò  ella  nell’  uno  con  maggior 


degli  avari  tribunale  che  sìa  diritto,  magistrato  i S'dlcrtiudine  che  ned'.ilti'e.  Quindi  sono  famo* 
che  sia  costante,  nè  consiglio  che  Àa  sincero,  9 si  molti  rii 


ÌTO)>eroechè,  facendo  in  essi  mestiere  di  fede  e 
di  bontà,  dice  Balliistio  che  I’ una  e 1’  altra  è 
•ovveriita  dairavarizia:  namque  a%*aritia  fidem, 

Srohitaiem , caeterasque  a-’tes  òonas  sub*>erùL 
la  posto  ancora  che  ella  non  cagionasse  nella 
repubblica  si  gravi  disordini , di  poco  certo  o 
di  niuD  jtiovamento  le  possono  essere  i ritta-  M 
dinì  avan,  mentr’egUno,  tutti  intenti  a)  lor  prò-  ^ 
fitto  partìeolare,  non  tmttano  quello  del  comune  | 
ae  non  mollo  siiperGeiaJmente,  e di  leggierissi- 
ma cagione  hanno  bisogno  per  levarsi  t.-ilvolla 
in  piedi,  t lasciar  i giudizii  imperfetti,  e le  de- 
liberazioni sospese:  non  altrimenti  che  fanno 
molte  volte  i servidori  che  giuocano  quando, 
aentendosì  chiamar  dal  padrone , rompono  im- 
mediatamente la  partita  e corrono  au  esso.  E 
che  gli  avari  servono  talmente  al  danaro , clic 
la  republdira  ne  rimanga  abbandonata,  fu  sen- 
timento che  cadde  ancora  nell’ animo  di  Cato- 
ne, e che  liberamente  prtmiinziò  una  volta  con- 
tro il  senato  romano,  ubi  eot  seitaratim  sibi 
quòque  contrliuas  capitisi  ubi  domi  voluptafò 
tur,  hic  pecuniae,  ant  gratiae  serritis,  ro  fit  ut 
impetiu  fiat  in  vacuam  rempublicam.  Laonde  re- 
cando in  poche  quello  eh’  ahhinm  detto  in 
molte  parole,  o soperchi  l’avaro  nel  prendere, 
o manchi  nel  dare,  o pensi  solamente  all’  inte- 
resse proprio , la  repubblica  non  può  esser  si- 
cura aa’suoi  tradimenti,  nè  sovvenuta  dalle  sue 
facoltà , nè  governata  dalla  sua  prudenza  : per 
modo  che  te  egli  è vizio,  onde  con  più  snlb’- 
citudioe  debba  ingegnarsi  di  purificare  l’ ani- 
ma qualunque  desidera  d’ esser  buon  cittadino 
di  repubblica,  quello  dell’  avarizia  è fra  gli  al- 
tri principalissimo  : e però  quando  Perirle  volle 
commendare  sè  medesimo  ni  suflicìenza  polìti- 
ca, disse  che  non  si  era  mai  lasciato  soperchiare 
da  esso.  Nel  soggic^ar  del  quale  insieme  con 
f|ucllo  dell’  iAlciuperonza  e delia  codardia, 


cittadini  romani  che  ì’.idonerarnno  nel 
dirizz.ire  de'trmpj  e de’  teatri,  cd  in  qualun- 
que altro  edifìcio  potesse  rendere  la  città  più 
magnifica.  Non  ncgiiiamo  però  che  non  ùa  an- 
che azione  proecdcntr  da  questo  medesimo  abi- 
to il  far  piii>hliramentc  ccrt’altre  spese  grandi 
onde  non  rimanga  opera  durevole;  come  sa- 
rebbe il  far  conviti,  e dare  spettacoli  al  popo- 
lo ; oppure  il  mantenere  stuolo,  o stipendiar 
esi'rcito  : ma  dirìamo  che  quelle  ove  compari- 
ser  più  rviilentcìiiente,  e più  lungamente  la 
gr.indczza  suddetta,  pare  che  siano  più  proprie 
della  virtù  della  m.igninrciìza.  Per  l’esercizio 
della  (piale  fa  bisogno  d’aver  diritto  giudirìo, 
e di  proporsi  buon  fine.  ^1  giudirìo  sta  nel  far 
le  jq>c!»e  secondo  la  pos»>ihilÌlà,  l’opei'e  confor- 
mi alla  dignità,  e l'nnc  e l'altrc  giusta  la  pro- 
porzioni*. Il  fine  vuol  esser  quello  che  si  pro- 
pongono tutte  le  altre  virtù  morali,  cioè  a di- 
re Tonesln.  Pecca  nel  gìudicin  chi  vuole  in 
qiialiin<(ue  modo  far  cose  grandi,  con  tuttoché 
abbia  l'imtratc  piccole;  o chi  prende  a far  le 
medesime  spese  con  la  persona  privata,  rh’avreh- 
be  a far  con  la  pubblica  ; chi  non  sa  farle  per 
modo  die  la  spes,i  sia  degna  dell’opera,  e l’o- 
pera della  spesa;  nè  distinguere  dove  più,  e 
dove  meno  conveng.a  moltiplicar  l’una  e Paltra. 
E tnsgredisre  nel  fine  chi,  più  per  vanità  di 
mostrare  le  sue  rierhezze,  che  per  zelo  d’av.*in- 
auire  la  sua  patria,  si  conduci*  a far  l’ opere  so- 
praddette. Coloro  che  mancano  in  questa  virtù, 
sortiscono  il  nome  contrario  ad  essa,  cchiamansi 
con  vocabolo  di  minuti,  o con  ' somigliante;  e 
quei  die  eccedono,  ton  detti  vanagloriosi,  c igno- 
ranti della  convenevolezza.  Per  guardarsi  adun- 
que dalla  tapinila  degli  unì,  r dalla  vanità  de- 
gli altri,  converrà  che  ’l  nostro  cittadino,  quan- 
do gli  sarà  data  cagione  d’operare  secondo  que- 
st’abito della  magnificenza,  pensi  più  come  pos- 
sa far  l’opcrf  grande,  che  come  rinirla  con  po- 
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ra  i|>osa  ; al  qnal^  ritparinio  intrndono  prinri-  | 
palmrnte  gli  iionunì  minuti:  r cnnsUlrn  ronu*  ' 
possa,  farrndola,  rontenerai  dentro  i termini 
eonrrnrvoli,  contro  a rpirllo  rlir  fanno  i ra* 
Duglnriosi;  rammentandosi  che  lo  stendere  della 
porpora  rbe  metteaiio  i Megaresi  sotto  i piedi 
degl  istrioni  in  su  Peotrar  delle  scene,  e lo 
godere  sopra  le  forae  che,  per  gareggiare  eoo 
(!inione,  fece  ona  rulla  Temistocle  nella  festa 
dei  Giunchi  Olimpici,  fu  riputato  piuttosto  tU 
xin  il’nstcntazionc  che  rirtii  di  magnilìccnza  ; 
la  quale  sa  talmente  Parte  di  guardare  le  cir> 
ccistatiae,  che,  alUmtanamlosi  dalle  estremità  sud- 
dette, fa  roioparire  nelPopera  quella  grandez- 
za che  è necessaria  perche*  possa  chiamarsi  ma- 
gnilìca;  concios»'<a'*‘i!iarliè  s’rlla  fosse  ricchissi- 
ma, ma  nicciola,  non  potrebbe  appellarsi  col 
nome  suddetto:  pure  come  non  si  sarebbe  po- 
tuta nominare  la  statna  di  Giove  Olimpio  di- 
rtxaata  da  Pericle,  se  in  vece  di  farla  riguar- 
devole per  la  quantità  della  forma.  Paresse 
latta  preziosa  per  la  qualità  della  materia. 

Ma  perché  sopra  ogn*  altra  circostanza  mon- 
ta assai  il  non  prevaricare  da  quella  del  fine, 
sicura  insieme  r nobil  cosa  ci  parrebbe,  che 
altri,  senza  registrare  il  suo  nome  nelle  opere 
che  fa  |»er  servigio  pubblico,  si  contentasse  più 
di  saperlo  egli,  che  di  farlo  sentire  agli  nitrì; 
c lasciasse  supplire  alla  repubblica  per  legge 
di  gratitudine  quello  die  egli  tralasciasse  di  fa- 
re wr  freno  dt  modestia.  Nella  qual  materia 
pero  saviamente  si  porterà  egli,  se  non  sarà 
molto  facile  ad  accettare  qualunque  rìcompen- 
•a  propostagli  ; considcranoo  primieramente  che 
il  soprastare  agli  altri  per  rotali  privilegi  mol- 
to apparenti,  non  suole  al  lungo  andare  par- 
torir altro  dir  invidia;  e pensando  appresso, 
thè  il  popolo,  come  dice  l^lutarco,  si  tiene  tut- 
tavia obbligato  a ehi  gli  rifiuta;  ed  a coloro 
ebe  gli  accettano,  diventa  onlinarìamente  ini- 
mico, persuadendosi  che  quel  che  hanno  fatto 
per  la  repubblica,  sta  stato  solamente  per  ri- 
trarne uu  simiglianle  salario  ; e dall*  o<lio  e 
dall’  invidia  popolare  non  può  il  buon  citta- 
no  ricevere  aiuto  veruno  per  aflaticar&i  in  scr- 
TÌgio  pubblico.  Onde  per  cessare  V impeto  di 
queste  passioni,  prudentemente  pare  a noi  che 
raerssero  Epimenide  ed  Anassagora:  1’  uno  dei 
quali  per  merito  d’  avere  purificala  la  città  di 
Atene,  non  volle  altro  che  un  ramo  dell’  ulivo 
coosagrato  nel  castello  di  essa;  e l’altro,  per 
guiderdone  d’  averla  disciplinata  nelle  sciente, 
consenti  solamente  che  il  giorno  della  sua  mor- 
te i fanciulli  fossero  franchi  d*  andare  alle  scuo- 
le. E per  avveiitnra  l’ intese  meglio  il  secondo 
che  il  primo  ; in  quanto  l’onore  che  si  rende 
a’  trapassali  non  soggiace  gran  fallo  alle  con- 
trarietà sopraddette:  e le  trecento  statue  che 
ottenne  vivendo  Demetrio  Kalereo,  gli  furono  sul 
▼ÙK>  ingiuriosamente  abbattute.  Ma  |>erciic  le  ope- 
re, onde  si  può  essere  magnifico  verso  la  patria, 
sono  di  più  sorta,  avvertirà  il  nostro  citt.adino 
od  rsemtare  la  sna  virtù  in  quelle  che  le  pos- 
sano esser  cagione  di  giovamento  maggiore  : 
onde  anteporrà  egli  sempre  quelle  della  sicu- 
rezza a quelle  drlla  comodità  equelle  della  como- 
dità, a quelle  deiromamento;  come  per  esempio 
la  fortificazione  delle  mura  allo  spianamenlu  delle 
str.ade,  c la  capacità  delle  logge  al  magislerìo 
delle  sculttire.  E quando  gli  occorrerà  servirsi 
della  magnificenza  nelle  spese,  che  non  si  fan- 
no per  opera  hroaacotC;  sarà  convenevole  che 


preponga  le  utili  alle  dilettevoli  : onde  se  nei 
pencoli  della  guerra  pagherà  |>er  alcun  tempo 
il  soldo  alle  milizie,  molto  meglio  farà  che  se 
nel  tranquillo  della  pare  rallegrerà  coi  tornia- 
menli  la  mollitiidinc.  Ed  in  somma  tanto  più 
conseguirà  il  pregio  di  questa  virtù,  quanto 
più  r eserciterà  nelle  spese  piibblirhe,  che  nel- 
le private;  e quanto  nelle  pubbliche,  molto 
più  che  r orrevolezza  della  città,  si  metterà  di- 
nanzi la  conservazione  della  repubblica. 

CAPITOLO  XXII 

Il  Cìtfaflino  ha  da  essere  Magnanimoj  e eone. 

ÌAi  magnanimità  é un  abito  che  nasce  quasi 
per  sé  medesimo  dalla  possessione  di  tutte  le 
altre  virtù,  senza  le  quali  ella  non  può  essere, 
e delle  quali  pare  clie  s’intramelta,  mentre 
per  lo  suo  stimolo  operano  ciascuna  nella  pro- 
pria materia  nel  maggior  grado  di  perfezione; 
ma  senza  questo  ha  ella  ancora  certe  proprie- 
tà, delle  quali  se  noi  toecheremo  qualche  cosa 
sommariamente,  si  comprenderà  come  possa 
essere  ronvcnevole  al  cilUidino  di  rcpublilira. 
Egli  è però  vero,  rhe  ripugnando  in  alcuna  di 
esse,  o parendo  ripugnare  alla  virtù  delt’ninil- 
tà  cristiana,  dovrà  egli  molto  cautamente  r ser- 
ri tari.i,  temperando,  se  può,  in  essa  certo  sem- 
biante di  supi*rlua  con  la  rettitudine  dell’in- 
tenzione; e se  a »n  può,  adoperandone  sola- 
mente quella  parte,  che  non  contraddice  all’u- 
mile sentimento  di  sé  medesimo;  senza  il  quale 
fo  idamento  noi  siamo  assai  certi  non  essere 
virtù  che  sostentare  si  possa.  Il  magnanimo, 
adunque  in  quanto  è fornito  di  tutti  gli  abiti 
virtuosi,  si  giudica  meritevole  d’onori  grandis- 
simi; r gli  accetta  con  moderata  allegrezza 
dagli  uomini  di  condizione;  ma  sderaa,  per 
contrario,  quelli  che  per  cose  piccole  e da 
persone  volgari  si  distribuiscono.  Nel  quale 
esercizio  chi  sapesse  sottilmente  separare  le 
virtù  da  sé  medesimo,  e riconoscerle  come 
opera  ilei  roagisterìo  celeste,  potreblie  per  av- 
ventura, non  solamente  senza  spirilo  di  su- 
perbia, ma  con  zelo  di  pietà  rallegrarsi,  che 
1 doni  di  Dio  fossero  onorati  in  esso  dalle  per- 
sone più  grandi,  e con  le  dignità  più  conve- 
nevoli. Ma  perclié  ciò  non  é molto  agevole  ad 
eseguire,  e perché  il  contrario  non  si  può  far 
senza  colpa,  non  farà  male  il  nostro  cittadino 
ad  attenersi  alla  parte  più  sicura;  e giudicar 
virtù  di  magnanimità  quella  che  insegna  agU 
tioiuini,  che  tutto  ciò  che  fiinno  o dicono  per 
sé  medesimi,  non  è altro  che  bassezza  e mi- 
seria. Avvertirà  però  che  con  questa  opinione 
non  divenga  tanto  ignorante  aell’ abilità  che 
Dio  gli  ha  data,  che  come  indegno  di  qualun- 
que cosa  desiderabile,  s’astenga  dal  procacciar 
(te’  beni  necessari  per  l’ acquisto  della  virtù 
e fugga  d’adoperarsi  nelle  azioni,  onde  possa 
essere  sostenuta  la  repubblica;  ma  tutto  rife- 
rendo e rìconoicendo  donde  convieni*,  si  prov- 
vegga  studiosamente  degli  stromenli,  ea  ab- 
bracci prontamente  le  occasioni,  per  le  quali 
Dio  sia  glorificato,  c sia  sollevala  la  patria.  Insie- 
me col  giudicio  che  fa  degli  onori  a sé  dovuti, 
accompagna  il  magnanimo  la  stima  delle  igno- 
minie; le  quali,  quando  sono  date  dagli  uomi- 
ni da  bene,  pensa  che  non  gli  torchino;  e 
quando  da  rei,  non  ne  tien  conto.  Esercita  egli 
ancora  l.z  grandezza  deU’auimo  nella  materia 
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drllc  rirchr*xc  c dHla  potraza,  toroprrando  »c 
medesimo  in  esse  col  fn^no  della  niotlrstia.  £ 
si  regge  nella  hunna  r nella  rea  fortuna  mo- 
deraUmcntp,  intanto  elio  prr  l’ima  non  si  ral- 
legra, c per  r altra  non  si  contrista  soperrliio; 
come  colui  che,  trattane  la  virtù,  non  giudica 
gran  cosa  nè  l’ac(|uisto,  nè  la  perdita  di  rpia- 
lum]ur  altra  poss4*ssionc.  Oltre  a ciò,  fa  nndto 
più  volentieri  lx*nrficio  elio  noi  riceve;  per  ra- 
gione che  facendolo,  pare  a lui  «li  sopri-chiare; 
e ricevendolo,  d’essere  soperrliiaio:  runa  delli* 
nmiii  azioni  c propria  dell’ aitilo  che  tiene;  e 
l’altra  contraria.  Procura  però  di  rendere  trop- 
po più  che  non  ha  ricevuto,  per  mo<lo  riie 
chi  cominciò  a dare  riman;|a  egli  Ì1  dehihtre.  Ma 
si  guarda  con  tutto  ciò  di  rìcoi-dnre  il  iM’uefì- 
cio  che  gli  c stato  fatto,  quantunque  sia  pre- 
sto a ragionare  di  quello  cne  fa;  cuiiciossiaco- 
■Acliè  chi  riceve  s<*mhri  a lui  minore  di  chi 
dà;  ed  egli  vuole  soprastare  a ciascuno;  in- 
tanto che  «Iella  sua  lil>crulità  verso  gli  altri 
ckIc  ragionare  lietamente,  c dell’ altrui  verso 
di  sè  mal  volentieri.  Per  somigliante  cagione, 
o non  dimanda  niente  a peraunu,  o vi  si  con- 
dure  malagevolmente,  c fa  servigio  daH’altra 
parte  primtì&2>i«*:amentc  a ciasruiu).  Kim  gli  uo- 
mini che  si  avanzano  prr  dignità  o per  fortu- 
na, si  studia  di  comparire  grande,  e fra  i iiiez- 
aatii  moderalo;  pereioerhè  nel  superare  d«‘gli 
uni  stima  che  sia  difìieoUà  e grandezza;  e nel 
vincere  degli  altri  facilità  e fissezza:  e pai*e 
a lui  più  iiohil  cosa  guardurr  eoi  primi  la  sua 

?ravila,  che  non  è opportuna  il  dimostrarla 
ra  i secondi.  S’astiene  ancora  il  magnanimo, 
p<T  gelosia  della  propria  dignità,  di  rilrov.irsi 
dove  si  contenda  d’onore,  e dove  altri  tenga 
la  possessione  de’  primi  luoglii.  £d  è sciopc*- 
rato  e«l  iiuÌngiator«',  fuori  che  dove  può  con- 
seguire onori,  o fare  opere  grandi.  Ama  egli, 
oltre  a tutto  mieslo,  ed  odia  palesemente,  sic- 
come «|ucgli  clic  giudica  vizio  di  timidità  il 
prr>riirar  di  nascondersi.  Fa  molto  maggiore 
stima  della  verità  che  dell’ opinione.  £ come 
disprezzatorc  della  gente  volgare,  dice  e fa  ma- 
nifi'stanientc  c lil>«*ramenlc  «[utdio  che  gli  cade 
per  r animo,  k v«*ridico  nel  »iio  parlari';  salvo 
se,  ragionando  di  se  medi'siino,  dissimula  le 
sue  virtù  fra  la  imdlitudine.  .Non  sa  vivere  ad 
arhilrio  d’ altra  persona  che  d«  11’ amico,  per- 
chè pensa  che  il  fan;  aUrimcnti  sta  vizio  d’a- 
nimo  servile,  e per  coitsrgueule  di  lusinghie- 
ro. Non  si  maraviglia  di  cosa  del  mondo,  pe- 
rocché ninna,  scenndo  il  suo  giiidiriu,  non  ne 
ritrova  grande.  Nè  si  rammenta  de’  inali,  in 
(^uaiitn  è più  proprio  di  luì  di»prezzarli,  che 
rirordarsene  Non  parla  degli  uomini,  nè  dice 
di  sè  medesimo,  nè  d’ altri;  imperocché  non 
si  cura  nè  ch’egli  sia  lodato,  ne  che  gli  altri 
sìcno  viUiperalL  E non  è IcHlatore,  nè  maldi- 
cente ezì.'Uìdìo  de’  suoi  nemiei,  fuorché  per  vil- 
lania. Non  si  rammarica,  né  prega  per  cagione 
delle  cose  necessarie  o piccole;  perchè  ciò  c 
proprio  di  chi  mette  il  suo  studio  intorno  ad 
css«*.  E più  volentieri  possiede  le  cose  onore- 
voli e senza  frutto,  che  le  utili  e le  fruttuose, 
eror«  hè  gli  pare  che  «pieslo  convenga  a chi 
a quello  che  gli  basta  da  sè  medesimo.  Il  suo 
movimento,  per  conriiindcre,  è tardo,  la  voce 
grave  ed  il  parlare  stabile;  conciossiacosaché 
non  soglia  alfrettar.si  rhiumpie  s’oeriipa  intor- 
no a pinrlic  cose;  nc  mostrargli  grandemente 
sollecito  chi  non  ne  giudica  DÌiin.i  grande.  Que- 


ste presso  a poco  sono  tutte  le  proprietà  die 
.attrilmisee  Arigtotilc  all’uomo  magnanimo:  U 
quali  noi  abbiamo  annoverate  con  più  diligen- 
za che  non  ricliicde  il  fine,  onde  parliamo 
delle  virtù  in  questo  trattato,  perchè  non  p.i- 
rendori  utile  pubblico  che  d’uleuna  d’esse  si 
serva  il  nostro  cittadino,  c d’ alcun’ altra  du- 
bitando noi  come  possa  esser  opera  di  gran- 
dezza d’animo,  n'e  parulo  di  fame  qu.alrhe 
distinzione  per  l’uso,  c proporne  qualche  con- 
siderazione per  l’intelligenza.  Intorno  adunque 
alla  prineip.'ile,  che  è di  stimarsi  degno  di  «pia- 
lunque  grami’ onore  per  la  possessione  che  ha 
il  magnanimo  dì  tutte  le  virtù,  e di  conse- 
guirlo vohmlieri  dagli  uomini  degni,  noi  ri  ri- 
mettiamo a quello  che  oc  ■**ts’)iamo  detto  sul 
prineipio.  Aggiungendo  però  chi;  il  rallegrarsi 
d’essere  onorato  nel  cittadino  di  repubblica 
«lec  solamente  procedere  dal  vedi're  che  la 
virtù  generalmente  sta  premiala;  il  che  non 
può  avvenir  senza  utile  pubblico;  e dal  con- 
siderare clic  il  sollevamento  di  grado,  che  egli 
ha  rotisegiiilo,  può  recargli  ragione  d’adope- 
rarsi per  la  patria  in  cose  di  momento  niag- 
yiore. 

In  materia  poi  di  certa  superiorità,  o dispre- 
gio , o riirtuia,  clic  , secondo  Aristotile,  dimo- 
stra il  magnanimo  tanto  nell’  usare,  e nel  giu- 
dicare degli  altri,  quanto  nel  laci're,  o nell* in- 
fingersi (l«'l  bcnefirio  ricevuto,  siccome  ìndici 
clic  non  possono  «piasi  apparire  senza  sospetto 
di  superbia , d’  ambizione  , d’ invidia , e il’  tii- 
gratitiidine,  noi  non  giudichiamo  ben  fatto  che 
»i  veggano  nel  nostro  cittadino;  il  quale  |>er 
conseguire  l’amore  degli  altri,  onile  poi  gli 
sìa  data  cagione  di  servii'c  la  repubblica  , non 
solamente  vuole  esser  lÌl>ero  dai  vizii  sopraddet^ 
ti , ma  eziandio  da  rusriina  apparenza  che  ne 
abbia  siuiilìfudine.  Senza  che,  per  ronfes«are  la 
nostra  ignoranza,  noi  non  intendiamo,  come, 
presupponendo  Aristotile  che  il  inagnauimo  sia 
fornito  di  tutte  le  virili , non  lo  farcia  difet- 
toso d’ alcuna  d’esse;  mcnln*,  dicendo  ch’egli 
vuole  essere  superiore  agli  altri,  pare  che  non 
vegga  volentieri  che  ninno  pervenga  all’  eccel- 
lenza della  perfezione  a che  egli  è arrivato  ; e 
per  conseguente  che  venga,  quanto  c in  lui,  a 
privare  la  r«‘puhhlira  del  bi'neficio  che  «dia  può 
in  molte  guise  ricevere  dal  molliplirare  degli 
uomini  grandi.  Anzi  pare  a noi,  secondo  i prin- 
cipi del  loeiirsìino  filosofo,  rontrario  alla  con- 
dizione del  magnanimo  il  curare  che  altri  possa 
parngo;iarglisi  ; in  quanto  ciò  f.iremlo  , mostra 
di  giudicare  gran  cosa  il  preval«*re  nell’  essere 
onoralo;  c pur  dice  Aristotile  che  da  tutte  le 
aitile  cose,  che  stima  piccole  chi  è guernìto  di 
questa  virtù , non  esclude  1’  onore  medesimo, 
i’er  la  qual  cosa  noi  possiamo  ingannarci,  ma 
siamo  iiiehinnli  grandem<*ntc  a credere  che  ehi 
procura  con  tanto  studio  di  soprasUre  agli  al- 
tri, e fogge  d’andare  nc’ luoghi  dove  si  gareg- 
gia d'onore  per  p.iura  di  perdervi,  e ricusa  «lì 
trovarsi  dovunqui*  non  può  avere  U prece<lenza, 
e non  gode  di  essere  pareggiato  in  bontà  da  molli 
altri,  dia  piuttosto  argomento  di  slreltraza  che 
indizio  di  grandezza  d'animo.  Come,  per  contra- 
rio, pare  a noi  segno  «li  nohil  cuore  k di  grande, 
quello  che  mostrava  Cìro,rc  «li  Persia, (piando  egli, 
per  non  far  noia  a’suoi  cortigiani,  conlendea  con 
essi  a bello  studio  in  quegli  esercizi  ne’  quali 
sapea  certo  di  dover  essere  superalo.  E giudi- 
chiamo argomento  d’ animo  generoso  quello 
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rt*  Apollonio  il  pmpntetìoo , che,  conrinccndo 
di  mrnxo^na  , come  diro  l'Ìiit.irco^  coloro  che 
«flcrmarnnn  1’  onore  e la  gloria  , non  suITcrin* 
compagnia,  procurò  più  fama  per  Sotionc  suo 
fratello  clic  non  fece  perse  nicdr»iino.  Ma  cpicHo 
che  più  ci  turba  intorno  ad  alctinc  proprietà 
assegnate  per  Aristotile  al  magnanimo , è che 
non  po^.^ial^n  comprendere,  come  il  non  far 
motto  del  benefìcio  riceviito  non  sin  diritta- 
mente vizio  d' ingratitudine,  r per  eonsegiienle 
sconvenevole  ad  esso*  che  |>rr  avere  la  virtù 
della  niagnnuimità , si  pn*siippoue  dotato  <li 
tutte  le  altre  : tra  le  r|u;di  la  gratitudine,  secon- 
do Senera , non  solamente  ha  da  essere  stabi- 
lita indie  radici  (hdranimn,  ma  palesata  ancora 
nel  te^ttimonio  delle  parole.  Onde  con  tutto  che 
Telide  non  ramimunarasse  pnrlilamente  a Gi«>- 
▼e  i servigi  fattile,  mentre  il  pregava,  appresso 
Omero,  n soccorrere  il  lìgliiiolo,  e quantun(|ue 
gli  ambasciadori  spartani  ricordassero  solamente 
alla  repul>l)lica  ateniese  quei  che  ne  avrano  ri- 
cevuto in  altro  tempo,  quando  ricorsero  ad  essa 
per  aiuto  nella  seonlitta  di  Lcutre;  noi  rre- 
dianio  che  I’  una  e gli  altri  il  facessero  piut- 
tosto per  gunrdaiT  la  legge  del  silenzio  che  ha 
da  tenere  chi  fa  il  benefìcio,  che  per  non  of- 
fendere la  luagnanimiU  di  coloro  cne  pregava- 
no; come  pare  che  intenda  Aristotile:  della 
quale  virtù  non  doveano  ragionevolmente  pen- 
sare che  fossero  provveduti,  mentre  dubitavano 
d*  offenderli  con  la  remmemorazione  de'  Iwnc- 
fìcj  loro  fatti;  la  quale,  come  abbiamo  detto, 
chi  non  fa  e non  otte  far  volentieri . non  può 
legittiuiauiente  addimandarsi  grato,  nè  per  con- 
segueoia  magnanimo.  Siccome  , se  non  siumn 
errati  , non  ]>uò  nè  nnehe  chiamarsi  persona 
«li  gran  cuore  quella  che  volentieri -ragiona  del 
benefìcio  che  ha  fatto,  perchè,  oltre  che  non 
©swrva  le  regole  di  quell'  arte,  per  le  quali  il 
tacere  conviene  a chi  ha  dato,  ed  il  parlare  a 
chi  ha  ricevuto,  viene  ancora  a dimostrare  di 
avere  per  gran  cosa  quella  che  , almeno  in  si"* 
mcilcsiino,  è convenexde  che  1’  ampiezza  del- 
l’animo  suo  gli  rappresenti  per  piceoìa.  bVssri-e 
poi  più  pronto  a f.irc  servigio  che  a rhiedcilo, 
noi  non  neghiamo  che  non  sia  condizione  del- 
rnomri  inaguaiiimo,  ma  bene  avvertiamo  il  nostro 
cittadino,  che  dove  tutti  gli  altri  nella  repubhliea 
dimandano , egli  solo  non  sia  (piello  che  non 
Hchiegga  ; |»erriocchè  queste  cosiffate  singola- 
rità sono  multe  volte  interpretate  come  di  per- 
sona che  voglia  o sapere,  o essere  da  più  de- 
gli altri,  e |>er  conseguente  avuto  in  odio;  on- 
de, quantunque  di  rado,  e con  giustissimi  ti- 
toli, dimanderà  però  anchVgli  di  quei  favori 
che  si  sogliono  nelle  repubbliche,  e stimerà  <iì 
non  fare  rosa  rontraria  alla  grandezza  dell’ani- 
DO,  se  per  onesta  cagione  sarà  talvolta  persuaso 
a ristringerla.  Intorno  al  non  parlare  di  se 
inedesiiito,  la  cosa  va  bene;  se  non  è contraria 
a quel  ricordare  de’ lieneficj  da  lui  fatti:  che 
se  per  togliere  la  diflicoltà,  si  volesse  interpre- 
tare il  verbo  ricordare,  por  ricot'dare  con  Inani- 
mo e non  con  le  parole,  oltre  che  ciò  contrad- 
direbbe ad  un'altra  qualità,  che  nota  in  lui  il 
fìlosofo  di  servirsi  poco  della  reminiscenza,  noi 
non  vedinino,  come  seguendo  poi  a dire  col 
medesimo  verbo,  che  non  si  ricorda  del  bene- 
ficio ricevuto,  cpiesta  propnetà  non  ripugnasse 
A quella  di  renderlo  multiplirato,  la  quale  fu 
anche  assegnata  al  raa^naniino  |>er  Aristotile  : 
•t  non  si  avette  già  ad  intendere,  che  «'gli  è 
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si  presto  a rìcompensario,  che  tt<m  ha  bisogno 
di  ranimcnlarsetie. 

ÌVla  queste  sono  questioni  per  altro  luogo  ; 
siccome  ancora  il  considerare  nel  medesimo 
testo,  se  sia  contradflizione  il  dire  in  un  luogo 
che  il  magnanimo  non  cura  d’essere  lodato,  e 
raflièrmare  in  un  altro  che  rgli  mie  parlare  vo- 
lentieri de’  benenrj  che  ha  fatto.  E per  1’  uso 
del  nostro  cittadino  basterà  che  in  qualunque 
materia  possa  ritornare  in  sua  lodo,  egli  si 
astenga  tiul  parlare  di  sé  medesimo,  se  vuole 
avere  il  pregio  della  grandezza  dell’  animo.  Il 
non  essf'rr  molto  f.ieile  a lodare,  noi  giudirhia- 
rao  veramente  proprietà  convenevole  a chi  c ve- 
stito di  quest’abito;  ma  il  mostrarsene  tanto 
duro,  rame  pare  che  intenda  Aristotile,  non 
ne  pare,  che  si  confarria  nè  con  la  condizione 
del  magnanimo,  nè  col  bisogno  del  citl.adiiio 
di  repiihlilit  a ; ìmperoerhè,  con  tutto  che  il 
primo  siimi  piemie  tutte  le  altre  rose  che  so- 
gliono coinmemlarsi  dal  volgo,  giudiea  però 
grande  la  preminenza  della  virtù,  onde,  senza 
pregiudizio  dell’  abito  che  tiene,  può  lodar  le 
nzinni  che  da  essa  proee<ionn  ; ed  avvenga  che 
il  secondo  abbia  a guardarsi  dal  vizio  della  lu- 
singa, dee  però,  per  lienefìrin  della  repubbli- 
ca, lodare  prontamente  tutti  coloro  che  in 
qualunque  modo  sì  saranno  faticati  valorosa- 
mente per  essa.  In  erriiando  aitlemy  et  in 
ncuemio  (dire  Marco  Tullio,  scrivendo  a Tre- 
honio)  plurimtim  ca/er,  -ri  Uiudes  eum,  tjuem 
enhorUre.  Propria  condizione  del  magnanimo 
ri  par  anche  il  non  dir  male  ile*  nemici  mede* 
simi:  ma  qtirireccezione  /ùon  che  per  *>iUania 
( che,  secondo  Eustazio,  tanto  c a dire  come 
per  parole  oltraggiose  dettegli  da  essi  ) non 
sappiamo  come  non  ripugni  alia  natura  di  luì, 
che  già  s’era  detto  non  tener  conto  delle  igno- 
iiiiuie  da  qualunqite  persona  Tenutegli  : tanto 
più  che  Piularro,  con  T autorità  d’ un  poeta, 
not.i  in  Èrcole  come  carattere  di  magnanimità 
il  non  fare  più  caso  della  villania  delle  parole 
che  dell’iinportunit.à  delle  mo.'irhe:  e dice  non 
etere  immaginarsi  la  più  bella,  nè  U più  no 
ile  rosa,  che  sentire  percuotersi  dalle  ingiu- 
rie d'tin  nemico  senza  passionarsene:  alla  quale 
virtù  ( soggiunge  egli  ) che  s’accostumava  .So- 
crate in  casa  con  la  moglie,  per  potersene 
poscia  servir  di  fuori  con  gli  altri.  E noi  al>- 
biarao  notato  che  Pericle  se  ne  valse  maravi- 
gliosamente, quando,  poscia  d’aver  tutto  un 
giorno  sostenuto,  senza  turbarsene,  le  villanie 
d’un  ribaldo,  gli  feee  ancora  per  giunta  accen- 
dere dei  dnnnieri,  ed  arcorapagnarlo  a casa 
da’  suoi  serviaori.  Onde  par  che  facesse  del  suo 
nemico  quella  nobile  vendetta  che  insegna  Ki- 
lemone  la  dove  dice  : che  quando  altri  porta 
pazientemente  l’altrui  villania,  è t>iLlanep^ìato 
li  villaneggiante.  Oppure  che  gli  desse  quella 
ferita,  onde  nello  stesso  proposito  parla  Gio- 
vanni Grisoslomo:  e ae  vuoi  vendicarti  taci,  e 
gU  hai  data  una  piapa  mot'taie»  E però  non  ap- 
proviamo che  il  nostro  cittadino,  DeU’astenrrsi 
dal  dir  male  de’  nemici,  faccia  reeeezione  ari- 
stotelica, e crediamo  che  possa  lasciarla  non 
solamente  senza  diminuzione,  ma  eziandio  con 
accrescimento  della  grandezza  dell’animo. 
Siccome  ancora  ci  pare  che  ( vedendo  egli 
tempo  da  ciò  ) possa,  senza  pregiudizio  della 
jneilesima,  avacciarsi  nelle  operazioni  che  dalla 
virtù  procedono;  perciocchc  non  ostante  rlu* 
l’ essere  frettoloso  disdica  al  magnanbiio  nel- 
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r «lire  coso  che  dchl>ono  da  Ini  riputarti  pie-  I 
coir,  gli  ronvirne  perù  nelle  sopraddette,  che 
neirullrui  persona  vii^liuno  ancora  da  esso  raf> 
fi|(iirar»i  per  grandi.  Nel  rimanente,  <|uaDtiinqii«‘ 
egli  possa  in  molte  materie  far  comparire  U 
TÌrli'i  della  niagnaitimilà,  in  cinque  perù  prin- 
cipalmeote  iic  pare  che  deldia  procuraiT  di 
manifestarla  per  hcnefitio  pubblico.  La  prima 
in  tenere  sotto  i piedi  le  prosperità  della  for- 
tuna. La  seconda  in  non  fare  conto  delle  ingiu- 
rie. La  terza  in  fare  più  caso  della  verità,  che 
driropinione.  La  quarta  io  moderarsi  nelle  fe- 
licità. £ la  quinta  in  non  avvilirsi  nelle  mise- 
rie.  Delle  quali  eerellenre  riln  virà  egli  nella 
lezione  delle  storie  nolnlissinii  esi'inpi.  Come 
sarebbe  della  prima  in  Fabrizio,  quando  rifiutù 
l^om  di  Pirro.  Della  seconda  in  l‘a!)io  Hulinno, 
mentre  nnminù  dittatore  il  suo  nemico  Papirio. 
Della  terza  in  Fabio  Massimo,  cb<*,  non  rnmndu 
ropioioue  d’essere  tenuto  cmlardo,  s'attenne 
alla  verità  di  guardare  l'imperio  romano  col 
fuggire  di  combattere.  Della  quarta  in  Paolo 
Emilio,  quando,  disertala  la  rasa  d’  Alessandm 
il  Grande,  con  la  rovina  ili  Perseo,  parlò  con 
Unta  mestizia  dell'  incostanza  de’  casi  unvini. 
£ dilla  quinta  ne’  Lacedemoni  c nc’  Romani, 
che  , non  ostante  la  disavventura  di  Leutre  e 
di  Canne,  si  tennero  in  piedi  tanto  vigorosa- 
mente. Resterebbe  adunque,  per  conclusione 
di  questa  materia,  ad  avvertir  qu.ilche  cosa  in- 
torno agli  estiemi  della  magnanimità,  l’uno 
de’  quali  si  chiama  gonnezza,^  e l'altr»  pusil-  i 
lanimità:  ma,  tra  per  avere  parlato  assai  dif'  | 
fusamente  del  mezzo,  e per  potersi  da  ciò  com- 
prendere quello  che  hasU  per  intelligenza  di 
essi,  noi  ce  ne  spediremo  in  poche  parole,  di- 
cendo che  ’l  gonfìo  rassomiglia  il  magnanimo 
in  molte  delle  sopraddette  proprietà;  ma  non 
ha  il  fondamento  delle  altre  virtù  per  isUbi- 
lirvi  quella  della  grandezza  dell’animo.  Onde 
fu  vizio  d'arroganza,  e non  virtù  di  magnani- 
mità quello  di  Marco  Drtiso,  tribuno  della  ple- 
be, il  quale,  chiamalo  dal  Senato  Romano,  non 
solamente  ricusò  d' andarvi  per  non  mostrarsi 
inferiore,  ma  stimò  anche  ragionevole  che  il 
Senato  venisse  da  lui,  per  manifestarsi  supe- 
riore. Nc  perchè  fosse  persuaso  dalla  propria 
virtù  disprezzava  la  ^ente  Clmbrrto  Alnobran- 
desebi;  ma  pereh'egli  era  .sollevato,  come  dice 
Dante  in  persona  di  lui,  dalla  nobiltà  c <hù 
fatti  de’ suoi  progenitori  : 

Viuttico  za/i^utf,  e Vnpere  leggiadre 
/)e’  miei  maggior  mi  J'er  xl  arroganley 
Che  non  pensando  aita  comune  madrey 

Ogni  uomo  ebbi  ’/i  dispetto  tanto  aitante, 
Ch'  io  ne  muri’,  ecc. 

Ed  il  pusìllanimo,  per  contrario,  somiglia  il 
magnanimo  nella  possessione  delle  altre  virtù  ; 
ma  discorda  da  esso  nelle  proprietà  convene- 
voli alla  grandezza  dd  cuore:  onde  non  rico- 
nosce i suoi  beni  medesimi;  e per  conseguen- 
za non  se  ne  giudica  degno  d’  onore.  Ne  con- 
tro le  opinioni  del  volgo  e le  varietà  della 
fortuna  e provveduto  di  quelle  disposizioni  elir 
lusognano  per  roiobattere  valorosamente  con 
l’iinc,  r moderarsi  generosamente  nell’  altre.  E 
perù  pusìllanimo  pare  che  fosse  Timoleone  Co- 
rintio, il  quale,  con  tutto  che,  per  guardare  la 
liluTtà  della  patria  avesse  ucciso  il  fratello, 
non  potè  perù  reggere  alle  maledizioni  della 
madre , ne  sostenere  le  coutraddizioni  della 


moltitudine.  K se  t>on  fosse  che  Epamimmda 
con  la  mestizia  del  sembiante  e dell'abitn,  cor- 
resse nel  di  seguente  l’ allegrezza  rlie  per  la 
vittoria  Lfiitrira  1’  avea  soperchiato  nel  pre* 
redeute,  nou  si  sarebbe  potuto  néaiiclie  egli 
difendere  di  non  essere  incorso  per  un*  altra 
ragione  uri  mancamento  medesiroo. 

CAPITOLO  XXIII 


//  Cittadino  ha  da  moderarsi  nello  studio  de^i 
onoti  mezzanif  e conte. 


Intorno  allo  studio  degli  onori  mezzani  si  con- 
sidera anche  un  abito  Imlevole;  il  quale  ha 
qn<‘lla  proporzione  con  la  magnanimità,  che  ha  la 
hl>eralità  con  U magnificenza;  e del  quale  olii  è 
vestito  desidera  e procura  le  dignità  mezzane 
quanto,  quando,  come,  donde,  c perchè  sì  con- 
viene : ne  di  lui  possiamo  parlare  se  non  per 
rircoserizioiie,  poiché  com’  egli  non  ebl>e  nella 
greca,  cosi  non  ha  (che  noi  sajipiamo)  propria 
appellazione  nella  nostra  lingua.  Chi  m parta 
dai  mezzo,  eereilendo,  pecca  per  ricercare  gli 
onori  senza  le  circostanze  suddette,  e chiamasi 
ambizioso;  e chi  se  ne  dilunga,  manramlo,  fal- 
lisce per  traieiirarli  del  tutto,  e si  additiianda 
disambizioso.  Il  toccare  nel  segno  della  medio- 
crità noi  crediamo  che  sia  molto  diflicile  in 
questa  materia  ; e però  non  ci  pare  strano  che, 
come  più  frequentati,  ritrovassero  più  legger- 
mente nome  proprio  ^li  estremi  che  il  mezzo. 
£ quanto  all’ applicazione,  ed  alt’ ineitnazione, 
giudicheremo  ben  fatto,  che  (solo  che  non  fos- 
se per  viltà  o per  ignoranza  di  sè  medesiroo) 
ciascun  dovesse  lasciare  il  pensiero  degli  onori 
a ehi  torcM  di  conferirli:  ma  perchè  costoro 
mancano  assai  volte  al  debito  loro  con  pre- 
giudirio  pubblico,  noi  non  togliamo  al  nostro 
cittadino,  che  qualora  gli  p.arrà  di  poter  fare 
qualche  notabile  servigio  alla  repubblica,  s’ in- 
gegni per  onesto  modo  di  p<>rvcnire  al  grado 
che  è necessario  per  eseguirlo.  E per  avere  gui- 
da che  non  lo  lasci  prevaricare,  gli  rieordiamo 
a mettersi  davanti  1’  esempio  dì  Cat<me  F Uti- 
eensc;  il  (piale  non  sì  condusse  a dimandare  il 
tribunato  della  plebe  per  altra  cagiono,  che 
per  reprimere  l.i  follìa  di  Metello;  uè  si  reo» 
a procurare  la  dignità  del  consolato  per  altro 
riguardo,  che  per  opporsi  al  disegni  ai  Cesare. 
Dalla  quale  dottrina  potrà  egli  facilmente  im- 
parare che  la  dirittura  dell’  intenzione  è quella 
I che  prinrip.ilmeote  rende  commendabile  il  prò- 
I cacciare  degli  onori:  onde  se  vorrà  portarsi  eo- 
! me  conviene  in  questa  materia,  e togliere  in- 
sieme a’  suoi  cittadini  il  sospetto  di  cercare  la 
propria  gloria,  dovrà  per  avviso  nostro  avver- 
tire a domandare  quelle  dignità,  ond’cgli  possa 
provvedere  maggiormente  alla  patria  che  a se 
medesimo.  Come  per  esempio,  farcbl»e  nella  re- 
pubblica di  V'enezia  clii  procurasse  più  d'esse- 
re eletto  conigliere  de’  Dicci,  per  assicurare 
la  libertà  dalla  superbia  di  qiialcne  doge  tiran- 
no. che,  dichiarato  procuratore  di  S.  .Marco,  di 
sollevare  la  sua  persona  con  uu  titolo,  che  so- 
lamente ad  essa  avesse  riguardo. 

E questo  nobile  sentimento  non  pare  a noi 
che  fosse  lontano  dalla  mente  gmerns.'i  dì  Bru- 
lo;  mentre  scrivendo  a Marco  Tullio  dì  coloro 
che  ricusavano  di  onorarlo,  disse  (pudle  parole: 
Jiiterpelleni  me  quo  m tus  honoraUts  sint,  dttnt 
ne  intevpelient  quo  miiuts  respublica  a me  cu»»' 
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ailminìtirari  poith.  Secondo  U qaalr  dU 
rìUura  d’ intenzione  nobilissìmauiriitc  pi*r  ton« 
4ruio  farà  il  no$ti‘u  riUadino,  te,  vedendosi 
onorare  di  qualche  uflìeio  non  convenevole  o 
al  merito,  o alfa  sufficienza  della  sua  |>ersona, 
rassomiglierà  la  moderazione  d'Aristide;  il  qua- 
le, raffrenando  una  volta  |;li  Ateniesi  che  il 
voleano  eleggere  tesoriere  generale  delle  entra- 
te pubbliche,  disse  non  convi^nlrsi  che  egli  fos- 
se chiamato  da  capo  a qiieU’  ufficio,  dorè  si 
era  contro  i ladri  nel  Comune  troppo  rimessa- 
mente portato.  E farà  anche  operi  degna  di 
grandissima  lode,  se,  sentendosi  sollevare  a di- 
gnità, nel  cui  esercizio  gli  paia  ancora  di  poter 
nuocere  per  altre  cagioni  alla  repubblica,  se- 
guirà la  scorta  di  Nicia;  il  quale,  con  tutto  che 
fosse  eletto  dal  popolo  ateniese  capitano  del- 
r impresa  siciliana,  prevedendo  il  danno  ehe 
potea  riuscire  da  essa  senza  tener  conto  della 
propria  esaltazione,  non  rimase  eziandio,  poi- 
ché fu  stabilita,  di  dissuaderla.  Della  quale  per- 
severanza però  noi  il  lodiamo,  io  quanto  egli 
ebbe  più  riguardo  per  essa  a provvedere  alla 
repubblira,  ehe  a se  medesimo:  che  per  altro 
sappiamo  che  il  buon  cittadino  n<Mi  ha  a oontra* 
riare  ai  partiti  che  non  gli  piaceiono  , se  ooo 
in  fino  a tanto  che  non  gli  vegga  per  aocoune 
sentimento  deliberati. 

CAPITOLO  XXJV 

Il  Cìitaditio  ha  da  ttttre  maiuuato  ; e come. 

La  passione  dell’  tra  può  ragionare  molti 
danni  nella  repubblica,  fr  coloro  che  ne  sono 
al  governo  non  hanno  faticato  per  molto  tempo 
ad  apprendere  Parte  di  moderarla;  e diciamo 
di  mr>derarla,  secondo  l'opinione  peripatetica; 
conciossiacosaché  il  toglierla  del  tutto,  secondo 
la  stoica,  non  sia  cosi  facile  coi  fatti,  come  con 
te  parole:  e dove  ancora  potesse  &rsi,  noi  non 
siamo  molto  certi  che  si  avesse  però  ad  atleo- 
deme  gran  giovamento  ; anzi  crediamo  che  op- 
portunamente e misuratamente  concitata  possa 
(non  ostante  le  contraddizioni  del  porlic.o)  es- 
ser caf^ione  alla  repubblira  di  DoUbilì  utilità. 
Aristotile  vuole  ch'ella  sia  come  una  .pietra 
sopra  la  quale  s'  affili  (per  così  dire  ) il  taglio 
della  fortezza:  Platone  dice  ebe  è inespugna- 
bile, e che  l'animo  di  chi  n'é  preso  è intre- 
pido: c l'iutarco  la  chiama  aiutatrice  della 
virtù;  c soggiunge,  che  chi  prende  d'essa  quello 
che  c buono,  può  valersene  non  solamente  nel 
militare  esercizio  , ma  nel  governo  poliiirn. 
Onde  Livio  nella  battaglia  eh  ebbero  i Homani 
con  quei  popoli  della  Gallia  Cisalpina  , ibi 
quantam  vun  ad  slimulaudos  oinmoi  ira  habe- 
rtt  apparuit,  E nell’ardnr  di  Lucrezio  e di  Va- 
lerio a seguire  Bruto  liberator  della  patria,  lo- 
fs^ue  ab  tucùl  t^ersi  in  irum,  con  quello  che 
segue.  Il  quale  stimolo  abbiamo  osservato  ehe 
lo<Ìa  ancora  Basilio  nel  castigo  che  diede  Fi- 
uec  a'iCambri,  cd  alla  femmina  MadianitiHe  ; 
Samuele  ad  Agag,  re  drgli  Amalechiti,  ed  EU.v 
ai  sacerdoti  della  tavola  di  Gesahcle  : i quali 
dice  ch'egli  uccise  con  nufionet^ole  ira,  e irm- 
prraia  r c questa  afferma  che  molte  volte  è mi- 
nistra di  buone  operazioni,  e giuste.  Ma  per- 
ché le  sciagure  che  possono  avvenire  per  r ec- 
cesso di  questa  passione  sono  molte  , e molto 
gravi , grandtssifflo  studio  avrà  da  rorlterr  il 
nostro  ciitadioo  per  fortificarsi  cuutro  a cotali 
roi.iTtci 
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tenerezze,  che,  coma  dire  Seneca,  leggermente 
l'accendono:  e che,  come  narra  Giovanni  Vil- 
lani, s'accoppiavano  con  osta  nella  persona  di 
Guido  Cavalraoti  ; le  cui  virtù  lodando  egli, 
dice  però  ck*  era  troppo  tenero  « stizzoso.  B 
dovrà  parimente  sforzarsi  di  rintuzzare  in  sò 
medesimo  certo  spirito  d' alterigia , senza  la 
quale,  dice  Gregorio  Nisseno,  non  rimane  luogo 
per  la  passione  della  collera.  11  riparo  adun- 
que dell’ ira  sarà  la  virtù  della  mansuetudine: 
la  quale  é un  abito  che  talrolLa  la  reprime 
del  tulio,  perché  così  ronviene;  e talvolta  an- 
cora la  dìsrioglie  in  quella  qu.intità,  per  quelle 
cagioni,  in  quel  tempo,  per  quello  spazio,  verso 

3uelle  persone,  c per  quel  line  che  iiiM'gna  la 
iritta  ragione.  Come  per  esempio  si  può  cre> 
dere  eh' avvenisse  a Camillo,  U quale  raffrenò 
lo  sdegno  contro  la  patria,  ancorché  da  essa 
cacciato  con  Unta  ingratitudine;  e T accese 
contro  il  re  barbaro , che  facea  pesar  l' oro , 
ebe  avean  pattuito  gli  assediati  |^r  ricompe- 
rarla. Ora  siccome  per  eccesso  in  quesU  ma- 
teria ai  può  peccar  io  molte  guise , e molto 
graveiocfite  ; e il  popolo  romano  nell'indegna 
elezioo  di  Lettorio,  per  contrario  de'  con- 
soli, e nella  vituperosa  ftiga  dai  Volsct  presa 
per  dispetto  di  Appio,  fra  miiraltrì  esempi,  ne 
U testimooio;  così  pec  difetto  non  si  suol  fal- 
lire in  essa,  né  Unto  sovente,  né  per  avven- 
tura con  tàolo  pericolo  : concossiacosai'hc  il 
non  adirarsi  quando  bisogna  sia  piuttosto  pec- 
cato di  traiasriarc,  che  di  commettere;  c se 
non  é per  viltà,  o per  inieniibiUtà  di  cuore, 
come  mostra  che  fosse  in  quel  re  di  Cipri,  di 
cui  scrive  Geovanni  Boccaccio,  ch'era  d^anìmo 
si  rimesso  in  tollerar  Tingiurie,  non  solamente, 
secondo  noi,  non  è da  riprendere  come  difetto 
di  mansuetudine,  ma  da  commendare  come  ar- 
gomento di  magnanimità;  e nbbiam  detto,  se- 
condo noi,  perché,  aecondo  Aristotile,  il  non 
emeetarsi,  e non  risentirsi  delle  ingiurie,  qnan- 
d’altri  é provocato,  sente  piuttosto  dello  scemo 
e del  teirile,  che  del  mansueto  o del  magna- 
nimo. Onde  non  sappiamo  clic  giudizio  egli  si 
avesse  fatto  <FAntigooo,  ciie  con  tanta  dolcezza 
sosteneva  le  nsaledicenze  de’  suni  cortigiani;  o 
quale  opinione  avesse  avuto  d' Augusto,  che  con 
si  poca  pena  castigò  le  villanie  dì  Tim.vgcne. 
L'uno  e l'altro  de'  quali  noi  riputiam  più  gran 
principi  per  l’ imperio  cb'aveati  di  sé  medesi- 
mi in  qiiesU  materia,  che  per  lo  dominio  che 
tenean  de^U  altri  nelle  altre.  Ifihii  ^oriosius 
principe  impune  IcesOy  dice  Seneca  in  nostro 
favore,  1^  dove  insegna  : magni  animi  esse  in- 
Jurias  in  tumma  polesitia  pati. 

CAPITOLO  XXV 

Il  Cittadino  ha  da  essere  costante  i e come. 

Ancorché  la  virtù  della  costanza  possa  per 
avventura  in  qualche  modo  ridursi  sotto  quella 
della  magnanimilà  e della  fortezza,  nondimeno, 
poich'  eli.i  propriamente  contiene  eerU  perse- 
veranza di  proposito,  la  quale,  per  sé  medesi- 
ma considerata,  può  esser  cagione  di  molli  be- 
nefici alla  repubolica,  abbiam  giudicato  neces- 
sario di  dime  qu»lche  cosa  separaUmente,  ac- 
eioecbé  il  nostro  cittadino  abbia  qualche  prin- 
cipio, onde  pnx»a  invcsligamc  piu  sottilmente 
nei  libri  de  filosofi  morali , e praticarl.1  più 
copiosamente  con  gli  CKmpi  da'maeatri  del- 
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l*  i»lonr.  La  lUA  materia  dunque  e cì.ì»rnua 
azione,  e ilispo»izinnr,  e eoniii(;lin,  in  eiit  pos»a 
con»iderar»i  fmiirz^a  cd  ÌD»tal>ilità , e in  que- 
ftlA  fti  governa  ella  per  modo  rio*,  gii.ird  indoci 
dall*  ecceséo  della  perlinaeia,  e &rliif;nido.  U 
difetto  della  leJI^e^•xza , peraevera  nelle  co»e 
propoate  enn  la  giiartlia  delle  circotlanze  rlie 
ai  ronvengono.  Per  la  qual  rosa  eoaUnte  è eo> 
lui  elle  non  piecano  le  violenze  dei  cilUdini, 
nc  le  roinaeco  nei  tiranni. 

Justìun  et  tenacem  propositi  ^iVum  ( dire 
Orano  ) 

Non  ciViwm  artlor  prot’a  jahentiuntf 

Non  vultus  inxUjnln  trtytnni 

Afente  tjuant  solida^ 

con  quel  che  segue.  F.  di  questa  fenurzaa  pa- 
re che  fosse  provveduto  Serrate,  raerilre  con- 
tro il  furore  del  popolo  ateniese , che  volea 
far  morire  quei  dieci  rapilaui,  che  aveati  rotto 
lo  stuolo  dei  Laredemniti,  pn*>e  rostanlemenle 
a difenderli,  con  espresso  pericoh>  di  dover  es- 
ser sentenziato  con  essi.  Io  (dice  egli 

appresso  Platone)  ootwenirmi  piuHo*to  perico- 
lar con  la  fegge  e c<d  giunto,  eh*  per  jiaiira  di 
prigione  o di  morte,  secntular  V ingiustizia  de' 
t*ostri  consigli.  F quando  disprezzatu  il  eoiiian- 
damento  de’  trenta  iìraimi,  ii4m  volh*  roiMlurrr 
Leonte  Salaminìo,  perché  fosM>  iircDin  da  essi , 
soggiunge  nel  luogo  medrsiiim:  Perciocché  non 
mi  spat^eniò  talmenie  quell'  i//iperm  si  potteroso, 
eh'  io  fucetxi  4 0xtt  che  ginxta  non  /òs«e.  E la 
medesima  virtù  mostrù  geuerosainentr  d’avere 
Quinto  Si'cvola  , quando  sul  proprio  vidlo  di 
Siila  ricusi  di  giudirai*  Mario  nrjiiirn  tirila  pa- 
tria. (Juin  etiani  Irueulentns  ( tlicr  di  lui  Valla- 
no) siin  miniliutti  Srllae  ^ ìiciUy  inqnit,  mihi 
agmina  miltUitu , qnitns  curinm  circumedijii  ^ 
ottenletf  licei  mor  lem  ideniidem  miniterìsf  nun- 
quarti  tamen  efficies^  ut  prttpter  exìgnuiHf  seni- 
ìemq  ue  tangninem  meum,  Afarium  a qno  urhs 
ei  Jialim  conset'vata  esi^  hostein  judnem.  Co- 
stante ancora  s’  addiniaiida  chiunque,  appreso 
per  buono  e per  s.ilulifrro  qiiiiìrht'  ron>iglìo  , 
s’  ingegna  di  giiitlarh»  per  inmlo  rhe  non  glie- 
ne possa  esMT  inqH'dita  l'i'seriizione.  E tale  si 
può  dire  che  fttsse  Fulvio  Flarro,  qiiumlu  pro- 
postosi d’ estingiierr  lutto  il  senato  di  Capua, 
non  volli'  aprir  le  lettere  di  quello  di  ilnma 
prima  rhe  avesse  il  suo  pensiero  eseguilo.  Virtù 
«li  cosUinza  fu  quella  di  Fabio  Massimo,  in  «tu- 
rar nel  suo  propimtmento  di  non  azziiiTarsi 
con  Annibaie,  quantunque  si  sentisse  trafigge- 
re dalle  ingiuriose  voci  deiresereilo.  F.  fu  an- 
che fermezza  dì  cuore  quella  di  Foei-me,  il 
quale,  non  ostante  la  vii  toni,  che  rnntro  la 
sua  opinione  riportarono  gli  Ateniesi  di  Gas- 
sandro,  dopo  rsiersi  rallegrato  della  fidieità  del 
successo , persevero  ad  affermare  che  il  suo 
consiglio  sareblie  stato  migliore  F,  eoslaiili 
Analmente  possono  con  giusto  titolo  ehiimarsi 
tutti  coloro  rhe,  rnntraitando  allo  .stimolo  di 
quelle  passioni  rhe  con  più  violenza  a.s»a1Ìseo- 
no  i cuori  degli  iionniii,  stan  saMi  nelle  deli- 
berazioni, rhe  privatamente,  o piihhlieainenle 
han  già  stabilite  per  convenevoli.  \c  di  que- 
sti ancora  mancano  esempi  nelle  istorie,  i ra* 
quali  non  è da  lasrìare  quello  d*  Kfi.ilte.  quan- 
<lo,  nel  far  giudizio  de' costumi  «li  Ijetimstraln, 
si  mostrò  più  eostante  «uUailino  a eontlaimar 
la  malvagità  del  padn? , che  compassionevole 
amante  a«t  inlir  l' iutereessioii  dei  hyliuolo.  Kd 
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è da  raiiimrinnrare  quello  «K  Metello  Numidi- 
co,  che  per  nun  consentire  alle  sediziose  leggi 
«li  Saturnino , solTerse  «li  privar  sè  mtHlesiiuu 
della  dignità  e della  patria. 

.Ma  si  vuole  avvertire  che  non  è sempre 
virtù  di  costanza  quella  rhe  ne  mostra  il  sem- 
inante ; pee«'i.'K'rhé  può  alcuna  volta  arvecurc 
che  sia  lod«'volc  V opera  nella  quale  si  dura  , 
ma  che  non  secondino  le  altre  mnilizìoni.  Co- 
me per  esempio,  costante  fu  Trasea  a lilierar 
Antisi  io  da  morte  contro  il  piaei'r  di  Nerone, 
in  quanto  si  mosse  (come  «lice  Tacito)  sueta 
/ìrmitniUne  animi ^ et  ne  gloria  interciderei: 
ma  non  furono  già  costanti  quei  clic  seguiro- 
no il  suo  parere;  pars  ne  principem  obieciste 
uundiae  rsderrntut\  pluret  miairro  tuli.  E Fee- 
cesso  della  pertinacia , ]»er  ragion  «Mia  perse- 
X'iMiiza , eonvit*ne  ancora  talvolta  eoi  mez/o 
della  stabilità:  ma  la  norma  delle  eircostanan* , 
come  nelle  altre  virtù,  òcpirlla  rhe  Tuii  abito 
dall*  altr«>  assai  h‘g;4erm<mtr  distingue.  Onde 
nun  s«irà  ehi  chiami  eostante  Cajo  .Marzio,  con 
tutta  la  fermezza  eh'  egli  ebbe  a disprezzar  le 
preghiere  d«*gIÌ  ainhuseiad<»ri  romani;  nè  si  tro- 
V«'rà  ehi  dia  tal  nome  a («neo  l'isone,  perché 
pur  facesse  morire  il  soldato  inm»eent<’ , che 
avea  enntlaimalo  per  colpevole  : il  primo  , 

eoiue  perseverante  in  f.ir  guerra  alla  patria,  e 
il  secondo,  come  ostinato  in  violar  la  giiislizi.-i, 
saran  da  ei.iseun  appellati  eoi  nome  di  priii- 
iiaei.  Il  difi'tto  poi  «leir  insl.ihilità  ron$i.«te  rn*l 
variar  delle  delilierazioni  fatte  senza  ''agirm  ra- 
giont'Tole.  E «li  «[ueslo  vizio  pir  eln*  fosse  tocco 
t|uel  ('esennio  Ih’to,  di  cui  di«'e  l'aeilo,  et  eludi 
Panhnx  tracUtleUi pntet'at.ùPaetOffUtt  in  snisfant 
in  alienis  consiUis  constantiajiiisxet:  ^erum  uhi 
a oiris  militaeibus  adrersux  urgem*t  ca«iii  /rr- 
matus  erat . rursus  tte  alienae  senlentìae  indi- 
ens  rùfcrettir,  in  diversa  ac  detenntHi  transi- 
at,  (.tra  perchè  son  molte,  e motto  vhdente 
h*  passioni  ohe  si  oppongono  all’  esercizio  «li 
questa  nobile  virtù  «iella  costanza,  sarà  neei>.4- 
sario  che  il  nostro  eiUadtno  s’  affatichi  vah>r«>- 
saiiu'nte  per  superarli';  e rhe,  gìinlirando  in- 
fauiia  I'  esser  volubile  per  paura  o per  cupi- 
dità, e viluj>erto  Tesser  ostinato  per  anibizicv- 
nc,  o per  ritrosia,  stabilisca  che  il  ristringersi 
fra  i termini  del  mezzo  in  «piesla  materia  c 
una  delle  più  importanti  dÌKeipline  ch'egli  pos- 
sa imparare  per  benefìcio  delia  repubblica. 

C.APirOLO  XXVI 

Il  Cittadino  ha  da  essere  giusto  f e come. 

La  materia  della  giustizia  si  stende  assai  più 
olire  elle  non  arriva  il  line,  onde  noi  parlia- 
mo delle  virtù  in  qneslo  trattato:  e però  ci 
ristrìngeremo  a dirne  solamente  tjuel  elie  possa 
dar  lume  della  sua  necessità  nel  nosti*o  ritta- 
ilino,  e aprir  qualrhe  via  p«*r  rirerearla  ap- 
presso eoloro  rlie  n'Iun  ragionato  |>er  arte.  La 
sua  di'Hiiizione  in  generi*  è un  abito,  ond’altri 
vuole  e opera  h*  cose  giuste.  K quella  «leU'in- 
giustizia  è il  eontiario.  Ma  perelié  giusto  (se- 
condo la  dottrina  socratica  ) <*  tutto  ciò  che 
impongono  le  leggi  nella  repubblica;  e perché 
non  può  esser  buon  cittadino  ehi  non  le  guar- 
«la.  quindi  è che  questa  condizione  della  Imntà 
civile  non  può  rs.sere  senza  1'  abito  della  giu- 
sliz.u.  E qiii'sto  è quel  che  ilice  Eutidenm  ap- 
presso Senofonli',  ein«*  nt»i  è ffossilnle  che  sin 
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ÙHon  ciuadino  sènza  la  tdrlii  della  giustizia.  La 
(Tua)c  ( corno  dicemmo  «iil  prìnripio  ) qiianJu 
s^oscrcita  intorno  all’  o&sonranza  dolio  lo^^  por 
utilità  rnmuno»  «’addimanda  f(iusticia  Icj^lo  e 
iinivortalc  ; od  è c|iiclla  virtù  porfotta,  nolU 
cui  operazione  rnatituiscc  priio'ipalmente  Ari- 
stotile la  rivilo  folioità;  quando  s’ oocitpa  nel 
compaiiimontn  dogli  onori,  o di  qiiahinquf  al- 
tra rosa  dosidorabilo.  si  «Kro  distributiva,  r 
quatido  s’adopera  nella  rorrozion  «lo’  contratti, 
o neirimposizion  dollc  pene,  s’appolla  comma- 
tatira.  Por  l’esi'rrizio  della  giustìzia  legale,  si 
mettono,  secondo  ropportunità,  in  opera  tutto 
le  virtù  che  possono  esser  utili  a render  felice 
la  repubblica,  conciossiacosaché  lo  azioni  che 
da  esse  procedono  sian  comandate  dallo  leggi  ; 
onde  coloro  che  te  fiinno  per  ubbidirlo,  si  di- 
cono operare  secondo  l’abito  della  legale  o «lol- 
l’universale  giustizia.  La  quale  per  esempio,  in 
quanto  vieta  P abban«loiiar  delle  ordinanze,  il 
commettere  de^lt  adulteri,  il  defraudar  dell’era- 
rio, e roUraggi.ar  de*  cittadini,  viene  per  con- 
seguenza ad  improntar  del  suo  carattere  qita- 
liin«|ue,  per  secondari.!,  si  mostra  forte  nelle 
battaglie,  temperante  nelle  sensualità,  liberale 
nelle  sostanze,  e mansueto  nelle  vcndcltr.  Ope- 
ra fu  di  giustizia  legale  quella  di  Furio  Ca- 
millo, il  quale,  con  lutto  che  fosse  chiamato 
espilano  da  quelle  squadre  rom.ine,  clic  s’era- 
no  rannodate  per  reprimere  l’ insolenza  fran- 
cese, non  ne  volle  iiilentlere  parola,  prima  che 
dagli  assediati  nel  CampidugUo  Irgiltiinamcnte 
conlermalo  non  fosse.  K fu  .irgomeiito  didrabilo 
contrario  quel  di  Cajo  Flatninìo,  quando,  senza 
aver  fatto  ì sacrifici,  e pn*si  gli  auguri  che  si 
solevano  innanzi  al  muovere  ileirnstc,  corse  t<‘- 
merariamrnte  ad  aflrontarsi  con  Annibale. 

Per  r operazione  della  giustizia  distribntiva 
si  conferiscono  h*  dignità  c si  compartono  ì 
premj  giusta  il  merito  di  ciascheduno,  c se- 
condo la  prnporzion  che  conviene,  acciocché 
il  guiderdone  corrisponda  alla  fatica,  e si  ron- 
faccia  1.1  cosa  con  la  persona  : come  sareblie, 
clic  le  rìroinpcfisr  utili  si  diano  aH.i  gente  inì- 
niit.!,  ie  onorevoli  alla  nobile;  e 11  più  e il 
meno  a chi  più  e meno  I’  ha  meritate.  Onde 
nel  dividere  delle  spoglie,  e d«*l  tesoro  de’  ne- 
mici, non  davano  i capitani  romani  quel  me- 
desimo al  privato,  che  all’ofi/ialr;  e tra  gli  ofi- 
ziali,  non  pesavano  su  la  metlesima  bilancia  il 
c«*iiluri»)ne,  clu‘  facevano  il  tribuno;  nè  pari’ggi.i- 
van  la  preininenz.1  del  tribuno  con  quella  del  le- 
gato: ma  tanto  nella  qualità,  rome  nelleqiiantilà 
delle  rose,  studiavano  d’aggiustarsi  col  merito,  e 
con  la  «lignità  delle  persone.  E il  medesimo  ri- 
giianlo  aveva  il  senato  intorno  aU'onorar  i con- 
soli coi  maggiori  e coi  roim>ri  trionfi,  secondo 
che  più  o men  notabili  avean  riportale  le  vitto- 
rie. ( Imlc  quando  diede  il  trionfi)  a Scipiont:  per 
Ir  cose  fatte  neH’Afrirti;  e l’ovazione  a Lcntulo, 
per  quelle  che  fatte  avea  nell.)  Spagna,  si  può 
dire  che  opoò  secondo  1.!  virtù  «lilla  giustizia 
di.ilribiitìva,  in  ciò  che  egli  ebbe  rigiiartlo  alle 
proporzioni  suddette.  Siccome  par  che  operassi: 
set'ondo  Tabito  contrario  quando,  senza  pareg- 
giar il  merito  col  guiderdone,  consenti  che 
trionfassero  Cornelio  c Brbio,  che  senza  ma- 
neggiar l’armi  avean  sospinto  gli  eserciti  fra 
le  monlagiie  ligustiche:  là  iptal  ricompensa 
mentre  che  agguagliarono  i pailri  romani  col 
premio  di  Scipione,  commisero  anche  quella 
estrema  ingiustizia  che  alTrnna  Cirillo  coitsi- 
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stero  nel  d.ir  Tegiiale  ai  ilriegiiali.  Ma  per  l'uso 
della  giustizia  eomniiitatìva  si  corregge  la  dUé- 
giialità  dei  contralti,  e s*  aggu.sgliano  i peccali 
con  le  pene,  non  seeondo  la  proporzione  clic 
abbiam  d«Hto  della  distributiva,  ma  confurtiK* 
alla  ragione  della  quantità,  per  modo  die, 
ijiianliinquc  di  qualità  diversi,  tanto  però  per 
l’uno  come  per  l’altro  de’ contraenti  riesea 
eguale  il  contratto,  e per  simile  modo  s’ade- 
gui la  punizione  con  la  «yilpa  ; aenz’  altra  di- 
stinzione che  quella  « onde  talvolta  l.i  pena 
in  alcune  persone  disegnali  di  condizione  »i 
diversifica,  ma  in  niune  giammai  non  si  disag* 
gnaglia. 

Secondo  l’abito  di  questa  virtù  pare  che  fosw 
n castigo  che  diedero  i Romani  a Spurio  Cas- 
sio, che  aspirava  a farsi  tiranno;  conciossiaco- 
saché non  gnardando  allo  splendore  di  tre  con- 
solati, e di  due  trionfi,  con  tanta  gloria  da  lui 
consegniti,  pareggiarono,  sentenziandolo,  la  col- 
pa con  la  pena  in  quel  medesimo  incìdo  che 
avrebbono  fitto  con  qualunque  altro  più  igno- 
brlo  cittadino.  E secondo  l’ahito  del  vizio  con- 
trario crediam  noi  che  facesse  quel  giudice  de- 
putilo da  Carlo,  re  dì  Napoli,  a sentenziar  Cor- 
radino  nipote  di  Fctlcrico  imperatore,  Ìl  quale, 
senza  considerar  che  quel  gìovtticUo  non  com- 
mise altro  fallo  contro  la  pers«ma  del  re  fran- 
cese, che  di  rombattert*  con  lui  valorosaraeiib; 
per  ricuperar*'  lo  stato  che  tenea  che  di  ragiouc 
gli  appartenesse,  sofferse  di  giudicar  che  la  morte 
fosse  il  castigo  cotivriievole  per  atleguar  siiui- 
gliante  peccato  : onde  parve  degno  di  scu»a 
Koberto  di  Fiandra,  genero  dello  stesso  Carlo, 
che  fece  dì  presente  vrn«letta  di  si  oltraggiosa 
sentenza  ; c il  mrd<*sÌino  Pontefice  Romano, 
«pi.intunipie  disobbeditn  da  Corraclino,  non  potè 
però  commendare  la  ronvenevolirzza  di  «juel 
giitdicin.  Ma  perchè  la  legge  che  provvede 
universalinente,  non  può  molle  volte  compren- 
dere tutti  i rasi  che  di  tempo  io  tempo  ven- 
gono suecedendo.  iiffizin  ancora  sarà  di  chi  ha 
l’ahito  della  giustizia,  supplirla  quando  ne  verrà 
la  ragione,  conforme  a quel  che  stimerà  che 
farel)l>c  lo  stesso  legisl.ttore  se  si  ritrovasse  pre- 
sente ; c in  qtiell.i  niedcsiiiia  guisa  venir  acco- 
modando i decreti  con  le  cose,  che  facevano 
la  regola  del  piombo  con  la  figura  delle  pie- 
tre gli  cdifìral«»ri  delle  case  dì  Lesbo.  Sotto  la 
qual  considerazione  cade  ancora  l’uso  della 
e<piì(à,  non  come  di  virtù  diversa  dalla  giu- 
stizia, ma  rome  di  nonna  rorretlrice  delta  l«*g- 
ge  in  quella  parte  dove  par  che  abbia  prov- 
veduto iniquamente  a rotali  accidenti,  che  non 
caddero  in  mente  «li  chi  la  fece.  Poscia  che 
dun<|uc  dalla  disciplina  morale  avrà  diligente- 
mente appreso  il  nostro  cittadino  la  sostanza 
e le  proprietà  dell’abito  d«'lla  giustizia,  e dalLa 
lezione  d'Ksindo,  connscìiile  Ir  prosperità  che 
la  repubblica  ricevi*  da  esso,  sarà  convenevole 
clic  s’.ifTatirlii  per  acquistarlo  «‘on  la  frequenza 
degli  atti,  i qu.!ll  non  solamente  dovrà  prfM'ii- 
curar  che  sian  giusti  in  sè  medesimi,  mn  che 
sian  fatti  giustamente.  Juste  tjund  fiistnm  est 
persequeriSf  comanda  Dio  nel  Denteronomio  ; 
e vuol  dire  che  le  operazioni  giuste  s’hanno  a 
fare  per  amor  della  giustizia;  conciossiacosa- 
ché s’idh*  son  falle  p«*r  altro  fine,  possano  piut- 
tosto comparir  lodevoli  per  la  in.ilcria  che 
riuscir  rommcniLibili  per  la  forma.  K per«d»é 
neiramminislrar  dell.)  giustìzia  parlicolare, cairn- 
haitiano  alcuua  volta  l' auiuo  del  giudice  le 
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ptM>0DÌ,  onde  rgU  è Tcno  i litiganti  Tana- 
mente  disposto,  sarà  nrecssario  che  si  dimen- 
tichi  in  tutto  di  sè  medesimo,  e si  ricordi  che 
Aristide,  ammonito  una  Tolta  da  una  delle 
parti,  che  Taltra  eH  area  fatte  di  molte  ÌDgiu> 
rie,  le  rispose:  Di*  pur  quelle  eh* ella  ha  folto 
a te,  percnè  io  son  qui  per  far  ragiono  alla 
tua,  e non  alla  mia  persona. 

CAPITOLO  xxvn 

Il  Cittadino  ha  da  essere  clemente  f e come. 

Al  trattato  della  giustizia  che  punisce,  se- 
gue coDveneTolmcnte  U ragionar  della  Gemen- 
za,  che  perdona:  intorno  all’esercizio  della 
quale,  perche  possono  commettersi  degli  errori 
nella  repubblica,  ne  par  necessario  d’aTrertir- 
ne  il  nostro  cittadino,  acciocché  sappia  nel  bi- 
sogno come  serrirsenc,  e intenda  in  quali  casi 
possa  arer  luogo  il  coro  delle  grazie  che  So- 
patro  appresso  Stobeo  esclude  dai  giudizi,  che 
ai  fanno  in  materia  de’ contratti,  e introduce 
in  quelli  che  si  formano  nella  pontzion  de’ de- 
litti. La  definizione  adunque  che  della  cle- 
menza si  reca,  può  dÌTersibcarsi  nelle  parole; 
ma  nel  sentimento  bisogna  che  sia  una  me- 
diocrità, ond’  altri  nefia  panizion  de’  delitti  in- 
china alla  pena  minore  , dalla  qoalc  chi  ai 
arte  per  eccesso  incorre  nel  tino  della  cru- 
ellà,  e chi  per  difetto,  in  qucDo  della  debo- 
lezza. Ma  perchè  noi  ragioniamo  della  clemenza 
in  quanto  dehbe  esser  usata  dal  ciUadin  di 
repubblica,  convien  priraìerarocnte  ch’egli  con- 
aideri , se  nel  castigar  de’  misfatti  egli  ha  la 
legge  per  guida,  o l’arbitrio;  perciocché  s’rgll 
è costituito  esecutor  della  legge,  non  può,  senza 
commetter  ingiustizia,  rimettere  della  pena  che 
per  essa  si  stabilisce;  e se  ne  rìractte,  non 
può  chiamarti  clemente  in  quell’ azione  nella 
quale  non  é stato  giusto.  Le  erasie  ( insegna 
Sopatro  al  fratello^  che  soperchiano  il  giusto^ 
non  mi  par  che  ne  anche  r abbiano  a diman- 
dar grazie.  Imperocché,  di  vero,  se  ciò  potesse 
farsi,  seguirebbe  che  una  virtù  fosse  contraria 
all’altra;  il  che  ripugna  ai  principj  della  di- 
aciplina  morale.  Imporrà  dunque  il  nostro  cit- 
tadino, in  questo  caso,  la  pena  che  gli  comanda 
la  legge;  ricordandosi  clic  l’esecutore  d’essa 
non  e padrone  ( rome  dire  Gregorio  Nazian- 
zeno  in  simigliante  materia)  di  giudicar  nella 
guisa  che  vuole,  e lascerà  l’uso  della  clemenza 
a chi , senza  far  ingiustizia , può  adoperarla 
nella  repubblica,  siccome  sono  quei  magistrati, 
o quelle  moltitudini  che  tengono  in  essa  luogo 
di  principe.  Alle  quali,  per  esempio,  sarebbe 
stato  più  lecito  nella  repubblica  romana , dì 
moderar  la  sentenza  che  diede  Torquato  con- 
tro al  figliuolo,  di  quel  che  fu  a In);  il  quale 
con  la  pubblicazione  del  proprio  editto,  s’era 
come  sottomesso  ad  esserne  esecutore;  avve- 
gnaché per  altro  i consoli  nelle  cose  della 
uerra  avessero  autorità  assolutissima.  Ma  qiian- 
o , per  contrario , sarà  commesso  al  nostro 
cittadino  il  giudicar  per  arbitrio  , potrà  egli 
nell’ imposizion  delle  pene  valersi  della  virtù 
della  clemenza  con  quella  misura  che  gli  parrà 
convenevole,  il  che  tanto  é a dire,  come  aven- 
do sempre  innanzi  gli  occhi  l’ utilità  pubblica, 
con  la  quale  c tenuto  ciascuno  a regolar  l’ar- 
bitrio che  gl)  c conrrdiiio  nelle  ammìnistra- 
toni  politiche.  Onde  s’cgU  avrà  da  Knteazia- 


re  contro  a persona  che  per  qualche  podero- 
so, od  onorevole  stimolo,  commisi*  delitto  ca- 
pitale, non  sarà  ragione  che  usi  con  essa  quel 
medesimo  rigore  che  farebbe  cuntio  chi  .avesse 
trasgredito  senta  cagion  ragionevole,  o seni’  im- 
peto di  passione  ; e molto  meno  se  il  fallo  sarà 
stato  commesso  igoorantrmcnle  , o disavvedu- 
tamente, come  fu  quello  di  Caronda,  quand’ en- 
trò con  l’ anni  nel  consìglio  pubblico , contro 
a quel  eh’  egli  medesimo  avea  stabilito  per  legge; 
perciocché, quantunque  per  zelo  di  giustizia  non 
volesse  perdonar  la  f^na  a sé  stesso;  non  pertanto 
molto  lodevolmente  avrebbe  fatto  il  gtudirc  arbi- 
trario che  glie  l’ avesse  modificata;  perché  C|;U 
avrebbe  (secondo  che  parla  Sopatro  in  questa 
materia)  mitigata  la  rìgida  voee  delta  legge  con 
la  benigna  ragione  dell’equità.  Ma  quando  il 
maleficio,  per  contrario,  sarà  stato  commesso 
studiosamente,  c per  indegne  cagioni,  non  po- 
trà senza  danno  pubblico,  e per  conseguente, 
senza  molto  biasimo,  diminuire  U nostro  citta- 
dino la  pena  dovutagli  ; conciossiacosaché  se  U 
facesse,  potrebbe  con  più  ragione  addimandarsi 
crudele  che  clemente,  come  colui,  che  per  sal- 
vare un  uomo  scellerato,  avrebbe  per  cosi  dire, 
proposto  un  esempio,  ond’ altri  potesse  essere 
malvarìo  senza  timor  di  castigo.  Il  qual  perìcolo 
si  recò  dinanzi  gli  occhi  la  repubblica  <n  Roma, 
quando  per  l’eccesso  della  maccliinata  tiranni- 
ae,  comandò  che  Manlio  fosse  precipitato  dalla 
Rupe  Tarpea.  E,  per  vero  dire,  non  conviene 
a buon  cittadino  nell’  atrocità  dei  misfatti  fug- 
gir il  nome  di  severo,  per  aver  quello  di  com- 
passionevole; percìoccnc  la  severità  é sempre 
virtù  e la  compassione  é molte  volte  vizio; 
ond’  ha  maggior  lega  quella,  che  non  ha  que- 
sta con  la  clemenza;  la  quale,  coulro  a quel 
che  fa  la  compassione  nel  moderar  delle  pene, 
ha  più  riguaroo  alla  causa  che  alla  persona. 
Né  parimente  debb’  essere  pieghevole  il  buon 
goveriiator  di  repubblica  a rimettere  colali  gra- 
vezze, che  rendono  al  condannato  più  penoso  o 
più  vituperoso  il  morire,  irapcroecné  non  vale 
il  dire:  Basta  che  muoia  il  colpevole,  quand’  an- 
cora la  qualità  della  morte  può  rendere  più 
efficace  r esempio  che  si  propone  per  essa. 
Come  fu  per  avventura  1*  orribuità  del  suppli- 
zio che  diede  Tulio  Ostilio  a quel  dittatore 
degli  Albani,  quando  per  l’ infeaeltà  c per  la 
divisione  d’animo  ch’irgli  ebbe  nel  soccorso 
de’  Romani,  comandò  che  da  due  carri,  1’  uno 
al  contr.*irio  dell’ altro  sospinti,  gli  fossero  pa- 
rimente divise  le  membra.  Ed  è certa  cosa,  che 
se  potesse  il  prìncipe  per  altro  modo  raffrenar 
la  gente  dtille  seelleratezze,  non  solamente  non 
farebbe  strazio  d’iin  uoin  miserabile,  ma  l’assol- 
vcrebbe  anche  molto  volentieri  del  tutto;  con- 
ciossiacosaché r'bìunque,faa  legge  d'umanità  non 
punisca  il  peccatore,  secondo  dire  Platone,  per- 
ché abbi.!  pecrato;  ma  perche  né  egH  da  capo, 
né  gli  altri  che  il  veggono  castigare,  non  pecchi- 
no. Ed  é la  medesima  ragione  che  si  na  nel 
Deuteronomio,  acciocché  non  rimetta  Ì1  giudi- 
ce la  pena  a ehi,  per  danneggiar  il  prossimo, 
soffre  dì  mentir  testificando,  u<  auc/ien/es  coe/rs 
timorem  haOeant,  et  nequaqnam  lalia  audeant 
Jacere:  non  miscreberis  cy’ui,  sed  anìmam  prò 
anima^  oculum  prò  ocii/o,  dentem  pio  dente, 
manum  prò  manu,  pedtm  prò  pede  e:iìpei.  La 
qual  ragione  se  ponderassero  quei  tnbunali, 
che  son  sì  arrendevoli  in  questa  materia,  cono- 
scerebbero che  per  cessar  dolore  ad  alcun  reo, 


IL  CITTADINO 
9on  M^onc  di  procurarlo  a molti  innocctiU, 
come  diccTa  Piltagora,  c conacfueiitcmcotc  con* 
fcMCf^bbono  per  se  medesimi,  di  meritar  ogni 
altro  nome  che  di  pietosi.  Adunque,  intorno  al 
moderare  e non  moderar  delle  pene,  prenderà 
guardia  il  nostro  cittadino  di  non  lasciarsi  in- 
gannare dalla  similitudine  de* nomi;  cioè  a dire, 
di  non  prendere  la  scTerità  per  crudeltà,  o la 
debolezza  per  clemenza;  ma  giudicherà  d’esse- 
re clemente , o aererò,  q.iando  con  la  legge- 
rezza , o con  la  ferità  della  punizione  redrìi 
congiunta  la  ragione  dell’equità,  o dell’ utile 
pubblico.  E stimerà  d*  esser  debole,  o crudele, 
quando  senza  la  persuasione  dell’ una,  o senza 
U necessità  dell’ altro,  rassomiglierà  1*  indul- 
genza di  Scipione  Terso  le  scelleratezze  di  Pie- 
minio,  o 1*  atrocità  dei  Cartaginesi  nel  tormen- 
to d’Attilio  Regolo.  Ma  perchè  l’ opinion  rol- 
gare  ha  messe  in  questa  materia  della  clemenza 
assai  profonde  radici,  dorrà  egli  ultimamente 
considerare,  che  come  colui  che  dona  de’ danari 
d’ altri,  non  può  chiamarti  propriamente  libe- 
rale, ma  ben  quelli  che  dona  de^  suoi;  rosi  non 
può  dirsi  clemente  chi  nella  rimession  delle 
pene  toglie  al  pubblico  per  dar  al  particolare; 
ma  piuttosto  chi  quel  che  rimette  ad  altri, 
sottrae  a se  medesimo.  E pertanto  o esecutore 
di  leg^e,  o giudice  d’arbìtrio  che  sia,  penserà 
ch’egli  è diipcnsatore  della  roba  d’altri;  onde 
la  distribuirà  con  la  discrezione  che  conriene, 
il  che  tanto  è a dire,  come  regolando  sempre 
la  rolontà  con  la  legge,  e l’arbitrio  coi  non 
pubblico;  e riserbando  l’aprir  delle  mani  quand’ 
arra  ragione  di  spargere  del  suo  patrimonio, 
cioè  d’ esser  benigno  verso  coloro  che  l’ arran 
particolarmente  oltraggiato;  perchè  allora,  co- 
me donatore  delle  proprie  sostanze,  potrà  con 
grandissima  lode,  senza  ristrignersi  aentro  ad 
alcun  termine,  perdonar  l’ ingiurie,  rimetter  le 
punizioni,  raddoppiar  i benefizi,  e far  quelle 
noRgiori  dimostrazioni,  che  far  si  sogliono  rerso 
gli  amici  medesimi.  E se  nel  rendicar  delle  in- 
giurie pubbliche,  sentirà  contrastarsi  dagli  scro- 
pulosì  col  titolo  della  carità  cristiana,  sorren- 
gagli  che  il  perdonare  dorè  conricn  castigare, 
è chiamato  da  Agostino  non  ckaritat,  sed  lan- 
fUor:  e risponda  con  Lodorico  Blosio:  Qui 
fermanam  habet  cfutriiaUm  commiserescit  qui- 
dem  dMinquentiunif  et  eoa  apud  ae  pie  excuaat, 
eoa  diligilf  eoa  aibi  praejert:  non  tamen  temere 
enrum  peccato  dimutit  impunita.  E se  sarà  ten- 
tato dagli  altri  a procacriarsi  il  nome  di  be- 
nigno, ricordisi  che  fu  risposto  a chi  lodara 
Carilao  re  di  Sparta,  eh’  egli  non  potea  esser 
buono  in  se  medesimo,  mentre  non  era  reo  con 
gli  scellerati.  E s’  egli  udirà  sollecitarsi  da  lè 
medesimo  con  l’inganncrole  nome  di  miseri- 
cordia , consideri  che  quest’  eflcllo  è piuttosto 
qualità  d’animo  debole,  che  argomento  di  cuo- 
re rigoroso  ; c che  la  stessa  clemenza  diminuì- 
see  il  rigor  delle  pene  per  ogn’ altro  stimolo 
che  per  quello  della  compassione,  la  quale, 
avvegnaché  per  altro  non  sia  cosi  del  tutto  da 
riprovare,  come  stabilisce  la  severità  stoica, 
ne’  giudizi  però,  che  per  legge,  o per  arbitrio 
sì  fan  nelle  repuhhbcne,  vuole  essere,  se  è pos- 
sibile, divelta  dalle  radici;  poiché,  com’abhiam 
detto,  ai  può  in  essi  esercitar  la  virtù  della  cle- 
menza, e fuggir  il  vizio  della  crudeltà,  senza  la 
passione  della  misertenrdia.  Procurerà  dunque, 
per  roncliiiidrre,  il  nostro  cittadino.  Hi  gover- 
nar il  tuo  tribunale,  piuttosto  con  la  reraissio- 
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ne  della  pena  non  dovuta  per  ragion  d*  equi- 
tà , che  col  perdono  del  castigo'  convenevole 
per  diritto  di  giustizia  ; perocché,  cosi  facen- 
do , potrà  senza  coDtraddisiooe  conseguir  il 
nome  di  clemente,  e acquietar  per  esso  la  be- 
nevolenza degli  altri  senza  pregiudizio  della 
repubblica 

CAPITOLO  xxvin 

n Cittadino  ha  da  esercifore  la  virtù  eroica- 
camentei  e come. 

Queste  che  finora  \bbiam  detto,  son  le  virtè 
più  principali,  onde  necessariamente  vuole  cs- 
I aere  provveduto  qualunque  cittadino  intende , 
per  quanto  è in  esso,  a rendere  felice  la  tua 
repubblica.  Le  quali  chi  s’ ingegnerà  d’  usare 
nel  più  eccellete  grado  di  perfezione,  conqui- 
sterà loro  il  titolo  d’eroiche;  siccome  per  con- 
trario con  vocabolo  di  bestialità,  o di  fierezze 
a’  appellano  i riri  contrari  ad  esse,  quando  uel 
più  estremo  termine  di  malragità  aono  eaerci- 
tati  dagli  uomini.  Ha  però  d’ affaticarsi  per  es- 
sere rirtuoso  non  ordinariamente , ma  eroica- 
mente, chiunque  vuole  sollevar  la  sna  repub- 
blica nel  più  alto  grado  della  felicità  civile;  e 
dee  procurare,  per  quant’egU  può,  di  stendersi 
nelle  sue  operazioni  oltre  i confini  dell’umana 

Eos»ibÌlità,  rammentandosi  che  gli  eroi,  secondo 
I dottrina  d’  Esiodo , son  chiamati  generaùon 
diVt>ui,  e aemidei.  E considerando  cne  l’ intre- 
pidità  d’ Orario  diede  assai  più  grido  alla  re- 
pubblica romana,  che  la  fortezza  di  Temistocle 
all’università  ateniese. 

CAPITOLO  XXIX 

Sogjpun^  del  modo  tP  acquiatarej  e di  conaer- 
var  le  virtù  f e dice  che  non  ne  ha  parlato 
compiutamente. 

Intorno  poi  al  modo  d’acquistar  le  virtù 
sopraddette,  già  s’ è tocco  esser  necessario  in- 
tendere, prima,  ciò  che  esse  sono  da’  bbri  dei 
filosofi  morali,  e cercar  appresso  1* occasioni, 
onde  con  la  frequenza  degli  atti  si  possa  ve- 
nirne consegiienao  gli  abiti.  Per  la  conserva- 
zìon  de’  quali  aggiungiamo  far  mestiere  di  met- 
terli in  opera  senza  fermarsi  ; conciossiacosaché, 
siccome  il  fin  della  vita  { secondo  eh’  altri  dis- 
se ì è principio  della  morte,  cosi  )' arrestarti 
nel  corso  della  virtù  è comim  lamento  di  met- 
tersi nella  carriera  del  vizio.  E protestiamo  ul- 
timamente, che  tutto  ciò  che  noi  ahbiam  detto 
in  questa  materia,  non  è stato  per  fine  di  spie- 
gare, nè  ordinatamente,  nè  compiutamente,  quel 
che  può  insegnarsi  delle  rirtu  e de’ vizi;  ma 
per  cagion  di  formare  una  cotale  introduzione, 
ond’ egli  possa  attignervi  con  più  agcrolczza 
dalle  proprie  fonti  ; perciocché,  quantunque  se- 
condo il  bisogno , noi  ci  siamo  distesi  più  in 
una  virtù,  che  in  un’altra,  l’intenzione  però 
che  abbiamo  avuta  io  tutte,  è stata  più  di  per- 
suaderne 1’  uso,  che  di  manifestarne  l’essenza; 
per  le  sottilità  e distinzioni  della  quale  sap- 
piam  che  questo  luogo  non  è proprio , e che 
la  nostra  dottrina  non  è sufficiente.  E d’alcuni 
altri  abiti , o passioni , che  possono  .incora  in 
qualche  modo  esercitarsi  con  gi<.Tamciilo , o 
con  danno  della  repubblica , noi  toerhcrem 
qualche  cosa  spcditanM'ntc , quando  ragiencrc* 


j^le 


fa  oy 
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mo  del  modo  <U  ir};g(»rsi , eV  aTrk  a tenrn*  il 
opitro  cittiditK)  nHl’  usare , e nel  costuman* 
éon  gli  altri. 

CAPITOLO  XXX 

Dulingue  </e’  'hetn  di  natnra  e di  fortuna^  ché 

at>ea  tocco  Ùisognar  a/  Cittadino  par  C Wto 

defdi  ebUi  viriHo$Ì , e prima  dimostra  coma 

agli  dea  essere  sano  del  corpo. 

Ora  segue  dic^  secondo  V ordine  eommeiafo, 
romiderìamn  brevemente  ^iialrhe  particolarità 
intorno  ai  beni),  che  chiamansi  di  natura  e di 
fortuna,  de’ quali  dicemmo  far  bisogno  al  bnon 
ritt.idino,  per  metter  in  opera  alcuni  abiti  delle 
virtù  morali.  E per  cominciar  dai  primi , gli 
eonvien  mettere  ogni  sollecitudine  in  conser- 
vare e accretrrrc  la  sanità  del  corpo,  quando 
n*  è provveduto  dalla  nntur.i  sufncientemente  ; 
c quando  ne  patisce  difetto,  procurar  d’acqui- 
starla  fino  a quel  termine  die  puù  col  benrfì- 
aio  deir  arte.  K perché  si  nell*  uno,  come  nel- 
r altro  studio,  bau  più  luogo  le  regole  de’ me- 
dici , che  gli  aimnacstramcnti  de*  fUosolì , noi 
iHrein  solo  cosi  materialmente,  che  per  il  pri- 
mo riguardo,  ne  pare  che  poua  giovar  grande- 
mente la  moderazione  nel  mangiare  e nel  l>c- 
re,  e la  temperanza  begli  altri  piaceri  sensuidt, 
poiché  le  intermifà  e le  deholexze  nascono  il 
più  delle  volte  dalle  cagioni  contrarie  : 

Ut  f^enus  anerrat  rires  ( dissc^colui  ), 
tic  copia  emi, 

£t  tenuti  gressttSf  debUitatqne  f*edes. 

E perciò  ne  parrebbe  che  ì suoi  cibi,  quanto 
alla  qualità,  avessero  ad  esser  comuni,  c,  per 
lispetto  alla  (juantità  im’dtocri;  c che  il  rima- 
nente fosse  più  per  soddisfar  ni  desiderio  della 
prole,  che  per  rcuiipiaccre  all' appelilo  'della 
rame;  imperocché  chiiin(|uc  sì  muove  più  per 
la  prima  persuasione,  che  |»cr  la  seconda,  non 
può  gran  fatto  soverchiare  Ìii  questa  materia  : 
sicrome  ancora  non  può  eeeedore  nell’  altra 
chi  mangia  e ber  più  per  supplire  alla  ne- 
cessità della  natura,  che  per  secondare  alla  cu- 
pidità del  palato;  ronciossiacnsarhc  1’  una  si 
contenta  assai  leggermente  di  poco,  r I*  altro 
nelle  sue  voglie  non  ha  né  termine,  nc  misura; 
onde  si  trovarono  negli  antichi  tempi  tante 
mostruose  composizioni  di  vivande,  e piaces- 
se a Dio  che  si  fossero  dimentiralr  nei  mo- 
derni. Or.i  che  l’ uso  de’  cibi  c delle  femmi- 
ne, per  chi  vuote  conservar  la  sanità,  s*  abbia 
a ristringere  tra  i confini  che  abbiain  detto, 
assai  chiaramente  il  signifleò  Gorgia  Lcnniiiio, 
il  quale,  interrogalo  con  che  maiiiiTa  di  vive- 
re fosse  pervenuto  a si  lunga  vecchiezza,  rispo- 
se: col  non  mangiar  mai,  né  far  niiin’altra  co- 
sa per  {stimolo  di  diletto;  che  tanto  è a dire 
(secondo  Pliitarro  in  questa  materia  di  conser- 
var la  sanità)  come  guardarsi  di  satollar  il 
ventre,  e da  scialacquar  la  sementa.  E che  il 
contentarsi  de'cìhi  comuni  sia  utile  per  il  6nc 
medesimo,  volle  anche  per  avventura  dir  So- 
crate, quand’egli  ammoniva  i suoi  discepoli  a 
guardarsi  dalle  vivande  che  invitino  a mangia- 
re chi  non  ha  fame,  e dalle  bevande  che  lu- 
singano a bere  chi  non  ha  sete.  Ma  senza  la 
temperanza  nelle  cose  sopraddette,  é anror  ne- 
cessaria, per  mantenersi  sano,  la  nio<lerazione 
nel  dormire;  e se  non  foase  che  mal  volentieri 


c’intromettiamo  nel  mestiero  degli  àltri,  noi 
recheremmo  rafbrtsmo  d’ Ippocrate,  cioè  : i ei- 
òif  le  beuandef  i soniti^  e rujrorfi  renere  cogito- 
fto  essere  tutti  temperati.  .Ma  poiché  pure  ci 
siamo  incorsi  lascercmo  ahneuu  il  |jortar  le  ra- 
gioni che  stabiliseono  questo  detto,  a rlii  épro- 
flessore  deU’artc  di  quel  maestro;  nè  basterà 
d’aver  avvertito  il  nostro  cittadino,  che  non 
dorma  soverchio  se  vuole  conservar  la  sanità 
e se  desidera  dVsser  abile  a servir  la  repubbli- 
ca, quando,  per  qualche  arridente,  gli  conver- 
rà vegghiare  anche  per  più  spazio  che  noti 
permette  la  necessità  naturale.  La  qual  conve- 
nevolezza pare  che  sia  ricordata  dal  sogno  che 
tn  forma  ili  Nestore  fu  mandato  appresso  Ome- 
ro da  Giove  ad  .Agamennone,  mentre  ritrova- 
tolo dormendo  nel  suo  padiglione,  gli  dire,  clic 
l’uom  consiglierò,  a cui  è commessa  cura  di 
popoli  e grandezza  d’afiàri,  non  è ragioneTole 
che  dorma  tutta  la  notte.  E Platone  nel  ter- 
zo delle  leggi , conferma  la  dottrina  omci  i- 
ca , cominciando  da  quelle  parole , alle  r|ujli 
perchè  si  stendono,  più  che  per  coplarl**  in 
questo  trattato,  noi  rimettiamo  il  lettore.  L’cs4t- 
cizio  moderato  della  persona,  noi  cretliamo  an- 
cora esser  utile  pel  mantenimento  della  sanità; 
e il  termine  di  questa  moderazione  pensiaiii 
che  p«T  lo  più  voglia  essere  «piellu  che  st.itiii- 
va  Socrate;  cioè,  Itnché  Tanìmn  prenda  diletto 
della  fatica.  Ma  |>Ìù  di  questa  c d ogni  .altra  re- 
gola per  conservarsi  sanu,  ne  p.ar  necessario  il 
non  tnruientare  soverdiiamrnlc  la  testa  con  l’at- 
trnzion  de’ pensieri,  o con  la  sottilità  delle  spe- 
eulazioui;  coiirifMsiarosachè,  traendo  origine  il 

fiiù  delle  inalnltie  dalle  dìstillazinni,  e dalla  ma- 
a afTezioiic  del  capo,  non  può  se  non  essere 
cagionevole  della  persona  rhitinqiie  fuori  di 
tempo  e più  del  dovere  non  si  guarda  d’alTati- 
carlo.  Del  qual  disordine  siccome  noi  non  doh- 
hiamo  entrare  a far  fede  con  le  ragioni  della 
scienza  speculativa,  cosi  voiTcmino  non  pot<T 
render  testimonianza  con  le  per»«iasioni  della 
pratica.  Avvertirà  dunque  il  nostro  eitUdino  di 
non  affissarsi  in  qti.dunque  materia  oltre  a quel 
che  possa  reggere  la  qualità  del  suo  rapo;  per- 
che sVgli  farà  altrimenti,  non  solamente  diven- 
terà inutile  a poter  servir  la  repiihhlira  ne’ suoi 
bisogni,  ma  sarà  inabile  a dar  gli  aiuti  chrsou 
necessari  a se  imnlesimo.  K perchè  potreblu! 
<lirsi  clic  la  materia  delle  azioni  rivili  nmi  può 
di  sua  condizione  gravar  l’ intelletto  di  tant.v 
fatica,  come  quella  delle  contemplazioni  filoso- 
fiche ; e che,  per  conscgiimtc,  non  suole  ca- 
gionar danno  che  sia  notabile,  noi  rispondiamo 
che  la  soverchia  alten/ionc  di  chi  la  tratta,  ope- 
ra molle  volte  per  ragion  d’accidente,  quel  clic 
fa  r.dtra  per  proprietà  di  natura  ; nè  di  ciò 
rechiamo  altra  prova,  se  non  quel  che  ce  n*  in- 
segnano .alcuni,  i quali,  neircscrcizio  ezìanflio 
di  ccrt’operc  manuali,  che  non  sOn  quasi  r«ipa- 
ci  di  sperulazione,  per  questo  vizio  d’ intender- 
vi troppo  fissamente,  si  guastano  assai  volte  la 
testa,  e incorrono  in  diverse  sorta  d’ ìnfiTniiLà. 
Il  sospello  però  delle  qu.ili,  non  ha,  per  giu- 
dizio nostro,  a rendere  sì  scrupoloso  il  cittidiii 
di  renuhblica  che  tanto  in  questa,  quanto  in 
f|ii:dch’nltra  regola  di  mantenersi  sano,  egli  non 
possa  e non  debba  ancora  talvolta,  secondo  l’op- 
portunilà  , passar  i termini  che  gli  abhianto 
costituiti;  perciocché  se  noi  robbligussimo  a 
t.inla  isquisitezza,  oitn’chè  gl'imporcinmo  un 
giogo  di  servitù  uitolleiMbilc,  vencmiiio  hisicme 
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a rt'ndcrlo  poro  foralo  appreaso  moltì^  drlla 
cui  Ix’nrvoli'iiui,  come  allruvr  (Ur.isMt,  coovirn 
cbr  fiicrìa  ^ran  conto  per  utile  publiliro.  Per 
c|iinnto  poi  s'appurtìcne  ad  ar<fuiiilar  la  aanità, 
u debole  i>er  natura»  o prrdiilA  per  acridentr» 
noi  rieurdiain  ludo  quel  rhe  dicr  Smofontr  in 
)NT*ona  di  Sorralr»  cioè  die  chi  è drl>ole  per 
natura,  diventa  più  forte  per  IVserciaio  del> 
la  persona , che  non  fa  arnz'csao  chi  è ga* 
gliardo;  e nel  rimanente  ri  rimettiamo  ai 
rimedi,  elir»  fecondo  la  qualità  della  inaLillia, 
aaran  giudicati  a prupofito  dai  profetsori  del* 
l’arte.  Ben  consiglutiM*  il  nostro  cittadino  che 
poiché  la  medicina  nel  curar  delle  infermità, 
non  si  propone,  come  dico  Arislolite,  il  corpo 
di  Socrate,  o di  Calila,  ma  di  tutti  quelli  r^e 
SUDO  aggregati  dalla  tale  o dalla  cotale  malat- 
tia; e perchè  ella  neU' investigar  le  cagicuai  dei 
mali  non  l’iiidinxsa  per  altra  gttida,  che  per 
la  nonna  delle  conghietture;  avvertisca  di  ma- 
nifestare tutte,  le  passioni,  inelinasìoni,  parti- 
rol.irttà  e accidenti  eh*  egli  ha  osservato  nel 
rorpn  c nell’animo  di  sé  medesimo,  acciocché 
il  medico,  eorreggrndn  secondo  il  caso  parti- 
colare quello  che  gli  parrà  bisogno  delle  re- 
gole generali,  possa  scegli<Tr  quegli  argomenti 
rhe  giudicherà  più  opportuni  per  risanarlo. 
Intorno  a'  quali  perù  non  possiamo  mancar  di 
dire  che  noi  ci  ntterreiiio  assai  più  volentieri 
a quelli  che  per  la  h<‘iiignità  loro  son  pieghe- 
voli ad  aiutar  la  natura,  che  a quelli  che  per 
violenza  soii  perìrolu>i  ad  opprimerla;  e quan- 
do potessimo  consi'guir  U sanità  in  lungo  spa- 
zio ili  tempo  per  via  di  colali  diete  ragione- 
voli, non  ci  rureremiiH)  d’ acquistarla  in  bi'c- 
vissimo  con  l’enicacia  delle  niedieine  polenti. 
Il  che  perù  vcq'liain  che  sia  detto  più  per  pa- 
lesare l^ncliinaxion  nostra  al  cittadino  che  am- 
maestriamo, che  per  ronforiarlo  ad  opporsi  a 
chi  vede  più  aranti  di  noi  in  queste  niatcrie. 

CAPITOLO  XXXK 


l’arte  ginnastica;  e ne  vedrà  Fuso  In  molti 
grand’  iiouiiui  greci  e romani,  che  per  broHU 
zio  d’essi,  adoperarono  senza  risparmiarti  ia 
persona  nelle  nereasità  puldtliche  gloriosamen- 
te. AvvcrliaiDo  però,  che  ancora  in  questa  ma- 
teria, riinse  nelle  altre,  si  vuole  guardare  certa 
misura  eouvenevole,  areìorehè  res<‘rrìzio  che 
si  fa  per  r.igion  di  foHifìear  il  corpo,  non  sei^ 
va  talvolta  per  occasione  di  distruggerlo.  E di- 
chiariamo ancora  rhe  sotto  Ìl  nome  di  saltare 
noi  non  ahbiam  compreso  certa  maniera  di 
danze,  die  vagliano  più  per  render  Paninio 
tenero  ed  cflèniinata,  che  per  far  ìl  corpo  agile 
o destro:  come  pare  che  fossero  quelle  che, 
fMT  testimonio  d^Aristotile,  crono  rimproverale 
a Collipide,  e ad  alcuni  altri  che  rassomiglia- 
vano io  esse  i movimenti  delle  /èrnmine  di 
mondo,  e delle  quali  tocca  GrecurUi  Naiian- 
zeno  in  una  ronzone,  ehiamaiidole,  romftimtttu 
iii  gat'totii  che  non  si  muùpono  einhneM- 
le.  Ma  se  pure  qiialrhe  soii.i  dì  danza,  per 
essere  più  snello  della  persona,  ha  da  ess^reU 
tare  il  nostro  ciltadino,  attengasi  a quejlc  che 
dire  il  filosofo  md  medesimo  luogo,  non  essere 
da  riprovane.  Ir  quali  per  avventura  erano  le 
medesime  che  usava  Si*crale,  come  profìttevoU 
(seromlo  ancora  che  dice  Smofonlc)  alla  buo- 
na dÌH|H)sizione  <lel  corpo;  e noi  pen>i.imo  rho 
eoiisi.^tessero  più  in  certa  destrezza  di  solle- 
v.irsi,  e d’aggirarsi  virilmente  con  tutta  la  per- 
sona, che  nell’ arte  di  muoversi,  o di  piegarsi 
mollemente  con  alcune  inemhm.  K crediain, 
senza  dubbio,  ch’elle  fossero  più  simili  alla 
maniera  toscana,  delia  quale  scrive  Livio:  hattd 
mdecoi'fit  moUtt  more  i'umco  dabanty  che  con- 
formi all* usanza  gionica;  onde  dice  Orazio: 
Motut  doceii  gattdet  Jonicos  niafura  yirga. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  il  Cittadino  ita  ila  procurare^  e dài  con» 
Mert'Oi'  la  bellezza  del  corpo. 


Come  il  CJttadwo  ha  da  esser  alante  della  per 

sona. 

Afa  eoneiossiaeosarhè  i>er  v.ilersene,  non  ba- 
sti alla  repiibhlira  che  il  corpo  de’  suoi  citta- 
dini sia  sano,  in  quanto  ci  sono  alcuna  volta 
di  quelli  che  (quantunque  non  si.ino  infermi) 
«»n  j>erò  inabili  per  soperchia  deliralrzza  a i 
serv’irsi  della  persona;  come  di  rerto  F.rodiro 
fa  tesfimoiiiaiiza  Aristotile;  sarà  però  anche 
necessario  che  alla  cura  della  sua  sanità  ag- 
giunga il  nostro  ciltadino  quella  del  vigore, 
della  robustezza,  deH’agilìtà,  della  destrezza, 
della  velocità,  e di  ciascun’altra  condizione 
che  il  possa  rendere  più  atto  a sostener  ogni 
eorporale  fatica  per  servizio  della  rr|>ubhlica. 
Le  quali  doti  potrà  conseguire  per  diverse  ma- 
niere d’esercizi,  come  sarebbe  di  correre,  di 
saltare,  di  lottare,  di  cavalcare,  di  earriare,  di 
lanciar  il  palo,  di  giuncar  <l’ arine,  di  cammi- 
nar a pirtii,  di  non  guardarsi  dal  sole,  nè  dalle 
nevi,  Ili  non  rnpi  irsi  da’  venti  nc  dalle  piogge, 
di  frequentar  raiigosric  delle  navig’i/.ioni,  di 
replìear  le  noie  delh*  |*eregrinazioni,  e in  som- 
ma d’a(rronl.ir  qualunque  altra  fatica  possa  in- 
dù rare,  invigorire,  e aisciogliere  le  membra,  H 
per  poter  usarle  ne’ bisogni  senz’impedimento. 
De'  quali  esercizi  troverà  egli  la  varietà  e la 
dottrina  appresso  coloro  che  hanno  scritto  dcl- 


Inlomo  alla  bellezza,  che  s’annovera  aneka 
fra  i beni  di  natura,  c che  consiste  nrinripal- 
nienle  nella  ronveiierolc  grandezza  nel  eorpfi, 
e neirordine  proporzionato  delle  membra,  noi 
non  possiam  dir  altro,  se  non  elie  i<)»bligando 
ella  gli  nomini,  come  tocca  Vii^ilìo,  alle  opero 
valorose: 

/iitne  decus  egregi iwi  fhrmae  mn^ef. 
non  può  essere  se  non  utile  al  rìUadin  dì  re-. 

faibblica,  e che  però  coloro  che  l'h.Vnrsn.  deb- 
K>no  studiarsi  di  ronservaH.v  con  la  renservA- 
zione  della  sanità;  e che  quelli  rlie  non  Phan- 
no,  possono  in  qualche  parte  ae/juistarla  ron 
Ttiso  dell’allre  noti  corporali,  nelle  quali  essa, 
per  quanto  dire  Aristotile,  in  qiialrbc  mothi 
apparisee;  roneinssiarosarlié  hi'lle'zjia  ne*  gàv- 
vaiii,  s’ intenda  am'ora,  seromlo  liti,  1’  aver  il 
eorpo  aernnrio  alle  fatiche  del  e<irso  e didla 
forza;  negli  uomini  virili  Taverlo  arcomodolo 
ai  travagli  della  guerra  e delhr  balt.ngUe,  e ne’ 
vecchi  l'averlo  sufUrientc  a portar  le  eravezze 
neee.ssarie,  e liltero  dai  diletti  ond’c  dannifì- 
rala  la  vecchiezza.  Tra  le  quali  virtù  del  eor- 
po, se  lara|*eggiann  aurora  i lumi  di  quelle 
rleiranimo,  gli  oeciii  de*’  riguardanti,  senza  con- 
siderar molto  la  proporzione  de’  lineamenti,  o 
la  eoiirenienzA  ne’  colori , assai  leggermente 
appagati  rimangono.  Onde  noi  crediamo  che  if 
zoppicar  d’Agcsilao,  re  di  Sparta,  e la  sparu- 
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ti'xta  di  Pilopcnenc,  capiUn  della  Le^a  Acai* 
ca,  ofioodeMero  asaai  poco  chianque  s'afQssava 
nella  loce  delle  lor  beUexte  più  nobili.  E per 
avrentura  colali  difetti  della  peraona  negli  uo> 
mini  grandi,  non  altrimenti  che  facciano  Tom* 
bre  nelle  dipinture,  aeirono  taWolta  per  met- 
tere maggiormente  in  eridenaa  le  perfezioni, 
dell'animo.  Egli  è rero  con  tutto  ciò,  che  il 
Talor  d’  Euriaio  piacque  maggiormente  per  la 
cagione  contraria  : 

Tutatur  Jauor  Enriakunf  lachtymaeque  de- 

cot'aef 

Gratior  et  'pulcAro  veniens  in  corpore  virtù». 

Onde  può  conchiuderai,  che  le  parole  che  son 
dette  con  eloquenza,  e le  opere  che  aon  fatto 
con  virtù,  da  chi  è dotato  ancora  di  corporale 
beUezza,  in  quanto  cadono  più  dolci  alr  orec- 
chio di  chi  le  aente,  e vengono  più  grate  al- 
l'animo dì  ehi  le  vede,  poMono  euere  in  molte 
opportunità  di  notabile  giovamento  alla  repub- 
blica. E però  »e  noi  potessimo  giungere,  con 
l'arte  noatra,  a far  coai  bello  il  corpo  del  cit- 
tadino che  formiamo,  come  per  avventura  giun- 
geremo a fargli  splendido  ranìmn,  non  ci  par- 
rebbe d'averlo  ajutato  poco  a faticar  per  la 
•ua  patria  con  più  efficace  servigio* 

CAPITOLO  XXXIU 
Come  il  Gtladino  ha  da  esser  nobile 

Ma  oltre  i beni  della  natura,  fa  anche  tal- 
volta bisogno,  per  escrciUr  le  virtù  morali,  di 
quelli  che  chiamanai  della  fortuna  : tra'  quali 
perchè  ai  conta  la  nobiltà,  noi  toccherem  pa- 
rimente d’  casa  qualche  condizione;  acciocché 
a’  intenda  com’  ella  possa  esser  utile  al  citU- 
din  dì  repubblica.  La  sua  definizione,  aerondn 
uni,  c una  notizia,  o divulgamento  ond’  allri 
si  conosce  dalla  gente  o per  la  chiarezza  dei 
anni  maggiori  o per  quella  di  aé  medesimo,  o 

}>er  1'  una  e per  1’  altra.  Per  lo  splendor  della 
àmiglia,  0 per  lo  proprio,  nobili  s'  addimaii- 
d.mo  gli  uomini,  che  tanto  è a dire  coineuotijper 
r uno  « I'  altro  insieme,  si  ehiamauo  generosi, 
che  vuol  dire  non  degeneranti.  Bene  di  fortu- 
na, propruroente  si  dice  la  nobiltà,  che  viene 
altronde  che  dalla  virtù  propria;  e per  acci- 
dente ancora,  quella  che  procede  dalle  buone 
qualità  dell’  animo,  in  quanto  la  notizia  che 
ricerca  il  auo  nome,  par  oh'  abbia  in  qualche 
modo  dipendenza  dall'  arbitrio  di  chi  ha  da 
conoscere  la  chiarezza  del  nobile.  La  nobiltà, 
che  consiste,  o nella  propria  luce,  o in  quella 
dei  progenitori  congiunta  con  essa,  non  ha 
dubbio,  che  può  abilitar  il  cittadino  a sollevar 
noUbilmentc  la  repubblica;  ma  quella  che  sta 
nella  sola  orrevolezza  della  famiglia,  noi  non 
crediamo  che  possa  aiutarlo  gran  fatto  ad  oc- 
cuparsi gloriosamente  p4*r  essa;  se  non  fosse 
per  avventura  in  certe  opportunità,  nelle  quali 
il  suddito  par  che  ai  sdegni  di  ubbidire  a chi 
non  r abbaglia  con  lo  splendore  del  nonse,  e 
il  forestiero  non  tìcn  conto  se  non  di  chi  co- 
nosce per  lo  grido  delia  progenie.  Le  quali  c.i> 
gioni  con  tutto  ciò  non  deono  poter  tanto  nel- 
ì'animo  degli  elettori  de’magistratì,  ch’abbiano 
sempre  ad  anteporre  cosi  latta  gente  a quella 
che,  quantunque  novissiraa,  nasconde  p^o  con 
la  luce  della  virtù  1’  oscurità  deil'  origine  ; im- 
perocché ciò  sarebbe  contro  le  regole  della 


giustizia  distributiva,  e contro  no  principio  che 
vuol  essere  stabilissimo  in  qualunque  ben  or- 
dinata repubblica;  cioè  che  tra  i cittadini  non 
debba  essere  altra  disegiialità  nel  compartir  de- 
gli onori,  che  quella  che  procede  o dall'  es- 
sere più  o men  valoroso,  o dall’  aver  fatto  mag- 
giori o minori  servizi  alla  patria.  Non  neghia- 
mo però  che  in  certe  oerasiont  non  si  debba 
fare  stima  grandissima  de’  ritUdìni  che  discen- 
dono  da  chi  ha  fatto  qualche  notabile  benefi- 
zio alla  repubblica,  quand'  avviene  che,  quan- 
tunque poco  valorosi  per  sé  medesimi,  non  lo 
abbiano  }>erò  con  qualrhe  contraria  operazione 
demeritato;  ma  intendiamo  che  tutto  a'  abbia 
a regolare  con  le  proporzioni  die  dicemmo  es- 
sere necessarie  nell'  esercirio  della  giustìzia  di- 
stributiva, per  la  norma  delle  qiuli  la  genero- 
sità ancora  debb'  essere  anteposta  a qualunque 
altra  nobiltà  di  sangue  o di  fatti,  quando  1'  ri- 
pera  in  cui  non  traligna  il  generoso,  riesce  in 
utile  pubblico,  e quarido  quel  che  operarono 
egregiamente  gli  antichi  suoi,  fu  parimente  per 
benefizio  della  repubblica.  Il  cittadino  adunque 
che  non  ha  luce  dalla  famiglia,  dee  procurar 
quella  che  nasce  dalla  virtù  ; c quegli  chi* 
viene  da  gente  onorevole,  ha  da  studiare  di 
non  degeucrarne  ; conciossiacosaché  in  tal  mo* 
do  e 1'  UDO,.i!  1'  altro  possano  direttamente  es- 
ser sollevati  nella  repubblica  a quelle  dignità 
nelle  quali,  quando  son  cnstitiiiti  gli  uomini 
più  grandi,  ella  suole  anche  riceverne  giova- 
menti maggiori.  Ma  perche  Y essere  nato  di 
sangue  molto  gentile  produce  alcun.*!  volta  co- 
tali spirili,  che  per  la  vanità,  o per  I'  alterigia 
loro,  non  possono  essere  se  non  di  danno  aula 
repubblica,  metterà  ogni  studio  il  nostro  cit- 
tadino per  rìntuzz.*irli  con  le  ragioni  che  gli 
saranno  insegnate  dalla  disciplina  morale.  E 
quando  gli  cadrà  in  mente  di  gloriarsi  che  di- 
scende dal  tale  o dal  eoUle,  che  fecero  e che 
dissero,  rammentisi  di  ciò  che  rispose  Ifirrate 
a quel  discendente  d'  Armodio,  che  gli  rim- 
procciava  l’ ignobilità  della  stirpe,  cioè  che 
egli  era  più  eoiigiunto  con  qtiel  magnanimo, 
in  quanto  più  s’  avTÌrin.iva  alla  sua  virtù,  di 
quel  che  potesse  essere  colui,  che  ii'  era  niag- 
giormente  lontano.  Consideit  appresso,  che  nr>ii 
può  essere  nè  nobiltà  tanto  pura,  nc  ignobi- 
liià  tanto  semplice,  che  non  soggiaeciauo  in 
iialche  modo  .alla  parola  di  Platone;  cioè  « 
ire  che:  Non  è re  rhc  non  venga  da  serro,  nc 
servo  che  non  venga  da  re.  E conchiuda  per 
ultimo  che,  non  facit  nobilem  ^ come  dire  .Si-- 
neca  ) atrìum  plenum  Jamosis  vna^iniJfut  ; zie- 
mo  in  nostram  gloriam  rtee  (fitoj  ante 

nos  Jisii  nostrum  e%t:  nnimns  facit  nobilrmf 
cui  ex  tfuacunque  eonditiotte  Sìtpra  fttriunntts 
licei  snrj^ere,  che  per  queste  ennsiderarinni,  verw 
rà  egli  a ripararsi  d.il  male  eomunc  della  no- 
biltà; che  e,  secondo  Sallintio,  contemfìtor  ani» 
mnSf  et  superbia.  E pensando  che  la  gloria  de- 
gli anleeessori  è come  un  lume  a*  posteri,  che 
non  sostiene  che  le  virtù  loro,  o i loro  vizi  ss 
nascondano,  da  questi  si  guarderà  a suo  p<4ere, 
e a qtiellc  inlenderà  con  ogni  studio,  acciocché 
la  facella  degli  avoli  suoi,  altro  in  lui  discopri- 
re non  possa  che  una  espressa  similitudinr^  e 
un'  eviacQte  convenienza  con  essi. 
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CAPITOLO  XXXIV 

Come  il  CitUulitM  im  ila  etiere  ricco. 

Tra  i lM*nì  dì  fortuna  hanno  ancora  prìnci- 
pal  luogo  le  ricchezze,  delle  quali,  per  Tiiso 
della  liberalità  c della  niagnifirenz.'i,  e per  so* 
alener  la  persona  pubblica  con  digiiilà  ronve* 
iiecole,  è ni'Tcssario  che  sia  provvi'diito  il  buon 
cittadiii  di  repubblica;  e abbi.un  detlu  neces* 
sariu,  perche,  quantunque  Aristide  e Foeione 
neiruniversita  ateniese,  e Fabri(*io  Curio  nell.i 
romana  operatsem  notabili  rose  seiiz’esAe,  tilt* 
tavìa  la  diversità  della  stagione  e delle  opinioni 
non  consente  si  gran  luogo  alla  povertà  eroica 
nelle  repubbliche  in<Mlcrne,  etiine  le  fu  eonce- 
«luto  nelle  antiche,  nelle  quali  < :>n  la  sola  gui- 
da de*  prineipi  inorali  fecero  talvolta  i gentili 
assai  più  nobili  giudizi  in  queste  materie,  ebe 
non  Ueciam  noi  col  lume  «iella  verità  eristia- 
Ila,  per  la  cui  scorta,  se  non  fosse  il  nostro 
difetto,  noi  pure  dovremmo  di  gran  lunga  su- 
p«u*arli  con  le  opinioni  e con  lo  open>.  Ma 
poiché  la  cosa  va  molte  Tolte  aUrìinenti , e 
perche  aurora  (serondo  Platone)  la  povertà  ol- 
tre al  Jàr  uomùti  l'og/ii  di  cose  /more,  U 
rende  ancora  maU>a^\  e (secondo  Seneca)  rn.ig- 
giori  virtù  con  le  ricchezze  ebe  con  la  pf^verlù 
escreitai*e  si  possono,  noi  giudicbiaiii  coiiV4‘nc- 
vule  che  il  nostro  eìtladinn  s'ingegni  di  diven- 
tar ricco,  se  non  è;  c s’egli  è,  di  conservarsi 
per  beneGzio  pubblico:  e diciain  per  benefìzio 
pubblico;  eoncio&daeosaebc  per  gloria  di  ù' 
medesimo,  la  povertà  magnanimaineiite  soste- 
nuta, come  cosa  più  malagevole  da  mettersi 
in  opci'a,  sarebbe  s4'uxa  romparazioiie  molto 
più  a proposito.  E ciò  crediamo  che  volessi'  si- 
gnificar Aristide,  quando,  tentato  da  Callia  a 
prendere  una  grat:  «pianlità  di  danari,  tra  le 
altre  rose  clic;  ris|K)s«‘,  liliiilaiicloli,  dism*,  ebà’gli 
era  facile  abbattersi  in  molli  che  si  servissero 
o bene  o male  delle  rirchezze;  ma  diflìrìle  a 
ritrovar  un  snlo,  rbe  con  grandezza  d’auimn 
la  povertà  sofferìsse.  Le  ric«  Ìirzze  adunque,  clic 
deve  avere  il  buon  eitudin  di  r«'ptib)>Ìiea,  baii- 
fio  ad  esM're  <*opia  di  danaià,  orr<*vnle/./.a  di 
case,  e alibondanza  di  piitM'ssiooi.  Le  sue  ren- 
dite* vogliono  essere  staliilit*'  sul  territorio  della 
pmjirìa  repubblica,  se  la  natura  d<*l  paesi*  il 
patisce;  e v noi  patisce,  sotto  la  giurisdizione 
almeno  di  chi  non  possa,  ingiuriandolo,  mae- 
rliinar  contro  la  liberta  della  sua  patria.  I.e 
strade  per  acquistarle  eonvien  ebe  siciio  di- 
ritte; perciucenè  in  altra  guisa  conobbero  an- 
che i l'agani  che  non  possono  essere  durevo- 
li : per  ptcciol  tempo  è srgniiato  dalle  rierhet- 
te,  «lire  Esimio  di  colui  rbe  le  conquistò  iu- 
giuriosniiieiile.  Onde  egli  antepone  le  date  da 
Dio  alle  rapite.  1 mezzi  per  arrivarvi,  «leblionn 
essere  più  onoreviifì  rbe  sia  p^Nibile,  n»me. 
poniamo,  la  eollivRziotie  dcll.i  terra  sopra  ogni 
altra  cosa;  e,  appresso  «|ii('sta,  quei  Irafliei  di 
mercanzie,  e quelle  peniiiilazìnni  di  iimnrte 
che  .son  più  usale  dai  n«>bili  nelle  città  lilyve 
e che  possono  esser  ewreitale  senza  indegnità 
di  ininisirrio:  il  qiinb*  però,  «nrnrrhè  s’.ihlws- 
aasse  in  <piafrhe  parte,  poro  veiTcldie  a mon- 
tare; mentre  il  fine,  a che  per  esso  si  rigiiar- 
«la.  non  è sempKeemritte  per  ariieebir  s«*  im- 
dcsiino,  ma  per  aver  otul»  spai*gere  a solleva- 
mento degli  altri.  E i cmifiiu  nlt  ima  indile, 
dentro  a*  quali  scabbia  a rìstniigei*e  il  proeae- 
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ciar  delU  ricebez}^,  ilelibono,  por  avviso  no- 
stro, n più  o uiciiu  dilatarsi,  secondo  che  al- 
tri si  st'iite  disposto  a disp«*iisarlc  con  maggiore 

0 con  minore  largliezza  d’animo:  onde  chi  si 
acrurge  di  partecipar  più  Tolenlierì  s<*eo  me- 
desimo, che  con  gli  altri  delle  sue  sostanze, 
non  ha  da  proredere  molto  innanzi  in  questa 
inriteri.i;  jjerriocclic  quanto  niù  gli  rreseeranno 

1 danari,  tanto  meno  gli  abbonderà  U pron- 
tezza di  distribuirli;  e coloro,  per  èonli'ario, 
che  più  leggermeiilr  ne  ritengono  per  s«*  la 
parte  minore,  po;4»ouo,  senza  tiiun  perìcolo,  «li- 
slciider  Ì termini  di  prov  vederM'iie  ; poiriié 
quanto  più  uè  acqnisteranuo,  tanto  maggior 
lMrnelìzi<i  ne  M'nlirà  la  n*piibl)lira.  Si  vuole  pe- 
rò avvertire,  che  non  sia  tanta  l’ oeetipaziooe 
in  questi  materia  die  tolga  il  tenqm  delle  più 
importanti  ainmÌni<trHZÌoni  civili,  o distolga  la 
mente  dalle  spenilazioni  più  necessarie  per  il 
governo  della  repubblica.  Nid  (piai  vizio  sicu- 
ramente non  incurrci'à  diìumpie,  tanto  nd  cer- 
car delle  rirchezze,  <|uanlo  nel  procurar  d’ogni 
altro  vantaggio,  li  proporrà  il  servigio  d'essa 

|>er  (ine.  Secondo  la  qual  disposizione  che.  per 
'effiearia  delle  virtù  morali,  noi  .presiippoiiia- 
ino  dover  ritrovarsi  nell’animo  di  qualunque 
buon  cittadino,  vione  ad  essere  quasi  supi’rmio 
il  ricordar  le  passioni  viziose,  clic  sogliono  ac- 
rompagnar.Hl  con  chi  ablHuida  di  «piesto,  e di 
ogni  altro  ben  di  fortuna;  e noi  potevamo  an- 
cora senza  cooimctter  difetto  riin.inoreenr , 
quando  abbìain  ragionato  della  nobiltà;  ma 
perchè  tutti  non  giungono  cosi  pcrfcltiiuentg 
ad  acquistar  Fabito  delle  virtù  eiie  bisognano, 
per  guardarsi  da  questo  pericolo,  non  pensia- 
mo che  possa  esser  disutile  il  toccarne  così 
qualciie  Cosa  correndo. 

Coloro  ailiinqne  che  so^iercbi.ino  nella  po«- 
session  delle  ricebezze,  sogliono  onKnai'iainentc 
es8«*re  su^wtIiì  ed  oltraggiosi  ; sieeonie  quelli  .a 
cui  pait*  d’ esser  padroni  di  tutte  le  cose,  io 
quanto  i danari  sono,  secondo  essi,  il  prezzo 
oud’eUe  si  comprano:  son  delicati  nel  vivere, 
p«T  far  mostra  della  loro  felicità  ; arroganti 
Uflle  onininiii,  pcrebè  veggono  molli  aver  lii- 
sogno  u’essi;  somigli  mti  a ehi  ha  più  dovizia 
di  fortuna  rbe  di  .vciiim.  inqiazienli  d«‘)l  impe- 
rio degli  altri;  e le  lor  neeliezze  son  nuo- 
ve, di^N*  \ri>totile,  che  per  riginu  inza  d'esse, 
srnio  moho  peggiori  degli  altri.  E p«*r  avven- 
tura ebe  Dante  non  b-i  divei*sa  opinioni*,  là 
dove,  rispondendo  a Jacopo  Uustieucci,  escla- 
ma contro  la  su.i  rilla: 

tn  geme  nuoeir,  e i tubiti  guada^niy 
Oi  ^n^lin  e diifMÌutnt  futn  ^e/i«rnl<s, 

/’Vmv'uifi,  in  te,  ziccAè  tu  §ià  Un  piagni. 

Insa/i.ibili.  oltre  a tutto  questo,  e timidissimi, 
dire  ebe  mmio,  (|uel  Cremilo  appn'sso  Ari»l«4a- 
lu*;  e aggiungi’  un  altro  poeta,  che  si  dimen- 
ticarlo di  ealear  la  terra  co’  piedi,  e d essere 
nati  di  padri  luortab,  e che  Yogliono  tomi  e- 
gualoieiite  con  (iioae,  e sollevarsi  sino  a sede»’ 
a taxola  emi  esso.  Ma  quel  rbe  noria  maggiei 
maraviglia  è.  clic  son  multo  più  liisogno^  delle 
rose  sovcirbie,  che  non  sono  i mondici  delle 

ni'cessarie. 

AVdi?  d'intut  e«t,  uhi  non  et 
dire  Orazio  in  |»crsona  d cìbì:  elesolleeitn  ùuì, 
e le  augoice  clu»  sostengono  nel  ronliimti  .•»ru- 
iniissaiv  e risparmiare,  moslrana  assnì  cl;;..rRnen- 
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te  dié  (contiti  tArofido  Arittolilc,  rciscrc 
ricm  più  ncir  usare  elie  ne\  poMwnlere  «le*  da- 
nari)  ogni  altra  optiMonc  che  d'essere  rircki, 
€ «paelU  elle  cflino  hanno  di  sé  medesimi  Co- 
me per  le  ammornsioni  d'on  poeta,  è da  cre- 
dere else  dovesse  avere  cerio  ApoHofane  : Ciò- 
scvn  dice  che  Ut  sei  ricco,  ed  io  dico  che  tu  sei 
pas-erof  perciocché  fiwo,  o ApolU^ane,  è il  le- 
etimonio  deUe  riechetse.  Adtinque  incoiilro  a 
tutte  niierie  passioni  s'annerii  quanto  sia  pos- 
aibile  M nostro  eittadiao  con  lo  scudo  della  giu- 
atisia  «niversale,  che  per  la  varìclà  de'hiioni 
abiti  ebe  rxmtiene,  non  patisco  disagio  dì  qua- 
lunque riparo  è neressario  per  garantirsi  da 
case.  E contro  l'avarìsia  di  Sinionide,  eLe  ve- 
dendo le  caae  de'riecbi  frequentarsi  dai  savi,  c 
non  per  rontrarìo,  anteponea  per  questa  ragio- 
ne le  ricrhexse  alla  sajiiensa  , opporrà  la  rispo- 
sta d'AntUtene  che  disse  cih  avvenire,  perche 
•1  savio  sa  di  quel  die  bisogna  per  vivere,  e il 
ricco  noi  sa;  ronriossiaeosache  se  il  sapesse, 
•netterebbe  puì  stiulin  ad  arqiiislar  senno,  che 
ilanari;  e contro  la  stolteara  <U  tanti  altri  che 
fuor  d'ognì  ragione  le  rominendaronn,  giudi- 
cherà eJi’  elle  altro  non  sieno  che  un  seinpli- 
ce  striiinrnto  p<‘r  mettere  in  opera  alcune  vir- 
tù morali,  ehe,  tenia  H loro  aiuto,  rimangono 
talvdia  iinpetlite  dal  coniujiicarsi  con  gli  altri. 
Onde  fuori  dt  quest'  uso.  non  ne  farà  niente 
più  stima  che  ■«;  facesse  Beltramone  del  Balio, 
quando,  riliulata  la  bdaneta  preseolalagli  da 
Carlo  d*  Angih^  per  divìder  il  tesoro  di  Man- 
fredi di  Soavia,  lece  la  dìstrìUusion  comandata- 
gli con  la  stadera  de'  calci.  £ senta  il  testimo- 
nio di  tanti  altri,  ehe  le  rìecjutxe  coi  fatti 
oiagnanimameiUe  dispreizarono,  si  rammenterà 
ehe  Pindaro,  a cui  non  crediamo  che  piaces- 
•ero  men  che  a Simoniilc,  non  le  loda  però 
mai  ne*  suoi  versi,  uè  le  iien  per  cote  grandi, 
nè  per  poderose,  se  non  quando  toa  tempe- 
rate con  la  virtù,  o che  sono  acroppiatc  con  la 
sapienza.  £ finalmente  perchè  la  troppa  quan- 
tità del  tesoro  riposto,  non  ci  par  senza  peri- 
colo di  tener  1'  animo  del  posseditore  incate- 
nato con  esso,  saviamente,  secondo  noi,  farà 
chi,  rammentandosi  del  nome  ejie  imposero  i 
Greci  ai  danari,  rioc  itfo,  gli  andrà  di  roano 
in  mano  adoperando  seeomlo  il  fine  perché  fu- 
rono riirovati;  e si  scaricherà  insieme  del  peso 
elle  suole  assai  smente  opprimere  chi  non  è 
più  che  ordinariamente  con  1’  abito  della  vir* 
In  fortificato.  11  die  però  noi  intendimo  clu* 
debba  farsi  non  gillanrtn,  nè  scialacquando,  ma 
dunaiido  e spendendo  nelle  oecasioui  convenevoli , 
le  quali  noi  sappiamo  che  chi  non  le  fugge,  si 
parano,  per  cosi  dire,  ad  ogni  passo  davanti. 
E il  consiglio  che  diamo  in  questo  fatto,  non 
è diverso  da  quel  che  prende  il  raedeaimo  Pin- 
daro, il  quale,  dopo  aver  detto  in  no'  Oda,  che 
la  stessa  sapienza  è anche  legata  dal  guadagno, 
soggiunge  in  un*  oltra  : che  non  brama  di  tener 
in  casa  molto  tesoro  nasci*sto^  ma  di  goderne 
per  sé  medesimo,  e tf  acquistar  buon  nome  col 
tttpp/ime  le  necessità  degli  amici.  Ne'  quali 
due  lunghi  mosti*a  U po<‘ta  (se  non  c*  in- 
gaiuiiarao)  e il  peric<do  che  corrono  ezian- 
dio gli  uomini  savi  d*  afrzìoaiarsi  ai  «lanari,  e 
il  rimedio  oppoi  tulio  per  assirurarseoe.  Del 
quale  rimedio  insieme  con  molti  altri,  perchè 
riti  ha  I*  abito  della  liberalità  non  patisce  disa- 
gi:., noi  non  ci  guardiamo  di  voler  il  nostro 
>hlaiitti0^icco  ; siccome  nè  ricco,  nc  povero. 


pare  ehe  volesse  Platone  qnHIo  delta  sua  fie- 
pubhlica,  perciocché  con  r armatura  della  vir- 
tù morale,  che  noi  sempre  in  esso  presuppo- 
niamo, poco  ci  paiano  da  temer  i nuli  ^He 
rierhezze,  o della  povertà,  de*  quali  con  tutto 
ciò  è neeessario  «T  aver  contezza,  per  coloro 
che  ancora  noci  son  pervenuti  agli  abiti  che 
bisognano  per  superarli;  e noi,  oltre  a quel 
che  n'abbiam  detto,  ce  ne  rimettiamo  a quel 
che  ne  tocca  nel  quuio  delia  Repubblica  U so- 
praliegato  filosofo. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  il  Cittadino  dee  arer  buona  opimaneji'a 
le  genti, 

V aver  buona  opinione  fra  le  genti  si  ripo- 
ne an«x>ra  tra  le  prosperità  dì  fortuna  ; e con- 
siste ancora  nel  credere  che  altri  sìa  virtuoso, 
c che  possegga  di  quei  beni  che  tutti  gli  uo- 
mini, o la  maggior  parte,  o quei  ehe  son  più 

ruilenti  o migliori , desiilrraoo  di  posoedi're. 

questo  è quel  buon  nome , ehe  diee  il  Sa- 
vio ne*  Proveiiu  , prevalere  a molte  rirrliezze. 
Onde  noi  noli  recniaino  in  dubbio,  che  quan- 
do il  eitladin  di  repubblica  per  quei  termirn 
ehe  eonveiigono,  sf  stadia  «li  CMSc^uirlo , non 
proeuri  insieme  più  «>ccasioae  a se  medesimo 
di  adoperarsi  per  essa,  perciocché  le  opìniom 
d«^ì  uomini  SI  stabiliscono , come  dice  l'uei- 
di^ , dalla  fama  che  sentono.  Onde  nel  «'ve- 
dere e nel  discredere  d«^li  altri,  §'  attengono 
il  più  delle  volle  a quel  ch’ella  divulga.  La 
qual  cosa  è tanto  vera,  che  eziandio  i nemici 
medesimi  non  s’ attentano  «li  contrariare  a 
quello  che  delle  virtù  de’ loro  avversari  odmio 
autenticarsi  dalla  voce  del  popolo.  K perrìò 
Catone  il  minore  focea  tal  forza  nell’  animo 
de' suoi  contrari  p«*r  il  nontc  che  spendea  di 
veriUcrc,  che  erano  costretti  a prestargli  fede 
gli  avvocati  di  Murena,  qualora  da  essi  richi^ 
sto,  se  per  quel  giorno  proseguirebbe  ^a<^^u- 
M,  rispoodea  loro  di  non  voler  prooeguirta. 
Sarà  dunque  convenevole  che  il  nostro  citta- 
dino, non  per  fine  d'onorar  sé  medesimo,  ma 
per  zelo  di  sollevar  la  repubblica,  s'  ingegni 
d'aver  fama  di  posseder  tutti  quegli  abiti  che 
pouono  maggionaente  con  le  loro  opera- 
zioni felicitarla,  aceìoctdi’  ella  il  venga  promo- 
vendo a quei  gradi,  ond'eglt  .nbbia,  secondo  il 
bisogno,  occasione  d'eserrttarU  per  essa. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  il  Cittadino  ha  da  etset't  onot'ato. 

Onorato  ancora  conviim  che  sìa  Ì1  eitUdiiio 
che  intende'  a rendere  felice  la  sua  repuhhli- 
ra:  e come  che  questa  qualità  stia  più  neb 
rarbitrio  di  chi  la  dima,  ehe  dì  chi  la  riceve, 
c che,  per  conseguente,  s'annovm  ajieh’  essa 
fra  ì bi'ni  della  fortuna  , può  nondimeno  cia- 
scHno,  sirto  a certo  termine , farsi  |>adrone  «li 
conseguirla,  col  procacciar  di  conseguir  «Mclle 
doti  a cui  ella,  quasi  come  fa  l'ombra  al  cor- 
po, ordinariamente  seconda  ; e questi  sono  gU 
abiti  delle  virtù  morali,  e delle  intelh'Uive,  che 
sono  in  poter  nostro  d*  acquistare  per  via  della 
disciplina  e deU'uio.  Tra  i quali  principalìssi- 
mo  e quello,  ond' altri  ha  fallo,  o è dis|>oslo 
a far  Moefizio  a chi  ne  bisogna.  Onde  rare 


IL  CITTADINO 

vditp  «Mirfrao  che  rTii  è dotato  di  questa 
TÌrtù  non  si  liittorhè  noi  dimaiNli,  con 

vari  aeKiri  di  rìvrremu  cMioran*;  i qitali,  im- 
primendo ima  nohìTc  qualità  nelle  persone  di 
coloro  che  fi  rirrvovfo  (seiraa  la  luce  che  per 
esse  diffondono  nella  repiibbUca),  le  rendono 
aucorj  più  capaci  di  ailoperarsi  in  suo  serti- 

S*o  neHe  «ose  mai^iorì.  Ora  di  questo  cosi 
tto  onere/  furono  appresso  pii  atrticM  molte 
specie:  come,  fra  I*  akre , i tersi  dc'poefiy  le 
prose  degli  oratori,  i doni  della  re|itiDb(sra,  le 
vivande  del  comune,  le  precedente,  le  francbi-' 
pie,  le  statue,  le  sepollure;  e soprattartto  co- 
lali veneratiom,  che  si  stendetano  oltre  la  con- 
(Isnooe  degli  nomini } ccane  pare  clfe  fossero 
i sacrìficì  che  institiH  lotta  la  Grecia , per  i> 
compensa  della  fibertà  che  atea  rrnrqilbtata 
per  opera  di  Tito  Fhumirio}  e le  tittinve  an- 
nuali ebe  innmdataiio  sH  ArnSpoIiti,  alla  nre- 
morni  di  Brasìda,  conc^ilor  ie*  Lacedemoni. 
Ma  perché  pochi  son  quelli  che  arritsmo  oggi 
ad  alciHio  negli  onori  sopraddetti,  e onI  alcuni 
aliti  non  è contcDetole  che  gionga  niuno;  e 
perché  quei  che  sono  orrarati  con  puMica 
mjgniffcenza,  portano  piuttosto  nn  carattere 
d*  ater  scrtito  il  comune,  di  quel  che  dian  ca- 
gione «Tesser  chiamati  a servirlo^  i segm  d’o- 
fiore,  che  noi  per  on  intendiamo  esser  neces- 1 
snrio  che  otten|;a  il  nostro  eittadlncr,  saranno 
certe  «Dmostrazioni  delle  persone  private,  per 
le  quali , comprendendo  le  pubCdiàie  bontà,  e 
la  sufficienza  <f  esso  nelle  ationr  particolarr, 
pO!»aiio  , secondo  F oppoHimità , profittarsene 
nelle  occorrenze  comiini.  Eqifrsts  segni  consi- 
stono le  più  tolte,  in  cotalt  «Ctr  S riverenza 
nei  sembianti  e neffe  parole,  che  quasi  neces- 
saviamcnle  si  fan  da  ciascnno  verso  coloro  che 
per  virtù  e per  senno  s*  avanzano  sopra  gli 
altri;  onde  dice  Teofi  atto,  ebe  non  si  hunno 
a cercare  per  mezzo  de’  favori , o delle  anrici- 
lìc;  ata  che  vogliono  procurarsi  per  via  eh  rao^ 
strarsene  degno  con  la  dirittora  delle  opere. 
L’onore  «dunque  che  sarà  latto  prìtatsfnieate 
al  nostro  chtadino,  si'rvirà  per  premotcrlo  ad 
aiutar  la  repolibftca  ; c quello  che  gfi  verrà 
dato  pubblicamente,  varra  per  alzarlo  ad  ilìu- 
minarla;  e T aiuto  e il  loroc  che  procederà  da 
e$éO,  serviranno  a farla  per  far  sua  parte  feli- 
ce; che  era  l’ ultimo  firn,  al  quale,  nell' eser- 
cizio delle  virtù,  e nelF  uso  delle  prosperità, 
noi  proponemmo  dover  r^xnrdare  ogm  buon 
cittsoin  <fi  repubblica:. 

CAPITOLO  XXXVII 

Comte  il  Cittadino  ha  da  aver  de*  fì^iuùii* 

La  moUitudme  e la  bontà  de'  figtìiioR,  che 
sotto  M nome  di  beni  di  fortuna  insieme  con 
I sopraddetti  si  contengono,  giudicarono  gli  aii- 
Uchi  legislatori  che  fossero  di  tanto'  grovaraento 
alla  repubblica,  che  pervennero  insino  al  pre- 
miare la  fecondila,  c a punire  la  sleriUtà  per 
comun  benefizio.  E con  Itrtto  che  ne'  nostri 
tempi,  per  cagioni  mm  degne  non  sia  molto 
teguUo  questo  consiglio,  il  ciKadino  però  che 
é vero  amatore  della  sua  patria,  ha  da  studia- 
re dì  sostentarla  con  quegli  appoggi  clic  per 
luì  possono  imaginarsi  maggiori,  e perché  que- 
sti sono  ì propri  figliuoli,  dee  perir  volentieri 
intendere  a generarne  in  gran  copia  ; ronsUfe- 
r.uido  chc^  siecomc  il  sacerdote  (K*cmndo  che 
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dire  Gemcfe  appresso  fitoben)  é obbligato  a 
dar  alla  città  de’ socrrdcrti , ri  uragistrato  de* 
magistrati  , e il  dicìior  dei  dìckofl;  cosi  il 
cittadino  é lenutcr  a provveder  la  reptthbUea 
dt  cittadini , che  vengarto  di  mano  hi  mano 
succedendo  ifrir  amministrazione  di  essa.  Onde 
Lfcargo  castigò  nelle  sue  leggi  con  carattere 
(T  tofandif  quei  che  non  sì  maritavaDO.  E Ca- 
tone il  maggiore,  dinamdaio  dal  %liuolo,  per* 
cfaé  gli  srvetse  menrolai  ìfR  casa  niamdgna,  risp<^ 
se:  Per  desiderio  di  lasciar  più  ciitadtoi  oQa 
repubblica.  Siccosm,  per  contrario,  Epaminois- 
db,  couteubnidosi  di  nseior  per  figliuola  la  tiN 
' loria  Leutrira,  par  che  la  prtmiia  onoretulez- 
za  più  che  la  comune  utilità  9 «resse  proposta^ 

, Coloro  adimque  che  con  grazia  spezule  non 
son  cbiaoiati  a più  perfetta  rmmiera  di  vivere, 
debbono  per  lù'nefizio  pubblico  maritarsi;  e 
nello  scegfrere  dcRa  moghe  (do|>o  l’inquisizto- 
, ne  del  nascimento  e de’  costUini)  han  da  xw-* 

\ vertire  che  non  svZ  troppo  fanciulla,  acciocché 
: poosooo  ( secondo  che  dice  Licurgo)  estere  ro- 
{mali  ì*  suoi  paffU,  che  abbia  belle  lattezse  del 
viso,  convenevole  la  proportion  ddle  membra, 
e foiV  hi  conrolession  deHa  persona;  e intortHr 
ai  tempi,  e mie  dispovizioni  di  ritrovarsi  con 
essa,  nan  da  eleggere  quelli  else  son  più  op- 
portuni e da  prendere  quelh  che  aon  più  eon- 
venevon  per  far  buona  generation  d»  ngfiiioh: 
e per  ffu*  buona  elesio«e  tanto  nrlhr  qualità  , 
quanto  neirnso  della  fcmiffiiia,  han  de  r^ofarsi 
più  con  le  ragioni  de*  filosofi  morali,  e de'  me- 
dici, che  «on  gli  stimoA  dell’  ingordigia,  o del 
senso.  L*  età  di  ehi  si  mariu  dee  ( secondo 
Esiodo  ) essere  dì  Lreiit’  anni,  o kr  quel  tomo, 
né  db  hi»  discorda  Platone,  determinandolo  da 
trenta  io  trentacinqiie.  K noi  seni*  ahra  Ihni- 
tazione  dfciamo  creila  ha  da  eleggersi  tale, 
che  possano  i padri  non  soCafarùte  vedere  i 
figHuDli  divenut*  uomini,  ma  compagni  ancor» 
itr  qualche  parte,  e aiutatori  nelle  aziony  pofi- 
tirhe:  e non  ci  pare  a questo  proposito’  moia' 
preghiera  quefU  che  Ib  'Iibullo  m favor  dì  Mes- 
sala : 

Jt  tièi  sucereteat  profety  tptae  fiKUt  parerttitp 
dugeatf  el  circa  s/et  pettetanda  tenem.- 

Siccome  per  rontr.irin'  { ancorché  hr  rìcoprisae 
con  la  cagioQ  sopraddetta)  noi  sospeltiam  che 
fosse  stimolo  «T  incontinenza  quel  , che  mosse 
Catone  a rimaritarsr  con  una  donzella  ignobile 
in  età  quasi  decrepita;  perciocché,  conceduto 
ancor»  ch’egli  potesse  sperare  £ generar  fìgfiuO’- 
lì,  dove»  però  credersi  dì  non  poter  aver  tem<-’ 
co  d’ammaestrarlì  nel  modo  cht  er»  necessario, 

f*  lercbé  riuscissero  utili  eUtadmi  per  la  repub- 
»1ira;  e del  nostro  sospetto  ci  «fa  gran  eagkK 
nc  il  riguardo  eh’  egli  ebbe  di  toghere  , rinM-- 
ritandosi,  lo  scamlalo’  che  s’ accorse  di  dare  al 
figliuolo  e all  I nuora , mentre  Iucca  venirsi  iit 
camera  una  femmina  di  mondò,  if  che  però  vo- 
f^ìam  che  sia  detto  senza  pregiudizio  dì  quel 
nobile  eittafiUno  ; il  «piale,  quantunque  per  ee- 
«u’Uema  d’alcuna  virtù  morale,  non  tosse  per  av- 
ventura da  paragonarsi  con  Catone  Ìl  minore , 
> fu  però  ancb’  egli  per  altro  gran  hrme  «Iella 
moaestia,  e grande  ornamento  «iella  sufOcienza 
romana.  Le  balie  veramente  dovrebbono  essere 
le  proprie  madri;  ma  poiché  fra  molte  altre  ai 
é ancora  perduta  quest’  usanza  ne’  nostri  tem- 
pi , almeno  si  ha  ad  usar  diligenza , per  ritro- 
var nuliici  che  auo  sane,  giovani,  e di  bu«HÙ 
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ro»tMtni';  prrTiorrhe  non  é dubbio  che  le  nfTc- 
xumi  lorfi  del  corpo  r «Irli*  nnimo , o btionc  o 
r«N‘  che  %icno,  sogliono  nc’ iMiiibìni  rol  comii- 
hicar  del  latte  agevolmcnle  trasbmdcrsi.  Ondo 
•e  come  Alcibiade  fu  nutricalo  da  Arnilca , di 
narinnr  c d‘  UlitiiMone  spartana,  rosi  non  fosse 
caduto  appi-osso  sotto  la  custo<Ua  dì  /opiro,  che 
era  di  eondirioiie  e di  eoslimii  wntli  , altre 
mcliiiaxioni  per  avventura  gli  sarrbbono  rimase 
improntate  nell’ animo,  che  non  furono  alcune 
che  sì  scopersero  poscia  nella  sua  maniera  dì 
vivere. 

Dogli  esereixj  puerili  « vuole  altresì  tener 
cura  particolare  ; eonriosstamsachr  per  essi  si 
fortifichino  le  membra,  e s’nvveninu  alte  fali- 
ehe  die  si  hanno  a soslenen*  col  tempo  mr  s4-rvi- 
gio  della  repubblica.  E in  acconcio  di  ijtir»to, 
non  nc  par  da  tacere  che  l’usar  i fanciulli  a 
orlar  il  capo  scoperto,  e non  guani.irli  molto 
ai  ghiacci,  nc  dalle  arsure,  pnò  rrmlerli  assai 
piu  robusti  a soffrir  i diligi  diHle  guerre  che 
non  suole  il  tenerli,  come  si  i^re,  nella  bambagia, 
e il  eostumarli  a fuggir  dai  soler  dai  venti  eon 
quella  meilesima  solleritiidine  die  si  farebbe  se 
iet%wr  composti  di  riatde.  Ib‘lle  quali  due  ma» 
niere  d’avvex*ar  i gsrxmii,  perche  gli  Fgizjdd- 
la  .it^hla,  c i Persi  si  servivano  della  molle,  db 
re  Ermioto  di  «ver  osservato  ne’ corpi  che  rad» 
dero  in  una  zuffa  di  queste  due  nazioni,  die 
troppo  più  della  persica  che  dell’egizia  erano 
agevoli  ad  esser  n-aeassate  le  teste.  K Lienrgo, 
che  fit  gran  maestro  in  quest’arte,  fra  molle 
belle  rose  che  impone  nel  nutricar  de’ fanciulli, 
divieta  espressamente  rotali  morbidezze  , olir 
sogliono  rendere  i corpi  deboli  e gli  animi  effem- 
inmati.  Ma  ndl’  istituzione  dell’  animo  hanno 
i padri  ad  usare  imdto  maggior  diligenza,  men- 
tre la  tenerezza  dell’ età  puerile,  non  altrimenti 
che  la  cera  a prender  l’immagine,  è più  di- 
sposta a ricevere  le  imprrssi«jni  de’  buoni 
stinni  ; per  l’esercizio  massimamente  dei  quali 
hanno  ì fanciulli  a diventar  abili  per  governar 
Ja  repiibbUca.  E però,  dopo  gli  amiMacAtraiiienti 
Orila  i*(  Itgione  , senza  il  eui  foiid  imriito  non 
può  sollevarsi  l’e<li(»eio  die  noi  r.ibhridijaiim, 
farà  rosa  convenevoli*  a buon  eitt-ulino, ehiiin- 
qne  dii‘ìzr.<Tà  Ì pi-opri  figliuoli  »<Tondo  le  nv 
gole  che  abbì.nn  compilate  in  questo  libro;  e 
confomh*  aU’elàe  alti  rapacità  loro,  gli  verrà 
con  l’rsereizìo  delle  virtù  e delb*  geienze  ci- 
viK,  di  mano  tu  mano  abilitando  p«*i*  arrivar 
al  goremo  della  repubblica,  quando,  venuto 
il  leiiipo  opportuno,  vi  garan  rfiiamalt  fla  essa. 
K SDprattnilo  con  U guida  del  legislatore  Spar- 
l.inn,  in*<egucrà  loro  rade  ddl' ubbidire  <•  <ld 
comandare  , della  quale  facean  tanta  stima  i 
l.aeeileiiiom , die  Agesilao,  rome  per  la  più 
bella  cosa  che  pob*ssei'o  saper  gli  uomini.  r<*n- 
fortava  Si  oofonte  a mandar  i «loi  lìgliuoli  a 
Spa  ia  per  impararla.  Ma  prr«’tori-he  l'egempio 
perstiailc  con  nidlo  m iggior  < nieaei.i,  che  non 
la  qtiaìunqne  altra  dottrina,  sarà  iWTOssario 
die  il  padre,  c nelle  parole  e ne’fatli,  rom- 
pala sempre  tuie  nel  cospetto  del  ligliihjlo , 
qiulr  egli  intende  d'ìstiluirlo,  perché  «ia  inioii 
eittadìn  di  n pidddica.  /.«  </d 

l’oni  ( dire  l’Iatone)  non  è che  4uu»w- 

ZMson  ; ma  che  loro  np/wiir,  che  urlio 

che  mlcunUj  ommtonetHlo  wt  u/tffT),  t/itchhe^  e^li 
U J\i  itd  -vuo  lioperordie  dunnqnc  ab 

Ir.-niHTile  promle,  e romparisre,  poniamo,  ni- 
tcaiipcianlc,  dinanzj  «jcs^ui  cIh;  vom’ldn;  lem- 


li  perare,  altra  riiisritA  aspettar  non  dee  che 
quella  che  del  Ngliiiol  dì  Oajo  Verre  argo- 
menta l’Oratore  romano:  quid  ex  ro  boni  epe. 
l'ali,  rttifue  rjfici  fiotett,  qui  in  patris  tiixiirin 
fic  eiTcnV,  ut  nulhim  unnuant  ptidiriim,  neque 
tnbiium  conrwium  viderit?  roti  qnd  che  segue.  E 
finalmente  nrriocdiè  egli  possa  disciplinarlo  in 
qualunque  modo  con  diligenza  maggiore,  con- 
vini  che  persuada  a s>è  medesimo,  d' esercitare 
una  delle  più  importanti  azioni  che  possano 
farsi  per  servìgio  pubblico;  imperocclu*  (senza 
nello  che  ne  stabilirono  tutti  coloro  che  ban 
ato  leggi  per  Tistilnzìone  della  gioventù,  tra* 
quali  IMatone,  eonsultandonc  in  persona  di  Li- 
simaco, l’addimanda  deliberazione  di  cosa  so- 
pra tutte  le  altre  importantissima)  Lirurgo  me- 
desimo la  giudicò  di  tanto  rilievo,  die  per  as- 
siriirarsi  ohe  ella  fosse  fatta  con  più  osser- 
vanza nella  città  di  Sparta , ne  tolse  la  cura 
alla  tenenrxza  de’ padri , e la  dieile  afìa  seve- 
rità della  repubblica;  il  che  senza  dubbio  fu 
la  c.igionc  più  principale,  onde,  tanto  nelle 
arti  della  pare,  quanto  in  quelle  della  gngrra, 
fiorirono  i Laerdeniimi  più  notibilracnte  e più 
fnngamenle  di  quel  che  si  facessero  qtialun(|iie 
altro  popolo  iilwro  c dentro  c fuori  de*  ter- 
mini della  Grecia. 

CAPITOLO  XXXVIII 

f Vmic  il  Cittadino  ha  da  aver  polenta  civiU. 

L’uso  della  potenza  ernie,  che  sta  ancor 
ella,  come  dicono,  nell*  arbitrio  della  fortuna, 
può  essere  di  gr.ind’ aiuto  al  cittadino  per  ag- 
grandir l.i  nquibldira;  ma  chi  non  si  guenii- 
sce  con  r armatura  di  una  virtù  straordiiuria, 
suole  anche  essere  occasione  drirefretlo  con- 
trario. E per  potenza  civile  noi  iotendìamo 
tulle  quelli*  aderenze  che  per  vìa  di  parenta- 
do, d'amistà;  di  dominio,  di  servigi,  d’ufìlci, 
tli  heiiefiej,  e di  qualunque  .vitro  legame,  ren- 
dono gli  uomini  nelle  città  si  fattamente  pode- 
rosi. elle  non  c quasi  cosa  che  cada  loro  per  Pa- 
iiimo  dì  desideiarr*.  alla  quale,  o per  un  mezzo  o 
per  un  .litro.  ìiir.dlihilmente  non  giungano.  Onde 
se  la  volontà  del  potente  c regolata  dal  freno 
drll.i  mmleslìa,  e comandata  dall’impeto  della 
r.igionc,  non  può  dirsi  quanti  beneiizj  e con 
la  persuasione  delle  parole,  e con  l’efTìcaria 
de'  falli,  possa  Lir  molte  volte,  e in  molte  guise 
atl.'i  patria.  L.i  qu.il  rosa  fermamente  avrebbe 
fatto  conoscere  Pompeo  per  oj>era,  se  come 
non  ebbe  ilifello  di  segnari  per  sostener  le 
parli  della  n*puld»lica,  così  avesse  avuto  co- 
stanza di  proposito,  in  non  azzuffarsi  con  Ce- 
sare fuor  di  tem|)o;  prrciorehè,  quantunque 
«*g1i  per  avventura  non  avi-sse  l'animo  niente 
più  civile  del  suo  nemico,  il  calore  però  che 
mosti  av.i.  e la  gente  che  il  seguiva,  erano  sem- 
bianze di  rtll.idin  di  l'cpubblicn ; sertmdo  la 
(|u.ile  uni  dicÌ.inio  elie  avn-bbr  avuto  gran 
lorza  per  vinre»-e,  anrorrbc  non  s.ippiaiim  co- 
ni* egli  M fosse  servilo  della  vittoria.  Ma  fuori 
di  quegli  esempi  (che  son  forse  tenuti  non  aver 
proporzione  eou  la  qualità  delle  repitbldicbe 
moderne)  a noi  basterà  di  ricord.ire  al  nostro 
cittadino,  clic  se  per  onesto  modo  g1Ì  m rrà 
fallo  di  obbligarsi  gente  dì  tutti  gli  ordini,  che 
segua  le  sue  im-lin  uioni  nel  governo  politico, 
potrà  fi>r»c  nelle  divisioni  fra  lir.inno  e tiran- 
110,  sosteuer  con  pili  cificacia  le  pirli  della 
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rp|>iil>bìicii,  rhr  ron  tntta  la  tua  intrrpiditik 
non  potè  far  Catonr  inrd«**inio,  mrntr^,  srn- 
trndo  una  parlr  dri  cittadini  piiirar  nel  nome 
di  Cesiare,  e I*  altra  in  quello  di  Pompeo,  egli, 
rimaso  (|in.HÌ  solo,  riehianiava  indarno  l’ insen- 
•ata  moltitudine  sotto  gli  stendardi  della  liber> 
tà  romana.  È però  d*avrertire  che  sotto  il  no- 
me di  polena.*!  eÌTÌle,  noi  non  comprendiamo 
certa  gente  scellerata  che  dentro  o fui»ri  della 
città  per  indegne  ragioni  fomentano  alcuni 
talTolt.i;  perrioerhè  ella  si  ha  ad  abbomiiiare 
oltre  ad  ogni  altr.i;  e coloro  che  la  manten- 
gono, si  vogliono  tener  |>er  nemici  della  repub- 
hlira,  e condannar  per  debitori  di  tutt*ì  male- 
fìr),  che  eziandio  senza  lor  saputa  <U  rs^.*i  son 
fatti:  iiemm«‘n<i  intendiamo  quelle  eollegazioni, 
le  rpiali,  o per  necessità  dì  secondar  le  voglie 
de' compagni  con  danno  pubblico,  o per' con- 
venevolezza di  contrariane  con  loro  molestia, 
dice  Plularro  che  erano  sfuggite  da  Aristide 
nella  repubblica  d' Atene:  ma  riponiamo  quelle 
aoìainente,  nelle  quali , o per  fondamento  di 
virtù,  o per  ragione  di  superiorità,  non  può 
temersi  nc  l’un,  nè  l’altro  pericolo.  Ed  è an- 
cora da  por  mente,  che  potendo  anche  talvolta 
la  potenza  de’ cittadini,  senza  lor  eolp.i,  dive- 
nir smspelta  nella  repubblica,  prend<‘rà  nobile 
consiglio  ed  amorevole,  ehi,  per  accorta  e dol- 
ce maniera,  se  nc  verrà  cosi  pian  piano  disfa- 
cendo, per  mòdo  che  il  popolo  s'assicuri  da 
essa;  c dalla  prontezza  ai  privarsene  appaia 
insieme  ch’egli  non  la  possedeva  se  non  per 
onesta  ragione. 

E questo  mostra  che  fosse  il  pensiero  che 
ebbe  quel  Publio  Valerio  che  fu  con  Giunio 
Bruto  a cacciar  di  Hotna  i Tarrjuinj , ‘quando  , 
per  l’eminenza  del  palazzo  che  fabbricava  sul 
monte  Velia,  sentendosi  venuto  in  sospetto  al 
popolo  romano,  trasportò  1’ edifìcio  dalla  cima 
alle  radici  del  poggio,  con  quelle  nobili  paro- 
le I non  oòstabuut  P.  Paferii  aedfs  lib^rtati 
t'estrae^  Qniriteti  tuta  erit  tfobis  yetia;  drjevam 
non  lu  ylanum  modo  aedrft  sed  coUt  eliam  ju- 
biiciam,  ut  pos  snprn  susiiectiim  me  ricem  /la- 
oitetia  j m yeìia  aedificent,  quihua  meìiiis  quom 
P,  yaterio^  ereditar  liberta^,  Nc  fu  diversa  la 
mente  di  Scipione  I’  Afric.*ino  nell*  esilio  che 
Tolontariamcnte  prese  dalla  patria,  mentre,  per 
eccesso  di  cittadina  potenza , vedendosi  dive- 
nuto grave  alla  liberta  romana,  NihU  (diss’cglt, 
secondo  Seneca)  po/o  det'ogare  legibus  ^ nthil 
instUutiM  : aequum  inter  omne$  cires  jm  sii  : 
utere  sine  me  beneficio  patria  : cautsa  tibi 
libertntif  yiii,  ero  et  argumentam.  Kxeo  ti,  plus 
qriam  tibi  expedit^  crtri.  E per  tal  modo  fece, 
senza  dubbio,  comparir  molto  m.iggiore  la  sua 
modestia , e più  maraviglinsa  la  pietà  quan- 
d’egli abbandonò,  che  quando  difese  la  patria. 
E poiché  la  cosa  era  recala  a termine , che 
bisognava,  o che  la  libertà  facesse  ingiuria  a Sci- 
pione , o Scipione  alla  lil>ertà , nè  1’  una  cosa 
nè  l’altra  sostener  volle  il  magnanimo;  ma,  sé 
medesimo  dall.t  patria  rilegando,  si  guaiolò  d’ol- 
traggiar la  repubblica  eoi  sospetto  della  pro- 
pria potenza,  e prm'ride  insieme  di  non  esser 
oltraggiato  da  essa  ron  la  ^everi!à  dei  suoi 
giudizi.  .Ma  perchè  le  maniere  d’acquistar  l;i 
poti*nza  civiÉr  sogliono  talvolta  getierar  soNj>ettci 
di  tirannide  negli  animi  dei  riltadiiii.  cfinverrà 
che  il  nostro  p’o>reda  con  molta  diserezii>ru* 
esrreitandole;  e che  tutto  ciò  eh’ « gli  p<itrà 
far  io  questa  materia  senza  tcatiraoni , non  si 
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curi  di  metterlo  alla  vista  del  p<»polo  : nè  si 
lasci  in  ({ttesta  parte  ingannare  dai  modi  che 
tenea  Cimone  nella  repubblica  d*  Alene,  con» 
ciossiacnsacbè,  la  manifesta  notizia  della  sua 
virtù , r espressa  professione  di  tener  la  parto 
della  nobiltà,  moslnissero,  come  dice  Plularro, 
assai  rhiaramente  cht*  s’  egli  metteva  tavola  a 
tutti  color  che  venivano , se  vestiva  i poveri 
I veeehi  delle  robe  de*  suoi  faraigliari , se  facea 
porger  danari  a ebiiinque  ne  bisognava,  e te 
abbatte.*»  le  siepi  de’  suoi  pmlrrì  , perchè  eia- 
senno  potesse  cogliere  delle  fnitta,  ciò  non  era 
nè  per  fìn  d’  aprirsi  la  via  alla  tirannide , ma 
per  una  naturale  benignità  di  animo,  contro  lo 
stimolo  della  quale  sarebbe  stato  impossibile 
eh’  egli  aveste  fatto  altrimenti. 

La  qual  benignità,  perché  non  è (ordinaria- 
mente parlando  ) nè  conosciuta , nc  creduta 
quanto  sarebbe  bisc^no , perciò  non  farà  male 
il  nostro  cittadino , fìnchè  non  ha  il  credito 
eh’  ebbe  Cimone,  a procedere  in  queste  manie- 
re di  farsi  civilmente  poderoso  con  più  caute- 
8 la , che  por  ragion  d’  esso  non  era  necessario 
che  colui  procedesse.  E se  fra  le  altre  mae- 
strie, si  servirà  anche  di  quell.-»  che  dice  Pln- 
tarco  essere  stata  eonsìgls’ta  da  Polibio  a Sci- 
pion  1’  Africano , cioè  di  non  paiiirsi  mai  dì 
piazza  senza  1*  acquisto  di  qualche  nuova  be- 
nevolenza, aiuterà  per  avventura  in  gran  parte 
il  suo  intendimento,  ed  otterrà  con  la  dolcezza 
della  conversazione  quel  che  faeca  l*  Ateniese 
con  la  varietà  delle  magnifìcenzr.  Ma  perché 
dall*  altra  parte  con  gli  uomini  potenti,  soglio- 
no, come  accennammo  sul  princìpio,  accompa- 
gnarsi molti  eostuini  sovercnievoli  (omòiis  /ii- 
miis  ad  injuriam  wiriomm  elati,  dice  Tacilo  di 
alruni  d’  essi  ) , ed  oltre  all*  aver  similitudine 
in  questa  parte  coi  ricchi , s*  aggiunge  ancora 
talvolta,  cnc  se  eglino  s’  abbattono  ad  ingiu- 
riare, caricano  l.i  mano  troppo  pili  che  quelli 
non  fanno;  quanto  più  crescerà  il  nostro  cit- 
tadino di  aderenti  c di  seguaci,  tanto  maggior- 
mente dovrà  forlifirarsi  con  I’  esercizio  delle 
virtù  morali,  e con  P .amore  dell’egualità  ci- 
vile, dell.»  qu.ilc  pare  clic  specialmente  sia  ne- 
mica la  potenza  soverchia.  Onde  dice  Tucidide 
che  gli  lisciti  di  Samo,  i quali  odiavano  lo  stato 

f popolare  che  gli  Ateniesi  avean  dirizzato  nella 
oro  isola , s*  allegarono  coi  più  potenti  che 
fossero  in  essa  per  abbatterlo.  E se  egli  avver- 
rà che  per  essere  grandemente  benemerito  della 
repubblica,  gli  paia  r.agionevotc  di  soprastar 
agli  altri  nell’  uso  della  giustizia  commutativa, 
rammrutisi  clic  Tiiuoloonc  medesimo,  il  quale 
die<le  con  tanta  gloria  la  libertà  ai  Siracusani, 
volle  nondimeno  con  eroica  moderazione  ri- 
spondere, serondo  la  forma  delle  leggi,  alle  ca- 
lunnie che  gli  furono  apposte  da  due  sciagu- 
rati in  giudicio  : nè  per  quanto  gridasse  la  buo- 
na gente  ìli  contrario,  non  fu  possibile  poterlo 
rimuovere  da  mostrar  si  generosa  modestia  : 
con  1*  esempio  della  quale  pare  a noi  che  egli 
afTiticasse  assai  più  per  la  libertà  di  Siracusa, 
c per  raccresrimenlo  della  sua  gloria,  che  non 
foce  quando,  col  valor  della  mano,  liberò  quel 
popolo  «lalle  violenze  della  tirannide.  B fìn.al- 
iiicntc  perche  le  sedizioni  delle  città,  come  di- 
ce Aristotile,  prendono  origine  dall’  ambizion 
degli  onori,  e di  questi  non  contendono  gli  uo- 
mini volgari,  ma  i poderosi,  sarà  necessario 
che  il  oo:itru  rittadiiio  , per  ccjiS.ir  così  fatti 
pericoli,  quanto  più  si  vedrà  crescere  di  favori 
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e di  irj^uilo,  tanto  meno  contrifti  per  adegua* 
re,  o per  superare  nella  dignità  colon»  che  pa- 
reggia o che  TÌnce  nella  potata  : la  qual  cosa, 
mentre  eh*  egli  farà  per  amor  della  concordia 
cÌTÌle,  e uon  per  conoscerai  men  poderoso  de- 
li altri,  o per  giudicarsi  inferiore  di  meriti 
oltre  che,  come  dice  in  aimigliante  proposito 
»orrate  a Demonico,  parrà  ehe  egli  ami  1 egua- 
le distributioD  delta  giusiisia , non  per  dcl»o- 
lexsa,  ma  per  bontà)  non  potrà  né  anche,  se- 
condo AriatotUe,  dirsi  che  contraTCcnga  aU'abi- 
to  della  magnanimità  ; la  quale,  essendo  virtù, 
non  può  cacciar  da  se  come  cosa  contraria , 
qualunque  operaaioac  che  da  virtii  proreda , 
come  senza  dubbio  è T ingegnarsi  di  man  tener 
r unioiK;  de*  cittadini  nella  repubblica. 

CAPITOLO  XXXIX 

Carne  il  CiUadino  ìut  dax^tr  dt^i  amici. 

Ma  fra  tutte  le  prosperità  che  sotto  il  no- 
me di  beni  di  fortuna  si  comprendono,  troppo 
più  raggnarderole  e più  grande  di  ciascaii  al- 
tra é qoella  dell’ amicizia,  la  quale,  tnlloelié 
•'abbia  ad  intendere  nel  numero  delle  qualità 
che  costituiscono  la  potenza  civile,  la  gran- 
dezza però  della  sua  dignità,  e V iiuportaiiza 
del  suo  esercizio,  ricercano  che  noi  ne  dicia- 
mo ancora  qualche  rosa  separatamente.  Per 
amicizia  adunque  noi  intendiamo  per  ora,  quella 
indamente  che  è tra  gli  uomini  aaldieiie,  e che 
dalla  sola  virtù  prende  origine.  La  quale  altro 
non  é che  una  vii:endrvole  e manifesta  beoc- 
Tolenza  dalla  virtù  prodotta;  per  la  quale  lutto 
ciò  che  r amico  giudica  esser  bene  all’ amico, 
s*ingegna  di  farlo  semplìccmcnle  per  esso;  che 
tanto  e a dire,  come  spogliandosi  d’ogni  proprio 
diseguo,  e proponendosi  la  sola  utilità  delTa- 
mico.  Onde,  considerando,  quanto  sia  bella  ed 
onorevole  cosa  per  lui,  V aflaticarsi  in  sen'igìo 
deHa  patria,  non  sì  risparmierà  eziandio  senza 
essere  richiesto,  dovunque  conoscerà  di  poter 
nelle  amininistrazioni  civili  in  qualunque  tem- 
po aiutarlo.  La  qual  considerazione  noi  cre- 
diamo che  per  una  cotale  ìpr>erisia  non  voleste 
far  quel  Cleone  ateniese,  quando,  nell'  intro- 
mettersi negli  aflari  poliliei,  pn)testò  a tulli 
gli  amici  che,  non  per  deviar  dal  camniin  di- 
ritto nel  governo  della  repubblica,  riniinziava 
alla  Foro  aroirizia  : siccome,  per  contrario,  ne 
par  ebr  la  facesse  Lelio  verso  Scipione,  quo 
Cum  ( nella  cui  persona  dice  Marco  Tullio  ) 
miAi  cotijuttcìa  cura  de  repuhlica  Juit.  Kd  c, 
•eromfo  m stesso,  certissimo  che  cosi  fatta  be- 
nevolenza fra  i citiadini,  vale  assai  al  maneg- 
gio dei  negozi  puMiIh'i,  iicc  mediocre  (etitm  ad 
ret  gerendo*  ertMUmire  oportet  ùenet’olentùun 
CiVjiioi,  Onde  ci  rironfiamo  clic  consiglia  Iso- 
crate a non  lare  scelta  di  amici,  co^  quali  ta 
abbia  doìeissimamente  a cenrenare j ma  con 
cui  III  patta  ottimamente  la  città  gntfernare.  Cd 
Aristotile,  riguardando  anch*egTi  alla  civiltà  di 
questa  virtù,  dice  rbe  quando  i legislatori  prov- 
veggono  alla  concordia  della  città,  pare  che  iiiteu- 
danu  più  a far  gH  uomini  amici,  che  a farli  giusti; 
pereiocchc  dov’è  amicizia  non  fa  bisogno  tli  gru- 
slizia;  ma  dov’è  giustizia  fu  luogo  ancora  d'ami- 
rizi.t  : e la  ragione,  secondo  noi,  è rl»e,  coman- 
dando quella  per  ben  pubblico  P esercizio  delle 
virtù  civili,  questa  molte  volte  è iiemsaria  per 
Caso.  Onde  la  chiama  il  medesimo  Lelio  rìrtiuum 


adjub'ix  i ut  quonioM  uditaria  ftòn  postét  s^sr- 
tue  ad  eOf  quae  tumma  surtl,  pervenire,  con- 
juucta,  et  socùziii  cum  altenty  petvéniret.  K Dio« 
mede,  appresso  Omero,  che  tocchi  quest* 
medesima  utilità  deU’mnicizia,  là  dove,  oflérni* 
dosi  di  andar  nel  campo  de*  nemies  a spiar  ì 
loro  consigli,  diiuamfa  che  gli  sia  dato  lilisse 
per  coinpagoo,  e dice  ehe  cm  ciao  potrà 
che  riuscir  salvo  dalle  Gamme  medesime.  ” 

^é  furono  lontani  da  questa  opinione  i peti- 
sieri  eh'  ebbero  Epainim>nda  e Pelopida,  men- 
tre con  nodo  d’amor  vicendevole,  si  eollega- 
rono  a benelìeio  della  triiana  repubblica.  Per 
nKMlo  che,  potendo  cascrc  di  tanio  aiuto  Pami* 
risia  a mctU*r  in  opera  le  virtù  politiche,  per 
t’uso  delle  quali  sì  rende  felice  la  rrpabblira, 
molta  sollecitudine  convmà  che  ponga  il  no* 
atro  rittadino  per  provvedersi  d’amici  op|»or- 
timi  a questo  bisogno.  In  materia  de*  quali 
sarà  prima  d’ogni  altra  cosa  neressario  eh  egli 
anteponga  il  giudizio  all'amore,  cum  Judicave* 
rU  ( dice  Ki  stesso  Romano  ) diligere  ojporutf 
non  cum  dilexent  /ttdicai'et  Pei'eioeclic  s*<^li 
eominriassc  ad  amare  prima  che  giudicare,  |»o- 
trebhe  leggermente  ingannarsi  uri  l’elezione,  la 
quale  vuol  esser  fatta  senza  impedtmenfo  di 
passione;  acciocché  l’amistà  possii  esser  dure- 
vole per  sé  medesima,  e utile  per  la  repubfdi- 
ea.  Avrà  però  egli  a scegliere  persone  che, 
qnaoto  é possiMle,  non’  sfan  coiitamìnaie  da 
sorte  alcima  di  macchia;  imperoecliè  se  facesse 
altrinicnU,  corrrrehbe  pericolo  ebe,  costuman- 
do lungametile  con  esse,  c non  essendo  ancora 
ben  ièrmo  m'gli  abiti  delle  virtù  morali,  gli  si 
venissero,  senz' avvedersene,  appieeando  alcuni 
de’  loro  difetti  : terpunt  e/iim  yitia  ( dice  iìe- 
nera  ) et  in  proximum  quemque  tramiliunU,  et 
contactu  nocenl.  £ Talcte,  rendendo  la  ragione, 
perché  il  vizio  sia  più  d'ogni  altra  cosa  dan- 
noso, dice  ancor  egli  : perocciti  nuoce  uo- 
mim  dabbene  atvicinandosene.  Oltre  a ciò,  do- 
vrà ricercar  in  esse  la  similitudine  de*  costumi, 
senza  la  quale,  aceompapnaU  con  la  virtù  af- 
ferma ancora  Tucidide  in  persona  de*  MitUe- 
nei,  niun’ amistà  nè  privala  nè  pubblica  poter 
esser  stabile.  K dice  Plutarco,  ehe  quantunque 
sia  necessario  rlie  la  consonanza  della  ronstra 
riesca  dalla  dissimilittidìne  delle  voci,  non  è 
però  possibile  che  I' armonia  dell’ Nimistà  possa 
rtsiilUre  se  non  dalla  somiglianza  de*  costumi  ; 
e che  non  altrimenti  che  se  ciò  fosse  un’ani- 
ma distribuita  in  più  corpi,  cotivien  che  una 
ineilcsinia  volontà,  opinione,  consiglio,  studio 
cd  alfezionc  compongano  la  verace  amicizia. 

Appresso  questo,  perche  egli  è molto  difli- 
Cile  il  conoscere  le  condizioni  degli  uomini,  ed 
Ila  bisogno  di  lungliezza  di  tempo,  e perchè 
de’  buoni  non  suole  avere  nelle  città  gran  iks- 
vizia,  sarà  buon  consiglio  ehe  la  sua  benevo- 
lenza si  comunichi  con  nioHi,  e l'ainìcizia 
ristringa  con  pochi,  cioè  a dire  con  coloro  so 
lamente  della  cui  bontà  e somiglianza  d'incli- 
nazioni possa  essersi  per  qualclte  prova  sufli- 
cieiitemeirte  assicuralo:  eonciossiacosaeliè,  nou 
la  moUiludtne,  ma  rrccellfmza  degli  amici,  »sa 
quella  che  ajuti  a recar  a fine  le  imprese  più 
grandi,  c la  simÌlitndÌDC  de*  costumi  tolga  multe 
ilinìcoltà  che  t’ interpongono  per  impedirle.  E 
ultimamente  converrà  che*  sì  guardi  il  buon 
eitudino  di  se4>glier  per  amici  colon»  else  gli 
parran  pieghevoli  a secondar  le  sue  voglie  ezian- 
dio nelle  cote  me»  lecite;  onde  sarà  ncccssa- 


IL  CITTADINO 
«trio  cho  abborrìKa  IVimpio  di  quel  Blotio 
Ciiroano,  rhe  era  anche  di«po«to  p«*r  amor  di 
Tiberio  Gracco  a metter  fur)Oo  nel  Campido» 
^io  ; perciocché  qitetiti  senza  dubbio  non  sono 
eflètli  di  vera  amicizia,  la  cpule,  conTcnciido 
essere  stabiìita  sopra  l.i  rirtii,  non  ptdi  con- 
sentir che  si  doni,  né  che  si  rieera  tra  gli 
amict  quel  che  non  é onesto  né  donar,  né  ri- 
ceTcre.  U che  pare  che  non  considerasse  Age- 
silao, mentre  difese  i falli  di  Fchida  e di  Sfo- 
dria,  e che  non  aTTcrtissc  Temistocle,  quando 
a chi  gli  disse  che  avrehl>e  fatto  il  dovere  del 
roagistralo,  mostrandr)si  eguale  con  tutti,  ri- 
spose : GU  non  piaccia  a Dio  che  io  segga  mai 
in  tribunale,  dove  chi  mi  é amico  non  ab- 
bia ad  esaer  avvantaggiato  sugli  altri.  La  qual 
parola,  por  contrario,  noi  non  crftlìam  che 
avesse  delta  Focione;  poiché  egli  non  solTcrse 
pure  iF  assistere  in  giudizio  a Carillo  tuo  ge- 
nero, che  era  stalo  corrotto  con  danari  da  Ar- 
palo;  ina  gli  disse  che  avra  fatto  parentado 
con  esso,  per  difenderlo  solamente  nelle  cose 

Siuste  e ragionevoli.  E tanto  basti  aver  detto 
e’  beni  del  corpo  e della  fortuna,  che  sono 
in  qualche  modo  necessari  al  cittadino,  perché 
egli  possa  aiutarne  F esercizio  delle  virtù,  onde 
s'acquista  la  civile  felicità  alla  repubblica. 

CAPITOLO  XL. 

Segué  a m^ionors  alcuni  modi  ch^  Jan  éùo- 
gno  al  C'i  irodmo  per  aver  la  fpyxiia  dei^li  al- 
tri', e dice  con  chi  dee  conversare. 

Nel  rimanente,  coneiossìacos.'fchc  l'essere 
grazioso  nelle  conversazioni  degli  uomini,  e 
aver  il  favore  della  moltitudine,  sogliano  giovar 
grandereente  per  acquistar  quel  ere<lÌlo,  e sol- 
levare a quei  gradi,  ond’ altri  possa  maggior- 
mente adoperarsi  in  servigio  della  rcpiiltblica, 
abbiam  giudicato  non  essere  fuori  del  nostjo 
intendimento  il  toerar  brevemente  alcuni  iihhIì 
di  reggersi,  e d' usare  con  gli  altri,  che  noi  ri- 
putiamo più  opportuni  al  nostro  ritLidino  per 
conseguire  il  fine  suddetto,  e che  furono  giu- 
dicali da  Platone  di  tanto  rilievo  per  ag(*vol.ir 
le  azioni  politiche,  che,  scrivendone  a Dione 
siracasano,  il  quale  non  par  rhe  ne  fosse  quanto 
bisognava  abbondevole,  lo  stimola  a rirordarii 
che  la  facilità  degli  affari  civili  sta  nel  conver- 
sare piacevolincutc  con  gli  uomini.  Prima  dun- 
que d’ogni  altra  rosa  pare  a noi  rhe,  quan- 
tunque il  buon  cilladino  non  debba  dimrsti- 
earsi  con  tutti  in  un  medesimo  modo,  abbia  i 
perA  a guardarsi  d'essere  selvaggio  con  ninno;  I 
ma  (trattine  i nemici  della  rrpubl>lica,  a'quali, 
per  giudizio  di  Evagora  , non  si  hanno  a mo- 
strar segni  di  benevolenza)  salutare,  parlare,  e 
accarezzare  qualunque  persona,  sino  a quel 
termine  che  ricerca  la  buona  erranza  , e se- 
roodo  le  qualità  e il  merito  di  ciascheduno. 
Avvertendo  prrA  di  non  far  notabile  differenza 
tra  coloro  cne  partecipano  egualmente  del  go- 
voniu  della  repubblica,  ancorché  per  altro  dif- 
ferenti di  menti;  perciorché,  facendola,  ver- 
rehlie  a generare  invidia  tra  essi,  e odio  con- 
tro a sé  medesimo  ; il  che  c direttamente  con- 
trario a quel  che  noi  intendiamo  nella  pre- 
sente instiliizioue.  Secondo  il  coniglio  della 
quale  sarà  parimente  a proposito  salutar  eia- 
sctino  per  il  proprio  nome;  imperocché  non 
par  che  |>ossa  tenersi  memoria  uci  nomi  senza 
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tener  conto  delle  persone  dei  cittadini:  e ri 
ricordiam  che  Temistocle , per  simigliantc  ra- 
gione, non  avea  picciola  parte  nella  grazia  della 
moltitudine  ateniese. 

Ma  siccome  nella  cortesia  delle  accoglienze, 
rhe  si  ro.<»tuniano  di  fare  tra  F un  cittadino  e 
F altro,  egli  non  ha,  per  giudizio  nostro,  a pec- 
care nella  scarsità,  cosi  F abbondar  troppo  nella 
larghezza  puA  essere  piuttosto  argomento  di 
recarlo  in  sospetto  d'ambizioso,  che  dimostra- 
zione di  farlo  conoscere  per  cortese  : c perciò 
noi  vorremmo  che  egli  si  guardasse  altrettanto 
dall' ereesso  in  questa  materia  , quanl'é  con- 
venevole che  si  guardi  dal  difetto  medesimo. 
Le  brigate  de' cittadini,  nelle  quali  egli  avrà 
alcuna  volta  ad  usare,  dovranno  essere  com- 
poste non  «li  coloro  che  si  radunano  per  ac- 
cozzar giuochi , o per  trattar  materie  sronve- 
nevoli  ; ma  di  quei  che  per  via  di  diporto,  e 
per  ragion  di  passar  onestamente  qiiajcbe  ora 
del  giorno,  si  ridiirum»  a divisar  insieme  dove 
che  sta.  Tra  i quali  perii  quando  scorressero 
ancora  alcuni  uomini  contaminati  di  qualche 
vizio,  non  dee  mancar  il  buon  cittadino  di  ri* 
trovarvisi,  pensando  di  poter,  col  mezzo  delle 
opinioni  contrarie,  farneli  riconoscere,  e,  eoa 
reflìcacia  dell'esempio,  stimolarli  a purificar^ 
sene.  II  quale  avvertimento  noi  giudichiamo 
ancora  a proposito  che  egli  distenda  a non  ri- 
legar «50SÌ  leggermente  dal  governo  delU  re- 
pubblica certe  persone , che , quantunque  in 
alcuna  cosa  dannose,  in  altre  pero  possono  es- 
serle profittevoli:  conciossiacosaché  a noi  non 
pi.arcia  il  consiglio  di  quel  Licurgo  re  di  Tra- 
cia, che  (come  rif«*risce  Plutarco)  fe’  tagliar  le 
viti  perché  la  gente  s'innehhriava;  ma  lodiam 
la  prudenza  degli  Ateniesi,  rhe  non  ostante  U 
codardia  che  mostrò  Demostene  in  ima  batta- 
glia ch'ebbero  con  Filippo,  re  di  Macedonia, 
gli  diedero  il  carico  di  lodar  pubblicamente 
quei  che  orano  morti  in  essa  per  la  repubbli- 
ca; e poiché  non  potean  servirsene  in  adope- 
rar le  mani  contro  le  ingiuiie  forestiere,  te  ne 
valevano  a discioglieir  la  lingua  nelle  delibe- 
razioni rilt.ìdine.  Onde  noi  crediamo  essere 
buon  consìglio , prendere  da  alcuni  quel  che 
»on  Hiifiicienli  a fare  in  servigio  pubblico;  e in 
quel  che  nmi  sono , o correggerli  soavemente, 
o sotto  qualche  onesto  titolo  non  adoperarli. 

CAPITOLO  XLI 

Che  il  Cittadino  ha  da  esercitar  la  virtù  della 

Piacevolezza, 

La  prima  virtù  adunque,  onde  conversando 
dovrà  servirsi  il  nostro  cittadino,  é ima  rotate 
piacevolezza,  che,  per  esser  simile  (come  dice 
.\ristotile)  a quella  che  si  ricerca  nel  buon 
amico  , potreb^  per  avventura  chiamarsi  col 
nome  ÌF  amichevolezza,  in  tanto  differente  dal- 
Fanticizia  propriamente  detta,  in  quanto  quella 
con  passione,  e questa  senza  passìon  d' amore 
si  esercita.  Secondo  l*  abito  di  questa  virtù , 
s' ingegnerà  egli  di  piacer  alb  brigata  coi  suoi 
ragionamenti,  e di  guardarsi  dal  contrario , se 
non  fosse  già  in  certi  rasi  , nei  qmUi  non  ;k>- 
tesse  farlo  senza  far  danno  ; perocché  allora 
gli  converrà  aver  rignardo  a quel  che  richiede 
F onesto;  e (gioia,  o noia  che  faccia)  dovrà  dir 
la  rosa  secondo  le  regole  clic  da  esso  gli  sa- 
rau  proposte.  11  che  s'egU  non  facesse  per  al- 
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tra  ragione , dir  por  non  saper  di  sua  ron<U> 
zionr  rontrarijrr^  vriTcblic  ad  ar(|tirttdroe  il  no- 
me di  rompìar(‘Volr;  ma  »c  lasciasse  di  farlo 
per  (in  di  (jnad  i^rnn.  non  potrchlw?  sriisarsi  da 
(|U(‘lÌo  di  lu«in;«liirro  : il  (|ualc^  come  che,  per 
la  viltà  dciriuti'nzionr  , sia  pc{;(*inr  dell'altro 
vogliono  però  essere  srhifali  aaicndnc,  per  fug- 
gire r eccesso  che  può  commettersi  iieUVser- 
citar  quest’  abito,  biccome  ancora  si  dee  av- 
Tcrtire  a^non  curarsi  poco  di  iiojar  la  briga- 
ci. che  per  ogni  picciola  rosa  si  voglia  ingag- 
giar baltaglia,  e contnppnrsi  a tutto  ciò  che 
ilirono  gli  altri:  nel  qual  vizio  coloro  rhc  in- 
corrono si  chiamano  riottosi;  e non  è perso- 
na, a eui  non  veogano  in  n<lio.  Onde  quegli, 
che  per  nubbliea  utilità  Jia  da  procurar  1' «amore 
de' cittadini.  Ita  per  ronsegurnza  da  incttiTOgui 
studio  per  allontanarsene.  K dove  pure  per 
onesta  cagione  gli  convenga  contraddire  ad  al- 
rullo,  dee  farlo  per  si  dolce  maniera,  che  ro- 
Itti,  quanto  menu  si  può,  se  nc  tenga  olli'ag- 
giato;  t pensar  che  i fulmini  «h*Ue  parole  e 
l’austerità  delle  riprensioni  non  haii  lungo 
nelle  compagnie  che  si  ragunano,  perdic  tui 
cittadino  prenda  diletto  de’  ragionamenti  dd- 
r altro. 

CAPITOLO  XLII 

Che  il  ('ittfuìino  fui  da  essere  f^erace  nelle 

coituersazioni» 

Veritiere,  oltre  a ciò,  per  .'iver  la  grazia  della 
gente,  sarà  tieerssario  ch«*  sia  il  nostro  cittadino 
nelle  parole  e ne’  falli.  Concìossiacnsarliè  non 
soglia  esser  grato  chi  non  è Icnuln  virtuoso,  e 
Pesser  giudicalo  virtuoso  dipiuida  in  gran  parte  || 
(lair  esser  riconosciuto  per  verace.  pietra  | 
Lidia  (dice  Hachilidc)  dà  indizia  dell'oro,  e fl 
la  verità  onnìpniente  manifesta  la  inrtìt  deqli  | 
uomim*.  La  veracità  adunque,  della  quale  noi  H 
intendiamo  al  pretamte,  è quella  ond’  altri  nel  II 
ragionare  e nel  vivere,  non  attribuisce  a se  R 
luedesiiDO  nè  più  nè  meno  di  quel  ch’egli  ha:  H 
dai  quali  confini  chi  sì  parte  per  via  d’ecces- 
so, SI  dimanda  arrogante,  e dii  per  via  di  di- 
fetto, dissimulatore:  come  pare  che  fosse  So- 
rrate, il  quale  ricopriva,  inltngendo^i,  le  sue 
virtù  oltre  a quello  che  era  convenevole;  an- 
rordiè  simile  ninneamento  non  fosse  nè  in  Ini, 
né  per  avventura  sia  in  altri  da  vituperare 
gran  fatto;  e massimamente  quando  la  virtù 
rhc  nasconde,  è molto  grande  e poco  manife- 
sta; percirw4’liè,  di  veni,  coloro  che  ed.ano  le 
rose  pìccole  o le  palesi  (oltre  all’  essere  degni, 
come  dice  Arìstotde,  di  dispn'gin),  non  sono 
nc  anche  liberi  dal  vizio  dell’ arroganza;  Ì1 
quale  non  solamente  nasce  in  questa  materia 
Hall’  estremità  del  soperchio,  m«i  eziandio  da 
quella  del  inaneanieiito  medesimo,  quando  av- 
viene rhe  altri,  delr.ii*ndo  a nè  stesso  più  del 
ifovere  nelle  cose  suddette,  pare  che  voglid  uc- 
rdlariie  opinion  di  molestia  ; come  vogliono 
che  facessero  i Lacedemoni  con  quelle  loro 
vesti,  die  per  la  viltà  e per  la  meschinità  lo- 
ro, erano  oltre  ad  ogni  termine  seonvenevoli. 
Fuggirà  dunque  il  nostro  cittadino  di  mentire, 
o nel  più,  o nel  meno,  per  desiderio  d’  onore 
0 di  gloria;  percincdiè,  senza  averne  altro  friit- 
t(»,  Siirebhe  dalla  gente  spacciato  per  vano:  e 
si  guarderà  di  farlo  per  inelinaziniie.  che  egli 
abbia  alla  menzogna,  come  di  «alcuni  interriciie 


talvolta;  perocché  sarebbe  spedito  per  hiigiai^ 
do:  e,  tanto  per  l'uno,  quanto  |>er  l’altni  vi- 
zio, non  avreldie  nè  credito,  m;  grazia  fra  le 
radunanze  diagli  uomini.  Ma  se  vuol  possedere 
il  vero  abito  di  questa  virtù,  die  è eoiiimeii- 
d.ita  sino  dagli  stessi  bugiardi,  dirà  egli  semjtre 
la  verità,  non  pure  nelle  coso  gr.iiidi,  ma  nelle 
piccole;  c non  sfdo  in  quel  che  torca  alta  «ija 

Iiersona,  ma  ancora  in  ciò  che  riguarda  a qud- 
a degli  altri:  imperordiè,  quantunque  non  sia 
utile,  come  dice  Pindaro,  ciie  ogni  verità  raun- 
paia  con  la  farcia  scrqierla , può  l>en  dia,  co- 
me aflemia  il  mede.>inm,  savtaiiienle  molle  vol- 
te tacersi,  ma  non  è già  lecito  fabbricar  sovr'ev 
sa  la  menzogna  contniria;  come  sotto  pretesto 
di  prudenza,  o di  ztdo,  lian  per  costume  di 
far  coloro  a’  quali,  o iie*  privali  negozi  o ne* 
pubblici,  dia  ritorna  giovevob*.  E per  roneliiu- 
dere,  noi  non  eoiidaniiianio  la  dissiniiilazinne 
nel  nostro  cittadino;  ma  la  bugia  non  com- 
mendiaino  in  niuno.  K come  che  grande  nomo 
ri  paia  che  fosse  Pompeo  nella  repubhliea  <ii 
Homa,  farciam  però  di  lui  questo  giiidirio  per 
altre  cagioni,  che  per  quel  rostumc  che  nota 
in  esso  Celio  scrivendo  a Cicerone,  jsotei  enim 
aliud  srntire,  ed  aliitd  loqui;  il  qual  costume 
non  pan*  che  possa  esercitarsi  senza  incqiirc; 
ed  il  mentire,  c l’ esser  magnanimo,  non  son 
qualità  die  s*  accozzino.  Onde  Achille,  die  dì 
questa  virtù  era  in  sommo  grado  provveduto, 
dice  appresso  Omero,  che  egli  odiava  come  le 
porte  infemnlì  chi  parla  diversa  cosa  da  quella 
che  asconde  nell’animo.  K con  tuttoché  ci  ri- 
cordiamo della  distinzion  che  fa  Platone  in  que- 
sta malrria,  là  dove,  vietando  la  bugia  al  pri- 
valo, la  pemietic  per  utile  pubblico  al  magi- 
strato, noi  crediam  però  che  non  inanrhinn  al- 
tri ripari  per  guardar  le  città  da’  pericoli,  so:nxa 
ricoprirle  con  lo  scudo  di'ilc  menzogne. 

CAPITOLO  XLIII 

Che  il  Cittadino  ha  da  estere  MoUet*geta>le  nelle 
òtigate. 

Appresso  .alla  virtù  della  veracità,  gratissima 
nelle  conversazioni  c quella  che  con  voee  più 
latina  elie  toscana  s’ nddimanda  urbanità,  la 
quale  ronsiste  nel  «lire  c neirmltre  rotali  sdirrzi 
motteggevoli,  che  non  diwUcnno  ad  uom  libero 
e costumato,  e che  ahhian  riguardo  «al  luogo, 
al  tempo  e .alle  persone!  onde,  per  ragion  della 
destrezza  di  girar  in  essi  l’ingegno  come  ron- 
vlene,  e per  la  discrezìon  delle  punture,  che 
per  esso  si  danno,  Aristotile  il  dimanda  nn 
viUanef^iare  disciplinato»  Come  pare  che  fosse 
quello  rhe  usava  nel  convito  la  valortisn  gio- 
ventù argoTiautica  ; del  quale  dice  Apolhmio 
che  era  lontana  la  tfillama  che  nuncf.  lialla 
quale,  per  contrario,  non  suole  aitener>i  ehi 
siiperehiii  in  «piesla  materia;  ma  solo  elio  far- 
cia ridere,  non  si  guarda  nè  dalle  punture  che 
turbano  gli  animi,  nè  dalle  disonestà  che  of« 
fendono  le  oreerhte;  e però  non  col  nome  <li 
faceti,  o di  leggiadri,  ma  con  quello  di  buf- 
foni, e di  giullari,  son  oostoro  meritamente  ap- 
pellati. E Udi  mostra  che  fosserti  le  persone 
della  commedia  vecchia,  che  con  tanta  libertà 
e lordura  trafiggevano  «ni  annoiavano  la  genie:  a 
dtfr<*renr.a «lì  quelledeila nuova. che  n«m  pungono 
gli  ii«>iniiii  pai-tiroUri,  c di  rotali  sozziiri'  scon- 
venovoli  uuu  favellano  se  non  eoo  parole  alle- 
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f!oric)ie.  Ma  <|ttolU  chr  manchino  in  qiiputo  f^c- 
nrrr  <)i  virtù,  «on  di  ti  dura  r di  sì  tpUcrvok.* 
condizione,  clic  non  vogliono  nè  dire,  nè  udir 
che  |>osta  rallegrar  la  brigata;  c ton 
chiamati  per  qiievla  ragione  rustici,  e abao* 
diti  a.4tai  volle  dalla  coin|>agnia  degli  uomini 
convcrsc^Toli. 

Si  guarderà  dunijne  il  nostro  cittadino  di 
peccar  in  qualunque  di  questi  due  visi;  per- 
ciocché, tanto  per  l’ eccetto  dell*  uno,  quanto 
per  il  difetto  drirallro  non  è pottibile  che  al- 
tri potsa  estere  grato  nelle  conversazioni  rivili. 
Ma  tcherzerà  anchVgli  moderatamente,  quando 
gli  parrà  opportuno;  e molteggerà  con  ditcre- 
zione,  e soUirirà  di  <‘ttere  motteggiato  con  pa- 
zienza: nè  per  grave  o per  degna,  che  la  tua 
persona  tt  sìa,  stimerà  con  queste  leggerezze 
di  pregiiidirarla;  percioechc  Licurgo  medesi- 
mo, con  tutta  la  severità  dei  tuoi  cottunii,  fu 
quegli,  secondo  Sotihio,  che  dedicò  nei  Larr- 
ociiioni  la  piccola  statua  del  Rìso:  e qiiesl’arie 
di  proverbiare  con  misura,  e di  riscuoterti  roii 
gentilezza,  non  era  vietata  dalle  leggi  della  tua 
repubblica.  Siceomc  pare  anche,  per  teslìnioitto 
di  Plutarco,  che  fossi*  approvata  da  Platone 
dove  dice  : Che  il  saperne  usare  graziosamente 
è 'dìizio  di  persona  h4*u  disriplÌData, 

CAPITOLO  XLIV 

Come  dee  contftarìre , Javeiiare,  e portarsi  il 

('ittadino  nelle  compagnie  patxicoiari. 

In  quel  che  resta,  avvertirà  il  nostro  ritt.i- 
dino  di  comparir  sempre  nelle  brigate  con  lido 
tcmhiante;  e s’egli  ha  pensiero  che  il  punga. 

0 raffrenarlo,  se  può,  che  non  ^li  salga  sul  vol- 
to; o,  se  non  può,  attenerti  di  essere  con  gli 
altri  fìnehè  se  ne  tia  sraricato.  Olire  a ciò,  »i 
guarderà  da  farsi  nè  pregare,  nè  aspettare  piò 
che  non  conviene.  E (quel  che  monta  più 
d’ogiii  altra  cosa)  regolerà  i suoi  ragionamenti 
|>er  modo  che  nè  per  materia,  nè  per  lnn|^hezza 
non  riescano  sazievoli.  La  materia  sara  con- 
forme alle  persone  , e al  fine  con  le  quali , e 
per  il  quale  converserà;  che  tanto  e a dire 
come  graziosa  e piacevole  io  ogni  tempo:  ina 
parò  più  o meno  temperata  di  gravità,  secon- 
dochè  per  età  o per  grado  saranno  più  o mrn 
gravi  le  persone  che  l’ ascolteramio.  La  qual 
liuteria  con  liiUo  ciò  dovrà  egli  sempre  es- 
sere più  pronto  a ricevere,  che  a dare:  e più 
volontieri  prenderà  quella , ond’  abbia  a ragio- 
nar d*altvi,  che  di  sé  medetimo;  o m*  pure  sarà 
coatretto  a dir  qualche  cosa  della  sua  persona. 

ne  spedirà  tobriomcnte  e modestamente  , 
^hifando , più  che  non  si  fanno  le  cose  orri- 
bili , di  entrar  nella  professione  o nell’  arte  ; 
dove  egli  si  sentirà  piu  valente  degli  aHri  : e 
>'egU  ha  veduto  più  del  mondo,  e costumato 
più  nelle  corti,  o sperimentate  più  le  guerre, 
che  non  han  fatto  color  che  T ascoltano,  se  ne 
varrà  per  altr’iiso,  che  per  esserne  banditore 
*i'nz’ altro  frutto  che  d*acqubtame  titolo  d’ im- 
portuno o dì  vano.  Ben  è vero  , che  S4»  nelle 
»"admunze,  o private  o pubbliche,  glie  ne  sarà 
data  alcuna  di  quelle  cagioni,  che  va  notando 
Bliitarco  nel  trattato  : Cbm'ó/fn  potia  todur 
invidia  si  medesimo,  non  peccherà,  facen- 
dolo, di  vizio  di  vanagloria,  nè  perderà  la  gra- 
zia di  quelli  che  V ascolteranno  ; delle  quali 
cagioni  per  non  parbr  senza  bisogno , noi  ci 
eoLiiict 
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rimetliaimi  a rpirl  che  iic  dice  il  sopraniinmi- 
nato  filosofo.  E avvertiam  por  iilUmo  il  nostio 
ciltadino  a temperarsi  nel  chi«*dcre,  c nel  ra<  • 
contar  delle  novelle;  del  cui  pizzienre  quel-s 
che  son  punti,  non  possono  ne  ragionare,  nò 
udir  ragionar  d’ altro  ; e come  si  riacaldaiio 
m*lU  materia,  poca  speranza  si  può  aver  che 
rifinino. 

Teofrastn  paria  di  costoro,  e d’  alenili  altri 
che  patiscono  d* intemperanza  di  lingua,  in 
quel  libretto  de’  CaraUeri  Morali,  che  vorrebbe 
andar  per  le  inani  di  rhinnqtie  desidera  d’aver 
grazioso  luogo  nelle  radunanze  civili.  La  lun- 
ghezza del  suo  parlare  sarà  terminata  dalla 
qualità  della  materia,  e dal  piacer  di  chi  sen- 
te , al  quale  egli  prowederà , mentre  lo  sten- 
dere soperchio  deUa  sua  non  ristrìngerà  la  volta 
de^U  altri  : il  che  però  noi  non  diciamo  per- 
che parli  fra  gl’  Italiani  con  la  brevità  de^La- 
cedemoni  ; ma  perchè  guardi  nel  parlar  tal  mi- 
sura, che  rimanga  tempo  a ciascun  altro  di  far 
la  sua  parte;  perciocché,  s’ egli  noi  facesse,  non 
sarebbe  tenuto  caro  quanto  bisogna  per  poter 
CNsere  utile  cittadino  per  la  sua  repubolica. 
Siceiune  ancora  seguirebbe,  se  mentre  gli  altri 
favelLviio,  egli,  o per  contar  la  cosa  meglio,  o 
per  abbreviarla,  o per  mostrar  d'averla  com- 
presa, rompesse  loro  in  bocca  il  filo  deltc  pa- 
role ; e se  talvolta  o per  non  piacergli  la  per- 
sona che  parla,  o per  non  approvar  quel  che 
ella  dice , con  cotali  atti  di  sogghignare  , o 
di  crollar  il  capo , non  sapesse  temperarsi  di 
non  dame  qualche  schernevole  s<^no.  Da^ 
quali  moiii,  eoe  disdicono  a persona  costuma- 
ta, convten  che  si  guardi  a tutto  suo  potere, 
se  vuole  acquistarsi  I’ amore,  o mantenersi  la 
grazia  <lcgli  iioinini.  Il  che  parimente  gli  verrà 
latto,  se,  quando  Mrà  proposta  qualche  qne- 
stion  Ha  decidere  , non  si  fiirà  egli  innanzi  a 
risponder  U primo;  ma,  dando  l’onore  a qua- 
lunque altro , schiferà  insieme  il  pericolo  di 
scioglierla  male  ; ricordandosi  che  il  consiglia- 
re ed  il  correre  non  procedono,  come  dice  So- 
focle, con  la  medesima  regola  ; ma  siccome  su- 
pera in  questo  chi  passa  innanzi,  cosi  prevale 
in  quello  chi  rimau  dietro.  E |>erò  starà  egli 
attento  all.i  risposta  degli  altri,  e lodand^ 
cortesei^enle  se  :»arà  buona  , o correggendolo 
modeatameiite  se  non  sarà,  verrà  in  qnaJunqtte 
modo  ad  esser  amato  da  chi  la  diene.  11  ebe 
per  conseguire,  si  guarderà,  come  dicemmo, 
quant’  è possibile  dal  contendere  , e special- 
mente  quando  vedrà  riscaldato  il  compagno; 
ma,  seguendo  il  consiglio  d’  Eiu’ipide,  cttt  giu- 
dica savio  colui  che  cede  in  tal  caso,  penserà 
che  il  rìm.iner  superiore  in  così  latti  contra- 
sti, rassomiglia,  come  si  dice  in  proverbio,  la 
vittoria  Cadmea  ; che  tanto  è a dire  come,  che 
vince  la  quistionc,  e perde  l’amicizia. 

Intorno  poi  al  rispondere  alle  dimando,  che 
particolarmente  gli  saran  fatte,  schiverà,  secon- 
do l’avviso  di  Plutarco,  la  risposta  necessaria 
come  rustica;  fuggirà  la  soperchia  come  noio- 
sa, e seguirà  la  civile  come  gradila  : la  quale 
non  risponde  all’  interrogazione  col  solo  si  o 
nc^,  secondo  la  precisione  Laconica;  né  co>d 
r importunità  di  molte  ragioni,  conforme  alla  so^ 
prab^ndanza  d’Antimaco;  ma  con  la  misura 
dì  quelle  parole,  che  bastuio  perchè  ella  sup- 
plisca alla  necessità , e soddisfaccia  alla  corte- 
sia. E per  cunchidcrc  qtiesta  parte  del  troppo 
o del  poco  pariate,  sara  utile  consiglio  al  no^ 
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stro  cittadino  > in  qualunque  ronvmaaion^  »t  «oua  ; i quali  licromc  noi  non  diri.imn  rlir  non 
ritroTÌ,  ripeter  sempre  fra  aè  medesimo  il  detto  debbano,  sinoa  certo  termine,  serondar  le  u»an- 
di  Simonide,  cioè:  Gie  altri  ai  pente  molte  ze  della  citU,  così  riproviamo  il  soperchiarle; 
volte  d'aver  parlato,  ma  non  mai  di  aver  ta-  e molto  più  l' introdur  certe  fog^e  di  vestire  , 
cinto.  E penserà  insieme,  che  non  poò  Tuomo  che,  senta  V essere  nuove , si  costumano  piti 
scaricarsi  deHc  parole , come  si  fa  de^li  altri  nelle  città  soggette,  che  nelle  libere.  Onde  me- 
pesi ; perciocché  elle  aggravano  bene  snesso  ritano  in  ciò  molta  lode  i Veneziani,  ai  quali 
assai  più  quando  spn  tfelte , che  non  tanno  se  ritoroa  utile  il  palesarsi  per  amici  della  ti.> 
quando  son  taciute.  La  qual  cosa  si  manifesta  tion  francese,  o della  spagnuola,  il  san  far  con 
assai  chiaramente  nelle  mormorazioni  e nelle  altri  segni  che  con  la  rassomiglianza  degli  ahi* 
detrazioni,  che  sono  assai  sovente  elTeltì  deb  ti.  Ma  perchè  si  ritrovano  alcuna  volta  di  quelli 
i*  incontinenia  della  lingua;  e che  quantunque  a cui , per  essere  più  sciati  de^li  altri , pare 
per  mala  incUnatioo  di  natura  non  sieno  u<utc  vergogna  il  ristrìngersi  nel  convitare,  e nel  ve* 
mal  volentieri  dal  più  degli  uomini , caricano  stirai  fra  i termini  cittadineschi , pensino  prì* 
però  chi  le  dice  più  di  quel  che  non  pensa,  mieramente  costoro  che  nelle  città  libere  la 
e il  rendono  odioso  a quei  nsedesimi  che  vo-  disegualità  della  fortuna  si  ha  per  ben  pub* 
lentierì  T ascoltano.  E tanto  basti  intorno  a blico  a dusimuUre  conia  discrezion  della  luo- 
colsli  compagnie  più  particolari,  e più  regola*  desUa;  e si  ricordino  appresso,  che  Periandro 
le,  dove,  per  privata  cagione  e per  pubblica,  con  tutta  la  superfluità  delle  sue  ricchezze, 
sarà  convenevole  che  si  ritrovi  ii  nostro  citta*  nelle  vivande  ebe  mise  davanti  a quei  sette  $a* 
dino  talvolta.  vi,  e n«  gli  ornamenti  onde  appareeebiò  la  casa 

e la  moglie,  si  recò,  secondo  che  dice  Plut.vr- 
CAPITOLO  XLV  co,  a gloria  singolare  il  mostrarsi  moderatissi- 

mo. La  qii.n!  sembianza  giova  ancora  (come 
Come  il  Citia/tino  ha  da  u$ar  le  piazze,  i con*  avvertiva  Marco  Catone)  a schifar  il  nior»o 
t'iti,  le  iresti,  i leutrc  e le  fette.  dclP  invidia  ; onde  chi  è perseguitato,  non  può 

far  tutto  ciò  che  dovrebbe  a benetizio  della 
Le  piazze  poi,  le  logge,  e cum-uu  altro  Ino-  repubblica, 
go  dove  più  gaiìcralmentr  c più  coiifuMmentr  Ma  la  memoria  che  abbiam  fatta  dei  conviti 
si  radunano  i cittadini,  non  gli  converrà  iir  ne  ammonisce  ancora  ad  aggtungrre  che,  per 
usare  con  multa  frequenza,  nè  fuggire  con  gran  acquistar  in  essi  maggiormente  la  grazia  de* 
sullccitndine;  ina  temperarsi  per  modo  che  non  | eompagni , non  converrà  che  sdegni  il  nostro 
paia  che  rond.«nnt  quel  che  approvano  ^li  al*  N cittadino  d’imparare  rotali  arti  sollazzevoli, 
tri,  c si  conosca  che  riprende  il  perdervi  trop-  | come  di  cantare  o sonare,  che  sogliono  czian* 
pu  tempo.  E la  medesima  regola  )>otra  egli  I dio  fra  le  persone  costumate  eserrilarsi  appres* 
serbare  con  lode  urli’ uso  de*  eonviti,  nr*  quali  I so  il  nningiare.  La  quale  siinirienza  se  avesse 
siccome  il  rìtrov.irli  ogni  volta  toglie  ciella  avuta  Teraistocle,  noi  non  dubitiamo  che  non 

gravità  e della  temperanza  che  si  ricert'a  nel  fo5M‘  stato  più  gradito  nelle  ronversazioni  eit* 

buon  cittadin  di  repubblie.i,  così  rahhotniuarlt  tadinesche;  ancorché  egli,  per  riscuotersi,  di- 
dei tutto  dubiteremmo  clic,  per  la  sìngol.arità.  resse  una  volta  assai  boriosamente  a chi  nel 
non  producesse  1’ efTelto  contrario  a qu«»l  che  motteggiava,  ch*ei  non  sapea  veramente  aeror- 

cerchiamo,  per  rendere»  quanto  sia  possibile  , dar  una  lira,  o toccar  una  celerà;  ma  che  iltì 

il  nostro  cittadino  grazioso  cd  amabile.  Nè.  pos-  gli  avesse  messe  in  mano  una  città  piceol.i  c 
siamo  in  questa  hiatcria  1o<l.ir  la  severità  di  deliolc,  T avrebbe  ben  saputa  far  grande  e po* 
Pericle,  il  quale,  con  tuttoché  eoi  fuggir  de’  tonte. 

conviti,  sodaisfaceise  alia  gravità  del  contegno,  D.ii  teatri,  dai  giuochi  e dalle  feste  si  aster- 
non  sappiam  però  s’  egli  provvedesse  alla  !>r-  rà  del  tutto  il  nostro  cittadino,  quando  la  qu.n- 
nevoleiiza  de.lla  persona.  Aeeetlerà  dunque  al-  lità  di  esse  riguardi^rà  piuttosto  a corrompere, 
cuna  volta  gl'  inviti,  che  gli  sarnii  fatti  in  qtu'-  rhe  .1  riformare  i costumi  ; rammentandosi  di 
sto  genere,  il  eiUadin  rhe  formiamo;  e m.iu-  ciò  clic  dire  Tertulliano,  che  in  simiglìanti  casi 
grrà  sobriamente  dì  qiialuiwuie  vivanda  gli  sarà  fneeano  t censori  e Jc  leggi  nella  repubblica  di 
messa  davanti,  ancorehè  talvolta  più  delirata  Roma;  Saepe  censore*  venateentia  theatra  de- 
che non  vorrebbe;  peieiocchè,  quantunque  struebnnt,  moribut  conudentee,  quorttm  tcilicet 
Epaminonda,  per  non  dinientirar  la  sua  ne*  pericuhtm  mgem  de  lasciuia  protidebant  f ed 
landa  domestira,  si  facesse  una  volta  in  casa  altrove;  Qunnam  Ulne  leget  abierunt,  qitae  thea- 
alLrui  dar  dell’ aceto  in  luogo  di  vino,  la  sua  tra  stuprandis  moribus  orientìa  statim  destrue- 
virtù  però  era  tanto  singolare,  che  non  sol.a*  bantì'  Ma  qu.ando  gli  speltaeoli  avranno  la  con- 
mente  senza  pericolo  d’  esM-r  odiato,  ma  con  dizione  che  toccano  appresso  Tacito  i difensori 
certezza  di  averne  lode,  potrà  separarsi  dal-  de' fuochi  quinquennali  : LaeUtiae  magia  ^ quam 
1'  usanza  degli  altri.  Dovr.à  conluttoeiò  il  no-  latcit'iae  Hari  paucas  quinqiienii  noctea,  e che 
atro  cittadino,  quando  toccherà  a lui  la  Tolta  col  poterne  sperare  alcuna  onesta  ricreazione, 
di  niztter  Uvol.i,  fuggir  ogni  sorta  di  super-  gli  parranno  insieme  convenevoli  da  essere  rap- 
fliiiià,  e solo  che  non  incorra  nel  vi/ìo  della  presentali  in  città  libera,  non  farà  male  a ri- 
aordtdezza,  ricordarsi  che  la  magnifìrenza  de’  trovarvisi  anch'egli  lalvolti  ; e,  oltre  all' usarne 
conviti  luculliani  non  farea  maravigliare,  come  come  d'  alleggiaraento  per  le  fàliehe,  servirsene 
nota  Plutarco,  se  non  la  gente  che  non  arca  ancora  come  d’occasione  per  riconoscere  la 
nè  condizione,  né  senno;  ed  .ìmmonir  gl’invi-  moltitudine,  e informarsi  delle  qualità  de’ suoi 
lati  col  suo  esempio  a guardar  anche  in  que-  cittadinq:  la  qual  rosa , col  mezzo  dei  conviti 
aU  materia  la  modestia  cli«  conviene  ai  ritta-  pubblici,  noi  crediani  che  facessero  per  antico 
dini  di  repubblica.  La  qual  misura  (poiché  ci  alcune  repubbliche  della  Gn*cìa. 
vicii  destro  di  toccarne  m questo  Inngò)  dovrà 
parimente  osKrvare  negli  abiti  della  su»  per- 
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IL  Gin  ADINM 
CAriTOLO  XLVI 

Cht  il  Cittadino  ha  da  schljar  i ridoUi^  da'*  ti 
ifiuoca  disordinaUimtrnte } t quali  J&t‘ono  es- 
tere i tuoi  giuochi. 

Le  rathinanBe,  i riiiotti,  e qualunque  litro 
nn>eoiiJif;1in,  nel  quale  coti  giuoclii  o dalle 
Irg^i  TiclHti,  o riprovati  da'  buoni  rostiinii,  5Ì 
armehiano  notabili  somme  di  danari,  non  so» 
laniente  dovranno  esser  fuggiti  dal  nostro  cit» 
tadino,  come  luoghi  da  disertar  le  facoltà  e le 
famiglie,  ma  eziandio  abboininati  come  scuole 
<la  insegnare  ogni  sorta  di  vizio;  conriossiaco« 
lachè  dal  giuoco  rare  volte  si  scompagni  l’ira- 
condia, la  bestemmia  e la  frode  ; e con  tutto 
che  dagli  uomini  volgari  sia  tenuto  per  argo- 
mento di  lai^hezia  d*  animo,  la  venta  è che 
egli  ha  tempre  origine  dal  vizio  di'U'avarìzia  ; 
ed  è talvolta  fomentato  da  quello  della  prodi- 
galità, mentre  per  avere  onde  gittar  il  soper- 
chio, si  mettono  mplti  in  avventura  di  perder 
il  necessario,  e,  setaa  guardar  legge  di  carità 
cristiana,  o di  pubblica  utilità,  e talora  anche 
contro  all'obbligo  del  parentado  o dell'  ainici- 
zta,  si  studiano  alcuni  con  tanta  solleciludìnc 
di  rovinar  coloro  con  cui  giuocano,  cJie  più 
non  farebbono  se  avesser  ricevuto  da  essi  qual- 
che gravissima  ingiuria:  il  che  ci  fa  giuoicar 
molte  volte,  che  non  sian  tutti  amici  quei  che 
ne  fanno  sembianU;  poiché  se  possono  spo- 
gliarsi l'un  Taltro,  noi  non  veggtamo  che  se  la 
risparmino.  Ma  rabito  delle  virtù  morali  strin- 
gerà molto  più  il  buon  cittadiim  a non  essere 
giuocatore,  di  quel  che  possa  fare  il  nostro 
conforto,  il  quale  però,  tuttoché  paia  e in 
questa,  e in  qualche  altra  materia  soverchio, 
in  quanto  abbiam  già  detto  delle  virtù  che  prov- 
veggono a tutte,  con  tutto  ciò'  non  è per  av- 
ventura male  il  venir  con  esso  particolareg- 
giando  alenili  perìcoli  più  importanti,  ne'  quali 
e necessario  m possederle  con  la  fermezza  de- 
gli abiti,  e di  stabilirle  con  la  frequenza  degli 
atti.  Avvertiamo  però,  che  nel  eondanuar  del 
giuoco,  noi  non  rìproviam  quello  che,  serbando 
la  proprietà  del  suo  nome,  per  onesta  ricrea- 
zione e per  poco  spazio  di  tempo,  si  eserciti 
fra  le  persone  costumate,  e che  ( trattone  il 
diletto  naturale  del  vinceie  ) non  invaghisce 
gli  animi  col  profitto  della  vitioria;  imperoc- 
ché sappiamo  che  quando  egli  è così  fatto,  può 
anclie  usarsi  come  una  di  quelle  virtù,  che 
nelle  conversazioni  civili  si  convengono,  ma 
intendiamo  solamente  di  quello  che  altra  cosa 
non  ha  per  fine,  che  gua^gnar  rolla  e danari; 
e per  cui  dice  Phitorco,  che  condannò  Ales- 
sandro alcuni  suoi  cortigiani  ciu*  l’escxcitavaao 
più  per  distruggersi,  che  per  diportarsi.  K se 
il  giuoco  che  noi  consentiamo,  potesse  essere 
dì  quelle  prove  della  persona  che  si  rontene* 
vano  nelle  leggi  romane,  sarebbe  senza  dubbio 
molto  pili  eommendahile,  e potrebbe  soirerìrsi 
che  per  esso  s’awentnrasse  qualche  poca  mo- 
neta; perciocché  il  fine  che  altri  propone  in 
siniiglianti  contese,  è piuttosto  di  riportar  pre- 
gio di  valore,  che  benefizio  di  danari.  Setta» 
tutconJuUum  ( rifonde  Paolo  giureconsulto  in- 
torno all'editto  Pretorio)  eetuit  in  pecuniam 
Utdere:  praoterquam  ti  quis  certei  basta,  eel 
pilo  JactettdOf  vel  curretido,  sediendo,  luctando^ 
pugnando,  quod  virtuti*  causa  fiat.  Nel  qual 
caso  aggiunge  Marciuno  che  era  anche  lecito 
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1 %’,tnnùoiiein  facere,  la  quale  si  divietava,  uhi  prò 
j trinate  («ohmt  egli  dice)  certmmen  non  fit. 

I CAPITOLO  XLVJI 

f Che  U Cittadino  ha  ila  fuKÌr  la  com*ertatione 
i delle  fémmine  i e che  'tumore  che  ruisce  dt 
ette,  non  solamente  vnpedisce  Vacquisto  delle 
ualità  che  bitognano  per  gouernar  la  repub- 
Uca,  ma  t>ilupera  ituteme  Camantey  e fa  ver- 
gogna  alla  persona  che  egli  ama. 

L’ultima  conversazione  che  noi  sliraiaroo  che, 
per  fuggire,  debba  il  cittadin  di  repubblica,  per 
cosi  dire,  mettersi  l'ale,  è quella  delie  femmi- 
ne; c quando  dicìam  delle  femmine,  non  in- 
tendiam  però  di  quelle  che  son  disposte  per 
picciol  prezzo  a compiacer  di  se  chiunque  si 
para  loro  davanti,  che  di  queste,  come  di  cosa 
assai  per  sé  medesima  ahbomincvolc,  non  porta 
il  pregio  che  noi  favelliamo;  ma  vogliamo  in- 
tendere di  quelle  che  quanto  son  più  nobili  e 
più  costumate,  tanto  più  conversando  con  gli 
uomini,  «ombattono  gli  animi  loro  con  P armi 
della  bellezza,  e gli  soperchiano  assai  volte  con 
le  loNinghc  della  grazia.  E perchè  questo  è lo 
scoglio  più  pericoloso  c più  ordinario , nel 
quale  non  solamente  pt'rcuote,  ma  rompe  an- 
cor bene  spesso  la  gioventù,  che  noi  intendia- 
mo d’islìtuire,  acciocché  sia  ben  govemat.i  la 
repubblica,  meriteremo  per  avventura  di  es- 
sere scusati,  se,  facendoci  alquanto  più  da  Um- 
ge  che  non  abbiam  fatto  nelle  altre  materie, 
c'ingegneremo  di  trar  d’errore  chiunque,  ver- 
gognandosi d'essere  macchiato  di  ogn* altro  vi' 
zio,  si  fi  a credere  che  il  seguir  l'amore  di 
una  bella  e nobile  donna,  non  si.-!  rosa  ( se- 
condo il  comune  senso  degli  uomini  ) altro  che 
degna  d'onore  e di  lode.  L.i  qnale  opinione, 
avvegnaché  non  s' appoggi  altrove , che  nel 
solo  piaeer  del  volgo,  e forse  nella  mala  in- 
terpretata autorità  dì  qualche  scrittore,  ha  però 
messe  sì  profonde  radici  nel  petto  d' alcuni, 
che  se  noi  potessimo  divellerla  da  essi,  e,  per 
eonsegnenle,  dar  lume  per  non  entrare,  e ^li- 
da  per  uscir  dalle  teneiirc  di  questa  passione, 
non  ne  parrebbe  d'aver  condotta  a fine  una 
piccola  impresa.  Per  agevolezza  della  quale  se 
può  gioTar  il  dire  ebe  uoi  ancora  abbiamo  in 
qualche  tempo  avuto  bisogno  di  eslirparla  daJ- 
ranimo  nostro,  non  ci  vergogniamo  anche  li- 
beramente di  confessarlo;  c penaiam  che,  poi- 
ché la  verità  acquista  molle  volte  forza,  ezian- 
dìo dalla  persona  che  U dice,  noi  che  abbiam 
per  nostra  sciagura  secondato  talora  questo  me- 
desimo errore,  e che  ce  ne  siamo  rìcoDOsciati^ 
possiam  per  conseguenza  meritar  più  fede  nel 
nuinifestarlo,  che  se  come  di  cosa  straniera  n« 
favellassimo. 

Primieramente  adunque  non  biMgaa  darsi 
ad  intendere  che  possano  i giovani  usare 
le  brigate  delle  femmine,  senza  sentirai  lusin- 
gare ad  amarle;  né  che  possano  sentir  queste 
lusinghe,  senza  lasciarsi  vìncere  da  esse;  ne 
che  T amore  che  riesce  [dall'  esser  vinti,  possa 
temperarsi  secondo  i sogni  piaionici.  La  bel- 
lezza del  corpo,  la  grazia  delie  manierci  la  soa- 
vità del  parlare,  il  ferror  della  giovii^za,  la 
fragilità  della  carne,  V inclinazion  della  natura, 
con  cento  altri  stimoli,  pongono  sì  duro  asse- 
dio intorno  alla  debole  virtù  degli  uomini,  che 
pochi,  o forse  niuoo  sì  ritrova  fra  essi  che  H- 
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condisioni,  rhr  vorrrlihe  pattuir  la  ragiona  per 
amar  onestamrntr,  ma  rou  quelle  che  rtiol  con* 
aentìr  T appetito  per  soddisfarsi  delle  sue  bra> 
me.  E perA  sagace  fu  Ciro  re  di  Hei^via  in  non 
▼oler  affWinlarsi  ron  la  bella  giorane  Fantea, 
quantunque  modestiasima;  e temerario  fu  Ara- 
spa in  dimesticarsi  con  essa;  poiché  ron  tutti 
i suoi  Tanti,  non  potè  difenderti  di  non  rima- 
nere miseramente  innamorato. 

Adunque  è necessario  che  chi  non  si  guarda 
di  costumare  con  le  giovani  donne,  non  sola- 
mente di  loro  s’ invaghisca,  ma  che,  per  quanto 
a’  mgefpn  in  contrario,  rnnfoisda  I'  aHcrtone  del- 
la virtù  con  V amore  della  concupiscenza.  Il 
quale  se  noi  primieramente  definiremo,  ed  ap- 
presso verrem  mostrando  gK  efiSrUi  che  parto- 
risce, /arem  ronsegnentemente  conoscere  che 
non  è pasNone.  onde  possa  essere  tanto  imji^ 
dito  il  cittadino  dall*  acquisto  e dallVsercizio 
delle  virtù  necessarie,  per  render  felice  la  sua 
repuhbUca,  come  sono  t luraulli  dell’  amore 
•ensnele.  La  co:  deHnizkme,  altro,  per  avviso 
nostro,  non  è,  che  un  desiderio  disordinalo  di 
godere  un’  apnarentc  bellezza.  E coloro  che 
altramente  il  desorivoDO,  o non  intendono  par- 
lar di  questa  medesima  passione,  o s’  ingegna* 
no  di  travisarla  col  mantello  di  un’  altra  Ora 
il  disordine  in  qualunque  com  è proprio  del- 
V estremo,  siccome  1’  ordine  del  niez/.o;  c nel* 
1*  estremo  sta  il  vizio,  come  nel  mezzo  la  virtù  : 
per  modo  ehe  I’  amante  rbe  desidera  disordi- 
natamenle,  si  ha  eon  ragione  a giitdirar  vizio- 
so. E che  il  desiderio  <Ìell'  amante  volgare  sta 
diaordinato,  si  prova  da  eiù  ehe  tiilto  quello 
che  V appetito  vuole,  malgrado  della  ragione, 
genera  confusione  nell'  anima;  la  quale  allora 
solamente  si  dice  regolata,  ehe  la  parte  supe- 
riore comanda,  e rinferiore  ubbidisce  : ma  così 
è,  che  r appetito  nell’  aroanta  aoperehia,  desi- 
derando la  ragione,  mentre  lo  stringe  a pro- 
cacciar quel  difetto  ehe  ella  gli  proibisce  : a- 
(liincpie  il  desiderio  di  chi  ama  volgarmente, 
come  promosso  d.ill’  appetito,  e contrastato 
dalla  ragione,  si  può  dirittamente  eliiainar  di- 
sordinato. E la  ragion  perché  la  ragione  con- 
danna cosi  fatto  desiderio,  é perchè  egli  va 
dietro  non  alla  vera,  ma  all’  apparente  bellezza; 
eonciossiacosarhè  quella  che  propriamenle  è se- 

fnata  di  questo  nome,  si  g(»da  solamente  eon 
occhio,  con  r orecchi»,  e eon  F intelletto;  ed 
egli  poco  di  questi  curando,  itimoia  a saziar 
quel  sentimento,  nel  coi  oggetto  ogni  altra  cosa 
che  bellezza  ai  rappresenU:  la  quale  risultando 
dalla  proporzione  che  han  fra  s«‘  medesime  al- 
cune cote  diverse,  non  può  considerarsi  in  quel 
ebe  cade  sotto  il  senso  del  tatto,  che  non  è 
altro  che  una  semplice  forma.  Da  questo  dì- 
•ordÌDC  ^dunque  ori  sensuale  desiderio  nasce 
fieceasarianicnte , che  -tutto  citS  che  pensano, 
ehe  dicono,  o che  fan  gli  uomini,  mentre  son 
tiranneggiati  da  esso,  non  possa  quasi  mai  es- 
acre  se  non  di  danno  alla  rcpuhldica  e di  ver- 
gogna a sé  medesimi.  Imperocché  se  noi  vo- 
gliamo eominciar  dai  pensieri  degP  innamorati, 
e^a  cosa  é ehe  né  studio  di  virtù  per  utile 
dì  M stessi,  nè  sollecitudine  di  pietà  per  ser- 
vigio della  paUia,  t*  aggira  in  alcun  lem|>o  fra 
essi,  ma  tutte  le  loro  considerazioni  cominciano 
dalie  persone  ehe  amano,  c finiscono  in  esse.  I 
iVa  Calma  eòe  pen%ar  (C  altro  non  tnoÌr,\ 
die#  Franrraro  Fetrarca  in  questa  niaierU  dì  I 


sè  medesimo,  r il  rìJiee  ron  altre  parole  in  al- 
tri luoghi  : o se  pure  s’ ingegnano  alcuna  volt» 
d’  occuparsi  in  contenipUzioui  diverse,  ricado- 
no, malgrado  loro,  assai  tosto  nelle  ordinarie. 
11  che  per  avventura  volle  siguiflcar  il  mede- 
simo , la  dove  si  rammarica , ebe  con  tutto  il 
variar  d’ oggetti  che  avea  cercato  non  s*era  po- 
tuto difendere  die  amor  non  fosse  sempre  ve- 
nuto (come  egli  dice) 

I /lagnando  con  meco,  ed  io  con  lui, 

I Intorno  poi  al  parlare  ed  dio  scrìvere,  mostra 
j lo  stesso  Lirico,  che  tengono  gl’innamorati  il 
I medesimo  costume.  Sol  di  tri  penta,  o di  lei 
fHU-ia,  o scrive}  o se  vogliono  lavdlar  d’altro, 
dice  Anacreonte  che  la  lira  non  vuole;  e il 
Poeta  italiano  afferma  die  le  mani  non  san 
fàrìo nè  le  man , come  Lodar  si  posta  in 
carte  altra  persona,  Oiwle  non  sapendo  essi  ra- 
gionar d’altro  che  «Ielle  persone  che  amano, 
s^ue  ancora  dir  non  sappiano  udir  favellare 
ehe  delle  medesime.  Nè  mt  lece  ascoltar  (dire 
il  Fetj’arra)  eòi  non  ragiotsa,  ee.  Per  modo 
che,  non  potendo  gP innamorarti  né  pensare, 
né  parlare,  nè  udire,  nè  scrìvere  se  non  «Irgli 
amori  loro,  segue  dì  nerewità  dir  non  possano 
essere  nè  pnidniti  per  consigliar  la  repiihblir.-i. 
nè  piacevoli  per  aver  la  grazia  degli  altri,  uè 
siiflicienti  per  provveder  a sé  meilesimi.  i>jì 
quali  difetti  se  possa  loro  seguire  quell’ onore- 
vo1e.;/.a  die  dirnno,  noi  ne  lasciamo  a loro  stessi 
il  giudizio.  Ma  è da  vedere  (piali  sieno  le  o|k*- 
l'C  che  gl’  innamorati  aceoro|>agnano  con  i pen- 
sieri , e eon  le  parole , aeetorrhé  si  rìronosc.i 
che  lume  possa  aggiungersi  (»er  esse  alla  splen- 
didezza della  loro  piofessione.  In  materia  delle 
quali,  come  che  ci  si  stenda  dinanzi  iin  campo 
spaziosisNimo , ci  ristrìngeremo  però  a dir  di 
«pidir  che  lùù  espressamente  ne  parran  enn- 
trarie  a quel  die  sì  richiede , per  esser  huori 
riltadino  di  Kepubblira  ; ehe  è il  fine,  perehè 
di  questa  passione  un  poco  più  distesamenle 
ragioni.imo.  K perdiè  tutto  rio  dw  fan  gli  no- 
mini, prende  (pi.*i1ità  dagli  abiti  o dalle  dispo- 
sizioni dell’anima;  c qtidii  e «(ueste  son  tali, 
«piale  è r intelletto  e la  volontà  in  cui  si  pro- 
ducono, è da  considerare  come  dell’ una  e dd- 
l’ahra  sian  provveduti  coloro  che  amano;  per- 
eioeché  quindi  apparirà  ehe  sorte  di  abiti  son 
quelli  ehe  portano,  e che  m.iiiiera  d’  op«*razioni 
ipidle  che  ne  procedono.  E,  quanto  ali’intel- 
l«*ltu,  a cui  tocca  «liacemere  la  verità  nelle  ro- 
se con  gli  abiti  speculativi,  r regolar  le  azioni 
eoi  pratici,  noi  non  sappiamo  com’egli  possi 
esercitar  il  suo  uffizio  negl’ innamorati,  mentre 
con  le  tendere  della  passione . essi  medesimi 
se  l'hanno,  per  così  dire,  abbacinato;  di  die 
(senta  la  dipintura  d*  Amore  che  fingono  cir- 
co, e la  dottrina  di  Platone)  i fatti  stessi  ren- 
dono assai  manifesta  testimonianza.  Per  amore 
(dice  Teocrito  con  cent’  altri)  le  cote  tton  heU 
le  anfHsiono  belle.  E Properzio,  con  Fantorìlà 
di  chi  ha  effigiato  Amore  in  forma  di  fanciullo, 
prova  che  gli  amaiAi  sono  insensati. 

Quicunque  ille  fuit,  puer//#M  qui pinxit  Àmorem, 

Nonne  putas  miras  huuchabuisse  manut? 
h prvnum  viJit,  sine  tcnsu  vivere  amantes. 

Per  modo  che  avendo  essi  difetto  di  lume  e 
d’accorgimento  nell’ intelletto,  bisogna  per  eoii' 
*egti(>nz4  che  sieno  ignoranti  e imprudenti,  e 
l’ignoranza  e 1*  imprtul«*nz.-i  >un  più  proprie  per 
ehi  ha  da  distniggerr,  die  utili  per  chi  l»a  da 
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40»lf .lUr  la  rcpfibMiea  ; rnm*i^Marn!iaclir  prr 
l'iinniion  »i  gappiaot»  quelle  acicn/r  rbr  abliimii 
«letto  r»a<T  necf'Marìe  al  buon  rìltadino.  r per 
r nitrii  mm  s' inteutla  qaHla  rettola  rhe  |*lì  fa  nir> 
fttien',  per  dÌrÌiSiir  le  arioni  rirìli  aecondo  il  fine 
t'he  »(  propinittoiio.  Nèbiaognatiarai  ad  intendere 
rhe  )M*rchè  leggano  anche  grinnainoratì  di  molti 
libri,  e perchè  molte  volte  nel  ritrovar  de'  me/.- 
7Ì  per  giunger  ni  fine,  mnatrino  aotligltezza 
d' ingegno,  postano  perb  addimandaraì  o napoti 
o prudenti,  pereiorrliè  non  leggendo  rasi,  nè 
aolliliaznndo  per  altro  rhe  fomentare,  n per 
ron^egiiìre  i lor  desideri,  enriosi  por  avventi»- 
ra  rd  astuti,  potranno  alcuna  volta  chiamarsi; 
ma  srienzialì  e discreti  non  ai  chiameranno 
giammai.  £ però  Clmzin,  che  si  valse  dell'esem- 
j«o  di  Achille,  per  commendar  Tamor  deUe  ser- 
re, non  merito  nome  d»  dottrinato  nelle  isto- 
rie. K Anacreonle , rhe  per  la  mischia  del  gi- 
glio roti  la  rota,  difi'se  la  coppia  del  vecchio 
canuto  con  la  giovine  vermiglia , fu  più  aoli- 
sta  che  dialettico;  e Sesto  'Vorqtiinio,  che  co- 
striiiae  Luerecia  a far  la  stia  voglia  con  Tin- 
menzione  del  servile  adnllerin , noi  fece  per 
virtù  dLierorgimentn.  ma  per  abito  di  malizia  : 
e tanti  innamorati  rhe  storemo,  in  ac«M>nrio 
deJle  lor  passioni,  qnel  rhe  scrissero  i noeti 
|>er  diradicarle,  non  prendono  da  essi  quel  ch^ 
bisogna,  perchè  possano  dirti  ammaestrati  nelle 
poesie.  Onde,  mentre  non  si  servono  gli  amatili 
delle  fneollii  e delle  .arti  per  privata  iitilitn,  nè 
per  pubblica,  non  è fuor  di  ragione  alTenuare 
che  ne  sieno  ignoranti,  e mentre  ne  sono  igno- 
ranti , è neeessario  conchiiidere  rhe  non  pos- 
sono essere  buoni  riltadhii  di  rrpnbbliea:  per 
araminittraiion  dtdla  quale  abbiam  provato  siti 
pnneipio  far  bisogno  illuminar  con  varie  co- 
gnizioni r intelletto  speculativo  ed  il  pratico. 
£ ìnsomma  noi  non  vrggiamo  che  ennsiglìo 
)>ossa  aspettar  la  patria  da  coloro  che,  come 
dice  Properzio,  son  dUripItnati  da  amore  nuUn 
eii»ere  cortMitio. 


per  quello  poi  che  toeea  alla  volonlìi  de- 
gl* innamorali , ella  riinan  per  sì  fatto  morlo 
corrotta  cd  infievolita  dalla  ribelHon  fatta  p»*r 
essa  contro  l’ imperio  della  ragione,  nel  secoii- 
<lar  dei  desiderio  sensuale,  rhe  non  MolainCnte 
non  può  dar  luogo  alle  virtù  necessarie  per 
Pinsiitiiaion  del  buon  cittadino,  ma  nè  anche 
quasi  difendersi  che  non  s’imprima  delle  afTc- 
fioni  contrarie;  il  che  se  noi  verremo  in  esse 
paiiitamente  esemplificando , mostrerem  per 
rousegiiente,  che  le  opere  degli  amanti  non 
possono  essere  onorevoli  per  essi,  oc  utili  per 
la  repuhMira.  Peccano  adunque  oostom  con- 
tro la  virtù  della  fortezza,  mentre  la  paura  di 

Perdere  le  persone  che  amano , vince  in  essi 
obbligo  di  star  saldi  alla  presenza  dHle  cose 
foimiidabili.  E di  simigliante  viltà  rende  assai 
chiaro  testimonio  la  fuga,  che  (come  dicemmo 
nel  trattato  della  Temperanza  ) prese  Antonio 
in  quel  famoso  conflitto,  per  tener  dietro  a 
Cleopatra  che  avea  volte  le  spalle.  Siccome  fan 
fede  dell*  estremo  contrario  tanti  giovani  sca- 
pestrati rhe  per  vanità  di  gelosia  , o per  ec- 
cesso di  passione,  si  espongono  molle  volte  a 
manifesti  perìcoli  contro  a quel  che  comanda 
la  dintta  ragione;  per  cui  non  s*  approva  il 
disprezzar  della  morte  senza  P onorcvolezza  del 
fine;  con  tuttoché  Orazio  per  amor  d’  un.*i  ean- 
tatrìec , si  mostri  disposto  a far  il  contrario  : 
Pro  qua  non  nutuam  parcunianimnt 


; f»tn  supfvMìti.  Passano  i termini  della  tempe- 
I mnza  gl’  innamorati  p«*r  ragion  dHle  persone 
riu*  amano  contro  1* autorità  delle  leggi,  che 
fuori  def  maritale  , niiin  altro  enngiungiraenlo 
permettono  ; e perchè  ancora  , se  «-glìno  arri- 
vano ad  essere  coropiaciiili  «le*  lor  desideri,  non 
giumlano  misura  nel  disfogarli;  cd  accompa- 
gnano con  essi  le  aupcrtluiià  didia  gola,  seuz.^ 
il  diletto  della  (piale  si  suoi  dire  che  I*  altri» 
non  piace.  A*am  prantus  focto^  et  tatur  tapi- 
nuSf  dice  Catullo,  là  dove  richiede  ron  tanto 
istanza  d'essere  ron  Issililla;  o se  non  posso- 
no conseguir  ciò  che  vogliano , si  parton  an- 
che dal  mezzo  della  vietò  suddetta,  mentre  per 
soperchio  di  malinconia  , s^  astengono  talvolta 
dal  mangiare  e dal  bere , sino  ad  indebolrme 
e al  consumarsene  ; e in  imalunque  modo  le  loro 
speranze  riescano  per  V appetito  degli  amori 
vietati , tralasctan  nxdte  volte  V uso  di  quei 
che  son  \en\tf  quando  uxnre  oò  Oetai'ìa  (dire 
Tacito  di  Nerone)  nohìU  quidam,  ei  profntattK 
JtpeeiaUie,  fiuo  qitodam,  an  quia  pramniient  iUi- 
cita,  ahhnvrahm,  1 quali  acridenli,  romeeliè,  se- 
condo la  diversità  degli  stati  e delle  iuclina- 
zioni , non  avvengano  a tutti  nel  medesimo 
modo;  eccesso  però  e difetto,  intorno  alla  virtiV 
della  temperanza,  chi  per  una  ragione,  e chi 
per  altra,  lutti  gl’ iimanKirati  commettono. 

Della  liberalità  parimente  non  «comprendono 
essi  le  condizioni , nè  riconoscono  i confini  ; 
ina  dell’ avarìzia,  per  contrario,  e della  prodi- 
galità, non  è gente  che  meglio  di  loro  s’  in- 
tenda; perrioechè  per  poter  et«*rcìUr  qiiest.i 
nella  compera  de*  loro  amori,  s’  allegano  sì  fat- 
tamente con  cpiella  nel  rimanente,  die  non  è 
bisogno  nè  p>rivato  nè  pubblico  , a cui  si  di- 
spongano di  soccorrere:  nc  guadagno  si  sozzo 
o ritiiperevole,  ebe  non  sostengam»  di  pmear- 
riare.  Onde,  per  T estremità  del  soperchio,  dire 
.'Nenttfonte  in  persona  di  Ciro,  che  non  si  guar- 
dano d*  incomodarsi  del  proprio;  e per  quell.i 
del  difetto,  soggiunge  il  niearsimo  in  nome  di 
Araspa,  rhe  non  s^nstengono  di  rubar  delTal- 
Iriii.  K brevemente  ì conviti  più  -sr)ntiio9Ì  . e 
le  feste  più  magnifiche  che  si  fareìaiio  nelle 
città  ; I giuorbi  più  straboerhc^’oli  , e le  fog- 
ge più  svariate,  che*  vi  introduce, 'ino  gli 
uomini  più  sangnimirì,  e la  gente  più  ritiipe- 
rosa  che  vi  ricoveri,  son  tutte  splendidezze, 
ftitH  trionfi,  e tntte  fanoni  della  prodigalità 
degl’innamorati;  Ì quali  o per  piarcr  alle  per- 
sone che  ,‘imsnn,  o per  aver  mezzi  onde  per- 
suaderle, o per  vendicarsi  di  chi  gli  ronlrast.i, 
non  perdonano  a spesa,  nè  risparmiano  crudel- 
tà. che  possa  essere  commessa  da  qtinlnnque 
ribaldo  Hi  più  perduta  speranza.  Laonde,  in 
quanto  essi  spendono  con  larghezza  grandissima, 
pare  che  rassomiglino  la  virtù  della  roagnilieenza 
che  per  rosi  fare,  ahbiatn  dello  che  dispone  la 
volontà  degli  uomini  ; ma  chi  rìgtiarda  la  rosa 

nùù  dnpprrsso-,  ritrova  che  non  hamin  nè  qua- 
ita,  nè  condizione  che  convenga  con  essa  j per- 
ciocché il  magnifico,  come  Insegn.a  Arislolile, 
non  fa  le  spese  più  ^andi  di  quel  rbc  soffre 
la  sua  fact>nà,  nc  t.ali  che  disconvengano  .il- 
l’ opera  pernii  si  fanno,  nè  più  per  ornamento 
proprio,  che  per  nlile  pubblico:  «d  essi  gitla- 
no  1 lor  danari,  e quelli  deglt  altri,  e cnosii^ 
mano  in  cose  piccole  quel  che  s’avrebbe  a far 
nelle  grandi,  e ciccano  fama  per  sè  medesimi 
con  infamia  della  repubblica.  I quali  disordini 
non  penerà  molto  a riconoscere  cniunqnc  si  an- 
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lira  rnmmrmoramlo  qurl  chr  nr  ha  ile*ftuoÌ«{ì 
Trilulo  egli  nicHrMnio;  r noi,  prr  quanto  poa- 
■Um  rìrordarci,  non  ritroviam  chi*  costoro  ini* 
surtno  le  uscite  con  T entrate;  ma  hinr  sappia- 
mo che  molti  diesai  si  son  disertati  coi  debiti, 
e che  tali  di  loro  han  cotminiato  in  una  di- 
risa quel  cite  sarebbe  bastato  per  la  dote  di 
una  donaella,  c che  nessun  innamorato  ha  mai 
dirizsatn  edlfìzio.  uè  corredata  galea,  onde  riq- 
acisse  più  comoda  la  sua  città,  o più  sicura  là 
sua  repubblica. 

Ma  che  direm  noi  della  grandeua  dell'ani- 
mo, onde  sentiamo  con  si  piena  mano  commen- 
darli dal  rolgo?  Non  è rìHù,  secondo  il  nostro 
giudìxio,  da  cui  sieno  per  tanto  sp.rzio  come 
Mu  da  questa  lontani.  Il  fondamento  della  ma- 
gnaniniiu,  è la  posses^one  di  tutte  le  rirtù  nel 
più  eccellente  modo  chr  possano  arerst:  della 
quale,  per  quanto  abbiain  deito  iìn  qui,  e per 
quel  cne  diremo  per  innansì,  non  rreniamo  che 
]^uano  molto  clonarsi  gT  innamorati,  siccome 
siam  certi  che  &bbano  ritiiprrarsi  per  i!  con- 
trario. L' amore,  dice  Dante  in  persona  di  Vir- 
gUio,  che  adopera  la  fattura  contro  il  fattore 
(come  sema  aubbio  è quel  di  costoro)  non  è 
altro  negli  uomini  che 

sementa 

[y  ogni  operazton  che  merla  pene. 

Che  tanto  è a dire  come  cagione  e orìgine  di 
ogni  tìsìo.  Proprietà  del  magnanimo  è non 
giudicare  ninna  cosa  grande,  fuori  che  la  TÌrtù: 
ed  essi  stimano  tanto  il  posseder  la  grazia  di 
una  femmina,  che,  per  guadagnarla,  non  ricu- 
sano molte  volte  di  sostener  qualunque  igno- 
mìnia. 

Aon  pudet  Alcide  (esclama  Ovidio  contro  ad 
F.rrole,  clic,  vestito  d'abito  femminile  per  amo- 
n*  d'Omfale,  se  ne  stava  tìlando  tra  lo  stuolo 
delle  sue  fanti)  victricem  miUe  lahorwn 
RasHibu*  caiathit  impotuisse  manttm? 
Crassatjue  rohutto  deducis  pollice  filoy 

Aet^uaque  formosae  penta  rependis  herae. 
/licerli  xnfmix  scuticae  irrmi^cfui  habenis^ 
Ante  ptdet  domi/ìoe  perlimuitse  minas. 

E di  Vilellio,  perduto  dietro  air.imore  di  una 
libertina,  dice  Svetoiiio,  che  etiam  sedivis  ejus 
melle  committis,  coclistfue  palam  arlerias  et 
/huces  prò  remedio  fovebat.  Il  magnanimo  non 
s' allegra  molto  per  le  prosperità,  nè  s'attrìsta 
per  le  miserìe:  e Tinnamorato  passa  ogni  ter- 
mine, e ^r  le  une  e per  le  altre.  Il  Petrarca 
per  la  felicità  di  un  saluto  benigno; 

Or  mi  rùroeo  pien  di  sì  rfiVerii 
Piacevi^  in  tfuel  saluto  ripencafu/o. 

Che  duol  non  sento,  ni  sentii  mai  poi. 

E il  medesimo,  per  la  sciagura  d'una  mano 
coperta. 

Che  da^i  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

Per  la  virtù  della  magnanimità,  gli  uomini  non 
vìvono  secondo  rarbilrio  d’altri:  c per  la  pas- 
sion  deir  amore,  dice  Oro  appresso  ^nufonte, 
che  ramante  serve  alla  cosa  amata  : ed  Orazio 
con  quel  modo  di  parlare. 

Afe  nane  Thresta  Chloe  regit, 

non  ha  diversa  opinione  da  esso. 

Chiunque  è dotato  di  grandezza  d’animo  non 
ammira^  nè  loda  persona  del  mondo,  perocché 


ninna  ne  vede  che  nfm  gli  paia  difettosa,  -e 
chi  è signnn'ggtato  dall’amorosa  tirannide,  noti 
ha  carattere  più  proprio  per  farsi  conoscere, 
che  la  maraviglia  e la  lode  : 

Amor,  ed  io  si  pien  di  morovrgfta  ( dice  il 
Petrarca  dell’  una  ) 

Come  chi  mai  cosa  incredibil  ride 
Miriam  co^teif  (fiumtfella  parta  o ride. 

E Properzio  testifica  drll’altra: 

Afoster  amor  tales  tribuit  libi  Cùtthia  taudes. 

Onde  Aristotile  ^gi<«tra  gli  amianti  nel  nu- 
mero degli  ammiratori,  là  dove  parla  delle  con- 
dizioni di  quei  che  si  vergognano.  E Tacito  gli 
annovera  in  qiudlo  de' lodatori,  quando  dice  di 
Ottone , che  commendava  le  Ixulezze  di  Pop- 
a*~.Ma  perchè  U materia  ti  nudtipUca  tr:a 
mani,  noi  lascrrem  di  dire  di  aleane  altre 
proprietà  nelle  quali  discorda  rÌDn:um>rato  dal 
magnanimo;  e dì  queste  ne  basterà  d’aver  toc- 
co solamente,  tenu  darri  molto  pensiero,  che 
tanto  dagli  autori  citati,  come  da  molti  altri, 
si  fossero  potuti  recar  luoghi  per  maggiormen- 
te esemplificarle;  poiché  l'intendimento  dove 
noi  riguardiamo,  è piuttosto  di  provvedere  al- 
la nccessiià  della  dottrina,  che  di  secondare  al- 
la superfiuità  della  pompa:  il  che  vogliam  che 
sia  eletto  ancora  per  tutto  il  rìmanmle  che 
ahlnam  scrìtto, e srrivereron  iu  questo  trattato; 
protestando  insieme  che  quando  Tavirm  finito, 
noi  non  crederemo  pero  d' aver  eotifermatu 
ogni  nostra  conclusione  coi  migUorì  esempi 
che  potessero  ritrovarsi,  ma  con  quelli  che  p«>r 
la  sua  debolezza  ne  avrà  potato  soroministrare 
1.1  nostra  memoria.  — InUimo  allo  sindio  de- 
gli onori  mezzani , noi  non  crediamo  che  pos- 
sano tic  anche  contenersi  fra  i tenuini  del  mez- 
zo grinnamorati;  ma  t lie  debbano  essere  disposti 
a peccare  o per  troppa,  o per  poca  ambiaiou**, 
M'condochè  paia  loro,  u per  mezzo  de' titoli  do- 
ver maggiormente  acquistare  la  grazia  delU 
persone  che  amano;  o per  la  via  dcÙ'  indegnilà, 
più  leggermente  arrivare  al  fine  che  vogliono, 
bai  primo  eccesso  non  pare  che  fosse  lontano  il 
Petrarca,  mentre  piDcaccLiva  d’acquistar  nome 
di  scienziato  nello  stmlio  d'  Avignone  : 

Sperando  (com’egli  dice)  a gli  occhi  suoi 
piacer  si  deforno. 

Ed  al  secondo  difetto  mostra  che  s’ avvicinasse 
Tibullo,  qnando  dice  che  volentieri  si  sarehln* 
fatto  contadino,  e avrebbe  zappato  valorosa- 
mente, se  avesse  avuto  copia  ni  rimirar  l.a  sua 
donna  : 

O ego  cum  dominam  atpicerem,  quam  Jorti> 
ter  iliie 

f'ersarem  valido  pingue  bidente  solumt 

con  quel  che  segue.  E si  conferma  in  questo 
desiderio  con  Tcsempio  d’Ajiollo,  divenuto  per 
amore  guardiano  di  armenti,  ed  abitator  di  ca- 
panne : 

Pavit  et  Admeti  tauros  formosus  Apollo., 
fpse  Deut  soUtus  stabtdis  expellere  raccat, 
Et  potum  pastai  ducere  Jluminibtis, 

Delos  ubi  nunc  Phaebe  tua  est,  ubi  Delphica 
P/lho? 

Nempe  Amor  in  parva  te  jubet  esse  casa. 

Per  simile  modo  giudichiamo  che  si  partano 
gli  amanti  dal  mezzo  della  mansuetudine,  cioè 
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che  sopcrcUhio  in  cma  por  la  passiono  floll’  ira, 
rh«  è molto  Tacilo , secondo  Arìstotilr , ad  av- 
vainpar  in  essi,  quando  si  sentono  o dispreiza* 
re  u interrompere  i loro  piaceri  ; o che  man- 
chino per  il  vizio  dell'insensibilità,  mentre, 
aoherniti  dalle  persone  ohe  amano,  non  sento- 
no stimolo  per  risentirsene.  Dell*  estremità  che 
soverchia,  tocca  Ovidio  in  persona  di  Medea: 

Quo  forti  ira  stijuar. 

K rendono  testimonianza  lo  ferite  e lo  morti , 
ohe  per  questa  cacone  tutto  dì  conimctterc 
si  vegrono.  E di  quella  che  manca,  accenna 
il  meoesimo  Tibullo  : 

Ptffotia,  nec  merito  noòis  ifiimien,  merenfi 
Perfida,  ted  quamvù  perfida  cara  tamen, 

E fan  lede  ancora  tanti  danni  che  si  sosten- 
gono dagli  uomini  nella  riputazione , per  la- 
sciarsi guidare  all’  imperio  ignominioso  delle 
firromine.  Costanti  oltre  a ciò  non  possono  nè 
anche  essere  coloro  che  amano , mentre  con- 
sentono d’esser  aggirati  secondo  Tarbitrio  delle 
>)ouoe,  che  son  per  natura  incoslautissime. 

Aaper  tram  (dice  il  Poeta  ultimamente  citato) 
et  bene  ditsidium  me  forre  toquebar: 
dt  mihi  nane  longe  gloria  /òrtis  abest. 

E il  Lirico  fiorentino  : 

inaomma  ao^  conr*  è incoatante  e roga 
Timida  ardita  uita  de  gli  amanti. 

E noi  crediamo  che  per  vergogna,  o per  dan- 
no che  potesse  seguirgliene,  |h>cIic  o ninne  sa- 
rebbero quelle  deliberazioni , dalle  qnali  non 
potesse  l’amante  a petizion  dell’ amata  eon 
agevolezza  distogliersi.  Onde,  non  ostante  il 

t)rc»ponimento  che  si  presuppone  in  qualunque 
>uon  cittadino,  di  guardar  fede  alla  rcpiilibli- 
ra,  noi  ci  guarderemmo  di  commetter  la  cura 
<!’  essa  a chi  fosse  tiranneggì.ito  dalla  passione 
àvnorosa;  rammentandoei  quanti  grand’ uomini 
nelle  repubbliche  greche  mrono  persuasi  dal- 
r amor  di  Tariffila  a divenir  partigiani  delle 
voglie  del  re  di  Persia;  e considerando  che 
quel  capitan  degli  Eritrei , onde  parbi  Plutar- 
co, dieoe  la  piazza  che  guardava  in  man  del 
nemico,  per  averne  la  grazia  di  PoUcrila,  r 
che  Pericle  medesimo , eon  tutta  l’ eccellenza 
della  sua  virtù , non  potè  difendersi  che  per 
•cducimento  d’  Aspasia  non  premìesse  a guer- 
reggiar r isola  di  Saroo  con  molto  più  rigore 
che  non  meritava  la  disiihbidiimza  clic  egli  alle- 
gava per  pretesto  eontr’  essa. 

Ma  non  piegano  però  tanto  gl'  innamorati  nel 
vizio  dell*  incostanza,  che  non  trabocchino  ancora 
in  quello  della  pertinacia,  non  solamente  aman- 
do ostinatamente,  o graditi,  o non  graditi  che  sie- 
no;  ma  eziandio  perseverando  quando  sono  in- 
giunati , e quando  son  disperati.  Della  prima 
ostinazione  intende  Eruba,  appresso  Kiiripide, 
mentre  consigliando  Menelao , disonorato  da 
Eleua,  a non  imbarcarsi  con  essa,  allega  per 
r.igione  che  el' innamorati  amano  sempre;  e 
della  seconda  fa  testimonio  Ghisnionda  appresso 
il  Boccaccio,  là  dove,  quantunque  priva  di 
Guiscardo,  c disposta  di  morire,  dice  però  al 
padre  : è il  che  io  ho  amato,  ed  amo 

Ouiacardo,  e fjuauio  io  eiVerò,  che  sarà  poco, 
t amerò  ; e ae  afmretao  la  morte  adorna  non  mi 
rituatrò  (T  amarlo» 


Della  giustizia  univerMle , che  comanda  per 
via  delle  leggi  la  virtù,  e vieta  i vizi  nella  re- 
pubblica, non  possono  gran  fatto  curarsi  coloro 
che  amano , poiché  le  azioni  loro , come  ab- 
biam  mostrato  fio  qui,  non  convengooo  con  essa; 
e della  particolare  o distributiva,  o commuta- 
tiva , non  sogliono  intendere  sufficienteioente 
la  speculazione,  perchè  sono  occupati  in  altri 

ficiisiert  ; nè  possono  esercitar  convenevolmente 
a pratica,  perchè  son  governati  dall' afiezione 
amorosa  ; onde  si  per  cagione  dell*  ignoranza , 
come  per  impeto  cella  passione,  non  paregge- 
ran  mai  bene  la  ragion  dei  contiattì;  nè  danin 
mai  pena  secondo  la  qualità  del  delitto;  nè 
distriooiran  dignità  eonfbrme  al  merito  delle 
persone  ; ma  dei  giudici  loro , e delle  lur  vo- 
lontà, sarà  sempre  regoU  il  caso,  ed  arbitro  il 
piacer  delle  femmine  che  ameranno.  Laonde 
pare  a noi  che  sieno  assai  male  arrivati  coloro 
a cui  toccano  in  sorte  giudici  innamorati  ; con- 
ciossiacosaché # egli  ha  a sentenziar  secondo 
le  leggi,  nelle  rose  a che  elle  provveggono , e 
secondo  l’  equità  della  mente , in  quelle 
tralasciano , come , per  testimonio  di  Polluce , 
pare  che  fosse  la  forma  de’giudizii  ateniesi,  noi 
non  veggiamo  come  possa  farlo  chi  non  pro- 
cede con  altra  legge , nè  cammina  con  altra 
mente,  che  con  quwa  che  gli  comanda  la  vio- 
lenza della  passione , e gli  prescrìve  1*  imperio 
di  chi  la  move;  la  quale  non  può  essere  le 
più  volte  se  non  oltrageiosa  ed  ingiusta.  E però 
dice  Aristotile , che  solo  che  pensi  di  compia- 
cer air  amato,  ha  per  costarne  di  diventar  in- 
giurioso l' amante.  11  che  pare  che  confermi 
Marco  Tullio  nella  persona  di  Gaio  Verre,  che 
esercitava  la  pretura  secondo  il  piacer  di  quella 
femmina:  d qua,  quum  erat  aa  eum  oenlum, 
et  ùt  aurem  ejua  inauauratum , alias  reoocabat 
eoa  , inter  quoa  jam  decreoerat , decretumque 
mutahat:  aliaa  inter  oUoa  contrarium  sine  itila 
religione  decernebat,  oc  proximia  paulo  cuite 
decrererat,  Nc  procedevano  da  camion  diversa 
alcuni  oltraggi  che,  come  narra  Giovan  Villa- 
ni, Tacca  Gualtieri,  duca  d' Atene,  nella  città 
di  Firenze  : Per  cagione  di  donna  tolse  San 
Sebbio  a*  pooeri  delia  guardia  deW  arte  di  Ca- 
limala,  e delC  aitanti  ilUcitamente.  E per  amor 
di  donna  rendè  gli  ornamenti  alle  donne  di 
Firenze,  con  quel  che  segue.  E noi,  per  toc- 
car più  distintamente  qualche  particolarità  delle 
ingiustizie  di  chi  ama,  diciamo  che  egli  l'eser- 
cita contro  la  disposizion  delle  leggi:  onde  quel 
dura  di  Greti  appresso  il  Boccaccio,  per  amor 
di  Maddalena,  li^rò  la  sorella  ch’era  rea  di 
morte,  contro  il  legame  della  fede  : onde  Ger- 
bino appresso  il  medesimo,  rompendo  la  sicurtà 
fatta  dall*  avolo  al  re  di  Tunisi,  ass.ili  la  nave 
che  menava  la  figliuola  di  lui  a marito.  Contro 
il  dovere  dell'amicizia:  onde  si  rammarica  Pro- 
perzio : , 

Cur  quisquam  facUm  dominae  jam  credat 

(Unico  ? 

Sic  erepta  mihi  pene  puella  mea  est. 

Cóntro  le  ragioni  dell’  ospizio  : onde  dice  di 
Paride: 

Hospes  in  hospitium  Menelao  oenit  adulter. 

Contro  la  carità  de'  parenti  : onde  narra  Tacito 
che  Nerone  fece  morir  la  moglie  a persuiMon 
dell'amica.  Contro  la  piiHà  della  patria;  onde 
dice  Ovidio,  clic  Fedra  posponca  la  propri*  * 
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quella  (rij>p<»lih>,  Gmtm  l*ohhli;;n  della  rrli- 
^tonr:  oikii*  ntufr»»a  il  Petrarca,  ebe  amore 
gli  aTca  fatto  mc/i  «mare  Pio,  Contro  Pamor 
4ÌÌ  »c  stesso  : onde  Antonio  i*  uccise  per  amor 
di  Cleopatra.  K talvolta  ancora  contio  la  |>er> 
•ona  (MI* amata  medesima:  onde  narra  T.-u*ito 
che  fu  morta  Ponxìa  da  Ottavio  Sa^itta.  Nelli* 
quali  scelleratezze  comparendo  assai  raanifest.'i* 
mente  le  trasgressioni  m'iriiniversale  (giustizia, 
e della  paiiieolare,  rimali  |mt  conseguente  con- 
eluso  ene  gl'innamorati  non  possono  di  veruna 
d'esse  aver  né  l’uso  nò  Tabìto.  E quel  che  di* 
uiain  della  giustizia,  intendiamo  ancora  aver 
provato  della  clemenza;  il  cui  difetto  essendo 
la  iTiideltà,  e Feccessn  l.i  debolezza,  della  pri- 
ma si  veggono  assai  chiari  argomenti  negli 
esempi  che  abbiam  ircato;  e della  seroiida  ai>- 
par  suflicientc  diroostraxiooe  nel  rimettere  delle 
pene  dovute,  che  esercitando  la  giustizia  com- 
mutativa, noi  presupponiamo  che  debba  s(*ni- 
pre  essere  disposto  a far  l'amante  per  Tinter- 
cession  dell’amata.  K per  ree..ir  le  molle  in  una 
conelusìoiiC  ) noi  diciamo:  che  non  polendo 
esercitarsi  le  virili  inorali  e civili,  si’iiz'aver 
notizia  dell'utile,  del  giusto  e dell'oncslo,  male 
può  metteide  in  opera  l' innamorato,  che,  se- 
condo Platone,  per  colpa  della  cecità,  tiiscernf 
nttde  le  cote  (/irvVie,  le  Ouone,  e le  onotei'nli. 
Intorno  poi  a quelle  virtù,  che  non  senza  utib* 
piihMicn,  sogliono  esercitarsi  nelle  convcrs;i- 
zioni  de'  cittadini,  noi  non  sappiamo  come  pos- 
sano |K>rlarsi  Itene  gì' iriitamorali  ; i quali,  pcM* 
non  saper  parlare,  nè  udir  parlar  d'  altro  ehe 
de'  loro  amori,  per  esser  avvezzi  a Ittsingan*  e 
a iiientirt-  rapptvsentandoli,  e per  aver  sempre 
la  mente  stupida,  c il  volto  malinconico,  non 
possono  né  emilrnlar  la  brigata  con  piurrvo- 
tozza,  uè  dileUaria  coi  motti,  nè  soildisfnrla 
con  la  veracità,  nè  ralb’graHa  coi  sembianti: 
o se  pure  s’tiigegiianu  di  far  buon  volto,  e dir 
parole  sollazzevoli,  rare  sou  le  volte  che  non 
se  tic  provino  in  danno. 

//tfi  mihi  (lijjicile  ( dice  Tibullo  ) est  imiuit  ì 

ffaiidia  falsa  ; 

DiJficUe  est  tritìi  fingere  merile  jocum. 

Nè  per  quanto  riamare,  o guiderdonare  si  sen- 
tano, possono  però  rasserenar  ranimo  in  guisii 
che  non  turbi  la  fi'onle  qii.alche  nuvola  d'ama- 
ritudine; e che  con  lutt'i  trionfi  che  menano 
dcdle  lor  vittorie,  o tà  noia  di  non  godrroc  il 
frutto  ogni  ora  che  vogliono,  o la  paura  di  per- 
derlo per  qualche  accideute  del  lutto,  i>  lu  gelo- 
sia d’ averlo  comune  cou  altri,  o la  stessa  in- 
quietudine, che  non  è mai  divisa  dai  piaceri 
sensuali,  non  gli  tenga  del  continuo  in  tanta 
sollecitudine,  che  non  n<  sia  nè  tempo,  nè  luo- 
go, nè  materia,  nè  persone,  dove  qualche  in- 
dizio d’interna  afflizione»  malgrado  loro,  non 
mostrino.  Onde  fu  per  avventura  anche  a que- 
sto inteudiraeiìto  chiamato  amore  da  Orfeo, 
dolce  amaro.  E Guido  Cavalcanti,  senza  guar- 
dar al  diletto,  che  porta  ancora  talvolta  agli 
innamorati,  dice  di  lui  ; 

Mercè  di  quel  signore 

Che  gfira  la  fortuna  del  dolore, 

Jl  che  Unto  è a dire,  come  che  buona  n rea 
ventura  ch’egli  doni,  non  sono  mai  senza  ama- 
ritudine i suoi  seguaci;  la  quole^  non  consen- 


tendo loro  quella  serenila  di  vtdto,  nè  quella 
piacevolezza  di  parole  che  è necessaria,  }ht- 
chè  altri  sia  grato  nelle  eonversaziuiit,  segue 
però  che  essi  nem  possono  nè  usare,  nè  (*(»slu- 
mar  coi  cittadini,  nel  modo  ch<*  abbiam  detto 
eonvenirsi,  perchè  nc  scnU  benefizio  la  rcpul^ 
bliea.  Queste  dunque  son  le  azioni  che,  ncl- 
I*  uso  degli  abiti  morali,  procedono  dalla  vo- 
lontà depravaU  di  coloro  che  aro.'ino.  Secondi» 
il  disordine  delle  quali,  disordin.itn  ancora  è 
tutto  ciò  che  fanno  in  materia  o d’art|uistarr, 
o di  conservare  i beni  del  corpo  e della  forlu- 
n.i.  Perciocché  quelli  che  non  possono  adem- 

f>icr  le  sue  voglie,  si  guasUno  primieramente 
a sanità  e la  bellezza  eoi  digiuni,  con  le  vigi- 
lie e con  PaUenzion  de’  pensieri;  e color  clic 
Tadempìono,  se  la  rovinauo  coi  disagi  dei  cor- 
po, col  soperchio  de'ribi,  e con  rintemperati/ 1 
de'  diletti.  La  quale  ( seooudo  dice  PliiUr«'o  | 
dissolve  ed  indebolisce  il  caldo  naturale,  |»er 
modo  che  non  polcudosi  digenr  il  cibo,  si  ;*i*- 
nerano  per  conseguente  molle  superfluità,  r si 
riempie  il  corpo  di  una  gran  copia  d' umori 
maligni.  Delle  vivande,  de'  sonni,  e dei  pen- 
sieri dei  primi  umamuraU  tocca  il  Petrarca 
dove  dice: 

Pascomi  dì  dolor, 

E dove  si  duole  : 

E le  mie  notti  il  sonno  sbandirò, 

R dove  comincia: 

Se  H pe/uier  che  mi  sb'ugge. 

Le  quali  passioni  è da  credere  rlic  cagionas- 
sero il  disfacimeulo  c la  magrezza,  onde  di- 
mandalo Annone  da  Giormdab  : 

Quare  sic  atlenuaris  macie  f 
Ksposc  : 

Tltamar  sororem  fivtris  mei  Absalon  amo. 

E (le*  disagi  e delle  intemperanze  de*  secondi 
fa  fede  Tibullo,  dove  pana  delle  freddure  u 
delle  piogge  che  sostem*a  volentieri  per  essere 
cou  Delia;  e rende  testimonianza  Catullo,  do- 
ve ragiona  con  IssltUla  degli  eccessi  scnsu.ali, 
un  poco  piti  UcenzÌosamrtil«*  che  TonesU  iiou 
solTre  che  noi  riTeriaiiio.  Degli  esercizi  pari- 
mente che  conservano  la  sanità,  aiutano  le 
altre  buone  qualilli  del  corpo,  non  si  sogliono 
iiioUo*inlromeltere  gli  uomini  innamorati;  se 
non  è quando  per  alcuno  di  essi  s'avvisano  di 
acquistar  maggiormente  la  grazia  di  chi  ama- 
no; come  sarebbe,  poniamo,  per  via  di  gio- 
strare, o di  torneare:  nel  riiu.incnle  non  s.iii 
prendere  altra  mossa,  nc  far  altro  passo  che 
verso  le  chiese  o sotto  le  finestre,  dove  spe- 
rano veder  le  persone  che  amano. 

Nè  i piè  .tanti*  altra  uia, 
dice  il  Petrarca.  O se  pure  la  ragioii  vuole  che 
la  disimparino,  Tibullo  dice,  ebe  il  piede  nou 
vi  concorre  : 

Jtiram  qiioties  rediturumad  Umiiuinunquamf 
Cum  bene  Jiii'ai'i,  pes  tamen  ipsa  rediu 

La  nobiltà  simìgliantemente  non  può  essere  da 
costoro  nè  conservata,  nè  acquìsUta  ; p(*rcioc- 
che  ac  T hanno  da' loro  progenitori,  la  perdono 
col  tralignar  delle  opere  che  abbiam  acUo  ; e 
se  non  1’  hanno,  non  possono  procacciarla  per 
esse.  Nè  vale  il  dire,  rlie  di  molla  gente  inua- 
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mnMl.1  »i  divulghi  il  {jrido  jx'r  h*  srrillurr.  r i 
prr  lo  hnrriio  diagli  tiumìiii;  iiit|)<'rocrhè  cìù  , 
non  avviriio  prr  ptdihlìrurlu  roinr  glorio»»,  m» 

rT  manifostarla  ronu*  viliiprrrvoh*.  K elio 
iimoro  di  elio  parliamo  s’oppung.i  alla  nohiUà 
0(1  alla  grandezza  degli  uomini.  1‘ accenna  per 
avvouliira  I^ropcrzio,  <h»vc,  parlando  dì  rlu  il 
dijiin»^  fanciullo,  dic<*,  clic  co»liii  »’ avvidi* 

L^vibus  c«/”fV  ma'^na  perire  botta. 

L'insegna  Ovidio  in  persona  di  l'Vdra,  che, 
non  ostante  1’ essere  (igliuuU  di  Mino»,  e iii> 
noie  del  Sole  , si  eoiileiilava  d'  avvolgere  le 
nrftcria  re.ili  intorno  alle  ginoceliia  d*  Ippolito, 
direndo  elio 

Aobilitat  sub  amore  Jacet. 

E raflerma  il  Petrarca  dì  se  meilesimo , dove 
s' accorge,  elle  se  non  fosse  stato  P iiiipediinento 
amoroso,  egli  era 

Disposto  a sellerar^i  fdlo  da  terra. 

Ma  più  che  il  detto  de’ poeti,  nr  rende  lesti- 
inomanza  il  fatto  di  Marino  Antonio , mentre  , 
prrripitando  !’  impresa  contro  i Parti,  per  bra- 
ma di  riveder  Cleopatra  , ed  nlihandonando  la 
ÌMitaglìa  roiitva  Ottavio,  per  desidiTio  di  se- 
guitarla, non  arrese  troppo  nohile  faeella  per 
}’ esaltazione  della  sua  gloria.  Uieelit  per  simile 
mollo  non  pos-cmo  nè  anche  cssen*  gV  innamo- 
rali, perocché  giltann  quel  eh’ essi  hatma , eoi 
vizio  della  prodigalità  , e se  mm  si  presenta 
loro  r|iialclie  via  compendiaria  di  ristorarseiu* 
eoimiiKpie  sì  voglia,  non  soglinun  per  l’amo- 
rosa occupazione , sosti^ier  la  luiigliezza  delle 
altre , per  gnadagnarne  leeilamentr.  F.  forse 

Jiiesta  dirPieoltà  c signifìeata  dal  Petrarca,  la 
ove  SI  duole  delti)  vie  utili  clic  spre/zè. 

Per  sef;uir  qttesio  Insiughier  crudele. 

E Orazio,  toccando  il  medesimo  impedimento, 
dire  a Meolnde,  che  Pamor  di  quel  gìoviurlto 
J’avca  fatta  dimrntic.ar  la  tela,  ecd  rimanente. 

T'ibi  qitalum  Cytìiereae  puer  ole», 
l'ibi  tetas,  opevosaeque  Minerrae 
Suulium  auferi,  yeobule^ 

Lipare.i  nitor  Uitbri, 

rtclla  buona  opinione  fra  le  genti,  e delle  di- 


preudouo  moglie  del  tutto,  o la  prendono  fuor 
; «li  stagione;  e i{uei,  che  malgrado  loro  si  ina- 
rilaiio  ìli  tempo  ronveitevolo,  non  possono  i.d- 
mente  ralfrenar  m:  iiu'doimt , eiie  per  andar 
dietro  ai  forestieri,  non  laseiuo  le  più  volte  i 
eongimigimeiili  dii'iiCsliei.  Senza  che  Piisosiiio* 
derato  delle  femmine  non  è molto  favorevole, 
si'cmido  che  dietmo  i naturali  , per  la  genera- 
ZMUi  de’  figliuoli  ; e i|uei  che  sono  stiiuol.iti 
dull'ainor  sensuale,  già  s' è dello,  rlie  nei  »a- 
tollar  de'  lor  desiderj  non  sogliono  guardar 
ronvenrvolezz.i , nè  termine.  Ma,  roiirednto 
e/iandio  elle  abhia  figlinidi  eoliii  che  è inna- 
moralo, noi  non  crediamo  che  tra  per  Pescln- 
sione  d'ogni  altro  pensiero,  e per  Pigiiorinza 
delle  arti  neea'ssarie , egli  possa  ainmai'slrarli 
come  conviene  per  essere  buoni  cittadini  di 
repubblica. 

....  Per  una  donna  ho  mesto 

Eguntniente  in  non  cale  ogni  pentieto^ 
dice  il  Ih'trarea  del  primo  impedimento:  e del 
secondo  noi  pr«>vammo  addietro  , ragionamio 
della  recita  intellettuale  degl’  innamorali.  K 
qni'lla  nuiiile  Dama  geropolitana.i'he.  per  qii.inlo 
f(is%e  barbara  di  nazione,  e earir.a  d anni,  volle 
perr'i,  st'condo  clic  rilèri-(ee  Plntareo  , sosU*ner 
la  fatica  d’impaiar  lettere,  per  ammaestrarne 
i figlinoli,  fa  conoscere  ehiammeiite  rio 

che  per  ìn>tiln/ionr  d'essi  possono  adoperare 
t padri  ignoranti,  ('.he  m*  finre  si  rii  mv .use 
padn’  innamor.ilo  , che  ave>^e  siinii'ienza  , e 
potesse  aver  attenzione  per  disrìplìnarli . noi 
non  vi'dianio  come  poteasc  ndi'inpier  la  par«d.i 
«li  Democrito,  cioè:  la  lemperituz^i  de!  pudre  è 
ottimo  precetto  a*  figliuoli  ì*'.  teniam  |>er  fermo, 
che  P esem))io  de’ costumi  lascivi  ab)>.illcrebbe 
le  tagioni  deU.i  dottrina  pudica;  la  quale  per 
appiglùirsi  nell'animo  de’ ligliuoli,  alVerma  an- 
cora Plntareo,  cssitc  sopra  «»gn’ altra  cosa  ne- 
ressario  rbe  sia  ]»ralicala  ne’cosle.tni  de’ pa- 
dri; pereioechè,  in  altra  guisa,  in  vere  di  mae- 
stri per  inslituirli  nella  via  H<*lla  virtù,  diven- 
tano consiglieri  per  pri'eipilaiii  nell' csi’cnzione 
d(‘l  vizio. 

Non  sogliono  fìii.nlmcnte  forliliearsi  gP  inna- 
morali roti  quella  potenza,  elie,  come  diceiii- 
ino,  è utile  per  sostentar  la  repn)>biiea.  nè 
pos-Hono  jtrovvedersi  di  nnelle  arniri/ie  elie  aiu- 
tano le  imprese  politirne  per  felicitarla:  eon- 


razìonì  d’  onore  , onde  j>er  .servigio  pnl>-  I riossiarosacliè  P una  s*  arqnisti  il  pìn 


Diro  Ila  bisogno  il  citt.idino  che  noi  formia* 
nio,  non  c possibile  elie  possa  essere  provve- 
(liitn  il  sensuale  inii.ani«>rato  ; eonriossiaeosaehè. 
provenemlo  esse  dalla  radice  della  virtù  , ebe 
»•  alimi  si  cono^ee,  malagevoliiienle  possono 


intromettersi  nel  goverim,  il  che  i‘ssi  non  fan- 
no ; e le  altre  s’  appoggino  sul  fondamento  della 
virtù,  la  «{O.il  non  po.sseggono.  (!lir  m*  altri  di- 
i'e.s.te  rbe  gli  amanit  sì  lir.in  dietro  di  molti 
segnaci  ancor  eglino,  e romjiahscoiio  in  piaz- 


farsi  verso  di  lui,  nel  quale  non  si  r.ilTtgiira  | za  con  molla  fiiniglìa , noi  rispomliamo  che 


•litro  lineamento  clic  di  vizio:  possono  hen  far- 
»i.  e sì  fan  tutto  il  giorno  ronti-'esso  le  signt- 
lirazioiii  contrarie,  mentre  il  popolo,  In.isiman- 
clo  la  bestialità  della  sua  passione,  non  soia- 
niente  non  ptiù  eoiidtst elìdere  .a  fargli  nè  ono- 
re, nè  riverenza,  ma  vìen  mostrandolo  a dito, 
come  si  fa  «Ielle  coso  abbominevoli  : 

Àtque  ait  (dice  Ovìdh»)  hic  est^quem  ferut 
urit  amor. 

Di  gcn«*r.are,  e di  nulricar  fìgUnolt  per  bene- 
fizio della  re|uibi»IÌc.i,  no»  possono  «'sw're  mollo 
sollecili  gP  innamorati,  mentre  l' occnpazi^ìn  «Ir- 
gli amori  sensuali  distoglie  loro  P animo  dal- 
rescrcizio  <le’ ragionevoli  : e Irnvansi  .airnna 
volta  «li  «px'lli  clic  per  (pie.sLa  r<vgìmir,  o non 


non  M>n  altro  clic  si'itsalì  da  femmine,  spargi- 
tori di  sangue,  e rnrtigi.ani  di  tavole;  i quali. 
n«m  rbe  pos.s:ino  aiutarli  .a  solli'var  la  repub- 
blica, ma  dall  loro  molle  volte  cagioni*  d’  ofTen- 
della.  Onih*  eom'iglia  Plnt.ireo  i p.idri  a metter 
ogni  sindio  per  gti.ardari  figlinoli  da  simigliante 
bMillnr.a  «P  uomini  «he  con  I'  esc.»  de*  piaceri 
1.1  inis«'ra  giovi-nlù  sollertt.mJo,  la  condiicunn 
soavemente  a sommergersi  nel  peLago  d’ ogni 
vizio.  Nemmem»  ronvien  darsi  ad  intendere  ebe 
siali  vi'rì  .amiei  degl'  innamorali  coloro  che, 
eguali  di  condizione,  cnslmnar  si  veggono  con 
essi;  pririoerliè  ehiuni|ne  è signoreggiato  da 
«ptesl.a  passione  non  può  sentire  chi  gli  eoo- 
lraddir,a;  e Ira  le  proprieti  d«*lla  vera  amicì- 
zia, cioè  : 
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IZ  non  i^ndsr  con  U parole, 
è,  coìfU'  tH<v  Kuripnir,  contliriono  prinrtpAlis- 
hinui.  R p^ii  Mrii  rngionevnli'  j>rrHM.i«liT9Ì,  o 
rhr  tian  marrbiali  tirila  nirtlrsima  |>rrr  con 
rasi,  0 rht*  non  sappiano  rontrarinr  prr  naiii* 
ra,  o c4ir  u itigrgniiKi  «li  lii»ingar  por  ntali/ia; 
o per  riasriiiio  di  qiirf>ti  tre  difrtli  ronchili' 
dere.  che  non  poaiuinn  dar  loro  nè  aiuto,  nè 
eonjiglio  per  r»erritar  le  virlù  rivili  a brnr* 
6sio  della  repubblica.  .Ma.  cotitntlocliè  siano 
grandi  gl*  iinpediinenti  che  abbiam  di'lto  fi- 
nora, che  hanno  gl'  innamorali  per  esser  buo- 
ni cittadini  di  repubblica,  la  cosa  non  sarebbe 
per  avTentiira  tanto  d.a  disperale,  se  ipiel  clic 
Tediamo  avvenire  in  (|uab-lie  altro  vi/.io,  in- 
tervenisse ancoia  nella  passione  amorosa  ; cioè 
ebe  ella  non  avesse  si  liingbi  termini,  che  al- 
ili polewe,  delil>erandosenr.  ritornar  in  se  nit'- 
dcsiiiio,  e far  le  provvisioni  che  stni  necessa- 
rie, per  render  il  debito  die  ciascuno  è tenuto 
alla  patria.  Ma  se  noi  non  siamo  ingannati, 
questa  sorte  d’  infermità  e per  propria  natura, 
e per  vizio  di  chi  la  tiene,  e tanta  malagevole 
a guarire,  che  chi  non  >i  provvede  di  mctli- 
caila  in  sul  principio,  puA  aver  poca  speranza 
di  venirne  a capo  giammai:  itnperocclie  la  dif' 
ficoltà  che  è in  <‘s.<»a,  non  t'oiisiste  in  ritr»riiar 
gli  uomini  dalla  malattia  alla  ;aiiit.i.  come  av- 
viene nelle  altre;  ma  md  rf»slihiirii  d illa  mnrte 
alla  vita,  che  tanto  è a di«e,  rimi<‘  nel  trovar 
mfido  da  ripassar  dalla  piivazione  all’  abito, 
che,  secondo  le  regole  d<*lla  natura,  è opera- 
zione impossibile.  K che  imoii.ino  gl’  iimamr>- 
rali  in  sè  medcsiiui  per  lagion  del  pensino 
che  rontinuamente  intorno  alle  amale  per.sone 
rivolgono,  è eonsideiazione  più  spi  cnlaliva,  che 
per  doverla  esaminare  in  ipieslo  trattato;  nel 
quale  il  nostro  intendimento  è piuttosto  di  pro- 
cedere con  gli  aigomcnti  della  dottrina  speri- 
mentale, che  prov.ir  con  le  ‘sottilità  delle  eoii- 
tempZazionì  fifo.soliclie.  Tanto  pei-n  solamente 
vogliamo  toccarne  ; che  si'  1’  anima  si  «lice  vi- 
vere, l.à  dove  ella  adopera,  e se  il  pensiero  è 
U principale  operazione  d'  essa,  1’  amante,  che, 
altrove  che  nell*  amalo,  pensamio.  non  s*  oc- 
cupa , non  si  afferma  senza  ragione  che  sia 
morto  in  sè  itscdcsiino  ; e tale  pare  che  si  con- 
fessasse Arrhiloco,  <luvc  si  tliiole  di  giac<‘r 
dUanimatn  per  amore,  e si  conoscesse  pari- 
mente il  Petrarca, mentre  fa  clic  Laura  gli  dica: 

fV  or yófCÙ  eleo,  com*  io  non  $on  moria. 

Ora  il  rìvocar  V anima  da  prigione,  dove  e1l.t 
è con  si  forti  eatene  rattenuta,  non  è opera 
da  poter  fare,  se  non  eon  grandissima  difTiroltà 
e eoo  lunghissimo  tempo  ; tanto  più  che,  bi- 
sognando essa  per  discsogliersi  del  suo  mede- 
simo aiuto,  non  può,  mentre  sta  sotto  I*  altrui 
morisdizione,  valersi  dette  proprie  forze  senza 
D cooseutunénto  di  chi  la  tiranneggia:  e questo, 
se  non  con  grandissima  violenza,  non  è possì- 
bile che  possa  impetrarsi  giammai.  Ma,  lascian- 
do le  speculazioni  da  parte,  mostra  ass.!!  chia- 
ramente l*  esperiènza,  che  chi  fa  1*  abito  ne- 
gli amori  sensuali,  non  solamente  non  è facile 
a spogliarsene  ogni  volta  che  vuole,  ma  è an- 
che pericoloso  a portarli  seco  nella  sepollura: 
Curae  non  ipsa  in  morte  relin^uuntj 
dice  Virgilio  di  coloro, 

Quoe  duna  amor  cnuleli  fa^e  pereiHt, 


n\ 

K Teocrito  di  n.)fiiide,  che  mori  innamorato: 
Ancor  KùUo  terra  *i  totlcrrtt  la  /tena  ilt‘tCanu>re. 

Il  che  Pillile  tanto  più  avvciiira*,  qii.'iiilo  chi 
ama  è composto  di  umU'i'i.!  più  iiialiiiconica  ; 
per  la  tpulr  qiiabitiqiie  alfezion  c tropjio  più 
malagcvtib'  a HlarcarglÌHÌ  dall*  animo,  clic  non 
è a coloi'o  che  m)ii  fahbricati  ili  complessione 
^ingiiigna;  e quindi  segue  ancora  niaggim*  pre- 
giudizio albi  rejìuhhlic:i,  in  qti.inlo  gli  uomini 
malineoniei,  per  essere  naturalmente  più  iiig«’- 
guosi,  potreblH'm  giov.irle  molto  più  che  gli  al- 
tn,  se  ilalla  violenta  passione  d'  amore  non  fos- 
si'ro  mÌM-rainente  stravolti:  dalla  ipiate,  come 
die  lalvolt.1  paia  rlie  si  risruotano,  tliffertur 
(dire  iVoper/.io  di  essi)  ntifiqiuvrì  tnilìtnr  ut- 
lux  amor.  Onde  per  ogni  picriola  rosa,  ehe  »b  I- 
I*  amata  pcrson.i  riveggauo,  I*  auiui'c  che  qii.isi 
a guisa  ili  bragia  «lill.)  ceni're,  era  un  n»tal 
poeo  dallo  sdegno  ri]>re.<i<io,  più  che  mai  fosM' 
eocciile,  ad  avvampar  «la  rapo  rilurna,  tti/iìl 
rnim  Jàcìlittf  ifuam  onior  ì'ecrudetcit,  aireriiM 
.Simeca:  ed  è per  .ivviMitura  talvolta  da  riporre 
tra  quei  vizi,  che  chiama  il  medesimo  non  enn~ 
rinuu,  sed  ex  nitc>'\mUi$  redeunùn.  Il  trattar 
dunque  gl’  innamorati  contro  la  ragion  del  ile- 
eoro,  tutte  le.  (NiM*  ehe  impri'ndoiio,  non  ponilo 
fargli  lirono.srere  lo  stalo  io  ehe  si  tmvaiM*  ; 
perriorclie  la  passione  che  iM'nda  lon»  gli  o»*rhi 
non  permette  ehe  se  n*  aeeorgano  ; ifitnl  drrmt 
non  eidrf  idlux  amante  iliee  appresso  Uvidiu 
quell’  imiaiiiorata  matrigna.  \è  il  nianraiiieiito 
del  puscido,  ehe  potrebbe  sminar  l:i  piag.t  amo- 
rosa, può  esser  loro  dalla  tagiun  persuaso;  per- 
chè c.ssi  s*  affaticano  dirillanieiile  per  lo  con- 
trario. /'ulnu.%  aht  eenis , dire  \’irgilio  ilelbi 
sfortunata  Didone.  Nè  1’  angoscia  l'Iie  sosten- 
gono .amando , suole  iltsporli  a voler  guarire 
della  lor  iinilaltia;  perocché  ntr<»vano  in  es»4i 
(pialchc  .slr.ina  cagiuiie  di  ilileltursi. 

ht  faveo  morbo  rum  Jui'Ot  ipse  dolor 

dire  Tibullo  di  ac  medeaimo;  ed  altrove  «H 
una  fenimiua: 

Vrilur,  ut  celeres  urunt  attoria  Jìammaej 

Nec  liceat  tfuamrà,  sana  Juìsse  relìt. 

Nè  il  dfsiderio  della  Uberlù,  che  aogliono  per 
.litro  aver  gli  uomini  dì  acntìiiiento,  può  negli 
animi  loro  esercitar  le  aue  forze  ; jMTcioccliè 
si  condiicnno  muHc  volto  ùno  a trnuiiie  U'al>- 
boininarlo. 

Sed  potius  txalida  feMComHr  utenfue  catasta, 

( dice  il  medeaimo  ) 

tfutUt  queat  posihac  quam  sotaisse  diet^ 

Né  la  durezza  delle  persone  che  amano  è Ix»- 
atevole  a liberarli  dall*  amore,  perchè  si  fanno 
a credere  di  romperla  quando  che  aia. 

Non  è si  duro  cor  che  tagrìnuvuio, 

(va  cottsolandoai  il  Petrarca) 

Pregando,  amando,  talor  swn  si  mo%m, 

Ni  si  freddo  voier,  che  non  si  scaide. 

Nè  1.1  diaperazion  di  perauuderlc,  può  farli  in 
alcuna  parte  intepidire;  concìosatacoaachè  piut- 
tosto par  clic  ella  abbia  virtù  per  operar  il 
contrario  : pam'u  (racconta  il  Boccaccio  di  quel 
NasUigto)  che  quantn  più  la  speranza  mancara, 
tanto  fùù  moltiplicasie  il  suo  amore.  Nè  le  in- 
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g(iiri<*  riir  rìrrvono  ilAllr  mr()«'.%iino,  po»s(HK> 
»triii^«'rli  a <IÌ!iintiainnriirsmi' ; pciviocrlKr  rùu 
in  «'H»i  non  li«i  rgiiali  fon:r  alKamorr:  ìujuvux 
(dite  Oalullo  (illra^giato  da  Ledila) 

Nè  il  ronv'gnir  rio  rlir  vo^’Uuho 
(la  rK.nr,  &uolr  saziarli  pri'  modo  cho  ko  ne  ri> 
ktnrcliiiin,  perchè  la  memoria  de’  diletti  che 
hall  i|>ri‘»o,  diventa  info  ronic  una  Cote  per 
agu£'/ar  Tapprtitu  a ronliiniarli 

Sed  corali!  tetifiiist  nocetf 

ron  quel  rhe  *epiie,  va  parlieolarixz.amlo  Ti- 
hiillo,  pili  di  quel  che  a noi  conviene  di  di* 
r»lrn<l<*re.  Nè  la  verpopna  d* amarle  disordina* 
I aulente  può  ado|ierarr  che  nr  ne  rinianpaiin, 
pi'rcioechè  dinanzi  al  caldo  di  questa  pa^ioRC 
non  c rosaore  rhe  poua  resintere. 

Oepuduit  proftigusq.  piidor  sua  tigna  re/iq«iV, 
rliee  CHidin  in  persona  della  sopraddetta  ma* 
dripna. 

K r|iiella  verpnptia  che«  per  ritrae  pii  nomini 
dalle  r»pere  vituperevoli  , iiuepn.i  Fedn»  jq»- 
p|-e»M>  rlalotie  e»ft4T  jniMlfdta  dairamort*  ine* 
deniiiio^  non  c possibile  che  possa  e»ken*  gene- 
rata fhi  <|iie.sto,  ehè  gli  conduce  sino  al  glo- 
riar»! ili  aver  a>  ilio  vittoria  contro  Ir  rcttiatriizc 
di  una  debole  fenifnina: 

puriltM  tiuper  iilnnétis^ 

Kt  fNiVi/di'f  m>;i  sine  f^oria^ 

{lar  die  dira  Orazio,  rigiiardandn  alPonorrvo- 
raza  di  cosi  fatti  Irtonfì.  K,  per  conrbiiidere. 
i giiiramentì  medesimi  che  fan  tante  volle  gli 
ainanli,  di  lanciar  le  persone  che  amano,  non 
ban  forza  oè  anch’eglino  per  costringerli  ; ini- 
|u*rucdiè  miti  c innamorato  ebe  abbia  rosAor 
iti  inrntire,  o rtie  senta  rimorso  di  spergiurart*. 

duravi  ijiioiies  rtditurum  ai//t/RÒnim4/iqi4am; 
(dice  Tibullo) 

Cunt  bette  jurttvif  pes  tamen  ipse  redit, 

Kd  altrove  1 

/Ver  /arare  time.  f'enerU  perjuria  ventiy 
irrita  per  terras  et  freXa  stimma  ferunt. 
per  tutto  quello  adunque  che  noi  ahhiam  det- 
to, e che  potrebbe  ancora  dirsi  in  questa  ma- 
teria, rimanendo  assai  sullirienlecnonte  provato, 
ta  passione  amorosa  esser  non  solo  contraria 
per  r esercizio  delle  virtù  politiche,  ma  ancora 
r|uasi  impossilnle  a diradicarsi  dagli  animi,  che 
non  rhan  contrastala  sul  principio,  sarà  neces- 
s.ii'io  clic,  per  preservarsi  da  essa,  il  nostro 
cittadino  si  guardi  ron  ogni  diligenza  dalla 
ronversazion  delle  femmine.  Alle  quali  |>erò 
noi  non  neghiamo  che  non  dehha  tendere  gli 
onori  che,  secondo  la  qualità,  loro  son  coiive- 
▼oli,  c contrìhiiir  gli  aiuti,  che  per  l' infermità 
del  scaso  son  neressari;  ma  ben  1’ avveniamo, 
che  se  Platone  ammonita  Senocrate  a sacrifì- 
car  alle  grazie,  perchè  egli  fosse  troppo  severo 
a costumar  con  le  dame  in  simigliante  mate- 
ria, non  abbia  scrupolo  di  ribellarsi  in  questa 
parte  alla  dottrina  platonica;  nè  si  conduc-a , 
o per  cagion  dì  diporto,  o sotto  titolo  di  ga- 
lanteria, a ragionar  molto,  o dimesticarsi  cun 
esse;  perciocché,  facendo  altrimenti,  egli  in- 
correrà senza  tallo  nelle  miserie  che  abbiam 
raccontate;  e mancherà  a qiiHlo  che  è tenuto 
per  utile  di  sé  medesimo  e per  servigio  delia' 


repiibblica.  Verso  la  quale,  perrhc  le  nobili 
donne  che  iiasi'oiiu  in  città  lil>era,  »on  drbi- 
tri('i  aiirb’clleno  di  quel  che  )miò  venir  da  e»$e 
[M'r  soslc'iitarla , non  sareblie  se  imo  geuerttso 
consiglio,  che,  rislriugendusi  qnanl’è  |iossihile 
a conversar  solamente  fra  loro  millesime,  noti 
imp<‘dissero  che  la  gioventù  non  potesse  liuti- 
tuirsi  nelle  arti  riti*  hisogiiauo , per  diventar 
aitili  a governarla.  E perchè  non  pensino  che, 
privandole  della  ronversazione  degli  uomini, 
noi  veniamo  a fraudarle  di  qualciie  gran  bc« 
nencio,  sappia  ciasiuna  dì  case,  che  chiunque, 
se  non  è suo  ni.:i  ito . dice  loro  d’  amarle  , <> 
con  1’  otferle , e coi  cloni  fa  le  maraviglie  per 
esse,  non  sedamente  non  dire  la  verità,  ma  fa 
.luche  il  contrario  di  quel  che  protesta  ; per- 
ciocché gl’innamorati,  propriamente  parlando, 
amano  sè  medesimi,  mentri’  vogliono  soddisf.tr 
gli  appetiti  loro  con  l’ interafteranza  lasciva , 
c’d  odunn  le  persone  che  diron  d’amare,  men* 
tre  ron  rinfamia  d’esse,  proraerian  di  estin- 
guer 1.1  fianima  dr'lor  desiderj:  il  che  fan  molte 
tolte  colioseere  i trionfi  che  menano  d*  averle 
rondone  a f.ir  le  lor  voglie,  e danno  ad  inten« 
line  le  parole  che  spargono  degli  amorosi  pia- 
ceri rhe  n’han  preso. 

«Vi  iittguam  ctausn  tenes  in  ore 
(dic«  Catullo) 

Fntetus  proicies  amorii  omnis  i 

/'erbosa  gaudet  f'enus  loqueta* 

E lo  Scolare  appresso  il  Boocaecio , nè  altra 
gloria  hanno  maggioi  e ^ che  il  vantarei  di  gteelle 
t hè  hanno  avute.  Per  modo  che  se  di  privar 
lor  medesime  del  più  Dobile  tesoro  che  ellg 
ahhiano,  ed  al  marchiar  le  rase  de’mariti  con 
le  geticraztcuii  straniere,  s*  aggiunge  il  vitoperìo 
rhe  si  divulga  d’esse  nel  popolo,  possono  as- 
.•ai  manifestamentr  vedere  che  guadagno  delM 
hano  as|>cltar  dall’  aroor  di  coloro  eoe  afTer-* 
rnano  di  morire  per  esse,  e chi!  per  altra  ca- 
gione non  le  corteggiano  che  per  aver 
gno , come  tocca  Arìttolile,  dì  sfogar  cott  esae 
le  forame  che  gli  tormentano.  Le  quali 
non  gli  rendono  alcuna  volta  tanto  sfaccsati , 
clic  s’etle  in  lor  s’ affissassero  quando  d’amor 
le  richieggono,  non  s*  accorgeatero  che  non  pos- 
son  quasi  spacciarsene  senta  qualche  rossore. 
Onde  la  nobile  Poetessa  greca,  notando  que- 
sta confusione  nelle  parole  d’AJceo  , gli  disse 
una  volta  rhe  s’egU  avesse  voluto  cosa  onore- 
vole , non  si  sarebbe  vergognato  elidendola* 
K se  mohe  di  loro  avessero  in  tanto  pregi»  U 
virtù  della  pudicizia,  come  nelte  poroW  oùw>* 
strano,  non  potrebbero  aver  occhi  per  riguae* 
dar  in  volto  quei  che  d’ estere  nemid  d*essa 
espressamente  confessano. 

ponte  me  docuit  casUts  adisse  pueUdi 

(dire  Properzio  d’amore).  • 

E se  tutte  insieme  fossero  men  appassionale 
siimstrìci  delle  proprie  bclletzc , vedrebbono 
ancora  sssiii  chiaramente  che  gloria  possano  at- 
tendere d.ille  voci  che  in  lode  loro  con  si 
espresse  lusinghe  grianamorati  sollevano. 

Mixtam  te  varia  laudassi  saepe  figurai 
(confessa  il  medesimo) 

f/c,  quod  non  ct««s,  esse  puiaret  atssor* 

Et  color  est  totics  roteo  enliatus  Eoo, 

Cum  Ubi  quaatitus  condor  in  ore  fardi* 
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Drllr  (|iinU  lodi  lu8Ìnf:!ilfTr  dice  Fedro  apprf»8o 
l'Intonr,  c»rr  in  parte  ragion  la  paura  clic  ha 
l'amante  d’ otVriidcrc  l'amato  ii.cHUTaiidcdr  ; od 
in  parte  ancora  l' incanno  che  fa  a ino<)c'.>«i* 
Ino  per  Finroiidìn  drlla  conciipÌM'Ciiza.  Ondo 
st  la  prrsona  rli'o{:Ji  ama  avrà  , ponunin,  il 
nasM)  schiacriatOy  dirà  riio  piaro;  m'  amiilino, 
elio  ha  farcia  roalo;  noleggia  di  pollo,  che 
e virilo;  t.e  hianclirggia , che  e divino;  con 
cent' altre  nielonaaggini  . ond'c  cagiono  quolla 
calipine,  che  dico  Ardiiloco  , elio  amore  gli, 
spargo  dinanzi  gli  occhile  por  la  <|Uido  Qiiiiilo 
Caliilu,  non  sapomlo  scorgen*  il  iiolahilo  diletto, 
che  avoa  Roselo  nel  volto,  dico  Marco  Tullio, 
che  pervenne  sino  a <Hi-e: 

Cort*li/cr<im,  ejonentem  aurora/»  Jbìie  salu- 
tans  f 

Quam  subito  a /aeoo  Hosctiis  exoritur. 

Pace  niihi  ìiceal  Caelrstes  ificet  e l'OJ/ra, 

Moì  talis  %'ìtus  fUilclirior  esse  Dea. 

Ma  perchò  centro  a (piel  che  ahhiam  |dettn, 
si  potrchlK*  rispondere,  che  non  tutto  lo  don- 
ne che  rotitorsan  oon  gli  uomini  si  recano  a 
far  por  ossi  rosa  disonnroxdo,  noi  roplicliiamo 
che  poco  monta  ch’olio  si  maiilongano  intero, 
so  rimangon  foriti  quei  con  csx’  cosliiiuano. 
l'or  le  quali  piaghe  non  potendo  os.si,  conio 
a’  è mostrato,  nè  riuscir  Imoiii  cittadini  di  re- 
pubblica^ ne  riportar  lo  glorie  che  vanantonto 
presumono , però  giudichiam  nocossario  che 
dallo  ronvorsaziuni  delle  fetuniino  in  ogni  mi- 
glior modo  s’astengano.  K gli  assicuriamo  che 
Torrà  loro  fatto,  u'  fiiggiran  qiiant’c  possibile 
d’essere  scioperali;  o<l  abhorrìran  l' infamia 
delle  pone,  elio,  seguendo  la  L*ggc  di  Solono, 
imponeva  ai  cittadini  oziosi  la  severità  del  tri- 
bunale aroopagitico.  Secondo  la  quale  noi  pre- 
ghiamo chiunque  leggerà  questo  liliro  a non 
condannare  la  lunga  incidenza  che  abbiain  fatta 
in  questa  materia;  impcroccliè,  quanliim|ue 
alla  proporzione  del  rimanente  noi  dovessimo 
spacciarc«‘ne  con  mollo  minore  scrittura,  non 
pertanto  perchè  il  vizio  dell’  amor  sensuale  , 
oltre  all'essere  più  noderoso  degli  altri,  è quello 
ancora  che,  secondo  il  nostro  giudizio,  possa 
maggiormente  impedire  rinstitnzionc  'del  Cit- 
tadiu  di  Repubblica , la  quale  lu  da  farsi  nel 
tempo  appunto  ch'egli  assalisce  , alihiani  giu- 
dicato a proposito  di  eonlrnstarlo  con  tutte  quelle 
armi  che  possano  eziandio  moralmente  aver 
forza  d' abbatterlo;  e pensalo  insieme  che  co- 
loro, a cui,  per  esaerne  liberi,  parrà  che  n'ali- 
biani  ragionato  soverchio , polraii  passarsi’ne 
con  leggere  la  contenc-nza,  e lasciar  il  capitolo 
per  quei  di' essendone  contaoiinati,  stimeran 
per  avventura  che  non  abbiam  passati  i con- 
iini  del  necessario. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  ha  da  ref^ersi  U Cittadino  in  t^iialunque 
altra  compagnia  di  paesani  e di  forestieri, 
e specialmente  »o/orno  al  parlar  della  repub- 
blicai e come  da  ^oecrrtarif,  ragionando 
d^  essa  nel  senato  o nel  conttgUoi  e che  non 
dee  schifare  di  trattar  coi  grandi  e coi  piccioli 
per  benefìzio  pubblico. 

Intorno  poi  ad'ogn’ altra  gente,  con  la  qinlc 
(oltre  le  compagnie  che  particolarmente  ab- 
buia dcll9)  occorrerà  al  nostro  ciltadino^  per 
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qualunque  ragione  ritrovarsi,  noi  1*  avvertiamo 
in  genert*  a ivgolar  le  sue  p.-iioie  per  modo, 
che  se  non  possono  esv*r  graie  a lutti  egu.il- 
mente,  non  ^i«‘no  almeno  graii.  nè  iioìom*  a 
veruno.  Il  che,  per  avviso  nostro,  conseguirà 
egli  pienamente,  »e  non  ne  farà  molla  copia, 
sr  procurerà  d’arrumndarle  alla  capacità  e al 
gusto  di  ciascuno;  c s<*  convem*iidogli,  come 
altrove  torraninio,  o contraddire,  o ripn^iide- 
re,  il  farà  per  si  dolce  modo  die  glie  ne  rico- 
nosca olddigo  il  ripreso  mc<le>inio.  Nella  qual 
materia  però  si  guarderà  d'oiitniro,  se  h*  sti- 
molo della  carità,  o l'amor  del  ben  publ>liru 
noi  cnstringerunnu;  siccome  ancora  si  asterrà 
di  gradire  quelle  cose,  nelle  quali  stimerà  di 
potiT  piuttosto  cader  in  sospetto  di  lusinghiero 
u di  conqiiaeevole,  che  di  gi*aziosu  o di  costu- 
mato. Sarà,  oltre  a rio,  convenevole  che  non 
parli  coll  gli  stranieri  delh’  delMtlezze  della  re- 
pulddira;  e eoi  rittadlni  ne  ragioni  Uilinenle, 
die  senza  lodar  quel  che  non  dee,  sia  s<‘mprc 
pili  presto  a scusar  ì mali  reggimenti  de'  ma- 
gistrali, che  apparecchiato  a comUnnarli.  V'o- 
gliam  l)cn,  per  contrario,  die  quando  poscia 
egli  si  ritrova  nel  nninero,  o ue’  senatori,  o 
ile*  musiglieli,  riprovi  con  mdiile  o generos.i 
libertà  quel  che  giudica  contrariare  al  ben  pub- 
blico; c che  con  questo  modo  di  prori*tlere 
insegni  a coloro  die  udlc  radunanze  private 
fanno  di  gran  rumori,  c lidie  congregazioni 
pubbliche  divenUn  mutoli,  die  la  verace  e la 
rigorosa  lilierlà  del  parlare,  non  vuole  eserci- 
tarsi se  non  là  ilove  con  essa  si  possono  cor- 
reggere gli  errori  della  polilira,  o risanar  le 
infermità  della  repubblica.  Nelle  quali  oppor- 
tunità (poiché  ci  siamo  ahh.itinti  a ritoccarne) 
non  solamente  sarà  necessario  che  si  spogli, 
uri  porgert*  della  palla,  d’ogni  passion  di  pa- 
rente o d'amico,  ma  sarà  anche  ragionevtile 
che,  favellando  cuntr’essl,  cond.imii,  se  saraii 
colpevoli,  l’iniquità  loro  con  più  rigorose  pa- 
role, che,  per  testimonio  di  Cicerone,  n<»n  p.ir 
che  punisse  Lucio  Cesare  la  malvagità  d’An- 
tonio suo  nipote:  Lucius  Caesar  opriVnc  sentii^ 
seti  quod  arunculus  est,  non  ace/7i///flj  dicit 
sentcntias.  Cfuiciossiacusadiè  dove  si  tratta  di 
bendì/io  pubblico,  è tenuto  ogni  buon  ritla- 
(liiio,  altrettanto  con  la  lingua,  come  con  la 
mano,  d’ armarsi  senza  eccezion  di  parentado 
o d'amicizia  contro  a ciascuno;  e chi  si  ei-edr 
in  certi  casi  dì  aver  soddisfatto  all'  obbligo 
verso  la  patria,  col  solo  giustificar  della  p;d- 
lolta,  vive,  secondo  il  giudizio  nostro,  in  er- 
rore grandissimo.  Siccome  ancora  se  non  sia- 
mo ingannati,  perca  gravissimamente  rhiun<(uc 
per  indegna  cagione  non  s’attenta  di  contra- 
riare alle  proposte  che  fanno  i presidenti,  o 
del  senato  o del  consiglio,  quando  conosce  di 
non  poter  approvarle  senza  pregiudizio  della 
repunhlira.  E però  sotto  pena  d’ esserne  fatto 
reo  dinanz.i  al  tribunal  di  Dio  e degli  nomini, 
si  guarderà  il  nostro  cittadiuo  di  secondar  co- 
loro che  per  ignoranza  i>  per  passione,  pro- 
porran  partili  sronvencvoii  alla  costituzione  di 
città  lilicra;  anzi,  rammemorando  l’intrepidità 
di  Caton  l’Uliccnsr,  mentre,  disprezzando  le 
ingiurie  de'  sergenti,  c non  curando  gli  oltrag- 
gi delle  percosse,  s'oppose  alle  tiraniiirlic  pro- 
posizioni di  Metello  e di  Trebonio,  rontraslerà 
magnanimamente  eziandio  coi  supremi  magi- 
strati per  la  difesa  della  libertà;  ed  a coloro 
clic  per  viltà,  0 per  ambizione,  oon  san  eoo- 
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sìglinr  ht‘  non  a praclo  di  chi  prop«mr,  rinfar» 
rcrii  lil>eranicntr  la  lor  tlr*hi»1rzza  r di^^oprirà 
r sgriderà  le  fallacie  delle  loro  opinioni  : nè 
per  quanto  li  vegga  soperchiar  dalla  piena,  nè 
per  quanto  si  senta  violentar  dagli  oltraggi, 
non  SI  rimarrà  d’innalzar  queHe  voci  che  ogni 
buon  cittadino  c tentito  di  non  rispartninre, 
quando  si  tratta  di  prender  partito  che  con- 
traddica alla  libertà  della  patria.  Per  salute  e 
mantenimenlu  dell.i  quale,  noi  vogliamo  il  no- 
stro cittadino  rigido  ed  implacabile  contro  di 
tutti;  siccome  (fuori  del  rispetto  di  essa)  il 
desideriamo  benigno  ed  arrrn<levole  verso  eia- 
senno. 

Fglì  è però  vero  ehe  asprezza  e l’ acerbità 
delle  parole,  noi  intendiam  sempre  che  non 
sia  adoperata  da  Ini,  se  non  poiché  avendo 
fatto  jirova  de!  eonlrario  ( mine  fere  Catf>ne 
qtiamfo,  prima  che  venir  con  Metello  al  rigo- 
re, l’aniinoni  doleemente  a non  propor  quel 
decreto  tirannirn)  si  sarà  ccrtiflralo  essere  va- 
na la  via  della  benignità,  ed  infruttuoso  il  ter- 
mine della  modestia  1 con  Tuna  r l’altra  delle 
quali  ( solo  die  , come  altrove  dieemnio  , sian 
congiunte  con  la  libertà  die  conviene  ) egli 
avrà  per  altro  a studiarsi  di  temperar  w'mpre 
i ragionamenti,  che  gli  aee.idrà  far  nel  numero 

0 di  pochi  o di  molli  per  benefizio  dilU  re- 
pubblica. per  il  cui  rtgtianlo  (ancorché  cont^;o 
la  sua  inclinazione)  sarà  convenevole  che  non 
fiigga  di  ragionare  anche  \alvolta  privat.amente 
con  coloro,  i quali,  o per  innalzarsi  o per  al>- 
Kissarsi  soverriiìo,  sogliono  esser  desiderosi  dì 
cose  nuove:  perciocché,  presupposto  ch’egli  ab- 
bia P abito  c l’uso  delle  virtù  politiche,  non 
potrà  se  non  temperar  l’alterìgia  degli  uni,  e 
consolar  rafllìzioiu*  diagli  altri,  iniantodiè  cia- 
scun d’essi  eonosra  quanto  sia  dolce  cosa  rd 
onorevole,  o grande  o piccolo  do*  l’uom  sìa, 
il  vivere  in  città,  dove  né  le  ricchezze  sieno 
insidiate,  nè  la  povertà  calpestata:  anziché  tra 
il  ricco  e il  povero,  in  quanto  .'ilt'nnuninistra- 
zione  della  giustizia,  non  sia  fatta  differenza 
veruna,  e ehe  tanto  gli  nomini  poderosi,  come 

1 deboli,  fuori  dell* autorità  dc||<*  leggi,  altro 
signore  o tiranno  ndla  reptihhlica  non  ricimo- 
scano. 

K hrcvemenle  quantunque  il  bnon  cittadino, 
come  altrove  s’é  detto,  debba  stringere  lagna 
amicizia  con  pochi , ha  però  ad  accunninarsi 
con  tutti  quegli  ordini  di  persone,  Ira  le  quali 
ragionando,  gli  paia  di  poter  infiammarle  nel- 
I*  amor  del  ben  pubblico;  e seguitar  in  qne.sta 
parte  l’esempio  di  quell*  Aristone  appresso  Plu- 
tarco , U qii.ale,  biasimato  da’ Sofisti  del  suo 
tempo,  perche  comunicava  la  sua  dottrina  con 
qualunque  il  voleva  .ascoltare,  rispose  eh* egli 
avrebbe  voluto  che  sino  le  fiere  fossero  state 
capaci  d’intendere  le  ragioni  che  invitano  al- 
Pamore  della  virtù  perché  egli  non  si  s.irebl>e 
né  anche  rimaso  di  favellarne  con  esse.  Non 
intendiamo  però,,  con  tutto  quel  che  ahbram 
detto,  ehe  debba  il  nostro  cittadino  andar  men- 
dieando  le  occasioni  dì  predicar  al  popolo  ; per- 
chè ciò  non  può  essere  senza  sospetto  o di  va- 
nità o d’ambizione;  ma  ben  giudichiamo,  ehe 
se  gli  saran  presentate  senza  cercarle,  non  deb- 
ba ricusare  di  far  coranni  i suoi  spiriti  con  ehi 
può  .avvis.arsi  doverlo  aiutare  a vivificarne  mag- 
giormente tutto  il  corpo  della  repubblica;  o 
che,  se  pure  non  gli  si  presentassero , s’ Inge- 
gni di  farle  nascere  per  modoj  che  quel  che 
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Idirà  per  esse  paia  piuttosto  aver  avuto  origitu' 
dal  raso  ehe  dal  consiglio.  Come  per  .ivventiira 
può  dirsi  ebe  facesse  Epaminonda  . il  <|uale  , 
procurando  di  ritrovarsi  alle  lotte  de’  cnivani 
Tobani  co’ Lacedemoni , e vedendo  le  vittorie 
che  ripnrl. ivano  <piellì  sopra  qiieati , prendea 
ragione  di  rimproverar  -l’suoi  cittadini  la  ver- 
gogna che  sostenevano  in  lasciarsi  tener  il  pie- 
de sulla  gola  dagli  .Spartani,  ehe  per  forza,  nè 
per  valore  non  si  poleano  paragonare  con  essi. 
.Ma  dall’  arti  snpradtirtte  escludiamo  perù  sem- 
pre eeiii  bisogni  partieoUri,  no’ quali  è iieees- 
sarìo  che  cliìiirxpie  b.*!  zelo  di  Hliertà  vada  non 
pure  ricerramlo  aprrt.*inientc,  ma  ancora  nIìuio- 
l.nndo  e importunando  tutti  quelli,  a cui  con- 
viene avere  il  mciiesìmo  ilesiderio,  o .ippnrtie- 
ne  affaticarsi  per  consegnirin.  I,a  qu.il  cosa  pa- 
re a noi  ebe  operiKse  Catone,  mentre  non  qua- 
si altro  faceiulo.  ma  pah'M’inenle  e di  proposito 
andava  disseminando  nel  popolo  romano  il  so- 
spetto ch’egli  aveva  «Iella  tirannide  di  Cesare, 
sino  al  sostenerne  degli  oltraggi  troppo  scon- 
venevnli  alla  dignità  e al  merito  di  un  citta- 
dino sì  magnanimo.  K ci  l icordiam  che  Sohme 
non  solamcnlc  prese  p.irlito  una  volta  d’andar 
n guisa  di  stollo,  sommovendn  co’ suoi  versi  la 
niollitudine  alla  riviicazion  del  decreto  fatto 
dagli  Ateniesi  in  materia  dell’  isola  di  S.ilanii- 
na,  con  notabile  vituperio  della  repubblica  ; ma 
si  di«pose  una  altra  senza  dissimuUziun  veru- 
na, di  rimproverar  nelle  pubMirhe  piazze  a’ 
suoi  cittadini  la  lor  eodaroia,  e di  stimolarli  a 
difendere  la  libertà  della  patria  contro  le  aper- 
te niaeehinazioiii  di  Pisislrato. 

CAPITOLO  XLIX 

Il  CittatUno  non  fie€  trattar  molto  con  gH  An%^ 
òaiciVifort  principi  forestieri. 

Con  gli  ambasciatori  soli  dr’prineipi  forestie- 
ri , noi  riputiamo  ben  fatto  clic  non  si  dime- 
stirhi  molto  il  buon  riltadin  di  repubblica;  e 
che  ^ trattene  certe  visite  generali , se  pur  gli 
parrà  che  convenga  di  farle  in  qualche  tempo) 
lasci  la  rum  di  trattar  con  essi  de’ negozi  pub- 
blici, a ehi  per  pubblica  deliberazione  la  sente 
raccomandata;  ed  onoramlogli  qiiamlo  h abbat- 
te a ve«lerli,  con  gl’ inchini  c con  le  riverenze, 
risparmi  con  esso  loro  liilte  le  altre  parole, 
fuori  che  le  cortesi  e le  necessarie.  Ben  è ve- 
ro che  te  r accHlimle  il  porterà,  o se  da  essi 
in  qualche  mo<lo  ne  .sarà  provocato  dovrà  con 
nobile  risentimento  awrrlirlì,  che  la  sua  re- 
pubblica vuole  libertà  , e eh*  egli  è presto  a 
spendere  la  roba  c la  vita  per  conservargliela. 

CAPITOLO  L 

H Cittadftto  dee  confcrmtsre  le  parole  con  le 
opere. 

Ma  perchè  ìe  hcHe  parole  che  dee  dire  in 
qualunque  luogo  il  buon  ciiladino  possano  es- 
sere ricevute  con  efficacia  da  color  che  l’ascol- 
tano , è neeess.irio  che  (seguendo  Io  stile  dcl- 
1’  armonia  dorica,  onde  tocca  questo  proposito 
Laehete  appresso  Platone)  quando  1’ ocrasionc 
il  porterà , le  confermi  evidentemente  con  le 
opere;  perocché  in  .altra  guisa  non  solamente 
non  farebbe  frutto,  ma  perderebbe  la  fede;  e 
sarebbe  per  rioiproccio  paragonato  con  quel 
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volatile  omrrirn , rhr  portava  in  I>rrco  tutto 
ciò  dir  poteva,  por  ilarlo  a*  li|(liunli^  e si  mo- 
riva intanto  o^li  meHrsiino  ili  fame.  Arni  se  il 
nostro  ciltailiiio  ( ronrunne  a quel  dii*  por  te- 
stimonio (id  sopraddrllo  Lachotr , coituinava 
(li  far  Socrate  ) potesse  , innanzi  dio  pariamo , 
aver  operato  celi  sU*sso  qnd  die  inleiulo  ili 
persuader  agli  altri , eoIpti'ehlN*  senza  liulihio 
inolio  più  siruranionto  nel  sogno  rlu*  si  prnjio- 
nosso;  e tolti  coloro  dio  prooedellero  |>er  que- 
sta via  nelle  rrpuhbltdie  anlirlie^  rare  volte 
intervenne  che  lavcllassero  indarno. 

CAPITOLO  LI 

J7  Cittoìiìììo  dee  ancora  saper  lacere» 

Appresto  le  regole  del  parlare,  hisognerà  an- 
eora  che  guardi  il  buon  cittadino  la  eonvene- 
volexta  del  tacere;  percioi^hc  non  si  rompe 
molte  volte  il  sìIcdeìo  , che  con  esso  nou  si 
rompa  la  fede.  Onde  quel  Simooe  Terenziano 
non  congiume  V uno  senza  ragione  con  Taltra. 

Pfihil  islac  opus  est  arte  ad  hanc  rem  ijuam 
paro, 

Sed  his,  qtuu  sem/ter  in  te  intellexi  sitas. 
Fide,  et  taciturnitate. 

E perciò  a chiunque  il  dimanderà  de*  negozi 
che  per  pubblico  vogliono  tenersi  secreti,  sarà 
ragionevole  che  non  risponda  a proposito  : e 
se  la  moglie,  secondo  il  costume  delle  femmi- 
ne , che , come  dice  Simonide , vogliono  saper 
tutto,  I*  importunerà  a diseoprìrglielc,  si  ram- 
menterà della  novdia , che  riferisce  Plutarco 
essere  stata  finti  da  quel  savio  Hoinano,  per 
soddisfar  alla  euriosità  della  sua  donna  ; men* 
tre,  richiesto  da  essa  di  ciò  che  con  tanta  se* 
crctezza  si  trattava  in  senato,  rispose  : Che  per 
una  lodola  che  s*era  veduta  volare  armata  di 
elmo  e di  picca,  il  Senato  si  consigliava  con 
cl'  indovini,  se  di  buono  o di  tristo  augurio  per 
la  repubblica  s*  avesse  a giudicare  cosi  fatto 
prodigio.  E si  recherà  parimente  a memoria , 
che  Bruto  non  sofTrrse  di  palesar  a Porzia  ciò 
eh*  egli  macchinava  contro  di  Cesare,  ancorché 
ella  fosse  delle  più  savie  matrone  di  Roma,  e 
eh*  esli  1*  amasse  più  che  se  medesimo.  R quel 
che  diciamo  di  doversi  tener  secreto,  intendiaro 
non  solamente  quando  la  cosa  è posta  in  cre- 
denza da  chi  può  comandarìa,  ma  quando  an- 
cora la  materia  c tale  per  sé  medesima , che 
non  poua  esser  utile  pubblico  che  si  divulghi 
nel  popolo. 

CAPITOLO  LII 

Il  Cittadino  non  dee  per  qualunque  camone 
obbligarsi  uerso  i polenti}  ancorché  debba 
franar  cortesemente  con  essi , e sino  a certo 
fermine  sopra  gii  aliti  onorarli. 

Ma  poiché  abbiam  tocco  di  sopra  dell*  ac* 
contarsi  co* cittadini  potenti,  per  indurli,  ra* 
gionando,  all’amore  delregualità  civile,  non  sani 
malo  ancora  avvertir  il  nostro,  che  •’  e^li  vuole 
esser  Ubero,  si  guardi  primieramente  d*  impron- 
tar danari,  o di  ricever  servigi  da  essi:  c se 
gli  faUtscono  le  cose  necessarie,  procuri  di  prov- 
vedersene per  ogni  altra  via;  ricordandosi  che 
Clrante  soiTerse  piuttosto  di  giiadagnarai  il  suo 
vivere  col  girar  la  ruota  d' un  molino  per  es- 


MT  filosofo  lilH'ro , che  dì  prender  i doni  reali 
d' Antigono  |KT  diventar  curtìgian  servitore:  r 
appresso  fugga  per  (|ualiinqiic  eoadizioue , di 
eollegarsi  o d' iiiipamitarsi  con  osso  loro;  prò- 
poneudoai  1*  CM'nipio  di  Catone , a cui , non 
oslanU*  la  grandezza  della  fortuna,  e lo  splen- 
dor della  persona  di  INitnpeo,  diede  il  cuore* 
di  riGuLar  lui,  ed  il  figliuolo  per  generi,  noti 
|>cr  altra  ragione,  che  per  aver  libertà  dì  coiitra* 
starli  a beaiefìsio  della  repubblica,  (àediam  beti 
dall*  altra  parte  tiuii  essere  rosa  disdieevole,  .i 
rhiuuque  lia  zelo  della  concordia  pubblica  , il 
trattar  con  dolce  od  .imorcvolc  mcMlo  i citta- 
dini potenti;  c mentre  si  ronlengnno  tra  i con- 
filli  della  civile  modestia,  il  venirgli  aiielie  min- 
ratidi)  con  quelle  dignità  che  son  più  stimate 
nella  repubblica;  uè  las(‘i.irli  patir  disagio  di 
rotali  riverenze  ed  inchini;  unde  però  eiaseimo 
s*  accorga  clic  sono  tenuti  io  pregio,  non  per 

fioler  colle  occasioni  sovvenir  le  neresstlà  piib- 
diche  con  benefìzi  maggiori  ; percìocrlic  in  tal 
guisa  né  essi  saraii  »<q)ercliinti  dallo  spirilo 
delta  superbia , uè  gli  altri  conUuiinati  dalla 
passione  dell'  invidia.  Egli  è vero  clic  se  ve- 
nuta l’opportunità,  non  faran  rhr  il  pubblico 
senta  qualche  frutto  della  loro  potenza , non 
sarà  dovere  che  sian  fatt<‘  verso  di  loro  mag- 
giori dimostrazioui  d’ onore  , che  a qualiinipu* 
altro  della  più  bassa  lega  del  popolo.  E M'  per 
ottener  ciò  che  liramann,  si  faran  talvolta  lecito 
di  spaventar  con  minacce,  sarà  r:igioncVt)Ie  che 
sìa  loro  risposto,  con  la  libertà  che  risposero 
Bruto  c Cassio  ad  Antonio,  che  gli  av<*a  mi- 
nacciati per  lettera;  e che  di  tale  risp(»sta  sia 
rcnduta  la  stessa  ragione  ch'essi  renderono  ad 
esso:  iVu/fa  eiiLn  mìnantis  aitctoriuis  apud  /lòe- 
ros  esL 

CAPITOLO  LUI 

Come  possa  il  Cittadino  tener  Vanùstà  dd Prin- 
cipi Jorestieri. 

Per  quel  poi  che  appartiene  alle  amicizie  de* 
principi  forestieri , noi  non  giudidiiamo  riie 
debbano  essere  ricereatc  dal  nostro  ciiudiiio , 
ma  stimiam  1>ene  che  se  ^li  vengono  offerte,  non 
vogliano  essere  da  lui  ncuaate , conriossiaros.i- 
che  usandole  come  conviene,  possano  ricever- 
ne le  calamità  pubbliche  sollevamenti  noUbili. 
E di  valersene  coaveiievolmente , gli  potr.innn 
essere  gran  maestri  Catone  nella  repubblica  di 
Roma,  e Focione  in  quella  d’ Atene:  l’uno  de’ 
quali  non  solamente  non  si  dispose  ad  accettar 
i presenti  di  Deiotaro,  re  della  Oalazia,  ma  nè 
anche  poto  recarsi  a permettere  che  gli  pren- 
dessero i suoi  seguaci;  e laltro,  rifiutando  sina 
le  città  medesime  mandategli  a donar  da  Ales- 
sandro il  Grande , si  servi  della  benevolenz.t 
regia  per  salute  d*  alcuni  suoi  cittadini,  e per 
rivolger  I*  armi  macedoniche  , da  contrastar  la 
libertà  dei  Greci , a soggiogar  la  superbia  de* 
Barbari.  Avvertirà  però  a non  coltivar  tanta 
cosi  falle  amicizie,  che  dia  cagione  di  sospet- 
tar della  sua  fede  alla  repubblica,  rammemo- 
randosi, che  per  la  troppo  frequentazion  di  let- 
tere , eh*  ebbe  Temistocle  con  Pausania , non 
potè  guardarsi  che,  quantunque  innocente,  nou 
cadesse  in  sospetto  a*  aver  macebiuaio  contro 
la  libertà  della  Grecia  in  favore  del  re  di  Per- 
sia. E se  sarà  richiesto  dal  principe  amico,  di 
procurargli  con  la  propria  autorità  qualche 
scn’igio  (lallu  repubblica , dovrà  egli , scusan- 
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«Ioni  ♦ m>rr.inirnfr  nr(*Jir«;!irlo  , r rrnivrirà 
r iiulirir/i  tirila  sua  iliiiiamla  |»rr  modo  rhi* 
M*  vrrrà  fattf»  d’  ntirnrr  <|in  l rlir  vuoir , 
nr  rironosra  Kidtldiifo  non  Alla  persona  tli  Ini 
pariirohn*,  mi  a tnitn  il  rorpo  «lo*  rÌMa<lÌni 
rlir  y«iTrrnaìio.  Della  qnal  modemxione  par 
elle  5Ì  serviMero  <pie*  consoli  romani*  elle  nelle 
lìebirste  d’ airnni  re  foreslirri,  ontl’essi  avrelt- 
Itono  pollilo  eoinpiarrrli  , pi’  inTiavann  , senza 
volersene  iniromellcre . a Mipplieame  a Hoiiia 
il  senato.  — Ma  perchè  rjnesle  colali  aiiiìslà 
de*  cittadini  liberi  non  son  le  più  rnlle  rieri-» 
« ale  da’  principi  prandi  senza  «pulehe  disepm» 
tìmtnico,  e noi  non  crediamo  che  Filippo,  re 
di  Macedonia,  eonsipliasse  il  liplìiinlo  .1  proni, 
raric,  con  intentlinientn  del  tulio  leale;  avrer- 
liri  pero  il  nostro  ili  far  sempre  srnlite  alla 
.sua  repuhhliea  opni  dimanda  e profn-ta  riie 
da  essi  partieolarinenle  pii  sarà  fatta;  e a tpia» 
lunqiie  dono  da  Innt  mandalopli.  dar  la  rts)M>. 
sta  ehe  diede  Rnaniinonda  airainhaseiator  d'Ar- 
tAM*rse,  rim*;  Che  se  il  suo  re  Tolea  la  pramle?.- 
za  ilella  repuhhliea  tehana,epli  era  presto  a 
w'rvirlo  senza  presenti  ; ma  ehe  se  avea  pen» 
stero  diverso , non  potea  mandarpli  tesori  ehe 
bastassero  per  secondarlo;  pereiocelic  epit  non 
volea  vendere  1’  amor  della  patria  per  tatto 
r oro  del  mondo.  K se  alcun  di  loro  pii  farà 
rirhlcsla  meli  ehe  rapinnevoir,  dovrà  ricordarsi 
ehe  il  Mipmddelto  ateniese,  rispose  in  roso  si» 
mipliante  ad  Antìp.itro:  i'h’  epii  non  poteva 
aver  Foeione  per  amico,  c per  liisinpldero , in 
un  tempo  metlesinio.  Per  eapitme  adiinrjue  di 
mantenersi  libero , non  sodamente  fuppira  opnì 
buon  eittadino  le  eollepazioni  e le  ohbligaztoiii 
suddette,  ma  ancora  ciascun’ altre,  che,  senza 
iepame  eziandio  di  parentado  n di  bnneHzìo , 
possano  in  qualunque  piiisa  tirarlo  sott’  altra 
giurisdizione  che  sotto  «picUa  della  sua  rcpiih- 
hlica. 

CAPITOLO  LIV 

U Ciuadinn  det  onorare  chi  favofizm  di  dignità 

e di  ctrCii  nelia  rcfful/ùlica. 

Ai  soli  mapìstrati  ailunrjne  della  stu  repulv 
Mira,  mentre  sarà  privato,  si  suttonM'ttera  sen- 
za ninna  eccezione  il  nostro  cittadino,  consi- 
derando che  I*  onorare,  come  dire  Plutarco,  è 
molle  volte  più  onorevole  che  I’cssit  onorato  ; 
e che  Fabio  Massimo,  il  quale,  qiiantunuiie 
per  virtù  molto  più  rapguardevole,  scavalcù 
nondimeno,  come  privato,  dinanzi  al  lìpliuol 
ch’era  Console,  comparisce,  secondo  che  noi 
stimiamo,  nel  cospetto  degli  nomini  savi  con 
soprainsegne  dì  dignità  molto  maggiore,  che 
non  era  quella  del  magistrato  ch’egli  onorava. 
Onde  non  solamente  non  s’adonterà,  ma  reche- 
rà ssi  a gloria  di  prestar  anch*  egK  ai  superiori 
l’ubbidienza,  che,  come  dice  Solone,  ammaestra 
gli  uomini  alPimperìo;  e quando  s’abbatterà  in 
essi  ( solo  che  non  ecceda  con  le  venerazioni 
della  servitù  persie.i  ) farà  palese  a ciascuno 
quanto  volentieri  renda  gli  onori  dovuti  a chi 
per  legge  di  città  lìbera,  ha  sopra  gli  altri  vi- 
cendevolmente dominio.  Le  quali  sommessioni 
non  sobimente  noi  vorremmo  ch’egli  face#sc 
per  ragion  d’ onorare  la  dignità  della  persona 
lubblica,  ma  eziandio  per  amor  d’anteporre 
’eccellenze  della  virtù  particolare,  quando  da 
essa  si  conoscerà  superato.  Onde  molto  lode- 
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volmente  pare  a noi  che  facesse  Sofocle  il  poe- 
ta, qnamio,  come  maggiore  il’età,  invitato  da 
Nicùi  in  Atene  a dir  prima  degli  altri  il  mio 
parer  in  consiglio,  rìspo.'ie;  Idie  egli  veramente 
era  il  più  veccliio,  ma  che  chi  l’ìiivìUva  era 
più  Tcm>rabìtc. 

C\PITOLO  LV 

Il  Cittadina  non  ha  da  presumere  troppo  di  sè 
medesimo. 

Nel  rimanente,  contuttoché  debba  il  Imon  cit- 
t.idino,  con  le  parole  e con  le  opere,  ingegnurki 
di  dirizzar  gli  .'litri  nella  via  di  governar  la 

f)ubbliea,  ha  peni  HCinpre  a persuadersi  d’aver 
ùsogno  anch’egli  di  siiTHrienza  maggiore;  per- 
riorebè  in  tal  nio<lo  si  vrrrà  sempre  assottì- 
gliamlo  in  quest’arte,  e schiferà  lo  scoglio  che 
avvertiva  Ei*aelilo,  eioc:  che  l’aver  di  sé  stessi 
troppo  favorevole  opinione  impedisce  gli  uo- 
mini di  inaggiormeiile  avanzarsi.  C perciò  noi 
vogliamo  rlic  egli  sia  pronto  a consigliarsi  non 
scl.-imeiitc  nelle  rose  dell’altrui  mesUcro,  ni.i 
ancora  in  quelle  che  son  del  suo  proprio:  e 
l’ avvertiam  rlie  abborrisca  la  pertinacia  ( se 
non  erra  Giovan  VilK-ini  ) del  nostro  ammira- 
glio V.mbrìaen  ; il  quale,  ammonito  dai  Canli* 
nali  clic  menava  ai  concilio,  di  tener  la  vi.-! 
lunri  deir  isola  di  Corsica,  per  non  intoppar 
iieir armata  de’  Pisani,  egli,  come  recandosi  atl 
onta  d’udir  consiglio  di  preti  in  profession  di 
guerrieri,  volle  pur  aflroutarsì  ostinatamente 
con  essa,  onde  gU  si'giii  quella  rotta,  per  la 
quale  i duo  legati  apostolici  sU'tlero  ai  inde- 
gnamente nclh*  prigioni  di  Federico  di  Svevia  ; 
c tant’aliri  prelati  c signori  furono  a guisa  di 
pecore  miseramente  in  mar  trabocc.ati.  11  che 
senza  dnldiio  non  sarebbe  seguito,  se  con  rìn- 
trepidita  che  avea  quel  capitano  nelle  balta- 
glie  marittime,  avesse  ancora  congiunta  T opi- 
nion ch’cbl>e  Artabano  della  condizione  degli 
uomini,  cioè:  Che  fosse  in  essi  egual  rosa  l’avrr 
buon  giudizio,  e l’uhbidire  .t  chi  ben  consiglia. 
La  qual  discrezione  ci  ricordiamo  aver  avuto 
una  volta  sì  gran  luogo  nel  candido  petto  di 
Aristide,  ehe  toccando  a luì  la  vicenda  di  co- 
mandar all'cserrito,  che  sotto  la  condotta  di 
dieci  capitani  avean  sospinto  gli  Ateniesi  con- 
tro un  malisralco  di  Darìo  re  ili  Pei*sia,  la  ri- 
nuniiò  liberamente  a MìIxì.’hIc;  insegnando,  co- 
me nota  Plutarco,  agli  atlri  rompagni,  che  il 
sottomettersi  c l’ubbidire  ai  più  savi,  non  so- 
l.*iniente  non  é azion  da  riprendere,  ma  è sa- 
lutifero consiglio  ed  onon*volc.  £ aveiulo  il 
medesimo  in  altro  tempo  proposto  un  parlilo 
a’ suoi  eittadini,  e,  non  ostante  molte  opposi- 
zioni, persirnsolo,  Hronoseendo  perù  in  esso 
dalle  ragioni  delle  in  contrario,  qualche  pe- 
ricolo per  la  repubblica,  se  ne  ciisdisse  tan- 
tosto pubblicamente;  né  volle  che  per  confer- 
marlo fossero,  secondo  il  costume,  raccolte  te 
voci  del  popolo. 

CAPITOLO  LVI 

il  Guadino  non  ha  da  seguire  olirà  parte  che 
if  nella  della  hepnhùtica,  e dee  studiarsi  di 
riconciliar  te  ùiÓMicìsi'e. 

Si  ^arderà  ancora,  per  nostro  consigliot  >1 
cittadia  che  formiamoy  di  seguir  certe  iootina- 
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KÌnni  rlio  <(n|;Hoiiu  inoltr  vollr.  iinn  «onta  ((r.ivi 
prriroli,  i;i*in*rar  tlivisìono  nrllr  riUàlibi'rr;  e 
(tr’itlnnr'  la  ritrtr^ia  dovuta  ad  osili  |>rìnrìp<*, 

<*  sii  ufliri  a coloro  elio  soii  rollrcali  con  la 
sua  ropiiMdica  ) non  sarà,  per  rn.sì  ilirr.  né 
frane*  >r,  nè  spasniiolo;  ma  si  manterrà  lilicro 
V il.iliaiio  : e nolli*  contrae  de’  riUudini  poten- 
ti, ( lO’siK'iido  più  r autorità  di  Catone  che  di 
Solone  ) si  sdegnerà  di  tener  con  altra  parte, 
elii‘  eoli  fpielU  della  repuhhiica:  se  non  fosse 
rlie  alnm  di  l*^»ro  crmlrastas.'ie  di  iiuon  cuore 
j)iT  essa:  <*ppur  che,  iin^eiulo,  p<il<’sse  il  no- 
stro speiMir  d'ahbatterlo,  quando,  vinta  la  pti- 
pna,  non  diseoprisse  in  esso  cittadim'srlii  pen- 
sieri: siccome  par  che  intendessero  di  fare  quei 
senatori  l'omaiii,  che.  fpiautuuque  parte|i'^ia>- 
sero  in  favor  di  Honipeo,  crati  però  disposti 
di  sostentar  la  i*epubhlira,  se  poscia  eh*  e;»li 
avesM*  riportata  vittoria  di  Cesare,  l’avessor  ve- 
doto  rivolfterc  tirannieaiueiite  contr'essa.  Ma 
poiché  abhiain  tocco  di  contese  fra  riltadini, 
111*  ]>ar  anche  a jiroposiln  d’avvertir  il  nostro, 
che,  ronsistcndo  il  mantenimento  lUdla  repub- 
blica, nella  concordia  di  chi  la  re^ge,  farà  ope- 
ra de;t^'^  molta  lode,  se  quando  frciitirà  na- 
scere qualelir  briga  tra  essi,  non  sarà  lento  a 
traineltersi  inroutaneiite  di  pare  ; e procurerà 
con  ogni  studio  che  le  disseiision  cittadine  non 
dian  ragione  alle  marebinuzioni  forestiere.  La 
qual  cosa  gli  verrà  fatta  con  più  agevolezza, 
se,  oltre  al  mostrar  loro  il  pericolo,  a chi*  sog- 
giace la  pare  pubblica  per  la  disrordia  privata, 
sarà  anch’egli  pieghevole  a rtronciliar&i  co’ suoi 
nemici,  r avvertirà  con  a non  appassio- 

narsi più  per  l'ima  parte  che  per  l’idlra  ; pen- 
sando che  s4‘  Solone  non  se  ne  fusse  guardalo 
nella  division  clic  fece  in  tre  Selle  la  città  de- 
gli Ateniesi,  non  sarebbe  stato  eletto  da  eia- 
setiria  di  esse  a formar  quelle  leggi,  per  le 
qiaili  con  tanta  gloria  di  lui  si  rappacificarono. 

CAPITOLO  LVn 

Il  Cùtadùèo  ha  da  esser  costoJile  neW  attenersi 

alia  i>arie  migliore. 

Sarà,  oltre  a ciò,  convenevole,  che  nel  con- 
siglin  preso  con  buona  ragione  , e nella  parte 
seguita  con  savia  considerazione,  perseveri  co- 
stantemente il  buon  cittadifi  di  repubblica  ; nò 
si  sbigottisca  per  quanto  senta  contrariarsi  dal- 
Topiiiion  più  comune;  la  quale,  coinecliù  iiellc 
cose  dubbie  voglia  sempre  esser  anteposta,  tut- 
tavia nelle  errte,  non  se  ne  ha  a tener  più 
conto  che  sì  facesse  Alessandro  dell' esercito  di 
]).irio,  quando  alla  spia  che  glie  le  rassegnava, 
disM*:  Che  ancora  una  gran  mandra  di  pecore 
t‘ra  sopcrclii.ata  da  uno  o due  lupi.  K convicn 
persuadersi  che  il  giiulicio  diritto  s'ha  a fare, 
come  dire  Platone,  cou  la  scienza  e non  con  la 
mollìlndine  : e rieor<lari.i  di  ciò  che,  secondo 
Seneca,  iusegna  la  filosofia,  ul  malis  uùi  pia- 
cere quam  pointlo,  ut  aeslimes  judicia^  non  ut 
ììumeres.  Onde  avsTiiga  eh’  egli  sajipia  di  do- 
ver esser  accusato  di  vizio  di  pertinacia,  c per 
avventura  anche  punito  con  la  privazion  de- 
gli uffici  e del  credito  , purché  sia  soddisfallo 
in  se  iredesimo  d’aver  proceduto  come  con- 
viene, eleggerà  piuttosto  d’escrcihu*  la  virtù 
della  costanza  col  pericolo  di  discadere  , che 
il  vizio  della  debolezza  con  la  speranza  di  sol- 
levarsi. £ ricordcra&si  a questo  proposito,  che 


Paolo  Emilio  non  si  mostrò  miii  pieghevole  nel 
primo  carico,  per  .aprirsi  la  strada  alba  promo- 
zion  del  secondo.  Ben  è vero  . che  se  le  cose, 

I nelle  quali  discorderà  d’opinione  dagli  .altri, 

I saran  ili  molto  piacere  ai  desideri  privati,  e di 
poco  rilievo  all’ utile  pubblico,  non  farà  male 
a roncorrere  anch’egli  con  essi;  perciocché  in 
tal  guisa  gli  avrà  più  volonliTOsi  a seguirlo 
quando  guiderà  qualche  impresa  maggiore  per 
esaltazione  della  repubblica. 

capìtolo  LVJU 

Come  debba  portarsi  il  Cittadino  nel  magistrato 
co* suoi  colleglli e quel  che  ha  dafat't  quan- 
do rince  la  sua  opinione,  r quando  ella  pei'de. 

Ma  più  d’ogni  altra  rosa  dovrà  avvertire  il 
nostro  cittadino , a non  farsi  galdio  dei  suoi 
colleghi , quantunque  inferiori  o di  prudenza 

0 d’ingegno;  anzi  piuttosto  ingegnarsi  di  pa- 
reggiar P inegualità  del  senno  con  la  modesta 
opinione  di  se  medesimo  ; e procurar  per  ac- 
concio modo  di  dar  loro  a vedere,  che  ciò 
ch’egli  trovò  di  bello  in  qiialidie  materia  , fu 
per  opera  del  lume  che  ricevette  da  essi.  Della 
qual  dottrina  non  par  che.  fosse  ignorante  Pir- 
ro, re  degli  Epiroti,  quando  chiamato  eoi  nome 
iPAquila  da’suoi  fedeli,  rispose  : Che  se  egli  era 
aipiila.  lo  era  per  essi,  che  con  le  alo  dell’ armi 
loro  r avean  sollevato.  E se  avverrà  ebe  Lai- 
volta  gli  altri  si  rimettano  al  suo  parere,  farà 
egli  senno  ad  accomunar  con  loro  i propri 
consigli,  nclba  guisa  che  farea  Quinzio  Capito- 
lino con  Agrippa  Furio,  suo  collega  nella  eou- 
dotta  dell*  esfTcito  romano  : et  praelalus  ille 
(dire  Livio  d’esso)  facilitati  summittentis  seco- 
tailer  respondebai,conìmiinicando  Consilia,  lau- 
desquej  et  ae*/umi//o  iin,'uvem  sibi.  E se  T’  Opi- 
nione ch’egli  avrà  sostenuta,  o nel  inagUtratn 
o nel  consiglio,  rimarrà  dalla  maggior  parte 
abbattuta,  c che  gli  bisogni  ancora  per  giun- 
ta , essere  eseriilorc  di  quel  che  non  gli  sarà 
pueinto,  sarà  convenevole  che  ubbidisca  di  pre- 
sTiite.  E che  , eonlenlandosi  d’ aver  seguito 
r<*srmpio  di  Siria,  mentri*  dissuase  agli  Ate- 
niesi r imprcs.ì  di  Sicilia,  che  gli  parca  perico- 
losa furr  la  repubblica , non  voglia  rassomi- 
gliarlo nelle  ripugnanze  che  mostrò , quando, 
per  la  delil>crazioi*ne  che  già  n*  era  fatt.a,  era 
ragiorwvole  che  , quantunque  prrseverasiM*  fra 
sé  im*(Jesimo  m-l  suo  parere,  senza  fame  più 
parola,  mettesse  tantosto  inano  con  gli  altri 
per  esi'guirla,  cioè  che  si  lui  a persiuuierc  (dice 
Socrate  appresso  Platone)  ciò  che  si  sente  alla 
patria,  se  si  può}  e,  se  non  si  può  , Jar  quel 
eh’  ella  comaiubi. 

Ma  se,  per  conli’ario,  conoscerà  di  aver  vi*- 
duto,  o saputo  iiien  de' compagni  nella  mate- 
ria proposta,  min  solamente  non  ne  porterà 

1 loro  invidia,  ma  confe.vserà  d’aver  imparato  da 
essi;  e coimnrudandogli  liberamente,  verrà  in 
rcrlo  modo  ad  «ver  queba  parte  nell’opera 
eon  la  virtù  della  volontà , che  non  avea  po- 
tuto ottenervi  con  la  luce  dell’ Intelletto , c 

I iiMTa  insieme  diligenza  maggior  per  ac4|uistar 
gli  abiti  che  bisogiuno,  a poter  eorisigliare  di- 
riUameiile  nelle  materie  politiche;  eoiiriosài.i- 
co&.u  lie  non  convenga  a lui  far  c|uellQ  che  «lice 
Orazio  di  certi  poeti,  che  per  una  stolta  ver- 
j gogna  vogUoDo  piuUuslo  esser  igaoranti  che 
I iui|iaiai*c; 
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Cuv  Mtcv'e  piuìent  pra%>f,  quaui  tHtcertf  matn? 

«|iial  v«T|;nfn)a  li  rirordiamo  c«M*re  romlan* 
naia  in  fùuiglianlr  da  Socrate  apprr»> 

»o  Platone,  ron  T autorità  d’ Omero,  che  non 
è buonat  cioè.  Li  i>eryo^nn  qtmntbt  etbt  ^ab~ 
butte  mi  essere  nelV  nom  bisognoso. 

CAPITOLO  LIX 

Quasìdo  il  CiUndino  debba  o non  debba  uergo^ 
gnarsi. 

Ed  inlornn  alLi  sopraddetti  rrri^o^n.i  (poi- 
ché ci  Tiene  in  accourìo  dì  ragionami*)  noi 
«TTcrtiaino  il  nostro  cittadino,  che  <]ti.intimque 
sino  a certa  età  non  possa  esscr;;li  altro  che 
profìltrvole  quel  rossore  che  apparisce  siiJ  volto 
quand*altri  pensa  d’aver  errai»»;  perciocché, 
come  dice  Aristotile,  egli  serve  per  un  fn*no 
da  ritener  che  non  si  pecchi,  non  è peré  <{o- 
vere  che  li  vergogni  se  non  di  quelle  cose  che 
•Oli  di  loro  natura  vituperevoli;  imperoeclié 
•r  facesae  altrimenti,  non  nolrebl»e  molte  volte 
farlo  »f*nsa  pregiudizio  nella  repubblica:  la 

Siale,  per  esempio,  non  solamente  non  vuole 
ic  chi  gli  dimanda  grazia  per  condannato  che 
n’é  indegno,  o gli  chiede  ufìlzin  per  eittidiii 
ehe  noi  merita,  rs»o  per  rossore  che  sentiri'b- 
bc  in  diadirgliele,  aeronauta  molte  volte  a 
cpiel  che  non  dee,  ma  non  permette  né  anche 
cVegli  abbia  vergogna  di  non  difendere  jrii^ 
amici  medesimi  nelle  opere  ingiuste;  come  di-* 
ce  Plutarco  che  avea  Agesilao,  il  quale,  tutto- 
ché per  altro  buon  cittailuio,  amava  pero  me- 
glio dì  pect.are  ron  essi,  che  d’abbandonarU  : 
anzi  comanda  che  punisca  e giitderdotii , e gli 
amici  e ì nemici,  secondo  le  regole  della  giu- 
stizia; e che  se  brama  d’usar  liberalità  verso 
chi  gli  pare  di  non  poter  negarla,  l’usi  di  quel 
ehe  piiiS  disporre  secondo  l'inclinazione  della 
sua  volontà,  c non  di  c.th  che  dee  distri* 
biiire  conforme  alla  disposizion  della  h*gge. 
Egli  é vero,  che  sempre  eh*  ri  potrà  tem- 
perare i suoi  difetti  con  qualche  sorta  di  pia- 
cevolezza, non  farà  male,  per  avviso  nostro,  a 
mescolarvi;  percioeehè  in  tal  guisa,  S4*iiza  molti 
offesa  deH’altriii  desiderio,  verni  a soddisfare 
all’ohhligo  della  sua  persona.  R forse  che  Si- 
monide  non  si  dolse  gran  fatto  di  ess<*re  stato 
scompiariuto  da  Temistocle  della  sua  diman- 
d.i,  mentre  gli  fu  da  esso  risposto:  Nè  tu,  Si- 
monide,  saresti  buon  poeta,  se  cantassi  contro 
misura;  né  io  buon  iillziale,  se  gìudieasd  con- 
tro le  leggi.  Dovrà  ben  guardarsi,  dall’altra 
parte,  di  dare  speranza  d*  assolvere  qiiaiulo 
egli  c disposto  di  cond.innare;  imperocclié 
sta  maniera  di  inènzogue  che  s’usano  tilvolU 
per  non  offendere,  non  roti  tosto  cominciano* 
a discoprirsi,  che  offendono  assai  più  che  la 
verità  roctiesima.  Onde  noi  pensiamo,  ehe  Ar- 
eliiloco  non  tenesse  per  mo((o  amabile  (|uella 
femmina,  la  quale  egli  villaneggiando  come 
macchiata  di  questo  vizio,  dice,  che  (eiie.i  l’ a- 
cqna  nell*  una  delle  mani,  ed  avea  il  fuoco 
nell’altra. 

Ma  perclié  chi  vuol  far  prorompere  questa 
viziosa  vergogna,  si  aiuta  molte  volte  con  le 
lodi  e con  le  luringhe,  acciocché  altri,  soper- 
chiato da  essa,  condiscenda  anrh’  egli,  rzianilio, 
con  danno  pubblico,  a contraccambiarlo,  e ne- 
cessario in  questo  raso  risalilar  la  fronte,  c 
rammemorarsi  che  .\ntutcue,  per  fuggir  questo 
rOLlTICI 
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pericoli»,  com.iD«l.tva  ai  figliuoli  che  non  sapes* 
sero  grado  a chi  gli  lo<l.iva,  e che  Pindaro, 
senza  lasciarsi  inleiierin^  »l.i  que'iln  dilettico, 
rispose  a colui  chi*  «lice.i  d'  and  irlo  celebrantlo 
per  ogni  lungo,  eh’  egli  .iiirora  gfie  ne  rendeva 
il  merito,  pi'rciocehè  gli  d.iva  cagiime  di  dire 
la  verità.  — Si  riroixlerà  adunque  il  nostro  cit- 
tadino, che  la  vergogna,  sernndo  Kstodo,  piiù 
nuocere  e giovare  agli  uomini.  Onde  pr<»ru- 
rerà  di  vincere  quel  rossore  clic  abbiam  detto 
essiTc  intempestivo  : e diverrà  vermiglio  sola- 
mente per  le  o|>ere  che  son  contrarie  alle  vir- 
tù, onde  ahhiam  detto  eh'  egli  bisogna  per  be- 
nefizio della  repubblica.  R pcrriù  u*  gli  cadrà, 
poniamo,  per  r animo,  o di  civanzird  rpn  gli 
ufìzi  eh’  ella  distribuisce,  o di  schnrmirsi  con- 
tro le  taglie  che  impone,  sarà  ragion  che  si 
senta  avvampar  la  taccia  pensandovi  ; e che 
per  non  sofferire  rosi  fatt.a  vergogna^  s’  astenga 
non  pure  di  'guadagnar  con  essa,  ma  sostenga 
ancora,  se  fa  uisognn,  di  perdervi;  e si  ricordi 
che  Cleone  e Deinocltde  non  furono  per  altra 
ragion  proverbiati  sulle  scene  o vituperali  nelle 
storie,  che  per  1’  infamia  del  vizio  contrario, 
ond’  essi,  quasi  a guisa  di  sanguisughe,  stio- 
chiavonu  l<*  sostanze  della  repubblica  ateniese  : 
fi  tenga  per  fermo  ehe  tra  coloro,  a cui  dire 
Omero  la  vergogna  esser  ragion  di  salute,  si 
comprende  senza  dubbio  di  chiunque,  pensando 
a cosi  fatte  sordidezze,  si  sente  soprappren- 
dere da  essa. 

CAPITOLO  LX 

Se  il  Cittadino  ha  da  prendere^  o da  rifiutar  i 

presenti. 

Ma  poiché  per  accidente  si.ain  ricaduti  a 
parlar  dell’  avarizi.i,  non  sarà  male  toccar  bre- 
vemente come  s*  abbia  a portar  il  nostro  rii* 
ta<bno  nel  prendere  o nel  rifiutar  de’  presenti  ; 
i‘  quando  dirtani  de'  presenti,  iutendiainn  |»er 
ora  di  quelli  che  priv.itamcntr  corrono  tra 
l'uno  e r altro;  che  per  quanto  apparlieoe  a 
quei  che  sogliono  farsi  alle  |»(*rsone  piibbliclie, 
ciascuno  s’  ha  a regolare  secondo  quel  che  im- 
pongono gli  ordini,  che  sono  spezialmente  sta- 
biliti ad  ogni  magistrato  nell'  esercitar  del  suo 
ufìzio;  e dove  non  é decreto  o consuetudine  appro- 
vata dalla  rrpnhhlie.a,  noi  gindiehi.ain  più  sicuro 
il  non  acci'ttar  presente  iiiiino;o,  voleminne  pren- 
dere, esaminar  sottilmente  la  regola  del  giure- 
constilto,  cioè:  nè  ogni  cosa,  nè  sempre^  nè  da 
tutti.  M.a  di  quel  che  partienlarmente  si  dona  fra 
i cittadini,  pare  a noi,  che  siccome  sarebbe  con- 
Irnildizion  d'  amicizia  il  rifiutar  quel  che  biso- 
gna per  le  cose  necessarie,  ed  argomento  di 
rusticità  il  non  premiere  quel  che  conferisce 
per  le  dilettevoli,  cosi  sarebbe  ^ sordi- 

dezza U ncfverc  presenti  por  risparmiar  il  pro- 
prio, e carattere  a*.ivariiia  l’accettarne  per  airic- 
ehtr  con  raltnii.  Egli  cpen»  vero  che,  neiraccel- 
tare  quel  che  servi*  piuttosto  al  diletto  che  alla 
necessità,  si  ha  ad  usare  molta  moderazione  con 
ciasctinn;  e nel  prender  doni  per  c|ualunqiie  ti- 
tolo dagli  nomini  pmlerosi,  o cittadtiii  o fore- 
stieri che  sirno,  si  vuole  aver  molto  riguardo: 
conciossi.iroxacliè  essi  intendano  le  più  volte 
non  di  donar  le  enne  loro  per  istinto  di  cor- 
tesia, ma  di  venilerlo  per  prezzo  della  libertà 
di  coloro  elle  le  ricevono;  daU.i  qu.il  cniimiu- 
tazione  si  ha  più  d’  ogni  altra  cosa  a guai-darc 
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rliiunqiir  Timi  OHM'rr  iiliir  ritladìno  por  l:i  tua 
roniihliUoa.  K noi  siam  atMiì  corli  rho  ho  Diono 
0 FolopiiU,  olio  furono  noUc  « itlù  Ioni  jioton- 
tissimi.  noli  foKsoro  ìiihìoiito  stati  «li  s|>oriiiion- 
tiita  Tirili,  r ili  ro«liiini  civili,  nò  Piatone  avrob- 
1)0  accoltali  tlanart  ilnl  forestiero,  por  dar  a;;lì 
Atoniesi  io  spoltacolo  della  danza  ne'  fanciulli, 
nè  Rpaininonda  ricevuti  prosonli  dal  riliadino 
per  ricrear  i Tebani  col  giuoco  de’  sonatori 
di  llauto. 

CAPITOLO  LXI 

Qiiide  ha  da  essere  il  (’itiadìno  neW  otereisio 
deVa  persona  pubblicof  e incidenieintine  an- 
cora della  privata. 

Siccome  adunque  nelPuso  della  persona  prì- 
Tata,  hfi  da  procedere  il  nostro  cittadino  nel 
modo  che  siam  remiti  divisandogli,  cosi  nel» 
]’  eserriaìo  della  pubblica  di'c  priinieramenle 
avvertire  a non  prendersi  più  autorità  che 
dalle  leggi  non  gli  è permesu  ; pcrciocchc, 
P uscire  aai  confìni  che  esso  prescrivono,  altro 
non  è che  mettersi  per  la  via  della  tirannide; 
siccome,  fra  gli  altri  esempi,  dal  soperchiar 
de’ Decemviri  nella  repubblica  di  Roma,  si  può 
inanifestamente  comprendere.  Nel  qual  peri* 
colo  per  non  incorrere,  instituirmio  i I^acedr- 
moni  quel  magistrato  che  cbi.iniavan  degli  Kfo* 
ri,  per  cui  si  provvedeva  che  P autorità  dei 
loro  re  non  si  stendesse  più  di  quel  che  sof* 
feriva  la  lilx'rlà  della  repubblica.  Si  giuarderà 
però  principalmente,  come  dicevamo,  d’ ecce- 
dere il  buon  cittadino  quando  sarà  costituito 
nelle  dignità  supreme;  c sarà  senqirr  pronto 
a partecipare,  e deliberar  le  materie  coi  con- 
sigli e con  le  moltitudini  clic  dalle  leggi  son 
per  questa  cagione  ordinate;  ma  se  talvolta,  o 
per  errore  o per  zelo,  conoscerli  d'aver  passati 
I tenniiii  che  elle  statuiscono,  sarà  convene- 
vole, che  non  aolamente  non  si  rechi  a vergo- 
gna di  sottomettersi  alla  censura  di  chi  avrà 
|H)dcstà  di  eorrrggcilo,  ma  che  se  ne  tenga 
ancora  supremamente  onorato,  in  quanto,  cosi 
facendo,  mostrerà  d’aver  più  a cuore  l’osser- 
VanzA  delle  leggi  rOniiini  che  conservano  la 
repubblica  libera,  che  il  sentimento  dei  pro- 
pno  giudizio,  clic  la  può  convertir  in  tiranni- 
de. Dalla  quale  ancora,  per  difenderla  quanto 
per  lui  è possibile,  sarà  necessario  che  qncl 
che  sosterrà  Tolentieri  nella  sua  persona  in 
questa  materia,  enrregga  liberamente  ne]I'.iltnii 
quando  glie  ne  toccherà  la  volU;  e che  pct 
quanto  supremo  sia  il  magistrato  ch’egli  avrà 
a censurare,  o poderose  le  passioni  clic  nel  di- 
stoglieranno, si  metta  dinanzi  il  solo  servigio 
della  repubblii  a ; e d'ogni  danno  che  possa  av- 
venirgliene, non  tenga  conto  niuno.  S’c  stimi 

fiiccolo  eiTor  da  correggere  il  trapassar  delle 
i^gi  in  cosa  piccola;  anzi,  seguendo  l’opinion 
di  Paolo  Emilio,  tenga  che  le  rivoluxinni  «ielle 
ritta  libere  non  dalle  gravi,  ma  dalle  leggiere 
trasgressioni  il  più  delle  volle  Comincino.  i\e 
si  lasci  pepiiadcre  daU’opimon  di  Giasoiic,  re 
di  Tessaglia,  che, come  riferisce  Aristotile,  volle 
che  potessero  commettersi  alcune  ingiustizie, 
per  aver  cagione  d’o|>crare  molle  cos«»  giuste; 
perciocrliè  male,  secondo  noi,  può  nriminarsi 
diritto  quel  clic  prende  origiijc  da  torti  prin- 
ripl;  e chiutiqiic  ò disposto  di  far  molle  opere 
secondo  raliito  della  giustizia,  non  crediamo 


che  possa  aver  tlisagio  d'occasioni  onde  origi- 
narle senza  peccare,  p«*r  qiusla  cagiono,  coii- 
tr’esso. 

Appresso  a ciò  sarà  tenuto  il  buon  eiltadiim 
a servar  il  decoro,  che  s«*comlo  la  sua  c l'al- 
trui condizione  è ricliieslo.  Intorno  al  quale, 
pcrcliò  si  può  anche  errare  per  eccesso  c per 
difetto,  non  senza  danno  talvolta  della  repub- 
blira,  avvertirà  egli,  nello  stalo  ner  esempio 
di  senatore,  guardar  una  gravità  rW  s’allonta- 
ni dalla  superbia  signorile,  c s'avvicini  allVgua- 
lilà  ciltatlinesca  per  mmlo,  che  la  troppa  se- 
verità nou  tolga  l’ardire  alla  gente  di  compa- 
rirgli davanti,  e la  soTcrrliia  piacevolezza  non 
le  dia  fidanza  di  diiiicslicarglisi;  imperoccli*», 
così  facendo,  olire  che  non  sarà  persona  clic 
non  l'ami  insieme  e noi  riverisca,, non  sarà  nè 
.'incile  ninno,  elio,  rigiiartlandolo  in  viso  o sen- 
leiidolo  ragionare,  s’atlcnti  di  dimandargli  cosa 
ehi*  non  sia  rorivt  ncvob*.  Ed  avvegnaché  que- 
st’aceoppiameiito  della  gravità  con  la  dolcezza, 
come  (li  rose  fra  se  stesse  dissimili,  non  si.i 
cosi  facile  a raccozzarsi,  con  l’aiuto  però  della 
prudenza,  secondo  clic  dice  Marco  rullio,  si 
può  congiuiigcri*  con  agi’volczza.  Qttid  tum  di'- 
ntnns  (s4*giie  egli,  parlando  con  Bruto)  quam  a 
severiiafe  coniiutsr  r/nw  tamen  unqnam  te  atti 
sanclior  est  habitus^  aut  dtdeior?  c la  incdcsi- 
ma  mistura  nota  lo  stesso  nella  persona  di  Ca- 
tone, e Cornelio  Nepole  in  quella  di  Pompo- 
nio Attico.  E senza  il  toinpcramcnlo  d'essa  par 
clic  volesse  dir  Sopalro  a suo  fratello,  clic  non 
polca  meritar  il  nome  di  magistrato,  ma  man- 
suetOf  cioè,  e forare  com*iV/i  che  paia,  e che  sia 
verso  i sudditi  chi  t^eraceniente  comantfa.  Nel- 
la quale  epistola  molle  altre  ammonizioni  da 
quel  savio  in  questa  materia , che  noi,  per 
non  copiar  tanto,  secondo  il  nostro  aostunie, 
lasciamo.  Siccome  ancora  facciamo  di  <|ucllo 
che  ne  scrive  Archita  Tarcnlino,  il  quale  rosli- 
liiisce  aneli’ egli  per  condizion  necessaria  «lei 
vero  principe,  non  solamente  di  sapere  e poter 
òe/ie,  ma  ancora  umanamenle  cnnusmtnre.  La 
quale  umanità,  dice  Giarabliro  ad  Agrtppa, 
che  toglie  Tinvidia  e l’odio,  onde  suole  essere 
avvelenato  il  popolo  per  la  preminenza  del 
magislralo  ; e che  questa  manieradi  temperar 
l’austerità  dell’irapcrio  con  la  lienignila  del 
portamento  c sopra  ogn*  altra  cosa  amata  da' 
sudditi. 

Ora  se  nel  guardar  della  misura  in  questa 
materia  non  sapesse  tanto  schemiìrsi,  che  non 
peccasse  alcuna  volta  co’  suoi  cittadini  il  govcr- 
iiator  di  repubblica  , coi  forestieri  almeno , e 
massimamente  coi  principi,  tanto  nel  peso  delle 
parole  «luanto  nella  dignità  delle  maniere,  non 
può  soncrirsi  che  cominella  fallo  giammai  ; 
eonriossiaebè  il  procedere  con  esso  loro  con 
maggiore  o minor  contegno  di  quei  che  €*on- 
vicne,  non  possa  essere  molte  volte  senza  puh- 
blieo  pregiudizio.  E però  castigarono  una  volta 
i Lacedemoni  un  loro  ambasciatore,  che  avea 
chiamato  con  nome  di  re,  Antigono  figliuol  di 
Demetrio,  quasi  non  avesse  tenuto  conto  della 
dignità  «iella  repiibbliea.  L’ utilità  e 1 onore- 
vol«»zza  della  quale , deve  tener  sì  gran  lungo 
nel  buon  rittanino,  che  (solo  ch’egli  ad  esse 
riguardi  ) può  eziandio  con  molla  lo»l«^  sostener 
nella  propria  persona  qualunque  ignoMiìma- 
Onde  condiscesero  per  la  prima  cagione  quei 
«lue  sventurati  consoli  uiraeroi*do  vituperevole 
delle  Forche  Caudine;  e sofferse  Calulo  per 


9(^>nda»  di  rrrar  su  Ir  spatir  a sé  solo  l.i  Trr> 
f;ogna  drirrsrrrito  che  Tupisiva  dinanzi  alla 
prr»rruzioiir  dr’  Cimbri,  mf atre,  avanti  ad  rsso 
iiirltrndnsi , volle  dar  ad  intmdrrr  che  non 
^u^^ivatlO  i suoi  snidati,  ma  dir  trnran  dietro 
al  capitan  rhr  fuKsiva.  Net  governo  simiglian- 
triiirntr  dr*  iiiddili,  di  fuori  dovrà  temperarsi 
nel  medesimo  modf>  ; o se  pure  ha  da  piegar 
più  iicir  una  che  nell’  altra  delle  sopraddette 
virtù  , piegherà  in  quella  della  piacevolezza  ; 
intanto  che  (come  consiglia  Steniua  Pittagorìro 
a ehi  regna)  Ìl  suo  reggimento  paia  piuttosto 
dì  padre,  che  di  signore;  e che  chi  è gover- 
nato da  lui  si  dia  ad  intendere  d’  esser  parte- 
cipe, e non  vassallo  della  repiibldica.  Si  guar- 
derà anche  , |>er  consiglio  nostro,  di  negoziar 
iti  qualun(|ue  modo  con  coloro  che  gli  saran 
dati  a governare;  considerando  che  non  seii7>a 
ragione  rih  era  vietato  ncll.'i  repiihldica  ront:i- 
tia  ; come,  parlando  contro  a Caio  Verre,  tiare 
che  sìgniiichi  Marco  Tullio,  si  meheivule  fe 
Utant  f/ecu/tiantf  no/i  poputi  romnni  in  prouhu  ia 
/neneratum  dtycer^my  Uwten  ejjug^re  unti  pof- 
«e«;  e«l  aggiungendo  atu^nra  quel  elio  per  testi- 
monio di  Modeatino  gìnreconsulto  ne  stahilìnino 
pariiiM'iite  ntdia  monareliia  gl’  imperulorì  : Prit»^ 
liptiii^fis  constitutiouthuB  cavetHr  ^ $\e  li  qui 
prot'incium  ivgrmf,  quù‘4  circa  eot  suor,  nego- 
lieoftir,  mutuam  pecutiiam  dcut^Joeimtve  exrr- 
ceant.  Ma  soprattutto,  pensando  che  non  c sti- 
molo li  efrieaec  per  eoinmovrre  le  riltellioni 
come  r incontinenza  e la  rapaeità  degli  ufizia- 
ziali,  converrà  ch’egli  si  porti  per  modo,  che 
non  abbiano  a tumultuar  i sudditi  per  tjue^le 
ragioni;  nè  sarà  male  che  gli  sovvenga  di  quel 
roiidueitore  de’ Dalmati,  rlie  dimandalo  da 't'i- 
lu^rio  perchè,  dopo  tante  sconfìtte  egli  si  fosM' 
ancora  ribellato,  rispose  francamente,  che  i Ro- 
mani inetlesimi  ne  erano  stali  cagione,  i quali, 
in  cambio  di  mandar  de*  pastori  alta  guanlia 
del  loro  gregge,  v’avean  mandalo  de’ lupi. 

Nel  comandar  degli  eserciti  serberà  le  me- 
desime regole,  riconUndo^  prìmieramente,  che 
I.urullo , capitano  per  altro  valorosissimo,  non 
fu  senza  colpa  d’aver  talvolta  poro  avventuro- 
ftaiiientc  guerreggiato,  perchè  non  avea  trattala 
la  plel>e  de’  soldati  e la  nobiltà  degli  ufìziali 
con  la  benignità  e col  riguardo  che  ss  rouve- 
iiivano.  Ed  avvertendo  appresso,  conforme  allo 
i*lile  dei  buoni  capitani,  non  solamente  il’esM're 
sempre  egli  il  primo  a metliT  niaiio  alle  op('- 
re  , e a sostener  i disagi  che  |ht  elezione 
o per  necessità  sogliono  comandarsi  o soffrirsi 
nel  tnilitare  eierrizio , ma  di  pnniderno  aiielie 
per  sé  mede.dinn  ( come  insegna  Canihise  a 
Ciro)  la  parte  maggiore:  e giudicando , per 
ultimo  , d'  aver  più  gloriosamente  guerreggia- 
to, se  piuttosto  per  via  di  conipoaiziime  che 
di  battaglia  sarà  rimaso  superion*  al  nemico. 
Onde  osserva  molto  avvedutamente  Plutarco, 
che  quantunque  i Lacedemoni  fossero  gente 
lo  ilieosissima.  faeean  però  tanto  maggior  conto 
della  prima  che  della  seconda  vittoria,  che  per 
quella  un  gallo,  e per  tpielU  un  bue,  dopo 
averl.i  oitemita,  sacrificavano. 

E filialmente  nelle  ambascerie  che  gli  snran 
romniessc  appresso  a’  principi  forestieri,  si  reg- 
gerà srrnniio  il  grado  dell*  emuienr..a  loro , e 
giusta  la  dignità  della  sua  repiibblira  , della 
quale  (solo  che  non  dia  nel  vizio  dell' arro- 
ganza ) studierà  di  tener  <-ura  >pezialissima , 
guardaudusi  da  cuUli  vcncrazium  servili,  cuu 
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cui  ri  rìeordiam  che  Conrme,  amhaseiator  air- 
niese,  non  volle  lusingar  la  siiperbi;i  d*  Arta- 
serse,  imperator  persiano;  e dimostrando  Unta 
integrità  di  costumi  e tali  maniere  di  pr«H*o- 
dere,  che  eziandio,  per  riguardo  della  su.-t  pei» 
sona , inclinino  i signori  grandi  a eoneeilergli 
lilieramenle  ciò  che  gli  occorra  tliinanilare  per 
la  tua  repiihhiira:  nel  cui  servigio  non  ai  può 
dir  quanto  possa  adoperar  un  ambasriatoir , 
che,  sgombrando  la  sua  rasa  di  giuochi,  dì  fero» 
mine  e di  gozzoviglie,  ed  empiendola  di  tem- 
peranza, di  modestia  e di  pietà  cristiana,  non 
cerchi  nelle  corti  ivali  altri  secreti,  tic  priKUirt 
altra  giustizia,  nè  dimandi  altre  grazie  che  quelle 
che  appartengono  allo  stato,  ed  all’esaltazione 
dell’  università  eh’  egli  rappresenta  ; e che  nel 
rimanente  (fuori  di  eerte  vìsite  necessarie  ) se 
ne  viva  ritirato  per  modo,  che  non  possano  far 
i medesimi  principi  di  non  averlo , ancorché 
non  vogliano,  io  riverenza.  Ma  poirhè  parliamo 
in  questa  parte  del  cittadino  in  quanto  ensti- 
liiitu  in  (figiiilà  d’tiiizio,  non  sarà  fuor  di 
pro|u>situ  aggiunger  qualche  rosa  in  questa  ma- 
teria , che  uiiantunqiic  dall’  abito  ehr  modera 
r appetito  Itegli  onori,  e forsi*  ancora  da  qual* 
che  particolarità  da  noi  tocca  altrove,  possa 
essere  senz’altro  avvertimento  considerato,  tut- 
tavia , per  coloro  che  non  vogliono  alTatiear 
mcdto  nell’ inferire  dalle  cose  dette,  quelle  clic 
polrehhoiio  dirsi,  non  sarà,  creiliamo,  se  non 
profittevole  bn*vemerile  recapitolarla. 

I magistrati  .adunque  non  hanno  ad  essi’ro 
ricerchi  dal  buon  cittadino,  se  non  iie’  e.isi  che 
tocramiiin  ragionando  di'U’abito  sopraddetto; 
nè  vogliono  esser  comperi,  ma  dimandali  ; uè 
devono  rifiutarsi,  quanhiiique  minori;  nè  con* 
vengono  arrrttarsi  quando  soprrcliiano  il  me- 
rito ; nè  bisogna  sitegfiarc  d’  aver  in  essi  com- 
pagnia c <‘onsiglio  ; nè  è ragion  diinentieoire  che 
a*  han  per  vicimda  ; e finalmente  non  è giunto 
persuadersi  che  ]*  obbligo  di  provretlere  all:i 
repubblica,  per  quanto  finiscano,  possa  giam- 
mai terminare  con  essi  ; eonriossiacosachè,  e- 
zi.indio  prtvaUniiuile  debba  ogni  buon  oitta- 
Hino  .adoiicrarsi  in  servigio  della  sua  patria 
quando  glie  ne  vien  data  cagione.  Onde  noia 
t’Iiitareo  a questo  proposito,  che  non  si  ri- 
mase Epaminonda,  i|uantunque  semplice  sol- 
dato, di  riordinar  una  volta  in  Tessaglia  le 
srpiadre  Irbane,  seoinpigliate  dal  nemico  per 
1.1  malagevolezza  del  lungo,  dove  per  la  m.ila 
capitaneria  si  ritrovavano  condotte.  Nè  fu  lento 
filici  vrerhio  Spartano  ;i  confortar  Agis,  ron- 
•liieilnr  di*irejwreito,  che  non  volesse  medicare 
il  male  eli’ avea  fatto  p.irteiidnsi  dalVtmpn'sa 
d’Argo,  con  un  altro  ru.ile,  .'issalendo  fuor  dì 
tempo  i nemici  nel  paese  d’ Arcadia.  R (sola- 
mente elio  non  Usurpi  il  privato  l’ autorità  che 
tocca  all’ iifiziate)  può  egli,  e dee  nel  rimanen- 
te, non  risparmiar  nè  parole  nè  fatti,  onde 
cn*da,  cmimn(|ue  si  sia.  Hi  portar  giovamento 
alla  ri'piilildica  : della  qual  credenza  non  può 
ragionevolmente  privarsi  chiunque,  per  qual- 
che prova  già  fattine,  porta  .sulla  fronte  rsprt*s- 
so  carattere  della  vera  bontà  cittadinesca.  Rfii/i- 
qnam  itutlilis  est  opera  ci^is  boni  (dice  Sene- 
ca); auditn  eivn,  vidtUf  nutitf  ohtUnatione 

taritaf  incessuque  iffsn  prwìesl,  E tali  rrediam 
noi  che  apparissero  i sembianti  d’Aristide  e 
ili  Oilone;  i rptali,  ronUitliM'hè  non  !’os.scro, 
come  osserva  Plutarco,  si'  non  di  r.ido  solle- 
vali a dìguilà  magUlroJc^  fuiuuo  però  scuipi^ 
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occupati  in  arrrigio  della  rrpiiblilira:  e p<r 
avventura  le  giovarono  a»>ai  più  nello  «tato  di 
■MTftona  privata,  rlie  ooii  fece  quel  Titiiei»ia 
Claxonieuio  nel  grado  della  ptihhhea;  la  <]uale 
perche  egli  volea  eonllimamente  e»ereitare,  era 
con  tutto  il  Mio  zelo  venuto  in  odio  «ino  ai 
fanciulli  uiedi*simi. 

CAriTOLO  LXII 

//  CittMlino  dee  pei'egrinar  sei  anni  ver  ai*er 
esfferitnsa  de'  gofenti  pacifici  e de*  militari. 

Ma  perchè  non  ei  par  convenevole,  che  il 
noatro  cittadino  s’inlrunietta  nel  governo  della 
repubblica,  innanzi  che  ron  la  cognizione  in- 
tellettiva non  abbia  congiunto  oiialehc  notizia 
della  pratica,  non  ri  parrebbe  fuor  di  propo- 
«iK>  clic,  dopo  rsMTki  eaerritato  nella  sua  pa- 
tria sino  all  f*tìi  di  ventìriuattr’anni,  in  quegli 
studi  che  per  la  sua  professione  abbtara  mo- 
strato essergli  necessari,  iiscìsm*  ancora  per  la 
medesima  cagione  fuori  d'essa,  e,  per  Io  s|>azio 
di  sei,  girassi*  come  uno  sguarilo  intorno  alle 
cose  del  niondo;  e eonferroaiido  ed  illuminando 
con  esse  quel  che  meno  eniraremciite  avesse 
appreso  sui  libri,  se  ne  ritornasse  poscia  al 
paese  per  dar  piinripin  alle  sur  fatielic  ron 
più  matura  pniarnza;  per  l’ acquisto  della  quale 
insegna  la  scuola  di  l’ittagora,  che  noti  sola- 
mente bisogna  la  scienza  degli  universali  che 
si  comprendono  ron  rintclletlo,  ma  è necessa- 
ria la  notizia  dei  particolari  che  ai  veggono 
con  gli  occhi.  Prenderà  però  guardia  di  non 
portar,  ritornando,  roLalt  costumi  stranieri,  che 
possano  rorróiupere  le  inslitazioni  pae.>ane,  ri- 
cordandosi che  per  questa  cagione  vietava  l.i- 
curgo  che  uscissero  i suoi  etUadiui  scrotidu 
l’ arbitrio  lo^  dal  tetTÌtorio  di  Sparta.  1 due 

tirimi  anni  consumerà  per  nostro  consiglio,  fra 
e squadre  dove  si  maneggiano  le  armi  dì  ter- 
ra; c i due  secondi  sulle  galee  dove  s’esrreil.iu 
le  lialtaglic  di  mare;  e Unto  in  quelli  quanto 
in  questi  pericoli,  procurerà  di  vedere  e sen- 
tire tutto  ciò  che  bisogna,  per  diventar  buon 
guerriero  iiell'una  milizia  e nell’ altra.  1 due 
rimanenti  potrà  compartire  fra  la  corte  di  al- 
riiii  principe,  e la  slanz^i  di  qualclic  repub- 
blica, dai  cui  eostiimi,  o buoni  o rei  che  sii*- 
nn,  possa  imparar  di  che  sunìcienza,  e di  quali 
opinioni  gli  farein  mestier  di  provvedersi,  per 
/uggir  i vizi  che  dis^lirono,  e seguir  le  viriti 
che  convengono  a chi  ha  da  reggere  una  ritlà 
libera.  Le  quali  cognizioni  non  solamente  po- 
^ tra  sino  a rerhi  termine  arqiiistare  nello  sp.v- 
zio  delle  peregrina/ioni  .suddette,  ma  gl|  avan- 
zerà ancora  tempo  di  finir  qualclu*  i^iidio,  elie 
non  avrà  potuto  se  non  eomijicìare  prima  che 
dalla  patria  si  partisse*;  iier  nio<lo  che,  non 
ostante  l’essere  lonlaiio  <h  essa,  s’ armerà  tut- 
tavia c s’aflàticlierà  per  suo  benefizio.. 

CAi>n  tii.o  J.XUI  ' 

bienne  opinioni,  cnnsiifet'azioni,  ed  esempi,  che 
dee  fermai'  il  Cittadino  nella  sua  mente  nel 
got‘erno  delia  repuhtlica,  e quel  che  gli  con- 
tenga Jare  cessando  da  esso. 

Ritornalo  ;tdum|iie  « lir  sarà  il  nn»tro  citta- 
dino alla  pahi.a,  ed  arrivato  per  «'oosf'giieiiza 
all’ anno  trentesimo  tiella  sua  età,  c on  quel  ze- 


10 che  roiivù’ne  a ehi  è veramente  vestilo  de- 

gli abili  delle  virtù  civili,  si  darà  tutto  al  gu- 
veitio  della  repubblira.  IScI  quale,  per  poter 
durare  con  piTscveraiiza , stabilirà  nella  sii.i 
niente  alcune  opinioni , in  cui  nel  corso  di-lle 
sue  fatiche  coiiliiiuainenle  appoggiandosi , non 
sarà  s€4>ssa  rhe  abbia  forza  di  poterlo  far  va- 
cillare. La  prima  opinione  è,  clie  il  buon  ciUa- 
din  di  rejuibbliea  c colui  che  sa,  che  poss«‘de, 
e che  esegiiÌKce  tutto  ciò  rlir  bisogna  per  feli- 
citarla. La  secoiMla  , che  la  patria , come  dire 
Socrate  appresso  l'iatoiie,  s’iia  nelle  cose  uma- 
ne ad  anteporre  ad  ogni  altra  cosa  più  cara.  On- 
de Virgilio  fa,  che  mentre  Enea  ha  speranza  «li 
poterla  soceorrere,  abbandoni  la  cura  del  padre, 
del  (ìgliiiolo  e della  moglie.  La  terza , che  lo 
stato  d' ima  città  libera  , è il  più  desiderabile 
che  possa  ritrovarsi  ne’ giovani  politici,  e che 
per  conseguente  la  condizion  d'un  buon  ritta- 
din  di  repubblica  c migliore  che  quella  di  un 
buon  prineipe.  Onde  Ciro,  fratcdlo  d’Artascr- 
se,  quantumpie  sul  fervore  d’essere  re  dì  Fer^ 
sìa,  non  potè  < ontimersi  che  non  confessasse  alla 
schiera  cV* Greci,  che  militavano  sotto  il  suo 
stendardo,  che  gli  riputava  beali,  perchè  rran 
lilieri;  e che  avrehive  piuttosto  rh'Uo  la  liliertà 
loro,  che  la  propria  grandezza  e fortuna  molto 
maggiore.  Dalla  quale  opinione  non  pare  che 
discordasse  Sertono,  quando  mandò  airi*ndo  a 
Pompeo,  eh’  egli  avrebbe  molto  volentieri  po- 
sate le  armi,  solo  dir  avesse  potuto  ritornar- 
sene  a Roma;  là  dove  egli  amava  meglio  d* es- 
ser il  minimo  cittadino,  ebe,  rilegato  da  essa, 
sentirsi  chiamare  imperatore  di  lutto  il  rima- 
nente del  mondo:  e Catone  il  Censore,  inter- 
rogalo una  volta  perche  non  corteggiasse  quel 
principe  pergaroeno  come  gli  altri  facevano, 
rispose:  Che  non  era  re  si  commendabile  ebe  po- 
tesse paragonarsi  con  un  Epaminonda,  con  un 
Perirle,  con  un  Curio,  o eoo  un  Amilcare.  La  qti.vr- 
ta  opinione  sarà  che  niuna  gloria  può  cons<*- 
(guirsi  maggiore  nelle  rose  terrene  che  quella 
|ehc  s’acquista  facendo  bencGzio  alla  repubbli- 
ca: Nec  quiàquam  (dice  Marco  Tullio,  scri- 
vendo ad  un  capitan  delle  squadre  romane) 
ex  omnibus  rebus  humanis  est  praeciarius,  ant 
praestantius , quam  de  repubhca  bene  meverù 
l..a  quinta,  ch’egli  non  dee  rìeonoseerr  nella 
republdiea  altro  signore  «be  la  legge:  della  eiii 
severità  }H*rò  non  ha,  secondo  noi,  a temere, 
conio  dire  Riante,  che  si  fa  del  rigor  dì  un 
tiranno;  ma  nella  guisa  che  si  costuma  delle 
minacce  d’ un  padre , quando  egli  intende  i>er 
«•sse  a temperar  le  voglie*  de’  figliuoli  per  he- 
nefiziu  di  loro  medesimi.  E l’ultima  rlie  tutti 
coloro  che  con  esso  lui  snn  pnrt(*ripi  del  go- 
verno della  repubblica,  o di  eliinro  o d’osriiro 
sangue  <-lie  sieno , portano  i>erò  un  medesimo 
raratteie  di  nobiltà,  mentre  la  gloria  di  qualche 
notabile  fallo  non  opera  che  l'iino  sopra  Pai- 
lr«»  s’.ivanzi;  il  che  quand’avviene,  c ragione- 
vole persuadersi,  quen»fne  (come 

ilice  Mario  appresso  Sallti.stio)  ^enei-osissinium 
esse,*  e eonseiilir  mollo  volentieri,  elir  nelPese- 
euzion  della  giiislizia  distribulivn  i più  v.ilo- 
rosi  riltadini  sieno  .'inlrposti  ai  più  dt'boli:  per 

11  quale  solo  tìtolo  noi  ei  ricordiamo  ebe  jkt- 
inetteva  Auaenr.si  qualelie  disiigungliauzn  nelle 
riuà  libere,  dove  pi-r  altro  vi»lea  tulle  le  eo.«e 
egtialiiuiine:  e ebe  l'i.ilone,  parlando  dei  eiliadi- 
ni  Alenirsi  in  qucsia  tnaieiiu,  ilice  rbe  pri  niiin’ 
altra  cagione  1' mio  ali’.allio  cedevano,  l iie  j)cr 
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V opìnioiic  dHIc  virtù  e della  pnidmta.  Per 
lK*nefìzio  adunque  di  queste  opinioni,  non  «ara 
errore  onde  prevarichi  il  nostro  cittadino  dal* 
l^ufìzio  che  gli  appartiene;  nè  persona  ch'egli 
anteponga  alla  patria;  né  stato  che  paragoni 
ron  la  libertà;  nè  splendore  che  agguagli  con 
r 4**ser  valoroso  in  rejmbblica  ; nè  grandezza 
rfae  pareggi  eoi  mostrarsi  benemerito  d'essa; 
nè  passion  che  il  sommova  ad  antepor  la  vo* 

fila  alla  legge;  nè  siiperlua  che  il  distolga  dal* 
' amor  dell’  unione  politica. 

Appresso  a qtiesto  sarà  utile,  che  in  tutto 
eìè  ene  gli  oceorrerà  pensare,  parlare  ed  ope- 
rar per  la  repulddira , si  inetta  un  poco  più 
disliiitamente  dinanzi  gli  occhi  i beni  che  na- 
scono dal  seminario  della  libertà,  ed  i mah  ebe 
vengono  dalla  radice  della  servitù  ; e scorgen- 
do dall'  una  parte  sicurezza  di  facoltà,  conser* 
vazion  di  onore,  e risparmio  di  vita;  e riguar- 
dando dall'altra,  rapine  di  aostanze,  violenze  di 
mogli  e spargimenti  di  sangue , prenda  quei 
consigli,  e larria  quelle  deliberazioni  che.  per 
eon servar  la  lelicità  delVuna,  e per  iseWar 
le  miserie  dell'altra,  gli  parrà  ehe  provveggano 
con  effeacta  maggiore.  £ ultimamente,  per 
esereitara  eon  più  studio  nell’uso  delle  virtù 
politiche,  dovrà  tener  per  costante  che  in  esso 
consista  la  sicuretza  ea  il  aostegno  della  re- 
pubblica. Onde  mura  dì  Sparta  la  virtù  degli 
abitanti,  e colonne  del  popolo  la  bontà  de’  at- 
Udini,  furono  da  un  Lacedenume  e da  Filone 
ragionevolmente  chiamate.  Nè  sarà  fuor  dì  pro- 
posito, se,  quando  gli  verrà  cagione  di  metter 
cUsenn  abito  in  opera,  procurerà  di  recarti  a 
mnooria  chi  si  portò  più  gloriosamente  nell’  e* 
sercizio  del  medesimo;  c considerando  ciò  che, 
per  eaempio,  arrebbe  fette  Marerllo  in  materia  di 
tortezza,  Aristide  in  termine  di  giustizia,  o Sci- 
jfione  in  legge  di  tempennza,  s*  ingegnerà,  per 
quanto  è pombile,  di  non  rìmam*r  a niuii  d'es- 
M,  rassomigliamloli,  inferiore. 

Nè  te^piirà  dottrina  se  n<m  sicura,  se,  per 
eonsepitr  la  definizione  del  buon  cittadino,  si 
ricornerà  del  vanto  ehe  per  onesta  eagi<wc  si 
diede  Perirle  appresso  a Tueidide;  cioè  che 
egli  non  cedeva  a persona,  rosi  nell'aDtivetlere, 
conoscere  e persuadere  eiò  che  fosse  utile  per 
la  rrpnbhlira,  enme  nell'rsser  amatore  del  pro- 
fitto d'essa,  e disprezzatore  del  suo  medesimo. 
Sotto  le  quali  condizioni  si  ristringono,  per 
giudizio  nostro,  compendiosamente  tutte  le  re- 
gole, che,  distendenaon,  noi  abhiaro  dato  in 
nello  Khro  per  ristituzione  del  nostro  citta- 
ino;  accioernè  egli  vada  secondo  l'ordine  di 
rise  operando,  finche  si  senta  forze  e si  cono- 
sca vigore  per  farlo.  Del  quale,  qmindo,  o per 
gravezza  d'età,  o per  altro  umano  acridenle, 
s'arrnreerà  di  patir  difetto  notabile,  sarà  anche 
opera  ni  civile  amorevolezza  a soipender  la 
mano  per  sè  tnedeiimo,  e servendo  la  irpnb* 
Mira  con  le  ammonizioni  e eoi  consigli,  lasci.ir 
le  rseeuzinni  per  le  braccia  più  robuste  e per 
gli  animi  più  vigorosi.  E abniam  detto  con  le 
.’inimotiizioni  e coi  consigli,  imperocché  dì  que- 
sti non  è deliolezza  nè  infermità  che  possa 
scusarlo.  Onde  non  cosi  tosto  percosse  Ir  orec- 
cliie  d’Appio  Claudio  il  romor  della  pace  vi- 
iiiperevole  ch’era  per  far  la  repubblica  con 
Tirrn,  re  degli  Kpiioli,  che.  non  ostante  Tim- 

ficdimcnto  dril.i  cecità  c della  vecchiezza,  si 
ere  t.intosto  portar  nel  senato  romano;  e 
quivi,  levatosi  in  ])irdi,  soddisfece  con  la  lin- 
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gua  a quell'ufizio  non  potrà  più  nel  cam- 
po esercitar  eon  la  spada,  il  qual  eaempio  se 
si  metterà  dinanzi  il  nostro  cittadino  quando 
sarà  bisogno,  e se  con  esso  si  rammenterà  dello 
studio  che  nell'età  più  debole  mettean  le  ver- 
gini vestali,  per  insegnar  alle  altre  quel  che 
esse  avean  eseguito  nella  più  vigorosa,  n<m  po- 
trà, finché  egli  abbia  roìnto,  allegar  cagioo  ra- 
gionevole onde  non  debba  in  qualche  modo 
affaticarsi  per  servigio  pubblico.  Eseguirà  l'am- 
moniiion  di  Plutarco,  il  quale  coll'esempio 
delPape  che  non  fu  mai  veduta  diventar  fuco, 
dice,  che  nel  declinar  dell’età  non  ha  a sedersi 
in  casa  ozioso  ehi  nel  vigor  degU  anni  si  è nel 
governo  della  repubblica  esercitato.  Per  solle- 
vamento della  quale  se  riserberà  ancora  nel  suo 
testamento  quatte  parte  delle  proprie  sostan- 
ze  (oltre  che  prowederà  il  ano  nome  di  |^o- 
ria  più  durevole,  ed  arricchirà  i suoi  posteri 
di  nobiltà  più  verace,  rhe  non  sarebbe  lascian- 
do una  gnm  quantità  d'oro  e d* argento,  per 
essere,  come  avviene,  divorata  dagli  appetiti, 
e dissipata  dalle  mani  rbe  non  affaticarono  per 
acquistarla),  eserciterà  ancora  morendo  la  vutù 
della  pietà  verso  la  patria.  Alla  quale,  secoli 
dochè  narra  lo  stesso  filosofo,  provvide  con 
nobilissimo  esempio  Licurgo,  onde  la  morte  ai»^ 
cora  dei  suoi  cittadini  venisse  in  qnalcbe  modo 
a rìotdr  profittevole;  mentre,  avendo  egli  avuto 
giuramento  da'  Lacedemoni  di  guardar  le  sue 
leggi  sino  a tanto  che  fosse  ritornato  tra  essi, 
sostenne  di  lasciarsene  morir  lontano,  aecioo 
cbè  lìmaneisero  obbligati  ad  osservarle  in  pe^ 
peluo.  £ conforme  a questa  dottrina  nm  o ri- 
cordiamo, che  dm  Musooio  apprezao  Stobeo; 
Colui  non  poter  onoivrvolmente  tmninare,  la 
cui  vita,  essendo  stata  utile  a molti,  non  pro- 
caccia che  per  tùnil  modo  riesca  ancora  la 
morte.  Nè  a pare  che  in  questo  caso  debba 
essere  diversa  la  condizion  oel  buon  dtladìno 
da  quella  del  buon  battagliero;  il  quale,  ezian- 
dio sul  punto  del  morire,  è disciplmato  a Un- 
ciar  il  dardo  dalla  persoaùon  di  CaUimaco. 

CAPITOLO  LXIV 

CcNne  ftehla  ripttrarù  il  GtUuUno  tLdC  invidia 
é datPodiùf  omTeeii  sarà  o priVaiomezUe  o 
pulbticamenie  oisaiito. 

Nel  rimanente,  contuttoché  noi  presuppo- 
niamo il  nostro  dltadino  dover  esercitarsi  in 
- repubblica,  che  per  la  sua  eostilozHMie  sia 
I delle  migliori;  tuttavia  perchè  (trattane  qndla 
perfetta  che  è più  facile  a . ritrovarsi  neUe  pa- 
role che  oe'fetli)  cìasenn' altra  nodrtsce,  per 
così  dire,  qualche  verme,  ond’ella  può,  cor- 
rompendosi, tralignar  nella  forma  contraria,  è 
necessario  ch'egli  si  persuada  di  dover  ritro- 
var degli  intoppi,  per  cui  non  solamente  dalle 
persone  private,  ma  talvolta  ancora  dalle  pub- 
olicbe  possa  essere  impedito  dal  suo  corso  con 
varie  sorta  di  persecuzioni.  Innanzi  alla  venuta 
delle  quali  sarà  primieramente  necessario  che 
egli  s' apparecchi  di  Ipnga  mano,  e che  anno- 
verandole ad  una  ad  una  fra  lè  medesimo, 
pensi  che  ciascuna  Hi  esse  possa  intervenirgli; 
ricordandosi,  rhe  s'egli  no)  faceste  pienamente 
Hi  tutta,  potrebbe  leggermente  incontrargli  quel 
che  Hire  Omero,  che  intervenne  ad  Ulisse;  il 

3 lisi  e,  contuttoché  non  lagrimasae  alle  lagrime 
ella  moglie,  contro  le  quali  s'era  già  guemi- 
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to  per  antecedente  eonatderatione,  non  potè 
pero  contenersi  che  non  pungetae  alia  reduta 
del  suo  cane,  contri  la  cui  miaeria  nem  areva 
fatta  preparaiione  rcnina.  Ma  posciaehé  sa- 
ran  Tenute  le  pcnecuaiont,  aar^  bisogno  che, 
rinfonando  Farmi  della  costanca,  e trasfup> 
mando  l’uso  delle  rirtù  ordinarie  nelF eserci- 
zio delle  eroicèie,  ai  sforzi  di  superarle  in  ma- 
niera, che  non  1’  inip<discano  di  giunirer  al  se- 
gno che  neir  iutramrttcrsi  della  repunhlica  si 
sarà  proposto.  L'odio  adunque,  e rinTidia  di 
alcuni,  che  saran,  poniamo,  condannati  da  lui 
per  debito  di  gìusUaia,  o si  vedranno  inferiori 
di  dignità  nel  governo  politico,  gli  tenderanno 
contìnue  insidie  perchè  non  possa  innansi  pro- 
cedere. Dalla  prima  passione  potrà  egli  molte 
volte  preservarsi  col  dar  segni  manifesti  dj 
venir  mal  volentieri  a castigar  qualunque  si 
sia,  come  par  che  facesse  Biantc,  mentre,  con- 
dannando, piangeva;  onde,  dimandato  una  volta 
della  canone,  rispose,  ch'egli  era  necessario 
render  r afletto  sRa  natura  c la  sentenza  alla 
le|q^:  e Nerone,  non  contaminato  ancora  dal 
vizio  della  crudeltà,  nel  sottoscrivere,  secondo 
che  narra  Svetonio,  la  cmidannagìone  di  alcuni 
rei,  disse;  tjuem  vellsM  neteir*  Uturms,  Le  quali 
ripugnanze,  mentre  nel  giudice  compariscono, 
e che  si  conosce  in  esso  piuttosto  zelo  di  cor- 
regger gli  altri,  che  brama  di  contentar  sè 
mMcsiroo,  è quasi  impossibile  che  (Ibor 
quei  primi  risenlimenti)  possa  esserne,  da  chi 
ha  qualche  lume  di  ragione,  pertinacemente 
odiato.  Dalle  pimture  poi  drirtavìdia  potrà 
ripararsi  coll'eroismo  della  virtù;  il  quale,  co- 
me  dice  Ptutarco,  soperchiandola,  non  altri- 
menti impedisce  lo  spai^ere  de'  suoi  veleni, 
che  si  &ccia  la  sfera  del  sole,  quando,  perco- 
tendo  per  diritto  sopra  la  amnimtà  de'  monti, 
nmi  lascia  che  stendano  l'mnbre  se  non  se  pic- 
cole e brevi.  Ma  perebè,  quantunmie  piaccia- 
no al  popolo  le  singobri  virtù  de^cittadini,  il 
riportar  però  da  esse  colali  nomi  onorevoli 
non  suole  sentirsi  molto  volentieri  da  tutti, 
converrà  che  metta  ogni  studio  U nostro  per 
procacciar,  se  può,  di  sopprìmerli;  e,  se  non 
può,  di  rifiutarli  con  Ut  modestia  che  tagli  le 
radici  all' invidia;  ricordandosi,  che  se  Aristide 
avesse  potuto  schermirsi  da  quel  titolo  di  Giu- 
sto, che  gli  davano  gli  uomini  dabbene  nella 
repubblica  ateniese,  non  sarebbe  per  avventura 
inoorso  nella  pena  dell’ ostracismo  ; al  dargli 
della  quale  confessò  quel  contadino,  non  aver 
altra  cagione  clic  la  singolarità  del  sopranno- 
me suddetto:  e pensando,  dall' altra  parte,  che 
Nicia,  senza  curarsi,  come  dire  f’Ititarco,  di 
diminuir  la  sua  gloria,  perchè  fuggisse  l’invi- 
dia, area  per  costume  a' attribuir  alla  man  di 
Dio,  o della  fortuna,  tntto  ciò  che  col  suo  va- 
lore gli  venia  nelle  guerre  relicrinente  es4*giii- 
lo.  Che  se  pure  1'  odio  incontro  a lui  sarà  già 
concitato,  e l'invidia  commossa,  dovrà  studiarsi 
di  superar  l’uno  c l'altra  con  la  generosità 
dei  benefici,  non  ricm'daiuiosi  (come  dice  Fi- 
Irmc)  delio  i/igmrie,  ma  pat'endof^  degna  coki 
fincere  gP  inimici  piuttosto  col  giovare  che  col 
nuocere.  Della  qual  maestria  dice  Plutarco,  che 
seppe  si  ben  servirsi  Licurgo  verso  quell' AI- 
eandro,  che  con  un  colpo  di  bastone  gli  avea 
tratto  un  occhio,  che  non  ebbe  poscia  il  mag- 
gior seguace  della  sua  disciplina,  nè  il  più  gran 
banditore  delle  sue  lodi.  E,  per  vero  aire,  cosi 
fatta  grandezza  d’ animo  suole  aver  quella  forza 


per  cas^iar  le  sopraddette  paaaioni  dai  cuori 
avvelenali  da  esse,  che  dice  Stesiooro  che  eblse 
la  faccia  d’Elena  per  far  cader  le  pietre  di 
mano  a coloro  che  vfilean  UpidarU. 

Egli  è vesti  però  che  il  buon  cittadino  dee 
giovar  al  nemico  in  quelle  cose  solamente  che 
non  contraddieoDo  al  ben  pubblico.  Onde  se 
il  rimettergli , poniamo , V ingiuria  allrimentc 
che  in  coscienza,  può  fargli  con  cattivo  cw'm- 
pio  fuggir  la  pena  del  delitto  contro  di  lui 
commesso , sart  ragioucvole  che  noi  faccia  ; e 
se  il  difeoderto  per  qualunque  altra  cagione  in 
giudizio  contrasterà  con  le  Vggi  o con  T utile 
pubblico,  sarà  necessario  che  se  n'astenga;  c 
che  condanni  tn  questa  parte  il  costume  d’Age. 
sUao,  che,  per  riconciliarsi  1*  animo  de’ suoi 
nemici,  non  si  guardava,  secondo  che  dice  Plu- 
tarco, di  comparir  per  essi  dinanzi  a’  tribiiiia- 
ii,  e prendere  il  patrocinio  delle  loro  srellera- 
iezze.  Ma , fuori  di  questi  casi . per  giusto  o 
ragionevole  che  p<Msa  esser  lo  sdegno,  per  l’ a- 
trui  malva^tà  nella  sua  mmte  concetto,  si  por- 
terà egregiamente  il  nostro  cittadino  a oontra- 
stario  con  qualche  notabile  benefizio  ; ricordan- 
dosi che  FalMO  Massimo  non  si  rimase  per  esso 
di  soccorrere  alta  necessità  del  suo  netiiico  Mi- 
ttucicu  Nè  per  quant'  altri,  senza  cagione,  o ron 
le  parole  o coi  fatti,  fosse  il  primiero  ad  of- 
Ibnacrio,  terrà  egli  memoria,  secondo  il  consì- 
glio 4*  Esiodo,  di  fargli  pagar  il  doppio,  peroc- 
ché èiò  sarebbe  contro  la  virtù  aeUa  magna- 
nimità, della  cut  bellezza  pare  che  quel  poeta, 
per  altro  avveduto,  non  sentisse  avanti  gran 
latto.  Senza  che  la  via  di  guarire  l’ altrui  ma- 
lizia, alla  quale  dee  spezialmente  per  ben  pub- 
blico intendere  il  buon  cittadino,  non  è,  come 
dice  Gio.  Grisostomo,scturmdi  molestia,  per  mo- 
lestia, perocché  niiitiomedica  ilMalecolmaleytm 
coi  t^ne  il  male.  Nè  per  quanto  ragguardevole 
fosse  1’  opera,  per  cui  gli  accaderà  talvolta  di 
sentirsi  trafiggere,  dovrà  egli  turbarsene  più  di 
quel  che  facìm  Alessandro;  al  quale,  esscudu 
rapportata  l' iniquità  di  colui  che  il  vitupera- 
va, disse  che  era  cosa  reale  il  sostener  pazien- 
temente di  essere  biasimato  per  aver  fatto  quel 
rbe  si  conveniva.  Nè  per  quanto  sentirà  stimo- 
larsi l'animo  con  la  dolcezza  che  si  suol  pren- 
dere vendicando  , si  ditncnlicherà  che  non  è 
lecita  ai  cuor  nugiiotiimi  altra  vendetta  che 
quella  che  si  là  (felle  ingiurie  pubbliche  : onde, 
quelle  due  nobili  dame,  che  scrive  Falaria  a 
Feristene  essergli  stale  da  lui  mandate  come 
insidialricì  della  sua  vita , interrogate  pcr(*hè 
gli  avessero  congiurato  rnntra,  risposero  non 
per  privata , ma  per  pubblica  ingiuria  ; con- 
riossiacosachè,  il  far  serve  le  città  lil>ert*  f(»»se 
da  loro  gìndfeala  ingiuria  di  lutti.  £ breve- 
mente si  servirà,  come  insegna  l’Iutarro,  altret- 
tanto della  malignità  degli  avversari , ((uanto 
della  benevolenza  degli  amici , per  guardarsi 
da  qualunque  sorta  di  vizio  , e |K*r  avanzarsi 
in  ogni  maniera  di  virtù;  perciocché,  cori  fa- 
cendo, vorrà  insieme  ad  operare  cIk*  T odio  e 
r invìdia,  die,  ;)cr  rispetto  di  color  che  le  ten- 
gono, sogliono  essere  passiom  dauiiosissiine.  ixt 
ragion  di  lui  che  le  soffre,  riescano  salutifere 
c profittevoli. 

Che  se  pure  egli  non  potesse  essere  tonto 
padrone  di  sé  ineili'simo,  che  non  tenessi'  qu.il- 
che  rugginuzza  nell’  animo , r per  e»sn  non  si 
a/ziifTasse  anche  talvolta  co’ suoi  contrari,  do- 
vrà, olim^no  con  l' esempio  del  siurrclUmo  (die 
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fioranA  i CandioMi.  i|iiaiado,  laari.ifr  le  nimistà 
uacMJUir,  SI  rannodarana  contro  le  p4'rsrruzioiiÌ 
forrsticTf' , r«»eri‘  disposto  a dioiciilù-arU  tan- 
tosto, rd  a conciarsi  con  osso  loro  ogni  volta 
rlif*  farà  bisogno  contrappfirM  agT  insidiatori 
(loU.i  lil>crtà,  c ai  romiini  nemici  «Iella  rrpnb- 
Mina  : come  pare  che  fosse  apparcorbiato  di 
far  con  Lcpiilo  quel  Fianco,  conducitor  «le’  Ko> 
mani , mentre,  scrivendo  a Marco  Tullio,  pro- 
testa generosamente,  uon  me  impedlent  prii'atae 
offemionea  qiio  mùtua  prò  rei^tublicae  aafutr 
etiam  cum  inimr'ctVfiaso  cnnaentiam^  e come  di- 
ce Flntaren  che  eseguirono  di  fatto  Cretino  ed 
Ertnia , magnrtiani  ; i quali , con  tutta  l’ inimi- 
cizia che  arcano  fra  essi,  provvidero  perÀ  con 
notabile  grandezza  d*  animo  al  perìrolo  della 
patria,  rinunziando  T uno  all’  altro  U condotta 
ileir  esercito,  per  opporsi  alla  violenza  delle  op- 
pugnazioni mitridatiehe.  E,  per  quanti  appar- 
tiene alle  ingiurie  eh’  egli  possa  talvolta  rice- 
vere dalla  repubblica  ineiirsiina,  sarà  roiivrne- 
vole  che  le  sostenga  con  singoiar  moderazione; 
e elle  non  solamente  aliborrìsca  le  furie  di  Co- 
rioUno , a cui  sofferse  il  cuore  dì  prender  le 
armi  contro  la  patria , ma  che  segua  la  gene- 
rosità di  Camillo,  che,  per  quanto  oltraggiato 
ne  fosse,  non  ncitsò  nei  suo  perìcolo  d’adopc- 
rarle  pT  essa  : pereiocchc , di  vero,  s*  egli  fa- 
cesse altramente,  e che,  sdegnando  ed  imper- 
versando, divenisse  nemico  ni  suo  paese,  mostre- 
rebbe assai  rhiarameiile  che  quanto  foce  da  prima 
sotto  color  di  servirlo,  non  Iti  per  altro  che  per 
ambizione  dì  sollevar  se  medesimo;  cliè,  se  ciò 
non  fosse , poca  forza  fan'tblir  appresso  di  lui 
qualunque  torto,  eziandio  per  pubblica  delibe- 
razione gli  |K>tesse  esser  fatto;  considerando  che 
le  passioni  degli  uomini  che  son  nemici,  e non 
1.1  volontà  della  patrìa,  che  è madre,  son  quelle 
che  folgoreggiano  i decreti  contro  i cittadini 
inigliori;  e clic  l’esilio  d'Aristide,  la  morte  di 
Focìone  e le  persecuzioni  di  tant’altrì,  per  al- 
tra cagione  elle  per  questa  nelle  antiche  re- 
pubbliche non  intervennero. 

Omle  se , per  dispregio  della  sua  persona, 
sentirà  talvolta  chiamarsi  airesereizio  de’ ma- 
gistrati minori,  non  solamente  non  li  rifìulcrà, 
ma  proeace«*rà  d*  aggrandirli  con  rrer^dlenza 
del  ministero  ; e ne  prenderà  la  regola  da  Epa- 
minonda e da  Catone;  Tuiu)  de’ quali,  secondo 
che  dice  Plutarco,  A'ce  comparir  grande  per 
questa  cagione  la  soprintendenza  delle  gabelle; 
e l’altro  aggiunse  alla  questura  la  dignità  del 
consolato.  1 quali  esempi  pare  a noi  che  coo- 
fermino  quel  che  con  la  similitudine  del  nano  e 
del  colosso,  dice  Seneca  in  simìgliante  materia: 
non  est  magnua  pumìlioy  iicet  in  monte  contfite^ 
nh  coloaaua  mognitiuiinem  auam  aerbavit  etiam 
ai  ateterit  in  putto.  E s’egli  vedrà  d*  esser  in  di- 
sgrazia di  quei  che  tengono  i magistrati  lupre- 
roi,  e che  conosca  di  poter  giovar  al  pubblico 
con  qualche  prudente  consiglio,  non  dovrà  ri- 
manersi senza  intitolarlo  del  suo  nome,  di  far* 
lo  pervenire  alla  loro  notizia;  ed  anteponendo 
( come  dice  Eschiln  d’Anfiarao)  1’  esser  buono 
al  parerlo,  dovrà  col  solo  testimonio  della  sua 
coscienza  rallegrarsi  d’aver  fatto  benefizio  alla 
repubblica,  eziandio  con  gloria  de’ suoi  nemici 
medesimi;  percioerhc  s’egli  non  solTrissc  di 
firlo,  mostrerebbe  d'amar  più  la  propria  ono- 
rcvolezza che  la  roimmc  utilità;  c contravver- 
rebbe al  nobile  consiglio  di  Platone,  dove  dice 
che,  qualunque  vuole  essere  grand’  uomo,  non 
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Ila  od  anaare  le  sue,  ma  le  cose  giuste,  cioè  a 
dire  da  lui , o da  alu'i  cha  tieno  operata.  Se- 
condo la  qual  dottrina  uon  era  grave  ad  Ari- 
stide , per  non  esser  impedito  «lolle  contraddi- 
zioni dei  suo  m*roi«x>  leinistocle,  il  proporre 
molte  volte  agli  Atenieai  per  interposta  perso- 
na ciò  eh’  egli  giudicava  utifo  per  la  repnbbli- 
ea.  E quando  Pedareto  spartano  si  vide  escluso 
dal  Consiglio  dei  Trecento,  non  solamente  non 
ne  fere  «loglianza,  ma  si  rallegrò  con  la  repub- 
blica che  si  fossero  ritrovati  treoent’  uomini 
più  siifTirientì  eh’  egli  non  era  per  govitmarìa. 
La  qual  modestia  non  pure,  s’ egli  sarà  disprez- 
zato senza  ragione,  ma  molto  più  quando  sen- 
tirà punirsi  meritamente,  converrà  che  sia  di- 
sposto a mostrare  il  buon  cittadin  di  repub- 
blica; e sarà  ragionevole  che  si  guardi  cu  far 
resistenza  i>er  fuggir  la  pena,  eoe  nella  sua 
persona  può  costituir  eseinpio  notabile  a piili- 
nlìe»  benefizio  ; consideranao  che  di  questa  di- 
sposizione non  par  che  fosse  sprovvecinto  Mar- 
co Catone  medt'simo,  ixK*nlre  diceva,  che  volea 
piuttosto  m>n  ricever  grado,  ne  gi;azia  per  ser- 
vigio fatto,  che  non  essere  castigato  per  colpa 
commessa.  E per  avventura  imparò  egli  questa 
dottrina  dalla  scuola  di  florrale,  là  aove  ìns«^ 
gna  a Polo,  che  non  altrimenti  che  l’infermo, 
ai  ferri,  e ai  fuochi  del  medico,  è dover  che  il 
eol|>evole  s’offerisca  alle  pene  e ai  castighi  del 
giudice. 

CAPITOLO  LXV 

Conchiude  che  il  Cittadino  ha  da  eatere  buono 
in  qualunque  atato  ; dice  che  non  dee  smar- 
rirci perchè,  non  abbia  tutta  le  qualità  che 
ai  aon  dette  in  queato  trattato}  e ai  aottametie 
a qualunque  censura  posta  etter  Jatta  in  ma- 
teria desto. 

E,  per  concliiudcrr  tutto  questo  trattato,  o 
povero  o ricco , o favorito  od  oltraggiato , o 
piccolo  o grande  che  sia  , il  cittadin  ch«! 
formiamo , innamorato  sempre  in  un  modo  ha 
da  essere  della  libertà  della  patria;  leale  sem- 
re  in  una  guisa  nell*  ammìnistmzion  degli  u- 
xj;  dirìlto  sempre  d’un  tenore  nell’ eseruzion 
delle  leggi  ; e Unto  nella  prospera , qtianU 
nell’avversa  fortuna  della  repubblica,  eguale 
nell’esercizio  delle  virtù  civili;  e,  cosi  nel  con- 
sigltare , come  nell’  operare  per  essa , rivolto 
all'onore  ed  alla  glona  di  Dio;  senza  l’ inten- 
zion  della  quale , che  Unto  è a dire , come 
senza  il  suggello  della  carità  cristiana , non 
farà  mai  opera  che  possa  aver  eflicacia  di  ren- 
dere fortunata  la  sua  repubblica;  che  era  il 
(ine,  onde  con  quel  poco  lume  che  nc  ha  dato 
la  divina  bontà,  noi  ci  siamo  ingegnati  d’ isti- 
tuirlo; e che  giudichiamo  insieme  doversi  fi- 
nalmente da  lui  conseguire,  se  con  gli  esercizi 
che  abbiam  divisato,  e con  l’ intenzion  che  ab- 
bUm  detta,  s’ afTatìchcrà  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni valorosamente  per  esso.  Ma  per- 
chè, come  dice  Nestore  appresso  Omero  , Dio 
non  dona  tutte  le  cose  insieme  agli  uomini,  e 
^perché  1’  umana  capacità  rare  volte  consente 
che  si  ritrovi  persona,  in  cui  tutte  le  «pialità 
sopraildette  perfettamente  concorrano,  non  do- 
vrà sgomentarsi  chi  d'  alcuna  di  esse  si  cono- 
scerà in  qualche  parte  manchevole;  ma  pen- 
sare, che  siccome  l’ arciere  riporta  anche  bene 
spesso  loda  di  buon  saettatore,  quantunque 
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non  irnipre  ferìaca  nel  segno,  cosi  non  t’esclu- 
de dal  nome  di  buon  ciUadioo  chìanque,  per 
quanto  può  sostener  la  sua  condizione,  airiya 
a consei^ir  le  rirtù  che  bisognano  per  ren- 
der felice  la  soa  repubblica;  e che  se  non 
può  cogli  abiti , poniamo , dell’  intelletto,  per- 
lettamente  diriazarta,  la  gorema  almeno  come 
si  conviene  con  quelli  della  Tolontà  ; e , per 
rispetto  degli  altri,  prestando  fede  a chi  n*è 
piu  sufRcientementc  goamito,  si  guarda  d’es- 
sere registrato  nel  numero  dì  coloro  che,  non 
sapendo  per  sé  medesimi , e non  credendo 
a chi  sa , uomini  dÌMUtili  son  chiamati  dalla 
sentenza  assai  divulgata  d’ Esiodo.  Dalla  quale, 
acrioeché  noi  ancora  per  simile  cagione  non 
siam  condannati , protestiamo  che  accetterem 

J»routamente  qudunque  correzione  piacerà  di 
àr  in  questo  trattato,  a chi,  per  veder  i di- 
fetti di  esso,  sarà  provveduto  di  miglior  dot- 
trina che  noi  stati  non  siamo  : e (solo  che  non 


sia  riprovato  il  consiglio  che  ci  siam  proposti 
dettandolo)  sosterrem  volentieri  le  riprensioni 
che  nc  saran  latte  per  altro.  Tra  le  quali  pe- 
rò, se  cadrà  in  mente  ad  alcuno  di  giudicare 
sconvenevole  che  abbia  data  dottrina  in  mate- 
ria di  virtù  politiche  , ehi  né  per  uso  né  per 
abito  non  sa  ciò  che  fieno,  nei  il  preghiamo 
a scusarci  con  la  parola  che  disse  Isocrate. 

Juando,  richiesto  come,  non  avend'egU  cuore 
i parlar  in  pubblico,  potesse  insegnar  1*  arte 
dì  aringar  al  popolo,  rispose  : Che  quantunque 
la  cote  non  abbia  (ilo  per  recidere , ha  peW» 
virtù  di  render  taglienti  i coltelli.  Il  che  se, 
nell’istituzione  che  abbiam  formata,  ci  venisM* 
in  qualche  parte  ottenuto,  non  no  parrebbe  di 
essere  stati  del  tutto  inutili  a semr  la  nostra 
repubblica  con  le  parole  , siccome*  nel  rima- 
nente ci  parve  sempre  d’ esser  inabili  ad  am- 
minUtrarU  con  le  opere. 
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DELLA 

RAGION  DI  STATO 


LIBRO  PRIMO 


eh*  cota  sia  /ìagiont  di  Stata 

agione  di  >Uto  si  è nnliiia  de'  mezzi  atti 
a fondare,  consenrare  ed  ampliare  un  dominio: 
«■gli  c wtro,  che,  Bebbeoe,  a8toluUnv*ote  par- 
Iduulo,  ella  fi  estenda  alle  tre  parti  suddette, 
iMwdimeno  pare  che  piu  strettamente  abbracci 
la  ccMiservAuone  che  V altre;  e deU’ altre  due 
più  Tampliaiione,  che  la  fondaaione?  e la  raii> 
sa  si  è,  perché  la  ragione  di  stato  suppone  il 
principe  c lo  stato  che  noir  suppone,  anzi  pre- 
cede affatto  la  fondazione,  come  è manifesto, 
c Tampliazione  in  parte;  ma  l’arte  del  fon- 
dare e dell’ ampliare  è l’istcssa;  perché  chi 
amplia  giudiziosamente  ha  da  fondare  quel  che 
amplia,  e da  fermarvi  bene  il  piede. 

Divisione  de’  Dominj, 

I domini  sono  di  più  sorta,  antichi,  nuovi, 
poveri,  ricchi  c di  simili  altre  mialità;  ma, 
venendo  più  al  proposito  nostro,  diciamo,  che 
de’  dominj  altri  sono  con  superiorità,  altri  sen- 
3ta:  altri  naturali,  altri  d’acquisto.  Naturali 
chiamo  quelli,  de'  quali  siamo  padroni  di  vo- 
lontà de*  sudditi,  o espressa,  coinè  avviene  nel- 
l’elezione del  re  di  Foloiùa,  o tacita,  come  ac- 
ruUTici 


c.ade  nelle  successioni  legittime  agli  stati,  e la 
successione  é per  ragione  manifesta  o dubbio- 
sa. Oi  acquisto  chiamo  quelli,  che,  o per  de- 
nari, o per  cosa  equivalente  si  sono  compera* 
li,  o con  arme  acquistati:  e con  ormi  s’acqui- 
stano o a viva  forza,  o d’ accordo  ; e 1*  accordo 
si  fa  o a discrezione  del  vincitore,  o a patti: 
di  più,  de’  domili),  altri  sono  piccoli,  altri  gran- 
di, altri  mezzani;  e t.’ili  sono  non  assolutamen- 
te, ma  in  comparazione  e )mt  rispetto  de’  cou- 
finanti;  si  che  picciolo  dominio  è quello  che 
non  si  può  mantenere  da  sé,  ma  ha  bisogno 
della  protezione  e deU’appocgio  altrui,  come 
é la  repubblica  di  Ragusi  e di  Lucca:  medio- 
cre é quello  che  ha  forze  ed  autorità  suffi- 
ciente per  mantenersi,  senza  bisogno  dell’  al- 
trui soccorso,  come  c il  duiiiinio  de’  Signori 
Veneziani  e il  regno  di  Boemia,  e il  ducato  di  Mi- 
lano, e la  contea  di  Fiandra.  Grandi  poi  chia- 
mo qnrgli  stali,  che  hanno  notabile  avvantag- 
gio sopra  i vicini,  come  è l’impero  dri  Turco 
e del  re  Cattolico.  Oltracciò,  oc’  dominj,  altri 
sono  uniti  altri  disuniti,  e uniti  chiamo  quelli 
i cui  membri  hanno  continovanza  tra  di  loro, 
e si  toccano  Tua  l’altro:  disuniti  quelli  i cui 
membri  non  fanno  corpo  continovo  e d’ un  pez- 
zo, come  é stato  l’imperio  de’  Genovesi,  quan- 
do erano  padroni  di  Famagosta.di  Tolemaiue,  di 
Kaglic-vecrhie,  di  Pera  e di  Gaffa,  e quei  de* 
Portoghesi  per  gli  stati  ch'hanno  in  Etiopia, 
in  Aridiia,  in  India  e nel  Brasile;  e quel  del 
re  Cattolico. 

Sudditi* 

I I snddili,  senza  i quali  non  può  esser  do- 
I minio,  sono  di  natura  stabili  o leggieri:  piare- 
I roli  o lieti:  dediti  alla  mo-canzia  o alla  taih- 
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sia:  nostra  x.inta  Fnlr  o <Iì  rnnlrlic  urt- 

Ui;  C oc  di  (^iiitlrlir  ^lla.  o tiirrdcli  ;ifT.iiln,  o 

liindri,  o SriMiiatiri,  u Errtin;  r sr  Kroliri,  o 
Luterani  o Calvinisti,  o d'nllra  rinniriù  cosi 
fatta;  di  p«ù.  o sono  sinlditì  lutti  ad  un  mo- 
do, r con  la  iiirdcsÌTiia  ragione  e rnnna  di  sog- 
gezione, o con  diversa  come  gli  Aragimcsi  ed 
i Castiglinni  in  Ispagna,  i Borgognoni,  cd  i 
Brelloiii  in  FraucÌA. 

DeUe  cause  della  rotnna  degli  Stati. 

Le  opere  della  natura  mancano  per  due  sorta 
di  cause;  perche  alcune  sono  intnnseeheed  altre 
estrinseche:  intrinseche  chiamo  gli  eccessi  e leror- 
Mizioiii  delle  prime  qtialiln:  esliinsoi  lie  il  fer- 
ro, il  fuoco  c le  altre  violenze:  al  medesimo 
modo,  gli  stali  i*ovinano  per  cause  interne  o 
esterne:  interne  sono  riiicapaeitii  del  princi- 
pe, o per  fanciullezza,  o per  dappocaggine,  o 
per  scempietà,  o per  pr'rdita  di  riputazione, 
che  può  accadere  in  più  monicre:  rovina  anco 
gli  stati  intrinsecamtMile  la  crudeltà  co*  sud- 
diti, e la  libidine  che  inarrhia  I*  onore,  massi- 
Dir  d’ uomini  nobili  e generosi  ; perché  questa 
cacciò  di  Roma  i re  e i Deeemvirl;  introdussi* 
nella  Spagna  i Mori,  e privò  della  Sicilia  i 
Francesi.  Dionuio  il  vecchio,  arendo  intesi) 
ehr  suo  figliuolo  aveva  avuto  pralira  eolia  mo- 
glie d’itn  onorato  cittadino,  lo  riprese  aeerixi- 
mente,  domandandogli  se  aveva  mai  veduto 
fare  una  siinil  cosa  da  lui;  e perchè  il  giovine 
gli  risposi';  Se  no  M fareste,  fu  perrin';  non  fo- 
ste figliuolo  di  re;  nè  tu,  soggiunse  egli,  sarai 
padre  di  re  se  non  muti  stile.  Si  suole  dispu- 
tare onde  proeeda,  ehc  più  stali  rovinano  per 
la  lihUIine  de’ principi,  che  per  la  crudeltà; 
non  è diflieilc  il  render  ragione  di  ciò;  con- 
ciossiaelié  la  crtidrllà  partorisce  oilio  cantra 
chi  l’uM,  e paura  di  lui;  U libidine  genera 
odio  e disprezzo,  si  ehc  Ib  crudeltà  ha  l'odio, 
che  le  fa  contea  e la  paura  clic  la  mantiene, 
benehc  debolmente,  perché  dura  poco  tem- 
po; ma  la  libidine  non  ha  appoggio  veruno; 
perché  e Todio,  e ’l  ilisprezzo  le  fan  coiitra. 
Oltre  di  rio  la  rrndrit.ì  toglie  le  forze  o la 
▼ita  a ehi  è oflTeso.  il  che  non  fa  la  libidine.  Cau- 
se  anche  tnirinseelie  degli  stati  sono  l' invidie, 
gare,  discordie,  ambizioni  de’  grandi,  la  legge- 
rezza. rinstabiliLà  e il  furore  della  moltitudi- 
ne. e r inclinazione  de' baroni  e del  popolo 
ad  aiira  .signorìa. 

Ma  estrinseche  cause  sono  gl’inganni,  e la 
potenza  de’  nemici.  Cosi  i Romani  rovinarono 
I Macedoni,  i Rarliari  la  gr.imlezza  romana; 
ma  quali  cause  sono  più  perniciosi'?  senza  dub- 
bio, che  le  interne;  perché  rare  volte  avviene 
che  le  forze  esterne  rovinino  uno  stato,  che 
non  abbino  prima  roirotto  l’ intrinseche. 

Dì  qui'ste  due  sorta  di  cause  semplici,  ne 
nasce  un’altra,  che  si  può  chiamar  mista.  Quan- 
do s’ accordano  i sudditi  co’  nemici,  c tra- 
discono o la  patria,  o il  principe. 

Qtial  $ìa  opera  mog;gio;'e,  raggrandirej  o il  con- 

sen'ore  uuo  Stato. 

Senza  dubbio,  che  maggior  opera  si  è il  con- 
servare, perché  le  cose  umane  vanmi  quasi  na- 
luralmrnle  ora  mancando,  ora  cresrrndo,  .a 
guisa  della  luna,  a cui  sono  soggette;  onde  il 
lenei  le  ferme,  r,  quando  sono  cresciute,  soste- 


nerle ili  m.mìei:i  tale,  clic  non  s>  emiini.  e non 
precipitino,  è impi'Csa  d’im  valor  singolare,  e 
quasi  sovruinanò  : e negli  acquisti  ha  gran 

Iiarte  l’ oceasioiie  e ì disordini  de' nemici,  e 
’oper.i  altrui;  ma  il  mantenere  racquistalo  è 
frullo  d'iina  eccellente  virtù.  S’acquista  eon 
forz.a,  si  conserva  con  sapienza;  e la  forza  è 
connine  a molti,  la  sapienza  é di  pochi.  Di  più, 
chi  arr|uist.a  c aggrat^isco  il  dominio,  n^  tra- 
vaglia se  non  contro  le  cause  esterne  delle  ro- 
vine degli  stati:  ma  chi  conserva,  ha  da  f.irc 
contea  l'esterne  e l’inlerne  insieme.  I Lacede- 
moni, volendo  dimostr.ire  esser  maggiore  cosa 
il  conservai  il  suo,  che  l’acquistare  l' altrui, 
iinÌv.ino  quegli,  che  .avessero  perduto  nella 
altagiia.  non  la  spada,  ma  lo  scudo:  e i Ro- 
mani chiamavano  Fabio  Massimo  s>'udo,  e M. 
.Marcello  stocco  della  irjmbhlica;  c non  é dub- 
bio, rhe  maggior  conto  farevano  di  Fabio,  che 
di  ìMarcello:  e dì  fjueslo  parere  fu  anco  Ari- 
stotile, il  quale  nella  Politica  dice,  la  piiii'»- 
pal  opera  ifcl  legislatore  non  esser  il  costituire 
e il  formar  la  città,  ma  il  provvedere,  che  si 
possa  lungamente  eonservar  salva:  e Tenpoiii- 
po  re  di  Sparta,  avendo  aggiunto  alla  prule.-»!*! 
regia  il  senato,  o il  cnniiiglio  ileglt  Efori,  alla  nm- 
glie.cheil  lassava  <P  aver  diminuito  l’imperio, 
anzi,  rispose  egli,  sarà  tanto  maggiore,  quanto 
è più  stabile  e più  fermo.  Ma  d'oiide  avviene, 
dilà  alcuno,  che  siano  molto  più  stimati  quei 
che  artjuifttaiio,  elie  quei  die  ronserrano ]h*i- 
ciiè  gli  l'ITetii  di  chi  aggrandisce  l’impeiio  soim 
più  manifesti  e più  popolari,  fanno  più  stio- 
pito  e più  minore,  hanno  più  d’ apparenza  e 
più  novità,  della  quale  l’ uomo  é oUremodo 
amico  e vago  ; onue  avviene,  rhe  le  imprpM' 
militari  porgono  maggior  diletto  e maraviglia, 
che  le  arti  della  con-wrvazione  e della  pare,  l.i 
quale,  quanto  ha  meno  del  lunndtuoso  e di-l 
nuovo,  tanto  arguisce  maggior  giudizio  c senno 
di  dii  la  maDticne:  e siccome,  se  tiene  i fiumi 
sono  di  gran  lunga  ^iù  nobili,  die  i torrenti, 
noiidiineno  molte  piu  persone  si  fermeranno  a 
rimirare  un  pericoloso  torrente,  die  un  tran- 
quillo fiume;  cosi  è più  uinuiìrato  chi  acqui- 
sta^ che  chi  conserva. 

Quali  Imperj  siano  più  duraòiti,  i grandi,  i pic~ 
coli  o i mezzani. 

Egli  è cosa  certa,  che  .sono  più  atti  a man- 
tenersi i mezzani , perchè  i piccoli  per  la  de- 
bolezza loro  sono  facilmente  e.sposti  alle  forze, 
e all’inginrie  de’ grandi,  che  fonine  gli  iteeellì 
di  rapina  si  pascono  de’  pici  ioli,  e i pesci  grossi 
de’  mimili)  li  divorano,  e s’innalzano  con  la 
loro  nivina  : cosi  Roma  s’aggrandl  con  l'ester- 
mtnìo  delle  città  vicine,  e Filippo  re  di  M:ire- 
donia  con  l’oppressione  delle  repubbliche  ib'Ila 
Grecia.  Gli  stali  grandi  mettono  ìn  gdo.sia  e 
in  sospetto  i TÌriiii.  il  che  spesse  volte  gl’ in- 
duce a cnllegar.si  ìiisìenie,  e molti  uniti  fanno 
quello,  che  non  può  far  un  solo  ; ma  .sono 
molto  più  soggetti  alle  r.'iuse  intrinseche  delle 
1 ovine,  perché  con  la  grandezza  cresroiio  le 
ricchezze,  e con  qiieslr  i viri,  il  lusso,  la  bo- 
lla, l.*i  libidine,  I’ avarizia,  radice  d'ngni  male; 
e i regni,  che  la  frugalità  lia  rondoUi  .il  col- 
mo, sono  mancati  p«'r  l’opiilenzn.  Oltre  di  ciò, 
la  grandezza  porta  seco  runiidaiiza  delle  sue 
forze  c la  eonlìdanza,  negligen/;a,  ozio,  disprez- 
zo, c de’ sudditi  e de' iiemiri:  si  die  simili 
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»UU  si  matitcyif^ono  spesse  volle  più  )>er  l.i  ri* 
putazìonc  delle  cose  passate,  die  per  valore 
u per  fondamento  pre^'ntc  : e siccome  ralrlij. 
mia  sembra  oro  alrocchio,  ma  perde  il  credito 
al  paragone,  cosi  colali  dominj  hanno  gran  fa- 
ma c poco  nerbo;  simili  ad  alcuni  alberi  alli 
e.  grandi,  ma  vuoti  c cariosi,  c a certi  uomini 
di  gran  corpo,  ma  <li  poca  lena,  Ì1  che  mostra 
evidentemente  rcsperieiua.  Sparla,  mentre  che 
entro  i termini  prescritti  da  Ticurgo  si  man- 
tenne, borì  sopra  tutte  le  città  della  (ìrccia,  in 
valore,  r in  ripiitazione  ; ma  dopo  che  allargò 
Timperio  c si  soggiogò  Iccittò  della  («cecia,  c ì 
regni  dcH’.Asia,  diede  iiidictm,  per  im»do  chVHa. 
che  innanzi  .Agi^ilao  non  aveva  mai  veduto  il 
fumo,  non  che  r.miie  dc'nemici,  dopo  Taver 
del>ellalii  gli  Ateiitcd  e dato  il  guasto  aU'A)>ia 
vide  fuggire  i suoi  ciUa<lini  diuaiui  a*  l'ebani, 
gente  viUssìina,  e di  nissiina  eonsidera/.iom>,  e 
t inedesitni  scorrere  per  lo  suo  amctiisAÌiiio 
contado,  e far  ogni  male,  sin  sotto  le  sue  mu- 
ra. 1 Aoroaui , avendo  domati  i (òirtaginesi , 
hanno  paura  de*  Nuiiiantini  |>er  lo  spazio  di 
4|ualtordici  anni;  avendo  vìnto  tanti  ix;,  sotto- 
mesM»  aU'imperio  laute  proviiicie,  sono  tagliati 
a pezzi  per  lapazio  di  qmiilordict  anni,  da  Vi- 
nato in  Ispogiia,  c da  Sertorio,  fuoruscilo  nella 
Lusitania,  c da  Spartaco  in  Italia,  e assediali 
i>er  tutto,  e afiannati  da’  corsari.  Il  valore  apre 
la  stratta,  per  mezzo  delle  diflìcoltà,  alla  gran- 
dezza; ma  giunto  clic  vi  è,  resta  iucontanenlc 
inviluppato  dalle  ricchezze,  snervato  dalle  de- 
lizie, mortilirato  dalle  voluttà;  regge  a gravissi- 
me tempeste  c a pericolosissime  procelle  per  ('alto 
mare;  ma  si  perde,  c fa  naufr.igio  in  porto; 
mancano  allora  i pensieri  generosi,  c i oiscgiii 
t*ccclsi  c l inipreM'  onorale;  e in  luogo  loro  si 
occcndono  la  Mqtrrliiu,  l arrog-ni/.i,  r.iinhiziom*. 
l’avarizia  dt*’ iii.igtsliaii,  1' impeitinen/a 
moltiludiuc  : non  si  f.ivorismoo  piVi  i c-'ipit:i- 
iii,  ma  i buffoni  ; non  i siHtlali,  ma  i tri.iil.i- 
tori;  non  la  verità,  ma  T a<liil:i/.ione  ; non  si 
stima  più  la  virtù,  ma  le  rii  ehezze;  non  la 
giustizia,  ma  i nrcsenli  ; la  strnplieità  cede  al- 
r inganno  c la  nonlà  alla  malizia;  si  che,  crc- 
»<*endo  lo  stalo,  ea;;;;iono  airiiicmilro  i fonda- 
menti della  sua  rennez/a;  e siccome  il  ferro 
genera  la  ruggine,  che  lo  mangia,  e i fntlii  ma- 
turi producono  da  sé  stessi  i vermi,  che  li  gua- 
stano ; cosi  gli  stati  grandi  producono  certi  vi- 
zi, che  li  gettano  a poco  a poco,  c alle  volte 
anco  in  un  tratto  a terra  ; o li  danno  in  pre- 
da a’  nemici:  Unto  basti  aver  dello  de’ grandi. 

I mediocri  sono  i più  durabili,  conciossìa- 
chè,  nè  per  molta  debolezza  sono  cosi  esposti 
alla  violenza,  nè  per  grandezza  all’  invìdia  al- 
trui: u perché  le  ricdiezze,  e b potenza  è mo- 
derata, le  passioni  sono  anco  meno  veementi; 
e r ambizione  non  lia  tanto  appoggio  ; nè  la 
libidine  Unto  fomento,  quanto  ne’  grandi  ; e il 
sospetto  de’ vicini  li  tiene  a freno:  c se  pure  gli 
umori  si  muovono  e s’intorbidano,  s’.'icqiietaiio 
anche,  e sì  tranquillano  facilmente;  come  ne 
fa  fede  Korna,  nella  quale,  mentre  fu  di  me- 
diocre stalo,  poco  le  rivolle  duravano,  e al 
rumore  delle  guerre  straniere  s’acqueUvano,  c 
in  ogni  modo  si  sedavano  senza  sangue:  ma 
ilopo  chi*  la  grandezza  deU'imperio  apri  il  cam- 
po all’ambizione  c le  fazioni  la  radicarono,  c 
I nimici  mancarono,  e le  guerre  e spoglie  della 
Niiniùlia  e de’ Cimbri  a Mario,  della  Grecia,  c 
di  Mitridate  a Siila,  della  Spagna  e dell’Asia  a 


Foinpeo,  della  Gallia  a Cesair,  acqtisUrONO 
seguito  e riputazione,  e modo  di  manleueil.i  : 
allora  non  si  guerreggiò  più  con  sral>elli,  c con 
predelle,  come  nelle  sedizioni  passate,  uia  si 
venne  al  ferro  e al  fuoco;  e non  »i  liniroiiQ 
le  conteuzioiii  e le  guerre,  se  non  con  la  ro- 
vin.v  delle  parti  contrarie,  e deiriinpcrio  stesso. 
Cosi  veggiamo  esser  durate  molto  più  alcune 
potenze  mediocri,  che  le  grandissime,  di  che 
fanno  fede  SparU,  Cartagine,  ma  soprattiit'o 
Venezia,  della  quale  non  fu  mai  dominio,  do- 
ve la  mediocrità  avesse  luogo  più  sUbilc,  e più 
fernio.  Ma  se  bene  la  medincrità  è più  alU 
alla  conservazione  d’ un  domìnio,  che  gli  ec- 
cessi d’essa,  durano  noudìineno  poco  gli  stati 
mediocri;  perchè  i prìncipi  non  se  ne  conten- 
tano, ma  ai  mediocri  vogliono  diventar  grandi, 
anzi  grandissimi  : onde,  iisceiulo  fuor  de’  ter- 
mini delia  mediocrità,  escono  anche  fuor  de* 
confìni  della  sicurezza;  come  avvenua  a’Vene- 
zuni,  i quali,  avendo  voluto  aMiracciar  alquanto 
più  di  quel  che  la  inrdioerilà  richiede,  ucK 
l’ impresa  di  Pisa  e nella  lega  conU'u  Lodovico 
Sforza,  in  quella  si  mìsero  in  grandissime  spese, 
senza  profitto,  c in  questa  in  iin  estremo  pe- 
ricolo di  perdersi  : ma  se  il  principe  conosce».%e 
i termini  della  mediocrità,  e se  ne  contentasse, 
il  suo  imperio  sarebbe  durabilissiioo. 

Qttali  Stati  siano  più  Jurabilif  gli  uniti  o i di- 

Muniti, 

Gli  stati  disuniti,  o sono  divisi  tra  sè  «lì  tal 
maniera,  che  non  si  possono  soccorrere  l’uno 
l’altro  ; perchè  hanno  in  niezzo  prìncipi  po- 
tenti, o nemici,  o sospetti:  o si  possono  s<>c- 
rorrcre  , il  che  si  può  fare  in  tre  maniere  ; o 
a foi*za  di  denari,  il  che  p<>rò  sarà  di  gran  dif- 
firoltà:  o per  buona  intelligriiza  co’  principi^ 
per  lo  cui  paese  bisogna  passare,  o perché,  es- 
sendo tutte  le  parti  di  questo  imperio  poste  sul 
mare,  si  possono  facilincnlc,con  foi'ze  marittime 
mantenere.  Di  più  i membri  deirimpcrìo  disn- 
nilo  sono,  o tanto  deboli,  che  da  sè  soli  nnii 
si  possono  mantenere,  nè  ilifendero  da’  vicini, 
o cosi  grandi  e possenti,  che  stanno,  ó a ca- 
valiere, o al  pari  de*  vreioi.  Or  io  direi,  che 
un  imperio  grande,  senza  dubbio  è più  sicuro 
da;^li  assalti,  e dall’invasione  de’  nimici:  per- 
che egli  è grande  e unito:  e l’unione  porta 
seco  maggior  fermezza  e forza:  ma  dairaltn» 
canto  è più  soggetto  alle  cause  iotrinseohe  della 
sua  rovina  ; perchè  la  grandetsa  porta  seco 
confìdeiiza.  c la  confidenza  trasriiraggine,  c la 
traseuraggìne  disprezzo,  c |>erdita  di  riputa- 
zione e di  autorità.  La  potenza  partorisce  ric- 
chezze, che  son  madri  delle  delizie  e le  delizie 
d’ogni  vizio;  e questa  è la  ragione,  per  la 
quale  i domini  mancano  nel  loro  colmo;  per- 
chè con  lo  accrcseiinmlo  della  potenza  si  sce- 
ma il  valore  ; c nel  colmo  delle  riccliezze  man- 
ca la  virtù. 

L’imperio  romano  fu  nel  colmo  suo  sotto 
Augusto  Ces.ire:  le  delizie, V la  libidine  comin- 
ciò ad  opprimere  la  virtù  sotto  Tiberio;  c di 
mano  in  mano  poi  sotto  Caligola,  e gli  altri. 
Rimise  alquanto  le  cose  Vespasiano  eoi  suo  va- 
lore ; ma  le  .nfRUsc  co’ suoi  vizj  Domiziano:  ri- 
tornarono nel  lor  pristino  stato  con  la  bontà 
di  Traiano,  e dì  alcuni  pochi  imperatori,  che. 
seguirono;  ma  dopo  andarono  di  mano  in  ma- 
llo Irabuccandu  c precipitando  sino  alJ'ultiuia 
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roTÌna  loro  ; f m*  im)Ì  furono  allr  voÌU  aìulalp 
. « foslrmilr  in  pìrai,  rio  avvenne,  non  per  va* 
lor  de’Komani,  ma  d'imperalorì  e capitani  stra- 
nieri: itlMniperatorì  furono  Traiano,  che  fu 
spaipttiolo,  Antonino  Pio  francese,  Settimio  Se- 
vero africano,  Alessandro  mameo,  Claudio  dar- 
dajio,  Aureliano  mese , Paolo  da  Sirmio,  Dio- 
cliiiano  dalmatino,  Galeno  daco , Costante , 
che  fu  padre  del  cran  Costantino  dardano, 
Teodosio,  che  si  può  chiamare  ristoratore  del- 
P imperio,  fu  spagmiolo:  il  simile  sì  può  dire 
di  quei  capitani,  ciie  si  mostrarono  di  gualche 
valore;  de^ quali  Slilicone,  Ullino  ed  baio  fu- 
rono vandali.  Castino  scita , Bonifasio  trace, 
Biliiuerì,  che  ruppe  Biiirgo  re  de^li  Alani,  goto. 
Onde  si  comprende,  che  la  virtù  romana  era 
per  le  delizie  snervata,  e corrotta  dì  tal  ma- 
niera, che  non  poteva  reggersi  in  piedi,  nè 
alzare , senza  aiuto  straniero , la  testa.  E per- 
chè il  servizio  de*  Barbari  era  fùeno  d'interea- 
si , e di  disegni  particolari , c spesse  volte  dì 
fellonia,  e di  peHidia,  rovinò  finalmente  afiai- 
to,  perchè  un  imperio,  che  non  ha  valore  in- 
ferno, non  può  lungamente  mantenersi  all'in- 
contro deir  insidie,  o degli  assalii  degli  emuli, 
e de* nemici  suoi;  rosi  la  Spagna  corrotta  in 
ogni  sua  parte,  venne  in  trenta  mesi  in  potere 
dc’Òlorì,  e rinq>erìo  Costantinopolitano  in 
pochi  anni,  fu  conculcato  da*  Turchi:  oltre  di 
ciò,  se  in  un  dominio  imito  nasce  qualche  di- 
scordia tra*baroni,  o sollevamento  tra* popoli, 
o dissolutezza  negli  uni , c negli  altri,  si  dif- 
finid#  agevolmente  a guisa  di  peste,  o d'altro 
malev contagioso,  alle  parti  sincere,  per  la  vi- 
einanza  de* luoghi;  e se  il  prìncipe  sarà  dato 
alla  poltroneria  e da  poro,  s’invilirà,  e s*  in- 
fetterà anco  più  faeilniente  lo  stato  unito,  che 
il  disunito,  e sarà  per  conseguenza  più  debole 
contri*  nemici.  All  incontro  il  dominio  disu- 
nito, egli  è più  debole  contri  gli  stranieri,  che 
l'unito,  perchè  la  disunione,  senz’altro,  inde- 
bolisce; e se  le  parti  sue  saranno  Unto  infer- 
me, che  ciasrtina  da  se  sia  impotente  contea 
gli  assalti  de’ vicini,  o in  tal  maniera  divise, 
che  l’una  non  possa  soccorrer  l’altra,  co- 
siflatto  dominio  durerà  poco;  ma  se  si  potran- 
no soccorrer  l’ima  l'altra,  e ciascuna  sarà  tanto 
grande  e gagliarda,  che  non  tema  d*  invasioiic, 
tal  flofuinio  non  si  deve  stimar  meno  stabile, 
che  V unito,  perrhc,  prima  potendosi  scaudue- 
volmrnle  soccorrere,  non  si  può  dire  aflatio 
disunito,  e se  bene  dì  sua  natura  è più  deltole 
che  1’  unito,  ha  però  molti  vant.iggi.  Conrios- 
aiachc  primieramente  non  può  ess<‘r  travagliato 
tutto  ad  un  tempo,  e ciò  tanto  meno,  quanto 
una  parte  sarà  più  lontana  dell’altra:  perrliè 
un  prìncipe  solo  non  ;K)trà  ciò  fare,  e molti 
insieme  difTicilmente  si  uniranno,  onde  nc  se- 
gue, che  essendo  questo  dominio  assaltato  in 
una  parte,  l'altre,  che  resteranno  quiete,  sa- 
ranno sempre  atte  a soccorrere  le  travagliate; 
come  veggtaroo,  che  Portogallo  ha  soccorso 
fante  volte  lo  stato  dell’ Indie:  appresso,  le  di- 
scordie de*  baroni , e i soDcramenli  de*  popoli 
non  saranno  cosi  universali;  perchè  le  (azioni 
di  un  luogo  non  regnano  nelr  altro,  e i paren- 
tadi, amicizie,  aderenze,  clientelo,  non  si  sten- 
dono tasto  oltre;  e sai*à  facile  al  prineipe  con 
la  parte  fedele  castig'.re  la  ribelle.  E l’ altre 
rnmizioni  similmenle  non  si  difTonderanno,  nè 
rosi  presto  per  un  imperio  disunito,  come  per 
uno  unito,  uè  con  tanto  impeto,  j>erchè  la  di- 


sunione interrompe  il  corso  lUsonlint , • 
la  lontananza  de’ luoghi  inette  tempo  in  mer* 
zo,  e il  tempo  favortace  sempre  il  prineipe  le- 
gittimo,  eia  giustìiia;  e perchè  rare  volte  av- 

I viene,  che  le  cause  esterne  rovinano  un  domi- 
nio , che  non  abbino  prima  corrotto  le  in* 
terne:  nulla  enim  quamtns  minima  mio  /so- 
test  ab  <t</»'erfarÌM  perdaUrif  ni*i  proptiit  simnU 
iatibas  seip»a  co/uump«ertV,  dice  Vegezio.  lo 
non  stimo  meno  sicuri,  e durabili  i domioj  di- 
suniti con  le  suddette  due  eondizionì  che  gli 
uniti , e in  questo  cuiao  è il  regno  di  Spagna, 
perchè , prìniierammte  gli  stati  appartenenti 
a quella  corona  sono  di  Unte  forze , die  non 
sì  sgomentano  per  orai  rumore  dell*  arme  de* 
vicini,  come  ne  ha  fatto  fede,  e Milano  e la 
Fiandra,  tentata  tante  volle  indarno  da* Fran- 
cesi; cosi  Napoli,  e Sicilia.  Appresso,  se  Itene 
sono  assai  lontani  l’uno  dall*  altro,  non  si  deb- 
bono però  stimare  affatto  disuniti  ; eonciosaia- 
rhè  Oltre  rhr’l  denaro,  del  quale  quella  co- 
rona è doviziosiasima,  vale  assai  per  tutto,  srmo 
uniti  per  mezzo  del  mare;  awegnandiochè 

Inon  è stalo  rosi  lontano,  che  non  JposM  esser 
soccorso,  fuor  che  la  Fiandra,  per  F opposizio- 
ne d’Inghilterra,  con  l’ armate  marìttime;  e i 
Catalani,  Biscaini,  Galleghi,  Portoghesi  sono  di 
Unta  eccellenza  nella  raarinezza  , elie  si  pos- 
sono dire  veramente  padroni  delta  navigazio- 
ne. Or  le  forze  navali  io  roano  di  sì  fatU  gen- 
te, fanno,  che  l’imperio,  che  altranienle  pare 
diviso  e smembrato,  sì  debba  stimare  unito,  c 
4|uasi  continuo;  tanto  più  adesso,  che  si  è con- 
giunto Portogallo  con  Castiglia , le  quali  due 
nazioni , partendosi  quesU  da  ponente  verso 
levante,  c quesU  verso  {>oiif nie , s’ incontrano 
insieme  all’ isole  Filippine,  e in  tanto  grande 
viaggio  trovano  per  tutto  isole,  regni  e porti 
a lor  comando  : ]>crchè  tono  o del  dominio,  o 
di  prìncipi  amia , o di  cUenii , o di  confede- 
rati loro. 

Dt^mofii  di  eoru€t'tmr«,' 

La  conservazione  di  uno  sUto  consiste  nella 
quiete,  e pace  de* sudditi,  c quesU  è di  due 
sorta,  come  sneo  il  disturbo  e la  guerra  : per» 
ebè,  o sei  disturbato  da’ tuoi,  o da*  stranieri  : 
da’ timi  puoi  esser  travagliato  in  due  maniere, 

I perchè,  o combattono  l’uno  contra  F altro  e 
ti  chiama  guerra  riviie,  o contra  il  prijici|>e  e 
si  dice  solh'vamento,  o rìliellione:  or  l’uno,  e 
l’altro  inconveniente  sì  schiva  eoo  quelle  arti, 
le  quali  acquistano  al  prìncipe  amore  e ripu- 
tazione appresso  de’  sudditi  : perchè  siccome 
le  rose  naturali  si  conservano  con  quei  mezzi, 
co’ quali  si  sono  generate , così  le  cause  della 
conservazione , e dell.v  fondazione  degli  stati 
sono  Fistesse.  Ora,  in  quei  primi  secoli  non  è 
dubbio,  che  gli  uomini  ti  mossero  a creare  i 
re,  e s dar  il  principato  , e il  governo  di  sù 
stessi  ad  altri,  mossi  dalFafiezìonc  , che  loro 
portavano,  e dalla  suprema  stima  (che  noi  cliia- 
roìamo  riputazione),  eh* essi  facevano  del  loro 
valore:  onde  bisogna  dire,  che  queste  due  cose 
anco  li  tendono  in  obbedienza,  e pace.  Ma  quale 
ebbi'  maggior  forza  nell’ elezione  de’ re,  la  ri- 
putazione, o F amore 7 senza  dubbio,  la  rìpn- 
tazionr  , perchè  i popoli  s’  indiissei'o  .*i  dar  il 
governo  nella  repubblica  ad  altri,  non  per  far 
piacere  c favore  a quelli,  ma  per  Im'iic.  r |*er 
salute  comune;  onde  fccrio  eiezione  non  lU’ 
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ptà  graziosi  r amaLHi , ma  «li  qu«*lli  . in  rtii 
i!onosrrTano  errrllrnaa  dì  valorr  r di  virlù. 
Cosi  i Romani  ne’tcmpi  pcrirolosi  commettevano 
E imprese  non  a*  giovani  favoriti  e vagiti,  ma 
a personaggi  maturi  e di  moha  t]>erienxa,  a’  Man- 
!j,  a' Tapiri,  a'Kabi,  a’!)<^,  a' Camini,  a’Panli, 
a\Sripioni,  a’ Marj.  Camillo  già  odialo,  e per 
ciu  bandito  da*  Romani,  fu  nel  bisogno  rirliia- 
mato,  e fatto  dittatore.  M.  Livio  dispreaKato 
altre  volte,  e condannato  dal  popolo,  e per  ciò 
stato  lungo  tempo  per  I*  ignominia , e dtsonor 
ricevuto,  lungi  dagli  occhi  de* suoi  ritt.vdini  . 
fu  nella  nrees«là  della  repubblica,  lasriati  tanti 
altri , che  ron  ogni  arte  d’ ambizione  stndia* 
vano  d* arqiiistarsi  l’amore  e la  grazia  del  po- 
polo, creato  console  c destinato  t^n#*rale  con- 
tea il  fratello  d’Annihale.  La  riputaaìone  chia- 
mò !>.  Paulo  all*  impresa  Macedonica,  M.irìo 
alla  Cimhrica,  Pompeo  alla  Milridatica  : la  rae- 
deaima  diede  a Vespasiano,  a Traiano,  a Teo- 
dosio T imperio  di  Roma;  a Pipino,  e ad  Ugone 
Ciapetta  il  regno  di  Fi-tmcia,  a Gottifirdo,  ed 
a qualche  altro  quel  di  Gerusalemme.  Ma  quale 
è la  diflerenza  tra  l’amore,  e la  riputazione? 
ambedue  si  fondano  su  la  virtù  ; ma  I’  amore 
si  contenta  anco  d*iina  mediocre  virtù,  la  ri- 
pntazione  non  si  ferma  se  non  nell’  eccellenza; 
roociosaiachè  quando  il  bene , e la  perfezione 
d*  un  uomo  eccede  I*  ordinario , ed  arriva  ad 
un  i>Tto  aegno  eminente,  quantunque  sia  dì 
natura  sua  amabile,  in  quanto  egli  è bene,  non- 
dimeno 1*  amabilità  resta  quasi  soverchiata  dal- 
I*  eccellenza,  per  la  quale  chi  n*  è dotato  non 
tanto  si  ama,  quanto  si  stima:  e se  questa  sti- 
ma é fondata  su  la  religione  e pietà,  si  dice 
riverenza;  se  so  Parti  politiche,  e militari,  si 
rhiama  riputazione:  si  che  le  cose  atte  a far, 
che  un  principe  sia  nella  maniera  del  suo  go- 
verno amato  , sono  anco  a proposito  p«*r  far 
ebe  sia  riputato,  ogni  volta  che  averanno  una 
certa  quasi  divina  eccellenza.  Che  cosa  è più 
amabile  che  la  giustizia  ? L*  «‘ccellenza  di  que- 
sta in  Camillo,  «piando  rim.*indò  quel  maestro 
«li  scuola , clic  gli  avra  menato  i suoi  scolari, 
gli  acquistò  tanta  rimitazione  , che  con  quella 
s'apri  le  porte  de'Falisri,  che  le  armi  non 
avevano  potuto  aprire.  C«>n  la  medesima  Fa- 
brizio, rimandando  al  re  Pirro  il  mnlico  tradi- 
tore, Pempl  di  tanta  maraviglia  e tlnpore  . 
che  lasciando  i pensieri  di  guerra , sì  volse 
lutto  a trattar  di  pace.  Che  cosa  è più  ama- 
bile, che  P onestà  ? nondimeno  qnelP  atto  eosi 
errellente  di  P.  Scipione , quando  rimandò 
«]uel1a  beNisshna  giovane  intatta  al  suo  sposo, 
non  lo  rese  tanto  amabile,  quanto  ammirabile, 
e il  mise  in  tanta  stima  e riputazione  appresso 
tutti,  ch’egli  era  tenuto  d:^li  Spagnuoli  quasi 
un  disceso  dal  rido. 

Quanto  sia  nacessaria  V eccellenza  tlella  t'iriù 

nel  Principe. 

Il  fondamento  principale  d’ogiti  stato  si  è 
1*  obbedienza  de*  sudditi  al  suo  s«i{>erinre  ; e 
questa  si  fonda  su  l’eminenza  della  virtù  del 
principe:  perchè  come  gli  elem«»nli  e i corpi, 
che  di  <*asi  si  compongono,  ubbidiscono  senza 
contrasto,  a*  movimenti  delle  sfere  eelesti , per 
la  nobiltà  della  natura  loro  e tra  i eieli  gl’in- 
feriori seguono  il  moto  He*  superiori  ; rosi  i 
popoli  si  sottomettono  volentieri  al  prinripe, 
III  riii  rispirnde  qualrlie  preminenza  dì  virtù, 
perche  niuno  sì  s«irgna  d’ ubbidire,  e di  star  ( 
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sotto  a chi  gli  è luperiore,  ma  bene  a chi  gli 
è inferiore,  o anche  pari. 

Nec  queoufuam  jam /erre  potest  Caesarve  prio» 
rem, 

Pompeiusre  parem* 

Ma  P importanza  m è , che  la  maggioranza 
del  principe  non  sia  collocata  in  cose  imperti- 
nenti, e di  pireiolo  o di  nessun  rilievo;  ma  in 
quelle,  che  inalzano  Pankno  c P ingemo,  e che 
recano  una  rvrla  grandezza  quasi  celeste  e di- 
vina , e fanno  P uomo  veramente  soperiore  e 
migliore  degli  altri  : perchè,  come  dice  Livio  : 
yinculum  fidei  est  mtlioribus  parere*,  e Dio- 
nigio  ; /Eterna  nafurae  lege  receptum  fst,  ut  in^ 
Jèriores  pt  aestaniioribus  pareant  : ed  Aristotile 
vuole,  che  quei  ch’avanzano  gli  altri  d’ingi^ 
gno  e di  giudìeio,  siano,  per  ragione  naturale, 
principi  ; e dice,  che  i nonili  s’ononuio.  perehè 
la  nobiltà  c una  certa  virtù  della  schiatta  e d«*l 
sangue:  ed  è verisiraile,  «die  da’buoni  nasehtno 
buoni,  e da’ migliori  migliori:  e per  questo  a’ ti- 
ranni sono  più  sospetti  i buoni  che  i maK,  r i ge- 
nerosi che  I viti,  perchè  essendo  essi  iodegni  e<l 
incapaci  del  luogo  usurpalo  alla  virtù , hanno 
ragionevolmente  paura  di  quei , che  ne  sono 
meritevoli  e degni. 

Di  due  sorta  dett  ecctUenza  delta  virtù  iP  un 

Principe. 

Or  questa  eccellenza  è assolata,  o in  parte: 
assoluta  è in  quelli , che  in  tutte , o iti 
molte  virtù  ecreaono  i termini  della  mediocri- 
tà: iu  parte  è di  quelli,  che  qualche  virtù  par- 
ticolare, propria  di  chi  governa,  gli  altri  avan- 
zano. Nel  primo  grado  possiamo  dire  essere 
stati  tra  gP  imperatori  Costantino  Magno,  Co- 
stante, Graziano,  Teodosio,  Giustino,  Giustinia- 
no (se  non  fosse  sialo  raonotelita),  Tiberio  H, 
Leone  il  filosofo,  Arrigo  11,  Ottone  I (se  non 
si  avesse  importunamente  arrogato  P .lutorità 
di  conlerir  iiieneficii).  Ottone  III,  Lotario  II, 
Sigismondo,  Federico  111,  Carlo  V,  Ferdinando. 
Tra  i re  di  Francia  Clodoveo  e Carlo  Martello 
( se  ben  non  ebbe  titolo  di  re  ) e Pipino , e 
Carlo  Magno,  e Cario  il  Savio,  e Romrlo  . e 
Luigi  VII , e *1  IX.  Tra  i re  di  Spagna  gli»rio- 
sissiini  sono  stati  Rìraredo,  che  fii  il  primo 
re  de*  Goti  cattolico,  PrUgio,  Alfonso  il  catto- 
lico , cosi  detto  per  aver  sterpato  affallo  Par- 
nanismo  in  Ispagna,  Alfonso  il  Casto,  Ramim, 
Alfonso  il  Magno,  Alfonso  VII,  Snneio  che  fu 
«piasi  un  altro  Tito  in  Ispagna,  detto  il  Desra- 
<10,  come  «piello  amor  nel  mondo,  e l’uno  e 
P altro  visse  e regnò  po«*o.  Alfonso  Vili,  Gia- 
como re  d’ Aragona,  Ferrante  III , Ferrante 
detto  il  Cattolico.  Tra  Sonimi  Pontefici  di  chia- 
rissime virtù  furono  ( dopo  san  Silvestro  ) Giu- 
lio I,Damaso,  Innocenzo  1,  Leone  il  Magno, 
Pel.igio,  Gregorio  1 , e dopo  luì  Bonifazio  IV , 
Vitaliano,  Adeodato,  Letmc  11,  Conone,  che  per 
la  santità  della  vita  fu  chiamato  1*  angelico, 
Costantino,  Gregorio  II  e III,  Zaecari.a  I,  Ste- 
fano 11,  Adriano  I,  leeone  III,  Pascale  I , Eti- 
genio  II,  dello  padre  de*  poveri,  I.eon  IV,  Be- 
nedetto III,  fatto  papa  conira  sua  voglia,  Nir- 
colò  I,  fatto  pontefice  in  alnienza,  e pur  eon- 
tra  sua  voglia,  Adriano  II,  Giovanni  IV , Leo- 
ne IX,  ch’eletto  dalp imperatore  Arrigo  «'ntrò 
in  Roma,  come  nomo  privato,  e vi  fi»  eletto 
canonicamente  d.il  pop«j|o,  Niccolò  II,  Ale»»an- 
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clro  n,  rietto  in  su»  ahseniui,  Oret^oHo  Vili, 
rhe  rimise  in  piede  la  libertà  della  Chiesa  » c 
r autorità  della  Sedia  Apostolica,  stala  per 
innanzi  oppressa  dagli  imperatori.  Urbano  li, 
autore  dì  quella  eroica  espedizionc  emitra  gli 
infedeli,  Pascale  II,  eletto  rontra  suo  volere, 
Oelasio  11,  CaKsto  II,  Anastasio  IV,  .Alcssan* 
ileo  lU,  d’ invitta  costanza  eontra  gli  scismi,  e 
ritnperator  Federico,  Clemente  111  e fV,  che 
non  volle  consentire  cU*  iin  suo  nipote  avesse 
più  una  prebenda  , Niccolò  111 , chiamato , 
por  l’ integrità  della  vita  e moderazione  de*  co- 
stumi, il  composito,  Niccolò  V,  eletto  eontra 
sua  voglia. 

Qrm/i  siano  più  alto  a partorire  amorOj  t 

riputatiotio. 

Ma  benché  ogni  virtù  sia  atta  a recar  amo- 
re, e riputazione  a chi  n*  è ornato:  nondime- 
no alcune  sono  atte  alla  riputazione  più  , eh* 
all’amore:  altre  a rincontro  più  airamore,  che 
alla  ripiiUzionc  : nella  prima  classe  mettiamo 
4fuelle  virtù  , che  sono  totalmente  volte  a be- 
nrfìcare,  quale  c l’umanità,  la  cortesia,  la  cle- 
menza « e le  altre,  che  noi  possiamo  tutte  ri- 
durre alla  giustizia,  e alla  liberalità;  nella 
seconda  poniamo  quelle  che  recano  ima  certa 
grandezza,  c forza  d’animo  e d’ingegno,  atta 
a grandi  imprese  , quale  è la  fortezza , 1’  arte 
militare  e politica,  la  costanza , il  vigore  del- 
l*  animo,  la  prontezza  dell’ ingegno,  che  noi  ab- 
bracciamo tutte  co’  nomi  di  prudenza  e di 
valore. 

Della  Gùatizia. 

Ora  il  primo  modo  di  far  bene  a’  sudditi  si 
c conservar!*  e assicurare  ad  ognuno  il  suo  con 
la  giustizia.  Nel  che , senza  diibliio  eonsisle  il 
fondamento  della  pace,  c lo  sUbilimeutn  <b‘lla 
concordia  de’  popoli.  Cristo  Signor  nostro,  isti- 
tuendo la  sua  santa  Chiesa , quasi  una  ottima 
repubblic.a,  l’iini  c la  formò  con  la  carità,  che 
è di  tanta  forza  c virtù  , rhe  ivi  la  giustizia 
non  è necessaria , dove  essa  fiorisca  e regna  : 
perché  la  carità  non  solamente  regola  Ir  mani, 
ma  unisce  i cuori  ; e dove  si  ritrova  tale  unio- 
ne, non  può  esser  ingiuria,  non  tòrto,  non  ma- 
teria di  giustizia.  Ma  perché  gli  iiomìiit  sono,  per 
l’ordinario,  imperfetti,  e la  carità  si  va  continua- 
lucnic  raffreddando , bisogna,  per  rassettar!*  le 
città,  e tenere  in  pace  e quiete  le  comunanze  degli 
uomini,  che  la  giustizia  vi  pianti  il  suo  seggio,  e 
vi  faccia  ragione.  Né  anco  gli  assassini  e i ladroni 
possono  vivere  insieme  senza  rpiatehe  ombra  <!ì 
sì  eccellente  virtù  ; e gli  antichi  poeti  dissero, 
che  né  anco  Giove  polrehlie  reggere  , come  si 
conviene,  ì popoli,  senza  l’opera  della  giusti- 
zia: e Platone  intitolò  i suoi  libri,  appartenenti 
alla  politica,  della  gtiislizia;  e non  é cosa  più 
propria  ad  un  re,  rhe  il  far  ragione,  onde  De- 
inetiìo  re  de’  Maccdrini,  avendo  risposto  ad  una 
donna  , che  domandava  giustizia , rii’  egli  non 
aveva  tempo,  senti  quella  memorabile  risposta: 
lascia  dunque  anco  a’  esser  re.  E non  è dub- 
bio , che  i primi  furono  creati  dalle  genti  per 
P amministrazione  della  giustizia,  onde  i prin- 
cipi de’ Giudei,  a’ quali  ;poi  successero  i re, 
s*  addimandavano  giudici,  c da  principio  tutte 
le  città  della  Grecia,  come  scrive  bionisio  , 
erano  sotto  i re,  che  decnlevano  le  dilTcrenzc 
e facevano  ragione,  conforme  alle  leggi  ; c per 


ciò  Omero  chiama  i re  ministratori  di  ragione. 
Ma  dopo  che  i re  condizionati  corainciaronu  a 
portarsi  come  assoluti,  C ad  abusare  d«*lla  loro 
autorità,  una  gran  parte  della  Grecia  mutò 
stato , e forma  di  governo;  e c-oii  tutto  ciò, 
perché  in  alcuni  casi , nè  i magistrati  mante- 
tievatio  franche  le  leggi,  né  questi  erano  ba- 
stanti a mantenere  nella  loro  nputazione  i ma- 
gistrati, ricorrevano  alla  podestà  regia,  ma  sotto 
altro  nome:  perché  i Tessali  chiamavano  quei, 
eh’ erano  in  questo  supremo  magistrato  Archi, 
i Lacedemoni  Armosti,  i Hoinani  Dittatori  ; eil 
avendo  anco  poi  in  orrore  la  maestà  diltati>ria, 
crearono  Pompeo  solo  console,  dandogli  l’au- 
torità straordinaria  di  dittatore,  ma  il  nome 
ordinario  di  console.  1 re  «l’  Egitto  erano  tanto 
gelosi  della  giustizia,  che  facevano  giurare  a’ 
magistrati,  clie  non  nbbedirebbono  mai  a*  loro 
enmandamenli,  se  li  conoscessero  ingiusti  ; e Fi- 
lippo il  bello,  re  di  Francia,  proibì  a’ giudici 
far  conto,  o il  portar  rispetto  alle  lettere  regie, 
che  si  chiamano  di  giustizia,  se  non  le  vede- 
vano ragionevoli. 

Due  parti  della  Grisifùta  regia. 

La  giustizia  regia  ha  duè  parti,  Piina  c di 

Duello  che  passa  tra  il  re  e i sudditi;  l'altra 
i quello,  clic  avviene  tra  suddito  e suddito. 

Della  Gùuùzia  del  re  co*  tuildiU. 

1 popoli  sono  obbligati  a dare  al  suo  prin- 
cipe tutte  quelle  forze  che  s<ino  necessari!*, 
acciò  eh' egli  lì  mantenga  in  giustizia  tra  sé, 
e li  difenda  dalla  violenza  ile’  nemici;  onde 
egli,  contenendosi  entro  questi  confini,  non  la- 
cererà c strazierà  i sudditi  con  gravezze  inso- 
lite e sproporzionate  alle  lun»  facoltà,  nè  per- 
metterà che  le  gravezze  ordinarie  c convenienti 
siano  da’  ininislri  rapaci  ac<*rbamenti:  esatte  o 
accresciute:  perché  i popoli  aggravati  sopra  le 
loro  forze,  odesertono  dal  paese,  o sì  rivoltano 
eontra '1  principe,  o sì  danno  a’nciniei.  Perciò 
Tiberio  imperatore  rispose  a quel  rainislro,  che 
gli  proponeva  modi  insoliti  di  cavar  denari: 
Che  il  Duon  pastore  non  doveva  scorticar  b: 
pecore,  ma  cootenUrsi  della  tosaturai  e non 
voglio  lasciar  di  raccontare  quel  che  scrive 
Polidoro  Virgilio  dì  s.  Odoarao  re  d’Inghil- 
terra; perchè  essendo  recata  a questo  principe 
una  gran  somma  di  danari,  esatta  avaramente 
da 'suoi  ministri;  egli,  mirandola,  vi  vide  seder 
sopra  e gavazzare  il  demonio:  per  U qual  ca- 
gione pieno  di  spavento  e d’orr<*re,  comandò 
ineonlanente  che  si  restituisse.  Nè  meno  si  di:- 
ve  guardare  dallo  spendere  P entrale  (che  non 
sono  altro,  che  snaore  e sangue  de’ vassalli) 
vanamente;  perchè  non  è rosa  che  più  afllig- 
ga  e tormenti  i popoli,  che  ’l  ve<!en*  il  sua 
prìncipe  giltare  ìmperlinenlcniente  il  denaro, 
rh’es-ii  con  tanto  loro  travaglio  c stento,  gli 
.somministrano  per  sostegno  della  sua  grandez- 
za, c per  manlciiimento  dj-lla  repubblica.  K 
perche  la  vanità  non  ha  line  nc  misura,  egli 
V.  forza,  che  chi  vanamente  spende  caila  in  di- 
sordine e nece.ssità;  e per  uscirne  si  rivolga 
alla  fraude,  all’iniquità  ed  all’ assassiiuamenlo 
degl’ innocenti.  Cosi  CaligoU,  avendo  in  un  an- 
no rniisiimaln  sess.intaseUe  milioni  <li  scudi 
che  'ni>erio  Imperatore  aveva  in  molti  anui,  e 
con  inestimabile  diligenza  accumulali,  uiancan- 
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|mt  il  modo  di  «ipf'ndrrc,  aì  diodo  AÌI.i 
rapin.i  o ad  o^'oi  »orla  di  rriidollìi.  Snlnninno 
.inrh'ogli  »|>o»r  in  fablmiohc  di  palagi  e di  par- 
chi, in  IoaIo  0 pfinipo  iiion^dihili  buona  parto 
do*  roiito  vonli  milioni  lasriatigli  da  suo  pa- 
dro:  o sobhone  osso  non  si  trovtS  in  norossità, 
nonditnono  rarìrr»  d'imposizioni  tu  tal  maniora 
il  n'gno,  rho  non  lo  polondo  più  tolloraro,  la 
ii'i  parto  dol  popolo  si  ribellò  da  suo  Ugliuoln 
oboamo.  Appartìono  anco  a fpiosta  porto  dolio 
giustizia  la  aìstrìbiiziono  proporzionala  dogli 
omnlomontì  o dogli  onori,  ronlrapposnndo  le 
prarozzo  con  l’ utilità,  od  alloggcrondo  i cari- 
obi  con  l’onoroTolozza:  porrhc  doro  Io  fatiolio 
od  i sorrizi  sono  rioonnsrinti  o rimoril.ill,  egli 
è neross^mo  ch*ÌYÌ  alligni  la  virtù  o tìorisoa 
il  valoro;  ronctossiarhò  ognnno  dosidora  o cor- 
ra comodità  e riputazione  (i  bassi  più  la  eo- 
modità,  i grandi  più  la  riputazione),  o la  corca- 
no con  (|uoi  mezzi,  eh'  ossi  veggono  essere  in 
pregio  appo  il  prinripe,  cioè  con  la  virtù,  s*o- 
pli  si  diletta  di  lei;  con  l'adulazione,  s'oglì  è 
vano;  con  gli  sfoggiainonti,  s'ogli  è pomposo; 
rol  denaro,  s'ogli  è avaro.  Ma  non  c cosa  di 
più  pregiudizio  al  re,  ohe  'I  dare  i gradi  o eli 
iiflici  ni  favore,  anzi  che  al  merito:  porrnò 
(oltre  che  si  fa  ingiuria  alla  virtù)  i valorosi, 
veggondusi  proferir  gl’ indegni,  si  alienano  dal 
ano  serv  izio,  e spesse  volte  anco  dall' obbedien- 
za; e«l  i popoli  al  cui  governo  sìmil  gente  è 
posta,  si  stimano  S|>t*ez/ati,  e n rivoltano  per 
odio  del  ministro  contro  al  principe  istesso;  c 
so  il  principe  lo  vuole  pure  sostenere,  ne  perde 
egli  tnedciimo  il  credito  e la  riputazione,  e sé 
mette  in  un  labirinto,  onde  diflicilmente  ptiò 
con  oiior  suo  uscire;  e non  ci  è altra  via  con 
la  quale  possa  cons*‘rTare  la  sua  riputazione, 
die  con  dare  i magistrali  ed  i carichi  a per- 
irne capaci  e degne.  Nè  meno  perirolos.i  è la 
ìnviiliosa  distribuzione  della  grazia  sua;  perchè 
tosto  ohe  si  scuopre  uno  sproporzionato  favore, 
l'invidia  lavora  di  tal  maniera  negli  animi  me- 
diocri, e If»  sdegno  ne’  generosi,  che  li  fa  pen- 
sare a cose  strane:  e j>er  abbassare  il  favorito 
iton  si  curano  di  offendere  il  re:  come  avvri». 
iie  in  Inghilterra  ad  Odoardo  JI.  per  lo  sover- 
rhio  favore  mostrato  ad  nii  cerio  Ijgo  dispen- 
siere; ed  in  Brettagna  al  Duca  l’raneesro,  per 
l'ìinnioderala  confidenza  rhVgìi  .aveva  in  l'io- 
tro  Landoico  ; eonriossiacliè  la  nobiltà  gli  con- 
giurò contra,  e lo  ridusse  a necessità  dì  darle 
nelle  mani  quel  ineschino,  che  fu  fatto  morire 
con  un  laccio  alla  gola.  Ed  in  Napoli  ì favori  in- 
eoiisiderataniente/tfr^'rf  da  Giovanna  II  a l'andol- 
fello  Alopo,  ed  a Giovanni  Caracciolo,  furono 
cagione  ai  tanti  suoi  travagli;  tanto  più.  che 
uno  che  sia  favorito  più  rhc'l  grado  e'I  me- 
rito suo  comporta,  diflicilmente  sì  pnò  mante- 
nere ne' termini  della  modestia:  onde  accresce 
l’invidia  che  li  è portata,  ed  aggiugne  (come 
si  suol  dire)  legna  al  fuoco:  e perchè  egli  non 
ha  fondamento  dì  merito  e di  valore,  è forza, 
che  per  gelosìa  della  sua  gramlezza,  si  oppon- 
ga con  ogni  suo  potere  alla  virtù,  e tenga  lon- 
tano dagli  orchi  e dalla  grazia  del  rt*  tutti 
quei,  che  per  fatiche  durale  o per  ser>igi  fat- 
ti. ne  sono  meritevoli,  e che  stimi  sua  depres- 
sione l’ altrui  gnimlezza.  Cosi  restando  esclusi 
i buoni,  chi  non  vede  che  le  cose  andranno 
in 'mano  di  gente  vile,  e più  pronta  di  lingua 
per  adulare,  che  di  mano  per  ben  operare? 
Così  saranno  promossi  a'  tribunali  ed  a’  gover- 


ni persone,  che  mm  averanno  rocchio  al  ser- 
vizio del  prinripe  e al  beneBeio  de'  popoli  ; 
ma  alla  soddisfazìoue  e grazia  di  colui,  ene  li 
Ila  innalzali.  Intanto  la  rorte  si  riempie  di  set- 
te, il  regno  di  zizzanie,  gli  atiìiiii  de'  baroni 
di  rancore,  e le  città  dii  inonnoraziom. 

Detta  Giustizia  tra  suddito  t sudiiìto. 

Spelta  appresso  al  principe  il  procurare  che 
le  cose  passino  giustamente  tra  essi  sudditi; 
il  ohe  consiste  in  m.tnlenere  il  paese,  e le  città 
lil>ere  dalla  violenza,  e dalla  n*.iude  : la  vio- 
lenza è de’ fiinnisriti,  ladroni,  assassini  e d’uo- 
mini micidiali,  che  si  debbono  e con  gagliarde 
provvisioni  e con  terrore  tener  a freno:  per- 
chè poco  giova,  che  gli  eserciti  e le  armi  iii- 
miclie  siano  lontane,  se  non  manca  elii  farci  i 
forse  peggio  in  casa.  La  fmude,  sebbene  non 
fa  lanlu  romore,  non  è però  dì  minor  danno; 
altera  le  misure,  cambia  ì pesi,  falsifica  i te- 
stamenti, i contratti  e le  monete;  riduce  i 
traflìrhi  a monipol),  sopprime  le  vettovaglie  e 
fa  simili  altre  cose,  che  a guisa  di  mine  sotter- 
ranee, distruggono  la  roncordia,  e la  pace;  alle 
quali  se  il  prinripe  porrà  rimedio,  s’arquistcrà 
ìiirreOibilinente  l^fl'ezione  e l’amore  del  popolo, 
del  quale  fti  chiamato  padre  Ludovico  XII,  re 
<li  Francia,  per  la  cura,  che  si  prendeva,  e per 
la  sollrritudine  eh'  egli  mostrava  d'  aiutarlo  e 
di  difenderlo  dall’  oppressioni  He’  grandi.  M,i 
non  è cosa,  alla  quale  debba  raaggiurinente  at- 
tendere, che  l’usura;  conciossiachè  ipiesta  non 
è altro , che  un  ladroneccio , anzi  cosa  as- 
sai  peggiore  : perche  1’  usurato  era  condannato 
dagli  antichi  {come  scrive  Catone)  s'egU  tirava 
più  di  dodici  per  eeiito,  nei  quadruplo;  dove 
che  il  ladro  non  era  condannato  sir  non  nel 
doppio  : questa  ]>estr  ha  spe-se  volle  messo  in 
disordine,  e condotto  a gran  perìcolo  la  repnli- 
blica  d’Atene  e la  città  dì  Koma  per  l'estrema 
miseria,  nella  quale  gli  usurai  avevano  con- 
dotto r uno  e l’altro  popolo:  ed  ha  sforzato 

{)iù  d' lina  volta  i ro.  di  Francia  a bandire  i 
>anchicri  Italiani.  E che  giova  al  principe  il 
non  gravare  ìmmoderatamente  i vassalli,  se  K 
lascia  consumare  dairavarizia  degli  ustiraj,  che, 
senza  travaglnre.  nè  far  rosa,  onde  ne  rÌMilti 
punto  d’utilità  alla  repubblica,  cfinsiimaiio  le 
facoltà  de’ particolari  ? Ma  che  lio  detto  de’ par- 
ticolari? L'  usure  sono  l’eslcrminio  del  fisco,  e 
la  rovina  delIVnlrate  pubbliche,  porche  le  ga- 
brUe  e i duzj  allora  fruttano  assai,  quando  cor- 
re la  mercanzia  reale,  ch’entrando  ed  uscendo 
dagli  stati  tuoi,  e per  essi  enmininaiulo.  paga 
tributo  n’  porti  del  mare,  a’  pas.si  de'  fiiimt, 
alle  porte  delle  città,  e ad  altri  luoghi  oppor- 
tuni. Or  la  mercanzia  non  può  aver  il  suo 
corso,  se  il  denaro  non  vi  s impiega,  e chi 
non  sa  che  quei  che  vogliono  arricchire  d’usure, 
lasciando  il  traflìco  (perchè  non  si  può  eser- 
citare senza  risico  della  roba,  e stento  dell’ani- 
nu»  e del  corpo  ) con  un  polizzino.  vendendo 
parte  il  tempo,  parte  l'uso  della  moneta,  fanno 
fruttare  il  oen.aro  ; e rosi  s’ ingrassano  oziosa- 
mente deU’alti-ui;  simili  a eerlì  ve.fpoui,  che 
non  affaticandosi  punto,  e non  valendo  nulla, 
entrano,  con  tutto  ciò,  iiiiportunamenle  ne' 
copigli  deirapi,  e vi  divorano  il  frutto  <iella  lo- 
ro industria  e fatica.  Egli  è forza,  che  a que- 
sto modo,  perchè  ad  ognuno  piare  il  guadagno 
senza  travaglio,  si  disertino  le  piazze,  vi  ab- 
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ban<loi)it¥>  U arti,  »'uklenMlUno  le  lucrcaUn-  I degno:  ciravenbbe  egli  detto,  »c  non  TaTrtae 
aie,  perchè  rartigiaiio  lancia  U bottega,  il  con*  I visto  dare,  %*•  non  a chi  il  coinj>ra?  FoUbio 
tadiuo  I*  aratro,  e il  nobile  vende  la  sua  ere*  I preferisce  i Komaiii  a*  Cartaginesi,  perchè  in 
dità  e la  niciU*  in  denari,  e il  mercatante  ( il  A Cartagine  con  doni  maoifcsti  si  perveniva  ag^li 
cui  nietticro,  è ron'ere  indefessaiiMmle  da  un  H onori;  il  che  in  Homa  era  stimalo  delillo  co* 


t 


iM'se  in  un  altro)  diviene  casareccio;  in  tanto 
[<•  eiuh  perdono  «guanto  avevano  di  e di 

buono  ; i daaj  mancano,  b*  dogane  falliseono, 
e l'fTario  iiiipoveris<'c,  ed  i popr»li  ridotti  ad 
estrema  miseria  e disperazione,  desiderano  mu- 
tamento ili  stalo.  Cosi  l’Asia  si  diede  due  volle 
in  mano  di  Mitridate  con  grandissima  strage 
de’  Romani:  perchè  con  Tusure  loro  infinite, l’a- 
vevano, a guiu  d’arpie,  consumaU.  Gran  lode 
sì  acquisto  Solone  in  tórre,  o .ilmeno  in  mo- 
derare r usure  in  Atene,  e Lusulln  in  Asia,  e 
(À‘sarc  in  Ispagna.  La  ricchezza  del  principe 
dipende  dalla  facoltà  de’  particolari  : le  fiicoftà 
consistono  nella  roba,  e nel  trallico  reale  de’ 
fruiti  della  terra,  e deU’induatria, entrate,  uscite, 
trasportazioni  da  un  luc^o  ad  un  altro,  o del 
tneoesimo  regno,  o d’altn  paesi  : riisurajo,  non 
solamente  non  fa  niuona  di  queste  coa^  ma 
tirando  a sè  fraudolentemente  il  denaro,  toglie 
il  modo  agli  altri  di  merratanlary.  Abbiamo  ia 
Italia  due  i*rpubbliclie  fli>ridisaim^|,  Venezia  c 
Genova  : di  queste  senza  dubbio,  ^he  Venezia 
avanza  di  gran  lunga  Gemiva,  e dt  stato  e di 
grandezza:  e se  ne  cercbereuio  la  r.i^one,  tro- 
veremo ciò  esser  avvenuto,  perchè  i Venezia- 
ni, attendendo  alla  mercalanzi.i  reale,  sono 
arricchiti  mediocremente  in  p:irticolare,  ma  in- 
fìnitamenic  in  comune  : all'  incontro  i Geno- 
vc»i,  impiegandosi  aflalto  in  cambj,  hanno  ar- 
ricchito iniiiioderaiameute  te  facoltà  parlicolan, 
ma  impoverito  cstromanw'nto  I*  entrate  pub- 
bliche. 

Dé*  Ministri  di  giustitia. 

Ma,  |>erchè  non  conviene  al  principe  il  far 
ragione  e dar  sentenza,  è necessario,  ehVgli  si 
provveda  di  ministri  sufTiciciiU  e da  (iene,  i 
quali  suppliscano  per  Ini.  Di've  dunque  usare 
due  diligenze,  l’una  nell’ elezione.  Tallra  nella 
conservazione  degli  udìciali.  Faccia  elezione  dì 
gente  dotala,  e di  scienza  e di  pratica  neces- 
saria per  lo  carico,  che  vuol  dai*  loro,  e di 
bontà  iucorrotta;  nel  che  si  è sempre  usata 
dalie  repubbliche,  e da’  principi  savi  cura  par- 
ticolare. Alessandro  Severo  imperatore,  prima 
di  mandare  nelle  provincte  i governatori,  iie 
pubblicava  multi  giorni  innanzi  i nomi  : atlìti- 
cliè,  se  si  fosse  scoperto  qualche  vizio  loro,  egli, 
avvisalo,  potesse  mutar  proposito,  e dar  V uf- 
licio  ad  un  altro  ; nel  che  mancano  grande- 
rnente  quei  principi,  che  vendono  t roagislrati, 
conciossiache  questo  non  è altro,  che  collocare 
iic’ tribunali,  non  la  giustizia,  ma  1’ avarizia, 
ilinicil  cosa  è,  che  un  giudice,  che  riceve  pre- 
M*nte,  sia  nell’  ofTicio  suo  leale,  perchè  ( come 
dire  Dio  ) i presenti  arcieeano  anco  gli  uomini 
savj;  quanto  meno  ii  som  colui,  che  compra  l’uf- 
ficio, vi  entra  nou  come  in  un  cam;»odispiiiv  e 
di  roveti,  ma  come  in  una  fertilissima  e co- 
piosissima possessione  ! Luigi  Xll  re  di  Fran- 
cia i^leva  dire  : Che  quei,  che  comprano  gli 
uflicl,  vendono  poi  molto  caramente  a minuto 
quel  che  hanno  comprato  a buon  mercato,  in 
grosso.  Aristotile  biasma  le  leggi  di  Licurgo, 
perchè  vogliono  che  il  magistrato  ( che  ti  deve 
dare  all' uomo  sufliciente,  benché  noi  voglia), 
sia  ricercato  da  colui,  che  si  ha  da  giudicar 


pitale:  omb'  proponendosi  i premi  della  virtù 
dfversaiiicntc,  conveniva  anco  che  Ir  orti  e i 
mezzi  di  penenirvt  f<»»«crn  grandemente  direni 
neU'una  e ncll'allra  repuhMira.  Ma  perchè  ho 
detto,  che  si  ricerca  negli  ufiictali  tiratira  delle 
cose;  non  voglio  lasciar  di  dire,  ene  i re  della 
China  danno  i magistrati  per  nnline,  cioè  a* 
novizi  i più  l>assi,  e di  mano  in  mano  i più 
alti;  acciocché,  con  F esperienza  di  qiirlh  si 
faccino  scala  a questi  ; ma  quesii  iidiluti  sodo 
commemorali  da  noi,  noo  per  legge,  ma  per 
aiuto  della  diligenza,  che  ai  deve  usare  nella 
elezione  de’  magistrati  : perchè  un  priueipe  sa- 
vio potrà  per  diverse  vie  venire  in  cognizione 
della  sufficienza  ed  integrità  delle  |iersone, 
eh*  egli  vorrà  promuovere  all’  amminutraziont* 
della  giustizia  ed  al  governo  de’  popoli:  tra’ 
quali  sono  F infonnazioni  degli  uomini  da  be- 
ne; perchè  il  giiidirio  d’una  persona,  che  non 
ha  passione,  non  interesse,  non  può  es|K’r  cat- 
tivo. Sono  anco  grande  argomento  d’alta  virtù 
le  operazioni  illustri  e le  prodezza'  quasi  eroi- 
che d’alcuDO  ; perché  queste  procedono  da  ec- 
relletile  bontà,  e obbligano  Fuomo  a non  far 
rosa  indegna  della  fama  acquistata,  («iova  la 
esperienza  fattane  iu  cose  gravi;  perché  dalle 
rose  passate  sì  fa  probabilissimo  gindizio  delle 
fui  lire.  Giova  la  modestia  e rooderazioue  del- 
F.-itiinio,  che  si  conosce  dall’ uniformità  delLi 
viti;  perchè  da  un  animo  ben  composto  non  ^ 
>1  possono  aspettare  se  non  operazioni  rego- 
late. Giova  la  liberalità  e henelicenza;  perché 
ano  ch'è  largo  e benigno  del  suo,  non  s’indur- 
rà fariliiv'Ule  a far  ingiustizia  |>er  F altrui.  È 
grande  argomento  la  pubblica  ,voce  e fama  ; 

1M*rchè  rare  volte  inganna,  e un  tale  porta  al- 
’ufneio,  olire  le  virtù,  la  riputazione  e U cn*- 
dito  : onde  gli  Spartani,  nel  creare  degli  iiffl- 
eiali,  mettevano  alcuni  pochi  in  una  stanza 
presso  il  comizio,  dove  era  ragunato  U popolo: 
questi  cavavano  a sorte,  e prtMiunriavano  i 
nomi  de*  coinpelilorì.  e con  l’orecchie  attente 
ascoltavano  Fapplaitso  e la  festa,  che  a ctaaeun 
nome  si  faceva;  eleggevano  poi  colui,  che  per 
questa  via  s’intendeva  esser  in  miglior  concetto 
e considerazione  della  moltìtiidioe  : perchè  ra- 
re volte  avviene,  che  colui  ch'è  approvato  «lalla 
comune  opinione  degli  uomini,  non  sia  rern- 
roenie  tale,  quale  egli  è stimalo:  nel  che  sì  deve 
notare,  che  sono  molto  più  ÌDcoirotti  lesti- 
monj  della  bontà  delle  persone  i poveri,  rhe 
i ricchi  ; perché  i ricchi  si  muovono  più  |M*r 
ambizione  e per  disegno,  i poveri  più  per  ri- 
spetto della  virtù  e per  zelo  del  ben  pubbli- 
co: al  qual  pro(Hisito  mi  nororre,  che  ritrovan- 
dosi in  noma,  quando  fu  creato  pami  Marcello, 
un  Giapponese,  che  si  rbtamava  Mmardo.  e 
camminando  per  la  città  in  quel  punto  della 
creazione,  disse  prontamente,  che  si  era  falt.i 
buona  elezione;  domandato  onde  il  sapesse, 
rispose;  perché  i poveri  ne  fan  festa  e ne  giu- 
bilano. Importa  anco  qualche  cosa  Felà,  come 
in  ogni  altro  grado,  parche  la  veemenza  delle 
passioni  rende  i giovani  inabili  al  governo  «K 
altri  ; coneiotsiachè  mal  potrà  reggere  altrui, 
chi  umi  regge  sè  stesso.  G^i  antichi  legislatorì 
non  amiuetH-vanu  a’  magistrati,  se  non  citta* 
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ilint  rirrlii;  perché  «(imavano,  che  i poveri  e 
l>Uo|*no)(i  mal  pnt«v$»cm  contener»!  (luìl’ r«tor« 
ma  questa  è Cf>sa  dì  p<ica  iiiiportan/.:i  ; 
Itisngiul,  che  la  bontà  intcriore^  e la  coscienza 
aia  qncUa  che  freni  Tanimo  r la  mano;  altra- 
iiiente  non  ci  tara  rÌnH*<lio,  che  vaj^ia:  perché 
$e  l'avari/ia  farà  radice  iu*ll'animo,  Irasporlerà 
molto  più  fuor  de’  termini  il  ricco,  che  il  po- 
v«*ro;  Cfmeioa*iaehé,  se  quello  vorrà  arricchire, 
questo  farà  ogni  cosa  per  trarrirchire  ; e te  la 
neccMilà  indurrà  il  povero  a quidche  tneon* 
veniente^  a mollo  maggiore  indurrà  il  ricco  In 
cupidità,  radice  d’  ogni  malf.  Di  maggior  con* 
•iuerasione  è.  se  il  giiidie«*  o alli'O  iifTìriale 
debba  esser  del  paese,  o fnrastiero.  I giudici 
furastieri  fiii'ono  ìntroilotti  in  Kioi'cnxa , in 
Lucca,  in  Genova,  e in  qualche  altra  cdllà 
d’Italia,  per  te  fazioni  ili  quei  po|>oli,  divisi 
in  Guelfi  e (fliitH'Iliiti:  perché  owntlosi  Fio- 
renza, dopo  la  morte  di  Fedirico  11.  rimessa 
in  libertà,  e rappacificate  alquanto  le  fazioni  e 
le  guerre  eivili,  per  torre  ogni  difiidenza  e 
mala  soddisfazione,  che  soleva  iiasei're  tra  le 

}»ai*ti  nel  giudicare,  fiimuo  eletti  due  giiidirì 
iirastierì,  che  giudicassero  delle  differenze  de' 
cittadini,  e l’uno  fu  chiamato  capitano  del  po- 
p4ilo  e l’altro  podista.  .Nel  citladinp  vi  e que- 
sto ineonvrnienie,  che  si  lascia  ficilmenle  tra- 
sportare dall’iiiteresse  «le’  partmli  e d’altrì  suoi 
amorevoli.  \«d  forasliero  questo,  che  senten- 
dosi esso  debole,  cercherà  d^sppogginrsà  a’  prin- 
eipali,  acri«)crhè  sia  munteniilo  e difeso;  onde 
mi  piacerebl>e,  che  non  fosse  né  forastiero  af- 
fatto, né  del  luogo,  ove  eserrita  riiffìein,  ma  di 
«(ualelte  altra  parti*  smidita  a noi,  dove  non  re- 
gnino le  fazioni  «Iella  città  nella  quale  è il 
tribunale.  Onde  Marcii  Aurelio  ordinò,  che  nes- 
suno fosse  governatore  del  suo  paese,  e Filip- 
po, il  hello,  re  di  Francia,  che  nissiino  fosse 
giudice  nel  paese,  dove  era  nato. 

f)«l  contrnera  i ma^itU’aù  in  ufficine 

Ma  non  liasta  il  far  scelta,  ed  usar  ogni  cu- 
ra nell’ rh'zione  «le*  inagistr.it i,  hisogiia  di  più 
usare  ogni  e^uiela,  arrioerhè  dopo  che  saran- 
no promossi,  si  conservino  inrormlti;  perché 
molti  di  coloiolic  diventano  corvi,  c d’agnelli 
lupi  ; non  è rosa,  else  scuopra  meglio  F interior 
deir  uomo,  che  il  magistrato  perché  gli  dà  la 
possanza  in  mano)  e quello  è veramente  da 
iM'iie,  che  può  far  male,  e non  lo  fa.  Di  Ve- 
spasiano si  legge  che  impiegava  tanta  «liligenza 
e sollecitudine  in  tener  a freno  gli  nOìrinli 
della  città  ed  i presidenti  delle  prnrinrie,  che 
non  furono  mai  né  i più  romlerati.  nò  i iiiù 
giusti.  Ora  i modi  d’ assirararsi  della  loro  in- 
tegrità sono  diversi;  il  primo  é Ìl  salariarli,  ed 
il  vietar  loro  sotto  pene  gravissime,  il  ricever 
presenti:  il  <*he  fanno  in  un  nimlo  singolare  li 
re  della  Clima;  perehè  provveggono  i Giiidirì, 
e «li  viatico  e di  stanze,  appar.itn,  ministri, 
serviloià , e di  tutto  ciò  clic  app.irlieiir  alla 
comodità  ed  .iH’ onorevohreza  loro;  sii^hè  ad 
essi  non  resta  altro  pensiero,  eh.''  iratl«mdere, 
con  tutto  lo  spirito,  all' amminn>tra7.ioiie  della 
giustìzi.1,  e «Irir ufficio  commessogli;  e si  coin- 
melte  loro  con  l.anla  severità,  e strettezza,  che 
non  possono  salire  in  trihtmale,  né  dar  udien- 
za, se  non  digiuni;  e se  pure  si  roneederà 
licenza  a qualche  persona  «Irlmle  di  poter  pi- 
gliar innanzi  un  <*lcttu.irio,  o ros.n  tale,  non 
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pi'rii  mai  di  l)cr  vino.  Importa  .anco  assai  per 
a>siriirarsi  «lei  buon  govt>rnn  delia  giiistiz.ia, 
ehe'l  principe  non  pennella  a’ ministri  suoi. 
p«‘r  grandi  che  siami,  I’ arbitrio,  c l.i  facoltà 
assoluta  di  far  ragione;  ma  li  sottometta,  il  più 
che  può,  alla  prrsrrizionr  d«*lle  leggi,  riservan- 
do rarbìlrin  per  sé;  pereliò  delle  leggi  egli  è 
Mciiro,  ma  non  d«'IÌ’ arbitrio  .nllrui,  soggetto  a 
varie  p.assioni;  e chi  ha  autorità  libera  nel 
giiulirare,  spesso  non  usa  quella  diligenza  che 
si  conviene  nella  cognizione  «Iella  raii-ta  e nel- 
r intelligenz.1  delle  leggi.  Ma  passiamt»  oltre.  I 
fiomani  erano  ronteniiti  dalla  paura  d' esser 
arriis.ati,  perelié  essendo  quella  città  piena  di 
ambiziosa  emulazione,  non  era  ninno  |.-intn  po- 
tente, che  non  avesse  il  suo  avversari«>,  che 
cercava  ogni  occasione  di  poter  deprimere  ed 
ahltassar  il  suo  competitore;  con  ene  non  so- 
lamente si  sfogavano  gli  sitegni  partirolari,  ma 
si  vendicavano  anco  i torti  fatti  a’  popoli.  Va- 
gliono  anco  assai  alcune  severissime  aiuiosl  ra- 
zioni conira  quelli,  che  si  portano  ingiitsta- 
niente;  perche  Ìl  castigo  «li  uno  ne  ratlienelr 
migliaia.  Cambise  re  degli  Assiri,  arrnido  Irò- 
v.ito  in  f.illn  im  suo  giudice,  chiamato  Sisauii, 
lo  fece  scorticar  vivo;  e con  la  pelle  coprì  il 
tribunale,  sul  quale  volse  poi  ctie  s«»drsie  e 
tenesse  ragione  il  figliuolo  t di  quanta  impor- 
tanza crediamo,  che  fosse  questo  esempio  cosi 
severo  e qu.asi  crudele,  per  fare  star  gli  altri 
sopra  di  sé?  Alcuni  principi  si  vaglionn  de’ 
ssndieatorì,  o visitatori  che  si  rhiamann;  m.'i 
in  <|uesto  rimedio  vi  é gran  pericolo  di  cor- 
nizitme;  perciò  Cosmo  gran  «luca  di  1'oscaiia 
t«M»eva  alcune  spie  scenate,  che  intervenendo, 
come  persone  liior  di  sospetto,  a v.*irle  rose, 
informavano  lui  di  tutto  ciò  che  risapevano 
delle  azioni  degli  ufficiali;  il  qual  m «do  ini 
par  migliore  clic  i sindiri;  penniò  un  simfieo 
é facilmente  corrotto;  due  mm  difficilmente, 
molti  sono  di  gravezza  e di  spesa,  o .al  priii- 
ri|M*.  o .al  popolo:  non  così  !«•  spie,  eia?  lu*  si 
conoscono  n«ì  vogliono  esser  eonoseiute,  e non 
si  polendo  perciò  acconi.in'  rima  con  l’altra, 
non  possono  né  anco  inganoan*  ìl  princijie,  <* 
sono  «li  p«>ra  spesa.  Aleiinì  pnnriiii  v inno  essi 
me«lesimi  visitando  i loro  Stali,  udentlo  le  «pie- 
rele  de*  popoli,  ronns«u*ndo  gli  andaineiili  «le* 
ministri,  rivedendo  fin.a1ni«*nte  lutto  ciò  che  si 
fa:  la  qual  cosa  fere  più  d’ogn*  altro  l’ impe- 
ratore Traiano,  che  visitò  quasi  tutto  l'Impt*- 
rio  di  R«»ma.  Aritperto  re  de’  Iximliardi^  dì  ce- 
leberrima giustizia,  sol«^a  egli  andare  alle  volle 
travestito,  r spiare  destramente  tutto  ciò  che 
si  diceva  di  male  di  lui  e de*  ministri  suoi.  E 
ili  vero  «*gli  é n«Y«?ssirio  che  ì principi  o ascol- 
tino. o v«*gg.mo  essi  medesimi  le  rose:  perche 
tutti  gli  altri  modi  sono  più  o rnaiirn  corrut- 
tìbili. come  gli  iimctali  istessi.  I modi  poi  di 
ingannare  un  principe,  che  non  si  serve  se  non 
«legit  occhi  e (Ielle  orerrhìe  aUriii,  e Farli  di 
dargli  .ni  inh'iulere  il  nero  per  lo  bianco,  so- 
no (ante,  che  non  «'*  pos«ìbÌI<'  umanamente  il 
difendi'rsi  «la  tutte.  Mi  diceva  un  gentiluomo 
di  gran  pralìr.a  nelle  Corti,  che,  acciocché  Ìl 
re  rapisse  la  verità  d«*lle  rose,  bisognen*bhe. 
eh’ egri  fosse  sordo,  per  non  esser  ingannato 
mn  mille  false  relazioni;  ma  die  a rincontro. 
st.ando  sopr.a  un*  altissima  torre,  vedesse  ogni 
ro»,a  in  «ino  spcrrliio:  ma  perchè  «pieslo  uno 
sì  può  fare,  vagliasi  delh*  spi«*,  intervenga  egli 
medesimo  alle  volle  nell* lulienz'*,  visiti  tr.ivt»- 
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ìtito  ora  un  Inn^o,  ora  un  altro:  o<1.i  da  rln 
non  arri  ri^prlto,  la  rortlù.  'riiii'rio  Crsar** 
lu»tir  spTMo,  o K'iÌ4*ndo,  o p.i«&r|r^i.iriilo  soleva 
avvrrtirtr  i giudici,  ammonirli,  e riroi'd.ir  loro 
c ruflìrio,  e l’ossi'rvanza  delle  lep^i  e tiri  ca- 
rico della  co.srierua,  c dell' importanza  delle 
cause  che  si  trattavano,  il  che  fanno  anco  i 
Dogi  di  \'enezia.  Augusto  Cesare,  leggendo  vnrj 
libri,  soleva  notare  tutti  i bei  delti,  che  appar- 
tenevano al  buon  governo  de’ popoli;  c poi 
•e  inand.iv.i  copia  a’  magistrali,  secondo  che 
conosceva  per  r infonnazioni,  ricercare  il  lor 
bisogno. 

/iyvértifnenti  netta  Giustìzia, 

Molte  tono  le  cose,  che  si  debbtmo  servare  nel  ' 
far  giustizia;  roa  diciamone  due  più  per  forma 
d’  avvertimento , che  di  precetto.  La  prima  si 
è,  che  sia  uniforme,  c 1 altra  che  sia  spedita. 
Abbiamo  detto  di  sopra  in  che  modo  il  prin- 
cipe possa  tener  a segno  i ministri  : ma  non 
basta,  che  i minislsi  tengiùno  la  bilancia  dritta 
e salda,  s’egli  la  piega  e stravolge  imperti- 
nentemente, col  far  grazia  a chi  merita  pena, 
e dar  la  vita  e la  patria  a chi  è degno  di  mille 
morti,  o di  mille  bandi.  11  far  grazia  .appartiene 
▼eramente  al  prìncipe;  perchè  essemlo  i giu- 
dici tenuti  a proceder  legilliin.inienlr,  egli  solo 
può  moderare  il  rigore,  e lemperare  ron  IVqiii- 
tk,  l'asprezza  delle  leggi.  Ma  non  deve  però 
usar  grazia  a chicchessia,  con  pregiudizio  «mila 
git^iizia;  e della  ropuhblica.  Non  della  giusti- 
già  ; perchè  questa  deve  esser  la  regola  e la 
norma  d' ogni  politico  governo  ; e il  perdo- 
nare a colui,  il  cui  delitto  non  ha  scusa  cl'  igno- 
ranza, non  di  giusto  dolore,  non  c far  grazia, 
ma  commetter  iniquità.  Non  della  repubblica  ; 
perchè  il  prinripal  fine,  per  lo  quale  i popoli 
pagano  i tributi  e le  gravezze  al  principe,  si  c, 
acciocché  egli  li  mantenghi  in  pace  e in  quiete, 
per  mezzo  della  giustizia.  Or  la  gr.i/ia  fatta 
s^nza  rì.spetto,  q d'equità  o di  pubblico  bene , 
perturba  ogni  cosa  , c quindi  nascono  spessi' 
volle  le  rovine  degli  stati  : perclic  Dio  puni- 
nisre  ne*  principi  i p<*ecali  aa  loro  perdonati 
a^li  uomini  micidiali  e di  male  affare;  del  che 
«i  possono  chiarire  gli  esempi  di  Saul,  c «rAcah. 
Non  voglio  lasciar  di  dire , che  non  deve  nè 
anco  esser  facile  n<1  dispensar  della  qualità 
della  pena.  Giovanni  di  Vega  , essendo  vìcitc 
di  Sieili.i,  fu  instantemente  ricercato,  afTuirliè 
un  de' grandi  di  quel  regno,  condannato  a morte 

fer  [umadio.  fosse  fatto  morire  secrelaini'iile 
e gli  erano  offerti  per  rio  trentamila  scudi) 
al  cne  egli  rispose  quelle  memorabili  parole  ; 
che  la  giustizia  non  ha  luogo , se  non  ai  fa  al 
suo  luogo.  V altra  condizione  si  è,  che  sia  spe- 
dita. Questa  c cosa  bramata  da  tutti  : per  que- 
sto non  si  fìuist'C  di  presentar  suppliche  e 
memoriali  a’ l'rincipi  e a’ MagUfrati;  perchè 
invero  la  prolungazione  delle  liti  coiiituiua  di 
tal  maniera  anco  la  parte  che  h.i  r.-iginne,  < he 
quando  ha  la  sentenza  in  favore,  non  ite  s.^ 

?;rado  nissnno  alla  giustizia:  perchè  la  spesa 
atta  Mjp('ru  alle  volte  il  capitale.  Mi  ricordo  , 
che  in  Parigi,  litigandosi  sei  scudi  di  rapitale, 
quel  che  perde  1a  lite,  fu  oltre  di  ciò,  con- 
dannato in  sess.an(a  solidi  di  s^irsa»  CIr  ricer- 
candosi tanta  .spes.i  , [M*r  ulleimr  giustizia,  i 
poveri  la  desiderano  e la  cercano  indarno  ; e 
torna  lor  meglio  il  cedere  U ior  ragione,  che 


il  litig.'irl.v.  Ori  il  ino«lo  di  far  gtiistiri.i  speliti 
la,  è di  ti'oiie.ir  tante  dil.v/ioni,  sarchile  ro>i 
ili'gita  d'esser  messa  in  rnnsiilla  truoinìni  gran- 
di; perehè  io  non  credo,  che  sia  impossibile. 
Giulio  Cesare,  personaggio  di  tanfo  valore  nrlli* 
guerre,  non  giiidii'ò  rosa  indegna  di  se  qiiest.i 
ronsider.izione  ; onde,  perchè  la  ragi*^ne  civile 
era  sjinrs.i  qua  e là  , e quasi  dissipala  , dieile 
cariro  .ad  niuiiini  ercelleiili  di  darle  forma  . o 
Hi  fare  una  scelt.t  delie  leggi  più  necessarie  , 
e più  utili:  e Vcspa.siaiio  pose  studio  grande 
in  fare,  che  le  liti  fossero  speiiitanienle  decise; 
e scelse  nirnni  pfrsonaggi  eceellrnti , a*  quali 
diede  .nilorìtà  di  far  giustizia  sommaria:  e Pilo 
suo  figliuolo,  per  lo  desiderio  rb’ egli  aveva 
di  troncar  le  liti,  vietò  t/e  radem  re  ffluriùua 
ieffilais  affi } et  quaeri  de  cuiunquam  defuncti 
statii  ultea  rectos  atmns:  e'I  re  ealtolico  scris- 
se nllimamcnle  al  senato  di  Milano,  ehc  si  re- 
cherebbe a gran  srn  iiio,  se  vi  fow  alcuno,  che 
gli  nropon  esse  qualche  forma  più  breve  e più 
speoita  di  far  giustizia  c d’ultimar  le  liti.  !.<* 
leggi  sento  infinite;  ma  questo  poco  importe- 
rebbe, se  la  sottigliezza  degl*  ingegni  non  avessi* 
trovato  tante  ruiilraihliziimi,  almeno  apparenti, 
e tante  interpretazioni,  ora  diverse,  ora  con- 
Imrie;  tinte  maniere  rm.iliiieiite  d’oscurare  il 
vero,  e di  mettere  in  controversia  il  certo , rlu* 
hi  giustizia  non  fu  mai  in  peggiore  stato:  ina 
non  è rosa  nessuna  peggiore,  che  la  inoltitiidi- 
uè  de’  Dottori  , che  scrivono  rontimiamente  ; 
che,  se  bene  sono  alle  volle  di  poro  giudirio, 
fanno  però  numero,  e vìnce,  non  ehi  dice  me- 
glio, ma  chi  cita  più;  e pure  la  verità  non  \i 
deve  giudicare  iluÌP  auiorità,  ma  dalla  ragione; 
nè  flal  numero  delle  voci , ma  dall*  eflieiria 
delle  jirove. 

Delta  Liberalità. 

Si  fi  anche  l>ene  con  la  lil>cralilà  ; e ciò  in 
due  maniere:  Puna  si  è il  libri  are  i bisognosi 
da  miseria  : 1’  altra  il  promovere  la  virtù. 

Del  liberare  i Insognati  da  misena. 

Non  è opera  , nè  più  regi.i , nè  più  divina  , 
che  ’l  soccorrere  i misi*ri  ; roiiciossiachè  rr|e* 
bralissima  sopra  ogni  altra  rosa  nella  scrittiiia 
si  è 1.1  niisrrirordia  dì  Din,  e la  cura  e pn>te> 
zinne,  eh*  egli  si  prende  degli  afUitti  e uè*  p<»- 
veri  : e la  medesima  egir  raccomanda  stret- 
tissìmanìente  a’ principi;  e non  si  può  imma- 
ginar cosa  più  alla  e più  eflicare  per  eonri- 
lìare  gli  animi  de*  popoli,  o per  obbligarli  al 
suo  signore.  Gli  Kbrei  tengono  per  massima  : 
che  la  liniosima  sia  la  conservatrice  delle  fa- 
miglie, e 1.1  prosperatrice  dcll.i  grandezu  lon>; 
rosi  veggiamo,  chi!  ì più  famosi' principi,  cli'ali- 
bia  avuto  la  cristianità,  sono  siati  liberaUssiiiii 
verso  de*  bisognosi , i Costantini,  i Carli  Ma- 
gni, i Teodosj  e gli  altri.  Tra’  quali  non  voglio 
lasciar  Roberto  re  di  bVanei.t.  che  con  la  lar- 
ghezza delle  Umo.sime  st.ihili  il  regno  e la  co- 
rona di  Franci.i  nella  casa  d’  Ugo  Ciapella, 
di  cui  egli  era  figliuolo  : perchè  egli  nodriva 
mille  poveri  e gli  arromodava  anco  di  vet- 
ture per  seguir  la  sua  corte,  e per  pregar  Dìo 
per  lui:  e Loilovico  IX,  che  regnò  felirissinia- 
□lente  znv  anni,  roanleneva  (mlinariainenle  evi 
noveri , e la-  quaresima  cxl.  K che  diremo  di 
Lodovico  duca  di  Sasoi.i,  t.iiilo  benigno  verso 
i poveri,  tanto  liberale  co’ bisognosi , che  non 
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rnno5€CTa  Altro  pasaatcmpo,  che '1  pascere  gli 
aflfaiuati,  c *1  vi'slir  i nuui^  e ’l  dar  sorcur&o  a 
«Ili  iravca  ItUogiio?  K »e  bene  la  liberalilù 
ronvirnc  bciiipre  al  prìu<i|ie , nuiidinx'iio  ella 
è di  maggior  cllìcaciu  imt  rHTcUo,  del  anale 

Ìiarliamo,  nelle  pulililiclic  calamità  j (|uaodo,  o 
a fime,  o la  rarCblia,  o la  peste,  o il  terre- 
moto, o gli  inrendj , o le  iiinonda/.ioni , o le 
scorrerie  de’ niniict,  o la  gtierra,  o altro  simile 
aircidente  ci  aflIiRpe  c tiavafflia.  Tito,  che  fu 
esempio  d’itn  principe  ainabilis>iiiio , c fu  per 
ciò  cìiianiato  delizia  degli  nomini,  ne*  tempi  di 
peste,  o d'altre  calamità,  non  solamente  mo- 
strava sollecitudine  di  principe , ina  anco  af- 
letto  di  p.tdre  verso  gii  afflitti;  li  consolava  con 
lettere , e gli  aiutava  effettualmente  in  tutte 
ipielle  inunieir , eh*  egli  poteva.  E se  le  eahi- 
iiiiià  sono  tante  grandi,  che  non  ci  sta  rimo 
dio  , deve  almeno  mostrar  dolore , come  fere 
Angusto  Cesare  dopo  la  strage  falla  dell’  es«’r* 
cito  Variano  in  L.imagna:  e quel  re  de*  Giudei, 
che  iieir  assedio  di  Gerusalemme,  dove  la  fa- 
tue fn  est  rema,  si  mise  un  eilieiu  in  dosso,  e 
per  placar  l' ira  di  Din,  e per  mostrar  risenti- 
mento licgti  affanni  della  sua  genie.  Ed  in  V(*- 
r<>  i puhhiiri  disastri  sono  la  propria  materia, 
e la  miglior  oceasiuu*',  ehc  si  possa  apprescii- 
tarr  ad  uu  primipe  ih  guadagnarsi  gli  auimi, 
e i cn(»ri  de*  suoi  : allora  Insogna  iqiarger  t se- 
mi della  iM'ncTuIeQza ; al)  >ra  inserire  l'amore 
nrVtmri  dc'smldtli,  che  fiorirà  poi,  e ronderà, 
con  ^lrgln.^»ima  nsura  , renici  per  imo.  Il  ch<’ 
tanto  piu  j>roniaiuentc  deve  egli  ftre,  f|uauto 
if  grado,  < n(‘  tiene,  e rofììeio  suo  piu  II  necr* 
e.i:  pereJic  un  hùogno  d'ima  per»oua  privata 
può  da  un  pariicofarc  esser  soreurso  ; itsa  una 
« omnne  ealaiiiità  dimanda  rimedio  dal  suo  prin- 
rqie,  oltre  che  non  eoiiVH'iie,  che  (Quando  Itene 
•m  j»arlUoIare  vederle  jmrgervi  rimedio,  egli  si 
(a>ei  ineUer  tf  piede  innanzi;  |»errlkc  non  ero- 
si sicura,  clic  un  conmne  almta  tanto  obbligo 
;>«1  un  mimo  privalo:  il  elic  eoivos^'cndo  i llo- 
in.'Hii  ammazzarono,  e Cassio,  c Manlio  C.'qti- 
lolmo,  e r uno  c T altro  Gracco;  perchè  co- 
loro. piiTe  con  una  larga  distribuzione  di  for- 
mcrrti  ni  tempo  di  estrema  ran'stia,  parti*  con 
leggi  molto  riTorevoli  alla  molliladine  , si  oh- 
Migavaiio  più  di  rpieUo , <Tte  conveniva  allo 
stato  i5  on  cittadino,  if  popolo  homano.  Ma 
dì  grande  eHicacia  è per  accendere  amore  se  il 
pi  inripc  priva  se  st(*s»u  di  <|nalclie  bene,  per  non 
gravan*,  o affliggere  U popolo.  Marco  Aurelio, 
iM>n  volendo  giMv.ir  straordmariaim'iile,  per  la 
guerra  niarcomaiùca,  le  provineir  dcH' imperio, 
fere  pubblìrameirtc  niellere  alTHiranio  i vasi 
d'oro  c d’argento,  e i rristalli,  s mirinr,  i eo- 
rintj,  fé  perle,  le  gioie,  le  pitture,  P apparato 
del  palagio , c quanto  di  prezioso  e di  raro 
avevano  messo  msieme  i suoi  antecessori;  c col 
di'nuro , elle  ne  cavòr,  mauieime  ipicUu  Irava- 
gliosa  guerra.- 

Del  prwnuove^t  la  tnriìu 

L.1  lilieralità  non  solamcnle  v.ile  j>er  cuT.ir 
il  miseio  fuor  dì  miseria  , ina  di  piu  imt  aiu'- 
t ire  e per  promuovere  la  virtù  : perehe  qm»- 
sta  sorta  di  benignità  (olire  else  t wnza  iiivi- 
du,  }>erebc  m usa  con  persone  meritevoli  )'  f:i- 
vorisec  gl’ingegni,  e trattiene  h*  arti,  e fa  fio- 
rite le  seienze,  cd  illustra  la  religione;  il  c)k‘ 
è di  siiprciDO  oriKunenlu',  c sjdi  iulore  agli  sUs- 


ti; e di  più  lega  al  suo  principe  lutto  il  po- 
polo, ctfiicìo5»i.iehè  gli  uomini  errcllenli , o in 
lettere,  o in  altra  rosa  , sono  qii.isi  rapi  dHl.i 
moltitudine  , che  dal  giudirio  lor-o  dfpr^rdi'  ; 
onde  restando  questi  obbligali  al  re  per  lo  f.i- 
Torc  o beneficio,  che  iie  riremno,  olibligano 
seco  tutto  il  rimanente:  cosi  tutti  i prìnrìpi  ee- 
eellenti  hanno  favorito  i lielli  ingegni  e la  virtù. 
Alessandro  non  voleva  nè  anco  esser  dipinto, 
se  non  d.i  Aprile,  nè  gitt.ito  se  non  d.i  l.isip- 
l»o.  Augusto  Cesare  non  aveva  caro,  se  I»ene  gli 
favoriva  tutti,  che  il  suo  nome  fosse  celebrato 

non  seriamenfe,  e da  persone  eerellenli  , e 
romando  a’  presidenti  delle  provinrie,  rhe  non 
permetteasero,  che  if  eoo  Dome  and.tss<Mn  sro- 
mrssa  di  po«'ti,  o d’altri  compoiitori,  acciorehè 
non  si  avvilisse.  Teodosio  per  profmiotere  le 
scienze  e gli  studj  liberali,  fondo,  come  alcuni 
vogliono,  lo  studio  dì  Bologna,  ed  .*irrrebbe  di 
dottori,  c di  stipendi  la  sruola  di  Roma.  Giu- 
stiniano imperatore , con  tutto  eh’  rgN  fosse 
illetterato,  non  che  indotto,  ebbe  pero  qusrsla 
prudenza,  eh'egli  favorì  Ir  Irllen’,  c farti  li- 
luTalf  sommanH’nte.  (tarlo  Magno  re  di  Fran- 
cia fu  in  questa  parte  singolarìssimn;  onde  egli 
(«lire  hifinite  scuole  di  h'Iterc  greche,  e latine 
istituite  quasi  per  tutto)  fondo  f Universttà  di 
Parigi,  e di  l^avia,  rislnrù  quella  di  Bologna, 
svegliù  con  ogni  industria  i pelli  ingegni , il- 
lustrò Tarli,  e destò  la  virtù;  ondo  a’ tempi 
suoi  fiorirono  a maraviglia,  e la  dottrina,  ed  i 
cosluini:  con  queste  arti  non  meno  , che  co] 
valore  delk*  armi,  s'iM'qnisIò  egli  il  sopranno- 
me di  Magno.  Costantino  Dura  imperitiore,  lien- 
chò  fosse  senza  notizia  alcuna  dì  lettere,  favo- 
riv.i  però  a(lettuosai|iente  le  scienze,  e gli  no- 
mini  dotti,  e soleva  dire  ch'egli  desideravar 
, d’annobilirsi  con  la  dottrina,  auzieliè  con  T htr- 
' porro.  Ottone  III,  si  fc,  benché  giovane,  am-' 
i mirar  da  tutto  il  mondo  eoi  favor,  cU’ egli  pre- 
; slava  aUe  tcUcre,  ed  ar’h'lkeraik 

I j4tofertmenti  per  kr  ^erolitdr. 

Tre  avvertenze  si  ricerraiio  nel  dare.  La  pri- 
ma è.  che  non  si  dia  agli  indegni;  perchè  (ol- 
tre che  il  dono  s’im}>toga  male,  dandolo  a chi 
; non  il  merita  ) si  fa  torto  alle  persone  degne, 
inzi  alla  virtù;  onde  avviene,  che' r sudditi 
• vrggeirdo  il  lor  principe  t»rgo,  non  che  Klw*- 
[ ralc  verso  chi  non  ha  merito  nissimo,  dìsprez- 
, *.aiido  la  virtù,  .ilibrarciaiio  ogisi  altm  mezzo, 

^ ocr  mettersi  in  grazì.i  di  lui,  c per  arrìvAire 
i a’  prenif,  rhe  se  bene  sono  debiti  alla  sola  vir- 
[ lù,  si  danno  però  più  presto  ad  o^nì  altra' rosa. 
IlasiRo  Macedone  imperatore,  perche  il  suo  an- 
tecessore aveva  male  impiegato  f entrate , e il 
denaro  pubblico- . fere  andnr  bando  , che  chi 
.ivesse  ricevuto  da  lui  denari  in*  dono;  dovesse 
ivstituirb. 

I..a  seconda  avvertenza  si  è , ehe  non  sf  dnr 
. immoderatamenle  ; perchè  questo  non  pmwfo'- 
r.*ire  lungamente,  senza  che  il  principe  non 
stenda  la  mano,  dove  non  deve  ; e non  si  va!'*» 
alle  rapine  , e non  diventi  di  re.  tiranno.  Ne- 
rone- djede  in  qiiattoriUcr  anni  più  di  einquant  r 
milioni  di  scudi;  m.i  per  poter  dare  agli  ad-i- 
latori,  ed  a siniil  gente,  assassiivava*  gii  unniuii 
du  bene,  e rovinos'.v  i ricchi  e gli  onorati  per 
arneehire  i fiirruiti  . e gli  nomiai  dir  uvi’nle; 
onde  Cy:ilh.i  riinrò  liKlr  i dmii  f.itli  <la  lui. 

Fiiuliiii'iile  deve  avvertire  lU  non  fiire  una 
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voUa  tutto  rhc  vuol  Jait  : ma  a poro  a po- 
ro; p<'rrl)ò  rhi  rìrr^t*  rotila  Irgalo  con  U 
»priHiua  <li  i lrivrr  «r«iv%aiilaggi<i  . rlie  ricc» 
vrmio  ogni  roka  in  un  trailo  6Ì  ritira,  r ai  ac> 
comoda  con  qurllo  ; ai  porche  •ircomr  la  pic»g- 
pia  lenta  bagna  tnrglio  il  terreno,  v il  penetra 
più  a dentro;  co»ì  la  Liberalità  u»ata  a misura, 
ed  a ragione  è più  iffìcare,  e per  partorire,  e 
er  fon»ei\ai'c  la  b<nevolruza  di  ehi  è bene- 
calo. 

LIBRO  SFXOISDO 

Detia  Prudenta. 

etiìamo  ora  alle  rote  , rh'  aggiungono  ri- 
putaaione,  che  6on  due  principalniente,  la  prii-‘ 
denta  e il  valore.  Questi  aono  due  pilastri 
sui  quali  si  d<-ve  f<ndiire  ogni  governo.  La  pru-  . 
denaa  servo  al  piincipe  d orrliin,  c Ì1  valore 
di  mano.  Senta  <|tiella  egli  sarebbe  come  eie- 
co,  e senta  questo  impoleiilc;  la  prudenza' 
somministra  il  c'onsiglio,  e il  valore  le  forze; 
quella  eomanda  , questo  eseguisce  ; quella 
scorge  le  iliflìcollà  dell*  iinpn  ie,  questo  le  rom- 
pe ; quella  dis<'gna,  questo  inrarna  gli  aflàri  ; 
quella  affina  il  giiidieio  , questo  corrobora  il 
cuore  de*  gran  {.ersonaggi. 

Velie  ecieme  atte  ad  affitmr  la  Prudenza. 

A ninno  conviene  di  saper  più  cose,  come 
dire  Vrgezio,  elic  al  principe,  la  cui  dollriiia 
può  esser  d’utilità,  e di  giovamento  a tanti 
suoi  soggetti;  ma  in  pai ticoìare  egli  è neeesst*- 
ria,  non  che  utile,  la  nuti/ia  di  tulle  quelle 
cose,  ebe  spettano  alla  cognizione  degli  affeMi, 
c de’ costumi  (che  si  dieliiarano  coj  iosaim*nle 
da'  Filosofi  morali)  o alle  maniere  dr’gu\rrui 
(che  si  esplicauo  da’  |.uliliri)  perebè  la  morale 
dà  la  cognizione  delle  passioni  eoiuuni  a tulli; 
la  politica  insegna  a leiuperare,  o seeoiidare 
queste  passioni,  c gli  effetti  che  ne  seguitano 
ne’sudoiti,  con  le  regole  del  ben  governare. 
K perché  spetta  anco  al  prineipe  la  ^uei  in, 
deve  aver  piena  notizia  delle  rose  roilltan.  della 
qualità  d’uii  buon  ra|  itaiio,  d’un  buon  solda- 
to, del  modo  di  furile  scelta,  di  srbiiTarli  , di 
avvalorarli  , e tlelk*  s4*i<  nze  , che  sono  quasi 
fiMiiistrc  fteirarle  militare;  ih  lla  geometria,  ar- 
eliitettura  , e di  tutto  ciò,  che  si  ap|>arliriK- 
alla  meceaniea;  nel  elic  fu  ereellenlissiino  Giu- 
lio Cesare.  Kon  voglio  però,  «li’egli  attenda  a 
queste  rese,  come  ingegnere  ed  artefice,  ma 
come  principe;  ^ioc  <be  n’  abbia  tanta  noti- 
zia , cM  sappia  disrrriiriT  il  vero  dal  falso,  r 
il  buono  «lai  reo;  e di  molte  rosi'  proposte 
sappia  sceglirme  la  migliore:  perrlic  l’ufRrio 
suo  non  è di  fabbricar  | oiili , c iiiareliine  da 
guerra;  non  di  gittare,  o maneggiare  artiglie- 
rie; non  di  disegnai'C,  o edificar  fortezze,  ma 
di  servirsi  giudiciosamente  di  quei,  che  fanno 
professione  di  tutte  queste  cose.  Ma  pi'rrbè 
poco  giovano  rai-ti  della  pace,  o dell  armi , 
senza  1’  eloquenza , moderatrice  degli  animi , 
tempiTalrire  dille  n'publdiche  , nianeggiatriec 
de’ popoli,  deve  in  questa  esser  e< celiente;  e 
perche  1’  eloquenza  non  può  esser  m^ivosa,  non 
efficace,  non  glande  senza  cogiiizioiir  delle:  ma- 
terie naturali,  clic  sono  fondamento  delle  arli- 
iieiali  ; sarà  bene,  eb’ egli  rioteuda  taotOj  che 


ne  possa  far  giiidirìo,  e parlarne  fondatamen- 
te. Pereliè  l’aver  notizia  della  deposizione  ibi 
mondo,  dell*  ordine  della  natura,  de’muviinrntt 
de’ cieli,  delle  qualità  de’ corpi  M-mpliel  e eoli  • 
posti,  della  generazione  e romizione  delle  eli- 
se, dell’ essenza  dell*  anima,  delle  potenze  sue, 
delle  proprietà  dell’ erbe,  piante,  pietre,  mine- 
rali. degli  al^ti  e quasi  rostuini  negli  aniniali, 
della  pnAkizione  definisti  imperfetli,  pioggia, 
nebbie,  grbiidini,  tuoni,  nevi,  saette,  arcobale- 
ni, delFqirrgi.’.e  de’ fonti  , de’ fiumi  , de’ leghi  , 
de’ velili»,  ' de’  terremoti  , de’  flussi  e riflussi  <• 
vari  itsoló  del  mare,  svegliano  l’ingegno,  illu- 
strano il  giuiiieio,  destano  l’animo  a rose  gr.iit- 
di;.aaide  ne  nasce,  e saviezza  nrll’amininistiM- 
•zàfue  della  repubblica,  e m.agnanimilà  neiriui- 
prrse,  come  si  sa  d’Alessandro  Magno,  ed  mia 
.certa  grandezza  nel  paVlare,  e nel  discorrere, 
ifome  si  b*gge  di  Perirle,  rhe  folgorava,  e tuo- 
nava, e metteva  sottosopra  la  Grc*eia,  e rende- 
va popolarissime  le  rose  contrarie  al  popolo: 
aveva  questo  eerrllente  pi'rsonaggto  imp.irato 
l’eloquenza  non  da’rettonri  , ma  dal  maggior 
filosofo  de’ suoi  tempi.  Mè  si  deve  spaventare 
il  prineipe  per  la  varietà , e grandi*zza  delle 
cose, elicgli  propogniamo,  non  diffidaiT  dell' in- 
gegno, non  del  tempo;  |ierehè  quel,  eh*c  dif- 
firtie  ad  un  uomo  privato  e forse  impossibi- 
le, non  si  deve  stimare  no  non  agi'vnlissimo  ad 
un  prineipe.  K fra  1’  altre  rnaniere  di  riuscire 
, ereellenlc,  Puna  si  c Taver  presso  di  sè  per- 
j Mine  rare  in  ogni  professione,  malematiei,  fì- 
I l<»sofì,  capitani,  Mildali,  oratori  singolari,  da’ 
quali,  stando  a tavola,  non  clic  altrove,  potrà 
in  poche  parole  imparare  quel  rlic  non  s’im- 
para nelle  scuole  in  moKi  fiie»i.  Porga  a que- 
sti tali  materia  di  discori'ere  passi'ggiaiidn,  ca- 
valcando, ed  in  ogni  altra  oerasioiic  : tengali 
svegliali  di  tal  maniera  che  vengldno  al  suo 
rospelto  sempre  apparreeliiati,  e con  ambizio- 
ne di  dir  cose  notabili  e rare;  spendendo  eoii 
costoro  il  tempo,  che  altri  spendono  con  buf- 
foni, egli  imparerà  cose  nobiiissime.  e di  gran- 
dissinio  momento  alla  perfezione  d<  11’ inlrllet- 
to  , ed  al  governo  de’ popoli.  Obi  fu  mai  più 
occupato  in  perpetue  imprese  d’Alessandro  .Ma- 
gno , r di  Giulio  Cesare?  e pure  essi  non  la- 
sciarono mai  lo  studio  delle  scienze,  e non  fi*- 
rero  nini  minor  mulo  della  penna , ebe  della 
spada.  Chi  più  aflàerrndato  di  Callo  .Magno? 
pure  non  gii  maiieò  mai  il  iMiipo  d‘as<  oliar 
uomini  segnalati  nelle  doMriiie,  de’ quali  egli 

Bgrandrniriile  si  diletlò:  e non  meno  Cario  il 
Savio,  re  di  Francia,  del  cui  favore  \erso  i 
letterali  , e studio  delle  sarre  lettere  non  si 
può  abbastanza  ragionate;  come  nè  anco  di 
Alfonso  X,  re  di  Custiglia,  ebe  ( oltre  gli  altri 
studj)  affermò,  rlie  tra  tante  sue  oeeiipazioni, 
aveva  letto  tutta  la  Serithira  Snera,  con  le  sue 
chiose,  r^unrnnta  volte.  Ed  Alfonso  primo  re 
di  Napob,  di  cui  non  fu  mai  re  più  travaglia- 
lo, soleva  dire,  ebe  un  prineipe  illeltrrato  è un 
asino  ciironato,  e eoi  moto  eh*  egli  faceva  tlelle 
lettere,  riimpi  la  sua  corte  e il  suo  regno 
d’uomini  ereelb*nli  in  ogni  professione;  come 
Francesro  1 il  regno  di  Francia.  1 ratano  im- 
peratore di  tanta  faina  non  si  vergognò  di  pre- 
gar PlulaiTO.  elle  gli  srriv«‘sae  i precetti  di  go- 
vernar laudaliilniriile , e con  aulorilà  I'  ini|H*- 
rio;  aggiiignrndn , rlie  gli  fnreblir  iomi  gratis- 
sima ad  illuslrur  issi  j'iecclli  con  laij  e molli 
caempL 
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liete  ìitoria. 

Ma  non  e cosa  più  necctaaria  per  dar  per- 
frzioDC  alla  pnidenaa  e per  il  buon  inaoenio, 
drlhi  repubblica,  clic  reaperìenui,  madre  ìlrlla 
»u<ld<'tla  virtù:  perché  molte  co*e  paiono  fon* 
date  sulla  ragione,  mentre  si  discorre  osiosa* 
niente  in  ramerà,  che  messe  poi  ad  effetto, 
non  riescono;  molte  paiono  facili  ad  (ffeltua- 
re,  che  la  pratica  mostra  essere  impossibili, 
non  che  dimriii.  Or  I*  esperienza  è di  dtie  sor- 
ta ; perchè,  u s’acquista  immediataineiite  da 
noi,  o per  mezzo  d'altri.  l<a  prima  è neressa* 
riamente  molto  risliTtta  e tla’ luoghi  e da’ tem- 
pi; perché  uno  non  può  essere  in  molte  parti, 
nè  lar  pratica  di  molle  rose  ; ma  pur  deve 
sforzarM  di  cavar  suro  di  prudenza  da  quello 
che  vede  e sente:  l'altra  è di  due  sorta;  per- 
ché si  può  imparare,  o da*  viventi,  o da*  mor- 
ti. La  prima,  aidilnme  non  è mollo  grande  quan- 
to al  tempo,  può  nondimeno  altbraeri.ire  mol- 
tissimi luoghi , perchè  e gli  ambasciatori  c le 
spie  e i mercanti  e i soldati  r simili  persone, 
ene  per  piacere,  o per  negozj  o p«T  altro  ac- 
cidente sono  state  in  varj  luoghi  e ritrovatesi 
in  diverse  occorrenze,  ri  possono  inrorinan*  di 
infìnite  cose  neressarie  o utili  airiinìeio  no- 
stro. Ma  molto  maggior  rampo  d'iniitarare  è 
quello  che  ci  porgono  i morti  con  le  storie 
scritte  da  loro  : perché  questi  comprendono 
tutta  la  vita  del  mondo,  tutte  le  parli  di  esso; 
e in  vero  la  storia  é il  più  vago  teatro  che  si 
possa  immaginare.  Ivi,  a speso  d'altri,  l’tiomo 
impara  quel  che  conviene  a sé;  isi  si  veggono 
i naufragi  senza  orrore,  le  guerre  senza  peri- 
colo, i costumi  di  varie  genti  e gl* istituti  di 
diverse  repubbliche  si'nza  spese  : ivi  si  scorgo- 
no I principi,  i mezzi.  ì lini,  c le  eagiotii  ih'- 
gli  accrescimenti  e delle  rovine  di'gl’imperl; 
ivi  s’ imparano  le  cause,  per  le  quali  de’  prin- 
cipi altri  regnano  quietamente,  altri  travaglia- 
tamente, altri  fioriscono  con  l’arte  della  pace, 
altri  col  valor  dell' anni,  altri  spendono  pro- 
fumatamente senza  profitto , altri  assegnata- 
mente  con  dignità.  E tanta  l’ utilità  della  sto- 
ria, rhe  senza  altro  maestro,  Lurullo  essendo 
mondato  alla  guerra  Mitridatica  con  lo  studio, 
ch’egli  impiegò  nel  viaggio  nella  lezione  delle 
cose  passate,  divenne  uno  de’  primi  capUanì 
de’ suoi  tempi:  e per  non  allegar  esempi  no- 
strani, Maometto  li  re  de’ Tutrhi,  che  fu  il 
primo  rhe  sia  stato  detto  Gran  Turco,  aveva 
continuamente  qualche  oniiea  storia  nelle  ma- 
ni. Selim  1 si  dilettò  grauderorntc  di  leggere 
i latti  di  Alessandro  Magno  e di  Giulio  Cesa- 
re, f li  fece  voltare  m lingua  turebesca;  omie 
egli  fu  similissimo  all’uno  e all’altro,  e di  ar- 
dore e di  prestezza  nell* imprese  ch’egli  fece. 
Non  è nè  anco  fuor  di  proporlo  la  poesìa; 
perchè  leggiamo  che  Alessandro  Magno  si  aiu- 
tava assai  della  lettura  d’ Omero;  perchè,  seb- 
bene i poeti  raccontano  rose  fìnte,  le  dipinger 
Do  però  di  tal  maniera,  che  svegliano  gli  ani- 
mi, e gl’infìammano  d’un  certo  ardoi*e  d’imi- 
tare gli  eroi  da  loro  relrhrati:  onde  dì  Ferdi- 
nando marchese  di  Pescara  si  legge,  ch’egli 
leggendo  nella  sua  adolescenza  i libri  de'  ro- 
manzi, s’infiammò  di  quel  desiderio  di  gloria, 
che  lo  rese  tanto  segnalato  capitano.  Parlo 
de’  porli  eroici  e de’  lirici,  rhe  con  stile  alto 
e grave  baimo  cclihrato  U valore  de’ gran  per- 
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sonaggi;  qual  fu  Omero,  Pindaro,  Virgilio:  per- 
rbò  gli  altri  hanno  per  In  più  vitui>eratn  con 
la  loro  impudenza  e lascivu,  anziché  amiobi- 
lito  ed  onorato  le  muse;  e sono  più  alti  ad 
impoltronire  gli  animi  de’  lettori,  rhe  a de- 
starli alla  virtù. 

Della  notizia  Jeile  nature  e deW  wclimaioni 
da*  Sudditi. 

Ma  perche  nlssuna  rosa  è più  necessaria  per 
il  buon  governo,  rhe’l  eonoseere  la  natur.i, 
gl’ ingegni  e rìnelinazinni  de' sudditi  (jicrrliè 
quindi  si  deve  prendere  la  forma  del  -nrerno) 
ritorniamo  da  capo  alla  consideraTiniic  delle 
suddette  rose.  Diciamo  dunque,  che  la  natura, 
inclinazioni  ed  umori  delle  persone  si  pnsvìtio 
riDinpretidere  da*  sili,  età,  fortun.!,  cilnrazione: 
ma  perchè  dell’ educazione  molli,  dell’età  e 
fortuna  ne  ha  parlato  divinamente  Aristotile 
nella  rettorìra,  io  nii  contenterò  di  dir  due  pa- 
role del  silo. 

Del  Sito, 

Nel  sito  si  deve  considerare  s’egli  si.t  sel- 
letilrionale  o lumdionale,  volto  ad  oriente  o 
a |K>mvite,  piano  o montaoso,  soggetto  a’ venti 
o no.  Perchè  siccome  in  ogni  cosa  il  huono 
consiste  nel  mezzo,  cosi  anco  nell’universo:  le 
genti  che  sono  poste  tra  settentrione  e nu^zzo- 
di,  e tra  ’l  caldo  e ’l  freddo  sono  m<*glÌo  qua- 
lificate deir  altre;  perchè  vaglìono  e d’ingegno 
e d'animo,  c sono  altissime  a dominare  e a 
governare.  Cosi  veggiarao  i grandi  ìmpcrj  es- 
sere stati  nelle  mani  di  popoli  tali,  degli  .\s- 
sir].  Medi,  Persi,  Catlesi,  Turchi,  Greci,  Ho- 
mani.  Francesi,  Spagnuoli.  1 |)opoU  settentrio- 
nali (che  però  non  sono  nell’  estremo)  sono  ani- 
mosi, ma  senza  astuzia:  all’ incontro  i meridio- 
nali sono  astuti,  ma  manca  loro  l’ardire.  I 
sellciitrioDali  hanno  i corpi  proporzionati  «igli 
animi,  cioè  grandi  c grossi,  e pieni  di  sangue 
e di  vigore:  aH’iiicontro  i roeridionali  sottili 
e asciutti,  e più  atti  al  fuggire  che  al  contra- 
stare; quelli  sono  d’animo  semplice  e schiet- 
to, questi  di  costumi  coverti  e maliziosi;  (|tielli 
hanno  assai  del  lìoiie,  questi  della  vo1|m»;  quelli 
sono  lenii  e costanti  nelle  loro  azioni,  questi 
impi'tuosi  e leggieri;  cpiellt  allegri,  questi  ma- 
linconici; quelli  soggetti  a Bacco,  questi  a Ve- 
nere. I mezzani  poi,  paiieeipando  degli  estre- 
mi, sono  di  costumi  ben  composti  e temperali, 
non  astuti  ma  prudenti,  non  temei  ma  fortL 
Quindi  è,  che  i settentrionali  si  fondano  sulla 
forza;  onde  si  governano  o a repubblica  o a 
roonarebia  che  dalla  loro  elezione  dip«*nda  ; 
come  fanno  ancor  oggi  i Transilvani,  i Polac- 
chi, i Dani,  gli  .Svechi;  e scblieneora  i popoli 
sctteolrionaU  sono  in  gran  parte  sotto  princi- 
pati ereditar),  ciò  è avvenuto,  non  perché  la 
natura  loro  sia  tale  rbe  si  diletti  drita  monar- 
chia assoluta;  ma  perchè  la  monarchia  é di 
tanta  ecceUeoza,  che  riduce  a se  ogn’ altro  go- 
verno. Ma  pur  veggiamo,  che  sebbene  i Fran- 
cesi stanno  sotto  re,  lo  vogliono  però  piace- 
vole ed  aflTahile,  e di  maniera  tale,  che  sia 
quasi  lor  fratello,  o almeno  come  essi  dicono, 
cugino.  Gli  Scozzesi  hanno  tino  al  presente 
avuto  cento  e sei  rt*,  numero  quasi  ìneredihi- 
le;  de’ quali  n’hanno  ammazzali  la  più  parte, 
or  Inglesi  poi  si  sa  f{uante  guerre  civili  abbu- 
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no  ATutc,  fiuantt*  all<*razioni  ili  stato,  quante 
mutazioni  ai  re.  I ineridioiiali,  per  esser  molto 
tlediti  alla  s|)eeul.izione,  si  governano  assai  per 
via  di  religione  e di  sifpersliziono.  Là  é nata 
l*aslrologia,  là  ha  avuto  origine  la  magia,  là 
sono  stati  in  pregio  i saeerdoti,  ì gimiosofìstt, 
i hraroani,  i magi.  L’imperio  de’  Sarareni  fon- 
dalo quasi  tutto  sulla  vanità  d’uiia  seioecliU- 
siiiia  superstizione,  e d’uiia  legge  liestiaUssima, 
ni.i  eh' essi  pensano  esser  venula  dal  eielo,  ebbe 
il  suo  prìnripio  nell’  Ar.tbia.  Sccrtlfo,  ingan- 
n.ili,  sotto  ranilo  di  pellegrino  o romito,  i po- 
poli, si  fere  non  molto  innanzi  l’età  nostra, 
re  di  Maroeco  e di  Fesso.  £ '1  gran  Nego  die 
noi  rhiamiaino  Prete  Gianni,  si  fa  quasi  ado- 
rare da’  suoi,  perchè  non  mostra  loro  altro 
della  persona,  che  il  piede.  Veggiamo  poi  che 
deir  eresie,  che  hanno  travagliato  la  Chiesa  di 
Dio,  quelle  che  sono  nate  più  a mezzogiorno, 
hanno  avuto  più  dello  specuLilivo  e del  sot- 
tile; a rincontro  quelle  di  settenlrioue  più  del 
materiale  e dei  grosso.  Là  alc  uni  hanno  negato 
la  divinità,  altri  l’ umanità,  altri  la  pluralità 
delle  volontà  di  Cristo,  altri  la  processione 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo  ed  altre  cose 
tali:  qua,  non  si  curando  di  cose  tanto  alte  e 
sublimi,  hanno  negato  i digiuni  c le  vigilie,  la 

f renitenza  e tutte  le  cose  le  quali  impediscono 
a moltiplicazione  del  sangue  del  quale  essi  ah- 
Imndano;  il  celibato  de’  sacerdoti  e P altre  cose 
tali,  che  sebbene  sono  grandemente  conformi 
con  la  ragione  c con  l’ hivangrlio,  ripugnano 
però  alla  carne  ed  al  senso,  che  li  signoreggia 
assai;  negano  l’ autorità  del  Vieurìn  di  Crtstu, 
perchè  essendo  di  gran  cuore,  amano  iinmode- 
ratamente  la  lil>ertà;  e siccome  sì  governano 
temporalmente  o a repubblica  o sotto  re,  clic 
dipenda  dall' elezione  c dall’tirbitrìo  loro,  rosi 
vorreblmno  un  governo  spirituale  a lor  modo; 
e siccome  i capitani  e i soldati  scttentriunali 
si  vaglìoDO  nelle  guerre  della  forza  più  che 
dell’arte;  cosi  i loro  ministri  nelle  dispute  con- 
Ira  i cattolici,  si  servono  j)iù  della  maldicen- 
za, clic  della  ragione.  Ma  i popoli  mezzani,  sic- 
come stanno  in  un  sito  posto  tra  settentrione  e 
mezzogiorno,  cosi  si  governano  in  iid  modo 
temperato,  cioè  per  giustizia  e per  ragione: 
onde  essi  sono  stali  inventori  delle  leggi,  illu- 
si ratori  della  polizia,  maestri  dell’ arie  della 
pace  e deiranne.  1 popoli  poi,  posti  negli 
estremi  di  scilentrionc  e di  mezzogiorno,  nel- 
l’eccesso del  freddo  o de)  caldo,  danno  molto 
più  nel  bestiale,  che  gli  altri:  e gli  tini  e gli 
altri  sono,  e piccioli  di  corno,  c mal  compo- 
sti «li  costumi;  perchè  quelli  sono  qnnst  «isse- 
diati  dal  freddo,  e questi  atrog.atì  dal  caldo 
negli  uni  abbonda  la  flemma  che  gl’ btiipidi- 
sce;  negli  altri  la  malinconia,  clic  li  rende  quasi 
bestie.  É quel  ch’io  ho  detto  delle  genti  po- 
ste di  qua  dall’equinoziale,  sì  deve  anco  in- 
tendere con  I.Ì  medesima  proporzione  di  quei 
che  sono  posti  di  là.  Gli  orientali  sono  di  na- 
tura facile  c trallabìle,  c di  persona  bella  e 
grande;  gli  oecident.ili  hanno  più  del  Aero,  e 
del  ritiralo.  Le  genti  poste  a levante  e a mez- 
zogiorno, come  la  Toscana  c ’l  Genovesato  so- 
no d’ingegno  sottili  c di  in.inicre  .scaltrite;  ai- 
rincontro  quei  che  riguardano  a ponente  e a 
settenlrioiir,  d’animo  più  schietto  e più  sem- 
plice. Gli  abitatori  de’ paesi  soggetti  a’ venti 
itnpetiinsi  e vt'eiiienli.  hanno  rostiuni  inquiete 
r torlirdinli:  quei  che  abiUuo  lu'iglii  tran- 


quilli e quieti,  s* assomigliano  all'aria  loro  na- 
turale con  la  dolcezza  c costanza  ilo’  costumi. 
I montani  parleeipano  del  Aero  r del  salv.'iti- 
co!  i vnllesi  deU‘etfeininato  e «lei  molle.  !SV’ 
paesi  sterilì  vi  fiorisce  ritiflustria  e la  diligen- 
za, ne’  fecondi  la  delicatezza  e Tozìn.  1 popoli 
marittimi,  per  la  nudta  eonversaziomr  e pratica 
de’  forestieri,  si  mo.^traiio  accorti  e sagaci,  c iie' 
negozi  loro  vantaggiosi:  all’ incontro  i medi- 
terranei, sinceri,  leali  e di  facile  conlenUtiira. 

Capi  di  Prudenza, 

Tenga  per  rosa  risoluta,  che  nelle  deliber.i* 
zioni  de’ principi  rinleressc  è quello,  che  vince 
ogni  partito.  E perciò  non  deve  fidarai  d'ami- 
cizia, non  di  aflinità,  non  di  lega,  non  d'altro 
vincolo,  nel  quale,  ehi  traila  con  lui  non  ab- 
bia fondamento  d’interesse. 

Vada  incontro  con  gaglianle  pn)vvi.<tioni  a* 
principi  del  male:  percJié  col  Umipo  i disordini 
crescono  e pigliano  forza. 

Ma  qiianuo  il  male  su|>era  le  forze,  metta 
tempo  in  mezzo:  |>crchè  col  tempo  s'alterano 
e ai  variano  le  cose,  le  qualità  loro,  e chi  ha 
tempo  ha  vita. 

Non  trascuri  i piccioli  disordini:  perchè  tulli 
i mali  sono  ne’  principi  loro  pircioli  ; ma  in 
processo  di  tempo  s’ aiigiimentano  c mi'narm 
ruina;  come  noi  vediamo,  che  iiiMUisibtli  va- 
pori partoriscono  a |h>co  a poco,  procelle  c 
tetnjiesU*  orribili. 

Non  abbracci  molte  imprese  d'importanza  in 
un  tempo  : perché  chi  imdto  abbraccia,  poco, 
stringe. 

Ferrai  bene  il  piede  • negli  acquisti,  e non 
tenti  altro  prima,  che  non  se  ne  sia  bene  as- 
sicurato. 

Clnde  è cosa  da  re  savio,  non  fare  ne’  primi 
anni  del  suo  regno,  impresa  nuova:  per  la  qual 
cagione  rAriosto,  volendo  bnlar  il  re  Frinec- 
«eo,  il  biasma  inavverlentementc  d'imprudenza, 
quando  dice,  ch’egli  passò  all'impresa  di  Loiii- 
liardia. 

iranno  primier  del  /oriunato  re^//o. 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fontr. 
Ladislao,  figliuolo  di  Ctrlo  III  re  di  N'.'ipoli, 
non  avendo  ancor  bene  assicurato  il  piede  nel 
paterno  regno,  andò  a pigliar  il  possesso  di 
<|ueIlo  d’Ungheria,  al  quale  egli  era  chiamato: 
ma  appena  giunto  in  Zara,  ebbe  nuova  che  gli 
Unglieri,  voltalo  foglio,  avevano  posto  in  seg- 
gio Sigismondo  re  di  Boemia,  c i baroui  del 
regno  si  erano  rivolti. 

Cedere  alle  volte  al  tempo,  e a’  grandi  in- 
contri, è cosa  da  uomo  savio:  perché  ad  una 
insuperabile  tempesta,  non  si  ripara  meglio, 
che  col  calar  le  vele.  Fu  in  ciò  eccellente  Fi- 
lip|>o  re  de’ Macedoni;  perelic  veggendosi,  nel 
principio  del  suo  regno,  venir  addosso  influiti 
niniici,  prese  per  partilo  di  accommodarsi,  an- 
co con  MIO  danno,  co’  più  polenti  e co’  pi  j4 
delmli  fece  guerra:  cosi  accrpb!>e  Taniino 
suoi,  c mostrò  ardire  a’ nimici.  i Veneziani, 
che  nella  guerra  mossali  da  Ludovico  re  dì 
Ungheria,  e da’  suoi  confederali,  avevano  sa- 
viamente cedendo,  assicurate  le  cose  loro,  fu- 
rono, per  non  voler  cedere  nella  guerra  rottali 
da  Ludovico  XII  re  di  Francia,  c dagli  altri 
confederati,  per  perdersi. 

Non  è cosa  piu  indegna  d’uu  accorto  prin- 
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ripe,  elio  il  ronimcltrmì  .1II.1  «lisrrrzionc  di’ll.'i 
i'orlima  t'il  al  nrl  ilio  fu  saUliisimo  ’l'i- 

Iwrin  C^’sarr. 

Jmmoiurn  adi>ersitm  ^ot  rermotietf  fìxurmjue 
7’d>eriu  futi  non  nmil/ertf  rttnn(  rerutitf  neifne 
.♦#*  in  cumni  dare.  K tra'  rapìlani  mo«lf*rni 
Prospero  Colonna  0 Verranle  «li  Tolnlo  «luca 
d’v\H»a.  per  non  «lir  ninito  di  Fabio  MaxMnio 
r «r  altri  anlirhì]  ma  inroniparabiWxé  in  riiN 
Filippo  re  di  Spap[na.  - ,1 

Non  facria  mntazinni  subitanee  : peiTliè  tali 
cose  baiiiìo  d«'l  violento,  e la  violenza  rare 
volte  riesee  e non  mai  pro«Uire  effetto  dura- 
bile. Carlo  Martello,  aspirando  alia  corona  di 
Francia,  non  volle  subito  di  mapRÌonlomo  «lei 
re,  usurparsi  titolo  di  re,  ma  si  foce  ebiamtr 
principe  della  nobiltà  Frane4^se  : così  Pipino 
suo  fiftliuolo  ottenne  facilmente  il  nome  ni  re 
e<l  il  regno.  I Cesari  tli  dittatori  perpetui,  di- 
▼«*niiero  tribunizie  podestà  e poi  princìpi,  e 
rinalmente  iinperalori,  e endroni  assoluti. 

Kssendo  in  Online  per  far  qu.alrlic  impresa, 
lìfui  metta  tempo  in  mezzo,  |H’rchè  in  quel 
caso,  la  dimora  è più  atta  a disordinarlo^  che 
ad  altro. 

IS'ocuii  sempcr  differre  paratis. 

Preferisca  le  cose  veecliie  alle  nuove,  r le 
quiete  alle  torbide  : perché  questo  è un  an- 
teporn*  il  certo  all'  ineerlo,  c il  sicuro  al  pc- 
rirnloso. 

Kieordìsi  di  qnel  iletlo  di  Demetrio  Falcreo 
a l'olommeo  Kiladelfo  : Ch«»  troven’bbe  ne’  li- 
bii.  molti  belli  secreti,  che  niuno  oserebbe 
dirli. 

Non  la  rompa  con  repubbliche  polenti,  se 
non  c,  per  lo  gran  vantaggio,  sicuro  della  vit- 
toria: perchè  l’aioor  della  libertà  è tanto  vee- 
menti*, ed  ha  tante  radici,  negli  animi  di  ehi 
r ha  goduta  qiialrlie  tempo,  che  il  vincerlo  ha 
del  diflieilr  e reslirparlo  qn.isi  «leU'iinpossibìle; 
c rinipiese  e consigli  de*  niineipt  muoiono  con 
loro  : t disegni  c le  «Irlinerazioni  delle  eittii 
libere  son  «piasi  immortali. 

Non  la  rompa  similinentr  con  la  Cliies.v,  p«  r- 
che  «IIITieiIr  cosa  è che  tale  impresa  si.»  giu- 
sta ; e parerà  s«‘iupre  «unpìa  e non  avanzerà 
nulla,  insegnano  eio  i dnrbi  di  .Milano,  i Fio- 
rentini, i n*  di  Napoli  e i Ven«*zìani,  le  cui 
gnerre  con  la  Cliiesa  sono  st.ate  di  molta  spesa 
r «li  nessun  profilto:  |>erehc  la  Cliii'sa  non  per- 
de tini  le  sue  ragiotn.  e se  bene  un  pouleiiee 
le  dissimula,  l’altro  le  rimette  su  e le  rawiva. 

Non  continui  la  guerra  co’  vicini,  pereliè  si 
rendono  guerrieri  e bellicosi;  essemlo  stalo  fe- 
rito da'  Tebani  Agesilao,  gli  fu  detto,  che  ri- 
ecT«rva  la  inerrede,  che  meritava  da  «|uel  po- 
polo, a mi  egli  aveva,  con  la  continuazione 
«I«*lle  guerre,  insr'gnato  a maneggiar  Panni.  11 
Turco  ha  osscrv.alo  co’  princìpi  cristiani  que- 
st'arte pireliè  non  ha  mai  continuato  lungo 
tempo  guerra  con  niuno  di  loro;  ma  mossosi 
oi*  roiilra  questi,  or  rontra  quelli,  e tolto  a 
el»i  una  piazz.v  importante,  e a ehi  un  regno; 

Foi,  per  non  «lar  loro  lernpo  «Pesereitarsi  nel- 
nrmi,  fatto  pace,  0 tregua,  c volt.itosi  .altro- 
ve; e ivi  parimente  non  ha  dato  tempo  a’ po- 
p«di  di  pn*nder  animo  e aniire  con  la  eonti- 
mia/.imu*  d«'lla  guerra,  ina  ha  conceduto  loro 
facilmente,  dopo  aver  loro  tolto  qu.ilehe  stato 
o città,  pace  o -tregua  ; onde  è avvenuto,  eln* 
gli  eserciti  suoi  sono  stali  sempre  veterani,  c i 
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nostri  sempre  nnovi  ; perchè  egli  ha  perpetii.1» 
mente  guerreggiato  con  qtialrtino;  e niuno  de* 
nostri  principi  ha  continuato  la  guerra  con  lui. 

Ma  molto  meno  conviene  continuar  la  guerra 
co’  sudditi,  massime  onturnli  : perchè  si  esarer> 
bano  e sì  alienano  sempre  piu;  e se  nel  prtn* 
ripio  il  lor  molo  era  risentimento,  prorompe 
a lungo  andare  in  manifesta  ribellione;  come 
avvenne  .al  re  Sigismondo  nella  guerra  di  Boe- 
mia, e al  re  ratlobro  nella  guerra  di  Fiandra; 
perchè  nissun  popolo  è cosi  sfaeriato,  che  di 
primo  tratto  si  nvolti  alla  scoperta  rontra  il 
suo  principe;  eoneiossiachè  il  nome  di  fellonia 
e «li  ribellione  porta  seco  infamia  e odio  : ma 
s'iina  volta  s’insanguinano  le  spade,  straeeìato 
il  velo  c la  cura  di  procedere  giustificatamen- 
te,  si  viene  a total  rottura  e rivolta.  Aless.an- 
dro  re  de’ Giudei,  avendo  guerreggiato  ro* 
sudditi  suoi  per  lo  sp.azin  di  set  anni,  m*l  qual 
furono  ammazzati  da  cinquanta  mila  persone, 
perchè  non  vedeva  fine  dell'impresa,  aoman<lù 
fìnalmente,  in  che  maniera  si  potesse  fare  qual- 
che buona  pace:  non  altrimcnte,  risposero  quel- 
li, che  con  la  tua  morte  : fere  nel  fine  quel 
che  «loveva  far  nel  prinripìo. 

Non  si  fidi  talmente  della  pare,  che  ne  di- 
smetta l’ arme  : perchè  la  pace  disarmata  è 
debole. 

Tenga  per  fermo,  che  neH’imprese  è di  mollo 
maggior  importanza  la  prestezza,  che  la  forza; 
p«*rchè  quella  ferisce  all’improvviso;  questa, 
p«*r  lo  più,  si  antivede;  quella  disordina  l’av- 
versario; questa  Io  rompe,  ed  è più  facile  il 
disordinare  c poi  rompere^  che  il  rompere  gli 
ordinali. 

Tenga  similmente  per  certo,  che  maggiori 
tnipn'sc  si  conducono  a buon  termine  con  la 
longanimità,  che  con  rinipeto:  perchè  Timpeto 
sforza  le  rose  con  la  violenza  : la  longanimità 
rindeboiisee  con  le  occasioni  e col  tempo;  e«l 
è pili  facile  rìhilebolirc  c poi  allerrare,  che 
Io  sforzare  ad  un  tratto. 

Metta  studio  in  rnnoseer  1’occasinnÌ  drll’iin- 
prese  e d«*g!i  affari, e l’abbracci  opportunamen- 
te : perché  nissiina  cosa  è di  maggior  moinen- 
lo,  eb^  iin  certo  periodo  di  tempo,  «*he  sì  eliia- 
nia  opportunità;  e non  è altro,  che  un  rnn- 
corso  «li  eirrostanze,  che  ci  rendono  facile  il 
negozio,  clic  innanzi  c dopo  qnel  punto,  et 
resta  difìirile.  In  questa  parte  fu  eceellente 
Filippo  primo  re  de'  Maredoiii,  che  si  servì 
mirabilmente  «Iella  «ielmlezzn  e discordia  delle 
città  dalla  Grecia,  per  far  liene  i fatti  suoi; 
«*  non  ni«‘iio  accorto  di  Un  fu  in  ciò  Amu- 
rallo  primo  re  de’  Turchi,  che,  per  allargare 
r imperio  suo  in  Europa,  si  fé’ scala  delle  di- 
scordie de' principi  (ireei.  Non  «•  finalmente 
forza,  non  astuzia,  che  molto  vaglia,  se  non  è 
secondata,  «*  quasi  guiilata  «lairfqtportiiuìlh. 

Non  .nmnielta  a consiglio  di  stato  person.i 
dipend«-*ntf  da  altro  principe:  perchè  iinn  può 
esser  sincero  il  consiglio  di  colui,  che  ha  in- 
t«T«*sse  con  altri. 

Non  eoininetta  l’esecuzione  deiriniprese  a ehi 
nella  consulta  non  è stalo  di  parere,  che  si 
fari’ssero:  perchè  la  vfilonlà  no«j  può  esser  ef- 
ficace, dove  non  è im  linal.a  dairiiitelletto.  Nell.i 
giornata  di  Lepanto,  Urehiali,  che  non  era 
stalo  di  parere  che  si  enmbatt«‘sse,  seliivò  rin- 
contro. 

Consulti  m.vturamente  Tiinprese;  ma  n«m  pn^ 
scriva  il  modo  «leir  esecuzione  : perche  conù- 
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•trivio  qiir»ta  in  gran  parie,  e dipendendo  dal* 
rop|M>rtiimtìi  del  tempo  e deiroecasioni  pre* 
•enti,  rbe  ai  variano  ronlintiamenle  ; il  limi- 
tare Te»eeuxione  delle  delilierazioni , non  è 
altro,  rbe  un  intricare  il  ministro  e storpiare 
il  iH*gnaio. 

Non  |*ensi  di  srliivare  i travagli  e i pericoli 
col  fuggirli;  ma  con  l’andar  loro  incontro,  e 
rol  dar  loro  la  raeria  : perchè  con  la  fuga  ti 
corrono  e ti  crescono  addosso:  col  farsi  loro 
incontro,  si  ritirano  indietro  e si  risolvono  in 
niente. 

Guardisi  di  mostrarsi  parziale  più  della  no- 
biltà. clic  del  popolo  ; o a rincontro,  perchè 
a colai  iiioiln  ci  diverrà,  di  principe  univer- 
•ab*,  ra|»o  di  parte. 

Non  si  fidi  di  chi  è stato  o si  stima  offeso 
tl.i  Ini;  perché  il  desiderio  dell.'i  vendetta  è 
troppo  veemente,  e si  sveglia  nell’  occasioni  ; 
come  m*  fa  fede  l’ esempio  del  conte  Giuliano, 

I*  di  Carlo  <li  Borbone. 

IVrclic  i ministri  suoi  presenti  si  aiuteranno 
jtresso  di  Ini  da  sè  stessi,  tenga  egli  conto  de- 
gli absenti,  che  |H*r  rordinario'  fanno  maggiore 
spesa,  e durano  più  fatica  degli  altri. 

Non  si  opponga  dirittamente  .illa  mollitndi- 
iic  : |»erchè  non  la  vim^crà  facilmente,  e se  la 
vincerà,  ciù  avverrà,  con  gi*an  perdita  d’amo- 
re; ma  a guisa  di  buon  marinaro  prenda  per 
fianco  il  vento,  che  per  poppa  gli  è contrario  ; 
r mostri  di  volere,  e di  dar  c|iiello,  che  non 
può  tòm*,  o impedire, 

Delia  Sect'etezta. 

Non  è p.irte  alcuna  più  neeesiaria  a ehi  traft.i 
ncgitzj  d’ importanza,  di  pare  o di  guerra,  che 
la  s4*erelezza.  Questa  facilita  1’  esecuzione  de’ 
dÌM’gni , e il  maneggio  dell’  imprese , che  sro- 
MTle,  averebbofio  molli  e gratini  ineonlrì:  |»cr- 
ché  sicenme  le  mine,  se  si  f.iiino  oeeiiltainrnte, 
prtMliieono  effelti  inaravìgliosì,  altramente  sono 
di  danno,  anzi  che  di  profitto;  rosi  i consigli 
ile’ principi,  mentre  stanno  secreti,  sono  pieni 
di  efUeaeia  e di  agevolezz.i  : ma  non  si  presto 
vengono  a luce , che  perdono  ogni  vigore  e 
f.icilità;  eonctosstarhè  o i nemici,  o gli  emuli 
cercano  d’ irojicdirli,  o di  attrarersarli.  Il  gran 
dora  esilio  ne’ Medici,  principe  di  gramlissiino 
giudirio.  stimava,  che  la  secretezza  fosse  un  de’ 
r.ipi  principali  del  reggimento  degli  stati:  ma 
il  modo  di  tener  le  cose  scerete,  è il  non  eo- 
niunicarle  a nessuno;  il  che  può  far  sicura* 
mente  r|tiel  prìncipe  , che  ha  tanta  es;>erienza 
delle  cosi'  e tanto  giiidieio  , che  si  può  da  se 
stesso  risolvere,  'fai  si  legge  essere  stato  Anti- 
gono re  d'  A.tin.  che  cs:«i'mlo  ima  volta  diman- 
dato da  Demetrio  suo  figliuolo,  ipundo  volesse 
cavar  1’  esercito  dagli  all«>ggiamcnti , rispose 
tutto  turbato:  Cn*di  foi*se  di  non  dover  tu  solo 
il  suono  delle  trombe  udire?  f'ul  fu  Metello 
Macedonico,  di  cui  fu  quella  risposta  ad  uno  , 
che  il  rìrcnava  del  suo  flisegiio  nella  guerra 
dì  Spagna:  Cuntentati,  gli  disse,  di  non  saper- 
lo; perchè  s*  Ì<>  pensassi,  che  la  camiri.i,  eh' io 
porto  indosso,  sapesse  quel  eh’  io  ho  nell’  ani- 
mo , io  la  getterei  or  ora  nel  fuoco.  Pietro  di 
Aragona  fé  la  medesima  risposti  a Martino  IV^, 
che  voleva  intender  da  lui  a che  fine  avesse 
apparecchiata  ima  grossa  annata,  con  la  quale 
tobe  poi  a'  Francesi  Sicilia.  Ma  se , o il  prìn- 
cipe non  c di  tanto  valore,  che  possa  da  sé 
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•tesso  ri»olversi,  n il  negozio  ha  hisngno  d'es- 
sere participato,  ciò  si  deve  fare  ron  pochi,  e 
di  natura  secreta  , perchè  tra  molti  il  scrretii 
non  può  durare.  E perchè  i consiglieri  e gli 
ainbaLsciatorì , i segreUrj,  le  spie  sogliono  essere 
ministri  ordinar)  de’ secreti,  debbonsi  eleggere 
a rotali  oflicj  persone,  e per  natura  e per  in- 
dustria rupe  e di  molta  .accortezza.  Giova  assai 
la  dissimula/.ionc,  nella  quale  Lodovico  \1,  re 
di  Francia  collocava  gran  parte  dell’  srte  del 
regnare.  K ’I'ìIhtìo  O'sare  non  si  gloriava  di 
cosa  nessuna  più,  rlie  dell’ arie  del  dissimula- 
re, nella  quale  egli  era  ercrUnile:  e dissimu- 
lazione ti  chiama  un  mostrare  <li  non  sapere  , 
o di  non  curare  quel  che  tu  sai  e stimi  ; co- 
me simulazione  è un  fìngere,  e fare  una  cns;i 
per  un’altra.  E pendiè  non  erosa  più  contra- 
ria alla  dissimulazione  , che  l' impeto  dell'  ira  . 
conviene  che  il  principe  mmlen  sopra  tutto 
questa  passione  in  maniera  tale,  che  non  pro- 
rompa in  panile . e in  altri  segni  d’  animo  i» 
di  anetto.  Alfonso  dura  di  Calabria,  stando  egli 
in  Lombardia  alla  guerra  di  Ferrara,  s’era  più 
volte  lasciato  uscir  di  bocca , che  ritornato  a 
Napoli , col  castigo  d’  alcuni , ras.settarehbe  le 
cose  del  regno.  Queste  parole  rìsapiilesi , fu- 
rono ragione  della  rÌI»ellione  dell’  .Aquila  e di*’ 
baroni.  Passerino  signor  di  Mantova  ^ eoi  mi- 
nacciar Luigi  Gonz.ign  , Ri  prevenuto , e am- 
mazzato col  figliuolo.  Francesco  d’Orso  da  For- 
lì , perche  si  vedeva  minncciare  d.al  conte  Ge- 
ronimo hiario,  preoccupandolo,  I’  ammazzò  in 
camera  : perchè  le  minaeee  sono  le  armi  del  mi- 
naeeialo. 

De'  Consigli. 

Perchè  ho  fatto  menzion  dì  sopra  de’  eonai- 
gli,  e disegni,  non  voglio  lisciar  di  dire,  quali 
dchhano  essere  i coii>i'4li  del  prìncipe. 

Primieramente  deve  egli  f»re  professione,  non 
di  astuto,  ma  dì  prudente;  e la  prudenza  «* 
una  virtù , Ìl  cui  ufTicio  è cercare  e rilrovan* 
mezzi  convenienti,  per  conseguire  il  fine;  e l’a- 
sliizia  tende  al  medesimo  fine,  ma  differise*^ 
dalli  prudenza  in  rpiesto,  ohe  neU'elezinne  de’ 
mezzi,  quella  segue  I’  onesto  più  che  I’  ulile. 
uesta  non  tien  conto , se  non  deH'  interesse, 
bn  si  debbono  stimare  t consigli  , e’  hanno 
molto  del  sottile,  o dell’acuto;  perchè  per  lo 
più  non  riescono;  roncìossiachc  quanto  la  b»r 
sottigliezza  è maggiore,  tanto  bisogna  che  la 
esecuzione  si.i  più  per  appunto:  il  che  non  si 
può  ordìniriamenle  fare;  perehe  I*  impresi'  gran- 
di rìrerrano  nella  loro  ninininì.<ttrazirme  umi- 
li mezzi,  e per  eonsegoenza  ricevono  midti 
rasi  iin|>ensati.  E siccome  iin  orologio,  quanto 
più  è artificiosamente  rmnposto  e congegnato, 
tanto  più  fariliiicnte  si  disordina  e sconcerta  ; 
cosi  i disegni  e 1’  imprese  fondate  .sopra  ima 
certa  minuta  sottigliezza , riescono  |>er  lo  più 
nulle. 

Nò  si  debbono  anco  molto  apprezzare  que\ 
che  hanno  del  grande  e del  m.tgnifico  , arlàir 
che  del  facile  e del  sirtiro  : j>erdiè  sogliono, 
per  I’  odlnario,  fruttar  vergogna  e d.inno.  Tal 
fu  il  disegno  di  Antioco  il  grande,  qu.ando  egli 
fece  seppellire  ron  molta  onorevolefz.1  e pom- 

ra  I Macedoni  morti  nella  battaglia  tra  «I  re 
’ilippo  e Q.  Flaminio,  eoi  qual  egli  non  s’acqui- 
stò punto  la  grazia  di  quei  popedi  ; e fu  cagio> 
nc,  che  si  alicnauc  affitto  il  re  : dove  dice  l.i- 
vio , che  per  la  natura  e vanità  loro,  i re  so- 
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l*lìr>no  ordinoriamrntf  nl>brarrinrr  roDsi|rli  (li 
molta  flpparrnia.  ina  «li  poca  Mi»lanzialità.  Molto 
meno  81  debbono  ammettere  i eon^iplì  vasti,  e 
rbe  abbracciano  cote  <jiiati  iiiini(*im*,  alle  quali 
n«m  può  supplire,  nè  il  denaro,  nè  la  vita,  uè 
1«‘  foi*xe  nostre;  e che  ricrrcHiio  tanti  niexzi, 
cIm'  non  si  possono  mettere  insieme  da  noi  : 
tali  birono  ordinariamente  i peusieri  di  Massi* 
niiliano  primo  im|>enitore.  Sono  nneh<*  peneri 
losi  i ilis«'^iii  di  ijraiule  aniire:  pen  he  se  lieiie 
ii.muft  iir)  prine»|ùo  unii  so  elle  Hi  animoso  r 
«li  bravo,  imvano  nel  progn'ssti  dello  dillìroltà 
<*  «!«''  Irava^^ii  a^^Ai,  c litiiscono  in  miseria  e di- 
^p<Ta^»one.  Si  debbono  dunque  in  luo(*o  loro 
M*|;uire  ronsiitli  fondali  e maturi,  e sospetti,  il 
manco  che  »i  può,  a;;li  acrid<‘iiti:  il  che  ben* 
clic  si  d«*bl)a  sempre  oss<Tvare,  nondimeno,  do* 
Te  sì  tratta  di  acquistare  e di  fiir<’  impresa  so- 
pra nemici , si  può  alb*  volle  arri.x  biarc  qual* 
clic  rosa  ( perebe  chi  non  risica  , udii  guada- 
gna) e mostrare  ardire:  perchè  raniimento  con- 
viene massime  a chi  assilla;  ma  dove  si  tratta 
di  conservare  il  suo  e di  inanleiiere  l’acquista* 
ti» , nessuna  cosa  manco  conviene  al  re  savio, 
che  il  risicare,  perché  il  danno  c troppo  mag- 
giore , che  r utile.  ] ronsigli  lenti  convengono 
a’ principi  grandi:  |M*rcbè  deldiono  attendere 
piu  )>resto  a ennsi'rvarr , che  ad  acquistare.  ] 
pronti  e gli  spivlitì  piti  a quei  che  attendono 
più  presto  a«l  accrescere,  che  A*  conservare  : e 
percnc  la  cognizione  della  bontà  di  un  consi- 
glio non  dipende  meno  dalla  pratica,  die  dalla 
sjieciilazioiie;  non  si  debliono  nfrno  stimare  i 
consigli  d’  uomini  pratichi , che  di  persone  di 
grande  ingegno  : perchè , come  dico  Aristotile , 
il  giudìcio  non  è minor  negli  eserciti,  che  rie’ 
dotti  ; onde  non  si  deve  facilmente  prestar  fe- 
lle a nuove  invenzioni,  se  1*  esperienza  non  le 
ha  prima  autorizzate. 

Del  Jion  ^far  uoi'iVf. 

Non  è cosa  più  mliosa  ne’  governi,  che  1*  al- 
terare le  cose,  alle  qiiali  raiilichità  av«'va  armti- 
»(talo  ripiitazioiie.  AiV  tnolutn  rx  antiquo  ^ (lire 
Livio,  probaitiU  t»etf ribus,  nisi  quae  uiu* 

nùdenter  aryfuii,  stat'i  maìum  ; il  die  sì  devir 
sempre  schivare , ma  massime  ne’  principi  de’ 
governi.  Onde  Saul  stette  due  anni  «lupo  che 
fa  eletto  re,  unto  da  Saniiide,  quasi  come  uo- 
mo privato,  senza  corte  e senza  gu.irdia:  cosi 
penso  egli  di  schifar  l’invidia  r I*  rmiiluzione. 
Augusto  Cesare,  per  palliare  la  novità  dd  suo 
principato,  non  si  volle  diumai'c  imj>erntore, 
o re , ma  con  un  nome  di  tribunizia  podestà 
stabilì  V imperio;  e il  medesimo  appoggiava  le 
leggi , e r ordinazioni  sue,  quanto  poteva,  agli 
«‘scnipi  passati.  Ma  non  fu  nesmino,  che  più  si 
servisse  dtdrantìrhUà,  che  Tiberio  Cesare,  per- 
chè  egli  copriva,  c quasi  onorava  con  vocalMili 
anlidii  anrfte  le  sedVranze  c tirannìe,  clic  di 
giorno  in  giorno  introduceva , non  die  gli  sta- 
tuti c gli  ordini  laiid.ibili.  La  novità  porla  si'co 
odio;  c la  mutazione  «Irirusanze  inveterate  non 

IHiò  p.assare  si  nza  ris«‘nliiiieuto.  Vonone  re  de* 
’arli  fu  cacciato  dal  rt'gnu;  solainente  pcr- 
«bè  in  patria  vivea  all’ usanza  di  limila,  dove 
era  stato  lungo  tempo:  ma  grandissimo  fu  l’er- 
rore di  Lmloviro  \|,  r«'  di  Francia,  perché  as- 
sunto di’ egli  fu  al  regnu,  prìvtt  d’olTìeio  c di 
grado  tutti  quei  di’ «‘rann  stali  favoriti  e sti- 
mati «la  suo  patire,  < via  di‘  egli  ei'a  nuova  nel 

r«»LITICI 


governo  e per  dò  non  aveva  la  ronoseenza. 
nè  la  pratica  necessaria  degli  a/l'.iri,  dovt'va  al- 
meno aver  presso  di  sé  ministri  veta-liì;  che  se 
il  principe  c‘  i ministri  medesìmaiiM'iite  sono 
nuovi,  egli  è forza  che  ne  seguano  dtdle  novi- 
tà: come  provò  l’ isleuo  Ludovico,  che  sì  vute 
più  d’ una  volta  in  grandissimi  travaglj:  c se 
pure  si  hanno  a far  novità,  bisogna  procedere 
il  poro  a fioco  e quasi  insensibilmente  imitan- 
do la  naliira,  die  non  passa  immediatamente. 
«lairìmemo  all*  estate,  nè  da  questo  a quello; 
ma  vi  fiaminelte  due  stagioni  l«-niperate,  cioè  la 
primavera  e 1’  autunno,  die  rmi  la  loro  piace- 
vfdfv.za  ri  rrndon  tollerabile  il  passaggio,  die 
si  fa  dal  fred«lo  al  caldo,  e il  ritorno  dal  caldo 
al  freddo. 

.Ver  re»  hunn  tenerar po^sent perferrtlaborem. 

Si  mtn  (autài  quìrt  intfr  /ì  i^uujue , caloreni 

h’rt,  et  exciperei  caeli  iiulitlgenlia  terrai» 

Pel 

11  valore  consta  di  prudenza , e di  vigor 
d'animo.  I^f  quali  due  cose  unite  in  un  uomo 
pt^mxMio  operazioni  maraviglioso  ; e per  man- 
IcDcr  gli  stati  di  molto  maggior  importanza  è 
il  valore,  che  la  potenza  : il  die  prova  Aristo- 
tile con  I*  esempio  de*  prìncipi,  clic  gli  acqui- 
stano, i quali  rare  volte,  o non  mai  li  perdono, 
come  fanno  i discendenti,  che  non  hanno  ere- 
ditato le  virtù  con  la  potenza  de'  luro  proge- 
nitori. Ma  qui  parlereiiin  solamente  del  valo- 
i*e,  in  quanto  consta  d'artlirc.  Or  l’ardire  pro- 
ee«le  parte  dall’animo,  parte  dal  corpo,  parte 
dalle  forze  astenie,  delle  quali  paneremo  al 
suo  luogo.  E se  beni*  quello  dell'  animo  è il 
principale,  pcj*chc  domina  spesse  volte  all’in- 
f«*rmita  del  corpo  , e la  regge  , e la  tiene  in 
piede;  nondimeno  per  1’  ordinario  il  corpo  mal- 
sano e mal  eninplessìonato  atterra  ancor  l’ani- 
mo; onde  egli  c desiderabile,  che  il  principe 
sia  di  persona  ben  composta,  c dì  complessio- 
ne sana  e gagliarda;  si  deve  aiutare  la  natura 
con  quell*  arti,  die  conservano , e con  qudie, 
che  accrescono  la  sanità.  La  conserva  la  so- 
lirietà  e la  moderazione  ne’ cibi:  perché  il  vi- 
zio ddla  gola  e l’ebrezza  e l’ingordigia  em- 
piono il  corpo  di  cattivi  umori  o d’ indige- 
stioni; onde  ne  nascono  le  podagre  c I’  altre 
malattie,  die  rendono  la  vita  de’ principi  mi- 
seralùle,  c non  meno  tediosa  loro,  che  agli  al- 
tri.  Giova  anco  per  la  conservazione  della  sa- 
nità e delle  forze  la  enntinenza;  perchè  la  la- 
scivia sfrenala  indebolisce  le  bestie,  non  die 
gli  uomini,  acedera  la  vecchiezza,  «lebilita  gli 
spiriti,  afTi.icca  i nervi,  s«v>rU  la  vista,  ed  apre 
milk  vie  allo  podagre,  alle  goceie,  alla  nmiie. 
Si  arm*seono  poi  le  forze  eon  l’ esercizio  ; e 
l’ esereìzMi  «levo  esser  tale,  die  svegli  c desti 
tutte  le  membra,  quale  è il  giuoco  della  palla 
(comandato  singoUrmcnto  da  Galeno)  e U cac- 
cia. Apparliencanco a questo  effetto  raisuefarri 
a diverse  cose  conlrarte,  ai  freddo  e al  caldo, 
alla  .vigilia,  alla  fame,  alla  sete,  all’acqua 
al  vino,  e ad  ogni  varietà  di  vita  c di  vitto; 
jH'rrliè  in  questa  maniera  l’uomo  assicura  la 
sanità  e coiroliora  le  membra , c«l  assoda  la 
persona,  e si  fa  abile  o pronto  ad  ogni  acci- 
dente e ad  ogni  inenntro  : perehe  siccome  il  ma- 
neggio del  principe  riceve  iiifìnita  varietà  di 
i casi;  cosi  conviene,  che  il  corpo  s*  ineallisea 

•H) 
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tiilmrnlc  ^ « ai  tU.<iprmK*'t,  rlir  nìxsimn  inroniro 
•j}ì  tu  nuovo  e nrtluo.  Ma  |h>it!k>  alli*  volto 
la  debilità  della  natura  vince  nf*id  aiuto  deU 
l’arte  ( qualunc|ue  »i  sia  il  ror^Ki),  ef;li  é ne* 
cewario  » che  raiiimo  almeno  sia  pieno  di  vi* 
KOro  0 di  ardire,  e d’una  certa  vivacità,  die 

10  renda  pronto  a tirsi  incontro  alle  diltiroltà 
ed  a' perìcoli,  a’ quali  la  necessità  ci  chiama: 
deve  linalnieiilc  vincere  con  la  grandezza  del- 
l’animo i travagli  del  corpo,  di  che  ci  diede 
grande  esempio  Carlo  V nella  guerra  d’ Ale- 
magna,  dove  se  bene  era  travagliatissimo  della 
poiL^ra,  in  modo  tale  , che  non  poteva  tener 

11  pirae  in  staffa , e per  ciò  lo  sosteneva  con 
una  fascia  di  tela  ; nondimeno  slctle  tutto  un 
inverno  (benché  asprissimo)  in  campagna  tra 
le  nevi  e il  fango;  e sostenne  col  vigor  del- 
V animo  il  contrappeso  del  corpo.  Ora  ì modi 
di  tener  l’animo  svegliato,  e desto  sono  tutti 
quelli,  che  aiutano  la  sanità,  die  impediscono 
la  malinconia,  che  eccitano  V uomo  a desiderio 
d’  onore  e di  gloria  : il  discorrere  delle  virtù 
proprie  di  un  principe,  e dell’  imprese  de’ gran 
capitani;  la  lezione  delle  vite  di  alcuni  impe* 
ratort  c personaggi  di  alto  valore;  la  conversa* 
zione  d’  uomini  non  meno  ardili,  che  pruden* 
ti  ; la  considerazione(fiualmrnte  dell’  ufiirio  suo, 
al  miai  proposito  mi  occorre  quel  detto  memo- 
rabile di  Vespasiano  imperatore,  il  quale,  anco 
nell’  ultimo  pouto  della  vita , svenendo  disse , 

Jmperatorem  atantem  mori  opovteve, 

modi  di  coiìservni'c  la  npttlazione. 

Abbiamo  sin  ora  ragionalo  delle  virtù,  onde 
nasce  la  riputazione,  che  sono  lo  prudenza  e 
il  valore;  ragoniamo  ora.  de’ modi  particolari, 
co’quali  si  può  mantenere,  anco  accrescere. 

Il  primo  si  c il  coprire  accortamente  le  sue 
debofezae;  perchè  molti,  benché  deboli  prìn- 
cipi, si  mantengono  in  eredito,  ed  in  riputa 
zione  di  poderosi  col  celare  la  loro  inipoien- 
za,  anzi  che  col  fortiliraisi  ; conciossiarhè  il 
fortificare  palesa  alle  volte  la  debolezza , che 
innanzi  non  si  sapeva. 

Aggiunge  rìput^one  il  far  mostra  senza  osten* 
iaaiooe  delle  forze  anr,  nel  che  più,  che  nel- 
l’ uso  d’esse,  fu  ecoelleiitc  Ludovico  Sforza; 
ma  nell’  una , e nell*  altra  cosa  Alfonso  I d’A* 
ragona  re  di  Napoli:  e se  tiene  Ezechia  fu 
ili  dò  ripreso,  avvenne  perche  in  luogo  di  dare 
ad  intendere  agl’  infedeli,  ch’egli  non  si  fidava  se 
non  in  Dio,mostrò  di  far  fondamento  ne’suoi  tesori. 

Giova  anco  l’aver  più  fatti,  che  parole:  per- 
chè sono  più  stimati  quelli,  che  queste,  e per 
conseguenza  gli  uomini,  che  fan  professione  di 
fare,  clic  di  parlare;  e perciò  si  stimano  gli  uo- 
mini alquanto  taciturni  e maninconìci , anzi 
che  gli  allegri  ed  i loquaci. 

£ imi  parlare  reca  riputazione  la  gravità  e 
la  sodezza,  e’I  prometter  meno  di  se  di  quello 
che  può,  e ’l  non  bsciartt  uscir  di  boera  pa- 
role di  vanto  e di  bravezta,  nel  che  fu  mira- 
bile Scipione  Africano,  di  cui  scrìve  Livio,  che 
ragionando  agli  ambasciatori  delle  città  di  Spa- 
gna : ioafueòatur  iim  elato  ab  ingenti  virtutum 
auarum  fiducia  animo,  ut  nuUum  X^rox  vevbum 
excidertif  ingenstfue  omm'òfis  quas  aget'tt^  cum 
tnaieataa  inetset,  ium  fidet. 

Schivi  nel  ragionare  le  amplificazioni,  e le 
maniere  di  dire  ipci  holii  lic  ; perche  tolgono  il 
credito  a qtidlu  che  »i  ilice,  eu  .ai^uiscono  poca 
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sprricnza  delle  cose:  onde  le  usano  n.iltiral* 
mente  le  donne  ed  i fanciulli. 

Non  è di  minor  momento  il  mantener  la  pa- 
rola, perché  procede  da  costanza  d’animo  e 
di  giudicio;  il  che  ha  reso  glorioso  pressoi  i 
Fiaiiiminglii  il  signor  Alessandro  Farnesi*,  du- 
ca di  P.-irnia. 

Importa  assaissimo  la  coslanz.!  nelle  eose 
avverse,  perchè  significa  grandezza  di  ciiorc  e 
di  forze  : e la  moderazione  nelle  pi'ospere,  per- 
chè arguisce  un  animo  supcriore  alla  fortuna. 
Nell’ una  e nell’altra  parie  furono  roaravigliosi 
i Romani  nella  seconda  guerra  punica,  e nei- 
1’  impresa  fatta  rontra  Antioco,  al  quale  pro- 
posero quelle  stesse  condizioni  innanzi  alla  vit- 
toria, che  se  avessero  già  vinto;  c dopo  la  vit- 
toria, .che  se  non  avessero  vinto. 

Guardisi  di  non  tentar  impresa,  che  sia  sopra 
le  sue  forze,  e di  non  entrar  in  negozio,  non 
in  affare,  che  non  aia  sicuro  d’ averne  a riu- 
scire onoratamente.  Nel  che  tono  si*nza  dubbio 
avveduti  gli  Spagnuoli,  e tanto,  elie  non  voglio- 
no quasi  mai  vincere  se  non  di  pedina. 

Non  ti  deve  però  mettere  ad  imprese  pir- 
eiole  e basse,  perchè  qu<d  che  non  ha  del 
grande,  non  può  partorire  riputazione. 

K l’imprese  debbono  esser  grandi,  massime* 
nel  prineipio  dell’ imperio  c dH  govenio;  per- 
rhè  da  quelle  si  fa  giitdiein  del  restante;  e nel 
principio  rooiiisle  la  metà,  anzi,  come  dici* 
Platone,  più  della  metà  dell’opera. 

Ma  esiendnsi  messo  ad  una  impresa  onora- 
ta, non  la  deve  facilmente  abbandonare;  per 
non  mostrar  d’aver  avuto  poro  giudìzio  nel- 
r entrarvi  e poro  .mimo  nell*  uscirne.  Muhn 
magia  ducibua^  dìcrs'a  Marcello  a Quinto  Fabio 
nell’  assedio  di  Calrlino,  aieut  ìton  aggi-ediemla, 
ita  fernet  aggreaait^  non  dimittendn  erse:  quia 
magna ^famte  mnmentninntramque  pavirm  fìtant. 

Non  meno  importa  il  non  mostrarsi  dipen- 
dente, ne  dal  consiglio,  nè  dall’opera  di  ehi 
si  sia:  perche  questo  é un  costituirsi  un  su- 
periore o un  compagno  nell’  amministrazioni* 
delle  rose,  l'd  uno  scoprire  la  sua  incapacità  e 
licholezzH. 

Non  deve  far  professione  di  cosa  nessuna,  se 
non  di  quello  che  s’appartiene  ad  un  princi- 
pe, compreso  in  quei  versi  virgiliani. 

Tu  vegi-ve  ìmpeno  populoa  /ìomane  memento  , 
Parcere  aubiectia^  et  aebrltave  auperboa: 
ìlae  lUfi  erurU  urtes,  pacique  imptmere  morem» 

Onde  disconviene  ad  un  prìncipe  l’ occuparsi 
in  suonare  o far  versi  come  Nerone,  o in  ti- 
rar d*  SITO  come  Domiziano,  o in  £ir  lucerne 
come  Eropo  re  di  Macedonia,  o immagini  di 
cera  e di  creta  come  Valeotiniano  imperatore; 
appena  è comportabile  fabbricar  macchine  di 
legno  per  l’uso  della  guerra,  come  faceva  il 
i-e  Uenietrìo;  o il  rarciar  tutto  il  di,  come 
Carlo  IX  re  di  Francia;  o il  gittar  artiglierie 
come  Alfonso  I duca  di  Ferrara;  o l’ attendere 
con  tanto  studio  all’ astrologia  come  Alfonso  X 
re  di  Castiglia.  Filippo  ! re  di  .Macedonia,  es- 
sendosi messo  a parlar  con  un  musico  eccel- 
lente della  sua  professione,  e volendo  dopo 
qualche  contrasto,  che  il  niiisiro  in  somma  gli 
retlrase:  o Ftlinpo, disse  il  luiisico,  Dio  U guar- 
di di  tanto  male,  che  tu  possi  concorrer  mero 
a parlar  di  musica;  volendo  inferire,  che  in 
un  prìncipe  è mancamento  di  giudicio  l'ìjn- 
piegani  affatto  in  simili  stud|. 
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atirlic*  di  grandi*  importan»i  la  arcrr- 
Irxxa;  prrrliè  oHrr  chr  lo  rrndr  »ìinilr  a Dio, 
fa  rlic  gli  uomini , ignorando  i |>riiairrì  del 
principe,  aiano  aoapesi,  cd  io  aspctUaionc  gran* 
dr  dc\uoi  disegni. 

Non  dcTC  comportare,  che  lo  coso  spettanti 
a lui  siano  maneggialo,  se  non  da  uomini  eccel- 
lenti. Alessandro  Magno,  per  non  perdere  della 
sua  grandex/a,  non  toUo  che  altri  che  Aprile 
il  dipingesse , nè  altri  clu*  Lisippo  il  gittassc. 
Augusto  Ci'sarc  aveva  a sdegno,  cho'l  suo  no* 
lue  fosse  cclohralo,  se  non  da  ingegni  rari,  c 
con  stile  sublimo  o seriamente. 

Non  traili  i nrgoai  por  mezzo  dì  soggetti,  o 
baisi,  o deboli,  come  Antioco  re  di  S<irìa,  che 
si  serviva  d*  Apollofano  suo  modico  por  capo 
del  suo  consiglio  di  stalo:  c Luigi  XI,  re  di 
Francia  dol  suo  medico  por  ranroìlicrc.  o ilei 
l>arhiore  per  amlusctalore.  La  bassezza  do’iiirz* 
zi  avvilisco  i nogozi,  c la  detmlczza  gli  storpia: 
ma  vagliasi  di  soggoiti  onorali  e di  jtrudcnz.i 
r valore  congiunto  con  digniià. 

Non  conversi,  nè  s*  addorocsiichi  con  ogni 
sorta  di  persone  , non  con  uomini  loquaci , o 
cianciatori;  perchè  divulgando  quel  chr  si  dee 
tener  secreto,  il  discrcilitcraniio  presso  il  popolo. 

Non  faccia  copia  di  se  (|uotidiananiotile,  non 
in  ogni  occasiono,  ma  in  grandi  occasioni  c con 
decoro. 

Dilettisi  d" abito  più  tosto  grave  che  vagone 
moderato  che  pomposo. 

Schivi  gli  estremi , non  sia  precipitoso , non 
lento;  ma  maturo  c moderato;  c più  presto 
lento,  che  precipitoso:  perchè  la  lentezza  ha 
più  somiglianza  con  la  priMietiza.  o la  prerjfrì- 
tazione  con  la  tcroorità  delta  quale  iiìssiiiia  ro- 
sa è più  emiiraria  alla  riputazione. 

Giova  anco  più  la  severità,  che,  come  dice 
Monandro , è salutifera  alle  città , dio  la  pia- 
cevolezza; come  c cosa  più  salubre  rainarezsa, 
che  la  dolcezza. 

Procuri  che  tutte  lo  cose  sue  siaim  eccel- 
lenti , e si  faccino  con  le  debile  cìrcostanzo. 
Paolo  Emilio  non  si  acquistò  minor  riputazio- 
ne con  l*occollonzji  del  convito,  eh*  egli  foce 
in  Amfipoli  agli  aiiil>asrìadori  della  Irrecia,  che 
con  la  vittoria  e pn*sa  dol  re  Perseo. 

Mostri  in  ogni  operazione  magnifiocnza,  con 

10  8|>cndrtT  in  cose  onorale  largamente:  ed 
onorato  sono  quello,  che  appartengono,  o al 
colto  di  Dio , o ili  licnriicìo  della  repubMìca , 
r air  occorrenze  btraonliuario. 

Mostri  magnantiiiilà,  o con  qitesta  virtù  gior- 
ni tutte  r altro:  portisi  alla  grande  co’grandi, 
ed  umanamente  comparì:  faccia  più  conto  della 
verità  die  dell*  opimono. 

Non  si  enei  d’operar  rordtr  cose  ; ma  poche, 
c che  si.*ino  cccellcnli  e gloriose. 

Rappresenti  in  ogni  soa  azione  non  so  che 
di  eccelso  e 'di  eroico  ; nel  che  fu  mirabile 
Scimonc  Alfricano  cd  Alfonso  re  di  Napoli  c 

11  Gran  Capitano. 

Tenga  in  piedi  robbodienza  e la  soggezione 
sudditi,  e la  dipendenza  d.i  lui  nelle  cose 
importanti. 

Non  conMtniehi  con  che  sì  sia  qtsello  che 
itppartieoc  alla  grandezza,  alla  maestà , alla 
maggioranza  sua;  quali  tono  T autorità  di  far 
^ pdviìcgl,  di  romp<*r  giicn*a  o far  pace, 
d’instituire  i principali  magistrali  cd  iiflìeialì, 
e di  pace  e di  guerra  ; e il  f;»r  grazia  della 
vita,  (IdI'oTiorc  e de^  lMn>i  a dii  b’c  sialo  gita* 


rìdicamente  privato  ; e di  Iwiller  moneta,  d'in* 
stituir  iiiisiire  e poti,  di  metter  gravezze  e ta- 
glie su  i popoli  o capitani  nelle  fortezze,  o si- 
mili altre  cose,  che  cfuic^ernono  lo  stato  e la 
maestà. 

Ricordisi  delle  parole  dette  da  Sallustio  Crì* 
spo:  Kam  conditìoftem  esse  impemm/i,  ut  non 
alittr  ratio  comtel^  quam  si  uni  reddatuv, 

E di  quelle  altre:  Sii  summus  separitatis,  ti 
munificentiit. 

E di  quel  detto  di  Tibeno  Cesare:  Cattrit 
morlalibua  in  eo  slarm  cotudia,  quod  tibi  con^ 
(tu  cere  puttnt.  l^rincipum  diptrtam  esse  aortem^ 
quihua  pracipua  t'trum  ad  Jutnam  dirìgtndtt. 

Tenga  per  risoluto  finalmente,  che  la  ripu- 
tazione dipende  dall’  essere,  non  dal  parere. 

Oi  quei  Prirteipi,  eh*  per  <U  riputa^ 

zinne  sono  stati  delti  Mof^ni  o Savj, 

Abbiamo  detto,  die  la  rìpiiUzìone  si  fonda 
nd  sapere  e nel  valore  ; vcggtaino  ora  con  che 
irte  alcuni  principi  crrdicnti  si  hanno  acqui* 
sialo  il  s^iprannome  di  grande  e di  savio:  ae* 
riorchè  il  noatro  imitandoli,  aspiri  alla  mede- 
sima grandezza.  Non  si  deve  però  stimare,  che 
quelli,  chi?  colali  soprannomi  hanno  avuto,  sia- 
no stati,  o più  valorosi  o più  accorti  di  tutti 
gli  altri  ; perchè  nè  Scipione,  nè  Annitiale,  nè 
Caro  Mario,  nè  Giulio  Cesare,  nè  Traiano,  nè 
Severo  furono  inferiori  a qualunque  di  quei, 
che  sono  stati  detti  magni  ; sebbene  non  eb- 
bero questa  grandezza  di  nome;  roa  basta,  che 
in  quelli  che  1’ hanno  avuta,  si  è visto  lume 
di  valore  o di  nnith'iiza  singolare,  o assoìuta- 
lucntc  o in  qualche  parte. 

Il  primo  r^.e  con  celeberrimo  grido  si  acqui- 
sli*>  questa  gloria,  si  fu  Alessandro  re  de’  ^* 
cedoni,  {>er  )’  incomparabile  grandezza  de*  ge- 
sti suoi:  perchè  in  poco  più  di  dieci  anni,  do- 
mò tutto  l'Oriente,  r riempi  con  la  fama  delle 
vittorie  sue  1’  universo.  Antioco,  uno  de’  tuoi 
successori,  ebbe  il  medesimo  onore,  più  per 
la  grandezza  degli  stali,  che,  vinto  poi  da’  Ro- 
mani, perde,  che  del  valore. 

Q.  baliio  Massimo,  fu  cosi  detto,  non  per 
le  molte  sue  priwlezze  in  guerra;  ma  per  aver 
destramente  acquetato  il  tumulto  e il  }>ericolo 
soprastante  alla  repubblica  dalla  moltitudine 
de’  libertini. 

Pompeo  ebbe  soprannome  di  magno,  ptii 
presto  per  im  appl.nttso  militare,  come  il  Gran  ' 
Capitano  a’  di  nostri,  fatto  ad  un  giovine  vit- 
torioso, che  percJiè  veramente  egli  avesse  con- 
dotto a fine  impresa  degna  di  un  tanto  titolo. 
Mitridate  re  de’  Parli,  e un  altro  re  di  Ponto 
si  celebrano  per  magni,  quello  per  la  gran- 
dezza degli  acipiisli,  questo  per  la  lungìtezza 
detta  guerra  fatta  a’  Romani.  Si  dkc  anche 
magno  Erode  1 credo  perchè  con  arte  e 
con  valore  segnalalo  «li  persona  privata  e stra- 
niera divenne  re  de’  Giudei,  e si  nontenne  in 
intato  in  pericofosissime  traversie  ed  occasioni 
«li  rovinan*,  e per  Podio  di  Cleopatra  c sdegno 
d’Antonio,  e poi  d’Ottavio  Cesare  ; e non  me- 
no raggrarMitrooo  le  città,  da  lui  parte  f«>»- 
date,  p.irtc  rislaurale;  e le  varie  fabbriche 
fitte  inulto  alla  grande.  La  gratzdezza  delle  vit- 
torie r dell’  imperio  diede  il  soprannome  di 
magno  a Ciiingt  re  de’  Tartari,  che  da  poi  c 
restato  ereditario  a’  suoi  successori,  che  m cbia- 
m.ino  tutti  Gran  &m?.  Le  inlìnitc  imprc>«? 
vinte  da  Maometto  I,  |>ercUc  miiquistò  dw 
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im|)ori  do(Uri  rrpiii  dtr’  cristiani,  r dii^cnto 
riltà,  il  fwero  rhiiinurc  <»run  'liirro,  il  qual 
titolo  è poi  restalo  a*  suoi  Mircrssori  ; si  clic 
cpit  r<*bl>c  per  suo  valore,  c j;li  altri  qiia»i  j>cr 
crctlità.  Per  la  mrdesiina  ra^ioiM*  i re  d'Kgillo 
si  dicevano  Gran  Soldani  ; ma  chi  sì  il 

primo  che  P acquistò  a sé  ed  a’ suoi  siiercs- 
sori,  io  non  l’ho  ancora  notato.  EI>In‘  il  mede- 
simo lilolo  Tarnerlano,  |HT  la  ^randezxa  d«‘- 
gli  eserciti  e dclPimprcw'  sue,  tra  le  quali  ine- 
morabilissiina  fu  la  presa  di  Bajazelte  re  de’ 
Turchi.  Maonicllo  suo  surressore  a’  tempi  no- 
stri, che  con  ottocento  iniia  soldati,  parte  a 
piedi,  parte  a cavallo,  ha  conquassalo  r()iirnte 
c disteso  infinitamente  V imperiti  suo  tra  il 
Cange  c l’Indo  è stalo  detto  il  Gran  Mogor; 
perchè  i suoi  popoli  sono  clunmali  Mogori. 
Per  grandezza  a’  imprtrse  e per  aversi  anpii- 
stato  il  regno  della  Persia  c stato  chiamato 
Gran  Sofi,  Ismaelle.  Gli  Spagmioli  tUedero  il 
medesimo  soprantioinc  di  Grande  a ^lanzor  re 
d’AffHca  c di  Spagna. 

Ma  Teniamo  a’  principi  cristiani,  il  primo 
de’  quali,  che  ai  glorioso  titolo  oltetirsse,  fu 
Costantino  imperatore,  e por  la  grandezza  del- 
l’imperio, c por  l’aiuto  dato  da  lui  airmiiver- 
salc  propagazione  della  fede:  perchè  sotto  lui 
P imperio,  prima  diviso  in  piu  partì,  si  riiiiii, 
e la  f«*ile  santa  si  ampliò  ÌDCirdÌliilnientv  ptT 
tutto.  Uopo  lui  trovo  esser  chiamalo  Magno, 
l>ej)rliè  non  con  tanta  eliiara  fama,  Teodosio 
imperatore:  credo  per  aver  lil»eralo  l’ imperio 
da  polentissimi  tiranni  c prrìouli;  ma  nissuno 
si  acquistò  mai  tanta  gi*atKlczza  di  nome  più 
gloriosamente  di  Carlo  I re  di  Francia,  per  la 
grandezza  deiritnprcsc  sue.c  in  |stre  e in  guer- 
ra, per  la  propagazione  della  fede,  per  lo  fa- 
Ture  col  quale  egli  abbracciò  e quasi  risuscitò 
h*  lettere  e lesricuze^  ma  principalmente,  pcr- 
cIh*  egli  fu  il  pi'inio  iin]M‘ratore  d 'Occidente. 

Michel  Comneiiu  Paleologo  fu  chiamato  Ma- 
gno. o per  aver  caccialo  di  Costantinopoli  e 
di  Grecia  i Latini,  c ricoverato  l’ imperio  a* 
tìreci;  o per  aver  unita  nel  eonulio  di  Lioiur, 
la  ehÌ4-sa  Gtrca  con  la  Latina. 

Ottono  1 imperatore  ot(<'nne  il  medesi> 
ino  titolo,  per  le  imilte  vittorie  avute  da  lui 
collira  i pnnripi  di  Alemagna,  di  Boemia  r di 
Ungheria,  c rontra  i Bereiigarj;  prima  vinti,  e 

f)oi  auro  cacciati  d’ilalia:  olirà  ch’egli  fu  ze- 
antissiino  propagatore  della  frde,  che  sotto 
i'imperio  suo  s’ailargò  infinitamente  nelle  prò- 
vinrie  scltnilrioiiali. 

Tra  li  re  di  Spagna  ha  ottenuto  soprannome 
di  Magno  Ferdinando  lllj  si  perchè  egli  fu  il 

Ì)iimo,  t hè  unisse  sotto  una  corona  ì rt'goi  di 
.ione  e di  CastigUa;  sì  perché  col  suo  eccel- 
leiile  valore  tolse  a’ Mori  stati  grandissimi: 
oltre  clic  non  fu  roeu  glorioso  per  giustizia 
e pi’i'  jeligiuDC,  che  per  arte  dì  guerra  e per 
vinone.  Alfonso  111  fu  onorato  col  medesimo 
titolo,  per  lo  supremo  valore  col  quale  domò 
i suoi  ribelli , c tolse  a’  Mori  molle  città , e 
fabbricò  chiese  e palagi  molto  alla  grande  ; e 
fra  r uUre  arriccili,  c riiigrandi  inaravigliosa- 
mrnle,  e di  fabbriche  v d’  entrale  Ì1  Tempio 
Hi  S.  Giacomo  di  Couipostella.  Tra  i re  di 
Fraiiria,  oltre  Carlo  1,  fu  detto  Magno  Fran- 
cesco I,  non  sose  a distinzione  di  Francesco  11 
suo  nipote,  che  i francesi  chiamano  l’ctilo  rr 
Francesco]  o per  grandezza  d’  imprese,  nelle 
^uali  però  fu,  per  lo  più,  infelice,  o pure  per 


le  molle  ludle  leggi,  eon  le  quali  rionlinò  Ta 
giustizia,  e rimise  nu  gli  stiidj  delie  h'Iteri*  ili 
Franei.v.  Tra  li  redi  l’obuiia  cMm'  questa  gran- 
dezza di  giurìa  Casimiro  11,  non  latito  per  li* 
molte  vittorie  eli’  egli  ebU',  quanto  per  le  città 
riparate,  per  le  castella  fortificate,  per  le  cliieac 
arrìreliite,  e per  altre  »imili  opere  di  pare. 

Non  li  lieve  lasciar  .Matteo  Visconti  , dello 
Magno  |H*r  aver  non  meno  con  la  pazienza 
supeiMto  la  fortuna,  che  mi  valore  acquistato 
t’  meomparahile  linealo  di  .VUbino  a sè , ed  a’ 
Auoi  deikeriuli^iiti.  Nè  il  gran  Cane  della  Si-ala 
illustrato  del  medesinio  Ulolo,  |»rr  la  grandez- 
za degli  siali,  eh’ egli  si  arqiiislò  in  Lonihar* 
dia  ; si  che  nr  divenne  trrmenilo  a*  virini.  .Non 
Magno,  ma  Magnanimo  fu  chiamato  Alfonso  C 
re  di  Napoli , per  le  generose  sue  operazioni, 
sì  nella  etimjuisla,  come  neiraiuministrazione 
del  regno;  non  iiieno  nelle  cose  avverte,  die 
nelle  prt>5|>rre. 

Nella  casa  de’ Medici,  dove  è sompnr  fiorita 
in  un  modo  singolare  la  prudenza  ili  stato , 
sono  stati  tre,  che  si  hanno  .vequislato  il  so- 
prannome di  Grande:  Cosmo  il  vecchio,  Ix>- 
ronzo  e Cosmo  gran  dura.  Cosmo  il  vecchio, 
erchè  in  fortuna  privata  fiTC  u|K*rr  da  re  ; 
orenzo,  piTcbè  di  rapo  tirila  repubblica  fio- 
rentina, SI  fè  col  suo  valore  arhttix»  delle  cose, 
e de’ potentati  d’Italia;  Cosino,  perclic  alla 
somma  sapienza,  con  la  quale  fondò  in  casa 
sua  il  principato  di  Fiorenza,  c l’amplìA  eon 
l’ acquisto  di  Siena,  aggiunse  una  ecrellrnte 
religione,  per  la  quale  fu  da  Pio  V,  Pontefice 
di  cui  non  sai  se  fu  maggiore  la  prudenza  , o 
la  santità  onorato  col  tìtolo  di  gran  dura,  che 
ha  cmlìlato  don  Francesco  suo  figliuolo,  e di 
presente  ottiene  per  ogni  ragione,  c di  eredi- 
tà e di  proprio  valore  don  Ferdinando. 

Tra  i pontefici  romani  hanno  avuto  questo 
onore  Leone  1,  e Gregorio  J;  «Leone,  perché, 
con  la  sola  presenza , accompagnata  da  un  ze- 
lo c da  una  effieari.v  maravtgliosa  di  parole , 
fere  ritornar  in  dietro  Attila,  tutto  pieno  di 
rabbia  c di  fiiron*  r«mtra  la  città  di  Homa.  c 

{MTchè  con  r autorità  sua  in  un  eonrilio  rtde- 
»rato  in  Calcedcme  di  DCXXX  Vescovi , con- 
dannò l’eresia  di  Nestorìo,  e di  Eutirhetr,  ed 
abbassò  la  superliia  di  Dioseoro:  Gregorio  per 
la  santità  della  vita,  altezza  della  dottrina,  estir- 
pazione dell*  eresie,  rifonnu  delle  ci'tiaioiiie,  e 
d’ ogni  parte  della  dlsriplìnu  ecclesiastica,  e |K*r 
la  conversione  degl’ Inglesi. 

Dalle  cose  suddette  si  può  conipmidi've,  clic 
di  quei,  ebe  sono  stali  netti  Magni,  allei  lisn* 
no  acquistato  questa  gloria  per  grandezza  di 
stati , uniti  sotto  la  loro  corona  ; nel  dir  ha 
valuto  più  ordinariamente  roerasione,  che  il 
valort*:  altri  per  grandezza  d’impri've,  o ili 
pace,  o di  guerra;  e 1* imprese  sono  stimale 
grandi,  o per  l’ importanza  loro,  o perché  tu 
sei  stato  il  primo,  clic  l'Iiai  eseguite. 

Soty. 

Il  primo,  ehe  si  acquistasse  questo  lilolo, 
dopo  Salomone,  tra  i re  , fu  .\liòiiso  X n*  di 
CastigUa,  non  |X‘r  sapienza  di  governo,  n pru- 
denza di  stato,  ma  per  istudiu  particolare,  col 
quale  egli  attese  alla  filosofia  e priiicipalineiite 
alla  considerazione  de’  moti  rcb'sli , come  ne 
fan  lede  le  sue  tavole  asirologiche.  Dopo  lui 
fu  cogQomiiuto  bavio  Alberto  arciduca  d’Au- 
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stria,  credo  per  U dc»tre«r»,  rU*r;*H  «ri 

nef^oxiarr,  e ndl'siricclure  ì suoi.  Kl>be  il  me» 
ile»iiiio  lìtolo  (e  con  più  ragione)  Carlo  V re 
di  Francia,  non  tauto  pcrritc  c^li  foMir  ftoiiimo 
fautore  delle  IrUcrc  e de’ lellfrati,  ipianto  per* 
clic,  senza  u>rir  iti  rampa^'iM,  c senza  nicUersi 
arine  indobso,  ^iicne^giò  Irlirissiiiiaineiite  p«*r 
aiezzo  de’ suoi  ministri,  contrn  gl’inglesi,  e ri- 
tolse loro  lutto  ciò,  die  suo  padre  avi'va  prr- 
<luto.  Non  voglio  lanciare  Ottone  Ili  , che  se 
Iwiic  non  fu  detto  nc  Magno,  nc  Savio,  ebbe 
|>erò  un  niaggior  onore;  coneiossiachè  per  l’ae- 
roi'tezza,  e valor  mostrato  da  lui  nella  sua  un- 
eor  ginvenil  età,  fu  cbianialo  iDÌracuiu  del 
inondo. 

J)elle  t'ìrui  conseìvauìci  delle  cote  suddelte. 

Le  virtù,  delle  quali  abbiamo  sin  ora  ragìo- 
gioiiato,  e su  le  quali  s’appoggia  l’amore  e 
la  riputazione,  durano  poco  , se  non  s<mo  aiti- 
taUr,  e mantenute  da  due  altre;  e queste  sono 
la  religione  e la  temperanza.  La  n'jmbblica  è 
fpiasi  una  vigna,  che  non  può  finriru,  nè  far 
fi  nito,  se  non  è favorita  dall’ inlluenzi;  reli'sti, 
f'tl  aiutata  dall’industria  (iiiiaDJ  . die  la  poti 
e le  tronchi  le  siineVfluitù.  La  religione  procu- 
ra di  mantener  gli  siati , con  l'aiutu  soprana- 
tunde  della  grazia  di  Dio;  la  tcniperaiiza,  col 
tenerne  lontane  le  morbidezze,  rd  i nodrimenti 
de*  vizj,  onde  procedono  le  rovine. 

Della  Heligione, 

KgU  è cosa  certissima,  che  nc’ tempi  eroici  i 
priucipi  avevano  cura  delle  rose  sacn* , come 
insegna  Aristotile,  non  perché  essi  sacrìfìca»- 
scro  ( bcndic  Matusaleiu  era  insieme  e re  e sa- 
cerdote ),  ma  afiinchè  con  l’aiuto  loro  i sacri- 
ilcj  fossero  celebrati  magnifirainentc  ; e il  me- 
desimo .rVi'i»t<»lile  dire:  Ch’egli  c cosa  conve- 
niente a’  supremi  magistrati  il  sacriiicarc  uUa 
gruude  c con  niagiiiliceiua.  1 Romani  non  tratta- 
vano d’impresa,  nè  di  negozio  m*ssuno  pubblico, 
clic  prima  non  ddilH'rassem  della  pr^K'iiraziune 
de’  prodigi  e del  placar  l’ ira  degli  D<'i , o di 
conciliarsi  la  lor  grazia  o di  ringraziarli  dc'be- 
iH'hcj.  l'eiievanu  finaimrute  la  religione  per  un 
capo  piincipule  del  lor  governo;  nè  comporta- 
vano, che  in  nioilo  alcuno  fosse  alterata  , non 
rhc  violata.  Diotiino  scrìve  esser  necessarie  al 
re  tre  roso,  pietà,  siustizia,  c milizia;  la  prima, 
per  la  perfezione  di  sé  stesso  ; la  secoiula,  per 
contener  in  uflicio  i suoi;  la  terza,  per  tener 
lunt.iDÌ  i nimìci  : ed  Aristotile  ronsiglia  anco  il 
tiranno  a fare  ogni  cosa  per  essere  stimato  re- 
ligiosoepio:  prima  perciiè  i sudditi  tenendolo 
in  tal  concetto,  non  avrranno  paura  d’essere 
inìquamente  trattati  da  quel  eh’  essi  stimano 
riverir  gli  Dei;  appresso,  perchè  sì  guartleran- 
no  di  sollevarsi  c di  dar  disturbo  a colui,  clic 
essi  pensano  esser  caro  agli  Dei.  Ma  egli  è dif- 
ficile , che  chi  non  è vnameute  religioso , sia 
stimato  tale  : poiché  non  è cosa , che  manco 
duri  che  la  simulazione.  Deve  dunque  il  J>riii- 
cipe,  di  lutto  cuore  umiliarsi  innanzi  la  divina 
maestà,  e du  lei  riconoscere  il  regno  e l’obbe- 
dienza de’  popoli  ; quanto  egli  è collocalo  in 
pili  sublime  grado  sopra  gli  altri,  tanto  deve 
abbassarsi  riiaggiormcnie  nel  cospetto  di  Dio: 
non  metter  mano  a negozio,  non  tentar  impir- 
sa  j non  cosa  ncwu&a  cW  cgU  non  sta  sicuro 


OMT  conforme  alla  legge  di  Dio.  11  pcrrliè 
r istesso  Dio  roiiJuiMla  al  re , rlie  abbia  pretNO 
di  sé  copia  didl.a  sua  santa  legge , e che  l*  es- 
serci sollecitaiiieute  con  parole,  che,  per  cssit 
di  somma  importanza,  non  mi  sarà  cosa  grave 
il  metterle  qui.  Dice  dunque  : PoJitifiuim  autrm 
seilerit  in  soliti  t'tuni  sui,  descrihrl  sibi  Dente» 
twifittiiuMt  lrf;it  nuins  iti  volutnine , acciffient 
exemplttnt  a Sacenlntibus  Leviticne  Tnbus,  et 
Jmltebil  tecum,  legetffue  illud  omnibus  diebu% 
uitae  suaey€idiscal  tiineve  Dominum  Deum 
et  custotiire  t^rba  et  cerimo/ieaf  cmi,  tjuae  in 
lef>e.  prnecepta  sani  f ne  eleyetur  cor  etns  in 
superbiatn  super  fvaU  ts  suos;  ne<fue  declinet 
in  partem  de.rtei  am  rei  sinistram,  ut  lonf;o  tem» 
paté  ref’tiet  ipse  et  fìUus  suus  super  hdrtteL 
JVr  lo  che  sarchile  iieressario,  che  il  princi|  r 
non  nlette^9e  ros.a  nessuna  in  deliberazione  nel 
eoiisigliu  di  stato,  elio  non  fosse  prima  venti- 
lata in  un  consiglio  di  c'<isrienza,  nel  quale  in- 
terveniss«*ro  dotluii  eerellentì  in  teiilogìa  e in 
ragione  canonica;  perchè  altramcnU*  rarìclierà 
la  coscienza  sua  e farà  delle  cose  che  bisognerà 
poi  sofldisfan*,  oc  non  vorrà  dannare  I' aniitia 
stia  e de’  successori.  Nè  ciò  deve  parer  rovi 
strana,  perchè  se  i Romani  non  tentavano  cosa 
veruna  senza  il  parere  c I’  ^provazioiM*  degli 
aruspici  e degli  auguri:  se  il  i ureo  non  si  muo* 
ve  a far  guerra,  nc  altra  rosa  d’ iinporlanza , 
M'uxa  coiisulturla  col  3IutfU  e avente  il  suo 
gitidicio  in  iscritto;  perchè  deve  il  principe 
cristiano  chiuder  la  porta  <lel  suo  consiglio  tu'» 
creto  all’ Evangelio  ed  a Cristo,  e drizzare  una 
ragione  di  stalo  contraria  .Mia  legge  di  Dio , 
quasi  altare  contra  altare?  O come  uuu  ^era- 
re  , che  le  cose  gli  debbano  succ<*dèr  mlirc- 
mciite,  se  le  ha  consultate  senza  risp«‘tlo  airti» 
mi  vcr>o  r autore  della  felicità?  Chi  fu  nini,  o 
più  n’Iigioso  o più  felice  nelle  guerre,  di  Co- 
stantino Magno , che  metteva  ogni  .sua  li<Iaiiz.i 
nella  Croce?  Di  Teodosio,  scrive  Nierforo,  che 
ottenne  molte  vittorie  più  pri*sto  ed  fiTVorc 
dell’ orazione , rhc  col  valore  de' soldati.  l.oi 
grandezza  de’ principi  d'Austria  non  è nata  al- 
tronde , clic  «alla  loro  errcllcnte  pietà  ; coit- 
ciossiachè  si  legge , rlu!  essendo  a carci.'i  con 
una  gran  pioggia , Rodolfo  conte  d’  A'uspurg , 
s’ incontrò  in  un  sacerdote  , ciie  per  colà  solo 
caniniinava  ; e avendo  richiesto  dove  andas- 
se, c qual  fosse  la  cagione  di  viaggio  sì  im- 
portuno, rispose,  che  se  ne  andav'u  a portare 
il  Santissimo  viatico  ad  un  infermo  : sniniilù 
incontanente  Rodolfo  e adorando  iimilmeiitc 
Gesù  Cristo , nascosto  sotto  la  sperì<>  e la  for- 
ma del  pane , mise  il  suo  ferrajolo  su  le  spalle 
al  sacerdote , acciocché  la  pioggia  non  lo  gra- 
vasse tanto  c con  maggior  decenza  portasse 
rOslia  sacrosanta.  Il  buon  sacerdote  ammiran- 
do e la  rorlrsia  e la  pietà  del  conte,  gli  rese 
grazie  immortali  e supplicò  sua  diviiia  maestà, 
clic  il  remeritassc  eoo  l’abbondanza  delle  gra- 
zie sue.  Cosa  mirabile  ! fra  poco  tempo  IVodolfo 
di  conte  divenne  imperatore,  i suoi  successori 
arciduchi  d’Austria,  principi  de’ Paesi  Bas4, 
regi  di  Spagna , colla  monarchia  del  mondo 
nuovo,  signori  d’ infiniti  stati  c di  paesi  im- 
mensi, 1 Carlcschi  acquistarono  il  regno  di 
Francia  con  la  protezione  e col  favore  presi.'ito 
alla  religioue  c al  vicario  di  Cristo.  1 (aapclte- 
sclii  ottennero  il  medesimo  regno  con  l’ istesso 
mezzo  delia  pietà.  La  religione  é.  fondamento 
d'ugnì  priuci]>Mo;  j>ciclic  veucudu  da  Dio  ogni 
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{lodrstà  c non  si  Ar(|iii.>(am]o  b grazia  c il  pativano  le  mole,  e il  ferro  e il  fuoco}  Tini* 

ator  di  Dio  allraiiiente  che  con  la  religione,  manità  e la  rabbia,  e de' tiranni  e «le*  carne- 

ogni  altro  fondamento  sarà  rovinoso.  La  rrli-  fìci  per  la  pare  pubblica:  nc  si  deve  stimare, 

gione  rende  il  principe  raro  a Dio  ; e di  che  che  ciò  arveiiisse,  perche  non  avessero  forze , 

pu6  temer  ehi  ha  Dio  dalla  sua?  E b bontà  ronciossiaerhè  le  l«^ioni  intere  gettavano  l’ar- 

d*  un  principe  è spesse  volte  ragione  delle  prò-  mi,  e si  lasciavano  cnidelincntr  straerbre;  e 

•perita  «le’  popoli.  Ma  p«rrrhè  Ivne  spesso  Dio  «pici  che  c di  non  minor  meraviglia,  con  tutto 

permeile  e le  disdette,  e le  morti  de* prìncipi  ciò  pregav.ano  quotidianamente  Dio  per  la  con- 

e le  rìvoliizioni  degli  stati  e le  rovine  delle  servazione  dell’  imperio  Komano.  E ne*  tempi 

città  per  li  peccati  de*  popoli  ; e perchè  con-  nostri  noi  reggiamo,  che  i cattolici  sono  stati 

viene  per  b gloria  e il  servizio  di  sua  maestà,  per  tutto  oppressi  d.igli  eretici  in  Scozia,  in 

deve  il  re  us.ire  ogni  stndio  e diligenza  per  in-  Inghilterra,  in  Francia,  in  Fiandra  e ìu  molle 
trmliirrc  b religione  e la  pietà,  e per  acrn*-  parti  d’Alemagna;  il  che  è indizio  della  ve- 

seerla  nel  suo  stato.  A questo  eflrttu  Gugliel-  rìlà  della  fisle  ealtolira,  che  rende  i sudditi 

mo  duca  di  Normandia , avendo  acquistato  il  obbedienti  al  prìncipe  e lega  loro  la  r«isricnxa 

regno  d*  Inghilterra  per  stabllirTÌtii  e fermarvi  c li  fa  desiderosi  di  pace,  e nemici  «li  rumore 

)>eoe  il  piede,  fece  ragunarc  in  Vìntona , con  e di  scandali.  Ma  Lutero  e Calvino  e gU  altri, 

1*  autorità  dì  Alessandro  11,  un  gran  Sino<lo:  allontanandosi  dalla  verità  «^angelica,  senyinn- 

quivi  procurò  egli , che  fossero  riformati  con  no  per  tutto  zizzanie  e rivoluzinnì  di  stàti,  e 

ottime  leggi  i rostumi  guasti  del  riero  e del  rovine  «li  regni.  Ora  essendo  tant.i  rimportan- 

popolo,  e messo  Imoni^siiuo  ordine  alle  rose  za  della  religione  per  lo  felier  governo  e p«'r 

della  religione  e del  culto  divino.  Ne’tempi  di  b quiete  degli  stati,  deve  il  prìncipe  favorirla, 

Arnolfo  imp<Tatore  e ne*  si^giienti  anni,  manca-  e con  ogni  suo  studio  dilatarla.  E prima  con- 
ta e per  lo  mal  esempio  e per  colpa  degl*  im-  viene,  rii’  egli  schivi  gli  estremi  che  sono  la 

peratorì  eh’ erano  insolentissimi  verso  la  cbie»  simulazione  e la  superstizione;  qindia,  perché, 

sa,  la  religione,  maneò  Ìnsi«'ine  ogni  rìrtii  ; r come  ho  già  detto,  non  può  durare,  e sroper- 

1*  Italia  f««  depr<*datn  da’ Sararenì  e rovinata  ta,  discreilila  affatto  il  siimil.itor<*;  «piesfa,  per- 

finolmente  da'Rarharì  sino  a tanto  che  Ser-  eliè  porla  seco  disprezzo.  Sia  sodamente  rrli- 

gio  II,  che  fu  di  vita  santissima,  d'animo  re-  gioso,  centra  b finzione,  e saviamente  pio  eon- 

ligiosisstmo,  Enrico  li  imperatore,  clic  fu  di  tra  b superstizione.  Dio  è verità,  e vuol  esser 
gran  valore  in  guerra  e dì  non  minor  pietà  in  con  verità)  e eon  schiettezza  d’animo  adorato, 
«igni  parte  della  vita , raìUiniarono  il  mondo  e Supposto  questo  fontlaim'nto,  i>n*sti  il  «lebito 
ridussero  la  Chiesa  nel  suo  ontìco  spl«*ndore:  onon*  al  vicario  di  Cristo,  ed  a' ministri  delle 

perchè  la  religione  è <|uasi  ma«lre  «fogni  virtù;  ro»e  sacre,  e ne  dia  esempio  agli  altri,  per- 
rende  i sud«iiti  obbedienti  al  suo  priiicipe,  co*  siiademiosi,  che  non  è cosa  più  sciocca,  né  che 
v^ggiosi  nell' imprese,  arditi  ne’ pericoli,  larghi  arguisca  in.aggior  viltà  d'animo,  che  raltaccarsi 
ne'  bisogni, pronti  in  ogni  necessità  della  repub-  co’  pontenci  e con  le  persone  religiose  : eon^ 
Mica;  conciosstarhé  sanno  che  servendo  il  prìn-  rinsstarhc,  se  tagli  onori  per  rispetto  di  Dio 
cipe,  fanno  servizio  a Dio,  dì  coi  egli  tiene  il  (di  mi  tengono  il  luogo,  ) sei  etiipu),  se  non 
luogo.  cedi  loro  : s«‘  non  gli  pnorì  per  rispetto  dì  Dio; 

ma  per  qiialebe  loro  qu.ilità,  sei  scempio.  Non 
Modi  di  propagar  la  Rdi^ione,  si  può  in  questa  parte  ahhastaiiz.'i  lodare  Fer- 

rante Cortese,  conqiiistaton*  della  nm>Ta  Spa- 
È di  tanta  forza  la  religione  nc' governi,  ebe  gn-^:  nereliè  «luesto  ercellcntissinio  personaggio, 
senza  essa,  ogni  altro  fondamento  di  stato  va-  con  I inrredinllc  riverenza  ch’egh  portava  a* 
rilb  : cosi  tutti  (|iielli  «ittasi,  che  hanno  voluto  sacerdoti  e«l  a*  rclÌ<jiosi,  mix*  in  sommo  cre- 
fondarr  nuovi  impci'j,  fiamio  anco  introdotto  dito  e pregio  b felle  e b religioni*  crìstbiia 
nuove  selle  o innovato  le  vecchie:  emne  ne  in  «juei  pai*sÌ,  e l’esempio  suo  ha  avuto  tanta 
fan  fede  Ismaelle  re  di  PiTsia,  e H SerilTo  re  forza,  che  sino  al  di  d’oggi,  non  è luogo  al 
di  Marocco,  Luigi  prìncipe  di  Condè,  (bspare  mondo,  dove  il  clero  sia  più  rispettato,  e le 
da  Colligui  Ammiraglio  ili  Francia  c ^Gugliel-  persone  religiose  più  rìvente,  rive  nella  nuova 
mo  di  Nassau,  che  per  via  d’eresie  hanno  messo  Spagna:  e non  c possibile,  che  stimi  la  reli- 
scandalo  nella  fede,  e perturbato  la  cristianità,  ginne,  ehi  non  fa  conto  de’  religiosi.  Perchè 
Ma  tra  tutte  Ir  leggi  non  ve  n’è  alcuna  più  come  potrai  onorare  la  religione,  che  tu  non 
favorevole  a’  prìiieìpi,  che  b eristiana:  perchè  reili,  se  non  fai  stima  de*  religiusi,  clic  tu  hai 
questa  soltontetle  )<»ro,  non  solamente  i corpi  innanzi  gli  occhi? 

e le  facoltà  de'  sudditi,  dove  conviene,  ma  gli  Farcia  scelta  delle  persone  rdi^ose  d’eccel- 
aniini  ancora  e le  coscienze;  e lega,  non  sola-  lente  dottrina  e virtù,  e mettale  in  tutto  quel 
mente  le  mani,  ma  gli  affetti  ancora  ed  i peu-  eredito  appresso  il  popolo,  ch’egli  potrà,  eon 
•ieri;  c vuole  che  si  obbedisca  a’ prinripi  di-  udirli  spesso,  se  sono  predicatori;  col  valersi 
•eoli,  non  che  a’  miNlerati  : e che  si  patisca  della  lor  prudenza,  se  son  persone  di  gran 
ogni  cosa  per  non  perturbar  la  pace:  e non  pratica,  colf  intervenire  a'  divini  uflìei  nelle 
è cosa  alcuna,  nella  quale  disobblighi  il  sud-  chiese,  i cui  iiiìnistrì  sono  di  buono  esempio; 
dito  dalfobliedienza  debita  a)  prinei|ie,  se  non  eon  onorarli  talora  della  sua  tavoLv,  co)  do- 
c contra  b legge  della  natura  o di  Dio  ; e in  mandare  il  loro  avviso  sopra  qualche  cosa,  eoi 
questi  rasi  vuole,  che  si  faccia  orai  rosa  prì-  rimetter  lon>  qualche  sorta  di  memoriali  o di 
ma  che  si  ve:>ga  a rottura  manimsta.  Di  che  suppliche,  pertinenti  alla  roseienza  o all’ajiilo 
dM'dero  grande  esempio  i cristiani  nella  prì-  de'  poveri  o di  qualche  opera  pia  ; col  dar  loro 
miliva  eliiesa;  eniiriossiaechè  se  bene  erano  per-  fìnainiente  materia  ed  occasione  «IVscrcilarc  a 
seguitati,  e con  ogni  crudeltà  tormentati  ; non-  beneiìcio  eomune  i loro  talenti. 

«limrno  non  si  legge  che  sì  rihelbssero  mai  dal-  E perchè  grandissima  parte  drirajut»  sptn- 
l'imperìo,  o si  rivoltassero  contra  ì br  prìncipi  ; | tualc  de’  popoli  dipende  da*  predicatori,  p«^ 
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rttri  s«>ll<’rilainrtit(*  il’aTomc  copiai,  e tli  iiii'N 
lri*f*  ili  rri'itiiri,  non  quei  clic  con  una  rrrla 
i'tinna  di  parlar  fiorila  e va^a,  ma  infrultmiAa 
«'  vana,  fanno  iifiirio  di  IrattmiloH.  anzi  rlie 
di  pirdicatori  ; ma  qiirUi  rlir  «prezzando  co- 
lale maniera  di  dire  pompona  c «piaii  »fiircinta, 
>|iimnn  nella  loro  nredieazione,  c quajii  iiifon- 
dono  negli  animi  d<|gli  uditori,  spirito  ir  vr- 
rilà;  riprendono  ì vizj,  delesUino  i peccati,  in- 
fi.imiiiuno  gli  animi  d’atnor  di  Dio  ; predicano 
fìnalnienle  non  tè  stessi,  ma  Gesù  Cristo;  et 
filine  cruci/ìxum. 

Non  permetta,  che  le  persone  ecclesiastiche 
siano  per  la  lor  mendirìtà  disprezzabili;  per- 
chè non  è rosa,  che  avvilisca  più  la  religione 
e il  culto  di  Dio  presso  al  volgo,  che  la  ne- 
eessìtà  e la  miseria  de*  ministri  di  lei. 

Usi  magnificenza  nelle  fabbriche  delle  rhieie, 
e stimi  cosa  più  degna  d’un  principe  erìstiano 
il  rìstaurar  le  chiese  antiche,  che  il  f.ddmcare 
le  nuove  : perchè  la  riparazione  sarà  sempre 
fipera  di  pietà;  ma  nelle  fabbriche  nuove  si 
nasconde  spesso  e si  annida  la  vanagloria. 

Ajuti  finalmente  il  cullo  del  suo  Creatore  in 
lutti  quei  modi  che  potrà.  David  in  mezzo 
delle  guerre  apparecchio  tutto  il  neerssarìo  per 
la  fabbrica  di  un  tempio  magnifieenlissinio  ; 
pi*»eorù  che  si  riducesse  a miglior  forma  il 
»crvi/io  del  tnliernarolo  ; miglioro,  ed  acereblse 
d'islrumenti  e di  numero  di  voci  l'unieio  di- 
>ìno.  Carlo  Magno  rmidusse  per  gli  nfliej  s.a- 
eri,  musici  eccelleiili  sin  da  Itoma:  il  medesi- 
mo diede  ordine,  che  si  rcre.issrro  diligente- 
mente I sermoni  de*  santi  padri,  e le  vile  de- 
gli antirhi  martiri,  c si  dividessero  ; egli  die- 
de comodità  a Paolo  Diaeooo  di  scrivere  le  ge- 
sta de’  santi  e ad  Isoardo  di  far  il  suo  inarti- 
l'ologio;  e Costanlino  Magno,  |)er  illustrare  la 
religione,  diede  ordine,  cìir  a spese  sue,  sì  rac- 
rogliessero  i libri  dispersi  per  le  persecuzioni 
passate;  e si  facessero  copiosissime  librerie. 

Ma  quanto  al  reggimento,  lasci  liberamente 
.1*  prelati  il  giudirio  della  dottrìna  c rindirìzzo 
ile’  costumi,  e tutta  quella  giurisdizione  che  il 
buon  governo  dell’aiiimc  ricerca,  c i canoni  e le 
b'ggi  loro  concedono;  e ne  promuova  egli,  per 
Mgni  via,  resecuzioue,  or  con  Tautorìtà,  or  con 
la  potestà,  or  col  denaro,  or  con  Topera  : per- 
che quanto  i sudditi  saranno  più  costumati  e 
jiiù  ferventi  nella  via  di  Dìo,  tanto  si  mostre- 
ranno più  trattabili  ed  ubbidienti  al  suo  prin- 
cipe. 

Della  Temperanza 

I«a  religione  è m.idre , e la  temperanza  è 
l»alia  delle  virtù;  perche  senza  il  suo  concorso, 
ed  aiuto,  e la  prudenza  s*aceìeea,  e la  fortezza 
si  snerva , e la  giustizia  si  corrompe , ed  ogni 
altro  bene  perde  il  suo  vigore  : coneiossiaehè 
la  gola  e *1  sonno  e 1*  oziose  piume  sbandisco- 
no dal  mondo  quanto  vi  è d*  onesto  c di  ge- 
neroso: la  crapula  instnpidisce  gPìngegni,  e to- 
glie le  forze , c scorta  la  vita  : le  delicatezze 
e le  troppe  comodità  partoriscono  efferainatez- 
za.  Ma  Dott  si  ferina  qui  il  male,  perchè  per 
poter  avanzare  gli  uguali,  e pareggiare  i supe- 
riori, si  nella  magnificenza  della  t.ivola , come 
nella  splendidexz.1  del  vestito,  ed  in  ogni  lusso, 
e vanita  gli  uomini,  non  bastando  loro  l’entrate 
delle  proprie  ])Ossessioni , non  gli  emolumenti 
de*  loro  esercizi , stemlono  la  mano  sino  nelle 
cose  sacre,  c si  donuo  ad  ogni  scelleratezza. 


In  tanto  falliscono  i privati,  c si  rovina  il  puN 
blieo;  e iiiaiirando  i fondamenti,  easeaiio  gli 
stati.  K chi  vorrà  considerare  omle  sia  proce- 
duta la  rovina  dell’ imperio  romano,  troverà  es- 
sere siate  le  delicatezze  e le  pompe,  eoneins- 
siarliè,  dopo  che  le  tlelizìe  vennero  d’Asia  e 
dì  Grecia  a Konta , e eoiiiinriarano  a dilettare 
il  popolo  di  Marie,  quegli  animi,  dianzi  invitti 
dal  ferro,  rest.vrono  vìnti  dal  phicrre:  «mI  i Ko- 
maiii  d’ lintninì  divcnbirono  femmine,  e di  giii- 
stisMini  signori  divenuem  erudelissiini  assassini 
delle  genti  a lor  soggette;  perchè  volendo  ria- 
senno  viver  da  re,  sarcometteva  le  città  commes- 
se al  suo  governo:  così  mancava  di  qua  il  va- 
lore affogato  dalle  delizie , e dì  là  1 aflezione 
de*  popoli  oppressi  dalla  violenza  de*  magici  ra- 
ti: l’uno  e l’altro  dava  animo  a’ barbari  d’en- 
trare nelle  provinrìe,  e d’assaltare  Roma  istes- 
M.  Entrarono  le  dHizie  in  Roma  eoi  trionfo 
di  Scipione  Asiatico,  e di  Manlio  Volsone; 
ed  andarono  dì  inaiin  in  mano  difloDdendo 
il  lor  veleno , sino  a tanto  che  tolta  via  la 
grandezza  d'animo  e la  generosità  antica,  i Ro- 
mani non  si  vergognarono  di  sopportar  l’orrì- 
bile tirannìa  di  Titicrio,  la  bestialità  di  (^li- 
gola,  l.*i  immanità  di  .Nerone,  la  poltronerìa  di 
Eliogabolo;  e d'ubbidire  a tanti  mostri  del  ge- 
nere umano,  senza  fame  mai  degno  risentimen- 
to; e se  puro  iie  furono  .ammazzati  parecchi, 
si  adoperarono  in  rio  più  le  donne , che  gli 
uomini,  ed  i barbari , che  i Romani,  cd  1 par- 
ticolari, che  *1  senato  : nè  fu  mai  gente  al  mon- 
do, che  si  lasciasse  tanto  liberamente  concul- 
care c straziare  da*  tiranni,  quanto  essi.  Il  che 
arguisce,  che  la  lor  virtù  era  svanita  nc’ teatri, 
rmtirila  nelle  ville  di  Liicutlo,  affogata  nelle 
peschiere  di  Messab,  snei-vata  nell’ozio,  e ne* 
piaceri;  onde  fu  poi  faeil  rosa,  che  d.i  Alarico 
re  de’  (yoli,  da  Atanlfo  c da  Genserico  re  ile* 
Vandali,  da  Odoacre  re  degli  Krnlì,  da  Teo- 
dorico  p da  Totila  re  de*  Visigoti,  fosse  presa, 
saccheggiata,  arsii,  e ridutta  quasi  in  polvere 
ed  in  cenere;  tinto  che  le  provinrie  , rimase 
senza  lena,  divriitissero  preda  de*  barbari.  Di 
questa  natura  sono  le  grandezze  umane,  rhe 
nel  colmo  loro  generano  i vermi  delle  deli- 
zie e la  ruggine  del  bisso,  che  le  consuma  a 
poco  a poco,  e le  rovina.  Di  che  m*ande  esem- 
pio è stato  a di  nostri  il  regno  (lì  Portogallo, 
rovinato  non  da’  .Vlori,  ma  dalle  delicatezze  del- 
l’India;  c non  è impresa  nissuna  più  diflicile, 
che  il  rimediare  a riù:  perchè  orainariamente 
quelli  che  vi  polrebbono  porre  rimedio,  sono 
i primi  a metter  il  piede  su  la  pania,  ed  a ren- 
dersi alle  v'oliittà;  e sono  più  rari,  che  t corvi 
bianchi  quelli,  che  le  vittorie  non  rendono  li- 
ceiuiosi,  r le  prosperità  Irascurali,  e la  pos- 
Stinza  di  far  male  viziosi  : r l’ istesso  imperio 
romano  s:irehlM'  mollo  prima  caduto,  se  u va- 
lor d’alcuni  nrinripi  non  l’avesse  alquanto  so- 
stenuto; perrnè  come  poteva,  così  diceva  Ca 
Ione,  lungamente  durare  quella  città,  dove  si 
vendeva  più  un  pesre , die  un  bue?  .Augusto 
Cesare  si  sforzò  ni  moderare  gli  eccessi  nelle 
spese  delle  fabbriche;  ed  a questo  effetto,  con 
un  pubblico  editto  mise  in  considerazione  a tutti 
una  bellissima  orazione  di  P.  RuHIÌo  sopra  di 
ciò.  Tiberio  riformò  1*  apparato  domestico,  cd 
i conviti,  c con  1*  esempio  suo  aiutò  assai  la 
comuneparsimoiiia, perche  in  banchetti  solenni, 
ch’egli  faceva,  fbre  spesse  volle  mettere  l’avan- 
zo delle  vivande  del  dì  innanzi,  la  metà  Jc’ci- 
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ill<*rmìo.  rli*rll.n  arrva  ri>*lr>sf‘  Crts/».  rlir  ||  Irma,  « prr  fraiidr,  ha  i rlhì  nerc«»iarj  a hiion 
il  iinrrn  tiitirro.  Vcspa^tiann  roii  la  KÌiiipUrìtà  I iHri'ralu  . iinn  può  »o  non  rasrr  roiilrnloj  f 
«h’I  ano  TP!>tirc  r con  la  friii^alità  ilrlla  sua  ta«  I d’allm  nnn  $i  cura  ; dpi  rhr  n«‘  fa  il  p»« 

Tola.  inntirni  ai»ai  l' intrmprranza.  Doiiiiuann,  il  nulo  d’itrarlh’  noti' BtfiUo;  duvo  hoiirlic  fosse 


MIO  iì{;liuoln  . tìoIÒ  l’ ti.sn  drllo  Irllirlir,  dello 
▼i*!i!i  piirfiuroo,  tielfo  porlo,  o d’ altre  roso  tali, 
«•cretto  olir  ad  airiino  podio  porsniio  di  corla 
«rtù,  ed  in  certi  |;iorni  : ma  ninno  atteso  più  a 
qtioolo  olio  Aureliano  o Tnrito,  i «joali  non 
usarono,  nò  vollorn.  elio  altri  iisasso  resti  tutte 
di  sola.  Aiirelinnn  rhhe  anco  nuiino  di  far  tórre 
dalle  resti,  dalle  eamiTO,  dai  fornimenli  o da 
altro  liiopo  l’oro,  l'h’r^li  «liceva  in  tulli 
<|U04|Ì  modi  rs»or  perduto.  Ma  non  c rosa  nella 
«jnalo  hisftf^ni  aver  cura  map;;Ìore,  rho  di  limi* 
tare  Ì1  fasto  e le  pompe  dello  donno;  concio»* 
Hiachò  i costumi  ciirrolli  dallo  donne,  non  so- 
lanioiito,  corno  ins«'^na  Ari:>vtotil«',  hanno  in  sé 
una  corta  ind«*conxa  o lirntter.z.-i,  ina  di  ]>in  l'cii* 
dono  gli  uomini  avari  e li  condiirono  a mal 
)»artilo;  perchè,  essendo  molto  più  atte  le  don* 
no  a corromper  gli  uomini,  che  gli  nomini  a 
moderar  osso  dmiiie,  pochi  mariti  tono  padroni 
«Ielle  mogli  loro.  Òr  le  pompi*  fomentano  Tarn* 
hitiono  o la  vanità,  o dii'h  anco  la  lasrìria  o 
la  lobrìeilà  di  f|uol  sesso,  o rovinano  l’ avere 
o le  aostanzo  de’ mariti;  r crosrondo  le  pompi», 
crescono  neeossarìamenir  i «•orrodi  e le  doti. 
Fa  dunque  di  mestieri  terminare  le  sposo  del 
vestire  e della  tavola;  il  che  si  può  laro  in  due 
maniere,  l’iina  col  proibire,  quanto  al  vestirò, 
universalmonlo  certa  sorta  di  panni , c di  or- 
namenti di  più  prezzo , come  hanno  fatto  in 
l’ortoglie.st , «*<|  i G«‘iioresi : l’altra,  col  caricar 
«|iirst«'  cose,  senza  proibirle,  «li  dazi  e di  pra- 
X’ize  tanto  grandi,  che  no  divonghiito  carissi- 
mo; porche  a questo  inoilo,  con  qualche  bono- 
fici«»  del  prinri|>o,  altri  non  potrà  portare  c«>* 
tali  ornamonli,  ohe  i priix^ipi  od  i grandi,  l’or* 
chi*,  oltre  che  le  suddetto  cose  pregtiidirano 
infìnilamonto  alla  temperanza,  o per  conse- 
guenza alla  conservazione  dogli  sUta,  sono  an- 
co engìnnr,  elio  il  più  dolio  volto  si  cavi  fuor 
del  (un  pa«*sc  grandissima  qiiantilà  d’ oro  r d’ar- 
gonlo;  perche  essendo  lo  porle,  o lo  gioie,  i 
]irofiirni,  gli  odori,  e le  altre  rose  tali  in  mano 
«le’ foiofttiorì,  vi  sono  venduto  a lor  modo;  o 
|ier  gontilozzo  e dance  da  donne,  il  tuo  stato 
si  vola  delle  v«»re  ricchezze  ; né  si  dove  far 
poro  «mnto  di  ciò;  porche  egli  è cosa  cortissi- 
ma, che  tutti  i (p^ndi  imperi  hanno  rovinato 

r*r  due  vizi;  e questi  sono  stati  il  lusso,  c 
avarizia  ; de’ quali  l’ avarizia  c nata  dal  lusso, 
c’I  lusso  dalle  donne. 


unno  rmzo 

Pelle  maniere  di  trattenere  il  Popnlo. 

j\.ltln.inin  sili  ora  ragionalo  in  gcncnilo  di-llc 
virtù,  con  le  quali  il  principr  si  può  far  ama- 
ri’ e riputare;  le  <|iiali  diu’  rose  sono  i fon- 
dainrnli  d’ogni  goviTiio  di  stalo.  l’arli.imo  ora 
ftiquantri  più  in  particolare  «ralruni  mezzi  n 
ciò  appartenenti.  1 primi  sono  l'abbondanza, 
r la  pace,  e la  giustizia;  perche  il  popfdn,  che 
senza  paura  di  giieira  straniera,  o civile,  c 
senza  teina  d' esser  assassinato  in  casa  per  vio- 


m ima  durissima  servitù,  e travaglialo  slraii.n- 
fiiente  da' ministri  del  re  Faraone,  sicché  non 
aveva  pur  tempo  di  respirare;  nondimeno,  per 
la  copi.i  de’ cibi  , che  vi  avi’va  , non  pensava 
piin*  alla  libertà  ; ed  all’  incontro  mentre  cam- 
inin.iva  per  lo  deserto,  ad  ogni  minimo  man- 
rami’nto  d’acqua,  o altra  simil  ra)sa  , mormo- 
rava, e si  l.imcntava  fuor  dì  modo  di  chi  l'ave- 
va cavalo  d’Kgitto.  K tutti  »pici  che  in  Moina 
aspirarono  al  regno,  tentarono  ciò  , per  grati- 
ticarsi  la  plel>c,  con  distribuzioni  di  formenti, 
c con  mettere  a campo  compartimenti  «li  ter- 
reni , e con  leggi  agrarie,  e con  tutto  ciò 
dì’  era  atto  a s.'iloltajT  il  popolo  romano.  Cosi 
fecero  i Cassj,  i Melj,  ì Alani),  i Grarclii  e C«?- 
sare  e gli  altri.  Vespasiano,  conseguito  F impe- 
rio, non  ebbi*  cura  maggiore  di  negozio  veru- 
no che  d«dr  abbondanza.  Severo  vi  attese 
con  tanta  sollreiiiidine,  non  che  diligenza,  che 
nella  morte  sua  lasciò  nc*  magazzeni  pubblici, 
grani  per  sette  anni  al  popolo  di  Roma.  Au- 
reliano, accioccUc  le  vettovagUe  si  venilessero 
a miglior  derrata,  acciYlibe  in  Roma  i pesi  d'tin 
oncia;  perché  egli  giudicava,  come  |»er  iin.i 
sua  lettera  disse,  che  non  fosse  al  mondo  co»:i 
più  lieta,  che  il  popolo  romano  satollo;  e l'esp’- 
rienzn  ri  h.i  insegnato  a Napoli  e in  .altri  luo- 
ghi, piti  d una  rolla,  non  esser  cosa  nìssuiia, 
die  più  commuova,  r più  esasperi  il  popolo, 
che  I.1  strettezza  del  vivere,  e hi  carestia  del 
pane.  Ma  non  giova  la  copia  delie  vcttovaglii*, 
se  non  si  può  giMlere.  o per  violenza  de'nerni- 
ci , o per  iiìiipiità  de* compagni,  per  ciò  biso- 
gna accompagnal  i. i con  pace  , e con  giuslizia. 
Appresso,  perchè  il  popolo  è di  natura  sua  in- 
stabile c «((’sideroso  di  novità,  ne  avviene,  che 
s’ egli  non  r U'aiteiiuto  con  vari  mezzi  dal  suo 
principe , la  cerca  da  sé  slesao  anco  con  la 
mutazione  di  stato,  e di  governo:  per  ciò  tulli 
i principi  savj  hanno  introdotto  alcuni  Iratte- 
iiimcnti  popolari,  ne*  quali,  «pianto  più  si  ec- 
citerà la  virtù  dciranuno  e del  corpo,  tanto 
saranno  più  a proposito.  I Gnvi  Iniino  mo- 
strato maggior  giiidicio  ne’ giuochi  loro  olim- 
pici, nciiM'i,  pizj,  istinj,  che  ì hoinanì  negli  ap- 
pollinari,  secolari,  glodiator) , r nelle  comme- 
die, caccie  ed  altri  simili,  nc’quali  i cittadini 
romani  non  c.'»errilavano , né  l’animo,  nè  il 
corpo;  sicché  uon  servivano  che  dì  puro  trat- 
tenimento : ma  i giiKH'hi  de’ (rrecì  seri  n ano 
anco  d’esercizio.  Comunque  si  aia,  AugitMo 
Cesare,  principe  di  tanta  prudiOiza^  v’  iulervi’- 
niva  personalmente,  c per  dar  riputazione  agli 
speli. icoli  e sotldisfjzione  al  poj>olo,  r per  iìh>- 
slrare  la  cura,  rU’igli  sì  premh'va  «hila  loro 
ri*  reazione  c nass.tU’inpu.  <^iii:s(i  ti'.itleiiimeiiiÌ 
inlcrinrssi  molti  aimi  , per  l’ ìnoiutazione  , e 
guerre  de’ barliari,  furono  p4)ì  rivoeuti  «la  Teo- 
dorico  re  dc'G«»li,  principe  (s«*  non  fòsse  stalo 
africano)  d’ercdlenle  pind«  nza.  Fgjli  rifece  i 
teatri  e gli  aulileatri,  i cirdii , e le  natinia- 
diie,  introdusse  i giuochi  e gli  spettacoli  an- 
tichi, con  tanto  piaccio  lidie  brigate,  che  non 
si  curavano  ili  mutar  governo.  Il  iiirilesiiim 
.■•lile  tenne  Maltro  e Gah*azzo  \'ÌM‘onli  in  Mi- 
lano; 0 Lorrnau  e FieUi)  «le’  Medici  in  Fio- 
renz.1,  con  v.irj  Lomd  e giostre,  ed  altre  simili 
ìnTeiizioiù  l’acqtiisl.u'rHio  Tamore  e la  Itene- 
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Tulonza  delli’  gcnii  ; r rotali  «prltaroli  drbbo* 
no  r»*rrp  senza  pericolo  drIU  vita  : perché,  ol- 
tre che  ciò  ripugna  alla  leg^e  di  Do) , è anco 
coolra  la  natura  del  giuoco  il  niett<‘rsi  a ri- 
hIiìo  dì  far  danno  nntaiule^  o di  tor  anco  la 
vita  a chi  si  sia.  /iziin>:>,  fratello  di  liaiazelte, 
domandato,  che  gli  paresse  d un  toriiianiento 
fatto  da’ nostri,  al  quale  egli  era  sialo  presen- 
te, rìspus«'  : Che  quegli  incontri  a far  da  do- 
rerò cranr*  poca  cosa;  e per  passatempo,  erano 
tro|qm,  per  lo  pericolo  clic  si  correva.  Olire 
di  < iò  gli  uomini,  clic  si  usatiu  a veder  le  fr*- 
l'ite  il  sangue  e la  morte  degli  altri  nel 
giuoco  , e neressario,  che  nc  diventino  fieri, 
crudeli  e sanguinar]  ; onde  nasceranno  agevol- 
mcntc  p risse,  omicidi  ed  altri  srandalt  per  la 
riUà:  perciò  furono  anco  tolti  via  i gladiatori 
da  Unorio  imperatore,  rome  vogliono  alenili; 
|>ercliè  essendosi  messo  un  eertu  monaco  a de- 
testare quella  empia  consuetudini» , il  popolo, 
uso  a T<*4lcr  tutto  il  di  per  passatempo  ferite, 
e morti  d’ uouiiui,  gli  coi-se  addosso  e l'ammazzò. 

Quanto  poi  gli  spetlacoli  suddetti  saranno 
pili  onesti  c più  gravi , tanto  maggiori  forze 
avranno  di  allettare,  dilettare  e trattenere  il 
popolo  : perchè  la  felicità  ^ alla  quale  mirano 
uesti  Uatteninienti.  consta  dì  due  cose , cioè 
i piacere  e di  onestà  ; onde  loderei  più  la 
tragedia,  che  la  commedia  : perchè  le  materie 
comielie  sono  ordinariamente  tali,  che  T one- 
stà non  vi  ha  parie  alcuna;  c gli  attori  fanno 
più  presto  l’tiiiicio  di  nifBani,  che  d’istrioni: 
onde,  non  senza  cagione,  ì canoni  ecclesiastici 
non  li  ammettono  al  Battesimo,  nc  a’ Sacra- 
menti della  Penitenia,  e dell’  Eucaristia,  se  non 
lasciano  quell*  infame  esercizio  : ma  che  cito  io 
ì canoni  della  chiesa?  Scipione  Niisica,  temen- 
do, che  il  popolo  romano  non  s’ infettasse  di 
vÌ7.j  con  l’udir  commedie  e farsi»,  consigliò  il 
senato  a rovinare  mi  teatro,  che  s’  era  rutilili* 
ciato.  Hanno  anco  più  del  gr.ive,  e ilei  niera- 
TÌglioso  i trattenimenti  eeelesiastici  , che  i se- 
eol.ari  ; percliè  partecipano  del  sacro  e del  di- 
vino: onde  anco  Aristotele  consigii.'i  il  prinei- 
|>e  a far  sacrìfic)  solenni:  e noi  abbiamo  visto 
il  rardinal  Borromeo  aver  trattenuto  l’infinito 
popolo  di  Milano  con  feste  celebrale  religiosa- 
mente, e con  azioni  ecclesiastiche,  fatte  da  lui 
con  cereinonia  e con  gravità  inrompar.'ilùle  ; 
di  tal  maniera,  le  chiese  erano  dalla  inaltina 
sino  alla  sera  sempre  piene;  nè  fn  inai  popo- 
lo, o più  allegro,  o più  contento,  o più  quieto 
di  quel  cb’erano  i milanesi  in  quei  tempi. 

Dtìf  Imprese  onorate  e ffranM. 

Sono  anco  dì  gran  trattenimento , e molto 
grave,  e quasi  eroico  l’ opere  e T imprese  ono- 
rate e magnifiche  de’prineipi,  e fineste  sono 
di  dne  sorta;  perché  alcune  lian  del  civile,  al 
tre  de)  militare.  Del  civile  hanno  k»  fabbriche, 
n per  grandezza  , o pi‘r  utilità  maravigliose  , 
«mal  fu  il  Propileo,  f.il>hrirato  da  Perirle,  il 
raro,  edificato  da  Toiotnmeo,  il  porlo  d’Ostia, 
fatto  da  Claudio,  c poi  ampliato  da  Traiano, 
gli  Acquedotti,  i ponti  sopra  fiumi  o torren- 
li,  i ritratti,  e miglioramenti  dc’liioghi  palu- 
dosi , e lo  strade , e per  uso  della  citta  e di 
fuori } qis.ili  furono  la  Kmilia,  TAppia,  la  Cas- 
sia e r altre:  le  corrivaziotii  de’ fiumi,  ad  uso 
della  navigazione,  o dell’ agricoltura,  quali  sono 
i canali  di  Mil.vuo:  gl’  ospi»dali,  leinp} , inona- 
roLiTir.i 


iter],  le  eiltà  : metteremo  nnrnra  le  n.ìvi  di 
ninravigliosa  grandezza,  qu.il  fu  «(uella  il’ Al- 
fonso I d’Aragona,  c le  maerliine  da  guerra, 
qual  fu  r espngn.itrire  «Ielle  città,  fatta  «I.i  De- 
metrio. Ma  in  simili  onere  bisogna  gu.ir«lar>i 
da  dii«‘  inronvenìenli ; rtinn  si  è,  che  non  sia- 
no affatto  inutili;  Tallrn,  che  il  popolo  non 
ne  sia  iminodrratamrnte  .aggravato  , nel  « he 
meritano  ogni  biasmo  ì re  d'Egitto;  coiicìon- 
siarhè,  per  pa/.z.i  ostinazione  deirinfinile  rit- 
rh  « ZZI»  i«»i*o,  feen*o  fabbiirhe  immense.  E ehe 
«lireiiio  «Iella  vanita  di  Semiramide,  che  si  fé 
fii'c  una  statua  in  un  monte,  alta  sedici  stadi? 
poro  più  utile  fu  il  colosso  di  h«Hli,  tanto  cc- 
lebralu  dagli  antichi  ; né  minor  biasimo  meri- 
tano f«»rse  i pal.igi,  c le  ville  di  piaeerc,  edifi- 
cale dal  i*e  Salomone,  ron  infinita  swsa,  e per 
r^nl^egn^ny.a  iralolli'r-dùle  aggravio  de’ suduitì. 
Non  eofiviene,  rlir  f.ibbrìrniidosi  rose  tali,  per 
traltriiinM-nto  <)«»’ popoli  . e per  eonservarh  in 
jiare,  si  lareriiio  . «*  si  riiluehino  a disperazio- 
ne.» or  jjer  tenerli  c«mlenti  e quieti,  le  fab- 
briche e le  altre  cose  tali  tanto  saranno  più 
a proposito,  quanto  porgeranno  maggiore  iiti- 
lilu  e diletto  in  comune*,  questo  alleggerirà  i 
earirhi,  renderà  piar«»voH  le  gravezze,  e soavi 
le  fatiche;  perché  riuteresse  acqueta  tutti. 

Deile  Imprese  di  guerra. 

Ma  molto  maggior  trattenimento  portano  se- 
co I*  imprese  militari  ; perchè  non  c cosa,  clic 
più  sospenda  gli  animi  delle  genti,  che  le  guer- 
re d’importanza,  e ehe  s’imprendono,  o per  as- 
sicurare i confini,  o per  ampliar  l’ imperio  e 
per  acsniislare  giustamente  nrchezze  c gloria  ; 
o per  aifendere  gli  aderrnli,  o per  favorire  gli 
amiri,  o per  ronserrare  la  religione  e il  culto 
«li  Din.  P(»rehè  a simili  imprese  sogliono  and.*ir 
lutti  quei , ehe  vagliono  qualrlie  rosa  con  la 
mano  o col  consìglio,  cd  ivi  sfogano  contea  i 
nemici  r«>muni  i loro  umori:  il  resto  del  po- 
polo, o va  dietro  al  rampo  per  condurvi  vet- 
tovaglio e per  farvi  altro  simile  servìzio,  o re- 
sta a casa , dove  o poi^e  preghiere  e voti  al 
Signor  Din,  per  la  consecuzione  della  vittoria, 
o sla  sospeso  dall’ aspettazione  e da’ successi 
della  guerra  : di  tal  maniera , che  non  resta 
negli  animi  de’ sudditi  luogo  nessuno  per  le  ri- 
volle; tanto  sono  tutti,  o ron  l’opera,  o col 
pensiero  occupali  nell’  impresa.  A questo  rime- 
aio,  c<ime  ad  un’  àneom  di  risjielto , ricorre- 
vano onlinariamentc  i Romani  nelle  sedizioni 
della  plebe:  menav.ino  !’«»serrito  in  campagna, 
contr’ a’ nemici:  rosi  arquH.ivano  gli  animi  pieni 
di  mal  talento  eoiitra  i nobili.  £ Ciinone  veg- 
gelido  rbe  l.i  gioventù  ateniese  non  sapeva  starsi 
qtiel.i,  armatene  dugrnto  galere,  la  m«»»iò  a far 
provcdel  suo  valore  contro  a’ Persiani:  e se  noi 
consÌ4lcrereiiio  bene,  onde  sia  che  a*  tempi  no- 
stri la  Spagna  c in  somma  quiete  e la  Francia 
involta  in  perpetue  gnerrc  civili  ; ritroveremo 
ciò  proceden*  in  parte,  perchè  la  Spagna  si  è 
impiegata  in  guerre  straniere  r in  imprese  re- 
mote, nell’  Indie,  ne*  Paesi  Bassi,  rontra  eretici, 
conira  turchi  e mori;  dove  essendo  occupale 

rtaiic  le  mani,  parte  le  menti  degli  Spagnuoli; 
a lor  patria  si  ha  goduto  grandissima  p.aec  e 
divertito  altrove  ogni  umor  peccante.  Al- 
pi neontro  la  Francia,  stando  in  pare  con  gK 
stranieri,  si  è rivolta  contea  sè  stessa,  e mei 
avendo  ailro  pretesto,  ha  preso  quello  dell’erc- 
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sia  <U  Calvino  di  un  niinro  rvangriin  , clu* 
doTiinque  si  fu  sriitir«‘^  aimimcia  non  allc^rr/.- 
za,  ma  lutto,  non  pare,  ina  guerra  ornbile;  c 
riempie  gli  animi,  non  di  buona  volontà,  ma 
di  furore  e di  rabbia.  Gli  Ottomani  anrbc  con 
un  corso  prrjirtuo  di  graudissiiiic  imprese  e di 
vittorie,  non  solamente  hanno  amplialo  il  loro 
dominio,  ma  di  più  (il  clie  non  è di  minor  im* 
portanza^  hanno  assicuralo  gli  aequisti  e tenuto 
in  pace  i sudditi. 

Se  sia  spediente,  che  il  Principe  v€uSa  tUla  guerra 

in  persona. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  il  trattar  qui,  se 
all' imprese  di  guerra  sia  bene  che  il  principe 
vada  in  persona  o no.  Cosa  per  via  «v  esempi 
e di  ragioni  molto  disputabile  dall*  una  e dal- 
r altra  parte  : perchè  da  una  banda  è più  fa- 
cile, che  tra  molti  capitani  c baroni  dediti  alla 
milizia,  ve  ne  sia  uno  o più  d'  eccellente  giu- 
dicio  e valore  e felicità;  che  non  è,  che  cpic- 
ste  parti  si  ritrovino  sempre  nel  principe  : nel 
qual  caso  mcolio  è,  che  egli  maneggi  V imprese 
per  mezzo  d^altrì,  che  in  persona;  perche  non 
avendo  quelle  parti,  che  si  ricercano  in  un  ca- 
pitano, la  sua  presenza  sarà  più  atta  a distur- 
oare  le  buone  risoluzioni  e ad  impedire  l’ ese- 
cuzioni, che  a promuover  (pielle,  o a solleritar 
queste.  Giustiniano,  senza  muoversi  di  Costan- 
tinopoli, valendosi  della  prudenza  e del  valor 
d'uomini  cccellcoti.  Uberò  l’ Italia  de' Goti  c 
rAfirtca  de*  Vandali  e tenne  l'ardire  de’ Persiani 
a freno  t fu  stimato  felice  per  la  virtù  di  Be- 
lisario e di  Narsetc,  e d'altri  ministri,  eh' egli 
ebbe.  Al  medesimo  modo  Carlo  VI  re  di  Fran- 
cia, standosi  fermo  in  Burges,  cacciò,  per  ine/- 
zo  d*  ottimi  condottieri  gl' Inglesi  fuori  de)  io- 
ano;  onde  ne  riportò  il  soprannome  di  Savio. 
Dall'  altra  parte  se  il  principe  è quale  I’  ni>- 
biamo  descritto,  andando  ^rsonatmenle  alla 
guerra,  vi  porterà  tutte  quelle  parti,  che  por- 
terebbe un  suo  ministro  e di  più  il  vantaggio 
della  riputazione  c deU’ autorità,  con  la  «piale 
raddoppierà  e la  vigilanza  de’  capitani  c l' ar- 
dimento de'  soldati  : perchè  urget  pnieseniìa 
Turni, 

Ma  perchè  un  pxinri|>e  ron  le  debile  qualità 
si  può  ben  desiderare,  ma  non  formare  da  al- 
tri che  da  Dio;  non  resta  a noi  altro,  che  di- 
mostrare quali  imprese  ricerchino  assolutamente 
la  presenza  del  principe  e quali  no.  Supponia- 
mo dunque  prima,  rhc  il  principe  non  si  deve 
muovere,  se  non  per  guerre  e per  imprese  im- 
portanti. Or  tali  imprese  si  fanno,  o per  dif<*sa 
o per  offesa:  c per  acquisto  dell'altrui  la  di- 
fesa o è per  lo  tu«>  stato  principale  c nel  quale 
tu  fai  residenza  o di  qualche  membro  separato 
e lontano.  Diciamo  dunque,  che  se  il  nemico 
ci  verrà  con  grande  sforzo  ad  assaltare  in  casa, 
0a  bene,  che  il  prinei|>c  gli  vada  personalmente 
incontro:  prima,  f>erchè  oltre  la  riputazione, 
ch’egli  recherà  all'impresa,  e il  seguito  della 
nobiltà  e del  popolo , che  l’ accompagnerà  vo- 
lontariamente ed  a gara;  farà  anche  animo  con 
l'esempio  suo,  a’  sudditi  e li  metterà  in  neces- 
sità di  combatter  valorosamente  per  difesa  c 
salute  del  regno  e del  re,  il  che  importa  as- 
saissimo nelle  offese,  non  che  nelle  dUese:  ol- 
tre di  ciò  la  difesa  e la  conservazione  dello 
stato,  è N'iirfirio  tanlo  grande  e tonto  univer- 
sale, rbe  il  priiiei|K'  noli  dee  comportare,  che 
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se  ne  abbia  oldiligo  ad  altri.  i he  a lui;  allra- 
niente  corre  risico  dello  slal«» , come  avvenne 
a Cliilderieo  re  di  Francia.  Era  eiitratu  in  «pn  I 
iioliilìssimo  regno  Abdìiuaro,  re  di  Spagna,  con 
più  di  qiiattroeentocinquantamila  Sararrnì,  r. 
mentre  che  Chihh'rieo  avvolto  nelle  delizie  dei 
suo  palazzo,  attende  a giiiiia  d'iin  Sardanapnln. 
a darsi  Im’I  tempo  e ad  iiig"lfarsi  tuttavia  più 
nelle  voluttà,  metteva  con  terrore  e con  dispe- 
razione delle  genti  tutto  ciò  eh’ egli  iiiroiiti'ava 
per  le  amene  contrade  de'sanloiii  e de’pilloiii. 
a ferro  a fuoco.  .Ma  non  dormiva  in  lauto  Carlo 
Martello , perchè  messo  iiiiìiniic  poderoso  eser- 
cito, nel  qiule  era  il  nervo  e il  bore  della  no- 
biltà c del  popolo  di  Francia,  afì'ronUlosi  ani- 
mosamente co' barbari,  nc  ammazzò,  in  un  tcr- 
rìbiUssimo  fatto  d' arme,  trecentoscttanUcìnqiie 
mila.  Questa  cosi  valorosa  difesa  fu  di  tanta 
efficacia  e con  tanto  favore  obbligò  universal- 
mente gli  animi  de'  Francesi  al  Martello , che 
il  re  non  serviva , che  di  zero  : si  che  non  è 
maraviglia,  che  Fìjiino  suo  figliuolo  htsse  poi 
cosi  facilmente  grìd^ato  re  di  Francia,  del  mei.it. 
K non  solamente  s*  obbligano  ipopoli  adii  di- 
fende lo  stato  e il  temporale,  ma  non  meno 
a chi  mantiene  lo  spirituale  e la  religione  : per* 
rbè  questo  ancora  è benefieio  di  somma  im- 
p«»rtanza,  e di' appartiene  a tutti;  e lu'l  mede- 
simo regno  di  Kraiieia  si  è visto,  quanto  gran- 
de amore  e riputazione  s*  abbiano  acquistali» 
alcuni  principi  con  U proti^ione  , che  hanno 
sempre  tenuto  della  fede  e della  causa  di  Dio. 
Non  è però  necessario  che  il  principe  si  trftvi 
sempre  ne’ fatti  d’  arme:  basterà  alle  volte  av- 
vicinarsi all'esercito  ed  al  luogo  dove  si  eoiiil  atte  ; 
fare  fìnaliiiente  in  maniera,  che  la  salute  dello 
stalo  si  riconosca  o del  tutto  o in  parte  dal  suo 
giiidìrio,  ronsiglio,  vigilanza,  raagnanìiuità  c va- 
lore. Il  iiirdcsinio  si  deve  o.-off-rvarc  nelle  guerre 
offeuaive  c d’ importanza,  ma  vicine , | erchè  l » 
vicinanza  accresce  grazia  c favore  a chi  con- 
duce a line;  e il  benefirio  pare,  come  veratiicnle 
è , maggiore.  Cosi  li  re  ai  leeone  e dì  Cisti- 
glia.  e di  mano  in  inano  gli  altri  re  di  Spagna 
si  sono  personalmente  trovali  in  tutte  T impre- 
so, fatti*  contro  Mori  ed  in  particolare  FenH- 
nando  re  d*  Aragona  , e Isaliella  regina  di  Oi- 
stiglia  sua  moglie,  nell*  impresa  e presa  di  Gra- 
nata. Ma  se  la  guerra  si  farà  lungi  da  casa  , 
non  deve  il  princine  l.isciar  il  riinr  «logli  siali 
suoi , onde  si  ha  (la  dilTondere  V autorità  e il 
vigore  alle  parli  circostnnii;  cosa  osservata  dt- 
ligentemenlc  da  Tiberio  G*s;ire  : perelié  tumul- 
tuando ron  gran  pericolo  le  legioni  d’Aleina- 
gna;  e parendo  alla  più  parte  che  il  principe 
per  acquetare  con  la  inaestii  della  pr<*sciiza  su  i 
I S(*diziosi,  dovesse  tran.sferirvisi  ; egli  si  risobe 
fermamente  dì  non  curarsi  delle  mormorazioni 
del  volgo,  né  del  giitdicìo  di  ehi  si  fos.M*;  e non 
istimò  convenii*r  ad  un  principe  grande  partir- 
si, fuor  di  necessità  dalla  sedi«  dell’  imperio  e 
del  luogo,  omie  deriva  il  governo  al  riiiiancn- 
Ic.  Al  qual  proposito  scrive  Erodoto,  che  m»u 
era  concesso  a)  re  della  Persia  uscir  alla  guer- 
ra fuor  del  regno,  se  non  lasciando  a casa  (pei‘ 
iscliivar  le  guerre  inlesline)  un  Vicario,  con 
r insegne  e col  titolo  di  re:  c gli  Ottomani 
non  vanno  f.irilmeule  all'  impn’se  tnaritlitu*'. 
Solimano,  solo  Ira  lutti,  passò  nell’  impresa  di 
Rodi,  quel  poco  di  mare,  che  parte  »ni»*ll' isol  i 
Ha  terra  ferma  ; e mi  maraviglio  del  Machiav*'!- 
lu  che  cuasìglta  il  suo  priuri|>c  o tiranno  «ho 
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»ì  »ij>  .1  lr;ik|^rUf'  la  »cilia  della  sua  pei-sona 
ne' paesi  ae<|ui»tati  : perrliè  <|uestu  non  è altro, 
fbe  un  metter  a pencolu  i sudditi  naturali  per 
eli  aequistati,  e il  sostanxialc  per  I*  accessorio. 
Nè  vale  centrò  di  ciò  resempio  chVgli  adduce 
del  uran  tiin'O  Maometto  primo,  che  trasferì 
la  sua  residenza  da  Biirsia  a Costantinopoli  : 
jterrhè  il  Turco  non  ha  sudditi  naturali,  c il 
silo  dì  Costantinopoli  è il  [ùù  comodo,  ch’egli 
potesse  trovare  per  islar  in  mezzo  degli  stati 
suoi. 

LIBRO  QUARTO 

Pel  motìo  (li  ovviare  <i  ro/norì  ed  a'  sottesa* 
menti. 

Non  basta  dunque  aver  Farte  di  trattenere  il 

fiopolo,  ma  bisogna  di  più,  perche  questa  è 
aliaee,  provTcdere  che  non  possa,  o almeno, 
elle  non  clrblia  rivoltarsi  e turbare  la  pace  pub* 
hlira  e la  maestà  del  prìncipe,  e sopra  tutto 
celi  c necessario  torgli  1*  occasione  c la  como- 
dità delle  rivolte. 

iti  ire  sr^rta  di  persone,  ihlle  quali  constano 
le  città. 

In  ogni  sttito  sono  tre  sorta  di  persone,  gli 
opulenti,  i miseri  ed  i mezzani:  tra  ruiio  e l’al- 
Im  rstrenin  dì  queste  tre  .«orla,  i mezzani  sono 
onlinariamenle  i più  quieti  e più  facili  a go- 
vrrn.irr  ; e gli  estremi  i più  diflirili  ; perchè  i 
polenti,  per  la  rnmodità.  che  le  ricchezze  ap- 
>ortano  seco,  dilliciimente  s’aslcogonn  dal  ina- 
c;  i miseri,  per  le  necessità,  nelle  quali  ni  tro- 
vano. siiuilmenle  sogliono  csm'f  molto  viziosi  : 
per  ciò  Salomone  pregava  Dio,  che  non  gli 
de.s.se  ricchezze  grandi;  nè  permettesse,  ch’egli 
C.1SC4ISSC  in  povertà  estrema.  Oltre  di  ciò,  quel- 
li, i tniali  ahliondano  di  ricchezze  e fìoriscono 
di  nobiltà,  di  parentadi  e di  clientele,  nc  sanno 
star  sotto  altri  per  la  delicatezza  della  loro 
educazione,  nè  vi  vogliono  stare  per  F alte- 
rezza dell'animo.  Airiiicnnlro  i inisrrì  sono  ap- 
p.irrcrhiuti  ad  obbedire  nelle  rose  disoneste, 
non  meno  che  indie  oneste;  quelli  danno  nel 
violento,  c si  dilettano  della  soverchieria,  que- 
sti diventano  maligni  e fraudolenti;  quelli  of- 
feiulono  il  prossimo  alla  scoperta , questi  la- 
Turano  e ivKlono  dì  na«er>sto  ; i rìeehi  non  sì 
s.inno  reggere  per  la  felieil.'i , ( onde  Flatuiie 
negalo  da’  Cirenei,  che  desse  loro  leggi,  con 
«•  quali  si  governassero,  noi  volle  fare,  di- 
ceiulo  ess«*r  rosa  difliclle  il  dar  legge  a*  Cire- 
nei, eh’ erano  posti  in  tanta  felicità);  i miseri 
non  po.ssono  viver  s<»llo  le  leggi;  perchè  la 
tteces.i<ith,  nella  quale  si  trovano  non  conosce 
h*^ge;  ma  t mezzani  hanno  Unto  che  non  si 
trovano  aver  necessità  delle  cose  app.irlrnenti 
allo  stato  loro:  e non  sono  cosi  possenti,  che 
possa  dar  loro  il  cuore  di  làr  disegni,  e di  en- 
Inire  ad  irapres<*  grandi;  sono  per  Fnrdin.ario. 
nmici  della  pace,  e si  eontenlano  dello  stato 
loro:  l'ambizione  non  li  balza  in  aria;  nè  I.i 
disperazione  li  atterra , e,  coin»?  dire  Aristo- 
tele, sono  attissimi  alla  virtù  : e dì  qua  viene, 
che  le  città  grandi  ( perchè  hanno  gran  nii- 
ìtvro  di  persone  mediocri  di  fortnija  ) sono 
meno  soggette  alle  sedizioni,  che  le  picciole. 
SupponcufI  » dunque,  che  i mezzmi  sono  di 


sè  quieti  ; tntterrmo  degli  eslrmi.  e del  mo- 
do, eoi  quale  si  ha  provvcdnx',  che  non 
prorompino  in  disordini  ed  in  tumulti. 

De’  Grandi. 

Tre  sorta  di  persone  sono,  la  cui  antorìtà  e 
possanza  può  dar  sospetto  al  principe;  i pa- 
renti, e quelli  che  per  ragion  di  tangne  hanno 
pretensione  alla  Giroiia,  o possono  assai  col 
popolo:  i signori  di  fendi  importanti  o di  luo- 
Ih  opportuni,  ed  i personaggi,  che  per  valor 
i guerra  o per  arte  di  pace,  si  hanno  acqui- 
stato riputazione  e credito  tra  le  genti. 

De’  Principi  del  sangue. 

Non  è cosa  piu  gelosa  che  gli  stati  : onde 
inducono  spesse  volte  i prìncipi  a furore  ed  a 
rabida  ; e può  tanto  F aminzione  e la  gelosia 
( dHta  quale  p.irliamo)  negli  animi,  de”  quali 
»i  è intirannita,  che  li  sì  spoglia  quasi  aella 
natura  umana,  o almeno  delFumaniu.  Alessan- 
dro Magno,  vrtlendo  passare  all’impresa  del- 
F.Asia,  h'ee  tórre  la  vita  a tutti  i suoi  parenti. 
1 Turchi  non  si  presto  sono  assunti  all*  impe- 
rio, che  fanno  morire  lutti  i loro  fratelli.  Amu- 
ratte  III,  che  0||gi  regna,  fece  scannare  anco 
una  concubina  di  suo  padre  gravida.  Li  re  di 
Ormus,  prima  che  quel  regno  cadesse  sotto  i 
Portoghesi,  privavano  della  vita  i loro  parenti, 
il  che  tisarono  anco  .ileiinì  imperatori  Costan- 
Itnopolitani.  1 re  dell.t  China,  abborrendo,  co- 
me più  umani,  qiie.sla  crudeltà,  si  contentano 
di  rinserrare  quelli  del  sangue  in  alcuni  luo- 
ghi grandi  e spaziosi,  e pieni  d’ogni  comodità 
e tr.*islu1lo  : e il  nirdedmo  fanno  quasi  U re 
d’  Etiopia  : perchè  confìtiano  i loro  parenti  in 
un  monte  altissimo  ed  amenissimo,  chiamato 
Amara,  dove  stanno  sino  a tanto,  che  la  sorte 
li  chiama  alla  sue.ces$ione  della  corona  ; e que- 
sto monte  è tanto  erto,  che  si  può  dire  quasi 
fortezza  inespugnabile:  non  vi  ai  può  salir  so- 
pra, se  non  per  uno  strettissimo  calle,  e di 
sopra  vi  c tanto  terreno  coltivabile,  che  co* 
frutti  vi  si  può  mantenere  una  buona  brigata  ; 
si  che  egli  c sirurissimo  dagli  assalii,  e non 
teme  d’ esser  afTamato  per  assedio.  Bla  ritor- 
nando onde  siamo  partiti,  diciamo  cosi,  che  né 
li  re  della  China,  iic  gli  imperatori  dell’  Etio- 
pia, col  confìnarc  i parenti;  né  i Turchi  con 
l*.imin.izzarli,  o i Muri  con  F accecarli,  assicu- 
rano gli  stati  loro  dalle  sedizioni  e da*  s^dleva- 
menti.  Non  ì Chinesi  e gli  Etiopi,  perchè  qiun* 
do  bene  i loro  parenti  siano  cTanimn  quieto  e 
ben  composto,  può  esser  che  il  popolo  ed  i 
baroni,  concitati  da  s<legnn  o da  furore,  o mossi 
da  paura  di  castigo  o da  desiderio  di  vendetta, 
sollecitino  i confìn.vti;  e corrompendo  o sfor- 
z.indo  le  guardie,  gli  cavino  fuor  delle  prigioni 
e de’  eunmii,  c li  collochino  in  seggio,  come  i 
comuni  di  Sp.igna  sollevati,  lenlarooo  di  far 
col  duca  di  Calabria,  eh’  era  allora  prigione 
nella  torre  di  Scialtiva  Non  nego  però,  che 
l'iisanze  de’  Chinesi  e degli  Etiopi  uon  abbino 
nien  del  barbaro  c delFiogiuslo  ; conciossiacbè 
Ì'iisanz.1  ha  forza  dì  legge  : ed  è cosa  ragione- 
vole, che  per  libei*are  dì  pericolo  o anche  di 
#«»5(>elto  il  regno,  i pai-enti  de!  re  si  conten- 
tino di  quel  piacevole  conhne;  ma  non  vi  è 
p«TÒ  tutta  qiicU.i  sicurezza  che  si  pensa:  eon- 
ciossìarhè  oelfai  Cliìin  sono  si  ili  ammazzati 
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molti  IT,  r vi  hanno  (li  niinulo  tirunni  crude* 
lissitai,  e bino  alle  doniir;  i*  nrll’ Etiopia  non 
SODO  molti  anni,  die  fu  chiamato  airtmneiio 
Abdimdce,  non  dal  monte  Amara,  ma  dalEAra* 
bia,  ove  s'  era  ritirato.  Ma  ojolto  meno  birura 
è la  crudeltà  de*  Turchi,  thè  ammaz7.aiio,  o 
de’ Morì  che  accecauo  i IVaUlli  rd  i j»aienlir 
perchè  negli  altri  regni  un  animo  bramoso  <li 
onore  e d’imperio,  non  ha  altro  vtiruolo  che  lo 
muova  a far  rmoore  ed  a metter  mano  all'ar* 
mi,  che  l’anibizione,  la  quale  si  può  variainen- 
te,  o uccellare  o tiallenne,  o volgere  c diver- 
tire altrove;  ma  Ira  gli  Ottomani  e Muri,  ol- 
irà Tanibirìone,  vi  è anco  la  lUTeshità  pretensa 
d' assieurarsi  della  vita.  Cosi  in  ni»iin  lu(»gu 
tono  stati  mai  o più  guerre  civili,  o più  rivo- 
luiioni,  che  Ira' Morì,  a Oimus,  a Tuiiìrì,  a 
Maroeeo,  a Fesso,  c Ira*  Turchi,  come  fanno 
fede  le  guerre  tra  Orcanne  c Mose;  c tra  Mose 
e Maometto:  tra  Baiazette  e i^izimo:  tra  Siv 
Um  1 e Baiazclle  11,  suo  padre:  e tra  il  me-  | 
Jesimo  ed  Alensiaco  suo  nipote,  e tia  Soli- 
mano e Mustafa  suo  figliuolo,  e tra  Stlim  11  e 
Bainzelte  suo  fraUdlo,  eh*  r'Sacudosi  ricovr  ialo 
finalmente  presso  1 hauias  re  di  iVrsia,  fu  dal 
suo  ospite  aiiJiuu//alo  per  un  iniliun  d'oro  sta- 
togli promesso  : p*T(hu  il  sapere  «li  d<A<T  «'«- 
ser  morto  da  chi  otterrà  rìmpeiìo,  (a  che  ogni 
uno  pensi  a*  rasi  suoi,  e si  metta  in  armi  con 
gli  ajuti,  u de' sudditi  o degli  straiiieii.  Onde 
Sclim  1 soleva  dire,  chVgli  era  degno  di  Musa, 
kC  U no  avo  a ammazzato  tanti  suoi  fratelli, 
cugini,  nipoti  e parenti  d’ogni  sorta,  perchè  il 
mijiimo,  che  «li  casa  Olt<'mnnn  fosse  salito  a 
qui‘l  grado,  avrchU'  fatto  il  medesimo  giuoeo 
a lui.  Vediamo  all*  incontro,  che  ne*  regni  di 
Sp.ngiia,  di  Eortogallo  e di  Krant  ia,  c i.e'  prin- 
cipati d’Alcmagna,  e negli  altri  stali  della  cri- 
stianità, sebbene  vi  siano  stati,  e vi  sono  molti 
personaggi  del  sangue  c nioJti  principi,  c'hanno 
ragione  nella  coroua,  non  vi  nascono  però  tante 
gliel  i e,  o sollevamenti  di  gran  lunga,  quanti 
tra  quei  barbari;  per*  he  le  leggi  c 1’ usanze  | 
crudeli  fanno  gli  uomini  irudeli;  e le  umane,  | 
umani,  i^uve  sono  più  principi  d«’l  sangue,  « he  H 
iielbi  c.vsa  d'Aiistiia,  più  fralilli  e più  cugini'/  | 
Non  hanno  però  mai  violato  ramon  vulezya,  1 
iHiii  turhalo  la  repuliMiea  per  ambizione;  anzi  C 
cedono  l’iino  airallro  le  ragioni  e pieli  nsioiii,  H 
e vivono  quietissiiiiaim  nle,  riaiM'  se  più  corni  | 
fussiTU  animati  da  uno  spirilo,  e governati  da  fl 
una  volontà;  ed  in  b rum  ia  m hbene  s«  no  stali  | 
si'mprc  molti  principi  della  casa  i<alc  : non  I 
mai  però  si  è turbata  la  successione  Ira  i po-  | 
st(TÌ  di  Carlo  Magno  o di  Ego  Cinnetta,  u di  || 
Meroveo,  che  fu  innanzi  costoro.  Ma  ehc  dol-  n 
rezza  di  dominare  può  nuii  esser  cosi  piena,  0 
4'he  soddisfazione  cosi  glande,  che  contentezza  I 
cosi  rompila,  che  si  debba  comperare  cod  la 
morte  de'  fratelli,  e coU’estcrminio  c rovina 
del  parcxilado'/  U che  regno  c tanto  opulento 
e fefice,  die  sì  possa  gmlere  con  allegrezza  e 
con  diletto,  senza  aver  presso  di  sè  persona 
del  suo  sangue,  a cui  si  possa  cemuniear  il 
bene  e far  parte  della  prosperità?  La  via  dun- 
que di  manirncre  la  quiete  e la  pace  degli  stati, 
per  conto  de’  principi,  che  hanno  ragione  di 
successione,  si  è la  giustizia  e la  pruiicnza,  cen 
la  quale  conoscendo  le  nature  e gli  umori, 
schivando  eli  sdegni,  togliendo  la  materia  al- 
r invidia,  uclla  quale  non  è passione  più  vee- 
tnente  e più  tempestosa,  sì  teiTà  quieto  il  do-  1 


minio.  Perché  siccome  rf>n  hi  fierezza  e cru- 
deltà s*  iiinspriseoiiu  e infuriano  gli  aoìmi 
de*  gramli  ; così  con  la  piac4*v<ih*zza  r con  ma- 
niere ronveniciiti  si  «rontengonn  in  offizio  c si 
appagano  della  ragione,  i Tnrehi,  per  voler 
ammazzar  i fratelli,  li  mettono  in  necessità  di 
nietlei  manoall’armi:  alVincontro  Antonino  Fi- 
losofo preso  per  sno  compagno  nell’ imperio 
Lucio  Vero  suo  fratello,  e Valentiniano  Va- 
lente ; uè  per  ciò  segui  alliv>  clic  amore  c che 
inildnppiaiiiciito  di  benevolenza  : e Graziano 
divise  r imperio  con  Teodosio,  che  nulla  gli 
appaiirneva;  nè  fu  mai  maggior  unione  d'ani- 
mi, che  fra  quei  princìpi.  K non  voglio  anco 
lasciar  di  dire,  che  la  più  prohabil  causa  della 
futura  rovina  dell’imperio  Turebesco  si  è que- 
sta loro  ermieltà  verwi  de*  parenti;  peiTliè 
prendendo  gli  Otioniaiii  quante  donne  voglio- 
no , c {H*rciò  facciidn  figliuoli  senza  numero, 
( si  dice  clic  uu  figliuolo  del  presente  Ainu- 
ratto  ne  ha  in  due  anni  avuto  cinquaiiU  ) 
tutti  però  certi  di  csmt  ammazzati  da  chi  ot- 
terrà il  regno  : è vcrisiniilc  che  al  lungo  ali- 
ti ari*,  dcblia  nascere  in  quell’  imperio  guerra 
intc:^tina,  che  debiliti  le  forze  c tlivida  in  più 
parti  lo  stato,  e p<-r  quota  via  apra  la  strada 
a*  nemici  di  assaltarto  e di  Miggiogarlu.  Nè  si 
deve  alcuno  maravigliare,  che  ciò  non  sia  |M'r 
ancora  avvenuto;  perchè  non  son  corsi  anrtua 
molli  secoli  ( he  Ottomano,  (che  inori  nel  i3z8, 
sotto  Benedetto  XI)  fondò  l'imperio  Turche- 
SCO  ; OKI  si  sono  già  viste  guerre  crudelissime 
Ira  loro,  che  ci  fauiiu  credibile  questo  nostro 
pmooslico. 


f>e*  Ffudetaij. 

No*  signori  particolari  d’un  regno  vi  è del 
Ix  no  c ihl  male;  il  male  è l’autorità  c la  po- 
tdiza,  tu  quanto  ella  è sospetta  al  prineipe  so- 
prano: percliè  è quasi  un  appoggio  rd  un  ri- 
fugio appaiTcehiato  a chi  volesse  ammulinarsi 
c sollevarsi,  o a (hi  tentasse  di  muover  guern 
('  d'assaltar  lo  stato;  come  sono  stali  i pi'in* 
( ipi  di  1'araiito  c di  Salerno,  e i duchi  di  Scssa 
e di  l’iossano  nel  regno  di  Napoli.  J1  bene  e» 
che  questi  signori  stmo  come  lo  ossa  c U 
mezza  degli  stali;  che  privi  di  ossi,  sarcbhoDO 
(piasi  corpi  composti  di  carne  c di  polpa,  M'n- 
za  ossa  e nervi:  onde  ad  un  grosso  scontro  di 
giicriu,  o rotta  di  cmtcìIo,  o morte  di  »<*> 
cilmeiiic  rovinrrel*hoiio ; perchè  non  avendo  il 
popolo  pd'sonaggi,  che  per  alli'zza  di  sangor, 
0 ]]cr  iiivclcral:i  autorità,  siano  Ira  gh 
rmincnti,  jM’rciò  idonei  ad  <*5ser  «api,  si  con- 
fonde; e privo  di  partili  e di  eoiisigli«>y 
rende  a*  lu  mici,  come  si  è visto  più 
volta  iu‘ir  Egitto,  e vedrchl>e  nella  Turchia,  sC 
piacesse  a Dio  che  si  lompesse  una  volta  ui 
campagna  il  n«'iiiÌro.  All' incontro  vidiaioo  * 
regni,  d«tve  è nobiltà  mimerusa,  esser  qua^ 
immortali:  come  ne  fa  finle  la  Francia  c 
Persia:  |>crrhè  la  Francia,  ess(*ndo  caduta  quosi 
tutta  sotto  i re  d'Inghilterra,  si  è p«'r  opera 
della  nobiltà,  che  vi  è infinita,  riavuta:  c la 
Persia  sitiiilnienle  soggiogata  or  da'  1 artari 
or  da*  Saraceni,  si  è peiò  s«  n»nie  mantr“*?  * 
per  lu  valore  della  nobiltà,  delia  «pule  e P'^** 
na:  e la  Spagna  non  è ancor  (ssa  stala 
rata  dalla  seivitù  de’ Mori  pir  il  vulor<'  ^ 
l'opera  de' nobili'/  Ma  dirà  airiino,  «he  per 
coiueivaziolic  del  paese  e dello  stato,  i sig**^‘* 


tUnUti  lon  Inioni^  ma  noti  prr  il  re:  prrebè 
siccome  SODO  atti  a mantcìicrr  il  parse,  ed  a 
far  animo  alla  inoUitiuline;  cosi  anco  possono 
IraTagliaro  il  prìnri|)e,  e dargli  da  fare.  Clii 
dubita  di  citN,  ar  Ìl  prinripr  sarà  delwle  per 
il  carico  rii’  egli  sostiene,  cd  inenpaec  d<'ll.-i 
grandezza  c indegno  della  forUina  sua,  nc  non 
avrà  nen'O  di  giustizia,  non  lume  di  consiglio; 
se  non  sarà  linuliiiente  tale,  quale  l’abl>i.inin 
descrìtto?  Nel  qnal  caso  non  sarà  solamente 
travagliato  da’  iiarrtni,  ina  aggirato  da’ suoi  ron- 
sigUeri  e da’  Imlbuii,  e servirà  non  di  iv  ma 
di  pollina.  Cliilderieo  e CaiHi»  semplice  in  Fran- 
cia (sotto  costui  rniiiineiaronu  in  quel  regno 
i fViidi,  i^Tclic  per  la  dap|>ocaggioe  del  re. 
Ognuno  si  usurpo  quelle  città  c luoghi  cli’egli 
aveva  tn  govi  rno)  e \'<*nreslao  in  Gerniania  e 
batnirn  in  Ispngiia,  ed  Amireasso  a Napoli,  e 
Massimiliano  Shirza  a Milano,  e ad  un  uomo 
tuie  nissuna  sorta  d’assicuramento  sarà  buona 
perche  gli  luaoea  ravviso  e’I  giutlicio  di  mt* 
virsi'iic. 

ZV  Grandi  per  datore, 

T.a  terza  sotia,  la  cui  potenza  ei  può  esser 
sospetta,  è dì  quelli,  che  »eblH’ne  non  sono  ib 
lustri  piT  sangue,  nè  graiHli  per  rieebezzc  e 
numero  di  vassalli;  hanno  | *'iò  grande  auto- 
rità, per  il  maneggio  di  rose  imp(»rtanti,  e p<*r 
il  valore  mostralo  in  diverse  orrasioni  u di  [ta- 
re o di  guerra.  E in  vero  non  c cosa  nissuna 
più  pi'rieolosa  alle  repubbliche,  che  la  sover- 
chia grandezza  di  un  parlìeolare.  Onde  gli 
Ateniesi  se  nc  sbrigavano  con  l'ostracismo;  c 
di  non  minor  pericolo  è alle  nionureliie.  Onde 
Aristotile  vuole,  che  la  ei»ns>en  azione  del  prin- 
cipato sia  il  far  si,  die  nissimo  s*  alzi  .^propor- 
zionatamcntc  sopra  gli  altri  o d’autorità  o di 
ricchezze:  perchè  pochi  sono  <ju<lli  che  si  saj>- 
pino  moderare  nelle  prosperità,  e calar  l’ an- 
tenne della  loro  navicella  a*  venti  favon  voli. 
Ora  a questi  inemivenienli  si  può  rinK*diare, 
prima  eoi  non  servirsi  in  allari  d'importanza 
di  gente  altiera  c di  notabile  artlire,  perditi 
rosi  fatte  persone  tramano  natiiralimiite  com*: 
nuove;  c rardire  congiunto  con  la  [>oss:tnra 
diflicilmenlo  si  può  ratteiiere:  ma  mollo  meno 
ti  d(‘vi  tidare  di  gente  astuta  e eiipa,  quale  fu 
C.  Cassio  e Lori  II7.ÌIIO  de' Medici:  e a' tempi 
nostri  Gaspar  di  Coilìgnì,  nomo  dì  poro  niu- 
Dio,  ma  d’assai  malizia,  e Guglìedmo  di  Nas- 
sau timido  più  che  una  perora,  frauiloh'nic 
più  die  una  volpe.  Fercbe  siccome  gli  arditi 
presumono  assai  della  bravura,  così  gli  astuti 
sì  fidano  sovrtThki  elidi’  ingegno  loro;  ma  di  nìs-  | 
suno  conviene  meno  fidar.ii  c he  degli  instabili  c I 
leggieri,  perchè  questi,  a guisa  di  canne,  si  voi-  ]| 
gotio  qua  c là  ad  un  minimo  soffio  di  sj)eranza  II 
o di  tema,  e sono  U giuoco  degli  ardili  c degli 
aatuti.  Epli  è bene  di  ni»n  istituir  magislrali 
con  giurisdizione  e con  possanza  vicina  alla 
suprema,  perché  la  dolee'zza  del  eonnindare 
conduce  gli  uomini  fuor  de' termini  dell’ one- 
sto e del  giusto:  e se  rotali  magistrati  sono  già 
in  essere,  si  debbono  <|uietamenle  sopprimere, 
come  si  è soppresso  più  d’una  volta  ruffìrio 
di  gran  Contestabile  in  Francia,  ed  i grandi 
maestrali  di  s.  Giacomo  d’ Alcantara  e di  Ca- 
latrnv.i  in  Ispagnn.  E se  non  si  possono  sop- 
primere, sarà  l>enc  indebolirli  e troncar  lo- 
ro parte  dell’ autorità  c del  pedere,  massime 
con  iscortor  loro  il  Umpo:  perchè  la  possojiza 
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eongiiinta  run  In  diuturnità,  fa  rhe  gli  fiomiiij, 
dinienticalìsi  eie  Ila  loro  rondizìoiie , aspirino 
non  a quel  che  debbono,  ma  a r|uel  che  pos- 
sono o che  si  pensano  potere;  onde  io  mi  ma- 
raviglio, che  nella  più  parte  de’  regni  della 
eristianilà,  ì maggiori  iiflief  e più  tinportanli 
siano  perpetui,  come  sono  quelli  di  Contesta- 
bile e di  Ainniirante  r di  Maresciallo;  oltre  de* 
•luali  in  Francia  sono  anche  perpetui  i governi 
lìrlle  provinrie  clic  si  danno  a principi  grandi 
in  vita.  Onde  n’è  seguito  ehVssi  nc  siauo 
eiuasi  diventali  padroni,  almeno  non  è in  po- 
eli-stà  ded  re  lor  le»ro  il  governo  .semza  rumore 
e iliibbio  di  epinirhe  sollevanientr>  o novità, 
perrlic  per|ie'luaneh».**i  i gf*vrrni  di  riceliissinie 
proTÌneic  a vita  dì  ehi  gli  lia,c  passando  anco 

Iel.d  padre  al  figliuolo,  si  acquistano  tanti  amici 
e clienti  e parligì.ani,  e rolie>eano,  o per  l’ au- 
torità che  loro  dà  l’iifììcio  o sì.v  per  il  fave>- 
n*,  eh’essi  hanno  pre  sso  il  re,  tanti  loro  ueie- 
n-nlt  e serritori  nidle  jiiii  iinpnrtuitì  'piazze  e 
gove'rnì,  che  se  ne  pej.vsonn  dir  padroni.  00.11 
Iti  elucec  e contee  e i marchesati  e gli  altri 
gradi  ertsì  fatti  d’offìcj  e di  governi  a vita, 
sono  diventati  ereditai  j:  l’amniiniitrazionc  della 
ginst/zia  deve  l>en  esser  perpetua,  non  in  per- 
seuia  di  questo  o dì  quello,  ma  di  più  perso- 
ne in  un  senato  o pailaiiiento;  ma  il  maneg- 
gio deir  armi  non  si  deve  comnicllere  nè  in 
vita,  nè  a più  persone.  Non  a più  persone,  per- 
chè la  pluralità  de’  capitani  impedisce  il  iii.i- 
neggio  della  guerra,  c l’ esercito  guidato  d.i 
un  capo  vincerà  sempre  quel  cii’è  guidato  da 

fòli  capi.  Non  in  vita,  perchè  la  possanza  mi- 
ilare  la  gli  uomini  teinerarj  non  che  arditi; 
onde  quel  nobile  poeta  disse  di  Achille: 

Mini  non  arrogai  avmis, 
l’rr  ciò  i Koinaiii  ÙTcm  lutti  i loro  magi- 
strati, lù<  r rhe  ht  censura,  amnii,  cd  il  Itìlta- 
toro  la  cui  autorità  era  suj^reina,  rare  v<»lle 
arrivava  all’  anno.  Mario . Cesare  e Pompeo 
con  la  continuazione  delle  dignità  e de’  g<i- 
vcnii  di  atnplissiinc  provineic  e di  grossissimi 
esi'rcili  divennero  tiadroni  , o in  parte,  o in 
tulio  della  r<*pubbilca.  Fiiialinentr  nella  per- 
jieliiilà  degli  unirj  hoiui  tn*  inconveiiienli  ; 
l’uno  è il  periculn,  elte  si  è detto,  l'altro,  elio 
il  prineii>c  si  priva,  fuor  di  proposito,  della 
fai’ollà  oi  servirsi  di  un  miglior  soggetto , che 
si  potrà  col  tempo  scoprire;  rulliiiio  è,  che 
può  esser,  che  quel  ch’egli  ha  provvisto  del 
grado,  diventi  o jier  infermità  inipuicnte,  o per 
vecchiezza  inetto,  o pi'r  passione  dannoso,  anzi 
che  giovevole:  onde  I’ arine,  ch’egli  aveià  in 
mano,  o fai*anno  poco  eol(»o  j.iT  servizio  del  re, 
o purloriranno  più  nijleehebene,o  saranno  affat  lo 
iuiitili.  Ma  siccome  il  principe  non  si  deve  le- 
gar le  mani  eoi  fare  i magistrati  c gli  iiffiei.di 

1)erpetiii , cosi  non  si  «leve  pregiudiean*  con 
'obbligarsi  per  legge,  n per  statuto  a mutarli 
sempre:  resti  liliero  <li  servirsene  più,  o mo- 
no , c di  eunfei-marlì , o di  levarli  di  governo, 
soconilo  che  la  qualità  delle  persone  c deU*  oc- 
correnze richiixlerà.  Cosi  fece  Augusto  Cesare, 
ebè  venuta  la  nuova  della  morte  di  Quintilio 
Varo,  prorogò  il  governo  a tutti  i prefetti  delle 
provincic;  acciocché  in  un  caso  e sinistro  cosi 
strano,  cd  in  oceasinne  c tempo  cosi  perico- 
loso, i sudditi  fossero  governati  da  |Vrs<>ne 

{iratiche,  e di  conosciuta  prudenza;  e riherio 
asciava  inveecliiari*  molti  nell’  amniiuislrazionc 
delle  provineic  c degli  cscrcili;  cd  Autouino  l'io 
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sirrnmr  corto  d’nvrr  >»ctiij»rr  hiioai  c valorosii 
ministri , co^ì,  quando  ^li  chhr,  non  gli  mutò 
inni,  c li  rolniò  d’onori  c di  ricrlictzo.  Mn 
porcile  egli  è noro»»ario , oli’ ogni  cosa  mobile 
SI  ridooa  a qnalohc  prinnpio  immobile  ; doro 
il  prinoipo,  oltre  i nnrtionlari  govrrnalori  dello 
prorinrio  e poncrali  dogli  osoroili  e onpitani 
dolio  fortozzo  e simili  altri,  i cui  oarìolii  non 
si  porpohioranno  ; avoco  il  suo  ooiisigliu  im- 
imit.ibilo  , ma  senza  giiirìdizioni.  Qui  si  faran- 
no lo  doliborazioni  dolio  oom'  iiiiportanli,  o di 
piioira  o di  paro;  qui  si  oonsorvorà  la  notizia 
do’ oasi  sogniti  , o la  loalioa  del  maneggio  de* 
popoli,  e tolto  rio  ohe  spetta  al  buon  gover- 
no, cosi  civile,  ooino  iidlitarc. 


talli  do’Parlonj,  poroliò  dubitando  elio  non  fa- 
cessero qualche  novità,  li  mandarono  per  istan- 
za a Tarsinto,  o si  potranno  mandar  alla  guer- 
ra, come  fecero  i Vonoziani  di  molti  sgherri, 
do’ quali  ora  piena  la  loro  oittà,  c se  no  shri- 
garono  con  1'  oocasiniie  della  guerra  di  Cipro, 
o si  caooeranno  affatto,  come  fece  Ferdinando 
re  di  Spagna  dei  Zingari  a’quali  diede  tannino 
tonta  giorni.  S’interossorannoeonrohhli- 


Oe'  Poveri. 

Sono  anco  pericolosi  alla  quieto  pubblica 
quelli,  oho  non  vi  hanno  interesso  ; oim* , olio 
SI  rilrovano  in  gran  rni-oria  o povertà  j porolic 
costoro,  non  avomlo  oho  perdere,  si  muovono 
facilmente  noirorrasiono  di  coso  nuovo;  od 
^bbraoriano  volnntiori  lutti  i mozzi,  olio  si  ap- 
Vrrsi'iitan  loro  di  oroM-oro  con  la  rovina  altrui, 
^ndo  scrive  bivio,  olio  nella  (ti'cria,  ossrndovi 
^^moiT  di  guerra  tra  il  rr  Perseo,  e<l  i Homa- 
quei  ciroraim  o])jir<*ssi  dalla  povertà,  desi- 
derando ohe  il  mondo  andasM*  sossonra,  piega- 
vano a Perseo,  roiiio  i buoni,  a’quali  metteva 
«Olilo  , ehi*  lum  si  alterasse  nulla  , aderivano 
a' bnmani  E ('alilina,  voh'iulo  turbare  la  rc- 
pubblira  romana,  fo<'<‘  rapitale  di  rpiellì  ob’oi*n- 
no  o di  vita,  o di  fortuna  deplorata;  porrliè 
(roinc  «lice  Sallustio):  fwniini  irn  tju»e~ 

rettti  f egf-ntissimus  ttuiupie  ^ 

t'uì  Ufque  sua  cam , qune  nulla  si/ntf 

fi  om//ra  Cum  pvrùn  honexla  vùlentur.  E Co- 
sare, aspirando  al  prinripat<i  della  sua  patria, 
«lava  ricapito  n lutti  quelli,  ebe.  o per  debiti, 

«»  per  mal  poveriio.«>  |»«t  a)tr<»  arciilenle  erano 
r.iuuli  in  gran  ner(‘ssilà:  per*  he  non  avendo 
< agionc  d’ esser  ooiilt'iiti  dello  stalo  presente, 
li  »tiiiiava  a prolilto  suo,  per  sovvertir  la  r«*- 
pubblica  : e so  pure  ve  n’  erano  alcuni,  la  mi 
estrema  poi  r rlàegli  non  potessi’  s«*vvonÌn’.  «li- 
M'va  alla  sr«q»erla.  qii*'»li  tali  aver  bij*ogno 
«Pniia  giH’rra  rivtir.  K tutti  «pici,  r' hanno 
tolto  la  libertà  alla  patria  loro,  si  sono  si’rvili 
«li  questa  gente:  perrbè,  rmno  dice  Solltislio, 
srmjter  in  cii'itolf.  quilnt^  oftfs  nntlae  mni  ho* 
nis  ntì’ùifnty  ninlot  fxlollnntf  eefero  odere,  no- 
va rxoi»taiU^  odio  snaruni  rernm  imitai'i  omoòi 
Mliident. 

In  Kranoìa  ì gran  rumori,  eh’ abbiamo  sin 
di  qua  sentito  , non  suno  nati  da  altra  sorta 
«li  gente  , che  «la  costoro  ; porche  essendosi 
nelli*  guerre  tra  il  re  erislianissimn  e il  eat- 
toliro  , per  P infinite  spOM*  indebitati  i princi- 
pi, «’d  impoveriti  moltissimi,  e non  avendo  i 
soldati  il  modo  di  vivere  o di  spendere,  come 
orano  soliti,  feoom  «li’K’gno  di  arrìorbirsi  con 
lo  rirobezzc  della  Chiosa  , ohe  in  quel  regno 
passa  sei  milioni  di  scudi  d’  entrat.i.  Cosi  presa 
ocrasione  dall'eresia,  oh’ essi  chiamano  nuova 
religione,  misero  m.ano  all’armi,  con  le  quali 
h.inno  riiiotto  quel  regno,  altre  volte  Hondis- 
siino  , in  estrema  miseria.  Deve  dunque  il  re 
assirnrar.'.t  «li  eusloro,  il  che  farà  in  due  ma- 
niere , o e.iooiaminli  dal  suo  stalo  , o interes- 
sandoli n«’lla  quiete  di  es>o.  Si  caooeranno,  o 
mapdandoli  in  eolouie , coinè  fecero  gli  spar-  I 


di  sessanta  giorni, 
garli  a far  qualche  rosa  , cioè  ad  attemiorr,  o 
.all’ agricoltura,  o all’. irti,  o ad  altro  eserrixio, 
col  cui  emolumento  possine  mantenersi.  Am.isi 
re  di  Egitto  feeo  una  legge,  por  la  quale*  ol>- 
bligava  ogni  suo  suildito  au  nppresentnrsi  r 
dar  conto  di  sé  a’  governatori  delle  proTincie, 
e come  vivesse  , ed  onde  ne  avesse  il  modo  ; 
e fé’  pena  la  vita  a ehi  non  n'avesse  sa|iulo  ren- 
dere conto.  In  Atene  gli  Areopagiti  eastigaTa- 
no  severamente  quei  poltroni,  ohe  non  sape- 
vano arte  nisstina;  e Solone  non  volle,  ohe  il 
figliuolo  fo&se  obbligato  a sovvenir  il  padre  . 
per  cui  neglig«'nza  si  ritrovava  senza  mesi  loro; 
e Ir  leggi  de’Cbinesi  vogliono,  ebe  il  H(;1ìuol«» 
impari  «’d  esereìli  necessariamente  l’arte  del 
p.idre.  On«le  ne  seguono  due  beni,  l’uno  si  è, 
« he  !«’  urli  si  enndiirono  ]>er  que>l.i  vi.i  a tutt.i 
rroelleiiz.i  ; e l'altro,  che  ognuno  In  ronifulità 
d’imparare  in  «’.i.-*a  propri.*  Tarte  da  m.inl<’- 
nrrsi  ; e non  sun»  ooniporlati  in  inu«Ì«>  .ih'itftn 
gli  srioperati  r gli  oziosi;  i e»e«bi,  e gli  stor- 
piali »’ impiegano  , piT  quanto  l«‘  loro  forze 
«•omporlano;  e non  s’annni'llnno  agli  o>p«'dali, 
se  non  «pni,  ebe  sono  allàtlo  inq>ntenii  ; e Vk 
tri  re.  olie  dinle  alla  China  biiuna  parte  della 
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diseiplina,  culi  la  «piale  olla  si  mantiene,  volle, 
ebe  !«'  donne  fa«*essero  l’iirle  «lei  p.ulre,  o al- 
in«’no  atl«’iidrs>cro  alla  eonoerbia,  «’d  :iH’ago. 
I.i  redi  bmna,  per  interessare,  quanto  più  po- 
tev.in«i,  il  !««•  popolo  nella  ilil«*sa  della  n'jaub- 
blira.  procurarono  che  ognuno  .avesse  beni  sta- 
bili; .tcrinecbè  l’anmr  <le’ biro  p«Mleri  lì  sf«»r- 
zasse  .id  amare  e a difender»’  lo  «tato  pre- 
sente. Eliurgo,  eom«’  disse  Nabide  a Q.  Klami- 
iiio.  farf  rrcdidìtf  ni  firr  afqnaiìonetn  fùrtnnoe^ 
tir  <^.^tntali^  mitili  ement , tini  f*rn  rffmtdica 
ornili  ffrrenl.  Ma  pei  chi*  og«uino  non  può  aver 
t«'rreiii,  iiè  far  arti,  perrbè  all.i  vita  iiuiatia  vi 
bisognano  anco  degli  altri  , deve  il  |)ein«'i|ie 
«lar  da  gii.nlagnare  a’ poveri,  o per  s«’,  o per 
altri.  A questo  fine  Augiist»»  (à*s.irr  fabbrirò  as- 
sai, ed  esorlù  i prrnei|»ali  della  città  a far  l’ istes- 
soj  e per  questa  via  trattenne  quieta  la  p«>- 
vera  pl«“be.  A'i’spasìano  ad  mio  ingegnerò,  clic 
gli  iìropoiiev.1  modo  di  eoiidiirro  n«’l  Campi- 
doglio grandissime  rolonne  ron  poca  spesa  , 
rispose,  ebe  I*  invenznme  gli  piaceva  assai,  (e 
ne  I»  rininneiV))  ma  che  lo  lasciasse  dare  il 
modo  di  vivere  al  popoUzzo;  volendo  inferire, 
eh’ egli  spendeva  vuloulirri  per  «lar  da  vivere 
a molli , che  con  «jiu’ir  ing«‘gno  s.irebbero  re- 
stati indietro.  Finalmente  ti  assinircrai  di  co- 
storo col  non  fidare  la  repubblica,  se  non  in 
inano  di  quelli,  a'quali  mette  conto  la  pace 
e la  quiete;  e porta  pi’ricolo  il  disturbo  , c la 
novità.  C^sì  (^.  Flaminio , volendo  rionlinare 
le  città  della  Tessaglia , fere  quella  parte  più 
!j  potente,  a cui  era  utile  che  la  repubblica  fosse 
" salva  e tranquilla. 


t)KLLA  UAGJON  PI  STATO 


LIBRO  QULNTO 

ne'SiuLliii  tV acquisto^  come  sgabbiano  a trallarr. 

hbiamo  «tUrorso  ahbnslanzii,  ftc  non  m*  in- 
^.inno,  dc'siuldiii  naUirali  : resta  che  rapinnia- 
Ilio  hrevrmrote,  come  è nostra  usanza^  degli 
A('(|iiistatì.  Deve  primieramente  il  pi*incipe  con 
ogni  studio  procurare^  che  i sudditi  d'acqni- 
.sto  abbiano  interessi'  nel  suo  dominio  c go- 
verno; e che  divenghiiio  quasi  naturali , per- 
chè altrimenti»  non  ci  esM'ndo  inclinazione  de’ 
popoli  verso  lui»  il  suo  prìnciuuto  sarà  quasi 
pianta  senza  radice.  Conciosstacìiè,  siccome  ogni 
picciolo  vento  gitta  a terra  un  alliero»  che  non 
>ia  ben  radicato  in  terra,  cosi  ogni  lieve  occa- 
sione aliena  i sudditi  male  affetti  del  lor  si- 
gnore: e si  volgono  leggermente  con  la  fortuna, 
e seguono  le  liandien'  di  chi  % ilice»  onde  ne 
naseooo  le  mutazioni  e le  rivoluzioni  degli  sia- 
li. I Francesi  perderono  in  un  vespro  la  Sicilia» 
j-d  in  poco  più  di  tejnfKi  il  régno  di  Napidi 
e '1  ducato  di  Milano  » non  per  altro»  se  non 
perche  nel  loro  governo  non  era  maniera  d’in- 
tei'essare  i popoli»  e di  dar  loro  cagione  d*  uh- 
hrarri.'irlo  c di  difenderlo,  onde  essi  veggemlo, 
« Ite  non  nietteva  loro  più  conio  lo  stan*  sotto 
Krancevi  » else  sotto  Siiagnuoli  » o altra  gente  » 
non  si  curarono  pur  uì  sfoilrar  la  spada  in  lor 
favore.  |Vr  la  roisicNima  ragione  i re  di  Fran- 
cia ed  i duchi  di  Milano  hanno  più  volte  per- 
duto il  dominio  di  Genova,  ed  ai  Irmpi  alquan- 
to più  antichi,  i Latini  furono  spogliati  deiriui- 
peno  di  Costantinopoli,  e gl*  Inglesi  degli  ain- 
plissiini  stati,  eh' essi  avevano  nella  terra  fer- 
ma , perchè  non  seppero  guadagnarsi  gli  animi 
e conciliarsi  la  volontà  de’ auddili»  e governarli 
iti  tal  maniera,  ch’ossi  vi  avessero  interesic. 
Nella  guerra  che  Selim  fece  contro  i Mania- 
lucrhi , i popoli  di  Sona  c di  Egitto , sazi  e 
mal  soddisfatti  nell'  imperio  di  quei  barbari 
(eh* erano  di  natura  altiera,  e di  costumi  in- 
-olenti)  non  solamente  non  si  mossero  in  loro 
liuto,  ma  con  graiidUsuua  prontezza  aprirono 
le  porte  al  l'ureo.  Bisogna  dunque  guadagna- 
l'C  i sudditi»  c far  di  mauiera  tale,  che  nietu 
loro  conto  lo  star  sotto  noi  e 1 roinb.ittere  per 

10  nostro  dominio;  e ciò  si  effettuerà  con  tulli 
quei  mezzi,  che  ri  conciliano  henìvolenza,  o 
recano  riputazione,  de* quali  abbiamo  parlato 
di  sopra.  In  particolare  gioverà  a questo  fine 

11  mantenerli  in  giustizia,  pace  ed  abliondan- 
za;  il  favorire  la  religione  o le  lettere  e la 
virtù,  imperocché  i religiosi,  i letierati,  i vir- 
tuosi sono  quasi  rapi  dc>gli  altri;  onde  chi  gua- 
dagna questi,  guadagnerà  falcilmenie  il  resto  ; 
eonciossiachc  t religiosi  tengono  in  inano  le 
coscienze  de' popoli , i letterali  gl’ ingegni,  ed 
i giudici  degli  uni,  e degli  altri  sono  di  gran- 
dissima autorità  presso  tutti  ; quelli  per  la  san- 
tità, questi  per  la  d«<ltriiia  ; «pulii  |U‘r  la  li- 
vemiza , questi  per  la  riputazione:  onde  quel 
che  costoro  fanno,  o dicono,  è stimato  hene  e 
prudentrnirnle  fatto  e detto;  e perciò  degno 
d’ esser  abbracciato  e seguito.  Gli  artefici  poi 
eccellenti  c virtuosi  d'ogiii  sorta  servono  di 
tratteuimenlo  agli  altri;  sicché  il  principe,  te- 
nendo qiie<«ti  dalla  sua.  sarà  ficilinenle  amato 
e stimato  dn  liilti.  l'al  fu  Carlo  Magno  , che 
olire  Tosservanza,  ch’egli  portò  alla  religione, 
e*l  favore,  die  fece  si'mptc  allo  lettere,  fu  d'Ìn- 


rreilihile  libeidità  e hCDofieenza  verso  de*  po- 
veri ; del  die  non  é cosa  né  più  ninahim , 
né  più  «-fficacc  per  obbligarsi  cd  afTi^zirmarsi 
le  genti,  né  che  sia  più  cddirat.'i  e più  ma- 
giiilicata  da  tutti.  Giov.i  l.i  cK’iiicnza,  die  non 
paia  dissoluzione,  c’I  mostrare,  dici  perdona- 
re, c far  gr.izia  jiroceda  da  natura  e ria  ilc/ào- 
ne;  e*l  punire  ria  necessità  e da  zelo  di  gin. 
stizia  c di  quiete  pubblica.  Onde  Nerone,  nel 
priiiripio  (lei  suo  im|H'rÌo,  si  acrpiislò  niaravi- 
glio.>.iinente  l’amore  e la  grazia  di  tolti  con  la 
simiila/ioiie  dt'lla  ch'iucnza  ; peir  bè  essendogli 
portata,  accìocdié  fosse  soscrilta  da  lui,  una  sen- 
tenza rla’giiuliei,  per  la  qnale  coiulunn.ivano  uno 
alla  morte;  egli  sospirando  disse:  Oh  quanto  rara 
c«>s.i  mi  8areld>e  il  non  saper  scriven*.  Giovano 
certi  lumi  di  eccdleote  viitù,  atti  non  solamente 
a legare  i sudditi,  ma  rii  più  ad  innamorare  i ne- 
mirì,eome  dimostrò  la  continenza  d'.-Uessaiidru 
.Maglio  e di  Scipione,  c la  graiulezza  d'animo 
di  Camillo  co’  balisr'i,  di  Faln  izio  eoi  re  Firru 
e di  Corr.ido  imperatore  col  duca  Misieone: 
perché  ess('nilt>  (|iu*slo  duca  di  Fulunia  persr*- 
guitato  da  Corrado,  si  ricoverò  presso  Odo- 
ricn  principe  di  Baemia,  da  cui  sperava  soc- 
corso e favori*;  ma  si  trovò  ingannalo  del  suo 
pensiero,  perché  il  Boemo,  o per  leggerezza  u 
per  avarizia,  Irallò  con  l’ imperatore  di  dar- 
glielo oellt*  mani  ; ma  egli  chVra  d’animo  leale, 
detestando  tanta  prrliilia,  avvisò  Misieone,  che 
sì  guardasse  dal  suo  ospiti*;  onde  egli,  aminì- 
randii  la  bontà  e la  virtù  del  nemico,  gli  si 
arrese  liberamente.  Ma  sopra  tutto  sarà  di  gran- 
de importanza  il  serbare  i palli  e le  conven- 
zioni i'.ille  con  loro  ; pei  rlie  non  é cosa,  che 
più  alteri  gli  auìini  de’  vassalli  e de’  sudditi  di 
acquilo,  che  ralterazioiu*  delle  condizioni»  con 
le  quali  si  soli  incs^i  sulto  il  suo  dominio.  A 
Noi  andijio  re  di  Damasco,  clic  cacciò  i no.’iLri 
di  Soria,  nissutu  cosa  giovò  più,  clic  il  nun- 
tcnimeiito  della  parola,  perche  veggemlo  i pu. 
poli  ciregli  non  gravava  immmlcral.iiiictite  quelli 
che  gii  si  remlcvano,  e che  nuu  preteriva  iiictiU* 
di  rio  che  loro  prometteva,  si  davano  volon- 
tieri  a Ini  e rubbidivano  fedelnicnle.  Imporl.i 
anco  assai  reJucazione,  prrc'ié  ipiesla  é qua>i 
un’altra  natura,  e per  suo  mezzo  i siiddiu  dì 
acquisto  diventano  quasi  naturali.  \ questo  line 
Alessandro  .Magno,  avendo  fatto  scelta  di  hrii- 
tamila  giovincUi  Persiani,  li  foce  allevare  ne|- 
r abito,  nell’ armi,  nelle  lettere  e ne’  eostuini 
alla  macedonica,  con  disegno  di  prevalersene 
nella  guerra»  non  allramonte  che  de’  M.ici*doni 
stessi.  Co>i  il  'l'ureo  con  I’  educazione  de’  gia- 
nizzerì,  nati  di  sudditi  d’acquisto  c di  padri 
cristiani,  li  fa  più  fedeli  soldati  ch’egli  s’uldiia: 
essi  stanno  .alfa  giiainìia  della  persona;  essi 
sono  impiegati  in  tutti  gli  affari  d'impurtan/.a» 
dove  si  ricerchi  fede  e valore  : nel  che  il  Tu.- 
co,  pej’  mt'z/o  dell*  etiurazioiie,  ctinsegin*  ilue 
grandissimi  emolumenti;  perciié  priva  i .sud- 
diti male  alfì  Ili  di  forza,  e corrobora  l i polen/.a 
sua  ro*  figliuoli  loro.  Sono  utili  a (picslo  fine 
i parentadi,  e di'l  prtiirijic  e de’  suddili  natu- 
rali co’ sudditi  d’acquisto.  Alessandro  Magno 
eoi  prender  per  moglie  Kossanc,  donna  persia- 
na, si  conciliò  inereditùliuonlc  qiie’ harb.ari  ; 
ehi*  per  questa  via  entranmo  in  ferma  speranza 
d’ mi  «lominio  e governo  piacevole  e l)enignn; 
e de*  Capuani  scrive  Livio,  che  volendosi  ri- 
liellarc  e<l  H<-roiiio<lare  alla  fortuna  di  Anniliale» 
nissiina  cosa  più  li  ritardava  e rimonU  va,  che 


i$ic,  nfiTEIU» 


i cnntrnlli  ro'  Romani.  NoRilistimo 

mollo  ili  t BiiJililì  il  ariniisto  fu 

inn'lln  l’hf  ti.-iò  Tari|iiiiiio  Piij*<  o,  jHTclie  nvon- 
•l<*  rpìi  vinto  i l^alini,  pnilr  j>iKl«‘ro*i>siin:i,  non 
li  frrr  trìRutarj,  mm  »nil(liti  suoi,  un  li  con* 
giunse  seco  in  Icua  <m1  in  riim|>a^nì:t ; il  clic 
fu  uno  ile*  |U'inci|)aii  fonilamrnli  ilcllu  ^raii* 
«icZ7.a  rfunana,  pcrclic  le  anni  latine,  non  me- 
no che  le  roinane,  combatteronn  valorosamente 
per  tutto.  Questa  le^m  fu  rinnnv.(l.i  poi  ila  Tar- 
qiiliiio  Sii|M’rl»o,  che  fe’  radunare  Inlla  la  rìo- 
veiitù  latina,  ma  seiua  capitani  o ìniu*f'ne  pro- 
prie, e la  ineseolh  co’  Romani,  <•  Ji  tlue  coin- 
paf^nic  iif  fece  una  sotto  capi  romani,  r per 
maggior  solennità  fece  faliliricarr  da  ipiarauta- 
»<  tle  città  della  lega  un  tempio  a (iiove  la- 
ziale net  monte  Alhano.  Quivi  si  ceh'br.avario 
una  volta  l’anno  le  ferie  latine,  e si  divideva 
alle  suddette  città  uu  toro,  che  i Romani  vi 
sarrìticavniio  ; nel  che  si  vede,  rlie  sehhene 
questa  si  domandava  lega  e eoinjiagnìa , non- 
ifimcnu  i Runiaiii  ciano  in  ogni  eos«  superiori, 
come  ahhiaino  altrove  dichiarato.  Giova  anco 
introdurre  la  lingua  nostra  nc’  paesi  aeqiiutati, 
il  che  fecero  per  ccccllonza  i Kninani,  ed  han- 
no fatto  in  gran  parie  drirAlThca  e della  Spa- 
gna gli  Arabi  ; e ciò  fi'ce  anco,  sono  cinque- 
cento anni  Guglielmo  duca  di  Morniandia  uel- 
ringbiltcrra.  Or,  per  introilurre  la  lingua  no- 
stra, sarà  a proposito,  die  le  leggi  si  scrivano 
in  essa,  e die  il  priiieipe  e gli  ufTiciali  diano 
iidieiiza  nella  medesima;  e rosi  l’ espedìsioni 
de’  iiegozj,  le  commissioni,  le  lettere,  patenti 
o le  altro  cose  tali.  Conduderò  con  Carlo  .Ma- 
gno, il  quale,  avendo  eaeeinto  i Longobardi, 
piTse  r r.sarcalo  e datolo  alla  Chiesa  romana, 
il  chiamò  Romagna  ; acriocchè  i popoli  dimen- 
ticandosi ile’  Greci,  a’  quali  eraiut  stali  prima 
soggetti,  s'afTczioiiassi'ro  a Kuiiia  ihI  al  pontdìce 
romano. 

VegC  Infedeli  ed  £>*eùn. 

Diciamo  ora  due  parole  de’  sudditi  infedeli 
o erelid.  Bisogna  anco,  prima  d’ogni  cosa,  pro- 
curare di  ridurre  questi  alla  natiirah’zza  e gua- 
dagnarli ; e perchè  non  è cosa  alcuna,  die  ren- 
da più  dilTerenli  o conlrarj  gli  uomini  l’iino  a 
l’altro,  che  la  dirTemiia  o la  ruiitrarirtà  della 
ti’dc.  se  l>en  vagliano  anco  con  rpiesli  quei 
mezzi  che  si  sono  tocchi  di  s<jpra  ; noiidinu'no 
il  principal  fondamento  per  cmiriliarli  deve 
esser  nella  emiversionc.  Ora  i nimli  di  conver- 
tirli sono  varj.  K iieressario  pntna  aver  luidti 
r buoni  cooperatori,  die  con  dottrina  e con 
cseiiìpio  di  vita  irreprensibile  jU(*ltino  c erm- 
diiduiio  queste  pecore  smarrite  alla  verità. 
Giovano  più  di  ipud  che  si  può  dire,  le  scuole, 
e il  manleiMT  niaestri  d'arti  lilM'rali  e d' ogni 
oncsl«»  esercizio  c trallenimentn  per  li  ngliiioli 
d essi  iiifi  deli  ; jicrdic  jier  qiiesU  \ia  si  gu  i- 
dagiiano  ed  i parenti  rd  i figliuoli;  i parenti 
per  la  creanza  e per  rindiri/./o  che  si  dà  a'  lì- 
ghuoli,  omle  si  legge  di  Serlurio.  die  eoi  inan- 
teiM'i*  buoni  maestri,  e col  prejuh*rsi  cura  dd- 
rcdiica/.ioae  de'  giovanetti,  si  rcM*  grandemeiilc 
alfeziuuati  i Portogh(‘si  : i figliuoli  poi  si  gua- 
dagnano, perché  <mn  roccasioiic  delh*  scuole, 
iinlievonu  anco  facilmente  c la  fede  e le  virtù 
cristiane.  A questo  niie  li  re  dì  Portogallo  (n 
massime  Giovanni  111)  h.inno  fundato  mdl’lii- 
die  e colh'gi  e seminari,  ue‘  quali  allevano 


grandi:  .Ìni«i  numero  di  giovanetti  d'ogni  ni- 
zioue  sotto  la  disciplliu  de’  padri  deli  i roiii- 
pagiiia  di  Gi  sti,  i quali  anche  Ìii  Aletitagna  e 
nel  Momhi  Nuovo  hanno  fallo  con  questo 
tue/zn  fciilto  itieravigliofio.  perchè  in  Alemagiu 
li*  rii  là,  iiidie  ijuali  essi  stanno,  si  sono  inan- 
leiiute  IO  11.1  fedi*  ratlolieu  e si  aiiit.ino  le  gi.à 
iiifeile  il’ ercMc.  K nel  Brasili*  si  può  stimare 
ipiaula  moltituiliiie  di  quei  popoli  si  sia  coii- 
vertita  c qiiaiilo  frutto  si  farcia  nc’  già  con- 
ViTlili  lidia  nuova  Spagna  e del  Perù;  |>erdiè 
quelle  genti  che  nel  prìiieìpio  furono  da  quei 
primi  religiosi  seiiz.i  molta  Ìstj*iizione  baltez- 
Ziite,  ora  con  le  scuole  e roti  rainmaestrameiilo 
de’  fanciulli  si  riiiovdUno  quasi  nella  fede  r 
si  rìformano  udii  pietà.  Ma  bisogna  che  co- 
lesti maestri  siano  persone  dalle  quali  si  possa 
sperare  edifìeazìoiie,  non  temere  scandalo,  e 
elle  oltre  la  dottrina  necessaria,  abbino  il  dono 
della  castità  e siano  lontani  da  ogni  avarizia  e 
sordid(*7.za;  perchè  non  è cosa  cac  più  mar- 
chi r o|M*re  buone  e rajutu  spirituale  de*  po- 
poli, dio  la  sensualità  e Paiiior  della  ruba.  Sarà 
dunque  necessario  che  il  principe  procuri  di 
aver  eopia  di  molti  r buoni  maestri  per  l’ail- 
doltrinanieiito  de*  fineiiilli  ; e molti  parimente 
c giMvi  pi'ctlicatori.  die  con  dottrina  e con 
grazia,  sappiiio  esplicare  i*  render  prol>.ibili  i 
misteri  delia  nostra  santa  fede.  Per  invitar  poi 
simil  geiìU*  alla  verità,  sarà  di  giovamento  ogni 
privilegio  die  porli  seco  onore  o eomiulilà, 
cimersjio  a quei  die  si  convciiìraniio,  come 
sarcbiM*  il  poter  port.ir  arme  e il  militare,  il 
partecipar  de*  magistrati,  l'esscr  esente  di  tulle 
o di  alcune  gravezze,  <m1  altre  cose  tali,  die  la 
eondizione  de’  tempi  c de'  luoghi  consiglierà. 
Coslantiiiu  dì  Bragaiiza,  viceré  dell’  indie  di 
Portogallo,  con  onorare  e con  accarezzare  in 
mille  maniere  i h.ittesinii  e i nuovi  cristiani, 
promosse  iiirredibilmeiito  la  fede  in  quei  pae- 
si. Non  si  deve  pn*lerruetlere  lo  zelo  di  Giii- 
stiiiiauo  imperatore,  che,  siecomc  scrive  Eva- 
grio,  tirò  all.i  fede  gli  Emlì,  con  offerir  loro  de- 
nari; r iieiristesso  riiodo  Leone  VI  imperatore 
indusse  alla  medesima  fede  molti  Giudei. 

Indomiti, 

Tra  gl' infedeli,  i più  alieni  dalla  fotte  cri- 
stiana sono  i Maoinellani  : perchè  la  ramo, 
alla  quale  inclina  alTatto  hi  lor  sella,  tipugna 
allo  spirilo  ildl' Evangelio.  Per  la  medesima  ni- 
gioiie,  tra  gli  eretici,  i più  hmtanì  dalia  verità 
sono  ipielli,  «*he  si  ranno  tliscepoli  di  un  roiio 
('alvino.  (ìostoro.  dovuiupie  vanno,  port.uio  la 
guerra  in  luogo  della  pace,  aiiiiunzìataci  dagli 
angeli  e pn*dieataci  da  Cristo:  ed  é estrema 
pazzìa  il  lid.irsì  di  cosRiro  in  matrna  di  stato; 
perchè,  siecome  1'  esperienza  et  ha  dimostrato, 
ihive  si  conoseiTiimo  potere,  faranno  rumore, 
meneranno  mano  all’  arme,  sotto  il  nume  di 
una  religione  fotlrala  d’ empietà  e di  malignità, 
rsegnirannn  eoi  fuor»i  e 4*ol  ferro  il  lor  mal 
t.ileotu:  e perchè  non  lunuo  ragioni*  di  dot- 
trina, non  autorità  di  santi,  difenderanno  la  lor 
setta  con  Panni,  a guisa  di*’  l'iirchi.  Questi 
hanno  tentato  ili  spogliar  il  re  rrìsti.'inissimo 
della  vita,  non  ebe  della  corona;  questi  iianiio 
sollevato  centra  il  re  eattoheo  i suoi  stali  pa- 
trimoniali ; questi  hanno  messo  guerra  alla 
regina  Maria,  c carcìatala  fuor  del  suo  regno 
dì  Srozia,  e tenutala  prigione  contra  la  finìc 
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data»  e fattala  finalmente  morire  contra  o^ni 
legge  d*  umanità:  queati  con  oHerte  yanUairoe 
hanno  lollecitato  il  gran  Turco  centra  i prin> 
ripi  cristiani;  questi  entrando  sotto  pretesto  di 
lihertà  di  coscienza  anzi  di  lingua  e di  mano 
e di  vita,  allettano  racilnieoLe  ipopoli,  che  sono 
per  lo  |>iù  sensuali,  e li  volgono  dove  più  lor 
piare.  Conrìossiarhc  si  Irovaiio  per  tutto  uomini 
di  male  aftare,  e desiderosi  di  iKività  c di  ni* 
more,  o per  coprii'c  le  loro  sretleraiize  con  la 
mina  della  repubblica,  o per  lare  bene  i fatti 
turo  con  la  perturbazione  delle  rose.  Or  di  co- 
test.*!  gente  sono  per  tutto  stati  capi  c alfieri 
Calvino  e i suoi  seguaci;  ed  il  lor  meitiero  è 
oodrire  le  sedizioni,  fomentar  la  fellonia,  por* 
ger  esca  alla  malignità  e speranza  agli  ambi- 
ziosi; armare  i disperati,  dar  a sacco  le  cfaie- 
tt,  ed  i beni  erelesiastiri  a*  rapaci  ; c sotto 
r ombra  d’un  loro  evangelio,  che  si  fa  sentire 
a suono  di  trombe  e di  tambnrì,  concitare  la 
plebe  conira  i nobili,  ed  i sudditi  ronlra  i 
principi,' e col  dire  sfarriatameute  ogni  male 
de*  cattoliri,  sedurre  i si'mplici,  e a poco  a 
poro  mandar  sossopr.v  le  rose  pubblirlie  e le 
prÌTale:  intanto  occupano  le  città,  fabbricano 
le  fortezze,  corseggiano  il  mare  e cacciano  fuor 
del  mondo  ogni  pace.  11  iiiiglinr  rimedio  eh<* 
si  possa  usare  con  costoro,  si  è,  come  in  ogni 
altro  male,  ostare  a*  principi,  e poi  usare  de’ 
mezzi  commeiiiorati  di  sopra,  per  convertirli. 
Ma  se  non  vi  è speranza  di  ridurli  alla  verità 
c di  afiezionarli  in  qualche  modo  al  dominio 
nostro,  bisogna  valersi  ricl  consiglio  dato  da 
Terenzio  Varrone  ad  Ostilio,  che  mettesse  tutta 
la  aperanza  di  mantener  in  fede  od  in  pace  i 
Toscani,  col  far  si,  che  non  potessero,  quando 
bene  n’avessero  animo  ribidlursi;  il  che  si  farà 
in  tre  maniere;  con  avvilirli  d’animo,  con  in- 
debolirli di  forze,  e con  lor  loro  il  inoilo  di 
unirsi  insieme  ; perché  i sollrvnnionlì  n.isronn 
o da  generosità  di  cuore,  o da  grandezza  di 
forze,  o da  moltitudine  unita  iusicine. 

Come  s^altùino  ad  d*  a/ti/uo. 

Giova  a questo  effetto  il  privarli  di  tutto  ciò 
che  accresce  lo  spirito  e l’ardire,  come  è io 
splendor  della  nobiltà  c la  prerogativa  del  san- 
gue ; l’uso  de’ cavalli  vietato  severamente  a’ 
Cristiani  sotto  il  Turco,  la  milizia  e gli  esercizi 
armigeri  interdetti  da  Diorleiìaiio  e dagli  altri 
|M*rsecutori  della  chiesa  a'  ff*deli  e da  Teodorìco 
re  de’  Goti  agl’  Italiani.  Non  sin  lor  lecito  ma- 
gistrato nessuno , non  portar  aiuto  eh*  abbia 
niente  o del  grave  o del  grande  o del  magni- 
fico, ma  più  presto  dell*  abietto  e del  vile  e 
del  misero;  perché  non  è cosa  che  più  avvili- 
sca ordinariamente  gli  uomini  che  il  vestir 
meschinamente;  per  questo  gli  t Ottomani  non 
concedono  a’Cristiani  il  tiiriuintc  bianco.  1 Sa- 
rarciii  tolsero  a’  Persiani  sino  il  nome,  accioc- 
clic  con  esso  deponessero  atiro  la  memoria  del- 
l’antico valore  e 1’ anihnento.  Giiglielrnu  duca 
di  Normandia  avendo  acquistalo  il  régno  d’In- 
ghilterra per  avvilir  quelle  genti , mutò  tutti 
gli  uflirìah  e diede  agli  Inglesi  nuove  leggi  in 
lingua  noriiianda,  affinché  sì  conoscessero  per 
sudditi  d’  .ittra  n.'uioiie;  e con  la  novità  delle 
^ della  lingua,  mutisscro  anco  animo  c 
jiensiero. 

Sarà  anco  di  momento  afTalicare  cotesta  gen- 
ie, come  già  r.^raom*  i (»imhH,  o destinarla  ad 
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uffìcj  vili,  come  i Giudei  i Gahaniiiti  ed  i Ro- 
mani ì Calabresi,  o impiegaria  in  esercizi  mec- 
canici, quali  sono  l’agncolttira  c Tarti  manuali; 
perche  l’agrirnltara  innamora  Fuonio  delia  vil- 
la e de* terreni,  sicché  non  inn.ilza  più  ad  alto 
il  pensiero.  Onde  Cimonc  concedeva  facilmente 
agli  altri  Greci  1*  immunità  e 1*  esenzione  della 
milizia,  acciocché  attendendo  alla  coltura  de* 
poderi  loro  se  ne  invaghissero,  e cosi  non  si 
curassero  inrdto  del  governo  e del  dominio, 
nel  qual  egli  mise  con  un  perpetuo  esercìzio 
dell’  armi  e per  mare  e per  terra  i suoi  citta- 
dini. Le  arti  meccaniclu*  poi  legano  1’  uomo 
alla  bottega,  dalla  quale  dipende  ogni  tuo  emu- 
laiiiento  e sostegno:  e perehc  il  lM*nc  degli  ar- 
tefici consiste  nello  spaccio  d^l' opere  e de* 
lavori  loro , sono  necessariamente  amici  drila 
pare,  pel  cui  lienefieio  le  mercanzie  fioriscono 
e i traflìchi  fanno  il  loro  corso;  onde  veggìa- 
nio  che  Ig  città  che  *on  piene  d*  artefici  e di 
inerr.inli,  amano  sopra  tutto  la  pace  c la  quie- 
te. Gli  aiiliciii  tiranni  aggiungevano  alle  cote 
suddette  una  effeminata  educazione  de*  fanciul- 
li, come  raccuiita  Dtnnisio  Alicamasseo  d*Ari- 
slotlenio  tiranno  di  Cunia.  Costui  a fine  che  i 
figliuoli  di  quei  ch’egli  aveva  ammazzato  non 
alzassero  mai  il  capo , ma  fossero  totalmente 
d’  animo  vile  e da  nulla,  lì  faceva  sino  al  ven- 
tesimo anno  allevare  femminilmente,  vestivano 
toniche  larghe  e lunghe  sino  a’  piedi  ; porta- 
vano i capelli  similmente  lunghi  e ricci  e le 
teste  inghirlandate  di  fiorì  ed  i visi  cospersi 
lutti  d’  ogni  concia  atta  a farli  pareri?  o più 
vaghi  o più  morbidi  di  quel  eh’  essi  erano  n.i- 
luralmenle:  conversavano  poi  indifiìrreiitemente 
con  le  donne,  onde  ogni  loro  affetto  c costume 
aveva  del  donnesco  e del  molle.  Con  questa 
invenzione,  come  già  Circe  imitava  gli  uomini 
in  *bcslie,  cosi  quel  tiranno  studiava  di  trasfor- 
mare ì giovani  iti  tante  putte;  ma  ciò  pazza- 
niente,  perché,  dove  gli  uomini  si  ti'.'isligiirano 
in  donne , egli  è forza  che  le  donne  facciano 
l’ ufficio  degli  uomini:  e che  lasciando  a quelli 
l’ago  e la  conocchia,  esse  mettano  mano  al- 
l’ arme  c facciano  le  loro  vendette  contra  de* 
tiranni  come  avvenne  ad  Aristodemo  istesso. 
Non  lascierò  di  dire  che  la  musica  delicata  c 
molle  rende  gli  uomini  effeminati  e vili;  onde 
perchè  gli  Arcadi  per  l’asprezza  del  sito  del 
loro  parse , i^rano  di  costumi  quasi  selvaggi  c 
fieri,  i loro  maggiori  per  mansuefarli  e quasi 
iiitcocrirli,  v’  introdussero  la  musica  c le  can- 
zoni; tra  le  quali  le  più  molli  e delicate  sono 
quelle  del  quinto  c del  settimo  tuono , molto 
usate  anticamente  presso  de*  Lidi  e de’ Gtoni, 
genti  deditissime  all’  ozio  eil  a’  piaceri  ; onda 
Arìslolihr  vieta  nella  sua  repubblica  siinil  canto 
e vuole  die  si  pratichi  1’  armonia  dorica,  che 
é di‘l  primo  tuono. 

Se  le  leUfve  tiano  di  f^iovamento  o no^  per  far 

gli  uomini  thtlorosi  nelT  armi. 

Perché  abbiamo  parlato  deiredticazione,  della 
quale  nobilissima  parte  sono  gli  studj  delle  let- 
tere, non  sarà  fuor  di  proposito  dir  due  paro- 
le di  che  giuvaiueulo  siano  per  la  guerra  ; ac- 
ciocche  il  priucine  possa  far  giudizio  se  sia  bene 
concederle  a’saiiditi  indomiti  o no.  Supponiamo 
adunque,  clic  le  lettere  partorUrhino  due  ef- 
fetti molto  contrari  alla  virtù  militare.  Il  pri- 
mo si  c che  occupano  ih  tal  maniera  ì’aiiiino  del- 


nOTERO 


Vimino  ri  atirndr,  clic  non  si  «liirtta  H*nì- 

; cornr  «lÌMKiiilni  Arriiiinnlc  rhe  niniln*  Si- 
^racuM  rra  83<‘romrs»a  «la*  Romani,  stava  corni' 
tc  nulla  ciò  a lui  appartenesse,  iInlncr^^  nelle 
sue  spcciilnzioni-  L'altro  si  è che  remlono  Tuo* 
mo  muninrnniro  mine  insegna  Aristotile  e l’espe- 
rienza; cosa  molto  contraria  alla  vivacità  che 
si  ricerca  nelle  persone  militari.  I‘cr  lo  primo 
effetto  CaUnsc  soleva  dire  che  i Romani  allora 
perdercblxmo  l’ imperio,  quando  atirndesscro 
alle  lettere  greelic;  perche  essendo  venuti  tre 
oratori  ateniesi  a Roma,  egli  vedeva  che  l.i  giiK 
ventù  correva  a gara  dietro  loro  ; onde  egli 
perauasc  al  senato  a spedirli  ed  a mandarli  pre- 
sto indietro,  aceiocche  i giovani  romani,  inva- 
ghiti delle  scienze,  non  si  ilistraessrro  «lalla  nii- 
niia.  Ed  i (ioti,  stimando  che  le  lettere  ren4les- 
aero  gli  uomini  imbelli,  si  risolsero  di  non  al»- 
bruciare,  come  avevano  prima  deliberato,  una 
grande  quantità  di  libri  greci.  Per  lo  scoronilo 
effetto  i Francesi,  che  sono  di  natura  allegra 
r gioviale,  parlo  de’ nobili,  non  fanno  conto  I 
uesauno  delle  lettere,  nè  deMetterati;  e Lodo-  | 
vico  XJ  re  di  Francia , principe  «1*  ingegno  c i 
di  giudicio  eccellente  nelle  coso  di  stalo,  non  | 
volle  che  Carlo  suo  fìgliuolo  sapesse  altro  di  I 
IcUrrc  che  quelle  poche  parole,  qui  neu  it  dis- 
jiMM/aee,  nescit  regnare  j ma  cuti  quanto  giii- 
dicio  si  dirà  appresso. 

UalP  altro  canto  le  lettere  producono  altri  due 
cfletti  dì  molta  importanza  per  lo  valoir  mili- 
tare. L’uno  si  è che  aifìnano  la  prudenza  e 
il  giudicio,  c l'altro  che  occitano  desiderio 
d’onore  e dì  gloria;  onde  per  decidere  la  «pii- 
étionc,  io  dirci,  che  lo  studio  delle  lettere  è 
quasi  necessario  in  un  capitano.  E la  ragione 
si  c,  perche  li  aprono  quasi  gli  occhi,  e li  per- 
fezionano il  giutiicio,  e li  somministrano  molli 
aiuti  di  prudenza  c di  aecortezza:  nppn’sso 
r eccitano,  e lo  svegliano  con  gli  stimoli  «Iella 
gloria;  ticchc  da  una  parte  il  rendono  pni- 
ilente,  e dall’  altra  ardilo  ; e la  prnth’nza,  «'«m- 
giunta  con  P ardimento  conduce  iin  capitani»  : 
all’ eccellenza  dell’arme.  0»si  vrggiamo,  che  i 
primi  capitani,  che  siano  mai  stati,  cioè  Ales- 
sandro Magno,  e Giulio  Os.are , furono  non 
meno  studiosi  delle  scienze,  che  valorosi  ncl- 
1’ arme  : e non  mi  accade  nominare  Annibale, 
non  i Scipioni,  non  Ì LuculH,  nem  tanti  altri 
personaggi  deditissimi  agli  stndj  delle  scienze, 
c di  grandissimo  valore  nelle  imprese  di  guer- 
ra. Ho  dello  esser  quasi  necessaria,  cioè  gran- 
demente utile,  pili  presto  che  assolutamente 
necessaria  : perche  sono  stati  molti  eccellenti 
capitani,  che  senza  notizia  di  lettere,  odi  dot- 
trina alcuna,  sono  arrivati  alla  prrfi’zioue  del- 
l’arte  iniUtare,  o per  grandezza  il’ ingegno,  o 
per  lunga  esperienza  come  furono  i Mani) , i 
Decj,  i Marj . Diocleziano  e Severo,  cd  altri 
imperatori.  Che  sorta  poi  di  lettere  c di  studj 
debba  egli  al)hrocciare,  »i  è detto  di  sopn. 

Ma  quanto  a’ soldati  io  confesso,  che  le  let- 
tere non  sono  loro  di  utilità:  perchè  la  prin- 
eipal  virtù  del  siddato  c l' obbedienza  e la  pron- 
tezza a comandamenti  del  suo  rapo.  Or  le  let- 
tere accrescono  la  prudenza  e la  cautela  ; il 
che  conviene  al  capitano  solamente  perchè  egli 
deve  aver  senno  e occhi  per  tulli  i soldati,  c 
questi  ilchimno  esser  cicclii  dietro  la  sua  scor- 
ta c sotto  il  suo  imperio.  Cosi  veggiamo  gli 
Svizzeri,  peri  ho  sono  genie  roz/.i  c lontana  da 
ogni  studio,  essere  stali  huonissinii  soldati.  c»l 


i Tc(lci<-hi^  Ongati  l'd  i r*i mnizzcrl.  E Otii- 
liano  imperatore  , clic  con  malizia  iiicrcililtile 
si  sforzò  di  opprimere  la  chiesa  di  Dio,  ar<*or- 
gcmhisi,  che  1 Cristiani  con  lo  studio  d**llc  let- 
tere divenivann  armrti  c prudenti,  vieti»  loro 
le  scuole  c gli  slmlj. 

Comif  t* imieboHsCann  le  fnì'zr. 

Ma  perchè  gli  animi,  hcochè  vili,  s'iniialz.i- 
no  ogni  volta  che  si  veggono  in  mano  le  for- 
ze e il  modo  di  risimlirsi,  bisogna  anco  pri- 
varli d’ ogni  nervo  e d’ogni  potere.  Or  le  for- 
ze consistono  in  moltitudine  di  gioventù  , in 
istrumenti  di  guerra,  che  sono,  parte  anim.iti, 
come  1 cavalli  c gli  elefanti,  parte  inanimati, 
che  sono  le  armi  da  offesa  c da  difesa  e le 
macchine  militari  c da  terra  c da  m.ire,  e Ir 
munizioni,  ed  i luoghi  forti,  o per  natiim,  o 
per  arte,  c l.i  firollà  di  .avere,  o di  fare  tulli* 
((urste  cose,  rli’è  la  copia  de’ denari  : di  tutte 
ifueste  cose  si  hanno  da  privare  : della  gioven- 
tù c de’ capi,  o per  consiglio  o per  nntoril.'t 
eminenti,  col  tenerli  presso  di  sè.  Ci'sare,  ne- 
gli arrendimenti  delie  ritta,  voleva  che  in  aanzi 
ad  ogni  altra  cosa , gli  fossero  consegnate  le 
armi,  i cavalli  e gli  statichi;  c per  sfatichi 
dom.iiulava  lutti  quelli,  ch'erano  di  fptalclie 
valr»re  ; sicché  spf)gli.iva  per  qucsl.i  via  le  cit- 
tà e di  nervo,  c di  consiglio.  Il  medesimo  , 
volendo  fan*  l’impresa  di  Bn*lt.igna,  menò  seco 
il  fiore  delta  nobiltà  della  Gallia  ; rosi  e si 
assicurò  della  fcilc , c si  prevalse  delle  forze 
loro.  Eraclio  imperatore  , ]»er  tener  .a  freno  i 
Saraceni  e l’Arania,  tolse,  sotto  colore  d’.nvcr1i 
seco  .ai  soldo,  quattro  mila  de’loro  principali. 
Ma  nissnno,  con  più  astuzia  si  è mai  assicurato 
j de’  sudditi  sospetti,  che  il  Turco;  perchè  egli 
I come  si  è tocco  altrove,  priva  i Cristiani  sud- 
I diti  suoi  del  nervo  della  gioventù.  Drìl’anni  si 
priveranno  non  solamente  con  vietargliene  l'uso, 
in.a  anco  la  materia  c l’arte  di  fabbricarne; 
perchè  dove  è popolo  grande  c non  manr.T  ma- 
teria, facilmente,  se  vi  sono  arleflri , si  farli 
ogni  cosa,  come  si  vide  ncH’.assedio  di  CarU- 
gine;  perchè  qn.intmiqnc  i Romani  .ivessero 
astutamente  spogliato  i Cartaginesi  deirarmi  e 
de*  vascelli  da  guerra,  quando  poi  venne  la  ne- 
cessità impieg.indnvi  con  l.a  materia  che  ave- 
vano tulli  gli  artefici  ch’erano  in  gr.an  nume- 
ro, facevano  ogni  di  renio  srudi,  e trecento 
spade,  oltre  le  saette  e le  macchine  da  tirar 
sassi  e mancando  loro  il  canape,  si  prevalsero 
de*  c.apelli  delle  donne  per  far  funi,  edclrgna- 
‘ mi  delle  rase  per  fabbricar  navi.  IVon  è rosa  si- 
{ cura  il  lasciarli  in  luoghi  forti  o facilmente  for- 
tific.ibili.  1 Romani,  non  polendo  con  l’armr 
domare  i Liguri  Apuani,  per  l’asprezza  de’  siti 
che  li  rendevano  «iltremodo fieri  c ribelli.  H ron- 

Idii.s.scritdallr  niontagneall.»  pianure;  cd  i medesi- 
mi volevano  clic  i (^..arlaginrsi,  tante  volte  ribelli, 
lasciassero  l.i  lor  patria  rii  mare,  r si  rilirassrrr» 
in  qnalclic  Inogo  mediterraneo  ; e Pompeo  per 
m.aiisiiefare  i «*orsari,  li  tradusse  da  luoghi  m.i- 
rittiini  a’  campestri  ; e Catone  fece  sTasri.are 
tnlte  le  città  «le' Cellìheri.  e Paolo  Emilio  de- 
gli Albanesi.  Vitìsa  re  de’  Goti,  temendo  di  rì- 
liellione,  rovinò  le  mura  di  tutte  le  rìll.i  di 
Spagna,  eccetto  che  di  Lione  c di  Toledo.  Al- 
tri hanno  trasportalo  sitnil  gente  in  ;*Hri  parsi. 
Probo  imperatore.  avrnd«»  domo  «iella  Panfilia 
I e iieirisaiiria  Palfnrio,  polen'.issjiRO  lailrone.  e 
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ptir^nto  (]tioUf  proTÌncie  di  «iinil  Roote,  c per-  l| 
che  pat'C  che  la  terra  tjuivì  pulluli  (|uolU  cat- 
tiva razza  d’uomini:  Piu  agoToUncnte,  disse,  si 
|H)$sono  di  qui  cacciare  i ladri,  che  far  che  non 
ri  siano;  e per  riiiiedianri,  donò  quei  luoghi 
a’ soliiali  veterani;  ma  con  patto  che  tosto 
che  i loro  tigliuoli  entrassero  noiranno  diciot* 
tc:»imo,  dovessero  mandargli  a militare  co'  Ro- 
luaui;  accio<'chè  prima  s’avvezzassero  alla  mi- 
lizia, che  a*  ladronecci.  Aureliano  similmente 

Iian'ndogli  che  i Daci,  che  sono  oggi  i Va-  ' 
acchi,  i Moldavi  ed  i Transilvani,  ch’erano  ol- 
ire il  D.tutibiu,  non  si  potessero  facilmente  man- 
tenere nella  divozione  thdl'imperio  romano,  gli 
fece  passare  di  <|ua  dal  liumr.  R Carlo  .Magno 
stracco  dalle  spcksc  rilndlioni  de’  Sassoni,  ne 
trasportò  direi  mila  famiglu*  nc*  paesi,  dove 
ora  sono  i Fi.unminghi  ed  i llrabantini  loro 
discendenti.  Si  privano  poi  de’  denari,  ne’  (piali 
è unita  oggi  tutta  la  potenza  umana,  con  le 
gravezze  ordinarie  e straordinarie;  nel  che  es- 
sendo i principi  pur  troppo  dotti,  non  accade 
ch’io  ini  slcnua. 

Come  s*  abbia  ad  impedir  C unione  ira  loro. 

Con  quanta  diliginiza  si  userh  in  avvilire 
d’  animo  ed  indebolire  di  forze  i sudditi,  non 
mancherà  loro  inai  nc  ardire,  nè  potere,  se 
sarà  luro  lecito  ruoirsì  insieme;  percnc  in  quel 
caso. 

Furor  arma  minixlrat^ 
famtjue  Jacet^  et  saxn  rolant. 

Non  è cosa  che  accresca  rantmo,  più  che  la 
mollitiidinc  unita  insieme;  perchè  ivi  uno 
amino  n tutti,  c tutti  ad  uno.  Augusto  Cesare, 
temriido  <U  rutnos'i  c di  tumulto,  non  volle, 
per  ipiesla  causa,  che  per  sua  guardia  fossero 
mai  entro  Roma  più  di  tre  coorti,  e queste 
si’iiza  alloggiamenti  proprj,  aflinchè  l’unione 
non  le  remlciise  insolenti  : le  altre  coorti  egli 
le  teneva  fuor  di  Roma  nelle  terre  e ne’  ca- 
stelli vicini.  Ma  Seiauo,  fatto  capo  sotto  Tibe- 
rio Cesare  de’  soldati  pretoriani,  per  accrescere 
riputazione  all’  ollìcin  e forze  a sè,  ritirò  le 
ooiupagnie,  prima  di>persc  in  un  luogo,  accioc- 
che  r unione  accrescesse  a’  soldati  l’ardire  ed 
agli  altri  il  terrore;  il  che  però  fu  poi  cagione 
della  rovina  dell’  imperio,  perchè  costoro  fatti 
arroganti  ed  insolenti  oltre  modo,  annullarono 
r antorìlà  del  -senato.  Le  tre  legioni,  che  nel 
principio  dei  principato  di  Tiherio  si  aramu- 
tinarono  n(‘lla  l'aniionia,  tentaixmo,  per  accre- 
scer le  loro  forze  e Tardire,  di  far  di  tre  legioni 
lina  legione  sola.  Couobbrro  sempre  questo  i 
i Roiiuni;  onde  avendo  sospetta  la  potenza 
degli  Ac'liei,  che  sebl>cnc  erano  in  più  città 
divisi,  vivevano  però,  come  fanno  ora  gli  Sviz- 
zeri,conle  medeiimc  leggi,  e formavano  un  cor- 
po ed  un  comune,  cercarono  di  dividerli  e di 
smembrarli  ; del  che  risentendosi  oltremodo 
quelle  genti  moutarono  io  tanto  furore,  che  a 
guisa  di  fiere  rabbiose  corsero  la  città  di  Co- 
rinto e uccisero  infiniti  forastini,  e vi  oltrag- 
giarono gli  oratori  romani. 

Orla  via  di  disunirli  consiste  in  due  punti; 
1’  uno  si  è ti  levar  loro  1'  animo  e la  volontà 
d’intendersi  e di  accordarsi  insieme,  l’altro  il 
tor  loro  la  facoltà  di  ciò  (are.  Si  tonrà  loro 
l'animo  col  fomentare  ì sospetti  e le  diffidenze 
Ila  loro;  sicehc  uno  non  si  arrischi  a scoprirsi 
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ed  a fidarsi  dell’altro  : per  lo  quale  eflTetto  va- 
gliono  assai  le  spie  sderete  e fidate.  Al  qual 
proposito  m*  occorre  il  modo  che  tenne  Carlo 
Magno,  per  tener  a freno  i popoli  della  Vet- 
sfalia,  che  quantunque  fossero  battezzati,  TÌV(V 
vano  però  dissolutamente  c con  grave  sospette 
d’infedeltà.  Egli  ordinò  un  giudteio  occulto  di 
più  degli  altri  ufficiali  ordinar)  : era  questo 
giiidieio  in  mano  di  persone  leali  e sincere,  e 
di  singoiar  prudenza  e bontà;  a’  quali  quel- 
l’eccellentìssimo  principia  diesile  autorità  di  po- 
ter, senza  altra  forma  di  processo,  far  tosto, 
come  più  loro  piaceva,  morire  qualunque  essi 
ritrovassero  spci^uro  o mal  cristiano.  E per- 
chè t delitti  si  potessero  ritrovare,  vi  erano  di 
più  de’  giudei , le  spie,  persone  me^aimamente 
incon*ottc,  che  conversando,  senza  insospettir 
' nessuno,  per  la  provincia,  notavano  ciò  che 
ciascuno  uceva  o diceva,  e ne  davano  conto 
I a’  giudici  ; i quali,  dovunque  ritrovavano  il 
' reo  accusato,  il  facevano  tosto  morire;  e pri- 
ma si  vedova  il  rolpevolc  appiccato  e moHo, 
che  si  sapesse  il  delitto  da  lui  commesso.  Que- 
sto oeeiiito  giudìeio  frenò  maravigUosanieote 
L’ ìnHtabililà  di  quei  popoli;  perchè  con  tanta 
secrctezza  c severità  si  eseguiva,  che  non  ve- 
deva nissuno,  come  fosse  potuto,  salvo  che  cou 
la  buona  vita,  guardarsene,  c nissuno  si  fidava 
(U  scoprirsi  o di  palesar  l’ animo  suo  al  com- 
pagpo. 

Si  torrà  loro  In  facoltà  in  varie  maniere  ; 
prima  con  l’impedire  i parentadi  tra  un  po- 
polo e tra  una  casata  dì  qualche  seguito  e l’al- 
tra. 11  che  fecero  i Romani  co’  popoli  Latini  : 
perchè  proibirono  loro  l’apparentarsi  e il  pra- 
ticare strrlbimente  tra  loro;  ed  i medesimi 
avendo  soggiogati  la  Macedonia,  la  divisero  in 
quattro  parti,  delle  quali  erano  capi  Anfipoli, 
oalonicfai,  Fella,  Pclagonia,  con  ordine,  che 
nun  potessero  contrattar  insieme,  nè  far  paren- 
tado. Appresso  si  debbono  levar  loro  i capi  di 
qualche  riputazione,  o con  diseredilarli,  se  no 
hanno  dato  occasione,  perchè  l'inmustina  non 
ft^e  mai  radice,  o eoi  trasportarli  altrove.  Paolo 
Emilio,  per  lasciar  quieta  la  Macedoma,fcce  un  or- 
dine a’ principali,  che  co’figUuoli  loro  sene  passas- 
sero in  Italia;  e Carlo  Magno,  per  acquetare 
i tumulti  ed  i disordini  della  Sassonia,  ne  tra- 
sportò la  nobiltà  in  Francia.  Non  si  coneeda 
loro  consiglio  pubblico,  non  magistrato,  non 
modo  alcuno  di  far  corpo.  Io  questa  maniera 

Ìi  Romani  snervarono  affatto  (^pua  : vollero 
lume  ch’essa  fosse  abitata  e frequentata,  come 
una  grossa  terra  ed  un  luogo  comodo  agli  agri- 
coltori ; ma  non  che  vi  restasse  forma  di  città, 
non  di  senato,  non  dì  consiglio,  non  di  conM- 
ne,  non  di  governo  pubblico;  persuadendosi, 
che  a questa  guisa  quella  moititodiDC  nmi  si 

[lotesse  muovere,  non  far  tumulto.  Viethisi  loro 
e ragunanze.  Ahilala  principe  de’  Saraceni  proi- 
bì a’  Cristiani  le  vigilie  notturne,  quanto  più 
ragionevolmente  noi  vieteremo  le  lor  assemblee 
a’  Luterani,  a’  Calvinisti,  a’ Turchi  ed  a MànìT 
Saladino  re  di  Damasco,  avendo  preso  Gerusa- 
lemme, tolse  a’  nostri  le  rampane , acciocché 
non  si  potessero  a quel  segnò  metter  inùome; 
e il  medesimo  fa  per  tutto  il  Turco  : ^ tn 
vero  quello  è un  suono,  so  le  campane  si  toc- 
cano a martello,  d’incrt^biU  efficacia  e fona 
per  commuovere  c far  correr  le  genti  all’  àr< 
me:  come  si  vide  nella  città  di  Bgrdeo,  quan- 
do per  la  g'd^.dU.dcl  sale  ammazaò  il  govei^ 
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natoli,  c Hbellò  dal  re  Ari'i|{o.  E priTbè  il 
rinculo  dell’unione  è il  parlare,  furciod  a par- 
lare la  noUtra  lingua  aflinchè  se  parleranno 
Alano  inteai  ; come  ha  latto  il  re  cattolico  a* 
Moreachi  di  Spagna.  Ma  che  diremo  delle  eiltà 
grosae,  che  per  un  minimo  vento  e romore  alle 
volte  impcrreraano  c corrono  furiosamente  al- 
Tarmi?  I Soldaiii  di  Egitto,  avendo  sospetta  la 
innumembile  moltitudine  degli  abitanti  dei  Cai- 
ro, attraversarono  quella  città  con  molte  lar- 
ghe e profonde  fosse  j siecliè  pareva  piò  presto 
un  gran  contado  pieno  <li  villaggi  e terricciuo- 
le,  che  una  ritlà;  ]>errh«  giudiearoiio,  che  il 
popolo  inGnito,  rìlard.'ito  dalle  suddette  fosse, 
■on  si  potesse  rosi  facilmente  unire:  e tra 
molte  cagioni  della  paciGca  quiete  di  Venezia, 

10  mi  crrao,  che  una  delle  prtnci|iali  siano  t 
canali,  che  la  traversano  e dividono  in  più 
parti;  onde  il  popolo  non  può  mettersi  insie- 
me, Bcnaa  molte  dinicoltà  c lungo  tempo;  rd 
intanto  si  provvede  di  rimedio  agl’  inronve- 
uienti.  Giovano  a questo  effetto,  e le  cittadelle 
e le  colonie  vicine  a’  luoghi  sospetti,  ed  i pre- 
sidi c dentro  e fuori  : per  la  qiial  ragione  il 
gran  Turco  tiene  la  sin  tanta  milizia  di  cento 
cinquanta  mila  cavalli,  compartita,  parte  in  Asi.i, 
parte  in  Europa,  sotto  diicentn  e più  ìiangiacclii, 
che  sta  quasi  sulle  mosse  e su  Tali  per  opprimere 
in  un  siinito  ogni  minimo  sullevaniento.  Ma  se 
nissun.'i  di  queste  rose  giova  contro  gTindomi- 
U,  si  debbono  disperdere  e trasportare  in  al- 
tri paesi.  Così  gli  Assiri  diapersi’ro  i <7Ìtidei  c 

11  fecero  passare  nella  Caldea  ; Alessandro  Ma- 

gno, s’egii  è vero  quel  ebe  si  dice,  nella  Tar- 
taria;  Adriano  imperatore  nella  Spagna,  dove 
essendosi  poi  nelT  anno  del  Signore  rì- 

bellati  oontra  Cristo,  perelic  s’eraiio  Giitamente 
fatti  erìstiani,  dal  re  Evira  furono  spogliali 
tutti  de’  loro  beni  e dispersi  con  le  mogli  e 
co*  Ggli  per  tutte  le  parli  della  Spagna,  e fatti 
schiavi.  Il  medestnio  fere  orila  Fraueia  il  re 
Dagcdicrto  : e se  gli  Arabi,  chiamali  Almosadi, 
che  comineiaroDO  a regnare  nella  Spagna  al 
tempo  di  Alfonso  VII,  non  permettevano  che 
alcun  cristiano  tra  loro  vivesse,  ma  gli  sforza- 
vano a diventar  maomettani,  o li  facevano  eni- 
detmenlc  moriie,  perchè  non  potremo  noi 
cacciar  fuori  de’  paesi  nostri  quei,  de*  quali 
dlsperaremo  la  conversione  e l.v  quiete? 

ila  se  saranno  eretici,  priviiisi  d’ogni  fio- 
mento  dell’ eresia,  che  sono  i prediranti,  i li- 
bri e le  stampe.  Antioco  vietò  a’ Giudei  il  leg- 
ger i libri  mosaici  pubblicamente,  come  erano 
solili  a fare  ì sabati.  Dioclezniuo  crunandò  che 
tutti  i libri  sacri  della  le^ge  nostra  fossero  nb- 
brneiati,  ipianto  più  ragionevolmente  ablnm- 
cierrroo  uoi  i libri  di  Calvìuo  e di  slmili  se  mi- 
natori d*ctt|Melà  e di  xiazania?  masaimr  aven- 
do l’earropio  di  Cosl.vutioo  Magno,  die,  fere 
un  odiito,  che,  pena  la  vita,  oguunq  abbru- 
ciasse i libri  d’Anio. 

Come  sì  tomi  iofv  il  modo  di  miirsi  con  aU 

ui  ffofioii. 

DsUe  cose  dette  ncSTanttfredenlc  capo,  si 
può'  facilasenlc  comprendere  quel  rbe  si  debba 
dire  il)  questo.  E clii  toghe  a’  sudditi  suoi  U 
farollà  di  unirsi  Ira  Soro,  terrà  molto  più  age- 
volmente loru  il  modo  di  unirsi  eoo  altri  : jicr- 
chè  simili  uniooi  si  foniM>  per  via  di  paren- 
tuili,  d’ amicizie,  d' ospitalità,  di  eominiTcio  e 


di  segrete  intelligenze  o pratiche;  le  quali  cose 
tutte  bisogna  o impedire  o troncare  : il  che  si 
farà  con  tener  spie,  e nd  parse  nostro  e ne! 
sospetto,  e col  mantener  giianlie  a’  porli  rd 
a’  passi,  per  li  quali  si  entra  e sì  esce  dagli 
stati  nosti-i  : il  che  è cosa  facile  nell’ìsole  e no’ 
paesi  serrati  o da’  monti  n da’  Gumi.  Serviti 
anco  a questo  fine  il  ritirare  i soletti  dai  luo- 
ghi vicini;  il  che  fece  il  gran  lureo  Tanno 
dopo  la  gioniala  di  Lepanto;  perché  allnr.i, 
s'Tvendosi  in  ciò  d’Orrhiali  fere  .allontanare 
dalle  marrnirtie  della  Grecia  i Cristiani,  aflfin- 
ebe  non  si  unissero  co*  Latini.  Il  primo,  e Tiil- 
limo  Filippo  re  di  Macedonia  si  presero  tanta 
libr'rtà  in  questo  genere,  che  non  altramente 
che  si  farci.'ino  t pastori  delle  pecore,  traspor- 
tavano i popoli  intieri  da  un  luogo  all’altrò. 


LIBRO  SESTO 

Degli  Msicut'omenti  de'‘nemtci  esferm. 

Sin  ora  abbiamo  ragionato  de’  modi  di  man- 
tener i sudditi  in  pare  ed  in  obbedienza;  di- 
ciamo ora  in  ebe  modo  ri  possiamo  assienrarc 
dalle  cause  esterne  de’ disturbi  e rovine  degli 
stali.  Presupponiamo  , che  la  ragione  della  si- 
curezza consiste  in  tener  il  nemico  c’I  perico- 
lo lontano  da  casa  nostra,  perché  la  vicinanza 
del  male  è gran  parte  d’esso  male;  appresso 
coll’ accomodarsi  in  moilo , che  quando  bene 
egli  s’aTvìrini,  non  abbia  podestà  d’offendere. 
Or  egli  si  tiene  lontano  in  più  maniere;  delle 
quali  la  prima  si  é la  fortificazione  dell’  entra- 
te e de*  passi  che  si  £i  con  le  forteiie  oppor* 
tunamente  fabbricate. 

Delie  Fortet%e, 

La  natura  c’insegna,  per  asaietirar  noi  stessi, 
l’arte  del  fnrtiriraie,  p<*rcbé  non  per  altro  es* 
sa  con  Uni’  ossa  e con  Unte  cartilagini  ha 
cinto  il  cervello  e ’l  cuore  che  per  assicurarla 
vita  eoi  tener  i pericoli  lonUni;  c con  mille 
maniere  di  gusci  e ricci  e di  corlercie  dure, 
ed  aspre  cuopre  i frutti;  e con  le  spighe  c pun- 
genti ariste  (iifende  il  formento  ualJa  rapacità 
degli  uccelli.  Onde  io  non  so  perché  alcuni 
mettono  in  dubbio  so  le  fortezze  siano  utili  al 
priiinipe,  o no,  poi  che  veggono,  che  la  natu- 
ra istessa  le  usa;  e non  è imperio  ncMiino  di 
tanta  grandezza,  o potenza,  clic  non  abi)>a  pau- 
ra, o almeno  aospclto  ddT inclinazione  de’ sud- 
diti suoi,  o drlT  animo  dc’priDcipi  vieini*  Nel- 
l’uno c nclT  altro  raso  ci  assicurano  le  fortezze, 
dove  tu  tieni  riposte  le  macohtne,  c le  mu- 
nizioni da  guerra,  c mantieni  come  a sroola 
ed  in  Uroetnio  ipialche  Rumerò  di  soldati  ; c 
con  poco  giro  di  muraglia  difendi  medio  parte, 
e con  poca  spesa  provvedi  a molte  occom^z^* 
I Greci,  che  furono  di  tanto  ingegno,  ed  i 
mani,  chi*  mostrarono  in  ogni  loro  azione  tanto 
giudicio,  fecero  sempre  rotilo  delle  cittadelle, 
come  tic  fanno  fede  quelle  di  Corinto,  di  la- 
ranto,  di  Reggio,  e T altre:  cd  i Romani 
tennero  T imperio,  e la  patria  col  beneficio  del- 
la Rocca  di  Campidoglio,  rim  pun*  non  era  nC 
confini,  ma  ne!  centro  dello  stato,  e nel  cuoi*s 
della  repubblica. 
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I casi^  che  lOpraTTengono  agli  itali  tono 
infiniti , e le  oocnrrcnze  della  guerra  innu- 
roerabiii;  alle  quali  per^  tutti  li  provvede  con 
la  fortifica2Ìono  de’paui,  per  lì  quali  vi  può 
entrare  il  male  c*l  duturon.  I Persiani,  che 
lian  sempre  fatto  professione  di  confidarsi  del 
gran  numero,  e del  valore  della  ravallerìa,  han- 
no ora  provalo  quanto  lia  utile  c necessario 
l’uso  delle  forteize  : perchè  il  Ttirco,  benché 
sia  stato  rotto  più  d’ una  volta , ha  però  col 
fortificarsi  di  mano  in  mano  ne’ luoghi  oppor- 
tuni, occupato  grandissimi  paesi,  ed  ultima- 
mente preso  la  gran  città  di  Tniirìs;  e con  una 
grossa  cittadidia  se  n’è  assicurato;  cosi  ì Per- 
siani, per  non  aver  fortezza,  hanno  perduto 
anco  la  campagna  c le  città. 

Delle  Con Jiz  ioni  della  Partenze . 

Ma  diciamo  ora  quali  debbano  essere  le  for- 
tezze. Debbono  dunque  essere  in  siti  necessari 
n almeno  utili;  e neeesaarj  sono  quelli,  che  se 
non  fossero  fortìfìrati,  il  tuo  paese  resterebbe 
a|>erto  e lo  alalo  esposto  alla  violenza  de’  ne- 
miri;  utili  se  difenderanno  o città  popolosa  e 
nero,  o serviranno  di  ricorso  e di  rifugio  a’ 
popoli.  Debbono  anco  esser  lontane,  .irriocchè 
tengano  l’inimico  c il  pericolo  lungi  da  noi; 
peri'hè  mentre  egli  si  travaglia  intorno  simili 
fortezze,  il  nostro  paese  sarà  senza  disturbo  e 
travaglio,  ed  intanto  si  possono  fare  le  debite 
provvisioni.  Di  questa  sorta  è Malta,  rispetto 
alla  Sicilia  e del  regno , e (^rfù  rispetto  a 
Venezia.  E se  non  solamente  saranno  lontane 
da  lini,  ma  nrl  paese  stesso  de'  nimici,  porge- 
ranno maggiore  sicurezz.'i;  tali  sono  Orano.  Me- 
lila, il  Pegnon  di  Vclrs,  Setta,  Tanger,  Maza- 
gam.  Arzilla,  tutte  pi.’izze  del  re  Cattolico  in 
Africa,  a rispetto  di  Sp.igna  : tale  era  Aodi  e Na- 
poli c Malvasia  e Famagnsta.  Debbono  essere 
poche,  acciocché  si  possano  provvedere  come 
ai  conviene  e fornir  di  genti  e «ti  munuìoni, 
senza  dispersione  e diminuzione  delle  ferie. 
Debbono  esser  gagliarde  o di  sito  o di  mano; 
e di  sito  tali  s.iranno  o per  asprezza  di  Inogo 
O per  benefizio  di  acqua  o corrente  o sta- 
gnante, ne’  quali  modi  sodo  fortissime  Manto- 
va e Ferrara,  ma  sopra  tutto  Venezia;  ed  in 
Alemsgua,  Argentina,  e ne’ Paesi  bassi,  luoglii 
infiniti  di  Olanda  e di  Zelamla;  le  quali  due 
proriocie  io  stimo  esser  le  più  forti  per  na- 
tura, che  siano  sotto  il  cielo;  conciossiachè 
tono  e dal  flusso  e riflusso  del  mare,  che  per 
mille  parti  vi  s’ingolfa,  e da  grossisaimi  fiumi, 
che  le  travri'sann  di  qua  e di  là  e le  cingono 
d’ogni  intorno,  incrcdibilnicnte  assicurate:  e 
er  la  loro  bassezza,  rompendo  gli  argini  e le 
iehe, si  possono  allagare  ed  inondare  con  l’ac- 
qua, c del  mare  c de’  fiumi.  Di  mano  forti 
saranno  quelle,  alle  quali  la  forma  darà  più 
gagliardezza,  cho’l  sito  e la  materia,  che  ave- 
ranno;  e mura  con  fìanrlii  Itene  intesi,  e ter- 
rapieni tenaci  e sodi,  e fosse  larghe  e profon- 
de; e si  deve  più  stimare  il  terrapieno  chc’l 
muro,  e’I  fosso  che  l’uno  e l’altro.  Ma  non 
bastano  tutte  queste  cose,  se  la  fortezza  non 
è ben  provvista  di  vettovaglie,  di  marchine,  di 
munizioni,  dì  soldati  e principalmente  di  capo 
valoroso;  perchè  un  luogo  gagliardo  non  può 
fare  di  codardi  e vili,  i difensori  suoi  valorosi 
e proili;  ina  all’ineontro,  un  buon  numero  di 
soldati  di  valore  può  fortificare  ogni  luogo  per 
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debole  eh*  e’ si  sia.  Omle  vediamo,  che  le  fi.r- 
tezzc  stimate  inespugnabili  sono  state  facilìssi- 
roaroente  prese,  perelic  i principi  fidandosi 
della  fortezza  del  sito,  non  l’hanno  provvisto  di 
conveniente  presidio;  ed  è avvenuto  per  l’ordi- 
nario, che  queste  medcMme  fortezze  sono  sitate 
prese  per  la  parte  più  erta  e più  inaeessibile,  co- 
me ne  fan  fede  il  monte  Aornn  e la  Pietra  del- 
r India  presa  da’  Macedoni,  Cartagine  presa  per 
In  stagno  da  Scipione,  e Cales  preso  dalla  porte 
<Iel  mare  da  Francesco  Duca  ni  fMiisa.  Antioco 
il  Magno  prcM*  Sardi,  dove  era  quel  famoso 
ravaliere  aeheo  da  quel  lato  che  sì  slìmava 
insuperabile,  e che  al  volare  degli  neeelli  si- 
curamente sulla  mnragKa,  s’aceorsi'  che  non 
vi  si  facevano  guardu'.  All’incontro  i luoghi  dalla 
n.itura  e dall’arte  poco  aiutati,  hanno  fatto  di- 
fesi* gloriosissime,  perchè  i principi  diffidan- 
dosi delta  fortezza  loro,  H h.mnn  fomiti  di  sol- 
dati r capitoni  di  conto.  Fanno  di  ciò  fede  a’ 
tempi  nostri  Agria  in  Ungheria  e’I  Borgo  di 
Malta,  i quali  due  luoghi  benché  fossero  de- 
boli di  aito,  perchè  si  potevano  farilmentif 
battere,  e di  muraglie,  perchè  erano  fatti  eoa 

Ipoea  arte,  si  sono  pero  ififesi  gloriosissima- 
mentc  per  U valore  de’ soldati  e de’ capi,  ne* 
quali  realmente  consiste  il  nerbo  delle  difese. 
Onde  Agesilao , essendo  rtcrrcato  perchè  la 
città  di  Sparta  non  avesse  mura,  egli,  mostran- 
do i suoi  cittadini  armati,  disse;  Eccolo  qui; 
aggtugnendo,  che  le  città  non  ai  debbono  con 
legna  e con  pietre,  ma  con  forza  e con  valore 
degli  abitanti  fortificare.  Ma  nulla  cosa  giova 
se  la  fizrtezza  non  è in  luogo  che  si  possa  soe- 
correre,  perch è se  l’oppugnazione  sara  gagliar- 
da, o l’assedio  ostinato,  ogni  fortezza  cadcrà 
alla  fine  in  mano  de*  nemici,  e le  fortezze  che 
non  possono  esser  soccorse  sono  sepolture  de* 
soldati,  e di  tal  sorta  era  Nieosia  in  Cipro: 
per  la  qual  cagione  ottime  fortezze  sono  quelle, 
che  SODO  situate  sul  mare,  perchè  con  un  vento 
gagliardo  possono  esser  sowenote. 

Delle  Cofonie. 

I Aomani  per  tener  i nemici  c le  genti  l>ct- 
licose  a freno,  in  luogo  di  fortezze  fondarono 
nel  principio  dell’imperio  colonie  ne’ confini 
loro,  dove  collocando  un  buon  numero  di  cit- 
tadini romani  o di  soej  latini,  a’  quali  appit* 
cavano  i terreni  acquistati  per  ragion  di  guer- 
ra e tolti  a’ nemici,  s’assicuravano  degl’ im- 
provvisi assalti.  Si  può  meritamente  disputare 
qual  sia  di  maggior  sicurezza,  la  colonia  o la 
fortezza;  ma  è senza  dubbio  iiiigliorc  la  coh>- 
nia,  perchè  questa  include  la  fortezza,  non  a 
rincontro;  ed  i Aomani  uomini  intcndentissimi 
della  ragion  di  stato,  si  valsero  molto  più  delle 
colonie  che  delle  fortezze.  Ma  nc*  tempi  no- 
stri sono  molto  più  in  uso  le  fiirtezze  che  lo  colo- 
nie, perchè  sono  più  facili  a fiirsi,  e d’utilità 
più  piTsente;  le  colonie  riccrrano  molta  iiidu- 
slria  c pendenza  in  fondaide  ed  in  ordinai  le, 
e il  bene  che  ne  procede  perchè  non  si  i a- 
tura  senza  tempo,  non  si  cogKe  eoal  presto; 
ma  si  vede  però  che  le  colonie  sono  molto 
più  sicure  c di  utilità  quasi  perpetua,  come 

I testificano  Sepia  c Tanger,  piazze  importanti 
de’  l’orlogliesi  ni'lla  costa  della  Mauritania,  che 
ridotte  a forma  ili  colonie,  ci  sono  niaiitennte 
frannracnte  eontra  l’impeto  e le  forze  del 
sccrillo  e dei  barbari  ; e Caics  colonia  d'  lu- 
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gleii  coiicIoUìtì  <ld  0<ln.irdo  lil  m'irnmui  della 
nostra  salute  ^ »tata  l’ultinia  piazza  che 

gente  abbia  penluto  in  terra  ferma. 
«Noli  si  deblKinu  però  fare  colonie  lungi  dallo 
stato  tuo,  perche  io  quel  caso  non  essendo  a 
Ì4T  fjcib*  il  soccorrerle,  esse  o restano  preda 
de*iieinicì,  o,  accomodandosi  nll’oeeasiont  ed 
a’  (empi,  si  gOTcrnano  stanza  i is]>rl(o  della  loro 
origine.  Cosi  fecero  le  tante  colonie  fabbri- 
cale da’  Olirci  c da’  Fcnicj  tmasi  per  tutto  il 
]»aese  liagnato  dal  mare  mediterraneo,  il  che 
considerando  giudizios.imenie  i Romani,  con- 
d4issen>  più  colonie  in  itali.i,  che  in  tutto  il 
resto  deirimperio  loro,  e fuor  d' Italia  non  nc 
eutidussero  »<>  non  dopo  il  secentesimo  anno 
dalla  fondazione  di  Roma;  e le  prime  furono 
Cartagine  iu  Àfrica  c >arbona  io  Francia. 

De'  Pt'tsidj, 

3fa  dopo  clic  r imperio  romano,  cresciuto 
maravigliosamente,  si  distese  per  le  tre  partì 
del  tuonilo,  i lioiuatii,  non  parentlo  loro  più  a 

firopostio,  i)cr  la  lontananza  de*  luoghi,  e per 
1 tierczza  <ie’ popoli,  co' quali  cunGnavano,  che 
er.uio  da  mia  parte  gli  Aleinanui,  e dall'altra 
i f*arti.  le  colonie,  ti’iievaiio  sulla  riva  del  Re- 
no c del  Danubio  e dell’  Kufralo  eserciti  gros- 
sissimi; sicché  tutti  i presidi  romani  arrivava- 
no, Sfitto  Augusto  Osare,  alla  somma  di  44 
legioni,  rbc  non  facevano  iiiaiicn  di  dugento 
velili  mila  fanti,  oltn*  la  cavalleria.  Vi  erano 
due  armate  una  delle  quali  stava  in  Ravenna , 
r .liti  a in  Misciio,  clic  siguorcggi.ivami  lutto  il 
mare  mediterraneo;  |u*rclic  quell.*  di  Ravenna 
stava  quasi  su  le  iiioss**,  per  tutto  ciò  che  po- 
tesse occorr<‘re  nel  mar  Juino  e negli  altrì  ma- 
li di  Levante;  quella  di  .Vliseno  soprastava  qua- 
li a’ mari  d’Orcidcnte;  ina  in  questa  disposi- 
zione d’ e.s<'i'citì  e ili  presidj  cosi  grossi,  vi  era 
f|UCslo  iuronveuieiile  che  i soldati  raccolti  in 
im  luogo,  faciliuciito,  o per  arti.'  de’ rapiUni,  o 
]ier  Gerezz^i  loro  ii  aimnutiiuvano  con  grandissi- 
mo pericolo  di'ir  iui|>crio  , onde  avveniva,  che 
grid.indn  imperatori*  più  eserciti  insieme  ria- 
srutio  il  lor  generale,  ne  seguivano  iiecesaarìa- 
ineiitecrudcUssime  guerre  ri*  lU.  Perchè  non  è 
possibile,  che  uii  grosso  luiincro  di  soldati  uniti 
IU  un  corpo,  stia  lungo  tempo  senta  far  ru- 
more c siuiza  sf>lh’var-«i , o gli  uni  coutra  gli 
altri,  o tutti  conira  il  priiici;>e  ; se  i capitani 
sono  fazifisi  c «lesideiosi  di  cose  nuove,  egli  è 
co.sa  facile  ultai'caie  le  pratiche,  ed  accender 
il  fuoco:  per  la  qual  cagione  bisogna,  o me- 
narli conira  ’iicmiri  o dividerli  in  più  luoghi; 

{icrrhc  la  divisione  «lisiinisrc  le  forze  e toglie 
'animo,  c P ardire  a’ soldati , e la  (àcoltà  di 
sollecitarli  a'  capitani  ed  alla  giunte  di  mole 
atlUie.  il  per*  he  forse  il  Turco  che  tiene  pres- 
so scssaiitamila  cavalli  iu  Europa,  e poco  me- 
no d' .iltrcltaiiti  in  Asia,  non  uc  ha  mai  avuto 
travaglio  ; perchè  li  tiene  dispersi  qua  e là  : 
onde  n’avviene,  che  non  si  ritrovando  mai  in- 
sieine  tulli,  se  non  ucr  far  qualche  impresa, 
non  conoscono  le  lor  forze  : e perciò  non  si  sol- 
levano per  fierezza,  nè  possono  esser  farilmentc 
praticali  c sollecitali  da’ capi:  c perchè  ognu- 
no di  loro  fa  residenza  nel  timarro,  o voglia- 
mo dire  podere,  assegnatogli  dal  Gran  Signore 
in  lungo  di  salario,  il  desiderio,  c la  dolcez- 
za di  goder  de’ frutti,  e delle  comodità,  che 
ne  eavauo,  li  ticn  quieti. 


Del  deteriore  i confini 

Alcuni  popoli,  per  difGeoltarc  .v’nemict  IVn- 
trala  nel  loro  paese  iiuìiando  in  ciò  la  natura, 
che  ha  diviso  grinqtcrj,  non  solo  co*  monti,  c 
mari  r fiumi,  ma  anco  rn’deserti  immensi,  come 
hi  Mnurilania,  dalla  Guinea  , e la  Numidia 
dalla  .\uhia,  e la  Niibia  dall’  Égillo,  dcserlann 
i ronfìiii  loro:  eo^l  facevano  anticamente  gli  Svr- 
vi:  cosi  fere,  non  sono  molti  noni,  Tliamas  re 
«li  persia,  che  per  tener  lontano  il  Gran  Turco 
dal  suo  stato,  diede  il  guasto  e ridusse  a soli- 
tudine (piatilo  e più  giornate  dì  paese  nc* 
confini. 

Della  Prevenzione. 

Nobilissimo  modo  di  tener  P inimico  lontano 
da  casa  nostra  r di  assicurarci  dagli  assalti  suoi, 
si  è il  pn-venirlo,  portandogli  la  guerra  in  ca- 
sa : perché  citi  vede  in  pericolo  le  rose  sue  l.«  • 
scia  fji'ilnientc  qiiirte  I altrui  : e questo  modo 
tennero  i Romani  in  tutte  h'  loro  imprese  d’ iiu- 

1>urlanza,  eccetto  che  nella  guerra  contra  ì Gal- 
i c nella  seconda  guerra  punica,  le  quali  però 
non  poleron  mai  finire,  siim  a tanto  che  non 
trasportarono  I'  armi  oltre  il  mare  e oltre  le 
.alpi:  ed  Annibale,  consigliando  Antioco  circa  il 
maneggio  della  guerra  ronira  ’ Komam , disse 
serapn*,  che  non  si  farebbe  rosa,  che  stesse  be- 
ne se  non  s’assaltavano  i Rfunani  in  lUilia.  On- 
de io  non  so,.|>crr.hè  a*  tempi  noslrì  alcuni  di- 
scorrano, se  sia  meglio  aspettar  ilTurro  a casa 
nostra  o assaltarlo  nella  su.i.  Gli  antichi  non 
inis<TO  mai  questo  in  dubbio.  Fu  sempre  opi- 
iiioiir  di  tutu  i gran  capitani,  esser  meglio  Pas- 
laltare,  che  Tesser  assaltato,  perchè  Passalto, 
che  non  è totalmente  lemerario,  conturba  e di- 
sordina il  nemico;  gli  toghe  parte  dcU’entrate 
c do')>eui;  si  s’alc  delle  vettovaglie^  o lo  forza 
a rorvoiuperlr  di  sua  mano;  tira  a se  t mal  con- 
tenti e mal  soddisfatti  del  suo  governo  ; se 
vince, guadagna  assai;  se  perde,  si  risica  poco, 
massime  se  l’impresa  si  fa  lungi  da  rasa:  Gnal- 
mente  i casi  della  guerra , riie  sono  infìttiti , 
favoriscono  più  pn*sto  P assaltatore  che  Pas- 
salUilo.  Annibale  e Scipione , che  ai  possono 
chiamar  lumi  dell’arte  militare,  si  recarono  a 
vergogna  il  combaiU'r  Pnno  coutra*  Romani  fuor 
d’ll.*ili.i  e l'altro  rontra’C.irUginesi  fuor  «P Afri- 
ca: c il  Turco  Ita  guerreggialo  contm’  Cruliaiii, 
non  con  PaspelUrri  a casa  sua,  ma  col  preve- 
nire i pensieri,  non  clic  i disegni  nostri.  Onde 
avendoci  assaltalo  (»ra  in  iin  luogo  e ora  in  un 
.altro  sC!uza  dar  ti'iiipo  a noi  d assiUtar  lui,  ci 
ha  tolto  pni^c  infinita.  .M.i  si  deve  avvertire, 
che  l’assalto  richiede  forze  maggiori,  o almeno 
uguali  a quelle  di  colui  rhc  tu  vuoi  assaltare; 
e maggiori  o pari  sono  o di  numero  o di  va- 
lore o di  ucca>ìuiie;  e chi  non  si  sente  tanto 
gagliardo,  deve  previ'iiin*  col  fortifìeare  i passi  ed 
i luoghi  iiupnrlanli  ; atloruo  i miali  il  nemico 
perda  o h>  forze  u il  tempo,  e dia  comodità  a 
te  di  raccoglier  le  lue  genti  o di  condurre  le 
forestiero,  come  aweune  a Malta  «love  eascndoM 
i Turchi  messi  alP  oppiignazìoue  di  Sant’  Er* 
mo,  ù spe-»ero  attorno  lutto  il  mese  di  maggia, 
e vi  perderono  il  lioit*  de’ soldati;  c in  tanto 
i nostri  ebbero  triu|io  di  unirsi  ed  animo  d’as* 
sdll.irc  i nemici. 

M.I  se  tu  non  hai  forzi!  d.v  prevenire  r da 
offeiKlei  Pavvrrsario,  rcàla  il  concitargli  adossO 
qualche  polente  nemico,  «he  faccia  quel  che 
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tu  non  puoi.  r»rn,«*rico  rr  (Ir'Vandnìt  rurmlo 
kl.'ito  rotto  <Ia  Bnsilto  Patrir.in  in  un  torrìi>il 
fatto  d’ armi  iiuralo,  frmomio  di  po^'plo,  p’i- 
Aliasi*  agli  Ostrogoti  c a’  Virgoli  di  n»saltar 
P imperio  mtnami;  cosi  egli  si  asBÌcurù.  Ma  in 
(piesto  bisogna  governarsi  «li  modo  che  non  si 
p«*ggiori , come  avvenne  a Ludovico  il  ^fon>, 
che  por  assicurarsi  dagli  .Aragonesi  si  fece  pre- 
tta tic’  Francesi. 

Del  mantentr  Fazioni  e Pratiche  fra'  nemici. 

fe  !in.i  certa  specie  di  prevenzione  il  valersi 
delle  fazioni, che  sono  ne’paesi  de*neiuici,o  de’vici- 
ni,e  /noote/tcr  intelligenza  co’eonsiglieri  e baro- 
ni e capitani  c gente  d’autorità  presso  il  prin- 
cipe: acciocché,  o gli  disstiadino  ranni  contro 
di  noi,  o le  divertine  altrove,  o le  rendano 
inutili  con  la  lentezza  delIVsecuzioni.  o aiutino 
noi  con  ravvisarci  de’disegnì;  perchè  antive- 
dala piaga  assai  rnen  nunrt*.  Ma  se  le  pratiche 
r>aranno  anco  tanto  gagliarde,  che  diano  loro 
Ai>»netto  di  sollcvnnicnln , u tradimento,  o tu- 
multo, tanto  meglio  fin;  c si  assìetirerà  affatto 
il  nostro , se  si  metterà  in  disturbo  il  parse 
de’nemici.  Questo  modo  die  dovcressimo  noi 
tener  co’ nemici  della  fede,  ha  tentato  Isat>clla, 
prclenduta  rcina  d’ Inghilterra,  eoi  re  ralloli- 
co  in  Fiandra,  e col  cnstianissiino  in  Francia  ; 
perche  fomentando,  a tutto  suo  potere,  i cat- 
tivi umori  c reresiennte  in  quei  paesi,  cd  aiu- 
tandole e col  con^iglio  c col  denaro,  ha  tenu- 
to il  fnoco  lungi  da  casa  sua.  Con  l’arte  mede- 
sima prestando  favore  in  Scozia  a quei  ch’ora- 
no mal  soddisfatti  della  regina  Maria,  o male 
affetti  verso  la  fazione  francese,  o infetti  d’ere- 
KÌe,  si  è non  solamente  assicurata,  ma  quasi 
insignorita  di  quel  regno.  Ma  costei  ei  ha  in- 
segnato, che  iVba  est  consiliurn  cantra  Dominum. 

Delle  Leghe  co'eicùii. 

Nè  di  picciolo  momento  sono  le  leghe  difen- 
sive contratte  colle  città,  o co’  Principi  vicini 
al  nimico  o emidi  della  sua  grandezza.  Perchè 
Li  tema  e’I  sospi'tto,  che  ì collegati  non  si 
unisrhìno,  fa  chì^egli  non  abbia  ardire  di  muo- 
versi eontra  nissiin  di  loro.  Nel  qual  modo  si 
sono  assieurati  gli  Svizzeri,  pereuc  fatto  lega 
fra  sé  difensiva,  non  è nissiino  che  abbia  ar- 
dire di  assaltare  un  minimo  loro  villaggio;  ed 
i V’eneziani  hanno  goduto  una  lunga  pare  sotto 
Solimano  re  de’ Turchi,  solo  perchè  quel  prin- 
cipe conosceva,  che  s’egli  li  assaltava,  porgeva 
occasione  a’prineipi  cristiani , pt*r  lo  pericolo 
comune,  d’unirsi  con  esso  loro;  ma  delle  leghe 
abbiamo  parlato  altrorc. 

DeW  K'iXfttetìza. 

Questa  vale  assaissimo  anco  per  far  che  ’l 
nemico  desista  dall’ impresa.  Lurenzo  de’ Me- 
dici ritrovandosi  per  la  guerra  mossa  d.i  Sisto 
Quarto,  e da  F(*rrantr  re  «li  Napoli  olla  re- 
pulthliea  Fiorentina  . in  grandissimo  travaglio 
V pericolo,  si  trasferì  da  Fiorenza  a Napoli;  ed 
abboccatosi  col  re  tonto  scqipe  ben  «lire  e con 
(anta  effirneia,  ciregli  il  «listnlse  «lalla  lega,  e 
il  rie.onriliò  co’  Fiorentini.  Con  la  medesima 
arte  Galenzzo  ^’iseonli  fece  rilornarr  imlielro 
Filippo  di  Vahiis,  che  con  grosso  esercito  s’era 
avvicinato  a Mtl>'<no.  Alfonso  d’Arvgona,  cmch- 
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do  in  guerra  con  Renalo  d’AnglA  per  le  prò- 
l<Misioni  che  l'uno  r l'altro  ,iv«*va  su  ’l  regno 
di  Napoli,  fu  dalle  genti  «li  Filippo  Maria  \'i- 
sconti,  che  dav^  allora  aiuto  a limato  , fatto 
prigione  a Gaeta,  e menato  a Milano.  Qui  fere 
egli  con  rdoipieiiza  quel  che  non  avn'hlie  fatto 
forse  con  Tarmi;  perché  dimostrando  a quid 
principe  , quanto  fosse  perìrolosf»  allo  stato  di 
Sfilano,  che  i Franeesi  acipiislassero  il  regno, 
o diventassero  potmti  in  Italia,  il  (irì>  «lalla 
sua,  e nc  ottenne  aiuto  e favor  tale  che  fi- 
nalmente, vinto  Renato,  restò  padrone  di  Na- 
polL 

E ancora  isfromento  atto  per  acquistar  for- 
ze a noi  e (urie  al  nemico,  il  dimostrare  agli 
altri  principi,  che  il  perieoh»  nostro  è eoiimne 
a loro,  e cne  la  grandezza  delTavversario  sarà 
pericolosa  ad  essi,  non  meno  che  a noi.  Di  che 
si  valsero  assai  ì Romani  nella  guerra  marr«lo- 
tiiea,  per  rongitinger  sero  in  lega  gli  Ktoli;  e 
nella  eloliea  per  tinir  sero  gli  Achei  ; e nel- 
1*  asiatica,  per  collegarsi  con  diversi  principi  c 
popoli. 

Delle  cose  che  si  hanno  da  fare  dopa  che  il 

mica  sarà  entralo  net  paese. 

Le  suddette  rose  vngliono  prima  che  il  ne- 
mico sta  entrato  negli  btnli  tuoi,  ma  dopo  che 
egli  sarà  entralo  gioveranno  alcune  altre  pre- 
visioni, delle  quali  ne  abbiamo  toccato  alcune 
ne’  libri  anteci^enli,  «Itive  si  è trattalo  se  con- 
venga al  principe  esercitare  i sudditi  suoi  nel- 
l’armi,  o no;  etl  in  cimrliisione  gioverà  lutto 
«|«i('ltu  che  può  o per  arte  o per  forza  disu- 
nire o debiliUre  i nemici. 

Dei  tórre  al  nemico  ogni  comodità 
di  vettovaglie. 

Giova  auro  il  torgli  ogni  comodità  dì  rei- 
tovaglie,  o col  tagliare  e hatt«T  le  strade,  co- 
me fecero  i Ttirrhi  alle  genti  «lei  re  Ferdi- 
nando iieir  inipn'.sa  «l’Esseeliio,  o col  corrom- 
pere le  ricolle,  i!  che  fecero  diligentemente  I 
rranrp*i  nell’ entrata  che  Timperator  Carlo  f«'- 
ce  in  Vrovenza.  Il  dura  Cosmo,  vegg«*n«lo  che  il 
suo  stato  è in  tal  maniera  cinto  dalla  natiim,  rlie 
non  vi  si  possono  rondnr  vettovaglie  se  non 
dalla  parte  che  confina  eoi  Papa,  si  mantenne 
sempre  i pontefici  amici,  e «lall’ altro  canto, 
areioechc  nissuno  vi  entrasse,  con  disegno  di 
vah'rsi  d«’lle  vettovaglie  del  paese,  ordinò,  elio 
fatto  il  raeeolto  de’  grani  ognuno  conducesse 
il  suo  nelle  piazze  f«>rli  eh’egli  aveva  pn’srriltn 
ad  ogni  contado;  onde  poi  ne  eavasNC  «li  ma- 
no in  mano  quel  tanto,  che  gli  bisognasse;  ac- 
ciorrhè  in  un  improvviso  raso  di  guerra,  il 
nemico  non  poti’iulo  eomltir  s«yo  vrllovaglle 
e non  ne  trovando  nel  paese,  restasse  senz’al- 
tro affamato. 

Della  Diversione. 

I/a  diversione  «liff«TÌsre  dalla  prev«*nzione  in 
«pieslo,  che  la  prevenzione  si  fa  prima  chi*  ’l 
nemico  sia  venuto  ad  assaltarci  : la  diversioni’ 
s’usa  dopo  ch’egli  ci  ha  assaltato,  eoi  ]mrtar 
la  guerra  in  rasa  sua,  aceiocehè  egli  lassi  la 
nostra;  come  nella  prevenzimie  si  porla  la 
guerra  in  casa  del  nemico  , acciocrh’ «'gli  non 
la  |>orli  a noi.  N«dnUtaitiia  diversione  fn  quella 
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iH  Ag.itix  le , quando  Ci«cmÌo  e^li  auediato  iti 
Sirn^ii»:!  ktirltisxìmanifiitc  da’  Cartaginesi,  e non 
potentio  mantenersi  più.  egli  iiubarrata  parte 
< le*  soldati,  passò  iielrAfriea,  e diede  tanto  da 
lare  a’  nemici,  che  furono  sforzati  a richiamar 
le  genti  che  avevano  in  Sicilia.  E non  meno 
nubile  ed  ardita  fu  cpiella  di  Bonifacio  conte 
di  Corsica  nell’anno  della  salute  8^9,  perchè 
avendo  ì Saraceni  assalito  la  Sicilia , ed  ivi 
mettendo  ogni  cosa  a ferro  cd  a fuoco  ; il  sud* 
detto  conte  pass(>  con  una  buona  annata  in 
Africa,  ed  afn*ontatosì  co’  nemici,  ne  restò  sem- 
pre vittorioso;  onde  i Saraceni,  per  lo  peri- 
colo delle  cose  loro,  furono  sforzati  a lasciar 
in  pace  hi  Sicilia. 

DtW  accordarti  co*  nemici. 

Ma  se  1* avversario  sarà  tanto  possente,  che 
non  vi  sta  speranza  di  poterci  difendere,  sarà 
iiflicio  di  principe  savio  il  riscuotersi  dalla  mi- 
na imminente  col  minor  male,  che  si  potrà: 
cd  in  tal  caso  si  deve  stimare  utile  ogni  accor- 
ilo e partilo,  che  si  otterrà  con  denari.  Così 
si  SODO  spesse  volte  aiutati  i Fiorentini,  ebe  col 
pagar  buone  somme  d’oro,  sono  usciti  di  gran 
travagli,  cd  i Genovesi  con  dicianovemila  du- 
rati fecero  tornar  addietro  l’esercito  di  Bernabò 
Visconti,  ed  i Venezi.uiì  Fippu,  Capitano  del 
re  Sigismondo;  onde  Sigismondo  poi,  col  far- 
gli bere  oro  liquefatto,  gli  diede  la  morte.  Al 
medesimo  modo  i V’eneziani  si  sono  sempre 
aiutati  eoi  Turco,  presentando  il  Visir,  do- 
nando largamente  alle  persone  di  conto  presso 
del  gran  Signore , c prcsonUodo  riccamente 
lui  medesimo. 

Del  mettersi  in  prote%ÌQ$ie,  e del  darti  ad  altri. 

Ma  se  si  corre  pericolo  della  libertà , non 
*-lic  dello  stato,  cedendo  non  si  deve  recare  a 
vergogna  il  mettersi  sotto  la  protezione,  o an- 
co sotto  il  doroiuio  d’altri;  pur  che  questi  aia 
di  tal  potenza , che  ti  possa  difendere.  Cosi  i 
t^apovani  si  misero  sotto  i Romani,  |km' liberarsi 
dalla  crudeltà  de’ Sanniti.  1 Genovesi  si  sono 
messi,  ora  sotto  i Fratiresì,  ora  sotto  i Duchi 
di  Milano.  1 Fisani  anco  s’aiutarono  per  un 
])rzzo,  prima  del  patroi  inio  e poi  del  libero 
iloininin  della  repubblica  veneziana;  ma  poco 
saviamente,  perené  i protettori  per  la  lonta- 
nanza de’  paesi  e dimcoltà  de  passi , non  li 

tmtevaiio  S4'iiza  molto  ni.igginie  spesa,  che  uti- 
ità  difender  da’ Fioi entini,  tieiniri  loro;  e nes- 
sun princijie  persevererà  mai  nella  protezione 
di  quello  stato,  che  gli  è più  di  danno,  che 
d’utile. 

Delle  star  sopra  di  se,  «leiitrv  che  1 ricini guet^ 
reggiano. 

Ma  por  assicurar  la  pare  e la  salute  dello 
stalo  tuo,  iiUsuna  rosa  e più  necessaria,  che 
fniiifiearli  molto  Ihuic,  nienire  che  i vicini  Inni 
stanno  in  guerra;  p<Tchè  suole  per  lo  più  av- 
venire. rhe  con  la  pare  e con  l'arrordo  ili  quei 
che  nrinm  guerreggiavano  tia  loro,  la  tempii 
sta  della  guerra  si  srarielit  adossn  a’virini.  Do- 
po hi  pace  ti'a  Carlo  11  re  di  Napoli,  e Kede- 
iico  d Aragona  partirono  di  Sicilia  o di  Fiiglia 
intorno  venti  galere,  parte  cat.ilaiie,  parte  ita- 
liane, che  avevano  prima  senilo  i suddetti  re. 


Costoro  fattosi  capo  un  certo  frate  Ruggiero  , 
cavaliere  templare,  scorsero  le  luarine  della 
.Macedonia  e della  Grecia , e fecero  per  tutto 
danni  inauditi  ; perché  accrescendo  siunpre  dì 
gente,  presero  ardimento  di  saecomracttere  le 
isole  dell’Arcipelagn.  e di  .assaltare  le  città  del- 
la terra  ferma,  e di  farsi  ricchi  della  ruiqa  di 
iiifìnite  genti,  il  che  durò  dodici  anni  ; fìnal- 
nietile  ammazzarono  il  duca  d’Atene,  e t’insi- 
gnorirono  di  quello  stato.  Al  medesimo  modo, 
fatta  la  pace  tra  Filippo  Maria  e’  Veneziani,  i 
rapi  che  avevano  serviti  questi  principi,  vol- 
sero a ^ara  tutti  sopra  lo  staio  uella  Chiesa  le 
armi:  dipoi  avendo  deposte  Farmi  i Veneziani 
e l’imperator  MassiniiliaiMi,  gli  Spagnuoli  ed  i 
Guascogiù,  che  avevano  militalo  in  quella  guer- 
ra, pastarono  con  Francesco  Maria  nello  stato 
d’ Urbino,  e ne  travagliarono  io  tal  maniera 
papa  Leone,  ch’egli  per  isbrigarsenc,  sborsi 
denari  iii&oiti. 


LIBRO  SETTIMO 

Delle  Forze. 


hiarno  sin  qui  parlato  delle  cose  con  le 
quali  il  principe  potrà  governare  quietamente 
i suoi  popoli;  ragioniamo  ora  di  quelle  con  le 
quali  potrà  anciie  ampliare  il  suo  stato;  que- 
ste sono  senza  dubbio  le  forze  rJi’io  soglio 
chiamare  istrumenti  della  prudenza  e del  va- 
lore*. Or  egli  sarebbe  cosa  lunga  il  voler  di- 
mostrare minutamente  tutte  quelle  cose  che 
si  possono  chiamar  forze  d’un  principe:  onde 
io  mi  contenterò  delle  principali,  che  sono 
gente  e molla  e valorosa  ; e denari  e vetto- 
vaglie e munizioni  e cavalli,  ed  arme  da  olTesa 
da  difesa;  uè  mi  stenderò  in  dimostrare,  co- 
me s’ahhino  a prep.ii*nre  ed  a mettere  insieme 
le  munizioni  e le  armi;  perchè  Farsenal  di  Ve- 
nezia pieno  d’ogni  ordigno  militare,  e da  mare 
e da  terra,  può  servire  di  speerhio  c di  libro 
ad  ogni  savio  prìncipe.  Qui  nello  spazio  d’iin 
miglio  e mezzo  o di  poco  più,  cinto  da  alte 
mura,  è ricolta  tanta  quantità  di  tutte  le  m.o- 
terie  e di  tutti  gl’ìsirumenti  necesiiarj  per  tutti 
i bisogni  e necessità  della  guerra,  e n.ivale  e 
terrestre,  che  chi  la  vede,  appena  crede  agli 
orchi  suoi.  Qui  sotto  ani|dissime  volle  si  roii. 
servano  ceutiiia}a  di  g.ih*e.  parte  grosse,  parte 
sottili,  fatte  con  inesplicabile  maestria;  e «e 
ne  fanno  continuamente  con  si  buon  ordine, 
che  in  un  giorno  si  vede  alle  volte  cDraìiiri«’i- 
re  e fornire  di  tutto  punto  una  galera.  Quìtì 
si  veggono  amplìssime  s^ile  piene  dì  .artiglieria 
d’ogni  sorta,  altre  di  pierhe,  di  spade  e d’ar- 
ehihiigi,  altre  di  eor.Haletti,  inorionì  e rotelle, 
si  lx>n  fatte  c si  forbite,  che  la  vista  sola  è suf- 
ririenle  a spaventare  i codartli  e ad  eccitare 
alla  guerra  gli  animosi.  Altrove  vedrai  gran- 
ilissiine  stanze  piene,  altre  di  ferro  e bronzo, 
altre  dì  e.inipe,  altre  di  legname.  Altrove  poi 
si  purga  c licfuefà  il  ferro  per  far  palle,  chio- 
di, aiienre.  Altrove  si  getta  il  bronzo,  e se  ne 
forma  F artiglieria.  Altrove  sì  lavora  il  ranap* 
e si  fanno  cordaggi  c vele  e sarte.  Altrove  il 
legname,  e si  fabbricano  e remi  cd  alberi  e 
tavole,  e tutto  ciò  che  s’appartiene  al  mestier 
navale.  Ivi  rinalttienU  hai  ima  idea  tlelhi  pruv- 
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vidmu  aet^Marta  ad  un  prìncipe^  che  vuol  et* 
»er  tempre  armato  : tìccbe  meritamente  Alfonto 
U'Avalu»  marriietc  del  Vaito,  avendo  vitto  e 
conaiderato  la  grandezza  e l’ importanza  di  un 
«iiuil  luogo,  ditte,  ch’egli  averebbe  più  pretto 
voluto  l’arsenal  di  Venezia,  che  quattro  buone 
ritta  di  Lombardia. 

Delle  vettovaglie  e de*  cavalli  non  mi  accade 
dir  altro  di  quel  che  ti  è detto,  quati  di  pat> 
tjggio  deir  agricoltura.  Restano  dunt^iie  due 
»i>rta  di  forze,  alle  quali  ti  riducono  1 arte,  la 
gente  ed  il  denaro:  e tebbene  chi  ha  gente  ha 
denari,  nutMliioeuo  diciamo  due  parole  di  que* 
tta  torta  di  forze,  ailinchè  postiamo  più  libe- 
ramente iraMcnerti  nell*  altra. 

Se  corn^nga  ai  Principe  il  tesore^iare. 

Non  è cota  peggiore  in  un  prìncipe,  die  il 
far  profestione  d'accumular  denari,  tenza  de- 
gno fine;  prima,  perchè  cotale  profettione  e tol- 
It’citudine  impeditee  tutte  l’ opere  di  carità  e 
ili  benedeenza;  onde  n’avviene  nreettariamente 
che  si  schiantino  le  radici  dell’amore  de*  sud- 
lUti  verso  il  priiieipe,  die  in  gran  parte  so- 
no poste  nel  bene  die  da  lui  ricevono.  Ap- 
presso chi  ha  questo  stimolo  dì  far  tesoro,  è 
costretto  d’aggravare  i sudditi  più  deU'ordina- 
rio  e del  dovere,  i quali,  o non  potendo  tol- 
lerare le  gravezze  immoderate,  de.iidereranno 
mutazione  di  stato  e di  governo,  o non  volen- 
do tollerarle,  proromperanno  in  qualche  scati- 
«lolo.  Aggiungi,  che  quelli,  i quali  si  danno  al- 
Tavarizia  ed  al  denaro,  fidaiinosi  immoderata- 
luente  delle  ricchezze  c de’  tenori,  spesae  volte 
dispregiano  tutte  Tallrc  vie  di  buon  governo  ; 
unuc  n’avviene,  ch’essì  perdono  gli  stati,  c die 
i tesori  loro  vanno  in  mano  di*’  iiimici,  come 
uvveniie  a Sardaoapnlo,  che  lanciò  ([uaratiU 
iiiilioui  di  scudi  a quei  che  rammazzarotio,  ed 

0 Dario,  che  ne  lasciò  ottanta  milioni  al  grande 
Alessandro,  che  Io  vinse  e cacciò  di  stalo  ed 
a Perseo  che  lasciò  anche  egli  i suoi  a’  Ro- 
mani, che  il  privarono  del  regno.  Ma  che  ge- 
neroso pensiero,  che  onorato  disegno  può  aver 
im  prìncipe  ebo  si  è dato  totalmente  all’arte 
deiravarizia? Dicalo  Tiberio  Cesare;  dicalo,  per 
non  riandar  tanto  oltre.  Alfonso  II  re  di  .Na- 
poli, che  dava  i suoi  porci  a’  sudditi  per  in- 
grossarli, e se  morivano  glie  lì  laceva  pagare  ; 
comprava  tutto  Tolio  di  Pu|^lia  r il  fonnento 
in  erba,  c il  rivendeva  al  piu  alto  prezzo  che 
egli  poteva, con  divieto,  die  nissun  altro  ne  potes- 
se vendere  sin  ch’egli  non  avesse  venduto  tolto 
il  suo.  Ma  die  diremo  del  vendere  gli  uflìcj  ed 

1 magistrali?  Può  esser  cosa  u più  indegna  d’itn 
principe  o più  csiziosa  a*  sudditi  ? L’ingordigia 
dell’oro  inuuce  i principi  ad  ogni  scdleranza 
e indignità,  e toghe  loro  di  roano  l’iitrumento 
della  virtù  e la  materia  della  gloria;  e awien 
poi  per  l’ordinario  che  i tesori  male  acquistati 
da’  priucipì,  siano  malissimo  dispensati  da’  loro 
successori.  David  usò  ogni  debita  cura  per 
metter  insieme  una  gran  copia  d’oro  e d’ar- 
gento, che  fu  la  maggiore  che  mai  sta  stata 
messa  insieme  da  re,  perche  arrivò  a cento 
venti  milioni  di  scudi  : con  tutto  ciò  Salomone 
fi'io  figliuolo  (levando  quel  ch’egli  spese  nella 
f.ibbrica  del  Teinpiu)  la  maneggiò  tanto  prò- 
digaiiicntc  in  faborìclic  di  palagi  nella  città 
e nel  contado,  e da  estate  e da  inverno,  in  gi.ir- 
dtni  ed  in  pesrhirre  snperlnssitur,  in  inollitu- 


dine  di  cavalli  e di  carrette,  di  c. interi  o di 
cantatrici,  in  pompa  ed  in  delizie  d'ugni  sorta, 
che  non  bastandogli  il  tesoro  lasciatoli  dal  p^. 
dre,  aggravò  i suoi  popoli  in  iiioilo,  che  nou 

f intendo  comportare  gl  iiiniiiti  c.vrìrlii  si  ribe). 
arano  in  gran  parte  da  suo  figliuolo.  Or  clic 
iranno  i tesori  ingiustamente  accumulali?  o 
elle  frutto  se  ne  può  sperare?  Tiberio  mise 
insieme  in  molti  anni  con  ogni  sorta  di  estor- 
sione e d’ingiustizia  sessantasettc  milioni  di 
scudi,  che  Caligola  suo  successore  sprecò  tutti' 
in  im  anno:  c rosi  avverrà  per  rordiiiario.  Per- 
chè un  principe,  massime  giovane  die  si  vede 
un  gran  tesoro  nelle  mani,  monta  comunemente 
in  pensieri  strani  ed  in  ca|)rirri  che  non  han- 
no fine;  e fidandosi  de*  suoi  tesori,  imprende 
opere  magrìorì  delle  sue  forze,  odia  la  pace, 
dtsprczza  l’anii>'izia  de*  vicini,  entra  in  guerre, 
né  necessarie  né  utili , anzi  tiene  spesso  per- 
niciose a lui  ed  a*  suoi  : per  la  qual  cagione 
Dio  non  vuole  che  il  rv  al>bi.v  argenti  et  auri 
immensa  pondera. 

Ch*  egli  è necessario^  ohe  il  Principe  abbia 
tesoro. 

E nondimeno  egli  è necessario,  e per  uso 
della  pace  e per  necessità  della  guerra,  che  il 
principe  abbia  sempre  in  pronto  buona  somma 
di  denari  contanti;  perchè  rasuettare  a metter 
insieme  il  denaro  necessario  De’bUogni,  massime 
della  guerra,  è cosa  difTìeile  e pericolosa.  DifHeile, 
perchè  lo  strepito  dell’armi,  facendo  cessare  le 
inercatanzic  od  i trailldii,  la  coltura  de’cainpi  e 
].i  ricolta  de*  frutti,  fa  necessariamente  ancor 
cessare  i dazj  e le  gabelle  ordinarle:  pericolosa, 
perchè  i popoli  danneggiati  e malconci  dalla 
licenza  e crudeltà  de*  soldati,  amici  e nemici, 
e da*  mali  della  guerra,  se  saranno  oltre  dt 
ciò  anco  travagliati  c Uglìeggiati  dal  prìncipe, 
laranno  del  rumore.  Per  ciò  bisogna  aver  ue- 
iinri  apparerrliUti  per  simili  necessità,  co*  quali 
si  tenga  il  nimico  lontano  e si  godano  senza 
disturbo,  ed  i frutti  de*  terreni  c gli  emolu- 
menti loro  : perche  in  una  occasione  di  guerra 
che  ci  venga  addosso,  mal  si  potrà»  e raccoglier 
denari  e metter  mano  all’arme:  delle  quali  due 
rose  io  non  so  quale  abbia  in  sé  maggior  dif- 
ficoltà. Bisogna  Quoque  che  il  denaro  sia  ap- 
parecchiato, acciocché  non  s’abbia  da  far  altro 
che  la  gente,  altrimenti,  mentre  che  si  con- 
sulterà delle  maniere  del  far  denari,  la  celerità 
de*  nemici  o il  disturbo  della  gueiTa  ci  torrà 
il  modo  di  fare  c i denari  e la  gente.  Il  Tur- 
co è di  inaravìgliosa  prestezza  nelTimprcse  sue, 
perchè  nell’ anpareccliio  d’esse  mette  mano  al 
tesoro  ed  a’  denari  contanti  eh*  egli  ha,  e con 
questo  assolda  gente  ed  apparecchia  rnrme,  e 
fa  ogni  altra  provvisione  per  l’ imprese;  e poi 
si  rimborsa  de*  denari  spesi  con  le  tasse,  che 
egli  fa  sopra  i suoi  popoli.  Ma  chi  non  ha  de- 
nari apparecchiati,  mentre  pensa  e delibera  de* 
modi  di  fame  provvisione,  perde  ordinaria- 
mente il  tempo  atto  alle  faconde  e spesse  volt# 
Tocrasione  della  vittoria:  e la  più  usata  via  di 
provveder  den.iri,  si  è quella,  con  la  quale  si 
rovinano  i re  ed  ì regni,  ciò  è il  pigliarne  ad 
interesse;  e per  pagar  grintcressi  s’impegnano 
l’entrate  ordinarie:  onde  bisogna  poi  trovarne 
delle  straordinarie,  che  diventano  comunemente 
ordinarie:  così  rimeiliando  ad  un  male  con  un 
maggior  male , si  cade  da  un  disordine  in  un 
altro;  finalmente  ai  rovina  e si  perde  lo  stato. 


BOTERÒ 


4ì)*' 

Non  rtvn«lo  (1uiu|iir  sprtlirnlc  il  far  prof*  •- 
Mone  tU  ni  cmmuIo  ii«Me»Màrto 

aver  qiialrli<‘  tcM>ro,  dir  si  Ita  da  far**?  La  vir» 
tù  con»ìstr  uri  inrr.io:  ii  drbhono  duiinur  nirU 
l«T  in»irmr  drnarì , •rnza  farne  prfitrsaionr  ; 
il  che  si  farà  in  dar  manirrr«  col  far  vive  ttiUf 
l'cntratr  dri  suo  stato,  r coll' aslriirrsi  dalle  sp^ 
se  soTcrchir  r dal  dare  iinpertinmteincnte. 

D*IC  Entrate. 

L'entrate  di  iin  principe  sono  di  due  sorta, 
ordinarie  e slraordinarir,  perdic  o si  ravuno 
dai  frutti  de’ fondi  o dagli  eflctti  dririndn* 
stria  umana.  Dalla  terra  si  cavano  in  due  ma- 
niere, prrrhr  alcuni  fondi  sono  immrdi.*ita- 
mrnte  del  principe,  altri  de’ sudditi  Del  prin- 
cipe sono  1 terreni  patrimoniali,  e quei  che 
non  hanno  altni  padrone,  alla  coltura  de’  quali 
egli  deve  non  altramente  attendere,  che  un 
luion  padre  di  famiglia,  e cavarne  tutto  ciò 
che  la  qualità  loro  comporta,  perchè  alenili 
sono  Imoni  per  formenti,  altri  per  pascoli,  al- 
tri somministrano  legna,  altri  altre  cose,  come 
i laghi,  gli  stagni,  i fiumi.  Di  più,  de’  frutti 
della  terra,  alcuni  nascono  entro  essa  terra, 
alcuni  sopra;  entro  terra  nascono  i metalli  e 
le  miniere  d’oro,  d’argento,  di  stagno,  di  fer- 
ro, d’argento  vivo,  di  solfo,  di  ahimè,  di  sale; 
cil  oltre  di  ciò  le  gioie  e le  pietre  preziose  e 
i marini  d'ailinite  sorta:  sopra  terra  vengono 
i fieni,  i grani,  i legumi  e i liestiaini,  e grossi 
e minuti,  e domestici  c salvatici:  e l’utilità 
dell’ acque  sono  di  più  Mu  la,  perchè,  e gene- 
rano cose  aniiiKite  pi'r  sostegno  della  vita  uma- 
na, quali  sono  i pesci  e le  ostriche  e cosi'  ta- 
li; cd  inatiimatc,  quali  sono  i coralli  e le  perle; 

V di  natura  incerte,  quali  sono  le  spugne,  che 
Aristotile  mette  come  mezzane  tra  le  rose  ani- 
mate e r inanunate.  Maometto  II  avendo  aripiì- 
statn  paese  assai,  vi  mandò  eolonie  di  selii.ivi 
a*  quali  assegnava  quindici  giornale  di  terr<'no 
per  uno,  e due  bufali  e la  semenza  per  lo  pri- 
mo anno,  ed  in  capo  di  do<Uri  anni  volle  la 
metà  de’ frutti,  e la  settima  dell'altia  metà 
negli  anni  seguenti:  coaì  ruslilui  una  hiioiia 
rendita  perpetua.  Da' fondi  che  Mtno  iinni(*dia- 
tamente  de’  sudditi,  cava  il  principe  denari 
con  le  tasse  e con  l’ imposizioni,  che  ne’  biso- 
gni della  repubblica  sono  leciti  c giusti;  per- 
che ogni  ragion  vuole  clic  i lieni  particolari 
s<*rvaiio  al  ben  pubblico,  S4>nza  il  quale  essi 
non  si  potrcbhono  mantenere.  Ma  simili  tasse 
ìion  dehliono  csaer  |>ersonali,  ma  reali,  cioè 
non  sulle  teste,  ma  sui  beni;  altramente  tutto 
il  carico  delle  taglie  r.iderà  sopra  <le’  poveri, 
come  avviene  ordinariamente;  perchè  la  no- 
biltà si  srarira  soj)ra  la  plebe  e le  città  grosse 
sopra  i contadi.  .Ma  in  processo  di  tempo  av- 
viene, che  non  polendo  i poveri  sopportar  tanto 

f>eso  vi  cadoii  sotto,  e bisogna  alla  fine  che 
a nobiltà  guerreggi  a sue  spese,  e le  città  pa- 
ghino sussidi  grossissimi  come  è avvenuto  nella 
Francia.  In  Roma  tutto  il  peso  delle  taglie  e 
gravezze  era  sopra  i rirehi.  Ma  i beni  de’  sud- 
diti sono  certi  o incerti:  rliiamo  gli  stabili 
certi,  i mobili  incerti.  Non  si  debbono  gravare 
se  non  gli  stabili,  e I'  aver  voluto  gravar  ì mo- 
nili, alierò  tutta  Fiandra  ronira  il  duca  d’ Al- 
ba, r se  pure  tu  vuoi,  in  raso  d’estrema  ne- 
nssità,  taglieggiare  anco  i mobili,  non  mi  dì- 
spiarr  qiirl  rlie  si  u>a  in  ab  iinr  ciltà  d’ Ale- 


magna.  di  riniellerÀ  alla  eo.veiruza  al  giii- 
raiiieiilo  delle  persone,  (guanto  agli  rfletti  del- 
r industria,  col  qual  nome  io  abbrarcìo  ogni 
sorta  di  traffico  e di  mereatanzia,  questi  si 
gravano  o nell’entrata  o nell’ uscita,  e non  ì* 
sorta  alcuna  d’entrata  più  legittima  e giusta: 
peis'hè  egli  è rosa  ragionevole  che  chi  guada- 
gna sul  nostro  e del  iiostm.  re  ne  dia  qual- 
che einolumontn.  Ma  perchè  quei  rl»e  traflì- 
cano,  u sono  nostri  sudditi  o torastirrì,  è rota 
onesta  che  i fnrastieri  p.vghino  qualche  cosa  di 
più  che  i sudditi,  il  che  osserva  anco  il  Tur- 
co : perchè  delle  merralanzie  che  si  cavano  di 
Alessandria,  gli  stranieri  pagano  dieci  per  cen- 
to, e i sudditi  cinque.  In  Inghilterra  i fora- 
stieri  pagano  il  quadruplo  di  quel  che  i pae- 
sani, e perchè  le  rirehexie  corrono  là  nove 
abbondano  più  le  rosi'  necessarie  all*  uso  della 
vita  comune,  deve  il  prineipe  impiegare  ogni 
diligenza  per  eerilar  i suoi  al  culto  della  terra 
eti  all' esercizio  dell’arti  d’ogni  sorta,  di  che 
parliamo  più  diflusameote  al  suo  luogo. 

IhgV  Imprestiti. 

Ma  se  Ventrate  non  suppliscono  a’ bisogni, 
potrà  il  principe  pigliar  in  prestito  fla*  smidili 
pecuniosi  o ail  interesse,  (il  che  però  non  si 
deve  fare  se  non  in  casi  estremi,  perchè  gl’ in- 
teressi sono  la  rovina  degli  stati)  o senza  inte- 
resse, il  che  non  sarà  diffìcile  a praticare  se’l 
principe  manterrà  la  sua  parola  e pagherà  i 
debiti  a*  suoi  tempi  senza  strazio  de’  creditori. 
Arrigo  11  re  di  Francia,  volendo  rimetter  l’e- 
serrito  stato  rotto  dagl’imperiali  a s.  Quinti- 
no, fece  congregare  i tre  stati  del  suo  regno, 
e per  bocca  di  Carlo  cardinale  di  l.orena,  do- 
mandò loro  che  gli  trovassero  mille  persone 
per  stato,  che  gl’ imprestassen»  mille  scudi  per 
uno  senza  interesse;  il  che  avendo  facilmente 
ottenuto,  mise  insieme  tre  milioni  d’oro  co* 
quali  rinnovò  la  guerra  e fe’ acquisti  impor- 
tanti. Cosi  senza  opprimere  il  popolo  eh  era 
già  slraeeo  per  le  eontribuzioni  passate,  trovò 
modo  di  far  glorìnsissiroe  imprese.  Aveva  egli 
prima  provalo  che  col  pigliar  denari  ad  inte- 
resse, non  si  guadagna  altro  che  la  rovina  del- 
l’entrate  e la  perdita  del  eredito;  e tn  vero 
egli  lasciò  tanti  debiti,  clic  la  corona  ili  Fran- 
cia se  nc  risimte  ancora  adesso. 

Del  Soccorso  della  Chiesa. 

I l>eni  della  Chiesa  debbono  essere  come 
aneòrc  di  rispetto,  alle  qu.ili  non  si  conviene 
metter  mano  nè  senza  facoltà  del  Sommo  Pon- 
tefìee.  nè  senza  necessità  della  repubblica,  per- 
chè Pautorità  del  Papa  giustifica  il  principe 
presso  a Dio,  e la  necessità  lo  giustifica  anco 
presso  al  popolo;  e se  vi  manca  l’una  o l’al- 
tra egli  è cosa  quasi  impossibile  rbe  ne  riesca 
l>cne,  di  che  Ìo  potrei  addurre  molli  esempi, 
ma  li  lascio  addietro  per  non  ofTender  nissuno. 
Non  voglio  però  lasciar  di  dire  che  il  re  Ma- 
nuel di  Portogallo  fu  principe  felirissimo  nel- 
l’iinprese  d’Afrìea  e deir  India,  perchè  nell' una 
e nell’altra  egli  fere  nrqiiisli  inemlibili.  e eh* 
ereseeva.  si  può  dire,  l’oro  e l’argento  tr.i  le 
spese.  Gli  venne  poi  voglia,  a suggestione  d’.il- 
ciini,  di  cavar  buona  somma  di  denari  riallo 
stato  eeclesiaslier»,  e n’ollenne  firollàda  Papa 
U Leone,  lu  qu;il  cosa  inlesahì  in  Porlog.illo, 
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f'imnS  Utfìiiilr  iiioniioraxiom,  ù rh«  *l  re  non 
avendo  nerr&sità.  e vrg<;rndo  tanta  alterazione 
d’aniroi)  ai  contentò  di  ceder  U grazia  ottenuta 
al  clero;  che  per  noatrarai  amorevole  gli  fc* 
donativo  di  cento  cinquanta  mila  acudi,  con 
tutto  ciò  d*  allora  in  poi  le  sue  iinpreae  e la 
ripolazione  andarono  continuamente  declinando. 

Or  T aiuto  ai  ha  dalla  Chiesa  in  due  manie* 
re;  perchè,  o ai  vende  parte  degli  atafoili,  o ai 
tira  parte  de'  frutti:  il  vendere  gli  stabili  feo- 
me  al  c fatto  più  d'una  volta  in  Francia)  è 
un  darai  dell' accetta  nelle  gambe  e iin  ta- 
gliarsi i nervi;  oltre  rlie  la  conresaione  del 
Papa  ai  esegiiiace  tanto  male,  rhe  si  aliena  il 
doppio  di  quel  che  porla  la  Bolla,  e pare  che 
ai  facci  sari  ilirio  a Dio  eoi  diminuire  r entrate 
delia  Chiesa.  Il  vaierai  d’una  parte  ile*  frutti 
è rosa  p^r  lo  più  tollerabile  al  clero,  e spesse 
volte  necessaria  alla  repubblica:  il  che  si  è vi- 
sto nell’ ultime  guerre  di  Francia,  nelle  quali 
il  clero  ha  in  gran  paiie  sostenuto  la  spesa 
eon  più  di  venti  milioni  di  snidi  rontrinuitì 
ai  re  ed  in  Ispagna;  il  etti  clero  ha  pagato 
|>er  più  anni  seaaant.1  galere  armale  e sborsato 
denari  più  dei  doppio. 

VfìP Etttt'ate  Stfoot'dìnai'ié, 

Aldiìamo  pariate  drirrntr.ate  ordinarie,  oltre 
ir  quali  i principi  hanno  aleiine  altre  utilità 
slraordioane,  parte  da’popoli  loro,  parte  dagli 
stranieri.  Da*  popoli  hanno  le  caducità,  le  eon- 
liscazioiii,  le  condanne,  i donativi.  Dagli  stra- 
nieri hanno  i tributi,  le  pensioni,  le  onoranze 
e ainiili  altre  rose,  le  quali  tulle  si  debbono 
spendere  ed  impiegare,  come  si  è dello  delle 
entrate  ordinarie:  cni  governerà  a questo  mo- 
do l’entrate  tue  n'avanzerà  neeesaariamente 
qualche  parte,  che  ai  deve  metter  nel  tesoro, 
per  le  necessità. 

i)eìV tuteneréi  dalle  sffese  imperiinenti  e dal  dar 

%‘anainente. 

Spese  impertinenti  sono  quelle  che  non  han- 
no (ine  appartenente  al  ben  pubblico,  non  re- 
cano utilità,  non  sicurezza  allo  stato,  non  gran- 
dezza, non  riputazione  al  re,  c queste  sono  iii- 
linìte,  perche  la  vanità  non  ha  termine,  e per- 
che abbuino  di  ciò  parlato  altrove,  passeremo 
oltre.  M.*i  non  è rosa  più  necessaria  che  il  re- 
golamento de*  doni,  i quali  non  ai  debbono  fare 
se  non  a genti  di  mento  e con  moderazione, 
]>er('hè  se  ai  fanno  senza  merito  precedente, 
si  sdegnano  quei  che  meritano,  il  che  ha  mos- 
so soaaopra  qualche  stalo  della  crislianità,  e se 
limi  s’usa  nioderu7.’.>>ne,  si  secca  presto  il  fonte 
della  beuafìeeiiii . Onde  il  nrinetpe  passa  spes- 
se volte  dalla  profusione  .alla  estorsione.  Nero- 
ne in  qualtoruiei  anni  ch’egli  regnò  fece  doni 
per  cinquanta  milioni  di  srudi.  Onde  Galha 
suo  successore  f“ce  un  editto  per  il  quale  ri- 
vocò  tutti  i doni  fatti  da  luì,  non  lasciando  a 
quei  che  li  avevano  ricevuti,  se  non  la  decima 
parte,  e Nerone  avendo  dato  Unta  somma  d’o- 
ro e d’argento,  e mancando  maUria  alla  su.i 
prodigalità,  si  volli»  agli  assassinamenti,  e il 
nM'desimo  fece  Caligola. 
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Coma  SI  debba  catuev\’are  quel  che  aaanza» 

Ma,  perchè  egli  è difìflcil  cosa  che  un  prin- 
cipe si  difenda  dall’importunità  degli  adulato* 
ri , de’  favoriti  e d*  altra  simil  gente  , s'  egli 
averà  il  denaro  a roano,  bisogna  far  di  marite- 
rà, che  non  sia  facil  cosa  il  mettervi  la  mano 
sopra,  la  qual  cautela  usarono  diversamente 
anco  gli  antichi;  perchè  Augusto  Cesare  im- 
prestava il  denaro  che  gli  avanzava  alle  spese 
deir  imperio  ad  interesse , con  cauzione  , ed 
Antonino  Pio  similmente  il  prestava  a cinque 
per  cento»  e*l  medesimo  faceva  Alessandro  Se- 
vero Non  deve  però  nessun  principe  pigliar 
per  riò  esempio  di  prestare  ad  interesse , non 
solamente  perchè  non  è cosa  da  principe,  ma 
perché  ripugna  alla  ragione  ed  a’  divini  pre- 
cetti: neir  imprestate  lil>eraniente  fa  due  buo- 
ni effetti,  l’mio  che  assicura  il  suo  denaro,  pi- 
gli.andone  cauzione;  l’altro  che  n’ arcomoda 
il  suddito,  e li  porge  occasione  d’ arricchire  ; il 
che  fìn.ilmente  ridonda  in  utilità  d’esso  principe. 

I homani,  al  tempo  della  libertà,  ammassava- 
no il  tesoro  pubblico  in  gran  pezzi  d*  oro  si- 
mili a’  mattoni.  I re  di  Marocco  ridussero  tl 
lor  tesoro  in  un.v  grossa  balla  d'oro,  la  quale 
misero  su  la  cupola  della  loro  gran  Moschea. 
Oggi  i prìncipi  murano,  o sotterrano,  o rinchiu- 
dono in  cassoni  di  ferro  le  loro  ricchezze  e<l 
i tesori,  che  Gugitelmo  duca  di  Mantova,  gio- 
cosamente gran  diavoli  chiamava;  c tanto  ba- 
sti aver  detto  de’  danari. 

Della  Gente» 

Veniamo  ora  alle  vere  forte,  che  consistono 
iK'Ila  gente;  perchè  a questa  ogni  altra  forza 
si  riduce  : e chi  aliboiuu  d’ uomini , di  tutte 
quelle  cose  anco  abbonda,  alle  auali  l’ingegno 
e r industria  dell’uomo  s' osteniie,  come  appa- 
rirà uel  progresso  di  questo  nostro  discorsa: 
onde  d’  ora  iniiauzi  noi  useremo  indistintamen- 
te del  nome , ora  dì  gente , ora  di  forze.  Or 
nella  gente  due  sorli  di  forze  sì  considerano , 
la  molliludiiic  e ’l  valore. 

Delta  Moltitudine  delle  genti» 

Prima  egli  è necessario  l' aver  gente  assai  5 
coucioisiacliè  , come  diceva  Servio  Tulio,  ad 
una  città  che  aspira  ad  imprese  grandi,  nissu- 
na  cosa  è di  maggior  bisogno  che  la  numero- 
sa moltitudine  de' cittadini,  de' quali  essa  possa 
coiifideiitemente  prevalersi  nelle  fazioni  milita- 
ri; perchè  i pochi,  o per  furia  di  pesto,  o per 
qualche  disdetta  sono  facilmente  rovinati:  co- 
me avvenne  agli  Spartani , che  rotti  una  vol- 
ta da'  Tebani  a Lenirà  per  l.a  morte  di  mille 
settecento  cittadini , perderono  il  principato 
della  Grecia,  ed  i Tebani  e gli  Ateniesi,  vinti 
in  una  battaglia  dal  re  Filippo,  rovinarono 
alTalto.  Air  incontro  i Romani  soggiogarono  il 
mondo  col  valore  si,  ma  non  meno  con  la  mol- 
titudine infinita  della  gente;  perchè  essi  erano 
tanti  che  in  un  medesimo  tempo  manteneyanu 
la  guerra  in  molli  luoghi,  c iiiollu  lontani  tr.i 
sè;  ncir  Ilalia,  nella  Calila,  nella  Spagna,  nella 
I Sardegna,  nella  Sicilia,  nella  Mareaoiiia;  e non 
si  perdevano  d'animo  per  una,  nè  per  più  rot- 
te, anzi  crescevano  con  le  stragi  degli  escicili, 
che  si  moltiplicavano  con  le  rovine.  Onde  Cinea 
chiamava  Ruma  una  Idra  Leriica  ; e ‘I  re  Pirro» 
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Deve  dunqne  il  prìncipe  farorìrr  e promo- 
Tcre  r agricoltura  « mostrar  di  far  conto  della 
gente  che  s'intende  di  migliorare  c fecondare 
1 terreni,  e di  quelli  i cui  poderi  sono  eccel- 
lentemente coltivati.  Sarà  liffìcio  suo  indirii- 
tare  cd  ìncaiominar  tutto  ciò  che  appartiene 
al  ben  pubblico  del  paese;  seccar  paludi,  spian> 
Ur  c ndnrre  a coltura  boschi  inutili  o sover- 
chi , aiutare  c soccorrere  chi  sìmili  opere  im- 

{»renderà.  Così  Massinissa  re  dì  Afrìra,  fere  che 
a fluraidìa  e la  parte  mediterranea  della  Bar- 
baria, ch’era  prima  incolta  c deserta,  diventasse 
con  l’industria  fertilissima  ed  abbondantissima 
d’ogni  bene  ; e di  Tiberio  Cesare  acrìve  Tacito 
che  con  ogni  studio  e sollecitudine,  non  rispar- 
miando spesa  o fatica,  rimediò  all’  infeeondità 
della  terra.  E perchè  le  cause  delia  generazione 
e deir  abbondanza  sono  1'  umido  c il  caldo , 
toccherà  anco  al  prìncipe  la  cura  di  condurre 
per  aiutar  la  natura  o fiumi  o laghi  per  lo 
contado  : nel  che  veramente  non  si  può  .ibh.v 
stanza  lodare  la  prudenza  degli  antirlii  signori 
di  Milano,  che  col  tirare  un  canale  did  Tesino  ed 
UD  altro  dall’Adda,  hanno  .irrìeehìto  sopra  ogni 
c?v*dmza  quel  felirissimo  contado.  1 poeti  fa- 
voleggiavano che  Ercole  venuto  a duello  col 
fiume  Achei oo , gli  ruppe  un  corno,  con  che 
vollero  coprire  la  verità  dell'  istoria  ; concioa- 
sUchè  Ercole  mutò  il  letto  e diverti  il  corso 
di  quel  fiume,  perchè  danneggiava  estremamente  I 
i campi:  e i poeti  chiamano  coma  le  bocche  R 
de’  fiumi.  Toccherà  dunque  anche  al  prìncipe  D 
il  provvedere  a simili  inconvenienti  ; e final- 
mente tener  vìve  tulle  le  maniere  di  far  il  suo 
parso  abbondante  e fecondo  di  tutto  ciò  a che 
il  conoscerà  atto  : e se  nou  si  troveranno  o 

}>iante  o semenze  nel  suo  stato,  sarà  ufiirio  suo 
àme  venire  altronde.  Cosi  i Homani  portaro-  I 
no  dall’  ultime  parti  dell’  Asia  le  cerase  c i 
persici,  e di  mano  in  mano  altri  frutti;  e in 
Portog.'illo  si  è visto  far  buonissimo  il  zenze- 
ro portalo  dall’  India,  ed  io  mi  ricordo  aver 
mangiato  zenzero  nato  in  Parigi.  E quel  ch’io 
dico  degli  alberi  c de’ frutti  s’intende  anco  degli 
animali;  e non  si  deve  pcrmrUere  che  i ter- 
reni siano  inutilmente  impieg.'iti  o in  parchi , 
de’ quali  è piena  V Inghilterra,  con  grandissimi 
lamenti  de’popoli  che  ne  patiscono  per  ciò  non 
picciola  car<*stia  di  fonnenii  o in  altra  cosa 
tale,  si  spaventi  per  la  spesa  che  la  più  pai  le 
dell’  opere  siidilctte  ricerca,  perchè  si  possono 
fare  o d’ inverno  per  mezzo  degli  schiavi  e degli 
forzati  delle  galere , se  ne  tiene , o se  non  ne 
tiene,  può  impiegare  in  eotali  opere  quei,  che 
per  altro  meriterebbono  la  galera  o la  morte, 
come  i Romani  destinavano  siniil  gente  a ca- 
var metalli,  o a tagliar  marmi:  c se  pure  man- 
cano di  questi,  non  mancheranno  mai  e zin- 
gari c uomini  vagabondi  e senza  partito , che 
meglio  fia  impiegare  con  qualche  utilità  pub- 
blica , che  lasciarli  andar  inrndicandn.  Arila 
Cina  , provincia  ottimamente  regolata  , non  è 
permesso  il  meodieare;  tutti  sono  adoperati 
per  quanto  le  lor  forze  si  stendono:  i ciechi 
se  non  hanno  da  sé  modo  di  vìvere,  sono  im- 
piegati a volgere  i mulini  a mano  : gli  stor|>- 
piati  per  quanto  vagliono  a far  qualche  altra 
cosa:  a quei  solamente  è concesso  l’entrar  ne’ 

fubblicì  ospedali,  che  sono  affattn  impotenti.  ' 
Romani  solevano  far  simili  opere  per  mano 
de’soldati,  titi.ando  non  avevano  .altro  che  fan*; 
tome  atleslaiio  le  fosse  Mariaue  io  Provenza, 
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le  Drusìne  in  Gbrldrìa  e la  via  Emilia,c  la  Cassia. 
Augusto  Cesare  reggendo  le  fosse  per  le  quali 
I’  acqua  del  Nilo  si  derivava  per  li  r.impi.  tu- 
rale e ripiene , le  fere  nettare  r ric.avare  dal 
suo  esercito.  CTi  "Svizzeri  si  vagliono  in  simili 
bisogni  dell*  opere  de’ comuni;  onde  impie- 
gando o ad  arginare  un  fiume  o a spianare  un 
monte  o a divertire  un  torrente,  o a munire 
una  strada  le  comunità  ìstesse,  fanno  in  poco 
tempo  cose  grandi.  Oltre  di  ciò  il  principe 
deve  aver  la  mira,  che  il  denaro  non  esca  del 
suo  stato  senza  necessità  : or  se  in  esso  vi 
sono  rose  necessarie,  sebben  rìeercano  qual- 
che spesa , è spesa  che  però  resta  nel  paese , 
e che  a lungo  arcare  per  via  de’dazj  e di  g.a- 
belle  ritorna  al  iiseo  : non  così  se  il  denaro 
esce  una  volta  fuora , perchè  sì  perde  e quello 
è il  frutto  che  se  ne  ravarebbe.- L’Italia  da  al- 
cuni anni  in  qua , si  è coltivata  in  molti  luo- 
ghi prima  desr'rti  come  sono  le  paludi  Ponti- 
ne, le  quali  non  solamente  occupavano  inutil- 
mente un  gran  tratto  di  paese , onde  ora  si 
cava  infinita  utilità  ; ma  inoltre  infettavano 
l’aria  di  tal  maniera  che  ne  rendevano  Roma 
mal  sana.  Grandi  anco  sono  i miglioramenti 
h-itti  da’ Veneziani  nel  Polesine  di  Rovigo  e dal 
Duca  di  Ferrara  nelle  valli  di  Comocchio,  ondo 
si  cava  fermento  sunìriente  per  lo  sostegno 
d’  una  grossa  città  e si  potrebbe  far  il  mede- 
simo in  molte  parti , se  i prìncipi  v’  attendes- 
sero e non  fossero  tanto  amatori  dell’  utilità 
presente,  che  ne  trascurassero  la  futura. 

Dell*  Industria^ 

Non  è cosa  che  importi  più  per  arrrrscere 
una  città  e per  renderla  numerosa  d’ abitanti 
e (Ì4»viziosa  d’  ogni  bene,  che  V industria  degli 
ijuiuiui  c la  moltitudine  dell’arti,  delle  quali 
altre  sono  necessarie , altre  eomo<le  alla  vita 
civile , altre  si  desitlrrano  per  pompi  e per 
ornamento , altre  per  delieatrzza  e per  Iratfc- 
nimeoto  delle  persone  oziose  ; onde  nc  segue 
concorso  e di  denaro  e di  gente,  che,  o lavora 
o traffica  il  lavorato  o somministra  materia  a* 
lavoranti;  compra,  vende,  trasporta  da  un  luo- 
go all’  altro  gli  arlifìriosi  parti  dell’  ingegno  c 
della  mano  drll*  uomo.  .Selim  I imperatorr  de’ 
Turchi,  per  impopolare  e per  annobilire  Co- 
stantinopoli, fe’  p.assarr  .alcune  migliaia  d’arte- 
fici eccellenti,  prima  divlla  regìa  città  di  Tari- 
ris  e poi  dal  gran  Cairo.  Nt  intesero  male  qiu*- 
fcto  punto  i i’olarrhi;  perchè  quando  elessero 
il  re  loro  Arrigo  dura  d’Angiò,  tra  l’alfre  cose 
che  da  lui  vollero,  una  fu,  che  egli  condiieesse 
in  Polonia  cento  famìglie  di  artefici.  E perchè 

V arte  gareggia  con  la  natura,  ni'  addimanderù 
alcuno,  quale  delle  due  coie  importi  più  p<*r 
riiigrandire  e per  render  popoViso  un  luo- 
go, la  fecondità  del  terreno  o P industria  drl- 
l'iiomn '/  L’industria  M»nza  dubbio,  prima  per- 
chè le  rose  prmlotle  dairartifieiosa  mano  deW 
Piiomo  sono  mollo  più  r di  molto  maggior  prez- 
zo che  le  cose  generate  dalla  natura  ; rmicios- 
tìarhc  la  natura  dà  le  matei ie  c il  soggetto; 
ma  la  sottigliezza  e l’arte  dell’uomo  dà  l’ ine- 
narrabile varietà  delle  forme.  La  lana  è fniHo 
semplice  c rozzo  della  natura  ; quante  lielle 
rose,  e quanto  varie  e moliiforini  ne  fibhriea 

V arte?  quanti  e qiianlo  grandi  rnKilumenti  nr 
trae  riiitbistria  di  rbi  l.i  scardassi.  P ordisce, 
la  trama,  la  lesse,  U tinge,  la  taglia,  la  cuce  « 
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I*  U forma  in  miUr  nianirrt*,  e la  trasporla 
<U  un  luo^o  atl  un  altro.  Frutto  srmplicr  drlla 
natura  è U t«ta  : quanta  varietà  di  vashusimi 
paoni  ne  forma  Tarte?  questa  fa,  rlierescre* 
mento  d*  un  vilissimo  verme  aia  stimato  da 
principi  f apprezzato  dalle  reine , e che  finaU 
mente  trinino  voglia  ornarsene.  Di  ptd  molto 
maggior  numero  di  ^ente  vive  d'industria,  che 
d’entrata;  del  che  ci  fanno  fede  in  Italia  molte 
ritta,  ma  principalmente  Fiorenza,  Genova, 
Venezia  della  cui  grandezza  e magnifìeenza  non 
accade  parlare  : e pur  quivi  con  V arte  della 
•eia  e della  lana  ai  mantengono  quasi  due 
terzi  degli  abitanti:  ma  chi  non  vede  qnesto 
in  ogni  materia?  L’entrate  che  si  cavano  dalle 
miniere  <J(*1  ferro  non  sono  grandissime  ; ma 
delle  utilità  che  si  traggono  dal  lavoro  e dal 
traffico  di  esso  ferro  vivono  infiniti , che  lo 
cavano,  che  lo  purgano,  che  lo  colano,  che  lo 
vendono  in  grosso  ed  a minuto  ; che  ne  fabbri» 
cano  macchine  da  guerra,  arme  da  difesa  e da 
offesa , ferramenti  iimiimrrahilt  per  1*  uso  del» 
l’ngrìcoltura,  architettura  e per  ogni  arte,  per 
li  bisogni  quotidiani  e per  V innumerabili  ne* 
cessità  della  vita , che  non  ha  minor  bisogno 
del  ferro , che  del  pane  ; in  tal  maniera , che 
chi  paragonasse  l’entrate,  che  i padroni  tirano 
delle  miniere  del  ferro , con  1’  utilità  che  ne 
cavano  gli  artefici  ed  i mercatanti  con  l’ in- 
dustria (onde  airiccbiscorio  anco  incredibilmente 
i prìncipi  per  via  de’  dazj  ) ritroverebbe , che 
r industria  avanza  di  gran  lunga  la  natura. 
Compara  i marmi  con  le  statue,  co* colossi, 
con  le  rolunno,  co*  fregi  e co’  lavori  infiniti  che 
se  no  fanno:  compara  i legnami  con  Ir  galee, 
eo*  galeoni,  con  le  navi  e con  gli  altri  vascelli 
d’ infinite  sorta  e da  guerra , da  carico  e da 
passatempo,  con  le  statue , co’  fornimenti  di 
rasa  e con  altre  cose,  senza  conio,  che  se  ne 
fabbricano  con  la  pialla,  con  lo  scalpello  c col 
torno:  compara  i colori  con  le  pilltirr , e il 
prezzo  di  quelli  eoi  valor  di  queste , e inten- 
derai , quanto  più  vaglia  il  lavoro  che  la  ma- 
teria ( Zeusi  pittore  eccellentissimo  dava  l’ope- 
rc  sue  per  niente  ; perchè  diceva  generosa- 
mente, che  non  sì  potevano  comprare  con 
prezzo  alcuno  ) e quanta  più  gente  viva  per 
mezzo  deir  arti,  che  per  beneficio  immediato 
della  natura.  È tanta  la  forza  dell’  industria , 
che  non  è miniera  d’argento,  non  d’oro  nella 
nuova  Spagna  o nel  iVrù,  che  le  debba  esser 
pareggiata;  e più  vale  il  dazio  della  nierratan- 
zia  di  Milano  al  re  cattolico , che  le  miniere 
di  Poto»!  o di  S.alixco.  L’Italia  è provinria  , 
nella  quale  non  vi  ha  miniera  d’ importanza  nè 
d’oro  nè  d’ arginilo,  come  nè  .anco  nr  ha  la 
Francia  e nondimeno  I’  una  e l’altra  è ahhon- 
danli.4fttma  di  denari  c di  tesori,  mercè  dell’  in- 
«iustria.  La  Fiandra  ancor  r»sa  non  ha  vene  di 
metalli , e nondimeno  mentre  eh’  ell.’i  è stala 
in  pace  per  le  molle,  va'ie  e mirabili  opere, 
che  vi  SI  fahbrir.ivano  con  arte  e rnn  sotti- 
gliezza inestimabile  non  ha  avuto  invidia  alle 
miniere  d’Ungheria  o di  Transdv.inia;  e non 
era  paese  in  Kun»pa.  nè  più  splendido,  nè  più 
dovizioso,  nè  più  abitato;  non  parie  d’Euro- 
pa , non  del  mondo , ove  fossero  tante  città  e 
tanto  grandi  e così  frequentate  da’ forastieri  : 
si  che  meritamente  per  gli  incomparabili  teso- 
ri, che  l’imperator  Cario  ne  cavava,  alcuni 
chiamavano  quei  paesi  V Indie  di  sua  maestà. 
La  natura  induee  nella  materia  prima  le  sue 


orme  e V inditslri.i  um.in;t  fablu'ira  sopra  il 
composito  naturale  forme  artificiali  senza  fine; 
eonciossi.iclié  la  natura  è all’  artefice  quel  che 
la  materia  prima  è all’  agente  naturale.  Deve 
dun<|ue  il  prineipe  che  vuol  render  popolosa 
la  sua  città,  introdurvi  ogni  sorte  d’iiiciustria 
e d’ ni'tilieio;  il  rlir  farà  e col  condurre  arte- 
fici eccellenti  da*  paesi  altrui,  e dar  lor  rica- 
pito e cotnmodità  conveniente,  e col  tcncrconto 
de’  begli  ingegni  c stimare  l’ invenzioni  e lo 
opere  rlte  hanno  del  singolare  o del  raro  ; e. 
col  propor  premf  alla  perfezione  e .ili’  eccel- 
lenza. .Ma  sopra  tutto  è neressarin , che  non 
comporti , che  ti  ravino  fuor  del  suo  stato  le 
materie  crude;  non  lane,  non  sete,  non  legna- 
mi , non  metalli,  non  altra  cosa  tale  : perchè 
con  le  materie  se  ne  vanno  anco  via  gu  arte- 
fici, e del  traffico  della  materia  lavorata  vive 
molto  maggior  numero  di  gente,  che  dHla  ma- 
teria semplice;  e l’entrate  de* principi  sono  di 
gran  1ung«i  più  ricche  per  l’estrazione  dell’opt*- 
re  , che  delle  materie , come  per  esempio  de* 
velluti  che  delle  sete;  delle  raseie  che  delle 
lane , delle  tele  che  de’  lini , delle  corde  che 
del  canape.  Del  rlie  accorgendosi  que.sti  anni 
addietro  ì re  di  Francia  e d’ Ingliilterra,  proi- 
birono il  cavar  fuor  de’ loro  stati  le  lan**  ; il 
che  fere  anco  poi  il  re  rattoliro  : ma  questi 
ordini  non  si  poterono  osservare  affatto  cosi 
presto;  perche  abbondando  quelle  provtnete 
d’ incredìbil  copia  di  lane  finissime,  non  vi  era* 
DO  tanti  artefici,  che  le  potessero  liitic  lavo- 
rare; el>enchèi  suddetti  principi  facessero  forse 
questo,  perchè  l’utile  c n dazio  che  si  cava  dai 
panni  di  lana  è via  maggiore  di  quel  che  si  cava 
dalle  lane  rozze  : nondimeno  l’ istesso  vate  per 
appopolarc  il  paese.  Conciossiaehè  molto  più 
gente  vive  sulle  lane  lavorate,  che  sulle  rozze; 
onde  segue  la  ricchezza  e la  grandezza  del  re. 
Perchè  la  moltitudine  della  gente  è quella  che 
rende  fertile  il  terreno , e che  con  la  mano  c 
con  l’arto  dà  mille  forme  alla  materia  naturale. 

Del  JUaUÌMomo  e deirfklitcazione  c/e*  figlluolt. 

Gli  antichi  legislatori  non  avendo  cognizione 
di  più  alta  virtù,  attesero  a moltiplicare  i loro 
eittadini  eoi  favorire  maravigliosamente  il  ma- 
trimonio. Licurgo  ordinò,  che  chi  non  toglieva 
moglie  fosse  caccialo  dagli  spettacoli  pubblici, 
e fosse  nel  mezzo  deirinvemo  menato  ignudo 
per  le  piazze  e s’egli  era  vecchio,  non  voleva 
che  i giovani  l’ onorassero,  come  gli  altri  di 
queirrt.!  : per  farilitarc  esso  matrimonio,  ordi- 
nò. che  le  mogli  si  prendessero  senza  dote  e 
si  facesse  conto  della  virtù,  non  delle  facoltà. 
Il  che  anco  slahiì  Solone,  che  non  volle,  che  si 
desse  dote  in  ilenari,  affinchè  non  paresse,  che 
le  moi;ii  si  comprassero,  ma  solamente  alcune 
vesti  c vani  di  pfn:o  prezzo;  il  che  l’usa  og- 
gidì in  Ungheria  e quasi  in  tutta  l’Affrica  e 
l’Asia  : e il  medesimo  per  incitar  gli  uomini  a 
procacciatsi  onestamente  prole,  non  volle  che 
I bast.irdi  fossei*o  in  cosa  alcuna  obbligati  a' 
loro  padri.  Filippo  II  re  di  Macedonia,  appa- 
rerrhiandosi  alla  guerra  contro  i Hom.ini,  per 
aver  genie  assai  onliiiò,  che  tutti  prendessero 
moglie  e prnrreussero  figliuoli,  1 Homani  anco 
a ciò  grantlmncnlc  attesero;  e ne  fa  fedo  qurlU 
celebre  orazione  fitta  da  Quinzio  Metello  iiriU 
sua  censura,  con  la  qiule  fsort.i  tulli  quei  clic 
erano  alti,  a pi-s-iider  moglie  cd  a fir  bgliuoli. 
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qnal  nranonr  fu  (^mlcmenlr  rominfmlala 
nSutti  ila  Ci'Ktrc*  Angustio,  roii  iin  mio  cilitln. 
Arriocrhc  ^kiì  ognuno  moUrttsr  facilmente  il 
rollo  sotto  il  giogo  matrimoniale,  provreHevano 
i |M>Terì  di  poileri;  perchè  «pici  cne  non  hanno 
iacnltk  e vivono  alla  giornata  o non  desiderano 
ili  aver  fìgliiinli  o li  hanno  poco  desiderabili; 
miiciossiachè  sebbene  senza  il  congiungimento 
iteirnomo  e iIHIa  «ionna,  non  si  può  il  genere 
tiinano  moUiplicare , nonilimeno  la  moltitudine 
de*  congiungimenti  non  c sola  causa  della  raoU 
liplicazione;  si  ricerca  oltre  di  ciò.  la  cura  di 
allevarli  e la  comodità  di  sostentarli  ; senza  la 
(filale  o muojono  innanzi  tempo  o riescono  inu- 
tili e di  poco  giovamento  alla  patria.  La  Fran- 
cia è sempre  stala  popolatissima  e pienissima 
ili  genie:  rende  di  ciò  la  causa  Strabnne,  di- 
n*ndo,  che  le  donne  francesi  erano  ottime,  e 
per  fecondità  naturale  e per  diligenza  neir.-dle- 
rare  i fìgliiinli.  Ann  vediamo  nni^  che  più  può 
la  cura  dell’iiumo  in  mollipUrar  le  latlurhe  e 
i eavoli,  che  la  fecondità  della  natura  neli’nr- 
tii'he  e in  simili  altre  piante?  e che  sebbene 
le  lupe  e Forse  generano  più  figlianli  ad  un 
p.*ifio  che  le  pecore,  e si  ammazzano  senza  com- 
parazione^  più  agnelli  ehe  lupicini  o orsacchi; 
nondimeno  son  più  agnelli  che  lupi,  non  per 
altro,  iH>  non  perché  riioujo  si  prende  cura  di 
allevarli  r di  pascer  gli  agnelli , ma  perseguita 
^ fa  guei  rra  a*  lupi.  I Turchi  ed  i Mori  pren- 
diHirt  più  mo^li  per  imo,  ed  i Cristiani,  oltre 
l’mlinita  moltitudine,  che  fa  gratissimo  sacrifi- 
cio a Dio  della  sua  e>astità,  non  ne  rùgliano  più 
d*una:  pure,  tenz^roporzioDe,  è più  abitata  la 
Oistianità  che  la  Turchia,  e fu  sempre  abitato 
]ùù  il  Settentrione,  onde  sono  usciti  tanti  po- 
che  hanno  conculcato  Fimperio  lloninno, 
che  le  parti  meridionali;  e pure  gli  uomini  sono 
M*nza  uubbio  più  casti  là  che  qua  ; e i mrri- 
«lionali  tengono  più  donne  e i settentrionali  ap- 
pena una.  Onde  procede  onesto , se  non  dalU 
tlifficoUà  delFeducaiione,  crie  poi*U  seco  la  mol- 
titudine de’  matrimoni  e delle  mogli,  e la  ro- 
inodità,  che  cagiona  Fiinità  delie  mogli  e la  me- 
diocrità de’matrimonjV  L’amor  del  marito  verso 
j»lù  donne,  non  è rosi  unito  ed  aniente,  come 
\«*rso  una  sola;  e per  conseguenza  F affezione 
verso  i figliuoli  non  è nè  anco  così  grande  e 
veemente:  si  dissipa  e si  disperde  in  più  parli, 
nè  si  prende  riira  e pensiero  dell’  eaucazione 
de*  figliuoli;  e se  pure  sei  prende,  non  ha 
mollo  d’allevame  tanti.  Che  giova  al  Cairo  Fes- 
ser  città  rosi  popolata,  se  ogni  settimo  anno  la 
peste  ne  porta  via  tante  migUaja?  o che  giova 
4 Costantinopoli  la  sua  fre(|nenza,  s’ogni  terzo 
anno  la  eontagione  la  spopola  quasi  e la  de- 
serta? E onde  nasce  la  peste  e il  morlm,  se  non 
dalla  strettezza  e dal  disagio  delFahiUuize,  dal- 
F immondizia  c sporchezza  del  vivere,  dalla 
poca  politica  e governo  in  tener  le  città  nette, 
e Faere  purgato,  e d’altre  cause  simili?  per  le 
quali  dinicultandosi  Fedueazione,  sebbene  sono 
infìniti  quelli  che  nascono,  pochi  però  son  quei 
elle  .*1  proporzione  scampano  o divengono  uo- 
mini da  qualche  rosa.  Aè  per  altra  cagione  il 
genere  umano,  che  da  nn  uomo  e da  una  don- 
na propagato,  arrivò,  già  sono  tre  mila  anni  a 
non  minor  moltitudine  di  quella  che  si  ve<le  al 
pn'senle.  non  è andato  moltiidieamlo  a propor- 
zione e le  città  rninìneìate  oa  pochi  nhitaturi, 
e poi  aeereseiiite  sino  ad  un  cerio  numero,  non 
pasciaiio  oltre.  Konia  coiuiiictò  con  tre  mila , 


arrivò  sino  a qiiattroeeoto  ein<|iianta  mila  uo- 
mini da  spada,  r non  passò  innanzi,  e pure 
ogni  ragion  voleva,  che  siccome  da  tre  mila 
era  cresciuta  a quattrocento  eìnqnanta  mila, 
andasse  di  inano  in  mano  tuttavia  crescendo 
infinitamente  : cosi  Venezia,  Napoli.  Milano,  non 
eccedono  dugentomila  persone;  non  Faltre  città 
un  certo  sì  fatto  numero;  il  che  procede  dal- 
F incomodità  d'allevare  e dì  nutrire  maggior 
moltitudine  di  gente  in  un  luogo:  perchè,  nè 
il  terreno  intorno  può  porger  tant.v  copia  di 
vettovaglie,  nè  i paesi  vicini,  o per  Is  sterilità 
de’  terreni  o per  la  difficoltà  della  condotta 
somministrarne  ; sicché  ricercandosi  due  cose 
per  la  propagazione  de*  popoli,  la  (p^nerazione 
e Fedueazione  , sebbene  la  moltitudine  de’  ma- 
trimoni ajuta  forse  F una.  impedisca  però  del 
sicuro  l’altra.  Onde  io  stimo,  che  seboen  tut- 
ti i religiosi  e religiose  fossero  maritate,  che 
non  perciò  sarebbe  maggior  il  numero  de’  cri- 
stiani di  quel  che  si  sia  ; e la  dissoluzione  e li- 
cenza introdott  i da  Lutero  in  Alemagna  ed  in 
Inghilterra  da  Calvino,  non  ha  giovato  niente 
alia  inoltipUeazione  del  pO|>o|o;  perchè,  oltre 
che  Fempietà  non  mai  alugna  o fa  radice,  seb- 
bene è cresciuto  il  numero  de*  congiungimenti 
non  è però  cresciuta  la  comodità  d’allevare  e 
di  nudrire  i figliuoli.  Non  basta  dunque,  che  it 
prìncipe  favorisca  i matrlinoii|  e la  fecondità, 
se  non  porge  ajuto  alFedueazione  ed  al  tratte- 
nimento della  prole,  con  la  beneficenza  verso 
de’  poveri,  sovvenendo  i bis^ignosi,  soccorrendo 

Jiuei  che  non  hanno  il  mfido  o di  maritar  le 
igliiiole,  o d'indirizzar  i figliuoli,  o di  mante- 
ner sè  e 1.1  famiglia;  d.indo  da  fare  a quei  che 
possono  travagliare,  sostentando  benignamente 
quei  che  non  possono  : nel  che  Alessandro  Se- 
vero imj  cralore  era  tanto  amorevole,  che  alle- 
vanilo  a sue  spese  nieuni  fanciulli  e fanrinllc 

Snvere,  li  chiamava  dal  nome  di  son  madre 
lamiuea,  iMammei,  e Mamincc. 

DriU  Colonie. 

1 Homani  propagarono  anco  il  sito  con  le  co- 
lonie, con  buonissima  ragione;  perchè  siccome 
le  piante  moltiplicano  fuor  de'  vivai,  dc»ve  fu- 
rono seminato,  più  che  se  si  lasciassero  sempre 
dentro  ; e siccome  le  api  si  propagano  con  la 
cavata  degli  sciami  fuor  de’  copigli , che  se  vi 
restassero,  morìrehbono  p dì  disagio  o di  con- 
legione  ; cosi  molti,  che  nmanendo  nella  patria, 
per  mancamento  d*  aiuto  e di  sostegno,  perì- 
rebl>ono  o per  povertà  o per  altro  rispetto  non 
si  accaserehlmno,  nè  lascierebbono  prole,  man- 
dali nelle  colonie,  ihI  ivi  d’abilanzc  e di  ter- 
reni provvisti  fanno  F uno  e F altro.  Cosi  Alba 
mamiò  fuori  di  sè,  quasi  in  più  parti,  trenta 
colonie,  che  si  chiamarono  Latine.  1 Romani  ne 
dedussero  infinite,  con  le  cui  forze  sostennero 
gravissime  guerre.  I Portoghesi  ed  i Castigliani, 
seguendo  l’esempio  loro,  hanno  aneor  essi  fon- 
dato diverse  coIoiiìp;  quelli  nella  Madera  ed  a 
Capo  Verde,  nel  Brasile  e nell’India:  questi 
nell*  isole  del  Mondo  Nuovo,  nelLi  Nuova  Spa- 
gna e nel  Perù,  ed  ultimamente  m*lle  Filippi- 
ne. Egli  è vero,  che  in  questa  impresa  gli  uni 
e gli  altri  hanno  seguito  piuttosto  la  necessità 
delle  imprese  loro,  che  la  ragione  e l’esempio 
de’  Romani.  Conriossiarhc  le  colonie  sono  poco 
utili  all.v  patria,  se  si  riediieono  in  paesi  molto 
riiaoti,  c da*  quali  non  si  può  as}>eUare.  aiuto. 
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non  «ocrorso  J'importanta  : e perno  i Bomatii 
noa  driluMirro  nessuna  colonia  fuor  d’Italia, 
|XT  lo  spazio  d’auni  seicento:  perchè  allora  de- 
«lusserò  due  colonie,  una  in  Affrica,  che  hi 
Cartagine  e l’altra  in  Francia,  cln*  fu  Narhona , 
clic  si  possono  con  tutto  ciò  dir  vicine,  perchè 
erano  raaiittirne  , ed  i Komani  avevano  il  domi- 
nio del  mare.  Oltre  di  ciò,  non  mandavano 
nelle  colonie  se  non  gente  basdi«**ima  e vilissi- 
ma, e ch’era  quasi  d’avanzo  e di  gravezza  alla 
città;  ma  ì Portoghesi  e gli  Spagnuoli  non  han 
mandato,  nè  mandano  fuora  quel  che  avanza 
■alle  patrie  loro;  ma  quel  che  sarebbe  loro  di 
giovamento  e forse  di  necessità:  e tolgono  lo- 
ro, non  il  sangue  soverchio  o con  otto;  ma 
palle  del  piu  sano  e più  sincero,  onde  le  pro- 
X inde  si  snervano  c s^  indeboliscono  assai.  Po- 
• rehbono  imitare  i Boinatii,  coi  valersi  delle 
colonie  non  solamente  della  nazione  Spagnuola, 
ma  de'  sudditi  d’ acquisto  ancora  ridotti  a na- 
turalezza; perchè  i Bomani,  oltre  le  colonie 
Komane,  deducevano  anche  le  Latine  ne’  luo- 
ghi meno  importanti. 

Zie’  modi  tfaì'ricchìre  deWaUrui, 

Non  ricerca  minor  giudizio  e prudenza  il 
tirar  a sé  e far  suo  giustamente  l’altrui,  che  il 
propagar  il  suo:  ed  in  questa,  come  in  ogni 
altre  parte , i Bomani  mostrarono  inestimahilc 
sapienza  : rosa  lunga  sarebbe  l'esplicar  ad  una 
a(i  una  le  lor  maniere.  Onde  ci  contenteremo 
di  acccniHirlo  brevemente, 

Z)e'  modi  tenuti  da*  Romani, 

Accrebbero  dunque  i Romani  il  suo  con  l’al- 
trui, prima  con  Pa^gregare  a sé  i nimìci  vinti, 
gli  Albani,  i Sabini  e l’altre  tante  genti;  ap- 
presso col  rovinare  le  città  vicine;  ed  a que- 
sto modo  metter  i loro  abitatori  in  necessità 
di  ritirarsi  a Roma.  Oltre  di  ciò  comunicavano 
la  citt.idinanza  romana  ed  in  particolare  a per- 
sone iimumerabili  di  valore  c di  q^ualità  ec- 
cellenti; ed  in  rdrauiic  alle  città  intiere;  e 
Si'j'vio  Tulio  e Sempronio  Gracco  la  comu- 
nicò anco  agli  schiavi  manomessi.  Accrebbero 
.anco  col  congiunger  seco  nioili  popoli  e re  ; 
altri  con  titolo  di  compagni,  come  i popoli 
Latini  ; altri  con  nome  d’  amici,  come  i re  di 
Egitto  c d’Asia,  i Marsigliesi  ed  altri;  e que- 
sto nome  di  amico  o di  compagno  dava  il  po- 
polo romano  alle  città,  ed  a’prmcipi  benemeriti. 
Si  valevano  anco  della  protezione;  cosi  prese- 
ro il  powsso  di  Capua,  con  la  difesa  contra 
i Sanniti,  c de’  Messinesi  con  la  dib'sa  contra 
Cerone  c i Cartaginesi.  Nel  qual  minio  il  Tur- 
co si  è aggrandito  incrcdibiliucnlc:  perche  egli 
iàltosi  protettore  de’ Chiurli  e de'lartari  i're- 
copiU,  e alle  volte  anco  de’  Giorgiani,  si  è va- 
luto delle  foi*ze  loro  non  meno  che  delle  pro- 
prie. Quest’ alte  della  protezione  altrui  è as- 
sai nota  a’  principi  de’  nostri  teuq>i,  e se  ne 
servi  per  eccellenza  Arrigo  11  jre  di  Francia; 
perclie  presa  la  proiezione  deirimperio  oonlra 
l’iinperator  Carlo  V,  ù fe’  astutamente  signore 
di  tre  grossissime  città,  Met,  Tul  c Verdù.  1 
re  di  Polonia  hanno  acquistalo  nel  incdcsiino 
modo  la  Livonia.  Arricchirono  anco  i Romani 
co’  benefici  c favorì  fatti  a’  principi  ; perche 
Aitalo  re  d’Asia  c poi  Nirnmcde  re  di  ilifinia  | 
IUOS.-I  tbdla  loro  aimMvvuli‘z/.a  e da  heiicficj  ri-  | 


cevuti,  li  lasciarono  morendo  eredi,  il  else  fe- 
cero ancora  altri  re:  nel  qual  modo  i <?eno- 
vesi  el»l»ero  Pera  dall’imperatore  Michele  Fa- 
teologo,  e Francesco  Cat.icitsia  Milellìno  dall’ìm- 
peral<»re  Caloi.ini,  ed  i Veneziani  Veggia  t\z 
<jÌo.  Bano,  e Francesco  Sforza  Savona  (la  Lu- 
dovico XI,  per  soccor-l  dati.  Federiro  II  diede 
Modana  e Reggio  a Boi'so  da  Este  per  le  cor- 
tesie ricevute  da  Ini  in  Ferrara:  ed  Alessandro 
Farnese  Duca  di  Parma  ha  ultimamente  otte- 
nuto l’ importantissima  cittadella  di  Piacenza 
dal  re  cattolico,  per  gl’  infiniti  servizi  Ihtti  A 
sua  maestà,  nella  guerra  e governo  de’  Paesi 
Bassi 

D^a  compra  defili  Siati, 

Non  è modo  d'arrìcchire  dell’altrni,  che  sia 
più  vantaggioso  di  questo;  concìossiaché  si 
compra  quel  che  non  si  può  pagare,  c non  è 
mercatanzia  più  degna  d’un  Principe.  Cosi  Cle- 
mente VI  comprò  Avignone  da  Giovanna  Pri- 
ma reina  di  Napoli,  con  quello  ch’essa  doveva 
alla  Chiesa  de*  censi  passati.  Sforza  Atten- 
dolo  ebbe  Cotignola  da  Papa  Giovanni  XXIIl 
per  auattordici  mila  ducati.  Filippo  di  Valois 
il  Delfìnnto  dal  prìncipe  Umberto  per  quaranta 
mila  fiorini  d’oro:  e che  stato  è quello!  e la 
duchea  di  Berrì  per  sessanta  mila  ; o Carlo  V 
comprò  la  contea  di  Auscrra  per  trentun  mila 
franchi  d’ oro.  Ma  nessuna  gente  arriccili  mai 
più  per  via  di  compre  che  i Fiorentini  ; come 
nc  anco  fu  mai  n'pubblica  che  avesse  il  denaro 
più  in  pronto.  Essi  comprarono  la  cittii  d’Arezzo 
dal  signor  di  Cosse  per  quaranta  mila  fiorini 
d oro,  c Livorno  da  Tomaso  Fregoso  per  cen- 
toventi mila  ducati  : e cosi  Cortona  da  Ladi- 
slao re  di  Napoli  o Pisa  da  Gabriel  Maria  Vi- 
sconti. 

Della  Condotta, 

Giovanni  Galeazzo  Visconti  soleva  diro,  non 
essere  al  mondo  più  nobile  mercatanzia  di  quel- 
la con  la  quale  a’  acquistano  e si  tirano  al  suo 
servizio  gli  uomini  eccellenti:  onde  egli  non 
risparmiava  denari  per  condurre  al  suo  soldo 
uomini  d’ogni  nazione.  Or  questo  si  fa  in  più 
maniere.  La  più  ordinaria  si  è d'a&soldar  gente 
straniera  per  servirsene  nella  guerra;  ma  oltre 
di  questa,  si  conducono  anco  gli  uomini,  o per 
popolare  il  paese  (come  Leone  IV  condusse  i 
Corsi  ad  abitar  Borgo,  detto  da  lui  città  Leo- 
nina ) o per  coltivarlo,  (coinè  Gio.  II  re  di  Por- 
togallo condusse  alcuni  agricoltori  Alemanni)  o 
per  arricchire  de’  loro  arlificj  e lavori  (nel  die 
sono  stati  accortiuinii  Cosmo  e Francesco  gran 
duirht  di  Toscana)  o per  tirare  a noi  U denaro 
per  le  robe  che  ci  avanzano.  Ma  perchè  ci 
può  avanzare  e la  materia  rozza  c la  lavorata, 
deve  il  principe  avvertire,  che  non  si  cavi  ma- 
teria cruda  fuor  del  suo  stato;  non  lane,  non 
sete,  non  ferro,  non  stagno,  non  altra  cosa  tale; 
perchè  uscendo  fuor  del  regno  la  materia,  ^o- 
no  anco  Parti,  che  attoimo  essa  si  maneggiano, 
c per  conseguenza  il  tratleniiaenlo  di  molle 
migliaia  d’uomini,  che  su  questo  vi  vcrreb^- 
no.  Deve  dmique  impiegare  ogni  opera,  aflìn- 
cliè  la  lìiaterìa  rbe  nasce  nel  suo  paese  sia  la- 
vorala e in  varie  forme  artifìciosaraenlc  ridotta 
da*  sudditi  suoi,  e così  venduta  a forasUeri; 
perchè  cosi  più  ^ente  ci  si  tratterrà  c più  uUk 
SI*  ne  caverà  ed  lu  piibhlieo  ed  in  privato;  co- 
me più  appieno  uhhiaum  dÌiU‘vstr.it«i  di  s«»pra. 


DELLA  RAGION  DI  STATO 


Dei  prender  gìi  Stati  in  pegno. 

S*ucqutsUno  anco  «tati  col  pigliarli  in  pegno 
di  denari  imprestati;  i quali  pegni,  perche  rare 
volte  arvicne  che  si  rendino,  sono  stimati  <la' 
principi  proprietà.  Gli  elettori  «Icll’impei  io  ven- 
d«Tono  a Carlo  IV  imperatore  i lor  voti  per 
far  V^inre:«!.io  suo  figliuolo  re  de’  Romani  per 
centomila  fiorini  per  uno.  E perchè  egli  non 
aveva  tanti»  denaro  a mano,  tolsei*o  in  pegno 
s<‘diri  riltit  dell’imperio,  che  si  hanno  poi  seut* 
prò  essi  e«l  i loro  successori  ritenute.  Ludovi- 
co  X re  di  Francia  ebbe  il  contado  di  RoncU 
glione  dal  re(  viovanni  d’ Aragona  per  quattrocento 
mila  scudi,  che  poi  Carlo  Vili  rese  per  niente 
■1  re  cattolico.  Similmente  ì Fiorentini  tolsero 
in  pegno  Borgo  a s.  Sepolcro  da  Eugenio  IV 
per  venticinque  mila  scudi,  e Gìovanui  111  re 
di  Portogallo  le  isole  Molliche  dall’  imperator 
Carlo  V per  trecentocinquanta  nula  scudi. 

De*  Parentadi 

Vagliono  anco  assai  per  arrìcehire  dcll’altnii 
i parentadi  ed  i matrìmOnj;  perchè  con  questi 
e si  tirano  dalla  nostra  i principi  e si  colise* 
giiiscoDo  ragioni  e pn’tcnsionì  d’importanza. 
Cosi  Tarquinio  Superilo  accrebbe  nolabiliiiente 
le  sue  forze  eoi  dare  una  suri  figliuola  ad  Ut* 
t.ivìo  Mamilio  personaggio  di  grandissima  au* 
tnrità  tra*  latini;  e si  legge  di  Pirro,  che  per 
divenir  polente,  prese  inoltr  mogli,  ed  Ì Carta* 
gincM  tfUtolsero  Siface  re  potentissimo,  dal- 
Tarairizia  latta  co’  Romani,  col  dargli  Sofonisha 
figliuola  d’Asdriibale  loro  cittadino  per  moglie, 
ed  i Veneziani  per  un  siinil  mezzo  misero  il 
piede  nell’  isola  di  Cipro.  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ricuperi'»  lo  stato  rhc  si  avevano  tra  sè 
diviso  i capitani  del  padre  eon  quattrocento 
mila  scudi  ch’egli  ebbe  in  dote  da  Beatrice  da 
Tenda:  e per  questa  via  la  corona  d’Inghilterra 
ebtie  già  l'Aquitania  e quella  di  Francia  la 
lircttagnu.  Ma  nissnna  cosa  è inni  giunta  a m.ig* 
gior  grandezza  e potenza  per  vìa  di  donne  e 
parentadi,  che  la  casa  d’Austria:  perchè  con 
un  continuo  corso  di  felicità,  Massimiliano  eb- 
bi* ì Parsi  Bassi  da  Maria  figliuola  di  Carlo  ul- 
timo duca  di  Borgogna;  Filippo  suo  figliuolo 
ebbe  in  dote  la  Spagna  con  le  sue  appendici, 
da  Giovanna  figlinola  dì  Ferdinando  e iPhna- 
bella.  nc’  quali  stati  successe  poi  Carlo  suo  fi- 
gliuolo ed  a’tempi  nostri  Filippo,  figliuolo  de- 
gnisnimo  di  Carlo,  ha  ereditato  Portogallo  e le 
sue  appartenenze,  che  sono  grandissime  per  le 
ragioni  d’isabella  sua  madre.  E perchè  rpiesta  via 
d’aggrandire  è giustissima  r quietissima,  si  deve 
anco  stimare  che  sia  sopra  tutte  l'altre  dura- 
bile e sicura. 

DelP  Adozione. 

Spezie  di  parentado  è l’adozione,  col  cui 
mezzo  Giovanna  Seconda  ndna  <li  Napoli  si  fé 
forte  contra  i suoi  nemici,  e gli  Angioni  ed 
Aragonesi  acquistarono  ragioni  sopra  quel  no- 
bilissimo regno.  Cu’ Francesi  soli,  per  non  so 
che  legge  salirà  , la  cui  origine  non  si  è mai 
saputa  (questa  esclude  dalla  corona  dì  Francia 
tutte  le  donue)  questo  modo  d’ accrescere,  che 
si  fa  per  via  ili  parentado,  non  ha  luogo. 
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Del  modo  lennio  da'  Pnhrchi. 

I Polacchi  hanno  steso  gramtementc  l’ impe- 
rlo e la  potenza  loro,  con  eleggerai  prr  re  si- 
gnori d’altri  p.icsi , i cui  Stati  hanuo  poi  in* 
ror[H)rato  albi  corona  di  Polonia.  Cosi,  per  la- 
sciar gli  altri  esempi,  avendosi  eletto  per  re 
i gran  Duchi  di  Lituania  di  Casa  lagellotui, 
hanno  finalinenle  fatto  membro  dell’  imperio 
loro  quella  provincia. 

Delle  Leghe. 

Si  accresce  anco  il  potere  con  le  forze  altrui, 
per  via  delle  leghe,  le  quali  sogliono  rendere 
1 prineipi,  e più  forti  c più  animosi  : perche 
molte  cose  non  puà  e non  ardisce  da  se  uno, 
clic  potrà  0 iiiiprenderà  accompagnato  da  al- 
tri: conciosiaclie  la  compagnia  accresce  l’al- 
legrezza delle  cose  prospere,  e diminuisce  il 
danno  delle  avverM*.  Or  le  leghe  sono  di  più 
sorti,  perpetue  e a tempo,  oirmisive  e difensive, 
olfi’usive  e difensive  iusteme.  In  alcune  i colle- 
gati sono  pari  di  condizione,  in  altre  l’uno  ha 
maggioranza  sopra  l’altro,  ^faggioranza  avevano 
i Romani  nelle  leghe  en’Latini;  perchè  essi  delibe- 
ravano e risolvevano  F imprese,  davano  il  genera- 
hr  e tutti  gli  ufficiali  d’ irnportanz.'i  ; essi  final- 
niente  avevano,  e il  maneggio  dell’  imprese  c il 
frutto  delle  vittorie:  si  die  i Latini  non  erano  se 
non  ministri  dc’Romanì;  e se  pure  erano  compa- 
gni , cranio  solamento  nelle  fatiche,  e nel 
pencolo  della  guerra,  senza  punto  partecìpara 
«Irll.i  gloria,  o degli  acquisti,  o dell’ im^HTÌo. 
Nel  elio  in  vei-o  i Romani  mostrarono  giudì- 
cìo  mirabile  ; perehè,  sotto  nome  ili  lega  e dì 
compagnia,  acquistarono  con  le  forze  comu- 
ni a sè  soli  1*  imperio  del  mondo  ; si  che  vo- 
lendosi i Latini  poi  risentire,  ebbero  contra  le 
forze,  e de*  Romani  e de’  popoli  a loro  sogget- 
ti, c de’ principi  amici  e collegati.  Leghe  con 
maggioranza  auro  sono  quelle , nelle  quali  un 
collegato  nell’ impresa  comune  ha  da  contri- 
buire, o da  participarc  più  de’  frutti  della  vit- 
toria, che  l’altro;  c dì  queste  c di  simili  non 
bisogna  molto  fidarsi,  perchè  i princìpi,  per 
r ordinario,  non  vi  sono  mossi,  se  non  per 
interesse , e non  conoscono  amico,  nè  inimico 
se  non  per  h»  bene,  che  nc  sperano,  o p«T  lo 
male,  che  iie  temono;  e le  leghe  tanto  dura- 
no, qu.inlo  dura  rulilità  de’roìle^ati.Ora,  con- 
ciosiarhè  l’interesse  di  molti  principi  in  una 
impresa  non  può  essere  uguale , non  è credi- 
bile che  i collegati  si  debbano  movere  con 
animo,  o con  prontezza  ugnale,  senza  la  quale 
eqiialità  la  lega  non  farà  impresa  di  momento. 
E sicrome  in  un  orologio  una  ruota,  o un  con- 
trappeso che  sì  srotici,  gu.tsta  tutto  il  conser- 
to , cosi  nelle  leghe  , una  parte  che  manchi , 
disordina  tulio  il  corpo  della  lega,  come  si  è 
visto  nelle  leghe  fatte  sotto  Paolo  111,  e Pio  V 
tra  il  re  cattolico  e’Vcnezi.ini  contra  il  Turco. 
Le  quali  mossesi  con  grande  ardore  e con  me- 
morabile vittoria  ancora,  non  hanno  però  fatto 
progresso  nissuno,  perchè  l’interesse  de’ prin- 
cìpi non  era  ugnale;  conciosischè  alla  Spagna 
non  mettono  conto  l’imprese  di  Levante,  che 
sono  ntilisiime  a’VenczÌRni,  e .i  questi  non  im- 
portano l’ imprese  d’  Africa  , che  sono  ncecs- 

1 sarie  alla  Spagna.  Onde  temendo  i Veneziani  le 
forze  che  il  Turco  ha  in  Levante,  c gli  Spa- 
gnnoli  la  vicioanza  d’Algeri , non  si  poso»no 
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iniioTfrc  iniìemr  con  pari  anlorr,  per  la  «llver- 
aità  degl*  inU'rfiksi , c il  Papa  rc*ta  di  luezzo 
roti  la  apr»a  aeoza  frutto.  Onde  in  duo  iole 
maniere  ai  può  far  lega  eonlra  il  Turco  con 
qualche  speranza  di  progresso.  L’ima  sarchile, 
cite  si  moTcs^vpro  tutti  i prìncipi  che  ronlìna* 
no  col  Turco  in  un  tempo  medesimo  cantra 
lui  c che  ognuno  Tassallasse  dalla  sua  parte, 
non  con  forze  limitate,  ma  con  lutto  il  suo 
potere,  perche  nui  si  pareggierebbe  rinteres- 
»e.  L’altra  sarebnc  più  generosa,  se  più  prin* 
cipi  insieme,  senza  altro  interesse  ehedeironor 
di  Dio  e dell’ esaltazione  della  Chiesa,  l’assab 
tasserò  in  imo,  o in  più  luoghi;  come  avvin- 
ile in  quei  tempi  eroici , quando  molli  prin- 
cipi dì  Alemagna  c di  Fiandra  e di  Francia  e 
d’Italia,  parte  vendendo,  parte  impegnando  gli 
Siati,  misera  insieme  più  di  qiuttmeento  mila 
peritone,  e vìnti  i Turchi  a >icea,  e i Persiani  ad 
Antiochia,  e i Sarareni  a Gerusalemme  conquas- 
sarono tutto  Oriente,  e liciiperarouo  tutta  la 
Taira  Santa.  Ed  è cosa  notabile,  che  in  una 
tanta  impresa  non  vi  ebbe  parte , ne  re , nè 
imperatore  alcuno:  e sebbene  il  re  di  Francia 
e a* Inghilterra,  e gTimperatori  Corrado  e Fe- 
derico vi  andarono  poi,  non  |>er  acquistare,  ma 
per  conservare  1*  acquistato , non  fcccru  però 
rosa  degna.  Ma  ritornando  al  nostro  proposi- 
to, concludiamo,  che  te  leghe  ci  aggiungeranno 
potere  orni  volta  che  l’interesse  delie  parti 
sarà  ugnale.  Ma  mancata  l' uguaglianza  dell'in- 
teresse , dobbiamo  tener  per  certo , ebe  man- 
cherà l’aiuto  della  lega.  E sono  miivcrsalmente 
tanto  migliori , quanto  liaimo  più  fondamento 
di  stabilità,  e di  lermczza:  c perciò  sono  mi- 
gliori le  perpetue,  che  le  temporali,  e le  oHcn- 
sive  e difensive  insieme,  che  l’ offensive  o di- 
fensive solamente  ; c le  pari  di  condizione,  che 
le  dispaii.  Egli  è vero,  che  queste  (parlo  d«  1- 
Ic  paii^  quali  ono  qucìfe  degli  Svizzeri,  so- 
no assai  utili  per  la  nifesa,  ina  dì  nissuna  < f- 
Acacia  per  1’ offesa;  imperocché  ncllu  difesa  il 

{lericolo  degli  uni  muove  più  facilmente  per 
a vicinanza  gli  altri;  e ci  move  più  eflìcacc- 
mente  la  tema  del  male,  che  la  speranza  del 
henc.  Ma  nell’ offesa,  perchè  il  frullo,  che  nc 
segue,  dovendosi  comp.vr:ire  a tutti,  non  può 
munverc  efficacemente  ciascuno,  sono  di  poco 
valore;  e perciò  benché  gli  Sviz/eri  abbino 
avuto  notaDilissime  occasioni  d’acquistare  Stali 
ricchissimi,  nondimeno  non  hanno  mai  fatto 
cosa  degna  di  memoria  , c si  sono  contentati 
d’ una  milizia  mercenaria , or  a)  servizio  di 
questo,  or  di  quel  principe.  Con  che  s’arric- 
rhiaconn  bene  i particolari , e per  la  preda 
che  fanno  io  guerra,  e per  pensioni  che  tira- 
no in  pace:  ma  il  pubblico  ne  diviene  più 
debole  , e per  l’ imiumerabiie  moltitudiiin  de' 
soldati  che  muoiono  per  li  casi  della  guerra, 
t per  gl’interessi  e ilependenze,  con  le  quali 
t colonnelli  e capitani  restano  obbligati  a’prin- 
«pi  stranieri. 

Drila  MercattutzMy  e se  co*iueitga  al  Re  resei*- 
citarla. 

Comunissimo  modo  d’arric/'liire  deirallrui 
si  e la  mercatanzia,  ma  perchè  questa  è cos;i 
efinvcniente  agli  miniini  privali  anzi  che  ai 
principi,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  veliere 
III  clic  «;jso  sia  bnir  rln*  il  prmripe  l’esrrriti. 
llM'iaiiio  dtim(nc  rlu*  in  Irr  non  discon- 


vi^ne  ad  un  pnocipe,  benché  grande,  il  traf- 
fico. Il  primo  si  è quando  le  facoltà  de'  pri- 
vati non  sono  atte  a mantenere  esso  trafiico, 
o per  ispesa  eccessiva,  o per  opposizione  de’ 
nemici,  o per  altra  simil  causa.  Cosi  i re  di 
Portogallo  hanno,  e eoo  grosse  armate  acqui- 
stato, e con  gloriose  vittorie  mantenuto  il  com- 
mercio e il  traffico  li’Etiopia  e d’india:  e non 
disconviene  ad  un  re  impresa  nessuna,  nella 
quale  si  rìcrrc.ann  forze  m re.  11  secondo  caso 
e.  quando  il  trafiico  è di  tanta  importanza, 
die  un  privato  con  quello  acquisterebbe  ric- 
chezze troppo  grandi.  Cosi  i Veneziaui  man- 
davano le  galee  grosse  della  repubblica  al  traf- 
fico delle  spezterie,  che  si  compravano  in  Ales- 
sandria, e si  vendevano  poi  in  Inghilterra,  in 
Fiandra  e in  altri  luoghi  tali,  con  che  il  pub- 
blico arricchiva  oltre  modo:  e non  disdice  ad 
un  re  l’acquistar  giustamente  ricchezze  degne 
di  un  re.  il  terzo  caso  è quando  la  mercatan- 
zìa  si  fa  per  bene  e per  salute  pubblica.  Cosi 
grandissimi  princìpi  nelle  estreme  carestie  e 
necessità  de’  sudditi  loro,  comprano  formenti 
forastierì,  e li  rivendono  con  grandissimo  be- 
neficio de*  vassalli. 

Del  modo  tenuto  dtC  Reddanx  d'Egitto  e da'  Poi'^ 

toghesi. 

I soldani  d'Egitto  per  conservazione  dello 
stato  Ioni,  erano  usi  a comprare  giovani  d’e- 
tà e di  fattezze  iiiililarì,  massime  della  nazione 
Circassa,  e poi  facendoli  esercitar  nell’ arme  e 
nel  maneggiar  cavalli,  se  ne  servivano  meUcii- 
doli  in  libertà  nella  milizia,  e con  queste  foi'zc 
signoi*eggiarono  per  più  di  trecento  anni  l’E- 
gittn,  la  Sona,  1'AraDÌa  e la  Cirenaica.  Cosa 
usata  per  quanto  io  posso  congetturare  molto 
prima  da’ Partì,  {lerctiè  leggt.*imo  che  nelPe- 
serrito  loro  contro  M.  Antonio,  di  cinquanta 
mila  uomini  non  ve  n’ erano  che  liberi. 
Prima  de’  Parti  Clcoinene  re  dì  Sparta  avendo 
bisogno  di  gente,  offerse  la  liberta  agli  schiavi 
a cinquanta  scudi  per  testa,  c^sl  acquistò  due 
beni,  denari  e gente.  Omar  seguace  di  Mao- 
metto, col  prometter  la  libertà  agli  schiavi,  ne 
tirò  a sé  infiniti.  I Portoghesi  per  il  bisogno 
eh’ essi  hanno  di  gente,  mandano  ogni  anno  le 
lor  caravelle  c.ariche  di  varie  merci  a’  porti 
di  Ghinea,  ove,  in  iscambio  delle  mcrcataiuie 
loro,  pigliano  ogni  anno  molte  migliaia  di  schia- 
vi che  poi  rciiiducono  a lavorare  i zuccari  cd 
a coltivare  i terreni  nell’ isole  di  s.  Tomaso  e 
di  Capo  Verde  e nel  Brasile,  o li  vendono  a’ 
CastiglUni  die  se  ne  servono  poi  al  medesimo 
modo  nell’isola  Spaglinola  e in  altre  parti.  La 
medcbima  carestia  di  gente  fu  cagione  che  gli 
uomini  degni  della  morte,  si  condannassero 
alla  galera,  a tagliar  roanni,  a cavar  metalli 
e a simili  altre  fatiche. 

Del  modo  tenuto  da*  Cltùteii 

1 Greci  e i Romani  per  cavar  qualche  uti- 
lità da’  nemici  presi  in  guerra  lì  facevano  sdiiavi 
e li  ìnipiegavnno  a lavor.ir  la  terra  o ad  altro 
esercizio;  ma  i Chinesi  non  gli  ammazzano,  né 
mettono  loro  taglia,  non  gl' incatenano,  non  H 
destinano  a far  altro  finalmeutc,  clic  a servir 
nella  guerra  nelle  frontiere  più  lontane  <laiia 
patria  biro  ed  iu  abito  chine>e;  st*  non  che, 
per  r.-seie  diilérenzi.iti  il.»gli  altri  pollano  1m'- 
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rrtte  roi»p»  il  che  nclbi  China  non  ù usa  m 
non  con  persone  quasi  iufami  e per  ignominia. 

Del  modo  tenuto  </o*  7*urchf. 

Il  Gran  Turco  raoUiplica  le  sue  genti  e foi^ 
«e,  tra  T altre  maniere,  co!  ricetto  c col  rica« 
pilo  ch’egli  dà  a genti  d’ogni  scita,  purché ’l 
serrano  fedelmeiìte  nella  guerra  j e ai  queste 
consta  quella  valorosa  banda  d’uomini  a ca- 
Tallo  eh*  essi  chiamano  Miitiferiaghi,  tra’  quali 
sogliono  essere  non  pochi  cristiani  condotti  là 
o da  disperazione  delle  cose  loro,  o da  sde- 
irno,  0 da  pazza  anibizionc,  o da  qualche  al* 
tra  causa  diuboliea. 


LIBRO  NONO 

Delle  maniere  (Taccrescer  le  Forze  moltiplicate 

§ìn  ora  abbiamo  dimostrato  i motlì  di  accre- 
scer le  forze  estensivamente,  diebmo  ora  delle 
vie  clic  si  di'bhono  leiu’rr  per  accresri'ric  in- 
tensivamente , che  sono  tutte  quelle  con  le 
quali  s’aiigumenta  il  valore.  Coneossiaehè  non 
basta  aver  multi  soldati;  bisogna,  oltre  di  ciò 
avvalorarli  , perchè  poca  gente  di  valore  v.ile 
per  lina  grande  moltitudine  di  uomini  codardi 
e vili , come  ne  fan  fede  le  vìtlorir  de’  Greci 
e de’  Romani  che  hanno  pi'r  1’  ordinarlo  vinto 
gli  eserrili  de’  nemici  con  numero  minore  di 
gente,  c la  mollitudiue  ha  per  tutto  ceduto  al 
ToJorc. 

Se  U Principe  debba  agguerrìi'e  i sudditi,  o no. 

Prima  che  si  passi  oltre  egli  è uccessarìo  de- 
cider questa  questione  assai  agitala , massime 
•la’  Francesi , se  sia  bene  che  il  prìncipe  ag- 
gueiTÌsca  e si  serva  nell’  imprese  militari  de’ 
sudditi  suoi  o de’forastierì. 

|)e’  principi  naturali , alcuni  si  son  serviti , 
non  di  tutto  il  popolo  ìndincmitemente,  mn 
solo  della  nobiltà:  rosi  fanno  in  gran  parte  i 
Polacchi,  i Persiani  c i Francesi;  ma  perchè 
i nobili  non  fanno  il  raestiero  a piede,  queste 
nazioni  sono  Munprc  state  possenti  di  caval- 
lerìa , ma  deboli  di  fanterìa.  1 tiranni  perchè 
h.-iniio  sempre  avuta  per  sospetta  la  virtù  e il 
valore,  che  per  l’ordin.trìo  regna  nella  nobiltà, 
avendo  per  istabilirsi  in  stato  fatto  morire  o 
bandito  l nobili  « eoi  dar  le  loro  facoltà  alla 
plelie,  si  sono  fidati  alcuna  volta  di  essa.  Jl 
Turco  ha  messo  le  sue  forze  in  mano  de’  sud- 
diti d’acquisto,  ma  ridotti  alla  naturalezza  con 
1’  ediirazione  , perchè  tanno  scelte  de*  giovani 
più  neriniti  e più  agili,  eh*  essi  chiamano  Aza- 
mogliant  e toltili  dalle  case  e dal  seno  de’ pa- 
renti nella  loro  adoleseenz.i.  li  compartono  per 
1.1  Turchia, dove  allevati  nella  legge  e nell’usan- 
ze  maomettane,  diventano  senza  avvedersene 
Turchi;  c non  conoscono  altro  padre  che  il 
gran  signore,  alle  cui  spese  vivono;  nè  altra 

fiatria  , che  quella  dove  corre  loro  il  soldo  e 
1 guadagno.  Per  decider  questa  controversia 
presupponiamo  che  il  principale  stabilimento 
ni  un  dominio  si  è l’iiMiepennenza  e lo  star  da 
se.  Or  l’ independenza  c di  due  sorta  : perchè 


r ana  esclude  maggioi*anza  e superiorità;  in 
questa  maniera  il  papa,  V imperatore,  il  re  di 
Francia,  d’ Inghilterra,  di  Polonia  sono  principi 
indipendenti  : l’altra  indipendenza  esclude  bist>- 
gno  d’aiuto  e d’appoggio  altrui,  nel  qual  modo 
sono  independenti  quelli  che  han  forze,  o supe- 
riori, o uguali  a’ nemici  ed  agli  cmoli  loro.  Di 
queste  due  independenze  la  più  importante  è U 
seconda  ; perche  quella  è quasi  accidentale  ed 
esterna , questa  sostanziale  e intrinseca;  quella 
fa  ch’io  sia  signore  assoluto  e soprano,  que- 
sta , eh’  io  sia  po<leroso  e di  forze  sufficienti 
alla  conservazione  dello  stato  mio,  c ch’io  sia 
veramente  prìncipe  graiule  e non  re.  Ora  io 
non  potrò  mai  esser  indipendente  in  questo 
secondo  modo  senza  forze  proprie , percuè  la 
milizia  forastiera,  comunque  ella  si  sia  obbli- 
gsta,  dependerà  sempre  più  dagli  interessi  pro- 
pri , che  da’  tuoi  : rosi  spesso  t’  abliandooerà 
ne*  tuoi  bisogni,  or  corrotta  da*  nemici,  come 
i Celoiheri  suimmati  prima  da*  Romani  abban- 
donarono i Cartaginesi,  e poi  subornati  da’Car- 
taginesi  abbandonarono  i Romani;  or  ritardata, 
come  gli  Svizzeri  nelle  maggiori  necessità  della 
Francia  più  d’  nn.i  volta  ; or  chiamata  a casa 
per  K jiericoU  della  patria,  come  i Grigiooì 
travagliati  da  Gian  Giacomo  de’  Medici,  si  par^ 
tirono  dal  servizio  del  re  Francesco  nel  suo 
maggior  bisoCTio.  E non  è fuor  di  proposito  il 
considerare  che  essendo  queste  tali  genti  mer- 
cenarie , vendono  a guisa  dì  mercatanti  o di 
bntlegai  di  poca  fede,  l’opera  loro  piena  d*  in- 
fìiiita  tara  ai  mille  paghe  morte,  o trufTate  e 
di  gente  di  buon  mercato,  e per  ciò  di  poco 
valore  e mal  condizionata.  L’ammutinarsi  poi, 
perchè  le  paghe  non  corrino  a tempo  e perciò 
meliere  in  perìcolo  gli  stati  e in  disoraine  i 
prineipi,  è cosa  ordinaria.  Cosi  avvenne  a’Car- 
tjgiiiesi  dopo  la  prima  guerra  punica , ed  a 
iiMinsignor  ai  Lauirech  alla  Bicucca:  assai  fan- 
no se  non  t’ assassinano  e non  ti  tradiscono  a* 
nemici,  come  gli  «St^izzerì  tiadirono  Ludovico 
Sforza  a’Fnuicesi  presso  a Novara;  o,  se  Ter- 
gendosi i più  forti,  non  voltano  1’  arme  centra 
di  te,  pome  gli  Angli,  chiamati  da’ Britanni  con- 
ira gli  Scotti  c i Pitti,  avendo  cacciato  via 
questi,  voltarono  alla  fine  l’armi  contra  quei 
(me  gli  avevano  condotti.  Che  diremo  della 
rovina  dell*  imperio  romano?  non  procedette 
ella  dalla  milizia  straniera?  Essendosi  serviti 
gl’  imperadori  di  vario  nazioni  nelle  guerre  lo- 
ro, o civili  o straniere,  come  Adriano  degli 
Alani,  Alessandro  degli  Osdroeni , Probo  ae’ 
Bastarmi,  Spagnuoli  e Galli,  Valerìano  de’  Go- 
ti e altri  di  altre  genti,  costoro,  presa  la  pra- 
tica della  milizia  romana  e de’  paesi , diventa- 
rono tiranni  degl’imperatori  e dell’  iroperio,sì  che 
I principali  capitani  erano  barbari  (siccome  Sti- 
licone,  Uldino,  Saro  Ruffino,  Gastino,  Bonifacio. 
Ezio,  e molti  di  loro  furono  fotti  imperatori)  ed 
entrarono  finalmente  nelle  viscere  dell’  impe- 
rio, calpestarono  1* Italia,  presero  Roma,  e ri- 
dussero in  forma  di  regni  le  provincie.  1 Fran- 
chi occuparono  la  Gallia,  1 Mrgognoni  il  pae- 
se de’Sequani,  i Vandali  l’AquiUaia  e la  Spa- 
gna e l’Africa,  gli  Svevtegli  Alani  la  BreUgna, 
gli  Ostrogoti  la  Macedonia  e la  Tracia , gli 
Slavi  la  Dalmazia,  i Saraceni  l’Asia  e TAfrìca 
e la  Spagna  ; Radagasso  , Alarico,  Attila,  Gen- 
serico , Biondo , TcMorìc^o , tutti  prìncipi  bar- 
bari, saecommisero  ed  oppressero  l’uno  dopo 
J Taltro  r Italia.  E l’ impeno  d’Oricnte  per  qual 
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ragione  ti  e prrduUi,  s<*  non  prrclic  l’iinp^ra- 
torr  CaUoianni  atsoldò  do«!iriniiln  Turrhì  ron- 
tra  I tool  nrrotri , e poi  lìrrnziando  gli  altri , 
ne  ritenne  pretto  di  se  toimilal  Questi  dÌTcntali 
pratichi  deluoghi,,  iocteati  tlalla  fertiUtà  de^paesi 
eccitali  dairagOToiezzadeiriinpresa,  per  l’inrapa- 
cita  de*  principi,  discordie  de'  baroni,  debolezza 
delle  forze  indu»M'ro  il  lor  tignole  Ainoratte 
a pattar  con  sessantaniila  coiubnttenli  lo  stret- 
to. Coti  oeetipandn  di  mano  in  mano  or  que- 
sta or  quella  città,  finalmente  Maometto  con 
la  presa  di  Cott.inlinopnli  rovinò  1*  imperio 
d*Orienlo.  Qiietl’ inronvenienli,  che  porla  teco 
la  milizia  fornttiera , lurono  eagi<me , rhe  Car- 
lo VII , re  di  Francia,  avendo  liberalo  il  tuo 
regno  dagli  Ingleti,  istituì  per  potei  lo  meglio 
dUendere,  una  milizia  di  cinque  mila  fanti;  ina 
perchè  costoro  commettevano  degli  a5t.nssiiia- 
raenti  e de* ladronecci  ami,  hudovieo  XI  lì 
cattò  e ti  servì  in  lor  vece  degli  Svizzeri. 
Francesco  I poi  avendo  visto  il  perirolo  della 
Francia,  per  lo  bisogno  ch’ella  aveva  delFaiuto 
straniero,  che  in  varj  modi  gli  era  o ritardato 
o indebolito  0 reto  inutile  u impedito  afil’atto 
per  le  pratiche  de’ nemici,  istituì  una  milìzia 
dì  cinquanta  mila  fanti,  compartiti  in  sette  le- 

ffioni  nel  i534;  ma  essendo  stata  quasi  rstinla, 
u poi  rimessa  su  dal  re  Arrigo  nel  i55fi,  ma 
con  poco  frutto,  per  lo  poco  ordine  e mal  go- 
verno. Ma  chi  si  serve,  dirà  .nlriino,  de*  sud- 
diti suoi  nella  guerra,  e gli  addestra  nell’ armi, 
non  mai  sarà  parifico  signore  del  suo  stato, 
erchè  I*  uso  dell’  armi , fa  1’  uomo  altiero  e 
raro  e confidente,  c che  ti  promette  ogni  co- 
sa della  spada; 

lura  negat  siBi  nato,  nìkil  non  aiTO^t  armìs. 

Il  che  ve|giaroo  esser  avvenuto  in  Fiandra 
ed  in  Francia,  dove  essendosi  per  le  lunghe 
guene,  agguerriti  ed  insanguinati  i popoli,  fatta 

fiace  co*  forasticTÌ,  hanno  rivolte  l’armì  eontra 
a p.vtria,  eontra  li  re  loro  naturali,  eontra  la 
religione,  eontra  Dio.  Ma  non  possono  nelle 
cose  umane  e massime  ue’  maneggi  c governi 
de*  popoli  srliiv.irsi  tutti  grillconvenienti:  è uf- 
ficio ai  re  savio  ovviare  ni  maggiori  c più  pe- 
ricolosi. Or  tra  lutti  i mali  a*  quali  uno  stato 
può  esser  soggetto,  Ìl  più  grnnrie  si  c il  dipen- 
dere dalle  forze  altrui:  e in  tal  raso  è ehi  si 
serve  come  di  nervo  prtnrip.ile  della  milizia 
fornstiera,  e con  questo  mule  s’aecmnpagnauo 
tutti  quei  disordini,  che  noi  abbiamo  comme- 
moralo di  sopra,  che  sono  tanti  e di  tanta  im- 
portanza,'che  a porngon  loro,  quei  che  si  pos- 
-sunu  addurre  per  la  parie  eoniraria,  sono  poco 
più  di  iiiilla.  Ma  diciamo  pure  che  il  dilTiiiarsi 
de*  sudditi  suoi  nasce  da  debolezza  d’  animo  e 
di  giudicio;  onde  tutti  i re  di  valore  hanno 
messo  ogni  diligenza  per  esercitare  neiramie  i 
popoli  loro.  Romolo  lasciando  agli  stranieri  Ir 
altre  arti  come  vili  ed  indegne  di  un  uomo  vir- 
tuoso e ben  nato,  non  consenti  a*  Romani  altro 
che  l’agrieoUura  e la  milizia:  nè  si  legge  però 
che  per  lo  spazio  di  duecento  quarant  anni  si 
sollevassero,  nè  che  tumultuassero  mai;  anzi 
militavano  a loro  spese  con  obbedienza  e con 
rontezza  increflibile  : perchè  gli  ordini  erano 
uoni  c il  governo  in  inano  di  chi  gl’intendrva 
e vi  attendeva.  Alessandro  Magno  fere  i Mace- 
doni esenti  d’ngni  gravezza  fuor  ehe  della  mi- 
lizia. Gerone  re  di  Sirurnsa,  celebratissimo  nel- 
l’islorie  romane,  volendosi  slahilirc  nello  stato, 


si  sbrigò,  ron  l.iseiarii  tagliar  a pezzi,  de’  sol- 
dati stranieri,  e fatto  scelta  de’  suoi,  ne  fomiò 
un  Valoroso  e fedele  ew-rcilo,  eoi  ipi.iìe  si  inan* 
tenne  oiioralaineiite  in  istato,  mentre  visse.  Ma 
rhe?  i signori  Veneziani,  il  serenissimo  di  Sa- 
vnja,  il  gran  dura  di  Toscana,  non  luegli  una 
buona  milizia,  non  la  tiene  viva  ed  in  conti- 
nui esercizi?  Non  però  s’intende  che  si  sia  mai 
ribellala  o sollevat.!  u eh*  abbia  saccomesso  il 
p.iese  0 assediato  le  straile  o assaltato  le  terre 
o turbato  la  [laee  pubblica,  non  fatto  altro  ma- 
le : non  sono  difetti  questi  della  milìzia  nostra- 
na, ma  della  diseiplìna  e del  governo.  Conclu- 
diamo dunque  csmt  necessario  che  il  priuripe 
addestri  i sudditi  suoi  nell’arrae,  si  che  le  forze 
proprie  siano  le  sostanziali  e le  straniere  l’ae- 
eessorìe;  il  che  c’insegna  Livio,  dove  racconta 
la  rovina  de*  due  Seìpioni.  Id  quidentj  dice,  ca- 
vendum  temprv  Jinmanit  duetbtis  erù;  exempla- 
que  httfc  vere  prò  documentis  ìiahendn^  ne  ita 
externi»  credant  nuxUiis,  ut  non  plus  sui»  ro- 
borisf  snaruinque  proprie  virium  itt  casu  is  ha- 
bearti.  Ma  per  mantener  i sudditi  agguerriti  in 
pare,  gioverà  c la  sinrerità  della  disciplina  c il 
pagar  a*  suoi  tempi  quei  ehe  servono:  c non 
maneherauno  mai  c Turchi  c Mori  e Saraceni, 
eontra  a*  quali  si  possano  giustamente  adope- 
rar Farmi.  .Ma  cosa  benissimo  intesa  è il  tener 
qualche  numero  di  galee,  sulle  quali  possano 
andar  in  corso  a sfogar  la  lv»r  gi«»ventù  c bra- 
vura eontra  i veri  nemici  quei  che  non  sanno 
star  in  pace;  perchè  questo  servirà  di  rimedio 
c di  diversione  agli  umori  peccanti. 

Delta  Scelta  dei*  Soldati. 

Or  la  prima  via  di  far  i tucd  soldati  arditi 
e valorosi,  sarà  il  deletto  o vogliamo  dire  scel- 
ta: perchè  non  tutti  sono  atti  d’animo,  non  di- 
sposti di  corpo  a durare  i travagli  e i disagi 
della  milizia,  a star  saldi  al  freddo  ed  al  caldo, 
al  sole,  alla  luna,  alla  fame  ed  alla  sete;  nou 
a passare  i intieri  senza  riposare  c le 

notti  senza  dormire;  non  a varcare  un  rapido 
torrente  a guazzo,  a saltar  un  fosso,  a scalare 
un  moro,  ad  accettare  come  il  giovinetto  Da- 
vid, una  disfida,  a far  testa  ad  un  improvviso 
assalto,  a farsi  incontro  alla  furia  del  fuoco,  alla 
tempesta  delle  cannonate,  alla  procella  dflFar- 
rhibugiate,  ai  nembi  delle  ralchic  vive,  degli 
olj  ardenti,  de’  fuochi  lavorati;  nou  a risicare 
la  vita,  non  a sudare  la  morte  in  mille  maniere. 
Fer  ciò  non  ti  devi  fidai-c  d'ognuno,  prreliè  t 
codardi  a guisa  di  pecore  scabbiose  avviliran- 
no anco  gli  ai-dili;  ed  alFincontro  i valorosi  adu- 
nati insieme,  accrescono  d’animo  c dì  forze.  A 
questo  fine  Dio  ordinò  a*  e^pitani  de*  Giudei, 
elle  prima  di  condurre  l’esercito  alla  guerra, 
facendosi  innanzi,  dicessero  agli  armati:  Qui» 
est  homo  Jormidolosus,  et  corde  pavido  ì vadati 
et  revertatuv  ói  domum  suam^  ne  parete  J'aciat 
corda  Jratrum  suorunt^  sieut  ipse  timore  per- 
ierrilus  est,  E perché  Famor  delle  spose  e delle 
case  fabbricale  e delle  vigne  piantate  dì  nuovo  c 
di  simili  altre  delizie  o comodità  suole  ritirar 
gli  uomini  da’  pericoli  della  guerra  c farli  }>iù 
amici  della  vita  che  dell’ onore,  non  vuole, 
che  nè  anco  questi  siano  animesssi  al  rollo  <Ic* 
soldati.  11  che  osservando  Giuda  M.ircaheo, 
benché  centra  un  esercito  infinito  d*  idolalri 
avesse  pochissima  genie,  nmnlimeno,  Idxit  htiy, 
qui  edijicabanl  domos^  et  spoiuabant  uxores,  et 
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plantabant  tfùìeai  ét  /brmùtoUniif  ut  rediret 
ttntuqttisaue  ùi  domum  utnm.  S<’ni)«rr  i gTìin 
capitani  Danno  fatto  più  conto  della  bontà, 
rho  della  moltitudine  de’  soldati.  Alessandro 
Mafrno  con  trenta  mila  fanti  e (|unttro  mila 
Ctivalli  soggiof^ò  tutto  Orinile.  Annthnir,  voirn' 
do  passare  all'inipresa  d*  Italia  e di  !iom.a,  ri- 
mandò a rasa  sette  mila  Spagnuoli,  ne*  quali 
arcTa  scorto  qualche  timidità,  stimando  che 
aimìl  gente  dovesse  ansi  nuocere  che  giovare. 
Il  conte  Alberico  da  Cunin  rimise  la  milizia 
italiana,  quasi  infame,  in  qualche  considerazio- 
ne, con  un  esercito  di  eletti  soldati  eh*  egli 
chiamò  la  lega  di  s.  Giorgio;  con  (juesto  cac- 
ciò d’Italia  gl’  Inglesi  e Brettoni  e gli  altri  bar- 
bari  oUrarountani,  rhe  l’avevano  lungo  tempo 
lacerata  e malconrìa.  Dì  (ìiorgin  Castriota  si 
sa.  che  in  laute  battaglie  ch’egli  fece  co’ 'l'ur- 
chi,  nou  ebbe  mai  sotto  l’ insegne  più  di  sei 
mila  ravalli  e tre  mila  fanti  spediti,  co*  quali 
ricuperò,  e difese  il  suo  picciolo  stato  c ri- 
portò gloriosissime  vittorie  di  Amuraltc  e di 
.^L>OIn^tto  princìpi  de’  Turchi:  e a’  tempi  uo- 
(itri  sì  sa  quanto  di  lume  e di  gloria  .ibbia  re- 
cato alla  milizia  italiana  Giovanni  de*  Medici 
ron  la  scelta  accuratissimn  ch’egli  faceva  de’ 
soldati.  Nel  fare  scelta  sarchl>e  cosa  d(*sidera* 
bile,  che  i soldati  fossero  tutti  ambidestri,  co- 
me voleva  fiatone  ; cioè,  che  si  v.ilcA»ero  non 
meno  della  mancina,  che  della  destra  mano; 
il  che  egli  pensava  potersi  fare  per  via  d'un 
lungo  esercizio.  Ma  lasciamo  eonsiuerare  ciò  ad 
altri;  mine  anche  di  qual  nazione,  statura, 
esercizio  c fisoiioiuia,  debbono  eleggerti  i sol- 
dati, per  essere  stale  queste  cose  trattale  diflu- 
samente  da  diversi  scrittori. 

DeìVArmi. 

S’ accresce  anche  il  valore  con  la  qualità  del- 
ranni,  cosi  difensive,  come  ofTensivc.  Onde 
i |)oeti  barine»  favoleggiato,  che  a quei  grandi 
>er»onaggi  da  loro  celebriti  fosscr  fabbricate 
’ armi  dagli  Dei;  c ì nostri  scrittori  di  romanzi 
fìngono  scudi  e corazze  ioc.'intate,  o fatate, 

1»cr  dimostrare  , che  le  forze  crescono  ron  la 
>ontà  degli  sìroiucnli,  rhe  si  adoprano.  K per- 
chè spezie  «l’arme  è Ìl  cavallo,  attrihuisrono 
ancora  a quei  loro  eroi  miracolosi  destrieri. 
Giova  dunque  prima  1’  arme  difensiva , perché 
bisogna  presupporre,  che  il  soldato  che  non 
ti  s(‘nte  guarnito  c coperto  di  piastra,  o di 
maglia,  metterà  la  speranza  della  sua  salute 
più  nelle  gambi',  che  nelle  braccia,  c pcn.scrà 
più  al  fuggire  , che  al  rombattere  ; il  die  è 
vero  anco  ne*  cavalli  che  armati  di  barde  sono 
più  animosi,  che  quelli  che  si  menano  nu«l 
alla  guerra.  fanteria  romana,  quando  V arte 
militare  fioriva,  soleva  comlKittcrc  tutta  arma- 
ta; ma  dismettendo  a poco  a poco  l'csiTri- 
zio,  che  con  l’usanza  «|uolidiana  alleggeriva  il 

frso , rominriarono  a panale  troppo  grevi 
armi.  Onde  dimandarono  dall'imperatore  Gra- 
ziano licenza  di  lasciar  prima  le  corazze,  e poi 
i morioni  ; onde  venuti  poi  alle  mani  cu’ Goti, 
restarono  facilmente  vinti.  Devono  I'  anno  di- 
fensive essere  di  buona  tempra  .perchè  questa 
assicura  meglio , e oltre  dì  ciò  leggiere  e spe- 
dite: leggiere,  aeciorebè  non  siano  dì  gran 
pesf>,  e perciò  <1’ impaccio  a’ soldati;  «mdc  ruc- 
cnnt.i  1 arilo,  clic  nella  gucira  Sacrovìrana  . i 
nemici  erano  armali  d’arme  tanto  grevi,  che 


ne  restavano  qnasi  immobili  ; onde  i Ttomant 
adcipcrarnno  le  srruri  c le  aecelle,  per.  rom- 
perli'; quasi  come  se  avessero  dovuto  abbattere 
un  muro;  altri  con  forche  e con  simili  Ìstri>- 
nienli,  gittavano  a terra  gli  uomini  cosi  goA 
lainente  armati.  Devono  anco  euere  spedite,  i* 
che  si  possano  facilmente  maneggiare  e vol- 
gere , aeciorrhc  non  siano  d’ impedimento  e 
d’intrico.  Onde  David  rifiutò  Tarme  ofTerteli 
da  Saul,  perrliè  li  pareva  d’ esser  dentro  ad  un 
sacco , ove  avesse  perduta  T agilità  e la  de- 
strezza. E in  questa  parte  i corsaletti  tedesehi 
sono  di  gran  lunga  migliori,  che  gl’italiani; 
onde  avviene  che  più  presto,  r senza  T aiuto 
d’altri,  s’arnia  il  fcdesco,  che  TlUliano.  De- 
vono finalmente  es.serc  di  buona  forma  e pro- 
porzionata alle  persone  : onde  scrive  Livio,  che 
gli  scudi  lunglii,  ma  angusti,  mal  potevano  co- 
prire 1 corpi  grandi  c grossi  de’  G.illi  , e per- 
ciò restavano  esposti  a’  colpi  de’  Koinaui.  Ma 
non  è mia  intenzione  il  descriver  qui  qual 
forma  debba  avere  il  morinne  c il  corsaletto 
c T altre  parti  dell’amia  defenstva:  basta  ac- 
cennare e mettere  in  considerazione  le  qualità 
che  le  convengono.  Tocca  poi  al  principe  ve- 
der quali  stano  quelle  che  il  suo  popolo  usa; 
e se  bisogna,  col  parer  d’uomini  intendenti, 
migliorarle;  ad  esempio  de’ Romani,  che  quan- 
tunque fossero  d’animo  e di  gitidicio  singo- 
lare, non  si  recarono  però  a vergogna  ìl  pren- 
der la  forma  dell’ armi  da’ Sanniti.  Le  ofTcti- 
sive  tanto  sono  migliori  quanto  ton  più  spe- 
dite, acciò  stanchino  meno,  e sì  possino  più 
tempo  adoprarc  : da  lontano  deblmno  ollèn- 
derc,  areiocebe  facciano  tanto  maggior  no- 
cumento a’ nemici,  prima  che  si  accostino  a 
noi , perchè  tirando  lontano  potrà  esser  che 
tti  srarichi , per  esempio , T arrhilniso  tre 
vulle  uri  medesimo  tempo,  che  l’avversario, 
che  non  T ha  così  lungo,  non  lo  sparerà  più 
di  due  ; cosi  tu  il  verrai  ad  avanzare  di  un 
terzo.  11  che  è tanto  come  se  tu  avessi  tre 
mila  archibusieri,  ed  egli  due;  se  ben  noti  sa- 
ranno se  non  due  mila  per  parte.  Onde  scrive 
\'cgezio,  che  ì Marziobarhufi,  soldati  che  poi 
Diocleziano  e Massimiano  chiamarono  Giuvj  ed 
Erculei,  diedero  molte  gloriose  vittorie  agli  im- 
peratori romani , pei  chè  con  certi  tlardi  feri- 
vano gli  uomini  e i cavalli;  priusquam  nou  wio- 
do  ad  sci/  ad  iactum  potuerit  prr%>tniri, 

Quesl’avvcrlcnza  ha  introilotlo  gli  archibusooi, 
i quali  senza  dubbio  hanno  d.ìto  infinite  vitto- 
rie al  re  cattolico  ne’ Tarsi  Bassi.  Ed  i Baitrì, 
che  portano  a cavallo  quattro  c sei  arebìbu- 
sctli  por  uno,  non  hanno  mai  fallo  razione  di 
importanza,  per  la  brevità  del  tiro  di  quei  loro 
oraegni  : ed  in  tanto  essi  sono  percossi  ed  al>- 
batluti  da’  più  lunghi  archibusi;  anzi  France- 
sco duca  di  Guisa  li  mise  in  rotta  e Ìli  fuga  a 
hauti  con  le  lance  ; ma  tanto  basti  di  ciò. 

, Ornamenfi  dvlC  arnie. 

Si  può  in  questo  luogo  disputare,  se  sìa  be- 
ne il  concedere  a’ soldati  T uso  dell’arme  in- 
dorate, inargentate,  o in  altro  modo  riccauicntc 
adorne.  E vi  sono  csciiipi  c ragioni , che  ren- 
dono T una  e T altra  parte  probabile.  Srrlorio 
e Cesare  volevano  che  i loro  soldati  porUs- 
sero  T arme  inesior  a oro  e ad  argento,  c le 
casacche  pompose,  e per  varietà  e vaghezza  di 
colori  ligiiarucvolì.  Dall’altro  canto  Auoibale 
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bì.isimaTa  nclIVwrrito  di  VnHorrt  U rirchcjria 
deli'armi  r drilr  ti‘>1ì  , dimostrando  rsscr  più 
atta  àd  incitarr  I*  arartria  e rnnìditk  dr*  nemi- 
ci , che  a combatterli  e a ferirti.  E Mitridate, 
avendo  provato  che  gli  eserciti  suoi  n • I’  ar- 
me indorate  e adorne  erano  stati  rotti  da'  Ro- 
mani , lasciando  la  pompa  e gli  adornamenti , 
ridusse  la  sua  milizia,  beticbè  tanti,  airarciaio 
e al  ferro.  Ma  concludiamo  che  si  derono  per- 
mettere a'soldati  tutte  quelle  cose  che  li  rendono 
animosi  e bravi,  e più  spavento^  e più  terri- 
bili a' nemici.  Kra  le  quali  senza  dunbio  è la 
bellezza  e niagnifìeenza  dell*  anni.  Per  questo 
sono  sempre  stati  in  uso  i rimieri  e le  creste,  e 
le  diverse  invenzioni  da  portare  in  testa  e da 
aggrandire  e render  le  persone  maggiori  d«d- 
I*  ordinario,  eost  a piede  come  a cavallo.  E se 
Annibaie  diceva  ebe  gli  adornamenti  e la  ric- 
chezza dell’ armi  accendeva  l'avarizia  e la  cu- 
pidità de*  nemici , Cesare  capitano  non  minor 
d*. Annibale,  stimava  che  la  nellczza  e splendi- 
dezza deir  anne  ne  rendesse  i suoi  soldati 
più  tenaci  e gelosi.  /WiYi/rs,  dice  Svetonio,  ha- 
bebat  Uim  cn/tof,  ut  areentn  et  auro  politis  ar- 
mif  ornai'*‘t  simul  et  aif  iprrtem  et  tjuo  tenacio- 
ret  earum  itt  praeiio  eiteuf,  metn  damni.  Ma 
sarrbl>c  forse  bene  che  non  si  concedesse  l’oro 
e I*  argento  nell’  armature  indiflerentemente  a 
tutti,  ma  solamente  ai  veterani  o a quelli  che 
si  fossero  ritrovati  in  molte  battaglie  o segna- 
lati con  qualche  fatto  memorabile.  Cosi  leg- 
giamo, che  Alessandro  Magno  non  diede  Panne 
inargentate  a quei  suoi  valorosissimi  soldati , 
che  furono  perciò  chiamati  Aigirnspidi,  se  non 
dopo  d'aver  vinto  t Persiani  c dornnio  Ponen- 
te. Non  vorrei  però  che  il  generale  stesse  sulla 
pompa  per  non  darne  esempio  agli  altri,  e con 
questo  metter  ì capi  e tutto  Pesercito  in  spesa 
e in  miseria  ; cosa  avvenuta  in  qualche  luogo, 
eh’  io  non  vrtglio  niiminan*,  perchè  il  generale 
«leve  comportare,  non  ìntioaurre  con  P eseffl- 
pio  suo  gli  sfoggiamenti. 

Dell*  Of  <fi/ie. 

Sirconie  la  bontà  «Piina  fortezza  consiste  più 
nella  forma  rhe  nella  materia,  cosi  la  fortezza 
d’nn  esercito  sla  jùù  presto  nelPordine,  clic 
nel  numero  u in  altra  rosa.  Onde  la  Chiesa  è 
chiamala  terribile  a guisa  di  un  esercito  ben 
ordinato.  Online  chiamo  il  modo  co)  quale  i 
soldati  si  schierano  e si  mettono  in  battaglia, 
il  quale  è di  tanta  importanza,  che  da  lui  di- 
pende in  gran  parte  la  vittoria;  cnnrinsiarliè 
mentre  Ponlinanz.i  sta  ferma,  Peserrìlo  n«»n 

Filò  esser  rotto,  e rollo  si  dire  ogni  v«»lta  che 
ordinanza  si  seoinpiglia  r si  disperde.  Due 
popoli,  per  grandezza  d*  imprese  fatte  e di  vit- 
torie conseguite,  sono  stati  gloriosissimi,  i Ma- 
cedoni ed  i Romani:  i .Macedoni  dominarono 
PAsia  con  la  falange,  i lUuuani  tutto  '1  mondo 
con  la  legione.  Queste  erano  due  forme  d’or- 
dinanze militari,  quasi  insuperabili  : ma  molto 
meglio  intesa  e ordinata  era  la  legione,  rhe  la 
falange;  perché  la  falmge,  essendo  quasi  tutta 
d*un  pezzo  e d*  un  corpo  intiero,  che  consta- 
va d'  un  grosso  nnmero  di  soldati,  che  con  as- 
te o tarisse,  che  vogliamo  dire,  intrecciate  in- 
aiejnc  a guisa  d’ una  folta  siepe,  non  aveva 
agilità  nel  moto,  e serrala  non  si  poteva  quasi 
movere,  non  serrata  nulla  valeva;  e perciò  non 
era  buona  se  non  ne*  luoghi  piani,  |>crchc  ne- 


gli iiiegii.tii  mTrssarì.imeiilc  » ìiiterrotnpeva  e 
si  .scopriva,  come  avv«'iine  nella  biiltaglia  tr.i 
Paolo  Emilio  e’I  re  Perseo.  Ma  U legione,  es- 
sendo come  un  corpo  compo.lo  di  più  mem- 
bri (perchè  vi  erano  tir  sorti  di  solil.'iti,  prin- 
cipi, astati,  trìarj,  divisi  in  coorti;  e le  coorti 
in  rcnturir,  e le  centurie  in  contuliernj,  o ma- 
nipoli) ei*a  più  snodata  e più  agile;  e per  con- 
seguenza piu  atta  ad  ogni  fazione  da  guerra, 
onde  fere  gli  effelti  che  si  sa.  De*  Celtiheri 
scrive  Livio,  che  nell'  ultime  necessità  delle 
battaglie,  formavano  quasi  un  conio,  qrso  latt- 
tut  ■ v^lrat  genere  ftugufr,  ut  quacunifue  parte 
peixulrvey  impetu  tuo  nuttineri  nequeanL  Sifare 
rr  potentissimo  de’ Numidi,  essendo  pari  a’Car- 
taginrsi  e di  ricch(*zze  c di  moltitudine  d’uo- 
mini, era  loro  di  gran  lunga  inferiore  nell'or- 
dine della  milìzia  pedestre  ; conciosUchè  non 
aveva  arte  nè  forma  alcuna  di  mettere  in  schiera 
e in  ordinanza  le  sue  genti:  per  la  qual  c.a- 
gione  pregò  i Romani,  co’ canali  aveva  fatto 
amicizia,  rlie  li  dessero  alcuni  Centurioni,  p«*r 
la  cui  opera  il  suo  popolo  fosse  inslrutto  a s«‘- 
guitar  P insegne,  a marciare,  a servar  l'ordine 
e Patire  coso  militari:  il  che  avendo  ottenuto, 
senti  presto  il  fruito  deU'ordiii.inza:  perchè, 
venuto  a fatto  d’arme  co’ Cartaginesi,  ne  r«‘stò 
in  una  gran  h.ittaglia  vinritore.  L’esperienza 
poi  ri  ha  mostrato,  che  la  milizia  Italiana  non 
e in  reputazione  alcuna  per  maiicamento  d’or- 
dinanza : e non  è capitano  savio  colui,  che  si 
fida  de’ soldati  Ihiliant  ìli  campagna  all’incon- 
tro de’  Teilesclii  e degli  Svizzeri  : e i Venezia- 
ni nr  possono  rendere  teslimnni.-inza,  I quali, 
per  non  aver  avuto  altra  fanterìa,  che  Italiana, 
.sono  stati  vinti  «piante  v«)lte  si  sono  affrontati 
con  eserciti  nltramontani,  a Roveredo.  a Cara- 
vaggio, a Vialà.  Ed  i Ted«Hchi,  e gli  Svizzeri  si 
mantengono  in  reputazione  e in  conto  di  buoni 
soldati,  non  per  altro  che  per  l’ordinanza: 
perchè  di  accorgimento,  di  vigor  d'animo,  di 
diligenza,  dì  agilità  ce«lono  di  gran  lunga  agli 
Italiani,  come  auro  gli  Spagnunli  ed  i Fran- 
cesi; come  si  è visto  in  tutti  gli  abbattimenti 
p.iriieolari,  che  si  sono  fatti  tra’ soldati  Italia- 
ni e delle  suddette  iia/ioni.  cosi  a piede  come 
a cavali»,  a Traiti,  a Q«iarata,  ad  òsti  e allr«i- 
ve  ; e nondimeno  «^«lono  poi  nelle  giorn.it«'  rea- 
li • il  che  avviene  non  per  altro,  se  non  perchè 
nelle  giornate  gli  Oltramontani  vinroino  d’ordi- 
ne, che  negli  abbattimenti  singolari  non  ha 
limgo. 

Della  Giustizia  della  Causa. 

S’avviva  grand«*m«mle  il  valore  <“on  la  giu- 
stizia «Iella  causa;  p<*rchè  colui  che  ha  ragione, 
è sempre  nreomn  agnato  da  buona  speranza, 
rhe  li  rinfoiia  V animo:  perché  Spes  addita 
su^c.itat  iras 

E Pira  è la  molla  della  fortezza:  chi  c ac- 
compagnalo dalla  giuftlizin,  prosegue  la  sua 
causa  animosamente  e si  espone  con  più  sicu- 
rezza a’ pericoli.  Di  più  i sudditi  servono  pron- 
tamente il  principe  e ’l  soccorrono  de*  lor  beni. 
.\ggiungi  che  con  maggiore  sdegno  e veemenza 
si  muove  rollìi  che  riliutta  P ingiuria,  che  chi 
la  fa.  All'  incontro  chi  si  muove  ingiustamente, 
non  può  se  non  tener  per  certo  di  aver  Di»» 
contrario  : e qiu'Mta  opinion  sola  basti  a sner- 
vare c a privar  d’animo  e di  foi-ze  i soldati. 
Deve  dunque  il  principe  r’I  capitano  far  tfi. 
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chr  ì Mioi  trngliino  U gerirà  prr  giusta;  il  rhr 
fura  clomandaiiilo  prr  via  (rainKa»riaton  e 
fcciali^  il  rlir  usavano  soU'iiurMirntc  i Ki> 
ninni,  cose  giuste  eia’ uciiiiri,  o ricusamlo  T iu* 
giuste;  cbiainaiulo  Dio  in  tostiinoiiio  di  non 
entrar  in  guerra,  nè  per  leggierezza,  ne  p**r 
ambizione,  nè  per  abusar  della  vita  e del  sangue 
«Ir’suoi  irop4-rtinentrmeiile;  ina  per  difesa  della 
religione,  per  roanteniiiienlu  dcliu  stato,  e per 
oiior  suo.  il  che  o»5<*rvò  rgregiaracnte  Cesate 
nelle  guerre  civili,  ptrehè  in  mezzo  dello  strc> 
pilo  aeirarmi,  non  lasciò  mai  le  pratiche  della 
pare;  mandò  diversi  ambasciatori,  propose  va* 
ri  partiti,  usò  finalmente  ogni  arte  per  dimo- 
strarsi, sebbene  era  desideroso  di  guerra,  ama- 
tor  di  pare:  acrioechè  essendo  rifiutato  da  Pom- 
peo e dagli  altri  ogni  acrunlo,  ereseesse  nei 
a ddati  suoi  lo  sdegno  c *1  desiderio  delia 
vendetta. 

Del  far  ricovao  a Dio. 

Ma  non  è cosa  che  più  riiifraticbi  i soldati 
r più  vivamente  risvegli  la  speranza  e V ar- 
litmento,  che  il  ricurrere  a sua  divina  maestà. 
Platone  ci  consiglia  «P  implorare  U favor  cele- 
ste non  solamente  ne’  prinripj  dell*  imprese 
giuri  e difficili,  ma  delle  facili  anco  e leggie- 
ri*: arriocebè  ad  un  buon  principio  segua  un 
ottimo  line.  Quanto  piti  conviene  ciò  fare  nel- 
r imprese  di  guerr.1.  che  sono  sopra  tutte  Tal- 
tre  perìcolusissimc  e ituporUnlissime,  nelle  di- 
fese delle  fortezze  nostre , nell'  oppugnazioni 
(iella  città  nemi(die , nelle  piumate  campali  r 
in  ogni  altra  parte  della  milizia?  Onnsaud>o, 
seguendo  la  dottrina  del  suo  maestro  Platone, 
non  vuote  che  l’ esercito  si  cavi  fuor  del  pae- 
se se  prima  con  un  solcane  sacrificio  uon  si 
purga.  1 Romani  non  facevano  impresa  alcuna 
senza  dar  prima  opera  agli  auspic).  David  non 
andava  alla  guerra,  nè  imprendeva  cosa  d*  im- 

fiorlanza  che  non  ispiasse  innanzi  religiosamente 
r\  ilivina  volontà.  Costantino  il  Magno  nelLv 
gio'tra  cootra  i Persiani,  ronduceva  sempre 
M(*eii  un  tabernacolo  in  forma  di  chiesa,  dove 
celrbrava  messa  c ogni  legione  aveva  il  suo 
tempio  mobile,  dove  facevano  residenza  i dia- 
com  e i sacerdoti,  onde  ehtw'ro  nome  le  messe 
castrensi.  Il  medesimo  si  valeva  della  Croce  per 
insi’gna  e per  caparra  d4*lla  vittoria.  Tutte  le 
istorie  poi  alfermano  che  le  vittorie  di  amen- 
due  i Teodosj  procederono  più  dall*  orazioni 
loro  che  dagli  eserciti  armati.  Questo  ricorso 
('he  sì  fa  a Dio  produce  molli  buoni  eHì'tli  : 
r lino  si  è che  ei  acquista  le  divina  protezio- 
ne e si  tìtui  prò  nolfis^  quis  co$ura  nos'f  L'al- 
tro, che  ci  dà  confidenza  e quasi  certezza  della 
vittoria,  il  che  ravviva  e rinfranca  mirabil- 
luenle  gli  animi.  11  terzo  è,  che  cì  assicura 
qiiUhì  della  felicità  driralira  vita,  il  che  anco 
leode  incredibilmente  arditi  gli  eserciti,  per- 
che non  è cosa  che  f>iù  moforti  e più  desti 
In  spirito  deir  uomo  ne' pericoli  della  vita  e in 
ogni  fazione  militare,  dove  ha  Unta  parie  la 
morte,  che  la  speranza  della  vita  c^eleste.  Ora 
aeciocchc  questo  rieorso  si  faccia  come  con- 
viene, e col  frutto  che  si  desidera,  bisogna  che 
il  generale  provveda  l’esercito  di  persone  rHi- 
gio»e,  che  predicando,  esortando,  roiifessatuTo, 
i in  ogni  maniera  aiutando  e in  particolare  e 
in  comune  i soldati,  li  tenghino  continuamente 
svegliati  e«1  intenti. li  purghimi  da’pecratie  riem- 


pino  dHla  ^nzìadi  Dio.Se  tante  verginelle  a que- 
sto iikmIu  vinsero  e la  rabbia  d(‘*  tirannie  la  iuima- 
lùLà  deVarnelici  c la  violenza  de’toriuenti  e’I  con- 
trasto duir  imperio  romano,  clic  cuvsa  sarà  diffi- 
cile a'aoldati  sotto  la  protezione  di  Dio  e in  grazia 
di  sua  divina  maestà?  C(‘rto  non  per  altra  ra- 
gione i Caltolici  hanno  per  tutto  viuto  gli  Ugo- 
notti in  Francia  e in  tiaiwlra  in  Unte  batta- 
glie, c con  tanto  disavantaggio,  se  non  perchè 
questi  hanno  combattuto  per  la  V(*rìtk,  quelli 
per  la  bugia;  quesU  con  la  speranza  della  pro- 
tezione di  Dio,  quelli  cou  ramaio  disperalo; 
questi  armati  de*  santi  sacj'aincnti  della  chiesa 
e di  Cristo;  quelli  fascinati  da  Calvino  o da 
altro  simile  ministro  d*  impietà.  E tra'  Catto- 
lici quelli  nelle  suddette  province  conira  gU 
Ugonotti,  e a Malta  e a Lepanto  contra  a*  Tur- 
chi hanno  con  più  valore  combattuto,  che  vi 
sono  andati  con  animo  meglio  disposti  e più 
unito  con  Dio. 

Delt  aUontanare  i SoUiaù  <Ìa  caso. 

Appresso  si  accresce  il  valore  col  menare  i 
soldati  lungo  dalla  patria  : e la  ragione  sì  è , 
perchè  con  la  lonUnanza  si  toglie  loro  la  co- 
modità della  fuga,  alla  quale  invita  spesse  volte 
la  vicinanza  della  casa,  e gli  afTetti  verso  i pa- 
renli , i figliuoli , mogli , amici  non  sono  cosi 
veementi  da  lontano  cesme  sono  da  presso.  On- 
de procede  ohe  nello  difese  della  città  non  bi- 
sogna fidarsi  de*  terrieri , perchè  lega  quasi  le 
mani  e confonde  loro  il  giudicio,  il  rispetto 
He’ parenti,  l’ amore  de*  figliuoli,  la  gelosìa  delle 
donne,  la  cura  della  roiia,  e simili  altre  pas- 
sioni. Ma  trovandosi  in  paesi  stranieri,  uovo 
non  Imiiiio  nè  parenti,  ne  facoltà,  e si  vedono 
d’ogn' intorno  nemici,  sono  sforzati  a far  ani- 
mo e a menar  le  mani,  il  che  intese  Amiiliale 
molto  h(*nc,  perchè  vuleudo  passar  in  ilalu,ccon 
tutto  ciò  a>»irurare  la  Spagti.i  e l Africa,  mise 
al  pn^sidio  di  Spagna  Africani  e in  Africa  Spa- 
gnuuli,  stimando  che  Tuno  e l'altro  soldato  do- 
vesse esser  migliore  fuor  di  co.<a  che  jn  i^asa: 
e q^ui’sla  è l.i  cagione  per  la  quale  il  soldato 
iLahano  vale  così  poco  in  lUilta  , ed  è Unto 
stimato  fuor  d'  fialia.  1 Portoghesi  rhe  nella 
patria  loro  e ne*  luoghi  vicini  h.vnno  mostralo 
cosi  poro  valore,  si  sono  portati  eccellentìssi- 
mamente nell’ India,  dove  pochissimi  soldati 
di  q^uella  nazione  hanno  a dispetto  de’  Marna- 
luccoi,  de*  Turchi,  de' Persiani,  che  pur  si  sa 
quanto  siano  valorosi  nell’ anni,  e de*  potentis- 
simi re  dei)' India,  occupato  l'imperio  dell' Ocea- 
no e i ricchissimi  sUti  di  Ortiius,  di  Diu,  di 
Goa,  di  Malacca  c di  Malucco;  perchè  trovan- 
dosi costoro  Unto  lungi  da  casa  e da  ogni  soc- 
corso, hanno  combattuto  alla  disperata;  c al- 
rist(*ssa  ragione  si  debbono,  dopo  Dio,  attri- 
buire le  prodezze  degli  Spagnuoli  nel  Mondo 
Nuovo. 

Della  Disciplina. 

La  disciplina  è il  nervo  della  milizia , e di- 
sciplina chiamo  l'arte  di  far  buono  il  soldato; 
e buon  soldato  chiamo  colui , che  oblx'disce 
con  valore.  Al  che  si  ecciteranno  prima  col 
tor  loro  r occasioni  e i nodrtmeiiU  della  cor- 
ruzione e del  lusso:  le  cnmizioni  sono  il  vi- 
no, i bagni,  le  dmiiie,  i ragazzi,  il  sonno  r le 
d(*Ìizie  e le  suveichie  cuinodità.  Le  qii:»li  co*c 
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foTnt»  srrirc  Livio,  snoiTarono  a Caput  l*f*cr- 
cito  di  Annibale;  e 1’  aver  tenuto  i soldati  in 
una  città  Unto  opulenta  e delixìosa,  fu  stimato 
maggior  errore  di  un  tanto  capitano,  che  il 
non  aver  condotto  1’  esercito  a noma  iocontn* 
nente,  dopo  la  vittoria  avuta  a Canne;  perchè 
quello  fu  un  differire  la  vittoria;  ma  questo 
fu  un  privarsi  delle  forze  per  vincere.  Ma  par- 
liamo delle  varie  sorti  delle  corruzinni  militari 
alquanto  più  a minuto.  Corruzioni  dunque  so- 
no gli  utensili  preziosi  e i mobili  delicati  ; onde 
Pescennio  Igro  avvedutosi,  che  alcuni  de' tuoi 
soldati  bevevano  in  argento,  fere  tosto  tor  via 
dal  campo  ogni  uso  di  vasi  simili.  Corruzioni 
sono  le  Dcstie  da  soma  ad  uso  particolare  de' 
soldati  ; perciò  Scipione  il  minore  nell'  impre- 
sa di  CarUgine  volle  che  i soldati  le  vendes- 
sero tutte,  acciocché  delle  tante  loro  bagaglie 
ti  disbrigassero  o ne  sentissero  euì  il  peso.  K 
Metello  nella  guerra  contra  lugurta,  non  volle 
che  soldato  alcuno  che  non  avesse  carico  nel- 
I*  esercito  potesse  aver  servo  o cavallo  per 
condurre  cosa  nessuna.  Corruzioni  sono  tutte 
le  delicatezze  c morbiilezze;  onde  il  medesimo 
fece  far  bando  che  tutti  quelli  che  per  vender 
altro  che  cibi  necessari,  fossero  nel  rampo,  si 
andassero  tosto  via:  e nell’ impresa  di  Numan- 
zia  Scipione  ordinò  che  sotto  grave  pena  quei 
che  non  erano  soldati , tosto  co’  loro  vezzi 
sgombrassero  dal  rampo  e non  vi  ritomassero 
per  altro  affare  che  per  vender  vettovaglie. 
Vespasiano,  essendoli  venuto  innanzi  per  rin- 
geaziarlo  d*  iiiu  prefettura  ottenuta  un  giovi- 
ne* lutto  profutunti>,  gli  fece  uìis  brusca  cera, 
e tli  più.  Averci  disse,  anzi  voltilo  che  tu  mi 
avessi  puzzato  d'aglio,  c rivoeò  la  patente.  Una 
siuiit  cosa  si  racconta  di  Andrea  Grilli,  prove- 
ditore allora  de’  Veneziani  : perrliè  essendoli 
andato  innanzi  un  giovane  molto  attillato  e che 
oliva  tutto  di  ambra  c di  muschio,  per  doman- 
darli iiuatcliG  grado  nella  gnerra  che  si  faceva 
in  quel  tempo,  ci  gli  rispose.  Che  ri  elegges- 
se una  delle  due  cose  se  lo  voleva  servire  u 
al  remo,  o alla  zappa,  vuiendo  inferire  rhe  non 
lo  stimava  buono  per.  altro  che  per  vogatore 
o }M*r  guastatore.  Corruzione  è la  licenza  di 
predare  c di  far  male  nelle  case  degli  amici  ; 
nella  qual  parte  fu  severissimo  Aureliano  im- 
peratore, perché  essendo  stalo  un  suo  fante 
ritrovato  con  la  moglie  «lei  suo  ospite  , legan- 
dolo per  i piedi  nelle  cime  di  due  alberi  ap- 
pressate per  forza  T una  all'altra,  col  la»ciarle 
poi  il  fe’ in  due  pezzi:  il  medesimo  scrisse  ad 
1111  tribuno  militare  che  se  aveva  cara  la  vita 
tenesse  le  mani  de’  soldati  a freno , perchè  non 
togliessero  un  pelo  altrui , c pensassero  di 
farsi  ricchi  della  preda  de'  nemici  non  delle 
ligrìnie  degli  amici.  Ma  cosa  pcniiciosissiroa 
a’  soldati  è l’ ozio  ; perchè  se  non  lianno  da 
fiir  altro,  si  ammutinano  c fanno  del  male  as- 
sai, del  che  ci  fan  fede  i soldati  di  Scipione 
in  Jsjiagna,  dove  avendo  finito  la  guerra  cen- 
tra’ Cartaginesi,  incominciarono  a vìvere  lieen- 
ziosamente,  a predare  il  terreno  degli  amici,  a 
disprezzare  l’autorità  de’ capitani,  e tinalmente 
cacciati  via  t proprj  tribuni  crearouo  nuovi 
ufTlcinli  : perciò  bisogna  tenerli  in  esercizio , 
eondurii  aa  un  luogo  ad  un  altro,  fargli  cavar 
trincee  e fosse,  corrivar  tìnini  o far  simili  al- 
tre fatiche.  M.  Emilio  per  levarli  dall’  ozio,  fe- 
ce lastricare  da’  soldati  la  strada  da  Piacenza 
a Rtmini;  C.  Flaiuiniu  ila  Bologna  .ad  Arezzo. 


Mario  feVavar  le  fosse  che  da  lui  furono  dctié 
I Mariane  in  Provenza,  e Druso  le  Unitine  ne’ 
Paesi  Bassi.  Augusto  Cesare  avepdo  ridotto  in 
forma  di  provincia  l’Egitto,  per  renderlo  più 
fertile  e più  atto  all’  agricoltura , fece  nettare 
da’  soldati  le  fosse,  nelle  quali  entrava  il  Nilo, 
che  per  la  veccliìezza  erano  ripiene.  Adriano 
tenne  i soldati  in  continuo  esercizio,  c perchè 
meno  il  travaglio  sentissero,  egli  era  sempre  il 
primo;  camminava  armato  a piede  sino  a venti 
miglia  il  di  : si  contentava  di  quel  poro  ripo- 
so e mangiava  il  medesimo  che  ì privati.  Pro- 
bo imperatore  valendosi  dell’  opera  de’  suoi 
edificò  molti  ponti,  portici,  tempj  e<l  altre  fab- 
briche pubbliche  c d’ importanza.  Severo,  per- 
chè i Romani  fossero  divisi  da’  Britanni,  impiegò 
l’ esercito  in  tirare  un  muro  da  un  mare  al- 
l’ altro,  in  quel  luogo  appunto  dove  ora  il  fiu- 
me Tvedo  c il  monte  Cueriotta  dividono  l’An- 
glia  dalla  Scozia.  Ma  perchè  la  natura  nostr.i 
vuol  diletto,  e non  può  tollerar  fatica  »cnz.t 
condimento  di  piacere,  e perciò  i soldati  cu- 
munente  si  danno  al  giuoco,  onde  ne  nascono 
grandissimi  inconvenienti;  bisogna  alle  volle 
tenerli  in  escrcizj  dilettevoli.  Sforza  da  Coti- 
gnola  non  comporUva  che  i soldati  suoi  giuo- 
cossero  a’ dadi,  non  a carte,  non  a simili  mo- 
di: c per  isviorli  da  ciò,  gli  esercitava  in  trat- 
tenimenti utili  per  la  guerra,  a far  nlh*  brac- 
cia, al  palo,  al  corso,  al  salto;  imitando  in  ciò 
Valerio  Corvino  e ì’apirto  ('ursore,  rhe  in  qjn». 
sta  maniera  furono  .anco  usi  d’esercitare  r di 
trattenere  i soldati;  c non  meno  Aui-eliano  im- 
[. 'rotore  che  non  lasciava  passar  giorno  n<*s- 
suno  senza  far  qualche  esercizio  «Iella  persona  : 
perchè  così  s’ acipiista  e forza  «*d  agilità.  E 
(luci  giuochi  sono  utilissimi  che  addestrano 
l’uomo  a qiialrlie  cosa,  che  li  possa  tornar 
commoda  nelle  fazioni  militari;  di  che  non 
sarà  fuor  dì  proposito  commemorar  qui  un 
esemjno.  Solevano  i Koinani  fra  gli  altri  ginn- 
ehi  far  questo.  Compartivano  cinquanta  o più 
giovani  armali  , i quali  dopo  di  aver  con  varj 
ahlmttinienti  rappresentato  una  certa  sembianza 
di  battaglia,  si  ristringevano  in  uno  squadrone 
insieme  con  gli  scudi  sul  capo,  in  modo  uniti 
e fermi,  che  due  di  loro  che  ne  resUvano  fuo- 
ri, vi  innntav.ano  sopra  sì  leggiermente  , |>cìtìò 
clic  questa  testudine  di  seii«ti  andava  alquanto 
erta,  stamlo  in  pie«le  i primi  c chinati  i se- 
guenti di  mano  in  mano,  fin  che  gli  ultimi 
stavano  inginocchiati  in  terra  , come  se  sopra 
un  saldo  tetto  andassero.  Qui,  ora  tutti  niinac- 
ccvoli  s’azziifìavano  insieme,  ora  correndo  da  que- 
sta parte  c da  quella  altri  giuochi  militari  ri- 
cevano. L’utilità  dì  ({ucsto  esercizio  si  conobbe 
nella  seconda  guerra  Macedonica;  perchè  asse- 
diando i Hom.ini  Eraclea , i soldati  sopra  una 
così  fatta  testudine  s*  uct^uslai'ono  alla  città;  c 
perchè  si  ritrovavano  del  pari  col  ncmiixi  il 
I c.icciarono  agevolmente  dalle  mura  ; e saltan- 
I dovi  sopra,  presero  quella  piazza.  Gioverà  per 
questo  effetto  V esiTcilarli  in  varie  forme  e 
sembianze  di  batla^lìe , di  oppugnazioni  e dì 
difese  di  notiti,  di  porte,  ai  ^iiadi  c di  riv<* 
di  fiume,  di  strettezze  di  luoghi,  di  sbarre,  di 
fossi,  di  trinccre,  in  scaramuccie,  in  comliatti- 
menti  singolari  ( pur  che  siano  senza  poricoln 
di  morte)  o di  più  soldati  a piede  u a cavallo; 
in  guazzar  tìumi,  in  correr  la  lancia,  in  giiio- 
car  di  .spada,  in  tirar  d’arcbihuso,  in  coimÌuitc 
da  un  luogo  ud  un  altro,  .lU’ erta,  idia  china, 
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p«T  lo  piano  r por  monte  I’  aiii|;HrrìR.  Non 
accado  »ni  dire  quanto  lin  profìtiorolr  r»rr* 
rizio  il  tarli  pratichi  a seguir  F insonne,  a voU 
per  la  fronte  a man  destra  o a sinistra  n ilo- 
vutique  T occasione  e il  hisnsno  ]>otrà  ricLie- 
dere  senaa  disordinarsi  ; a dare  r a riceven' 
una  carica , e a«l  altra  sìmili  oeeorrenae , con 
le  quali  i soldati  si  adtleslreranno  srlierzan<)o 
per  le  fa/ioTii  e pCr  li  casi  della  ^.Mierra  ; e cr»*- 
seeranno  di  valor  d’animo  |X'r  F ardire  e di 
e»*rpo  pri-  Facilità  ehe  si  arqiiisteraiino.  Scìeti” 
tlwn  er/,  dice  Vepeiin^  in  puf^ta  mum  amplint 
/»mrfrs*e,  tfunm  %>ires.  Ed  oltre  di  rio  ti  uuin> 
terranno  c sani  ed  allegri  e qnieti. 

/)d  IWmio, 

Ma  i due  snstepni  principali  della  diseipli- 
ha  sono  il  premio  e la  pena  $ quello  servi*  per 
eccitar  al  l>ene , questa  per  casli;;ar  del  male; 
quello  piova  per  li  animi  nobili  e generosi, 
questa  per  pii  tioitiiiiì  vili  e ribelli;  quello  ser> 
re  di  sprone,  questa  di  freno.  Ora  i pt*emj 
sono  d’onore  o d’utile,  e <pielli  d’onore  sono 
dì  due  sorti:  perché  .vlenni  sì  danno  a’  morti, 
altri  a’  vìvi.  A'  morti  si  rtazann  le  statue  r si 
fanno  F orazioni  funebri  in  lor  inde  e i sepol- 
cri. Alessandiv)  Maglio  b'ce  inagnifirentissime 
statue  di  m.*trmo  a quei  soldati  che  avevano  la- 
sciato la  vita  nella  giornata  fatta  al  fìunie  Gra- 
nirò. Il  primo  che  fosse  lodato  con  orazione 
funebre  presso  a’  Komani,  fu  Hrulo  morto  nella 
guerra  rontra  i 1'arqiiinj,  e la  medesima  usan- 
za fu  poi  intrmlotta  nella  rittìi  d’Atene,  dove 
furono  lodati  nella  ringhiera  quei  eh’  erano 
morti  nella  iKitt.^pHa  di  Maratona  e poi  nella 
giornata  di  Artemisio  c di  Salamina.  Ma  di- 
gnis.Htmn  fu  Foraziom*  recitata  <la  Ferirle  in 
hule  di  qtrei  cittadini  rb 'erano  morti  i>ella  ffiier- 
ra  di  S.imo.  IhfTerivano  i llomaiti  *la*  Greci  in 
questo,  f'Iie  in  At<‘ne  non  si  bxl.ivaiio  pubbli- 
c.amenle  si»  non  quelli  rbr  avi*vaiìo  lascialo  la 
vita  in  guerra;  ma  a Konia  erano  onorali  di 
questa  maniera  anco  t persoriagsì  togati  e le 
donne,  non  ebe  gli  uomini.  Lieiirgo  non  volle 
elle  i suoi  cittadini  sì  C!u»reìlasisrro  .shramento 
n»*lìo  studio  drIFcloqnerwn,  che  in  lodar  qnelli 
clic  per  la  patria  v.alorosiimenfe  morivano,  ed 
in  biasinar  quelli  che»  per  vihii  fuggivano  dalla 
hailaglia.  J Komani  oltre  di  rio,  portavano  i 
personaggi  illnslri  con  gran  pniit|vi  sui  iMstri, 
ib»ve  il  più  vicino  parente  om  mia  HMginfìra 
orazione  celebrava  le  sue  virtù:  finite  poi  le 
CMMpite,  c»»Hoeavano  un  ritratto  del  morto  fallo 
«H  rem  nella  più  degna  parte  <)ella  rasa,  in  un 
ranfcrtno  rirctiinente  adorno.  Queste  immagini 
er.mo  poscia  portate  ne’  funerali  de'  morti  «Iella 
eHsal.i.  wn.ite  di  vesti  preteste  se  erano  ronsf>- 
lar»,  tli  porpora  se  censori,  d’  oro  se  trionfali, 
r si  eoiwtueevano  sopra  ima  r.*irrelta  superba- 
mente .aeroncia  ron  le  .scuri,  co’  fasci  e con 
F altre  insegne  degli  iifTìri  e de’ magistrati  da 
loro  avuti.  Krnno  poi  le  suddette  statue  nssis<* 
sui  rostri  in  s«*«He  (Favorio:  d(*Il.i  (piai  cosa, 
serive  Fliiim.  ebe  non  si  poteva  presentare 
a’  gioT,ani  spctt.acolri  più  bello  e più  eflieare 
per  stitnol.irgli  ad  ogni  onorata  impresa.  Si  ono- 
ravano anco  i in(»eli  eo‘  s^poh  ri  hdll  del  pub- 
biieo  : e il  primo  ehe  .avesse  questa  sorte  di 
onore,  si  fu  Valerio  Fnl>Urol.a.  Appresso  gli 
Spartani  non  era  lecito  i)  tnetler  titolo  a «e- 
ixdrro  Menna,  salvo  che  per  ( i»lf»ro  che  fos-  . 


sfTo  stati  morti  eoinlwttendo.  Don  Giovanni 
d’Austria,  dopo  quelli  gloriosa  idoniat.a  di  Le- 
p:mto,  fere  in  M(»ssin:i  rizzar  un  tr:»f(xa  carico 
dell’ armi  de’ morti  più  notabilmente.  c*on  un 
amplissimo  elogio  sottosrriUo,  e fra'  r.anlar 
messa  inagnilìrrnlissimamente  per  le  anime  loro 
e far  altri  ofìirj  di  pieth  cristiana  a’ quali  egli 
eoi  fiore  de’  Gapitani  intervenne. 

Si»  bene  ogni  onore  elu*  si  esibisce  a*  morti 
è stimolo  a’  vivi;  nondimeno  si  danno  anco  a’ 
vivi  i med(*si«ni  premj  di  lode  e di  statue,  e 
(pianto  .all.1  lode,  i re  dì  Sp.arta,  prima  d’attac- 
car la  battaglia,  sacrtlie.avann  alle  Muse,  per 
signifìear»»  la  gloriosa  mernot  ia  rbe  i suoi  por- 
tandosi v,aIpro!»amente  n'  aequisterebbono.  E 
non  meno  stimata  era  .appi'esso  i Komani;  per- 
(liè  finita  1,1  giornata  e ottemHn  la  vittoria,  so- 
lev;uio  i eonioli  e gli  altri  capitani  lodare  in 
pi*esenza  delFesei*ritn  (pici  che  si  erano  con  più 
valore  pnrf.itl.  Or»st  .Sripinne,  dopo  la  presa  di 
t^artagine,  lodi»  il  valoi’c  e Fardire  de’  snoi  sol- 
dati, che  non  aveva  sgnmetitato.  nè  la  furiosa 
uscita  de’  nemici,  nè  l’altezza  della  muraglia, 
uè  la  profonriilii  dello  stagm*.  nè  l’ertezza  della 
riitadella;  ma  con  animo  iuvilto  avevano  su- 
perato ogni  difìieoitti  e rotto  ogni  intoppo;  e 
il  medesimo  Sripione,  nelle  b.iit.aglie  d Affrica , 
più  d’ima  volta  ronmirmbV  pubbliramente  Fx*- 
ho  e .Massinissa,  |>er  le  prod<*/se  fatte  contro 
a’  Cartaginesi  e Sifaer.  S’  onrrr;iiio  anco  le  ge- 
nerose azioni  de'  vivi  con  le  staine,  le  quali 
si  faer*vano  presso  gli  antichi  o di  m.irinn,  o 
di  bronzo,  o e(p»e.stri,  o pedestri,  o arm.ate,  o 
non  armate.  Cosi  i Komani  rizzarono,  per  non 
dir  d'altri,  una  statai  di  bromo  a Glelia,  che 
si  m*a.  nuotando,  fuggita  per  lo  J'evei*e  dal  ram- 
po del  re  Fofsenna  a Koma.  .Ma  di  gi'ande  ono- 
re erano  le  corone  die  si  dni'ano  per  aver  sal- 
vala )n  vita  .od  un  cittadino,  che  »i  ebiamavano 
civili,  e le  murali  e le  vallari  clic  si  davano 
iri  primo,  cb’era  salito  sulle  mura  della  eilt.'( 
o sulle  lrinei(*re  d(*l  rampo  espugnato  : c (pir- 
ati erano  stii.-iati  i maggiori  onori  ehe  si  po- 
tessero ottener  in  guerra  ; se  l>ene,  per  esser 
fatte  le  suddrcie  corone  di  grnmign.i  o di  fo- 
glie di  quercia,  erano  di  nessun  prezzo.  Onde 
Augusto  Gesarr,  prinrijM»  giudieiosUiimo.  per 
manterle  in  eredito  e in  riputaz/ione,  h*  ronre- 
deva  rarissime  volte  e con  molto  maggior  dif- 
ficoltà che  le  collane  e Faltre  rose  d’orti  e d’ar- 
gento ehe  si  sob‘vano  dare  a ehi  sì  era  valo- 
rosamente portato  nella  battaglia.  Nella  proiui 
di  Cartagine,  vob'ndo  Scipione  dar  la  coitma 
murile  n ehi  era  stalo  il  primo  -sii  le  nutra 
della  città  presa,  nacque  controversia  tra  i sol- 
dati da  terra  e da  mare,  con  tanta  gara  ed 
ambizione  che  il  l'apìtano.  per  troncar  perico- 
lose contese  e semidnli,  fu  n(*eessitalo  a dar 
due  corone,  una  a Quinzio  Trebellio  soldato 
da  terra  e F nhra  a Digizio  soldato  da  mare, 
l^n  simile  contrasto  nacque  tra'  Spagrmnli  ed 
Italiani  nella  presa  di  Dura,  pretendendo  due 
sold.ali,  uno  Sji.-igniiolo  e l’altro  Italiano,  eh« 
il  premio  fosse  suo.  Fai  in  vero  questa  bellissi- 
ma sorte  di  premj.  che  consta  di  puro  onore 
senza  nisstina  utilità,  è degna  d’ esser  rimessa 
su  a gloria  della  milizia  e de'  soldati  ralorosi, 
E w»  |»ene  alle  volte,  dopo  gran  giornate,  si 
faniK>  nieiini  (avalieri,  premio  di  puro  onore, 
nondimeno  si  fanno  ravolieri  anco  in  pare  iio- 
miiii,  che  non  binno  mai  visto  spada  nuda,  e 
non  si  fanno  se  non  gcnlìluouiini  : onde  i soK 
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ilnli,  clif  non  Kono  nobili  «H  lanp^H*,  restano 
iiriri  fli  quc»U  sorte  di  ccciUiucnto  della  loro 
virtù.  Era  anco  onor  grande  il  portar  .il  tem- 
pio di  (ìiore  le  spoglie  opime,  e tali  spo«glie 
erano  qm  lle  olir  il  capitano  de’  Romani  U»glir- 
T«  al  capitano  ile’ nemici,  c in  tutto  il  tempo 
della  repiiM*lir.i  romana  non  oblierò  questo 
onore  più  «li  Ire,  i quali  furono  Romolo,  tor- 
nello Cobéo  e M.ueo  Marn  ilo.  Aomislo  O’vire 
onorò  con  varie  invenzioni  la  itiilizia,  e vville 
ebe  ben  trenta  eapilani  trionfassero,  ed  a molto 
maggior  numero  concesse  gli  ornamenti  Irion- 

Mollo  a proposito  sarrblx*  che  il  priiieijn'  »i 
prendesse  cura  di  fare  scrivere  aeeuraUnicnle 
Ir  guerre  e le  impresa  fatte  da  lui  o sotto  gli 
auspici  suoi  : perchè  a questo  modo  verrebln» 
ad  esser  ndebrata  non  solamente  la  sua  virtù, 
ma  di  tulli  i capitani  c de’siddali  anco  parli- 
eoUri  che  con  qualche  prodezza  iiimnorabile 
si  fossero  scagnatati,  il  che  sarebbe  di  grandis- 
simo stimolo  agli  altri.  Coneiossiaeliè,  se  tanto 
conto  sì  fa  di  un  sepolcro  con  un  breve  scritto 
entro  una  capella,  c|uanta  stima  farebbe*  ognu- 
no di  c'sser  eelel)ralo  in  una  istoria  errellentc- 
iiirnle  scrìtta,  che  si  divulga  per  il  mondo  ed 
è letta  eia  lutti?  Nel  che  in  vero  hanno  man- 
calo grandemente  i Casligliani:  perrliè  avendo 
essi  f.iUo  cose  degnisMnie  di  memoiia,  scorso 
Unti  mari,  scoperto  laute  isole  e continenti, 
Aggiogato  tanU  paesi,  acquistato  finalmente  un 
Mondo  Nuovo,  non  si  hanno  preso  cura,  che 
queste  loro  imprese,  erbe  di  gran  lunga  supe- 
rano quelle  de’ Greci. e d’Alessandro  Magno, 
fos^ro  scritte  da  persone  «he  ciò  sapessero 
fare.  £d  in  ciò,  come  in  qualche  altra  e«»sii, 
molto  più  awc'nturali  sono  i Portoghesi  che  i 
Casligluni  : cuociossiaebè  questi  hanno  avuto 
parecchi,  che  in  lingua  portoghese  od  in  lin- 
gua latina,  hanno  messo  in  luce  le  loro  p^ 
dezze,  e le  ha  scritte  frescamente  il  padre  Gi.m 
Pietro  MafToi  della  rompagni.i  di  (*<*sù.  con 
tanta  eleg.anza  di  parole  e grandeiza  di  concetti 
c vaghezza  di  stile,  che  non  si  può  degnamente 
lodare  da  persona  meno  i*l(M|ueute  di  lui.  Ma 
qiii'slo  pensiero  di  fare  scrìvc*r  finiprese  de' suoi 
por  ispronarli  alla  virtù,  a ni»suii  principe  più 
rouvione  ohe  a’  grandi  mac'stri  d(*gli  ordini  mi- 
litari di  s.  I#azaro,  di  s.  Giovanni  e s.  Slc'fano: 
porche  i cavalieri  di  ciascun  ordine,  |)or  non 
esser  molti,  si  possono  ciascuno  proinellei'c  di 
aver  a meritare  questo  premio  delle  fatiche,  e 
perché  son  tutti  nobili,  stiincrannu  l’onore 
uanto  debbono.  Ma  lo  scrìvere  istorie  è cus^i 
a prìnripe  (perché  altri  non  può  sapore  pie- 
namente e le  ragioni  C i successi  dell’ imprese 
e le  rircost.'inze  loro)  o da  chi  sia  portato  tlal 
principe  c con  l'autnrìt.v  e col  favore  c col 
denaro;  altraiurnle  non  si  fa  rosa  che  vaglia. 
11  che  inlendemlo  Iwiio  Carlo  Magno,  dava  ogni 
comodità  di  scriver  istorie  a |>ersone  elette,  e 
diede  ordine  che  fo.v4oru  scritte  tutte  lo  cose 
memorabili  fatto  dallo  nazioni  a lui  soggi'Ue. 
Ma  ritornando  al  proposito  nostro,  usavano  gli 
antichi  alcuni  altri  preinj,  che  con  r<»nore  ave- 
vam»  rongiuiilo  anco  Tutile,  quali  orano  le  co- 
rone d’ oro,  le  collane,  i guaruirocnli  <lo’  ca- 
valli, le  possessioni,  i buoi,  gli  schiavi,  il  rad- 
doppiamento della  paga  o del  formento,  la  pro- 
mozione da  un  grado  inferiore  ad  un  superiore; 
del  che  non  può  esser  cosa  più  eftieaee  per 
destare  il  valor  de*  soldati:  c l’usavano  i Ro- 


m.ini  rgregiainente.  Perche  nelle  legioni  tutli 
i gradi  militari,  co’  qo.ili  era  coiigiiiiilu  e uno- 
re  c utile  grandissimo,  si  Jiivano  a chi  più  iiio- 
ritava  : onde  scrive  Vegezio,  che  il  valore  dellr 
legioni  era  mancalo  , perche  I ambizione  oeeo- 
piiva  i premj  <b*IU  virtù  , e Ìl  fav«»nr  i gradi 
debiti  al  valore,  <'»ran  hmmIo  dì  prcmi.irc  in  qm- 
sla  maniera  hanno  i principi  cristiani,  con  I.» 
innililiidine  delle  conunendr  e priorali  delle 
religioni  militari,  e inassiim*  il  re  calloliro,  elle 
oltre  i beni  della  religione  di  san  (^iovanni. 
ha  in  ispagiia  tante  entrate  «legli  ordini  di  saii 
Giacomo  e di  Alcantara  c di  CalLrava  c di  Mcui- 
tera,  de’  quali  egli  per  concessione  Apostolica 
è gran  maestro.  Questi  Unti  beni  distribuiti  in 
premio  della  virtù  e<l  in  remunerazione  de* 
srrvizj  falli  nelle  guerre  conlra  gl’infiMlelì,  sono 
sUti  pritiripal  causa  delle  Unte  prodezze  fatte 
dagli  Spagniioli  eontro  a*  .Mori:  e siccome  gli 
hanno  cacciati  tli  Spagna,  cosi  s:irebl>oiio  ba- 
sUnli  a soggiogare  i luedistiiii  n«*ll  Alfrìca,  s«* 

:i  questo  fine  s’Ìiupi«*ga8»ero.  In  vero  rhe  i ca- 
valieri di  sin  Giovanni  iiieritaiio  somma  Jt»de, 
perché  non  hanno  mai  tralasciato  la  loro  im- 
presa contro  gl’infedeli;  ina  sempre  e per 
terra  e per  mare  hanno  dato  grandissimo  8.ng- 
gio  del  for  valore  c fatti  servizi  rìlev.inti  alla 
repiihhlira  cristiana.  I coi  vestigi  seguono  i ca- 
valieri di  santo  Stefano,  Ulmeiitc  che  i Turchi  r 
i Mori  hanno  iii  più  orrore  il  lor  nome,  < hr 
Tarmale  intiere,  c sono  tulio  il  di  u l>eiirdelii 
dn  tanti  erisliani  liberali  per  mezzo  loro  dalla 
rruilelissima  servitù  de’  1 or  hi  e de’  Mori,  n 
aspettati  da  tante  migliaia  di  poveri  cristiani, 
che  si  truovano  in  iniserriiu;ì  servitù  con  la 
catena  a’  piedi  in  Algeri  o in  fripoU.  E clic 
oj>era  fu  mai  più  pia , che  impresa  più  ci  i- 
sti.ana  che  la  liberazione  de’  cattivi , o che  eal- 
livilà  si  può  imm.iginarr  più  infelice  e più  dina 
di  quella,  nella  quale  i corpi  sono  rriideiisj*i- 
mamente  toi  mentali  e T anime  perieolosissima- 
Biente  tentate?  Ma  di  grandissimo  momtmlo 
sari  rhe  il  soldato  sia  sicuro,  che  se  bene  egli 
nella  guerra  resterà  stroppiato  eil  inipolenle, 
il  principe  non  T abbandonerà,  anzi  il  pio- 
renerà  d onesto  tratlenimenlo  e iimkIo  di  vi- 
vere: perche  molti  si  ritirano  da’  pericoli  di 
guerr.i,  non  Unto  per  tema  di  morie,  che  per 
i lo  più  è di  poro  dolore  e di  uissuiio  stento, 
quanto  degli  stroppùimenti  c disgrazù*,  che  p<*r 
le  ferite  e |M*r  altri  rìuistri  sogliono  avvenire. 
QuesU  p.'iura  si  rimuove  con  la  sicurezza  della 
Ix'iiignitu  del  prìncipe,  che  U dia  prnvvUioiM*  c 
ne  abbia  cura  e ne  tenga  coitio  : il  che  non 
solamente  giova  a far  animosi  quelli  che  di 
presente  servono  nella  guerra,  ma  i Incora  anco 
e fa  animo  agli  altri  di  durare  le  roedrtimc  fa- 
tiche c di  correre  i medesimi  perìcoli.  E senza 
dubbio,  chi  è colui  d’animo  ''osi  lino  e bravo, 
che  veggendo  i suoi  eitudini  e compagni  ri- 
tornar dalla  guerra,  benché  forili  e iiialeonri, 
favoriti  dal  prìncipe  e<l  accoino<lali,  non  si 
senU  commuover  1 animo  di  un  certo  desiderio 
di  far  aneli’ egli  qualche  cosa?  Ma  se  a rin- 
coutro  quei,  che  ritornati  a caw,  oltre  le  fe- 
rite e la  debilità,  saranno  .inro  abbandonali 
dal  re  ed  aiflilti  d.*ill.i  povertà  e rnnsiiinali 
dalla  miseria,  chi  sarà  mai  o cosi  .sciocco  <i  cosi 
animoso,  ciie  non  si  senta  aggliiacciare  il  cuoit 
e mancar  T animo?  Intendevano  molto  Ix'iie 
questo  i Romani,  poiché  a’ soldati  rhe  avevano 
Ikii  Ki'vilo  la  rc})ubblica,  asM'guavano,  oltre 
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l’nltrr  cose,  btinnissimc  poMifMÌoni  ; e per  non 
allc(;.irr  altri  c»rmpi,  iKutcìà  il  dorrrto  fatto 
in  favore  de’  ioldati  del  magf^or  Scipione,  a* 
quali  furono  date  due  giornate  di  terra  per 
ciascun  anno  della  loro  milixia  e servizio.  Ma 
se  non  solamente  il  principe  sarà  lilierale  co* 
soldati  nello  loro  disgrazie,  ma  gli  assicurerà 
ancora  che  egli  terrà  conto,  caso  cb’essi  muo* 
|ano  in  suo  servizio,  delle  mogli,  o 6gli,  o so- 
ielle,  o alti!  parenti,  non  è cosa  più  eflicace  a 
farli  com‘r  nelle  fiamme  e all’  incóntro  delle 
saette  e della  morte  istessa. 

Delln  Pena. 

Ne*  governi  il  premio  è utile,  m.i  la  pena  è 
necessaria;  p4*rchc  la  virtù  si  appaga  di  sé 
stessa  e non  lia  bisogno  di  eccitaraento  ester- 
no, ma  il  vizio  e la  malvagità  se  non  c trat- 
tenuta dalla  paura  della  pena  manda  ogni  co- 
sa sossopra.  Per  la  qual  ragione  tra  Taltrc,  i 
}egislalc»ri  e i fondatori  delle  Hepubbliclie  han- 
no si'inpre  atteso  più  a punire  e reprimere  i 
misfatti,  che  a rìconoscen*  e guiderdonare  ra- 
zioni virtnoso.  Nella  guerra  poi  se  tu  non  pre- 
mi! quei  ohe  si  |>ortano  lime,  non  sarai  ama- 
to; ma  se  In  non  caslìglii  i colp<*voli,  non  sa- 
rai obbedito,  di  ehe  non  |>iiò  esiiere  utdie  cose 
militari  cosa  peggiore.  Per  questa  ragione  tutti 
i capitani  di  nome  hanno  avuto  del  severo;  e 
con  rarie  [>ene  e castighi  hanno,  parte  mante- 
nuto, parie  riformato  la  disciplina  militare; 
perchè,  per  non  mentovare  i Manilii,  i Cur- 
sori e gli  altri,  Augusto  Cesan*,  prinripe  ami- 
rissiiiin  di  pare,  fu  cosi  sevt*ro  «'o*  sohlati,  che 
non  solamente  decimò  alle  volti*  le  compagnie 
che  avevano  volto  le  spalle  a’  nemici  o |M*r- 
dnto  il  luogo,  ma  dì  più  le  pasceva  d’orzo  in 
vece  «li  roriiientn;  e Tiberio  volendo  rimetter 
in  piede  la  milizia,  rinnovò  tutte  le  sorti  del- 
r antiche  pene  r supplizi  eh’ erano  in  uso  presso 
gli  anticlii  Komani.  Or  le  pene  militari  erano 
dì  due  sorti,  perchè  alcune  reravano  vergogna 
c disonore,  altre  anco  dolore  e danno.  IVeca- 
vano  vergogna  le  pubbliche  riprensioni  c rìn- 
facriamenti  della  viltà,  e questi  si  facevano  o 
a'  particolari  o anco  a tutto  resercilo,  Scrive 
Livifi  che  M.  Marcello  dopo  la  fuga  de’  suoi 
M>ldati  fece  una  concione  cosi  acerba  e terri- 
bile all’ esercito,  che  non  l’afflisse  meno  egli 
con  la  veemenza  delle  parole  e con  Tacerbez- 
za  della  riprensione,  che  ì nemici  con  le  ferite 
e con  la  carica  che  avevano  loro  dato:  e per 
arcn*scerr  la  loro  vergogna  comandò  che  a 
tpiei  che  nella  battaglia  avevano  perduto  le 
insegne,  fosse  dato  orzo  invece  di  formento,  e 
ft*ce  stare  i loro  capitani  senza  ciniiira  con  la 
spada  ignuda  in  mano.  E Sempronio  Gracco 
fece  mangiare  in  piede  quei  soldati  che  s’ era- 
no mostrali  poco  v.ilorosi.  In  Ispnrta  quei  che 
fuggendo  s’erano  salvali, noi!  potevano  ne  dar  nè 
)ngliar  moglie,  ctl  erano  sforzati  a portar  certi 
m.nntclli  pezzati  di  più  colori, eia  b.ii-ha  parte  rasa 
parte  lunga,  ed  era  lecito  ad  nginino  ili  liat- 
tcrli  e d’ oltraggiarli.  Molto  scrcri  furono  i Ho- 
mani  verso  quei  che  fuggivano  dalla  zuffa,  o 
chi*  restavano  per  loro  viltà  prigioni.  Quei 
eh’ erano  fuggiti  dalla  battaglia  di  Canne  fu- 
rono condannali  dal  Senato  romano  a militare 
fuor  d’Italia  sino  a guerra  finiti,  e non  pote- 
vano per  qiialtmqne  pnidezza  che  si  facessero 
aver  pri'mio  uUsuno  militare.  Era  di  gran  ver- 
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gogna  e viluperìo  il  bandir  dal  campo,  il  che 
Ces.irc  usò  con  alcuni  centurioni  insolenti  nella 
guerra  d’Africji,  c’I  privare  gli  alfieri  e i c.i- 
pitani  deU’offlcio  e del  grado  loro;  ma  di 
danno  nim  meno  ehe  di  vei^p>goa  grande  era 
il  divieto  che  quei  che  per  viltà  erano  venuti 
in  mano  de*  nemici,  non  fossero  redenti  e ri- 
seoasi;  il  che  t Romani  usarono  con  quei  che 
per  dappocca^gine  erano  stati  fatti  prigioni  da’ 
Cirtagincsi.  Nè  fu  mai  gente,  che  stimasse  me- 
no i cittadini  cattivi,  che  la  Rr»mana  ; onde  non 
si  curarono,  nè  anco  di  aver  per  iscambin 
quelli  eh’ erano  restati  in  mano  de’ Cartagine- 
si. Ma  cosa  terrilMUssiroa  era  la  decimazione, 
per  la  quale  facevano  morire  uno  d’ ogni  de- 
cina di  quei  che  s’erano  portati  male;  perchè 
in  questo  caso,  se  bene  il  danno  era  di  pochi, 
la  paura  e ’l  pericolo  faceva  geJarc  il  sangue 
a tutti.  Il  gran  Capitano,  perchè  alcuni  Spà- 
gnuoli  t’ erano  vilineiitc  arrenduti  a’ Francesi, 
permise  che  fossero  tagliati  a pezzi  dagli  altri 
Mildati,  arciocehè  con  questo  esempio  ni  uno 
pensasse  n scampare,*  ma  a coml>attere,  c si  di- 
sperasse di  poter  ritrovar  scampo  ccM)  la  viltà 
presso  gli  aroii't,  non  che  appo  gli  aweraari- 
Ai  qual  proposito  non  mi  par  di  lasciar  quel 
detto  di  Clearco  lacedcmonio  : Che  il  soluato 
deve  aver  maggior  paura  del  suo  capitano  che 
de’  nemici. 

Deir  Emulazione. 

Si  accresce  anco  il  valore  con  quei  modi, 
co’ quali  si  nmlrisce  Teannlazione  e la  concor- 
renza. Licurgo  introdusse  nella  sua  Repubblica 
r emulazione,  come  per  un  fomento  della  vir- 
tù, perchè  essendo  1 uonao  geloso  naturalmente 
della  propria  eccellenza,  non  può  compartare 
che  altri  l’avanzi  e li  metta  il  piede  innanzi, 
massime  nelle  imprese  onorale  : e questo  affetto 
è ne’ soldati  veementissimo,  come  in  quelli  che 
si  governano  più  per  passione  che  per  ragione. 

1 Romani  dunque  nodrìvano  l’emulazione  e 
con  la  diversità  delle  nazioni  (perchè  si  vale- 
vano negli  eserciti  non  solo  doMoro  cittadini, 
ma  delle  genti  ancora  e degli  Ausiliari,  che 
tutti  facevano  a gara)  c con  la  difierenza  de’ 
soldati  nelle  legioni,  percliè  vi  erano  i princU 
pi,  gli  astali,  i trur),  e cedendo  gli  anteceilenlj, 
il  peso  della  liatUglia  restava  a’  triaii,  che  peV 
far  meglio  degli  altri  e per  aver  tutto  l’onor 
della  vittoria,  tuperavauo  sé  stessi.  I capitani 
poi  mettevano  con  o^ni  arte  emulazione  e 
gara  tra  nazione  e nasone,  tra  la  cavalleria  e 
la  fanteria,  tra  un  corno  e l’altro  c tra  orni 
legione  e l’altra.  Cesare,  essendo  spaventato 
lutto  U suo  esercito,  per  la  fama  delle  forze  e 
del  valore  de*  Germani,  disse,  che  quando  gli 
altri  non  lo  volessero  seguire,  ch’egli  andereb- 
be  a quella  impresa  solo  con  la  decima  legio- 
ne , con  che  mise  tanta  emulazione  e Unto  ar- 
dore nelle  altre,  che  a gara  gli  si  ofTerivano. 
A’  tempi  nostri  l’esperienaa  ha  dimostrato,  che 
non  c esercito  perielio  qui*Uo,  ehe  non  consta 
di  divri'sc  nazioni,  perche  la  gara  è quella,  die 
fa  che  ciascuna  nazione  faccia  ogni  suo  sforzo 
e più  di  quel  che  può  per  aver  onore  della 
vittoria,  che  w nel  campo  immi  vi  g se  non 
una  nazione,  languisce  e duo  fa  cosa  degna. 
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ro  de*  Sanniti,  perche  i Romani  voIrptuIo  le 
«palle  a'ncmùeifup^iTano  rerso  ^li  alltp^RUineuli, 
c^li  volando  là  con  parte  della  cavallrna,  ai 
pose  «die  porte  col  ferro  n^inido  in  mano,  e 
poi  che  eboe  rìnfacriato  loro  la  viltà  e la  fn);a 
V TÌ)lane^(;iati  arerbamente,  dwie  alla  fine:  Che 
non  pensasse  d*  entrarvi  slriin  ibntro,  se  non 
vittm-ioso;  e ebe  pemh  elr^j^rsscro  di  eom- 
battrr  con  hù  o eoi  nemico.  Onde  essi  ripi* 
aliando  per  hi  vergo^yna  animo,  rìlomarnno 
centra*  iieroirt  r fdi  vinsero.  Metello,  perchè 
as^eiìiando  Contrebia  riiu]iie  eompn^nìe  ave* 
ViUìo  penliito  ti  lor  luogo,  romamiò  ineonta* 
nenie,  elte  lo  «ìnvrsscro  ricoverare  e romando 
che  fossero  anin.a/'sali  tpieì  che  fuggissero: 
mule  cjuelli,  polemlo  piò  in  loro  la  paura  de' 
suoi  elle  de’  nemiei  e la  vergogna  ebe  il  prri- 
coio,  ritornali  alla  battaglia  rimpemroii»  il 
luogo.  Appaiiirne  a <|or«to  proposito  quel  ma* 
gmmimo  lìecirlo  del  senato  romano,  j>er  lo 
quale  ordinò  ebe  non  fo8sen>  riscossi  i eattivi, 
perchè  eon  lai  legge  nerea»Ìtamito  i loro  sol- 
dati a eouiKatterr  e a vincere  u a luotiiv  ono- 
ratamente, poiriìè  j>erderu!o  non  riinaneva  loro 
sfieranxa  alcuna  di  salute.  Aggiungiamo  qui  un 
nnlim^  di  l'aolo  Kniilio  jìCi*  far  ebe  le  guardie 
fossero  più  vigihinli  v piò  deste,  perrbè  giunto 
uir esercito,  comandò  che  i snidati  andassero 
alio  guardie  senza  «cudo.  p4'iWiè  fossero  più 
leggieri  e stessero  piò  airf>rla,  per  non  avere 
speranza  di  potersi  dilcodere  in  un  autsaJto. 

Oeir oùbfiffttv  i Soidati  con  gìura/Acttto  o con 

cjecraiione. 

Alcuni  capitani  non  potendo  nK*tter  se  e i 
soldati  suoi  in  nt'oessilà  di  condiattere  con  ab- 
bruciare armate  e far  simili  rose,  hanno  cer- 
cato d’obbligar  se  e gli  carrriii  con  giuramenti 
<'  con  iscongiuri  orretidi.  11  che  fecero  gli  Ar- 
eananì,  perchè  veggemiosi  venir  adcisso  gii  Ktoli 
molto  potenti  e fieri,  mandaivino  ne’  luoghi  si* 
curi  le  loro  mogli  e i fanciulli  e i vecchi  ses- 
sagenari: tutti  gii  altri  congiurarono  e sì  ob- 
bligarono nel  più  stretto  modo  che  fn  possi- 
liile,  a dover  prima  inorirr  die  ritornare  se 
non  vittoriosi  a r;isa:  il  che  avemio  inteso  i 
nemici,  ;ibbantlonnrf>no  l’impresa.  B M.  Fabio 
console  fece  giurare  ai  soldati,  die  domanda- 
vano iiislaiil(Mnrntc  d’es::er  menati  fuora  coti- 
ira’  Toscani  «la’  «jualt  erano  villaucggisti,  che 
non  rÌtornerelUx)cio  se  non  vincitori  indietro, 
comi*  fecero.  Ma  si  di*ve  avvertire  die  in  que- 
sti cad  si  deve  procurare  che  i giurametili  e 
gli  altri  minli  di  obbligarsi  siano  volontari  e 
pieni  il’ allegria  e di  prontezza  ne’ soldati,  per- 
dic  se  sono  sforzati  e vìulenti,  ingombrano 
raniiiio  c ’l  r«*iHlono  confuso  e |H’rples«o  : ondi* 
iic  segue  etretto  contrario  a qiii'l  <'he  si  d«'si- 
dera,  coni«*  avvenne  <a’  Sminuiti  i (|uali  esM'ndo 
siati  astretti  dal  loro  capitano  a giurare  sul- 
r altare  un  p«‘r  uno  (e  vi  «rano  i «entiirioni 
col  ferro  ondo)  «li  dover  prima  morire  che 
fuggire,  e di  aver  per  nemico  qiialiinque  de’ 
suoi  fuggisse;  n'sinrono  per  ciò  talmente  at- 
toniti e roiifusi,  che  ne  fasciarono  una  glorio- 
sissima viltona  a L.  Fanirìo.  J soldati  romani 
da  principio  a «licci  a dieci  o a cento  a cento 
si  collegavano  insieme  c giuravano  di  non  do- 
v«T  fuggir»*  nc  abbandonar  il  luogo,  eccetto 
di«*  |)«T  pvi-ndcr  Tarnir,  o per  ferire  il  nemi- 
co, o per  salivare  il  cumpaguo;  la  qual  bellia- 


sima  usanza,  riderà  puramente  votontarìa,  fu 
poi  ridiilta  ad  obblìco  legittimo  di  giuramento 
nel  cnmolatn  di  L.  Paolo,  c «li  31.  Vairone;  t 
cui  soldati  perii  combatterono  infelìrissima- 
mente,  tanto  importa  che  P obbligo  sia  spon- 
taneo, non  isforzalo.  e proeetla  «la  un  cuor 
allegro,  non  da  un  rìgido  <*omandam«*nto. 

('on  più  strano  modo  Ascirulialc  capitano 
«le*  Oirtagmrsi.  volle  necessitare  i sw>i  a «rom- 
battere;  perchè  a*  Romani  ch’egli  aveva  fitto 
rattìvi,  parte  eavavn  erud«*}menle  gli  occhi, 
parte  trnrnrava  il  naso,  parte  gli  orecchi  e«l 
altre  membra,  e gli  appiccava  poscia  lutti  rosi 
malrfmrt  ad  un  mnro:  conriossiarhè  egli  si 
pcTBuaileva,  che  i («‘irtagtnesi  dov«*ssero  risol- 
versi «fi  più  presto  nK)rìr  conihattcmdo,  che  dì 
restar  prigioni  «le’ Romani:  ma  s’ingannò  in 
grosso,  pereh’essi  ne  «livennero  timidi  anziché 
arditi,  e cercarono  non  dì  mettersi  in  p«rricoln 
«li  simili  tormenti  c«>l  eombatt<*re,  ma  «li  ri- 
«ìnrsi  a salvamento  col  fuggire.  Ma  se  i soldati 
allrgramrnle  e di  lor  voglia  giureraniio,  c ia 
altra  manìm'a  l’ obbligheranno  a |K>rtarBt  bene 
e valomsamenle,  ocercstHranno  s«‘nza  dubbio 
a sè  stessi  valore,  come  avvenne  nella  città  di 
Agrìn,  che  per  esempio  d*in«*oniparabì1e  valore 
può  servire  all’ altre  che  in  cimili  cosi  si  tn>- 
veranno,  c perciò  non  lìa  fuor  di  proposito 
commemorar  qui  come  la  cosa  passasse,  .\gria 
è città  d’Unglierìa  nè  di  sito  nè  di  mura  molto 
Parte,  perchè  il  silo  soggiace  ad  alcuni  lungiù 
eminenti,  e le  mura  sotio  fatte  quasi  all’ anti- 
ca: questa  fu  assediata  nel  i5<va  da  Maometto 
Bassa  con  un  (*sfT«ito  di  .sessanta  mila  Turchi 
e battuta  «hmi  cinquanta  cannoni  asprissima- 
raeote.  V’i  erano  «Imtro  «lue  mila  Unghrrì  clic 
<^n  valore  inestiiiuibìle  la  «lifesero.  e rihttUa- 
r«mo Inalici  leiTibilissimi  assalti  de’ nemici.  Bra- 
no v:ilrntis.simi,  e per  .accr«*sc«T  anco  piò  il 
valore,  dicc.st,  die  .aspettando  l’assaìt«i  giura- 
rono fra  «li  loro,  che  nivmtio,  sotto  |>cna  della 
vita,  dovesse  |>ar1ar  «l’ae«*onl«*,  nè  «fi  aneutli- 
numlo  d’ alena  patto,  nè  dì  far  altra  rtspfisla 
a’ nemici,  che  «l’arrbibiigìale  « camionale;  c, 
venendo  a lungo  a.s.««'dto,  ]>iutlnsto  morir  di 
fame,  che  inettcr.si  nelle  mani  di  così  crud(*il 
cd  «’rojd  nemici.  Onlinarono  di  più  che  le  genti 
disutili  al  eonibaUi'i'c,  aUeiMletiM*ro  continua- 
ni(*nlr  a rìnfòrzai’c  i ripari  e le  trincì(*re,  a 
fortificar  le  mura,  e far  bastioni  e terrapieni, 
riparare  olle  rovine  r«l  alfe  parti  d«'b«»li:  e per 
ovviare  ai  tradimeiili,  vietarono  dir  non  si  ra- 
gimassero  |>er  la  città  più  di  tre  insieme;  e 
iinaluiente  che  non  si  avesse  a pensare  ad 
altroché  a «liretultn*  ia  patria,  o a inorin*.  Or- 
«linaivmo  di  piò  che  tutta  ia  vettovaglia  così 
publdica  come  privata  si  avesse  a distribuire 
ugiialnH*nte  a eòischeduno,  e le  più  «h'Uratf! 
vettovaglie  p«‘r  quelli  si  serhnuerc»  cIk*  foss«*ro 
stali  feriti  in  billaglU.  L'ithnameule,  se  il  Si- 
gnor hkiìo  avesse  siTomlata  la  lor  giusti  causa, 
« he  tutte  le  spoglie  d«!'  nemici  sì  in<*((rn‘bl>oiio 
in  un  luogo,  nfìinchè  dopo  la  vittoria  egual- 
mente a ciascuno  si  compartissero.  Dicesi  anco 
che  avendo  il  Hassò  fatto  far  loro  molte  profèrto 
se  si  arrendevano,  essi  nllramcntc  non  rispo- 
sero che  con  metter  sulla  mnraglìa  una  Inira 
funebre  coperta  di  nero  in  mezzo  a due  lati- 
eie;  dimostrando  con  tal  segno  die  non  erano 
per  Uscir  se  non  morti. 
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Della  Pratica  de*  nemicù 

1 suklati  inutili  alir  toIIc  o prr  tludctta  ri- 
cevuta o per  vano  romore  delie  fone  de*  ne- 
mici, si  rinvÌKoriseono  e ti  rinfrancano  con  la 
e.<(pcj*icDza,  die  ti  fi  delle  forte  loro  o con 
israratniiccie  o con  tiniile  maniera:  il  che  ot- 
M*rvù  arrorlistiraamciile  Giulio  Osare  ; ma  mol- 
to notabile  fu  la  proviilenza  di  Mario.  Erano  i 
Romani  spaventati  per  le  rotte  ricevute  da* 
Cimbri,  popoli  fcrocissiiiti,  si  che  pareva  loro 
d’aver  a romballere  con  giganti  e con  {(ente 
iiistiperabile:  Mario,  piT  disin^tannarli  e per 
mostrar  loro,  che  i Cimbri  erano  uoniiai  c*oroe 
f;li  altri,  trattenne  alquanti  giorni  i sfddati  pii- 
ina  d' aJlìrontarli  co'  nemici:  in  lauto  gli  oree- 
clii  loro  si  usarono  al  suono  delle  lingue  de* 
barbari  c gli  occhi  alle  falteue  ; si  che  tinal- 
inentc  la  paura  sgombrò  da’  petti  loro. 

Del  valerti  del  tuo  P’ofitaggio. 

Molto  imporla  il  conoscere  c il  valersi  di 
quello,  in  die  avanti  il  neiniro.  I Cartaginesi 
fuiono  più  volle  vinti  iieirAnVira  da  M.  Re- 
golo, per  imii  conoscer  in  qual  parte  delle  for^ 
Z4*  vaiilaggiassi'ro  il  nCinit'o.  VVncic  intanto  di 
(Vn’cia,  con  alcuni*  gi'iili  nssohlale,  Sanlippo 
liicedeiiionio , cavalier  mollo  valoroso  c di 
graiule  arrnrgiiiieiitu.  Cosini,  inteso  come  e 
tiovr  fossero  Mali  i C.trlagineMÌ  vinti,  incomin- 
ciò all’aperta  a dii't*  che  le  n»tte  passate  erano 

t*rr>cediile  non  dal  valor  «le’ Romani,  ma  dal- 
' ioiprndciiza  Ioni:  perché  es»eu«lo  superiori 
di  cavalleria  e «ri'h'fanti,  avevano  «'imibaltuto, 
iMin  in  luoglii  piani,  «love  la  e-avallcria  vale  as- 
»«ii,  ma  ne' colli  e iie’ lunghi  erti,  dove  la  fan- 
teria, e per  con»egn«'iiza  i Romani  avevano  van- 
taggio. Così  aviMulo  (‘gli  mutato  il  iikkIo  della 
guerra,  e trasfei  itola  da’  colli  a*  piani,  diede 
lina  compiuta  vitloiia  a’ Cartaginesi.  Nella  se- 
4'onda  gueria  l’unica  Annilvih’,  conoscendosi 
*ii|>erìuie  a*  Romani  «li  ravalleria,  ccrrava  d’af- 
tioiitarsi  con  es»o  loro  nelle  campagne  aperte  ; 
e vi  n'siò  tante  volle  vini-iloi-e,  quante  volte 
i Romani  rbiM'ro  ardinu'nto  il’attuffarsi  eoo  esso 
lui;  ma  Fabio  Mas^iiim,  accorgemlosi  del  di- 
MTvautaggÒJ,  non  abbaixlonava  mai  i monti  «*<1 
i siti  aspri.  1 riirclii  sono  siati  in  tante  batta- 
glie conilo  a’ciisliani  vittoriosi,  non  per  altra 
ragione  die  |m*i-  lo  v.uitaggio,  stato  comune  a 
loro  e ipiasi  a tutti  i liarliiiri,  d«‘lla  cavalleria  ; 
p(*rchè  abbondando  <‘ssi  «li  «|uasi  infìnita  mnl- 
tilinline  «li  cavalli,  non  bamio  4|iianlunqite  volle 
si  è romUattiilo  in  luoghi  ap(>rti.  dubitato  mai 
(Idia  vittoria;  aiui  m'w/.z  coinliatlrrci  altramen- 
te, che  con  tagliarci  le  strade  e sarcommet- 
lerci  le  vettovaglie  n con  inqu’dirrele  e disor- 
dinarci con  improvvisi  assalti  e straecarei  con 
peip«‘luc  scorrerie  e scaraniuccii»  c finalmente 
col  cingerci  «la  ogui  parti*,  ci  hanno  oppresso 
f*  vinto.  Or  non  e cosa  die  aggiunga  maggior 
ardimi'iito,  che  il  vedeisi  snpeiiore  a’  nemici 
in  «pialchc  cosa,  c |>crciò  deve  il  buon  capi- 
tano cercar  il  vant.iggio  c valersene. 

Del  pret'ettire  U nemico» 

S’aggiunge  anco  ardire  a’  soldati  eull’assabt 
t.irc,  ojui  che  con  aspe||.-ir  d' esser  assaltalo:' 
il  die  vale  ass.ii  in  ogni  caso;  ina  è necessa- 
rio quando  essendo  tu  luauifcsUmcnlc  iufciiur 


di  forze,  sei  sforzato  a coiitl>aUcrc  : perchè  l’aa- 
sallo  non  solamente  rincora  i t4ioi,  ma  spa- 
venta e confonde,  mette  in  sospetto  d’aguati  e 
di  forze  maggiori  e in  disordine  il  nemico.  Po- 
trei allegare  di  ciò  molti  esempi,  ma  mi  ba- 
sterà di  quel  di  Giulio  Cesare,  il  quali*,  pas- 
sando (UT  l’Ellesponlo  sopra  una  galeotta,  robe 
incontro  Cassio  capitano  della  contraria  fazione 
con  direi  gal(*e:  egli  solamente  noi  fuggì,  il 
rhe  sarchile  stalo  indarno,  ma  coH’aiidarli  in- 
contro, lo  sgomentò  di  tal  maniera,  che  gU  sì 
arrese. 

Drf^i  Stratagemmi 

S’  ajuti  notabilmente  il  valore  con  l’ arte  r 
con  r astuzia:  peichè  gli  stratagemmi  bellici, 
non  solamente  sono  l<*citi.  ma  (li  grandissima 
lode  a’  (*apitani.  Lisandro  laciHlemonin  fu  per- 
sonaggio di  gran  sagarita,  che  sì  valeva  non 
meno  dell’ arte,  che  della  forza:  essendoli  riò 
riniprov(*raln,  soli*va  rispondere,  che  in  quello 
rhe  non  pot(*va  la  (ielle  d«*l  h*one  fare,  vi  si 
doveva  iiitesserc  quella  della  vol|>e.  R Carbone 
diceva,  rlir  avendo  egli  a fare  col  leone  e con 
la  vol(ie,  che  g’erann  annidati  nell’animo  di  L. 
Siila,  mollo  maggior  (laitra  aveva  della  volpe 
che  del  leone.  Non  deve  petvi  V inganno  ess(T 
se  noli  militari*,  nel  che  I.isandro  pir^cava  gran- 
d(‘iii(*iile  ; perchè  non  fiieeva  minor  |irof(*»sione 
d’  untilo  astuto  nelle  fazioni  di  guerra,  che  di 
fraudidcntc  m*’  contratti.  Ala  negli  stralageinini 
fu  cccellcnlissimo  Annibale  Cartaginese,  rhe 
non  alLaecii  mai,  si  (luiA  dire,  fatto  d’arme,  non 
fi*’  mai  scaramiicria.  senza  ajiitar  la  fona  con 
l'arte  e l’arme  con  l’ingegno;  nel  che  egli  sì 
valeva  maravigliosamente  delle  qualità  de’  pairt 
e di'lla  natura  de’  siti,  delle  valli,  delle  selve, 
del  sole  e del  vi*iito,  c d’ogni  opportunità  o 
di  tem|>n.  o «li  luogo,  o d’altra  rirr:ostanta.  £ 
non  è rosa  che  rechi  maggior  eredito  e ripu- 
tazione ad  un  capitano  c rhe  li  renda  i sol- 
dati più  aiffrionati  r eonfìdenti  ; i*d  è senta 
dubluo  neci'ssario  che  il  ra(Htano  sia  perspi- 
caci* ili  simile  materia  e pronto  d’ingegno,  ac- 
ciorrhè  se  bene  egli  non  si  volesse  prevalere 
d’mi  lecito  e cninmeudabile  inganno,  possa  al- 
meno prevederlo  e schivarlo. 

Di  un  modo  particolare^  coi  quale  (^tare  ac- 

creteeva  V animo  de''  suni. 

Cesare  per  aerreseere  l’animo  de*  suoi  usava 
una  maniera  singolare  e mirabile  ; perche  egli 
non  solamente  non  diminuiva  la  fama  delle 
forze  nemiche,  ma  rangnmentava  e magnificava 
al  possibile  : onde  intendendo  che  la  nuova 
della  venuta  del  it  triuha,  con  un  grosso  esc^ 
cito,  era  dì  gran  terrore  a’ soldati;  egli  fattili 
convorare , disse  loro  «li  saper  del  certo,  che 
il  n*  ne  veniva  alla  nilta  loro  con  cento  mila 
cavalli  e tnv«’nto  elefanti  e con  numero  gran- 
dissimo di  gente  a piedi:  il  rhe  faceva  egli, 
afiinrhè  dìs|>oneii«lf»si  ì suoi  a non  isgomentar- 
si  d’iina  tanta  moltitudine  dì  nemici,  dìsprct- 
zassero  c vilipendessero  il  vero  numero. 
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Del  C a/jUatia. 

Tn  quieta  parte  io  sarò  anche  più  breve  di 
quello  che  »<i)<lin  rM<‘re;  perche  Aleasaiidro 
Farnese  due.»  di  Panna  rappresenta  oggi  al 
mondo  un  esempio  cosi  chiaro  c vivo  di  per- 
fetto comloltierc  d^ewirili  che  può  wrvire  in 
vece  di  molti  prerelti  anzi  libri.  Egli  maneg- 
giando stnnprc  V arme,  sotto  un  cleuientissimo 
e giustissimo  re,  in  servizio  della  Chiesa  c di 
Dio,  ha  vinto  e domato,  or  con  le  maniei*e  di 
Fabio,  or  con  quelle  di  Marcello,  la  ribellione 
e Tcresia,  superato  le  diflicoltà  ilc*»itì  c la  na- 
tura de’ luoghi,  espugnato  piazze  inespugnabili, 
vinto  popoli  invinribili.  E,  per  non  dir  d’altro, 
non  c virtù  dì  capitano,  non  arte  di  milizia, 
non  prodezza,  non  valori'  ch’egli  non  abbia 
mostrato  nell’ assedio  della  incomparabile  città 
di  Anversa. 

Ravvalorare  adunque  i soldati  consiste  in 
gran  parte  nella  pruuenza  e nel  governo  del 
capitano,  che  si  serve  e de’ mezzi  suddetti  e 
d’ altri  che  si  diranno  opportunamente  : onde 
egli  c cmiiime  opinione  esser  mollo  meglio  un 
buon  capitano  eoii  un  cattivo  esercito,  che  un 
buon  esereitn  con  un  cattivo  capitano  : e la 
ragione  si  è , perchè  iin  capitano  può  far  an- 
che buono  un  cattivo  esercito  con  la  disciplina 
c con  gli  altri  mezzi  : ma  un  buon  esercito , 
come  può  render  accorto  e valoroso  iin  gene- 
rale privo  di  giudicio  e dì  esperienza?  Ih'i’ò 
disse  Omero,  esser  meglio  uD’esereilo  di  rervi 
guidati  da  un  leone , ebe  uu  esercito  di  leoni 
guidato  da  un  cervo.  Alessandro  Magno  aven- 
do inteso  che  quaranta  mila  pcrsimo  s’ erano 
fortificate  in  un  munte  inaceessibilc  e dì  silo 
inespiiguabile , ma  die  il  capitano  era  cotlardu 
e vile, s’assicurò  della  vittoria;  perchè  si  con- 
fidò subito  che  la  dapocaggine  del  rapo  li  do- 
vesse, come  avvenne,  aprir  la  strada  e la  por- 
la. I Numantini  avevano  molle  volte  messo  in 
rotta  i homani  guidati  da  diversi  capi;  ma 
dopo  che  queir  impresa  fu  data  a P.  Scipione 
avvenne  il  contrario  : onde  essendo  i Niiman- 
tiiii  dimandati  da’  lor  vecchi  come  fossero  in 
un  subito  tanto  avviliti,  che  voltassero  la  siulle 
a quei  cb’  essi  avevano  tante  volte  messo  in 
fuga  : risposero,  che  le  pecore  erano  le  mede- 
sime: ma  che  il  pastore  era  mutato.  E Cesare 
andando  alla  guerra  di  Spagna  c volendo  ac- 
cennare la  certezza,  cb’  egli  aveva  della  vitto- 
ria , disse,  di’ egli  aiid.iva  conti  a un’esercito 
clic  non  aveva  capitano.  K in  vero  molle  im- 
prese si  sono  roudotle  a line,  molle  ilifficoltà 
superale,  molle  guerre  finite,  molle  villoiie 
acquisiate  più  |>er  arte  e vab>re  d«d  capo,  die 
di  lutto  il  resto  dell’  esercito.  K saieblH*  so- 
veicliio  il  iiientovan'  a «piesto  proposito  Te- 
mistocle, che  salvò  eoi  suo  mirabile  ronsiglio 
Atene;  Ep:imÌnontla  die  illustrò  con  la  sua 
prtHlezza  Tebe , dianzi  di  nis>un  conto  ; San- 
lippo,  die  col  suo  singidare  acrorgimento  rin- 
francò  i CartagiiM-.sì  laute  M>lte  tagliati  a pezzi 
da’  Komani  ; Fabio  .Mas»imo  , die  con  la  sua 
tardanza  assicurò  Hoiua,  e altri. 


t>e'  modi  co*  tfunli  il  Capùnno  può  rentier  i 

suoi  Moltlaù  animosi. 

Sebbene  tutti  quasi  i mmli  suddetti  iParrte- 
scerc  il  valore  ilipendono  in  tutto  o in  parte 
dal  capitano;  nondimeno  ragioniamo  ora  d’.ii- 
euni  die  consistono  non  nel  governo,  ma  nella 
sua  persona  propria. 

Della  Felicità. 

I«a  prima  rosa  con  la  qii.ilc  Ì1  capitano  ina- 
nima 1 soldati,  si  è bi  felicità;  e questa  non  è altro 
che  un  concorso  della  virtù  divina,  eoi  (|uale  sua 
maestà  accompagna  quei  ch’essa  si  elegge  per  mi- 
nistri della  tua  giustizia  o per  esecutori  delia  sua 
volontà;  qual  fu  Giosuè,  aila  cui  instanza  fermò 
il  sole  ed  allungò  il  giorno;  e Ciro  diVgli  rhi.i- 
ma,  lìcncbè  fosse  gentile,suo  servo;  e Alessandro 
Magno  a cui  diede  passo  in  mar  Panfìlio,  come 
anco  a Cingi  re  de^  Tartari  in  m.ir  dell’  India; 
Attila  e Tamberlano  che  si  diiamarono  flagelli 
di  Dio  ; e altri  molli  die  li  è piaciuto  fav<»- 
rìre  con  varie  c molte  vittorie.  .M.i  sì  deve  (jiii 
avvertire  die  la  fdiritii  nelle  guerre  non  è M*m- 
pre  propria  del  capitano,  ma  del  nrinrip<',  clic 
Dio  per  mezzo  de’ suoi  membri  favorisce. 

Dtir  Jfirtis  in  armis 

Caesareis  Lahicnus  evtU,nunc  irxtntjti^a  vilit, 

Renzo  da’  Ceri  fu  capitano  fortunatissimo 
mentre  servì  i Veneziani  ; infelicisBÌmo  sotto  il 
re  Fnineesro  e Clemente  VII.  Amlrea  Doti.a 
non  fe’  rosa  nieinorabile  soltn*gli  aus[»ici  del 
medesimn  re  Kraiieeseo  : e nell’  impresa  di 
Sanlegua  ebbe  la  sorte  , se  ad  un  ci  isli.'ino 
conviene  usar  questo  nome  , molto  avvers:i  : 
sotto  C.-1IÌO  V fere  rose  graiidìssiiiir;  e così 
altri:  nel  die  Dio  mostra  .ille  volle  di’ egli 
favorìsi'C  non  il  capitano,  ma  il  principe,  (^mi- 
che volta  poi  è tanto  buona  P intenzione  del 
r.'ipitano  elio  Dio  felicita  luì,  sebbene  non  ti 
piace  il  principe,  di' esso  afiligge  poi  e flagella 
per  altra  vis.  Cosi  sua  maestà  prosperò  l’ im- 
presa di  N.arsele  contra’  Goti,  ma  non  permise 
die  (jìiistini.auo  imperatore,  di  mi  egli  eia  mi- 
nistro, si  goilesM*  quietamente  il  dominio  il’  Ita- 
lia, perdiè  vi  fe’ calar*»  i Longobardi,  rlie  ne 
oeeiiparono  la  miglior  parte.  Alle  volte  Dio 
nega  la  felicità  al  prìncipe  e al  capitano  per  li 
peccati  del  popolo,  per  eiò  pemnsc  la  morte 
acerba  del  re  (fiosia.  Ma  se  Dio  si  eompiare  e del 
principe  e del  capitano,  ed  i porrati  del  popolo 
non  ostano  alba  fdtcilà,  allora  non  si  può  dubitare 
nè  di  vittorie  nè  di  trionfi:  8ebl>oiie  questa 
felicità  non  è sempre  compagna  della  virtù  , 
perchè  Dio  prospera  anco  Gentili  e rurdii  e 
Mori  ronira  i mali  l'.ristiani;  nondimeno  per 
l’nrdinario  così  avviene.  Cosi  veggiaino  e Carlo  V 
in  Aleinagna,  e Fraiicesro  duc.a  di  (iliisa  e Ar- 
rigo e Callo  suoi  figliuoli  e Alessandro  duca 
ili  l'arma,  aver  consrguito  nelle  guerre  falle 
ibi  li»ro  pei  la  fed--,  con  pma  gente.  vitti»iie 
gioì iosìssinie.  All' incoiilro  e l.ml«»vteo  ili  Con- 
dè  e (ìasparo  d.t  Colligni  e Casìmìro  conle 
Piil.ilìno  ild  beilo  e (tiiglidmo  di  Nassao  e 
gli  alui  che  haiiiio  maiicggi.ito  1’  anni  in  fa- 
vore l'iupictà  e della  fdlnnia  . sono  siali 
jicr  tulio  e lialtnlì  r x'onfitli  «'  morii  rnnfoi- 
iin-  a <jud  < h’è  scrìUo,  ù/i/'i»  ile  terra  pc»v/c/i- 
mr;  ma  riloroiimo  al  nostro  proposito.  I^)iiui- 
<lo  dnmpir  Ìl  soldato  \cd(*  fi-lirìta  iidT  imprc- 
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sr  r nr*  tlÌAr|*fit  <}’  un  rnpilano . srgiir  Ir  sur 
losrgnc  6(‘nza  paura  r fa  rosn  grandi,  prò- 
mrUr  por  «ina  rrrU  la  vittoria  , e por  ctua 
agrvolc  c^ni  difTiciltii* 

Deir  ylrdire  e deW  Esempio* 

V'nlr  anrhr  assai  l’anlirr  r Trtmipio  de*) 
rapitano,  prrrlié  si  stendo  osi  difToiidt*  a tutto 
Vc»rrrito:  ondo  di  C.  Mario  si  Irgpo,  rb*  avon- 
dn  noirotà  sua  j)iù  fros'’.*!  r più  {'a;^liardn  fatto 
roso  prandi,  prrrhè  entrava  nolT  ìiiiprosa  arenm* 
pannato  da  artlirr  e da  bnivura;  iiolla  v<*c- 
obirzxa  poi,  mancando  col  calor  del  sanpur 
anrbr  il  vipor  doirnnimo,  non  fr’  rosa  liogna 
deirantica  rìpiita/iono,  ooino  si  vide  nella  guer- 
ra sociale.  Questo  ardire  fu  grande  in  Aleasan- 
<lro  Magno,  anzi  non  eldto  egli  altro  dì  gran 
capitano,  eh*  una  maraviglio».-)  grandezza  d^a- 
ninio  e di  enorr,  eongiiiiita  eoi)  ])ari  felieit.à. 
Seleueo  neiruliima  battaglia  fatta  eoi  Ilo  Do-  I 
metno,  roggendo  i suoi  volti  in  fuga,  smontò  R 
da  eavalio,  e togliendosi  per  esser  eonoseiuto  I 
r elmetto  di  testa,  si  eaeeio  tra*  primi  ; col  qual 
allo  ravvivò  la  lor  virtù  e vinse.  Di  Cesare  si 
legge,  eb’egli,  eaeciandosi  alle  volle  innanzi, 
ritenne  e fermò  Teserrito  volto  in  fuga;  si  ebe 
più  d’ una  volta  gli  alfieri  lì  laseiamno  l'inso- 
gne  in  mono.  Tr.a  i prinripi  e r.'u>ìLuii  eri»li.inì  <fi 
gran  lode  è d<*gno  tfìorgio  Castiiotto.  che  in 
mille  fazioni  contri*  Turchi  fu  M'iiiprt'  il  pri- 
m<i  a eomluMerr,  e si  stima  ebe  in  varie  bat- 
taglie egli  ammazzasse  di  sua  mauo  da  duemila 
Turehi.  Nnu  dicn  poro,  elio  il  goiMTale,  e molto 
meno  s’egli  è priiiripe,  doblr»  e.ieciarsi  in  mez- 
zo a*  prrieedi,  porcile  l’ uflieio  suo  non  è di 
eomkiltrre,  ma  d’onlinare  e «li  n'ggere  e di 
sovrastai^'  a'cornlxiUonti;  ma  dove  poro  mostrar 
si'inpre  animo  e riiore  e pninlezza,  e jie’  oasi 
neoessari  sotleutrare  a'  pericoli,  o jhh*  formar 
la  fuga,  o per  riiifranrar  i soldati,  o slaiirlii, 
o lenti,  o smarrii),  o per  alti'n  simile  mTcssilà; 
e deve  ciò  fare  con  la  maggior  cautela  che  li 
sar.i  pitssibile,  petrliè  nella  vita  di  lui  ronsisto 
la  s.'ibile.  deir  esercito, 

DelC  Alacrità* 

Non  c di  poro  momento  una  certa  alacrità 
e letizia  di  volto,  roti  la  uiiale  si  tengono  al- 
legri e di  buon  animo  i soldati,  che  p<’r  lo  più 
dipendono  dalla  cera  del  lor  rondotlieri,  e se 
non  vanno  lieti  alla  battaglia  e fieri,  non  fa- 
ranno rosa  degna.  Il  ebe.  avvmm’  a’  Trde*cbi 
condotti  dal  marebese  del  Vasto  nella  giornata 
dì  Cerisole.  Kurono  in  questa  jwirle  eccellenti 
tra*  Romani  l'apirio  Curs<ire  e Scipione  Afrira- 
no:  ronriossiaelic  scrive  Livio,  che  non  si  vide 
mai  capitano  più  allegro,  ebe  si  vedesse  l'.api- 
no  in  quella  eomniemorabile  ponialu  nella 
quale  egli  vìnse  i Sanniti  , c Sei|Hone  in  quel 
Mito  d'arme  col  quale  deltellò  Aunibole  cil  i 
Cartaginesi. 

Ve'  modi  di  significar  Sicurezza  della  fittovia. 

Alla  siidolta  allegrìa  è congiunta  una  certa 
sicurezza  della  vittoria,  eou  la  quale  si  tengo- 
no allegri  i soldati,  e si  sìgninea  in  varie  ma- 
nim\  Annibale  nel  giorno  dcll.i  l>alUgUa  di 
Canne,  si  ritirò  poco  iuii:iii/.i  il  fatto  d'arme 
sopri  uu  tnlìo  .nlquatib»  rilevalo,  'per  veder  | 


r esercito  romano.  Gisoone  suo  amico,  vÌ!*l;» 
tanta  gente,  porebè  non  avevano  i Ro.iianì  fatto 
mai  sino  albera  tanto  sforzo,  n'stò  qii.isi  sgo- 
mentalo, midi'  rivoltosi  ad  Annibale,  gli  disse, 
elio  il  iiumrro  de’  m’iuici  ora  inomviglinso:  Ma 
tu  non  coinpri'ndi,  risposi'  Aiuiikilc,  una  molto 
niaggior  meraviglia,  elio  in  tanto  numero  «l’iio- 
minì.  qu.nnto  è «pn-l  ebo  tu  vedi  e clic  ti  par 
amniiraiHla,  non  vi  è pur  nno*ebe  si  cliiami 
(iisi'one.  Moworo  e/itali  parole  i rireostanti  a 
riso,  che  vrggondo  il  lor  generale  in  tal  tempo 
eiaiiriare,  e far  dolla  fiitiini  battaglia  poro 
conto,  crebbero  iiiinibilinento  «rardimento  c di 
cuore.  Seipintie  in  Africa,  essendogli  stati  con- 
dotti innanzi  aleimi  mandali  da’  Cartaginesi 
per  ispiare  reserrito  r gli  andamenti  snoi  ; egli 
che  secondo  l’usanza  della  guerra,  doveva  farli 
morire,  li  fere  meuai*  attorno  e veder  luiiiu- 
tamenle  ogni  rosa,  e poi  rimandar  imlietru; 
eoi  qual  atto  arerebbe  l’animo  <la*  suoi  e jiiist' 
sjiavcnto  ih*’  ne.niici. 

IWi.v  simil  roso  fere  Orareo  nella  Spagna; 
perchè  avendoli  i legati  de*  Celtibcri  clomai)- 
dato,  in  ebe  tanto  <*on()dasse  eh*  avesse  osato 
d'audar  lom  con  rarme  «ijira,  rispoM',  che  nel 
buono  ewMrilo  eh’ egli  aveva:  e fé*  tosto  dal 
tribuno  mililai'e  porre  in  ordinanza  le  squa- 
dre, aflinrb'c-ssi  Ir  v(‘dessero  e ne  ragiiaglias- 
sero  i suoi.  Restarono  essi  attoniti  e riferito 
ebe  r ebl>ero.  posen»  rosi  fallo  spavento  ne* 
suoi,  che  si  D'staronn  dal  mandar  lUM'corso 
alla  eillà,  eh*  era  allora  astu*<li.it.i  da’  bom.ioi. 

Della  Cautela, 

Farà  nolabìlmimle  animosi  i soldati,  se  ìl  ca- 
pitano sarà  in  opinione  «li  «^mdultiere  avvisalo 
e cauto  e ebe  non  sia  pr«‘eij>iloso,  nè  temi'ra- 
rio  e non  abusi  della  vita  c del  sangue  de* 
suoi;  ni  rhe  gioverà  assai  s'egli  sarà  pi'onto  e 
solerte. 

Della  Solerzia. 

Importa  più  ebe  a*tsai  la  solerzia  e la  pron- 
tezza «leir  ingegno  ne’  casi  improvvisi.  r<m  l.i 
quale  si  assicura  alle  volti*  la  vittoria  o si  schi- 
va la  rovina , come  mostrano  gli  esempi  di 
Tulio  re  de’  Romani,  di  Datami,  «li  Kentinle 
Cousalvo  e d'aliti.  Tulio  Ostilio,  mossosi  con 
le  genti  sue  e «l«*gli  Albani  suoi  eoT)f«*derali. 
condotti  da  Mezio  Suffezio,  eontra  i Fidenati 
<*d  i Veìenli,  neU’aUarear  «Iella  battaglia,  Me- 
zio,  ch’era  «I’  animo  «b>ppio,  ineomineiò  pian 
piano  a discostarsi  d.V  lìmnani  ed  ;i  girar  vrrv» 

I monti,  (*on  pensiero  «li  volgei'sì  alla  fine  là, 
dove  vedrebbe  piegar  la  viltori.a.  1 Romani, 
che  d’ appresso  gli  erano,  vegg«mdQSi  pei*  «pi«'- 
sto  allo  rf'stnr  da  quel  fianco  9eo;>erti.  tutti 
sgomentati  mandarono  volando  a farlo  intender 
al  re  : egli  veggcmlo  il  perirolo,  con  un  subito 
avviso  riparò  alla  rovina  sovrastante;  percliè 
rispose  ad  alta  v<ioe.  rhe  se  ne  ritoiviassero  al 
suo  luogo  e non  dnliilassero,  p«Tehè  per  suo 
ordine  s'  erano  gli  All>ani  rn«>ssi.  Quella  vo«*e 
pose  i Fidenati  in  !W)>|»etlo  dì  non  esser  «la 
Mezào  traditi  e rincbiiisi  in  mezzo  e ne  volta- 
rono per  ciò  tosto  le  spalle:  r«>sì  una  parola 
d*  III)  capitano  frr«»  animo  a*  suoi.  «*  mise 
vento  de’  nemiei.  N«>n  minore  avvi^limenlo  usò 
iXitami  capitano  eeeelbmle  «Iella  Caria;  |>errliè 
essendosi  ribellato  d.')l  n*  Artast'rse,  perchè  le 
g«*»iti  di  Pi-ddia  gli  avevano  aiuin.izz.vto  il  fi- 
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j*1itio1o^  andò  incontanente  ior  «opra.  Metabar- 
zjiie  tuo  suocero^  ch’era  capitano  della  caval- 
l(‘ria  c dubitava  clic  non  dovessero  le  co»c  <lrl 
penero  aiuUr  male»  «e  ne  lu"^i  con  le  genti, 
eli’ egli  governava,  dal  m mieo.  Clii  non  si  sa- 
rebbe di  ciò  sgomentato?  iMa  Datami  ravtN  al* 
r improvviso  dal  mair*  Itone  grandissimo:  fere 
dar  voce,  die  il  suocero  si  fosse  di  suo  onliiic 
mosso  per  ingannare  a (|uel  modo  Ìl  ncniiro 
ed  aiiimù  i suoi  n iluveilo  Instf»  »i*gnir<*  e soc- 
eori'i'i'c  : cosi  .Metabancane  fu  «la’  Pìsidi  «la  una 
parie  e da  Datami,  die  sovr.iggiuusc  dalTaltra, 
c«>llu  in  nie3>Ao  e fattu  in  ftczzi. 

Non  è meno  degna  «resser  commemoraU  da 
noi  in  (picslo  luogo  la  prontezza  di  Ferrante 
tjroiiz.*)lvo:  perchè  avendo  egli,  mdrìncominciar 
«Iella  batlagiia  coiilra  il  Duca  di  Numurs,  nella 
(]uale  4‘gli  acquisti»  il  regno  di  Napnli  al  re 
cattolico,  cniiiandato  che  st  drs$«‘  fuoco  all’ar- 
tiglicrìe,  gli  fu  con  grande  ati&ietii  detto,  che 
la  polven»  s’era  tutta  o p«'r  inganno  o a caso 
abbruciata  : allora  «'gli,  non  si  perdendo  punto 
«r  animo,  per  si  fatta  nuova;  Io  accoUu,  ilisse, 
l'augurio  «Iella  vitlona,  «Iella  quale  già  si  fa  la 
lesta  e rallegrtMza  col  fuoro  : con  le  quali  pa* 
Tùie  l'avvivò  ranliraeuto  a’  suoi. 

Siila,  essendo  le  suo  genti  dall' esercito  «H 
Mitridate  volto  in  fuga,  le  ril«‘nne  e fermò  con 
quelle  imunorabili  parole:  Andate  compagni,  io 
ne  vo  qui  a morire  gloriosamente:  rieor«latevi 
voi,  quando  sarete  dumaiidati  dove  tradiste  ìl 
vostro  capitano,  di  rispondere  che  in  Oreo- 
meno.  Furono  di  tanta  forza  qticstc  parob',  die 
volgendo  i Komaui  il  viso,  urtarono  il  nemico 
:i«lilielro. 

In  qtiest.1  ultima  guerra  falla  tra*  Turclii  c 
Persiani,  Muslafa  generale  «le’  Turchi,  essendosi 
aiiirmilinnie  le  sue  giMili  in  maniera  tale,  die 
apertam-nte  si  pmleslavano  di  non  v«»lerj)as- 
sare  il  lliiine  C mero  , e«)i  dando  per  allora 
buone  parole,  .acquietò  la  se<lizi<Mu*  il  meglio 
die  jiolò^  ma  la  mattin.a  seguente,  montato  a 
cavallo  entrò  in'l  hunie,  dicendo:  Maledetto  si.a 
c(*lui,  che  mangia  ìl  pane  dd  gran  signore,  e 
non  mi  seguo  j c fu  iiumantineiite  a gaia  se- 
guilo. 

Deir Eloqutma  • tTatcnn*  altra  cota. 

Deir  eloquenza  n' abbiamp  parl.ito  altrove; 
pure  ella  sarà  grande  istromeulo  d’un  capita- 
no, or  j»er  riuror.ire  i soldati  smarriti,  or  per 
t'rcitar  i lenti,  or  per  consolar  grainitti,  or 
per  accrescer  l’animo;  Unalmrnle  l’eloauenza 
e un  mezzo  generale  «la  far  qua.>i  ogni  buono 
cnHto.  Di  non  minor  momento  è la  liberalità 
e l’alt  re  virtù,  le  quali  acquistano  ad  un  eon- 
«loUiere  amore  c riputazione,  dtdle  «piali  ai  è 
ptirlaio  di  sopra.  1 Komani  andavano  alla  guerra  : 
alU’grameiilc  per  la  sicairezza  eh*  avevano  della 
vittoria  sotto  i P.apir),  i Mani),  gli  Scipiotii;  c 
u('l  ternii'f^  della  giuTra  Cimbrìca  non  volevano 
altro  rapilanii  che  C.  Mario,  per  lo  gran  con* 
ccUo  eh’  avevano  dd  suo  valore. 

Qual  sin  moggio/'  Potenza^  la  marittima  o la 

terrestre, 

Or.a  che  abliiamo  e iiiolli)>lirato  rd  avvalo- 
r.ito  1«‘  genti  c b’  forze  iiostn',  melUainole  un 
jjoeo  in  eomparaziom?  runa  «lelP altra,  e pri- 
ma le  forz«‘  marittime  d«'Ue  Icrrcslrì,  e poi  l.i 
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cavalleria  «iella  finteria.  S«‘  1.'  terrestri  siano 
di  più  importanza  die  U mariMìme.  non  sa- 
rel>i>e  cosa  degna  di  essi*r  mi'ssa  in  e.)iiln)vrr- 
sia  se  non  fosse  quel  die  si  «lice  voIgsrmiMite: 
die  dii  è pa«lrone  d«d  mare  è anco  padrone 
«b'ila  terra;  rosa  iiiaiiif«*stamriitc  contraria  alla 
ragione  cd  all’ e»pei lenza.  Alla  ragione,  piTcIn* 
le  forze  tcrrt'stri  non  bau  bisogno  delle  marit- 
time, ma  le  marittime  lianno  necessità  ildli' 
lerri'stri,  perdiù  la  terra  è quella  che  dà  lo 
vettovaglie,  le  armi  e la  gente  Di  più  le  forze 
terrestri  sono  anco  buone  per  lo  mar<’,  ma  non 
le  marittime  per  la  terra;  «inde  PesjMTienza  dì* 
mostra  die  nessuno  imperio  fondalo  sulle  forze 
ina.  Pliine  ti  è in.ai  disteso  molto  «nitro  terra. 
Non  i Candiulli,  sehl>ene  Aristotile  dica,  che 
la  loro  isola  par  fatta  dalla  natura  per  l' im- 
perio «b'I  mari',  «ni  in  elK'llo  i suoi  popoli  fu- 
rono i primi  die  borissero  di  glrvìa  navale: 
non  i Lidj,  n«>n  i Ih'Usgi,  non  i Kuilj,  non  i 
Feui«  j,  non  gli  Kgizj,  non  i .Mib'sj,  sebbene 
gli  lini  d«ipo  gli  altri  possederono  ìl  mare. 
.Nla  air  iiicoiitro  lutti  «pidli  rhc  hanno  avu- 
to grande  im[>«u'io  lern'stre  ti  sono  fatti  pa- 
droni del  mare  ogni  volta  die  hanno  volu- 
to. Cosi  i Koinani  con  la  potenza  terrestre  mi- 
sero in  ac«pia  nello  .spazio  di  «)uarnnta  giorni 
una  polenUssìm.1  armata  c poi  uUr«',  con  ìe 
«l'iali  fìnalmeiite  tolsero  il  «lominio  del  mare 
a’  CarUgincsi.  Cesare  non  aveva  forze  maritti- 
me, ma  venuto  il  bisogno  tic  mise  insieme  in 
due  inverni  tante,  che  con  esse  debellò  i Ve- 
neti che  n’ erano  siguori,  c sforzò  a dum.indar 
pare  e a pagar  V'ibuto  la  gran  brettagna;  </ 
)iOÌ  vinto  Pompeo,  ch’era  poteiiiìssirno  «i’arnia- 
l«*  in  ti'rra,  non  ebbe  contrasto  nrssiino  in  ma- 
re. Dalla  (ledmazione  «lelT  im]»erio  romano  in 
quà  sono  stali  signori  d«'l  luari'  i Vandali,  i 
l!)araceiii  cd  i Turchi,  genti  b.irbar«r  naie  lungi 
dal  maro,  stuiza  notizia  dì  venti,  senza  pratica 
«Ielle  co»<*  navali,  ma  con  le  forze  terrestri 
hanno  finalmente  occupato  c i porli  e le  iso- 
le: pcirliè  i Vandali  passati  di  Spagna  in  Afri- 
ra,  sotto  il  re  loro  Genserico,  assaltarono  c la 
Sicilia  c l’ Italia,  e sacclieggiarono  senza  con- 
trasto Roma,  capo  dell’ imperio:  ed  i Saraceni, 
occupala  TAfrica  e l’Asia,  s’impoderarono  age- 
volmente dell' isole,  travagliarono  Coslantiuopo- 
li,  e denrcilarono  gran  parte  delle  nostre  con- 
trade. 1 Turchi  similmente,  con  la  gran  poten- 
za .acquistata  in  terra,  si  sono  insignoriti  del- 
l’acqua;  si  che'  le  loro  armate,  già  più  dì  cento 
anni,  hanno  navigato  c navig.-ino  senza  contrad- 
dizione i suoi  ed  i nostri  mari.  I Portoghesi 
hanno  avuto  nell’  Impresa  d’ India  due  e.ipttani 
ecc«*llenti,  Krancesc^o  «li  Almeida  e«l  Alfonfu  di 
Alburcherche;  «luesti  furono  nel  maneggio  delle 
guerre,  che  si  lacerano  in  quei  paesi,  pareri, 
mollo  diflerenti,  )»errliè  rAlmeida  non  voleva 
impiegarsi  in  acquisti  di  città  e di  piesi,  ma 
solamente  disegnava  ni.intenersi  con  una  po- 
lente armata  signor  dell’  Oceano,  e per  questa 
via  farsi  padrone  de*  traffichi  c sforzar  tutti  i 
mercatanti  che  volessero  navigare,  e i principi 
che  avessero  porli , a pagar  loro  tributo.  Ma 
l’.Albiirrlierche  considerando  che  un.i  lemuesta 
))oteva  affondar  Tarmata,  o indebolirla  «li  tal 
maniera,  che  la  spogliasse  e dì  forze  e di  ri- 
putazione. e che  non  er.i  possibile  mantenersi 
pot«*ntc  in  man*  senza  forze  terrestri,  occupò 
I regni  di  Malacca  e di  Ormus  e la  famosa  rillà 
«U  Gija,  dove  avendo  fatto  un  buonissimo  .v- 
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r'ìuìe,  e piantalo  una  rolonia  <li  Porloplirsi  r 
fiTorito  in  opni  manirra  la  couvrihiimc  degli 
vifedrli;  »i  piiiN  dire,  rb'egli  giUas.sr  i fonda- 
inenli  de!  dominio,  che  quell  i n;uionr  possie- 
de ncir  India.  Perchè  senza  duhlno,  »<•  la  eillà 
c *1  contorno  di  Goa  non  aveasc  soinminislra-  ; 
to,  C legnami  per  fabbricar  le  navi  e U gale- 
re, e metallo  per  pillar  rarliglierie  c gente 
par  fornir  1’  annate,  ed  arnie  per  armarle,  e 
Tellovaglic  per  manUmerle  , non  era  possìbile 
che  i Portoghesi  ù eonsenrassero  tinto  tempo 
in  mezzo  di  potcntÌMÌini  nemici.  Egli  è ben  ve- 
ro, che  Ir  forte  marittime  aiutano  grandemente 
U Inreslri,  non  perchè  aggiunghino  loro  ner- 
vo, ma  perchè  danno  ad  esse  agilità;  roAios- 
tuebe  un  imperio  lerreitre,  quanto  egli  è più 
grande  e più  spazioso,  tanto  è più  lento  ed 
uielto  al  moto:  la  gente  non  si  può  faeilmrntr 
congregare,  nè  le  vettovaglie  ridum»,  uè  le 
munizioni  ammassare  in  un  luogo  ; i cavalli  si 
consumano  per  la  lunghezza  del  viaggio,  le 
genti  si  ammalano  per  la  mutazione  dell' ai  re, 
il  condur  le  cose  necessarie  per  lo  sostegno 
deir  esercito  e per  lo  maneggio  della  guerra,  è 
di  spesa  infinita,  il  che  si  vede  nell’  imprese 
terrestri,  che  fa  il  Turco.  Conciossiarbè  Ira  Pan- 
darc' da  Costantinopoli  a’ confini  d' Ungliri*ia  o 
di  Persia,  e tra  ilntomare,  oltre  cb’egli  perde 
la  miglior  parte  dell’  estate,  perde  anco  tanU 
gente  di  dis.igio  c di  miseria,  che  non  corri- 
sponde mai  il  guadagno  .alla  spesa.  Or  l’ armate 
facilitano  l’ imprese  per  l’ agevolezza  della  con- 
dotta, perchè  in  poro  tempo  portano  grandi 
eserciti  in  paesi  lontani  coi*  ogni  nr«e?isaria 
provvisione  ; e chi  è potente  in  mare,  può  tra- 
vagliare il  nemico  all’ improvvisa  in  piu  luoghi 
t perciò  il  lena  sempre  impedito  e sospeso: 
perciò  Cosmo  de'  Medici  diceva^  che  non  si  po- 
teva dir  principe  di  gran  poten  colui,  che  alle 
forze  terrestri  non  aggiungeva  le  iiiariltime. 

Qiml  SUI  di  ma^ior  ÙRpo/'<a;i7<t,  la  (Jai*alleria 

o la  Fattlerùu 

Parlando  assolutamente  di  molto  maggior  im- 
portanza è la  fanterìa;  perrhé  il  suo  valore  si 
stende  a molli  piu  ciTelli  che  la  genie  a ca- 
vallo ; concediamo  a (piemia  il  dmninio  della 
campagna , perchè  veramente  ehi  no’  luoghi 
aperti  è superiore  di  cavalli,  sarà  ordinaria- 
mente vincitore.  Come  ne  fece  fede  Santippe, 
il  quale  conuseiuto  il  vantaggio  che  i C^itagi- 
jicsi  avevano  d’clefinli  e di  ravalli,  vinse  i Uo- 
mani  solamente  co]  trasferir  la  guerra  da*  luo- 
ghi montuosi  ui  piani,  e le  vìUoiie  d’ Annibale 
contro  i Romani  non  procedevano  in  gran  parte 
d'altronde  che  dui  vantaggio  ih' egli  aveva  di 
cavalleria  nella  rninpagna.  Onde  t'ahio  Massi- 
mo accoltosi  di  ciò.  non  abbandonava  mai  i 
rolli  e i siti  ne'qiiali  la  cavalleria  non  può  nulla, 
nè  le  vittorie  del  l'ureo  contro  f erirtiaiii  »i  deb- 
bono altubiiire  ad  alita  causa,  che  al  gr.in  nu- 
mero de’cavalli  rn’qiiali  rgU  ri  ha  scnqir*’  in  luo- 
ghi piani  soverrliiali.  l’rrrhc  quei  che  dlrtino, 
che  M nervo  ilella  mili/i.i  tnr^•he^^a  ronsiste 
ne*  gianni/.zeii  s'ingannano  ìn  grosso;  conrios- 
siaehè  jti'iina  che  ì giamiizzeri  fossero  istituiti, 
i Turchi  avevano  fatte  imprese  di  molto  mag- 
gior importanza,  cln?  non  lianno  fatto  poi;  pre- 
so U BiUnia,  passalo  lo  stretto,  occupato  Ki- 
lippopoli  e Adrianupfili,  coi  principati  ai  Servia 
c di  Bulgaria,  vinto  duo  volto  le  forzo  de’ cri- 


stiani, vinte  4olto  il  re  Sigismondo,  senza  es- 
sere stati  mai  vinti,  fuor  che  dal  gran  lamor- 
Inno.  E puf  dopo  l’ istituzione  de* giannizzeri 
hanno  avuto  grandissime  rotto  da  Ladislao  re 
di  Polonia,  da  Giovanni  Unniaile,  da  Giorgi'» 
Cnstriota,  da  Ussiineassane  re  di  Persia,  dai 
Marnaliirrhi , da  Mattia  Con  ino  re  d' rughe- 
ria  , dall’  uUima  Lega  de’  p»  im  ipi  eiistiani  e 
dal  presente  re  »lt  Persia,  E il  dire  che  i gi.in- 
nizzeri  hanno  alle  volte  rimesse  su  le  hatl:iglie 
perdute  e tolto  la  vittoria  di  mano  a’  nemiri 
e cosa  da  niente;  perrliè  st.indo  i gi.annizzeri 
attorno  la  persona  del  gran  Signore,  si  sono 
mossi  freschi  contra  gP  inimici  già  stracchi  c 
di  corobatlore  r di  amm.azzarc  ; e così  gli  han- 
no vinti,  il  eho  .ivrehhe  fatto  anco  meglio  un 
grosso  squadrone  di  cavalleria  che  si  fosso  fn’- 
scamente  mosso,  o di  «pialunque  altra  sorta  di 
soldati.  Perchè  nnaiilo  ai  giannizzeri  che  sono 
ordiiiaiiaiiieiite  dodici  n quindici  mila,  perrlir 
debbono  esser  temuti  da  un  principe  cristiano 
che  opponga  loro  numero  pari  di  Tedeschi,  o 
di  Svizzeri,  di  Spagnuolì,  o iP  Italiani,  o 
sronì,  indurati  nella  milizia ’lf  In  rhc  cosa  ce- 
deranno questi  a quelli/  in  forza  di  corpo,  o 
in  vigor  3’ animo?  Non  c mai  sUta  la  fanlerii 
cristiana  inferiore  nlla  tunliesea;  ma  siamo 
bene  stali  ordinariamente  vìnti  per  b»  v.antag- 
gio  grande  eli' essi  hanno  avuto  nella  ravaileri.i 
che  ci  ha  tagliato  le  strade,  troncato  i dÌ!*e*- 
gni,  impedito  le  vettovaglie  e i soceorsi,  cinti 
d’ognt  intorno  e stracc.-iti  e vinti  e morti  .i 
V’arna , a Nì^opoli , Miigareio,  Esserehio,  alli 
Livenza  e in  altri  luoghi.  Appresso,  noi  ahbi.i- 
nio  visto  die  le  anni  tiirdiesdie,  state  vinci - 
triri  delle  genti  abbondanti  di  ottima  fanlerii, 
sono  stale  rotte,  o gagliardamente  liMvagliale 
(lai  pn|)(tli  polenti  di  eav.'dleria , d i’  M iiualiir- 
chi,  dagli  Ungari,  da*  Polacchi,  da’  Moscoviti  e 
da*  Persiani.  Cedendo  dunque  la  fanteria  ai  ra. 
v.illi  il  dominio  della  campagna  e de*  lunglii 
aperti,  nc*  quali  però  aneli*  essa  fanteria  c di 
grandissitiia  iniportaiiza,  avanza  in  tutte  r.alti-e 
fazioni  inilìl.iri,  nelle  quali  sono  affatto  i r,i- 
valli  inutili  : pei*eHè  prima  la  milizia  niaritli- 
ina  è tutta  in  m.iiio  della  fanteria  ; il  combat- 
tere c lo  scaramucciare  è comune  all*  una  e 
all’altra,  ina  più  della  fanterìa;  perchè  in  molli 
luoghi  non  si  può  adoprarc  la  cavalleria,  cnnie 
sono  i montuosi,  i boscarecci,  gli  avignati,  le 
valli  ; r nelle  oppugnazioni  e difese  delle  città 
ha  poca,  o nulla  parte.  Onde  si  vihIc  che  i po- 
poli die  sono  stali  possenti  dì  cavalleria,  ma 
senza  gente  a piede,  hanno  ben  vinto  il  nemi- 
ro  in  campagna,  ma  non  hanno  però  fatto  acqui- 
sto d’ìniportauza  , perchè  essendosi  il  nembo 
ficover.'ito  nelle  città  e ne’  luoghi  forti , e.s>i 
non  Tliamio  potuto  assediare,  non  oppugnare, 
non  i.>.forz.sre.  Come  avvenne  a*  Parti  nelle  guer- 
re contra  Crasso  e conira  M.  Antonio,  e a’ Per- 
siani; e aulicamente  mentre  comhatternuo  con- 
tra P imperio  romano,  c ne’  tempi  nostri  nelle 
guerre  contro  a*  Turchi  ; perche  in  qiiest’ul- 
tinia  giisrra,  piT  non  dir  dell' altre , il  Persia- 
no, per  lo  vantaggio  della  cavalleria,  ha  per 
tulio  fillo  strage  grandissima  de*  Turchi  in 
c.mipagiia;  ma  per  mancamento  di  fanteria  non 
ha  potuto  afferrare,  nc  m-cupare  città  d'impor- 
tanza, non  ridurre  sotto  il  suo  dominio  luogo 
di  conseguenza , non  rarriaix*  il  Turco  dalle 
città  prese,  uè  d.i*  luoghi  fortificati.  Conclu- 
diamo dunque  che  la  cavalleria  è supcriore 
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aI1.(  fiinUTÌA  nr||.i  r.impi;;nn  ; ma  rh<*  la  fan- 
t«*ria,  elio  puro  è di  gramUssima  importanza 
anco  in  «^mpagna^  TaTaiua  in  ogni  altra  fa- 
zione militare. 
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LIBRO  PRIMO 

Che  cosa  sia  Città  Grande. 

^ittà  &i  addimanda  una  radunanza  d*  uomini 
ridotti  inairmc  por  viror  fcliroiiicnte.  E gran- 
dezza^ di  citlii  SI  chiama  non  lo  spazio  del  si- 
to, o’I  giro  delle  mura,  ma  la  niolUtiMlmc  de- 
gli abitanti  e la  po<uianz:i  loro.  f)r  gli  uomini 
si  riducono  iii>ieine  iuohsì  o dall*  aul«>rità , o 
dalla  forzii,  o dal  piaren*,  a dall’ utilità  che  Dc 
procede, 

DeW  Autorità 

Caino  fu  n primo  autore  delle  città:  ma  i 
jMX'li,  seguiti  in  ciA  da  Cicerone,  faroleggiano, 
che  nc  secoli  antichi  gli  uomini  sparsi  qua  e 
là  per  Io  monte  e per  lo  piano,  menassero  una 
vita  poco  difTcrentc  dalle  bestie,  wutz.i  legge, 
senza  coiifunnità  di  costumi  e maniera  di  civile 
conversazione.  Si  trovarono  poi  alruni  perso- 
avendosi  con  la  saviezza  e con 
V eloquenza  acquistalo  autorità  e riputazione 
luar.ivigliosa  tra  gli  altri,  dimostrarono  alla  roz- 
za luollitiidine  quante  e nuanto  grandi  utilità 
fossero  per  godere,  se  eoiidueendo^  in  un  luogo 
.s’uiiisseni  in  un  corpo,  per  la  seanibievole  ro- 
iniinieazione  di  offui  rosii  che  ne  procederebbe: 
e per  questa  via  fond. irono  prirn:i  ville  e villag- 
pi,  e p«ù  leirc  e ritlji.  Uixie  i medesimi  poeti 
linseio  Orfeo  ed  Anftonc  aversi  tirato  dietro 
le  bestie,  le  selve  ed  i sassi,  volendo  sotto  que- 
hlo  invoglio,  significar  la  grossi'zza  degringc- 
piii  e T asprrr/.a  de’cosiiiìiii  di  quelle  genti. 
Ma,  fuor  delle  favoh*,  si  legge  dì  roseo , che, 
preso  eh*  egli  eblie  il  governo  degli  Ateniesi, 
si  pose  in  euorr  d’unire  in  una  città  tutto  il 
popoln,  che  in  più  ville  disperso  per  quelle 
contrade  abitava;  il  che  egli  col  dimostrare  il 
gran  liene,  che  ne  segiiireblic , condusse  age- 
volmente ad  efTelto.  Una  siinil  cosa  si  pratica 
oggi  eonlinuamrnle  nel  Frisile.  Abitano  quei 
jMipoli  sparsi  qua  e là  nelle  spelonche  o in  ca- 
j>anne,  anzi  che  rase,  composte  <li  rami  e di  fo- 
glie di  palme:  e perchè  questa  maniera  di  vi- 
vcT  rosi  sparsamente,  fi  che  quelle  genti  re- 
stano in  (jurlt.i  salvatirhezza  d'animi  rd  asprez- 
za di  eostiimi , e noeta  seco  difììcoltà  grandi 
alla  predirazione  del!’ evangelio,  alla  conversio- 
ne degli  infedeli  ed  all’  Utitu/ione  di  quei, 
elle  di  mano  in  inann  si  van  eonverlentlo  ed 
.al  governo  civile,  i Portoghesi  ed  i padri  del- 
la eompagnia  di  Gesù  usano  estrema  diligen- 
za in  ridurli  insieme  in  certi  luoghi  più  op- 
portuni ; dove,  vivendo  cHriluieutc,  siano  con 
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più  .igevolrzia  addottrinali  polla  fede  da  quei 
padri  e governali  dagl*  ufficiali  del  re:  come  ut 
c fatto  a l'i’mambueo,  a Pimtitimga,  a san  Sal- 
vatore, a Portosccuro  rd  in  altre  parti.  9ì  pos- 
sono a questo  capo  ridurrà  quelle  città  ebe 
•ono  state  edificate  dalla  potenza  rd  abitate 
peri* autorità  di  ma  principi  o di  famose  ri- 
pubblìclie  : perche  i Greci  eil  i Fenici  furono 
autori  d’ infinite  città,  ed  Alessandro  Magno 
cd  altri  re  di  moltissime.  Di  che  fanno  l^e 
le  AIcssandrìc,  le  Totemaidi,  le  Antiochie,  le 
Lisimachie,  le  Filippopoli , le  Demetriadi,  Ce- 
uree.  Auguste,  Scbastie,  Agrippine,  Manfredo- 
nie , cd  a*  tempi  nostri  Cosmopoli  e la  città  del 
Sole.  Ma  nessuno  è degno  dì  più  lode  in  que- 
sta materia,  dopo  Alessandro  Magno,  che  n*e- 
dilìro  più  di  settanta,  del  re  Selcuoo,  ol- 
tre l’altre  molte  edificò  tre  città  dette  Apairiee 
ad  onor  di  sua  moglie,  e cinque  Laodicee  in 
memoria  di  sua  madre  e ad  onor  suo  proprio 
cinque  Selcncic  cd  in  tutto  più  di  trenta. 

Delia  Forza, 

Per  forza  e necessità  si  ragunano  gli  tio- 
mirii  in  un  luogo,  quando  qualche  perìcolo  im- 
minente, massime  di  guerra,  o d’esterminio  e 
v.istilà  irreparabile  ve  li  conduce  per  metter  in 
sicuro  la  vita,  o le  facoltà  loro,  e tal  sicureExa 
si  ritrova  in  luoghi  roonlnosi  ed  aspri  o pa- 
ludosi, o isolati,  o d'altra  sorta  tale,  che  non 
sia  facile  T aceostarvisi..  Dopo  il  diluvio,  gli  uo- 
mini temendo  che  di  nuovo  non  avvenisse  una 
simile  rovina,  vollero  assicurarsene,  altri  col 
fabbricar  loro  abiUnze  su  le  rime  de*  monti, 
altri  con  alzar  torri  d’ incredibile  grandezza 
sino  al  rido:  e senza  dubbio,  che  per  «fuetto 
rispetto  le  città  di  montagna  sono  per  anticliità 
noi)ilis.HÌrne,  e le  torri  sono  delle  più  antiche 
forme  di  fabbriche,  che  siano  mai  state  in  «so. 
Ma  dopo  che  la  paura  d’un  nuovo  diluvio  pas. 
sò  via,  gli  ntunini  cominciarono  a discender  al 
basso  ed  a fabbricar  le  loro  abitazioni  nelle 
pianure;  sin  die  il  terrore  deli’ anni  e Tìnon- 
dazionc  c spavento  di  genti  fiere  e crutleli  gli 
shtrzarono  di  nuovo  a salvarsi  nell’ erte  dr’mou- 
ti,  o nell’ isole  del  mare,  o nelle  paludi  e 
ghi  simili.  Quando  t .Mori  assaltarono  e ridus- 
sero in  misera  servitù  U Spagna,  quei  che  avan- 
zarono alla  strage,  che  ne  fu  fatta,  si  ritiraro- 
no su  r altissime  montagne  di  Bisea^lia  e d*A- 
ragotia,  ed  una  parte  imbareoitasi,  si  salvò  nel- 
r isola  delle  sette  città:  così  detta,  perdiè  vi 
si  fermarono  sette  vescovi  co*  popoli  loro.  La  ro- 
vina, che  menava  seco  il  grande  1'amerlano, 
fece  che  i popoli  della  Persia  e de’  paesi  cir- 
convicini, abbandonando  T antiche  loro  p.atrie, 
quasi  uecdli  smarriti,  si  salvarono  fuggendo, 
altri  su  ’l  monte  Tauro,  altri  su  *1  Antitauro, 
altri  ndPisoIctte  del  mar  Caspio.  E siccome, 
nella  venula  degli  Schiavi,  i popoli  d’ Istria 
si  ritirarono  nelr  isola  Capraria  e vi  edificaro- 
no Giuslinopolì;  così  i popoli  della  GaiUa  Tra- 
spadaim  nell’ entrata  de’ La>rabardi  in  Italia,  si 
salvarono  entro  lo  paludi,  ove  edificarono  Ci*e- 
ina.  Ma  perehè  con  Li  fortezza  de’  suddetti  luo- 
ghi non  era,  per  lo  più,  congiunta  grande  op- 
portunità di  territorio,  n di  traflìeo,  non  di  al- 
lettamento o di  trattenirneiito  importante;  inni 
vi  si  è risto  mai  città  mollo  famosa.  Ma  se  i 
lunghi  dove  gli  lUrinini  sono  ridotti  dalli  neres- 
silj,  h.aniio,  olire  la  sieurezz. i,  ipi.drlie  iiiipor- 
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intrrrcnto  (U  qncal.i,  non  «onn  b.isinnii  a f.ir 
nrssunA  città  grande.  Nnn  rnutoi-ità,  pcrrliè  se 
nel  luogo,  dove  gli  umnini  |mt  l’altrui  autorità 
si  ragunano,  non  si  trora  emuoditù,  rsni  non 
vi  ai  fcrtnrranno  : non  la  norrssità,  perche  le 
ragunanze  clrgli  uomini  crescono  e moltiplicano 
ili  moli’ anni,  ir  la  necessità  ha  d<‘l  violento  e 
la  violenza  non  puà  protliirre  eflcito  dnrnidle: 
onde  avviene  ch<t  non  solamente  le  città  non 
crescono,  ina  nè  anco  gli  stali  <*d  i <lomìn| 
acquistati  con  pura  fòrza  r violenza  si  sono 
lungamente  msinlennli.  Sono  simili  a’  tf»rrenli, 
che  non  hanno  origine  con>e  i fiumi,  che  smn> 
minutri  loro  perpetuamente  Tarqua, ina  easual- 
iiientred  in  un  tmnneiito,  ora  nrsrono,  ora  ca- 
lano: si  che  essendo  nel  lor  gonfiamento  for* 
inidabili  a*  corsieri,  mancano  |k>ì  <U  tal  ma- 
niera, che  ai  passano  a piè  secco,  l'ali  furono 
pii  acquisti  de’  Tartari,  rlie  tante  volte  h.-mno 
aaccnmr.Hso  I’  Asta,  d’ Alessamlro  M.ogru»,  d’At- 
tila,  del  gran  Tamerlano,  di  Carlo  Vili  e ili 
litidovicn  XII  re  di  Fraiiriaj  e l;i  r.igione  si  e, 
perchè  la  natura  nostra  è tanto  ainiea  e drsi- 
tlerosa  delle  sue  coinoilità,  che  non  e |k>ssì- 
l)ilc  che  si  acqueti  e si  contenti  di  quel  che 
iirm  e se  non  necessario.  E siccoiw*  le  piante, 
acbhen  sono  fisse  fermamente  in  terra,  non 
possono  però  dumir  e hingaiiimte  r<mscrvarsi 
senza  favor  del  ciclo  e seiua  Ircnrlirio  della 
pioggia;  cosi  le  comunarze  di‘gli  uomini,  co- 
mineùite  con  la  mera  wressilà,  non  si  manten- 
gono lungo  tempo,  se  non  vi  si  aggiunge  co- 
modità. Àlolto  meno  poi  vale  il  piacere  ed  il 
<liletto:  perchè  l’uoino  e nato  per  operare,  e 
la  più  parte  degli  uomini  atlciHle  a*  negozi,  e 
gli  oziosi  sono  pochi  e da  poco,  e l’ozio  loro 
si  fonda  suirindustrta  dc’nrgoziosi,  e il  piact're 
non  può  stare  senza  la  cotuodìlà,  della  quale 
egli  e quasi  fruito.  Or  supposto,  che  1’  utilità 
kia  qtu'lla,  onde,  come  da  causa  principale,  pri>- 
cede  la  grand<*zza  «Ielle  città,  perchè  essa  uti- 
lità non  e M'iuplire  e d’  una  sorta,  ma  di  va- 
rie forme  e inanirrc.  Resta  ora  che  veggioino, 
qual  sorte  di  comodo  o d’utile  sia  più  a prò- 
pokito  per  lo  fine,  del  qiiale  ragioniamo.  Di- 
ciamo dunque,  che  per  làr  grande  una  città, 
giova  assai  la  cmnotiità  del  sito  e la  fecondità 
del  torreiiu  e la  fucUità  della  condotta. 

DtUa  Comodità  dei  Sito» 

Sito  comodo  chiamo  cucilo,  eh*  è in  parte 
tale,  che  molli  popoli  n*  hanno  bisogno  per  lo 
traffico,  e per  mandar  fiiora  i beni,  che  loro 
avanzano,  n ricever  quelli,  de’ quali  sono  pe- 
tiuri(>.si  : omle  essendo  (|m-sto  sito  tra  gl’imi, 
e gli  altri  partecipa  come  mezzo  e s’ arricchi- 
sce con  gli  cstrcini.  Ilo  detto,  parlccip.'i  degli 
estremi;  perchè  allrimi'nli  non  può  cagionar 
grandezza  <li  città;  com'iossiai  hè,  o resterà  do 
scrtt»,  onon  serv  irà  so  non  d’uii  srm|)licc  p;iss<i. 
Derbent*',  terra  posta  nelle  porte  C.rispic,  e in 
un  sito  uecessariissiino  per  andare  di  Persia  in 
Tarlaria,  n di  l'nrtaria  in  Persia:  con  lutto 
ciò  non  è stata  mai  città  grande  e a’  t<  nipi  no- 
stri è di  pochissima  coiisiderazinrir,  e la  ragione 
si  è perchè  non  partecipa  degl’  estremi , ma 
serve  solamente  di  passo  e riceve  qiiidit  che 
vanno  su  e giù , e non  come  mercatanti , 
o gente  di  negozi,  ma  come  passaggicri  e vian- 
danti: e (inalinenle  in  sito  necessario,  ma  non 
utile.  Per  T utesso  rispetto  uellv  strettezze  del- 
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PAlpì,  che  in  Inion.n  j>.arlc  ciiTtmdano  rTl.illa, 
scbl^ne  per  <*ssr  passino  continuamente  i Fran- 
cesi, gli  Svizzeri,  i Teticsclii  e gl*  Italiani,  non 
però  ti  trova  terra  mciliocre,  non  che  città 
grande.  11  medesimo  si  può  dire  «ii  molti  .altri 
sili  ; perchè  il  Suez  e necessario  a chi  viene 
dall’ Indir,  per  lo  Mar  Rosso,  al  Cairo;  P isola 
«li  San  Jsromo  o la  Palma  e la  Terzera  sono 
ueccitaric  a’  Portnghrsi  r agli  Spagnuoli  p«T 
In  n.nvigazionc  e dell' Indir  r «lei  Brasile  del 
Moixln  nuovo;  r nondimeno  non  è,  ne  mai  sarà 
iir’ 8ud«lclli  Imeglii  eillà  importanlr;  «mine  ne 
anco  nell*  isole  poste  tra  Uaniiunrca  e Svezia 
r tra  rOc«*ano  (rc’i*niaiiico  e il  niir  Baltico;  e 
Vulisinga,  iH'nrhè  sia  posta  in  ini  passo  d’in- 
credibile necessità  per  lo  commercio  tra’  Fiam- 
minghi e Jngl«^i  r«l  altre  genti,  nondimeno  non 
e se  non  picciola  lerrii-ciiinla.  All’  incontro  Ge- 
nova è gran  città  r similmente  Venezia,  perchè 
partecipano  «Irgli  estmni  e servono  non  sola- 
mente «li  passo,  ma  mollo  più  «li  magazzino 
e di  fondaco;  e c«isì  Lishonn,  Anversa  ed  al(r«‘. 
Xoii  basta  duiu{ue,  che  il  sito,  che  ha  da  far 
gi-ande  una  città  sia  necessario,  bisogna  che  sia^ 
oltre  di  ciò,  utile  alle  vicine  genti. 

Della  Fecondità  del  Terreno, 

La  seconda  ragione  della  gran«lrzz.i  d' una 
città  e la  fertilità  del  pacM*;  perchè  coiulaiuhi 
la  vita  dell’ uomo  di  vitto  e di  vestito,  <;  ca- 
vandosi l’uno  e l’altro  dalle  cose  clic  la  terra 
produce,  n«)ii  può  se  non  giovar»*  più  che  in«*- 
diocremente  la  fertilità  d«d  suo  contado.  E s«^ 
«piesta  sarà  lauto  grande  cliCj  non  »«jlam«-ntc 
supplisca  al  mantenimento  d«*gli  abitanti , ma 
ancora  al  soccorso  «le*  pnp«»li  vicini,  sarà  tanto 
più  a proposito.  E perchè  non  «)giii  t«*M(  iio 
ugni  co^  jtrodnt'C,  tanto  un  l«*rrilorio  s:irà  più 
stiflicientc  e più  idoneo  a far  una  gran  città, 
quanto  sarà  «loviziost»  e pro«luc«*voh*  di  più 
cose;  perche  tanto  meno  bi.sogno  avrà  «lell  a!- 
Irut , il  che  sforza  le  genti  a«l  uscir  fiopr  di 
casa  , t più  da  «lare  agli  altri , il  die  trae  i 
vicini  ne’  paesi  nostri.  -Ma  non  e bastante  per 
rostilnir  grandezza  di  cill.i  la  fecomlilà  lidia 
terra;  perche  veggiamo  province  ahlKJiidanlis- 
simc  non  aver  iiessnua  grossa  città;  conte  p<*r 
esempio  e il  Tu'inoiite,  del  <|ualc  non  e paese 
in  Italia  dove  sia  maggior  abl>ondaiiz;i  di  lor- 
menti,  «li  carne  e «li  vini  e di  fruiti  cccdlenii 
di  ogni  sorta  ; il  che  vi  ha  niaiiti'ntito  Unti 
anni  gli  eserciti  e le  forze  di  Spagna  e di  Kraii- 
ria.  in  Inghiltcna,  eccelUiamlone  Londra, 
benché  il  pn<\H<>  da  copiosissimo,  non  vi  è riltà 
degna  d'e.sM’r  chiamata  grande;  come  ne  aue<» 
ijcila  Francia,  cavatone  Parigi,  che  j>erò  non 
e nel  più  grassr>  paese  «li  quell' amplissimo  lo- 
glio pi'rclie  cc«le  lidi’  aiiu'iiità  alla  run  na , 
mir  abbomlanza  all.i  Saiilungia  e a’ Pittavi, 
lidia  varietà  «le’ frutti  alla  Lingu.Kloea,  nella 
coiiimlità  «lei  man*  all.i  AormamlU  , nella  co- 
pia d«*’  vini  all.i  Borgogua , iii'lhi  dovìzia  de* 
iòrmenti  alia  Sciampagna,  iidriinu  e indi  .litro 
al  contado  di  Orlieiis,  nelle  carni  alla  Bnita- 
gna  e al  (emtorio  di  Btirgt's.  ÌSon  ba.sU  diiii- 
q^nc  che  il  territorio  sia  fertile  per  fare  iiti.'i 
città  grande,  e la  ragione  si  e perchè  dov«!  il 
paese  e abbondante  e copioso,  gli  abitanti  tro- 
vandosi a rasa  tulio  ciò  Jchc  e lJ«•c«•s>atio  e 
utile  non  si  riirano,  uè  Iian  c.igione  d’andare 
altrove  ; ma  lo  gotlnno  senza  fatica , dovt*  iia- 
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*04^;  ronrio^tat.ìché  i^izniiao  amn  la  romoJitii  col 
minor  di»a^io  rii*  r^ii  può.  Or  troTandola  a 
rasa  farilnicntr  a dir  (ine  travagliarsi  per  averla 
altrove?  E questa  ragione  tanto  più  vale,  quanto 
i popoli  sono  meno  dediti  alle  delizie.  Non  ha* 
sta  niinqiie  per  metter  insieme  molte  genti,  Tah* 
hondanzu  della  roba;  vi  bisogna  oltre  di  ciò 
qiialrlie  forma  d’  unirla  in  un  luogo  ; e qne- 
hti  si  è 1’  agevolezza  e la  comoililà  della  con* 
dotta. 

Della  Comofiità  delta  Condotta. 

Questa  comodità  ci  vien  prestata,  parte  dalla 
ferra,  parte  dall’acqua:  dalla  terra  s'ella  è 
piana  ; perrlic  cosi  vi  si  conduce  faciliuenU*  la 
inercnlanzia  e la  roba  d’  ogni  ragione  su  carri, 
eav.alli,  muli  rd  altre  bestie  da  soma  ; eglino* 
mini  fanno  i lor  viaggi  comodamente  n piedi , 
a cavallo,  in  carrozza  ed  in  altra  maniera;  ed 
i Portoghesi  scrivono,  che  in  alriinc  pianure 
spiegatissime  della  China  si  usano  corchi  arda; 
il  che  alcuno  ha  tentato,  non  sono  molti  anni, 
in  Ispagna.  CÌ  vien  prestata  dall’acqua,  s’ella 
ù navigahile,  e vale,  senza  curaparazionr,  più 
I;i  coniodit.ì  che  ci  porge  l’ ar/jiia,  che  quella 
die  ci  dà  la  terra,  e per  la  facilità  c per  la 
prestezza;  conciossiadic  iu  manco  tempo,  senza 
pro|>rti'zione,  e con  iiiinor  dispendio  e fatica, 
si  conducono  da  lontanissimi  paesi  carichi  mag* 
•;iori  per  acqua,  che  per  terra.  Orracqitana« 
vig.ii>il(‘,  o c di  mare,  o di  (lume,  o di  lago, 
che  sono  mez/.i  naliirah,  o di  ranali,  o anche 
st.igiii,  ruinc  fu  il  Mirco  iu  Egitto,  che  girava 
qn.ittiorcnin  cinquanta  miglia,  filli  con  artili- 
< io,  r con  fatica  umana.  Kd  in  vero  |Kirc  clic 
Dio  abbia  crealo  l'acqiia,  non  sol.unciitr  come 
elcineiilo  necessario  alla  perfezione  della  natu- 
ra, ma  di  piu  come  mezzo  opportunissimo  alla 
condotta  delle  rolw  d’un  paese  in  un  altro; 
imperocché  volendo  sua  Divina  Maestà  che  gli 
uomini  s’ alibracciasscro  scambievolmente  in- 
sieme come  meinbt'a  d'iin  im‘dcsirao  corpo,  di- 
vise in  tal  maniera  i suoi  Ix'r.i,  che  a nessun 
paese  diede  ogni  cosa,  uflindié  avendo  (jursii 
lùsugno  de’ Ih'iiì  di  quelli,  e all' incontro  quelli 
di  questi  ne  n.a<vecsse  comunicazione,  e dalla 
comunicazione  amore , c dall’  amore  uiitnne 
di  lutto  E universo.  E per  faeilitare  la  comu- 
nicazione produsse  Eacijiin  dì  n.itura  c sost.in- 
za  tale,  che  per  la  gmsse/.za  è alta  a sostenere 
grandissime  some,  e per  la  liquidezz.i  aiutata 
da*  venti  o da’ remi,  a condurle  ovunque  si 
vuole;  sicché  per  mezzo  tale  si  congiuiige  il 
levante  col  ponente  c’I  me/.zodi  col  srtteiilno- 
ne;  c si  può  dire  che  (pici  dir  nasci'  in  iin 
luogo,  pi’r  la  facilità  d’averne,  imca  per  lutto. 
Or  senza  dubbio  il  inai'c  per  la  Mia  grandezza, 
quasi  iinmciisa,  e ]>cr  la  grossezza  dell’acqua, 
e di  maggior  utilità  che  i fighi  o i fìurni;  rna 
il  maro  poco  giova  se  tu  non  hai  porto  capace 
e sicuro:  cap.icc,  diro,  e piT  grandezza  e per 
profondità  nell' entra Ui,  nel  mezzo  e negli  estre- 
mi: sicuro  dico  o tfi  tutti  o <la  molti  venti,  o 
almeno  da’  più  Icmneslosi.  Si  tiene  che  fra 
tutti  Bore.*!  sia  il  piu  lolleralùle,  e che  *1  mare 
romninsso  ifi  Greco  s’actjueli  tosto  che ’l  vento 
ressa,  ma  gli  Australi  il  liirhano  e ’l  conqiias- 
snno  di  tal  maniera,  come  ne  fa  indubitata 
fede  il  golfo  di  Venezia,  clic  anco  dopo  che  il 
▼«•Mio  c cessalo  oiuh-ggia  cd  imperviTsa  lungo 
tempo.  Or  sicuro  sarà  il  porlo,  o per  naturi, 
come  c (pu-1  di  Messina  r di  Marsiglia,  o per 


arte  iiaifitrice  della  natura,  coiuc  quel  di  Ge- 
nova e di  Palermo.  1 Liglii  sono  quasi  piccioli 
Diari,  onde  ane^tr  essi  a proporzione  della  loro 
grandezza  c dell' altre  comodità,  sono  di  grati 
giovamento  per  la  populaziunc  de’  lunghi,  co- 
me si  vede  nella  nuova  Spagna  dove  é il  lago 
del  Messico  di  novanta  miglia  dt  giro,  adorno 
di  cinquanta  gnisse  terre,  tra  le  qmili  vi  è il 
gran  Temistitaii  metropoli  di  quell’ amplissimo 
regno,  che  può  girar  tre  leghe.  I fìuiiii  impor- 
tano ancor  essi  assai,  c più  quelli  che  per  ispa- 
zio  in.iggifire  e per  paese  più  ricco  e più  mer- 
cantile corrono,  quale  c il  Po  in  Italia,  la 
Srald.i  in  Eìandra,  il  Ligerì  c la  Senna  in 
Francia,  il  Danubio  e il  Reno  in  Alemagna.  K 
siccttmc  i laghi  sono  certe  picciote  somiglianze 
de’  seni  e de’  goliì  del  mare  formati  dalla  na- 
tura, così  i canali  tir’ quali  si  corriva  l’acqua 
de*  laghi  o de’  (itimi,  sono  certe  imitazioni  e 
<pia.si  adnmhranirnli  d’essi  (turni  fatti  dall’ uo- 
mo. Gli  antichi  re  ilclE  Egitto  fecero  una  fossa 
che  dal  Nilo  arrivava  insino  alla  città  degli 
Eroi,  e tentarono  di  tirar  un  canale  do)  M.ir 
Rosso  a)  Mediterraneo  per  unire  il  mar  nostiv» 
ron  l'Oceano  Indico,  c così  facilitare  la  con- 
dotta delle  ro!>e,  e per  questa  via  arricchire  il 
lur  regno,  od  é C4>sa  nota  quante  volte  ti  si.t 
tentato  di  rom{>er  E Istmo  per  unire  il  mar 
Jonio  con  l’F)gro.  Un  soldato  dH  Cairo  tirò 
iin  canale  dall’ Eufrate  alla  città  d’Aleppo.  In 
Fiandra  si  veggono  a Gant  ed  a Bmges  ed  in 
altri  lunghi  molti  canali  fatti  ron  arte  e con 
spesa  ine>Umahile,  ma  d’ utilità  mollo  maggiore 
per  r agevolezza  eh’ essi  porgono  alla  inerca- 
tnnzia  e .al  traffico  delle  genti.  Kd  in  Lombar- 
dia molle  citta  si  htonno  saviamente  procurato 
questa  .agevolezza:  ma  nrs.nina  più  ni  Milano 
che  con  un  canale  degno  della  grandezza  ro- 
mana tir.a  a sé  I’ac<|uc  del  ricino  e del  Lago 
Maggiore,  e per  colai  mezzo  s’ arricchisco  d’in- 
(ìnil<‘  mercanzie,  c ron  un  altro  si  prevale  del 
fiume  Adda  per  condurre  a c^asa  i fruiti  rd  i 
beni  del  suo  copiosissimo  territorio,  e s’ncco* 
inodcrclibe  anco  molto  più,  se  sì  nettassero  i 
canali  di  Pavia  c d*  Ivrea 

Or  ne’ canali  e ne’  fiumi,  jvt  la  fiicilit.'i  dell.a 
condotta  c del  Iranico  vaghono  .ass:ii,  oltre  la 
lunghezza  del  corso,  clic  si  è della,  la  profon- 
dila, 1.1  piacevolezza,  la  sodezza  dell’acqua  c 
la  larghezza.  La  profondità,  perrhé  Tacque 
profonde  sostengono  pesi  maggiori,  e la  navi- 
gazione si  fa  senza  pericolo:  la  piacevolezza, 
perché  agevola  la  navigazione  su  c giù,  c per 
«)gni  vur-so;  nel  che  pare  ad  aldini,  che  ab- 
luaiio  manc.ito  qiirlli , clic  hanno  disegnato  il 
canale,  clic  dal  ririiin  viene  a Milano;  con- 
ciossiaelié  con  la  gran  caduta  , c gran  vantag- 
gio dato  .all' .acqua . egli  c si  corrente  e si  ra- 
pido, che  con  infinita  malagevolezza,  e perditi 
di  tdiipo  si  n.ivig.i  all’  insù.  Ma  quanto  .i’  (in- 
mi, inolio  lienigna  si  é mostrata  la  natura  con 
la  Gallia  Critica  e l?elgìc.n;  concio.ssi.aché  nella 
Celtica  i fiumi  per  lo  più  sono  quietissimi, 
tranquillissimi,  c perciò  si  narigaiin  su  c giù 
con  inrn'dibilc  facilità.  CoiiciosMucliè  nascono 
molli  dV>!>i  quasi  in  luoghi  piani,  onde  il  corso 
non  è precipitoso  , e comino  non  tra’ monti, 
nè  per  breve  spazio  , ma  jier  molle  centin.ija 
<li  miglia  per  npeiii-stiiiie  pianure;  dove,  qiKisi 
per  passali'.npo  loro,  ora  Kterulono,  ora  pie- 
gano il  coc'ko.  ora  colEand.are  innanzi,  or.i  col 
rKoraarc  indietro,  laruriscnno  diverso  città,  e 
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p.ir»i  «I<’U’aci|iia  r <lrl  srrvi/.in  l«ìir».  Ma  non 
r parse  in  F.iu'opa  meglio  arromiMi.tlo  di  (ìttmi 
«li  qtiolla  pnrir  cirlla  Brlgira  , «dir  ki  rliiania 
vidgarmrnle  Fiandra.  Quivi  li  Srald.i,  la  M'»* 
sa»  la  MfiM'ÌI.1,  Il  Trnera,  la  lliira  r il  Reno, 
«lìviso  in  tr<’  grusHissimi  rami,  corrono  plarcvoU 
iiirnir  ni  driUo  . ni  al  Iravrrso  ilrlla  pmviti- 
ria,  r l’ arrirrliisroiin  , prr  la  roinoililà  ilrjln 
ii.(viga7.ioiir  o d<d  Irafliro,  d’ imnirtnii  tesori; 
il  elio  rcTtamente  manna  all’  Italia  , perrlié  es- 
sendo essa  lunga,  e stretta,  e partita  ner  lo 
mezzo  duirAppeiinino,  i suoi  fìiiini,  per  l.a  lire» 
▼ita  del  corso  , non  pos.sono  nc  molto  cresce- 
re, nc  rallentar  I* impeto  loror  1 fiiiini  di  Lom- 
bardia nascono  tutti  quasi,  o dall’Alpi , come 
il  Ticino,  l’Adda,  il  I^mbro,  il  .Serio,  l'Adige, 

0 daH’Appennino,  come  il  Taro,  la  Lenza  , il 
l\*inarn,  il  Reno,  ed  in  lireve  spazio,  nel  quale 
meritano  più  presto  nome  di  torrenti  clu*  di 
rnimi,  truvnnn  il  FM.  che  fa  il  suo  viaggio  Ira 
l'Appennino  e l’Alpi;  coki  egli  solo  r«’!«ta  na- 
TÌgat)ile.  Perchè  travcrsaiulo  questa  provim'ia 
per  tutta  la  sua  Innghez/.a.  ha  tempo  d'ingros- 
xarsi  e d'arrierhirsi  con  1’  ajnto  di  molli  Bn- 
mi:  e di  moderare  la  sua  naturale  rapidità, 
per  lo  lungo  cammino,  che  egli  fa,  e con  lutto 
«’iò  [terrhè  ì suddetti  liiimi,  per  la  brevità  del 
rorw»  loro,  ▼’ entrano  dentro  eon  impeto  gr.'Ui- 
dissinm  , P ingrossano  alle  volte,  e preri{)Ìtaiio 
in  tal  maniera,  che  lo  rendono  forniidnhile  alle 
ciM.à,  henrhc  furlis^ime,  non  che  ai  eontndi.  Afa 

1 Unini  di  Romagna  e dell’altie  parti  d’Italia, 
cascando,  a guisa  d’ imn<'tiiosi  tommli , parte 
di  qua  , parte  di  là  dairAppennìno  , tnivano 
subito  il  mare  Adriatico,  o il  Tirreno j on«le 
la  più  p.irtc  non  ha  spazio  di  temperar  P im- 
pelo, e nessuno  ha  tempo  «P  ingrossare,  «pianto 
>ar<*hl>e  necessario  alla  navigazione  ; perehè 
«juel  poco,  che  si  naviga  l’Arno,  o il  'leverò, 

SI  DUO  dir  quasi  niente. 

Giova  anco  la  smlezza  dell’  acqua  ; perehc 
non  si  puù  negale,  ehi*  P acqua  d’un  Buine 
mm  regga  meglio  ai  carii  hi,  che  quella  d’  un 
altro.  E la  Senna,  Buine  inediociT  in  Francia, 
porla  navigli  tanto  grossi  , c sostien  carichi 
tinto  grandi,  che  ehi  non  lo  vede,  non  lo  rre- 
ih'rà  : e non  è Biime  al  mondo  che,  a propur- 
'/ioiic,  regga  a pesi  uguali;  sì  che  quantunque 
non  ecceda  la  raedioerilà,  supplisce  pero  mi- 
rabilmente alle  necessità,  ed  a’  bisogni  di  Pa- 
rigi , riltk  che  di  popolo  c di  ahhoiidanza 
d*  ogni  cosa  avanza  di  gran  lunga  tutte  P altre 
della  cristianità. 

Qui  mi  potrebbe  alcuno  domandare  onde 
sia,  che  un’acqua  porla  più  d’un’ altra.  Al- 
cuni Togliono,  che  ciò  i-roceda  dalla  trrrestrei- 
tà,  che  ingrossa  P acque  e la  rende  spessa , e 
p«T  coiisi'giienza  ferma  e soda:  questa  ragione 
Ila  Popposizioiie  del  Nilo,  il  quale  ha  Partpia 
tanto  lern'slre  e fangosa,  rhe  la  .'frittura  l’ad- 
diinanda  perciò  fiume  torbido.  K non  si  può 
bere  se  uun  purgata  lienissiiiio  nelle  cisterne  ; 
e non  solamente  irriga  e molliBca  con  la  sua 
li(]uidez/.a  PP^gilto,  ma  di  più,  il  feconda,  e 
qinisi  letima  c-^m  la  sua  grassi'zza;  c pure  non 
<■  delie  più  g.)glurde  a sostenere  i navìgli,  ed 
ì carichi,  come  aecoiina  Plinio,  dove  parla  del- 
P obelisco  condotto  a Rtif^a  sotto  Caio.  Onde 
io  penserei  , chi'  jier  cotale  eireltu  non  tanto 
si  ricerclii  la  terrestre  grossi’zz.i  dell’  acqua , 
quanto  una  certa  quasi  viscosità,  per  la  quale 
ella  c meglio  unita  t condensala  insieme;  e ^ 
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perciò  più  di'.pokta,  e più  atta  a reggere  e«l  a 
koslencre  i jm*>ì.  Ma  onde  piocciht  «‘otal  rpia- 
lità?  da  dui' cose;  prima  dal  iinscere,  c dal  p.is- 
s.ire  p<T  paesi  mornidi  e grassi  , pen-jié  » fiumi 
partecipaii'lo  «Iella  natura  «le’lerreiii  * lie  fan- 
no biro  letto  e sponda  , n«*  diveng«>nf)  .uu'or 
<‘Nsi  grassi  e <li  «pialilà  simile  all’olio:  appre^i- 
AO  dalla  lent«'7.z;i  C brevità  «lei  < nrh«  ; com  io.s- 
siachc  la  lungliez/.a  «Ir!  viaggio,  »•  la  rapidilà 
de’  Biiini  nttenu  I ed  asHotligll.i  la  sostan/.a  , 
rompe  r spezia  la  vt«cosilà  d<‘IP  acipi.i  ; il  che 
avviene  ai  Nilo.  Imperor«-hè  eorremio  egli 
rpiasi  due  mila  miglia  per  liiu'a  diritta  , che 
|>er  linea  obliipia  saranno  molto  più  ; e c.tderi- 
do  da  luoghi  ultra  iimhIo  scoscesi,  <>  pre<'ipiiiiHÌ, 
«love  per  la  veemenza  e per  l’imp«*lo  «lei  e«>r- 
so,  c per  la  rapidità  inesliniahile  della  ea«lii- 
ta  si  risolve  tntin  in  una  «piasi  mimillshimn 
pioggia  . assottiglia  talment<'  e stanca  h> 
arqjie,  che  ne  perdono  ogni  viseosa  pmprietà, 
la  (piai  reht.t  tutta  u’tiiimt  di  Alemagna  e di 
Francia,  perehc  nisron«i  c camminano  per 
paesi  amenUsitiii  e grassissimi  , e non  sono  or- 
«linariamente  rapidi.  n<‘ impetuosi.  Or  eh<*  «pie- 
sta  sia  la  vei'a  ragione,  ne  fa  fede  I' ae«pi:i  «Irlla 
Senna  , con  la  (piale  s(>  ti  lavi  le  mani , »*  at- 
laera  a guisa  di  .sapone;  e lì  nella  mirabil- 
mente «r  ugni  marchia.  ^la  pa<«siani(>  alla  lar- 
ghezza. Questa  è ni'reasiria  ne’  lìiiini  e ne’ ca- 
nali, de’ quali  parliamo,  arciochè  i navigli  si 
possino  cotnodaineiite  maneggiare  c volgere 
di  qua  e di  là  e darsi  luogo  l’imo  a l’altro; 
ma  la  larghezza  de’  Buini  senza  la  profondità 
non  fa  per  lo  nocini  ^>roBUo  ; p**rclu*  dissmn 
r acipM  e la  disperge  si  , rhe  resta  inutile  :illa 
navi'g  «/ione.  11  chi*  avs  iene  al  fiume  della  |*U- 
ta.  die  per  soverchia  larghezza  è per  lo  più 
bisso,  e «ti  letto  disuguale  e pieno  «li  scogli 
e «risidi'tte;  e per  T islessa  ragione  i fiumi 
«Iella  Spagna  sono  poco  navigaliili , perdiè  hanno 
1’ alv«*o  largo  si.  ma  dissipato,  ineguale  ed  in- 
certo. E tanto  h:isli  aver  <h'tlo  «U-’  fiumi.  Ora 
essendo  Unte  e tanto  grandi  I’  utilità  rhe  l’ac- 
qua apporla  per  la  gran«l«'z/.a  ddle  città,  «piclh* 
riuà  sono  comodissime , che  si  godono  di 
pili  sorta  d'acque  navigabili;  «piali  sono  (ptrlh* 
che  han  porto  «li  mare  comodo  a diverse 
naTÌgazioni,  e Buine  e lago. 

I*iu’>  parere  ad  alcuno  che  con  1’ agev«>le/za 
della  condotta  si  si.i  trovato  il  fondamento,  anzi 
il  compimento  della  gnamlezza  d’ima  ciltii , 
ma  non  é cosi  : vi  bisogna  oltre  di  ciò  qual- 
che cosa,  la  qual  tiri  la  gente  e la  faccia  con- 
correr in  un  luogo  più  elle  in  un  altro.  Dove 
non  è eoiiKMlilà  di  condotta,  non  può  esser  gran 
popolo,  il  rhe  cÌ  insegnano  le  monUigne  su  le 
«piali  veggiaino  bene  molte  castrile  e terric- 
ciinde, ma  nessuna  popolazion*'  che  si  possa 
«lir  da  noi  grande;  e la  ragione  si  c,  perchè 
per  l'asprezza  de’ sili  non  vi  si  piìssono  e«>n- 
durre  senza  gramllssima  fatica  c travaglio  h* 
co»e  necessarie  ed  utili  alla  vita  civile.  Nè  per 
altra  cagione  si  è deserlata  Fiesole  e freipien- 
tala  Fifii'Tiiza,  se  uon  percliè  quella  è in  sito 
troppo  erta  c questa  è in  piano.  Ed  in  Roma 
noi  veggiamo  il  popolo  aver  abbandonalo  l'Aveii- 
tino  e gli  altri  colli,  e ridottosi  tutto  al  piano 
e ne*  luoghi  più  vicini  al  Tevere,  per  la  co- 
modità, clic  l.i  pianura  e Tacqiia  reca  alla  roii- 
dolla  delle  rnl>e  ed  al  IrafTieo.  .Ma  dove  la  con- 
dotta  è facile,  n«m  »Ì  vede  però  inronlancnte 
iiolaldic  citta,  perchè  senza  ilubbio  che  il  porto 
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<It  M('t«.*ùnn  è (Il  errali  mì};lio]‘C  (IÌ  qtirl 

<li  Napolij  c iioiulìmf*no  Napoli,  c(>  In  guardi 
il  popolo,  fa  più  di  dur  11  porto  di 

Cartagr'na  avanza  di  ogni  <|uali>à  qtirl  di  G<‘- 
nova,  <*d  a rinronlro  Genova  rcrcde  e di  genie 
c.  di  riechez7.ee  d’ogn’allra  eo».i  (^iriagcua.  Che 
porto  e più  hello  o più  sdeuro  o più  spazìo.^o 
che  il  canale  di  Cataro?  eppure  m>n  vi  è mai 
sftita  città  niemorahile.  Che*  din*mo  ih*'  fìiirni? 
Nel  Perù  vi  è il  Maragnone.  che  &i  dire  cor- 
rere, cosa  liiirahile!  siù  mila  miglia,  ed  ha  mdia 
(tua  foce  mi^dia  sevvanta  e più  di  larghezza: 
evti  il  fiume  della  Piala,  che  «ehhem*  non  coriv 
tanto,  )n<‘iia  però  mollo  maggior  copia  d’acipie, 
c si  dice  avere  nella  sua  bocca  cento  eiiu|iianU 
miglia  di  larghezza.  Nella  nuova  Francia  si 
trova  il  fiume  dì  Canada,  largo  nella  sua  foce 
miglia  trentacinque,  profimdo  braccia  ducento. 
NeirAfrica  vi  sono  fiumi  grossissimi,  la  Sene- 
ga,  la  (àambea,  la  Coanza,  fiume  scoperto  ul- 
limamcnle  nel  gran  regno  d'Aiignia,  ehi*  si  sii- 
ma  largo  nella  sua  foce  trentaeinque  miglia, 
senza  notabile  popolazione;  anzi  nelle  rive  della 
CoanzHa,  quei  liarbari  vivono  nelle  grolle  e ne’ 
cavi  degli  alberi,  in  compagnia  de’  gamberi, 
rbe  con  mirabile  sicurezza  s'aildomeslicano  enn 
esso  loro.  N(‘ll’Ast:\,  sebbene  il  Menali,  rbe  in 
lingua  di  quei  popoli  viird  dire  ma<lre  dello 
acipie,  r il  .Meiruit  navigabile  per  più  dì  due 
miglia,  c il  Gange  e P Indo  e gli  altri  fiumi 
reali,  sono  a.ssai  abitali  ; nondimeno  PUbio,  che 
c il  maggior  che  vi  sia,  perchè  sborra  nel- 
l'Oceano  Scitico  largo  ottanta  miglia,  i!  che  fa 
pensare  ad  alcuni  che  il  mar  ('a.Hjdo  si  seari- 
<*hi  per  quella  vìa  nelPOceaiio,  non  ha  nessuna 
famosa  rtUà.  Appresso,  se  la  roinodilà  di'lla 
condotta  miiipisre  la  gramlezza  della  cillà,  per- 
cliè  sulla  riva  d’un  medesimo  fiume,  dove  la 
condotta  è ugualmeule  facile,  una  città  è mag- 
gior dell'altra?  senza  duhbi/>,  che  non  basta  la 
facilità  di  condur  la  rolm,  vi  bisogna  olire  di 
ciò,  qualche  virtù  attrattiva,  che  la  volga  e la 
tiri  più  in  un  luogo,  che  in  un  altro. 
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finora  abbiamo  trovato  opportunità  (li  sito, 
fecondità  di  terreno  e facilita  di  eoiidolla  per 
la  nostra  eiltà  ; errehiaino  or:(  quelle  co.se  per 
le  quali  il  popolo,  di  natura  sua  indiirei'Ciito  a 
star  qua  o là,  s'incarmnini  o la  ri>ba  si  comluea 
più  presto  in  un  luogo  che  in  un  altro,  o di- 
ciamo prima  i modi  proprj  de'  hoiiianì,  c poi 
i coiimni  a loro  c ad  ulUà. 

Di  ijuattro  modi  proprj  de*  Jìomatti^ 

Il  primo  fu  l’aprir  P asilo  e dar  franchezza, 
il  die  fece  Romolo,  aflinchc,  r.vsendo  allora  le 
terre  vicine  maltrattate  da'  tiranni,  c perciò 
il  paese  pieno  di  liandili,  Roma  s’ap|K>polass<‘ 
|»cr  lo  henefieio  della  sicurezza  che  vi  si  man* 
teneva  : nò  s’ingannò  punto,  |MTdiò  vi  concorso 
numero  grande  d’ uomini,  che  si  trovavano  o 
fnor  di  casa  o mal  sicuri  nelle  patrie  loro  : 
mancando  poi  loro  le  donne  necessarie  per  la 
propagazione,  Romolo  avctulo  bandita  corte  fe- 
ste molto  alla  grande,  vi  rullò  la  più  parte  delle 
donzelle  che  vi  concorwTo.  Onde  non  c me- 


r.ivigli.1  se  di  gmile  e.»*i  fii*ra  ne  incrpiero  u.v. 
mini  (juasi  ferrigin.  Con  un  simil  m >d«i , ma 
molto  più  lirenzioio  e del  tutto  di'lestabile  è 
cresriiita  a*  dì  nostn  Ginevra;  perchè,  essendosi 
rìhellata  dal  air»  legitlinio  signore  e smembrala 
dalla  Chiesa  caltidica  e d.a  Cristo  istesso,  si  c 
fatta  un  Heetlarolo  ed  un  rifugio  d‘apo>lali  e 
di  gente,  che  non  volendo  viver  quiet.ament#» 
nella  jiatria  loro,  si  ricovera  c s’annida  in  quello 
asilo.  K non  In  inolio  che  Casiniiro,  iiu  de* 
conti  palatini  del  Reno,  anch'egli  con  ricettar 
ogni  sorta  di  gente  e dì  eresia,  ha  cominciato 
una  terra  assai  grossa;  dove  è una  raceulta  di 
ogni  apostasia  ed  un  diluvio  d'ogni  empietà; 
ed  è perciò  ragiiiianza  ìmlegua,  al  pari  di  Gi- 
nevra, d’esser  da  noi  coinmemorata  tra  le  ritti. 
Cosmo  gran  dura  di  'l’oscana  per  far  popolare 
Porlo  Ferraio,  vi  assicurava  banditi  e vi  eoiili- 
nava  gente  assai,  che  per  qualche  misfatto  me. 
rilava  P esilio:  il  che  il  gran  duca  Fr.mce.se> 
suo  figliuido  imitò  poi,  per  far  popol.u*  Pisi  c 
Livorno.  .M.i  come  abblamu  detto  di  siqira,  l.i 
forza  c la  necessità  non  è buona  per  fivqiieii- 
lare  c per  aggrandire  mia  città,  p<‘rclic  la  gente 
sforzata  a sl.ir  in  iiii  luogo  è quasi  seme  sparso 
nella  .saldsta,  dove  non  mai  getta  r.idice.  .Ma 
ritorniamo  alPasUo.  .Non  si  può  ncgair  ch’iiua 
moderata  libertà  e legitliina  franchezza  non 
giovi  grandeincntr  alla  popolazione  d’mi  hioeu, 
e perciò  le  città  lilien*  sono  per  Ponlitiarìo, 
data  la  p.irilà  delPaltre  cose,  più  eclrbri  e più 
fn'ipii'nti,  che  le  città  soggetto  a*  priuripì  cit 
a monarchia. 

Il  secondo  modo  col  quale  Roma  creldie,  fu 
il  far  partecipi  della  eittadinanz.v  c de'  ina- 
gislrali  suoi  le  lenx*  iMUieinerile,  delle  da  lo- 
ro mitnìripj.  PcitIiÒ  quest'onore  d’ esser  eilla- 
dini  di  Roma  e di  goder  gli  amplissimi  privi- 
legi  annessi  alla  cittadinanza  eouducova  mdl.a 
città  tulli  quelli  che  per  .idei'enze,  per  favori, 
o per  servigi  fatti  alia  repubblica,  potevano 
aver  qii.vlelie  speranza  agli  tifficj  o a' magi- 
strali. E ehi  non  mirava  tanP  allo,  vi  concor- 
reva almeno  per  servire  della  sua  ballotta  il 
pai-enU*  o l’amiro  o il  padrone  rbe  vi  mirava: 
cosi  Roma  si  frequentava  e s’arricchiva  col  con- 
corso d’ infinita  gente  nobile  e facoltosa  che 
in  particolare  o in  comune  era  onorata  della 
citladinan4:i  romana. 

11  terzo  modo  fu  il  pasto  eontinuo  che  i Ro- 
mani davano  :dla  curiosità;  c questo  si  era  la 
gran  moltitiidiiie  didte  cose  mirabili  cliVssi  fa- 
cevano in  Roma.  I trionfi  de’ capitani  vittoriosi, 
le  fabbriche  maravigliosa',  le  naumachie,  i i'i>m- 
battimenti  de’ gladiatori  , lo  caccie  d’ .auimali 
strani,  i pasti  piibldici , i giuochi  npolliiiari,  i 
secolari,  e gli  altri  rito  si  Licevano  con  iudici- 
l>i)e  apparato  e |M>i(ipa,  e le  altre  rose  tali 
che  comiucevano  a Roma  gente  curiosa  ; e per- 
chè questi  allettamenti  (>rano  quasi  per^ietui, 
era  anche  Roma  <|uasi  perpetuamente  piena 
d'  uomini  forastieri. 

Delie  Cotome, 

Che  dii'cmo  delle  eoìonìe?  giovavano  ancor 
esse  albi  grandezza  Ji  Roma  o no?  Che  giovas- 
si’ru  all*  aumento  ilèHa  potenza  non  si  può  du- 
biliire;  ma  ebe  molliplicassoro  anche  il  nuiurrn 
degli  abitanti,  è cosa  ass.ii  duUtalnlc;  pure  io 
stimerei  che  fos-sero  -di  gi*an  giovamento.  Per- 
cUè  sebbene  panerà  ad  alcuno  che  p<*r  la  ca- 
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rata  d<*lla  oh/*  »i  mandara  alle  colonie , 

la  città  renisse  più  urostn  a tcrniarc  clte  a cre- 
secre;  nondimeno  fune  che  il  contrario  n*  av* 
Tirne^  concìostiachè  Mcconic  le  piante  non  pos- 
sono crcseer  cosi  bene,  nc  moltiplicare  in  un 
viralo  ove  siano  stale  sentinute,  conte  in  un 
luogo  aperto  ove  siano  Iraspiantate  ; cosi  gli 
nnininì  non  sì  propagano  cosi  felicemente  rin- 
chiusi entro  il  giro  a una  città  ove  son  nati , 
come  in  dìverstr  parti  ove  siano  mandati  ; per- 
chè ora  la  peste,  o allixi  male  contagioso  lì 
eoniiima,  ora  la  carestia  e la  fame  gli  sfona  a 
mutare  stanca,  ora  le  guerre  straniere  tolgono 
del  mondo  i più  animosi,  ora  le  civili  caccia- 
no di  casa  i più  quieti;  a molti  la  povertà  c la 
miseria  toglie  l’animo  c il  modo  d^nmmoglUrsi 
e di  procrear  li^liuolì.  Or  questi  che  in  Roma 
sarebbono  morti  per  le  cause  sinldettc  o si  so- 
rebbono  partiti  o non  nvrehbouo  fatto  casa, 
Tiè  lasciato  posterità;  condotti  altn«ve  scam- 
pavano i suddetti  pericoli,  ed  acroino<1ati  nelle 
colonie  e di  casa  c di  terreni,  s’  aosdi'iiravaiio 
di  prender  moglie  e di  far  tìgliuoli  ; cosi  cre- 
scevano inflnitamcnlc,  e di  dieci  diventamiio 
cento.  Ma  che,  dirà  alcuno , importa  questo? 
Supponiamo  che  quei  che  si  mandano  nelh* 
colonie  non  delibono  rcstanrio  a rasa  far  mag- 
gior la  Inr  patria , come  la  faranno  uscendone 
fuora?  Prima  perchè  le  colonie  con  la  madre 
loro  fanno  quasi  un  corpo;  appresso,  perchè 
ramorr  della  p.atria  orìgiuaria  e la  dependenza, 
la  qual  si  pnà  in  più  maniere  ajutare,  c Ì1  <Ie- 
siderio  e la  speranza  di  andare  innanzi  nelio 
ricchezze  e negli  onori  vi  tirerà  sempre  i più 
generosi  c i più  comodi;  onde  essa  ne  diverrà 
e più  popolosa  e più  opuìent.i.  Chi  negherà 
che  le  trenta  colonie  uscite  quasi  d’uu  cep- 
po, d’  Alila  longa,  e le  tante  rln*  mandò  fuor 
di  se  honia,  non  rer.aisem  inagniRcenza  e gran- 
dezza all’ una  e all’altra?  E che  i Portogliesi 
usciti  di  Lislmua  |>er  coltivare  e aiutare  T isole 
degli  Astori  e dì  Capo  venie  e la  M.ulem  e lo 
altre,  non  abbino  aggrandito  Lishuna  molto  più 
che  se  non  si  fossero  mossi?  Egli  è vero  ohe 
se  le  colonie  debbono  aumentare  la  loro  ma- 
trice, bisogna  che  siano  vicine , altriineiiti  per 
la  lontananza  si  roflredda  l'amore  e si  tronca 
la  comunicazione.  Onde  ì Romani  per  lo  spa- 
zio di  seicento  anni , non  maiHlaruno  cnlonia 
nissuna  fuor  d’Italia,  e le  prime  furono  Carta- 
gine c Narbona  come  s*  è detto  anco  a pieno 
nel  libro  sesto  di  ragion  di  stato  al  rapo  delle 
eolontc , p questi  sono  i modi,  eo^  quali  i Ro- 
mani o sìnrolarroente  o per  <'rrclletiza  tirarono 
le  genti  alla  lor  città.  Diciamo  ora  desmodi 
comuni  anche  all’ altre  genti;  nel  die  non 
sarà  fuor  di  proposito  ciie  coiDÌDcianio  dalla 
religione,  come  da  quetl.i  che  deve  esser  capo 
il’  ogni  nostra  operazione. 

La  rcKgiooe  c il  cullo  di  Dio  è cosa  tanto 
necctkciria  e di  tanta  importanza  che  tira  seco 
ìnRillibilmentr  buona  parte  e degli  uomini  e 
de’  negozj  E le  città  che  in  questo  genere 
hanno  autorità  o riputazione  sopra  l’ altre  so- 
no anco  vantaggiose  nella  grandezza.  Gertita- 
leinme  fu  delle  prime  eiltà,  come  scrive  Plinio, 
d’Oricntc,  principalmente  |>er  la  religione,  delle 

2uaìc  era  capo,  non  men  che  del  regno.  Ivi 
icpvano  residenza  i sommi  pruitcUri,  t sacerdoti 
rouTici 


P i leviti:  ivi  immolavano  h>  vitlime  e<(t  celrhra- 
v.ino  i sarrifìz)  e si  rendevano  i voti  a Dio:  ivi 
compariva  tre  volte  Tanno  quasi  tutlo  il  popolo, 
sì  che  Giuseppe  fa  conto  che  .il  tempo  che  Tifo 
Vespasiano  la  cinse  d’assedio,  si  Irovasicro  nella 
citta  thie  milioni  e mezzo  d’uomini,  cosa  ve- 
ramente niaravigliosa  per  non  dire  incredibile, 
massime  che  la  città  girava  poco  più  di  qtiaf- 
Iro  miglia  : ma  c scritta  da  personaggio  che 
la  poteva  sapere,  e non  aveva  c.igione  di  men- 
tire. Geroboamo  poiché  fu  eletto  re  d’Jsr.acllo, 
considerando  clw*  i suddilì  suoi  non  potevano 
vivere  senza  esercìzio  di  iTliginne  e uso  dì 
s.'icrificj,  c ehe  «e  anilav.mo  .a  sanificare  in 
Genisaleinme  sarebbe  eos.i  fiicile  rbe  si  riu- 
nissero con  la  tribù  di  Giuda  e con  la  rasa 
di  D.ivi«l , raccì.imlono  l.a  religione  v*  intro- 
dusse l’idolaliia,  fece  fare  due  vitelli  d’oro, 
che  mUe  nell’  estremità  del  suo  regno  e disse 
al  popolo:  IVolilr  ultra  atcendirrf  in  //ierusa- 
Uhi  f tfci  t Ih'i  lui.  Uraeff /jui  /e  ftfu.rer.mt  dt 
ttu'i'n  yUnyfUi,  E di  Liula  forza' la  religione  per 
acrrescer  le  città  e per  ampliare  i d<miin/,  e 
dì  virtù  tanto  attrattiva  die  Gerol>oamo  per 
non  cedere  al  suo  concorrente  in  uùc‘sta  parti' 
d’allettamento  e trattenimento  delle  brigate, 
introdusse  empiamente  ridolatrùi  in  luogo  della 
pietà,  e questo  fu  Ìl  primo  die  per  regnare 
eonctilcò  alfa  scoperta  la  legge  e il  rispetto 
debito  a Dio,  e ne  diede  esempio  agl’  altri  , 
cosa  veramente  non  meno  sciocca  clic  empia. 
Si  pensano  costoro  ehe  fanno  professione  di 
prudenza  e di  ragion  di  stalo,  come  essi  di- 
l Oim  die  per  tener  i sudditi  iiclT  obbeilienza 
de’ prineipi,  più>p>ssa  la  ragion  umana  die  la 
divina  e T invenzioni  di  non  so  che  verniieel- 
li,  che  il  favore  di  sua  maestà.  Sono  costoro 
rovine  de’ regi , peste  de’ regni  , «e.nnd.'ili  della 
cristianità,  nemici  giurati  dell.i  Cliic>.-i,  anzi  di 
Dio,  contro  il  quale,  ad  imitazione  degli  anti- 
chi giganti , fabnricano  una  novella  torre  di 
Babd,  che  partorirà  loro  finalmente  confusione 
e rovina.  Qui  habilat  in  caelit  irrìdeùti  così  et 
Dominus  suhtannabit  eot.  Udite,  principi,  <;uel 
•che  dice  Isaia  de’  consiglieri  di  Faraone;  .9ci- 
pientes  coufihViriy  Pharaonis  dederunt  consUium 
insiptentt  deceperunt  A‘'^ptiim  ttuf^nlum  popu- 
lorum  eius.  Domìnuf  miscutt  in  medio  eiuf  spi- 
ritum  ì»erti^init , et  errare  fecerunt  Ae^rptum 
in  omni  opere  suo,  sicut  en'at  ebrius  et  ifimeni. 
Se  questo  luogo  il  ermiportaase,  io  moslreri'i  f.i- 
cilmeiile,  che  In  più  parte  delle  perdite  degli 
stati  e delle  rovine  d«*’  principi  cristiani  sono 
procedute  da  questa  maledizione,  per  la  quale 
noi  ei  siamo  disarmati  e privali  della  prote- 
zione e del  favor  di  Dio,  ed  abbiamo  messo  in 
mano  a'Turdii  ed  a’Calviiiiani  Tarme  ed  i fi.v 
gelli  dHla  divina  giustizia  contro  di  noi  : ma 
basta  per  ora  avvisar  i principi,  che  van  dietro 
■ a questa  ragion  di  stato  conciilcatricc  dellà 
H leggo  di  Dìo,  che  imparino  dal  lor  maestro 
I Geroboamo,  e temino  T esito  dì  colui,  i cui 
fatti  imitano  : perche  in  vendetta  dell’  empietà 
di  costui,  Diosollf'vò  eontra  Nadab  suo  Ggliiinlo 
il  re  Baassa  , Ìl  quale  ammazzò  lui  c tutta  la 
sua  stirpe.  ?Vbu  dtinisit  nennam  quidem  oetTmiim' 
de  semine  eùix,  donec  deleret  eam. 
ino  a noi.  Quanto  vagll.'i  per  la  ,|id9^^zione 
d*  un  luogo  la  religione  e T aTerfq^chc  fa- 
mosa reliquia,  o notabile  argomen^g^ell»  divi- 
na assistenza  o qiialrhe  autorità 'i^l*  ammini- 
strazione e nel  goTcnu)  delle  coic'^ecrìesiattU 
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che,  n dimostrano  Lorrto  in  lUUn,  san 
in  Francia,  Guadaliipo,  Monscrralo  c Conipo- 
stella  in  Is{)af;tia  e Unti  |altri  liiuglii,  iN'nchè 
srdin}(bì  e deserti,  bcnclic  aspri  e scoscesi,  <It»vo 
non  per  altro  clic  per  dÌTo^ionc  e jM*r  pìeià, 
mal  (;rado  del  demonio  r de^li  L'^onotU  suoi 
partigiani,  «xmeorre  cotidianamente  |da  lonta- 
nissimi parsi  popolo  infinito.  E non  e inarari- 
gUa  perche  non  e cosa  di  più  efficacia  por  al- 
IrtUrc  e per  tirare  a se  i cuori  degli  uomini , 
che  Dio , sommo  bene  : egli  è bramato  e cer- 
cato eontinnaninita  come  ultimo  fine,  da  tolte 
le  cose  animate  e iuanimale  : le  cose  leggieri 
il  cercano  in  alto,  le  grevi  noi  centro,  i cieli 
il  cercano  volgendosi  intorno,  le  erbe  fiorendo , 
gli  arbori  fruttificando,  gli  animali  generando, 
l'uomo  procacciandosi  contimtczza  d’animo  e 
feUcità.  Ma  perchè  Dio  è di  natura  Unto  na- 
scoata  che  il  senso  non  v’  arriva,  tanto  lumi- 
nosa che  V intelletto  non  la  piiù  sofTrire,  ognu- 
no si  volge  lù,  dove  egli  o lascia  c|uulche  ve* 
stigio  della  sua  possanza  o dimostra  qualche 
segno  delU  sua  assistenza;  che  per  l’ordinario 
si  sono  visti  e si  veggono  nelle  montagne  o nc’ 
deserti.  Roma  poi  non  è ella  debitrice  della 
sua  grandezza  al  sangue  de’  martiri , alle  reli- 
quie de’ santi,  alla  santità  de’Kmghi  e alla  su- 
prema sua  autorità  nelle  materie  beneficiali  c 
sacre?  Non  s.irchl>e  ella  un  deserto,  una  solitu- 
dine, se  la  santità  de’ luoghi  non  vi  tirasse  gente 
innumerabilc  sin  dall’  ultime  parti  della  terra , 
se  il  seggio  Apostolico  e la  puuoità  delle  chiavi 
non  vi  &cessc  concorrer  niollitii<Une  d'uomini  clic 
n’banno  bisogno?  Milano, città  Unto  iinporUjitc, 
.attesterà  semnremai  (pianto  splendore,  e quanto 
incremento  ella  ricevesse  dalla  pietà  o religione 
del  gran  Cardinal  Borromeo  : i principi  veni- 
vano sin  dagli  ultimi  termini  ui  actteutrione 
a visitarlo  : i vescovi  concorrevano  da  ogni 
parte  per  consultare  con  c&so  lui  delle  ros4*  !<»- 
ro  : i chierici  e i religiosi  d’  ogni  nazione  te- 
nevano Milano  per  patria  e la  casa  di  quel 
santo  per  porto,  la  sua  lUxTaìità  per  soslegior, 
la  sua  viU  per  chiarissimo  spec<'hiu  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Sareblu'  rosa  lunga  a dire 
con  quanto  splcndot'C  egli  eclchrasse  ogni  anno 
i sinodi  diocevmi  e con  «pianta  magiiìliccnza  i 
provinciali  ogni  terzo  anno.  Quante  chiese  egli,  o 
nuove  fabbricasse  o vrecliie  nimHlernasn!;  quan- 
te ne  adornasse  cabbrltisse:  quante  rongrega- 
zioni  d’uomini  c di  donne  egli  introducesse, 
quanto  bene  ordinati  collegi  di  giovani,  quanti 
seminar)  di  chierici  istituisse,  quante  forme  di 
accademie  egli  ritrovasse  c a Lenelicio  inesti- 
mabile de’  popoli  fondasse  , «piante  inaniciT  di 
traiteninicnti  egli  desse  all’ arti  c agli  artefici: 
e .non  nnerei  mai , se  io  voh'ssi  racconUire  i 
modi  co’ quali  egli,  amplificando  il  culto  divi- 
no e la  religione,  aggrandiva  anco  la  città  e 
raddoppiava  la  frequenza  di  Milano. 

Jir^i  Sludj. 

Non  è di  poe.i  efiicacia  per  tirar  la  gente 
e massime  i giovani  alla  citta,  della  cui  gran- 
dezza noi  ragioniamo,  la  cmmKÌità  degli  stu- 
di: perche  essendo  due  modi  co’ quali  le  per- 
sone d' ingegno  c di  valore  saliscoiio  a (lualche 
grado  d'onore  e di  riputazione,  l’una  acU’ ar- 
mi c r altra  de' libri;  quella  si  cerca  in  campo 
con  la  lancia  e con  la  spada,  questa  ticU’  ac- 
cademie co’Ubri  e cou  la  penna.  E |>errUè  gli 


uomini  si  muovono  grandemente,  o per  onore, 

0 per  utile:  e delle  scimzi*,  altre  n‘cam>  all'iio- 
ino  certissime  ricchezze , altro  amplissime  di- 
gnità, è di  non  picciola  importanza,  che  nclU 
nostra  città  vi  su  acc.iderma,  n studio  tale,  che 

1 giovani  drsidcrctsi  d’apprendere  Ir  virtù  v la 
dottrina,  abbiano  orrasìonc  d'amlur  più  i>r(*stn 
là  che  altrove.  F.  l’ avranno  se . oltn*  (a  c«^ 
modità  delle  scuole  e de’ maestri,  goderanm» 
dell’ ìniinunità  e de’ privilegi  convenienti,  cu* 

iialì  si  conccd.i  loro  noti  impunità  c licenza 
i traboccare  in  ogni  vizio  , ma  onesta  Uiiertà. 
per  poter  più  como<Iaiueiite  e tillegraiuciite  atten- 
der agli  studi  loro.  Pcreliè  in  vero,  essemlo  che 
gli  studi  tono  di  gran  fatica  e travaglio  dell’ ani- 
mo e del  corpo,  on<lc  gli  antichi  chiamarono  la 
Dea  delle  scieii/e  Minen'a,  perche  la  fatica  della 
speculazione  diminuisce  le  forze  ed  i nervi,  ed 
un  corpo  afilìUo  affilgge  anco  l’ animo  , onde 
nc  nasce  inaliiieonia  c tristezza,  è cosa  rngio- 
nevnle  che  si  eonreda  agli  scolari  ogni  conde- 
cente libertà  , clic  gii  iiuinteug.i  contenti  e lie- 
ti; ma  non  dissoluzione  della  quale  sono  piene 
r accademie  d*  Italia.  Ivi  le  penne  sono  c.ini- 
bialc  in  pugn.ili,  ed  i calamari  in  fiast  he  d'ai  - 
chibusi;  le  dispute  in  sanguinose  risse,  le  sruoir 
in  istcccati  c gli  scolari  in  spudacetni.  Ivi  l' one- 
stà è scheniila  e la  vergogna  teniitu  a disono- 
re, sì  che  un  ginvanc,  che  voglia  f.ir  Ìmmic,  non 
fa  poco  se  noti  si  perde.  Ma  lasriaiim  le  ipie- 
rcle.  Non  piiù  fiorire  accademia,  onde  non  sia- 
no bandite  l’ armi  e ’l  giuoro.  Francesco  I re 
di  Francia,  acciocché  gli  scolari  dell’ univer- 
sità di  Parigi,  eli’ erano  al  suo  tempo  quasi  in- 
finiti, avessero  comodità  di  pigliar  aria  e di 
ricrearsi  oncstanicnle , assegni)  loro  un  gran 
prtitn  vicino  alla  città  cd  al  fiumi*;  dove  senza 
disturbo  potessero  a Inr  modo  diportarsi,  li  i 
fanno  alla  lotta,  ivi  ghiocano  alla  h.uTicra,  all  i 
palla,  al  pallone,  al  maglio,  ul  salto,  .al  cor>n 
con  tanta  allegrezza,  che  diletta  non  meno  i ri- 
guardanti, che  lor  .nii'dcsiini  : cd  intanto  ei'ssa 

10  str<»()ilo  ilell’armi,  c ’l  giuoco  delle  carte  e 
de’ dadi.  Per  le  suddette  ragioni  importa  assai 
che  la  città  dove  tu  vuoi  fundar  studio , sia 
d’aria  mlubre  c di  sito  allegro  c vago  dove 
siano  e fiumi  c fonti  c boschi:  penhe  ipiestc 
cose  da  M*  sono  atte  ad  invaghire,  senz' aititi, 
gli  studenti.  Tali  erano  anllcameiite  Atene  e 
Rodi,  dove  fiorirono  per  cecclh'iiza  le  scienze. 
Galeazzo  Visconte  fu  il  primo,  clic  oltre  que- 
st’ inviti,  drsiilerando  sommamente  d' illustrare 
c di  popolar  Pavia,  violò,  sotto  gravi  pene,  ai 
sudditi  suoi  l’ .andare  altrove  .1  studio:  il  che 
hanno  poi  imitato  alcuni  prim  ipi  d'Itoli.i.  Ma 
questi  sono  mezzi  pieni  di  dìnidenza.  Onorati 
modi  e magnanimi  di  IratlenerG  i suoi  v.assaUi 
nel  paese  c di  rllr.arvi  anco  gli  stranieri,  sono 

11  «lar  loro  eomodilà  d’onesti  passatempi,  c‘l 
mantenerli  in  abbondanza  di  vettovaglie,  r *1 
conservar  loro  i privilegi,  c ’l  dar  loro  occa- 
sione di  farsi  onore  negli  eserrizj  lilterari,  r'I 
tener  conto  dr'h(*lli  ingegni,  e’I  costituir  lom 
premi,  e sopra  di  tutto  il  condurre  dottori  di 
gran  fama  c riputazione;  alle  cui  scuole  non 
si  sdegnò  d’amlare  il  gran  Pompeo,  come  già 
.andò,  dopo  cli’egli  ebbe  uiiilo  tutto  Oriente, 
alb?  scuole  «li  IòmIì.  Per  più  alla  cagione  Sigi- 
smondo re  di  Pniuiiia  vi«‘lò,  che  nessuno,  «le* 
simi  vassalli  potesse  ambire  a studio  fuor  «lei 
regno,  e'I  medesimo  ha  latto,  alenili  anni  .sono, 
il  re  cattolico;  ciò  c,  affinchè  non  s'infeU4S.M’- 
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rtì  iloHc  nr«ir,  rh<‘  romiiìri.iTano  ri  tempo  del 
ti'  Si;i;isinondo^  e tono  in  colmo  a'  tempi  nostri 
per  tutte  Ir  proTÌncie  KUentriooali* 

7*rihunaU  di  giustizia. 

La  Tilà,  r onore  e le  taroltà  nostre  sotto  tiri- 
le mani  de  (^indici:  perchè  mancando  per  tatto 
I*  amorcTolerza  e la  carità , cresce  tutlaTia  la 
▼iolcn;sa  e la  ctipiclitii  do(*Ti  nomini  malvalli , 
fl:i'i|uali  se  non  ci  difcmloiM)  i ghnlici,  male 
piisscranno  li  bisogni  nostri.  Per  qiresta  cagio- 
ne le  città,  ote  sono  udienze  reali,  semiti,  par- 
Ihmcnti  o altra  sorte  «li  trihimali  supremi,  v>- 
nn  necessariamente  fix'qnentate;  si  jH*r  lo  c(m- 
rorso  «Iella  gente,  riir'  si  cono»«T  bisognosa  di 
giustizia , come  per  lo  maneggio  stesso  «Iella  ra- 
gione, che  non  si  pii&  amministrare  senza  m«4- 
ta  genie;  presidenti,  senatori,  avvocati,  proro- 
mlori,  sollecìLitori,  notai  e simili  altri,  e qmd 
rhe  più  importa,  la  giustizia  non  si  fa  oggi  sen- 
za interventi  <!i  denari  ctintaiitt.  Or  non  è co- 
».-i  più  «’ffìc-i«'e , p4T  far  correr  le  genti,  die  *1 
corso  del  danaro:  mm  è di  tanta  forra  la  ca- 
lamita per  tirare  a s«*  il  ferro,  come  l’oro  per 
volger  qua  e là  r gli  orchi  c gli  animi  degH 
nomini  : e la  ragione  si  è,  perrne  contiene  vir- 
lualmrntr  ogni  gramlez/a,  ogni  como«!ilà,  ogni 
bene  t«*rrcno;  e «-hi  ba  danari  si  pnA  «lire  rh*  e- 
pli  abbia  avuto  tutto  ciò  rhe  sì  può  avere  da 
ucstn  mondo.  Or  per  la  copia  de*  danari  che 
amministrazione  della  giustizia  porta  seco,  le 
ritta  metropolitane,  se  iwm  possono  avere  la 
totale  amministmrionc  delle  cause  ririìi  e cri- 
minali, si  riservano  almeno  te  cause  più  gr.ivi 
c l*app«'llazioni.  Si  fa  ben  questo  per  ragione 
di  st.vto,  di  cui  membro  principalissimo  c l'an- 
toi^à  giiidirialc,  per  lo  €01  mezzo  siamo  padro- 
ni dell.i  vita  e dell’ aver  dc*»inlditi,  ma  si  ha 
riguardo  ancora  all*  utilità,  che  noi  abbiamo 
acrrmiata.  Questo  Tale  per  tolto;  ma  molto  più 
dove  nelle  materie  giiiairiarie  si  procede  seroii- 
do  l*  oso  ronimie  delle  le^  romane  : perrhè 
qiimta  birma  è più  lunga,  ed  ha  hiso^o  di  più 
ministri  che  l’ altri*.  In  Inghilterra,  in  Scozia 
r più  che  altrove  in  Turchia  dove  si  fa  ragio- 
ne sommaria,  e quasi  stando  sopra  im  piede, 
|toco  iiHinta  per  aggrandire  una  citta  che  vi 
si  tenga  ragione;  roneio-ssiachc  in  un  dopo  de- 
sinare a viva  forza  di  testimoni,  si  derideran- 
no liti  e si  ultimeranno  cau.se  gravissime;  non 
hanno  ivi  luogo  tanti  termini  e pi-orogarioni; 
non  Ulrumenli  e processi;  non  oflicial?  e mez- 
zani; si  viene  in  porlri  colpi  a mezza  fama; 
si  che  il  tempo  e la  spe>a  c’I  numero  delle  per- 
s«me  c «U  gran  Innga  minore  di  quel  che  Iclrg- 
gi  romane  rirbii-ggono.  \or»  voglio  perù  dire, 
«die  |»errio  si  prnlirnghmo  le  sentenze  e si  fieei- 
im  eterne  le  liti  ; j>iir  troppo  Innghe  sono  senz* 
ahrn,  r nel  lare  giustizia  r.i  dilazione  ehe  non 
«'  sm.sala  da  sollecitudine  e eiim  <ìi  non  eom- 
inelter  errore,  non  c senza  ingiustìzia.  Dun- 
ifite  iiella  nostra  città  sarà  «K  grande  impor- 
tnnz.i,  rilevi  si  tenga  ragione  e vi  sia  tribuna- 
le soprotno. 

DeW  Iniluttrìa. 

iVrebé  dell’ iniluiirìa  abbiamo  tratbito  al>- 
Imsl.njza  dove  sì  r.igiona  della  propagazione 
degli  stali  nel  hbro  ottavo  della  ragion  di  sialo, 
però  a quel  rapo  in  tulio  rHiieltianio  il  let- 
tore. 


T)etr  IntmuniLi. 

1 pigoli  sono  in  (Questo  Boslro  secolo  tanfo 
gravati  da*  principi,  ind«)tti  a riò,  parte  da  cu- 
pidigia, parte  da  necessità;  ohe  dovunque  si 
senopre  toro  una  minima  speranza  it*iimnunrtà 
o di  franchezza  vi  si  avviano  avidiMimameirte: 
del  che  ci  faimo  fede  le  fiere  frequeotate  con 
grandrésìmo  c«>nrorso  da’  mereirtanti  e da*  po- 

fioli,  non  per  altro  rispetto  se  non  perchè  sono 
ibere  e franche  di  g.ibcHe  c «Il  gravezze.  A* 
tempi  nostri  la  reai  citLì  di  Napoli  per  Teseli, 
zirmi  e franchigie  concedute  agli  abitanti,  è 
notabilìsaimanientc  crcsriuUt  c di  fabbriche  e 
«li  gi’nte,  c sarebbe  anco  cresrnita  molto  più, 
se  |>er  le  doglianze  c risentimenti  de’  baroni, 
le  cui  terre  si  sfornivano  di  gente,  o per  altra 
ragione,  il  re  cattolrr.o  non  avesse  severamente 
vietato  il  fabbricarvi  d’aw.mUggto.  Le  ritti  di 
Fiandi'a  sono  stat«*  le  più  niercaiiiili  e le  più 
frequentate  rhlà  «TKoiDpa.  Se  tu  ne  rieerrhe- 
rai  ia  cagione,  troreni  essere  stati  tra  T altre 
1.1  fmnchezz.1  «lalle  galndle;  percliè  la  mcroa- 
tanna  rhe  vi  «mirava  c n*  usciva  (c  n’entrava 
e n* usciva  infinita)  non  pag.iva  quasi  nnll.i. 
Tutti  quelli  poi  ehe  hanno  edificato  città  nuo- 
re necessariamenlt'  per  farvi  enneorrer  le  genti 
hanno  eonredulo  amptissime-  immunità  e pri- 
vilegi almeno  a’prinn  abitatori;  e ’l  medesimo 
hanno  fatto  quei  eh*  hanno  ristorato  le  desolale 
da  peste,  o consumate  da  guerra,  o afflitte  da 
altro  ffagello  «fi  Dio.  La  peste  rhe  travagliò 
tnulo  r Italia  presso  a tre  anni,  mentov.ita  dal 
Koccacci«f,  fu  ef>si  crud.v,  che  da  marzo  a lu- 
glio tolse  dal  momio  prr>so  a cento  mila  .mi- 
me dentro  Fiorenzi;  i>e  uccise  anco  tinti  in 
AVne/.ia  che  w rc^lò  quasi  deserta:  onde  quei 
signori  acciocché  si  nabìtasso,  fecero  andar 
haiidn,  per  lo  quale  davano  la  cHtadin.mza  a 
tutti  quei,  che  venendovi  «mn  le  loro  fiimiglic 
vi  si  ferina.ssero  per  due  anni  di  luogo:  ed  r 
ine«!c.siini  signori  Veneziani  si  sono!  più  d’unn 
voha  lilicrali  da  estrema  necessità  «li  vettova- 
glie col  prumcUcf  franchezza  a chi  vene  por- 
tasse. 

DeWa^er  in  sita  ftossoftza  quache  mei'catanùa 
di  momento. 

Gioverà  anco  assai  per  tirar  hi  gente  neHa 
nostra  città,  eh’ essa  olihia  qualche  grossa  mer- 
catanria  nelle  m.ini,  il  che  può  essere  o per 
beneficio  dcHa  terra  dove  nasce  tutta  o*  in  gran 
parte  o in  eccelhmza.  Tutta,  come  i garofani 
nelle  Malucche,  Pnieenso  neUa  Sahea,  il  bal- 
samo nella  Palestina:  o dove  vi  sia  in  gran 
p.irte  come  il  pepe  in  Caliciit,  la  canella  in 
Zeilan:  per  eccellenza  come  il  sale  in  Cipro, 
il  zuccaro  alla  Ma«lera,  le  lane  in  altunc  città 
di  Spagna  e d’Inghilterra  Vi  c anche  eccellenza 
d’artificio  rhr  per  qualità  d’acque,  tr  per  sotti- 
gliezza <T  abitanti,  o per  occulta  secreto  de*  me- 
desimi, o per  altra  simile  cagione  riesce  più  in  un 
luogo  elle  in  un  .iltroc  come  Tarme  in  Damasco 
e in  Scir.»«,  le  lapezzerir  in  Arazzo,  le  raseir  in 
Fiorenza,  i velluti  in  Genova,  i broccati  in  Mi- 
1 lano,  gli  scarkiltì  in  Venezia.  Al  quaf  proposito 
! non  voglio  lasciar  di  dire  che  nella  China  le 
arti  quasi  tulle  sono  in  tutta  eerelWmza  per 
molle  ragioni,  ^la  lr.i  T altre,  perché  » fightioH 
sono  obbligali  a fare  il  mestiere  che  fu  il  pa- 
dsv,  onde  perché  noscouo  qua.'i  con  1 animo 
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Ortorminatn  all’ ai  Ir  ]»ah*ma,  r il  pailrr  non 
cria  loro  rn»a  nirona  ni  iiisr^tia  roti  o{*ni  af- 
frtto»  atoiJutlii,  «liligcnza,  «ullrritudinr,  gli  ar- 
tilìcj  si  ricluronVt  a snprrnio  gra«lo  di  Im‘I- 
IrzKa  r di  compimrnlo  rbr  »i  piiu  tlrfeidnarr; 
rollio  si  può  vodrro  in  <|tu‘llr  poi  lio  opriv  olir 
»i  portano  dalla  China  allo  Filippine,  tlalle  Fi- 
lippine al  Me»»iro  e dal  AtoMiro  a Siviglia 
Ma  ritorniamo  al  nostro  proposito;  alrunr  al- 
tre ritt^  sono  padrone  di  qualrlir  trafhro,  non 
rrrbé  la  roba  nasra  loro  nel  contado,  o sì 
ivori  da’  loro  abitanti,  ma  perrhè  hanno  il 
dominio  o del  paese  o <lrl  mare  virino;  per  lo 
doniiiiio  del  parse,  eotnc  Siviglia  dove  fanno 
rapo  r infinite  rirrliezre  della  Nuova  Spagna  e 
dei  Perù  : per  k)  doniinìo  del  mare,  come  Li- 
sbona clic  per  questa  via  tira  a sò,  e il  pepe 
di  Cocin,  e la  ranella  di  Zeilan,  e l’ altre  nc- 
rliezzc  dcir  India  che  non  possono  essere  na- 
vigate se  non  da  loro,  o con  salVoeondotto  lo- 
ro. Quasi  al  mevlesiuio  modo  Venezia,  novanta 
anni  sono  era  quasi  signora  delle  spezierìe, 
perchè  essendo  queste  condotte,  prima  che  i 
Portoghesi  occupassei'o  l’india,  |ier  lo  mar 
Homo  al  Suez,  ed  indi  sulla  schiena  d<*’  cam- 
melli al  Cairo,  e poi  per  lo  Nilo  nella  gramle 
Alessandria;  ivi  erano  roniperate  da*  Venezia- 
ni, che  vi  mandavano  le  Ioni  galee  grosse,  e 
con  incredibile  emolumento  le  compartivano 
(piasi  a tutta  Eiinipa.  Ctr  quasi  tutto  questo 
traflìco  si  è voltato  a Lisbona,  dove  por  una 
nuova  strada  le  spezierie  tolte  di  mano  a’  Mori 
V a’  Turchi,  sono  ogni  anno  condotte  da’  Por- 
toghesi 0 poi  vendute  a*  Spagmioli,  a’  Francesi, 
agl’ Inglesi  ed  a tutto  S«'Uentrione.  È di  tanta 
importanza  questo  traffico  dell’ Indie,  ch’esao 
solo  basta  por  arricchir  Portogallo  c per  ren- 
derlo dovizioso  d’ogni  c^a. 

Alcune  altre  città  sono  quasi  signore  delle 
mereatanzic  c de’  trafnehi  per  lo  sito  comodo 
a molte  oasioni,  alle  quali  essi*  servono  di  fon- 
daco c di  rùagaxzuio;  come  in  Oriente  è Ma- 
lacca  ed  Ormuz,  c nel  mar  Meditcranco  Ales- 
^andria  e Costantinopoli,  Messina  e Genova,  e 
neirOccano  Scttenlrion.ile  Anversa,  Amsterdam, 
Dantiscn,  Kerva,  cd  in  Alcmagna  Franefordia 
e Nuriinbcrgan  : nelle  quali  città  molli  r grandi 
mercat.*mti  collocano  i loro  fondachi,  dove  van- 
no poi  a provvedersi  di  ciò  che  Inr  bisogna  le 
vicine  genti,  invitate  dalla  rnmcMlilà  della  con- 
dotta. E questa  consiste  nella  rapacità  e sirii- 
rczza  de’ porti,  nell’ opportunità  de’  golfi  e de’ 
seni  di  mare,  ne’  fiumi  navigabili  che  entrano 
dentro  le  città  o corrono  loro  appresso  ne’ 
laghi  e nr’ canali  o vogliamo  dire  navigli  ; nelle 
strade  e piane  e sicure.  Ed  a proposito  di  stra- 
de, non  e da  lasciare,  die  ì re  <ii  Cusco,  ebia- 
niati  nella  lor  lingua  Inghr,  fecero  in  processo 
di  "ran  tempo,  due  strade  in  rroee,  lunghe  due 
mila  miglia,  c cosi  amene  e comode,  rosi  pia- 
ne e dritte,  che  non  cedono  punto  alla  gran- 
dezza romana.  Quivi  si  veggono  ertissime  mon- 
tagne spianate,  profondissime  valli  rieiiipiute. 
orribili  sassi  tagliati  : gli  allieri  poi  di  qua  c di 
là  piantati  a (ilo,  porgono  e con  F ombra  ri- 
storo e col  garrito  degli  uccelli  che  non  roan- 
cjino  mai  diletto  incnnarabi*e  a’  viandanti;  nè 
vi  si  desiderano  alloggiamenti  copiosi  d’ognì 
cosa  necessaria  ne*  palagi,  che  in  luoghi  emi- 
nenti fanno  quasi  a eoncorrenza  gioconda  mo- 
stra ddlr  lor  ecrellcnze,  non  dìlellcvidi  ville, 
nuli  amene  contrade,  non  mille  altre  vaghezze 


da  pascere  e l’nrchio  con  la  vaiìelà  r 1*animn 
con  la  meraviglia  d’infiniti  riletti,  parte  della 
natura,  parte  dell’ industria  iiman.t.  Ma  ritor- 
nando Al  pmpos  lo  nostro,  gioverà  as%aì  che  Ì1 
prtneipc  conosca  la  comodità  naturalo  del  site» 
e r aumenti  giodìrìosiimente  con  l’arte;  eonie 
per  esempio  assicurando  non  muli  il  porlo; 
farilit.indo  il  carirorr  r il  discaricare  della  mer- 
cstanzia  tenendo  il  mar  sicuni  da’  corsali,  ren- 
dendo navigaliilì  i fiumi;  fabbricando  magazzini 
nppottiini  e capaci  d’ogni  gran  qiiautità  di  ro- 
be; drizzando  ed  ac(*nuiodaiid(>  così  nelU  pia- 
nura, come  ne’  lunglti  ninninosi  le  strade.  NàT 
che  nicrilaiìo  ogni  lode  i n*  della  Cliitia  ; per- 
che con  ìsp(*sa  incredibile  hanno  seiirato  lutto 
le  strade  di  quel  ramosissimo  ivgiio:  fatto  ponti 
di  pietra  sopra  fiumi  immensi;  lagliatu  monti 
d’altezza  c d’asprezza  inestimabile;  lastricalo 
con  pietre  vìvo  le  pianure:  si  che  non  meni* 
d’invmio,  die  d’estate  vi  si  cammina  agevol- 
mente a piedi  ed  a cavallo  e vi  si  conducono 
facilmente  le  miTcatanzie  e sn  carri  c S4t  lie- 
stie  da  soma.  Ed  in  questo,  senza  dubbio,  man- 
cano grandemente  alcuni  principi  Italiani,  per 
li  cui  paesi  l’ inverno  s’  affiogaiio  i cavalli  e nì 
affondano  i carri  m*l  fango;  si  die  la  eondoMn 
delle  robe  ne  diviene  malagevoìisHÌina,e  il  viaggio 
che  ri  farebbe  in  un  giorno,  a gran  {iena  si  fa 
alle  volte  in  tre  e più;  c non  meno  impodiln 
strade  sono  in  molte  parti  di  Francia,  come 
n(J  parse  de*  Pontieri,  n<‘lla  Santongia,  nella 
Beossa,  nella  Borgogna:  ma  questo  non  è luo- 
go da  censurare  provincie  cosi  fainoac:  passia- 
mo oltre. 

Del  Dominio* 

Cosa  importantissima  per  recare  grandez74i 
ad  un  luogo  è il  dominio;  conciossiachè  que- 
sto porta  seco  dipendenza  c la  diiirndenza  con- 
corso, e il  concorso  gramlczu.  Ndle  città,  che 
hanno  signoria  e principato  so|>ra  l’  altre,  sa 
riducono,  con  diverse  arti  le  ricdiezze  pubbli- 
che e le  facoltà  private.  Quivi  concorrono  gli 
ambasciatori  de’  principi  e gli  agenti  de’  co- 
muni, quivi  si  agitano  b*  cause  di  più  iinportaa- 
za  e enininali  e civili,  c le  anpellazioiu  qui  si 
devolgono:  quivi  si  trattano  da  uomini  di  qua- 
lità le  fnreende  ed  i negozj  delle  coniiinila  o 
fie’  personaggi:  l’ entrato  dello  stato  ri  si  nvc* 
colgono  e vi  ri  spendono:  i principali  e jdù  fa- 
coltosi cittadini  dell’ altre  terre  cercano  d’alli- 
gnoivi  e di  fermarvi  il  piede.  Da  tutte  queste 
rauM*  ne  segue  l’abbondanza  del  dcnnr«».  esca 
efficacissima  per  tirare  o far  rorrne  d.i  looLi- 
nissiini  paesi  luerciitanli  c gli  artefici  c l.t  genie 
di  travaglio  c di  servizio  d’ogui  sorta.  Così  la 
città  cresce  a inano  a mano  e di  roagnilivenza 
d’edifie)  0 di  moltitudine  d’uoiiiìiii  e di  dovi- 
zia d’ogni  rosa  c cresce  a proporzione  del  do- 
minio: il  che  dimostrano  tutte  quelle  città  Hie 
lianno  avuto  o che  hanno  qualche  nulahile  giu- 
risdizione : l’isa,  Siena,  Genova,  Lucra,  Fio- 
renza, Bresri.i  il  cui  contado  si  stende  cento 
miglia  per  lungo  e quaranta  per  largo,  e cun- 
ticiie  oltre  il  fertilissimo  piano  molle  valli  d’iro- 
portanza,  molte  lem?  c castella,  che  passano 
mille  fuochi  c fa  iu  inilo  pnsso  a seirrnto 
mila  persone.  Tali  sono  in  Alcmagna  molle 
città  franche  ed  imperiali,  Nuriml>crga,  Lnliec- 
co.  Augusta  : tale  era  in  Fiandra  Gant,  che 
spiegando  il  gran  gonfalone,  metteva  insienn* 
cento  mila  combatU'Oti.  Non  parlo  qui  di  Spar- 
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fa,  Cartagìnr,  Atruf*,  IW>ma,  Vrtirria,  la  mi 
^rand<^xa  Unto  c andata  rirarm<)f>,  quanto  il 
ior  dnininio  ; uno  a tanto  clic,  pci*  lacciar  Tal* 
tre,  Cartagine  nel  mio  mimo  giraea  venUquat- 
tro  miglia  c r<nma  cinquanta,  oltre  i borglii. 
rii*  erano  qua»i  iinmenii;  perrbè  da  un  canto 
ai  stendevano  sino  ad  Ostia  e da  l’altro  quad 
sino  ad  Otrimli,  e por  ugni  verso  occupavano 
grandissimi  tratti  di  paese.  Ma  passiamo  oltre, 
percliè  a «questo  capo  apetta  nnrlir  tutto  rio 
rhe  SI  dira  più  abbasso  della  lesklmu  del 
principe. 

Resulttnm  deUa  IfoLUtà. 

Fra  raltie  ragioni,  per  le  quali  le  citta  d’ita* 
Ita  sono  per  I*  ordmnrio  nuqpn^^rì  che  le  ctt- 
tii  di  Francia  o d’altra  parte  d’Europa,  non 
è di  pierUda  importana  rpiraU;  die  in  Ita- 
lia  i gmtikiomini  abitano  nelle  città  e«l  in 
Francia  ne’  loro  castelli,  rhe  son  palaui  cinti 
per  lo  più  di  fosse  piene  d’acqua,  con  mura- 
glie e con  torriooi  sttffirienli  a so»tmrre  un 
itiiprowiso  assalto  : e benché  i «ignori  italiani 
abitino  anror  essi  mnraificamenYe  nelle  ville, 
come  M pub  vciler  nc*  contadi  di  Fiormra,  di 
Venezia  c di  Genova,  pimi  dì  fnbbiirhe  e (ter 
nobiltà  dì  materia  e per  eecellenaa  d’artibeio, 
atte  a far  onore  od  un  regno,  non  cIh*  ad  una 
città  ; nondimeno  queste  fabbriche  sono  univer* 
snlmentc  c più  sìgooriU  e più  frequenti  nella 
Francia  che  ndl’ltalu,  perchè  l’italiano  divide 
la  spesa  e lo  studio  suo,  parte  netta  città,  parte 
nel  contado,  e maggior  parte  ne  la  a quella, 
rhe  a questo  ; ma  il  Francese  impiega  ogni  suo 
potere  nel  contado;  dclU  città  poco  n nulla  ai 
cura,  e gli  Kista  m ogni  raso  r osteria.  Or  la 
stanza  <lc’  nobili  nelle  città  Ir  imile  più  illu- 
stri e più  popolose;  non  solamente  p«*rcfac  vi 
sì  agtiungono  le  persone  e le  £i«DÌglie  loro; 
ma  di  più,  perche  un  liaronc  spen^  molto 
più  largamente  }ier  la  iXHieorrmaa  e per  l’emù- 
Luione  degli  altri  nelle  città  dove  vede  ed  è 
visto  continuameli  te  da  persone  onorate;  che 
nella  campagna,  dove  vive  tra  le  fiere  o con- 
versa co*  villani,  c va  vestito  di  panno  lazzo 
o di  tela:  crescono  poi  necessariamente  le  fab- 
briche e si  nioltiplirano  le  arti.  Per  questa 
cagione  Finga  del  l’erù,  volendo  aanobilir  e 
far  grande  la  sua  città  regia  del  C«isco,  non 
solamente  volle  rhe  i Cacichi  ed  i suoi  Baroni 
vi  abitassero , ma  di  più  comando,  cln*  ognun 
di  loro  vi  fabbricasse  il  suo  palazzo;  il  che 
.avendo  essi  fatto  Fono  a gara  aelFaltro,  quella 
città  crcldic  in  |k>co  tempo  grandemente.  Una 
tal  cosa  hanno  tentato  di  fare  a’  tempi  nostri 
alcuni  ducili  di  I.ornbardia.  Ttgrane  re  d’Arme- 
nia, quando  eilifico  la  gran  Tigranocerta,  sfor- 
zò un  gran  numero  di  genlilm>mtiii  e di  per- 
sone onorate  e facoltose  .*1  trasfertrM  là  rttn 
lutti  i lor  beni,  facendo  andan*  anche  ìurKln, 
che  tutte  quelle  facoltà,  che  non  vi  si  condn- 
ressero,  fossero,  ritrovandosi  altrove,  confiscate. 
E questa  è la  ragione,  perchè  Venezia  crebbe 
notabilmente  nel  suo  princìpio  in  poro  tein|>n, 
perchè  quelli  che  da  paesi  vicini  rifiiggìrono 
nelFisoleltr,  dove  ella  c quasi  miracolo.samente 
situata,  erano  persone  nobili  e ricche;  e vi 
portanmo  seco  tutte  le  lor  facoltà,  con  le  quali, 
dandosi  per  F opportunità  di  quel  golfo,  alla 
navigazione  cd  tralìirhì,  divennero  in  breve 
padroni  delk>  città  e delFisolc  vicine,  c euD  te 


rirchene  loro  annobilirono  fiicilimmtc  la  patria 
di  magnìfici  e<lifirj  c di  tesori  inesUniamli,  r 
Fhaimo  liiciliiK-ntr  condotta  a quella  grand<^- 
ta  e potenaa,  nella  quale  la  veggtamo  c Fani- 
nùriaino. 

£>e///i  fìe»idenza  rfri  ptitteipe. 

Per  le  meflesime  ragioni , le  quali  abbia- 
mo atidotio  poco  innanu  uri  capo  del  domì- 
nio, vale  inbnitanirute  per  magnificare  e rin- 
grandire  Ir  città  la  restdenu  del  principe, 
confimoe  alla  cui  grandezza  d’  imperio  ella 
errare.  Conriossiachè  dove  il  principe  risie- 
de, risiedono  aiieu  i pariaimmti  o senati,  che 
gli  rolliamo  dire,  i trilMinah  supremi  della 
giustizia , i CfMisìgli  secreti  e di  stato  ; là  ro- 
nroiTono  tutti  ì negozi  d’importanza,  tutti  i 
principi,  tutti  i personaggi  di  conto,  gli  ani- 
nasctatori  fh*lle  repubbliche,  e de*  re,  e gli 
agenti  delle  città  soggette:  là  corrono  a gara 
tutti  quei , eh*  aspirano  agli  uflhq  ed  agli 
onori  .’  ivi  si  portano  F entrate  dello  stato  ; ivi 
si  dispensano:  il  che  si  può  facitmentr  corapmi- 
derc  con  gli  esempi  di  quasi  tutte  le  città  d'im- 
portanza e di  grido.  Begno  aoticlitssimei  fu  qiu'l 
d’Egitto,  i cui  principi  tennero  il  lor  stag- 
gio, parte  in  Tebe,  parie  in  Mentì  ; così  que- 
ste due  città  arrivarono  a notabile  granu«*z- 
sa  e liellezsa,  conriussiachc  Tebe,  che  Omero 
chiama  poeticamente  città  di  cento  porte, 
girava  come  acrive  Diodoro  inaino  diciassette  mi- 
glia, ed  era  adorna  di  superiiissime  fabbri- 
che c pubbliche  c private  , e piena  di  gen- 
te, e poco  minore  fu  poi  Menfi.  Ne*  secoli 
seguenti  i Tolonu'i  fermarono  il  Inr  seggio  in 
Ales.«am1ria  , rhe  perciò  crebbe  d’edifici,  di 
popolo  , «li  riputazione  e dì  ricchezze  in«*>ti- 
raabili  : e Faltre  due  città , che  per  la  n*vina 
di  quel  rrguo,  raduto  prima  sotto  i Oihici,  e 
poi  sotto  i Persiani  erano  assai  (liminuiU! , si 
desertarono  quasi  affatto,  i Solcl.'i  » poi,  uhh.iii- 
donando^lessandria,  sì  ridussero  al  Cairo,  il  «pia- 
le per  questa  causa  divenne  in  pochi  .n  <*oli  città 
tanto  popolosa,  chi*  si  ha  c«in  ragione  acqui- 
stato lì  sopranome  di  grande.  I Sohlani  per- 
chè per  F innunterahiie  iiioltitndine  non  si  sti- 
mavano sicuri,  «e  per  sorte  tanta  gente  si  foH«e 
loro  sollevata  incontro , la  divisero  con  laiche 
e s|>esse  fosse  d’aeqna,  si  che  non  pareva  una 
sola  città,  ma  molte  tciTÌceiuolc  .allunate  insie- 
me. eira  ella  è divida  in  tre  parti  principali 
lidie  quali  F una  è lontana  dall*  altra  quasi  un 
iiiigìiu,  e si  chiamano  lliiiareo,  Cairo  vecchio 
c Cairo  nuovo:  si  dice  rhe  vi  sono  setliri  mila, 
o,  come  scrivi?  FAriosto,  ilìrioUo  mila  gnm  con- 
trade, che  di  notte  tenqKi  si  stTrano  con  porle 
ili  ferro.  Ftiò  girare  da  venticinque  miglia,  md 
quale  .«p.izio,  percliè  quelle  genti  non  abitano  rosi 
:iila  larga,  ue  rtisi  eoiiuxlaiiieiite , come  uni; 
ma  per  Io  più  in  ten*a,  e quasi  stivati,  c cal- 
cali insieme,  vi  sta  niollilutune  infinita.  La  |>e- 
.>>tr  non  F.«hb;tndona  quasi  mai,  ma  ogni  set- 
limo  anno  si  fa  notabilmente  M'nlire,  e se  non 
SI*  ne  spaccia  vìa  più  di  IrecenLo  mila  , è un 
giuoco.  Al  tempo  de’Soldani,  allora  quella  città 
era  stimata  sana,  quando  non  vi  morivano  più 
di  mille  persone  al  di;  c t.into  basti  aver  detto 
del  Cairo,  die  è di  tanta  fuma  oggi  al  mondo, 
àia  passiamo  olire.  NdF  Assiria  i re  fecero  re- 
sidenz.*!  ìli  Ninive,  rosi  ella  aveva  «uiallroreitto 
ottanta  stadi  di  giro,  che  sono  miglia  sessanta. 
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r (li  lunghezza  nUfìì  renio  rinqitantaj  rosi  <rri* 
▼e  Diodoro.  Vi  jiove%  ano , oltre  di  ciò  , e»ser 
borghi  grandissimi,  per  li  quali  la  serìtiiira  af> 
ferma  , che  N'iniri*  era  grande  Ire  giornate  di 
ramniino.  La  residenza  de’  re  Cildet  fu  in  Ba* 
hilonia  ; girava  questa  rittà  quattrocento  ot> 
tanta  stadi,  cosi  scrive  Erodoto:  le  sue  mura 
erano  larghe  cinquanta  culùti,  alte  diicento,  e 
|uù.  Anstoteie  la  fa  anche  più  grande,  perchè  I 
scrive  che  si  diceva  r1n>,  esM’ndn  stata  presa  Ba«  I 
lùlonia,  una  parte  dVssa  stette  tre  di  a risaperlo: 
aveva  cento  porte,  tutte  di  bronzo,  nx'eva  ima 
cittadella  , ovvero  fortezza  , il  cui  giro  era  di 
venti  stadi:  il  suo  popolo  era  tanto  miinerosn,  che 
ebbe  ardire  di  cominrltcr  fallo  d’arme  con  Ciro  ' 
|Kitentissimo  re  dì  Persia:  la  fabbrico  Seinira- 
Diide,  ma  I*  aggrandì  iiiararigiìo5;Yinenle  Nahii* 
codonosor:  essendo  poi  stata  rovinata,  netl’ inon- 
dazione de’  Scili  e d’  altre  genti  in  quei  paesi, 
fu  riedìBcata  da  un  Bugiafar  Calife  de’  Sarace- 
ni , che  vi  spese  diciuUo  milioni  di  snidi,  il 
Giovio  scrive  , die  ancor  oggi  ella  è .maggior 
di  bontà,  se  tu  guardi  il  gii*o  delle  mura  antì- 
ehe  ; ma  vi  sono,  e boschi  da  caccia,  c campi  | 
da  lavoro,  non  che  orti  t giardini  spaziosi.  I 
re  di  Media  dimoravano  in  Echatana.  Quei  di 
lVi>ia  in  Presepoli;  della  cui  grandezza  non 
si  ha  altro  argomento,  clic  la  congiettiira:  a* 
l(*mpi  nostri  hanno  fatto  residenza  prima  in 
'l  aiiris,  e poi  in  Scyras  città  nolnlissime.  Nella 
lai  (aria  e nell’Asia  orientale,  per  la  possanza 
di  quei  grandissinii  principi  , sono  città  mag- 
giori che  nel  resto  dell' universo.  I Tartari 
iiaiino  ora  due  grandi  iinperi:  l'uno  è de’ Tar- 
tari Alogori,  l’iiliro  de’ Cataini.  1 .'logori  hanno 
a’ tempi  nostri  disteso  incredibilmente  il  |lnr 
dominio:  rerrhc  Mahsiuiid  lor  prinri^,  non 
runtento  negli  aulichi.  camniii  occupo  pochi 
anni  sono,  quasi  tutto  ciò,  che  giace  tra  il 
tìaiigc  c rindo.  La  città  regia  de*  Mogori  è 
S.irmacanda,  che  fu  anàcchita  incredibilmente 
ilal  gran  Tai«  •riano  con  le  spoglie  di  tutta 
r.V&ia,  dove  egli , a guisa  <P  una  orribile  lem- 
pc.sla  , 0 d’ una  rovinosa  |>iena,  atterrò  le  più 
^mtirlic  e degne  citl.'i,  e iie  portò  via  le  ric- 
rhezze,  e per  non  parlare  dell’ altre,  cavò  s<»- 
Umenie  di  l).amas4'o  otto  mila  cainriì  ranchi 
(lì  prrd.i  u di  inulùli  eletti.  E stata  qtw  sta  città 
ili  lanf.i  grantirzza  c potenza,  che  in  alcune 
antiche  rela/.ioiii  si  legge  ch’ella  faceva  sessanta 
niil.t  eavalli  : ori  non  é di  tanta  grandezza , e 
iRagiiilicenza,  per  la  diminuzione  cJeiriinperio, 
che  siccome  dujvi  la  morte  del  gran  Tamberlano 
fu  subito  diviso  in  più  parli  da’ suoi  figliuoli; 
COSI  a’ tempi  nostri,  è st.afo  p.vriinente  diviso 
da' lìglinoii  di  Maliaiinid.  I/ìniperator  de*  Tar- 
tari Cataini,  detto  volgarmente  il  gran  Cam  del  Ca- 
lai, tira  la  sua  origine  dal  gran  Chini,  il  quale 
tu  il  primo,  che  iihcendo  fuor  della  Srizia  Asia- 
tica, con  grandezza . d‘ imprese  e con  valor 
il’  arnie,  illustrò.  Mino  già,  intorno  a trrceritr» 
anni,  il  nume  de’ Tartari;  fnTchè  soggiogò  la 
tellina,  si  ftr’  trihuLiria  gran  p.irte  d«IT  India, 
«'0101(1.0550  la  Persia,  fere  Iri'inar  l'Asia  i mic- 
ees.*«ori  dì  qiieslu  gran  principe  fanno  residenza 
nella  rii  Là  di  Ciarulftalù  , città  non  meno  ina- 
gntlìra,  che  grande,  conriossiachc  si  dice  gira- 
re veni’ otto  miglia  , oltre  i liorglii  , ed  è di 
tanto  traffico,  rhe  olire  T altre  mercatanzìe, 
V*  entrano  ciascun  anno  presso  a mille  rarra 
di  seia,  rlre  vi  si  coinhieono  dalla  China,  onde 
si  può  coniprrudcre,  c la  (grandezza  de’  oegosi. 


e I I rierhezza  della  merr.itarizi.i , c la  TarietSl 
degli  artelici,  e la  raoltiludiiie  e pompa  e mn- 
gnìfieenza  e delicatezza  degli  abiUnti.  Kntrr.v- 
mo  ora  nella  China.  Non  è mai  stato  regno  , 
parlo  de’ regni  uniti,  e per  dir  rosi  d’iin  per- 
so, nè  più  grande,  nè  più  |iopolato  , nc  più 
riero,  e dovizioso  d'  ogni  bene  della  China,  iir 
che  si  sìa  per  più  sernli  mantenuto.  Quindi 
nasce  che  le  rittà,  nelle  quali  i suoi  re  hntt 
fatto  residenza , sono  delle  m.vggiori  ehe  si.vno 
mai  stale  al  mondo,  e queste  sono  tre,  Stinzieiz, 
Anehin,  e Panrhin.  Siinzien  per  qiiatili»  to  poss<s 
rompn'nderr  è la  più  antica  e capo  «r  nn.v 
proviiici.'i,  clic  si  chiama  Qtiinsai,  col  cui  no- 
me volgarmente  chiamano  essa  città  : ella  c 
situata  qiMSt  nell’ estremo  oriente  in  un  gran- 
dissimo Jago  , causato  da  qualtm  ftiimi  reali  , 
die  vi  shoccano  dentro , (fc*  quali  il  più  cele- 
bre è chiamato  PoKs.vngo.  Il  lago  è pieno  d’is<^ 
lette  per  amenità  di  sito  , e per  frescln*»:  * 
d’acre  e per  prospettiva  di  fabbriche  c per 
vaghezza  di  gi.inltni,  dilettevole  olirà  imxjo  : 
ha  le  rive  tapezzate  di  verdura  e vestite  d*  al- 
beri , inafliate  da  limpidi  ruscelli  e da  spessi? 
fontane,  ed  adorne  di  nzagnifìci  palagi:  la  sti.'i 
foce  è larga  nella  sua  maggior  ampiezza  da 
ualtro  teglie,  ma  m alcimi  luoghi  non  p.vssi 
Ite  leghe:  la  città  c lontana  dalle  fori  de’ (lu- 
mi veni’ otto  miglia  in  circa  : ella  gira  da  cent«» 
miglia:  ha  le  strade  larghe,  c d’ nrtjm«  c dr 
terra:  le  terrestri  sono  liiUe  selicate,  c ador- 
ne di  bellissimi  poggiuoli  da  M'dcrc:  i 'canali 
più  celebri  sono  forse  quindici  con  ponti  tanto 
superbi , che  vi  passano  sotto  Ir  navi  a vele 

Ciene.  Il  principale  fende  qiuisi  jmt  lo  mezzo 
i città  , fd  è largo  poco  più , o meno  d’  un 
miglio,  con  fuY^  ottanta  ponti,  de’  qnalì  non 
si  può  veder  cosa  nè  più  vaga  nc  più  como- 
da. Sarebbe  cosa  Iruiga  se  io  volessi  metter 
qui  tutto  ciò  che  si  potreblic  dire  della  gran- 
dezza delle  pUzie,  della  magnificenza  de*  pa- 

Ilagt,  della  bellezza  delle  contrade  e delTinmi- 
mrrabilc  mollilndinc  degli  abitanti,  dell’ infi- 
nito concorso  de’ mercatanti,  dHTincslimahili? 
ninnerò  de’ vascelli  distinti  d’ebano  c d’avo- 
rio, e messi  p.'ìrtr  a oro  parte  .ad  argento,  delle 
iiicoinparabih  ricchezze  rbe  vi  entrano  conti- 
nuamente e II’ escono;  delle  delìàe  finalmente 
delle  quali  questa  città  è tanto  piena,  dir  iie 
in(rìta  il  superbo  nome  di  Sunzieii,  della  quale 
però  sono  maggi<»ri  [’nnrliiu  ed  Anehin.  Questi 
c tinto  grande,  che  un  umno  a c.iv.illo  di  por- 
tante appen  i la  travers.»  in  nn  giorno  da  porta 
a porta  e vi  sono  oltn'  di  ciò  i l>orgbi;  quell.i 
si  dire  girare  sessanta  leghe.  Ma  perchè  ab- 
biamo fatto  ineurioiM'  della  China,  non  fia  fuor 
di  proposito  conniiernorar  qui  Li  gi*audezza  di 
alcune  altre  sue  città,  secoudo  le  relazioni 
.ivulr  sino  al  pres<-nle  CaiTiun  dunque,  che  è 
la  più  nota  e non  è delle  nraggirYri,  i Porlo- 
giiesi  rhe  vi  hanno  Irallìro  grande  da  parecchi 
anni  in  »pia,  r«mfi*ss.iuo  esM'r  maggiore  clic 
Lf.sÌH>n.i,  elle  pnr  è la  iTwgglor  città  d'Europa, 
ecceltiialonc  Co>l.»nlrnopoli  c Laiigi.  Saiirlncu 
si  dice  essere  tre  volle  maggioi'e  che  Siviglia, 
nude  girando  SiviglLi  sci  miglia,  Sauchieo  ni' 
veiTÒ  a girare  dicioUo.  Dìcoik»  jh»ì  rhe  llrcliico 
Teecede  in  grandi*zza  Cinehii'O,  sclYliene  è delle 
mediocri,  parve  a' pinlri  <lt  sant' Agostino  dio 
la  videro  , città  ni  scltantamila  fuochi.  Ac 
debliono  p.ircre  rosi*  incrediitili,  perché,  oltre 
che  le  rcLaium  di  .VI«»rco  t’ulo  aireniuno  co- 
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mnriifi  mn$!;;ìiirÌ^  sono  nf;cMU  tnntn  rhi:irr 
|»<T  gli  uTTÌ&ì  rhe  n*  »l>l>iniiio  ronliminnirtitr 
ilei  portone  o sf'oolari  e n'Itgiimo,  <■  da  liilla  l:< 
M.uKinr  portr»gIi«‘»r,  rko  il  nrgnrlr  kan'bU*  un 
Mio.HtrarKi  toomn  anzirliir  giudizioso.  Ma  pi'r 
tratlrrtinionlo  e prr  sudtliniaziono  de’  lettori, 
iirm  sarà  roaa  grave  Tandar  eercarulo  vivo 
ragioni,  onde  pmee<la  die  la  China  sia  tanto 
|>opolata  e piena  di  si  stupende  ritta.  Stippo- 
iiiaino  dunque^  che  o per  henignit.'i  del  cielo, 
41  per  omiite  e a noi  incognite  influenze  delle 
ftteile,  o per  altra  ragione  qualunque  ella  si 
aia,  quella  parte  del  mondo  che  a imi  c urien- 
lale,  ha  non  so  che  di  virtù  nella  priMhi/ione 
delle  cose  maggior  che  1*  altre;  onde  nndlr  cose 
errellenli  nascono  in  quelle  felici  contrade, 
«hdic  quali  Taltre  sono  affatto  prive.  Tale  è la 
cannella,  le  noci  moscate,  i garofani,  il  pepe, 
la  canfora,  il  sandalo,  T incenso,  l'aloè,  la  noce 
il*  India  cd  altre  cose  tali,  DÌ  più  le  co<u'  co* 
mimi  a levante  e a ponente,  sono  molto  più 
terfeitc  universalmente  là  ch<*  qiià  come  ne 
anno  fede  le  perle.  Turo,  i diamanti,  gli  sine< 
r.tldi,  la  pietra  Imsaar:  piTchè  le  perle  di  Po- 
nente a paragone  delle  orientali,  sono  quasi 
piombo  aU'incontro  ileir.-irgeiilo,  e ’l  Imsaar 
Minilmenlc  che  viene  dall' India,  è di  gran  hiii- 
gii  niiglìorr  di  ipiel  «he  ci  portano  dal  Perù.  Or 
la  China  è la  più  orientai  parte  che  si  sappia 
di’lta  terra,  onde  ella  si  gode  di  tutte  quelle 
perfezioni  che  s’alti  ilmiscotio  airOrìentc.  E pri- 
ma l’aere,  del  quale  non  è cosa  nessuna  che 
più  imporli  alla  vita,  aiutato  dalla  vicinanza  del 
mare,  che  in  gran  parte  cinge  e qu.isi  vaglieggia 
ir  con  mille  seni  c golfi  penetra  tiene  addentro 
iiuella  provincia,  vi  é generalmente  temperalo. 
Il  paesir  poi  è generalmente  piano  e di  natura 
attissima  alla  produzione  di  ogni  delicatezza, 
non  che  delle  cose  m'ct'ssarie  aU'nso  cd  al  so- 
stegno della  vita.  1 monti  ed  i culli  sono  per- 
petuamente vestiti  d'alberi  d’ogni  .sorta,  p.irle 
K^ilvatichi,  parte  fruttiferi;  la  pianura  di  risi, 
irai,  formenli,  legumi;  t giardini,  oltre  P altre 
spezie  di  frutti  nostrani,  Honinùnistrano  sapo- 
l'osìssinii  melloni,  dcliralisHime  susine,  fìcUi  per- 
fettissimi, cedri  e melaranci  di  vario  formo  e 
«li  sapore  eccellente.  Hanno  auro  un’erba,  on- 
<lc  cavano  succo  ileliralo,  del  quale  si  .servono 
in  vece  di  vino,  ma  clic  li  inanliene  sani  c li- 
beri da  quei  mah,  che  suol  partorire  a noi 
l'uso  iiiimoileraUi  del  vino.  Anlmndanu  d’ ar- 
menti e di  greggi,  d’  uccelli  e di  l'acciagioni, 
di  Ione  e di  pelli  prezio.se,  di  hainbagio,  lino 
o seta  infinita.  Vi  sono  miniere  d’oro,  tl’ar- 
gento  c di  ferro  eccellente.  Vi  si  truovano 
porle  (inissime,  vi  abbonda  il  zurcaro,  il  mele, 
il  reoliarbaro,  la  canfora,  il  minio,  il  guado,  il 
iiiiischìo,  l'alno,  la  eina  ; le  porcellane  non  si 
fanno  altrove.  1 numi  poi  c l’ acijue  d’ogni 
sorta,  scorrono  tutti  quei  paesi  con  indicibile 
comodità  della  navigazione  e dell’ agricoltura. 
E non  è meno  f<‘cuu«la  di  pesci  V acqua,  che 
di  frulli  la  terra,  perchè  ed  i lìumi  ed  il  raai'C 
ne  danno  copia  inlinita.  A questa  liint.a  ferii- 
lìlà  della  terra  c.  dell*  acqua  s'aggiunge  iiicrc- 
diliilc  cultura  deli'  uno  c didl’  altro  elemento  ; 
per  la  quale  se  ne  cava  tiiUu  il  possibile.  11 
che  procede  da  due  cagioni;  l una  si  è rine* 
stitnahile  niollilmliiie  degli  aintanti,  pi'rcliè  si 
fa  conto,  che  la  Ciiina  facci:i  più  lii  sessanta 
milioni  d'anime;  l'altra  è l’esln'nia  diligenza 
clic  si  usa,  c du’  particolari  in  cnllivare  cd  in 


cav.-ir  frutto  d.i*  lor  poderi,  e da’  magistrati  in 
far  che  a iiessuno  sia  lecito  lo  star  ozioso  e 
scio|M*rato;  si  che  non  vi  c jialmo  di  terreno, 
che  non  sia  benissimo  coltivato.  Dell’ arti  poi 
non  aciMdi*  parlare:  perchè  noti  c paese,  dove 
maggiorniente  tiorischino  t*  per  v;irii*tà  e per 
eccellenza  : il  che  piucede  da  due  cagioni:  l'iina 
si  è quella,  cIh*  si  è già  arr<*nnaia  che  ogtmm» 
c sforzato  a far  qrialclic  ros;i:  anco  i rierhi, 
anco  i monchi  e gli  storpiati,  se  non  sono  af- 
fatto impotenti.  K le  donne,  piT  ima  legge  ili 
Vitei  re  della  China,  sono  obbligate  a far  l’arte 
del  padre  o almeno,  [ter  nobili  e pi‘r  grandi 
ch’elle  si  si.aiin,  ad  attendere  alla  conocchia  rd 
all’  ago.  L’altra  cagione  si  è.  che  i fìgliiioH  de!w 
hono  iiect'ssurìameiite  imparar  il  mestiere  «lei 
padre;  onde  .avviene,  che  gii  arlcflei  sono  in- 
finiti e che  i fanciulli  appena  nati  sanno  Lavo- 
rare e le  fanciulle  istesse,  e che  farli  si  cuii- 
diicono  a somma  perfezione.  Non  lasciano  an- 
dar a male  cosa  nessuna:  dello  sterco  de’  bii- 
luì,  de’  buoi  e d’altri  animali  nr  p.aseono  i pe- 
sci; delie  ossa  de’ cani  c d’altre  bestie  ne 
fanno  sculture,  coinè  noi  d’avorio;  th*g)i  stracci 
e de’  cenci  ne  fanno  carte.  K tanta  la  copia 
finalmente  c varietà  di*’  frutti  della  terra  e dcl- 
l’ìndustrìa  umuii.a  che  non  hanno  bisogno  nes- 
suno deir. alimi,  e danno  grandissima  quantità 
del  suo  a’  paesi  stranieri.  E,  per  non  ilir  d'al- 
tro. la  quantità  della  seta,  che  si  cava  della 
China  non  è credibile;  se  ne  e.av.ano  tre  mila 
<|iiiiitali  l’anno  per  rimila  dì  Portogallo;  se  ne 
caricano  quindici  navigli  per  le  Filippine:  se  ne 
conduce  ni  Giapaii  soinnia  inest  iiiialiile,  ed  al 
Cat.iio  tanta  <|u.inlità,  quanta  si  pii^  conipren- 
<h‘r  da  qm'lla  cli'abbiaiiio  detto  ili  sopra  con- 
durti ogii’aiino  in  Cianilialù-  E vendono  rojierc 
ed  i lavori  loro,  per  l'inlinita  moltitudine  che 
ne  fanno,  a si  luion  mercato,  che  i miTcat.inti 
d«-lla  nuova  Spagna,  che  le  vanno  a comperare 
a risole  Filippine,  dove  es.si  t'.liine.ti  traflicano, 
ne  restano  maraviglinsi.  Onde  II  Iratlico  delle 
Filippine  riesce  più  presto  «Lmnoso  che  ntilr 
al  re  cattolico;  perchè  I.i  bontà  della  derrata 
fa  che  i popoli  del  >re&sico,  <‘he  sì  servivano 
di  varie  merci  di  Spagna,  si'  ne  provveggono 
alle  Filippine:  ma  sua  maestà,  per  lo  deside- 
1^0  che  Ila  d’addomesticare  e per  questa  vi.i 
condurre  alla  nostra  santa  fede  od  al  grembo 
«Iella  Chiesa  c.-iUolica  <|iiellir  gelili  invoilc  nel- 
rorriblli  tenebre  dell’idolatria,  non  .si  rnra  di 
quel  danno.  Dalle  cose  suddette  sì  vede  come 
la  China  abbia  il  modo,  parte  d.llla  natura, 
parte  dall’ industria  umana,  dì  sostentare  po- 
polo inniiito;  c che  perciò  egli  è credìlnlc,  che 
sia  tanto  popolata  quanto  si  dice.  Ora  io  .ag- 
giungo, ch’egli  c nei'essnrio  che  così  sìa,  per 
due  ragioni:  runa  perchè  non  è lecito  al  nr 
della  China  far  guerra  jier  ac«|uislar  paesi  nuo- 
vi, ma  solo  p«'r  difender  il  suo;  omle  n'avvie- 
ne, ch’ei  si  goda  una  quasi  perpetua  pace,  e 
non  è cosa  più  feconda  che  la  pace  : l’ altra 
ragione  si  è,  die  non  è h’cito  a*  Cliìni'si  1*  uscir 
fuor  del  p.aeso,  senza  licenza  «h’’  iiiagi.Htrali:  si 
che  crescendo  conlinuaiiK'nlc  il  iniiuero  «ielle 
persone  e non  usci'tido  fiiora,  egli  è di  n«T«-s- 
sita,  che  sia  inestimabile  il  numero  della  gente, 
e che  prr  consi'guenza  le  eitlà  siano  grandis- 
sime, le  terre  infinite;  anzi  die  la  China  sia 
«pi.isi  tutta  una  eiltà.  In  vero  che  noi  Itnliani 
siamo  troppo  amici  di  noi  stessi,  c troppo  in- 
teressali animiralurì  «Ielle  cose  nostre,  quali* 
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fVi  pr<  (hnaino  V Itili.i  r lo  mio  rìtU  a tulio 
il  roifto  ilei  moniUi  ; la  fì{;uni  <ritalia  lunga  e 
atrrtta,  r ron  tallo  ciò  tlirìsa  por  meato  dal> 
r Ajiponntno  o la  rarilà  do*  Hiimi  naTigabili, 
non  comporla  dio  vi  po«»a  essoro  città  gran- 
didima.  Lasero  poi  di  diro,  oho  i suoi  fiumi 
sono  rivo  a {Minigoito  dot  Gange,  del  Monan, 
del  Moar<Hi  o dogli  allri,  o che  Ì1  mar  Tirreno 
o rAdriatico  sono  gorghi  a rispetto  delFOoeano 
0 per  ennsoguon7.a  i trafRehì  iioslri  anno  miao- 
rio  a pollo  dr'iiiorrali  di  Cantan.  di  Malaoea,  di 
Calinit,  di  Ormut,  di  KidH>na,di  Siviglia  e deh 
Faltro  ridà  posto  sull’ (tcoano.  Aggiungi  alle 
ros«>  siiddrlto,  ohe  la  roiitrarietà  c la  iiimìci- 
tia  tra  i inaomottani  e noi  eì  priva  (gitasi  af- 
fatto dol  romiiiorrio  dell’Africa  otl  in  gran 
parto  del  tralTiro  di  Levante:  le  migliori  poi 
pcy.tc  d’Italia,  rioc  il  regno  di  Napoli  e il  uu- 
c:ato  di  Milano,  soggiareionn  al-  re  cattolico. 
Gli  altri  stati  sono  innlioeri  o medioeri  anche 
le  città  cnpitdi.  M.-i  egli  è tempo  di  ritornai* 
ormai  onde  siutno  parliti.  L tanta  l’ofHeacia  e 
la  forza  della  irsidonza  dei  principi,  che  que- 
sta sola  è bastante  a costituire  eó  a formare 
in  nn  tratto  le  città.  .N'eirEtiopia,  scrive  Fran- 
ce  SCO  Alvares,  non  è terra  nessuna,  benché  il 
paese  sia  spaxiostssiino,  maggiore  dì  mille  c 
seicento  fuochi,  e di  questa  grandezza  ve  ne 
sono  p(»cho.  Con  tutto  ciiA  il  re,  chiamato  il 
gran  Nego  da  loro  e da  noi  f.ils^unente  il  prete 
Giani,  ^le  non  ha  resideiua  ferma,  rappre- 
senta ron  1:i  corte  s<da  una  giossissima  ciilà; 
eoneiossiiK'hè.  dovunque  egli  si  trova,  ingom- 
bra con  r iiintitnerabde  moltiludine  delle  ten- 
de e de’  padigruMii  molle  miglia  di  paese. 
Nell’  Asia  le  città  di  qualche  rotilo  sono  tut- 
te state  sedie  de’ principi  ; Damasco,  Antio- 
chia, Angoli,  Trebisonda,  Biirsia,  Gernsaleni- 
ine.  .Ma  passiamo  nella  nostra  Kurojta.  La  tra- 
sla/ioiie  della  sedia  impeiiale  dinnmii  homa  e 
fe’  grande  Coslantinopoli,  che  si  è inanteiiiita 
nella  sua  grandezza  e maestà  con  la  residenza 
del  gran  Turco.  Quest.a  città  è nel  più  bello  o 
ne!  più  comodo  sito  che  sìa  al  mondo:  ella  é 
posta  nrir  Europa,  ma  non  all’  Asia  lontana  più 
di  quattrocento  passi  : signort'ggia  due  mari , 
)’ Eudiio  c la  Fropontide;  quello  gira  duemila 
settecento  miglia:  questo  si  distende  più  di 
dureiilo  miglia,  sin  che  si  congiunge  con  l’Ar- 
rip'lago.  Il  tempo  non  può  esser  tanto  turKi- 
to  c rotto  cht^  impodisea  affatto  la  navigazione 
c la  condotta  delle  mercatanzie  a rotesla  ina- 
gnilicentissima  città  dall’  tino  o dall'  altro  ma- 
re: se  avesse  un  fiume  n^ale  e navigabile,  non 
le  manciierebbc  niente:  gira  tmlici  miglia , >c 
tu  n’escludi  Fera  ; in.i  comprendendola  diciottn, 
e in  questo  giro  contiene  intorno  a si'ltecciito 
mila  persone  : ma  la  peste  ne  fu  sti'age  gran- 
dissima ogni  terz’  anno  e non  I’  abliaiitlona  af- 
fatto quasi  mai.  Dove  è cosa  degna  di  consi- 
derazione onde  nasca,  che  il  siiditotlo  male 'vi 
si  attacchi  così  notahilnionte  ogni  terz’ anno, 
come  nel  C.iiro  ogni  settimo,  quasi  feblire  ter- 
zana , massime  clic  la  città  è in  sito  soliiberrì- 
rao.  Ma  diifcriaino  questa  speciduzione  ad  un 
altro  tempo  o lasciamola  a maggiore  ingegno. 
Sono  entro  Costantinopoli  sette  colli;  ovvi  dal 
lato  volto  a levante  su  U riva  del  mare  il  sen» 
raglio  del  gran  signore,  le  cui  mura  girano  tre 
miglia:  ovvi  l’arsenale  di  più  di  centotrenta 
arcJii.  È finalmente  città  per  Iscllez/a  di  silo, 
per  oppoilunità  di  porto,  per  roiuotlità  di  m.t- 


re, per  mollilihlme  d’ aliìtaiitì,  per  gramlezzi 
di  traffìelii,  p<‘r  la  residenza  del  gran  l'ureo,  a 
cor  si  deve  senza  dubbio  il  primo  luogo  tra 
tutte  le  città  d’  Europa:  perchè  la  corte  sola 
di  <{uel  prinri|>e,  tra  la  giunte  a piede  e a ca- 
vallo, non  fa  meno  di  trenta  mila  portone  ar- 
mate. In  Africa  Algieri  fatta  nuovarnen/“r  rapo 
d’un  grande  stalo,  è perciò  popolatissiiaa  : Tre- 
mise  nd  suo  fiore  faceva  ua  sedict  mila  fuo- 
chi ; Tunigt  nove  mila:  Marocco  ne  faceva  cento 
mila  : Fesso  che  è ora  sedia  del  più  potente  re 
d*  Africa,  ne  fa  scssantacinque  mila. 

Tra  i regni  della  cristianità,  parlo  d^Ii  uni- 
ti e di  un  sol  corpo,  il  più  grande  e il  piti 
popolato  e il  più  ricco  si  è la  Francia  : per* 
che  fa  ventisette  mila  parrocchie,  e piglio  Pa- 
rigi per  una  uuirocrhia,  e pasce  più  di  (pitn- 
diri  milioni  d'anime.  È tanto  fertile  per  beni'- 
fieio  della  natura,  tanto  ricco  per  mezzo  drl- 
l’ industria  dt*’ popoli,  che  non  porta  inedia 
a qualunque  altro  paese:  la  residenza  de’ re 
d’  un  tanto  regno,  tla  gran  tempo  in  qna  sì  è 
stata  Parigi , onde  é avvenuto  rlie  Parim  sia 
la  più  grossa  città  del  cristianesmo.  Gira  dodiri 
miglia,  fa  intorno  a quattrocento  C4nquant.a  mil:i 
|>ersotie  e le  pasce  ron  tanta  copia  di  Vi»tlova* 

Site , con  tanta  afiloriiza  d’  ogni  ddicatcnea  c 
’ogni  bene,  che  chi  non  l’ha  visto,  non  lo 
può  immaginare.  I regni  >F  Inghilterra,  <ì!  Na- 
poli, di  Portogallo,  di  Boemia,  la  roiite.i  di 
j Fiandra  r il  ducato  di  Milano  sono  siali  ipi.isi 
! p.iri  di  grandma  e di  potenza  ; dunque  quasi 
I pari  sono  anche  state  le  città,  nelle  quali  ì 
principi  de’  suildetti  paesi  hanno  fermato  la 
lor  residenza,  Lomira,  Napoli,  Lislxma,  Praga, 
.Milano,  Gant,  le  quali  fanno  poro  più  orniti- 
eo  di  centosessanta  mila  anime  per  una.  Egli 
è vero  che  il  trafilco  dell*  Etiopia,  India,  Bra- 
silo rende  Lislntna  alquantoma^iordell’aUre;  le 
rivoluzioni  de’Pacsi  Bassi,  Londra.  In  fspagna  noti 
c città  dì  tanta  gramlexza,  parte  pereliè  ella  è sta- 
ta sino  al  presente  divisa  in  regni  piccioli;  e per 
mancamento  «li  fiumi  e d*ac»jue  non  può  oondur 
tanta  qiunlità  di  vettovaglie  in  un  luogo,  che 
vi  sì  possa  manttmere  straordinaria  qtianlilà  di 
gente.  città  j>erò  di  più  riputazione  e ma- 
gnificenza sono  quelle,  dove  gli  antichi  re  c 
principi  hanno  tenuto  il  lor  seggio  Baic^etlona, 
Saraeozza,  Valenza,  Cordova,  Tohnlo,  Burgos, 
Leone;  tutte  città  onorale  r assai  popolosi?;  m.v 
che  non  passano  la  srronda  classe  delie  città 
d’  Italia.  Oltre  le  quali  vi  è Granata , dove 
hanno  regnato  lungo  tempo  i Mori  c adorna- 
tala di  molti  c rierhi  <‘diQc)  : ella  c parte  in 
monte,  parte  in  piano:  la  parte  monitiosa  è 
in  tre  colli,  divisi  l’uno  dall’altro:  abhond.a 
d’ acn|ue  d’ ogni  sorta,  delle  quali  a*  adacqua 
gran  parte  d«*l  suo  amenissimo  contado , che 
per  ciò  è si  lienc  abit.atu  e coltivato  che  nulla 
più.  Siviglia  è cresciuta  grandemente  dopo  lo 
scopriincuto  del  Mondo  nuovo;  perchè  ivi  fan- 
no scala  le  flotte  che  vi  portano  ogn’aimo  tanto 
tesmn,  che  non  si  può  stimare:  gira  circa  set 
miglia,  la  da  ottanta  e più  iuil.v  persone:  è po- 
sta su  Li  sinistra  riva  del  B«*tis,  o vogliamo  di- 
re Guadalrhivir:  è adorna  di  l>«')lìssii»e  chioM* 
e di  magnifici  paLigi  : ha  il  contado  non  meno 
fertile  che  aiiieno.  VogUadolid  non  è città,  ma 
può  stare  a p.iragone  delle  più  nobili  di  Spa- 
gna per  la  n^sidenza  che  vi  fece  gran  trmipo 
il  re  cattolico,  come  ora  Madrid  e cn^sciiita  e 
del  continuo  cresce  j>er  la  corte  che  vi  tiene 
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il  re  Filippo  ; clie  è di  UnU  efficacia,  che  «eb* 
bene  nè  il  paese  è abbondante,  nè  il  contado 
Afneno,  nondimeno  tira  a sé  tanta  g^entc  che 
Ila  fatto  quei  luoj^o  di  villacgio  una  delle  più 
(grosse  popolazioni  di  Spagna.  Cracovia  e Vilna 
sono  le  più  popolate  città  de*  Polacchi  : la  ra- 
gione si  è,  perche  quella  fu  sedia  de’  ducili  dì 
Polonia , questa  de’  gran  duchi  di  Lituania. 
Nell’  imperio  de’  Moscoviti  sono  tre  grandissi- 
siine  città,  Valodomeria,  la  gran  Novoguardia 
e Moscovia  : perchè  sono  state  tutte  tre  sedie 
Jc’^an  duchi  e c:mi  di  gran  dominj,  la  più 
celebre  oggidì  si  è Moscovia  per  la  residenza 
che  ri  fa  il  gran  duca  : è lunga  forse  cinque 
iDÌglìa,  ma  non  tanto  larga,  con  un  grandissimo 
castello  che  serve  di  corte  e di  paluzo  a quel 
principe , cd  è tanto  popolata  che  alcuni  la 
mettono  tra  le  quattro  città  della  prima  classe 
d’  Europa,  che  a lur  giudicto  sona  essa,  Costan- 
tinopoli, Parigi  e Lisbona.  In  Sicilia  anticamen- 
te la  più  grossa  città  fu  Siracusa , che  , come 
•crive  Cicerone,  constava  di  quattro  parli  tra 
•è  divise , clic  si  potevano  dir  quattro  buone 
città  : e la  cagione  della  sua  grandezza  si  era  la 
residenza,  che  vi  facevano  li  re  o tiranni,  che  si 
fossero.  Ma  dopo  che,  essendo  mancato  per  inon- 
dazione degli  infedeli,  il  commercio  dell’Africa, 
la  sedia  reale  si  trasferì  a Palermo  \ questa  è an- 
data sempre  crescendo  c quella  mancando.  È Pa- 
lermo città  uguale  alle  città  della  secomla  classe 
d’Italia,  adorna  di  ricche  chiese  e dì  magnihei 
alagi  e di  varie  n'liquie  e d’  edifìrj  fatti  da’ 
araoeni;  ma  più  degne  sono  due  cose  moder- 
ne, Puna  è la  strada  che  traversa  tutta  la  città, 
di  dirittura,  larghezza,  lunghezza  e bellezza  dì 
fabbriche  tali,  che  non  so  in  aual  città  d’Italia 
ne  sia  una  simile,  l’altra  è il  molo,  fatto  con  spesa 
ìnestiiiiahilc,  per  cui  beneficio  <|uclla  citLi  lu  un 
capacissimo  porto:  fabbrica  vciMiiiente  degna 
della  miignaniinità  romana.  Ma  che  ci  accade 
andar  vagando  per  l'aUre  parli  J<‘1  mondo,  per 
dimostrare  quanto  imporli  .dia  grandezz.i  d’uiia 
città  la  dimora  c la  residenza  del  prìncipe)! 
fìoma,  capo  del  mondo,  non  sarebbe  ella  più 
aimilc  ad  un  deserto  che  ad  una  città  se  il  sommo 
pontefice  non  vi  risiedesse  e con  Li  grandezza 
delia  sua  corte,  c col  concorso  degli  ambascia- 
dori,  de*  prelati,  de’ prìncipi  non  l’aggranclisso; 
se  col  numero  infinito  delle  persone  d’  ogni 
nazione,  che  hanno  bisogno  dell’  autorità  sua 
c de’ ministri  suoi,  non  la  popolasse?  se  con  la 
magnificenza  dello  fabbriche,  acquedotti,  fonta- 
ne, strade  non  l’ adornasse?  se  in  tante  opere 
preclare  appartenenti,  parte  al  culto  divino, 
parte  al  maneggio  civile,  non  vi  spendesse  gran 
parte  dell’  entrate  della  chiesa?  c se  con  que- 
ste cose  finalmente  non  vi  tirasse  e non  vi  trat- 
tenesse insieme  tanto  numero  di  mercanti  e di 
bottegai,  d’artefici  c di  lavoranti,  e tanta  mol- 
titudine di  gente  da  iatìca  e da  tenrizio? 


LIBRO  TERZO 

I fondatori  antichi  delle  città,  considerando 
che  le  leggi,  e la  disciplina  civile  non  sì  può 
faciluienle  conservare,  dove  sia  gran  moltitu- 
dine d'  uomini;  perchè  la  moltitudine  parto- 
risce ronfusionc,  limitarono  il  numero  de’ rii- 
ladiui,  oltre  U quale  stimavano  non  potersi  man- 
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tener  l’ ordina  la  forma  eh’  essi  iletideravano 
nelle  loro  città.  -Tali  furono  Licurgo,  Solone, 
Aristotele.  Ma  i Romani  stimando  clic  la  poten- 
za, senza  la  quale  una  città  non  si  può  lunga- 
mcDle  mantenere,  consiste  in  gran  parte  nella 
moltitudine  della  gente,  fecero  ogni  cosa  per 
aggrandire,  e per  appopolar  la  patria  loro  come 
noi  abbiamo  dimostrato  di  sopra,  c piu  a pie- 
no ne’ libri  della  ragion  dì  stato.  Se  il  monile 
si  governasse  per  ragione  e se  ognuno  ti  con- 
tentasse ili  quello  che  giustamente  gli  si  ap- 
partiene, sarebbe  forse  degno  d’  esser  abbrar- 
eìato  il  giudicio  degli  antichi  legislatori;  m.T 
l’esperienza  che  c’insegna,  che  per  la  corru- 
zione della  natura  um.ina  la  forza  prevale  alla 
ragione,  c’  insegna  ancora  che  il  parer  de’  Ro- 
mani si  deve  preferire  a quel  de^  Greci,  tanto 
più  che  noi  veggiamo,  che  gli  Ateniesi  cd  i 
Lacedemoni,  per  non  dir  dell’  altre  repubbliche 
della  Grecia,  rovinarono  per  una  picriola  dis- 
detta e perdita  Hi  mille  e settecento  cittadini 
o poro  più:  cd  all’ incontro  i Romani  vinsero 
perdendo  la  più  parte  delle  guerre  o dell’  im-  , 
prese,  perché  è chiara  cosa,  che  più  Romani  mo- 
rirono nella  guerra  di  Pirro,  de*  Cartaginesi, 
di  Numanzia,  dì  Vinato,  di  Sertorìo,  ed  in  al- 
tre, che  non  morirono  senza  comparazione  de’ 
nemici.  Ma  essi  restarono  con  tutto  ciò  supe- 
riori per  l’ inesausti  loro  moltitudine,  con  la 
quale  avanzando  alle  rotte,  soverchiavano  non 
meno  che  col  valore,  gli  avversari,  benché  co- 
raggiosi e fieri.  Negli  antecedenti  libri  abbiamo 
mostrato  i mezzi  co’quali  una  città  si  può  con- 
durre a quella  maggior  grandezza,  che  si  possa 
ilcsiderare:  si  che  non  ci  resta  altro  che  dire 
circa  quel  che  ci  avevamo  proposto.  Ora  non 
per  necessità  della  materia,  ma  per  ornamento 
dell’opera,  considereremo 

Onde  siùy  che  U Ciuà  non  cadano  ci'escendo  a 

proportione. 

Non  si  creda  alcuno,  che  i stfildetti  mezzi,  0 
altri  che  si  possono  trovare,  possino  far.cfa’u- 
na  città  vada  senza  fine  crescendo.  Egli  è in 
vero  cosa  degna  di  considerazione,  onde  nasca 
che  le  città  giunte  a certo  segno  di  grandezza 
e di  potenza,  non  passino  oltre,  ma  o si  ler- 
mino  in  quel  segno,  o ritornino  indietro.  Pi- 
gliamo per  esempio  Roma;  questa  nei  suo  prin- 
cipio, quando  fu  fondata  da  Romolo,  Dionisio 
Aiìrarnasseo  scrìve,  che  faceva  tre  mila  c tre- 
cento uomini  atti  all’arme.  Romolo  regnò  tren- 
tasette  anni,  nel  quale  spazio,  la  citta  crebbe 
sino  a quarantasette  mila  persone  da  spada. 
Sotto  Servio  Tulio,  dopo  la  morte  di  Romolo 
circa  centocin<[uniiLi  anni,  si  descrìssero  in  Ro- 
ma ottantamila  persone  atte  all’arme,  arrivò 
fiualiucnte  il  numero  a poco  a poco  sino  alla 
somma  di  quattrocento  cinquanta  mila.  Doman- 
do dunque  io,  onde  è,  che  da  Ire  mila  c tra- 
cento  uomini  da  guerra,  il  popolo  romano  ar- 
rivò a quattrocento  e cinquanta,  c da  quattro- 
cento  cinquanta  mila  nou  passò  oltref  Simil- 
mente sono  quattrocento  anni,  che  Milano  e 
Venezia  facevano  tanta  gente,  quanta  fanno  og- 
gidì, onde  nasce  che  la  moltiplicazione  non  va 
innanzi?  Rispondono  alcuni,  esser  di  ciò  cagio- 
ne la  peste,  le  guerre,  le  carestie,  e le  altre 
simili  cagioni  : ma  ciò  non  soddisfa,  perchè  le 
pesti  aono  sempre  stale,  c le  guerre  erano  mollo 
più  fi'cqutnti  c più  sanguinose  ne’  iemli  p.is- 
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»uù,  «)ir  nr’  trmpi  no»<rì  : prrrhì»  «Hora  »t  rr-  trrra.  in  motloj  rlir  i romìollini  posino  «tiir.tr 
iùr«  in  un  trattò  mani  r<]  al  riiiiciilo  d' una  la  fatira , e alla  spr:«;i  V i h-  una  Jctlr  mhI- 

battaglu  raiiipalf,  doro  morìra  in  Ire  o qnaU  dette  dinìrtillà,  non  che  più  inMemr,  che  s’atLra' 
tro  ore  inafRKur  numero  di  ftrntr,  che  non  ne  versi,  è bastante  a dissipar  il  popolo  d’iina  ritlÀ 
muore  or»  in  molli  anni;  perchè  la  ;;iirrra  è bisognosa  d'aiuto  , sospetto  a tanti  arridr  nti 
ridotta  dalla  campagna  alle  mura,  r vi  ai  ado-  e can:  tuia  carestìa,  una  fame,  ima  guerra,  mi 
l>era  mollo  più  la  tappa  che  la  spada.  Il  roon-  interronipìinento  di  iiego/ì  e di  Iraflìelii  , no 
do  poi  non  c mai  stato  senta  Tici»situdine  di  fallinienlo  de'raercat.intì,  ctl  uirallra  si  falla  r<*> 
abbondanza  e di  carestia  e di  talubrìtà  e di  sa  farà,  come  1*  inverno  alle  rondini,  errrart* 
peste V aocailc  addurre  esempio  dì  ciò:  a*  popoli  .altro  |>aese.  La  grandezza  oi-diiiarìa- 

perchè  l’ istorie  ne  son  piene.  Or  se  con  tntli  mente  delle  ritta  si  ferina  in  quel  segno,  uri 
questi  arridenti,  le  eitta  principiate  con  poe.a  quale  si  può  comoilanieiiie  rnnM’rvare;  ma  la 
gente,  arrivano  ad  un  numero  grande  dì  al>i-  grandezza,  che  dipende  du  cause  remote^  da 
tanti  : onde  è che  non  vadano  pmportionatamen-  menti  malagevoli,  poco  dura;  perché  ognuno 
ie  crèsrendu?  Dicono  altri,  ciò  esser,  perchè  cerea  la  comodità  e V agevolezza.  S’  aggiuiif^e 
Dio,  moderator  d'ogui  cosa,  rosi  dUpone:  aiti-  alle  rose  suddette,  che  le  città  grandi  sono  molto 
no  dubita  di  ciò;  ma  perchè  rinlinila  sapienza  più  che  le  pieriole,  soggette  alle  rarestie  , per- 
di Dio  nelB  ainniinistrazìone  e nel  governo  cliè  hanno  bisogno  di  maggior  quantità  di  vet- 
dclla  natura  adopera  le  caiiM*  seconde,  dnman-  tovaglie , ed  alla  peste  , perche  la  contagioin* 
do  io  con  quai  mezzi  quella  eterna  provviden-  vi  si  altacea  più  liirilinente  e con  più  strage  ; 
za  faccia  molliplicar  poco,  e dia  terraine  al  e a tulle  Ir  diRlcoltà  raccontale  da  noi,  pei'chè 
molto?  Or  per  risponder  alla  questione  prò-  hanno  bisogno  di  più  cote.  Onde  scbl>enc  gli 
posta,  diciamo  die  la  medesima  domanda,  si  uomini  erano  cosi  atti  alla  grnerazifitie  nel  eol- 
può  fare  di  tutto  1’ uman  genere:  coiiciossia-  ino  della  grandr/.za  rom.ana,  come  nel  suo  priii- 
cb«  I ssrndo  egli,  già  souo  tremila  anni,  molti-  ripio;  nondinieiio  il  popolo  non  crebbe  a pro- 
plirato  in  tal  maniera  di  un  uomo  e.  da  una  porzione,  perchè  la  virtù  nutrìtiv.!  della  cill.'i 
donna,  che  n’ erano  piene,  e h*  provincic  di  non  aveva  forza  di  pa».ar  oltn*.  Conciossìarbr 
terra  ferma,  e risole  del  mare;  onde  procede,  gli  aliitanti,  in  processo  di  tempo,  non  .‘ivrndo 
che  da  tre  mila  anni  in  qua  , questa  innitipli-  fl  maggior  comodità  di  vettovaglie, o non  si  acca- 
razione  non  è passata  oltre?  Ma  ris^dviaino  il  I savaim.  r .«e  si  acrasuv.mo,  i loro  lìgliiioli,  n pn 
dubbio  nelle  città,  perchè  resterà  anclie  rìso-  | di-agio,  o per  necessità  riiisciv.ino  da  niente,  r 
luto  nell’universo.  Diciamo  dunque,  che  l’au-  I cercavano  fuor  della  patria  miglior  ventura;  al 
mento  delle  città  procede,  p.irte  dalla  virtù  I che  volendo  provvedere  i Komiuiiì,  facevano  scel- 

Seneraliva  degli  uomini,  parte  dalla  nutritiva  I ta  de’  più  poveri  cittadini  e li  mandavaiin  iit'lb- 
’rsse  città:  la  generativa  senta  dubbio,  che  | colonie;  dove,  qiiaHÌ  .vibcrì  traspìaiitati,  migiio- 
sempre  è l’istessa,  almeno  da  tre  mila  anni  in  I rassero  di  condizione  e di  comodità,  e perciò 
qua  ; conciossiachè  tanto  sono  oggi  alti  alla  ge-  I moltiplicassero. 

nerazioue  gli  uomini,  quanto  erano  a’  tempi  di  I P<>r  la  medesima  ragione  il  genere  umano. 
David,  o di  Mosè:  ernie,  se  non  vi  fosse  altro  | cresciuto  sino  ad  una  cerbi  moltitudine,  non  è 
iropediinento,  la  nropagazionc  degli  uomini  cn‘-  passato  innanzi;  e sono  tre  tnil.i  anni  e più  ch<* 
scerebbe  senta  fine,  e 1*  augunienlo  delle  cìtià  li  mondo  era  cosi  pieno  d’  uomini,  come  è .il 
senza  termine,  e se  non  va  innanzi,  loMigti.t  presente;  perchè  i fruiti  della  terra  e la  copi.i 
dire,  che  elò  proceda  da  difetto  di  outrimen-  del  vitto  non  «'ompoi'ta  maggior  numero  di  geo- 
to  e di  sostegno.  Ora  il  mitriniento  si  cava,  o le.  Cominei.-irono  gli  uomini  a propagarsi  nell.i 
dal  contado  della  città  nostra,  o da’ paesi  al-  Mesopotamia,  e crescendo  di  mano  in  inano  si 
tnii  : e se  la  città  ha  da  crescere,  bisogna  che  allargarono  di  qua,  e di  là;  ed  avendo  riein- 
le  vettovaglie  le  siano  portale  da  lungi.  Per  piuto  la  terra  ferma,  traghelUrono  nell’  Isole 
far  che  il  nudrìmento  ri  venga  da  lontano,  egli  del  mare;  r ila’  paesi  nostri  arrivarono  a poro 
è necessario  , che  la  virtù  attrattiva  sia  tanto  a poco  alle  terre,  rhe  noi  chiamiamo  .Mondo 
granile  che  superi  l’asprezza  de’ luoghi,  l’al-  nuovo:  r non  è cosa  per  U «piai  si  comlialla 
trzza  de’  monti,  la  bassezza  delle  valli,  la  rapi-  con  più  criidcllà,  chi*  il  terreno,  il  eil>o  e la 
dità  do’ fiumi,  i pericoli  del  mare  , le  insidie  eoimHlità  deirabilazione.  Gli  Siiriii  si  recavano 
de’ corsari,  P instabilità  de’ venti,  U grandezza  a gran  gloria  il  desertare,  per  molte  centinaia 
della  spesa,  la  malagevolezza  delle  strade,  l’in-  di  miglia,  i loro  ronfìni.  Nel  Mondo  nuovo  i 
▼idia  de*  vicini.  Podio  dr’rtemici,  l’emulazione  popoli  dell’  Isola  Domìniea  e delle  vicine  vali- 
de’competitori,  la  luiighez/a  del  tempo,  che  si  no  a caccia  d’uomini,  come  noi  di  cervi  e di 
ricerca  per  Li  condotta,  le  rareslie  e le  neces-  lepri  , e si  pa.scono  delle  loro  carni;  il  medr-- 
sità  de'  luoghi,  onde  si  ha  da  eimdurie  la  ro-  siiiio  fanno  molli  popoli  del  Brasile,  massime 
ba,  gU  udì  naturali  delle  naziooi,  la  contrarietà  quei,  rhe  si  chiamano  Ayniurì,  i quali  .sbran.i- 
delle  sette,  ed  alin*  cose  tali , le  quali  vanno  no  e divorano  i fanriulli  e le  fanciulle  viventi: 
crescendo  M'comlo  clw  cresce  il  popolo  , e il  aprono  i ventri  d»'lle  donne  graviilc,  e ne  ca- 
bisogno  della  eitlà  ; diventano  fiii.ilineiile  tante,  v.ino  fiiora  le  rrealine,  ed  in  presenza  dei  pa- 
e tanto  grandi,  clic  superano  ogni  diligenza,  dri  tnedesimi  se  le  mangiano  arrostile  su  le  Ina- 
ed  industria  umana pen  liè,  come  inetltTa  mai  gie,  cosa  oirìbile  a sentire,  non  eli*  a vedere, 
eooto  a’ mercalMuli  il  far  venire  i'fornienli  per  I popoli  della  Ghinea  vemlono  niiolidianainentr 
esempio,  d.a]l' Imlia,  o dui  (àaUio  a Koma,  o a’  per  la  pov«‘rtà  loro,  i propri  figliuoli  a vilissi- 
Bomani  Paspeltarlo  di  la?  e «piando  gli  uni,  e ino  ;<n'zzn  a'  Mori,  rhe  li  rnndneono  in  Bar- 
gli  altri  potsiiio  ciò  fare,  ehi  gli  ansie iin*rà.  haria,  cd  a'  Portoghesi,  clic  li  mniano  nell’ I- 
ehe  le  annate  siano  sempre  felici,  ehe  i popoli  sole  loro:  o li  viuulniio  a’ Castigliani  per  1«* 
stiano  in  p^ce,  che  i passi  sicoo  ap«>rti , e le  Mondo  nuovo.  Il  iiieilesimo  f,inno  le  genti  del 
sirade  sicure?  o che  forma  sì  troverà  di  con-  Perù,  che  per  poro  più  di  nulla,  danno  i loro 
dur  vettovagli»  a Boma , per  tanto  spazio  di  Bgliuoli  a ehi  ne  vuole  : il  che  procede  dalla 


DELLE  CAUSE  bc.  t- 

nii»rrì.i  «»  ilair  impolrn/^  J*allrviri;  ««  n 

U nrrli.  I T.rWri  %li  Arabi  viv«.lò  di^«S^^-  T'  rr  * .’’.7  .''‘iT  ...i 

I N:uaniuni  ni  i Cafri,  popoli  barbariuiim  di  ‘‘*''***  f S’  aK|pun|[ono  poi 

Kliopia  drilc  spoRlic  de’  naufragi  altrui , come  tiri  hlST  •‘•’«“!i.;e«Pr»tie.  i r!iu 

lianno  provato  più  d'  una  volL  i Portnebe.i  i * ‘|  je  potUente, 

#:  poi  rosa  nota,  ouanle  volle  i Galli  iTeii  r >nondaiiani,  e del  mare  e dri 

toni,  i Goti,  gli  Giini,  gli  Avari  i Tartari  è *1“"”’  *a*  ' * <»«•.  «*e  di- 

diverse  altre  genti,  non  potendo,  per  l’ inCniU  «‘Bno , ora  un 

inollitiidioc,  viver  nelle  patrie  lorS,  lian^usci  mT  A “i"  ""  «!««  il  nu- 
le fuori  de’  contini,  ed  occupato  il  oacac  alimi  ‘mmoderaUmenle. 


te  fuori  de’  contini,  ed  occupato  il  pacae°allrui'  ‘“moderaUmenle. 

con  estcniiiiiia  degli  abitanti,  ooil’  è avvenuto!  cagioni  che  conservano  fa  grandezza  delle 

ebeii.  pochi  secoli  quasi  tutte  le  proTincie  * 

dell  fcuro|.a  e dell’  Asia  sono  state  occunale  R . i i. 

da  genti  straniere,  uscite  di  casa  loro  ner  I.  •.?”*“  o ’ *"*  condotto  la  nostra 

soverchia  multiliidiiie,  c per  desiderio  iH  m»  * q“cU>  .gcandeiia,  che  ci  concede  la  con- 

nar  vita  più  comoda  ed  abbondante  La  mol  "•“>  ' '*  circostanze  da  noi 


.trellczza  de’  contini  ? i termini, Ve  “.m.V ri?! 
pi  e gli  alltt  ripari , che  si  fanno  attorno  le 
!!i5Tit'  ‘•'“■-■.’’ÌKne  c de’frutu 


iiiatiiri,le  oorte  delle  case,.i  mastini,  che  vi  si 
tengono,  clic  ci  voghono  inferire,  «Nonché  !Ì 
mondo  e s^tlo  alla  necessità,  aUa  cupidiU 
nostra?  E che  dircino  delle  armi  di  Ialite  mrU 
c tanto  crudeli?  che  dijlc  guerre  perpetnerS 


gnuno  del  sno:  con  la  pace  fiorisce  I’ agrieoi - 
*“f».  • tratlirhi  e le  arti:  con  1’  abbondanza 
dei  cibi  ti  facilita  il  sostegno  delU  vita  : c nes- 
suna cosa  tien  più  allegro  il  popolo,  che  il 
buon  mercato  del  pane.  Tutte  quelle  cose  fi- 
nalmente, le  quali  cagionano  la  nandesza,  sono 
anche  alte  a conservarla , perche  le  cause  della 
prodniione  delle  cose  e della  conservazion  loro 
sono  I’  istesse. 
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I . Gli  aetidcnli  che  occorrono  nc’  goTcmi 
(IfgU  stali  sono  di  niinirro  così  grande  c di 
qualità  si  dirme,  c vengono  in  tanta  varietà  di 
tempii  che  non  basta  la  vita  d*  un  uomo  a ve* 
iiimc  alla  prova/tattochè  egli  aveuc  e potenza 
c valore  da  superare  ogni  pencolo  il  quale  ci 
8*  accompagnasse,  c perciò  non  hanho  potuto 
gli  anticni  scrittori  dall'  esempio  d'  un  solo  rac< 
corre  tutti  gli  ammaestramenti  che  convengo* 
no  a coloro,  i quali  vogliono  ottimamente  go- 
vernare. Ed  ancorché  Senofonte  pigliasse  a mo- 
strare ciò  nella  persona  di  Ciro,  piuttosto  il 
fece,  come  diceva  Platone,  per  acquistar  la  be- 
nevolenza di  Ciro,  che  perchè  conoscesse  in  lui 
quelle  grafi  qualità  che  si  diede  a raccontare. 
Cosi  venne  a iucominciaf  dalla  falsità  dell'  i- 
storìa,  volendo  insegnare  la  dirittura  al  prin- 
cipe buono.  Marco  Varrone,  quando  volle  mo- 
strare qual  dovesse  essere  un  ottimo  e prin- 
cipal  cittadino,  prese  a raccontare  ì costumi,  l'rf- 
fìgic  c r operazioni,  cosi  della  pace,  come  della 
gnerra,  di  settanta  cittadini  ecrcìh*nti.  per  venir 
poi  separando  ciò  che  fosse  ottimo  c perfettis- 
simo in  ciascuno  e porlo  in  un  solo.  Certa  cosa 
è,  che  a volere  fra  molte  e mcdtc  cose  buone 
scegliere  le  miglioii  c scelte,  e comporle  in 
modo  che  riesca  di  loro  un'  ottima  c perfet- 
tissima form.a,  non  è opera  da  ogiuiiio,  nc  io 
ho  inteso  di  venirne  alla  prova.  K se  ho  posto 
insieme  gran  numero  Hi  considerazioni,  r que- 
ste aci  oltc  da  coloro,  i quali,  cosi  Girci  come 
L.Ttiiii,  hanno  avuto  nome  di  maestri  nelle  cose 
civili,  mi  ci  ha  indotto  una  certa  quasi  lurcs- 
sità,  per  potere  nc' consigli  e nc' maneggi  delle 
cose  nelle  quali  m'  è convenuto  ritrovai  niì,  a- 
sroltare  con  frutto  c con  onesta  intelligenza 
f|uei  valenti  uomini,  i quali  hanno  parlalo,  c 
secondo  Ì1  bisogno  risponder  loro  con  ragio- 
ne; e perciò  non  si  maravigli  alcuno  se  son 
poste  senza  ordine  e senza  sreìu  di  parole,  nè 
ornamenti  dì  lingua,  e ciò,- se  ancora  gli  parrà 
tedioso  il  vederne  replicate  alcuno,  secondo  che 
o leggendo  o operando  le  occasioni  mi  si  sono 
parate  davanti:  che  se  al  coiuinriare  avessi  cre- 
dalo cl^  dovessero  esser  lette  da  altri  che  da 


I me,  che  per  mia  memoria  le  notai,  avrei  loro 
I dato  miguor  forma,  ma  chi  ha  voluto  cosi,  può 
I appresso  di  me  ciò  che  vuole,  e perciò  n*  ha 
I disposto  a modo  suo. 

I a.  Platone  scrivendo  a Dione  amico  suo,  il 
I quale  s’  era  fatto  signore  di  Siracusa,  gli  fece 
I intendere  che  ai  ricordasse,  %*  egli  voleva  es- 
I sere  tenuto  buon  principe  da  ognuno,  hiso- 
I gnarli  prima  esser  tenuto  da  coloro,  i quali  e- 
1 rano  stati  compagni  suoi  nell’  Accademia  di  A- 
trne,  o i quali  non  sarebbono  per  murivigliarsi 
I né  della  fortuna,  né  d«*lla  vittoria,  né  dell'  ar- 
H dir  suo,  bene  si  maraviglierebbono  se  egli  con 
U tanta  vittoria,  con  tale  ardire  c fra  Unta  ab- 
I bondanza  di  cose,  fosse  p<T  saper  usare  U tem- 
cranza  c la  giustizia,  che  conviene  al  principe 
uono,  come  si  vede  dall'  effetto  che  egli  seppe 
usare;  perciocché  dicono,  che  quanto  olla  mo- 
destia, e temperanza  sua,  egli  non  portò  mai 
altre  vesti,  né  volse  che  gli  si  facesse  altro  appo- 
reccliio  per  mangiare  di  quello  che  se  gli  so- 
leva fare,  quando  privatamente  viveva  fra  suoi 
compagni  nell’  Accademia  sotto  la  disciplina  di 
Platone. 

3.  L'  ufficio  del  principe  c,  non  pur  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  uffici  della  città,  ma  gli 
contiene  in  sé  tutti,  c siccome  non  v'  é cosa 

I sopra  la  quale  egli  non  abbia  autorità,  così  non 
ve  n'é  alcuna,  la  quale  egli  non  possa  inleit- 
dere  ed  ordinare;  avvenga  che  T uflìcio  suo  sia 
più  di  apprensione  interiore  che  di  operazio- 
ne esteriore,  la  quale  apprensione  può  di  sua 
natura  abbraecinre  infinite  cose,  non  già  conie 
infinite,  nin  come  quelle  che  si  possono  ridurre 
dcnlixi  da  lei  a pochi  capi,  a’ quali  il  principe 
savio  dee  sempre  por  mente.  E perciò  are  sem- 
pre far  provvisioni,  ordinazioni,  elezioni  di  in.-i- 
gistrati  esimili  altre  cose  luttegeDerali,lequ.ili  se 
egli  volesse  partirolarim*nte  porre  in  opera,  non 
s.Trebbe  bastante,  cosi  perené  i particolari  es- 
sendo infiniti  non  possono  da  un  solo  uomo  p<*r 
la  loro  ìnlinità  esser  cs<*rcitali,  come  perchè 
coiivciT'  bbe  che  il  medesimo  uomo  fosse  di 
diversa  naliir.i:  avvenendo  del  principe  nc  più 
né  meno  come  se  avvenga  del  cuore  nel  com- 
posto deir  animale,  sc'iiza  la  cui  virtù  tutto  che 
1 membri  non  possono  esercitare  la  loro  ope- 
razione, egli  nondimeno  non  potrebbe  fare  par- 
tìcolamiciite  ciò  che  essi  fanno,  perciorchè  hist>- 
gnando  che  nlrnno  ve  ne  sia  diritto,  ah  uno  torlo, 
alcuno  sodo  rd  .aspro,  ed  .alcutio  molle  e didicato, 
sarebbe  impossibile  che  il  «uure  potesse  unire 
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tanta  dÌTfruik  in  tc  solo,  e dÌTÌdcrf  olirà  rìò 
•é  medctimo  per  la  divcrsilk  de*  tempi,  de*  luo- 
fhi,  delle  occasioni  ec.  Di  maniera  che  olirà 
che  il  prìncipe  si  metterebbe  a cosa  ixnpossi- 
bile,  aTTerreobecli  eziandio  che  in  rambio  di 
pioTare,  noccrel^e,  c perciò  non  ti  dee  logo- 
rare fuora  della  parte  che  torca  a lui  solo,  e 
che  altri  che  egli  iitesso  non  la  può  operare. 
Nè  per  altro  Tiberio  rispondendo  al  magistrato 
delle  pompe,  disse  che  il  principe  della  città 
non  era  console,  nè  edile,  nc  pretore,  ma  are- 
rà uflìcio  maggiore  e di  più  sublime  ercellen- 
za;  perciocché  a lui  solo  bisognava  considerare 
che  i Romani  non  potevano  vivere  se  non  si 
andavano  ad  ognora  aggirando  per  li  perìcoli 
del  mare,  avendo  bisogno  d'aiuti  forestieri,  e 
che  i gran  casamenti,  le  p‘an  ville,  i bei  bo- 
schetti non  erano  bastanti  per  se  stessi  a di- 
fendersi, il  che  altro  non  voleva  dire,  se  non 
attendere  a mantenere  e conservare  la  radice 
e il  fondamento  dello  stato,  il  quale  ufBein 
non  tocca  se  non  al  prìncipe  e a chi  è padro- 
ne d'esso  stato.  E piTcìò  Augusto,  siccome  si 
trovò  in  un  libretto  dopo  la  morte  sua  scritto 
di  sua  roano,  teneva  per  se  stesso  conto  del 
numero  delle  proviocie  e de'  regni  sottoposti 
all’ imperio  romano,  della  quantità  de’  propr) 
cittadini  e soldati,  degli  aiuti  che  poteva  trarre 
da'  confederati,  quante  fossero  le  gabelle  c i 
tributi  e l’entrate  pubbliche,  quante  le  spese 
e i donativi  che  gli  conveniva  fare.  Talché 
avendo  sempre  la  sostanza  dell' imperio  suo 
quasi  dinanzi  agli  occhi,  poteva,  per  mante- 
nerlo e ordinarlo,  valersi  delle  forze  sue  a suo 
arbitrio.  Il  che  semai  fu  conveniente  a fare,  é 
neemario  farlo  oggi,  essendo  la  potenza  pro- 
pria disordinata  c scemata,  c la  forestiera  ac- 
cresciuta, e bisognando  che  con  una  quasi  as- 
sidua industria  e prudenza  si  supplisca  alle 
forze  che  mancano  per  difendersi  da  chi  ha 
voglia  di  porre  quel  tanto  che  ci  resta  in  ro- 
vina. 

4.  Quando  il  prìncipe  vuol  sapere  le  cose 
rh'egli  ha  da  imparare  per  alzarsi  coi  fatti  a 
paro  della  grandezza  e dignità  sua,  è porliis- 
aima  fatica,  perciocché  sono  quelle  solamente 
le  quali  hanno  una  certa  forza  quando  sono 
operate  da  altri,  che  lo  possono  indurre  non 
pure  a desiderare  d' operarle  esso  ancora,  ma 
d'essere  uno  di  coloro  che  le  hanno  operate, 
perciocché  ntun  prìncipe  c che  udendo  ben 
suonare  uua  tromba , volesse  esser  colui  che  la  ; 
sunna,  nè  che  dilettandosi  quanto  si  vogli.*i 
della  musica,  volesse  esser  uno  di  coloro  che 
c(int.siin.  Ben  dall’altra  parte  udendo  i gran 
fatti  d’ Èrcole,  d’Alessandro,  di  Cc.sare,  di  Tirro 
e degli  altri  clic  sono  stali  per  via  d’imperio 
famosi,  vorrebbe  ciascuno  c operare  come  loro, 
ed  essere,  se  potesse,  uro  di  loro;  tali  sono 
dunque  le  mse  le  (piali  deono  i principi  im- 
parare, acci(icrhc  i popoli  ne  possano  avere 
giovamento,  e i buecessori  invidiarli. 

5.  Non  è la  più  vera,  nè  I.1  più  certa  regola, 
per  mantener  buoni  coloro  che  di  privali  di- 
ventano principi , quanto  fare  che  ritornino 
spesso  con  la  memoria  a quello  che  sotto  un 
altro  principe  c lor  piaciuto  o dispiaciuto.  E 
perche  la  tnal.izìone  di  bassa  in  aita  fortuna 
si  vede  più  in  Roma  che  altrove,  doveieblx*  ciò 
tanto  più  imioTcr  quelli  che  son  tirali  a dignità, 
a far  nella  considerazione,  quanto  che  al  lume 
naturale  (per  cui  solanientc  gii  uomini  gctilili 
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sì  son  messi  a far  bene)  è stato  aggiunto  il 
lume  divino , il  quale  non  mancando  da  loro 
di  volerlo  ricevere , basta  per  fare  e maggior- 
mente conoscano,  e con  maggior  prontezza  ope- 
rino le  cose  buone. 

6.  Tcopompo  re  de*  Lacedemoni  domandato, 
in  che  modo  il  regno  si  potesse  beo  governare 
e lungamente  mantenere , rispose , che  ciò  si 
poteva  fare  con  due  soli  ammaestramenti,  l'un 
de’  quali  era  che  egli  comunicasse  i suoi  desi- 
deri cogli  amici:  l'altro  che  non  permettesse 
che  fosse  fatta  ingiuria  ad  alcono  de’  suoi  citta- 
dini. Il  primo  disse  , perche  non  essendo  mai 
stato  re  cosi  grande  e cosi  prudente,  il  quale, 
come  dice  il  proverbio,  non  abbia  avuto  bi- 
sogno di  consiglio,  e non  essendo  il  più  sicuro 
consiglio  di  quello  che  nasce  dagli  amici,  e non 
potendo  cs»(T  degno  d('ll.v  amicizia  reale  se 
non  solo  colui  ch’è  intendente  degli  o/nc|  rea- 
li, poteva  esser  sicuro  il  re,  che  corannicando 
con  gli  amici,  arebbono  voluto  e potuto  cmi- 
sigliarlo  bene  e per  conseguente  non  gli  s.arel»- 
bc  stata  celata  cosa  alcuna  di  quelle  che  pos- 
sono essere  a giovamento  o (iella  persona  o 
del  regno.  11  secondo  poi  vai  tanto  quanto  vale 
il  regnare  ; perciocché  abbraccia  tutta  la  giti> 
stizia  civile,  awengachè  allora  t cittadini  non 
rìcevano  ingiuria,  che  non  pur  non  sono  ofn^si  in 
quel  modo,  che  si  chiama  ordinariamente  nlTendc- 
rc,  ma  quando  non  ricevono  secondo  gli  ordini 
della  città  e del  regnu  alcun  torto  in  quello 
che  si  distribuisce  secondo  i meriti  e le  quali- 
tà di  ciascuno;  perciocché  tanto  si  reputano  gli 
uomini  a ingitirìa  c tanto  vengono  a romore 
per  non  esser  dato  loro  qnellu  che  dirittamente 
se  li  debbo,  o onore  o roba,  quanto  per  esser 
loro  follo  quello  che  posaiedono,  di  manio'a 
che  non  fu  meno  bella  c muieriosa  la  risposta 
che  questo  savio  re  léce  a colai  che  di  aù  lo 
domandava,  che  sì  fosse  la  data  alla  moglie, 
di  cui  Aristotile  fa  si  onorata  menzione , atim 
quale  egli  disse,cheperfiir  più  durabile  la  pode- 
stà ri'gia,  egli  l’avcva  ridotta  a minor  potenza. 

n.  Che  debba  esser  differente  la  disciplina 
dc^  figliuoli  de* principi,  i quali  deono,  poiché 
saranno  fatti  uomini,  governare. ^li  stili,  e di 
! quegli  altri  che  deono  essere  governali  da  loro, 
Aristotile  lo  mostra  con  una  sentenza  di  Euri- 
pide, la  quale  dice,  non  quale  a me,  quale  al 
popolo  basti  ; c ciò  disse  per  avventura , per- 
ciocché le  cose  graziose  quasi  latte  Urano  al 
languido  e al  far  gli  uomini  effeminati,  ma  l’arte 
regia  e militare  n.i5cc  da  cose  gravi , le  (|aali 
danno  autorità  .c  pregio  a chi  le  esercita.  Di 
maniera  che  ì prìncipi  non  hanno  scusa , né 
possono  incolpar  la  fortuna  nelle  avversità  loro, 
quando  in  cambio  dell’ aver  imparato  il  biso- 
gno della  città,  si  son  dati  alle  cose  graziose  e 
ai  tratleniinenli  piurcvoli,  per  cagion  de’  r|uali 
li.inoo  poi  j>crduto  vilmente  rio  che  ì padri 
avevano  con  valore  acquistato.  K che  il  valor 
del  prìuripi'  possa  nMiilencr  gli  stati  più  rlic 
la  potenza,  lo  dtmnstr.1  siiiiihncntc  Anstntilc, 
coll  l’ (’sempio  de' principi , i quali  gli  artpii- 
stano,  jici'cnè  raro  o non  mai  10  perdono,  sic* 
come  fanno  i discnidouti,  .1'  quali  i padri  non 
cosi  hanno  potuto  lasciar  le  virtù  , come  le 
forze  e gli  aitai  boni  cslrioscchi  nell’  eredità 
loro. 

8.  Ciro  e Darìn  furono  grandissimi  rapilant, 
nondinirnn  pnsen»  in  lovitia  il  loro  lignaggir», 
|)Crciucchè  csseiidosi  del  tutto  dati  alla  guerra, 
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làsrianmo  allt'i'.irr  i allo  mogli,  lo  quali 

non  gli  cuitlodirono  all' usanza  d<*ì  Foni,  »o- 
condu  la  quale  sanano  stati  robusti,  ma  glt 
allevarono  alF  usanza  de'  Modi , non  volendo 
che  come  a uomini  felici,  manr^ssino  loro  tutti 
gli  agi  oliò  si  potosioro  imiDagionre , nò  che 
fosso  loro  contraddetto  a cosa  alcuna.  Quinci 
fatti  languidi  dalle  troppe  delicatezze  e arro- 
ganti dalla  vile  ubbetlieuza  che  «i  vodi'vaiio 
pn*stare  da  ognuno,  non  poterono,  poiché  fu- 
rono sticcrssori  d<‘ll*  imperio,  sopportare  alcun 
disagio,  nò  non  sempre  romamlaro  atrocemeiito 
ciò  clic  cadeva  loro  iieH'  animo;  la  prima  didte 
quali  coso  gli  foce,  come  fuRsero  stali  fenimi- 
no,  tener  in  niuna  stima,  c la  soconila  gli  ren- 
dè odiosi  in  maniera  che  fu  agcvol  cosa  che 
ne  succedesse  la  terza  , la  qual  fu  che  trova- 
rono chi  ebbe  ardire  di  far  lor  d.inno,  c che 
di  qui  nascesse  la  rovina  e i*  abbassamento  di 
quei  regno.  Si  conoblie  da  questo , che  dopo 
quel  tempo  niun  re  di  Persia  fu  gr.inde  , se 
non  in  nome,  il  clic  non  arvenne  per  cattiva 
fortuna,  né  per  sinistri  accidenti  clic  fossero 
occorsi,  ma  per  la  sola  arroganza  del  coman- 
dare, non  avendo  seco  coiiseguitu  quel  vigore 
con  cui  il  coniandar  si  mantiene. 

i).  I fìgliuoli  de' prìncipi,  i quali  son  superiori 
allo  b'ggi,  c non  ù alcuno  che  ardisca  non  com- 
piacerli in  ciò  che  desiderano,  hanno  bisogno 
«leU’aminacslrameiito  de' padri,  perciocché  oltre 
r essere  i padri  jier  il  legame  della  natura  c 
per  la  maestà  dello  stalo  in  ammirazione  a'  fl- 
glitioli,  ossi  soli  possono  comandar  loro.  Onde 
pare  che  non  debbino  negare  di  far  (|Ueslo 
ufficio,  né  scusarsi  pcj*  occupazioni'  di  governo 
che  si  trovino  arem,  anzi  quanto  più  deside- 
rano, che  i suoi  popoli  sieno  buoni  c ben  go- 
vernati, tanto  più  dcono  ammaestrare  i (ìgliuo- 
U o farli  buoni,  perché  il  buono  eacnipìo  della 
vita  del  prìncipe  non  giova  mono  che  si  fac- 
ciano le  buoni  leggi  : ondo  abi>iamo  quella  sag- 
gia sentenza,'  ebe  i peccati  dei  princìpi  sono 
|M*ggiori  per  l’  esempio  clu?  per  lu  colpa;  pcr- 
ciorchc  non  può  la  colpa  il'im  errore  per  grave 
che  sia,  paragonarsi  a quella,  onde  tanti  uo- 
mini sono  invitati  c qmisi  por  imitazione  tirati 
a perrare. 

IO.  11  buon  governo  s’ intende  esser  quello, 
elle  é fatto  a henencio  di  coloro  che  sono  go- 
vernati, c il  cattivo  a henencio  ili  coloro  cne 
governano.  E per  i|uesta  cagione  si  chiama  buon 
priiirtpe  colui  che  ha  prima  cura  dei  popoli 
che  di  se.  Il  che  bisogna  nondimeno  che  sin 
inleso  con  discrezione:  perciocché  quando  si 
dice,  che  il  cattivo  governo  c quello  che  ha 
prima  cura  di  sé  che  de*  popoli,  s’  intende  in 
quella  cura  di  sé,  che  sogliono  ordinariamente 
avere  gli  uomini  soliti  ad  amare  più  il  simiso 
che  Fintellctto.  E quando  i principi  fiiniio  que- 
sto, il  governo  non  può  esser  buono.  Ma  quando 
Faver  cura  di  se  stesso  va  in  quella  parte  di  sé, 
la  quale  è miglior  nell’  uomo , non  sidameiite 
non  si  dee  far  la  differenza  detta  di  sopra  fra 
il  buono  ed  il  cattivo  principe,  ma  si  dee  cre- 
dere che  non  sia  né  il  più  li'rino,  no  il  più  ec- 
cellente governo  di  quello,  perciocchi^  essendo 
fondato  in  sé  medesimo,  viene  fond.ito  in  una 
sodissima  cosa,  non  si  pntcndo-aìcuno  tórre  n.i- 
turalrnente  da  se  stesso.  Oltracciò  non  può  aver 
alcuno  biion.i  cura  Hi  sé,  s’ egli  non  pone  in 
ar  le  cose  che  sono  del  tutto  buone,  e le  rose 
del  tutto  buone  sono  le  virtù,  le  quali  ancur- 


ché  .ildùaiio  il  fuudaiiicnlo  la  sé  hte^ac,  uunJt- 
nicno  sono  senipro  a giovamento  altrui,  di  ma- 
niera che  r uomo  buono  non  può  aver  cura  di 
80  medesimo,  che  non  ald>ia  cura  e di  sé  e 
d*  altri.  Ma  il  eallìvo  principe  seguitando  il 
senso  si  priva  della  virtù,  ed  amando  Tabboii- 
daiua  delle  cose  che  son  fuora  di  lui  c pi«se- 
dule  da  altri,  non  le  può  avere  se  uuu  le  lo- 
glio, e togliendole  non  ne  possono  nascere  se 
non  male  soddisfazioni  c cattivi  successi.  E per- 
ciò non  può  il  cattivo  principe  aver  cura  tU 
sé  medesimo,  t'Iie  non  rovini  sé  c gli  altri  l>.i 
questo  ancora  nasce  U dicliiaraziuiie  di  quello 
i'Ih'  si  dice  , clic  le  cosi^  minori  son  fatte  per 
dover  servire  alle  maggiori,  c che  quelli  che 
meno  intendono,  deuiio  esser  solLoposlì  a quelli 
elle  più  intcìiduiio  , perciocché  quando  i mag- 
giori e più  intcmlenli  goveriiatio,  jiorgono  lai 
parfezionc  a*  minori,  che  gli  fanno  venire  a co- 
gnizione e a gradi , a’  quali  inai  per  sé  sle>si 
non  sarelilHUio  pervenuti  senza  che  gli  fami  j 
gotlere  de’  bi’tii  esteriori  più  di  loro,  avveuga- 
rbc  gli  uomini  valenti  per  ogni  piccola  occa- 
sione di  virtù  nc  siano  larghissimi  dispensatori. 

I i . Non  deve  dar  noia  ad  un  principe  buo- 
no che  i cattivi  cittadini  gli  vogliano  male, 
perciocché  é impossibile  che  colui  il  quale  te- 
me, ami  cosa  eoe  gli  porga  lìinonr,  siccome 
porgerà  sempre  uomo  buono  a cattivo,  quando 
gli  tocchi  esser  giudice  delle  male  ojierazioui 
sue,  eh*  è uflicìu  del  priiieipc.  Ken  convienu 
che  si  guardi  non  essere  odiato  dai  buoni,  prr- 
riocchc  questo  più  di  tutto  sarebbe  segno  che 
egli  fosse  r.allivo,  non  polendo  l’mUo  nascere 
in  dii  è buono  pi'r  timore  alcuno  delle,  pro- 
prie operazioni  caltìv<',  oiid’é  cmiseguriitc  clic 
il  difetto  nasca  dall*  odialo.  Fero  il  principe  se 
ne  ha  da  guardare. 

la  Si  sono  trovati  alqu:uiti  aver  maggior 
nome,  c con  «‘ffeUo  aver  operato  maggiori  cose 
mentre  sono  stati  sotto  1*  imperio  altrui,  che 
quando  li.anno  comandato.  Nè  ciò  si  può  dire 
che  sia  intervenuto  perchè  abbiano  avuta  la 
norma  di  quanto  è hn-  coiiveunlo  operare  da 
chi  secondo  i tempi  è stalo  lor  sopra,  anzi  e 
soli  e lontani  in  quaUivoglìa  impresa  diflìcilc, 
hanno  cd  eletto  ed  eseguilo  con  somma  prii- 
driiza  e valore.  Forò  è necessario  roiife-ssarc 
che  tuttoché  alcuno  abbia  e sapere  e disposi- 
zione al  bene  operare,  bisogna  nondimeno  che 
abbia  .incora  una  virtù  maggiore  d’amenduc 
qut!ste:  la  quale  è,  che  egli  sia  amico  del  Ix?- 
nr  e desideri  per  sé  stesso  operarlo,  che  quan- 
do vi  sia  indotto  ovver  da  timore  di  non  di- 
spiacere al  principe,  ovvero  da  desiderio  di 
ronipiuccrgli,  Ojqiiir  da  qualche  altra  simil  ca- 
gione, cessala  quella  cagione  cesserà  ancor  som* 
prc  il  bone  operare.  Così  molli  nella  vita  pri- 
vala sono  stati  per  rmismitimenlo  univorsale 
giudicati  degni  di  iVgnare,  i quali  pervenuti 
al  regno  sono  rius<'Ìli  tutti  in  contrario,  cd  in 
tal  guisa  vengono  .id  essere  stati  più  famosi  e 
migliori  nella  fortuna  d’altri  che  nella  propria. 

i3.  Dicono  Mnini  che  non  sì  può  ben  reg- 
gere uno  stato,  se  c<diii  elio  lo  regge  non  u-»a 
qualche  severità  con  «luelli  che  sono  retti,  e 
se  per  lo  contrario  egli  non  ha  qualche  timore 
di  iorn;  perciocché  questo  ultimo  fa  il  principe 
più  diligente  a guardarsi,  c niiel  primo  rende 
1 soggrltì  più  rrmsiderati  nell’osservanza  delle 
leggi  e degli  ordini  della  città.  Ma  l'ima  e 
l’altra  di  ijueslc  cose  c buona  s’ell.i  é mezza- 
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iiimontc  u.sal.i,  olu*  quando  mini  <*lte 
nTcssr  ad  rssrrn  dì  opni  cosa  sospettoso,  mi, il 
maggiore  intclirilà  può  acradcrc  ad  iimnof  e 
•f  qiirlli  che  6<*n  rftli  trovassero  in  ogni  cosa 
rigidezza,  come  non  enlrerelihono  in  manifesta 
tlispera/.ioiie? 

i4«  Si*mpre  die  il  principe  voglia  conside- 
rare iin  poco  l'offirio  suo,  conoscerà  ch’egli  è 
posto  da  Dio  gnanlinno  dell’ onesto  e del  giu- 
sto, o per  dir  meglio  esso  e fatto  l’istesso  giu- 
sto, di  maniera  che  coloro  che  vanno  a lui 
vanno  alla  giustizia,  la  quale  essendo  un  l>ene 
che  appartiene  ad  altri,  viene  il  j>rineipe  come 
principe  a non  esser  suo  ma  d'aliriti.  anzi 
viene  ad  essere  sì  fattamente  d’altrui,  che  sce- 
gli si  toglie  dalla  cura  loro  e mette  in  sé  solo 
e ne’ suoi  appetiti  il  pensiero,  egli  non  pur 
|>erde  il  nome  di  prinripe,  ma  converte  con 
ditrornie  figura  il  principato  mila  potenza  di 
iin  dannosissimo  nimm  privato. 

if>.  Quanto  il  prinripe  Im  maggior  libertà  di 
poter  fare  ciò  che  vuole,  l.mli»  più  si  dehbe 
sforzare  di  quello  che  ricerca  l'onesto.  Per- 
ciocché le  signorie  e i prineipati  *onu  siati 
trovati  per  la  saluti*  de*  sudditi  e non  per  le 
voglie  ilei  prinripe.  E perciò  colui  c piu  vero 
prinripe  il  quale  ha  più  riguardo  al  fonda- 
mento |»er  cui  c principe,  e pensa  che  poiché 
Din  gli  tia  (’oiiccluto  Io  imperio  e seco  Pah-  ' 
hondauza  quasi  di  tutti  i beni,  la  maggior  fe- 
licità stia  sia  il  sapere  e volere  parliripurli  con 
quanti  più  possa,  ri|M)tnndnsi  per  glorio>ihsima 
impr<*sa,  quando  possibile  fosse,  il  far  heiiefì- 
rio  a tutti  i soggetti  suoi,  proponendosi  con 
lina  salda  c ferina  deliberazione  di  voleie  nel- 
r imperio  suo  esercitare  più  la  benevolenza, 
die  la  potenza. 

iti.  ('ome  le  leggi  daiuin  la  regola  ilei  ben 
vivere  alla  città,  cosi  i principi  danno  resem- 
pto  deir  osservanza  d’esse,  |>erclò  quando  si 
dire  che  il  principe  sia  legge  viv.a,  non  s*iu- 
trnde  solamente  quanto  alla  intelligenza  r pò- 
ti'uza  del  far  la  legge,  ma  quanto  aU’os-srr- 
v.mza  ancora,  quasi  inferir  sì  voglia  che  «love 
1,1  legge  insegna  per  via  di  precetto,  il  buon 
jirinripe  insegna  per  via  d* operazioni.  Di  ma- 
niera «■he  possono  lieii  talora  le  leggi  scritte 
non  esser  poste  in  opera,  come  avviene  in  quei 
l.inli  luoghi  dove  non  sono  osservate,  ma  non 
jiiiò  già  esser  principe  alcuno  (convenendo  egli 
il’ esser  legge  vìva,  cioè  dovendosi  vrdiTO  in 
lui  quello  eh’ c scritto  nella  legge)  se  non  è 
pieno  d’ottimi  ed  onorati  rosinmi,  e perciò 
Isocrate  ammoniva  che  il  principe  non  parlasse 
mai  di  cosa,  la  niial  non  gli  fosse  velluta  ope- 
rare nel  modo  ene  egli  ne  parlava,  né  operasse 
mai  cosa  della  quale  non  potesse  parlare. 

17.  Dire  liberamente  al  prinripe  dove  egli 
inanelli  ne’  suoi  govrnii,  sareblìe  rosa  verso  di 
sé  buona,  ma  noiosa  al  nriirripc  il  quale  l’.a- 
seolla,  ed  a colui  che  la  dire  «Inmiosa,  con- 
ciossiacosaché l’udirsi  riprendere  alla  libera, 
sia  poro  ancor  grato  alle  persone  private.  Dun- 
que non  c da  ognuno  il  saperlo  fare,  doven- 
closi  aeconriar  le  parole  sì  fattamente,  che  il 
principe  conosca  nel  dir  tuo  non  meno  amore 
e riverenza  verso  lui,  elio  volontà  di  dirgli  In 
ei^i  che  abbia  erralo.  Deinrtrio  Falereo  mosso 
d.i  tale  dinicoltà,  disse  a Tolomeo  che  lrg^«*sM* 
InUi  i libri  i quali  scrivevano  de*  governi  de’ 
regni:  perciorrlic  quivi  troverebbe  scritto  di 
quelle  eo.«»e  che  ninno  avrroblie  ardire  di  dir- 


gli. e potn’bbe  sensa  suo  rossore  né  pericolo 
(l’altrui,  sapere  con  multa  chiarezza  ciò  cb« 
gli  eonvenissc  dì  fare. 

iR.  Non  per  altra  ragione  si  dire  che  non 
è diirerrnz.a  dai  grandi  agli  tiuuiini  privati  men- 
tre che  dormono,  se  non  perche  i re  maiic.arin 
in  quel  tempo  d’operar  cose  n*gir,  di  m.miera 
che  non  é il  dormine  jiropriamente  che  f<rvia 
mancargli  d’ esser  re,  ma  il  non  fue  l'opera- 
zioni  regie;  e cosi  quello  che  si  dice  del  son- 
no Sì  potrà  dire  con  verità  d’ngni  im|>edimmi- 
to  il  qual  tenga  i r<‘  fuor  deiruAiciu  loro,  lo 
non  dico  che  non  debbano  ed  essi  e tutti  gli  altri 
che  esercitano  magistrato,  pigliarsi  talora  qual- 
che riposo,  ma  dico  riie  e grandissima  iiifni>- 
renza  tra  il  pigliarlo  per  poter  meglio  ritor- 
nare alle  fatiche,  e pigliarlo  senza  avere  cono- 
sciuto stracchezza  e senza  aver  altra  snddisia- 
zione  die  d’appagar  l'appetito,  perché  questi 
t.ili  non  possono  dire  di  posseden*  il  magistra- 
to, ma  d^ingombr.ulu.  anzi  per  dir  meglio,  dì 
esser  nemici  del  magistrato.  K però  diceva  l'.a- 
rete  padre  di  Stilago,  Ìl  <|naì  fu  un  grandissì- 
I ino  capitano,  che  quando  ri  non  esercitava  la 
guerra,  it<»n  eonoseexa  dillerenza  alt'una  da  lui 
i a coloro  che  prestav.ioo  r.’ivalli  a vettura.  Dun- 
que imparino  i priui'ipi  e du  questo  esempio 
r dalla  ragione  islcssa,  che  (jiiaudu  o per  db- 
retto  loro,  o per  una  veramente  tni(|ua  .idiila* 
rione  de’  loro  seguaci  si  liilgono  da  fare  ciiS 
-'he  deono,  si,  tolgono  dall'esser  principi,  né 
può  esser  desiderato  loro  nc  fatto  da  qualun- 
que siasi  ben  capitai  nemico  maggior  male  di 
(piesto. 

II).  Ancoreliè  i princijii  pongano  a sé  medi*- 
siiiiì  alenile  leggi,  lum  pero  vengono  a scemar 
punto  della  loro  autorità,  perche  all.a  (ine  I'im* 
servaiizu  di  es>e  sta  nella  propria  loro  elezio- 
IK*.  I‘r*>laiin  nondimeno  a popoli  p(T  tal  via 
grandissimo  soddisfaciuiento,  percìoeché  a’  po- 
poli pare  avere  una  certa  parità  col  padrone, 
o^ni  v<dt.i  che  esso  aneor  nou  ricusi  d* ubbi- 
dire .nlla  legge.  1 re  d’Egitto  ue  .ix'ev.an  molte 
fitte  sopra  di  sé  stessi,  tra  le  <piali  u’era  una 
gratiii*iiua  elle  facevano  giurare  a tutti  i ma- 
gistrati e giiidirì  creati  da  loro,  di  mai  non 
fir  rosa  ingiusta,  henrlié  i inrdestnii  re  sotto 
qualunque  pretesto  lo  comandassero  loro. 

00.  Omero  chiama  Giox’C  padre,  per  ragion 
della  regia  pode.stà,  la  qinle  i gentili  teneva- 
no che  fosM*  posta  in  lui  sopra  tutti  gii  iininì- 
ni  e sopra  gh  altri  loro  Dei,  avendo  per  f<*r- 
missiiiia  eourliifioiie,  che  il  vero  re  fosse  vero 
p idre  e dovessi:  aver  cura  de’  sudditi  suoi,  co- 
me il  padre  ha  cura  de’proprj  figliuoli,  e quando 
egli  non  avesse  tale  opinione,  che  in  niui)  mo- 
do potesse  f.ire  nper.izioni  regie,  né  siKldisfirc 
a popoli.  L'savaiio  ultra  (piesla  simigliinzi  mau- 
snet-i  del  padre,  una  ragione  eziandio  onorata 
per  il  re,  c diri'vano,  che  essendo  il  re  pieno 
di  suflieienza  e MipiTamlu  di  iiontà  tutti  limo- 
ni,  non  veniva  ad  aver  bisogno,  in  <|uaiitoasc 
di  nuìl.i,  e perciò  non  aveva  r.igionc  di  at- 
tendere a sé  stesso,  nix  a coloro  so)aiiu*nte  che 
erano  governati  da  Ini,  ìngegnandogi  di  fare  in 
modo,  che  con  l’aiuto  del  suo  governo  essi  an- 
cora abbondassero  deiristesaa  bontà  c delle 
rose  medesime,  e elii  non  era  tale  diccv.ano  essere 
prìncipe  d’ Autorità  solo  e di  nonie,  nou  già  di 
ineriti.  Imperocché  quel  prinripe,  il  quale  men- 
te attende  albi  saliite  de*  popoli,  è cagione  quan- 
to a sé  che  vadano  iu  ruio.i,  c doveiia  da  e»- 
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iniitrofnmio  alla  frliriU  ni  ni  Ixnif,  li  di* 
moilrn  con  <*(rclto  lutto  *1  ronlrario,  c *n  rccc 
ti'  ottimo,  »Ì  fa  dpgno  <M  titolo  di  pessimo, 
ai.  Essendo  i principi  artelici  del  governo 

fmbblico,  non  potreh^no  esercitare  T uflieio 
oro,  se  non  avessero,  come  Innuo  gli  artefici, 
podestà  sopra  la  materia  e i subietti,  intorno  a' 
quali  s’  esercitano , nè  mai  vi  potrebbono  im* 
prìmer  quelle  cose,  che  sì  convengono  per  go* 
vernargli  bene.  \'’ero  è,  che  è gran  di^crcnzi.'i 
dal  dire,  che  bisonia  che  il  principe  sia  po- 
tente per  cagione  del  governo,  c dire,  che  sia 
potente  per  cagione  di  sè  stesso,  perciocché 
•iceomc  U primo  è naturale,  rosi  il  secondo  è 
fuor  di  natura  e niente  convenevole  a princi- 
pe. £ perciò  il  regno  o la  tiraunidc  non  si  di- 
cono esser  contrai-j  : perchè  l'uno  usi  fona 
e l'altro  no.  G)nciossiacosaché  il  regno  ancor 
possa  usar  la  forza,  acciocché  gli  uomini  vivano 
temperati,  e secondo  l' onesto.  Onde  saviamen- 
te disse  Platone,  che  quando  il  medico  sforzas- 
se un  ammalato  a far  ciò  che  convenisse  per 
la  salute  sua,  che  chiamassesi  pur  violento  e 
come  piacesse  a coloro  di  chiamarlo,  non  per 
tanto  non  sarebbe  egli  inai  se  non  buon  me- 
dico, vero  è,  che  se  si  vedesse,  che  il  prìncipe 
stesse  del  continuo  in  su  la  forza,  sareobe  uno 
de' segni  dell’ essere  il  principato  violento.  Im- 
perocché ella  non  si  dee  usare  né  senza  biso» 
gno,  nè  sempre  ; nè  tal  governo  sarebbe  comò 
padre,  nè  per  conseguenza  i popoli  1'  avrebbe- 
no  in  rivenmza  come  figliuoli. 

aa.  Il  principe  dee  dar  largo  campo  a suoi 
fsmigliari  di  poter  arricchire,  ma  non  dee  già 
volere,  che  in  f.ir  ciò  lo  stringino  ad  usare  pu- 
re una  minima  ingiustizia.  Imperocché  per  es- 
ser la  giuslizia  c il  principato  una  cosa  mede- 
siiiia,  tanto  si  viene  a tórre  dell' esser  del  pria- 
cipe,  quanto  dell'  abito  della  giustizia  gli  si  ta- 
glie prr  sì  fatta  maniera,  che  gr.in  ragion  fs- 
rebbe  il  principe,  quando  o<le  alcuno  de'  su#i 
che  lo  prega  dì  cosa  ingiusta,  s’egli  di  subito 
r aves*^  per  capitale  ininiieo  ed  aspramente 
nel  casligaMC.  M.i  perchè  forse  Tusarc  cotanta 
rigidezza  gli  parrìa  mnl.igevole,  o per  ragion 
di  l>enevolcnza,  o per  qualche  altro  rispetto, 
.si  durria  .nlroeno  castigarlo  con  generosità  e 
fargli  conoscere,  di' esso  piuttosto,  che  fare  in- 
iiislizia  a' preghi  d'altrui  fosse  pronto  a dar 
el  proprio.  Il  die  molto  ben  fere  Artiaerse 
verso  di  quel  cameriere,  dal  quale  essendo  sl.i- 
to  pregato  di  cosa  poco  convenevole,  in  quel 
cambio  gli  donò  treuta  t ileiili;  e dissegli  die 
qiidln  clic  gli  doiiav.'i,  per  li  gran  regni  rho 
possedeva  non  Io  lasciava  meii  riero,  ma  se 
ronrcdul.'»  gli  avesse  t|iiello  di  idie  era  pregalo, 
ben  l'avri.1  lascialo  men  giusto,  li  che  nò  prr 
Tulio  faceva  né  per  l’altro,  poiché  il  donatore 
avrìa  perduto  il  titolo  di  vero  prinripe,  e il 
ricevitore  con  sua  inolt.i  inflegoilà  vciTcbbe  ad 
aver  sen'iln  a signore  ingiusto. 

q3.  Alcuni  prìncipi , o per  la  durezza  della 
natura  loffi  non  possono  , o per  qualche  fiera 
Opinione  che  si  sun  messi  iirlT  animo,  non  vo- 

Sliono  credere , che  i loro  soggetti  abbiano  a 
ivenlar  buoni,  se  non  usando  con  loro  il  ri- 
or  delle  pene  , e perciò  pulendo  tabir.a  ron 
en  picrioh  umanità  ridili  re  molli,  eziamlto 
de’ principali,  nella  buona  via,  non  si  risolvono 
a farlo,  come  se  T umanità  non  convenisse  al 
principato.  E pur  si  vcfle,  che  i iiieilesinii  nrin-  ! 
dpi  per  fare  i cavalli  buoni,  usino  « ianno  | 


usare  piacevolezza,  e p.'izienza  infinita,  di  m.a- 
nicra,  clic  questi  tali  possono  esser  diiamali 
licnigni  c mansueti  principi  con  le  bestie,  ed 
aspri  e dui  i con  gli  uomini  E se  rispondes- 
sero , che  dove  coi  cavalli  altramente  si  pro- 
ccilesse,  saria  iin  disjierarli,  nè  se  nc  avrebbe 
servizio,  si  può  replicar  loro  , che  gli  uomini^ 
ancora  stanno  al  medesimo  perìcolo,  ed  è molto 
più  da  temere  l'uomo  disperato,  che  il  dispe- 
rato cavallo. 

a4.  11  principe  vero , ben  prende  T esempio 
del  suo  governo  dal  padre  di  famiglia,  in  quanto 
al  fine,  cioè,  che  Timo  e l'altro  ha  per  fine 
T utilità  di  coloro,  che  sono  governati  da  lui, 
ma  non  può  ^ià  il  prindpe  co’  suoi  eiltadiiii 
per  acquistarsi  Taraor  loro  usare  il  medesinm 
modo  cnc  osa  il  padre  di  famiglia  co' figliuoli 
c nipoti,  non  perchè  il  principe  non  debba 
avere  il  medesimo  desiderio  che  ha  il  padri* 
di  famiglia,  ma  perchè  la  moltitudine  degli  uo- 
mini ch'egli  ha  da  reggere,  non  lo  cornanti*, 
perciocché  non  c possibile  clic  egli  possa  con- 

I versore  domesticaimente  con  tutti,  né  che  a tutti 
possa  dare  ogni  di  ammaestramenti  ed  aiuti 
secondo  il  bisogno  : ed  ancoraché  egli  giovi  con 
y ^ governo  al  pubblico,  molto  più 
che  i padri  non  fanno  a'  figliuoli,  nondimenu 
gli  uomini  non  guardano  mai  a quello  eh’  è 
' comune,  ma  a quello,  eh’ è particolar  di  ria- 
scuno.  È perciò  vedendo  alcuni  aver  più  ma- 
gistrati, e vìver  più  domesticamente  col  prìn- 
cipe, pensano  che  questi  soli  goilano  l’utile 
dello  stato.  E non  particìpando  essi  de' merle- 
sìmi  onori  c comodi , non  possono  amare  il 
principe,  .anzi  sono  uomini  Unto  ambiziosi  o 
maligni,  che  nou  per  altro  Todiaiio  a morto. 
Dunque  il  prineipe , per  buono  che  sia,  con- 
viene che  guardi,  cd  .assicuri  la  persona  sua, 
qnauto  può  , lasciando  dire  chi  vuole,  che  le 
giianlic  naostrin  segno  di  prìucipato  violento, 
imperocriù*  lo  guardie,  quanto  a sé,  ogni  volta 
che  il  principe  sia  buono,  non  saranno  giam- 
mai cattive,  nè  vieteranno  che  i buoni  citta- 
dini possano  ojierar  bene,  ma  bene  impediran- 
no che  i oallivi  non  possino  operar  male,  o 
se  pur  T operano,  non  l’ operano  senza  pericolo. 

IVrrlié  Aristotile  dice  nella  Pulitica,  che 
i luoghi  forti  e liteT.ati  ronvenguno  a’ priuri|iì 
della  città,  coloro  che  biasimano  il  fabbricare 
delle  rorrhe,  hanno  contea  sè  T autorità  d' un 
molto  grami*  uomo  senza  clic  pare , che  sia 
univ(*riale  opinione  , che  la  sicurezza  non  sia 
mai  tanta  ; cdie  non  si  desideri  maggiore  , che 
perciò  guidali  da*  suoi  capitani  gli  eserciti,  an- 
corché sieno  numerosi  e<f  atli  senza  altri  aiuti 
a difendersi  da  ehi  errcagli  d’offendere,  e voglio- 
no nondimeno,  dovuiv|ue  alloggiano  esser  eir- 
eondali  di  fossi  e di  steccati.  Le  città  popolosis- 
I sìme  similmente  si  circondano  di  mura:  il  che 
paro  che  mostri , clu*  tanto  più  convenga  al 
principe  di  dover  avere  le  tortezze , quanto 
che  egli  dee  con  poca  gente  tenerne  molla  , c 
ciò  non  si  può  fare,  se  non  per  via  delle  for- 
tezze. E quelli  che  confessano,  che  ima  rocca 
pom  con  cento  finii  ritenere  un  popolo,  il 
quale  senza  essa  non  si  rìteirrbl>e  con  molle 
e molle  eentinaia,  ma  dicono  per  lo  contrario, 
che  se  la  rocca  è forte,  e venga  in  potere  d'al- 
tri potentati , rimane  poca  .speranza  a coloro 
che  n’  erano  signori  ui  poterla  più  riavere , 
non  si  aerorgouo,  che  pigliano  a dire  in  favore 
I delle  frirtezie  : pcn  ioeeliè  mostrano,  che  aven- 
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<loU*  chi  le  fappiÉ  difmclerr,  modo  eoia  buona. 
Senza  che  non  »i  conviene  a un  principe  pov> 
•edere  cosa  alcuna , con  intenzioue  che  per- 
dendola lì  abbia  da  rìarquùtare  ; perciocché 
e»U  la  trrreblM*  con  molta  debolezza , essendo 
di  ^ran  lunga  molto  difTerenti  le  ragioni  del 
volersi  difendere,  e del  volere  acquistare:  im- 
perocché nel  volere  acquistare  si  desidera  la 
debolezza  de*  luoghi  per  potergli  agevolmente 
espugnare,  dove  a volergli  difendere,  si  ricerca 
In  gagliardia  d*esci  per  non  esser  espuniato; 
di  maniera  che  a voler  che  un  meaesimo 
luogo  sia  gagliardo  e debole,  fa  contraddizio- 
ne , e perciò  nem  dee  mai  il  principe  pensare 
d*aver  a raequistar  i suoi  stati  perdend<^U , 
ma  di  non  gli  dover  perdere.  E quanto  fieno 
di  giovamento  i luoghi  forti,  si  è eooosciuto  da* 
latti  di  arme,  che  già  molli  auni  si  son  fatti 
in  tante  parti,  perciocché  sono  sl.*iti  cagione 
che  coloro  che  Danno  vinto  non  siano  potuti 
passar  più  innanzi  nell’acquisto.  E la  propor- 
sione  é la  medesima  delle  rocche  alla  città,  che 
è dalle  città  agli  eserciti  di  fuori , perciocclié, 
siccome  queste  si  fortificano  per  contrastare 
alte  potenze  forastiere,  cosi  le  rocche  si  fanno 
per  poter  sostener  la  potenza  del  popolo,  quan- 
do la  vedesse  usar  male. 

o6.  Non  pur  che  delle  rocche,  ma  non  dee  il 
prìncipe  lasciarsi  rìiiiuoverr  dalle  fortificazioni 
delle  città,  ancorché  molti  a imitazione  di  So- 
crate lodino  1*  opinione  degli  Spartani,  i quali 
volevano  che  la  loro  città  non  fosse  cireoadata 
di  mura:  perciocché  dicevano,  che  sest  fossero 
potuti  salvare  con  poca  fatica,  fidandosi  nella 
grossezza  e altezza  «ielle  mura,  si  sarcbhon  tolti 
da  quella  vigilanza,  da  quello  ardire  di  com- 
battere e dar  la  fuga  a*  nemici , che  gli  facea 
famosi.  Onde  parca  loro,  che  le  mura  fossero 
fatti*  per  nomini  oziosi  e vili , lodando  «pici 
lor  versi  aniiclii  , i quali  dicevano,  die  biso- 
gnava avere  le  mura  dì  bronzo  e di  fèrro , e 
non  di  sassi  , né  di  terra.  La  quale  opinione 
sarebbe  stata  in  gran  parte  vera  , quando  la 
negligenza,  della  quale  teiuevano,  non  sì  fosse 
potuta  torre  per  altra  via  : e quando  con  la 
Tniona  disciplina  e con  i luioni  ' oniiiii  non  ai 
fosse  potuto  avere,  come  dice  Aristotile,  due 
fortezze,  P una  d’uomini,  e l’altra  di  mura. 
Anzi  il  medesimo  Socrate  confessa  negli  stessi 
libri,  dove  loda  gli  Spartani,  che  i luoghi  forti 
sieno  buoni,  volendo  che  in  varf  tempi  i cit- 
tadini, che  hanno  a difender  lo  stato  fieno  ob- 
bligati ad  andare  per  tutta  la  provincia,  e prov- 
vedere alle  frtmiiere  d’esse  con  argiiù  e eoa 
fossi,  in  maniera  che  possino  resistere  airins- 
peto  nemici.  Pare  a lui  dunque,  che  gli  ar- 
gini e i fossi  debbano  ciìsi  fare  resistenza,  co. 
me  gli  uomini  annatL  E quando  Arìslotelc  ne* 
libri  della  Politica  parla,  come  deono  essere  le 
frontiere  e i passi  principali  della  provincia, 
dicendo,  ehe  deono  essere  ito  nìniìci  diIBcili , 
o faciK  agli  amici,  riferisce  dì  parola  ra  panda  il 
medesimo  Socrate.  Dì  maniera  che  quandoSocra- 
le  loda  tanto  qiU‘Ua  antica  opimone  degli  Spar- 
tani, si  può  credere,  clic  lo  faccia  per  riveren- 
za (li  quella  antichità,  poiché  egli  viene  a dar 

Jireeetti  contnirj  a della  opinione.  E se  alcun 
orse  per  voler  s.'dvare  la  contraddizioDe  , di- 
cesse,  che  ben  le  frontiere  delle  }>roviucie  de- 
vono esser  fatte  forti , ma  le  città  principali 
no:  porrebbe  dì  dire  cosa  degna  di  rìso,  per- 
ciocché chi  dico  male  dcìb  fortificazione,  biso- 
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gna  che  dira  in.ile  d*  ogni  altro  riparo  e dife- 
S.I  militare,  onde  si  facciano  gli  «erriti  vantag- 
giosi; e cosi  potevano  anticamente  biasimarsi 
le  Sfrìsse  cle’^facedoni.  le  grosse  annalure  de’ 
Romani , il  pigliar  siti  forti  per  alloggiarvi , e 
simili  altre  rose,  le  quali  fur  sempre  ragione 
che  coloro  che  se  ne  sono  saputi  prcvah*rc  , 
abbiano  guerreggiato  con  maggior  vantaggio 
di  quegli  altri,  che  ciò  non  hanno  fatto.  E si- 
milmente Vavria  da  tener  a vergogna  1’ assal- 
tare il  nimico  con  più  gente  di  quella  ch'esso 
può  mettere  insieme.  Il  che  non  essendo  vero, 
neinmmo  sono  se  non  degni  di  lode  quei  prin- 
cipi, ovver  popoli,  che  hanno  saputo  circonda- 
re le  città  ai  mura  grosse  e di  torri  per  for- 
tificamento loro,  perriocohè  vengono  con  la  in- 
dustrìa  ad  aver  trovato  modo  da  potere  spe- 
rare di  mantenere  ì piccioli  stati  contra  le  forre 
maggiori,  poiché  i luoghi  fortificati  vogliono 
tanto  tempo  e tanta  spesa,  che  r:ux>  e diffi- 
cilmente s*  assaltano  da  qiieMi  ancora  che  di 
potenza  eccedono*,  c gran  veglia  avrebbono 
d’ espugnarli. 

«7 . Quanto  più  i Incubi  son  forti,  tanto  dee 
il  principe  esser  più  accnrahi  in  guardargli  , 
poiché  non  si  sta  da  parte  alruiia  in  maggior 
perìcolo,  che  da  quella,  d’onde  gli  par  a’ es- 
ser più  sicuro.  Imperocché  la  sicurezza  suol 
fiir  gli  uomini  negligenti,  ed  è perciò  da  cre- 
dere fermamente,  che  siccome  non  é ministro 
cosi  fedele,  che  non  abbia  bisogno  di  qualche 
osservazione,  cosi  non  si  trova  luogo  tanto  foi^ 
te , o di  sito  o di  artificio,  die  non  abbia  1h- 
sogno  di  guardia,  e chi  lascia  di  creder  questo, 
si  mette  a manifesto  pericolo,  pei-cioGché  sic- 
eooic  i ministri  non  osservati,  cascano  talora 
in  pcrieolosg  licenze,  cosi  le  fortezze  non  guar- 
dale , tutto  che  fossero  di  sito  inespognabilc , 
sono  state  prese  con  molta  agevolezza , c con 
esse  insieme  si  son  perduti  gli  stali , i «piali 
senza  tale  negligenza  mai  non  erano  per  fare 
pure  una  pùxioU  variazione  a danno  del  prin- 
cipe. 

zfi.  Non  è molto  tempo , che  i soldati  a ca- 
vallo si  caricavano  d*  arme  si  fattamente,  che 
non  potevan  senza  gran  pena  adoperar  le  brae- 
cia,  e se  mia  volta  por  mala  ventura  cadevano, 
impotaihile  era  che  da  sé  si  le.vasiM*ro.  Il  die 
• grande  inconveniente.  Però  ben*  dee  il  cava- 
liere andare  armato , ma  sempre  ancora  avere 
a mente , che  siccomi*  le  armi  difendono  luì , 
coM  bisogna  egli  difenda  l’armi,  altrimenti  p<*r 
buone  che  fossero  si  perderdibe  insieme  con 
esse,  e chi  non  può  muovere  il  corpo  e le  Urao- 
eia  a voglia  sua  non  le  può  difendere;  il  si- 
mile accade  nelle  fortificaaioiji  delle  ■ città , le 
quali  alcuni  per  voler  fare  troppo  «»>pertc , le 
unno  deboli,  perciocehè  se  baiioo  ad  esser  di- 
fese , conviene  che  chi  le  guarda  vegga  per 
necessità  coloro , che  le  vogliono  oOcndero , e 
se  a veder  s’  hanno,  bisogna  che  sieno  veduti 
conciossiacosaché  il  vedere  non  si  può  fere  in  ar- 
cata, come  r udire,  anaì  ei  va  sempre  per  la 
più  diritta  linea  che  si  possa  trovare  a ferir 
nella  cosa  veduta  Vero  è ohe  molto  importa 
che  il  nimico  veffga  te  con  maggior  perìcolo, 
che  tu  lui^  ma  pur  conviene  che  ti  vegga.  On- 
de bisogna  guardarsi  di  non  tórre  a’  fianclù  «*d 
alle  caonoBÌere,  per  desiderio  di  questa  tanta 
sicurezza,  clic  non  possano  far  1'  umeio  loro,  c 
starai  inutili , e^oie  nel  principio  avvimoc  del- 
r ariigUeric,  le  quali  furono  fatte  si  smisurate» 
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rito  benché  tV*s§ero  fn#^j*ior  ct>lpn , non  rr* 
pombile  a maoverle  e ^operarlr.  Or  le  forti- 
cacionì  priniamrnte  non  avrebbono  a «rrrire 
* all  altro  che  a rciiltere  a certi  impeti  de^n^ 
mici , pereiorrhè  non  é il  dovere  che  la  di- 
fesa d*  uno  stato  onorato,  aia  posta  soUinenle 
nelle  mura,  ma  dee  chi  v*é  signore  star  di 
modo  ordinato  r preparato , che  possa  a po- 
sta sua  fare  e mantener  un  esercito , atteso 
che  siccome  non  c bene  dispreuare  i ripari 
intorno  alla  ritlà  come  facevano  i Lacedemoni, 
così  non  è da  eonfìdarst  nella  sola  fortificatio- 
ne,  la  quale  Intto  ehe  fosse  inespugnabile  per 
as^ti,  si  puiS  nondimeno  agevolmente  asseaia- 
re.  E uno  alato  che  meriti  di  esser  chiamato 
potente,  ha  ila  enrare  che  I*  estremo  di  tutte 
le  cote  sta  Ìl  poter  esser  vinto  dalla  fame. 

29.  Hanno  1 prìncini  molli  vantaggi  nel  po- 
ter tenere  i popoli  onbedienti  all*  imperio  lo- 
ro , perrioerhc  qualunque  sia  che  si  metta  a 
lar  novità  contro  io  stalo,  se  la  fa  scioceamen- 
te,  lo  possono  far  pagar  subito  la  pena  della 
sua  pazxia.  E se  egli  la  vuol  far  con  ragione , 
gli  ennviene  accordare  insieme  tante  rose,  ehe 
se  il  pnneipe  vuole  usar  mediocre  avvedimen- 
to , non  gilde  lascierìi  accordare.  Perciocché 
non  si  può  vincere  sema  esser  superiore  di 
forse,  e nisogna  bene  che  il  principe  sia  spen- 
sierato .ifTatto,  se  alcuno  crescerà  nei  suo  do- 
minio tanto , che  lo  possa  offendere,  e non  se 
ne  venga  accorgendo.  Il  simile  awimie,  quan- 
do i potenti  maggiori  sono  assaliti  dai  minori, 
perche  non  può  naturalmente  uno,  il  quale  ab- 
Dia  piò  forza,  esser  vinto  da  uno  il  quale  ne 
abbia  meno.  É quando  si  vede  il  contrario,  bi- 
sogna credere  che  il  maggiore  non  abbia  saputo 
adoperare  il  poter  suo,  e che  perciò  venga  piut- 
tosto ed  essere  stato  vinto  dalla  imprudenza  sua, 
che  dalla  forza  altrui , concioisiaché  questa  è 

inviolabile  della  natura,  che  il  maggiore 
mai  non  é vinto  dal  minore,  nè  il  p.iri  dal  pa- 
ri, iotanlo  che  ^cl  prìncipe  dir  avemin  più 
forze  o uguali  si  lascia  vincere  di  pnidcnz.a  e 
di  vigilanza  da  chi  V assale,  non  ha  da  himm- 
tarsì  se  non  di  sé  solo , il  quale  si  dò  ragione 
di  perdere. 

30.  Sempre  che  alcuno  di^  sudditi  si  none  a 
far  novità  rontra  del  prìncipe,  purché  il  prìn- 
cipe abbia  U persona  in  sirnrn , »*  egli  non  si 
shi^ttisce,  ma  piglia  snbìto  te  armi,  mostrando 
il  VISO  alla  fortuna,  gli  è per  rìiiseir  l>ene  ogni 
cosa.  Perciocché  ognun  corre  più  volentieri , 
dove  I*  autorità  è già  acquistata,  e dove  il  be- 
ne e le  rimunerazioni  sono  presentì,  che  dove 
s*  hanno  prima  ad  acquistare  e poi  a donarle 
a chi  abbia  dato  loro  aiuto,  senza  che  l’essere 
padrone  della  giustizia  e V usare  il  nome  dei 
magistrati , mette  terrore  incredibile.  Ora  se 
per  lo  ccmtrarìo  egli  lascia  pigliar  forza  a co- 
loro che  I*  atss^iono , e dà  tempo  ai  popolo 
d*  entrare  in  opinione,  che  i sediziosi  fatino 
vifioere,  unirassi  il  popolo  con  loro,  (queHo  che 

è peggio)  vi  sì  metteranno  molti  de’ grandi :j 
perciocché  tutto  che  sìeno  pochi  coloro , che 
abbiano  ardire  di  tentar  le  novità,  nondimeno 
in  uno  stato  grande  non  si  potendo  soddisfare 
a ciascuno,  molti  son  quelli,  che  agevolmente 
ci  si  muovono  , e alta  one  ognuno  si  accorda 
con  chi  é superiore  di  forza,  c si  contenta  a quel- 
lo, eh*  è già  fatto.  E perciò  come  cosa  ehe  im- 
porta assai , tomo  di  nuovo  a dire , cdic  tutto 
che  le  rìbeUioni  sìeno  la  più  pericolosa  cosa, 


e la  più  atroce  che  pms.n  sriiltre  on  prìncipe, 
solo  dì*  ci  tenga  in  sicuro  la  persona  c non 
si  metta  a dormire,  ma  voglia  usare  la  pre- 
stezza rìà  detta , e sappia  valersi  della  como- 
dità, ehe  porge  l’aatnrità  dello  stato,  ne  aver' 
rà  sempre,  che  coloro  ì quali  si  saranno  messi 
a tentare  le  novità  con  lor  danno  si  vcdcr.in- 
no  rimanere  a piè  di  colui,  al  quale  nvcvaiKi 
la  rovina  ordito. 

3i.  Oli  animi  elevati  e che  sono  in  fortuna 
da  potersi  alzare  a grandezza,  sempre  si  avan- 
zano ne*  loro  deiiderj , e passano  più  oltre  di 
«piello  ove  possono  arrivare.  Ma  se  col  derìdo- 
no ehe  hanno,  si  congìungono  ragioni,  le  quali 
dieno  sogno  di  dovore  sperare  bene,  e con  Io 
ragioni  rì  accompagnino  astrologhi  e indovini , 
i quali,  come  è lor  eostiime,  promettendo  più 
a quelli,  ehe  più  mostrano  di  aver  fede  in  lo- 
ro , confermino  il  medesimo , areenderannost 
nelle  speranze  si  fattamente,  che  terranno  per 
corte  le  rose  incerte , né  sarà  disonestà  o pe- 
ricolo ebr  gli  ritenga  di  non  tentare  e non 
anticipare  le  cose  che  sperano.  Però  conviene 
al  prineine  por  sempre  mente  a*  modi,  co*  quali 
tratta  coloro,  che  possono  desiderare  il  princi- 
pato, o come  che  sia  offenderlo,  né  confidi  del 
tutto,  clic  la  innocenza  dei  viver  suo  e 1 1 
buona  giustizia  , che  egli  usa  co*  sudditi , gli 
sia  |>er  bastare , prreiocchc  non  si  desiderano 
le  novità  e le  mutazioni  degli  stati  solamente 
per  le  inginsitzie  del  prìncipe , ma  perché  si 
trovano  t.'ilora  alcuni,  che  vogliono  eziandio 
senza  ragione  ancor  dominare. 

3a.  Suol  per  lo  più  il  viver  delicato  aerom- 
pagnarsi  la  languicmcza  e debolezza  d’animo* 
onde  pare,  che  coloro,  i quali  cosi  vivono,  co- 
me fossero  femmine,  non  possono  pur  pensare . 
non  che  mettersi  a tentar  cosa.  I.i  qnal  sìa  di- 
sagiosa e di  perìcolo.  Di  questi  tali  mai  non 
dee  il  prìncipe  aver  paura,  ma  perchè  sono 
fra  essi  talora  di  quelli,  che  insieme  ron  la  de- 
licatezza  rìserhano  un  certo  vigor  d’  animo  , 
con  certa  autorità  e maggioranza  fra  gli  .altri, 
non  eom'iene  aver  la  medesima  opinione  di  lo- 
ro che  s’ha  di  quegli  altn,  perciocché  posso- 
no fare  del  male  assai , atteso  che  col  vivere 
ne’ piaceri  e col  far  delle  spese  essendo  ricchi, 
vengono  a dar  guadagno  e d^ilettn  a molti,  onde 
molti  son  per  farsi  loro  segnarì.  R perciò  con- 
viene che  non  pure  sieno  osservati  dal  prìnci- 
pe, ma  da  qualunque  cittadino  si  trovi  agiato 
e benestante,  e il  quale  stimi  Tonoie;  perrioc- 
ehè  sempre  questi , per  dir'  rosi , epicurei 
arditi,  se  sì  mettono  a tentar  cose  nuove  (co- 
me si  metteranno  sempre,  che  se  ne  poi^.a  ^n 
loro  piccola  occasione  ) altro  fine  non  hanno , 
né  altro  frutto  cercan  della  vittoria  loro,  se  non 
solo  di  potere  con  maggior  comodità  e ablxm- 
donza  segnitare  nella  medesima  vita,  eh’é  quan- 
to dire,  con  la  roba  de’ ricchi  siipnlire  alle 
sconcio  spese  loro,  e con  l’onore  delle  donne 
di  tutti  i cittadini  soddisfare  ai  loro  dbordìnali 
appetiti. 

33.  Il  principe  dee  porre  gran  cura  a certa 
razza  d’uomint  oziosi,  i quali  sono  lo  arandolo 
e il  turbamento  della  città , perrioerhé,  pieni 
d^  arroganza  e di  lordura,  .si  trovano  in  tntlc 
le  risse,  in  tutti  t giuochi,  in  tutte  le  taverne, 
e quanti  giovanetti  possono  disviare  dalla  buo- 
na strada,  gli  trasportano  a lor  costumi,  ammae- 
strandoli a rubare  ai  padri  e a usare  molte 
I insolenze  con  la  spalla  loro,  e sempre  a far  con- 
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Ini  u*  più  qoiclì  oomitiì  rbc  vi  sirno:  quieti 
l;«]i  iK>ti  M>n  molli,  tutto  dm  iùcik»  cagione  della 
mina  dì  molti.  Omte  agevoi  cou  è proTTPder* 
vi,  o con  tenergli  occupati  in  alcuno  eacrcixìo, 
o,  ae  qtacato  non  basta,  lutto  die  fosaero  nubi* 
li,  COI»  mandargli  apulamente  e aenxa  rispetto 
fuori  della  città,  piTciocchè  non  ai  può  dire  il 
danno  che  da  costoro  nasce,  mentre  essi  oome 
cacchioni  fra  le  api,  non  sanno  lare  altro  che 
rodere  e trangugiare  le  fatiche  de*  buoni. 

54*  Questo  nome  d'  ozio  ba  due  significati, 
l'uno  è bnoDO,  l’altro  è eattivo;  e perciò  miau* 
do  Aristotile  dice,  ebe  il  fine  dd  travagno  è 
r ozio,  non  altrimenti  che  il  ftne  della  guerra 
sia  la  pace,  bisogna  che  si  pigli  in  sentimento 
buono,  c così  verrà  ad  esser  quest’  ozio  una 
couvenevol  (|uìete,  la  quale  non  pure  ha  le  sue 
operaiioni,  m»  le  ha  tali,  che  socio  dirìtlainro- 
te  in  maggior  pregio  di  quelle  del  giusto  Ira* 
vaglio:  imperocché  il  travaglio, o, voglìan  dire, 
il  traffico,  OTver  l'esercizio,  che  così  qui  io 
parlo,  sempre  ha  intenzione  più  oltre  di  quel- 
lo che  egli  ^cra.  Il  ehe  non  avviene  dall’oeio, 
r Operazioni  del  quale  hanno  il  line  in  lor  me* 
drsimr,  siccome  hanno  lo  iqieculare  e 1'  ChCrcb 
Lire  le  virtù  murali,  le  quali  si  speeulano,  ed 
eM'n'itano  per  eagioiM'  di  »c  stesse.  Eppnrìò  U 
proverhin,  di’ m appi'CMO  de' Greci,  che  i ser- 
vi non  hanno  ozio,  non  era  perchè  essi  anco- 
ra non  avessero  i lor  riposi,  che  altninimte 
noti  avrehbon  potuto  durare  alle  fatiche,  ma 

ferrile  non  avevano  l' ozio  detto  di  sopra.  Or 
ozio  cattivo  è quello,  clic  nasce  da  languidcz- 
xa  il’  animo,  la  quale  è cagione,  che  quelli,  die 
ci  si  trovano  iinincrsi,  non  postino  sopportare 
disagio  alcuno,  nè  udir  cosa  che  gli  attristi,  nè 
far  inai  deliberazione  generosa,  in  tanto  che 
venguno  finalmente  alogorarsì  e mardrsi persè 
medesimi.  Dove  t'ozio  virtuoso,  per  esser  fon- 
dato sopra  la  grandezza  dell*  amino,  rende  l'uo- 
mo  che  Io  gode,  confidente  m sé  stesso,  e for- 
ila d’nna  virilità  così  fatta,  che  nem  fuggirebbe, 
ugni  voha  die  l'occasione  si  porgesse,  nè  pe- 
ricolo nè  fatica.  Questo  è l'ozio  vero,  questo 
è quello  che  adduce  in  noi  la  fèlicità,  perdoc- 
rhe  seco  non  ai  iiiescola  punto  di  timore,  co- 
me avviene  di  quell’ altro,  il  quale,  se,  per  sua 
inalii  ventura,  si  truova  nel  principe  bisogna, 
che  stia  sempre  sospeso  per  dubbio,  che  non 
si  desti  alcuno,  a uè’ suoi  stali  o fisori,  il  qua- 
le fàccia  disegni  sopra  b viltà  e la  morbidezza. 

SS.  L’ozio,  come  dici*  Ennio,  è' d’ una  qua- 
lità si  fatta,  che  a coloro,  che  non  lo  sanno 
nstirc,  porta  assai  |ùù  fastidio  che  non  fa  l'o- 
pcrarc.  Perciocché  f operare,  quandò  è feUo 
co»  (|U4'lla  attenzione  ed  a quel  tempo  che 
conviene,  suol  por}{cre  diletto,  ma  l’ozio  te- 
nendo r animo  di  colui  eh’  è ozioso  indeter- 
minato c suspe^,  è cagione  die  non  sappia  dò 
che  si  voglia  tare,  e die  viva  una  vita  senza 
vita;  perciocdié,  come  dice  Aristotile,  il  vive- 
re non  è sUrsi,  ma  operare.  Onde  non  è dif- 
ferenza alcuna  da  uno  che  non  o;>crÌ,  a uno 
il  quale  sia  morto;  C quando  colui  dicesse,  se 
io  non  opero,  almeno  ho  la  potenza  da  potere 
operare,  la  qual  manca  a cni  è morto,  gli  si 
può  rispondere,  che  le  potenze  naturaK  son 
cosi  fatte  ebe  $'  elle  non  si  rìdurono  all’  alto 
sono  Bulhu  Onde  a questi  tali  non  sana  po- 
ro castigo,  che  il  piiocipe  gli  lasciasse  nel- 
l’ozio, quando  non  si  dovesse  far  considera- 
zione sopra  di  lor  soli  Ma  perchè  niente  fa- 


cemlosi  la  città  verrddie  a mancare,  bisogna 
che  i prìiiripi  eaftttghiuo  co>(oro  come  capìLiU 
uÌDÌcq  perciucdiè,  eoo  lutto  die  non  usino  il 
medesimo  mezzo  coutra  la  città,  che  usano  i 
nimiri.  h.'inno  nondimeno  il  medesimo  fine^  il 
quale  è di  fare  che  la  città  riesca  in  nuHa.  Nel 
che  sono  pari  quelli  che  operar  non  vogliono, 
e quelli  che,  uccidendo  e spogKaodo,  levano 
la  facoltà  delr  operare.  Gli  Atemesi  punivano 
fosso,  come  gli  altri  eoorinissimi  vizi,  e ne 
avevano  dato  la  cura  al  magistrato  più  severo 
della  città,  chiamato  Areopago.  Nelle  Indie  era 
una  setta  di  filosofi,  la  quale  aveva  per  si  gran 
colpa  else  i giovani  fossero  oziosi,  che  quando 
veniva  f ora  del  mangiare,  se  non  moatxavano 
d'avere  operato  qualche  cosa,  rimanevao  di- 

K'uni.  Dracone  pose  fra  le  sue  leggi , che  co- 
ro che  vìvevano  oziosi,  fossero  puniti  di  pe- 
na capitale.  1 Ginosofisti,  che  fiiiuno  essi  an- 
cor filosofi , davano  nsaggioc  discipluia  a*  loro 
scolari,  quamlo  non  sapevan  render  conto  del 
loro  ozio,  else  quando  non  avevan  saputo  opera- 
re ciò  che  da  certi  loro  era  stato  imposto,  n<Mi 
percisè  non  avessero  l'operar  bene  per  più 
principale,  ma  per  isbigoUirli  delf  ozio,  il  qua. 
le,  oltre  gli  aflri  incoovenieoti,  fa  che  l’ozioso 
diventi  ndicolo  e di  oiuna  stima,  perchè  si 
mette  a certi  spasM  di  fanciulli,  e consuma  il 
tempo  in  certe  morbidezze  fcminiBiU,  eoo  tanta 
industria  come  fossero  inqKMtantissiiaì  negozi. 

36.  Quando  sì  dice  che  fai  volontà  del  prin- 
cipe è la  le^c,  non  si  dice,  quanto  ad  ogni 
cosa,  che  gK  veuga  voglia  di  volere:  ma  quan- 
to a qi^Uo  clic  dee  volere.  Perciocché  le  h^- 
gi  ba<Hio  ad  esser  poste  per  conservare  e 'fv 
migliore  la  natura  della  cosa  per  la  quale  si 
pongono,  e non  per  secondare  1*  appetito  di 
colui  clic  le  pone,  siccome  non  può  il  calzo- 
laio dar  la  forma  alle  scarpe  che  vuole  c usa- 
re il  cuoio  nel  modo  che  piace  a hn  ; ma  bi- 
sogna die  la  <ha  c che  V usi , secondo  che  ri- 
cerca la  grandezza  e agiatezza  del  piede  per 
cui  è trovata  la  scarpa;  che  qtiaodo  si  fiscessz 
altranente,  i»on  sarehbóno  l^gi,  ma  ccMaanda* 
m«*nti,  nè  egli  sarebbe  prìncipe , ma  persona 
else  avesse  potere,  c vanno  veramente  m con- 
aegaenza  sempre,  e si  oorrispondono  insiemv  il 
principe,  le  leggi  e il  popolo  ben  governato. 
Wrò  dove  il  popolo  sla  bene,  quivi  son  buo- 
ne l^;gij  e dove  son  buone  leggi,  quivi  è buon 
prìncipe,  di  nmnicra  clic  dirittamente  si  con- 
elude,  d»e  il  prìncipe  non  ha  volontà  libera 
di  fare  ciò  che  gli  piace,  ma  di  fare  ciò  che 
conviene  a)  ben  esser  (fi  coloro  che  gli  son 
dati  in  governo. 

57.  Dkono  la  legge  essere  una  piecgrrìa  e 
sicurtà  universale,  la  quale  i prìncipi  unno  a* 
popoli  per  la  osservanza  de*  patti  c de’  cosUi- 
mi,  che  si  convengono  osservare  loro,  i 
quali  senza  lei,  non  cosi  di  leggiero  sarebbono 
osservati.  E la  cagione  della  ooservanza  nasce, 
perche  sulùto  che  è fatta  la  le.gge,  può  il  prin- 
cipe fare  osservare  a forza  ciò  (iie  il  diritto 
vuole  che  sia  osservato.  11  che  se  la  ragione 
sola  dentro  da  noi  posta  avesse  potuto  tarlo, 
non  saria  stata  necessaria  la  legge.  Vien  adun- 
que la  l<^ge  a fare,  che  gli  aomtni,  quantun- 
que non  volessero,  manteogansi  l’un  rahro  le 
promesse  e si  raSìenino  da  tanti  e tanti  non 
convenevoli  appetiti,  che  del  ocmlinuo  gli  ins- 
tano a far  male. 

38.  L’aver  buone  leggi,  è nato,  come  U pro- 
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Trrbin  flW,  da  eattivi  roUumi,  e i rottumì  raW 
tiri  nirntr  aflro  sodo,  wt  non  uso  <li  ri£j  rnn* 
trarj  alla  virtil,  il  quale*  u»o  prirhc  area  fatto 
nell*  uomo  impresaione*  rosi  ^randr^  nc  prrglii, 
he  persuatiom  erano  bastanti  a fare,  rhe  »e  ne 
potesse  rìiQUorere^  fu  neresaario  a;;;!Ìiin^enri 
l^autorìtà  delle  lei*gì,  la  quale,  inrdinnte  Ja  pe- 
na, gli  ridusse  alla  virtù,  e di  oui  diriamo  es- 
ser poca  fatica  al  principe  sapc're,  qiiamlo  in* 
dee  porre  alcuna  miova  e ciò  che  ella  dehlie 
contenere,  perciocché  allora  solamente  ne  dee 
porre  alcuna  nuora,  quando  rode  che  qualche 
Tizio  non  ti  possa  tor  ria  se  non  con  la  pena. 
Né  si  dee  allegare  il  principe  di  provare  se 
aldino  altro  rimedio  r^é  meno  s«‘vero  dt'lla 
legge,  percioerbè  il  buon  pnneìpe  non  fa  rn- 
lenlien  male  a*  suoi  cittadini  e mrrebl>e  rhe 
tutti  i popoli  suoi  fossero  buoni  senza  forza. 
Ouello  che  poi  dee  contenere  la  legge,  é la 
virtù,  c la  dee  contenere  in  modo  che  si  co- 
nosca, rhe  il  zelo  e desiderio  dell’onesto,  non 
interesse,  né  soddisfazione  alcuna  privata,  è 
stato  cagione  di  farla  porre,  e cosi  posta  non 
solamente  ha  podestà,  ma  riverenza,  dove  aU 
trìmente  partirebbe  la  riverenza  e rimarrebbe 
la  podestà  sola,  né  avreblie  più  nome  di  buona 
legge,  ma  si  chiatiiercbhe  cattiva. 

39.  Gran  dilTerenza  é tra  le  leggi  e quelli 
che  si  chiamano  statuti,  ovvero  decreti,  li  quali 
lutto  che  sieno  fatti  osservare  come  le  leggi, 
nondimeno  parte  possono  esser  buoni,  parte 
cattivi,  dove  la  legge  sempre  eonvien  che  sta 
buona,  nercioeché  venendo  questo  nome  di  leg- 
ge, da  legittimo,  altro  non  e che  giusto,  e cosi 
non  può  essere  legge  se  non  giusta.  Al  che  si 
aggiu^ne,  che  essendo  fatte  le  leggi  per  cooaer- 
vare  1 buoni,  i buoni  oonsenrarc  non  ti  possono 
con  le  cose  cattive. 

40.  Perchè  il  piacere  inganna  gli  uomini,  ed 
essi  pigliano  bene  spesso  piacere  di  cose  dan- 
nose, non  bisogna  che  il  principe  nel  far  le 
lepi  e nel  comandar  guardi  al  piacere  o di- 
spiacere, che  U popolo  sia  per  pigliare  di  ciò 
cne  sarà  comandato,  ma  basti  a lui,  che  le 
cose  le  <|uali  comanda  sieno  buone  ed  utili  al 
pubblico,  percioccbc  il  piacere  sarebbe  una 
cattiva  misura,  e si  vede  che  gli  uomini  forti 
non  solamente  lasciano  il  piacere,  ma  vanno 
incontro  a quello  che  naturalmente  dispiace,  se 
l’onesto  lo  ricerca.  K perciò  nella  soddisfazione 
de’  cattivi,  non  ha  a tener  conto  il  principe, 
s’ egli  ha  autorità  e forza  Ha  potei^li  costnn- 
gere,  non  djro  già  che  non  possano  e non  si  del>- 
Dano  accompagnare  alcune  soddisfazioni  popo- 
lari co*  bisogni  pubblici,  ma  t.ale  soddisfazione 
ha  da  proporsi  per  principale  oggetto  colui 
che  regge. 

4 1 • La  principale  intenzione  della  legge,  non 
ha  da  essere  l’ insegnare  la  cagione,  perche  la 
legge  sia  posta.  E questo  si  piglia  dall’rseinpio 
dei  modico,  il  quale  non  é chiamato  dallo  in- 
fermo perché  gU  renda  ragione  del  male,  ma 
perché  Io  sani;  avendo  egli  bisogno  di  sanit.ì 
e non  di  dottrina.  Nondimeno,  perché  il  prin- 
cipe dà  le  leggi  a uomini,  i quali  hanno  capa- 
cità di  sapere  ciò  che  convenga  al  ben  pub- 
Mico,  dee  come  padre,  non  solamente  far  noto 
il  hiie  della  legge;  ma  la  cagione  perché  ella 
sia  posta,  .icrioccbé  sappiano,  che  i suoi  co- 
mand.imcnli  non  meno  son  pieni  di  ragioni 
che  l’imperio.  Ben  è vero,  che  quando  l’iiina- 
ailà  così  usata  dou  giova,  può  il  priucipc  eoo 


buona  seitaa  usare  l’imperio,  iin|irrorché  riif* 
Heio  suo  è di  muovere  in  tutti  i modi  i suoi 
eitudini  al  ben  fare. 

4*1.  Quantunque  ogni  cosa  creata  cerchi  na- 
turalmente la  sua  conservazione,  oondUnnin  l.'i 
cerca  poielié  ella  è creata,  pereioeehé  non  può 
rcreare  dt  mantenerti,  se  prima  non  é ei*eat.i, 
di  maniera  che  il  mantenimento  viene  b<me  .ad 
esser  neei'ssario  alla  roia,  ma  con  tutto  ciò 
non  é parte  essenziale  d’essa.  Però  ninno  si 
m.aravigli  udendo  che  le  leggi,  le  quali  sono 
il  mantenimento  del  principato,  non  sieno  parte 
ess<*nziale  di  lui,  perciocché  elle  si  fanno  poi- 
ché il  principato  é in  piedi.  ('onciossi.aehc  le 
leggi,  come*  aire  Aristotile,  debbono  essere  .ir- 
comodate  alla  repubblica  e non  la  repubblica 
alle  leggi.  K da  questo  nasce,  che  quelle  leggi 
che  son  buone  in  uno  stato  non  son  buone  in 
un  altro,  avend<i  ogni  stato  la  sua  spezie  di 
giustìzia  molto  diversa  da  quella  degli  .*iltxi 
stati,  c ponendo  ognuno  di  loro  le  sue -leggi 
secondo  il  suo  gusto.  Onde  non  può  esser  h>g- 
comune  fra  coloro  rhe  pensano  che  IVgua- 
lità  fra  i cittadini  sia  cosi  giusta,  il  che  si 
pensa  nello  stato  popolare,  r fra  quegli  altri 
che  pensano  che  sia  1’  avere  «Iella  roba.  11  che 
avviene  ih'IIo  stato  de’  ricchi,  avvertendo  però 
che  io  parlo  di  quelle  leggi,  con  cui  gli  »l:iti 
sproprianiente  sì  mantengono;  perciocché  «pian- 
to alle  l«qrgi,  (‘he  hanno  rispetto  parlieolaru 
alle  cose  private,  aceioerhé  il  tranicu  e la  con- 
versazione si  possa  mantenere  con  giustizia,  elle 
sono  quasi  le  ineilesime  per  tulio.  Ma  le  leggi 
ilello  stato  son  fatte  solamente  per  quelle  per- 
sone che  son  contidonti  allo  stato,  (htde  a tali 
solamente  si  danno  i magistrali  e le  c«»se  pub- 
bliche in  governo,  ancor  che  fossero  nella  città 
«legli  altri,  i quali  per  aver  miglior  qualità 
meritassero  di  governare  più  di  loro.  K perciò 
nella  mutazione  degli  stati,  la  prima  considera- 
zione che  si  fa  negli  uomini  savj,  è mutare 
questa  sorta  di  leggi,  essendoci  molti  esempi, 
cne  per  averne  lasciato  alcuna,  o per  negli- 
genza tollerato,  si  sono  riperduti  gli  siali. 

43.  Se  le  leggi  non  tengono  conto  che  altri 
erri  col  pensiero,  nasce  p<*r<*hé  non  uscendo  ad 
eflr«*tto,  non  viene  a dare  al  pubblico  né  danno, 
né  esempio  rattivo,  che  é quello  a che  le  leggi 
h.mno  considerazione,  e perché  elle  prìivripal- 
roente  son  fatte.  Dell’animo,  -scrutatore  c giu- 
dice è Dio,  il  quale  dà  poi  degno  castigo,  ov- 
vero degno  premio,  secon«]o  che  trova  Puomo 
essere,  o vizioso  o virtuoso  dentro  di  sé  stesso. 

44*  Quando  si  toglie  alcuna  legge  s’indci»o- 
Hscnuo  le  altre,  penùocc-hé  pare,  che  egli  si 
possa  sperare  da  ognuno,  il  qual  si  trova  of- 
feso da  qualche  logge,  che  ella  si  possa  pari- 
mente tor  via,  c rosi  le  leggi  vengono  a per- 
dere (|iiello  anlorilà  e quella  riverenza,  che  i 
popoli  sono  di  portar  loro  obbligati,  i «piali 
popoli  hanno  a rredere  fermamente  che  nella 
città  non  sia  cosa  migliore  delle  Ic^gi-  E per 
ciò  sono  «la  esser  biasimati  c fuggiti  da  pnn- 
ript  certi  ambiziosi,  i quali  subito  che  si  v<*g- 
gono  favoriti  presso  di  loro,  tanto  hanno  voglia 
di  mostrarsi  superiori  alle  leggi,  che,  come  pri- 
ma possono,  si  danno  a fame  delle  nuove  e a 
volere  riformare  la  città.  Dove  sarebbe  pili  utile 
e a loro  ed  al  pubblico,  atteiuiere  a«l  osservare 
le  vecchie.  Aristotele  fa  molta  considerazione 
sopra  di  questo;  perciocché  avendo  la  maggior 
parte  delle  leggi  più  fondamento  nell’ uso,  che 
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nella  ragione»  e non  rriendo  coti  si'inpre  c*pa«i 
i popoli  della  ragione»  come  drir  u»o  po«(o , 
ancorché  le  le^gi  patisraiio  qualche  difetto»  non- 
dimeno elle  al  hanno  piuttoato  a lopporlare» 
che  a tentar  di  mutarle. 

45.  Parerà  a prima  riata  molto  ragionerol 
eonsideraiione  quella»  che  renne  a Bernardo 
Cappello»  genlilnoino-  reneatano»  quando  tent^ 
egli  nella  repubblica  tua  di  fare  una  legge»  per 
la  quale  a coloro  « he  erano  ll•citi  di  magiatra- 
to»  si  desae  più  lungo  dirietn  di  quello  che 
|>cr  Paddielro  era  solito  di  darsi.  Perriocchè 
correndo  tanto  hrere  tempo  dall*  asrire  al  po- 
ter rientrare  in  detti  magistrati»  rengono  quasi 
facendo  fhi  loro  un  ptibblieo  giro»  e ad  essere 
sempre  i medesimi  cittadini  al  goremo  pub- 
bliro.  Onde  renira  a restringere  a poro  nu- 
mero quella  podestà»  che  a Ini  parrra  che  do- 
resse  essere  partccipafa  da  molti.  11  che  dicera 
il  Cappello  non  conrenirsì»  atteso  che  molti»  i 
quali  erano  dì  buono  intelletto  • atti  oli*  am- 
ministrazione pubblica»  ne  TcnÌTano  per  questa 
ria  esclusi.  Oltre  che  parerà  cosa  non  del  tutto 
sicura  in  cosi  numerosa  cittadinanza»  commet- 
tere a si  pochi  cittadini  tanta  aulortlà.  Ma  quei 
saggi  senatori,  che  allora  si  trorarono  essere 
del  consiglio  de*  dicci»  in  niiin  modo  cunscnti- 
rono  che  questa  legge  darantì  il  gran  consiglio 
si  proponesse  ; perehé  poterà  buona  parte  de* 
cittadini  essere  logannati  dalle  ragioni  che  al- 
legava il  Cappello»  si  perchè  altri  da  cosi  fatto 
esempio  non  si  lasciasse  venire  in  desiderio  di 
mutar  Intgi  c'hc  eonceniessero  gli  ordini  dello 
stato»  co*  quali  s’ è con  maraviglioso  esempio 
tante  e tante  centinaia  d'anni  retta  quella  no- 
bilissima città»  sapendo  quanto  nìeciola  e quasi 
tfisensibile  Innorazione  di  cosi  ratti  ordini  po- 
tesse partorire  dannosissimi  eflètti.  E sebbene 
a loro  non  mancavano  argomeuti  da  poter  mo- 
strare la  falsità  della  legge  proposta»  volsero 
nondimeno»  acciocché  gli  altri  si  sbigottissero 
da  cosi  fatto  |>ensiero»  egli  ne  ricevesse  quel 
guiderdone  che  giudicarono  convenirgli»  osar 
più  tosto  I*  autorità  del  magistrato»  in  hirlo  ta- 
cere ad  un  subito»  che  contraddire  con  buone  ra- 
gioni alla  sua  proposta.  Perciocché  si  poteva  mol- 
to ben  rispondet  e al  Cappello,  che  egli  cercava 
di  tórre  con  quella  sua  aroita  proposta  la  libertà 
alla  patria»  poiclié  voleva  legare  ì cittadini  col 
mezzo  de*  suoi  divieti»  di  non  far  quella  libera 
elezione  che  si  era  usata  di  fare»  e tórre  oltrac- 
ciò quella  gran  fama  di  prudenza  e di  bontà»  la 
quale  é cagione»  che»  fra  tanta  moltitudine  di 
cittadini»  si  faccia  sempre  elezione  de*  migliori» 
.inzi  fare  che  per  necessità  fossero  eletti  1 men 
buoni,  da’  quali  olti-e  che  non  si  può  sperare 
utilità  pari  agli  assolutamente  buoni,  vìensi  an- 
cora a poro  a poco  a corrompere  il  giudìrio 
de’ cittadini,  c tare  che  incomincino  a dar  luo- 
go negli  aiiìiui  loro,  che  fra  le  rose,  le  quali 
sono  del  tutto  buone , si  eleggano  quelle  che 
non  sono  tanto  buone.  E quando  questo  ai  co- 
mincia a fare  » essendo  gli  nomini  per  natura 
disposti  a camminare  al  peggio»  non  Hnirà  la 
pratica»  che  porterà  manifesto  perìcolo  di  cam- 
minare all*  estremo  di  tutti  ì mali.  Ma  per  ri- 
spondere a due  argomenti»  che  il  Cappello  avea 
per  molto  buoni»  P uno  de* quali  era,  che  il  la- 
sciare uomini  per  tanto  tempo  nc*  magistrati 
maggiori,  ave^'a  sempre  portato  pericolo  alla 
repubblica,  si  dice»  cne  questo  sarchile  potuto 
avTsmirc»  dove  non  fossero  stati  tanti  dcU«  nie- 


desijne  qualità  < del  medesimo  potere,  corno 
sono  quei  senatori  piu  vecchi»  i quali  non  sono 
di  sì  poco  numero,  che  con  grandissiraa  dif6- 
coltà»  o per  dir  meglio  impossibilità,  si  potes- 
sero accordare  a danno  della  repubblica,  oltre 
rhe  corre  sì  poro  tempo  dall* una  volta  all’al- 
tra nel  dovere  essere  eletti  di  nuovo»  che  de- 
pendendo quasi  sempre  dall*  elezione»  ogni  vol- 
ta, che  si  vedesse  segno  di  cattivi  pensieri»  sì 
può  in  un  subito  provverlervi  con  non  eleggerli 
più.  (guanto  al  dir  poi,cheson  pochi  quelli  che 
partinpano  de*  magistrati»  ciò  si  niega,  si  per- 
ché non  si  rhiaoieranno  mai  pochi  in  tanto  nu- 
mero, si  perchè  sono  eletti  da  molti»  i quali 

fiotsono»  quando  male  amministrassero»  non  so- 
amenle  Heggeme  altri»  ma  dar  loro  acerbissimo 
castigo  in  un  instante. 

4b.  Siccome  alcune  leggi  sono  fatte  talora 
per  altra  caginne,  che  perché  il  vizio  sì  puni- 
sca, cosi  sono  alcuni  piu  Insto  castigati»  perchè 
rìrevfmo  danno»  che  per  voglia  che  scabbia 
die  la  legge  la  qual  gli  eondaiiria»  s*  osservi.  Il 
rhe  si  conosce  agevolmente»  qtiandn  si  vedo 
che  né  il  principe»  né  i suoi  favoriti  lasciano 
quel  vizio,  il  quale  castigano  in  altrui.  E quindi 
nascono  cattivissimi  effetti  in  tempo  rhe  altrui 
non  lo  crede,  oltre  che  è cosa  per  sé  di  scelle- 
rato esempio. 

47-  L’autorità  delle  leggi  dee  esser  sopra  gli  mi- 
mini,  non  centra  gli  uomini.  Sopra  gli  nomini» 
perciocché,  dovendo  seser  rorrelti  da  lei,  ha 
bisogno  di  forza  Ha  poterlo  fan*.  Non  rontra 
gli  itommi»  perché  penle  il  nome  di  legge,  e 
si  chiama  violenza;  e anrot  a che  la  legge  abbia 
anche  ella  bisogno  dì  forza»  come  s’ abbia  la 
violenza»  ella  non  |>erò  l'usa  se  non  a gMiva- 
mento  d'altri,  dove  la  violenza  I*  usa  per  nflle 
e soddisfazione  di  sè  stessa.  Onde  si  vede»  rho 
non  la  Ibiza,  ma  la  forza  male  usata  é cattiva» 
perriocchè  altrimenti  Jla  giustizia  sarebbe  cat- 
tiva, avendo  bisogno  di  forza  por  costrìnger  co- 
loro che  non  la  vogliono  ubbidire. 

48.  È molto  meglio  non  fare  le  leggi,  che 
fitte  che  sono»  il  principe  non  faccia  diligenza 
perché  elle  sieno  osservate.  Imperocché  inciilre 
la  legge  non  é fatta,  ancor  che  alcuno  com- 
metta quello,  che  inen  devria,  la  fa  nondimeno 
con  un  tal  che  di  rispetto  e col  pensiero»  che 
quando  la  legge  lo  vietasse,  egli  se  11*  asl<*rrelH 
Ih*.  Ma  poiché  la  legge  é fatta  » se  non  si  pu- 
niscono le  cose  fatte  in  contrario,  esce  a poco 
a poco  dell’animo  il  detto  rispetto»  ed  entravi 
in  suo  cambio  la  licenza , tal  che  non  c frt*no 
che  basti  per  tenerla»  né  moderarla. 

49.  Non  é alcuno»  che  quando  si  parla  rorì 
in  generale  de*  cattivi  costumi  degli  uomini» 
non  se  nc  dolga  e non  desideri  che  vi  si  pon- 
ga freno.  Ma  qu.ando  poi  il  principe  ve  lo  pone 
e stabilisce  alcuii.1  legge,  la  quale  castighi  chi 
erra,  quei  medesimi  rhe  mostravano  desiderarla» 
biasimano  e la  legge  e<l  il  principe,  né  possono 
a patto  alcuno  acquetarsi,  e la  ragione  forse 
può  esser  questa,  perciocehé  in  generale  a eia- 
senno  piate  il  bc'iie  e dispiace  il  male»  ed  in 
quella  generalità  non  ci  corre  alla  mente  se 
non  il  vizio»  il  quale,  essendo  per  natura  odioso 
a tutti»  ciascun  desidera  che  si  castighi.  Ma 
quando  si  vien  poi  particolarmente  a dire  il 
tale  dee  esser  c.attigato»  allora  non  si  ronsidera 
più  quel  vizio»  ma  la  persona  la  qual  dee  es- 
ser castigala,  e secondo  che  questa  s’aina  più 
o meno»  cosi  se  nc  fa  U giudicto,  • vedeudo 
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cli(‘  un  amico  »ia  per  «offrire  pena  o rrrgogna, 
•enfiamo  più  hi  ronipa.<«HÌone  e l’amorf,  che  la 
forza  della  radono  e dell’ onesto. 

50.  Molte  eo»e  sono,  le  «fuali  se  si  volessero 
vietare  per  pasr.ia  sarenbeil  tentarlo,  come 
ffofti  che  d’altra  parte  il  non  provvedervi  in 
grandissimo  danno.  Perrioechè  facendo  leggi 
sopra  rose  piceiolc,  le  quali  sono  assai,  ne  se- 
gue che  per  la  piccolezza  elle  sono  spesse  volte 
non  ol»l>edite,  e chi  si  avvezza  a non  ubbidire 
le  leggi  pieeiole,  agevolmente  incorre  poi  aiw 
eora  nella  disubbidienza  delle  gnindi,  onde  il 
nome  delle  leggi,  il  quale  <lee  essere  appresso 
degli  uomini  liverenuo  e terrìbile,  ne  nmaue 
spregiato  affatto.  Quinci  gli  antichi  lasciaro- 
no  r avvedimento  di  queste  cose  picriole  a* 
padri,  ai  maestri  ed  a’ mAggiorì  d’eta  e di  ri- 
apettoi  c che  a loro  stesse  il  dare  i primi  ri- 
cordi e mantenere  i giovani  iu  quelle  belle  e 
convenevoli  usanze,  delle  quali  non  parlano  le 

c le  quali  ncmdimeuo  sono  di  tanta  roo- 
sidcrasionc,  che  quando  sono  state  osservale, 
liaiioo  dato,  come  uice  Platone,  grandissima  age- 
volezza alPosservanza  delle  leggi,  ed  hanno  fatto 
che  la  città  si  sia  conservala  felice;  ma  quando 
sono  state  trascurate  o hanno  rovinato  la  città 
o hanno  avuto  bisogno  di  leggi  lunghe  e ri- 
gorose, per  ritornar  gli  uomini  all’onesto. 

51.  Si  dice  che  non  c autorità,  nè  forza,  la 
fjiiale  più  indura  i popoli  all’fksservare  la  legge, 
i|uanto  vedere  ehe  il  prinripe  c*d  il  legislatore 
stesso  sia  il  primo  ad  os>ervarla  ; imperocché 
cosi  par  loro  d'css<‘i*  trattati  da  compagni  e 
non  da  servì,  e eisst'uiio  uomo  |M*r  altiero  e 
nobile  che  sia,  si  vergogna  di  voler  esser  su- 
periore a quelli,  ai  quali  il  prìncipe  medesimo 
aon  ìsdegna  di  farsi  pari. 

5a.  Le  leggi  giuste  con  troppa  severità  e con 
troppa  asprezza  sono  dannose  talora,  non  me- 
no a*  buoni  ehe  ai  rei  eit  ladini,  conciossiacosa- 
ché pochi  sono  quelli  ehe  possono  vivere  con 
tanta  innocenza,  che  non  (*sr,iuo,  quando  ehe 
sia,  deirabbìrlicnzu  d'alrniir  d'esse.  La  qual  cosa 
«la  Solone  considerala,  lo  indusse  a levar  d’Ate- 
ne  le  leggi  di  Dracone,  il  <|uale,  come  in  quei 
tempi  si  ragionava,  non  paiea  che  con  riiiehio- 
htro,  ma  eoi  sangue  !’ avesse  scrìlle,  punendo 
di  pena  capitale  ogni  picciolo  errore.  11  che 
s*'  un  princii^M*  volesse  oggi  fare,  mostrerebl>c 
di  voler  creuere  secondo  gli  stoici,  che  tutti  i 
peccati  fossero  eguali.  Ld  oltre  a ciò  conver- 
rebbe che  per  necessità  cadesse  nel  nome,  ov- 
vero di  crudele,  ovver  d’ imprudente:  di  cru- 
dele, se,  vedendo  il  danno  iiiaiiircslo,^  volesse 
nondimeno  seguitare  usiinalauieiite  nella  pena 
rigorosa  della  legge  : d'imprudente  se,  dovendo 
correggersi,  venisse  a cnnH'ssare  egli  stesso  di 
aver  comandato  cose  senza  consìglio  e senza 
aviTVÌ  avuto  quelle  considerazioni,  per  le  quali 
fosse  potuto  star  saldo  e non  nnilarsi. 

53.  La  quantità  delle  leggi  dà  piuttosto  se- 
gno di  confusione  che  di  buon  orfliiie,  percìoe- 
rhè  poco  muiicro  basta  per  far  gli  uomini  buo- 
ni, ogni  volta  che  con  effetto  si  osservi.  Ma 
alcuni  princìpi  sono  caduti  in  questo  errore 
j»cr  poco  avvedimento  e per  molto  desiderio  e 
iretta,  o diciamo  ambizione,  che  hanno  avuta 
di  provvedere  a troppe  cose  per  via  di  legge. 
Alcuni  altri  1*  hanuo  fatte  con  c.vttivo  animo  e 
>er  disegno  di  v.alersì  de’ magistrati  e del  pul>- 
)liro  negli  apjietiti  privali.  Onile  é convenuto, 
che  abbiano  (atto  legge  di  ciò  che  potesse  par- 


ticolarmente offender  coloro,  de’  quali  tesiscvano 
o i quali  odiavano  ; il  che  naacendo  per  molle 
c diverse  cagioni,  e ^>esse  volte  tra  loro  con- 
trarie, e quello  che  era  anco  peggk>re,  fossero 
sempre  più  atroci  che  non  erano  i delitti,  per 
rimedio  de’  quali  davano  il  nome  d’avrrle  po- 
ste secondo  quel  detto  del  profeta  : Fittgunt 
iabnrem  in  praece/fto, 

54*  Io  non  voglio  ora  considerare,  se  un  no- 
mo senza  comparazione  di  alto  affam,  e che 
solo  sia  di  maggior  sapere  che  toUi  losiciuc, 
possa,  contraddieendo  i cittadini,  romper  le 
leggi  e gli  otdini  della  patria,  per  fare  utile 
alla  città,  essendoci  assai  argomenti  per  cia- 
scuna delle  parti;  snlatnenle  io  voglio  narrare 
il  modo  co)  quale  alriini  valent’  uomini , dopo 
averle  per  pubblico  beneficio  rotte,  si  sono  sal- 
vati ed  hanno  raffrenato  l’impeto  dei  cittadini 
loro  avversari.  Il  qual  modo  é stato  veramente 
convenevole  a ottimi  cittadini,  atteso  che  sei»- 
ben  della  vita  loro  si  trattava,  non  però  vol- 
sero ( come  fanno  quelli  che  operano  per  pro- 
pria arobisiooe)  ricorrere  ai  nimioi  della  patrìis» 
n coll’ajuto  degli  amici  metter  la  città  in  ro- 
vina , anzi  corap.irendo  davanti  a’  magistrati, 
parlarono  di  modo,  che,  vergognandoù  ciascuno 
dei  presenti  dì  veder  un  tanto  bene  non  por 
senza  premio,  ma  posto  in  dubbio  della  pena, 
spreazarono  e ripresero  gli  accusatori,  e loda- 
rono e magnificarono  gli  accusali.  Sono  di  que- 
sta cosa  fra  gli  altri  due  oiinratìssirot  esempi, 
1’  uno  di  Scipione,  il  quale  chiamalo  a render 
conto  dei  denari  spesi  nella  guerra,  comparve 
in  prova  degli  accusatori  suoi  davauti  al  ma- 
, gislrato,  e s^amente  disse,  che  avendo  in  così 
fatto  giorno  superato  Cartagine,  gli  pareva  piut- 
tosto giorno  da  render  grazie  a Cho,  che  at- 
tendere a voler  sapere  le  spese  che  ù erano 
fatte  in  superarla,  c da  quelle  parole,  restando 
sbigottiti  gli  acrus.ilorì,  ed  egli  ^csso  inviaiidosi 
verso  il  CaiRpiduglio,  fu  seguitato  da  tutto  il  po- 

olo,  e gli  acrus.'itori  soli  e scherniti  rimasero. 

’ altro  esempio  è d'  Epaminonda,  il  quale  ac- 
cusato, peixhé  egli  pint*  non  se  n’era  tomaio 
coir  esercito  a Tebe,  avendo  fornito  il  tempi» 
del  siin  magistrato,  anzi  aveva  seguito  a co- 
mand.trgli . rispose,  comparendo  similmente  da- 
vanti al  magistrato,  che  egli  era  contento,  per 
la  disubbidienza  della  quale  veniva  accusato, 
che  lo  locessero  morire,  solo  ebe  in  uua  co- 
lonna pubblica  si  scrìvcaae,  che  in  tale  atto  dì 
disubbidienza,  egli  aveva  arso  il  paese  di  Sparta 
loro  nimico,  il  quale  per  tempo  di  cinquento 
anni  ninno  Tebano  aveva  osato  d’assalire;  ave- 
va ;>oslo  in  pace  Messene,  stata  dugenlo  anm 
in  aedisione;  aveva  uniti  insieme  i po|>oli  d’Ar- 
radia,  e finalmente  aveva  posto  Grecia  in  li- 
bertà.  IVrciorcbé  tutte  queste  cose  erano  se- 
guite nel  tempo,  che  egli  fuor  deirordìne  loro 
e senza  autorità  pubblica  aveva  comandato  al- 
l’esercito. Il  che  udendo  il  magistrato,  e rìden- 
dosi degli  aceusaiori.  non  pur  degnò  dì  rac- 
corre  il  partito  per  liberarlo,  ma  tulli  se  n’an- 
darono a rasa. 

55.  Non  é possibile  che  il  prìncipe  manten- 
ga ordini  civili  c militari  senza  severità,  per- 
ciocché dove  gli  tiomitii  sperano  agevolmente 
perdono  e sempre  si  lasciano  per  natura  cader 
nell’errore,  ma  dove  ancor  se  ne  tiene  conto 
alla  minuta,  egli  rì  vive  con  troppo  timore,  c 
a quella  severità  ne  segue  l’odio.  Qu.indo  pe- 
rò eoa  U severità  si  vtxla  accompagnata  qual- 
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die  Ur^liexia  in  |irtfiuiare  r rìrono»erre  Topo* 
re  virtuose  rH  esaltare  gli  oomini  valorosi,  al* 
lor  quella  tema  si  converte  in  riverenu,  c pare 
che  niuno  povsa  avere  ardire  di  lamentarsi, 
p(>irhè  viene  ad  essere  in  man  sua  non  pur  di 
fiiggiiT  il  castigo,  ma  di  meritare  ancora  e con* 
scgiiire  il  premio. 

56.  È diRerenza  da  esser  severo  ad  esser 
crudele.  Perciocché  il  rxuclele  è ingiusto  del 
tutto,  e si  compiace  nel  far  male,  dove  il  se* 
V(TO  punisce  gli  errori  per  csst'r  troppo  amico 
del  giusto.  Dì  maniera  che  esser  crudele,  non 
solamenti*  non  conviene  al  principe  o vecchio 
che  sia  come  alcuni  hanno  scritto,  ma  non 
conviene  ad  alcuno  che  abbia  nome  d'oomo, 
ÌjA  severità  converrebbe  ad  ognuno,  perchè 
IVssere  stato  onlinato  che  la  legge  sia  univer- 
sale, non  vuol  dire  altro  se  non  che  ell.n  non 
flchba  risparmiare  alcuno  dal  doverla  ubbidire, 
e il  non  risparmiare  alcuno,  altro  non  vuol 
dire  che  esser  severo.  Ma  perchè  si  commet- 
tono dagli  uomini  alcuni  errori,  i quali  meri- 
tano, o per  cagione  della  persona  che  gli  ha 
«'ommetsi,  o per  <|ualrhe  altro  rispetto  com- 
passione, bisogna  m tal  raso  rompere  il  rigore 
della  legge  e vestirsi  un’altra  persona,  per  po* 
lergli  Sahare,  e questo  è temperamento  ed 
equità,  non  ernddtà  nè  severità. 

5^  La  severità  ne’  prìucipi  pare  che  accre- 
sca dignità,  c che  ella  sìa,  come  dice  Menan- 
drn,  salutifera  .illa  città  ed  a’ popoli  governati 
da  lei;  e come  quella  che  si  toglie  da  una  certa 
vana  specie  di  clemenza,  dalia  quale  par  che 
gli  uomini  si  sappiano  difficilmente  guardare,  ne 
nascono  gravissimi  danni;  ma  ella  è tanto  vi- 
cina alla  crudeltà  che  talor  mossa  da  falsa  si- 
militudine vi  cade  dentro.  Onde  bisogna  che 
il  prineipe  apra  in  chS  ben  gli  occhi  c niente 
vi  dorma,  perché  non  può  cadere  in  vizio  pid 
rovinoso,  né  più  dannabile  dell’ esser  crudele, 
atteso  che  i crudeli  peccano  contra  Dio,  can- 
tra la  pietà  e contra  tutta  ruiiianità,  e,  spo- 
gliandosi dell’ esser  uomini,  si  vestono  con  or- 
rore la  rabbia  e la  fìerez/a  delle  più  crude 
Iicstie  che  alber|(hino  ne’  boschi.  Onde  fanno 
morir  gli  uomini  eziandio  j>er  cagioni  rìdirole, 
come  si  scrìve  non  senza  maraviglia  degli  serìt- 
tori,  che  fece  Tiberio  allora  che  per  un  pa- 
vone tòltogli  da  un  pover  uomo  lo  condannò 
alla  morte.  Hanno  fatto  il  medesimo  molti  al- 
tri per  cose  forse  più  deboli  e minori  le  quali 
non  è ben  nominare,  vergogna  essendo  tra* 
crìstiani  metter  questi  esempi,  nè  vale  scusa  che 
allegan  certi  con  dire:  Noi  non  puniamo  il  fat- 
to, ma  la  disubbidienza.  Imperocché,  se  a dir 
s’ha  il  Vero  con  buona  pace  di  tutti,  assai  pec- 
cano più  coloro  da’  quali  è comandato  cosa 
.sconvenevole  ovvero  impossibile,  che  quei  non 
fanno  i quali  non  la  osservano  ovvero  non  se 
ne  guardano,  tanto  più  che  queste  sì  fatte  di- 
subbidienze non  nascono  per  cagione  di  di- 
spreaso,  ma  perché  la  cosa  nella  qual  si  pecca, 
oltre  1* esser  di  pochissima  importanza,  sarà  if 
più  delle  volte  quasi  naturale  e comune  nel 
desiderio  d’ognuno. 

58.  1 prìncipi  violenti  tono  per  lo  più  fatti 
tali  dalia  natura  e mal  costume  loro;  nondi- 
meno qualche  volta  i sudditi  medesimi  ne  han- 
no dato  grandissima  cagione,  perciocché  essen- 
dosi fra  loro  trovati  molti  pieni  di  appetito  di- 
sordinato e poco  one»to,  hanno  usata  male  la 
benignità  e mansuetudine  del  prìncipe,  e si 


sono  lasciati  andar  tanto  oltre  che  hanno  ten- 
tato di  far  novità,  di  che  il  principe  essendosi 
accorto  (per  non  esser  cosa  più  malagevole  che 
trovar  fede  in  tanti  quanti  hisngiiaDo  a voler 
olTendere  un  prìncipe  buono  ),  hìso^a  che  sia 
diventato  terrìbile  c violento,  perciocché  non 
può  esser  clemente,  né  curarsi  di  cosi  fatte  n.i- 
lure,  e perciò  Teopompo,  udendo  uno  il  <;uale 
gli  dìcea  che  Io  inipeno  spartano  era  duralo 
assai,  perché  i re  loro  erano  stati  lienigni  e 
mansueti  verso  i cittadini;  rispose;  Anzi  piut- 
tosto perché  i cittadini  sono  stali  oblK'dienlt 
alle  leggi  ed  ai  comantlamenti  reali. 

5q.  Par  maraviglia  che  uomini  1 quali  ab- 
bian  fatto  animo  crudelissimo,  sieeome  aveva 
Nercme  dopo  aver  fatto  morire  la  propria  ma- 
dre cd  arso  Roma  e commesso  tanti  enormissimi 
vizj,  prendano  si  a male  di  sentirsi  rinfacciare 
alcuna  delle  loro  scellerìtà;  e il  dire  che  ciò 
venga  dal  secreto  rimordimento  della  coscienza 
1.1  qual  non  lascia  che  non  si  trovi  alcun  uomo 
del  tutto  cattivo,  per  mio  gìudìrio,  non  pare 
che  basti;  onde  si  può  forse  piuttosto  dire  che 
mentre  odono  in  loro  presenza  pugnersi  con 
tal  memoria,  par  loro  di  radere  in  disprezzo, 
ed  odian  colui  che  ardisce  di  far  loro  un  tale 
affronto,  seguendo  il  costume  degli  altri  invec- 
chiati nel  mal  abito,  a'  quali  non  Ìl  peccato^ 
ma  la  pena  che  loro  perciò  ne  segue  è grave 
a soffrire. 

60.  Dora  cosa  è veramente  all’uomo  non  si 
lasciar  corrompere  o dall’ abbondanza  delle  co- 
se, o dal  bisogno  d’esse,  perciocché  l’abbon- 
danza sempre  lo  fa  morbido  o delicato,  ed  il 
bisogno  lo  tira  ad  ogni  sorta  d'ardire  e sfac- 
ciataggine;  ma  se  alcnno  é,  il  quale  si  debba 
guardare  di  non  radere  nel)’  uno  di  questi  cstre- 
mi,  quegli  c veramente  il  prìncipe,  roncìossia- 
chc  se  si  lascia  cadere  nella  morbidezza,  di- 
venta di  ninna  stima,  e trova  quasi  subito  inde- 
gno di  quello  stato,  chi  ne  lo  voglia  levare;  c 
se  si  lascia  cadere  nel  bisogno,  diventa  quasi 
per  U necessità  rapace,  avvertendo  clic  ciò  non 
s’inlcDile  se  non  ne’  bisogni  rhe  nascono  per 
difetto  proprio  dopo  molte  e gravi  spese  senza 
giudicio  fatte,  perciocché  di  quei  bisogni  rhe 
nascono  da’  tempi,  i prìncipi  ne  sono  e deono 
essere  agevolmente  scusati 

61,  il  vero  saggio  della  bontà  degli  uomini, 
e quando  si  mantengono  temperati,  dopo  aver 
conseguita  per  via  d’  arme  qualche  vittoria  , o 
essere  per  altra  cagione  pervenuti  a grado,  ove 
più  non  sieno  tenuti  a render  conto  delle  loro 
operazioni;  percioerhé  i primi,  mentre  che  ma- 
neggiano la  guerra,  nccessarìo  è che  abbiano 
alcune  virtù,  non  potendosi  né  superare  i ne- 
mici senza  valore,  né  tenere  i soldati  a freno 
senza  giustizia;  ed  Ì secondi  per  dovere  essere 
eletti  a dignità  supreme,  conviene  che  abbiano 
mossi  gli  uomini  ad  eleggerli  con  molti  segni 
di  virtù.  Ma  poiché  sono  giunti  a stato,  dove 
non  hanno  nè  iropediroeoto,  né  da  render  con- 
to delle  loro  operazioni,  portano  gran  pericolo 
che  la  gran  fortuna  non  corrompa  V animo  loro, 
e di  buoni  gii  farcia  diventar  raltivi.  E perciò 
dice  Aristotile,  che  coloro,  che  sono  in  gran- 
de stato  e nel  godimento  di  tutti  i beni,  han- 
no bisogno  più  degli  altri,  e della  temperanza 
c della  giustizia  per  mantenervbi  buoni. 

Ga.  Il  principe  dee  grandemente  ingegnarsi 
d’apparir  buono,  o almeno  non  cattivo.  Jl  che 
gli  verrà  fatto  scegli  s*  ingegnerà,  che  Ulora 
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«li  lui  (|ualrli4*  o|»rnizi(mr  di  Tirili,  la 
i|ual«-‘  mm  |KNi»t  essere  interpeiraU  a mal  scu- 
so, e iDassiuianirnlc  nr’  priiiripj  della  sua  am- 
ministrazione, acriocchè  si*  nel  rimanente  delle 
cose  che  onera,  non  meriterà  poi  d’essere  ama- 
to,  ftigM  almeno  d’essere  odiato,  pereioechè 
una  volta  sola  che  ineoroinci  ad  essere  aH’uni- 
vcrsale  odioso,  per  bene  che  faceta  di  poi,  sem- 
pre egli  rimane  odiato,  ed  ogni  eosa  buona 
s’interpreta  a mal  fìne,  oltra  elio  dall’odio  ne 
possono  nascere  gravissimi  danni,  nè  si  può  in 
modo  alcuno  schivare,  che  almeno  non  ne  se- 
gua malissimo  nome,  il  aualc  dee  esser  fuggito 
da  ciascuno,  ma  da  coloro  maggiormente,  t 
quali,  possedendo  tanto  gran  eosa  quanto  il 
principato,  devono  cercare  di  non  possedeHo 
con  vergogna. 

(»3.  ^on  è cosa  la  qual  possa  far  tenere  più 
degno  il  principe  del  prineipato,  per  qualun- 
que sia  ti  cagione  che  gliel’ahl>ia  posto  nelle 
mani,  quanto  che  egli  studi  d’acquistarsi  me- 
diante n suo  reggimento  più  dignità  e più  au- 
torità di  quello  che  aveva  prima,  al  che  fare 
si  rìeerea  valore  c prudenta,  dove  Tesser  di- 
venuto padrone  può  esser  nato,  come  assai  vol- 
te nasce,  dalla  fortuna. 

C4.  Sono  alcune  quistioni  per  mio  giudirio 
impertinenti,  come  fra  le  altre  è quella,  per  la 
qual  si  dubita , se  il  prìncipe  si  dee  far 
piuttosto  amico  del  popolo  clic  dc’gcntiluomi- 
ni,  percioccliè  ron  tal  presupposto  pare  che 
si  voglia  che  di  principi'  e di  tutto  ei  si 
farcia  membro,  il  che  non  conviene  nè  alla 
giustizia,  nè  alla  dignità  su.i.  Imperocché  se  il 
prìncipe,  come  dice  Aristotile,  vuole  avere  c 
splendore  e foi-aa,  convien  che  abiùa  e popo- 
lo e gentiluomini , e «|iielli  onori  o questi  ac- 
rareaxi,  e cosi  manterrà  lo  stato  con  minor  fa- 
tica e con  maggior  sicurexaa,  che  per  quelle 
vie  non  fareb^,  che  da  alcuno  gli  son  poste 
innanzi  piene  di  fierezza  e di  malizia. 

65.  Siccome  un  prìncipe  cattivo,  mai  non 
sarà  sì  cattivo,  rUe  non  possa  talora  operare 
alcuna  cosa  buona,  cosi  un  principe  Diiono 
non  sarà  mai  Unto  buono,  rhe  Ulor  non  possa 
uscire  dalla  giusla  misura,  dentro  la  quale  egli 
abbia  deliberato  di  vÌTerr.  Perciocebè  non  è 
rosa  umana  spogliarsi  del  tutto  degli  affetti  e 
delle  passioni , alle  guali  nascon  soggetti  gli 
uomini;  c perciò  non  dee  inai  alcuno,  per  prin- 
cipale che  sia  nella  città , fidarsi  tanto  della 

iustizia  del  principe,  che  niente  euri  di  gua- 

agnarne  la  grazia.  Perriocchc  quel  dire,  come 
alcuni  dicono,  io  non  ho  paura  di  verurin,  per- 
chè non  faccia  mate,  è parola  anxi  iT  uomo  da 
bene,  che  di  prudente;  perciocché  succedono 
molte  occ4isioni,  per  le  quali  gli  uomini  buoni, 
eziandio  da’  principi  buoni  ricevono  danno,  e 
vengon  tempi  alle  volte  si  pericolosi  e sospetti, 
che  non  basta  esser  buono,  ma  bis<^iui  esser 
confidente  a chi  regge,  nè  mai  la  confidenza  è 
solila  di  fermarsi  dove  la  benevolenza  non  ab- 
bia ella  ancora  la  parte  sua. 

66.  Tulle  le  violenze,  che  usano  i potenti, 
sono  pericolose  negli  stati,  ma  fra  le  violenze 
poi,  quella,  che  ronlra  T onestà  delle  donne 
s’usa,  è pericolosissima,  perchè  dà  segno  che 
ella  sia  uirìtUinente  per  vizio,  ed  appetito  di 
far  male,  che  porta  odio  naturale  e desklerìo 
di  vendetta.  E non  si  può  in  venir»  modo  scu- 
sare, dove  a tutte  1’  altre  violenze  pur  si  può 
dar  quaU'he  colore  di  himcficio  pubblico,  e può 


molto  meglio  colui.  :d  quale  ù usala  la  violen- 
ra  sopportare  il  doloi'e.  Oltra  eiò  tulle  l'alt  re 
violenze  si  fanno,  quando  piace  a coloro  che  le 
fanno,  c per  conseguente  vengono  ad  esser  fat- 
te in  tempi  comodi,  e ne’ quali  si  possono  si- 
curamente porre  in  opera;  ma  coloro  che  si 
danno  in  preda  al  senso  e si  lasciano  vinerr 
dall’appetito  ramale,  ditentano  ciechi,  e non 
conoscono  nc  tempo,  né  ordine,  nè  rispetto  al- 
trui, senza  che  l’ingiuria  fatta  ad  una  famiglia 
soia  muove  lo  sdegno  di  molti,  pensando  che 
il  medesimo  poteva  e possa  toccare  eziandio 
di  nuovo  a ciascuno  di  loro.  Onde  molti  seni- 

fire  che  sieno  richiesti,  si  mettono  a vendiear- 
a.  E perciò  Dionigi,  il  quale  nondimeiio  fu  si- 
gnore violentissimo,  vedendo  che  il  figliuolo 
aveva  fatto  forza  a una  donna  siracusana , gli 
disse:  Questo  non  hai  tu  veduto  fare  a me;  ri- 
spondendo egli:  Voi  non  foste  figliuolo  di  n» 
come  son  io;  Dionigi  s<qjgiunse:  Nè  tu,  tenciulo 
questa  vita,  lasccrai  i tuoi  figliuoli  re.  11  che 
succedette  in  vero  non  molto  dopo  la  morie 
di  Dionigi,  che  non  solo  i figliuoli,  ma  nè  egli 
stesso  potè  fino  aU’ ultimo  di  sua  vita  re  con- 
servarsi. 

6*.  Non  sono  mancati  dei  prìncipi,  i quali 
nella  buona  fortuna  si  sono  lasciati  cadere  in 
tanta  morbidezza  o languidezza  d’animo,  che 
non  hanno  potuto  soffrire  né  di  fare,  nè  d’u- 
dir rosa  la  qual  non  sia  stata  piena  di  piacere 
e di  loro  sodiiisfazioue.  E chi  avesse  voluto 
persuader  loro  .*kltriuienli,  avrebbe  fatto  con 
loro  nuuìcizia  inorUle,  intanto  rUe  eziandio  gli 
amici  veri  sono  stali  sforzati  a tacere,  e lasciarli 
in  vita  cosi  dannosa.  Ma  quando  poi  è k>r  so- 

(iravvenula  qualche  disgrazia  (cbè  non  può  la 
òrtiiAa  sostener  sempre  in  buono  staio  uomini 
j cosi  fatti),  è rosa  «la  ridere  a vedere  con  quanti 
! sciorclii  modi  hanno  cercato  di  provvedere  a* 
j lor  mali:  percìoiM'hè  nou  avendo  per  sé  stessi 
I né  consiglio,  nè  frauchezaa  d’animo,  hanno  chie- 
sto consiglio  a quanti  sono  loro  stati  più  presso. 

! e udendo  varj  pareri  si  sono  confusi,  c ad  ogni 
j piccolo  remore  che  hanno  sentilo  si  sono  im- 
* pallidili,  ed  hanno  mostrato  tanta  viltà,  cl»e  sa- 
na stata  vei^ognosa  in  una  femmina,  di  ma- 
niera che  alla  fine  v’imnno  lasciato  la  vita,  e 
I con  danno  e disonore  infinito  sono  raduti  in 
I disagi  mollo  |»eggiorì  di  quelli  che  solevan  prì- 
I ma  fuggire,  dolendosi  in  vano  d’aver  antepo- 
sta ciucila  morltidezza  ridicola  a certe  leggiere 
falicne,  le  quali  potevano  esser  cagione  dì  farli 
I vivere  agiati  in  perpeti»o. 

I 6S.  Quando  il  principe  si  trova  esser  «li  poco 
animo,  0 di  ninno  valore  in  tanto  die  giusta- 
mente meriti  d’ esser  tenuto  in  poca  stinsa,  dà 
i materia  che  negli  uomini  d’animo  aitici  si 
desti  T ambizione , e nc’  buoni  lo  sdegno,  per- 
' riocehè  ì primi  cercano  tutte  le  vie  ]>ei'  signo- 
ivggiare,  ed  i secondi  non  possono  solTrire  in- 
degnamente esser  signoreggiati,  c perchè  sem- 
pre avviene  che  dove  alla  voglia  si  congtun- 
ga  la  speranza  di  poter  conseguire  alcun’  appa- 
renza (li  bene,  te  ne  lenii  ì’  esecuzione,  si  può 
credere  quasi  fermamente  che  la  tenteranno  ; 
perciocché  nè  maggiore,  nè  più  certa  siteraiizi 
si  può  avere  di  quella  che  porge  la  viltà  di 
coloro  che  governano,  stimanao  ognuno  di  po- 
ter facilmente  superare  chi  è vile. 

6f).  Dice  il  principe  desiderare  die  tutti 
quelli  sopra  i quali  lia  dominio,  siano  buoni 
atiàtto.  Ma  perché  questo  è quasi  iinpo&sibUe, 
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cn«l  p<^r  la  naltira  driruomo,  la  quale  è fra- 
gili* e pronta  al  peccare,  ccMnc  nrr  molle  male 
usanac  invecchiate;  e ne' popoli  «uni  e ne« 
l(li  altri  co*  quali  è Dcecsaario  1*  aver  coinmer. 
ciò,  dee  il  principe  conU*iiLir%i,  che  quello,  che 
anpar  di  fuori  sia  liiionu  e persuadersi,  che  è 
assai  che  ;;ìi  uomini  si  f^uanliiio  da  qiiefrlì  er- 
rori che  fanno  scandalo  e che  hanno  hisogiio 
della  manifesta  correzione  delle  leggi.  Ma  qiian- 
«lo  pure  i prìncipi  vc^Uono,  o per  loro  natu- 
ra, o per  <pialcbé  rispetto  che  ve  gli  induca, 
esser  curiosi  in  saper  molti  pecooti  secreti  de* 
suoi  gentiluomini,  i quali  senza  questa  curio» 
sita  non  verrcbhono  a luce,  bisogna  che  molti 
ne  perdonino , quello  che  esrì  soli  sanno , lo 
tacciono  : perciocché  imprudenza  sarebbe  il 
fare  altrimenti,  sì  perché  devono  aver  caro 
che  gli  uomini , che  sono  In  opinione  di  Ìmio- 
ni,  vi  si  mantengano,  sì  perche  se  gli  entra  a 
castigare  alcuna  qualiU  di  peccati  segreti,  quasi 
Ognuno  avrà  di  el>e  temere,  ed  usamlo  coloro 
che  temono,  quando  conoscono  esser  molti,  pi- 
gliare animo  ad  assicurarsi , dee  il  prìncipe 
schivare  questo  perìcolo , del  quale , quando 
ancor  per  la  potenza  sua  s’ assicurasse , non 
dee  aver  raro  di  tenere  in  sospetto  e con 
mala  soddisfazione  i suoi  poimii,  e mostrar  che 
gli  piaccia  d’ aver  dominio  a'  uomini  poco  ono- 
rati , poiché  egli  locdesimo  è cagione  di  sco- 
prirli i>er  tristi. 

70.  oono  alcuni  che  si  vogliono  servire  del 
favore  e dell’  onore , non  come  di  premio  di 
virtù,  ma  come  di  cosa  che  dà  loro  aiuto  a 
conseguire  o utile,  o opinioni  di  bontà,  e per- 
ciò desiderano  d’  esser  onorali,  principalmente 
da  due  specie  d’ uomini,  I'  una  é de’ricchi  e po- 
lenti, per  potere  sperar  V utilità,  l’ altra  è tic* 
savi  e virtuosi,  i quali  non  essendo  soliti  d'o- 
norare se  non  i buoni , vengono  quasi  fossero 
tali,  a godere  V opinione  dell*  esser  ottoni.  Tutte 
queste  Opinioni  d' tioniiiii  devono  esser  ronsi- 
«Irrale  dal  prìncipe,  l’ intenzione  de]  quale,  an- 
corché drhita  essere  nella  sostanza  del  vero 
bene,  dee  noudimcno  alcuna  volta  lasciarsi  ti- 
rare ancora  da  queste  simili  apparenzt*,  e mentre 
rlie  non  fan  danno  onorarle,  acciocché  si  sappia, 
che  dopo  i buoni,  s’hanuo  a giytdo  ancor  aueUi 
che  se  non  sono,  desiderano  nondimeno  a’  ap- 
parìr  buoni,  e quanto  appartiene  alla  rimune- 
razione di  quegli  altri,  1 quali  per  via  di  bontà 
cercano  V utile,  dee  il  principe  non  solamente 
con  essi,  ma  con  ogni  altro  piuttosto  andar  lai^ 
go  che  stretto,  perciocché  1*  esser  gencralinenlc 
lienefatlivo  é vera  proprietà  del  prìncipe.  Quan- 
do però  la  necessità  de*  tempi  ed  1 bisogni 
dello  stato  non  ricercassero  che  egli  fosse  al- 
trùmviti,  perctocchè  sarebbe  in  tal  cató  scu- 
salo d’  ogni  strettezza  che  egli  osasse,  siccome 
sarebbe  oncora,  a*  egli  si  mostrasse  più  liberale 
ih]  alciint  che  meno  lo  meritassero,  che  ad  al- 
tri di  più  merito,  qnando  da  quelli  potesse  ve- 
nire |>er  qualche  loro  autorità  la  quiete  co- 
ialine , prtriocchè  in  tal  caso  non  verrebbe  a 
guanlare,  o lare  stima  di  loro,  ma  della  quiete 
romnne. 

71.  Mentre  che  i prìncipi,  por  qaalsirogKa 
necasinne  sono  costretti  a mettere  molta  gente 
insieme  e pagarla,  bisogna  die  abbiano  molti 
denari,  i quali,  se  in  così  fatti  tempi  vogliono 
trame  da^ popoli  con  qualche  dura  i^vezza , 
sono  da  essere  sensati  , perciocché  si  vede  il 
lùsognn  che  gli  strìnge,  oltre  clic  possouo  far-  1 
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lo  eziandio  tfnza  perìcolo,  avetidr>  l'appoggit» 
gagliardo  «Iella  me«le.<iima  gente  forestiera  che 
passano.  p«T  timor  della  quale  i popoli,  benrlié 
ne  hissero  mal  sotldisfatti , non  avirbbono  ar- 
dire «li  muoversi  ; ma  se  finita  la  guerra  segui- 
tassen)  le  medesime  gravezze,  non  avendo  il 
l'rìiu'ipr  Ir  medesime  forze  preparate  ed  uni- 
te, nirltereì>!»i'»i  in  gran  pericolo.  Né  qui  Vf«- 
glio  lasrisr  di  dire  , «pianto  siti  gran  maravi- 
glia eonsiderarf*  in  che  modo  i prìueipi  cono- 
scendo clic  il  nervo,  come  si  suol  dire,  delhi 
guerra  e del  maulenitneiilo  degli  Steli , tutto 
e quasi  posto  nel  danaro,  in  die  modo,  dico, 
IH*1  tempo  «Iella  pace  essi  ne  sieiio  tento  pro- 
dighi, e«i  olirà  rio  roine  lascino  che  un  infi- 
nito numero  «lì  ministri  si  vanteggino  di  tanti, 
die  posti  insieme  avrebbono  potuto  non  pure 
assicurare  gli  Stati  loro  , ma  acquistarne  degli 
atlrì,  senza  bisogno  di  porn*  a'  popoli  pure  una 
luiiiima  gravezza. 

7^.  Quando  si  dire,  ch'é  bnitta  rosa  il  dirr. 
lo  non  ci  aveva  pensato,  non  s’ intcntfc  d'ogni 
leggiero  arri«iente,  perciocché  non  piu!)  chi  ha 
cura  delle  cose  grandi,  occuparsi  a volere  ezian- 
dio intender  tutte  le  pìcdole.  Né  s*  intende  ab 
tretì  di  certi  accidenti  gravi,  fuori  in  tutto  del 
ragionevole,  perciocché  non  è possibile  che  la 
ragione  antivegga  quello  che  c senza  ragione, 
c perciò  non  può  il  principe,  per  accorto  die 
sia,  antivedere  che  alcuni  uomini  gli  debbano 
mancar  di  fede,  i quali  s*ha  con  molti  bene- 
fìej,  od  onori  obbligati  sino  a por  la  vita  per 
sua  difensinne.  Ma  certa  cosa  è,  che,  perche  »i 
trova  talor  poca  fede,  otc  molta  essere  nc 
dovrebbe,  ogni  prìncipe  sag^o  <lce  aver  fatto 
alcuni  preparamenti , i quali  bastino  eziandio 
per  aiutarlo  dai  disordini  che  egli  non  ha  poi 
tnto  antivedere,  e così  mai  non  metteranno 
tutte  le  forze  sue  nella  fede  d’  un  solo,  né  in 
un  solo  luogo  tutti  i preparamenti  e le  provvi- 
sioni per  combattere  cd  altre  cose  simili,  per- 
ciocché stando  divise,  non  possono  ragionevol- 
mente mancare  tutte  ad  un  tratto.  Onde  si  può, 
con  quelle  che  rimangono  superare  teloni  gran- 
dissime avversità,  e quello  che  non  s*c  preve- 
duto, si  trova  provveduto  almcn  tanto  , che 
d*  improvviso  resìste  a quello  che  mai  non  sì 
saria  pensato,  né  preveduto  prima  che  venisse. 

73.  Il  principe  avrà  sempre  quei  gentiluo- 
mini dello  stalo  suo  fedeli,  ' de'  quali  egli  farà 
più  conto  che  non  farebbe  la  città,  quando 
ella  fosse  libera,  pcrcioecbé  ninno  ccr«n,  o de- 
sidera mutazione,  se  non  per  migUoriire  le  con- 
dizioni sue.  Né  nerriò  è ì>uono  il  consiglio  di 
coloro,  che  confortano  il  principe  a dover  eleg- 
gere per  eonfìdeiiti  suoi  solamente  quelli,  che 
sono  di  poco  animo  e dì  buono  ìoteUetlo,  antt 
può  eleggere  ancora  di  quelli  altri  ; senza  che 
<Kcono  una  cosa,  la  qnal  contraddice  a se  me- 
desima, conciosstachè  te  persone  di  poco  ani- 
mo non  mai  saranno  di  buono  intcUctIo,  se  non 
forse  nelle  speculazioni  fìlosoflclie,  c dove  non 
si  ricordi  né  timidità,  né  ardire.  Ma  nelle  ope- 
razioni civili,  teli  saranno  sempre  i t'ansigli, 
quale  sarà  V animo  di  colui  che  consiglia  : per- 
ciocché se  sarà  timido,  il  timore  non  gli  la- 
scerà  mai  vedere  cosa  onorata  : se  sarà  troppo 
ardito,  non  vorrà  mai  conoscer  tiinorr;  ma  po- 
sposto eziandìo  il  consìglio,  il  prìnri;K!  non  ha 
minor  bisogno  di  chi  eseguisca  tc  cose,  poiché 
son  consigliate,  che  del  consiglio  stesso,  e »f 
sono  maUgcTuli,  eseguire  non  si  possono  senza 
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ardire.  Dunque  non  iter  il  principe  fnpsire  un 
miniftlro  aniinow,  purché  una  >k»  p.-ti/tt,  per- 
ciocché quanto  a far  che  egli  ami  io  »lato,  c 
aia  fedele}  sta  in  mano  tua  di  farlo  coi  h<*D(v 
fìcj}  c eoi  tenerlo,  come  »’  è detto  di  sopra,  ip 
tale  stima  che  altro  principe  noi  ri  possa  te- 
ner più  di  lui. 

^4>  Srhhcne  alquanti  principi  dicono,  che 
piu  fa  per  loro  avere  appresso  di  se  immern 
d'uomini  sagaci  che  savi,  nondimeno  ei  s'in- 
gannano grandemente,  perciocché,  come  dice 
Agesilao,  alla  dignità  ed  al  governo  regio,  non 
conviene  la  sagarità  degli  uomini  astuti,  ma  la 
prudenza  de'  buoni,  c tutto  che  gli  uomini  astuti 
giovino  in  molte  cose,  assai  maggiore  é il  dan- 
no che  a lungo  andare  vicn  da  loro;  senza  che 
niuno  humio  ha  caro  quel  giovamento  clic  c 
scompagnato  daironeslo,  come  quelli  rhe  sem- 
pre accompagnano  1’  uno  con  1 altro,  e fanno 
il  principato  tanto  più  «legno,  e il  principe  con 
molla  più  ragione  chiaro  c onorato. 

Dice  Aristotile,  che  a' principi  è di  gran 
profiMo  l'aver  più  d' un  ministro  nelle  mede- 
simr  cose,  percioerhc  vengono  a farsi  guardia 
l'uno  all’altro,  c ad  ineit.nrsi  a far  meglio  eia- 
si'uno  d’essi  Tuffìrio  proprio.  Olirà  che  molte 
volle  ncrorrc , che  facendosi  cle/ione  di  mini- 
stri, i quali  poi  nell'  operare  non  riescono  se- 
éoiidu  la  fama  ed  opinione  che  si  ehl>e  di  lo- 
ro, wmpre  che  il  priiieipc  se  ne  trovi  aver  più 
«riino,  pu6  agevolmente  c ron  bel  modo  rime- 
diarvi, dove  si  trova  con  quel  s«do,  enire  .a  pe- 
ricolo di  ricever  danno.  Aggiugnesi  che  le  in- 
fermità e i varj  accidenti  del  mondo  molte  volle 
iiiipedìscono  un  solo , talmente  che  non  può 
«lare  di  quegli  aiuti  che  sì  sperano  «la  lui.  Ma 
ehi  diress4',  che  i rocdcsiiui  impedimenti  se  l.i 
f«»rtuna  vuole  possono  venire,  avendone  ezian- 
dio più  d'uno,  come  sovente  s’ è veduto,  ri* 
spontlo  non  esser  di  poca  soddisfazione  a chi 
pieciola  sua  lode,  l’aver  fatto  ciò 
che  si  conveniva  di  fare. 

76.  Non  può  il  principe  usar  la  rnedesima 
regola  per  farsi  amar  da' suoi  niinislii  egual- 
mente, perriocchè  il  più  delle  volte,  le  qualità 
loro  sono  diverse, c alcuno  é per  natura  o per  bi- 
sogno più  desideroso  di  roba  che  di  onore,  ed 
alcuno  altro  più  d'  onore  che  di  roba,  di  ma- 
niera che  bisogna  che  il  principe  non  si  sde- 
gni di  durare  alqii.tnto  di  fatica  per  conoscerli, 
ed  andar  con  l'occasione  provvedendo  alla  sod- 
disfazione di  riasciino,  in  modo  però  che  si  co- 
nosca ciò  nascere  dalla  propria  e lilvera  sua 
volontà,  non  da  necessità,  la  qual  da  altri  gli 
possa  esser  posta  come  avviene  quando  s'é  data 
tanta  autorità  a un  solo  che  non  ne  può  Aur 
senza. 

7^.  Bisogna  che  il  nrinrtpe  distribuisca  ì ne- 
gozi proporzionati  alla  natura  de' ministri,  per- 
ciocché sono  alcuni,  i quali  nel  trattare  le  co- 
se di  picciolo  anìire  riescono  tanto  bene,  che 
non  si  può  desiderare  più  oltre,  e questi  me- 
desimi tirati  a rose  maggiori,  riescono  tutto  il 
contrario;  e lasciando  ora  andare  se  sia  diver- 
sità quanto  alla  intelligenza  fra  le  cose  pieriole 
e le  grandi,  dico  che  nel  trattare  le  grandi 
convien  che  coloro  che  le  trattano  abbiano 
un  certo  vigor  d’  animo,  senza  il  quale  non  è 
possibile  sostenere  il  peso  e 1’  autorità  che  va 
con  esse,  il  che  non  avviene  nelle  picciole,  le 
quali  per  la  picriolezza  loro , possono  da  ogni 
picciolo  uomo  essiT  sostenute,  e perciò  basta- 


no iionitni  deboli  per  iuti'ndrrle  aeeoralanieni** 
e a 'lor  inoih)  Iraltare.  L’(‘»eiiipÌ<»  «li  ciò  .si  y«lr 
ne'fcrri  da  tagliare,  fra  i quali  soim  alcuni  d«r- 
pierioli  così  sottili  nel  taglio  che  divìderebbono 
un  capello  per  il  lungo,  ma  chi  si  volesse  im  i 
trrc  a tagliar  materia  grossa  e dura,  megli«» 
troverà  una  scure  in  eomparazìon  loro,  s«‘b* 
ben  la  scure  non  ha  il  taglio  a gran  pezzo  così 
sottile:  e se  alcuno  dicesse,  che  m»  la  scuri* 
avesti'  il  taglio  sottile,  come  il  picciolo  ferro 
sarebbe  migliore,  si  ve«le  essere  lalso  da  quel- 
lo, a che  la  scure  é onlìnata,  imperocché  non 
porterebbe  quella  sottigliczz.i  «*  fatif-a,  U quale 
si  fu  nel  tagnar  le  rose  dure. 

78.  In  un'  istessa  faccenda,  quando  sarà  trat- 
tata da  molti,  sarà  usato  diverso  mo«lo  nel  trat- 
taila,  e tutti  nondimeno  perverranno  al  med«'- 
siiiio  fine:  e ehi  voIcmc  tórre  «(uesta  diversit.à, 
s’  affalirherehhe  in  vano.  Però  quando  avviene 
che  si  mandi  alcun  ministro  fuori  per  doverla 
trattare , solamente  che  egli  ne  sia.  coni'é  ila 
pn'siipporre,  capace,  basi.'i  informarlo  a pieno 
del  fond.imento  e sostanza  di  esso , perrì«)rclii* 
nel  trattarla  bisogna  laariar  seguire  a ciasrimo 
la  sua  inclinazione,  e secondo  che  egli  sarà  per 
natura  o piarrvole  n grave  o modesto  o anlito. 
così  lasciarlo  operare. 

79.  Bene  usa  eiaseiino  quello  in  rhe  %{  di- 
letta, perrioerhè  la  dilettazione  genera  aiTezio- 
nc , e r nnezione  c vera  maestra  di  far  l»eiie 
usar  nelle  ros<‘,  e in  eiò  bsisli  V esempio  solo 
del  cavaliere,  il  quale  fa  eonoseere  a tutti  con 
quanto  rispetto  e roii  quanta  leggiadria  caval- 
chi quei  cavalli  che  più  degli  altri  gli  paccio- 
no.  Deono  pertanto  i valent' nomini,  n'  hannu 
bisogno  di  star  nelle  corti  per  ministri,  inge- 
gnarsi di  servire  similmente  a prinripe  valen- 
t’  uomo , perciocché  saranno  piu  ririiri  dì  do- 
ver essere  stimali  da  htì  di  qu«*Ua  vera  sUin.i 
che  ronviene  alla  virtù.  R se  questo  non  pos- 
sono, cerehino  almeno  prìncipe , il  qual  aldn  t 
bisogno  di  loro  per  qualche  cura  necessaria* 
mente  congiunta  alla  sua  dignità,  perriocchè 
in  tal  caso  il  bisogno  suol  supplire  all’  amori*. 

quando  non  si  può  far  ne  l'uno  né  l'altro 
e pur  bisogna  servire,  aeeonci  Paninio  a dover 
sostener  molte  indegnità,  e s’egli  nreverà  bene 
alcuno,  attrihuisealo  più  a caso  che  a gratitu- 
dine, la  quale  sia  nel  principe,  ovvero  n me- 
rito della  propria  sei-vitù.  Non  nego,  che  non 
si  trovan  de’  principi , i quali  lutto  che  non 
fieno  di  molta  intelligenza  , non  però  lasciano 
per  natura  la  generosità  di  far  l^ne  agli  uo- 
mini eccellenti,  ma  perché  questi  sono  pochi, 
ne  si  muovono  da  proprio  sapere,  poco  sicura 
c la  speranza  della  rimunerazione , e non  pu«’> 
piacere  del  tutto  agli  uomini,  i quiriì  sono  ve- 
ramente virtuosi. 

80.  Quei  famigliarì  che  b.inno  partecipato 
delle  seiagnre  col  principe,  e sempre  che  lo 
stato  si  perdes)«e  sanano  per  parteciparne  ri- 
spetto alla  congiunzione  che  hanno  seco,  «limo- 
no meritimente  partecipare  ancora  delle  ven- 
ture, nè  di  ciò  deve  veruno  sflegnarsi,  atteso 
che  questo  é alto  dì  giusta  gratitudine  Bene 
dee  porre  gran  cura  il  principe,  che  a tali  non 
sia  dato  facoltà  di  potere  senza  pena  far  vio- 
lenza r ingiuria  ad  alcuno,  perciocché  questo 
sarebbe  un  voler  rimunerare  la  virtù  col  vizio 
il  che  non  «tee  fare  il  principe  buono,  aggiun- 
gendo che  spesso  1’  ingiuria  fatta  a umiiini  «li 
valore,  non  è stata  vendicata  coolra  de’  fami* 


^'li.'irì  (ile  fiilU  1*  banuo,  ma  coiilni  U prìncipe  I 
iIjI  (|ual(*  e shila  tullcrata,  •i(*conu*  appare  neU  ' 
r cHempiu  (li  colui,  ebe  non  dubitò  ammazzare 
l'  ibppo  nei  iD('zzo  deir  eaercilo,  e alla  presen- 
za di  si  ffran  bgliuolo  e di  si  gran  genero. 

8i.  Galba  usava  di  dire  ehc  egli  non  coro-  : 
prava  i soldati,  ma  gli  eleggeva  : sentenza  ve- 
ramente d<’gna  d*  imperadore.  Ma  d*  altra  parte 
i suoi  ministri  vendevano  tutte  le  grazie  e cu-  ; 
luivano  ciò  che  loro  veniva  alle  mani,  tanto  ' 
rhe  condussero  T imperadore  a mal  fine,  Dun- 
que non  creda  il  prinripr  di  potersi  con  belle 
sentenze  scusare,  anzi  non  si  creda  dì  potere 
con  la  virtù  sua  ricoprire  i difetti  de*  suoi  rai- 
lùstri,  perrinerbè  essendo  i ministri  quelli  che 
ognuno  vede  operare,  più  sono  essi  atti  ad  ac- 
quistare odio  al  principe  quando  sìeno  cattivi, 
e a farlo  ditprezzare  quando  fieno  di  poca  vir- 
tù, che  non  è il  prìncipe  a fare  amare  e sti- 
mar loro,  benché  egli  sia  buono  e di  valore, 
se  però  valore  e bontà  si  può  trovare  in  un 
]>rinctpe,  il  qual  si  serva  di  ministri  cattivi  o 
veramemte  neghittosi. 

8a.  Sono  aleoni  ministri  i (jnali  non  si  può 
dire  clic  non  amino  il  jirinri|H*,  eroine  quelli 
rb('  sono  più  volte  messi  a falìrlie  i-  perìcob 
maiiiù^iti  per  lui.  Tuttavia  se  hanno  veduto, 
('be  da  altri  eJie  da  loro  s’abbia  a trattar  (M>sa 
onorala,  mossi  da  una  certa  invidia,  sempre  che 
di  tal  cosa  s'  è ragionato  in  consiglio,  si  sono 
ingegnati  di  parlarne  astntumente,  riservandosi 
di  potere  aggravar  colui  rlic  operata  Tavesse, 
quando  fosse  per  sorte  riuscita  male.  Questi 
tali  sono  pericolosi  ininistri,  tutto  che  il  prìn- 
cipe sia  amato  da  loro  e eho  essi  sìeno  atti  a 
(pialunqne  impr<*sa  per  lui,  pereioerhè  l’amore 
e il  valore  ancor  che  sierm  due  qimlità  grandi 
in  ogni  ministro,  se  la  terza  non  vi  s'aggiun- 
ge non  biisUno,  la  quale  è,  che  bisogna  che 
non  abbino  a schifo  la  compagnia  di  chi  sia 
allo  ad  operare  c servire  il  principe  a paro  di 
loro,  phriocrbè  non  è possibile,  ne  che  un  so- 
lo, nè  che  poelii  bastino  al  governo  d’  un  prin- 
cipe. Olirà  che  si  può  ragionevolmente  nubi- 
l.vre,  se  costoro  amino  daddovero,  perciocché 
colui  che  ama  di  vero  amore,  non  pur  fa  quel 
bene  rhe  egli  può  a colui  che  egli  ama,  ma 
ha  caro  insieme  che  altri  glie  ne  faccia,  il  che 
quando  altrìmenli  sia,  si  può  cred(*re  ferma- 
mente che  egli  ami  sé  stesso  e non  la  persona 
che  fa  profeasion  dì  amare  e di  tener  cara. 

83.  Ancora  che  il  principe  dia  ad  alcuno  de* 
suoi  ministri  piena  autorità  di  concluder  alcun 
partito  con  altro  prìncipe,  nondimeno  se  il 
tempo  lo  patisce,  non  dee  il  ministro  subito 
usar  tale  autorità,  ma  obbligando  in  quanto  egli 
può  l’altro  principe  dee  pigliar  conveniente 
spazio  dì  fare  intendere  al  suo  ehe  s*  obblighi. 
Perciocché  oltra  Tesser  questa  via  molto  sicura 
al  ministro,  sempre  é onoratissima  al  priaeipe, 
e può  intervenire  e gli  fia  di  grandissimo  gio- 
vamento, quando  nuova  orcasione  |«U  soprag- 
giunga da  mutar  parere,  perciocché  può  farlo 
senza  pregiudizio  dell’ autorità  che  egli  aveva 
data  al  ministro. 

84»  È opinion  di  molti  che  quei  rainistrì,  i 
quali  non  hanno  roba  se  non  dentro  lo  stato 
ni  quel  prìncipe  del  quale  siano  ministri,  deb- 
bano essere  molto  pìii  diligenti  in  evitare  i di* 
konlini  e più  ostinali  in  difendere  il  princi- 
pato, che  quelli  altri  non  sono,  i quali  avendo 
roba  fuor  ui  tal  principato,  hanno  in  caso  che 
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egli  si  perdesse,  dove  rìt'ovrrarsi  e mantenersi 
comod.-imeute.  Alcuni  altri  sùinmo  il  contrario 
e dicono,  die  coloro  die  non  hanno  ritirata 
sicura  c stanno  a rischio  dì  perdere  in  un 
tratto  tutta  la  fortuna  loro,  possano  aj^evol- 
mente  per  non  perdere  il  tutto,  ess(;ndone  ri- 
cercali dal  nimico,  se  non  accordarsi  con  lui 
almeno  usargli  rispetto.  E che  però  sempre  e 
ne’ consigli  c nelle  deiiheraziooi  d'importanza, 
siano  per  fuggire  di  farsi  capi  delle  imprese 
dannose  al  nimiro,  come  quelli  che  sperano, 

3nanU>  più  rispetto  gli  avranno  portato,  di 
overne  ricevere,  accadendo  che  si  perda,  con 
tanto  più  agevolezza  perdono.  Che  questa  pas- 
sione delle  cose  proprie  sia  stala  anticamente 
tenota  a sospetto,  lo  dice  Aristotile  ne’  libri 
della  Politica,  narrando  essere  stata  appresso 
alcuni  una  legge  la  qual  vietava  che  ccuoro  i 
quali  aves.<M*ro  le  lor  possessioni  sul  ronAn  del 
nimico,  sempre  che  si  fusic  avuto  a far  guer- 
ra, li  chiam.usero  a consigliare,  come  quelli 
che  tocchi  (lalT  interesse  privato,  non  fossero 
per  dar  parere  né  buono  né  utile.  Ma  tornan- 
do a quei  primi,  si  potndibe  dir  per  avventu- 
ra ehe  la  ragione  che  essi  allegavano  quanto 
alla  necessità  del  difendersi  per  non  perdere 
ogni  (rota,  vera  sarebbe  quando  il  nimico  vo- 
lesse così  per  niroici  i ministri  del  prìncipe, 
come  il  prìncipe  stesso.  Ma  questo  non  vuole 
egli,  perciocché  combatte  il  princripato  c non 
le  facoltà  de’  privati.  Onde  sono  siati  di  quelli 
i quali  hanno  dato  di  sé  speranza  a*  minìatrì 
del  nemico  con  rispettare  le  loro  possetsioni  e 
mostrare  d* avergli  in  buon  conto;  il  (die  ba 
potuto  talora  o renderli  sospetti  al  prìncipe,  o 
fargli  nnmo  arditi  nella  difesa  di  lui. 

85.  Si  trovano  miuistrì  di  così  buone  qnib 
lità,  che  se  continuassero  col  passo  ordinario 
di  camminare  per  la  via  dritta  alle  digniti» 
che  desiderano,  v’arrtverebbono  al  sicuro.  Ma 
pierché  non  possono  star  fermi  in  ciò  che  han- 
no deliberato  di  fere,  appena  cominciata  nna 
cosa  entrano  in  un’altra,  e per  la  imparìcnia 
sono  cagione  della  propria  bassezza.  Fa  di  me- 
stieri pertanto  ehe  ciascuno  il  qual  vuol  cre- 
scere ad  alti  gradi,  s’ avvezzi  a saper  soppor- 
tare U tedio  ed  aspettar  con  pazienza  qualun- 
que tarda  speranza, 

86.  Quando  alcun  ministro  comincia  a cre- 
scere appresso  del  prìncipe,  gli  conviene  essere 
molto  circospetto  fin  a tanto  che  egli  abbia 
ben  fermato  il  piede,  c non  dee  fare  a guisa 
di  molti,  i quali  nel  primo  loro  accrescimento 
roostrao  di  subito  tutta  quella  pompa,  che  fatti 
poi  maggiori  niente  possoncr  accrescere.  Il  rhe 
muove  tanta  invidia  in  quelli  che  seco  stanno 
nel  medesimo  grado  appresso  del  prìncipe  e a* 
maggiori  fa  tanto  stomaco,  che  tatti  si  metto- 
no a fare  veramente  cattivi  uffici  centra  di 
lui.  Talmente  che  prima  che  sia  ben  fendalo, 
agevolmente  e con  vergogna  è fatto  cadere.. 
Ove  dunque  é il  Talore  e la  virtù,  hanno  a 
fuggire  quanto  più  sì  pnò  le  apparenze,  e a 
conserrare  la  modestia,  pereiordié  così  facen- 
do non  solaraenlc  si  fugge  T invidia  e Todio, 
ma  s’acquista  onore  c l(xle.  A quelli  che  non 
hanno  valore  e sono  pomposi,  e fatica  perduta 
voler  dar  regola.  ^ 

87.  Quando  Ì1  principe  ha  fatto  alcuno  de 
suoi  fainigUari  ministro  prìnripale , sapendo 
molto  bene  ehi  egli  sia,  tutto  che  fosse  di 
condizione  e di  poca  iutelligenza,  non  bi- 


S<8  LOTTINI 


»ogna  guardare,  come  molli  fanoo,  alla  persoDa 
sua,  ma  alla  pacata  e al  grado  che  lime  ap- 

rcMo  il  prìncipe  e accomlo  fpiolla  onorarlo. 

erciocche  chi  sdegna  e ai  fa  iVflc  di  ciò  che 
è debole  in  lui,  si  tira  imprudentemente  ad- 
<losso  tutto  quello,  che  la  iWtiina  gli  ha  dato 
di  gagliardo.  Onde  per  In  più  ne  rovina.  R 
dunque  meglip  farselo  amico,  che  stare  a giu* 
dicare,  se  la  sua  persona  merita  o non  merita 
l'autorìtà  che  gli  è data.  Ben  lo  dovrìa  U prìn- 
cipe considerar  da  prima,  pereiorchè  oltre  che 
nella  buona  eleatnne  si  mostra  il  buon  giudi- 
rio,  si  dà  aoddisiiiiionc  a’  sudditi  e si  stabilisce 
lo  stato. 

86.  Dice  Cornelio  Tacito,  clic  di  rado  ar- 
Tiene,  che  il  farore  e la  ^andeaza  de*  nrÌTati 
appresso  de*  principi,  duri  per  tutta  la  rita 
loro.  E ciò  gli  pare  che  nascn,  o perchè  i prìn- 
cipi si  stracchino  nel  far  lunghi  e continuati 
faTorì,  o perchè  quelli  altri,  arendoli  rìceruU 
tutti,  nè  restando  loro  più  che  bramare,  sic- 
come sazj,  se  ne  ritirano.  E ciò  dice  coU'esein- 
pio  di  Mecenate,  il  quale  neU*ultimo  della  rita 
sua  si  ritirò  dalla  couTcrsazione  di  Augusto. 
Ma  nel  Tero  egli  pare,  che  fra  gli  uomini  Tir- 
tuoai  e di  giudicio  non  si  doTcsscro  allegan* 
eagioui  cosi  fatte  : perciocché  quanto  più  al- 
cuno ha  rìccTuto  bcucficio,  più  dee  esser  pronto 
al  servigio  di  colui,  dal  quale  egli  l’ha  rice- 
Tuto.  E il  prìncipe  dall'altra  parte  dee  sempre 
desiderare  d*aTcrc  questi  tali  appresso  di  se,  e 
come  uno  effetto  eu  un  testimonio  onorerole 
del  poter  suo,  e come  quello  che  ha  bisogno 
d*avcre  del  continuo  i ministri  pieni  di  fede  e 
di  co^izione,  siccome  era  Mecenate;  i quali 
l'aìuUno  a)  goTcmare.  Ma  Tacito  par  quel  che 
*vTÌene;  noi  per  quello,  che  piu  si  conTer- 
robbe. 

89.  Quando  i ministri  che  sono  mandati  al- 
trove o con  nome  d*  ambasceria,  ovvero  con 
altro  titolo,  portano  con  esso  loro  rìputarìonc, 
non  solamente  trattano  i negozj  con  dignità, 
ma  al  prìncipe  suo  acquistano  ancora  gran  lo- 
de. Dove  per  lo  contrario,  quando  sono  per- 
sone di  poco  conto,  fanno  tenere  il  prìncipe, 
che  mandati  gli  ha  di  poco  giudicio,  c l’altro, 
al  quale  sono  stati  mandati,  o se  ne  sdegna  o 
se  ne  rìde,  e cosi  in  cambio  della  benevolenza 
che  si  doveva  introdurre  per  tal  mezzo  o con- 
servare fra  i due  prìncipi,  se  ne  riporta  odio 
e biasimo  al  ministro,  del  quale  odio  e biasi- 
mo il  principale  istesso  ha  la  sua  parte,  e se 
qualche  necessità  non  vi  si  mette  di  mezso, 
non  sì  conclude  negozio  che  bene  stia. 

90.  Si  vede  in  Cornelio  Tacito,  per  la  contesa 
che  nacque  tra  Epiro  e Prisco,  che  quando  il 
senato  romano  era  per  mandar  i suoi  ambascia- 
dori  a*  potentati  forestieri,  aveva  in  costume  di 
creargli  per  sorte,  tutto  che  gli  ottimati  ab- 
biano per  loro  proprietà  di  dare  i magistrali 
per  elezione,  il  che  dà  tanto  maggior  maravi- 

lia,  quanto  che  lo  stato  popolare,  il  quale  usa 

i creare  tutti  i magistrali  a sorte,  crea  gli 
àmbasciadorì  per  elezione,  acciò  che  la  sorte 
non  cadesse  sopra  qualche  ignorante,  il  quale 
avesse  con  danno  pubblico  a trattar  le  faccen- 
de, delle  quali  esso  non  fosse  capace.  Ma  si 
può  forse  (lifendcre,  che  essendo  lo  stato  degli 
ottimati,  quale  era  quello  del  sonalo  romano, 
ima^  scelta  d’uomini  tutti  valorosi  ed  intenden- 
ti, benché  fosse  tra  loro  diversità  dal  buono 
ai  migliore,  ncndimcno  osseodo  tutti  buoni, 


niuno  perìeolu  ai  correva,  come  iirlhi  stato  po- 
polare, se  si  fossero  messi  alla  sorte.  Kd  Ari- 
stotile dire,  che  gli  ottiiiiiiti  u»ano  di  provve- 
dere fra  loro  per  via  della  sorte  a molte  rose, 
come  i popolari  fanno,  perchè  viene  ad  essi-rc 
quasi  una  egualità  di  meriti,  quale  lo  stato  po- 
polare ricerca,  tutto  che  ve  ne  afa  di  gran  lun- 
ga c4Tti  più  meritevoli  degli  altri. 

qi.  Gli  ambusciadorì  e ministri  che  servo- 
no di  lontano  il  prìncipe,  rimarranno  per  lo 

fùù  con  poca  rimunerazione,  rispetto  a eo- 
oro,  i quali  in  pari  grado  servono  alla  pre- 
senza, e parerla  nomlimeno,  che  dovesse  es- 
ser il  eontrarìo  per  la  spesa  e disagio  elie 
sopportano  nello  star  lontani  dalle  case  loro, 
e la  ragione  par  che  sia,  perchè  ognuno  sì 
muove  più  da  quello  rK‘et  vetle,  che  da  quello 
che  egli  ode,  conriosaiaclic  di  ciò  che  s' opera 
di  lontano,  si  sento  per  lo  più  il  fatto  sola- 
mente, ma  di  quello  che  alla  prcsenz.'i  si  ope- 
ra, non  sulamente  si  vede  il  fatto,  anzi  si  veg- 
gono insieroe  tutte  le  circostanze  che  l’accom- 
pagnano, le  quali  olirà  che  danno  sempre  più 
spirito  e maggiore  apparenz^i  al  fatto,  sono  ta- 
lora verso  «li  sè  rosi  lielle  che  non  meno  si 
stimano  deiristesso  fatto.  Appresso  venendo  le 
rimunerazioni  e t gradi  del  en*srere  con  le  oc- 
casioni, che  per  lo  più  non  aspettati  letiipf», 
elle  si  potson  più  agevidmente  ottenere  da  ehi 
è presente,  e avviene  eziandio  bene  spesso  clic 
il  prìncipe  quando  b«'n  vedesse  aspettare  cidiii 
che  è lontano,  è impetlito  di  farìo:  e rosi  i men 
degni  arquistaoo  cose  che  non  polendosi  poi 
tor  loro  senza  ingiuria,  i più  cliegni  vengono 
ad  avergli  per  la  lontananza  loro,  desiderate  in- 
vano. 

9%  Non  è cosa  neila  quale  il  prìnetpe  più 
agevulmciitc  cada,  nè  per  cui  rimanga  poi  che 
V*  è caduto,  più  infelice,  <|oanto  credere  che 
sia  lecito  tulio  quello  che  può.  Conciosaiachc 
noti  prima  consente  a questo  pensiero,  clic  dì 
prìncipe  buono  diventa  cattivo,  c molte  sono 
le  cose  che  ve  lo  possono  far  cadere,  ma  quella 
die  lo  fa  con  maggior  sua  miseria,  è quando 
quei  medesimi  che  gli  sono  d*  attorno  sì  dan- 
no all*  adulazione,  perciocché  lo  limilo  a pre- 
star fede  a coloro  che  l’ingannano,  onde  hìsi^ 
gna  che  per  necessità  rovini.  Io  no*  chiaiiio 
toviua  solamente  il  perdere  lo  stato,  o mettersi 
in  travaglio  di  perderlo,  perchè  può  avvenire 
che  la  potenza  dello  stato  e 1*  uccasiom*  de' 
tempi  lo  salvi  senza  suo  merìlo,  ma  chiamo  ro- 
vina, e rovina  molto  maggiore,  quando  doven- 
do e potendo  esser  buono,  egli  viene  coinloUu 
ad  esser  cattivo  per  la  malvagità  di  coloro  clic 
men  fare  e procurare  lo  dovrebbono.  Gran  cosa 
par  d*  altra  parto  il  dire  : Hommi  a guardare 
da  miei  intnnseci  famigliarì?  Al  che  rispondo, 
che  non  quando  sono  ministri  buoni,  ma  poi- 
ché si  trovano  così  spesso  in  quelli  che  sono 
altrimenti,  de*  quali  alcuno  è stalo  sempre  cat- 
tivo, altri  essendo  stali  buoni  si  cangia,  non 
sarà  se  non  l>enc  guardare  alle  operazioni  di 
ciascuno  r non  credere  alle  sole  parole.  Nè  si 
itia  per  non  mostrar  diffidenza,  onde  avvenga 
che  1’  affezione  si  scemi  in  coloro,  i quali  si 
veggono  osservati;  imperocché  i buoni  non  so- 
lamente non  hanno  a male,  ma  per  carissimo 
tengono  di  vedersi  osservare,  come  quelli  che 
non  dubitano,  che  quanto  più  sarà  cercala  a 
dentro  la  bontà  di  loro  c la  fede,  più  n«  vcr- 
raono  stimati. 


avvedimi:; 

93.  Una  (Ielle  co»e  maUgrTolì  al  prinripc  è 

guardarsi  dall'  adulaxioDc,  pcreiocclic  ella  dif- 
rilmeute  si  conosce.  Io  non  parlo  ora  di  quella 
adulaaioDc  plebea,  die  fanno  gli  uodiini  sfac- 
ciali in  presenta  delle  persone , ma  di  quella 
che  fanno  talora  nlcuni  ministri  in  segreto  quan- 
do son  ricevuti  nel  maneggio  delle  cose  impor- 
tanti. E la  cagione  della  malagevoletta  nasce , 
perchè  essendo  parte  principale  deJVadulazione 
il  compiacere,  non  può  alcuno  aver  a male  d*es- 
ser  compiaciuto,  e apparendo  più  rdfetto,  clic 
V animo , il  principe  a quello  che  vede  si  ri- 
mette, spcciainunite  dor’  egli  si  fida , che  altn 
abbia  la  medesima  voglia  clic  hai  tu  medesi- 
mo. Ultra  ciò  essendo  proprietà  dell’  amore  il 
rnmpLiccre,  par  che  altri  non  pure  non  debba 
adirarsi,  ma  debba  avere  obbligo  a chi  lo  com- 
piace. Or  con  tutto  ciò  se  il  principe  vuol 
punto  osservare  gli  andamenti  oc*  sud  mini- 
stri conoscerà  oUiuiamentc  qual  compiacimento 
sia  fatto  par  adulazione  c quale  per  benevo- 
lenza, coiiriossiacliè  Vuna  anbia  sempre  poco 
lontano  da  sé  V interesse  che  lo  spìnge  ad  adu- 
lare , V altra  non  abbia  altro  Gue  che  quei- 
1*  autore  che  ad  adular  l’ induce. 

Perchè  si  corre  gran  perìcolo  a volere 
persuadere  uu  prìncipe  che  si  faccia  cosa , la 
quale  sia  fuori  dell'  appetito  e della  delibera- 
zione sua , perciò  volentieri  si  danno  gli  uo- 
mini all’adulazioni',  come  a cosa  sicura  e sen- 
za fatica,  atteso  che  niuna  fatica  è il  pensare 
e dir  quello  che  un  altro  abbia  già  prima  pen- 
sato e detto , nè  suole  esser  principe  veruno 
tanto  inumano  che  si'hbene  le  cose  non  succe- 
dan  liene,  pigli  a castigare  alcuno  dell*  opinio- 
ne che  esso  medesimo  ha  dianzi  avuta,  anzi  il 
più  delle  volte  nc  avviene  che  dopo  il  cattivo 
successo  egli  lo  vede  più  volentieri  che  coloro 
non  fa , ì quali  il  danno  gli  predicevano,  pa- 
rendo che  in  pari  causa  la  difesa  ed  escosa- 
ztone  di  questi,  basti  ancora  per  escusazione  e 
difesa  propria,  dove  quegli  altri  non  vede  mai 
che  non  gli  paia  di  vedere  uomini  che  siano 
per  rimpruverarcli  il  pregiudicio  e il  danno,  che 
in  un  certo  modo  per  sua  colpa  egli  non  sep- 
pe antivedere  nè  schivare. 

95.  Tutti  gli  adubtorì  s*  ingegnano  di  mo- 
strarsi inferiori  di  grado  e superiori  d’  amore 
a coloro  i quali  adulano,  perciocchc  si  vanno 
immaginando  che  quanto  più  Gngooo  che  Tomo- 
rc  loro  sia  maggiore , tauto  più  colui  si  creda 
avere  in  sè  quel  bene  che  essi  adulando  fingo- 
no d*  onorare  in  lui,  onde  egli  per  conseguente 
se  ne  innalzi,  e si  compiaccia  di  sè  medesimo, 
come  se  veramente  V avesse , e goda  insieme 
più  deir  esser  amato  che  dell’  amare,  concios- 
siaebè  r essere  amato  più  sia  prossimo  all’  es- 
sere onorato  che  non  all* amare.  Oltre  che  l'aver 
gran  numero  di  persone  che  amino  si  pone 
per  uno  de’  gran  beni  che  siano  fra  beni  ester- 
ni; onde  il  misero  che  ciò  si  crede,  si  reputa 
fortunato  e lasciandosi  tirare  da  un  compia- 
cimento ad  un  altro,  si  conduce,  ovvero  a sua 
gran  rovina,  ovvero  a notabil  pazzia,  della  quale 
benché  ogn’  Miro  si  rìda , egli  non  se  ne  ac- 
corge, anzi  si  gonfia  nell’  immaginazione , cre- 
dendosi esser  veramente  quello,  che  coloro  per 
beffarlo  cd  ingannarlo  gli  danno  a credere 
clic  sia. 

96.  Quando  il  principe  s’  è dato  a vita  cat- 
tiva e già  comincia  a sospetUr  de’  buoni,  sVgU 
ha  d’ intorno  adulatori  che  vadano  aiutando 
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quel  sospKto,  non  è uomo,  per  imiorcnfe  che 
sia , il  qual  si  possa  salvare.  Pereioerbè  te  è 
povero , dicono  che  la  povertà  fa  gli  «omini 
audaci , se  si  mostra  quieto,  che  Giige  c se  ne 
sta  cosi  rimessaroente  Gn  a tanto  che  gli  si 
porga  occasione  da  potere  scoprire  l’animo  suo: 
s’eglt  è di  lignaggio  nobile,  dicono  die  va  sem- 
pre volgendo  |M*r  l’animo  le  cose  fatte  da’ suoi 
maggiori  : s’  egli  c ricco  che  può  con  lo  spen- 
dere farsi  amici  c seguito:  t’  egli  c dotto  die 
la  dottrina  genera  arroganza  c presunzione, 
di  maniera  che  non  rimane  altro  scampo , se 
non  pregare  Oiu  die  ti  tenga  in  protezione,  poi- 
ebe  le  cose  umane,  quelle  che  sono  io  pre- 
gio, e le  quali  dovereboono  meritamente  aiu- 
tare, diventano  per  la  malignità  degli  adnlaturi 
instromcnti  alla  rovina.  Con  tutto  ciò  f adula- 
zione non  c di  minor  donno  al  prìncipe  iste*- 
MI,  che  si  sia  a colui  che  n’  è iierseguiUto.  On- 
de ha  da  tener  per  ferino  eoe  gli  adulatori , 
siccome  lo  fanno  ingiusto  , cosi  lo  farebbono 
iiiG’licissimo  per  altre  vie  che  per  t’adiilazin- 
ne , se  avessero  forze  da  poterlo  fare  con  la 
medesima  sicurezza,  con  la  quale  lo  fatino  adu- 
lando. 

97.  Non  si  può  dar  titolo  più  abbominevole  al- 
radulazìone,  che  dire  che  dia  sia  peggiore  d’uiia 
testimonianza  falsa,  perriocchè  il  Irstimotiìo  falso 
non  corrompe  il  giudice,  ma  l’ inganna  e nu<»- 
ce  solamente  alla  causa,  sopra  la  quale  si  ha 
da  dare  la  sentenza.  Fuor  di  quella  non  ha  da 
far  cosa  alcuna  con  lui , di  maniera  che  viene 
ben  a fare  che  il  giudice  dìa  una  sentenza  fal- 
sa , ma  non  che  l’animo  suo  sia  falso,  pereìoc- 
chè  non  avrebbe  data  la  sentenza  in  <iud  mo- 
do, se  la  verità  non  gli  fosse  stata  celata  ov- 
ver  trasformata.  Ma  l’ adulatore  guasta  I'  ani- 
mo di  colui  che  egli  adula  c lo  rende  inabile 
a poter  più  conoscere  il  vero  e non  in  una  sola 
cosa  ma  in  tutte , e se  colui  che  è adulato  è 
principe,  induce  gli  altri  quasi  per  forza  ad  es- 
sere parimente  adulatori,  iiuperocclMtcuDosciitto 
che  nanoo  l’animo  del  priocipe  corrotto,  bis<H 
gna  che  per  la  salute  loro  secondino  l’umore* 
Gli  Ateniesi  avevano  uua  legge  antica,  la  quale 
condannava  gli  adulatori  a pena  capitale.  On- 
de ai  legge  Cile  fecero  morire  Hinagora  lor  rii- 
tadino,  il  quale  era  stato  adulatore  di  Dario, 
acciocché  r escmjiio  delle  sue  lusioghe  non  cor- 
rompesse la  citta  e v’  intioducrssr*  il  rostiimr 
persiano,  cosi  in  questa  parte  cattivo.  Ma  i me- 
desimi Ateniesi  ne^  tempi  che  succedettero,  veg- 
géndo  che  la  ferocità  e crudeltà  di  Demetrio 
non  si  poteva  mitigare,  se  non  con  l’adulazio- 
ne , mutaron  simtenza , formaron  nuova  h^^ge 
con  lai  parole.  Quodcumtfue  rvx  f>tm9ùiut  /Vi- 
òelf  id  apud  Deo9  M/ictnm,  «f  apud  homine»  /u- 
stum  e$t.  Non  altrimenti  che  se  l’autorità  di 
quest’  uomo  avesse  potato  comandare  a Dìo , 
siccome  faceva  a popoli  infelici  di  quel  paese. 

9G.  Maraviglia  non  c se  talora  qualche 
prìncipe  non  sa  ehe  cosa  sia  governo,  e credesi 
nondimeno  dì  saperlo  intieramente  : imperocché 
ciò  nasce  dall’  importuna  adulazione  di  coloro, 
che  egli  ha  d’ intorno  , i quali  in  molti  modi 
lusingano  e lodano,  ed  avviene  a lui  non  al- 
trìmexiti,  che  s’avverrebbe  ad  uno,  il  quale  non 
sapesse  ciò  che  fosse  misura,  che  se  tutti  s’ac- 
cordassero a dire , che  fosse  alto  cinque  hrar- 
cb,  bisognerìa  che  ac  lo  credesse.  E come  che 
costui  nel  governo  suo  riuscendogli  molte  cose 
mal  fatte  f si  potesse  accorgere  di  non  sapere 


LOITWI 


C4Ù  cÌh'  fa,  tutlaria  ifiiri  modusuiii  luMOffliìeri 
lo  dìfnidoiiu  ni  <*sru«:ino  ia  maniera , 4»c  lo 
inducono  a cn-dcrc,  che  il  caso^  r.  non  U col- 
pa tua  ne  sia  stalo  caKionr.  Laonde  ntrovan* 
dosi  il  poverello  rircoiidalo  in  mollo  maggior 
pericolo  dagli  amiei,  rhe  dai  iiimiri , bisogna , 
che  o gran  ventura  del  eontiouo  1’  aiuti,  o del 
])oco  saper  suo  non  s* accorga  mai,  se  non  do* 
|H>  un’  ultima  W>vÌna. 

99.  ^iuno  c che  non  hiaairai  radolaaione. 
Si  trovano  con  tutto  ri5  di  quelli,  che  tanto 
sono  invaghili  della  sufHeienta  di  sé  medesimi, 
che  se  vedossino  fare  quelle  lusinghe  ad  altri 
in  una  delle  minor  parti  che  a lor  tono  fatte, 
gridrrebbono  Ano  al  cielo.  Onde  par  maravi- 
glia, che  il  medesimo  giudice  nelle  medesime 
roac  abbia  tanta  diversità  di  parere  che  quan- 
do giudica  di  sè  stesso,  gli  paia  il  compiacere  , 
non  dico  mcn  cattivo  ma  più  che  Imono,  e 
quando  giudica  di  altri , gli  paia  esser  discon- 
venevole ed  inonesto.  (Questa  adiilasione  fatta 
a sè  proprio  è jieggiorc  assai  di  quella,  che  da 
altri  si  ta , perciocché  dove  l’ adulatore  é di- 
verso da  colui  eh’  c a<luUto,  può  essere  qual- 
che volta  conosciuta  dal  medesimo  adulato,  ma 
qiiaodo  ella  é hilta  a sé  medesimo,  non  si  puÀ 

10  modo  alcuno  ronosrere,  poiché  niuna  diflc- 
ronza  é tra  l’adulato  e l’ adulatore. 

100.  Alcuni  stimano  non  essere  iiiconveiiien- 
tr,  che  si  dia  un  reiln  eompìaciinento  al  prìn- 
cipe orile  cose  che  egli  abnia  eziandio  fatte 
male,  ma  in  tal  modo  però  e con  ai  fatta  in- 
tenzione, che  ai  trovi  alla  cosa  mal  fatta  alcu- 
na cagione,  la  quale  ragionevolmente  e con 
giustizia  dovesse  averlo  mosso  a farla  ; percioc- 
ebè  conoscendo  il  principe  nell’animo  suo  di 
non  averla  fatta  i>rr  quella  ragione,  e senten- 
dosi con  bel  modo  c ceiatamentc  ricordarsi  la 
giustizia,  non  |M)lrà  ess<*rc  che  dentro  la  co- 
scienza non  senta  rìmordiinento,  d quale  gli 
vaglia  per  avvertenza  nel  futuro,  il  che  sareb* 
he  vero  in  un  prinrij>r  di  buona  mente  , ma 
in  un  altro  di  men  buona  natura  )>otrel)hesi 
temere,  che  ei  non  pigliasse  questa  qualità  dì 
compiacimento  a maggior  occasione  di  far  ma- 
le , sentendo  rhe  a un  male  efletto  si  possa 
trovare  una  buona  eagionc,  ed  averne  olirà  ciò 

11  testimonio  d’ alcun  buono  , presupponendo, 
come  ho  detto,  che  colui  sia  buono  . il  qnale 
condiscende  a quest'atto  di  compiacimento 

101.  Occorre  alle  volte  ^ che  1 prìncipi  vo- 
gliono essere  onorali  con  più  solenni  cerimo- 
nie, che  non  si  conviene  al  grado  loro,  nè  forse 
all’onesto.  Ma  bisogna  nondimeno  eompiacer- 
neli  : perciocché  possibil  sarìa,  che  negando  le 
cose  frivole  c di  niun  momento  , essi  per  lo 
contrario  negassero  le  grandi  e salottiere  ni 
pnbbiim.Omre  si  potrebbe  imputare  poca  pnt- 
dcAza  ed  a debil  giudicio,  a crii  si  toi^liesse  in- 
liniti  beni  per  non  sostenere  un  pieriolo  male 
«mando  però  quel  pireoi  male  non  sia  cosa 
cne  appartenga  alla  religione,  la  qual  eonvien 
sempre  che  si  mantenga  da  tulle  le  parti  sein- 
plictssima  e candidissima.  Però  sarrnlu*  io  tal 
proposito  empio  il  consiglio  di  Deniade  orato- 
re, che  agli  Ateniesi  nel  tempo  della  loro  re- 
pubblica fu  saluLire.  Questi  vedendo  che  gli 
Aleniesi  avev.ino  in  pensiero  di  negare  gli  ono- 
ri divini  ad  Alessandro  Magno,  il  quale  dopo 
I acquisto  della  Persia  si  faceva  chiamare  fi- 
gliurtl  di  Giove,  disse:  che  considerassero  be- 
ne , rhe  negaudo  gli  onori  del  cielo  ad  Ales* 


suudfHi , (*gli  non  privasse  loro  di  qurì  della 
terra;  ma  ciò  che  ho  detto  di  sopra  del  coro- 
piaetmento  de’  prìncipi,  non  é di  questa  ragio- 
ne, ma  di  «nieU’ altra  , della  quale  presiunono 
talora  di  dovere  essi're  riconosciuti  giusta- 
mente, e ciò  è d’ alcuni  titoli  e dignila  terrea 
ne,  nelle  quali  si  può  passare  eziandio  alquanto 
spazio  il  se^no  e compiacimeli,  per  poter  coti 
tal  rompiaeimento  tirargli  più  agevolmente  al 
beneficio  comune. 

ioa.  il  fine  del  prìneipato  e quello  de11.v 
virtù  vanno  insieme,  in  qiunto  ne  l'nno,  tic 
l’altro  ha  per  fine  P onore,  imperciorclié  non 
è onesto  che  cose  tanto  eccellenti  stieiio  a di- 
screzione di  chi  le  voglia  onorare.  R pereto 
non  é alcuno,  il  quale  sia  vero  prìncipe  e vero 
virtuoso,  che  si  metta  al  governo  e voglia  eaer- 
citan'  la  virtù  per  altro  che  per  quello  che 
é di  degno  in  loro,  ma  prima  che  gli  uomini 
quella  digoità  emioscano,  bisogna  che  v’ abbiati 
fatto  lungo  abito  , concioMÌarosaché  il  giusto 
reggimento  e la  virtù  non  usin  mai  di  scoprir 
la  l^llezza  loro  intrìnseca  ad  alcuno,  sin  che 
non  lo  conoscano  fermamente  de’ suoi.  E di  qui 
nasce,  che  i giovani  noo  potendo  avere  per  la 
lor  poca  età  lunghezza  d’eaercizio  nella  virtù, 
non  possono  conoscerla  intieramente,  e nerriò 
la  segnooo  più  per  1*  onore  che  nasce  da  lei, 
rhe  |ier  lei  stessa.  Onde  Catone,  lutto  che  fosse 
uomo  severo  e nimico  «l’ogni  apparenza  este- 
riore, mosso  da  questa  ragione,  disse,  ehe  co- 
lui, il  quale  toglieva  l’onore  della  virtù,  to- 
glieva la  virtù  «la  giovani  ; ed  Omero  fa  Achille 
accompagnato  sempre  da  molti,  c sempn’  ono- 
rato. R s’ egli  si  vede  die  non  mauchtno  de’ 
vecchi,  i quali  seguitino  la  virtù  s«»latncnte  per 
essere  onorati,  forse  si  può  rispondere,  rhe  se 
sono  Torchi  d'anni,  son  giovani  di  virtù.  Ma 
con  tutto  ciò  non  si  dee  negare,  che  ogni  per- 
sona non  islimi  l’onore,  come  tra  le  principali 
coso  da  ciascuno  desiderate.  Bette  é vero,  che 
nella  stima  é gran  dificrenza,  perciocché  i buoni 
si  compiacciono  nell’ onore,  col  mezzo  della  ca- 
gione , per  la  quale  si  veggano  onorali , e ia 
quale,  benché  loro  ne  seguisse  biasimo,  non 
lascieri'hlMino  ancora  di  porre  in  opera. 

io3.  Non  si  poteva  naturalmente  fra  la  luol- 
titudinc  degli  uomini , che  doveva  abitare  iti- 
sieroe,  render  tempre  rose  d’egual  cambio  alle 
cose  che  si  dovevano  ricevere,  ma  dove  la  na- 
tura ha  mancato,  ha  supplito  l'usanza  e preso 
forza  di  natura;  percioccué  dove  la  natu^a,ac- 
ciocché  gli  uomini  stessero  Insieme,  pose  il  bi- 
sogno per  legame  fra  loro  e lo  fe«*e  misura, 
di  quali  e quante  robe  si  dovessero  dare  a tali 
e tinte  rolie  l’us.nriza  ha  preso  l’onore  e fa 
che  i maggiori  si  contentino  di  tale  e tanto 
onore,  per  tale  e tanto  comodo  che  danno  a’ 
minori.  Il  quale  onore  è poi  vero  o falso,  se- 
condo che  son  vere  o false  le  dignità  e i beni 
co’ quali  soprawauzano  a’  minori,  perciocché  il 
vero  onore  non  si  dà  se  non  a coloro,  ehe  sono 
veramente  maggiori,  quali  sono  i prìncipi  buo- 
ni, i padri,  i maestri,  i cittadini  virtuosi  e si- 
mili; e il  falso  si  dà  a’ ricchi,  a’ potenti  c«l  > 
quelli  che  posseggono  b«*ni  di  fuori  senza  vir- 
tù. Di  maniera  che  l’usanza  ha  trovalo  modo 
di  compensare  le  cose  con  quello , che  non  c 
cosa,  o di  poterle  conipcns.ire  co’ buoni,  c co' 
cattivi,  perché  ognuno  dì  loro  desidera  essm' 
onorato,  sia  vei-o,  o sia  falso  l’onore,  solo  che 
il  modo  sia  inteso  e si  vadìno  pareggi.mdo  in- 


AVVEUIMEMl  CIVILI 


•irtno.  Rtl  ù vrri»»ìiiiA  roocluMonc  que*ta,  rlie 
hniilo  dura  fra  irli  nomini  la  coM^itinxioiir,  qininio 
ilura  il  jpare{(|^ianientn  c V uguaglianza  fra  loro. 

104.  Bcnrlie  »i  onorino  coi  itirUckimi  tcgni 
r con  Ir  incilcMnie  cerimonie  nomini  di  diverac 
qualità,  non  pero  •* intende  ch'abbili  nimti 
rgii.-tli  r che  egualmente  sieno  degni  d’onore, 
ma  iniendesi  certa  diitìnzione  fra  loro,  secon* 
do  la  diTcrsilà  de'  gradi  e de'  meriti  di  eia* 
teuno,  cd  avYÌene  in  ciA  il  medeainio  che  nelle 
locazioni,  nelle  quali  la  medeaima  parola  c del 
inedeaimo  significato  accompagnala  con  una 
fa  un  cflèlto  ed  accoinpagoata  ron  un'altra  ne 
fa  un'altro,  ▼.  gr.  il  fiore  altra  onoranza  ha, 
quando  c posto  in  compagnia  della  virtù  ed 
altra  qiinnuo  s’accompagna  con  l’età,  orrero 
con  r eriie.  R rosi  tutto  che  io  lu’ inchini  ad 
alcuna  rosa  sacra  e m’inchini  anco  al  padre, 
nondimeno  con  maggior  riverenza  a’  intende 
fatto  quel  segno  d'  onore  alla  cosa  sacra  che 
non  al  padre.  K 9cl>benc  io  ritornando  olla 
patria  bacio  un  fratello  e bario  iin  eonnscrn* 
te,  non  perù  è il  medesimo  affetto  nell’  imo 
rliiy nell' altro,  cosi  s'io  m'ìochineiò  nel  mede* 
simo  modo  al  principe  che  ad  alcuni  maggiori 
rilladini,  ciò  nasce,  pri*chc  i segni  dell'onore 
non  sono  tanto  diversi,  quanto  le  cose  che  si 
onorano.  Omie  bisogna  servirsi  de’  medeHimi 
segni,  ma  intrinlergli  poi  diversamente  secondo 
la  diversità  delle  en>e,  con  le  quali  s'accnmpa» 
gnano,  e sapere  che  al  padre  si  conviene  l’onor 
paterno,  alla  madri*  materno,  e cosi  andare  at* 
tribiiendo  a ciascuno  ciò  che  è convenevole  a 
lui,  o secondo  l’aiitoriLà  e dignità,  come  a'  ma* 
gistrali,  o secondo  molte  di  qtM*ste  qualità  con* 

iuiite  insieme,  usando  quel  sempre  che  l’ uso 

a introilotto  e che  il  tetiipo  talora  concede, 
più  che  al  dovere  ed  a quello  che  anticamente 
costumavano,  ovvero  che  la  ragion  mostra  che 
a far  s'avesse. 

105.  Il  desiderio  deirooore  e drll'imperio  è 
eguale,  nè  si  accompagna  con  nomini  vili  e 
di  bassa  condizione,  ma  con  quelli,  che  sono 
industriosi  e di  grand’animo.  rutUvia.  perche 
rarqitislo  dì  tai  rose  è pieno  sempre  di  disagi 
V di  perìcoli,  bisogna  avere  innanzi  agli  oerhi 
quei  versi  di  Persio,  ì quali  direno,  che  non 
perviene  a gran  rose,  se  non  colui,  Qui  ftottom 
ret  Htìxidi*  afrt$mnoi  credati  ie»«oiqne  latto» 
res,  et  frenare,  et  CacniW,  et  plumis  Sarda» 
ftafMli. 

106.  Il  desiderio  dell'onore  e della  gloria  è 
grandissimo  stimolo  a eìasriino  che  abbia  Pani* 
mo  generoso,  onde  non  è impresa  coti  grande 
alla  quale  non  s' arrischi.  Ma  d’altra  parte  il 
desiderio  di  salvar  la  vita  pure  è grandissimo 
e spesse  volte  s’  attraversa  alle  imprese  grandi 
e generose,  dì  maniera  che  questi  due  desideiq 
impedisrono  l’un  l'altro,  non  essendo  possibile, 
chi  ha  desiderio  di  vita,  mettersi  a gramii  im- 
prese e chi  ha  desiderio  di  grande  imprese 
aver  cura  della  vita.  E perciò  gli  uomini,  per 
lo  più  danno  nel  mezzo  e non  fanno  gran  cose, 
volendo  più  tosto  minore,  il  qual  godan  viven- 
do. che  col  morire  acquistarsi  grandissima  glo- 
ria. Ma  ehi  la  vera  glorìa  e il  vero  onore  desidera, 
non  dee  appagarsi  in  quello  che  egli  medesimo 
possa  sentirr*,  pereioerhè  molto  breve,  ma  in 
quello  che  il  mondo  ed  i seenli  futuri  abbiano 
a celebrare  di  lui.  E a lui  dee  essere  assai  go- 
dimento il  sapere,  mentre  che  egli  opera,  che 
sempre  ne  Sara  famoso,  perciocché  facendo  cosi, 


I non  avrà  d’avere  altra  eonsiderailone  che  di 
j eseguir  l>cne  qneiropet*a7Ìotn*  onorata,  la  quale 
' ben  converrà  che  sia  iiinlagev<tle,  se  da  riusci- 
re non  gli  averà  con  si  fitta  riviluzione.  Onde 
Aristotile  ne'  libri  suoi  della  p<»lìtica,  scrive 
non  trovarsi  itmcdin  per  colui  clic  è talmente 
assalito,  e pone  V i-srmpin  di  Dione,  il  qii.tle 
diceva  che  pur  che  entrasse  nel  paese  di  Dio- 
nigi, non  curava  di  morire.  .Ma  pochi  sono 
quelli  rhe  si  mettono  a far  le  cose  in  questo 
modo,  aneorrhc  molti  sieno  quegli  altri,  i quali 
con  la  speranza  di  Kilvnr  la  vita,  si  uiellatm 
a gi'nndi  imprese  r ve  la  lasciano  dapoi,  senz.v 
aver  dato  compimento  all’ opera  che  desnlera- 
rano,  come  I' ave*n*bbono  d.*itii  sicuramente,  r 
sarebbono  rimasi  vivi  se  non  avessero  pensato 
a dover  far  l'opera  e rimaner  vivi. 

107.  Chi  desidera  lasciar  faina  onorata  di  se 
non  dee  por  cura  in  aggtiagliai-e  o superare 
solamente  coloro  che  sono  eerellenti  nella  sua 
età,  perciocché  abbnicclsndo  la  gloria  non  una 
età  sola,  ma  molli  c molti  secoli  insieme,  bi- 
sogna mirare  ad  agguagliare  e superare  mlnt*o 
c'hanno  lasciato  fama  in  tutti  quei  s«'eoli  nella 
professione,  ove  egli  desidera  di  riuscire  fa- 
moso; altrimenti  non  prendono  cura  se  non 
dell'et.à  presente,  ngevol  cosa  sarà,  che  essen- 
dovi uomini,  i quali  si  possa  senza  molta  fa- 
tica superare,  la  fama  dì  costui  non  si  stenderà 
oltre  ai  termini  della  medesima  età. 

108.  Gli  uomini  pongono  volentieri  mente 
all'onore  e«l  alla  gloria  altrui,  ma  non  già  alla 
falira  ed  a*  pericoli,  co' quali  s’acquista,  anzi 
se  presenti  si  trovano  ad  udirgli  rneeontare, 
temendo  non  la  fatica  e la  diligenza  d’altri  fac- 
cia troppo  chiara  apparire  la  negligenza  e tra- 
seuraggine  propria,  rispondono  sempre  con  as- 
sai vana  risposta,  che  in  questo  mondo  vai 
più  un’  oncia  di  fortuna,  che  cento  pesi  d*  in- 
dustria. 

109.  Quelli  che  cercano  il  modo,  come  pos- 
sano avere  gli  onori,  ma  non  come  debbano 
meritarli,  sono  ragione  di  tutte  le  novità  t* 
quasi  di  tntti  i mali  che  nascono  nella  città, 
perciocché  questi  tali  non  potendo  per  vie 
nonne  e ordinarie  venir  grandi,  bisogna  che 
si  diano  alle  slraortlinarie  e cattive  r che  cer- 
chino in  qualiinqne  modo  guadagnare  amici,  i 
quali  aiutino  la  loro  ambizione  e cosi  appresso 
gli  altri  imxli  non  convenevoli,  eoi  quali  cor- 
rompono i cittadini,  vanno  destando  le  gare 
vecchie  delle  famiglie  nobili,  se  alcune  ve  ne 
sono  c se  non  ve  ne  sono,  ne  creano  nelle  fa- 
miglie iiiiove,  né  essendo  cosa  più  atta  a fare 
che  sieno  seguiti  gli  uomini  amnìziosi  c a tórre 
l’ aitlorilà  a’  buoni,  che  la  divisione  de'  citta- 
dini. 

no.  Sii'come  l'essere  nomo  di  poca  stima 
nuoce  al  prinri|»e  più  d’ogni  altra  rosa,  cn!*ì 
|iiù  d’ogni  altra  eos,i  gli  giova  esser  vcneraltile' 
e da  mollo.  Maraviglia  nondimeno  è consùb** 
rare  in  che  modo  possa  essere,  che  alcuni  aven- 
do avuto  vizf  grandissimi,  sirno  con  tutto  ciò 
potuti  rimanere  onorabili.  Il  rhe  è forse  avve- 
nuto per  essere  in  noi  oltra  lo  virtù  morali, 
molte  altre  qualità  degne  di  riverenza,  siccome 
è il  saper  consigliare  e reggere  le  città  ordinarie 
e guidar  gli  escrriti,  vincere  i nemici  c simili 
altre  cose,  le  quali  si  possono  condurre  a fine 
per  via  di  sagacìtà  come  di  prudenza,  e si  può 
usare  nel  condurle  quelle  virtù  naturali  che 
s’ assomigliano  alle  m<»rali,  come  l' ardir  natu- 
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via 

ralo,  1.1  l>cnrfM*enM  n.irnrale  e l’allrc  «vnformi  ' 
m iliillo  quali  possono  tci^iiirc  i^ndìs* 

«imi  c niuito  è rW  non  Irncn  in  prntao 

quolU  chr  pouono  far  gramÌiiMÌmi  Immu.  Dee 
eaito  il  prìnripr  buono  «orondo  la  Trra  pni* 
dcnxii  o icronuo  lo  Tirili  morali  es»rr  buono; 
le  quali  virtù  mm  si  possono  accompagnare 
con  vixio  alcuno,  ma  posto,  rliVi  non  sia  tale, 
ìmpari  almeno  ^li  oroini  civili  c militari,  co’ 
quali,  l>cnrbé  i vìzj  non  si  poss.in  ricoprire,  al- 
meno si  sostongoii,  dove  senza  essi  cadcrebbe 
il'ogni  riputazione  e darebb'*  giusta  cagione  a 
molti  di  far  disegno  sopra  la  rovina  sua. 

Ili.  In  ogni  cosa,  come  dir  si  suole,  nuoce 
il  troppo,  però  quando  un  prìncipe  vuole  pas- 
sare i termini,  tirando  a sé  il  governo  d’  ogni 
cosa  eziandio  che  iin|M>rti,  egli  si  consiglia  ma- 
le, perriucebè  aggr.iva  troppo  se  stesso  nel  suo 
peso  convenendo  avere  cura  di  tutte , nè  po- 
tendo usare  più  diligenza  di  quella,  che  la  na- 
tura concede , bisogna  che  molte  rimangano 
trascurate,  cd  ogni  cosa  Imscurata,  negli  stati 
partorisce  danno , ma  quel  clic  nuoce  ancor 
molto,  è,  che  egli  fa  maggior  l' invidia  del  suo 
principato  e fa  che  i popoli  medesimi  ne  stan- 
no di  inala  voglia,  vcggrndosi  tórre  quell’ aro- 
luinistrazione,  che  dirittamente  conveniva  loro, 
di  maniera  che  tenuto  è savio  quel  prìncipe  che 
ràu  che  tocca  a’  suoi  popoli  lascia  loro  esegui- 
re, pcrcioccliè  mediante  qucll.1  poca  apparenza 
d’imperio  die  essi  esercitano,  rìinangoo  con- 
tenti, per  niente  hanno  Tesser  niìnistrì  delle 
lor  proprìe  punizioni.  E quinri  perciò  Teopom- 
po  re  ai  Sparta  disse  alfa  moglie,  die  quanto 
egli  aveva  sccm.ilo  a sé  stesso  di  podestà  c 
concedutola  a’  suoi  cittadini,  tanto  aveva  accre- 
scinta  la  continuazione  dei  suo  regno,  la  quale 
continuazione  non  doveva  «'sscre  men  cara  a’ 
disei.uidenti  suoi  die  una  podestà  invidiosa  c 
pericolosa  da  non  dover  durare  lungo  tempo. 

Ila.  Sono  assai  principi  i quali  si  guardano 
iT  occupare  per  via  di  forza  uno  stato,  che  poi 
non  b.istino  a difendere  contra  altro  prìncipe 
maggiore  il  qual  vi  pretenda  r.igione,  ma  po- 
chi sono  quelli  che  neiisano  d’accellarlo  (pi.in- 
do  dagli  uomini  proprj  di  quello  stalo  vien 
loro  olferto,  conlìd.andosi  in  quella  voce  comu- 
ne cLc  ilice:  Colui  che  acci'tta  è sempre  a 
tempo  a lasciare.  Il  che  ben  è vero  che  sem- 
pre c a tempo  a lasciare,  ina  non  già  eoo  le 
stesse  condizioni  a favor  suo,  poiché  T avrà  la- 
sciato, le  quali  aveva  prima  che  T accettasse, 
iinpcrocehc  tutti  i soggetti  degli  stati,  soliti  a 
mirare  in  lui,  se  ne  leveranno  cooosciuta  Tiro- 
potenza  sua.  £ quel  priocipc  die  avrà  rìcupe* 
rato  lo  stato,  non  solamente  si  farà  più  dili- 
gente iu  conservarlo,  ma  scoperta  l’avidità  del 
nemico,  non  lascerà  occasione  per  provvedere 
che  quello  che  (^1Ì  si  mise  acf  accettar  fuori 
di  tempo  no  ’l  possa  ndT  avvenire  accettare 
anco  in  tempo  opportuno. 

Il 3.  Ancorché  la  maggior  parte  delT impre- 
se che  i prìncipi  potenti  fanno,  faccianle  per 
ingordigia  d’accrescere  lo  stato,  nondimeno  pur 
«‘ingegnano  di  £ire  che  impaia  qualche  cagiono 
colorata,  la  qual  nasce  dalTapprtito  poco  ra- 
gionevole. £ se  questa  ragione  non  posson  tro- 
vare in  quel  subito,  rìlengonsi  sin  a tinto  che 
Toccasionc  la  porga  loro.  Dunque  e necessario 
quando  ti  scote  far  movimento  di  gnerra,  die 
quei  che  ne  vogtion  far  buon  giudicio,  pon- 
gano maggior  cura  in  intendere  la  cagione  in- 


trìnsera  del  movimento,  die  quello  che  il  priii- 
ripe  ha  sparso  nel  popolo,  perciocché  chi  cre- 
deste col  cedere  al  poco  che  talora  si  dumand.i 
saziar  T appetito  del  domandatorc,  ingannereb- 
hesi  ; anzi  egli  prenderà  questo  e non  lascerà 
con  nuova  occasione  di  tentare  l’altro  finché 
pervenga  al  tutto.  Però  con  questi  tali  è il 
meglio  risolversi  a buon  ora  e mettersi  ardi- 
tamente a far  difesa,  avvenendo  spesso  che  la 
fortuna  dà  favore  a chi  è ardito  e s’aiuta. 

ii4«  Non  è possibile  che  il  prìncipe  possa 
osare  T imperio  suo  con  tinta  umanità  che 
quelli  a’  quali  comanda  se  nc  so«id»tfacino  del 
tutto  perciocché  nascono  molti  Insogni  e molte 
spese  per  la  contenrazinne  degli  stati,  le  quali 
(fovendo  uscire  da’  sudditi,  per  necessarie  e 
ragionevoli  die  die  siano  essi  se  ne  rauimarì- 
cano,  non  essendo  bastante  ognuno  a conside- 
rare quanto  minor  danno  sia  sopportare  quella 
picciolo  gravezza,  che  correr  perìcolo  d'avertf 
una  guerra  dai  nimici  del  prìncipe  e perdere 
il  tutto,  siccome  awerreblie,  sempre  clie  egli 
noti  avesse  il  modo  da  poter  mantenere  la  sua 
autorità,  e farsi  incontra  a chi  vuole  assalirlo. 
Non  è dunque  da  curar  punto  questa  sorta  di 
mala  soddisfazione,  ma  si  ha  da  provvedere  a 

Jruanlo  bisogna  e senza  rispetto,  purdiè  ciò  si 
accia  con  ragione  e senza  avarìzia,  ìmportaiidu 
molto  più  la  pubblica  salute  che  la  soddisfa- 
zione ue’  privati. 

11.1.  Conviene  che  Ì1  principe  molto  1»cnc  si 
guardi,  che  mentre  è troppo  geloso  dell’  asd- 
curarsi , non  diventi  una  fiera.  H die  si  dice 
perriocebè  quando  alcun  prìncipe  voglia  so- 
spettare d’ogni  piccola  cosa,  troveralla  sempre 
in  ogni  qualità  di  persone , atteso  che  non  è 
alcuno,  clic  nel  suo  grado  non  possa  far  qual- 
che offesa.  Anzi  egli  non  dee  pur  temere  di 
quelli  che  lianno  molto  potere,  nc  far  di  qui 

f;itidicio,  che  ove  sono  le  forze  Ma  eongiiinla 
a mala  volontà,  ma  sempre  s’ha  da  fondare 
il  timore  sopra  indizi,  che  mostrino  in  qual- 
che modo  il  voler  di  colui,  nel  qual  caso  .«e 
poi  cercherà  d’  assienrarM,  giustamente  farà.  K 
posto  die  la  gran  potenza  d’ alcuno  per  sè  stes- 
sa gli  fosse  sospettosa , eziandio  senza  manca- 
mento di  colui,  che  è potente,  non  mancano 
ad  un  hnoD  prìncipe  modi  buoni  ed  onorali 
da  proweilere,  che  non  gli  si  possa  far  danno, 
dove  se  s'ahltandona  nella  via  della  rrudrltà, 
esce  in  tutto  del  sentimento  umano  e della  re- 
ligione, e s’arqnista  odio,  e hìosiroo  iiumorLile. 

itG.  1 prinripi  e gli  innamorati,  quanto  al- 
l’atto della  gelosia  vanno  dd  pari.  Pereinerhé. 
Àd\>0riwit  giviuier,  que  non  creda*.  E maMi* 
maroente  in  quelle  persone  che  sono  atte  a dar 
gelosìa,  di  maniera  che  quando  cominciano  a 
sospettare,  non  si  può  verso  loro  usar  tornio 
rìspetto  che  basti,  vero  é,  die  può  giovar»»  as- 
sai lo  stare  riroeManM*nte,  ed  aspettare  d’ esser 
comandato,  nc  mai  mettersi , per  sé  slesso  ad 
alcuna  impresa  • nè  a domandar  gradi  ovvero 
dignità,  le  quali  possono  crescere  il  sospetto 
avendo  però  cura , die  il  non  domandare  sia 
fatto  di  maniera , che  non  paia , che  si  dìIlìiK 
del  prineipe,  imperocché  si  verrebbe  a cadere 
nella  medesima  disgrazia  per  altra  via , e po- 
trebbe il  prìncipe  recarsi  a credere,  che  quel- 
lo, di  che  tu  non  vuoi  essere  ohldigalo  a lui> 
sempre  che  ti  si  porgesse  l’occasione,  o il  pi- 
glieix'sti  da  le,  o ccrcherestìlo  volenUeri  ^ 
altra  via. 


AVVEDI.UEMI  CJVJU 


117  Grande  obbligo  dee  avere  al  prìuripe 
»irl  gentiluomo , o signore,  al  quale  egli  lia 
ato  ocrasiotte  di  potere  in  qnnlelie  impresa  inu< 
girare  il  valor  suo.  e perlorontrario  grande  o!>- 
bligo  dee  avere  il  prinri|»e  a lui,  perché  I'  ab- 
bia mostrato  a giuvnmenin  degli  stati  suoi,  di 
inaiitera  rbe  vengono  obbligati  V iim»  airalirt): 
ina  eiasruno  <li  loro  ron  diversa  gratilndine  ha 
da  pagare  I’  obbligo  suo,  peirim'rbe  il  piinei- 
pe  dee  pagarlo  r<»n  arrre»»eie  al  gentiluomo 
qiialrbe  utile  ed  onore,  ed  il  gentilnnnio  rnn 
raddoppiar  la  fede,  ed  il  valore  verso  del  prin- 
cipe, mostrandosi  degno  di  tutto  V aerresciinen- 
to,  che  il  priiirt|>e  gli  sia  per  fare,  e<l  inge- 
gnandosi d>  potere  egli  aiieor  dire  quelle  eerel- 
leiili  parole,  ohe  disse  al  popolo  Scipione:  .SV 
l'o#  aetntrm  mea//i  hnnoii/tus  eeslri»  nate  istis 
et  e^o  honorr$  vestros  rebttt  praecexsi, 

118.  Dovrebbe  il  principe  sempre  far  di  ma- 
niera , che  1 popoli  credessero,  che  le  iinpo- 
siiìoni  . le  «lecime  e tutti  gli  altri  aggravi, 
elio  ti  fanno  da  lui,  fosserr^  fatti  per  nccesHità. 
E ciò  si  eresierebbe  agevolmente  , quando  a 
qualche  tempo  egli  si  mostrasse  loro  cortese  di 
qiialclie  esenzione,  o farcsse  alcun  pìeei«do  do* 
nativo,  il  quale  per  pireolu  che  fosse,  purcliè 
si  facesse  opportunanicnte,  sarebbe  atto  a far 
dimenticare  tutte  le  gravezze  passate.  Il  simile 
gli  interverrebbe  nelle  cose  di  giustizia,  se  d<»- 
po  molte  rigorose  esecuzioni  si  lasciasse  muo- 
vere, o per  preghi  d’  amici,  o per  qualche  buo- 
na qualità  di  coloro,  che  hanno  fallito  a per- 
donare ad  alcuno,  percioecbè  facendo  cosi,  rre- 
dercl>l>esi,  che  non  fosse  per  natura  amico  del 
sangue,  nè  desideroso  di  trarre  sempre  danari; 
ed  è roslume,  che  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini sempre  guardi  alle cos4' più  l'resche,  nò  tulli 
sono  atti  a far  discorsi  ed  osserv'are  ron  dritto 
giudiein  la  natura  dt‘l  principe. 

1 iq.  None  utile  ni  prinripe  valer  ravare  di 
ogni  rillà,  e provincia,  che  egli  abbia  soggetta, 
egualmente  ogni  cosa,  ma  devest  far  ricapito  dì 
<jiieIlo,  clic  la  provincia,  o per  natura,  0 per 
imluslria  c abbondante,  nelle  altre  non  mole- 
starla, perciocché  gli  uomini  mai  non  s^  aggra- 
vano di  dar  parte  di  quello,  che  ablmndano, 
nè  d’  esercitarsi  io  quello,  ove  sono  pratichi. 
Per  CMunpio,  se  la  terra. è ricca  e ineiTanlile, 
volentieri  si  ree.iiio  a sovvenirlo  di  denari,  se 
eir  è posta  in  lungo  di  manna  d'uomini  di  nave, 
s’é  fertile  di  vettovaglia,  se  è iiiililan*,  di  sol- 
dati, delle  quali  rose  tutte  nomliiuvno  ha  bi- 
sogno il  principe  in  vari  tempi,  e pu6  a suo 
orbitrio  in  tulle  le  sue  occasioni  vah'rsene,  do- 
ve facendo  altrimenti,  ogni  Iten  picciolo  tlisagio, 
che  si  dia  loro  in  ciò  che  non  lianno,  ni  in 
fargli  operare  qiiellp,  che  non  sanno,  dà  l<>ro 
ragione  di  afUiggersene,  cd  agevolmente  gli  to- 
glie da*  qm>ir  amore,  c da  quella  riverenza,  clie 
sono  obbligati  a portargli. 

tao.  Sempre  che  tu  ti  voglia  fare  incontra  al 
principe  per  rilencHo,  quando  egli  ha  già  preso 
l’  im|H’to  nel  corso  d’  alcuno  appetito  poco  ra- 
gionevole, bencbò  ti  nif«ve»sc  il  dcs»<Ieri«>  della 
stia  salute,  porti  jM’ricolo.cbe  coll'nrto  non  ti  getti 
per  terrt».  Ma  quando  lasci.'ilo  il  furore,  comin- 
eia  a ramtninare  più  ri|K>sato  tu  ti  puoi  siciira- 
mente  tenere,  r questo  av-vedimenlo  è buono 
eziandio  con  ogni  qualità  di  persona , ma  ot- 
timo con  i superiori  e potenti,  linirliè  non  stano 
prìneijù,  e giova  molto  ancora  con  quelli,  che 
per  nalur.-i  sono  ir.icondi,  perchè  1’  uno  per  la 
VOUT'CI 


pot**nz.ì,  e r altro  per  l'  iracondia  sempre  t*  fu- 
rioso nel  principio,  c ila  do%’cre  esser  teniulo* 

l’ii.  Il  princij*e  dee  mirar  quiuilo  può, 
clic  lutto  quello,  di  che  ha  bisogno  lo  stato 
suo,  si  tragga  del  medesimo  stato.  II  che  se 
non  M piiù,  e pur  gli  é bisogno  valersi  dc^  pae- 
si forestieri,  dee  in  maniera  nnlinarsi  fon  loro, 
clic  o con  qn.dchc  comodo,  clic  essi  all'  incoe- 
Iro  ritraggami  da  lui,  o per  altri  rispetti  m n 
abbiano  i forcnlieri  minor  necessità  di  sovve- 
nirlo, che  esso  afibia  d’  essere  sovvenuto  da  loro 
farrndo  diligenza  d’ av«*rc  .dnu’no  per  due  anni 
riposto  in  casa  quello,  di  che  lia  insogno  dalle 
case  altrui,  prreiorrhc  rapparerrliio  di  due  ani  i 
basta  presso  a jioco  per  suslenerc  ogni  malva- 
gità di  fortuna,  e ehi  trasi'u< asse  questa  provi- 
sione,  per  doversi  stare  alla  discrezione  d’  al- 
trui, malo  la  faria,  r il  por  mente  a ciò,  non 
è otriclo  de*  magistrati,  ina  dell’  islesso  piinripc 
pereiocebe  siccome  a luì  tncclierebb'*  prnpria- 
inente  il  danno,  and.indo  il  male  a ferire  la  ra- 
dice dello  stalo,  così  tocca  a lui  pnmn  pari- 
mente rip.irarvi,  c non  se  lo  lasciar  venire 
addosso. 

12*».  Aneorchè  i principi  amino  d’  avere  i 
sudditi  ubbidienti,  nondimeno  quando  T ubbi- 
dienza è falla  tanto  sommamente,  clic  mostri 
nascere  piuttosto  da  certa  viltà,  che  da  iifReio 
convenevole  verso  del  principe,  disj)iaee  ezian- 
dio a quelli  principi,  che  hanno  1*  animo  tiqnn- 
nico.  Onde  Tiberio  uscendo  del  senato,  fu  più 
volte  udito  dire  con  anituo  assai  sdegnoso,  o 
uomini  pronti  alla  srr’itù,  inrrescendogU  di 
• piella  tanto  vile  umiltà,  con  che  i Ornatori  lo 
onoravano  nel  licenziarsi  da  lui. 

123  Ogni  subita  mutazione,  che  il  principe 
sente  fare  nello  stato  suo,  quanto  a’rostiimi  ile- 
gli  uomini,  tuttoché  ella  sia  ragionevole,  por- 
terà sempre  mala  soddisf.tzione,  e non  porhe 
volte  partorirà  malissimi  eTetli.  JmjWTorchè  gli 
uoiiiini,  che  hanno  fatto  1’  abito  in  uno  estremo, 
non  possono  esser  tirati,  né  subito  né  M'nza  di- 
spiacere a passare  nell’  altro.  Onde  bisogna  cam- 
niìnarc  con  certa  destrezza  c con  ispazio  di 
tempo,  altrimenti  potrà  succeilere,  rlie  non  es- 
srnuo  tenuti  i vizi  in  minore  stima  <legli  uo- 
mini cattivi,  che  si  sirno  le  virtù  da'  buoni,  i 
eattivi  si  eongiiingeraniio  insieme,  ed  altrrUanto 
per  le  lusinghe  del  vizio,  quanto  per  timore 
della  pena,  mtiovcramio  qualche  novità  d’  im- 
portanza. 

124.  Il  principato  non  romporU,  che  due,  o 
più  di  diverso  legnaggio  abbiano  anturità  pari, 
sempre  clic  fuor  di  loro  non  siano  sospetti  tali, 
else  bastino  per  ritenergli  uniti;  perciocché  es- 
sendo la  dignità  dell’  imperio  eipra  fjiielle  cose, 
che  sono  in  sommo,  non  patisce  in  quanto  a 
sé  divisione,  oltre  a eiò  n.iscono  ad  ogni  ora 
diversità  d’  accidenti,  i quali  finno  dive,  sita  di 
pareri.  R«l  avendo  ciascun  di  questi  congiunto 
col  parere  il  potere,  è necessario,  el»e  temano 
del  I otcre  1’  uno  dell’  altro,  c per  conseguente 
ciascun  di  loro  pensi  di  doversene  assiciimre,* 
e perchè  non  hanno  ehi  possa  'prometter  per 
loro,  non  si  possono  assicurare,  se  non  col  mez- 
zo della  rovina  dell’  uno  ovvero  dell*  all  ro. 

125.  I principi,  a’ quali  avviene  d’essere  per 
natura  coiifiisi  <V  animo,  e sospesi,  ultra  la  dif- 
fì  colta,  che  hanno  nel  muoversi  mai  a f.ir  nulla 
quando  talora  per  la  necessità  ve  gli  spinge, 
uopo  avere  ezi.nndio  fra  molti  partiti  proposti, 
eletto  il  inigliort*,  restano  nondiuieno  con  eeila 
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ilHlùtanza  dir  d»  ailoiiihrati.  Oiilrndlr' 

iH-imr  ilifiicoUà,  di»?  ni  scunproiio,  du‘  rnoUf 
Irmprr  ir  or  •riioprono  nrl!'  imprrsr  nialagr- 
voU,  par  loro  dir  fo»»r  prr  risrre  «lato  migUoic 
.itialunqiir  Ma  de’  partiti  lanciati.  E romr  avri- 
irro  fatta  ralliva  rirtionr,  subito  nmJono  quel 
vigore  iV  animo,  che  t cagione  drl  valorosa- 
mrnlr  operare,  e o non  procedono  più  avanti, 
o se  pur  puirinlono,  vanno  a tentone,  r frrd- 
dainriili-.  Intanto  che  non  riesce  loro  cosa  buo- 
na, «e  non  a ventura  ed  a caso. 

nG.  Quando  occorre  domandai*e  alcuna  gra- 
zia al  principe,  la  quale  egli  nieghi,  se  colui  che 

r ha  duiiiandata,  può  con  mostrarsi  mal  soddi- 
sfatto ilar  sospetto  al  principe,  che  ei  fosse  per 
farne  a quali  nc  tempo  risentiincnio,  gliene  se- 
guirà gran  danno.  Mostri  dunque  di  contcnlarsi 
d’ ogni  b«*n  debole  cagione,  la  qual  il  principe 
gli  alleghi . perche  1’  abbia  negaU  e s’ ingegni 
di  fare,  che  il  prinripe  tenga  per  certo  che 
egli  resti  persuaso  che  la  negazione  sia  nata 
|ier  ogni  altra  cosa,  che  per  amarlo,  e non  .iver 
voglia  ili  compiacerlo.  Perciocché  a questo  mo- 
do non  solamente  s’assicurerà  di  ogni  pericolo 
elle  gii  soprastasse,  ma  renderà  il  principe  di- 
sposto a ricompensare  con  altra  oreaiìone  U 
grazia  die  prima  gU  ha  con  animo  eziandio 
poi  o amiro  negat.*i. 

117.  Quel  prinripe  si  mantiene  con  molto 
peiicnio,  sotto  il  dominio  dd  (piale  coloro  che 
si  trovano,  non  credono  esser  siruri  senza  la 
rovina  di  lui,  perciocché  dove  molli  sono  sfor- 
zati a temere,  ne  avviene  che  l’uno  coiiosre 
la  temenza  nel  viso  dell’  altro , il  die  mette 
fra  loro  tanta  confidenza  che  non  c eflélto  Tal- 
livo, drl  quale  non  si  possa  dubitare.  .Non  poi- 
ché questi  tali  possano  far  sempre  contra  il 
principe  quello  che  sempre  vonehhono,  ma 
perche  essendo  tale  l’ instabilità  delle  rose  che 
può  porgere  molte  occasioni  a favor  loro,  si  nuo 
tener  per  termo  che  non  san*bbono  per  fug- 
girle qatindo  »*  appresciitassero. 

ia8.  L'essere  principe  chiaro  di  sangue,  por- 
ge al  governo  grande  ornamento,  ma  non  quella 
sicurezza  che  fa  la  potenza,  all’  acquisto  della 
quale  sempre  ha  da  por  Diente  ehi  ^nvern.i , 
perriocdié  quanto  al  legnaggio  assai  e illustre 
colui  presso  de’ suoi  popoli,  il  quale  ha  potere 
di  tenergli  soggetti.  E perciò  i nom.'ini  dettero 
il  titolo  della  maestà  dell' imperio  al  popolo, 
nel  quale  era  fondato  tutto  il  poter  loro,  che 
se  al  legnaggio  avessero  rigunraato,  ovvero  .nlla 
prudenza , lo  avrchhono  dato  al  senato.  Cosi 
sempre , che  ne'  buoni  scrittori  delle  cose  ro- 
mane si  parla  di  deliberazione  fatta  dal  popo- 
lo, ovvero  del  senato,  si  dice,  Poputu»  jns%itf 
tenatns  cerimi/,  maitfiias  populiy  senatm  ouc/o- 
ritas.  E die  rio  fosse  eziandìo  naturalmente  or- 
dinato , guardisi  nella  parte  r.igtonevolc  della 
propria  anìm.t  nostra,  nella  quale  essendo  più 
potenze  distinte  con  maravigliosa  regola,  ed 
essendo  una  che  rundgiia,  mia  che  giudica  e 
una  che  comanda  . le  due  prime  per  andare 
speculando  e considerando  le  cose , p.ire  che 
meritassero  d’  esser  tenute  maggiori , essendo 
la  speculazione  per  sé  cosa  nobilissima,  tuttavia 
perché  la  prudenza  comanda  fu  tenuta  ed  è per 
la  sua  podestà,  per  dir  cosi,  comandativa  più 
degna  dell’  altre  due. 

119.  La  precedenza  che  per  cagione  d’onore 
ài  dava  anticamente  1’  uno  stato  con  V altro , 
era  fondata  seconde  Erodoto  nella  potenza  pre- 


sente , r non  ne’ meriti  p.-iss.iti.  Perù  essendo 
ccaiveiiiite  itisieiiie  liiUe  le  città  greche  per 
combattere  contro  i Persiani,  nareva  a Tcgeali 
di  dovere  meritamente  preccuere  agli  At^ie^i 
e m-intenersi  il  lungo  poss«‘Sio  dell’un  de  corni 
deir  esercito,  quando  si  doveva  combattere,  il 
quale  per  antichi  ineriti  era  stalo  roii^diito 
loro  di  special  privilegio  da  tulli  i popoli  dell.» 
Morra,  di  maniera  clie  venivano  ad  avere  in 
favor  loro  e l.i  possessione  antica  e il  merito 
antico.  Ma  gli  Ateniesi  ancor  che  potessero  al- 
legare molti  falli  de'  lem  antichi , nondimeno 
perché  giudicavano  che  le  cosi*  de*  passati  non 
fossero  proprie  siccome  le  presenli,  e che  molte 
città  e province , le  quali  già  furono  in  gran 
pregio,  avevano  per  l’  antichità  perduto  assai 
della  gloria  loro,  volsero  fondare  la  loro  ragione 
sopra  la  battaglia  falla  uUimameote  a Maratona 
c la  vittoria  ottenuta  conira  la  forza  di  tren- 
ta sei  n.vzioni-  (di  Spartani  furono  in  si  grati 
difTeeenza  chiamati  giudici  c pronunciarono  va- 
lere più  i fi-esclii  nienti  degli  Ateniesi,  che  gli 
anticni  de'  Tcgeati,  e porciù  i Fegeali  doveva- 
no ceder  loro  quel  corno  della  battaglia  che 
s’ era  messo  in  disputa.  Omero  anch’egli  nel- 
l’ Iliade  fa,  che  il  vecchio  e savio  Nestore  d.i 
sentenza  nella  contesa  nata  fra  Achille  a Aga- 
mennone, che  Agamennone  debba  esser  riputalo 
maggior  d’  Achille , e la  c.aginne  clic  ne  alleg.i 
é perché  egli  eoinamlava  a più  genti,  tutto  clic 
Achille  fosse  n.*ito  di  Dea  e più  della  persoti  t 
aitante  e più  prode  che  Agamennone  non  er;i. 

130.  Non  s’ ac(|uista  nome  di  savio  e pru- 
dente principe  per  saper  f|iielln  che  si  deblM* 
openire , ovvero  che  sia  per  riuscire,  jierrioc- 
ené  I’  uno  è piuttosto  itnìrio  d’ indovino  «• 
d’astrologo  che  di  prudente  e l’altro  d’iiorao, 
il  quale  voglia  più  speculare  che  ojierarc,  lirii 
s’  acquista  allora  che  prevedendo  le  rose  futu- 
re, ri  s’arma  contra  in  l.il  modo  che  «pici  eli  * 
pos.sono  nuocere , si  schivano  c le  hiioiie  c 
utili  con  agevolezza  si  conseguono.  Troppo  al- 
trimenti sarebbe  il  numero  de’  prudenti  e de' 
savi,  se  bastasse  rantivodcre  e conoscere  quello 
che  si  dovesse  fare  senza  metterlo  iu  opera. 

131.  Quando  il  principe  sta  sospeso  di  fam 
o non  fare  alcuna  cosa,  ogni  ben  piccola  ragio- 
ne, ovvero  autorità  che  gli  sopraggiunga,  é alia 
n farlo  risolvere.  Perciorchè  la  sospeii»ionr  nrl- 
r animo  é come  una  bilancia , la  quale  per  li 

fiarità  del  peso  non  nuò  pendere  né  dall’  un 
ato  né  dall  altro,  nonuinieno,  perchè  sta  in  bi- 
lancio, puh  per  ogni  piecìola  cosa,  che  s*  ar- 
cresca  dall’  una  delle  parti  esser  mossa.  Ed  è 
perciò  gran  prudenza  o più  tosto  gran  rentura 
a mandare  a trattar  con  loi*o  mentri*  ai  trova- 
no in  cosi  fatto  dubbio,  avvertendo  però  che 
quando  io  dico  d’un  prìncipe  che  ahUìa  l’ani- 
mo sospeso  , non  intendo  di  ehi  sia  di  tal  na- 
tura , percioecliè  qtiesta  sorta  d’  uomini  non 
conclude  mai  nulla , m.i  io  intendo  di  quelli 
che* operando  volentieri  restano  nondimeno  «o- 
spesii  per  le  iUgioni  che  dall’  una  parte  e dal- 
l’altra gli  si  mostrano  eguali. 

i3q.  Non  possono  solamente  i principi,  ma 
gli  tioinini  ordinar)  ne’  luoghi  pubblici  c nelle 
eonversazinni  domestiche  far  sempre  la  mede- 
sima accoglienza,  o dì  parole  o di  viso  die  d 
conviene  a ciascuno.  E perciò  si  dee  aver  di* 
screzione  e considerare  che  sono  molto 
gli  accidenti  , clic  po>»ouo  divertire  I’  animi 
dalle  cose  che  piacciono  c desiderano. 
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non  (ta  fare  nè  alla  prima  nè  alla  seconda 
molla  conclusione,  che  colui  che  t*ha  fatto  ac* 
r<»^lienxa  a tuo  modo , abbia  alienato  1'  animo 
da  Tulerti  bone , perciocché  <|ue8li  giudicj  su* 
bili»  solamente  son  fatti  dagli  uomini  iracondi 
r di  poco  merito  e fortuna  : dai  primi  per  la 
inipotenia,  dagli  altri  per  la  debilità  loro,  per 
CHI  si  danno  quasi  sempre  a credere  d*  esser 
disprczzali  da  ognuno.  Vero  è che  non  sta  bene 
usare  una  certa  ruvidezza  per  professione  come 
fanno  alcuni,  i quali  vogliono  eziaudio  scusar* 
la,  con  dire,  la  natura  m’ha  fatto  tale,  quasi 
che  air  uomo  civile  non  convenga  vivere  se- 
condo la  ragione,  piuMosto  che  secondo  la  na* 
tura,  se  la  natura  si  piglia  m i nimlo  clic  la  pi- 
gliauo  essi,  pcrriocrliè  la  ragione  aurora  è na* 
tura,  omU*  a questi  tali  »i  potrebbe  domanda* 
re,  se  alla  natura  fosse  piaciuto  farvi  ladri  e 
traditori,  aviTsle  voi  voluto  seguitarla?  certa- 
mente che  no.  Dunque  non  bÌso{^na  incolpare 
la  natura  de’  vizj  nostri , ma  noi  medesimi , i 
quali  non  vogluiuo  durar  fatica  di  contrastai'c 
ili  simso  c volger  come  si  può  facilmente  le 
naturali  inclinazioni  a quello  clic  roncstà  c ci- 
viltà richiede. 

iM.  1/  ess4*re  principe  iienigno  c di  natura 
facile,  è coHA  ottima,  qu  uidu  sappia  ancora  non 
cssiTC  nè  iM'nigno,  ne  facile  a tempo  ; jiercioc- 
ebè  la  Ix'tiignilà  continuata  è dannosa,  ancora 
die  a quei  iiiedesiiui,  a’  ipuli  tu  vorresti,  che 
dia  fosse  utile,  roncÌossi.ieosachè  niutio  sia,  il 
quale  ove  speri  di  trovare  agevolmente  perdo- 
no, per  ogni  picciolo  appetito,  non  trascorra  a 
peccare.  K perciò  bisogna  fare  di  maniera,  che 
per  questa  facilità  i buoni  non  possano  diven- 
tar cattivi,  nè  Ì cattivi  peggiori,  ed  il  rimedio 
vero  è die  la  lienignità  si  mescoli  con  qualche 
severità,  aci'iocdic  gli  uomini  poisano  credere 
di  lui  quello  che  si  dice  del  vìa  dolco,  il  quale 
quando  si  fa  aceto,  è più  forte  dell’aceto  or- 
«tinario.  (o>si  ognun  starà  avveduto,  oc  si  met- 
terà a fallire,  se  qualche  necessità  non  lo  «trin* 
ge,  alla  quale  neeessità  si  può  sempre  avere 
qualche  rispetto  senza  danno  universale,  per- 
ciocché niuQO  piglierà  esempio  mai  di  far  male 
da  errori  comme»si  per  necessità:  ma  si  da 
quelli  clic  per  propria  compiacenza  e volontà 
saranno  stati  fatti,  di  maniera  clic  può  il  prìn- 
cipe alcuna  volta  perdonare  sicuramente,  fa- 
cendo distinzione  d.i  tina  persona,  la  quale  pec- 
calo che  hu  una  volta,  non  sia  dopo  l’otteouto 
|>erdono  per  andare  più  oltre  nei  male,  e da 
un’  altra,  la  quale  se  le  si  perdonasse,  piglie- 
rebl>e  occasione  di  far  peggio. 

t34-  P^dle  rose  die  il  principe  ha  da  co- 
mandare a’  sudditi,  dee  fare  più  considerazio- 
ne alla  loro  ragione  rbe  olla  sua  podestà,  ed  ì 
soggetti  per  lo  contrario,  quando  si  veggono 
comandare  dal  principe,  deono  aver  più  riguar- 
do alla  podestà  di  lui  che  alla  piopria  ragione. 
Prrciocené,  se  il  suddito  ponesse  innanzi  al 
principe  con  troppa  importunità  la  ragione,  po- 
trebbe fargli  credere  che  valesse  quasi  tacita- 
mente diiniouirgU  il  potere.  Onde  sarebbe  age> 
voi  cosa  inimirarselo  in  cambio  di  persuadeHo, 
dove  se  procederà  per  via  di  riverenza,  lo  tro- 
verà tanto  più  benigno  e placido  verso  di  se 
uanto  dalla  sna  parte  egli  ancora  mostrerà 
i donare  alla  grazia  quello  che  gli  viene  per 
giostizìa- 

i3S.  Si  dice  per  ognuno,  che  ne*  prìoeipati 
e quasi  io  tutti  i maneggi  la  riputazione  gover- 


na. Ma  io  non  so  quello  che  intendano  per 

3iiestu  nome  di  rìf>utaziuii<'.  lVrrif>crliè  qiiau* 
o voglian  dire  che  ella  sia  una  cerla  fama  c 
un  certo  buon  nome  che  corrisponde  a’  falli, 
non  s’ha  da  peggiorar  vocabolo,  ma  dir«  che  il 
valore  e la  virtù  governa,  e ciò  sarà  vero.  Par 
dunque,  che  per  riputazione  essi  intendano  so- 
lamente una  certa  apparenza  o di  virtù  o di 
potere,  nel  che  io  riiro  clic  si  fatta  rìputazionr* 
può  bastare  a quelli,  che  nelle  cose  niente  al- 
tro considerano  che  I.ì  scorza,  ma  quelli  che 
scorgono  più  a dentro  non  si  lasciano  ingan- 
nare dalla  l>ella  mostra,  anzi  se  disegneranno 
d’ offendere  e veggano  rorcasione,  in  niun  mo- 
do la  lasceranno.  Dunque  mal  consiglialo  sarà 
quel  prìncipe,  il  quale  si  fiderà  in  questa  im- 
maginata riputazione  solamente,  perciocché  alle 
provi*  s’arrorgerebbi*  <'on  suo  grandissimo  dan- 
no della  differeiua  che  é tra  le  coic  vere  e 
quelle  che  appaiono. 

i!tfì.  Da  citi  pon  mente  vicn  conosciuto  as- 
sii  tiene  che  è quasi  servitù  eguale,  ancorché 
per  diversi  rispetti,  quella  del  principe  e Taltra 
de*  popoli,  se  non  ciie  in  quanto  ii  principe 
soslemitu  dal).i  potenza  ricuoprc  la  servitù  sun 
con  titolo  più  iiiagniGco  ; ma  piglisi  pure  il 
prìncipe  o buono  u cattivo,  c si  conoscerà  es- 
sere vero  quanto  diriamo.  Perciorchc  se  il  prìn- 
cipe è cattivo,  non  tenterà  per  rispetti  che  gli 
convien  avere,  delle  cento  parti  l’ una  delle 
cosfr  che  egli  desidera,  e se  é buono  chiuderà 
gli  occhi  per  non  patire  maggior  disordine  a 
mille  cose  che  egli  tiene  per  cattive. 

137.  Dovunque  si  steudè  raiitorità  del  prin- 
cipe, quivi  si  dcono  stendere  eziaudio  le  gra- 
zie ed  i favori,  e non  aver  meno  per  sudditi 
(|uelli  che  son  lontani  e che  non  hanno  mai 
veduti,  che  si  abbia  quegli  altri  i qua'i  sono 
vicini  c del  continuo  stanno  loro  inniuzi  agli 
occhi.  Perciocché  la  grandezza  e maestà  nel 
principe  non  nasce  dal  conoscere  molti,  ma 
dall’  essere  conosciuto  da  molti,  e troppo  sa- 
ria ristretta  U gloria  del  giovare  altrui,  se  il 
giovamento  non  fosse  per  passare  più  oltre  del- 
le persone  che  si  conoscono. 

i38.  Dimandato  Agesilao  delle  qualità  per 
cui  si  teneva  più  beato  fra  le  tante  che  si  ri- 
chiedevano ad  esser  re,  rispose,  il  non  essere 
stato  mai  superato  da  alcuno  in  far  benefìcio, 
né  in  grandezza  d'animo*,  c come  il  vero  se  si 
debbe  vergognare  d'esscr  vinto  in  qual  si  vo- 
glia cosa,  sapendo  che  il  vinto  è sempre  mi- 
nore di  colui  che  vince,  nondimeno  più  d’ogni 
altra  cosa  egli  s'ha  da  vergognare  d'esscr  vinto 
in  quello  che  é proprio  aella  grand4*zza  reale 
e che  può  eziandio  essere  agevolmente  operalo 
da  luij  perciocché  quanto  al  fare  lieneficio  al- 
trui, ehi  é colui  c^ie  gli  si  possa  agguagliare, 
essendo  signor  di  tanto  che  nen  misera  sareb- 
be la  sua  condizione,  se  da  alcun  privato  nel 
fir  doni  si  lasciasse  non  pur  vincere,  né  pa- 
reggiare, ma  di  gran  lunga  appre»sare?  Lz 
grandezza  poi  delfanimo  ognun  sa  quanto  ella 
vaglia  in  un  re,  non  solaineiilc  in  prò  tic’  suoi 
popoli,  m i di  tulli  gli  altri  ancora,  perciocché 
ella  è nimica  della  malizia  e delle  cose  nasco- 
ste, e sempre  si  mostra  aperta  e piena  di  bon- 
tà, sapendo  perdonare  non  pure  a quelli  che 
hanno  comballnto  contra  di  lei,  im  che  di  nuo- 
vo eziandio  possono  rombatterc,  come  ahbiltmo 
IVsempio  di  Cesare,  il  quale  avendo  fitto  pri- 
gione Tolomeo  d’Alessandria,  lo  liberò,  non  c»- 
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ornilo  a»<*ora  rmita  la  j;u«Tra,  ed  a"li  Alr»saiv 
drini,  ehi*  nc  lo  avcTaiio  pregato  lo  rcsiihii,  e 
j soldati  che  lo  riprendeTano,  con  dire,  rlic 
qursLa  grandetta  d*  animo  era  cagione  di  fare 
l.t  guerra  più  pericolosa  e più  lunga,  n*nde*ndo 
a*  nimiri  un  capitano  di  tanto  valore,  rispose 
che  tanto  più  magnifica  c illustre  glie  n era 

rier  venir  U TÌtloria,  11  che  d’imlì  a poro  fe- 
icementc  gli  succi  iletlc. 

i3y.  Alessandro  di  Macedonia  si  lasciò  indie- 
tro le  gr«an<lezzc  dì  tutti  gli  r<*,  duiiainln  tanta 
roba  rii  autorità  a «|uelli  che  gli  fui'on  cari, 
che  morto  lui  tutti  osarono  d’ aspirare  a*  regni, 
c a molti  di  loro  segui  rofTclto,  ma  quello  rlje 
porge  Biaggior  maraviglia  è che  fitoi'  liell*  uso 
lIcgU  altri  re,  Alessandro  godeva  che  alla  pre- 
senza sua  gl’ istessi  faniigliari  suoi  patesscio  e 
fossero  creduti  re.  Onde  allora  che  egli  fu  a 
risilare  la  madre  di  Dario  la  quale  era  sua  pri- 
gioniera, tra  qui'lli  che  innanzi  a lui  canimina- 
rnno  era  il  suu  carissimo  Efestione  ornato  di 
porpora.  Dal  che  mossa  la  donna  stimò  che 
fosse  Alessandro  e gli  si  gittò  a piedi,  e come 
re  lo  salutò,  il  che  subito  riferito  ad  .Messan- 
dro  come  cosa  che  sdegnar  lo  dovesse,  rispose, 
essergli  gratissimo  che  gli  amici  suoi  fossero 
tenuti  e salutati  come  la  propria  sua  persona. 
Ma  non  pure  egli  tenne  cari  c arrieclii  gli  ami- 
ci quale  gli  era  Efestionc,  ma  fece  eziandio  ra- 
rezze a poveri  soldati.  Onde  trovandone  uno  il 
quale  per  l' asprezza  del  verno  era  quasi  morto 
di  freildo,  mosso  per  riscaldarlo,  fece  porlo  n«-lln 
sua  lettiga  e con  beffarsi  dei  re  di  Persia,  i 
quali  facevano  morire  cbitinquc  fosse  stalo  ar- 
dito di  sedcie  nella  sedia  reale,  disse,  a te  oggi 
rende  la  vita  colui  che  a Persi  la  leverelibe. 

i4o.  Quando  il  principe  perdona  ad  alcuno 
de*  suoi  sudditi,  e di  sbandito  lo  ritorna  alla 
patria,  vieii  da  tutti  lodato  per  clemente.  E ciò 
da  molti  principi  c stato  fatto  come  clic  alcuni 
si  iian  ragionevolmente  sdegniti  poi  se  il  suddito 
ricevuta  la  grazia  e facoltà  di  ritornare,  ha  du- 
bitato della  fede  del  principe^  né  si  é vergo- 
gnato di  chiederne  sicurtà.  Ma  Alessandro  per 
mostrare  in  ogni  cos;i  il  colmo  della  sua  virtù, 
pregato  da  Proteo  di  ritornarlo  in  sua  grazia, 
concedutolo,  fu  ricercato  appiesso  di  dargli  si- 
curtà che  fosse  per  mantenergliela  nè  pur  se  ne 
sdegnò,  anzi  pieno  di  festa  gli  rispose,  che  la  si- 
curtà sarchile  cinque  talenti,  i quali  essr>  in 
quel  punto  gli  donava,  acciocché  potesse  man- 
tenersi in  maggior  comodità  fra  gli  altri  che 
venivano  nella  grazia  sua. 

i4t.  11  liberale  tutto  che  non  possa  usare 
la  liberalità  sua  verso  d’ ognuno,  né  che  per 
ventura  o^mi  la  desideri  o ne  abbia  di  biso- 
gno, nondimeno  è amato  da  ognuno.  K la  ca- 
rione  è.  perchè  si  vede  apertamente,  che  il  li- 
torale fa  più  stima  dell’ altrui  soddisfazioni,  che 
del  comodo  proprio,  di  maniera  che  ognuno 
tieii  per  fermo  che  quando  gli  sopravvenisse 
bisogno,  potrebbe  sperare  sicuramente  dì  do- 
vere essere  sovvenuto  da  lui , e benché  talora 
si  conosca,  che  dovendo  essere  un  priiiripe  li- 
berale, bisogna  che  uc  ritragga  il  modo  per  vie 
non  convenienti,  nondimeno  pur  piace  a’ po- 
poli di  vedere  , che  il  principe  doni  agli  ami- 
ci , perciocché  essendo  il  farselo  amico  qua- 
si podestà  d’ognuno,  secondo  i gradi,  pare  che 
ognuno  por  conseguente  possa  sapere  ai  parte- 
cipare della  siin  liberalità,  dove  per  contrario  la 
teuacilà  del  principe  dà  seguo  d’ uomo  prò* 
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prio  ed  il  quale  abbia  per  fine  se  e .iiicnr 
che  la  tenurilà  sia  alcuna  volta  cmi  prudenza 
e per  beneticio  piibhliai , non  ogiiiiuo  è atto 
a considerarlo  ed  averlo  caro  per  essere  pochi 
(piriti,  che  di  ciò  che  tocca  a tutti  si  coiilcn- 
tino  d’essere  particolarmente  obbligati. 

fja  Fuò  bene  un  liberale  non  cresciTc  di 
facoltà,  ma  diventar  povero  non  mai.  Fcrrior- 
elu*  non  ha  da  spendere  più  di  quello  che  ron- 
vieiie  a proporzione  del  suo  avere,  e T imnnve- 
rire  per  dare  ad  altri  non  ronvieiie , panando 
per<)  civilmente.  La  prodigalità  per  lo  contra- 
rio quanto  più  s’usa,  più  fa  elio  si  {H'rd.i  la 
facoltà  d’  usarla  , ed  avviene  di  necessità,  clic 
in  poco  tempo  i prodighi  div(*ntin  poveri  . o 
si*ndo  principi  per  provvedere  poi  .ilbi  povertà 
loro  diventili  rapaci,  t >nde  è maggiore  I’ cmIìo 
che  arqnislaim  (la  quelli  u cui  tolgono,  che 
non  fu  la  grazia,  la  quale  riiuu'tarnno  da  (|uel- 
li  a cui  ferern  doni.  (>ltra  che  donando  il  pro- 
digo senza  giinlieio,  colni  rin*  rireve  Ìl  dono,  s<* 
è persona  ili  valor»?  non  gliene  sa  grado  ; .<«• 
non  di  valoi'T,  non  ne  può  render  merito  che 
non  sia  di  poca  importanza  , dove  ali.i  lilicra- 
lilà,  prrrlic  vien  fitta  con  gìndicin,  iM'inprc  ne 
st'gur  la  gralitndinc.  o ]>orhe  volle  inattra.  Ap- 
presso dovendosi  ella  usar  ver>n  uuinini  di 
merito,  essi  sono  tanto  rari,  rin?  nimi  priiiei|H? 
mai  diventerà  povero  per  diui.ire  loro.  E (pici 
elio  rimnovnnn  per  precetto  di  stato  ìl  princi- 
pe dall’essere  lit>erale,  lo  rimuovono  dalla  più 
tlegna  parte  che  lo  fieria  principe,  j)ervi(M-c|ié 
dovendo  egli  prineipalniettii*  premiare  e casti- 
gare,c  il  castigare  dovendo  e.ssen*  fuori  della  vo- 
lontà sua,  atteso  che  é cnsadai'riidele  il  ililetLir- 
sene,  rini.ingli  il  premiare,  il  cpiah*  dovendosi  fa- 
re con  dignità  c con  splendore,  non  si  fa  senza 
avere  animo  liberale.  E m?  questa  liberalità  il 
principe  fosse  rostrello  a dovere  usure  spi'sso, 
darebbe  segno  chi?  tanto  più  fosst?  degno  l’ im- 
perio suo,  perciocché  mostrareldm  d'  aver  sud- 
diti assai  i quali  meritassero  che  egli  usasse 
verso  loro  liWralità. 

i4^.  Non  si  poteva  commendare  con  più  l»cl 
modo  in  lilieralità  d’ .Ah'ssandro  e più  per  lo 
('ontnrio  biasimare  I’  ingordigia  di  Dario,  idie 
sì  facesse  .Alessandro  fì/lìiiolo  di  .Mazzeo,  al  go- 
verno del  quale  avendo  aggiunto  iinu  perfeltu- 
ra  di  non  minor  grandezza  di  qiirlU.  che  pri- 
ma potscd(*va,  vinto  da  così  gran  liberalità  dis- 
S4*,  Duno  al  quah?  io  già  serviva,  voleva  essere 
solo  Dario,  -ma  tu  Alessandro  ro'  doni  tuoi  fii 
di  maniera,  che  in  un  mederinio  tempo  pos- 
sono essere  molli  Alessandri,  percìocclut  imu 
basta  alla  grandezza  d(*ll’ animo  tuo  ed  alla  Ix*- 
nevul(*nza,  rbe  porli  agli  amiti  tuoi,  di  farli 
ricchi,  ma  tuoi  che  le  rieclu*zze  abbondino 
loro  si  fattamente  , che  possine  ancora  airic- 
cliire  altrui,  e fargli  di  comodo,  e d’agio  pari  a 
sé.  Però  ben  s’accordano  tutti  gli  scrittori  a 
dire,  clic  giovò  ad  Alessandro,  c più  il  fe(*e 
ricco  la  liberalità  sua  , che  non  furono  Dario 
qu.inti  dai)  e balzelli  pose  giammai,  dando  a 
lui  il  titolo  Erodoto  d’ esserne  stalo  primo  in- 
venture  nel  rrgno  di  l’ersia. 

i44*  Pare  che  gli  uomini  faceino  più  volen- 
tieri le  cose  che  derivano  dalla  volontà  loro, 
che  quelle  alle  quali  sono  obbligati.  11  che 
nasce  forse , perché  nelle  prime  si  conoscano 
superiori,  e nelle  M*conde  inf(‘riori,  conciossia- 
cosaché il  pagare  un  debito  mostri  il  merito 
di  colui^  al  quale  si  paga.  Ma  te  questi  «unsi* 
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drrasMro,  che  mentre  non  p.i(»ano  rpielln  die 
derono  usano  graiulìssiiiia  ìngìusiizùt,  e ebe  la 
liberalità  bene  usata  è lofU'Tole  si,  ma  non  di 
(|ueUo,  che  ad  nitri  prima  è obbligato,  T*anda- 
rebbono  più  maturamente.  Io  ho  già  conosciu- 
to de’  principi^  i quali  per  volere  essere  libe- 
rali a coloro  co’  quali  non  avevano  a far  nulla, 
impoverirono  gli  amici,  e procedevano  di  ma- 
niera, clic  in  miglior  fortuna  stavano  presso 
loro  quei,  che  loro  non  avf'V.ino  servilo  mai, 
che  quelli,  da  quali  essi  avevano  ricevuto  l»e- 
neticio.  La  qual  rosa  è di  malissimo  CKCinpio, 
e molto  più  conviene  per  debito  provveilcre 
agli  amici,  che  per  ambizione  d’un  titolo  va- 
no di  lilieralità  non  vera , donare  a coloro  da 
qi^ali  sei  in  tutto  e per  tutto  sciolto. 

i43>  Coloro  elle  non  sanno  donare  a loro  fa- 
migliari  se  non  a preghiere  d’alcun  terzo,  si 
tngliono  per  se  stessi  da  quello  spontaneo  ino- 
viniento  d’animo,  che  nasce  nell’  uomo,  quando 
egli  è dirittamente  liberale  o rìconnscilore  di 
ehi  fatica  per  loro  e così  vengono  a gustare 
per  poca  considerazione  il  principio  di  due  ono- 
ratissime virtù  che  sono  In  liberalità  e la  giu- 
stizia, senza  elio  i famigliarì  i quali  ricevono 
il  benelicto,  vengono  più  obbligati  alla  dili- 
gcnaa  di  loro  stessi  o di  colui  che  è stato  il 
mezzano,  che  il  principe  ovvero  signore  il  quale 
ha  fatto  il  benefìcio.  Di  che  non  può  esser 
cosa  più  rovinosa , perchè  la  virtù  e merito 
di  ehi  dee  ricevere  e quel  che  ha  da  muovere 
il  donatore  e non  la  importunità  o preghiere 
d’  alcuno.  Nè  si  può  perciò  lodare  tanto  che 
basti  Archelao,  quando  domandatogli  da  ano 
di  nou  molta  condizione  un  vaso  d’oro,  col 
uule  beveva  nel  convito,  lo  donò  subito  ad 
iirìpide,  il  quale  si  trovava  presente,  e dicen- 
dogli rollìi,  perchè  lo  doni  tu  .a  uno  che  non 

10  chiede,  ea  a me  che  l’ ho  chiesto,  lo  iiieghi  7 
rispose , perché  tu  sei  degno  di  domandarlo  c 
non  averlo , e costui  è degno  d’  averlo  e non 
domandarlo. 

i4fì.  l^er  essere  il  dono  una  delle  più  eccel- 
lenti e singolari  operazioni  le  quali  si  esercita- 
no fra  gli  uomini,  è ben  considerare  le  parti 
che  dee  aver  colui  che  lo  fa,  c l’altro  clic  lo 
riceve,  ed  eziandio  ciò  che  è comune  ad  amen- 
due;  e cominciando  da  quest’  ultima  dico,  ch'è 
comune  fra  loro  clic  ciascuno  si  mostri  allegro 
ed  acoinpagni  la  parte  sua  con  certa  chiarezza 
d’animo,  che  faccia  conoKcrc  quel  buon  vole- 
re il  quale  si  conviene  a darlo  ed  a riceverlo 
bene.  Colui  che  lo  dà,  lo  dee  dare  M'nza  s}m*- 
ranza  alcuna  d’  averne  ricompensa,  dee  in  que- 
sto caso  fan*  il  contrario  di  quell’  altro  che  lo 
riceve,  il  quale  dee  pensare  subito  a rendere 
la  ricompensa,  nè  lasciar  tempo  al  dono  che 
s’invecchi,  acciocché  quanto  più  presto  può, 
dove  egli  è stato  ricevitore,  solamente  sia  e 
ricevitore  e datore,  Esiodò  per  descrivere  que- 
sta ultima  operazione,  fu  sforzato  a fare  che  le 
grazie  fossero  tre,  perciocché  a far  solamente 
che  1*  una  desse  e che  l’ altra  ricevesse  non 
bastava  alla  perfezione  del  benefìcio,  e però  vi 
aggiunse  la  terza  che  levava  insieme  il  dare  e 

11  rìccvei'c.  Nè  questo  legamento  si  poteva  mo- 
strare con  miglior  modo,  che  con  fare,  siccome 
fece,  che  le  grazie  si  tenessero  per  mano.  Vol- 
sero olirà  ciò  che  fossero  vergini,  per  dimo- 
strare elle  il  dono  si  deve  dare  senza  speranza 
di  conrezionc,  e che  fossero  con  vesti  lucide 
e discinte^  acciocché  uoa  aTCMero  obbligazioDe 
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la  quale  le  stringesse,  ed  in  ultimo  che  fossero 
giovani,  acciu<*<’lic  il  beueficio  si  faersse  e « 
rendesse  ben  prestamente.  Omero  avendo  forse 
rispetto  che  la  terza  dovesse  partorire  e fare 
frutto,  t>oii  la  fece  vergioe  ma  volse  die  sì  ma- 
ritassi* e la  chiamò  diversamente  da  Estollo  Pa- 
sitea.  Arìstniìle  riferisce  rbe  gli  antichi  usaro- 
no di  fare  il  tempio  delle  Grazie  in  e.ipo  d’ii- 
na  stnidn  eoirentc,  di  maniera  rlie  camiiiiiiaii- 
do  vi  ai  percolessc  dentro,  per  mostrare  rhr 
alle  Grazie  conveniva  il  contraccambio  non  si 
potendo  percuotere  rosa  alcuna  in  faccia  che 
non  rìtonii  indietro;  di  maniera  che  da  molte 
parti  s’impara  che  tutto  che  colui  che  dona, 
non  doni  con  intenzione  di  ricevere  il  contrac- 
eambio,  nondimeno  quell’altro  lo  dee  rirevere 
con  pensiero  di  renderlo,  acciocché  siano  eguali 
di  virtù,  nè  si  rouo^ca  minor  generosità  in  co- 
lui che  ha  ricevuto,  che  sia  stata  in  iptello  clic 
ha  donato 

147.  Licurgo  ordinò  ì conviti  e gli  esercir} 
ptiblilici  e tutte  le  cose  che  potevano  esxM-e 
ragione  di  far  usare  i cittadini  insieme,  accior- 
che  col  mezzo  della  conversazione  pigliandosi 
amore  venissero  a darsi  aiuto  c bimefìcarsi  l’u- 
no l’altro.  1 Romani  desiderando  il  mtsiestmo 
olti'e  a tante  cose  che  da  loro  parimente  fu- 
rono usate,  v’aggiunsero  il  mezzo  della  reli- 
tone.  Onde  s’afTerma  che  posi'ru  il  lenipio 
elle  grazie  in  mezzo  della  pinzz.i,  arciocclic 
'Signifìcassero  per  questa  via  ciie  essendo  la 
piazza  un  luogo  comune  dove  ognuno  a qual- 
che ora  del  giorno  ricapita,  debba  ognuno  a 
qualche  ora  vederla,  e vedendola  eoiuidrrare 
che  siccome  Ir  piazza  è il  più  spazioso  e de- 
gno luogo  della  eiUà,  cosi  la  gratitudine*  e il 
far  benetirio  è la  più  comune  e la  più  degna 
virtù  clic  abbiano  gli  uoinitii,  perche  siMua  lei 
nè  potreblie  mantenersi  la  città,  nè  essere  bella 
giammai. 

i4R>  Ancorché  il  donare  sia  a certo  modo 
nella  libertà  di  colui  che  dona,  ha  nondinirno 
egli  ancora  le  sue  leggi  e le  sue  dt>lìtizìonÌ. 
E perciò  sempre  che  sgabbiano  o amici  o attr- 
nenli  a’  quali  il  dono  clic  si  può  fare  stia  hi*- 
nc,  non  conviene  che  si  faccia  a quegli  .'ritti 
che  non  appartengono  nulla.  Similmente  non 
conviene  dare  a eliiunque  domanda  nella  guisa 
che  alcuni  fanno,  come  se  il  domandare  e il 
meritare  fosse  il  medesimo.  Nè  eziandio  fra  co- 
loro che  meritano  si  dee  dare  a*  primi  che  do- 
mandano, peretoecliè  jioirebbe  avvenire  che  i 
secondi  e 1 terzi  meritassero  più  ile’  primi.  Ul- 
tra ciò  si  dee  fuggire  l’ esempio  d^nlriinì  di 
cosi  indiscreta  natura,  rbe  ibiinnndalo  loro  la 
medesima  cosa  c da’  suoi  e da’  strani,  anzi  da 
tal  che  sanno  che  eziandio  si  riderà  della  gr.i- 
zia  fatta,  nondimeno  si  risolvono  di  darla  a 
questi.  Deono  pert.mto  i signori  in  quest’alto 
'molto  bi*ne  avvertire  rii  a lor  potere  ingegnarsi 
rhc  le  grazie  che  fanno,  non  siano  manco  giu- 
ste che  cortesi.  E perciò  (piando  veggono  al- 
cuno che  quanto  più  merita  appi*esso  di  loro 
meno  chiede,  sappiano  che  dee  esser  conosciuto 
il  merito  c la  buona  e mmlcsta  natura  di  qm*l 
tale. 

i49<  Il  far  beneficio  non  è benevolenza,  ma 
segno  della  benevolenza  di  colui  che  fa  il  l*e- 
nefìcio,  perciocché  la  benevolenza  ha  fonda- 
mento nell’animo,  il  quale  può  col  desiderio 
abbracciare  molto  più  di  ciò  che  si  poss.v  porre 
io  opera.  E perciò  benché  Ulora  faccia  bene- 
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ficj  con  mollo  inromoilo,  colui  che  lo  (a  non* 
dimeno,  te  egli  intrude  che  eoia  »ia  benevo* 
lenza,  GonTÌeue  che  egli  creda  e faccia  credere 
agli  altri  che  (|u<*llo  cJie  ha  fatto  aia  poco,  ri* 
•petto  al  deaiderio  clic  egli  ha  di  far  molto, 
ma  però  tutto  quello  che  fa  o dice,  lo  iaccia 
e dica  »enz*affetta7.ione.  Il  contrario  aTviene  in 
queir  altro  che  riceve , il  quale  dee  sltutar 
molto  più  il  benefìcio  e muatrare  che  gli  porti 
maggior  comodo  di  (jucllo  che  forte  gli  porta, 
coprendo  in  qiie»to  a %c,  se  egli  lu  mento  al* 
cuno  con  colui  che  l'ha  fatto,  concioMÌaco»a* 
che  il  inoltrare  segno  di  meritare,  presupponga 
di  prima  avere  fatto  che  ricevuto  il  benefìcio, 
che  è cosa  odiosa,  ed  avverrà  sempre  che  se 
colui  che  fa  il  benefìcio  meno  lo  stimerà  di 
quello  che  gli  altri  che  lo  riceveranno  lo  sti- 
mino, •*  acquisterà  nella  conversazione  degli 
amici  e de*  compagni,  e nel  trattare  delle  cose 
pubbliche  grandissima  benevolenza. 

150.  Il  dono  non  si  dee  chiam:ir  dono  se  non 
esce  lilicramente  dal  volere  di  colui  che  lo  dona, 
tutto  che  in  quel  che  lo  riceve  fosse  grandissime 
virtù  e degno  di  maggior  dono,  perciocché  l’uo- 
mo virtuoso  dee  bene  essere  onorato  da  tutti, 
ma  non  però  è necessitato  da  alcuno  a donar- 
gli. E perciò  bisogna  lasciare  che  il  donator 
dia  rtò  che  piace  a lui,  uè  si  conviene  che  da 
colui  che  riceve  , gli  sia  posto  legge  o patto 
alcuno,  né  che  ricevuto  il  dono  restimi  poco. 
Di  maniera  che  sono  poco  avveduti  o per  dir 
meglio  troppo  sfacciati  coloro,  a*  quali  essendo 
spontaneamente  donato  alcuna  cosa,  ne  voglio- 
no con  essa  alcuna  altra.  Anzi  sta  molto  l^ne 
rhe  questi  così  fatti  uomini  diano  talora  in 
donatori  sdegnosi  e i quali  non  curino  di  per- 
dere ciò  die  hanno  donato.  Ma  le  persone  av- 
vedute non  guardano  in  tal  caso  a quello  che 
colui  meriterebbe , ma  crò  che  egli  dovrebbe 
fare  ; onde  concedono  con  animo  quieto  quello 
dì  più  che  domandano,  c se  pure  non  possono 
star  cheti,  rispondono  con  qualche  molto  inge- 
gnoso, nella  guisa  che  fece  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia, il  quale  avendo  vinto  in  una  perico- 
losa battaglia  gli  Ateniesi  cd  avendo  voluto 
tiMre  grandezza  d* animo  verso  loro,  con  libe- 
rargli tutti  senza  che  palpassero  un  danaio  di 
taglia,  fu  dagli  Ateniesi  richiesto  dei  loro  be- 
ni , il  che  adendo  Filippo , voltosi  ad  alcuno 
de* suoi  amici,  disse:  agli  Ateniesi  può  parere 
di  essere  stati  vinti  al  giuoco,  come  ora  di- 
remo noi  de*  noccioli,  quasi  volendo  dire , che 
non  sì  ricordavano  come  a coloro  che  nella 

uerra  perdevano  il  lutto,  orai  piccola  como- 

ìtà  che  dal  vincìtor  loro  ù lasciava  era  gran- 
dissima grazia. 

151.  Quando  Senocrate  rifiutò  i cinquanta 
talenti,  che  Alessandro  gli  aveva  mandati  a do- 
nare, dicendo,  che  non  ne  aveva  bisogno:  Ales- 
sandro con  molta  ragion  maravigliandosi , ri- 
spose, non  ha  egli  amici?  perciocché  a me 
tutte  le  ricchezze  di  Dario  appena  sono  state 
assai  per  donare  agli  amici  : e se  Senocrate 
avesse  risposto , che  il  rimanere  obbligato  e 
1*  aver  cura  di  ricchezze  gli  sana  stato  impe- 
dimento a cose  maggiori , gli  si  poteva  repli- 
care quanto  alla  prima,  che  siccome  non  ha 
fra  le  obbligazioni  la  più  onorata  di  quella , 
che  nasce  da  premio  neevuto  per  cagione  di 
virtù,  se  tal  sarebbe  stala  la  sua  verso  d'Ales- 
sandro, così  non  si  potendo  render  cambio  piu 
ronvcucvole  a cosi  fatto  premio  se  non  solo 
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nuove  operazioni  di  virtù , deve  esser  cara  a* 
buoni  questa  necessità  d*  operare  virtuosamen- 
te, e non  in  modo  alcuno  fuggita  da  loro  come 
cosa  cattiva.  Quanto  alla  seconda  del  voler  es- 
ser Ubero  dagli  impedimenti  che  la  roba  porta 
seco , ciò  é nulla , imperocché  egli  rìoianeva 
sempre  in  podestà  sua  di  sbrigarsene  e potere 
colla  nH*dcsima  roba  premiare  1*  altrui  virtii  , 
nella  guisa  eh’  era  stata  premiata  la  sua  , e se 
molti  di  quelli  rhe  sono  stati  di  gran  fama 
non  hanno  voluto  accettar  doni,  ciò  non  è sta- 
to perché  abhi.mo  creduto  che  l’ accettargli 
fosse  male,  che  di  necessità  sarebbe  aneor  male 
il  donare,  ma  l’hanno  fatto,  perché  1*  accet- 
tare non  fusse  stato  o da  loro  ciUndint  o da 
loro  principi  pn*so  in  mala  parte , conciossìa- 
cosaené  dependeodo  la  loro  autorità  da  altri , 
o fosse  repubblica  o prìncipato,  conveniva  mi- 
surare le  cose,  secondo  l’ altrui  capacità,  nè 
di  quello  che  con  1*  autorità  pubblica  facevano 
era  onesto  ricevere  premio  privato.  E se  Fa- 
brìrio  noM  volle  ricevere  da  Pirro  in  dono  la 
taglia  de* prigioni  ‘romani,  che  pure  era  co»i 
pubblica,  giustamente  lo  fece,  atteso  che  egli 
non  s’era  mosso  a palesare  a Pirro  il  Iradi- 
iDCOto  che  il  medico  s’era  ofièrto  di  fare  cen- 
tra di  lui , per  ragion  di  Pirro,  ma  per  signi- 
fìcarr  , che  la  virtù  romana  non  usava  ven- 
dicarsi con  inganno  contra  i nimici,  olirà  che 
poteva  ancor  parere  che  quel  dono  fosse  stato 
piuttosto  pagamento  del  com^tdo  il  quale  Pirro 
ne  aveva  ricevuto,  che  diiiiosirazione  della  virtù 
romana.  Ma  tutto  ciò  sta  detto  quanto  a quei 
doni  che  per  onorare  la  virtù  si  danno , per- 
ctorebé  quanto  a quelli , co*  quali  si  ricerca 
corroo>pere  alcuno , eglino  non  son  doni , ma 
pure  scellerateizr  de^nc  d*  esser  atrocemente 
castigate,  e lai  doni  si  conoseono  con  poca  fa- 
tica, perciocché  non  vengono  fatti,  se  non  in 
tempo  rhe  coloro  che  donano  hanno  biseco 
di  quelli  altri  a’ quali  é donato. 

iha.  Quel  prìncipe  che  lascia  che  alcun  suo 
ministro  pigli  doni  d’ importanza  da  un  altro 
prìncipe,  fa  grandissimo  errore,  peirioerhé  po- 
tendosi , come  dà  il  mondo , variare  le  confi- 
denze e mutare  le  amirizìe,  non  può  quel  mi- 
nistro se  é fedele  a questo  non  esser  ingrato  a 
queil’altro,  e se  é grato  a quell* altro,  come  »i 
manterrà  egli  fedele  a questo?  lo  tutti  i modi 
é con  poca  dignità  del  prìncipe. 

i53.  Sono  certi  ì quali  non  si  tosto  hanno 
ricevuto  qualche  presente  dagli  amici,  che  per 
1*  istrsso  messaggiero  che  I’  ha  portato,  nc  man- 
dano'll  contraccambio,  il  rhe  in  niun  modo  si 
può  lodare  ; perciocché  ben  conviene  essers 
grato,  né  si  aee  lasciare  che  l’ obbligo  invec- 
chi, ma  non  perciò  si  dee  pagare  subito  come 
si  comprasse  roba  al  mercato:  conriossiacosa- 
rhé  colui,  il  quale  fa  rosi,  possa  con  tal  segno 
render  sospetto  d’avere  a male  di  restare  ob- 
bligalo, e rhi  é forse  ambizioso  di  volersi  mo- 
strare troppo  grato , é ingrato.  Dunque  allora 
che  si  riceve  il  beneficio , egli  si  dee  pagare 
almeno  due  volte,  la  prima  dee  esser  subita  e 
non  di  cosa  alcuna,  aia  d’aspetto  solamente  e 
di  parole  che  dieno  a vedere  che  il  presente 
sia  stalo  eariasimo.  La  seconda  dee  essere  dì 
cose,  cd  ingegnarsi  che  siano  tali  rhe  a^gua- 
lino,  c se  SI  può,  avanzino  le  ricevute.  Ne  con 
tutto  ciò  s*  ha  da  rimanere  che  non  si  mostri, 
che  ancora  gli  convenisse  far  più,  acrioerhé  la 
graUtadine  apparisca  più  bella  e maggiore , e 
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ii  cho  (manto  ti  la,  non  prr 
bligazion«  ii  fa.  ma  p«r  mostrar»!  obbligato. 

i54«  Piò  grato  pare  il  benefirin  , quando  si 
riecTC  da  colui,  al  quale  era  piò  convenevule  il 
farlo,  che  da  queir  altro  al  quale  non  conTc> 
itÌTa,  perciocché  da  quest’ ultimo  non  nasce  se 
non  il  piacere,  che  s'ha  del  beneficio  rìceru- 
tn,  il  quale  porta  nel  ricerersi  consolazione  a 
ciascuno . lua  in  quel  primo  s’aggiunge  al  be- 
nefìcio la  soddisfazione  di  Tcdere  che  l’amico 
e r attenente  abbia  fatto  quello  che  ni  bisogno 
d’ altrui  ed  al  debito  delraroicizia  conveniva. 

s55.  Non  si  dee  per  molU  benefìrj  che  si 
siano  fatti  ad  alcuno  , cessar  di  fargliene  di 
nuovo  ^ sempre  che  si  porge  l’occasione,  per- 
ciocché, come  si  suol  dire,  viensi  co’  nuovi  a 
('onfcrraare  i vecchi,  ma  quello  che  più  impor- 
la , viensi  rosi  a metter  desiderio  negli  altri 
d’acquist.arc  la  henevolejiia  tua,  poiché  lu  non 
poni  mai  fine  di  Cir  cortesia  a quelli  che  tu 
ami. 

i56.  Quando  si  è fatto  beneficio  ad  alcuno 
non  per  cagione  della  perscMia  sua,  ma  per  qual- 
che qualità  la  quale  si  trovi  in  lui,  non  si  vie- 
ne ad  avere  fatto  prtspriaroente  beneficio  a quel- 
r uomo,  ma  a quella  qualità,  e perciò,  se  mu- 
tandosi in  lui  la  d(Hta  qualità,  tu  non  segui  di 
fargli  bene,  non  se  nc  può  con  ragione  dolere, 
nascendo  da  lui  non  da  tc  la  mutazione,  il 
quale  resti  nel  medesimo  proposito  se  egli  tale 
SI  fosse  coiuirrTato  quale  era. 

i5^.  Debbesi  desiderare  che  gli  uomini  de- 
siderino giovarti,  ma  non  già  volere  che  alcuni 
di  loro  lo  mettano  ad  etTetto  e siano  senza  te 
giudici  di  quello  che  ti  sia  utile  o dannoso  mas- 
simamente nelle  cose  di  stato;  perciocché  piò 
volte  è avvenuto  che  alcuno  per  certa  amore- 
volexiui  imprudente,  si  sia  messo  a tentar  cose 
e fare  ingiuria  a tale  fuor  di  tempo  giudican- 
dolo nimico,  che  dove  ha  pensato  giovare  gran- 
demente, grandemente  egli  ha  nociuto.  Non  ba- 
sta dunque  voler  fare  semplicemente  piacere, 
ma  bijoraa  volerlo  fare  in  quel  modo,  nel 
(piale  colui  al  quale  tocca,  si  persuada  di  rì- 
rcveme  giovamento. 

iS8.  Colui  che  fa  benefìrio  all’ uomo  malva- 
gio commette  di  molti  errori,  perciocché  non 
pure  nutrisce  con  le  facoltà  tue  le  malvagità 
altrui,  ma  dà  occasione  che  ella  diventi  peg- 
giore, conciossiacosaché  quando  un  tristo  sì 
vede  beneficiato,  ovvero  uà  desiderio  di  va- 
lersi di  lei  estimando  di  poterne  trarre  utile, 
tanto  piò  s’aggrava  nel  ro.ile.  Appresso  per  es- 
sere il  convenire  con  tristi  un  tacito  cotisenli- 
mento  alle  malvagie  opere  loro,  se  n’acquista 
mal  nome.  E dove  finalmenie  il  benefìrio  vor- 
rebbe essere  il  premio  della  virtù,  egli  si  fa 
comune  col  vìzio. 

109.  Quando  altri  é condotto  a termine  che 
tutta  la  sua  fortuna  sta  per  cadere,  ogni  poco 
di  sostegno  che  egli  abbia  eziandio  da  proprj 
nemici  basta  per  cancellare  tutte  le  olFcse  pas- 
sate. Siccome  per  coutrarìo  qual  si  voglia  po- 
ca comodità  ncgalagli  da  un  amico,  é possente 
a cancellare  tolti  t benefìci  passati;  perciocché 
quanto  al  primo  sono  in  quell’  atto  due  cose 
insieme,  delle  quali  ciascuna  può  per  sé  oltre 
modo  fare  che  segua  la  riconciliazione,  Tuna  è 
il  benefìcio  fatto  gel  miglior  tempo  che  sì  possa 
fare,  cioè  nel  bisogno,  l'altra,  quello  die  piu 
imporla,  la  certezza  dell’animo  dì  colui  che  lo 
fa  ; perciocché  attese  di  farle  in  tale  occaùone, 


che  si  vede  apertamente,  che  se  voleva  poteva 
fare  dì  mena;  onde  si  ha  da  ogni  parte  segno 
di  vero  desiderio  ,di  volere  «'sserc  amico.  Il 

3ual  desùlerio  non  fu  mai  rìfìiitalo,  non  pure 
^li  animi  nobili , ma  eziandio  dagli  aniiiii 
efmrati,  non  essendo  alcuno  che  naturalmente 
e in  ogni  tempo  sì  compiaccia  nell’essere  ama- 
to. Quanto  al  secondo  pare  ragionevole  che  ve- 
dendosi dispregiato  dall’.imieo  nella  mala  fortu- 
na possa  fare  conieUnra  piò  clic  reità,  che  quanto 
ha  già  ricevuto  di  segno  .imorrvole  odia  buo- 
na sia  stato  per  parlieolare  inlei'cssc,  iioii  con 
animo  di  far  cosa  a lui  grata;  il  quale  animo 
é qudio  che  obbliga  nd  giovare  r uno  all'al- 
tro, piò  che  non  fa  il  benefìcio  istrsso  per  gran- 
de rne  via. 

160.  Sebbene  negli  uomini  buoni  la  coscien- 
za basta  per  testimonio  a sé  stessa  di  ciò  ebe 
si  deldia  dolere  o rallcgran*,  nondimeno  fare 
noo  si  può  che  naturalmente  non  si  dolgano, 
quando  sì  sentono  recare  a biasimo  alcuna  cosa 
(iella  quale  dovrehhono  essere  sommamente  lo- 
dati, e che  olirà  ciò  da  quei  medesimi  da*  quali 
perciò  meritrrehhono  ajutn,  ricevono  danno.  Im- 
perocché essendo  in  noi  prima  Ìl  senso  rhe  la 
r^ione,  non  può  rosi  in  un  subito  1’  uomo  in 
sé  stesso  considenre,  die  gli  uomini  eziandio 
benevoli  ed  obbligati,  hanno  fatto  molte  volte 
cose  ancora  peggiori  di  queste.  Ed  é veramente 
piò  che  da  uomo,  spogliarsi  afialto  d’ogni  ri- 
sentimento  come  uomo.  Onde  non  si  può  fare 
di  non  sentir  piacere,  quando  l’operazioni  sue 
ben  fatte  vengono  lodate,  ma  quando  poi  non 
pure  lodate,  ma  si  sente  che  elle  sono  rontr.i 
il  dover  vituperate,  e vorria  ben  esser  piombo 
o legno  a non  risentirsi. 

ifìi.  Quando  non  solamente  si  perdona,  ma 
si  fa  benrfìdo  ad  alcuno,  dal  quale  sì  aia  ri- 
cevuto ingiuria,  se  colui  é punto  di  natura 
grata  e d’animo  gentile,  verg^gnerassi  estrema- 
mente d’essere  stato  ingiurioso,  e non  pure  s’in- 
gegnerà di  can(^eUa^e  le  ingiurie  vecchie,  ma 
cercherà  di  sovrabbondare . di  meriti  e di  os- 
servanza verso  di  colai,  perriorehé  sempre  dirà 
dentro  il  cuor  suo,  se  costui  ha  fatto  giova- 
mento a me  quando  io  ho  nociuto  a lui,  rhe 
ne  posso  attendere  quando  io  gli  averò  fatto 
giovamento  7 

ifìa.  Quanto  l’tiomo  sta  per  natura  obbligato 
far  beneficio  aH'aUro,  é stato  considerato  con 
molte  e molte  ragioni,  le  quali  lasciando  per 
ora  da  parte,  dico  che  quando  non  si  cono- 
scesse da  altro  che  dal  piacere  grande  che  si 
piglia  ciascuno  nel  vedere  i benefìcati  da  lor<i, 
nasterebbe  a fame  giiidicio.  E ancorché  innanzi 
che  il  benefìcio  si  faccia,  paja  che  multi  s’in- 
ducano a farlo  con  repugnanza,  ciò  non  impor- 
ta, basta  assai  che  il  compiacersi  tanto  poi, 
che  egli  é fatto  nel  vedere  coloro  clic  l’hanim 
ricevuto,  non  par  che  voglia  dire  altro,  se  non 
che  il  betH*ficare  sta  cosa  buona,  e tutto  che 
molti  faccino  benefìcio  non  per  l^neficare,  ma 
|>er  pompa,  acciocché  si  conosca  il  poter  loro, 
niente  alV  opinion  mia  nuoce,  imperocché  io 
non  cerco  ora  la  (cagione  onde  nasca  ìl  compia- 
cimento e quale  debba  essere  il  vero  c buon 
compiacimento,  ma  solamente  ho  detto  questo 
perché  s’intenda  che  essendo  cosi  gran  piacere 
in  veder  coloro  che  sono  stati  beneficati,  par 
maraviglia  come  non  si  vada  cercando  occasio- 
ne per  far  benefìcio  a tutte  l’ore. 

ifi5.  L'avere  occasione  di  far  prova  di  coloro 
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clic  ti  trn^onn  por  .'iiihi  Ì,  l«i  Ivm'  <la  nn  lato 
rlir  rumim  {;U  j>Oìifta  ronoM'rre  r taporc  tino  a 
qtianto  tr  no  pinS  promoitcrr.  Ala  tl’allra  parte, 
rome  dire  Kiiripiiio,  non  è poro  roalr  ravort»r 
a far  pn>Ta«  prrciorclié  la  prova  tignilirn  In- 
sogno, il  che  non  rosa  desidn.ilnlr.  Appresto, 
Ix'iirliò  gli  ainio»  ùspnndrsMTo  a ri«S  ehr  oiie- 
ftlainenle  ti  spora  da  loro,  nondimeno  è con- 
tra  la  intenzione  della  benevolenza,  perciorrhé 
ella  desidera  H.ì  dare  e non  di  rirevere  giova- 
mento; ma  senza  questo  si  sa  molto  I>ene,  che 
non  si  può  domandare  cosa  ad  alcuno  con 
tanta  domestichezza,  ohe  non  si  mescoli  con 
essa  almeno  tacitamenle  <|ualelic  (jiialiiii  di 
preghi , e ehi  riceve  hcnrlicio  per  via  di  pre- 
ghi, rome  dire  il  provrrhio,  lo  ronqH'ra  raro, 
e rolui  rhe  lo  fu  noti  lo  può  vendere  a mag- 
gior prezzo  , conriotaiaros;irhc  s*  imliica  quel* 
P altro  rhe  prega  a mostrarsi  di  tuo  proprio 
volere  inferiore  al  pregato  , che  è la  più  nesi- 
drrahile  è più  degna  maggioranza  che  ti  trovi 
fra  gli  iioinini,  cuh!  il  Mmtirsi  pregare.  Rene 
per  tanto  ditte  Cetare  dopo  la  vittoria  di  Far* 
taglia,  rhe  non  era  rosa  la  quale  egli  aseoltat* 
{te  più  vulontirri,  nè  della  quale  prendette  mag- 
gior diletto  che  di  sentirsi  pregare.  Il  che  ac* 
rioerhc  gli  uomini  lo  faerssero  volentieri,  dava 
a riasrnno  quasi  certa  speranza  di  dovere  ot* 
tenere  ciò  che  era  per  domandare , tutto  che 
stato  gli  fosse  capitai  nimico. 

ih^.  Quando  i benenrj  sono  tali  rhe  si  possa 
soddisiàre  nirubhligo  clic  se  ne  dee  avere  a co- 
lui rhe  gli  lu  fatti,  pare  che  sietio  grati  a quel- 
l’altro  ch(‘  gli  ha  ricevuti.  Ma  quando  non  si 
possono  soildisfare,  n per  impussihililà,  o per 
«pialrhe  altro  rispetto  rhe  impedisra  il  farlo 

Iiarere,  che  in  luogo  della  gratitudine  succeda 
'odio,  il  quale  da  ognuno  che  procella  può 
portare  pencolo,  ma  dal  principe  porterà  quasi 
sempre  danno,  perciocché  nel  vedersi  iiinaiizi 
chi  ha  fatto  beneficio,  par  clic  vegga  un  testi- 
monio o della  impotenza,  o dell*  ingi'.'ititudioe 
sua;  ma  se  vi  s^aggiugne  che  colui  che  Tha 
fatto  si  doglia,  c sia  persona  di  qualità,  accre- 
scerà aU'udio  necessita  di  far  male,  perchè  le* 
merà  che  a qualche  tempo  non  sriiopra  la 
mala  soililisfaziune,  di  maniera  rhe  ad  ogni  gen- 
liluonioc  grandezza  d'animo  e sicurezza, quando, 
veneudogii  occasione  di  far  benencio  al  princi- 

Ì»e,  e mostra  di  farlo  di  vera  voglia  di  far 
iene  e di  conoscere  a grazia,  e restagli  con 
obbligo  che  si  lasci  servire,  dando  insieme  ca- 
gione di  onoratamente  operare. 

iG5.  Dcblmasi  negare  certe  grazie  ad  airuui 
i quali  sebbene  hanno  meriti  presso  di  se  giali- 
dissimi,  lultavia  per  non  essere  capaci  Hi  più 
che  domandano,  sarebbe  contra  la  giustizia  il 
conecderlo  loro,  c se  ad  alcuni  par  cjie  la  forza 
dcirobbligo  negli  animi  grati  debba  poter  più 
rhe  la  giustizia,  c perciò  meriti  scusa  chi  ne 
trapassa  i tcrniiiii,  rispondo  rhe  s’ingannano  e 
dicono  cosa  in  tutto  contraria  a quello  che  in- 
tendono di  mostrare,  conciossìaousachè  la  gra- 
titudine non  per  altro  è da  loro  esaltata,  se 
non  perchè  eUa  è un  ristoio  che  giustamente 
a chi  ha  faticato  in  fare  lieneficio,  ma  amare 
la  giustizia  in  una  operazione  e volerle  far 
torto  in  un’  altra  non  ti  può  accordare  in  al* 
runo  il  quale  ami  di  operare  giustamente. 

iG6.  Sono  alcune  grazie  domandate  intorno 
alla  giustizia,  le  quali  i principi  sav)  concedono 
più  tosto  airafl'etto  di  alcuni  che  le  doiuaoJa- 


nb,  rhe  alla  dignità  di  certi  altri,  e per  lo  eon- 
trario  alcune  runecdono  alla  dignità  e non  al- 
l’alfetto,  non  perchè  il  principe  non  sappia  che 
sia  di  maggior  merito  la  dignità  che  1’ affetto, 
ma  perchè  a Ini  sì  conviene  di  far  la  grazia 
proporzionati  all’essere  di  quelli  da’quali  è ri- 
rhiesta.  Onde  a un  rapitauo  di  guerra,  non  si 
ha  da  concedere  quello  ehc  ad  una  donna  si 
roncederia,  nè  |>er  contrario  alla  donna  quello 
che  si  concederrlibe  al  capitano.  Quinci  Epa- 
minonda in  ninn  modo  volse  per  preghi  di  Pe- 
lopida  suo  valorosissimo  capitano,  perdonare 
ail  un  giovinetto  il  quale  aveva  commesso  un 
eei*to  errore  da  giovine  : e poco  dappoi  ad  in- 
stanza e per  le  lagrime  di  una  giovinetta  si 
dispose  a perdonargli , eonsiderniido  che  una 
tal  grazia  alla  dignità  di  un  capitano  era  poco 
conveniente,  ma  all'alfetto  dell’ innamorala  gio- 
vane ronvenientissima. 

1G7.  Paro  che  a certo  modo  l’essere  grato 
debba  essere  in  maggiore  stima  die  il  fare  be- 
nefìcio, perciocdic  il  fan*  beneficio  nasce  ul- 
run.i  volta  deH’abbondanza  delle  ricchezze  c 
dal  potere  di  colui  che  lo  fi,  come  si  nasca  dal- 
l’essere .lirtin  liberale  e d'animo  disposto  a gio- 
vare alleili.  Ultra  che  si  veggono  molti  bène* 
fiej  t.iUi  apertamente  più  per  disegno  c inte- 
resse die  per  eorU'sia , di  maniera  die  pochi 
hanno  origine  da  vera  virtù.  Ma  la  gratitudine 
sempre  dimostra  il  Imoiio  e gentile  animo  di 
colai  che  è grato,  il  quale  animo  hiiooo  e gen- 
tile, dicono  ess<*r  di  tanta  forza,  che  ancor  rito 
fosse  s|H)glialo  di  ogni  potere  e facoltà,  può 
co!  solo  buon  volere  pagare  ogni  gran  beiicU- 
cio.  Di  maniera  che  se  il  donare  è più  dcsiile- 
rabile,  Tesser  grato  è per  ventura  più  lodevo- 
le , come  quel  die  procede  se  non  da  bontà  c 
da  animo  airittainente  virtuoso. 

1G8.  La  gratitudine  ebe  la  patria  desidera 
da’  suoi  cittadini  per  li  henefic)  die  ella  ha 
fatti  loro,  non  è come  Poltre  graliludini,  uve 
c divergo  colui  che  l’usa  dall’altro  al  ipinb* 
vengono  usale,  pereinechè  la  patria  non  c altro 
che  i medcMmi  cittadini,  ne  può  ricevere  altra 
grandezza  die  quella  die  essi  medesimi  le  pis- 
sono  dare.  Onde  se  essi  le  sono  grati  vengonu 
ad  esser  grati  a sé  medesimi,  prrcioediè  iiim 
per  altra  cagione  ella  desidera  heiiefìci  da  lo- 
ro, se  non  peréliè  essi  stessi  se  li  godano. 

iGc).  Si  fa  in  ugual  proporzione  più  stima 
dell’ingiuria  che  del  benelirio,  perciocché  il 
lieneficio  va  per  Io  più  alT  accrescimento  delle 
cose  che  si  posseggono , e perciò  pare  che  a 
certo  modo  se  ne  possa  far  senza,  ma  l’ ingiu- 
ria sempre  toglie,e  toglie  quello  senza  il  qnalr 
1’  uomo  è poi  tenuto  da  nulla,  che  è Poziore. 

170.  La  impronta  delle  monete  che  abbia 
grazia  quando  ella  sia  .accompagnata  con  buo- 
na materia  e di  buon  peso  è tenuta  cara , ma 
ogni  poco  che  manchi  o di  quello  o di  €|iiesto 
per  ornata  c bella  che  sia,  si  c-jimhierebbe  con 
qualunque  si  fosse  più  brutta,  solo  die  valesse 
quel  prezzo  che  Ir  coiivien  valere.  Il  medesi- 
mo avviene  nella  grazia  di*lle  parole  c della 
presenza  degli  uomini,  allo  quali  se  conseguo- 
no i fatti  elle  sono  in  pregio , ma  sole  si  la- 
sciano, ed  deggesi  piuttosto  una  brutta  presenza 
e parole  che  siano  rozze,  purché  abbiano  signi- 
beato  e sicurezza  della  cosa,. la  quale  si  pro- 
mette. 

171.  Più  agevol  cosa  è,  come  dìcooo  alcuni, 
vriidicarsi  di  una  ingiuria,  che  mostrarsi  grati 
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«r  un  l>fnffìrio  rirovoto,  p^rcìorchè  non  etscn-  | 
do  r ingiuria  solita  a farsi  se  non  da  persone 
soperrlitosC;  e il  l>eniTicio  se  egli  ha  in  Si*  anelle 
parti  che  si  richieggono,  non  essendo  solilo  a 
Tirsi  se  non  da  persone  buone , minore  fatica 
e siijierare  i cattivi  che  non  è pareggiarsi  con 
i buoni. 

• 7'2.  Tutto  che  la  graliliidiite  sia  <li  inaggifur 
eccelleuaa  ehe  la  vendetta,  non  perciò  viene 
nd  avere  forza  maggior  di  lei.  Anzi  non  per 
.altro  nascono  tanb*  turbazìoni  se  non  perchè 
fr.i  gli  uomini  il  senso  c gli  affetti,  i nuali 
sono  di  gran  lunga  minori  per  dignitìi  <lel(’  in* 
telletto,  sono  maggiori  <11  forza  e perciò  non  è 
maraviglia  ehe  la  gratihuline  la  quale  nasce,  , 
si  può  dire,  da  sola  ragione,  e nasce  per  buono 
spazio  dappoi  che  il  b<‘nefieio  è ric<^uto , e 
quando  già  è raffreddato  quel  piacere  ehe  si 
gustò  nel  rireverlo , muove  meno  che  l’ ira  ; 
perciocché  l’ira  nas<^endo  dall’ingiuria,  la  quale 
e presente  c piena  di  senso , ha  grandissima 
forza,  e che  sia  il  vero,  <*lla  ancora  ogni  poco 
ehe  invecchi,  scema  buona  parte  di  queir  im- 
peto ehe  la  spingeva  in  quel  subito  ehe  ella 
<Ta  nata.  Di  maniera  che  non  è inconveniente, 
siccome  alcuna  infermità  dà  maggior  pena  al- 
l’ammalato,  tutto  ehe  sia  di  minor  pcrirolo 
che  non  fa  alcun*  altra  che  lo  conduce  alla 
morte,  che  cosi  sia  di  maggior  senso  l’ira  ehe 
che  la  gratitudine , tutto  che  l’ingratitudine 

1>er  giudicio  universale  sia  tra  vizj  brutti  il  più 
erutto. 

173.  Io  non  so  ehi  abbia  più  stimato  la  gra- 
titudine o coloro  che  hanno  fatta  la  legge  di 
castigare  gli  ingrati  o gli  altri  che  non  Tnanno 
fatta.  Questi  ultimi  possono  forse  aver  consi- 
derato ehe  essendo  il  benelicin  al  quale  dee 
s<‘gtiir  la  gratitudine,  rosa  volontaria,  volonta- 
ri.! parimente  dehlte  esser  la  gr.atiludine  , ae- 
rioeehè  non  paia  che  colui  che  è gi*alo  si  muo- 
va anzi  per  non  incorrere  nella  pena  della  leg- 
ge, ehe  per  avere  di  sua  volontà  1’  animo  gra- 
to, stim.'Uido  eziandio  quanto  alla  iiena  ehe  non 
fosse  poca  quella  della  infamia , la  qual  porla 
»<N'o  per  sé  ciascuno  ingrato.  Ma  i primi  con- 
siderando che  1’  ingrato  non  poteva  esser  tale 
se  non  fosse  pervenuto  al  colmo  della  sfaccia- 
taggine, la  quale  è di  sua  natura  disposta  a 
roiiimetterc  ogni  qualità  di  perento,  slimnrono 
per  questa  via  non  pure  correggere  un  brut- 
tissimo vizio,  ma  provvedere  insieme  a molli 
altri  ehe  «i  |sossono  ricevere  da  chi  c già  di- 
venuto sfacciato. 

174,  per  essere  la  gratitudine  virtù  tanto 
onorata  r necessaria  alla  città , conviene  aver 
cura  che  non  solamente  sia  grato  colui  che  ha 
ricevuto  il  heneficio,  ma  nueìl’allro  ancora  che 
non  ha  avuto  |>otere  di  farlo,  perciocché  quanto 
al  Ix'nefallorr  è il  medesimo,  non  essendo  man- 
cato da  lui  non  averlo  beneficato,  anzi  aVen- 
dogli  già  dat.i  la  maggior  parte  del  bencGcio, 
poi  che  gli  ha  dato  la  volontà,  la  quale  è la 
principal  parte,  e quella  ehe  più  si  stima  nelle 
cose  le  quali  si  fanno  in  nro  d’  altrui. 

i7'\.  Drir  ingmlitiidine  furono  fatte  in  diversi 
hioglii  diverse  leggi,  fra  le  quali  nc  fu  una, 
la  (piai  faceva  lecito  il  ripigliarsi  dagli  ingrati 
mal  grado  loro  ciò  che  s’  era  loro  <lonnto.  E 
gli  Ateniesi  nella  legge  de’ liberti  previdero 
che  (pulunqiie  liberto  fo?<8e  trovalo  ingrato  al 
padnme,  si  potesse  di  nuovo  sforzare  ad  esser 
!icr>n  , e nsav.ano  nel  ritornarlo  serro  ilirgh  : 
lOMTICI 
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lendo  dire  che  1'  uomo  libero  non  «loveva  a 
patto  alruiio  lasciarci  prendere  all*  iiigralitii- 
dine,  e lasciandosi  prendere  non  meritava  di 
restar  libero. 

i^f>.  I.a  ingratitudine  è per  natura  odiata  da 
liiiii  gli  nomini,  essendo  dirittamente  contraria 
all’  umanità,  la  quale  è piena  di  I>enevuleii/a, 
<li  cortesia  e di  ciò  che  usa  1’  un  uomo  verso 
l’altro  senza  altro  fine  che  di  compiacerlo,  per- 
cioeche  rpiaiilo  bisogna  agli  tioimiii  per  man- 
tenere il  trnllico  c 1’  utile  che  si  purgo(n>  in- 
sieme, bassi  dalle  leggi  le  (puh  fanno  con  l’au- 
torità loro  osservare  i patti  e tenere  la  bilan- 
cia pari  a ciascuno;  ma  già  non  si  possono  senza 
benevolenza  c senza  corle»ìa  far  certi  I>eiirfic| 
volontari  » t quali  fanno  più  Ixdla  ass.ai  c più 
onorai.!  la  città  clic  non  fa  il  trafGco  delle  ro- 
be, e tutto  che  non  essendo  questi  tali  bene- 
ficj  compensati  da  coloro  ehe  lì  ricevono , la 
legge  non  gli  castighi,  non  per  tanto  sono 
castigali  per  altro  modo  assai  peggiore,  il  quale 
è,  che  possono  essere  domaiuLili  ingrati  c può 
essere  loro  rinfureiato  il  beneficio,  il  qual  senza 
cosi  fatta  OCC.1SÌOUC  nò  é lecito  ricorcl.ai'c,  non 
che  rinfacciare.  Vero  è che  sebbene  è lecito 
fare  ciò  con  parole  pungenti , nondimeno  più 
lodato  è colui  ehe  lo  fa  rimessamente  c usa 
più  tosto  UD  modo  di  far  tornare  nella  gratitu- 
dine l’ amico  che  di  sdegnarlo , come  fece  un 
soldato  dopo  servito  Ottaviano  Augusto  in  pe- 
ricolose battaglie , il  quale  chiamato  in  giudi- 
rio,  pregò  Ottaviano  che  lo  difendesse,  e vo- 
lendo Ottaviano  dar  la  cura  di  ciò  ad  un  otti- 
mo avvocato,  disse  il  soldato,  mostrandogli 
quante  ferite  aveva  rieevute  per  luì:  lo  andai 
io  persona  a (xuubaltere  per  la  salute  tua,  e 
non  mandai  alcuno  in  cambio  mio;  dalle  qu.!li 
parole  subito  mosso  Augusto  e lodando  il  sol- 
dato  che  gli  aveva  liberamente  ricordato  ciò  else 
K conveniva  di  fare,  se  o’  andò  in  persomi  a 
ifenderlo. 

1^7.  Pare  che  il  disegno  della  città  la  (piai 
meriti  <li  viver  libera  e non  star  soggetta  al- 
I’ imperio  altrui,  sia  il  poter  sostenere  una 
guerra  foresli<?ra  con  le  proprie  forte.  E per- 
ciò, essendo  gli  Ateniesi  accusati  da'Sirarusani 
di  due  cose,  1'  una  di  non  voler  loro  più  uì»- 
bidire  come  facevano  prima,  l’altra'di  volere  che 
ad  Atene  ubbidissero  molte  città  vicine,  le  quali 
avevano  con  le  forze  loro  occupale  ; si  scusa- 
rono con  dire  alla  prima  che  la  vittori.!  di  .M.i- 
ratona  avi'va  mostrato  che  non  solamente  erano 
atti  a difendere  sé  m(Hlesimi,  ma  tutta  la  Gn*- 
eia  ancora,  e alla  seconda  ehe  le  città  da  loro 
occupate  (*r.!no  di  quelle  che  non  potendosi  di- 
fendere dagli  eserciti  ehe  le  assahvam» , erano 
cagione  della  rovina  di  loro  stesse  e delle  eiltà 
vicine,  perciocché  erano  a prima  giunta  oreu- 
■pate  o si  aewrdavano  coi  nimici , di  maniera 
che  si  potevano  p<jr  giustizia  costringere  ad 
uhliidire  a chi  le  poteva  difen«lei-e  e da  elii 
poteva  dubitarsi  di  ricevere  offesa  per  colpa 
loro,  non  potendosi  pur  chiamar  rillà.  rame 
non  possono  chiamare  né  i castelli,  nè  le  pic- 
ciolo ville  , perché  non  hanno  potere  di  eser- 
citare p(T  se  m(*de8Ìme  e senza  aiuto  di  .ni- 
tri tutto  le  oper.izionì  civili  nella  guisa  che 
conviene  ove  il  titolo  di  città  si  voglia  per  ra- 
gione che  in  somma  è dì  bastare  a difi'n<ierst  da 

Isé  stessa  da  chi  pensasse  offenderl.!,  e può  con- 
.•wguire  dentro  di  sé  e fra’ suoi  ciltaclini  quel 


,k- 


L(M  TINI 


fìiio  clic  c più  noltiìc  p più  rniulcrriitr  fr.i  Ir 
<iimpa^nir  uoniiiii. 

1^8.  11  T(*rn  bone  di  oU»cuna  cosa,  la  quale 
»i  1 parte  di  un’altra,  nun  roii»ikte  in  nè  ntra- 
M,  ma  ita  il  fond.iinentr)  in  i|iirll’ altra  *di  cui 
«■ssa  è parie.  F perciò  quei  cittadini  i quali 
non  sanno  por  sp  stessi  conoscere,  che  ciò  die 
hanno  di  bone  in  particolare  sta  posto  fondato 
nel  l>eii  pubblico  aella  città,  allora  lo  conusco- 
lu),  (piando  ot  cupalo  lo  stalo,  bi  trovano  scac- 
ciati scnaa  aviT  donde  aiutarsi,  o dove  possa- 
no ferniaro  i piedi;  così  d’altra  parte  mentri* 

10  stalo  si  mantiene,  se  lieno  loro  interviene 
qualche  sciagura  pailicobre  , possono  tuttavia 
sperare  di  potersi  con  l’aiuto  ari  pubblico  age- 
volini'nte  navere. 

1 7^  Sono  alcuni,  i quali  tutto  che  siano  po- 
sti al  governo,  non  sanno  che  cosa  sia  stalo. 
Onde  ifumaginaodosi,  che  lo  stato  sia  quel  )>ac- 
se  ohe  posst'dono,  per  non  lasciar  guastar  le 
ville  ed  I palagi  che  ri  sono , fanno  ogni  cat- 
tivo partilo  con  chi  gli  assalisce,  ma  se  sapes- 
M‘ro,  che  lo  stato  vero  è il  governo  e I’  auto- 
rità della  città,  non  farebliono  quello,  anzi 
avriano  del  continuo  dinanzi  agli  occhi  quella 
autorità  la  quale  chi  conserva,  benché  perda 
le  ville  ed  i palagi,  agevolmente  se  ne  nstora 
fìttila  che  è la  guerra,  solo  che  la  città  si  sia 
maoleiiuta  centra  la  Torta  de’  niniici. 

iKo.  Si  vede  apertamente  che  U principale 
intenzione  che  ha  avuto  la  natura  nel  formare 
r uuuio  c btato  l’anima,  e che  per  sua  cagione 
ha  poi  creato  il  corpo  c le  rose  di  fuora  che 
si  chiamano  beni  di  fortuna.  Però  nelle  città 
le  quali  amano  d’essere  ben  oidinate,  convie- 
ne che  si  tenga  il  incdesiino  ordine  ed  estimisi 
le  predette  cose  secondo  che  ella  le  ha  stima- 
te. 11  che  quando  non  si  faccia  e che  appresso 
i cittadini  siano  in  maggior  pregio  i beni  ilidU 
fortuna  e del  corpo,  che  quelli 'dell*  anima  , 
niente  s'opererà  di  retto,  nè  di  civile,  lo  non 
dico  che  non  si  debba  aver  cura  delle  seconde 
rose,  ancora  ben  dico,  che  sempre  che  il  detto 
ordine  si  rivolti  e che  per  maggiori  si  tengano 
le  cose  naturalmente  minori  nella  rii  là  si  ve- 
dranno spessissime  mutazioni  c tutte  piene  d’ in- 
degnità e di  danno. 

i8i.  Quanti  deblmno  essere  gli  abitatori  d’una 
città  la  quale  si  possa  veramente  chiamar  cit- 
tà, sì  considera  ki  due  modi:  l’ imo  ha  rispetto 
di  fuori,  l’ altro  di  dentro  : quel  di  fuori  nasce 
«lai  considerare  la  potenza  de’  vicini  e il  uu- 
rnero  degli  uomini  aa’  quali  possa  essere  assa- 
lita, perciocché  bisogna  che  sieno  tanti  all'  in- 
contro che  bastino  per  difendersi.  Quel  di  den- 
tro si  considera  avendo  riguardo  al  governo, 

11  quale  essendo  popolare  dove  ognuno  parte- 
cipa ugualmente  dello  stato,  o avendo  cittadini 
separati  dal  popolo,  binogna  che  in  tutti  i modi 
non  siano  ai  moltitudine  infìiiita , acciocché 
possano  insieme  conoscersi , che  se  P uno  non 
sapesse  che  fa  1’  altro,  inai  non  potrrblKmo  far 
buona  elezione  di  quei  magistrati  che  non  si 
mettono  alla  sorte.  E già  le  feste,  i ginoelà,  i 
conviti  pubblici  furono  auticamente  trov.iti  e 
frequentati,  oltre  la  prima  intenzione  di  render 
grazie  a Dio  e riposarsi  «lalle  fatiche,  per  avere 
occasione  ritrovandosi  allegramente  insieme  di 
potersi  molto  più  intrinsecamente  ennoscere. 
Vero  é che  cosi  fatta  cognizione  semplicemente 
non  basta  se  non  vi  a’ aggiugne  la  terza,  la 
quale  é che  i cittadini  siano  buoni , percioc- 


clic  i non  buoni  non  4ono  m.vi  per  fare  scelta 
de' buoni  ed  cli'ggerli  Magistrati. 

i8a.  Dire  Platone  che  le  vere  repubbliche 
sono  quelle  nelle  ipiali  latte  le  parti  della  città 
sono  ricevute  al  governo , c « he  dove  quest*» 
non  si  faccia  non  sì  devono  clùamar  repubbli- 
che, ma  abitazioni  solamente  di  città  nelle 
quali  mia  parte  de’rittadini  venga  ad  esser 
serva  ed  un’ .altra  padrona:  e |»erri(»  a volere 
che  si  clii.ami  n‘pobl»lic.a.  bisogna  pigliar  l'i'atre- 
milà  di  due  governi,  d.i’ (|n.tii , qii.isì  rorm*  da 
radice,  hanno  orìgine  tolti  gli  idiri  governi  e 
mescolandogli  insieme,  fare  che  si  riilucliiiio  a 
certa  mediocrità.  E Ì due  governi  si  possono 
pigliar  dai  Persi  e dagli  Ateniesi,  1’  un  de’quiili 
andava  troppo  al  principato  d’ un  solo,  l’altro 
alla  troppa  licenza  di  molti.  Anzi  s’é  veduto 
nella  medesima  Grecia , che  Argo  e Messene 
iKm  si  penierono  per  altro  se  non  perché  a n* 
toro  presero  troppa  autorità,  e per  contrario 
SparU  si  mantenne,  perchè  i loro  re  volonta- 
namente  se  la  scemarono  ctl  in  coiiitiiie  posero 
l’autorità  regia  col  parere  di  vcut’olto  vi*eclii 
tratti  della  nobiltà  Spartana , li  quali  nelle  eoM* 
di  momento  erano  <Ti  podestà  pari  ai  re,  e pa- 
rendo con  tiiltociu  ai  savi  loro  re,  che  ezian- 
dio con  questa  aggiunta  l’ autorità  regia  rioia- 
DCKse  di  soperchio  lai^a,  e*  accrebbero  p<‘r  mag- 
gior freno  la  censura  degli  Efori,  e così  venne 
ogni  parte  della  città  a partecipare  del  govenio 
pubblico,  perciocché  si  eleggeva  il  detto  magi- 
strato degli  Efori  per  via  della  sorte  da  tutto  it 
popolo,  e cosi  essendo  il  regno  Spartano  ridotto 
alla  mediocrità , |>olé  non  pure  conservare  m* 
medesimo  , ma  essere  aiuti»  talora  dì  tutta  l i 
Chveia  E che  in  Sparta  questo  mescolamento 
foMc  ben  fatto,  si  conosce  percliè  menirr  si 
considera  la  podestà  che  gli  Efori  avevano . 
pare  essere  stata  popolartssiina:  e chi  gunnla 
l’autorità  del  senato,  pare  essere  stata  repub- 
blica di  ottiniaLì,  c chi  poi  mira  la  degnila  n*- 
già,  pare  essere  stalo  giustissimo  ed  anticliis»i- 
1110  regno. 

i8!l.  Quelli  che  hanno  il  governo  della  n*- 
piibldica  deblxmo  porre  diligente  cura  acctor- 
ché  non  vi  s’ innovi  cosa  alcuna  di  (|uelte  che 
sono  ortlinatc  per  1’ amministrazione  pubblica, 
ancorché  il  movimento  e la  cosa  che  si  muta 
sia  picciota  e di  poca  stima,  non  pei  clié  di  liitie 
le  cose  picciole , considerandolo  verso  di  sè  , 
come  picciole  non  sì  deblia  tenere  conto,  ma 
peirlié  ne  sono  alcune  le  quali  essendo  nel 
princìpio  picciole,  possono  tuttavìa  con  danno 
universale  crescere  a grandezza  smisurata,  per- 
ciò vi  si  debbo  tanto  più  por  mente,  quanto 
pare  che  gli  uomini  sono  solili  a pigliare  ì pie- 
cioli  'errori  come  da  scherzo,  di  maniera  che 
avanti  che  se  ne  vegga  il  danno  hanno  posto 
le  radici  gagliarde  né  é più  possibile  sveglicrle. 
Di  questo  ricordo  Platone  sì  vale  per  la  gin- 
nastica c per  la  musica.  Ma  Aristotile  nell.* 
politica  lo  prese  per  una  delle  più  importanti 
ragioni , che  possa  far  mutazione  nello  stalo , 
come  agevolmente  si  conosco  per  gli  es<*uipi 
die  egli  medesimo  ne  rende. 

184.  Le  leggi  della  repubblica  dr’Crelmsi  non 
perchè  fossero  ordinale  come  essi  credevam» 
da  Giove,  ma  perche  furono  sempre  lodale  d.ii 
Greci,  c neft'ssarlo  che  avessero  per  fine  d’in- 
trodurre nella  cittii  loro  tutte  le  virtù,  percioc- 
rhc  dovendo  eoiiseguire  l i felicità  iiin.ina,  ciò 
non  si  poteva  fare  con  una  sola  virtù,  ma  roii 
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Itillr,  nriTtorrlié  lulti*  ronvicDr  che  ri  concor- 
r;iiio.  \Vro  è clic  amiili»  ferma  crt'deuza  che 
Ir  riità  cd  i pojKili  avencro  tri  sè  guerra  e di- 
*c(»Ttlia  perpetua,  e che  le  paci  vi  atesacro  »o- 
iMRH’ntc  col  nome , formarono  molte  leggi  mi* 
litari  e allevarono  i figliuoli  con  una  certa  du- 
rexxa  che  parca  non  avcMcro  fatta  altra  ctonsi* 
derazione  *e  non  della  guerra , e fecero  non 
altrimenti  che  il  faccia  ognuno  nella  pouca* 
kìone  delle  molte  cose  tue  private  che  avendo 
principalmente  bisogno  di  una  di  loro , tiene 
più  cura  di  cpiella  che  di  tante  altre  che  egli 
possiede  , benrliè  ne  siano  alcune  di  maggior 
p^gio  di  quell.!  di  che  egli  partirohrtnente  fa 
stima.  Ma  quelli  che  eld>er<j  opinione  rlie  i Crc- 
tensi  avessero  ordinato  (»gni  rosa  alla  guerra 
volendogli  imitare , ordinarrmo  non  sodamente 
essi  ancora  le  loro  alla  guerra,  ma  andarono 
cercando  ragioni  le  quali  mostrassero  che  il  fine 
di  tutte  le  operazioni  civili  dovesse  essere  la  I 
gu4*rra,  ed  argomentarono  che  siccome  nella  I 
guerra  intrìnseca  e perpetua  che  ha  l’itomo  in 
sè  stesso  c cosa  ottima  in  vincere  e bruttissima 
il  lasciarsi  vincere,  cosi  nè  piu  nè  meno  è nella 
rillà*  vedendosi  massimamente  che  per  la  vii- 
tona  pa.ssano  tutti  i heni  del  vinto  nel  vinci- 
l»»re.  Ulule  si  viene  nell' avere  imparato  a sa|>er 
vincere,  ad  avere  similiiieiitr  imparato  a prov- 
vetlere  a lutti  i bisogni  e pnbMiri  e privali.  Dì  | 
maniera  che  conclusero,  ogni  altra  ros.»  esser  H 
nulla  a lato  al  vincere , il  che  non  è vito  nè  I 
onesto,  ^MTcioerhè  può  star  molto  bene  che  la  I 
pare  j>iti  polente  sia  di  uomini  ingiusti  e che  I 
questi  vincano  gli  uomini  giusti.  Onde  conver-  I 
rrblm  ordinare  la  eitlìi  a favon*  degli  ingiusti. 
Ultra  che  il  vincere  sè  stesso  non  è rosa  che 
si  possa  rhiamarr  ottima,  anzi  più  tosto  n<*res- 
sana  facendosi  poi  che  la  persona  è diventata 
cattiva.  Ma  non  è alcuno  di  sano  intelletto  che 
ami  di  esser  prima  cattivo,  per  avere  occasione 
di  vincersi.  Senza  che  colui  che  credesse  che 
r ottimo  stato  della  città  fosse  posto  nel  eora- 
battere  e vincere,  crederebbe  eziandio  che  fosse 
rosa  ottima  nell'  uomo  I’  aver  male  per  vendi- 
carsi. Ed  in  ultimo  non  fu  mai  alcuno  il  quale 
nel  polvere  preghi  a Dio , o per  sè  o per  altri, 
lo  pregasse  che  gli  venisse  guerra  c inimicizia 
per  vincerla,  sì  bene  pace  e benevolenza.  Di 
maniera  che  la  città  dee  aver  considerazione 
alla  guerra  e ordinarsi  quando  il  bisogno  ne 
venga  per  saperla  fare,  e a fine  di  cooscguime 
la  pare  ma  non  mai  per  contrario. 

i83.  Quando  uno  stalo  grande  abbia  dato 
troppo  credito  a molli  de*  suoi  cittadini,  e per 
la  aiversilà  delle  pmvincìe  e lontananza  fra  loro 
»ia  convenuto  die  molti  abbiano  dimorato  assai 
di  fuori,  e che  avendo  comandato  inohn  tempo 
siano  orezzi  a signoregiparf.,  è impossibile  cne 
possine,  ritornati  nella  città,  vivere  del  pari  con 
gli  altri , c che  non  pongano  quella  iodiislrin 
per  vincere  t suoi  medesimi  che  li.inno  posta 
ne!  vincere  e comandare  a'  popoli  forestieri,  e 
che  non  s’  empia  la  città  di  sedizioni  e di  giier* 
.re  intestine.  Al  che  dovendosi  rimediare  hanno 
detto  molti  savi  non  essere  se  non  un  partito 
solo,  duro  nel  vero  verso  di  sè  e malsgi'volt* 
da  mettere  in  opera , e ciò  è dare  il  governo 
a un  solo  : pennocche  un  solo  pu5  reggere  una 
città  cosi  fatta , nè  altri  che  può  an«lur  bilan- 
riandò  il  poter  di  molli  e mintencrgli  che  non 
vengano  a guerra  civile.Ed  in  d.ire  così  fatti  rinte- 
dj  è superiore  il  prÌDcipato  alla  rcpohbKca,  per- 


ciocché e.t<a*u«Jo  nella  repultblira  molti  egnalmen- 
te  grandi,  si  vanno  per  molle  ragioni  sostenendo 
e U'mporeggiando  run  I*  altro,  lino  a Unto  die 
alcuno  In  essi,  o di  maggior  valore  o di  raag- 
j gior  fortuna  inolia  per  forza,  e con  rovina  di 
molti,  rantorìtà  puhnlica,  e la  ponga  in  un  solo 
il  quale  Togliono  che,  eziandìo  «he  non  aveas.'' 
eredi  per  l^ncficio  pubblico , egli  ai  eieggew* 
e s’aadotlasse  uno  erede,  perchè  non  polreb- 
bono  i citUdini  a patto  alcuno  mantenersi  li- 
l>eri , c convcrrebl)e  clic  di  nuovo  si  venisse 
alla  guerra  c faresscro  con  rovina  e col  sangue 
quello  che  pacificamente  si  può  fare  per  ele- 
zione. 

ififi.  V nomo  è chiamato  nomo  per  aver  la  ra 
gione  tuttoché  egli  abbia  in  sè  molte  parti  che 
non  sono  ragionevoli , ma  tnlte  però,  quando 

?;li  obl>cdiscaiio,  vengono  per  cagione  (fi  lei  a 
àr  le  loro  operazioni  ragi(»i>evoli.  Il  simile  av- 
viene nt'lhi  città,  la  qtiahr  è savia  p«’r  <juegU 
uomini  solamente  che  sono  in  lei  savi,  e al- 
tri che  non  sono  basti  che  si  reggano  con  la 
saviezza  di  questi.  Gli  uomini  savi  son  quelli 
ehe  hanno  con  tmonì  ordini  provveduto  che  non 
si  operi  cosa  nella  fcittà  la  quale  non  sia  dirf<- 
zata  alla  virtù  come  a suo  fine,  e perciò  coloro 
che  le  danno  per  fine  che  ella  su  rìcc-a,  che 
ella  sìa  potente,  r che  domini  alle  .altre  città, 
non  sono  tenuti  savi,  potendo  essere  queste 
cose  senza  virtù.  Ben  possono  accompagnar»! 
con  la  virtù  quando  la  ragione  pigli  a valersi, 
di  loro  come  di  instrumenti  da  pervenire  al 
fine , ma  per  finire  non  possono  già  essere  te- 
nuti da  buoni,  anzi  avviene,  quasi  per  necessità, 
che  coloro  che  tengono  gli  instruroentì  per  fini 
si  servano  de*  fini  per  instniraenti  che  è cosa 
fuor  il*  ogni  dovere.  E perciò  non  basta  il  dire, 
io  ho  innanzi  il  fine;  ma  bisogna  avere  il  buon 
fine  c questo  ancora  non  lusta,  ma  bisogna  di- 
re, io  accompagno  i buoni  fini  coi  buoni  mezzi, 
i quali  buoni  mezzi  conducono  per  brevissima 
via  il  buon  fine,  e sono  in  loro  stessi  tali  die 
ricordandosene,  poi  che  s’è  venuto  n!  fine,  em- 
piono r animo  di  piacere,  siccome  per  lo  coni  ca- 
rio anco  che  il  fine  fosse  buono,  e i mezzi  fos- 
sero stati  cattivi  l’ empirebbono  di  dolore. 

187.  Coloro  che  hanno  per  fine  il  piacere 
arrebbono  insieme  con  esso  il  vero  bene , se 
pigliassero  la  difBniziohe  esenziale  del  bene  c 
del  piacere , perciocché  l’ uno  e l*altm,  conu- 
derato  verso  di  sè,  è il  inedestmo,  nè  si  sepa- 
rano se  non  per  via  dell*  inteiletto.  Perciocché 
il  bene  non  e chiamato  bene  per  altro,  se  non 
pearhè  egli  è perfetto  in  sè  stesso  e mm  è de* 
siderabtie  |>er  altro  se  non  perchè  conviene  con 
sè  medesimo.  Il  piacere  similmente  è cbiamaU» 
piacere,  perchè  si  acquieta  neirappetito,  e l’ap- 
petito  si  acquie^  in  Ini  perdiè  conviene  con 
sé  medesimo.  Ma  perchè  quando  si  dtoe  pia- 
cere, dagli  uomini  non  a*  intende  cosi,  ma  s^in* 
tende  quando  la  cosa  che  diletta,  conviene  a se 
medesima,  secondo  il  senso  però  in  niuna  guisa 
si  può  avere  per  fine  il  piacere  inteso  a questo 
modo,  se  non  da  coloro  che  non  sanno  lor  di* 
ligenza  dall*  essere  uomo  all*  essere  liestia , e i 
quali  non  hanno  in  loro  un  beo  picciolo  stuili- 
ineiilo  di  ragione. 

188,  Il  piacere  va  accompagnato  con  Pope- 
razioni  nelle  qiuli  è posto , r piglia  I’  essere 
buono  o cattivo  da  loro,  e perciò  quando  si 
vuole  sapere  U misura,  e sapere  fino  a quan- 
to dee  1*  uomo  lasciarsi  andare  nel  piacere , il 
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i^tialc  non  è altro  dir  <|url  imivlnirnln  loavc 
r (|m*lla  dolcrzza  cosi  f^ramlr  rlic  si  gusta  nri 
sriisi^  misurisi  V operazioni  sirronio  avviene^  se 
li  vuoi  sapere  nuanto  dee  essere  il  piacere  ehe 
la  persona  ha  da  gustar  nel  mangiare  e nel 
l)ei-c  , guardisi  quanto  bisogna  che  mangi  per 
mantenersi  sano  , perche  il  |iiarere  in  ciò  non 
dee  passar  la  misura  che  c proporzionata  alla 
sanità.  E questo  che  sì  dire  ne’  piaceri  del  wn- 
90f  i’intende  aurora  in  quello  «Iriranima,  sic« 
come  pigliando  il  piacere  ehe  v.i  nel  signoreg- 
giare, se  chi  è signore  si  lasciasse  tirare  dalla 
dolcezza  di  lui,  andereiihe  eoo  danno  de*  po- 
poli all* estremo  dominio,  dove  s*  egli  andrà 
misurato,  non  piglierà  altro  dih’Itu  che  quello 
che  nasce  da  giusto  e convenevole  governo,  e 
vorrà  sempre  che  il  piacere  sia  misurato  e 
guidato  dalla  giustizia , e non  ehe  la  giustizia 
sia  misurata  dal  piarere.  Di  maniera  che  a vo- 
lere iulcmlerc  qual  sia  il  piacere  che  convie* 
ne,  uon  basta  considerare  ciò  che  egli  sia  ver- 
so di  sè  stesso,  nè  por  mente  nll*  accrescimen- 
to che  possa  fare  da  per  sé , ma  , come  s*  è 
detto,  bisogna  guardare  alla  drittura  delle  co- 
se dove  egli  è posto,  |>trcioccbè  ogni  rosa  ha 
la  sua  drittura  c il  suo  fìne.  Ma  perche  la 
maggior  parte  degli  uomini  saprchlw  fare  da 
se  stesso  questo  gìudicin  , si  dee  imparare  da 
coloro  clic  hanno  nome  dì  savi,  i quali  sanno 
e ben  operare , e pigliar  convenevole  piacere 
delle  cose  che  operano. 

1 89.  E preziosissima  cosa  la  pace,  nè  devono 
aver  altro  fme  i buoni  stati.  Onde  i Larodf- 
inoni  c gli  Ateniesi  mentre  goderono  insieme 
quella  si  lunga  pace , osarono  con  buona  ra- 
gione nei  conviti  loro  qmù  versi.  Siano  le  no- 
stre lancie  involte  in  tele  d’Aragne,  e i Romani 
siniilmèntc,  c Porsena,  in  quella  pace  antica 
scrissero  nelle  ior  convenzioni,  ciie  nessuno 
potesse  maneggiare  ferri  se  non  a lavorare  i 
ferreni.  Ma  eoo  tutto  ciò  per  esser  I*  appetito 
deir  uomo  tanto  vario,  non  bisogna  mai  tenere 
per  cosi  ferma  la  pace  che  non  possa  dietro 
lei  succedere  la  guerra.  Anzi  essendo  molte 
cose  le  quali  non  si  possono  né  provvedere,  nè 
imparare  nella  guerra , i savi  uomini  hanno 
ordinato  che  siano  imparate  nella  pace,  e non 
hanno  però  lasciati  nei  tempi  oziosi  e tran- 
quilli 01  circondare  le  citta  di  torrioni  e di 

f [rossissime  mura,  hanno  fatto  delle  rocche  nei 
iiopbi  convenienti,  e descritti,  e ordinali  sol- 
dati per  non  esser  ne’ bisogni  trovati  alla  sprov- 
vista. Oltre  che  con  tii  modi  si  tengono  in 
onesto  e sKnro  esercizio  ì popoli,  i quali  non 
potrcbbonó  in  un  subito  imparar  poi  il  mr- 
sliero  dell* armi,  ma  imparato  prima  bene,  lo 
oss.ino  mettere  in  opera  arditamente  c coin- 
atlere  con  valore.  Perciocché,  come  disse 
Platone , il  quale  in  questo  proposito  convicn 
molte  volte  allegare , troppo  sarebbono  felici 
gli  istroraenli  militari  se  hior  dell*  ordine  de- 
gli altri  istromenli,  i quali  hanno  bisogno  di 
maestro  c d’ esercizio,  che  si  pigliassero  in  ma- 
no si  sapessero  adoperare. 

19O'  Ogni  stato,  come  s’è  detto,  dove  aver 
desiderio  di  pace,  c farne  coll*  opere  e con 
le  parole  dimostrazione,  ma  con  tutto  ciò  ne<* 
gli  apparati  militari  dee  mostrarsi  l>ellicoso , 
perciocché  la  pace  non  armata  è deliolc.  Non 
paia. contraddizione  tra’l  voler  pace  c armarsi; 
poiché  non  essendo  cosa  più  amica  dell'  ozio 
e della  paco  che  la  KÌenza  e la  speculazione; 
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agli  antichi  parve  rouveiievole  r!i<‘  )‘ iiniuagine 
di  Palude,  la  quale  é Dea  della  scienza,  si 
figurasse  armata. 

Kji.  Tuttoché  1*  ofTesa  mostri  molto  mag- 
giore ardire  che  la  difesa,  noiidimeiio  gli  an- 
tichi per  mostrare  che  egli  si  doveva  vivere 
in  pace,  c che  se  pur  s'aveva  a coinbatlcn*, 
conveniva  farlo  per  cagione  dì  difendersi  e non 
per  ofTenderr,  volsero  che  l’onore  che  si  do- 
veva dare  agli  uomini  forti  si  desse  alla  difesa. 
Però  i Romani  osarono  di  mettere  l’anello  mi- 
liare nella  mano  sinistra  e non  nella  destra, 
la  quale  aveva  maneggiata  la  spada,  pertìm'- 
rhè  la  sinistra  .aveva  portato  Io  scudo,  con  mi 
r uomo  si  difende  senza  olTendere  alrimn.  K 
gli  Spartani  similmente  solevano  domandar  Hein* 
pre  se  colui  che  era  morto  nella  guerra  aveva 
salv.ito  lo  .Hciulo,  iiiuiia  menzione  farentio  della 
spada.  Onde  Epaminonda  virino  al  morire  si 
fece  portare  da^  faniigliari  al  letto,  dove  egli 
ferito  giaceva  il  suo  scudo,  e volle  morendo 
tenerlo  sempre  abbracciato,  fpiasi  per  fir  te- 
stimonio clu^  1* opere  egregie  da  lui  fatte,  erano 
state  tutte  volte  a diftutderc  la  pare  e la  li- 
bertà Tebana,  non  ad  onfendere  Pallrui. 

if)a.  Allora  si  vede  che  gli  uomini  di  una 
città  vivono  concordi  <|tumlo  a lutti  pare  il 
medesimo  di  quei  beni  che  prineip;ilmenle  con- 
feriscono alla  vita  umana,  e de*  quali  multi 
possono  partecipare,  nè  è che  pe^.^i  a sè  sf>lu , 
es.  gr. , quando  ì cittadini  convengono  che  ;»i 
viva  a popolo , ovvero  a principato , uevr-ro 
che  i magistrali  si  diano  a sorte,  o s’ elegghi- 
no  ; ovvero  ch<*  si  faccia  lega  con  alcuni  per 
roflensione,  ovvert)  difcnsimie  d*  alcuni  altri. 
Ma  é con  tutto  ciò  da  sapere  che  la  vera  con- 
cordia è quella  nella  quale  convengono  i buo- 
ni, perciorebù  avendo  tutti  i buoni  il  medesi- 
mo fìne,  hanno  il  mc’desimo  volere,  e «luello 
che  più  importa  avendo  fatto  l’abito  nel  be- 
ne , non  SI  torcono  mai  da  rosi  fatto  volere. 
Dove  per  lo  contrario  gli  uomini  cattivi  non 
possono  accordarsi  se  non  per  pirriolissimo 
spazio  di  tempo , conciossiacosaché  essendo  il 
fine  de*  cattivi  voler  delle  cose  utili  più  di 
tulli  gli  altri , e delle  spese  , e delle  fatiche 
meno , bisogna  che  ciò  segua  non  solamente 
con  danno  de*  buoni , ma  di  quelli  eziandio 
che  non  sono  buoni.  Onde  non  può  durare  la 
concordia  fra  loro,  la  quale  quando  pur  per 
alcun  timore,  ovvero  interesse  durasse  abpian- 
lo,  in  breve  fìitiscc,  e con  l’interesse,  ovvero 
col  timore  insieme  s’estingue;  perciocché  sciit- 

{»re  che  sarà  cessato  o l’uno  o Tallro,  cesserà 
a concortlia. 

i<j3.  Occorre  alle  volle  che  in  una  guerra 
lunga,  di  spesa  c senza  fruito,  Tmia  parte  e 
l’altra  si  stanchi,  ma  ninna  però  di  loro  per 
non  mostrare  debolezza  muove  parole  ili  pace. 
Onde  gran  ventura  è di  quelli  che  per  trat- 
tarla s’interpongono  in  così  fatti  tempi,  per- 
ché non  vi  va  né  industria,  nè  intelligeuza  a 
concluderla,  e nondimeno  appresso  del  mon- 
do s’  .acquislano  grandissima  lode , c da  quelli 
istcssi  che  1‘cstano  pacilìcati  ricevono  grandis- 
simi premi. 

i<)4.  Le  leghe  non  vogliono  esser  disprezzate 
perciocché  elle  alcuna  volta  ti  possono  portar* 
qualche  grande  utile,  portando  V occasione  che 
SI  cotigitinga  il  fatto  tuo  con  colui  col  qiiuis  tu 
ti  collegbi.  Ma  non  vogliono  d’.tUra  parte  essere 
molto  stimale;  perciocché  l’ interessa  averà  scm- 
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prc  più  forza  dir  l’obhUgn  doHa  come  rhc  I milinrntc  sarchilo  in  arbiirio  di  colui  rhr  vrdn 

il  timore  del  perdere,  0 U sperunza  tleir«c<{ui>  I far  lc|;a  coiiira  sé  di  provvedere  che  non 
stare  sia  quello  che  farcia  «die  gli  stali  si  col-  il  ne  venisse  danno,  peiriorchè  sempre  rlie  egli 
leghino  insieme,  quel  medesimo  timore  c quella  B non  si  movesse,  il  che  é ìn  podestà  sua,  rìniar- 
incdesima  speranza  avrà  sempre  in  contrario  | rchhe  sicuro.  Ma  perché  le  leghe  si  mostrano 
senza  dìsiegaili.  I talora  di  fuori  a tin  iikkIo  e dentro  sono  ad  un 


195.  Io  ho  eoiiosciuto  molti  che  sono  st.ili 
insaziabili  nel  domandare,  quando  hanno  avuto 
a far  leghe  e convenzioni  con  altrui*  E di  questi 
alcuni  E hanno  fatto  ancor  che  conoscessero  di 
non  ne  aver  bisogno,  ma  per  seguitare  in  ciò 
la  natura  loro  la  qtiale  era  di  non  saper  por 
fine  all’  appetito,  alcuni  altri  domandavano  as- 
sai per  non  sapere  qual  fosso  la  importanza  ed 
il  fomlanientn  della  cosa  che  bisogna  loro.  Que- 
ste due  nature  di  uomini  non  concludono  mai 
negozi,  se  grandissima  necessità  di  tempi  non 
gli  aiuta.  Ma  i primi  fanno  stomaco  ad  ognuno 
o sono  cagione,  che  tale  che  avrebbe  lor  con- 
ceduto ciò  che  avevano  di  bisogno,  e per  aversi 
vt‘duto  domandare  fuor  del  bisogno,  non  riian- 
no  concesso,  anzi  hanno  piuttosto  voluto  cor- 
rere in  quei  rischi  che  la  fortuna  portava. 

^>on  si  fa  lega  alcuna  die  seguiti  col 
medesimo  ardore  d’animo,  eoi  quale  fu  eomiii- 
cinta.  E perciò  dee  colui  al  quale  preme  più 
che  agli  altri,  mentre  che  la  voglia  di  tutti  nel 
prinrpio  é calda,  ingegnarsi  elio  si  sappiano  e 
assicurino  le  provvisioni  clic  bisognano  {fer  la 
unpresa  che  hanno  disegnato  di  fare,  percioc- 
ché non  ognuno,  che  determina  di  fai*e  una  co- 
sa, sa  considerare  ciò  che  bisogna  per  farla. 
Onde  nasce  elu*  danoi,  quando  gli  si  sctiopre  o 
sp4'$a  o dinìrolià  che  sia  molto  grave,  s’attri- 
sti e cominci  a pentirsi  dell’ impresa,  senzaehè 
sono  pochi  ancora  i quali  tutto  che  E abhinao 
aniivf'duta,  sappiano  nel  tallo  sostenerla,  por 
essere  le  cose  vestite  d’  un’altro  colore,  quando 
si  pensano  «la  quello  che  sono  quando  si  veg- 
gono in  viso.  Di  maniera  che  pochi  son  quelli 
che  delle  deliberazioni  lunghe  o pericolose,  vo- 
gliano ostinatamente  vedeine  il  fine.  E perciò 
le  leghe  non  si  possono  lungamente  mantenere 
insieme,  eziamlio  che  vi  sia  stato  posto  grandis- 
simo ordine,  e che  soprasti.'i  loro  grandissimo 
timore , senzaclié  non  è da  credere  il  danno, 
che  fanno  alcune  pirciole  gare  che  nascono  a 
lungo  andare  fra'  collegati,  l quali,  perchè  sono 
fra  gente  di  (iifTercnte  autorità  e di  diversi  cosiu- 
mt,  diventano  grandissime  e tono  bastanti  di 
separargli,  o a fare  almeno,  elle  si  punga  tanta 
negligenza  nel  provvedere  abbisogni,  che  non 
riesca  né  a tempo,  né  buona. 

197.  Non  solamente  quando  si  vuol  far  leghe 
tu.i  ili  qualiintpie  altro  afTare  dove  t’  abbia  bi- 
sogno di  venii'c  a convenzione  e far  compagnia 
rim  altri,  sempre  che  si  possa,  delibesi  corcar 
d'accordare  con  persone, le  quali  siano  per  loro 
islesse  intendenti  e bastanti  da  poter  mantenere 
4|uello  che  «la  loro  sarà  stato  promesso.  IVr- 
<'ioc<‘hé  quando  si  fa  lega  con  persone  delmli  o 
<li  cervello  o di  stato,  quasi  sempre  conviene 
stare  in  dubbio  , che  non  siano  o dalla  legge- 
rezza o dalla  forza,  indotti  a guastare  quanto 
»’  è convenuto  con  loro,  e cosi  sempre  sì  sta  in 
sospensione  della  volontà  c del  poter  loro  dove 
coi  primi  sì  tenie  della  volontà  solamente. 

198.  be  te  leghe  nascessero  solamente  come 
per  lo  più  si  dà  nome  nel  princìpio  da  paura 
che  i collegati  avessero  di  poter  essere  offesi, 
c perciò  iìn  tanto  che  non  vedessero  Eavver- 
sorio  miigvcrsij  uoa  fosR’ro  casi  per  muovei  sij  si- 


altro, bisogn.i  che  colui  rontra  ’l  quale  elle  >i 
faranno,  apra  mollo  l>en  gli  occhi  e consideK 
prineipaluientr,  se  alcuno  di  forze  grandi,  e il 
quale  per  sé  stesso  non  abbia  ad  av«‘r  paura 
di  lui,  sì  enngiunga  coi  nemici,  peirioceiié  in 
tal  caso  è verìsimih‘,  che  altro  vi  stia  sotto 
che  di  volersi  solamente  difendere.  Ondi;  sa- 
viamente farà  se  si  metti;  iti  ordine  c pi  nv vede 
non  altrimenU,  che  se  di  certo  fosse  per  essere 
assaltalo,  e tuttoché  E intenzione  dì  quel  mi- 
nore nel  far  I.1  lega  sia  veramente  per  difen- 
dersi, nondiiiu'no.  perrlié  il  maggior  I’  ha  falla 
per  poter  più  sicuramente  oiìemhTe  altrui,  lia'si 
a tener  per  fiorino,  che  tutte  le  delilxTazinui 
ti  faranno  secondo  E opiiiiom*  del  maggiore  «; 
se  ne  potrà  quasi  di  necessità  asp«*tl:m*  una 
guerra. 

199.  Far  lega  con  le  nazioni  barbare  c-stra- 
niere  per  appetito  dell' imperio,  é cosa  vera- 
mente biasimevole,  porcioecbé  nascendo  co<d 
fatto  appetito  dal  libero  arbitrio  tuo  te  ne  puoi 
trattenere.  Ma  se  alcuno  ti  volesse  far  guerra, 
né  avessi  altra  via  da  difenderti  s«;  non  tale 
aiuto,  ben  pare,  che  tu  ne  debba  rimaiuTi; 
seusatn  ; perciocché  in  tal  caso  la  forza  ti  gui- 
da e non  la  volontà.  C se  alcuno  in  ciò  merita 
biasimo,  più  lo  merita  colui  il  quale  ti  pmio 
in  cosi  fatta  necessità. 

300.  Quando  s’  hanno  a far  leghe  e conven- 
zioni, sempre  più  sono  stabili  quelle  che  si 
fanno  con  coloro  i quali  temono  di  te,  «die  eoo 
altri  rlx'  abbiano  qualche  emulazione  o ruii- 
correiiza  teco,  percioeché  questi  ultimi,  esM'it- 
do  pari  di  fni*za,  possono  senza  peiicolo  rom- 
pere E accordo,  c lo  rompctanno,  sempre  clic 
veggano  che  tu  possa  fare  qualche  acquisto,  o 

10  possano  fare  essi;  dove  quelli  altri  Irimmdn 

11  tuo  disdegno  osservano  la  fede.  Oltr.i  che 
parlando  in  generale  sempre  Ecunubizione  sarà 
meno  stabile  che ’l  timore,  iinperoeché  il  timo- 
re è delle  cose  avvenire,  ma  l\*mulazion«  delle 
presenti  fanno  la  noia  e il  movimento  maggiori*. 

301.  Seinpn;  che  tu  venga  a convenzione  con 
alcuno  il  <|ualc  sia  sforzato  dal  pericolo  che  gli 
soprasUi  in  (|uel  punto,  ad  acceltai*e  quelle  con- 
dizioni che  tu  gli  sìa  per  voler  dan*,  puoi  esaiT 
certo  che  s'elle  saranno  o troppo  gravi,  o trop- 
po vergf^nose,  subito  uscito  del  pi'ricolo,  egli 
procurerà  E occasione  di  romperle.  Però  é «la 
consitlerui'c,  clic  se  un  principe  non  ha  forze 
tali  che  possano  i convenuti,  sempre  ch«*  lo 
rompano,  dubitar  di  peggiori,  non  tutto  «^uelln, 
ha  per  quella  volta  da  fare,  che  la  fotitina  gli 
concede,  anzi  dee  temperarsi.  E cosi  ne  avv«‘irà 
a Ini  più  sieurrezza  ed  onore,  ed  agli  altri  mag- 
gior soddisfazione  e più  voglia  d’  ubbidirlo, 
tanto  potendo  pici  nel  vincere  gli  animi  nostri 
la  cortesia  che  la  forza. 

303.  Di  coloro  che  per  ultima  necessità  sono 
stati  astretti  a doversi  rendere  insieme  con  gli 
stati  loro  al  principe  che  gli  ha  assaliti,  alcuni 
prima  che  Eaobiano  fatto,  hanno  cercato  dì  pat- 
tuire con  lui,  con  le  più  vantaggiose  eondiznmi 
che  hanno  potuto.  Altri  senza  cercar  comodo 
né  agevolezza  veruna,  eziandio , che  E avessero 
potuta  sperare,  si  tono  lasciati  Uberamente  ca- 


àrft  LorriM 

cf*‘fT  tloTc  li!  iuiiniM  {*li  ha  cetili.  Vero  c che  I 


•e  il  vincilorr  v nMlvHf*io , kiano  pure  le  con* 
dizioni  qu.mlo  i»i  vogliono  onc»(c,  e da  lui  prò* 
mri*e,  rjjli  ì’ osserverà  e non  ro»»enrersi,  se- 
condo clic  gli  sarà  a grado  e non  più  : e s*  egli 
è buono  tanto  farà  da  sè  ci&  che  gli  conviene, 
quanto  per  vui  di  patti,  in  maniera  che  i se- 
coikU  per  qtie<»t'i  cagione  vengano  a rimanere 
con  più  vnnlngglo,  perriorchc  o non  hanno 
pattuito  per  luostrar**  roufiilenza  nel  vincitore, 
il  che  suole  rssci  cani  r/iuiidio  a malvagio,  o 
non  hanno  per  gciicr<iHÌtà,  parendo  loro  che 
|HH*o  rilevi  aver  più  o nirno  di  comodità, per- 
duto che  hanno  l‘ imperio,  e eiiS  fa  che,  oltra 
la  Jo<le  che  ne  riducono  dal  mondo , sogliono 
esser  cari  a*  principi  di  grand’ animo , e talora 
gli  muovono  al  f.ir  lor  grazia  spontaneamente 
di  quello,  che  mai  non  avrebbon  fatto  pervia 
di  patti,  percioecliè  agli  uomini  che  possono 
onorare  ed  aiutare  il  principato,  i prìm  ini  savi 
si  sono  ingegnati  di  fare  riie  conoscano  d’es- 
sere appresso  loro  più  in  luogo  d’amici  che 
dì  sudditi. 

, ao3.  La  fede  è di  tanta  virtù  cd  ha  così 
fatto  potere,  che  mantiene  salde  le  convenzioni 
Ir  quali  si  fanno  Ira  gU  uomini.  K perciò  s’  è 
dato  il  titolo  d’essere  Ìl  fondamento,  e la  enn- 
siTv.izionc  di  tutte  l’ operazioni  volontarie,  sic- 
come air  infedeltà  s’è  dato  d’ esser  cagione  che 
si  rompa  ogni  palio  ed  ogni  benevolenza.  Onde 
è nato,  che  si  tenga  per  parola  più  rocmilc  e più 
ingiuriosa  d’  ogni  ultra,  il  sentirsi  dire  manra- 
tor  di  fede.  Quinci  non  i:  maraviglia  che  qiian- 
dti  s'  è data  ezi.intlio  la  fede  ai  nemici,  ella  si 
sia  voluta  osservare  con  andar  jhtcìò  ancora 
alla  certa  ed  u>|>cMat:i  morte,  come  hegolo  fere 
ad  altri.  Nè  solo  s'é  tenuto  conto  della  fede 
data  apertamente,  ma  della  rliihhìa  ancora,  co- 
me a Scipione  avvenne,  il  «piale  avendo  presa 
una  nave  di  ricchiiisifui  Cartaginesi,  de’ quali 
H potrà  fare  grandissimo  guadagno,  solo  per- 
ehe  dissero  d’essere  ambasciatori  gli  lasciò  an- 
dare, e ronoscea  nondimeno  die  il  falso  dice- 
vano. Ma  egli  s’elesse  di  rimaner  piuttosto 
fraudato  , che  mettere  in  dubbio  quella  fede  . 
la  qual  si  doveva  pnlibliramcnte  osservare  agli 
anibasriatori  di  qiinluuque  nazione  , o condi- 
zione si  fossero.  Quelli  di  K.gilto,  olirà  Tìnfa- 
tni.a  che  ne  acquistava  chi  rotto  avesse  la  fede, 
lo  punivano  della  vita.  E non  posso  io  perciò, 
se  non  maravigliarmi  sommamente  dì  ehi  sia 
stato  tanto  inumano  , che  abbia  posto  l’ inos- 
servanza della  fetle  a precetto  di  stato  , con 
argomento,  die  ad  alcuni  princìpi  il  romper  la 
fede  sia  tornato  ad  utile,  come  se  colui,  che 
solo  ha  per  line  T utile  , non  possa  trarlo  , c 
dal  rubare  e dall’  ammazzare  e da  tutti  gli  al- 
tri Tiz|  enormi  ed  abborrìti  degli  uomini,  altret- 
tanto ronie  da)  roancar  di  fede.  Non  è alcuno 
che  ricercalo  della  sua  fede  c «landola,  non  gli 
tomi  per  lo  più  inrommlo  quando  la  vuole 
osservare , nondimeno  quello  incomodo  si  dee 
aolfrirr  volentieri,  per  li  tanti  romo<IÌ  rhe  si 
traggono  da  lei,  non  essemi»  ehi  non  abbia 
bisr>gno  delle  persone  fedeli.  Anzi  più  ne  han- 
no bisogno  i prinripi  che  gli  altri,  peroiorchè 
se  non  fnssc  la  fede,  non  zarebbono  sicuri  dai 
loro  ministri  nelle  proprie  camere,  ne  ne’ pro- 
pri letti.  Siedic  non  è rosa  la  ^lal  meriti  non 
diro  esiger  meno  usala  da  ogni  prìncipe,  ma  la 
quale  più  drblKi  essere  abliorrila  da  tutti,  quanto 
1 iiiosscrvanxji  delle  prouicasc,  le  quali  se  pur 


con  rpinlclic  suo  danno  osM*rverà  talora  , certo 
egli  non  riceverà  giammai  rovina  c de*  ddhni  in 
un  corso  «K  vita,  dove  la  variazione  didle  cose 
e la  fortuna  tanto  possono,  devesi  meltere  l’ani- 
mo a dovergli  aiiimozainenle  sopportare , poi- 
ché tulio  si  ristorerà  agevolmente  rimanendo 
in  pie<li  eoi  fondamento  dello  stato  la  fede. 

ao4.  Niente  più  invita  e desta  e mantiene 
cd  accresce  la  fede,  die  la  fede  meticsima,  pcr- 
rìocebe  non  s*  ha  mai  fede  in  alcuno,  che  per 
la  fede  non  gli  si  jHirtì  ancora  e amore  c ri- 
spetto, c iiiutio  hi  mai  amato  e rispettato  che 
la  natura  patisse, che  egli  similmente  non  ainn.'w 
se,  e rispettasse  colui  che  Taina,  Hi  maniei-i 
die  vengono  le  me<lesin»e  rose  ad  esser  eonfrr- 
male  e fatte  maggiori  dalle  niedesìme.  Ondt* 
ragionevolmente  la  fede  viene  ad  essere  accre- 
sciuta dalli  niedeiiina  fede. 

‘io5.  Non  dee  mai  l'uomo  obbligare  la  frd'* 
sua  prima  che  non  sappia  la  cosa,  per  la  qit.ih* 
c dni,  che  lo  vorreblie  obbligare  la  domanda. 
Questo  si  dico,  p«*rchè  sono  aieimi,  che  prim:i 
SI  lasciano  scioccamente  stringere  a promette, 
re,  die  sappino  ciò  che  debba  esser  loro  do- 
mandato. perciocdic  la  data  fède  in  qualunque 
modo  ella  sia  data,  pare  che  abbia  sempre  mi 
certo  die  da  far  riinaucre  inaediiuto  colui  dir 
la  ronqie.  K si  vede  che  molli  ì quali  per  al- 

ntro  sono  sl.iti  luacdiiati  di  vi/.j  enormi , c«>ti 
gran  caulda  si  sono  gtianhili  volere  csM're  roac- 
chinti  di  questo  nome  d’infedeli,  ancorché  ne 
fossero  stati  per  guud.ignare  rirdiissimi  prcnij. 
Ora  se  questa  fede  è lecito  nimpere  senz.i  bia- 
simo , quando  alcuno  iic  sia  stato  ricercato, 
czi.indio  senza  sua  colpa,  qu.inln  più  si  devo- 
no biasìrn.ire  coloro  i quali  s' ingegnano  con 
lusinglie  d’allcttare  altri  a fidarsi  di  loro,  ed 
icquislaU  la  confidenza  fanno  poi  quanto  pos- 
sono per  destare  in  loro  qualche  appetito  di 
novitii  , e desto  ehe  I’  hanno  , gli  accusano  fa- 
cendosi grandi  della  loro  medi'sima  scelleratez- 
za? lo  non  so  quanto  il  principe  a)  qii.ale  si.a 
stalo  rivelato  il  segreto,  ne  deblxi  loro  rimaner 
con  obbligo,  essendo  stali  essi  il  principio  deb 
r iiieitamenlo.  Ben  dee  aver  caro  sopra  ogni 
altro  segreto  qucHo  di  coloro,  die  congiurano 
rontra  lui  , ma  non  già  compiacersi  in  quei  , 
rhe  v.inno  sollecitando  gli  nomini  a questo, 
.irrioediè  se  quel  medesimo  scoprisi  nel  tr.il- 
tare  qiiahbe  parlilo  sicuro , non  si  risolvesse 
di  volgere  l’ inganno  centra  il  medesimo  prin- 
cipe. 

^o6.  Non  vale  semplicemente  quelhi  ragione; 
Costui  ni’è  stalo  fedeW  in  cose  pirciole,  mi  sarà 
ancor  nelle  grandi.  Perciocché  gli  uomini  rlie 
disegnano  ing.inn.ire  «laddovero,  cercano  prima 
die  entrino  alle  eo»e  grandi,  d’aeqiiislarsi  fede 
nelle  piccìole,  |c  qfidi  sempre  dìe  siano  loro 
commesse,  eseguiscono  con  tanta  afTcttazione  , 
die  agevolmente  «la  chi  vi  ponesse  cura  si  ro- 
noscerrblie  che  elle  son  fatte  ad  arte  , e che 
per  conscguente  si  ren«lono  sospetti,  perciocché 
gli  uomini  leali,  iiiUo  che  mai  non  si  mostri- 
no negligenti  in  rosa  lor  comim'ssi» , mm  per  • 
ciò  pongono  egiial  diligenz.1  nelle  picriolr  che 
nelle  grandi,  né  dopo  il  fatto,  cerr.ino  «li  farle 
apparire  a guisa  di  quelli  altri  die  eì  hanno 
disegno  sopra.  È dunque  hene  considerare  non 
solamente  le  cose  clic  si  fanno,  ma  il  modo  coti 
cui  si  fanno  r la  persona  che  le  fa  c le  circo- 
sUnze  eon  le  quali  son  fatte.  Il  che  tutto  con- 
I àderano  gli  uomini  prudenti  per  sapere  sino 


avvkdimk; 

a »Ì4  li  rilii  confidar!*  o no  nc*miiiuirt. 

907.  F.^li  p<‘r  lo  più  non  si  può  dar  fede  a 
parole  ne  .1  fatti  di  coloro^  clic  mÌ  posti  in 
ambiaioiic*  d' alriina  rosa  grande,  dalla  (piale 
•«•‘gua  di  poter  eoinaiidarc  ad  altri,  perciocrlic 
il  troppo  np|>elilo  insegna  finger  tutte  le  rose 
per  giugnere  al  disegnato  fine,  al  qual  giunto, 
più  non  vogliono  fatica  di  fingere,  aiui  seno* 
pi'uiio  la  lor  n.ilnra  arditamente  ed  il  più  delle 
V(dU‘  quei  lucdesinii  vÌ£Ì,  che  ebbiTo  mentre 
viviicru  privati  trasfiTÌscono  con  accri'seimenlo 
di  malizia  ed  andarla  al  piibldiro  danno,  sio 
come  quelli  che  hanno  desiderato  lu  graudi'cza  | 
non  iMT  frenan*  1* appetito  ma  per  aver  occa- 
sione di  saziarlo  a lor  voglia  abbondantemente. 

'ioA.  Gran  cosa  ù la  fede  pubblica  ed  bassi 
a credere  che  eiasenno  il  quale  la  dia,  debba 
osservarla.  Ma  d’  altra  parte  il  fidar  la  vita  o I 
lo  stilo  in  |M*rsoiie  con  le  qu.ili  non  solo  tu 
non  abbia  altra  sicurtà  che  della  fede  , ma  vi 
s’ aggiungano  molte  ragioni  da  dovere  ragie- 
nevoUnenle  trinei*e,  c cosa  per  avventura  mag- 
giore assai,  onde  conviene  ricordarsi  quello  che 
f itippo  re  di  Macedonia  disse  a Tito  Qninzio, 
allorché  in  compagnia  degli  Etoli  suoi  nemici 
lo  rieorcava , che  della  nave  in  cui  stava  gli 
pi.icesse  scendere  ìn  terra  né  temesse  di  cosa 
alcuna.  Al  che  Filippo  risentendosi  prima  che 
liti  romano  inosIraMM*  dì  credere  che  egli  te- 
messe, rispose:  lo  non  temo  se  non  gli  nei  iin- 
inortali,  pni  snggiunM':  Ma  non  confitlo  già  nella 
finir  di  lutti  gli  uomini,  massimamente  non  es- 
sendo poi  la  persona  dclFuiM)  con  quella  del- 
Taltro,  quanto  «i  procedesse  con  inganno,  si 
parve  strano  a Filippo  re,  d'aversi  a porre  a 
rìschio  per  la  sola  fede  di  Tito  Qninzio  in 
comparazione  di  Fanea  semplice  cittadino  degli 
Kluh  co*  quali  esso  teneva  grandissinie  inimi- 
cizie. 

aoQ.  L'ospizio  Al  dagli  antichi  in  grandissi- 
ma riverenza  tenuto,  e Tebbero  sacro  come  si 
fosse  la  fede.  CHide  molti  avendo  nidle  proprie 
rase  avuti  coloro  i quali  <»  per  piiliblica  cagione 
• •per  privata  odiavano  a morte,  si  guardarono 
di  far  lor  male,  tutto  che  ne  potessero  sperare 
per  sé  grandissima  sicunvza  ed  actpiislo.  Per- 
I iorclié  iiiun  comodo  estimarono  tanto  grande, 
che  più  granile  non  sia  il  vituperio  d’aver 
rotta  la  fede  dovuta  dall’ ospizio,  quando  altri 
sotto  r arbìtrio  nelle  lue  rase  sì  pone  e nudo 
s’ addormenta  sopra  il  tuo  letto.  Wr  giustissi- 
mo adunque  che  fosse  le  sdegno,  vollero  quei 
buoni  e savi  uomini  piuttosto  tenerlo  a freno, 
che  rompere  si  gran  fede  quauta  è di  colui  che 
«lenirò  al  tuo  albergo  si  viene  a mettere  in 
tutto  e per  tutto  nelle  tue  forze. 

aio.  I peccati  che  conira  He’ fore.siierì  si 
eommettono  sono  gravissimi,  perrinccliè  man- 
cando i forasiieri  d’ amici  e di  parenti,  ciascuno 
che  gli  ofiende  sì  mostra  di  vilissimo  animo, 
non  potimdo  chi  ha  in  sé  punto  di  generosità, 
far  contro  a chi  gli  sia  di  gran  lunga  inferiore 
di  forza;  ma  maggior  peccato  ancora  coiiimeUc 
quell'allro,  che  offende  coloro  i quali  suppli- 
chevolinenU'  si  rimettono  alla  sua  disci'eztone, 
perciocché  toghe  a sé  medesimo  un  gr.iiiHtssi- 
ino  onore,  che  è il  privarsi  di  quella  opinione 
c di  «juella  fidanza  che  aveva  fallo  creilere  a* 
propr)  nemici,  sempre  che  supplici  e spogliali 
«l’ogni  altr.i  sp(T.iiiza  fossei'O  iicor»i  alla  sua 
pietà,  di  dover  esser  salvi,  la  quale  opinione 
e fidanza  di  pietà  é tanto  per  se  iiiedesiina  ri- 


vereiida,  rhe  non  si  pmN  in  terra  dagli  nomini 
ilesiderar  co»a  maggiore,  poieiiè  cosi  noi  hianio 
pareggiali  a Dio  pietosissimo  e padre  di  tutte 
le  inifterieonlic. 

all.  Diceva  Solone  rlie  allora  sarehlie  il  fi> 
rastiere  ricevuto  voinntieri  nell' aitrrii  case, 
qu.indo  egli  avesse  )trtina  rìrevulo  altrui  nella 
sua,  anzi  verrebbe  ad  aver  tanto  maggior  go- 
dimento (hdl'ospitaliià  che  gli  fusse  quan- 

to la  vederla  nascere  dal  frutto  delle  sue  ror- 
tesie.  Vero  è che  le  eortesu*  non  deono  essei' 
fatte  con  animo  di  rir<‘venie  il  cambio,  perehè 
cosi  paiono  tranirhi  e disegni:  ma  con  tulio 
ciò,  sicroine  non  si  trova  maggior  consolazione 
che  nel  vedere  una  scambievole  volontà  d’a- 
more, cosi  non  é cosa  che  si  gusti  più  di  «pie* 
se^ni  che  vivamente  la  mostrano,  fra' quali  non 
é il  minore  l' ospizio  che  usa  fare  l’uno  aniiro 
con  l'altro. 

31  a.  Vogliono  gli  stoici  rhe  gli  iiommi  s:tvi 
niuno  abbiano  per  forastiere  se  non  il  vizio,  e 
perciò  qualunque  venga  nella  città  di  qiialun«j|ue 
luMO  ai  sia,  si  debba  ricevere  ccmio  ritladmo, 
il  che  se  fusse  da  tutU'  le  riltà  ricevuto,  mag- 
gior industria  si  porrehlie  in  actpiistare  le  vir- 
tù, poiché  il  mento  s«*  ne  avria  tanto  grande, 
e sarebbe  in  mano  di  ogni  virtuoso  qual  più 
di  tutte  le  città  gli  piacesse  pigliar  per  sua, 
ansi  esser  dì  tutte  egualmente  cittadino. 

31 3.  Molle  soDu  le  eagimii  che  posaon  fare 
che  un  uomo  sia  amico  all’altro  .Ma  la  mag- 
giore di  tutte  é «{urlla  che  nasce  daH’istessa 
amicizia,  la  quale  é di  tanta  forza  che  contra- 
pcs.1  a tulle  l'altre  cagioni.  Perriocché  la  vem 
ameizia  senz’  aspctUrsì  beneficio  ha  desidi^rìo 
di  fame  non  per  altra  cagione  che  p«*r  la  hu«>- 
na  volontà  che  porta  a colui  che  lo  riceve. 
Onde  ha  ad  esser  gran  differenza  tra  il  voler 
bene  per  ragion  «ramieizia  e di  beneficio  rice- 
vuto, e raspettime  e sperarne,  perciocché  que- 
sti gu.irtlano  il  beneficio  e «picili  giiardauo  so- 
lamente 1'  amico. 

314  Sì«voiue  i l>enefirj  sarebbono  iiidcgna  ra- 
gione della  vera  amiri/.ia.  roxi  sarebbe  indegna 
amicìzia  <pjeUa  che  non  fusse  accompagnata  da 
henefirj.  .Ma  è grandissima  differenza  tra  il  erm- 
sidernre  una  cosa  come  cagione  e consideraila 
come  effetto.  Onde  mal  farebbe  un  uomo  d’ani- 
mo nobile  a servire  un  principe  per  ragioni' 
di  guiderdoni*  e non  per  ragione  di  mostrar  la 
sua  virtù,  ('.osi  per  lo  «mntrario  non  solamente 
male  farebln*  il  priiieipe  quando  noi  rìinum*- 
r.izse , ma  il  servitore  quando  non  desiderasse 
la  rirauiierazione  non  come  cagione,  ma  come 
effetto  e testimonio  del  suo  si'rvigio.  Olirà  rhe 
amando  il  suo  principe  dee  <lesiderarlu  onora- 
to, ro»a  che  non  surt.a  con  effetto  né  per  opi» 
nimie  se  non  fosse  rimunerazione  della  fede  e 
servitù  de’  suoi  doinestiei. 

' 31 5.  Quando  gli  .intirhi  hanno  voluto  far  giu- 
dicio  qual  sia  maggiore  o ramieizia  o le  h'ggi 
o la  virtù,  hanno  considerato  qual  di  loro  agli 
uomini  porti  maggior  giovamento , ed  hanno 
perciò  dato  il  primo  luogo  aU  ainirizia,  roneios- 
siaro>arhc  non  sia  l>en  co^ì  grande  rhe  l’  ami- 
co non  faccia  verso  l'altro  amiro  «li  Inioniisiina 
voglia  e spoiilaoeamentr,  di  maniera  else  se  fra 
gli  noniint  fosse  amicizia,  come  dice  Aristotile, 
niun  bisogno  vi  sarchile  «li  leggi.  Ma  perché 
conohl>cro  iiou  essere  possibile  che  I’  amicizia 
si  trovasse  fra  tulli  quelli  «die  abitavano  le  città, 
trovarono  rosa,  la  (piale  col  mezzo  dell’aiitori- 
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con  la  coftUDxa  nei  prricoli  « n«i  diugi,  non 
per  viver  delieaU  nè  morbidi,  acquistato  gran 
fama.  Meritamente  però  Socrate  riprenilc  Oine* 
ro,  che  finga  Achille  nato  di  dea  ed  allevato 
da  Chirone,  gettarsi  p<*r  terra  e lamentarsi  con 
modo  che  non  pur  etMi  ai  dorrebbe  una  vìlia* 
aitila  femmina.  Così  quando  introduce  a lamen- 
tarsi gli  altri  dei  di  cose  che  non  che  gli  dei, 
ma  gli  uomini  bene  vili  con  maggior  animo  le 
so*tcrrehlK)uo.  E tutto  che  i po<‘ti  difendntiu 
cosi  fatte  rose , dicendo  che  parlano  per  alle* 
guria  e cnoprono  sotto  qtiellc  favule  misteri  e 
«enlimenti  grandissimi,  non  per  tanto  non  de- 
vono essere  ascoltati,  perciocché  l'esempio  di 
lai  favole  corrompe  raniiiio  assai  più  che  altri 
non  pensa.  11  simile  avviene  nel  nden*  sconcio 
dei  medesimi  dei,  come  quando  vider  Vulca- 
no zoppo  alTrettarsi  per  rasa. 

aai.  Sono  alcuni  i quali  per  ogni  nicciulo  er- 
rore che  trovano  negli  amici  e fumiglìari  si  sdt*- 
giiano  e partono  da  loro,  il  che  non  è l>ene;  pri- 
ma perche  tutti  gli  uomini  hanno  difetto,  e S4*in- 
pre  che  si  schiferà  uno  per  un  vizio  sì  troverà 
uii’altro  che  n’avrà  un  altro,  poi  perchè  quando 
sotto  atti  a correggersi , è piu  virtù  risanargli 
che  schifargli,  ma  quando  anco  non  si  possano 
risanare  e siano  ai  quei  vixj , che  però  non 
macchiano  1’  onore  ne  la  dignità  dell’  uomo , 
deoDsi  pazientemente  sofTerìre.  H cosi  diede 
Pitagora  per  precetto. 

aoj.  Amici  non  si  possono  aver  molli,  però 
si  dice,  che  se  ne  dee  avere,  come  di  forastie- 
ri,  i quali  non  vogliono  essere  in  tanto  nume- 
ro che  non  si  possa  rt'ggere  alla  spesa,  nè  così 
pochi  che  la  casa  ne  paia  restare  abbandonata. 
Oltre  che  essendo  posto  1’  amore  dell*  amiciziM 
iH'Ila  soprabboiidanza  , ciò  non  può  essere  se 
noti  con  pochi,  e dovendosi  vivere  tiisieiue  non 
si  può  fare  con  molli.  Ben  può  e dee  l’ amici- 
zia civile  essere  con  molti , avt'iido  la  n'piib- 
blic^  e il  principato  Insogno  di  molti.  Oinle 
quest’  aiiiieizia  non  si  misura  dalla  Inuievolen- 
xa,  eh’ un  porta  all’ altro,  ma  dal  bisogno  pub- 
blico. K veggono  però  molti  niente  per  sè  stessi 
jinirabili , anzi  ì quali  danno  In^ne  spesso  ca- 
gione di  dovere  essere  mliati  e noudiineno  si 
sostengono  e con  loro  si  conversa  per  cagione 
degli  aftarì  pubblici. 

È un  proverbio  che  colui  eh'  è grandis- 
simo nimico,  è grande  amico  ancora.  Ma  spesse 
volte  avviene  che  siccoiue  alcuni  sono  di  na- 
tura tanto  placida,  che  non  si  sanno  adirare, 
così  altri  sono  dì  niente  si  perversa  che  non 
sanno  essere  se  non  nimici,  nè  è possibile  che 
qualità  aleuna  di  benelìrio  ovvero  di  compu- 
ciuiento  gli  possa  ammollire,  di  maniera  clic  con 
(|nesle  tali  due  sorta  di  uomini  è un  perdtT 
tempo  , chi  ptmsa  o di  vincere  1’  ostinata  na- 
tura de’sreundi  u indurare  e inasprire  la  feli- 
cità dei  pnmi.  Ma  perchè  i proverbi  sono  per 
lo  più  veri , pare  clic  voglia  dire  quel  di  so- 
pra, che  ritrovandosi  in  alcuni  iioìiiìdi  più  clic 
in  certi  altri  una  colale  attitudine  e pronti'zz^i 
in  ([unlunque  cosa  si  prendono  a fare,  di  ma- 
niera che  tanno  amare  e mlìare  e sanno  cono- 
scrn'  e pone  in  opera  ciò  che  possa  giovare 
e nuoceri*,  si  dehhc  cercare  d’avrrli  amici,  per- 
ciocché d’agni  pirciola  henivoleiiza  che  ti  por- 
tino si  vù'iie  a fare  un  utilissimo  acquisto. 

a'i  p Sono  alcuni  tanto  anleiili  ne*  desideri 
loro  e ri  s’ ingannano,  che  non  è amiro  tanto  lor 
dniii4‘Htie..  f aiiioreVide,  al  quale  s’  iiulueano  4 
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credere  d’  ingannarsi.  Ora  st*  con  questi  non 
si  procede  libi'ramente  e reme  airainieizia  con- 
viene e all’  ufiìcio  della  vera  umanità,  la  colpa 
non  è di  chi  lor  tace  U vero,  ma  di  sè  stessi, 
i quali  non  sofferiscono  di  udire  il  rimedio  per 
inantenrrsegli  amici  e non  mancare  all’  onesto 
e di  andan*  secondando  md  principio  alla  vo- 
glia loro  quanto  si  può  meglio,  c aspettare  che 
1.1  cosa  islessa  per  se  s'incominci  a far  mani- 
festa. Allora  parlare  e rìiiseirà. 

0‘j5.  Quello  che  si  surd  din*  rh<‘  rubli  ebe 
ha  lasciato  i primi  amici  lu-l  bisoguo,  non  sarà 
mai  fedele  a’  secondi,  non  è sempiT  vero,  per- 
ciocché s*  è veduto  alrima  volta  il  rontrario  e 
rio*  ovvero  |M*r  mendare  l i leggerezza  ovvero 
perche  hanno  trovati)  iic'  si'rondi  amici  più 
eonformità  , haiiiiu  con  questi  fatto  onoratissi- 
ma prova,  sì  che  non  è mai  da  sprezzar  la  be- 
nevolenza di  qualunque  te  la  ufTerisee.  Bene 
è vero  che  cosi  in  questa  eome  nelle  altre  co- 
si' che  dipendono  lidia  fede  altrui,  si  dee  pro- 
redere  con  tale  avvetlimento  che  quando  ezian- 
dìo mutassero  amico  poro  li  possano  imocere. 

a'jfi.  Xun  è maraviglia  se  nelle  compagnie 
piacevoli , le  quali  si  fanno  per  ristoro  delle 
passate  fatiche  e jter  ricreazione , sono  fuggite 
le  persone  difficili  e austere,  percioeclic  è molto 
diverso  il  conversare  per  ragione  di  diletto  da 
4|ueJlo  che  si  fa  per  U*attare  alcuna  cosa  di 
senno.  Nelle  ricreazione  si  cercano  uomini  al- 
legri e festosi,  si  pigliano  eziandìo  che  non 
s'alibia  stretta  amicizia  con  loro,  concio^->iarosa- 
elle  r animo  di  ciascuno  si  riri*ei  grandemente 
nell’  udire  e vetlerc  cosa,  la  quale  ubbia  seco 
piacevolezza  e grazia.  E si'bliene  miTÌtamentc 
gli  uomini  austeri  essendo  per  lo  più  savj  e di 
valore,  deouu  essere  senza  eoinparazione  assai 
maggiormente  desiderati  da  quei  med«‘stiui  die 
cercano  la  piacevolezza,  inlèndesi  rispetto  al 
tempo  che  Lamio  a fare  deliberazioni  gravi,  il 
clic  tuttavia  è nella  maggior  parte  della  viti 
nostra;  quaulo  alla  ricreazione,  siccome  ella  è 
fatta  per  tralasciare  abjuanlo  le  operazioni  fa- 
ticose, cosi  deono  essere  per  un  poco  lasciati 
coloro  che  con  severità  le  consigliano.  Per  un 

fioco  si  dice  : imperocché  qualunque  per  assai 
e lasciasse,  non  dopo  molti  le  lasciercblie  an- 
cor per  sempre  dappoi,  si  sdrucciola  la  natura 
e in  tutto  c per  tutto  s’  abbandona  nelle  co»e 
che  piareiono. 

Che  si  debiKi  avere  delle  possi’ssioni  le 
quali  diano  da  vivere,  ultra  quello  che  l.i  na- 
tura ri  insegna , vedesi  die  quasi  tutte  h*  re- 
pubbliche antiche  volsero  invitare  gli  uomini 
ad  averne  e perciò  provvidero  per  via  di  leg- 
ge, che  ninno  fosse  ammesso  al  gov4*rim  della 
città , s*  egli  non  possedeva  tanto  4 he  pole>»<* 
essKTe  scrino  al  eeiiso,  c in  Koma  andavano  crc- 
srendo  negli  onori  secondo  che  crcsci'vano  nel 
ci'ijso.  Ma  per  contrario  siccome  l’ astringere* 
gli  noininì  ad  aver  patrimonio  è eo»a  buona  , 
così  se  Le  leggi  prevedessero  che  egli  non  sì 
(Hilesse  arrrescere  senza  misura,  oltinia  provvi- 
sione vari'hbe , p<*rciocchè  sempre  che  gli  uo- 
mini sono  lasciati  nell’ arbitrio  foro,  Iianuo  ap- 
prtitu,  il  4|iiale  per  la  sua  imperfezione  Ira- 
p.Tss;i  all'  iiìfiinlo  c vanno  accrescemio  le  ric- 
diezze  in  infinito,  facendo  continovi  camlù  da 
roba  ad  appetiti  per  caUivistUni  che  siano. 

aa8.  La  città  deve  essere  ricca,  ma  gran  dif- 
ferenza è da  esser  ricca  la  città  a e/serh»  i eil^ 
ladini.  Quando  si  |M»les»e  fare  sarehlM*  »la  pi‘*v- 
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clic  i riUniHiii  non  fnssi'rn  nò  ti'oppo 
lirrlii,  nè  troppo  poteri,  ma  ateiscro  facolU 
tneJiocrì.  J'rrrìocchc  dalle  moUe  riccheirc  na- 
iM'tmo  dcftiderj  di  cose  nuoTC,  siccome  nascono 
ancora  dalla  poYcrtà,non  parlando  però  di 
(tuelU  povertà  volontaria,  b quale  nasce  da  zelo 
Ji  religione , perchè  è santissima,  ma  di  quella 
che  c fuor  dei  nostro  volere.  Gli  artefiei  ancora 
non  prima  diventali  ricchi  che  1’  arte  iie  pati- 
»re,  e se  son  poveri  per  li  molti  aiuti  che  vi 
bisognano  non  fanno  l’artificio  buono,  nc  segue 
appresso  che  insegnano  a*  figliuoli  e a’ discepoli 
iinperfetlninenle. 

auq.  Quello  a eui  veranirnlc  conviene  il  nome 
di  rìrrlirzza  non  è 1’  aver  danari,  ma  sono  quel- 
le cose  con  le  quali  V uomo  può  nutrirsi  e vi- 
vere agiatamente.  Nc  poteva  con  più  bell’ esem- 
pio Aristotile  mostrare  ciò  quanto  con  la  favola 
di  Milla,  il  qii.ile  non  cercando  se  non  oro,  s’ac- 
rur^e  con  la  moitc  sua  che  1’  oro  non  poteva 
mitrile  Ma  perché  il  bisogno  induceva  gli  uomi- 
ni a permutai  fra  loro  queJle  robe  che  all’ uno 
itmiirar.ino  e all’  altro  abbondavano,  presero 
quel  nieiirvimo  bisogno  per  dar  misura  r faro 
slìin.v  alle  robe  che  si  dovev.mo  eambi.ire.  per- 
rioeclic  secondo  che  ne  avevan  più  e meno  bi- 
sogno siimavanlo  più  e meno,  e rosi  davano 
minore  e maggior  rieompensa  tanto  ehe  si  pa- 
reggiasse con  (|uesta  proportioiic  il  ricevuto 
col  dato,  e per  maggior  agevolezza  da  far  que- 
sta misura  e pareggiamento  ritrov(»ssi  il  dana- 
ro. non  perchè  la  natura  abbia  tlaio  al  mrUllo 
Unta  prerogativa  che  basti  per  essere  come  è 
stato  poi,  e misura  e degno  ni  <|iialiinqiic  cosa 
fra  gli  uomini  si  pennuti , negando  la  natura 
che  le  rose  d'  una  specie  facciano  misura  a 
i|aelle  dell’ altra,  ma  dove  mancava  la  natura 
ha  supplito  la  legge,  e perciò  il  danaro  in  gre- 
co vuol  dire  quanto  legge,  di  maniera  che  non 
si  può  chiamare  ricchezza  legale,  ma  naturale, 
non  essendo  con  tutto  ciò  la  naturale  la  vera 
e potendo  in  ogni  tempo  apportar  quei  comodi 
de*  quali  ciascun  ha  bisogno  di  sorta  che  nial 
fareubc  quel  potentato  che  pensasse  di  esser 
ricco , non  avendo  altro  ehe  dan.iri,  sirroiiie 
s’ aeeorgrrehlie,  subito  che  i neniici  gli  pones- 
sero r.asscdio.  Bisogna  dunque  ehe  un  poten- 
tato cerchi  d’avere  in  munizione  delle  colie 
che  sono  necessarie  per  vincere  e per  difender- 
si più  eiir  egli  può,  perciocché  quanto  più  ne 
avrà  di  tanti  danari  meno  avrà  bisogno  per 
eotupcrame.  lo  non  diro  che  i danari  non  stano 
buoni,  perciocché  suppliscono  ad  infiniti  biso- 
gni quando  si  possono  spendere,  e si  può  dire 
#he  siano  come  molti  hanno  detto,  il  nervo  del- 
la guerra  e degli  stali.  Ben  diro  rhe  essendo 
i danari  per  fine  di  comperare  le  rol>e,  devono 
le  robe  essere  io  maggior  stima  che  i danari 
stessi  non  sono. 

a3o.  1 poveri  l>enchè  invidiino  la  fortuna  dei 
ricchi,  non  però  lasciano  di  segnitarl.a  cercando 
di  farscgli  amici  per  partecipare  in  quanto  pos- 
sono della  loro  rirrliezza.  e ciò  nasce  per  avere 
più  forza  negli  uomini  il  ìdsogno  che  V invidia, 
percioecliè  l’ invidia  è delle  coso  che  possono 
aspettare,  ma  il  bisogno  è delle  cose  presenti  c 
deìle  quali  non  si  può  in  verun  modo  far  senza. 

a3i.  E un  proverbio  il  quale  dice  essere  mollo 
meglio  die  morendo  gli  amici  abbiano  ad  es- 
sere credi  della  roba  tua  che  vivendo  aver  tu 
a domandare  agli  amici  della  loro.  Certa  rosa 
è ehe  le  ricchezze  Inumo  il  iten  loro  nell'  nso 
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e non  nella  possessione  e non  debbono  essere 
desiderate  se  non  per  adoperarle.  Ma  è da  con* 
siderarc  che  non  u adopera  meno  una  cosa  con- 
servandola per  un  bisogno  il  qual  possa  avve- 
nire, che  ella  s’adoperi  usandola  per  un  biso- 
gno presente.  E perciò  vedendo  che  i danari  ti 
possono  essere  scudo  a molti  colpi  delhi  fortu- 
na , i quali  senza  essi  ti  potreblmno  offendere 
gravemente,  egli  è ben  fatto  averne  cura  , ma 
non  però  andarvi  ritenuto  di  maniera  ebe  men- 
tre si  fugge  una  cosa  dubbia  si  raggia  in  una 
certa,  siccome  accade  a eolni  che  si  lasei.-i 
mancar  quello  ehe  è necessario  alla  vita  ed 
alla  dignità  sua.  Basta  che  si  vuol  dir  que- 
sto ehe  siccome  lo  stimare  i danari  per  cacone 
di  danari  è cosa  brutta,  cosi  il  riserbare  i da- 
nari per  i bisogni  è cosa  da  savio,  e se  ti  so- 
praggiunge  la  morte  e ehe  i bisogni  non  ti  sia- 
no arveniili  e stanti  avanzati  i danari,  poroi 
.vvrai  da  curarti  di  ehi  si  rimanga  tuo  erede, 
come  di  cosa  che  per  se  stessa  nou  rileva,  ma 
ben  rileva  il  non  essere  astretto  rivendo  a dare 
iiiroroodo  per  i proprj  tuoi  disordini  agli  amieì. 

q3v.  Fece  graziosa  risposta  quel  valentuomo 
a colui  ehe  lo  voleva  far  capace  che  $*  egli  spen- 
deva straborrhevolroente,  nasceva  dall’ abbon- 
danza della  roba  ch’aveva.  Quando  disse  adun- 
que, per  cotcsta  ragione  un  cuoro.il  quale  aves- 
se grande  alibondanza  di  sale,  nc  dovrebbe  met- 
tere qii.intilà  iii'Ile  vivande  che  cuoce.  Io  non 
ho  voluto  far  menzione  di  questo , non  che 
s’  abbia  da  spomlere,  che  mal  farebbe  chi  senza 
c.iginiie  la  tenesse  stretta,  ma  perchè  non  dee 
I’  abbondanza  essere  ragione  che  ella  si  debh.i 
scialacquare. 

□33.  Air  avaro  il  quale  non  ojia  di  spendere 
la  roba  che  egli  possiede,  si  può  dire  veramen- 
te, 1.1  non  è tua,  come  tua  non  è quella  che 
non  possiceli , e cosi  vieni  ad  esscn*  estrema- 
mente povero  mentre  non  agogni  altro  che 
d’essere  ricco.  K gli  stoici  dicono  che  nascendo 
la  povertà  da  gran  bisogno,  vengono  ad  essere 
più  poveri  gli  uomini  di  grandissima  facoltà 
che  quelli  che  sono  posseditori  di  poco.  Per- 
rioernè  colui  che  ha  molte  rose,  sempre  ha  bi- 
sogno di  molte  altre,  per  mantenimento  delle 
molte  che  possi('de.  E quinci  Catone  parlando 
come  povero  che  più  facile  era  trovar  rimedio 
al  bisogno  suo  che  a quello  de’ ricchi,  anzi  che 
aggiiigneva  essergli  di  giovamento  la  povertà  . 
come  quella  che  gli  rendeva  facile  V astenersi 
da  molte  viziose  comodità,  gli  insegnava  di  sop- 
portare molti  disagi  da’ ricchi  non  conosciuti 
nè  tolleiati.  Talché  quando  gli  volevan  dare 
a vizio  che  e^li  fosse  in  bisogno,  rispondeva 
che  vizio  era  il  loro  a non  sapere  ciò  che  In- 
sogno fosse,  che  se  saputo  Tavessero  avrebbono 
dato  segno  di  essere  ben  costumati  a par  di  lui. 
Soggiungendo  insieme  che  in  vece  della  roba, 
la  quale  altri  usava  iier  compi.acersi,  egli  usava 
sé  medesimo , essennosi  fatto  tale  verso  di  sé 
ehe  poteva  senza  andar  cercando  apparecchi  di 
fuori,  valersi  di  sé  stesso  per  dilettarsi. 

□34>  Il  popolo  minuto  (lercbè  non  ha  intel- 
letto da  comprendere  la  ragione  delle  cose , e 
di  supere  ciò  rbe  si  voglia  1’  onesto  o il  co- 
modo pubblico,  fa  a guisa  de*  fancinlli  i quali 
vanno  imitando  i maggiori  d*  età , e pero  se 
vede  die  i maggiori  di  sé  temano,  egli  ancora 
teme,  e se  vede  che  s’adirino,  s’ adira  egli  fa- 
cilmente. F.  cosi  soguitaudo  sempre  i senfi- 
menti  d’ altri,  iiiuna  circostanza  hf  io  sé  stes- 


ÀVTEiXUE.'ITI  CiriU 


fo.  Olire  a ciò  il  popolo  tire  M’rnndo  il  ten« 
»o,  il  r|iialr  T4  bene  »pc»«o  miiUnJo  U Toglie 
tlair  uno  etireino  all'  ullro , e di  qui  «i  Tede 
che  quei  medesimi  che  ien  il  popolo  ha  6e- 
rttrociite  oertecuiuti , oggi  miiUodo  per  qual* 
che  aeciaente  r odio  in  compassione , cerca  di 
aiutarli  e fassi  nimico  di  ehi  pensÀ  d'ofFm* 
dergU.  Cosi  non  è sario  alcuno  il  quale  si  fidi 
del  lutto  nel  popolar  favore,  nè  di  lui  si  va* 
glia  se  non  quanto  basta  per  sostener  certi 
primi  impeli  della  fortuna,  c pigliar  tempo  a 
raccorrc  le  fonte  « provvedersi  ti'aiuto,  col  qua- 
le non  solamente  si  difenda  poi  senza  il  po« 
polo , ma  possa  eaiandio  bisognando  tenere  il 
popolo  a freno,  quando  o per  compassione,  o 
per  benevolenza  d' altrui,  o por  qualunque  al* 
tra  cagione  pensi  secondo  U sua  poca  fermezza 
di  riToltarsegli  contra. 

s35.  Quando  s'è  lasciato  pigliare  autorità 
al  popolo  si  pub  sperare  da  lui  ^rimdUsiini 
aiuti  e temere  d'altra  parte  grandissimi  dan- 
ni, perciocché  ha  qran  forza  per  la  gran  quan- 
tità degli  uomini  i quali  concorrono  insieme 
non  perchè  quei  me<iesimi  vagliano  particolar- 
mente tanto,  ma  perche  congiunti  fanno  a gui- 
sa delle  spesse  gocciole  d*  acqua  nella  conca- 
vità della  terra,  ove  alfine  partoriscono  una 
groatissima  vena. 

1 popoli  tulli  sono  della  medesima  na- 
tura clic  sono  gli  sfacciati,  ì quali  noti  hanno 
mezzo  fra  il  timore  e 1’  audacia,  e sempre  so- 
no accompagnati  o con  1*  una  o con  l’altra, 
di  maniera  che  o temono  o fanno  temere  al- 
tri ; qitatidn  hanno  forze  da  far  temere  sono 
erudclissirni,  quando  temono  vilissimi.  E la  ca- 
gione è,  pereliè  dove  non  pii«i  entrare  virtù 
il* animo,  quivi  non  è possibile  che  entri  ge- 
nern^ìlà , la  qual  sola  avendo  ronsider.iziniie 
all*  iimanit.'i  c alla  fama , usa  di  essere  tanto 
più  l>euìgiia,  quanto  ella  è in  più  autorità  so- 
pra gli  altri.  Ma  i pusillanimi  ripieni  sempre 
di  timore , mai  non  veggono  tanta  sieiirezz.i 
che  basti , onde  spogliati  d'  ogni  umanità  mai 
non  si  saziano  del  far  male. 

^37.  Mostra  l'Iatone  come  d.i  piccolissimo 
principio  cominci.issr  la  licenza  sfrenata  della 
plebe  rontr.1  i nobili,  omle  nacque  poi  lo  stato 
popolare:  percioerbe  la  piche  nc’  primi  tempi 
non  era  partecipe  de*  governi , m.a  spnnlaiiea- 
inenle  ubbidiva  a' magistrati  ed  alle  leggi;  co- 
miiiriaiido  poi  ne’  teatri  e nelle  feste,  dove  era 
solila  di  star  cheta,  non  pure  a rallegrarsi  più 
di  quello  che  conveniva,  ma  ad  esclamare  ar- 
ditamente e fare  applauso  con  la  voce,  c quel- 
le rose  ehc  le  piacevano,  non  altrimenti  che  se 
arntamentc  c rettamente  avesse  saputo,  giudi- 
care. Sopportarono  i nobili  questo  primo  c 
picciolo  giudicio  nelle  cose  da  giuoco  , e ne 
seguì  che,  venula  la  plebe  in  opinione  dt  se 
stessa,  non  si  trattenne  rlie  voìsc  anco  porre 
il  suo  giudicio  nelle  cose  da  vero,  siccome  in- 
terviene per  lo  più  che  non  si  tosto  presume 
aletino  di  essere  atto  a giudicare,  non  essendo, 
ehc  egli  nc  diventa  sfacciato,  e fatto  sfacciato 
erede  sapere  e aver  forza,  nc  più  tieu  conto 
del  sapere  nè  della  forza  altrui,  anzi  s’  accre- 
sce nella  sfacciataggine  tanto  avanti,  che  lii- 
iprezza  le  leggi , il  giuramento  c il  medesimo 
Din. 

o38.  Xon  conviene  pure  secondo  l'ordine 
dell»  n.itiira , ma  no  secondo  gli  ordini  civili 
che  dove  le  forze  son  pari  o superiori,  siano 
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similmente  n pari  o superiori  dì  dignità,  eon- 
ciossiaros;i<hè  si  vede  occorrere  molte  volle  che 
dove  è maggiore  il  pnten:  sia  minore  la  prn-^ 
denza.  Onde  i popoli,  tutto  che  uniti  possono 
più  de*  nobili,  rispetto  alla  moUitiidinc;  oou 
per  Unto  non  sono  da  pareggiar  loro  nelle  di- 

fnità,  essendo  di  gran  lunga  infonorì  di  pni- 
enza  c di  sangue. 

aSq.  Siccome  il  nome  dcll'equalità,  semprechù 
bene  inteso,  è la  migliore  e la  più  util  co»t 
che  aver  possano  te  compagnie  degli  uorniui  ^ 
cosi  quando  egli  è inteso  male,  è la  più  rovi- 
nosa e la  più  brutta  di  tutte.  E ciò  si  dice,  im- 
perocché da  una  gran  p.srte  si  crede  che  !’«•• 
qualità  della  città  sia  quando  1'  un  cittadino 
non  vanUggia  l'altro  in  cosa  alcuna.  E quando 
avvenga  che  nella  divisione  delle  cose  puhhli- 
I che  uno  pigli  più  d' un  altro,  dicono  costui 
; guastar  la  comp:ignia , e prima  che  sofTerìrlo 
mettono  in  confusione  ogni  cosa  ; m.i  questi 
I non  intendono  ciò  che  vaglia  dire  equalità,  e 
che  sia  il  vero,  potsgasi  mente  che  la  repub- 
blica non  solo  da,  ma  piglia  d.a*  citudini,  sic- 
come quando  ella  ha  bisogno  dì  danari,  e fa 
una  imposU  generale,  nella  quale  facendo  pa- 
gare più  a uno  e meno  a un  altro,  sccon<l<* 
che  hanno  maggiore  o minore  facoltà , niuno 
è che  dica  tale  imposta  non  essere  convene- 
vole, c pure  è dii«‘gnale,  ma  cosi  fatU  disu- 
guaglianza per  es$<»re  a proporzione  delle  fa- 
coltà di  ciascuno,  vicn  riputata  per  giustissima. 
Quello  istcsso  dovrebbe  osserv.srsi  nel  distri- 
buire de*  magistrati , dandogli  secondo  la  pro- 
porzione della  suflicienza  e prudenza  de* citta- 
dini in  qualunque  repubblica,  decorno  si  fa  in 
quella  degli  ottimati  , anzi  dccome  s’  osserva 
nell*  eleggere  alcuni  magistrati  nella  medesima 
repiibblic  * popolare,  la  quale  tutto  che  abbia- 
no per  legge  di  dovergli  creare  per  via  della 
sorte , nondimeno  fonosc«>ndo  e.hc  la  sorte  fa 
spesso  dei  bratti  scherzi,  hi  mitigato  più  volte 
la  sopraddetta  legge,  c T ainb.iscrnc  e i ma- 
gistrati, i quali  ricercano  parlieolar  cognizione 
cd  espcricnzr,qiiali  sono  i capitani  di  guerra  e 
gìiidici  della  legge  scritta,  lutti  essi  gli  crean<i 
per  via  d'elezione.  E rosi  vengono  .i  confessare 
che  l’egualità  non  sia  da  loro  considerata  in 
quel  modo  c con  quel  snono  che  la  dicono  , 
ma  essi  ancora  haimo  riguardo  alla  difFerenza 
dei  meriti. 

a^o.  Sono  alcune  sentenze  contrarie  l'ona 
all*  altra  , nomlimeno  tutte  vere , quando  elle 
si  coiidderano  secondo  V intenzione  ili  cniei  va- 
lenti uomini  che  le  hanno  .allegale,  fra  le  quali 
dirò  di  due.  Tana  è che  non  deve  il  governo 
pubblico  temere  di  cosa  alcuna,  meno  che  dei 
poveri,  perché  non  sono  soliti  a «creare  .altro 
che  d’  avere  onda  possano  sostrnlarr  la  vita , 
l’altra  che  non  sono  tiomint  de*  quali  sì  doves- 
se più  temere  di  loro.  Con  U prima  s'accosta 
Aristotile  quando  dice  che  i turbamenti  degli 
stati  non  nascono  da  gl*ntr  che  voglia  solamen- 
te vivere,  ma  «la  uomini  ambiziosi  e desiderosi 
dì  conC  graiuli.  Con  la  sccnn«la  Platone,  il  qua- 
le dubitò  tinto  della  povertà,  che  per  lorla 
via,  voUc  che  tutta  la  roba  della  città  fosac 
«lei  cotiiiino,  e che  il  comune  la  dislribuisso 
poi  secondo  il  bisogno  «li  ciascuno.  Certa  cosa 
e che  non  s’ha  mai  «l'.avcr  paura  de’ povcril, 
ineiitrc  che  si  possono  valere  de' loro  esercizi, 
r trovano  «la  comperare  del  pane,  perciocch»? 
f9sen«lo  allcv.ili  con  bas-i  p«’ij>iiTÌ , e stando 
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>rtnprc  orcupati  ne*  loro  pirrioU  guaHaj^i,  non 
Hanno,  nè  meno  hanno  tempo  Hi  penaare  a co- 
fo  f^randi,  ma  quando  non  poaiono  eaerriUre 
le  loro  arti,  ovrero  eaercitandole  non  troYaiin 
Ha  comperar  del  pane,  oppure  anno  aatrettì  a 
pagare  in  comune  più  di  quello  che  giiada|;na> 
no,  aempre  ai  raguiieranno  insieme  e impare- 
ranno dalla  neeessitii  quello  rhe  Ha  sé  medesi* 
mi  non  avrebbero  imparato  mai,  cioè  che  avan- 
zando eglino  di  tanto  numero  coloro  che  hnn- 
.'0  lo  stato  in  mano,  vengono  ad  ensere  anco- 
ra di  maggiori  forze.  Onde  possono  dirittamente 
sperare  a’  esser  più  atti  an  offendere  altri  che 
ad  essere  offesi,  dì  maniera  che  de’ rìerhi  a’ha 
Ha  temere  per  la  natura  loro , de’  povi‘ri  p<*r 
la  imprudenza  di  eoloro  ehc  governano,  per- 
ciocclic  il  provvedere  alle  vettovaglie,  il  non 
mettere  angnerie  elie  sopereliino  le  facoltà  sta 
in  questi  roeilesimi  che  governano. 

341.  Non  è dubbio  ehe  tutti  i sovvenimenti 
fatti  a*  poveri  per  pietà  cristiana  siano  buoni, 
ma  conviensi  noiuumeno  aver  gran  eonsidera- 
siane  di  non  dar  materia  alla  pigrizia  di  molti 
i quali  eonfìdaiido  del  tutto  nelle  altrui  spe- 
ranze, te  ne  stanno  a inan  giunte,  ed  oltra  che 
vengono  a torsi  da  quella  industria  ehc  do- 
vrebbono  per  comoilu  loro  e del  pubblico  eser- 
citare, privano  ancora  del  sovveniinento,  che 
loro  si  dovrebbe  maggiore  , gli  altri  che  sono 
veramente  poveri. 

343*  Sono  alruni  eittadini  di  buona  mente,  i 
>qiiali,  pur  che  si  provvegga  al  bisogno  della  città 
riniangoiiQ,  soddisfatti,  e però  si  conlenlaiio, 
elle  qualunque  eittadino  sia  atto  a provveder- 
la, lo  faccia  e con  loro  insieme  e senza.  Ma  ad 
alcuni  altri  ciò  non  basta,  sebl>cne  hanno  de- 
siderio che  la  città  vada  prosperando,  ma  vo- 
glkmo  esser  soli  quelli  d.r  quali  essa  riceva  la 
«letta  prosperità.  I priini  sono  ottimi  eittadini, 
pe^-bc  hanno  per  fine  principale  il  ben  pub- 
iHico;  i secondi  non  son  buoni  ancor  che  mo- 
strino con  onesto  desitlerìo  di  volere  aiutire  la 
patria,  perciocché  non  c ragionevole  il  volere 
essere  soli  a far  ciò,  anzi  è necessario  che  co- 
loro che  si  mettono  in  cosi  fitti  appetiti  impe- 
discano ognuno,  il  quale  sia  fatto  a governar 
bene , che  c cosa  empia  e nasce  da  radice 
di  pessima  ambizione,  dalla  quale  vengono  poi 
le  invidie,  le  malevolenze  «'d  ogni  uiaboliea 
operazione,  di  maniera  ehe  ne’ musigli  dove  so- 
no questi  tali,  non  si  contraddica  alle  cose  prò- 

}>osle,  perchè  elle  non  siano  buone,  ma  benché 
bsscro  ottime,  è per  avere  obhietto  «li  contraddire 
agli  uomini.  Ànstide,  perchè  vedeva  Temisto- 
cle vago  di  contraddire  a tutti  i pareri  suoi, 
aeeioccliò  la  repubblica  non  ne  patisse,  faceva 
per  un  altro  proporgli,  nc  curava  che  altri  ne 
riportasse  la  lotte.  Sono  alcuni  i quali  fanno 
ancora  essi  il  medesimo,  rlie  Aristide,  ina  ron 
altro  fine:  prrcioceliè  trattandosi  talora  alcuna 
rosa  pericolosa,  vogliono  stare  in  sul  sicuro  e 
la  fumo  proporre  ad  altri,  e s’ella  vien  pres.i 
l)cnc  si  scuoprono,  ma  s’clla  riesce  mole,  si  «'e- 
laito  c srliifaiio  astutamente  la  maledic«‘uza  ed 
il  danno  clic  ne  potesse  venir  loro. 

34!)-  Gloriarsi  Ji  non  aver  mai  fatto  cosa  ron- 
Iru  alla  patria  nè  contra  ad  alcun  altro,  niente 
«'onviene  ad  uomo  gentile  e valoroso,  pereioc- 
ehe  egli  può  aver<r  in  ciò  con  pochissima  fati- 
ca molli  compagni  E ricordar  si  dee,  rhe  il 
v.ilorc  e la  virtù  vera  non  consistono  solamen- 
te iK'U’  astenersi  dal  male,  ma  nell’  operare  il  , 


bene.  E quelli  ancora  ehi*  dorinnno  noti  fàiinu 
male  ad  alcuno. 

344*  Siccome  tu  dei  volere  nella  tua  città 
essere  pari  d’  autorità  agli  altri , cosi  ti  «t«*i 
ingegnare  d’essere  loro  superiore  dì  m«*rìti, 
perciocché  cosi  facendo,  non  ti  mancherà  mai 
nè  onore  nè  amieizia.  Perdocchc  nel  vedersi 
che  tu  stimi  la  patria,  verrai  ad  esser  amato, 
e nell’essere  conoseiuto  virtuoso  sarai  onorato. 
E chi  sa  ben  congiun|(ere  queste  due  cose  in- 
sieme, oltra  la  riputazione  che  ne  acquista,  vi- 
ve una  vita  beata,  percioechc  il  più  degli  uo- 
mini, se  hanno  l’ima  mancano  dell*alti*a,  c 
pochi  si  veggono  che  non  eerrhtno  piuttosto 
d’essere  superiori  d’autorità  che  di  merito,  la 
quale  autorltii  quando  si  trovano  avere,  iisanla 
contea  i propri  amici,  e si  stanno  in  contegno 
eziandio  con  loro , quasi  temano  non  frandare 
sé  stessi  cunversando  d«H  pari.  E si  trovano 
alcuni  senza  virtù  e senza  intelligenza  tanto 
sciocchi,  che  si  stimano  insieme  eoi  grado  ave- 
re ricevuto  la  virtù  e I’  intiHIigenza,  la  qtiah* 
sorte  d’uomini  è da  essere  fuggita  a meraviglia, 
come  di  quelli,  ehe  essendo  senza  giudirio,  «* 
volendo  tratto  tratto  far  pompa  della  loro  au- 
torità, perversano  e disturbano  ogni  qualità 
civile. 

345.  t quali  impossibile  che  quel  cittadini 
i quali  nella  republiea  hanno  gustato  dolei^zza 
del  comandare,  vogliano  dappm  ridursi  ad 
egualità  <^n  gli  altri , pereiocenè  oltra  che  «‘ 
pericoloso  farsi  eguali  coloro,  contro  de*  quali 
»’  c usato  imperio,  dura  cosa  è ancora  veaersi 
dìvenfire  di  superiore  roropagnu,  e perciò  que- 
sti tali  in  una  città  divisa,  sempre  che  vegga- 
no che  si  voglia  riformare  la  città,  non  lo  con- 
vertiranno  mai,  se  non  sono  sforzati  o ingannati. 

34f>>  Non  c cosa  tanto  degna  di  rìprcotione 
e biasimo,  quanto  che  nomo  nato  nootlc,  lasrt 
per  fuggire  u invidia  o fatica  d’acqnisUrsi  fa- 
ma e grado  nella  città  sua.  Pereioechè  fn  due 
errori  insieme,  mentre  manca  alla  dignità  pro- 
pria, ed  abbandona  la  patria,  essendo  msMima- 
mente  la  fatica  e l' invidia  di  tal  natura,  rhe 
il  tempo,  camminando  per  la  via  della  virtù, 
non  solamente  le  fa  minori,  ma  le  toglie  del 
tutto  e la  gloria  va  crescendo  c «liventamlo 
ognora  più  chiara  e bella. 

347.  Usare  ind«*gnilà,  non  vuol  dire  commet- 
tere alcuna  cosa  scellerata,  ma  per  proprio  di- 
fetto mancare  di  conseguire  quell’  onore,  che 
dirittamente  gli  si  converrebbe.  Dove  per  con- 
trario mare  scelleratezza,  non  è mancar  «l’ono- 
re, ma  far  cosa,  che  non  conviene  a uomo  buo- 
no. Per  la  patria  non  sì  dee  fuggire,  quaii«Jo 
il  bisogno  ne  nasca,  la  malignità,  ma  per  lei 
far  rosa  trista  non  mai  si  dee.  Perciocché  da 
buoni  non  s’ ha  da  tenere  per  patria  quella,  che 
ha  bisogno  che  i suoi  cittadini  diventino  seeJ- 
Icrali. 

348.  Quando  nella  città  si  trovano  ttnniioi 
iitduslnosi  e ehe  quasi  a gara  l’uno  dell’altro 
si  vengano  ocriipaiido  in  diversi  esereizj,  c co- 
sa utile  al  pubblico  ed  al  privato  ; perciocclic 
per  le  gabelle  si  mantiene  ricco  il  pubhliao  rd 
1 privati  rirchissiini.  Appresso  egli  si  fugge  To- 
zio,  c.igione  di  tsnti  mali.  Gli  Aiutafei,  popoli 
vicini  a’  Salx'i,  avevano  per  h*gge  «U  nnuniare 
qualunque  avesse  accresciuto  h'  sue  fai'ollà,  e 
per  io  contrario  di  castigare  chi  scemate  Taves- 
sc.  Il  che  veniva  a fare  che  i uegliiU«>st  sapendti  la 
pena  che  dava  lor  la  legge,  l’indusiriassero  qisal- 
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ch(*  poro,  rr  si  rcniva  rosi  a Irrarr  (|iiririnclrgno 
rsrmpio<li  non  far  nulla,  rhr  è sialo  introdotto 
da)(lì  uomini  arcidiosi  r di  poco  animo,  i quali 
nondimeno  sono  stati  tanti,  cn  hanno  saputo  rosi 
ben  fare,  rhr  hanno  potuto  far  credere  al  più 
delle  persone,  che  alla  nobiltà  ed  antirhìtà  del 
sangue  ronren}:»  di  stare  con  le  mani  a cintola, 
allegando  die  questo  gli  ha  fatti  dìfiTeroiti  dalla 
pleMj  come  non  ri  si  fosse  potuto  far  diflèrenr.» 
con  tante  onorate  rirtù  che  si  ricercano  a* no- 
bili, senza  che,  hnttta  rosa,  si  fossero  reduti 
quelli  che  non  sono  nobili  faticare  del  conti- 
nuo ed  industriarsi,  ed  i nobili  a guisa  di  fem- 
mine starsi  pigrissimi  a sedere,  e quel  che  è 
peggio , buona  parte  del  tempo  nella  piuma. 
Ma  ella  va  pur  cosi,  e si  vede  che  piuttosto  i 
nobili  si  lasciano  impoverire,  che  vogliano  dar- 
si a far  cos:i  la  qual  porti  ben  piccolo  impe- 
dimento seco. 

94o>  potere  laseta  di  far  rosa 

alcuna  della  quale  egli  sia  obbligato  a tener 
conto , non  merita  che  gli  sia  attribuito  a di- 
fetto , ma  chi  per  neglìgemui , ovvero  per  tra- 
sriiraggine  non  la  fa  in  niim  modo  pub  scu- 
sarsi. Conciossiacosaché  la  negligenza  è cosa 
volontaria  e nasce  o per  mettere  poca  cura  in 
voler  descrivere  ciò  che  altrui  convìen  di  fare, 
o conoscendolo,  lasciar  di  farlo  per  certa  mor- 
bidezza, la  quale  fa  gli  uomini  miseri  di  cuore 
e pigri  e tarai  al  lor  proprio  bene,  avendo  per 
grandissima  fatica  il  superare  eziandio  un  ben 
pireini  disagio.  K questo  è il  difètto  nel  quale 
li  lascia  per  rattivo  costume  radere  la  maggior 
parte  de*  nobili,  di  che  non  si  può  sentire  cosa 
più  vergognosa  quando  ben  cessasse  ogni  dan- 
no. A coloro  che  hanno  stati , rare  volte  oc- 
corre che  «Iella  morbidezza  c del  fuggir  la  fe- 
tìc-a  non  no  paghino  in  molti  doppi  le  pene. 

ti5o.  Coloro  che  non  vogliono  patir  disagio 
diventano  servi  di  sé  medesimi,  perciocché  non 
possono  andare  in  luogo  alcuno,  né  far  cosa  si 
picriola  che  non  abbia  bisogno  di  gran  quan- 
tità di  coritHÌi  c di  ministri,  c la  scusa  che 
danno  di  rio,  con  dire,  io  do  da  vivere  a molti 
non  c buona  nc  vera,  anzi  molli  danno  da  vì- 
vere a loro;  conciossiacosaché  non  saprrbhono 
reggersi  senza  rpiei  molti,  ma  qurimnìti  ncn  si  po- 
trebbun  reggere  scuza  loro, mettendosi  a varj  eser- 
risj,  e facendo,  come  la  natura  insegna,  col  poco. 
Io  non  dico  che  l’avcr molti  scrvilori  c potergli 
nutrire  non  sia  cosa  buona,  se  però  i padroni 
facessero  elezione  di  tal  servitori  che  potessero 
servire  al  grado  cd  alla  dignità  nella  quale  essi 
si  trovano,  perrtocché  meglio  sarebbono  intese 
e tnittate  le  cose  pubbliche  e le  loro.  Ma  la 
quantità  delle  genti  e de’mimslrt,  che  tengono 
sono  per  il  mangiare,  per  il  vc.stirc  e per  gli 
.apparati  delle  rase  e u<*lle  ville , come  se  la 
quantità  degli  arnesi  c il  numero  degli  nomini 
c non  il  valore  c il  sapere,  fossero  quelli,  che 
eoncliidcssero  i n«*gozj  e provvedc.ssero  a'hìsi>- 
gni  puhhlici.  fc  cosa  veramente  da  riih'rc  il 
considerare  clic  fra  cent*  nomini  che  tiene  in 
casa  un  sijjnore  , non  ve  ne  sinno,  deNpi.di  si 
possa  servire  da  senno  : e se  pure  ve  ne  sono, 
che  questi  non  siano  i peggio  trattati  della  sua 
casa.  M.1  lasciamo  per  ora  di  rammemorare  la 
miseria  ile^  buoni , c tocchiamo  l’ infeUrilà  «Ir- 
gli stessi  .signori,  I quali  per  queste  colali  co- 
modità divent.*mo  di  manmra  neghittosi , che 
non  polendo  reggere  a faliehe  onorale,  pagano 
cotitra  se  medesimi  la  pena  «Idi'  aecidi.i  loro. 
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Vide  fid  ano  esercito , Scipione  un  Trihimo 
pieno  di  ensi  fatte  delicatezze  e«I  aver  serij 
eran  carruggi  e gran  servi,  e portarsi  appresso 
uno  certi  vasi  di  pietra  P***"  raffreddare 

alcune  vivande,  cfie  a hn  piacevano  fredde,  © 
gli  disse:  alla  fine  tu  sirai  d’ incomodo  alla 
atrìa,  ed  a ine  (>er  trenta  giorni  soli  che  tanto 
a da  durar  lo  stipendio,  ma  a te  stesso  sarai 
er  tutta  la  vita,  poiché  da  te  stesso  ti  sei  fatto 
isognoso  di  tante  cose. 

3.4 1.  Pare  che  stimando  tanto  gli  uomini  la 
nobiltà,  quanto  fanno,  doves.sero  anrora  stimar 
le  cagioni,  on«le  ella  s’ .acquista,  perriocch<>  i 
maggiori  nostri  l’hanno  arquistata  con  le  fati- 
che e coi  pcriroli,  c con  r avere  avvezzo  rosi 

11’  animo  come  il  corpo  ad  una  pazienza  onora- 
ta, con  l’aiuto  della  quale  hanno  potuto  so.'«te. 
nere  il  caldo  e il  freddo  e vincere  le  passioni 
dell’animo,  e ptir  si  ve«]r  il  contrario,  che  i 
più  nobili  vivono  più  oziosi  e s’  allevano  con 
tale  e tanta  langttùiezza  di  animo  e di  corpo, 
che  non  possono  ascoltare,  non  che  provar  co.'»;i 
che  porti  loro  molestia  , né  restiamo  per«>  di 
magnificar  sempre,  ed  aver  in  horr.i  questa 
nostra  nobiltà  senza  vergn{piarci  che  la  ragio- 
ne di  lei  sia  tanto  contraria  a*  nostri  eostmiil. 

a.*)'».  Vol«mdo  Tiberio  ricoprire  l’ igrmlulìlà 
di  Ciifzio  Ruffo,  disse,  a ro<*  pare  die  egli  ki.i 
nato  di  sé  medesimo  : eoi  qual  detto  non  .sol.i- 
mente  coperse  l’ignobiltà  ai  colui,  ma  glid*- 
de  maggior  l«>de,  ciie  s'cgli  avesse  potuto  ri- 
cordare lo  splendore  de’ suoi  passati.  Pcrrior- 
ché  dicendo,  che  egli  aveva  generato  sé  stesso, 
veniva  a mostrare,  che  fosse  tutto  uno,  e rolui 
che  generava  e quello  che  era  generato,  r così 
veniva  a raddoppiare  la  lode  di  quel  buon  uo- 
mo, la  quale  tanto  appariva  maggiore,  qinnto 
che  «piel  primo  aiuto,  che  hanno  i nobili  dalla 
virtù  de*  padri  rol  mezzo  della  buona  educa- 
zione, a lui  era  bisognato  pigliar  dalla  virtù 
propria,  erosi  venendo  la  continuazione,  on«le 
era  nato  il  princìpio  si  poteva  raerit.imrnle 
dire  e con  l«>de  sua  infinita,  che  pareva  die 
fosse  nato  di  sé  medesimo. 

z53.  Diceva  Te«qjnidr  famoso  e«I  antico  poel.i, 
che  il  conversare  co*  buoni  era  una  certa  eser- 
citazione di  virtù.  K ciò  nasceva,  perche  la 
conversazione  non  poteva  essen*  srnzii  «pialdie 
conforme  openiziimc  di  coloro  che  ronviTsnva. 
K perché  «la’  buoni  non  venivano  ad  uscire  se 
non  cose  buone,  venivano  neeessari.'imeiitc  qu«*lli 
che  usavano  la  loro  donicstirhczza  , a«l  esercì 
tare  la  virtù;  senza  che  non  p«iò  chi  c caltivo 
star  m«dto  tempo , dove  sì  facrino  opcr.izioni 
del  tutto  contr.*irie  alle  sue. 

a.54.  È differenza  fra  Trsscr  virtuoso  rtl  es- 
ser costumato,  perdocché  costumato  sarà«‘zi;ui- 
dio  alcuno  die  non  sappia  la  cagione  della  su.’i 
cosi iiiualczza , come  .avviene  ne*ftinrialli  l>ci» 
cosliiniali,  i quali  per  I’  età  loro  non  son  ca- 
paci della  ragione,  <*d  il  por»olo  minuto  alle- 
valo sotto  buona  utaiiz>«  e niinne  leggi  viene 
.kI  aver  fall»  I’  abito  di  etmipiarersi  nelle  buone 
operazioni  senza  sjipernc  il  perché.  Ma  la  virf«i 
non  é cosi  ; perriorchc  non  solamente  si  rir«'r- 
ca  in  lei  quel  buon  abito  e quel  buon  volere, 
ciré  nel  b«*n  costumato,  ma  bisogna  che  s.ìp- 
pia  la  ragione  dell’  operare  eosliimatamente.  Di 
iiiatiiera  che  la  virtù  viene  ad  es.sere  nn  com- 
posto di  buona  usanza  c di  lni«>na  ragione,  s«’r- 
vemln  la  buona  ti»;uiza  in  ci«'i,  non  altrimenti, 
y che  serve  al  liiilurc  , che  voglia  tigncic  un 
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fNmoo  scarUUo,  auclla  CiUcA  ehe  darà  ìa  prc* 

{»ararlo  e pur|;arlo,  prima  che  vi  metta  U co- 
or rouo.  La  <|Mal  preparaiiooe  è cagione,  che 
il  panno  pigli  »i  lattaroente  il  detto  colore, 
che  per  maneggiarlo , o laTarlo  dappoi  non 
l’ ettingua  mai.  Dorè  te  si  fMae  Toliito  por  sa- 
bilo  il  colore  sopra  il  panno^  non  Tt  si  sareb- 
be mantenuto.  Così  la  ragione  trorando  il  pre- 
paramento della  buona  eaucauone,  ri  si  attso- 
ca  di  maniera  che  la  fa  subito  diventare  virtù, 
essendo  la  virtù  uno  stabile  congiungimento  , 
che  fanno  insieme  la  consaetndine  e la  ragio- 
ne, siccome  l’essere  costumato  non  è se  non 
la  sola  consuetudine  ^ìà  fatta  de’ buoni  costa- 
mi senza  saperne  ragione. 

i55.  La  virtù  è per  sè  stessa  tanto  buona , 
che  dovunque  ella  si  mette  o davvero,  6 da 
giuoco , sempre  & buonissimi  effetti.  E tra  le 
sue  lodi  questa  non  i per  avventura  la  mino- 
re , ella  giova  esiandio  con  l’ ombra , percioc- 
ché ombra  di  uno  è volere  apparire  virtuoso 
e non  essere,  e tuttoché  questi  tali  non  siano 
da  essere  stimati  come  virtuosi,  non  per  tanto 
debbono  non  essere  tenuti  cari,  oondossiaché 
mentre  si  mantengono  in  opinione  di  volere 
apparire  virtuosi,  quanto  agli  effetti,  fanno  il 
medesimo,  come  fossero,  onde  il  pubblico  ed  i 
buoni  in  particolare  ne  ricevono  giovamento. 
Perciò  non  sarebbe  se  non  bene , che  quando 
al.iin  finge  d* esser  buono,  si  mostrasse  di  cre- 
derglielo, e non  rimproverarglielo  c dir  male, 
p<‘rciocché  non  é male,  che  di  due  cose , che 
convengono  alla  virtù,  cioè,  d’essere  in  sé  ta- 
le , e fare  operazioni  corrispondenti  ad  esser 
tale,  l’uomo  prenda  quella  parte,  che  é a gio- 
vamento d’altri,  e lasci  quella,  che  sarebbe 
a prò  di  lui  solamente.  Ma  quando  si  vede , 
che  uno  finga  d’ esser  buono  per  venire  a qual- 
che disegno  di  potere  essere  sicuramente  cat- 
tivo, mette  grandissima  paura  ed  è ragionevol- 
mente odiato  da  tutti.  1^  paura  nasce,  perché 
conoscendosi  costui  d'aver  lasciali  i viz)  con- 
tra  sua  voglia,  si  può  dubitare,  che  quando  gli 
ripigli,  dopo  lungo  e simulato  digiuno  raddoppi 
il  mal  fare.  L’  odio  nasce  dal  vedere , che  la 
virtù  , cosa  per  aé  steua  ottima  e da  non  do- 
versi adoperare  se  timi  in  bene,  sta  tirata  ad 
essere  iiistromento  di  poter  fare  maggior  male. 

Non  è chiamala  la  virtù  degli  uomini 
con  titolo  singolare,  se  non  perché  non  é co- 
mune ad  ognuno,  perciocché  s’ella  fosse  co- 
mune, potrebbesi  eziandio  conseguire  dagli  uo- 
mini di  poco  animo  ed  ignoranti.  Dove  si  vede, 
che  non  la  conseguono , se  non  uomini  inten- 
denti e valorosi.  ì quali  mentre  che  sono  n<*lU 
fatica  e nel  pencolo,  non  si  perdono,  anzi  van- 
no sempre  considerando  nell’animo,  che  l’im- 
prese malagevoli  comìiiriaiio  con  fitica  c con 
pcrirolo,  e per  Io  più  finiscono  con  premio  e 
con  gloria.  Ma  quando  ancora  non  ne  seguisse 
altro,  é per  loro  assai,  e si  contentano  nell'avere 
ottimamente  desiderato  e quanto  é stato  in  lo- 
ro, valorosamente  operato. 

25j.  Colui  si  può  chiamare  dirìltamenle  vir- 
tuoso e di  valore,  O/ius  antmum  nec  ^r-nspera 
fnrtnna  stntu  suo  ^JfsrU,  nec  adversa  infrin^it. 
Non  affrettando  che  il  caso  gli  dia  maggiore  o 
minore  ardire  , ma  stando  apparecchiato , av- 
venga che  può,  di  sempre  dar  segno  di  virtù. 
OimIp  se  la  fortuna  gli  è favorevole  e lo  fa  rio- 
co  , egli  opera  conn*  conviene  a chi  c così  di  | 
beni  abbondante;  s’ella  gli  si  loostra  contraria  i 
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sostiene  quell’ impeto  con  tate  ardire,  che,  ti 
palese  ad  ognuno,  la  generosità  dell’  animo  na- 
scere dal  medesimo  animo,  e non  da  cosa  , o 
prospera  o avversa,  che  gli  si  pari  davanti. 

aM.  Ancorché  le  virtù  non  siano  contrarie 
l’ima  all’altra,  nondimeno,  perché  hanno  di- 
versità de’ sudditi,  é convenuto,  che  ve  ne  sia 
una,  la  qual  sovrastia  a tutte,  e questa  è la  pru- 
denza, La  quale  avendo  lacoUà  di  congiugnere 
il  presente  col  futuro,  e far  considerazione  fina 
quanto  un.*i  virtù  possa  operare  senza  imprtlì- 
mcnto  dell’altra,  viene  a poter  mantenere  «usa 
continua  concordanza  e corrispondenza  fra  lo- 
ro. Perciocché  poteva  molto  bene  avvenire, 
che  trovandosi  alcuno  uomo  animoso  provo- 
cato da  giusto  odio  a vendicarsi,  rammosità 
1*  avesse  spinto  a combattere , se  U prudenza , 
che  va  più  cauta  e considera  il  futuro,  non 
1*  avesse  ritenuto.  Perciocché  il  presente  é molte 
volte  nocivo  a quanto  tu  desideri  ed  il  futuro 
giovevole,  e questa  topraintendenza  sì  trota 
non  solamente  nelle  virtù  morali , ma  in  ciò 
che  é composto  di  più  cose,  s’ elle  devono  po. 
tersi  reggere  tosieme.  CoDciossiacosaché  càascii- 
na  delle  parti , non  avendo  altro  ufficio  che 
quello,  cne  tocca  alla  sua  operazione,  opera- 
rebhe  il  più  delle  volte  a danno  dell’  altra  e 
per  conseguente  a distruzione  di  sé  mede.<>i- 
ma,  perciocché  distruggendo  la  parte,  si  di- 
struggerebbe il  tutto,  ed  ella  insieme  con  lui  ; 
come  avverrebbe  nelle  virtù  corporali,  se  la  na- 
tura non  soprastasse , che  lo  stomaco  avendo 
rispetto  a se  solo,  potrebbe  talora  appetire  e 
cuocere  più  cibo,  che  il  fegato  non  potesse  con- 
vertire in  sangue,  c cosi  verrebbe  in  breve  col 
tutto  a corrompere  sé  medesimo.  Ma  se  biso- 
gna avere  questa  considerazione  in  cosa  alcu- 
na, conviene  averla  nelle  cose  pubbliche,  nelle 
quali  io, ho  veduto  molti  magistrati  far  danno, 
non  solamente  agli  altri  magistrati , ma  nuo- 
cere a quella  medesima  cosa , l.i  quale  deside- 
ravano che  si  mantenesse  più  delP  altre,  come 
fanno  in  molti  luoghi  i camerlenghi,  che  ri- 
scuotono Ventrate  delle  comuuilà  suddite,  alle 
uali  per  non  solere  pur  concedere  un  poco 
i spazio  da  poter  pagare  , le  lasetano  eutrai-e 
negli  interessi, e fanno  che  si  spenda  nell’ usure 
quello  ebe  a lungo  andare,  e come  si  dice,  a 
capo  d’anno  sarebbe  del  pubblico  c loro. 

a5g.  La  maggior  parte  aella  saviezza  dell'uo- 
mo consiste  nel  poter  con  l’ intelletto  antive- 
dere le  cose  future , perciocché  la  cogniziune 
delle  presenti  è agevolissiuia  a ciaseuno.  E per- 
ciò Aristotile  nella  polìtica  difUuendo  quale 
sia  in  fra  gli  altri  degno  per  natura  di  dovere 
dominare,  dire,  <'lie  c colui  clic  può  con  l' in- 
telletto antivedere.  11  che  é ragionevolmente 
detto,  perriocché  se  le  cose  nocive  non  sì  fos- 
sero potute  antivedere,  e noti  si  fosse  potuto 
l’  nonio  armare  contro  ili  loro  non  poteva  re- 
sistere, venendo  quelle  quasi  sempre  accompa- 
gnate di  tanta  varietà  d’accidenti  e con  radiri 
tanto  profonde  che  sarebbe  impossibile  il  torte 
via,  dove  se  fo^M*  stato  facile  a farlo,  non  s.i- 
rebbe  la  saviezza  degna  di  tanto  nome.  Dun- 
que ron  r occhio  e lume  di  lei  si  fa  scherno 
alle  avversità  fnlure  nelle  cose  che  pendono 
dairarhitrio  nostro,  ed  osi  schifano  o,  se  qitr>to 
noti  si  può,  almeno  con  ragione  sì  comli.itlonn. 

*i6o.  Benché  le  cose  future  dagli  uomini  s.tvi 
antivedute  abbiano  ciiiarisstme  ragioni  da  dover 
succedere  nel  mo«lo  che  s’aiiliveggono.  Intuita 
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pfTchè  \r  pr<*$oiiti  sono  dinanzi  agii  oc<^  a si 
torcano  quasi  con  mano^  alle  hanno  aruto  non 
porbo  Tolta  forza  di  tirarci  i medasimi  uomini 
^ari  a pigliar  piuttosto  la  più  TÌeina  soddisfa- 
zione cna  aspattara  la  lontana^  a quindi  è nato 
dia  molti  Talenti  uomini  si  sono  lasciati  nscire 
«moratissima  Tittorie  dalle  mani^  essendosi  vo- 
luti ncaonmdare  alla  gante  che  avevano  d*  in< 
tomo  f la  quale  tien  maggior  conto  di  ciò  che 
il  senso  vede,  che  di  quanto  può  far  conoscere 
per  via  di  ragiona  qualunque  ti  aia  più  savio 
considaratore  del  futuro. 

Gli  uomini  savi  debbono  sempre  nella 
niente  loro  aver  maraviglia  non  delle  ricchezze 
e potenza  degli  stati,  ma  delle  forme  buone  e 
de'  buoni  ordini  co*  quali  si  governano,  e de- 
Hitlerare  che  la  città  sia  retta  da  buon  princi- 
pe , tuttavia  qualunque  egli  si  sia  soffenrlo,  e 
guardarsi  in  quanto  a se  di  mai  con  parole  nè 
con  fatti  porgerli  cagione  di  dover  peggio  opc- 
mre. 

L*uomo  savio  è tenuto  a rendere  conto 
ili  molte  più  operazioni  che  non  sono  gli  altri 
limi  savi,  c perciò  dove  questi  ultimi  portano 
liiasimo  solamente  quando  non  danno  soccorso 
a’ danni  che  già  si  veggono  e sono  in  punto, 
merìtnno  quelli  d' esser  biasimati,  se  non 
gli  hanno  antivi'duti  e rimediati  tenta  aspet- 
tare die  venissero.  Perciocché  chi  non  antivede 
non  è savio , e se  antivede  e per  timidità  ov- 
vero per  negligenza  non  rimedia,  non  pure  non 
è degno  di  tal  nome,  ma  degno  è di  esser  te- 
nuto un>  debolissimo  nomo. 

a63.  S*egU  accade,  che  si  veggia  fare  ad  un 
uomo , il  quale  sempre  sia  stalo  tenuto  savio  ' 
alcuna  cosa  che  nelT  apparenza  paia  raen  che 
degna  di  lui , non  subito  s’  ha  uà  interpretare 
per  pazzia,  ma  credere  che  sotto  vi  si  nasconda 
qualche  eflctto  d*  importanza  ovvero  che  la  ne- 
cessità de*  tempi  o forse  i bisogni  medesimi 
rii'ercbino  quel  modo  dì  fare:  come  più  volte 
s’è  trovato,  dappoi  che  s'è  potuto  penetrare  la 
ragione  e giudicare  tutto  il  fatto  insieme,  e 
ihui  guardare  solamente  a quello  che  ne  appa- 
riva di  fuora. 

Gli  uomini  savi  mai  non  intendono  che 
]>rr  la  loro  ostinazione  le  coae  degli  amici  e del 
pubblico  si  facciano  peggiori.  Però  dove  non 
possano  il  maggior  bene  conseguire,  ai  conten- 
tano del  mezzano.  E se  pure  per  c-olpa  di  co- 
loro che  più  possono  cadono  nel  male,  non  mai 
si  sentano  rompere  nè  le  parole,  nè  i lamenti 
rontra  Dio  o contra  gli  uomini  ; perchè  sono 
cose  da  uomini  appassionati  molto  e poco  pru- 
denti. 

a65.  Avere  voglia  di  fare  ed  aver  dtsposizio 
ne  a saper  fare,  e nondimeno  avere  ad  aspct- 
lare  ^occasione  per  poter  ben  fare,  è cosa  da 
uomo  e di  gran  pazienza  e di  gran  saviezza. 
P«*rciocrbè  colui  che  è savio,  sa  die  Poccasionc 
nasce  fuor  di  lui  e bisonia  aspettare  che  ella 
venga.  E se  alcuno  vuole  operare  avanti  che 
ella  sia  venuta  non  è savio,  e tenta  quello  che 
non  gli  può  riuscire.  E quando  alcuni  si  van- 
tano di  saper  far  nascere  Poccasione,  mostrano 
di  non  sapere  che  cosa  sia  proprìamente  occa- 
sÌ4me.  Perciocché  quando  per  vie  ingegnoae  si 
può  far  nascere  alcuna  cosa,  è arte  e non  oc- 
casione , venendo  P occasione  sempre  fuori 
del  potere  e dell*  arbitrio  nostro.  E ancorefaè 
ella  si  mescoli  con  quello  che  si  può,  è nondi- 
meno diffirrentc  e di  difiRpreote  ragione.  Vero 


è che  ì valenti  uomini  poicliè  è venoU  se  la 
fanno  loro.  E il  mondo  nelle  ludi  e nell*  onore 
la  riconosce  meritamente  ner  loro,  perctoccliè 
P occasiooe  ha  bisogno  del  gindìcio  dell*  uomo 
in  sapeHa  pigliare  a tempo.  Solendo  nuocere 
altrettanto  P anticipazione  quanto  l’ indugia 

s€6.  Tanto  nuoce  il  voler  pigliare  occasione 
troppo  acerba,  quanto  laactarla  maturar  trop- 
po. Gli  uomini  d’ ingegno  acuto  e impazienti 
faUiscon  nel  primo,  perciocché  appena  veduta 
l’ombra  di  lei,  sì  muovono  a pigliarla,  r pen- 
sandosi d’  abbracciare  il  sodo , abbracciano  il 
vano  e rimangono  delusi.  Quelli  che  sodo  d’ in- 
gegno tardi  e lenti  a maoversi  falliscono  nel 
secondo;  perciocché  essendo  l’occasione  di  sua 
natura  veloce,  non  sono  capaci  in  rosi  breve 
tempo  dì  conoscerla  e conosciuta  pigliarla.  Pe- 
rò SI  vede  che  nè  l’uno,  nè  l’altro  di  cosi  fatto 
genere  d’uomini  è atto  a trattar  cose  grandi 
e malagevoli.  Alle  quali  chi  vuole  esser  atto, 
conviene  che  non  soLimente  abbia  ingegno  da 
sapere  aolivedere,  ma  pazienza  d’aspettare  ciò 
che  f*è  antiveduto.  E questi  veramente  son 
pochi  : perciocché  il  più  degli  nomini  non  si 
contentano  di  aspettare  che  l’ occasione  venga, 
ma  vogliono  essi  medesimi  sforzarla  a ventre,  e 
il  voler  questo  è voler  cosa  impossibile  : percioc- 
ché la  fortuna  dipende  in  tutto  e per  tutto  da 
sé  medesima,  onde  fa  di  bisogno  aspettarla. 
Bene  sta  in  noi,  prima  che  ella  venga,  tarsi  atti 
a poterla  ricevere,  e mentre  ella  e presente,  a 
noi  parimente  sU  saperla  conoscere,  e cono- 
sciuta pigliarla  arditamente;  perciocché  si  tro- 
vano eziandio  dì  quelli  che  sono  atti  a rice- 
verla, e la  conoscono  quando  viene,  e con  tutto 
CIÒ  uon  ardiscono  di  pigliarla. 

367.  Non  ha  la  fortuna  tanto  potere  nelle 
nostre  operazioni  che  gli  uomini  di  valore  non 
vogliano  avervi  la  lor  parte,  di  maniera  che 
nasce  da  viltà  e da  povero  cuore,  quando  al- 
cuni si  rimettono  del  tutto  nell’  ai^ilrio  dì  lei, 
nè  sanno  piangere,  né  ridere , se  non  quanto 
ella  si  mostra  loro  lieta,  o veramente  acerba  ; 
dove  per  contrario  chi  ha  valore,  è sempre  in 
gara  con  colei,  e brama  di  far  conoscere  ehe 
se  pure  ella  può  mescolarsi  nelle  cose  di 
fuori,  in  niun  modo  può  entrare  ndl’ animo, 
se  non  quanto  noi  stessi  vagliamo.  Per  la  qual 
rosa  s*  e veduto  che  le  persone  saggie  quan- 
tunque siano  state  da  lei  tratte  a graiwle  stato 
non  per  tanto  si  sono  insuperbite,  anzi  hanno 
usato  tanta  modestia  e si  sono  mostrati  cosi 
umani  come  fossero  state  persone  private  ob- 
bligate a render  conto  d’ ogni  lor  ben  picciola 
operazione.  E quando  per  contrario  essa  ha  po- 
sto tali  uomini  in  miseria,  e condottigli  alla 
morte,  hanno  mandato  fuori  l’ultimo  fìato  con 
tanta  grandezza  d’  anitno  che  più  sono  stati 
onorali  appresso  de’ buoni  nella  loro  infelicità, 
che,  mentre  furono  fortunatissimi.  Di  maniera 
che  posto  che  la  fortuna  ci  possa  fare  a posta 
sua  poveri  e ricchi,  privati  e signori,  a noi  sta 
in  ogni  tempo  mostrar  semi  di  virtù,  e pw 
proprio  nostro  valore  più  per  dono  di  lei, 
rimanere  io  perpetuo  onorati. 

368.  La  fortuna  già  non  ai  può  far  a posta 
nostra,  ma  che  ella  ti  possa  corregger  da  co- 
loro che  vi  pongono  dutgenza  ed  lunno  acqui- 
stata r arte  di  sapersi  valer  di  lei,  si  vede  nel 
giuoco  ti  delie  carte  come  de*  dadi,  perché 
quelli  die  tanno  più  vincono  quelli  che  ne 
sanno  meno  in  egnal  fortuna,  anzi  gli  vincono 
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nnror.n  in  miiion*  auai.  Non  prrò  è da  fidarti 
nrirartr  !iola,  nò  anco  nrlla  fortuna  t^ha  da 
fiwtterr  ugni  »|M*raiiza,  ma  roiivìenr,  tc  fruiti 
M*  nr  voglioii  trarir  rrrrlirnti,  che  l'uoa  ti 
cntigiunga  con  l’altra.  R perché  l’ arte  tempre 
é in  |K)tcrr  di  chi  la  possiede,  ma  la  fortuna 
non  seniore,  hÌAogna  che  colui  che  ha  l’arte 
aspelli  eoe  la  fortuna  gli  venga,  poi  quando  è 
venuta  si  vaglia  dell* arte;  ronciotsiacotacbè 
quando  elle  t’ aceompagnaiin  insieme,  l’una  rad- 
(toppi  le  forze  dell’altra.  E |M‘iTÌh  ben  ditte 
Agatone:  La  fortuna  ama  l’arte,  e l’arte  la  for- 
tuna. 

Sono  alruni  tanto  invaghiti  della  pro- 
pria tiifiìcienaa,  che  si  ridono  (|uantlo  odono 
alciiiiu  clic  dira  la  fortuna  aver  punto  d’auto- 
rità nelle  o|MTazioni  degli  uomini,  ed  alcuni 
altri  tanto  difìidanu  di  »c  tleMi  o prr  poco 
animo  o per  vedere  rlie  tanti  e tanti  di  poco 
niertlo  s<ino  fortunati,  che  teugouo  che  l’ indu- 
stri.! deir  uomo  iiiiiite  vaglia,  ma  che  il  tutto 
nasca  da  una  buona  ovvero  cattiva  fortuna. 
Ma  quanta  falsità  abbia  l'utia  e l’altra  di  que- 
ite  opinioni  teblnuie  si  polreblie  agevolmente 
iDostrare,  nondimeno,  avendo  a errar**,  é il  me- 
glio errare  e<ii  primi,  perciocché  ton  K'iupre 
industriosi  e diligenti,  *h1  in  ogni  cattivo  suc- 
cesso raddoppiano  l' industria,  come  quelli  clic 
pensano  che  il  danno  nasca  dalla  poca  accor- 
texza  loro  e non  dalla  fortuna.  Di  maniera  che 
se  questi  tali  non  saranno  pervenuti  a ciò  che 
desideravano,  si  sataiino  almeno  esercitati  come 
nomini  di  valore.  Senza  che  colui  che  ha  rìii- 
dustria  non  iu  da  asp*‘ltare  Mf  non  else  la  for- 
tuna gli  v«'iiga.  perciocché  venuta  che  é,  sa  il 
iiiimIo  come  si  d«‘e  governare  con  lei^  dove  l’al- 
tro che  non  è ia«liutriuso,  ha  da  aspettare  che 
la  fortuna  venga,  e che  venuta  operi  per  lui 
ogni  cosa.  Anzi  bisogiu  pur  che  elU  faccia  che 
il  governarsi  a caso  gli  riesca  bene.  Il  che 
suole  avvenir  di  rado,  e quel  rado,  oltra  che 
c'  senza  lode  Ji  colui  a cJii  viene,  é con  esem- 
pio dannoso  alla  città,  perché  può  tórre  a’ 
cittadini  il  diveutare  industriosi. 

U70.  k tanto  malagevole  accozzare  insieme 
res.icre  industrioso  e l'essere  fortunato,  che 
par  qii.'iù  impossibile  il  poterlo  fare.  Percioc- 
ché chiamamlosi  una  cosa  esser  fatta  per  in- 
dustria, quando  ùi  css.!  non  ò posto  artifìcio 
alcuno,  c cbiamandusi  esser  falla  per  industrie 
quando  la  fortuna  non  v’ha  luogo,  pare  che 
siccoiiie  la  descrizione  dell’ una  sia  r*'puguaiite 
all’altra,  cosi  repugiii  che  »i  trovino  tutte  due 
tifila  medesima  persona.  Dì  inanier.!  che  rari 
sono  quelli,  che  conoscendosi  fortunali  c ve- 
dendo che  le  cose  senza  loro  pensamento  son 
procedute  bene,  veglino  sapere  che  cosa  sia 
industria,  nè  usare  arte  in  cercarla,  e rari  sono 
per  lo  contrario  quelli  altri,  i quali  avendo 
avuto  ad  acquistare  ogni  cosa  con  fatica,  pos- 
Sjiiio  sperare  nella  fortuna.  I primi  come  sono 
abbandonali  da  lei,  rimangono  a discrezione 
di  ciascuno  il  quale  abbia  voglia  di  far  loro 
male,  e i secondi  lasciano  molte  onorate  iin-  ! 
prese,  per  non  voler  tentare  cosa  alcuna  la 
qual  non  veggiano  più  che  sicura. 

Se  le  cose  foss*To  fatte  solamente  o 
dalla  fortuna  o dalla  volontà  nostra,  avrebbono 
poca  fatica  ad  essere  governale.  Perciocché  o 
noi  saremmo  guidati  dal  caso  interameule,  o sa- 
remmo in  tutto  guidati  dall’arbitrio  linstru  in 
quel  minio  rlie  vob-snimo  no*.  Ma  pcrclic  bi- 


sogna fare  un  rompimento  della  fortuna  e della 
volontà,  conviene  avere  gran  pazienza  e grau 
giudicio  ad  accordarle  insieme.  E polendo  va- 
lerci dell’ arbitrio  nostro  quanto  vogliamo  r 
liella  fortuna,  non  bisogna  andarla  osservandu 
e compiacendo,  né  voler  mai  ostinatainente 
cosa  che  tu  conosci  ch'ella  ti  si  neghi,  nò  per 
contrario  lasciarla  quando  ella  ti  si  porge,  ma 
perché  nel  porgersi  ella  sa  quasi  sempre  an- 
dar coperta  e veloce,  cercando  d’alterare  quanto 
ella  può  il  giudicio  degli  uomini:  perciò  nell.i 
medesima  cosa  che  ella  ha  già  determinato  di 
volerti  dare,  quando  tu  veggia  che  Hla  te  la 
voglia  dare,  eziandio  per  altra  via  di  quell.* 
che  ti  aveva  mostrata  prima,  valla  pur  secon- 
dando e non  la  perileiido  di  traecia,  e sta  sem- 
pre attento  per  poter  conoscere  la  rrvollur-t 
che  ella  avrà  voluta  usare  per  aiutarli,  )k*i  - 
ciocché  fac4*ndu  cosi  ella  non  potrà  mai  gir- 
sene con  tanta  v«*locità  nel  passare,  che  tu  inni 
nc  usi  altrettanta  in  fartele  innanzi  e rileiierl  1. 

379.  E usanza  de’  giovani  e di  tutti  quelli 
che  non  baniio  provato  quanto  la  foiiuna  >ia 
varia,  tentare  amlucemente  ogni  impresa.  M.i 
quelli  che  per  le  cose  fatte  provata  l’ hanno, 
temoli  di  lei  e molto  consideratamente  la  ten- 
tano. Pare  ancora  die  questo  ardire  oUra  il 
risp**lto  dell* età,  nasca  dalla  diversità  delle 
complessioni , perriocebé  alcuni  sono  di  na- 
tura impazienti  ed  urrisebiati,  alcuni  lardi  e 
considerati.  K tutto  che  questi  ultimi  proce- 
dano cou  pili  ragione,  i gran  fatti  nondimeno, 
ì segnalali  acquisti  si  sono  per  lo  più  veduti 
fare  da  uiicì  primi,  perciocché  pare  che  l.-i  pn*- 
stezza  e l’araire  piu  si  confacciano  con  la  for- 
tuna, e che  perciò  ella  s’accompagni  più  vo- 
lontieri  con  loro.  Quelli  altri  hanno  troppi* 
cose  da  accozzare  insieme,  volendo  che  le  im- 
prese siano  grandi,  siano  sicure  e siano  ragi*»- 
iievuU. 

373.  Non  è cosa  più  mstabtle  quanto  la  p<i- 
tenza  non  sostenuta  dalle  proprie  forze,  e di  • 
dipenda  dalla  fortuna  e dalla  vita  allrtii,  e l'iò 
si  vede  in  molti  luoghi:  ma  molto  più  spesso 
in  Koina  nc’  nipoti  de*  papi,  i quali  sì  metl«iiio 
in  maggior  grandezza  di  qin*Ua  che  possono 
sostenere  con  la  propria  fortuna,  restano  di 
niuiia  stima;  dove  per  lo  contrario  se  sono  Uli 
che  si  sappino  valere  della  fortuna  d'altri  p*>r 
acconciar  la  loro,  non  soUineute  non  perdotuj. 
ma  la  lode  che  prima  parca  comune  con  citi 
gli  aveva  aiutali,  rimane  a loro  soli.  Di  manie- 
ra ebe  non  sempre  é difetto  della  fortuna  »«* 
ella  è andata  a <»sa  d' alcuno  e non  vi  sia  fer- 
mata, ma  di  colui  che  non  é stato  tale  clic 
ve  rabbia  saputa  ritenere. 

374*  Quelli  che  vogiinn  saper  qual  sia  in 
alcuna  cosa  la  foilutia  loro,  si  mettono  mxi 
pure  a tentarla,  ma  poiigoiile  iiiiiaiizì  la  male- 
ria  apparecdiiàta  nella  <|ual  vogUon  fare  prova 
di  lei.  E perciò  s<*  sono  principi  e vogliono  sa- 
pere qual  sia  la  fiirtiina  loro  o buona  o rea 
nella  guerra,  fanno  eserciti  e si  niotton»  a ten- 
tar di  TÌiicci!*  alcuna  impresa.  E i privati  s«* 
amano  la  mercanzìa,  comperano  delle  robe 
da  vender**,  se  piace  loro  la  l'cpiibbUca  si  met- 
tono a'  governi,  e cosi  in  tutti  gli  altri  eser- 
cizi ciascuno  provvede  il  capilab*.  R ne  avvini 
poi  che  giustamente  gli  é lecito  n lodarsi  o 
dolersi  di  lei.  Ma  quegli  altri  che  ciò  non  fanno, 
convien  che  si  dolgano  solamente  di  sé  mede- 
simi, peri  ì(»c(iie  roiiie  possono  lamentarsi  delli 
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fortunA,  r <Ur«  ella  non  mi  ha  «lato  la  Tittorùiy  i 
M*  non  *i  aono  innsai  a eomKitlrrr,  nè  pur 
poco  poco  a tentarU?  certo  egli  è imposaioilo 
(li  nulla  far  qualche  rota,  c vero  è (pH’t  ebr 
altri  dice,  che  la  fortuna  ben  può  csM‘r  trista 
alcuna  Tolta,  ma  la  TÌllà  e la  «lapocagginr  è 
insta  sempre. 

£ rosa  veramente  da  savio  sapere  por 
termine  alla  troppa  ablwndanaa  ile*  favori  che 
la  fortuna  kU  porge,  ma  perrbè  pckcbi  se  ne 
trovano  «li  l'osi  talli,  nc  avviene  che  molti  ro- 
vinano per  volere  abbracciar  troppo:  rie4^ome 
anco  altri  fanno  per  non  aver  tanto  che  si  pos- 
sano sostenere.  E ciò  non  solamente  occorre 
nell’acquisto  degli  stati,  ma  nelle  faeulU  istitsse 
degli  uomini  privati,  dei  quali  sarebbemo  al- 
cuni stati  felici,  se  si  fossero  saputi  ccmleutarr 
di  mediticri  rircbeaxe,  là  dove  avendo  procu- 
rato d*  averle  ^raudissime  o hanno  messo  altri 
in  invidia,  e invitandolo  a torle  loro  a viva 
fona,  o non  avendo  saputo  ovver  potuto  tenerne 
quella  rara  ebe  si  conveniva  a tanta  nioltiludi- 
ne,  sono  quasi  per  cagione  d«'l  loro  medesiuiu 
peso  ili,  per  terra. 

376.  E non  solamente  riputato  savio  colui, 
ma  fortunato,  il  «piale  avendo  ogni  cosa,  che  è 
in  sé  buona,  per  buona  dovunque  la  trova  se 
la  gode  allegraiuenle  e indiflerenlenicnte,  pcr- 
cioccbc  facendo  così  viene  ad  avere  in  muniti 
luo^i  un*  abboD«Unxa  grandissima  «li  beni,  i 

Siuali  se  agli  altri  non  ton  beni,  nasce  per  di- 
eito  «li  quei  tali,  come  in  «erti  si  vede,  che 
tutti  i beni  fuori  della  nativa  patria  non  esti- 
man  beni,  ed  alcuni  altri,  tuttoché  nella  patria 
avergli,  perchè  non  sono  secondo  il  loro  appe- 
tito gli  rifìutano,  di  maniera  che  il  poco  gui- 
du'io  loro  è cagione  che  non  abbiano  molti 
beni,  e non  perchè  i beni  non  siano  molti  e 
sparsi,  p«'r  un  modo  di  dire,  in  tutti  i luoghi. 

37^*  Di  gran  danno  è per  certo  e di  molto 
peggiore  esempio  per  vedere  che  gli  uomini 
scienaiati  c che  sono  riputati  eccellenti,  «Usprea- 
zioo  coloro  che  n«io  sanno:  perciocebè  questi 
nou  fanno  esempio,  nè  alcuno  è che  si  muova 
da  ciò  che  dica  o faccia  u<mho  che  noo  sa, 
dove  quelli  che  sanno  indocooo  agevolmente  a 
cn  dcrc,  che  se  le  ragioni  che  sono  a favore 
della  virtù  fossero  Imone,  rooverebbono  più 
coloro  che  scmo  avetzi  a speculare  e conoscere 
le  ragioni  c cagioni  delle  rose,  che  gli  altri  che 
non  SODO  atti  a tali  sperulaaioDi.  Onde  vengono 
a far  danno  alla  città,  e per  quello  che  essi 
nu'desiini  «q»erano  e per  quello  che  molti  altri 
imparano  dall*  esempio  loro,  operando  nel  me- 
desimo nKxlo.  Aristotile  però  diceva,  che  fra 
tutti  i filosofi  epicurd,  taceva  più  ilanm»  En- 
dosso  solo  con  la  temperanaa  della  vita  che  con 
le  ragkuM  che  egli  allegava,  perciocché  veden- 
«lo  gli  uomini  ebe  egh  era  temperalo  e con 
tutto  ciò  scriveva  a favor  di  coloro,  che  vive- 
vano inleiuperali,  non  si  poteva  eredere  che 
«'gli  ciò  avi'sse  fatto  se  gran  fbraa  di  ragione 
non  ve  Tavciue  ùkIoUo.  Di  maniera  che  deono 
i principi  per  beueficio  pubblico  por  mente  a 
qiM’Slj^  tali,  nè  tollerarli,  essendo  per  tal  via 
nate  rercsie  che  rovinano  il  mondo  e tolgono 
agli  i»te»si  prineipi  l’autorità  e lo  stato.  Ma 
tornando  a ragionar^*,  in  quanto  alla  parte  de’ 
coaiuiiiì  e delia  intrlligcnaa,  si  vede  che  qiMv 
ati  uomini  letterati  sono  in  numero  tanti,  che 
|u’r  via  (piasi  di  piacevolexza  non  si  possono 
ridurre  a parlate  f operar  l‘c««',  ('  ac  puri*  HC 
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foiise  alcuni»  ostinalo  nella  sua  sro*liiniatezx.i  «' 
pta*.!  pietà,  punir  si  deve  non  suLinienle  pi‘r 
tanti»  rattivu,  quanto  (‘gli  è solo,  ma  ]xt  quanti 
altri  mossi  dall’esempio  e dalla  dottrina  sua 
hanno  potuto  up<*rar  cose  non  buone. 

')7«S.  Sirrome  è rosa  da  savio  l' antivedere  i 
disordini  prima  «die  n.ise.'ino,  così  è «la  poi'o 
nrrorto  ingegno,  avemlolo  antiveduto,  lasciar- 
selo venire  addosso,  con  opinione  d*  esser  ba- 
stanti* .*1  sii|»crarlo.  percioerhè  nel  romh.attere 
aleiina  volta  ha  più  luogo  la  fortuna  che  la 
virtù,  dove  nel  pn-vedei  li»,  ha  sein|>re  piti  luo- 
g(»  la  prudenza  che  la  fortuna. 

379.  L’iioiiio  s;ivio.  prima  eli«>  sì  metta  a far 
che  pulii  sero  pericolo,  disron'e  Gnu  al- 

rultimu  il  più  grave  danno  che  glie  ne  possa 
seguire,  e se  si  trova  p«steole  a sostenerlo,  vi 
entra  ardilainente , perciocché  quando  altri- 
inenti  f «resse,  tutto  quello  che  incominciasse 
san'blie  per  maggior  male.  Questo  si  conosce, 
non  pur  nelle  guerre,  allora  eli’rile  si  muovo- 
no fuor  di  tempo,  o (K>n  superba  spesa  o con 
uualebe  altro  Jìsordine  ebe  sia  cagione  che 
nmpresa  rimanda  impei'fetta,  ma  in  tutte  Tal* 
Ire  operazioni,  così  pubbliche,  rome  privale, 
non  si  potendo  a sufHrienza  esplirar**,  i|uanto 
possa  più  nell’ animo  degli  uomini  oi*ni  mini- 
ina  soadisfaziooe  presente,  che  qiiaiumpie  mag- 
gior bene  j>uò  la  i^ioue  preveder  nel  futuro. 

380.  Gli  uomini  savi,  non  solamente  non 
hanno  voluto  che  fra  gli  amici,  una  ro>a  cat- 
tiva abbia  avuto  forza  di  cancellar  molle  bu(^ 
ne,  ma  nè  fra  i nemici  ancora,  che  una  buona 
da  molte  cattive  sia  stala  soffocata,  e perciò 
non  hanno  mai  lasciato  dir  bene  qnaD«io  n’é 
venuta  roceasione,  di  quella  parte,  nella  quale 
il  nemico  sia  stato  eccellente. 

381.  La  eccellenza  sta  nel  far  le  rose  grandi 
e non  le  pireole.  E perciò  chi  desidera  lode 
d’ eceellenle,  non  dee  per  ogni  leggiera  occa- 
sione che  se  gli  porga,  aflktiearsi  e logoi;arsi, 
ma  aspettare  di  mettersi  a quelle  sole  imprese 
che  da  tutti  sono  riputate  per  singolari. 

38^.  Chi  è d*  animo  grande  e viene  invitato 
ad  onorevole  impresa,  nella  qual  sia  bisogno 
di  valore,  accetti  lo  invito,  ed  entri  ardiLi- 
mente  a farla.  Percioerhè  quello  ardire  aggiu- 
gne  grandissima  forza  all'operare,  in  tanto  che 
con  esso  si  supera  ogni  ditUcoltà,  anzi  avviene 
talora,  elle  ipieali  t.3K  mentre  operano,  mara- 
vigliansi  di  sé  stessi,  come  che  mai  non  si  fos- 
sero promessi  di  sè  a gran  pezza,  quanto  ajuli 
l’uomo  valoroso  quell’tmpeto  del  fare,  il  qitale 
impeto  c solo  c vero  maestro  d’  ogni  impresa 
dimeile.  Dove  per  lo  contrario  coloro,  rne,  o 
diffidando  dì  se  medesimi  o avi^ido  «lesideric» 
di  fuggire  il  disigk),  si  privano  di  quest’impeto 
e insieme  d’ ogni  buon  succt'sso , perciocché 
senza  esso  s’opera  ogni  cosa  con  freddi'zza,  U 
quale  fa,  che  eziandìo  le  imprese  agevoli  di- 
ventino malagevoli,  e bene  spesso  o elle  non  si 
cominciano  o a’  abbandonano  appena  tneoroin- 
date. 

z83.  N«m  è fatica  alcoisa  cnnoaeere  io  gene- 
rale ciò,  che  gli  uomini  debbino  op^^'are  a l>e- 
nefìrìo  «li  sè  stessi , anzi  si  romuoemenlc  si 
sanno  ì precetti  iinìversali , ehe  fino  a*  conla- 
dini hanno  esempi  e proverbi  pieni  d’ anuiiae- 
stramenti.  Ma  la  fbtica  è porgli  in  opera,  pcr- 
rtoechè  l’opera' porta  seco  dkìe  difficiillà  gran- 
dissime! l’ima  delle  quali  nasce  daHa  passioim 
dell’  animo  la  (|ualc  guasta  il  gìudicìu  p«*« 
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3^1.  Nelle  oprracioitt  cirili  la  pmlica  è la 
maestra  prìuripale  ili  ciò  ebe  sì  deliba  lare* 
IVrcfocciiè  chi  guardasse  alla  Rigioiie  solaraente 
rimarrebbe  confuso.  E ancorché  la  pratica  non 
repugni  alia  ragione,  ba  nondimeno  dillèreuie 
modo  d'iutemlere,  arTerleiido  però,  che  se  al- 
cuno per  imparar  questa  pratica  rolcMC  egK 
stesso  fare  esperienza  di  ciascuna  cosa,  oltra 
che  il  tempo  non  gli  basterebbe,  poirìa  capitar 
male.  Pemocehè  sono  certe  pratiche,  le  quaK 
non  si  potn'bbono  arere,  senza  porre  a rischio 
lutto  lo  stato.  Onde  basta  arer  appresso  di  sè 
uomini  esperti  e ralersì  dell'opera  loro,  per- 
riocchc  purrliè  dell.*!  rosa  che  si  tratta  con 
esperienza,  o abbia  siinililttdinc  con  le  cose  che 
ai  sono  e^eriinenlate  da  coloro  che  sono  arez- 
zi  alle  dimcuUà  civili,  ass.it  è.  E di  questi  tali 
iHinini  i principi  per  la  poieoia  loro  ne  possono 
avere  sempre. 

agi.  Colui  che  piu  volle  a*  è esercitato  in 
alcuna  impresa  malasevolc,  viene  non  solanseotc 
ad  aver  scoperto  ciò,  che  ella  sia  in  sè  stessa, 
Mia  ciò  che  (dia  sia  quando  è congiunta  con 
diversi  acculeiiti,  Ì quali  possono  in  diversi 
tempi  (aria  quasi  diventare  di  diversa  natura. 
Uu(m;  occorrcndogU  di  dovere  operare  intorno 
a lei,  ronosreiido  il  grado  nel  quah?  ella  si 
ln>va  in  (fuel  punto,  vi  si  pon  risoluto  e con 
tutte  le  forze  sue,  dove  per  Io  contrario,  chi 
non  ne  lia  fatto  esperintza,  ancor  «Im;  egli 
fosse  p'r  altro  ben  disposto  a saper  Care,  tnt- 
tavia  bisogna  ebe  vada  a teiAone,  c con  l’ani- 
mo sospeso.  Onde  non  pur  vi  «^giugno  la  metà 
di  (|uel  vigore  e di  quella  disposizione  che 
egli  si  trova  avere  e che  egli  stesso  considera 
aggiugnervi.  l'crò  i prìncipi  savi,  qisando  ban- 
ner avuto  a trattar  cose  malagevoli,  sempre 
t’haiiiio  fatU'  iratiare  da  pcrionc  esperte,  e an- 
cor die  gli  isomini  non  nascono  con  resperìcn- 
za,  e sia  perciò  di  bisogno  cominciare  a pro- 
vargli avanti  che  abbiano  dato  saggio  di  sè,  usan 
tuiUvia  di  Bumversi  a tempo  comodo  ed  in 
piceiole  cose  cerrare  come  d’assicurarsi}  e se 
pur  bisogna  che  per  alcuna  orr-asiooe  gli  met- 
tano subito  alle  grandi,  ve  li  mettono  in  com- 
pagnia di  coloro  ('hi;  l'abbiano  esercitate  più 

V(»^. 

3(V*1.  Quando  convenga  saper  di  una  cosa  che 
»’  abhia  da  operare  o Y arte  o 1’  uso,  cerchisi 
pur  di  saper  Toso,  percioeclrìr  aRa  fiise  Tope- 
razioni  sono  de'  |tartirotari,  c tanto  si  tìea  conto 
degli  universali  i»  simil  raso,  quanto  essi  pos- 
sono insegnarci  a particolarmente  operare. 

394*  L’aver  muggior  o minor  disposizioni  di 
uii  altro  nel  Ibre  la  nw'desims  operazione  molto 
importa:  pcrcincchc  rubli  che  Tha  maggiore 
viene  ad  aver  maggiore  agevolezza  nell*  opera- 
re. Atteso  che  allori»  alcui>o  si  chiami  vera- 
mente disposto  d’ .alcuna  cosa,quatwk>  apprende 
subito  quello  die  glie  ne  viene  insegnato,  ed 
Ogni  poco  che  uc  intpari  da  diri,  nc  trova  as- 
sai da  sè  stesso,  ed  mtre  ciò  ha  i membri  del 
corpo  disposti  ad  eseguire  ciò  dx;  l’aniino  in- 
tende. Dove  p<^r  In  contrario  colui  die  non  è 
atto,  impara  difficilmente,  c imparato  che  ha, 
si  diiaentica,  c le  membra  ripugnano  eziandio 
a quel  poco  che  egli  s’^è  tenuto  a mente,  ma 
con  tutto  ciò,  se  alla  attitudine,  per  grande  che 
sia  io  lui,  non  aggiugne  la  Ustica  delPimpararr 
e r esercizio  di  ciò  che  ba  imparato,  non  fa 
SMilU,  come  per  esempio,  se  alcuno  si  trovasse 
atti»ditno  ad  essere  sarto  c non  esercitasse  il 
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cucire  e tagliar  panni,  m.ir  non  sarrblie  sart<r, 
e oncorein*  (tui^to  che  si  dU’c  sia  V(*ro  per  ea- 
giomr  dcRa  disposizione  Cfiioroo  alle  virtù  del- 
r animo,  ai  dice  soUrrnmle  ora  por  quelle  di- 
sposizioni die  appartengono  agli  ufUcj  ed  eser- 
cizi della  città,  a’  quali  si  dovrì^be  porre  gran- 
dissima cura,  perciocdfeè  se  fosse  dato  a cia- 
scuno di  fare  queiresercszio,  del  qtiale  ci  foiose 
capace,  vcrreboono  ad  essere  tutti  gli  esercizi 
della  città  ben  fatti,  e il  considerare  questo 
converrebbe  nascere  d.il  pubblico,  essendo  co»;i 
che  appartieDC  al  emmodo  universale,  olirà  ebe 
il  pubMioo  con  Ja  sua  autorità  lo  può  faro 
^cvolmeoie  eseguire. 

agS.  Ancor  che  Ls  ragioDC  sia  quellq  che  ve- 
ramente dovrebbe  persuadere  a^li  uomini  ciò 
che  si  propone  per  Aversi  operare,  nondimeno 
ella  non  na  alcuna  volta  antomenti  tanto  chia- 
rì, élse  bustino  alla  capoeità  di  eiaseuno,  0 se 
por  n’  ha,  non  è obi  gli  voglia  ascoltare,  por- 
che molti  son  tanto  amici  dcirintcrcsse  proprio 
che  non  si  to{^ìooo  lasciare  persuadere.  E però 
quando  s'ha  da  fare  con  questi  tali,  se  pur  si 
vuoti*  usare  argomenii  con  loro,  conviene  do- 
narci di  que*  panni  che  son  latti  a lor  dosso, 
perciocché  quando  si  volesse  stare  su  la  nuda 
ragione  del  vero  e delTonesto,  niuna  crcden&t 
presterebbono,  anzi  terrcbboim  chi  ^ persua- 
desse per  sciocco,  ovvero  per  imprudente.  U 
c^e  co*  prìncipi  vieppiù  che  l'un  le  repubbliche 
è perìcmoso,  |>erciocclfè  mentre  l’cOeUo  tarda 
a sortire,  gli  emuli  possono  pigliare  tanto  ca- 
po, che  con  tutto  ctc  al  6ne  succeda  quello 
che  da  lui  è stato  antiveduto  e predetto,  niente 
kir  nuoce.  Perchè  mai  non  manca  a ({uelli  che 
lianno  l'orecchie  de)  principe  .iperte,  modo  di 
salvarsi,  e mossimainenie  se  il  prìncipe  sarà 
stato  del  roedcsiiito  parere  con  k)ro. 

396*  Come  sono  varie  e mohe  le  virtù  delle 
mecHcine  c sogliono  applicare  V varie  compiei 
sioni,  non  convenendo  aU'uria  quello  rhc  con- 
viene aH’allra;  cosi  essendo  varie  e molte  le 
ragioni  che  s'allegano,  elle  si  hanno  d’applicare 
alla  varb  intcUigeiiza  c <}ualità  dedi  uomini, 
secondo  che  sì  conoscono  avere  roraornrìlà  con 
esse.  Onde  non  è maraviglia  die  alcuna  ra- 
gione ad  alcuno  paja  picciola  e se  ne  rida,  e 
la  medesima  sia  (^ost  proporzionata  all*  intelli- 
genza d*  UQ  altro  che  lo  induca  a lar  cose  di 
momento.  Di  maniera  che  eohis  che  avrà  po- 
sto diligenza  per  s.ipcrc  la  natura  e gli 
liti  di  coloro  co*  quali  traila,  conduderà  più 
agevolmente  le  cose  malagevoli  con  essi,  che 
non  farà  un  altro,  il  quale  non  abbia  voluto 
0 saputo  usar  questa  latina  nelle  rose  anvoU. 

397.  Alcuni  considerando  airamurc  che  do- 
vrebbe cusere  in  quelli  che  si  trovano  al  go- 
verno della  città,  c credendo  che  tutti  siano 
egualmente  di  buon  animo,  come  essi  sono, 
non  si  rallengono  di  ridire  le  ragioni  che  ab- 
biano mosso  qualcheduno  a tentar  cose  nuove, 
c dicono  del  modo,  dcU’ordioe,  delle  forse  che 
avevano,  e le  ragioni  hannó  talora  tanto  del- 
roneslo  c possono  cosi  agevolmente  persuade- 
re, che  trovano  bene  e spesso  alcuno  fra  coloro 
che  odono,  il  quale  se  ne  persuade,  c persuaso 
pensa  di  nuovo  tentarle,  non  si  laMÌaodo  sbigot- 
tire da*  perìcoli  e dalle  disgrazie,  nelle  quali 
cade  quel  primo.  Però  non  è ben  Cstto,  non 
solamente  nelle  cose  (Ti  stato,  che  portano  tanto- 
interesse  con  loro,  ma  in  qualunque  picciolo 
affare,  dir  le  ^gtoni  detta  parte  avversa,  se  la 
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tJiffW.  il  «lire  aurora  brpyrninilr,  non  pur  «là 
•rjvno  «Irl  buon  padirio  di  rhi  parla  e aa,  la* 
sciando  le  rote  superflue,  trovar  quelle  rbe  più 
si  ctmianno  alla  materia  cbe  n tratta,  ma  por^ 
gendo  alle  oreeehie  di  chi  asciflta  puro  e seniet'’ 
lo  il  ragifmare,  ticcome  è necessario  far  nella 
brerità,  viene  a dar  sag]|fto  d*  animo  Ubero,  c 
amico  del  vero. 

3o4«  Ttran  eonsideniione  arer  ai  dee  nel  par> 
lare , ma  molto  più  oMlo  scrivere , perciocché 
«quando  net  parlare  o la  necessiti  o 1*  appetito 
ti  costringe  a dir  «raello  che  non  convient*,  punì 

rrare  o per  la  dimcnti<^nia  o piu*  la  morte 
rhi  ha  udito,  ed  esiandio  per  la  tua  negazio- 
ne che  si  possa  alcuna  volta  tor  via  , ma  la 
scrittura  o nnnno  o reo  soggetto  ^>e  le  si  lidi 
rìnian  perpetuo  testimonio  della  rolonU  di  co- 
lui che  ha  scrìtto. 

1o5.  Gli  stoici  volevano  che  nelle  parole  ben- 
ché signiUrassi^  cose  lascive  e disoneste  nin- 
na bratterza  fosse.  Onde  si  maravigliavano  di 
coloro  i quali  dovendo  mmiiiisre  le  rose  co* 
propri  nomi  se  nc  vergognsvami  e ne  chi«*de- 
devano  licenza  da  quelli  che  le  dov«*vano  asmi- 
tire,  tutto  che  i medesimi  ragionando  poi  d*al- 
nino,  il  quale  avesse  strangolato  il  padre,  che 
pure  è uno  de*  più  scellerati  peccati  che  si  pos- 
sano commettere,  lo  dicessero  alla  lìbera,  ne  se 
ne  vergognassero  o ne  facessero  scusa.  Al  che 
forse  potrebbe  rispondersi  che  grandissima  dif- 
fcrenu  è tra  il  narrare  cose  lascive  e narrar 
rose  scell«*rate,  eonrioasiacosaché  le  scellerate 
portino  sero  tanto  terr«>rc  che  non  é perìcolo 
né  che  ooltii  il  quale  le  racconta,  né  cac  l'al- 
tro dal  quale  sono  ascoltate  cada  in  volontà 
<1*  operarle,  siccome  avviene  nelle  <;ose  lascive, 
le  quali  ancorché  I*  onestà  voglia  che  siano  del 
tutto  fuggite,  nondimeno  perché  portano  seco 
una  certa  qualità  di  piacere,  al  quale  gli  uo- 
mini sono  naturalmente  disposti,  non  prima 
sono  udite  che  sono  a certo  modo  appetite 
«piando  n«m  s*  accompagnino  con  parole  che 
nfw«lino  1*  onesto.  E p«*reiù  coltii  cne  le  narra 
se  non  é qualche  slacciato  o buffone  si  per 
fuggir  la  credenza  che  egli  si  possa  commovere 
naiiandone,  si  per  non  commuovere  altri,  o nc 
la  la  scusa  o natra  la  com  copertamente  c con 
altre  parole,  che  con  le  proprie.  Il  che  toglie 
rbe  volendo  mediante  il  discorso  applicar  le 

Cartde  non  proprie  alla  cosa,  della  «piate  si  par- 
t , non  li  possa  correr  subito  a quel  piacere , 
al  quale  senza  questo  impedimento  la  natura 
istessa  quasi  t*  avrebbe  spinto.  Il  simile  accade 
nelle  cose  che  fanno  stomaco , le  quali  o pur 
con  le  parole  mutate  o con  chiederne  perdono, 
vengono  a ritener  la  mente  di  quei  che  ascol- 
tano, aeci«)crhé  non  fermino  in  esse  pensiero. 
Il  die  se  non  si  facesse,  moverebbe  negn  uditori 
lo  stomaro.  Chi  nondimeno  volesse  addurre  qual- 
che cosa  per  gli  stoici  potrebbe  dir  forse,  che 
quando  gh  altri  nomini  avesser  fatto  tale  abito 
nell*  onesto  e nella  vittoria  di  sé  stessi,  quale 
avean<>  i fìlosofl  di  quella  si*tta,  niuno  sarebbe 
che  né  con  parole  ne  con  latti  potesse  piegarli 
a c«>se  lascive  o far  risentire  ai  stomacose  c 
laide. 

3o6.  Quando  si  parìa  delle  cose  apertamente 
mal  fatte,  sempre  che  si  vogliono  dilemlere, 
<ltv«mtano  più  cattive;  perciocché  oltra  il  male 
«die  eltr  hanno  in  sé,  colui  che  te  difende  viene 
ad  aggitignervi  una  sfacciataggine  odiosa.  Ma 
che  dico  nel  difenderle?  anzi  sono  alcune  si 
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disoneste  di  nome  ch'ogni  nomo  dablienc,  quan- 
tunque adirato,  vii«d  piuttosto  con  suo  «lamio 
tacerle  che  nominarle.  E perciò  fu  dato  in  ri- 
sposta a quel  giiivanc  di  pturìnfa  speranza  che 
ancor  <*hc  foste  dall*  un  lato  infèlicissimo , era 
dall’  altro  felice  perché  non  poteva  udir  rin- 
farriarr  i suoi  viz)  «la  alcun  uomo  , il  «pule 
avesse  vergogna  ; e il  timore  della  veigogna 
qiiamlo  si  ve«le  nc*  giovani  acquista  loro  gran- 
dissima grazia , siccome  avvenne  a Demi'trìn 
figliuolo  di  Filippo  re  di  Macedonia  in  lloma, 
il  quale  lulendo  arcusare  U padre  in  senato  di 
viz|  bruttiBsimi,  diventò  rosso  per  Li  Imiltfrzza 
de’nomi  che  «miravano  nell*  accuse  del  |>a(lre: 
onde  non  <*bhr  aniire  di  replicare  eontra  per 
dìfrsa  di  lui.  E ciò  fu  si  caro  al  senato  e tanto 
fu  reputato  segno  della  virtù  del  giovanetto 
«die  per  sua  sola  cagione  assolvettero  Filippo , 
e volsTTo  che  nel  decreto  del  senato  apparisse 
che  non  tanto  s*  intend«*sse  Filippo  astoliilo 
quanto  riconnseinla  in  tale  atto  la  modcstlt  e 
virtù  del  figliuolo. 

307.  Gli  stoici , come  si  dice , procedevano 
astiiUiraente  ne*  ragionamenti  loro  , percioct-lté 
pigliavano  tempre  una  conclusione,  la  qii.'.le 
fosse  da  tutti  ricevuta,  siccome  che  niuno  pos- 
sa in  guisa  alcuna  esser  servo,  ma  per  dttno- 
straiia  poi  andavano  a ritrovar  cosa  la  quale 
distruggeva  l*  esser  uomo,  perciocché  ilic*rvaito 
che  colui  che  vuole  esser  tale , conviene  che 
sprezzi  egualmente  la  vita  e la  morte,  la  fatica 
e il  piacere,  ma  chi  ha  queste  cose  per  lutt’ono 
non  che  possa  non  esser  servo,  e n«in  può  ezian- 
dio esser  uomo. 

308.  II  favellare  a compiacimento  di  rnlfiro 
che  ascoltano  è giovato  alle  volte  più  che  l’o|>c- 
rarc  a utU  loro.  Onde  s’ é Te<lulo  che  alcuni  i 
quali  governando  la  città  non  hanno  mai  cer- 
cato sr  non  di  soggiogarla,  nondimeiin  in  tutti 
i propositi  dove  sia  tocco  favellare,  hanno  detto 
di  far  quanto  sanno  perché  ella  sia  Hl>cra  e 
sono  iti  trattenendo  il  popolo  con  la  dolcezza 
del  nome  dctla  libertà,  tanto  che  s«>n«i  pcrv«*- 
noti  al  desiderio  loro , perché  ognuno  non  c 
atto  a conoscere  come  altrui  se  la  intenda  ncl- 
1*  animo,  e ancorché  si  vegga  talora  dtdle  ope- 
razioni clic  dispiacciono,  purché  il  parlare  sia 
buono  e a mod«>  del  popolo,  sctuansi  i fatli 
]>er  le  necessità  de*  tempi , mostrando  che  più 
dispiacciono  a*ro«rìesiroi  autori  che  a tutti  «piclli 
che  ne  hanno  il  danno. 

309.  Possono  ingannare  grandemente  le  pa- 
role e I*  offerte  che  ogni  «omo  fanno  gli  no- 
mini 1*  uno  all*  altro,  perché  soii  le  mederìme 
e di  quelli  che  vogliono  e di  quelli  che  non 
vogliono  ois<Tvarle,  senza  che  sono  alcuni  che 
si  proferiscono  con  assai  buon  animo  di  man* 
tenerìe,  ma  non  prima  veggono  in  viso  le  dif- 
flrultà,  che  é nell*  osserv^e,  che  si  ritirano. 
Però  non  é da  credere  fermamente  nelle  c«>v 
difficili  se  n«Ni  a «Piloro  che  sono  stati  per 
quaiebe  esperienza  trovati  di  grand'animo;  «av- 
vero (]uan«lo  ai  creila  che  qualche  grande  in- 
teresse sia  per  muovere  colui  a soffin'ire  il  di- 
sagio o la  sp«?aa  o il  pericolo  che  va  ad  eseguir 
la  promessa.  Con  gli  altri  sì  vuole  andare  len- 
tamente a cred<*re;  e ancorché  la  benevolenza 
sola  senz’altro  interesse  abbia  alcuna  volta  par- 
torito grandisairm  effetti,  suole  nondimeno  per 
lo  più  emen  odrucdolosa. 

310.  Le  cose  finte  e non  vere,  le  quali  ti 
spargono  tra  i popoli,  premlooo  forza  per  due 
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ca^ionì  r |M*r  colui,  riir  Ir  r per  gli  al* 

tri,  ebe  Ir  ascdlt'uio.  C<>lui  rbc  le  finge , per 

Iiotcr  meglio  rsArr  creduto,  fugge  di  dir  cote, 
n miali  poMouo  rsécr  rìtroTate  in  un  subito. 
Degli  altri,  a'<|(iaU  »on  fiuto,  nna  parte  le  ere*  ' 
de,  r credendo  le  ridire  e ia  creaere  a molti,  i 
un'altra  parte  mostra  di  crederle  e se  ben  gli 
torna,  con  queste  muove  odio  contea  chi  reg*  ; 
gc , e le  va  con  nuove  ragioni  arrrescendo,  e 
perciò  coloro,  che  governano,  tutto  che  sap* 
piano  che  ciò  che  si  dice  sia  falso,  bisogna 
nondimeno  clw*  pongan  mente  se  coloro,  ehe 
le  hanno  finte,  e quegli  altri,  che  hanno  mo- 
strato di  crederle,  ne  possin  ricevere  utile  e 
quando  sia  cosi,  tener  quel  conto  della  finzio- 
ne e provvedervi , come  fosse  cosa  ben  vera. 

3ii.  Quelli  ehe  fingono,  l>cDchè  facciano  ap- 
parire aJruha  volta  la  finzione  più  bella , che 
il  vero,  nondimcuo  quando  sono  con  dìligenaa 
osservati , si  conoscono  con  assai  agevolezza  , 
perciocché  olU‘a  I*  essere  necessario,  rlitr  il  falso 
discordi  dal  vero  in  molti  modi , sempre  chi 
fìnge,  pone  nel  fingere  tanta  ililigenza  solamen- 
te, quanto  pensa  a*  essere  osservato  c non  più, 
c perciò  sempre  che  il  principe  ha  bisogno  di 
fare  una  cosa  c mostrarne  un^  altra , non  dee 
senprtre  al  iniiiisti'O,  die  la  tratta,  l'intrìnseco 
delia  mente  sua,  ma  lasciar  che  egli  creda  la 
rosa  nel  mmio,  che  ella  gli  c comandata,  per- 
ciocché credendola  così,  si  mostrerà  sempre  nel 
inedcsiino  modo  e nel  pubblico  c nel  privato, 
né  il  principe  correrà  pericolo,  per  osservanza 
fatta  sopra  od  ministro  d’ esser  egli  conosciuto. 

3 12.  Pcrciié  non  c possibile,  che  alcuno  sia 
dissimile  da  sé  stesso  per  lungo  lcm|H),  però 
si  può  agevolmente  conoscere,  qual  sia  la  na- 
tura di  ciascuno  per  picciola  diligenza,  che  vi 
si  porga.  Imperocché  V operare  coiitra  sua  vo- 
glia dura  tanto,  quanto  dura  il  rispetto  che  fa 
operare,  anzi  colui  medesimo  , che  finge , nel 
tempo  appunto,  che  ha  disegnato  di  fiugere, 
se  gli  SI  para  ogni  poro  d'occasione  da  potere 
sicuramente  uscire  drll.-i  finzione  c soddisfar  la 
natura,  si  trae  la  masch(T<a,  e dove  la  natura 
è vera  maestra  di  iaiv,  che  s’operi  indilTcren- 
terocnte  ad  ognora  ed  in  ogni  luogo  la  frui- 
zione per  esser  cosa  violenta,  bisogna  die  qual- 
che volta  cessi  dalla  sua  operazione,  per  saga- 
ce ed  accorta  che  ella  sia,  olirà  che  suole  ac- 
compagnare sempre  1*  operare  con  si  manife- 
sta affezione,  che  noo  sobmeotc  si  conosce,  ma 
fa  stomaco. 

3i3.  La  difTcìmza  , che  é fra  la  verità  e la 
bugia  c questa,  che  la  verità  va  sempre  accom- 
pagnata da  tulle  le  prove  ed  argomenti  che 
convengono  a ciò  che  u dice  esser  vero,  c 
perciò  l’uomo  veridico  qn.*indo  è domandato, 
risponde  sempre  L-into  apertamente,  che  ognu- 
no, che  r ascolta  rimane  sofldisfatto.  Ma  per 
eontrarìo  la  bugia  , per  sagace  cd  astuto  che 
sia  l’tioroo  il  quale  la  dice  , è impossibile  ehe 
non  discordi  dal  tempo,  dal  luogo  c dall’altro 
circostanze,  che  le  vanno  d' attorno,  bastando, 
che  in  una  sola  non  s’accordi,  per  conoscere, 
che  egli  sia  bugiardo;  c considerando  io  questo 
mi  son  maravigliato  nasciaiido  dire  della  im- 
prudenza di  coloro,  che  la  dicono,  avendosi  di 
quivi  a poche  ore  a scoprirsi  bugiardi , c non 
toccando  loro  alia  fine,  se  non  nell’ onore)  dcl- 
Vaudacia  di  quelli,  che  avendo  fallito  in  cosa 
capitale,  si  mettono  prigioni,  e massimamente, 
quando  il  follo  è fresco,  perchè  quando  è in- 


verchiato,  é lecito  al  reo  di  uon  riconiarsi  dellr 
circostanze  ed  il  giudice  non  può  per  U me- 
desima vecchiezza  ritrovarne  i rìscoulri. 

3i4<  La  verità  per  se  ha  grandissima  forza, 
nondimeno  ella  anco  ha  bisogno  del  tempo  per 
far  sue  prove,  l'ereioccbè  alcuna  volta  il  laUo 
prende  tal  sembianza  del  vero,  die  se  s’  ali- 
naltc  a persona  o negligente  n sospeitosa,  non 
lascia  al  vero,  come  difendersi.  Però  se  qua- 
lunque si  sia,  che  ascolti,  volesse  fare  ul^io 
di  buon  giudice,  e prima  che  si  lasciasse  per- 
suadere dall’  una  parte,,  avesse  udita  sempre  la 
ragione  dell’altra,  non  è astuzia  si  sagace,  né 
inganno  tanto  l>en  composto,  che  potesse  r«*g- 
gor  conira  il  vero  , ma  podii  son  quelli , die 
nelle  compagnie  quando  stanno  ad  asccdtan* , 
non  si  laseioo  muovere,  o dalla  cosa  ben  del- 
ta, o dall’  autorità  di  chi  dice,  o dalla  propria 
passione.  Il  che  come  ognuno  conosce,  è co>a 
brutta , conciossiacosaché  iiìuiio  dchlia  crederi* 
cosa  alcuna  , sin  a tanto  che  ueU'  animo  sm» 
egli  non  ablna  stimato  e fatto  comparazione 
dell’ una  parte  c dell’ altra.  E se  ad  alcuno  pare 
che  questo  diligente  esame  convenga  a*  giudiri 
solamente  delle  liti  e delle  cause  , egli  ha  il 
torto,  perciocché  in  tal  caso  ognuno  è giudice; 
c ho  conosciuti  molti,  che  per  aver  dato  orrr- 
chic  alle  calunie  e fuggito  <li  fur  nna  ben  pie- 
dda  diligenza  per  trovare  il  vero,  hanno  (allo 
grandissimi  errori  c perduto  lenlisMiiii  amici. 

3i5.  Ancor  che  questo  nome  di  bugianlo 
convenga  propriamente  a coloro , i quali  per 
una  cf^rta  vanità  e jattaiiza  di  loro  stessi , si 
vantano  d’aver  fatto  intorno  alle  operazioni 
onorate  quello  che  non  hanno  fatto,  senza  che 
del  dir  loro  torni  danno  ad  alcuno,  nondimeno 
tanto  è agevol  cosa  all’  uomo  da  questa  vanità 

Idi  p.nrole,  entrare  a far  vana  la  sostanza  delle 
cose,  c)>e  devono  i bugiardi,  olirà  1*  essere  te- 
nuti uomini  da  niente,  ricevere  as|>rissifiia  di- 
sciplina, percioccliè  si  può  fare  argomento  si- 
curo, che  quando  alcuno  si  metterà  a dire  una 
bugia  per  vanità,  inrdto  loaggiormi’iitc  la  dirà, 
movendolo  qualche  speranza  d’  acquistar  cosa 
soda  e <li  frutto.  E ancorché  le  bugie  di  que- 
sta qualità  non  si  cìiiamino  propriamenti'  bu- 
gìe, nondimeno  perché  hanno  orìgine  da  quelle 
della  vanità,  si  dee  castigare  questa  orìgine,  la 
quale  c in  se  tanto  cattiva,  che  non  avendo  gli 
uomini  cosa,  che  più  stimino  ed  alla  quale  più 
siano  naturalmente  inclinati, che  al  sapere,  e non 
estendo  altio  i'.  sapere  <^e  aver  cognizione 
delle  cose  come  sono  , colui,  che  le  racconta 
per  deliberazione  altrimcoti,  vteiisi  in  quanto 
a se,  a guastare  il  mag^'ior  desiderio,  che  ab- 
biano gli  uomini , cd  il  maggior  dono , che  ci 
sia  dato  dalla  natura , perciocché  viene  con  la 
bugia  ad  introdurre  I’  ignoranz.1,  la  quale  é non 
saper  le  cose  nel  modo,  che  clic  veramente  so- 
no. Ma  quando  l.a  bugia  oltre  il  danno,  che 
ella  fa  aiT  intendere  , si  mescola  nell' imprese, 
che  trattano  gli  nomini  l’uno  con  l’ altro,  va 
la  malvagli.!  cirseriido,  sicemne  ella  si  va  ror- 
sculando  in  soggetti  più  noUli.  Onde  si  vede, 
che  quando  ella  è della  nr*  consigli  e fra  ru- 
loro,  clic  hanno  la  cura  del  governo  pubblico, 
presta  occasione  clic  si  ponga  io  rovina  uno 
stato,  non  altrimcuti  che  aprono  la  via  a ro- 
vinare una  nave,  coloro,  che  dicono  le  bugie 
al  nocchiere,  e di  perdere  sé  stesso,  chiunque 
essendo  ammalalo,  dice  le  bugie  al  medico,  dal 
I quale  ha  da  sperare  di  t icevcr  la  salute  di  prima. 
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3ir».  La  Imgi.t  n.ficc  da  timore  o da  ranità, 
e il  timore  e la  vanità  nascono  da  drbolezia 
d’animo:  onde  si  vede  ebe  le  bugie  sono  |>er 
lo  più  dette  da  |>ersonc  di  niun  valore,  sicco- 
me da  servi,  da  fenimine,  da  fiincinlli  e da  si- 
utili,  i quali  o temendo  un  ben  picciolo  dan- 
no si  mettono  a negare  il  fatto,  o volendo  mo- 
felrarc  di  essere  quel  che  non  sono,  aflennano 
<li  se  Stessi  cose  non  mai  state  con  effetto.  Ma 
gli  uomini  franchi  e di  valore  né  fanno  Tiina 
cosa,  nè  l’altra,  come  quelli  che  dall’un  L'ito 
non  conoscono  Umore,  e dall’altro  non  t’appa- 
gano dell’ apparenza,  ma  vogliono  il  vero  e so> 
(In,  clic  è quello  rlie  dentro  si  ehtode  cd  è 
per  proprio  della  virtù,  e per  tal  vero  mette- 
rebbono,  sempre  che  il  bisogno  lo  ricercasse, 
volontariamente  la  vita. 

317.  Quando  le  cose  vengono  con  certa  ef- 
ficacia arlermale,  sebben  c<dui  che  le  afferma 
r in  opinione  di  bugiardo  e di  poco  fedele, 
|Kir  nondimeno  che  daU’effìcaeia  nasra  quasi 
sempre  se  non  persnawonc  almeno  sospension 
d’umnio  di  non  credere  il  contrario,  percioe- 
riiè  non  è alcuno  tanto  batiardo  e infedele 
che  non  possa  alcuna  volta  dire  il  vero  alme- 
no per  interesse.  E perciò  non  è maraviglia  se 
alcuni,  i quali  hanno  per  ferma  deliberazione 
di  non  credere  a questi  tali,  si  lascino  nondi- 
meno persuadere  talvolta  da  loro,  per  la  pron- 
tezza ed  efHeacia  la  qual  vedono  usare  in  quello 
che  ascoltano. 

3 18.  Ne’ consigli  la  prima  considerazione  che 
aver  conviene,  è di  por  mente  se  le  ragioni 
che  s’allegano,  sono  buone  o non  buone  in- 
torno alla  cosa  della  quale  si  consiglia:  poi 
qnando  elle  sono  conosciute  chiaramente  per 
buone,  niente  importa  la  persona  di  colui  che 
le  dice,  buono  o cattivo  clic  sia.  Anzi  sempre 
le  ragion  buone  d’un  cattivo  deono  essere  an- 
teposte alle  catUve  d’ uii  buono,  perciocché  il 
consiglio  si  fa  per  intendere  le  ragioni  e non 
per  esaminare  la  bontà  o la  malvagità  d’alcu- 
110.  Vero  é,  che  quando  non  sia  nelle  ragioni 
molta  chiarezza,  allor.'i  c bene  aver  riguardo  alla 
persona  di  chi  consiglia,  c massimamente  se 
('onsigtiando  cose  fitieose  e di  pericolo,  tocchi 
a quello  che  le  consiglia  di  dover  entrarvi;  né 
cnnluttociò  guadagnare  per  sé  il  Initto  delle 
fatiche  e del  pericolo,  ma  dare  utile  a’  citta- 
dini c al  puhmieo. 

S19.  Quando  fra  molti  si  consiglia  di  voler 
fare  e non  fare  alcuna  cosa  e si  divìdono  i pa- 
reri in  due  parli  o più,  non  deono  quelli  che 
sono  d’una  stimar  subito  come  cose  vane  le 
ragioni  dell*  altra  e dime  male,  come  se  voglia- 
no eziandio  vincere  con  dispregio  loro,  per- 
ciocché cosi  facendo  rendono  malagevoli  le  de- 
lilterazioni,  e danno  materia  a coloro  che  si 
veggono  dispregiali,  dove  prima  dispuhavano 
solamente  della  cosa,  di  disputare  e nella  co- 
sa c dell’  onore.  Onde  é regola  generale  a 
ciascuno  il  qual  1*  abbia  a trovar  ne’ consi- 
gli, d’avvezzarsi  a saper  tollerare  le  opinioni 
degli  altri,  acciocché  gli  altn  possano  tollera- 
re le  sue,  anzi  non  pur  bisogna  saper  tollerare 
Li  varietà  delle  opinioni,  ma  ancora  per  dir 
cosi  star  pazienti  ad  udir  quei  cicalamenti  che 
non  hanno  in  sé  né  opinione,  nè  cosa  buona. 
£ quello  che  forse  non  é di  minor  tedio,  met- 
tersi ad  ascoltar  molti  i quali,  tutto  che  non 
abhian  che  aggiungere  a ciò  che  c stato  detto 
dagli  altri,  nondimeno  stinierìensi  di  rìmauerc 


abbassati,  se  non  si  fussern  lasrinti  replicare  il 
mf'desimo  ertnndin  più  volte.  Senza  che  ve  pc 
SOM  degli  altri,  i quali  non  crmsidenmdo  con 
chi  parlano,  hanno  tinta  voglia  di  favellare  c 
insegnare  a ciascuno,  che  si  mettono  a voler 
dichiarare  per  fino  a’  termini  delle  cose  che  si 
trattano  : 11  che  ria  meno  ne  farebbono  w-  fos- 
sero maestri  nelle  scuole,  ed  avessero  a diriz- 
zare c fotroar  gente  che  non  s.ipesse  null.i. 

3ao.  Il  consiglio  c trovalo  per  le  ros<?  diili- 
bie,  e perciò  quando  la  cosa  e per  se  manife- 
sta, non  bisogna  porla  in  consiglio,  ma  in  ese- 
cuzione, e ciò  fare  tanto  più  prontamente  quanto 
che  cUa  senza  aiuto  d’argomenti,  né  di  con- 
sulto ovvero  discorso,  per  sé  stessa  apparisca 
e si  manifesti  esser  buona. 

3ai.  OgTii  cattiva  deliberazione  oltra  il  male 
che  per  sé  stessa  porta,  tanto  riesce  peggiora 
quanto  viene  ad  esser  cagione  che  se  ne  faccia- 
no ancor  dell’altre  simili.  Perciocché  non  poten- 
do star  le  cose  sole,  anzi  scguemiosi  a guisa  di 
catena  Tona  l'altra,  conviene  che  uno  il  quale 
già  ne  ha  fatto  una  cattiva, per  mantifncre  quella 
seguiti  con  un’altra.  Guardisi  pertanto  ciascuno 
il  quale  abbia  da  intervenire  nei  eonsigU  da 
quello  che  molli  dicono  che  non  si  dee  pen- 
sar mai  se  non  ad  una  cosa  sola,  imperocché  di 
ueeessità,  com’é  detto,  l’una  seguita  l’altra,  c 
tutte  s’hanno  por  quanto  è possibile  a preve- 
dere, e chi  ciò  non  fa  cade  m molte  dimcoltà 
le  quali  tanto  poi  gli  paiono  più  malagevoU, 
quanto  meno  l’ha  antivedute. 

3ui.  Sono  alcuni  i qiuU  e nel  parlare  e nello 
scrivere  dicono  il  loro  parere  tanto  oscura- 
mente, che  non  se  ne  può  cavare  sentimento 
chiaro,  né  (isoliito.  Quelli  che  ciò  fanno  per 
sapere,  si  conoscono  agevolmente,  e questi  han- 
no più  bisogno  di  eòmpasiionc  che  d’accusa; 
ma  quelli  altri  ehc  lo  tanno  per  ambizione  di 
saviezza,  volendo,  in  qualunque  modo  suc- 
ceda r effetto  della  cosa  la  qual  si  tratta,  pa- 
rere di  averlo  antiveduto  e indovinato,  meri- 
tano per  certo  ogni  ripreosioue.  Perciocché  il 
buon  consiglio  si  misura  dalle  ragioni  che  van- 
no innanzi  e non  dall’opera  che  segue,  la  quale 
può  nascere  eziandio  fuor  di  ragione,  e ninno 
e obbligato  a render  conto  di  ciò  che  nasce 
fuor  di  ragione,  assai  bastando  per  chi  consi- 
glia se  per  quanto  può  allora  esser  discorso  e 
inteso  da  lui,  egli  si  muove  a dire  secondo 
r utilità  presente. 

3z3.  Può  molto  bene  avvenire  che  una  cosa 
considerata  verso  di  sé  sia  buona  e desidera- 
bile, la  quale  considerata  con  quello  che  do- 
vesse seguir  di  lei  sia  cattiva  e da  esser  fug- 
ila.  Perciò  non  ai  dee  alcuno  lasciar  pigliare 
alla  speranza  di  quel  ben  solo,  ehc  mostra  la 
cosa  presente,  per  agevoi  ebe  sia  da  doversi 
conseguire:  ma  dee  di  più-  considerare  se  a 
quel  bene  possa  st^guire  alcun  male,  il  quale 
o superi  o s’ agguagli  a quel  bene.  Ed  essendo 
piene  l’ istorie  de’  danni,  che  sono  venuti  a 
coloro  che  non  hanno  sopra  di  ciò  pensato,  ne 
addurrò  solamente  un*  esempio  conosciuto  da 
qualunqc  sia  de*  nostri  tempi,  il  quale  è,  che 
avendo  il  re  di  Francia  considerazione  alla 
guerra,  che  e^li  aveva  col  re  di  Spagna,  pien- 
ti) di  dover  ricevere  grandissimo  aiuto,  assol- 
dando un  buon  numero  di  tedeschi,  ma  non 
considerò  il  danno  che  dall’  altro  canto  gliene 
dovea  venire,  lasciandrq^li  domesticare  co*  suoi 
popoli  buona  parte  de’  quali  erano  già  per  loro 
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itt»|x»sti  alla  cattiva  «tallnua,  ciì  all' ere» 
tic  che  tciM'vaiHi  i Tedetebi  . |M'r  le  <|oali 
avcTano  poco  iniiaiiai  i principi,  e popoli  di 
Lanupia  cungiiinito  c<mli‘t«  il  proprio  »if{i»nrc, 
di  maniera  che  ti  poteva  dirittamente  credere, 
ebe  potcMC  CMCr  inaggini'e  il  danno  futuro  de’ 
TcdcHthi,  che  l’ aiuto  prcttcnte,  come  chiaro 
apparve  dappoi:  perciocché  bisognò  che  U re 
deste  fine  alla  guerra  con  condlaioni  che  piae* 
quero  al  n*  di  Spagna,  assai  nel  vero  acerbe 
e molto  lontane  da  quelle  speranze,  che  erano 
stale  cagione  di  fargli  romper  la  guerra. 

3a4*  Qnando  aia  eguale  il  aafxre  di  colui , 
che  giiioea,  e di  quell’ altro  chi*  sta  a vedere, 
quello  che  sta  a vedere  giudieherà  sempre  me- 
glio il  giuoeo  , che  non  sarà  quell’  istetso  che 
giunca*  Porciocehè  questi  secondo  sarà  sempre 
tanto  o quanto  impedito  dalla  speranza,  o dal 
timore  del  perdere,  o del  viiieere,  che  non  lo 
lascierà  giudicare  in  tutto  dirittamente.  Il  sì- 
mile avviene  a ehi  ronsiglia  nelle  cote,  dove 
non  s’ha  interesse,  che  sempre  le  giudica  me- 
glio di  colui,  che  ve  l' ha  : perciocché  essendo 
fuori  deirafletto,  e simaa  passione,  pi([lia  il 
partito  piti  nnorevtde,  dove  interessato,  iinpe- 
dito  per  lo  più  dal  senso  e dal  timore,  si  la- 
scia volentieri  eaileiv»  da  quella  parte,  dove  più 
»era  l’ntil  suo.  Certa  nna  é,  che  poiché  sarà 
latta  la  deliberatone,  l' interessato  userà  mag- 
gior diligenza  in  provvf*der  le  cose , che  biso- 
gnano per  difendere  il  suo  , quando  sia  giudi- 
cato doverli)  difendere , ma  con  tutto  eiù  é 
gran  difierenzs  dall’ esser  disposto  a poter  ope- 
rare e dall' aver  voglia  di  saper  operare,  tutto  | 
che  il  giudicio  sìa  buono  in  conoscere  eziandio  | 
rìé  che  si  dovesse  operare. 

3a5.  Ciascuno  di  qualsivoglia  ingegno  o et-  ' 
pacità  che  sia,  é piu  atto  a giudicar  bene  le 
rose  trovate  da  altri,  che  quelle  rbe  tono  ri- 
trovate da  lui,  perciocché  essendosi  l’ intelletto 
stancato  nel  ritrovarle,  non  può  aver  quell’ acu- 
tezza nel  giudicare,  che  egli  avrebbe  se  non 
fosse  già  stanco.  Onde  che  colui  che  le  ritruo- 
va,  par  che  vi  metta  naturalmente  un  certo 
amore,  il  quale  suole  ingannare  il  giudicio.  E 
però  si  vede  che  gli  uomini  savi  lasciano  stare 
per  buon  pezzo  ciò  che  hanno  scrìtto,  accioc- 
ché nflreddato  quel  primo  compiarìinento,  pos- 
sano dirittamente  giudicare,  e mutare  o tor 
via  molte  cose,  ohe  prima  avevano  elette  per 
buone. 

3a6.  Il  coQsigUani  par  che  fia  b^ie,  quando  chi 
ai  consiglia  é capace  delle  ragioni  ed  argomenti 
die  gli  fon  poste  innanai,  ma  quando  imui  ne 
foste  capace,  verrebbe  piuttosto  a confouderti, 
rbe  a nsoWersì.  E la  coiifusiune  sarebbe  c.-igion 
poi  di  torgli  quella  pronteaza  e quello  ardire, 
che  nasce  dalla  stessa  rìsoiuitonc  di  colui,  che 
piglia  a fare  di  suo  volere  e di  suo  compiaci- 
mento alcuna  cosa.  Onde  é stato  dubbio  ap- 
presso molti  intendenti  uomini,  che  poiché  que- 
sta proiUcaza  tanto  necessarìa  nelle  cose,  che 
si  vogliono  operare  bene,  sì  può  tur  via,  me- 
diante la  diversità  de*  pareri,  che  il  meglio  fos- 
se, che  questi  tali  non  si  consigliassero,  ma  se- 
guitassero con  la  propria  deliberazione  la  lor 
fortuna. 

^ 3»7.  Si  suoi  dire,  che  coloro,  che  hanno  con- 
iiderasione  a podbe  cose,  condiudono  presta- 
mente, e per  contrario  quelli  ahrì,  che  hanno 
considerazione  a molte,  mai  non  risohrono  nul- 
le. Questi  ultimi,  per  non  essere  alcuna  delle 


nostre  operazioni,  che  non  abbia  intorno  a u* 
infiniti  nspelti,  sempre  che  vorranno  .vceonlai-f 
ogni  rosa,  rare  volte  concluderanno;  ina  quei 
primi  i quali,  n per  troppo  desiderio,  o per 
poro  gtudieio  discorrono  alla  grossa,  ne  co- 
miiieieranno  molte,  e poche  ne  faranno.  Sì  rh<‘ 
a voler  far  bene  bisogna,  né  temer  d’ogni  cosa, 
ma  pensare,  ebe  alla  fine  colui  sì  consiglia  bene 
il  quale  si  mette  a fare  una  impresa,  avendo 
delle  dieci  parti,  che  ai  rìcerrano,  le  sei  a fa- 
vor suo,  perrìorehè  le  quattro  sì  possono  quasi 
sicuramente  sperare  con  1’  aiuto  delle  sei  che 
si  posseggono. 

3a8.  IW  procurare  ognuno,  il  quale  abbia 
fama  d’intendere,  quando  ne’ consigli  ovi*  zi 
trova,  vìen  determinata  cosa  meno  che  eonvi*- 
niente , ebe  almeno  apparisca , ehi  re  I*  abbia 
contraddetta,  pereiocclie  sempre  a lui  se  ne  dà 
la  colpa,  non  agli  ahrì  di  minor  s.'ipere,  né 
vale  la  scusa,  che  alcuni  fanno,  dicctub»,  io  no:k 
volli  contraddire,  perrìoerlié  conobbi  le  <lispos«- 
zioni  di  tutti  gli  altri  in  contrario,  e ini  sari:i 
stato  vergogna  non  ottenere  quel  che  io  avessi 
proposto  : imperoecliè  mollo  è maggior  lode  r 
più  sicuro  assai  nella  sua  repubblica , ovvero 
appresso  del  prìnrìpe,  esser  tenuto  prudènte, 
cne  pol(*nte. 

3^.  Kare  volte  avviene,  che  |li  uomini  sia- 
no così  prmietili,  che  quando  si  sono  lasciati 
trascorre^*  dal  desiderio  d’ alcuna  gran  e^ivi. 
per  dubbiosa  e malagevole  clic  ella  sia  da  con- 
seguin*,  vogliano  ricevere  consiglio  in  contrario, 
e credere  che  ella  possa  eziandio  non  conse- 
guirsi , e ciò  fanno  forse  alcuni  astnUmenle. 

{tereiocché  col  mostrar  di  dubitarne  pam*bbe 
oro  di  tor  1’  animo  a*  ministri,  e renderli  de- 
boli e timidi  all'  operare,  e per  conseguente  es- 
ser da  sé  Stessi  ragione,  che  ella  non  riuscisse, 
ina  per  la  maggior  parte  sono  ingannati  dal- 
Taflctto,  il  qual  gli  acceca,  né  lasria  che  ra- 
gione alcuna  paia  lor  buona,  se  non  quella,  rh<* 
s’accompagna  con  ciò,  che  da  loro  è desulf- 
rato.  E come  che  questa  passione  in  tutti  i 
gran  maneggi  sia  nociva,  non  si  può  dir  faeil- 
numte.  E se  questo  fiisae  bene  ricordalo  in  tem- 
po da  potervi  rimediare,  nondimeno  ai  crede- 
rebbe, che  il  ricordo  fosse  nato  o da  poco  ani- 
mo di  non  sapersi  mantenere  nei  gran  pen- 
sieri, a malagevoli,  o dal  poco  amore,  di  non 
volercisi  mantenere. 

33o.  A qualunque  ti  sia,  al  qual  convenga 
prendere  aelibernzìone  in  cosa  che  alsbia  da 
tutte  le  parti  difficoltà,  preso  ebe  ha  un  par- 
tito, e cominciato  a mandarlo  in  eseeuaione. 
non  bisogna  che  n rìcmnlt  più  degli  altri, 
che  ha  lasciato,  perché  non  farebbe  altro  che 
rompere  il  vigor  dell’ animo,  simaa  operare  con 

I quella  fermezza,  che  nelle  cose  dinirìli  convit*- 
ne,  perciocchc  egli  ha  fermamente  da  credere, 
che  in  ogn’ altro  partito  di  quelli  che  ha  la- 
sciati, avrebbe  avuto  difficoltà  maggiori  di  quel- 
le, ebe  noia  gli  danno  nel  partito  preso. 

33 1.  Godere  il  heneticio  del  tempo  in  quelle 
cose,  clic  perché  si  ficciano  allora  o perché 
s’ìndttgino  a far  poi,  non  crescono  la  loro  ma- 
lizia, pare  ehe  niente  giovi,  e in  partito  pari 
sia  perciò  vantaggioso  ranticipare  di  farle,  m-i 

Stiando  hanno  assai  di  male  nel  presente  e 1*^ 
imostrano  nel  futuro,  egli  non  s ha  da  indu- 
i giare  a pigliarvi  rimedio , perciocebé  in  tal 
Il  caso  non  pur  non  sarebbe  godere  il  beneficio 
g del  tempo,  ma  un  perderlo  appunto  e lasciai 
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crrtc^rc  il  male;  al  quale  è molto  miglior  farsi 
iocanini>  quaoilo  coinincta  a luoslrar  la  mali* 
zia,  che  aspettare  che  sia  cresciuto,  atteso  che 
nel  priocipio  ogni  cosa  per  natura  più  debole, 
viene  a potersi  più  ag<rvolmente  combattere  e 
superare. 

. 33  i.  1 giovant  per  la  caldexz.i  del  sangue  e 
per  UOD  esser  mai  stati  dalla  fortuna  ingannati 
s*acrost.ino  volmlieri  a quei  eon»igli  che  han* 
no  in  sé  più  del  magnifico,  che  del  sicuro.  I 
vecchi,  si  per  la  natura  che  è già  rafiroddaU, 
si  per  aver  tentate  nel  lun|to  corso  della  viti 
loro  molte  c^oxe  iiiraiio,  piu  volentieri  s’acco* 
stano  ai  partiti  sicuri,  che  a quelli  che  hanno 
magnificenza.  Certa  cosa  è che  non  bisogna  del 
tutto  rontidare  nella  fortuna,  ma  non  bisogna 
anco  del  tutto  temerne,  anzi  pensare  che  quan- 
do le  rose  hanno  del  ragionevole  fino  a un 
certo  che,  basti.  Perciocché  colui  che  vuoi  ope- 
rare, bisogna  che  coirà  de'  rischi  e pensi  che 
non  tutte  le  cose  si  possono  mettere  in  sicuro. 
E se  voleste  pensare  ctù  che  può  la  fortuna 
eonlra  al  nostro  voler  far  sempre,  non  si  fa- 
rebl»e  mai  iiulls,  pi^rcioei  liè  ella  talora  dà  im- 
prdiinentn,  non  pur  nelle  cose,  che  si  desidera 
di  acqiiUtin*,  mentre  ne  abbiamo  U speranza 
maggiori*,  ina  anco  viene  a trovar  rocquistale 
nei  luoghi  iluvc  agli  uomini  parca  di  starno 
più  provveduti  e siriiri. 

3.33.  Dove  una  volta  s' è preso  buon  consi* 

Silo,  se  nuovi  arcidriiti  non  iiasrono,  egli  s'ha 
a |Nirre  in  opera  la  delìberaiiou  Citta,  per- 
cioecbè  Ciinsigliaisi  di  uiiovo  in  siinil  raso  non 
vuol  ilirr  .litro  che  periler  tempo,  che  mentre 
si  sta  sul  consigliare,  non  si  pu6,  né  si  dee 
operar  nulla,  etl  a questo  bisogna  con  molta 
ddigenza  avvertire,  coneiossiaco»aché  alcuni  so- 
no , i quali  non  osando  con  contraddizione 
d impiHlire  un  negozio,  lo  impediscono  col  prò* 
porre  ne*  consigli  varie  considerazioni,  accioc- 
ché eoi  tempo  che  in  mezzo  si  mette,  passi 
r oreasione  di  porre  in  opera  ciù  che  si  era 
avanti  deliberalo. 

33.^.  La  maggior  parte  d^li  errori,  ebe  si 
prendono  nelle  dcUncrazioni,  nascono  dal  la- 
sciarsi gli  uomini  muover  troppo  dall*  aHetlo 
presente,  il  quale  alfrtto,  ogni  poco  che  sia 
aiutato  dalla  forluiui,  parche  possa  quasi  sein- 

fire  più  che  qual  si  voglia  grandissimo  rispetto 
iituro.  E perciò  si  vede,  o per  vendirarsi  di 
pirciola  otfesa  ricevuta  io  quel  puuto,  o per 
schivar  d<‘bolissimo  timore,  o per  goder  una 
breve  soddisfazione  che  ti  si  pari  davanti,  e si 
pone  in  dimenticanza  tutto  il  danno  o 1*  utile 
che  ne  potesse  veniie,  e se  alcuno  lo  volesse 
ricordare  in  quel  punto,  non  si  ascolta,  così 
può  più  in  noi  un  leggierissimo  alfetto,  che 
una  pulente  ragione.  K perciò  coloro  che  vo- 
gliono essere  leiiuli  prudenti,  bisogna  che  si 
avvezzino  a sapersi  imaginare  le  cose  future  e 
a porsele  innanzi  agli  occhi  con  tanto  senti- 
mento, come  le  vedessero  e toccassero  con  ma- 
no, perché  cosi  egli  si  verrà  a combattere  fra 
senso  e senso,  ma  con  tanto  maggiore  ajuto  del 
futuro,  (|uanlo  egli  avrà  la  ragione  per  com- 
pagna. 

335.  L'irresoluzione  rbc  nasce  dalla  dìITiroltà 
delle  cose,  merita  d'essere  in  certo  modo  scu- 
sata, ma  quella  che  nasce  dagli  uomini,  non 
gi^*  Perciocché  sono  alcuni  i quali  sono  tanto 
nimìci  dell'incomodo,  che  aucorché  con  ragio- 
ne debbano  appetire  la  cosa  clic  si  pone  io  de- 
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liberaaioDO,  nondimeno  sbigottiti  d.!!  disagio 
che  s'accompagna  quasi  con  tutti  gli  acquisti, 
stanno  dubbj  se  si  dcono  mettere  ad  acqui- 
starla. Ed  alrnni  altri  hanno  iugegno  così  sot- 
tile, che  trovano  ad  ogni  cosa  che  sia  lor  pro- 
posta, ragioni  in  contrario,  i quali  se  s'abnat- 
tono,  come  spcsao  avviene  a non  essere  ani- 
mosi,  mai  non  risolveranno  se  non  per  neces- 
sità cosa  alcuna,  né  mancheranno  lor  mai  ra- 
gioni da  ricoprire  quella  lor  timidità  naturale, 
la  qual  potrà  aempre  più  in  loro,  che  la  ra- 
gione o 1*  esperienza  dell*  aver  più  e più  volte 
temuto  in  vano.  E quindi  si  conosce,  che  l'es- 
sere valent*uorao  non  nasce  dall'aver  buon  in- 
gegno solamente,  ma  daU’awre  ardire  di  porre 
in  opera  le  rose  che  il  buono  ingegno  ha  mo- 
strato esser  buone,  tutto  che  stano  malagevoli. 
E questo  ardire,  come  che  dovesse  essere  mi- 
gliore, quando  s’é  guadagnato  con  l'abito  vir- 
tuoso, come  quello  che  viene  dirittamente  dalla 
ragione,  nondimeno  perché  gli  nomini  seguono 
per  lo  più  quello  a che  la  natura  gli  inclina, 
assai  è,  che  coloro  co*  quali  s*ha  da  trattare, 
l'ahhiano  in  sé  naturale. 

336.  Quantunque  sia  alcuno,  che  non  ti  vo- 
glia bene,  non  però  seguiti  che  sempre  che  U 
parla,  parli  «entra  il  comodo  tuo.  Ma  gli  uo- 
mini rare  volte  considerano  la  cosa,  della  qual 
si  parla,  ma  ben  sempre  la  persona  che  parla. 
E perciò  se  é amico,  conferma  quasi  senza  pen- 
sare ad  altro,  ciò  che  avrà  proposto,  c se  é di 
quello  cose  che  non  gli  sono  a grado,  ancor- 
ché ciò  che  parlasse  fosse  ragionevole  ed  ezian- 
dio a suo  giovamento,  non  l'ascolta,  né  di  ciò 
può  essere  cosa  peggiore  per  lo  pubblico,  nè 

Eer  lo  privato.  Pcrciocclic  dove  gli  uomini 
anno  a fare  testimonianza  e <lare  autorità  alle 
cose  e non  le  cose  agli  nomini,  quivi  ragione 
non  può  essere,  né  cosa  buona. 

337.  Quando  il  tuo  avversario  ne*  consigli, 
ovvero  in  altre  ragnnanze,  meriti  esser  pnbbli- 
camente  ripreso,  non  ne  accettar  tu  l’impresa, 
perciocché  il  più  delle  volte  interverrà  che 
buona  parte  di  coloro  che  ascolteranno  siaci 
per  credere  che  tu  ti  muova  piuttosto  per  odio 
che  per  giustizia.  Appresso,  per  essere  chi  vuol 
male  bratnoio  di  lare  che  colui  al  qual  vuol 
male,  apparisca  eziandio  più  scellerato  di  quello 
che  egli  è.  confonde  e mcseoLi  spesse  volte  il 
vero  col  falso,  e ogni  poco  di  falso  che  al- 
tri vi  conosca,  il  <ftiale  inclini  a difender  l’av- 
versario,  mette  in  dubbio  con  esso  lutto  quello 
ebe  c’é  di  vero.  Aggiugm  che  quando  s’odono 
raccontare  rose  d'altrui  malfatte,  s’cHe  con 
troppa  avidità  son  dette,  tutti  quelli  i*he  rodo- 
no, s’inritina  più  tosto  coatra  chi  le  dice,  che 
conira  ehi  l'ha  fatte. 

338.  Chi  pensasse,  mentre  si  consiglia  sopr.i 
la  guerra,  .‘igli  accidenti  che  accompagnano  U 
perdita,  si  moverebbe  al  sicuro  più  da  loro  che 
da  lei,  per  non  doversi  lasciar  superare  a patto 
alcuno:  perciocché  chi  c colui,  il  quale  consi- 
derando, che  poi  ch’egli  avrà  perduto,  il  ni- 
miro  istcsso  sii  per  ricevere  onore  della  sua 
miseria  c del  suo  dispregio,  e ehe  egli  presente 
sta  sforzato  d'udire  a raccontare  l' animosità  e 
il  consiglio  altrui,  e ridersi  della  propria  im- 
prudenza c del  poco  ardire,  e che  debba  pa- 
tire tanti  danni,  quanti  per  tanto  tempo  basta- 
vano a nno,  il  .quale  sia  stato  viuto,  non  si  ri- 
solva determinatamente  di  potere  o vincere  o 
morire. 
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339.  SI  (rotano  alcom,  i quali  rùandio  iwl- 
f rlà  matura  mantrufooo  i cottumi  <ir'(potant, 
di  maniera  thè  ehi  volcur  di  loro  far  roniet» 
tara,  aecosdo  rordioe  dell’età,  e diir,  perchè 
•r  tono  uomini,  atraniw  anituocfito  da  uorai- 
■ì,  ineannerebbesi.  Però  con  qiirsti  taU  e con 
ogo*  altro  »i  dee  mirare  a*  costami  preacnti,  ed 
al  modo  che  tengono  nell’  operare  le  cote  prò* 
prie,  pereiocebè  da  qiieata  considerasi one  .'gli 
•i  fa  quasi  sempre  il  giodicio  sicuro.  Sempre 
dunque  che  noi  Tedrcnirao  alcuno,  il  quale  già 
aia  di  tempo,  e con  tutto  ciò  si  mostri  feemeote 

• subito  oc' suoi  pareri,  e sefuiti  sempre  Taf-  | 
(etto  e la  passione  dalU  quale  è mosso,  I 
treramo  per  fermo  tenere,  che  essendo  proprio 
di  quella  patsioiie  partinà  e tornare  agetol* 
mente,  oggi  colui  dirà  una  cosa,  e il  giorno 
segnente  con  chi  gli  era  tutto  il  contrario. 

340.  Conciossiacosaché  dote  non  è facoltà  di 
eomaodsre,  nmi  si  possa  porre  in  o|>era  ciò  che 

• ststoxproposto  e deliberato  nel  consiglio  ; e 
perciò  il  comandare  è tera  ed  esensiale  pro- 
prietà del  principato,  e il  discorrere  e eonsi- 
gUare  ancorché  mostrino  dirittura  e buona 
mente  di  coloro  ohe  consigliano,  non  perciò 
hanno  in  se  né  autoiità,  né  maestà  d*  imperio. 
Di  maniera  che  nem  dee  il  principe  fuggire  il 
oonsiglìsrsi,  come  nlconi  fanno,  i quali  hanno 
opinione,  che  Unto  si  togìia  dell’  autorità  e po- 
tensa  loro,  quanto  conferiscono  i anoi  pareri 
con  altri.  Il  che  é falsissimo,  ansi  mediante  il 
ormsiglio,  la  potenaa  loro  rime  a farsi  maggio- 
re e pià  ferma.  Né  dee  olirà  ciò,  come  fanno 
alcuni  altri,  odiare  i consiglieri,  quando  dì  riò 
che  hanno  eonsigliato  non  é riuscito  buon  li- 
ne, perciocché  i ennsiglì  non  ragltono  nulla, 
se  il  principe  noti  gli  appntora,  e approvare 
non  gli  può,  se  le  medesime  ragioni  che  muo- 
vono i consiglieri,  non  muovono  lui  ancora.  Dì 
maniera  ehe  estendo  1*  errore  del  giudicio  stato 
comune,  la  colpa  non  deve  cadere  in  un  solo. 
Appresso  di  ciò,  nascendo  quasi  sempre  dai 
buoni  consigli  clfelti  fortunati,  i savi  non  han- 
no voluto  che  le  cose  sian  giudicate  dagli  ef> 
ietti;  ma  é basUto  loro,  ebe  i consiglieri  ren- 
dano conto  della  ragione,  con  U quale  si  son 
Bsessi  a doteivi  operare,  e questa,  sempre  che 
sia  buoua , é bastoute  a scusare  ogni  cattivo 
siH'cesso,  signibcando  U cattivo  successo  Ulora 
la  buona  o cattiva  fortuna  dì  chi  ha  potuto 
più  che  *1  giudicio  buono.  E perciò  i CarUgt- 
nesi  non  punivano  i loro  capiUni  de*  successi 
sÌDUtri,  ina  sibbene  se  la  ragione  che  gli  aveva 
mossi  a combattere  fesse  stata  cattiva. 

34>*  be  rose  ardite  e pericolose,  nmi  deono 
esser  consigliate  con  segnaci  che  siano  in  tutti 
i modi  per  accompagnarti  a qtialtinque  impre- 
sa, eaiandìo  che  tra  loro  ne  fossero  di  quelli 
che  le  potessero  consigliare,  pmùocehé  il  con- 
sigliarle non  vuol  dire  altro,  che  o lasciar  di 
ferie,  o crescere  le  diflScoltà,  concin«siacosacbé 
i seguaci,  per  fedeli  ed  afi^iooati  che  siano, 
quando  po^no  schivare  U pericolo  senu  pa-  H 
. rer  di  fuggirlo  volentieri  lo  fanno,  e per  po-  I 
terio  fare,  il  cousìgUo  gli  aiuta,  il  quale  esseo-  fl 
do  solito  di  rivolgere  per  Is  mente  i pericoli  I 
a le  difficoltà,  che  sogliono  occorrere,  può  ag^  V 
voimcnte  o raffreddare,  o frastornare  ogni  ar-  I 
dentissimo  volere.  Ma  non  però  dico,  che  il  ff 
tonsieliar  non  sia  buono,  ansi  i valent’  uomini  n 
non  Unno  cosa,  che  almeno  in  lor  medesimi  | 
non  la  consiglino,  quando  non  abbiano  altri,  | 


che  sia  del  medesimo  valore,  wn  cui  la  pos- 
sano sicuramente  esaminare;  perciocché  tal  rosa 
per  la  grandessa  dell’ animo  fiarrà  a questi  tali 
agevole  e da  fersi,  che  agli  ahrt  parrebbe  ma- 
lagevole e da  schifare,  poiché  non  si  può  ne* 
consìgli  far  mostra  dell’ animo  e dell’ ardire,  co* 
me  si  fa  delle  ragioni,  perché  queste  stanno 
nelle  paroh*,  e quello  ne’ fatti,  ma  quando  an<» 
cora  si  potesse  mostrare  1’  animo,  nnl  potreb- 
bouo  riconoscere,  se  non  solì  coloro,  che  aves- 
sero la  medesima  disposiaione,  e fossero  avetit 
ai  medesimi  pensieri. 

34a.  Quattro  cose  scrive  Tucidide  per  la 
bocca  di  Pericle,  dee  avere  il  buou  eonsiglie- 
. E ciò  c,  che  egli  conosca  quello  che  con- 
viene operare,  che  sappia  narrarlo,  che  sia 
amico  della  repubblica,  e che  non  si  lasci  vin- 
cere dalle  offnrte  del  denaro;  perciocché  colui, 
che  conosce  il  bisogno  pubblico,  ma  non  lo  sa 
chiaramente  narrare,  é il  medesimo  come  not 
conoscesse,  e chi  il  conosce  e lo  sa  narrare , 
ma  è di  tristo  e reo  animo  verso  il  pubblico, 
si  cootien  di  ragionare  cose  utili  per  quello  : 
finalmente  chi  conosce,  sa  dire  ed  ama  la  re- 
pubblica, se  dall’  avariata  é eonsbattuto,  rimavi 
debole  a tutte  le  cose  buone,  ed  è faciliskimo 
per  demari  a lasciarsi  volgere  a tutte  le  catti- 
ve. Aristotile  vuole  che  Tuomo,  il  cioal  dee 
essere  capace  del  (governo  pubblico,  ablùa  tre 
qualità,  cioè,  che  sia  usato  alla  virtù  e giusti- 
aia,  la  qual  si  richiede  allo  stato,  nel  quale  ^i 
si  trova  ; che  abbia  una  certa  attitudine  e Ji- 
sposisione  all*  operare , vedendosi , che  molli 
sono  atti  ad  intendere,  ma  pochi  a porre  in 
opera  quello  che  intendono  ; e eh’  egli  ami  lo 
stato,  al  goveumo  del  quale  é posto.  Tucidide 
parlando  del  bisogno  di  qne’  tempi,  il  quale  era 

Siù  di  consigliare,  che  di  fare,  pone  in  vere 
ella  disposizione  all’  operare  il  sapiTe  e^^porre 
i suoi  pensieri  ; e la  quarta  da  lui  posta  è in 
sosUnu  nella  prima,  perciocché  colui  ciré  uso 
alla  virtù,  non  si  lascu  corromperi*  per  denari. 
Ma  perchè  in  quei  tempi  la  corruzione  era  fie- 
quente  e pericolosa  molto,  conveniva  farne 
menzione,  come  di  parte  principale  c separata 
dalle  altre. 

34^*  Quelli  che  il  principe  disegna  d’eleg- 
gere per  suoi  consiglieri,  bisogna,  che  appresso 
molte  altre  qnalità,  questa  abbiano  speculissi- 
a,  e tenuta  da  lor  molto  cara,  cioè  che  siano 


talmente  amici  del  vero  e del  l>en  pubblico, 
che  qualunque  sia  di  quelli  che  si  trovano  nel 
consiglio,  prtroa  che  esso  parli,  siano  per  ac- 
consentirvi. E questo  si  dice  p<T  alcuni  consi- 
glieri, i quali  SI  fanno  beffe  d’ogni  proposta 
buona,  della  quale  essi  non  siano  stali  gli  in- 
ventori, e contraddicono  con  grandissima  ostina- 
zione. Il  conoscere  costoro  non  é fatica  al  prin- 
cipe, il  quale  può  fare  degli  uomini,  prima  che 
si  risolva  a valersene,  multe  provc^  ma  quando 
ancora  fesse  fatica,  conrien  tanto  più  a lui  il 
durarla,  quanto  che  talora  uno  di  questi  tali 
é atto  a porlo  in  grandissimo  )>erirolo,  percioc- 
ché hanno  |>er  lo  più  1*  ingegno  sottile,  ed  en- 
trano per  certe  vie  alle  persuasioni,  che  il  prin- 
cipe se  non  é più  che  antiveduto,  può  rima- 
nerne persuaso. 

344-  f^hi  vuol  bene  considerare  alcuna  cosa, 
non  ha  da  considerarla  mentre  egli  è nella  pas- 
sione d*  un’  altra  , e piglia  questa,  come  rime- 
dio e medicina  di  quella:  in.*i  dee  considerarla 
verso  di  sé  stessa,  e guardar  quello  che  clU 
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può  eaiterr  non  «oUromt^  allora,  ma  in  tutti  i 
trinai  e con  lutti  qurlli  arrnU'iitì,  rlir  tl’af'TOin- 
pagiiarla  soo  «olili,  e.  cmi  ne  consiglUiidola  ad 
filtri,  nè  larratloor  tra  té  atriiao  lirUhcraiioiie, 
s'ingannerà  giammai. 

!l4ò  Sirrome  chi  volesse  far  di  suo  potere 
ogni  cosa,  potreblie  essere  rifMitalo  più  super- 
bo che  savio,  così  non  eonvicne  che  a'aocelti, 
nè  ricerchi  il  consiglio  da  ognuno,  ma  da  qo«éli 
a^daniente,  i quali  non  pur  son  tenuti  prudenti 
ed  hàiiuo  maneggiato  alle  altre  volte  le  cose 
che  si  pongono  in  consulta,  ma  sono  presenti 
ni  bisogni  che  si  Iratta.oo  e sono  informati  di 
tulli  quei  particolari  che  acroinpagìiano,  po- 
tendo ona  ben  piceìola  variaaioue  d’ inlelli* 
gcnaa  tar  grandissima  variazione  nel  negozio. 
Aggiugnesi,che,se  fosse  possibile,  hìsogneria  che 
avessero  a correre  la  medesima  fortuna,  accioc- 
ché sapessero  di  dover  patire  o godere  insieme 
l'eflctto  del  consiglio  cii'atratino  dato. 

Sono  alcuni  di  ai  grande  ambitione  e 
di  si  poco  sapere,  che  avendo  a fare  qnalcbe 
operazione  d'importanza,  per  non  far  cosa  che 
•la  stala  loro  consigliaU,  o nelia  qual  sia  ne- 
cessario il  giudicio  d'altri,  entrano  a farla  per 
vie  slraive  ed  inconvenienti,  di  maniera  che 
dove  poteano  sicuramente  aver  la  gloria  del- 
l'aver  potuto  mettere  in  opera  il  consiglio  buo- 
no dato  da  altri,  per  aver  voluto  con  poco  giu- 
dido  ancor  la  lode  d' esserne  essi  medesimi 
stati  condglieri,  noo  hanno  avuto  nè  Tana,  nè 
1*  altra,  e non  hanno  oltre  a ciò  saputo  cono- 
scere che  la  lode  vera  dell*  operazioni  onorate 
UOD  sta  nel  conoscere,  come  si  dovrebbon  fare, 
ma  neirautoriU,  ed  aver  conarguilo  l’abito  da 
poterle  fare  e farle.  Nè  per  avere  eonsiglieri, 
scemano  punto  i principi  della  dignità  loro,  anzi 
l’accfescono,  perchè  se  il  consiglio  togliesse  di- 
gnità, gli  antichi  e valorosi  re  non  Tavrebbo- 
no  giammai  voluto. 

347*  Colui  che  consiglia  dee  non  solamente 
esser  apparecchiato  prima  ad  ascoltare  pazien- 
temente  ciò  che  gli  viene  proposto  per  doversi 
consigliare,  ma  dee  egli  stesso  ricercare  con 
diligenza  molte  cose,  acciocché  ben  informalo 
del  fatto,  possa  dipoi  mettersi  attentamente  a 
considerare  ciò  che  egli  ha  udito,  perciocché 
una  di  queste  che  manchi,  non  si  può  fare  de- 
liberazione che  buona. sia. 

349.  (Quelli  che  dicono  che  non  s’ha  da  con- 
sigliare il  prìncipe  da*  ministri  suoi  principali 
ancora,  se  non  quando  egli  ricerca  d'esser  con- 
sigliato, sono  o troppo  modesti  o poco  amo- 
revoli, perciocché  sono  molte  cose,  le  quali 
non  lunno  a principio  quella  mostra  di  male 
che  può  nascer  da  loro  nel  corso  del  tempo, 
e non  potendo  il  prìncipe,  per  le  tante  occu- 
pazioni, aver  I*  occhio  ad  ogni  cosa,  se  colui 
che  le  conosce  non  le  palesa,  degno  è di  gran- 
dissimo biasimo,  per  non  dir  di  castigo,  e tanto 
più  che  si  può  molto  bene,  da  chi  è intrinseco 
m1  principe,  anr<irchè  domandato  non  ne  sia, 
far  uascere  ragionarocuto  tale,  che  con  buon 
proposito  e senza  mostrare  arroganza,  nè  poca 
riverenza  verso  di  lui,  gli  s’  apra  quel  ene  è 
necessarìo.  Poi  con  cnètlo  assai  è richiesto  dal 
prìncipe  a dire  il  parer  suo  quel  ministro  che 
egli  ha  eletto  per  dovere  essere  appresso  di  sé 
in  ufficio  e grado  onorato. 

34(>.  Gran  difiR?renza  è da  mettere  in  ooo«- 
derazione  a contraddire,  perciocché  colui  che 
«ontraddice^  mostra  con  ttn  certo  contrasto 


odioso,  die  egli  solo  sia  quello  che  intenda,  e 
Oftìnataincnte  pare  che  v<»glia  vìncere  la  prova, 
dove  per  lo  contrario,  chi  mette  in  considem- 
zione  è pieno  di  rìspetto,  nè  cerca  essere  a 
parte  della  deliberazione,  ma  assai  gli  è a co- 
lui, al  Oliai  tocca  di  farla,  ebe  la  faccia  bene, 
avendogli  posto  davanti  ciò,  che  o per  inav- 
vertenza o per  altra  cagione  fosse  posaibile  ebe 
ci  non  avesse  considerato.  L*  avvertire  il  prìn- 
cipe di  quello  massimamente  che  poteaae  ap- 
portargli danno,  è cosa  debita  e sicura  e da 
ministro  prudente,  òla  voler  contraddire,  come 
aleiini  fiinoo,  è ufficio  importano  e pencolio, 
e da  nomo,  U quale  non  aappia  che  cosa  sia 
principato,  e veramente  guasta  e non  acconcia 
I nefoij. 

3.^.  Pare  che  rare  volte  avvenga,  che  colui 
che  ha  avuto  sero^  buona  fortuna,  abbia 
buon  consiglio,  perciocché  il  buon  oonsigUo 
nasce  dall*  esperienza  che  s*è  fatta  intoroo  alla 
variazione  delle  cose,  e la  buona  fortuna  na- 
sce da  una  cooUnuaaioiie  di  bene,  senza  che 
colui  che  lo  riceve  ci  s'adoperi  punto.  C cosi 
i fortunati,  ancor  che  possano,  par  che  non 
siano  solili  quasi  mai  d'affissare  il  pensiero  in 
quello,  di  che  mai  lum  hanno  avuto  bisomo, 
e ciò  è ndrbidustrìa  e buon  governo  di  coèoiv 
che  hanno  saputo  schifare  o scutenere  la  gnuu< 
ileaza  degli  accidenti  mondani,  da*  quali  se  pur 
talora  vengono  commossi,  fanno  a guisa  di  co- 
loro che  vedono  rappresentare  alcuna  tragedia, 
che  ancor  che  in  quel  punto  abbiano  compas- 
sione di  chi  patisce,  non  prima  è fornita  la 
tragedia  che  finisce  il  pensiero  che  s'avevana 
preso  dì  loro. 

35i.  Negli  stati  popolari  gli  nomini  di  bas* 
sisrìraa  condizione  c de*  quali  a uno  pw  uno 
non  si  terrebbe  alcun  conto,  fonno  tutti  insie- 
rae  molle  volte  deliberazioni  savie  e magnifi- 
che, e par  che  l’esempio  che  diede  quel  savio 
vecchio  a*  figliuoli,  per  cagione  di  fortezza,  si 
verifichi  in  loro  eziandìo  per  cagione  di  pru- 
denza, e ciò  è.  siccome  assai  piccol  verghe  strette 
insieme  facevano  una  grandissima  forza,  cosi 
portando  ognuno  in  comune  qualche  partìcdin 
di  virtù  e di  prudenza,  posson  fare  che  riesca 
di  loro  una  erma  virtù  e una  gran  prudenza, 
avendo  eziandio  un  altro  vantaggio,  che  venen- 
do tutto  il  popolo  ad  essere  come  un  uomo 
che  abbia  molli  indegni,  m<dte  measorìe,  molti 
occhi  e molte  roani,  può  sempre  stare  in  ope- 
ra, con  tutto  che  ve  ne  nano  di  quelli  che  vo- 
gliano dormire  e stare  oziosi. 

35a.  Alcuni  errano  nell'  operare,  perchè  va- 
riano troppo  spesso  le  deliberazioni,  ed  alcuni 
altri,  perchè  sono  troppo  ostinali  in  ciò  che 
hanno  una  volta  delincato  di  fare.  Certa  ^sa 
è,  che  non  per  ogni  accidente  che  sopraggion- 
gc,  si  dee  mutar  parere,  come  fanno  i primi, 
perciò  son  chiamati  leggieri  e di  poca  fermez- 
za, senza  che  si  suol  talora  con  la  perseveranza 
celare  una  dclibcrazìon  cattiva.  Ida  quando  bi 
dìiriciiltà  crescesse  di  roaniera  che  portasse 
manifesto  pericolo  colui  che  in  tal  caso  non 
pigliasse  nuovo  consiglio,  mentre  che  v<desse 
tùggire  il  nome  di  IcggÌGro,  racquistesvbfae 
d’imprudenle,  perciocché  b prudenza  non  in- 
siste in  voler  questa  o quell\dtra  cosa  ostina- 
lamcste,  ras  nel  pigliare  fra  le  molte  cose  e 
varie,  che  U fortuna  pone  davanti  quelle  <dte 
•ono  mi|^ri  e più  comode  per  condor  1*  uo- 
mo ai  fUiM  disegni. 


m 

S53.  Si  mio)  flìrr,  rlir  a voler  far  boom  de* 
ìilM*razioiir«  bisi»i;iia  avit  tempo,  percioreliè  la 
fretta  di  ma  natura  è riera  rd  imprudente, 
né  in  poro  d’  ora  ni  potanti»  parare*  davanti 
tutte  le  cote,  /Jm*  ronven^^ono  a roi>ti{;lÌar  l>e- 
IN*;  ma  contiiUociò  hitogna  asKÌunprrr  al  tempo 
un'  altra  rota  di  non  minore  importanoa,  la 
uale  è,  che  bitofnia  tpop^liarti  d’  o|;ni  nattion 
' animo,  e tperiulmente  dell'  odio,  dell’  ira,  e 
deir  amore  : perciorebè  1'  affetto  ov’  c fjTaudr, 
non  meno  accicca  il  giudicio  nel  lungo  tempo 
die  ti  faccia  la  fretta  nel  breve. 

354  La  drlibcTizione  ha  perfine  l’utile,  di 
che  M 'rullio  ti  maraviglia,  parendogli,  che  se 
pure  aveva  ad  etser  I’  utile,  non  dovette  etier 
tenza  V onetto,  e rio  negli  uffici,  ma  nelle  par* 
tiaioni  poi,  libro,  il  quale  dicono  che  fu  da  lui 
teritlo  in  veerhiessa,  venendo  ad  avere  acqui* 
•tato  con  r etperienza  eogntzton  maggiore,  potè 
per  fine  alla  deJiberazionc  l’ utile  tolamente, 
tiecome  aveva  Arittotile,  e coti  ti  vede,  che 
non  «*  ha  runtiderazione  all'  onetto  ]H*r  via  del* 
la  drlilierazione  : ma  ti  per  un  altro  rapo,  per- 
ciorrhè  quando  a lei  batta  assai  contiderare  te 
mette  conto  di  far  la  cosa,  che  ti  propone,  o 
no;  rd  il  metter  conto  natee,  t' ella  ti  trova 
ad  estere  aumento,  ovvero  cooservazioue  delle 
rote  che  si  posseggono. 

355.  Non  ti  dee  mai  1’  uomo  sottrarre  dal* 
r incomodo,  che  per  coloro  patisce,  da*  quali 
ha  rieevulo  e può  di  nuovo  rieever  gran* 
dittimi  comodi,  c ciò  hanno  fatto  e f.inno  tutti 
i savi;  ticromc  per  lo  contrario  quelli  che  savi 
non  tono,  iatrìan  di  farlo,  non  $i  ponendo  loro 
innanzi  agli  occhi  altro  che  il  presente,  onde 
non  curano,  per  torsi  da  un  picciul  dispiacere, 
di  tali  uomini  che  potn>blK)no  di  quivi  a nneo 
ette  re  la  grandezza  e lat.ihite  Ioni  l'erriò  Inrea 
savio  riUadino  di  McMaLi  città  di  t^rìa,  usava 
di  dire  sorridendo  ad  Eutidiann  uliliairitiin  uomo 
nel  governo  delia  città,  ma  di  natura  difficile 
rd  aspra:  O Eulidiano,  tu  sei  un  male  alla 
città  necessario,  perciorebè  agli  altri  non  è le* 
cito  di  viver  toro  se  non  con  molestia  c non* 
dimeno  senza  ic  non  possono  vivere.  E ciò  di* 
ceva,  perche  il  valnr  ai  colui  era  tale,  che  con 
esso  SI  sosteneva  una  gran  parte  <k*l  governo 
di  tutta  la  città. 

356.  Quando  il  cattivo  governo  ha  cominciato 
a pigliar  piede  per  poco  impedimento  di  co* 
loro  che  si  trovano  siipenori  dì  foi*za,  quei  po* 
chi  cittatlim  che  tono  intelligenli  e di  buon 
nome,  ancorché  ti  trovino  con  essi  al  governo, 
non  battano  per  sostenere  il  disordine.  Onde 
quel  governo  non  serve  loro  ad  altro,  eh’  a ri- 
cever biasimo  degli  altrui  errori.  Io  tanto  che 
si  trovano  in  uno  stato  olirà  modo  infelice  : 
pereiocchè  te  contraddicono,  dove  c già  la  vo- 
glia e il  potere  in  contrario,  portano  pericolo, 
che  i suoi  medesimi  non  gli  rovinino.  Se  stanno 
quieti , hitopna  che  siano  trasportati  insieme 
tutti,  dove  il  cattivo  governo  gli  sarà  per  por- 
tare di  maniera  che  vengono  ad  avere  nel* 
r arbitrio  altrui  l’ onor  loro  c la  vita. 

35^.  Taior  si  fanno  da  quei  rJie  governano 
errori  grandissimi,  c ri  maravigliamo  poi  dei 
mah  efff'tti  che  nc  seguono , dove  maravigliare 
ci  dovremmo,  qu.tndo  ne  seguus«'ro  dc''buo<}i. 
Era  grandissimo  e polentÌMimo  lo  stato  roma* 
DO,  ed  i fiatavi  non  potevano,  ancorché  fus* 
•ero  popoli  ferocissimi  ed  angariali  e mal  trat- 
tati ^’llomani,  uon  ubbidire  all’imperio  loro. 


Ma  non  per  tanto  non  veniva,  che  i governa* 
tori  di  qiudia  provincia,  mentre  stavano  i due 
imperatori  diviti,  e conib.ittevan»  insieme  ; te- 
nendo le  forze  rom.*ine  oeeiipate  .nhrove,  con 
diminuzione  ass.'ii  della  pro|>ria  grand<*zza , at* 
tendere  a porn*  gravezze  sopra  gravezze  e an- 
dare accrescendo  la  mala  todditfiiikme  in  quei 

noli  : dove  anzi  dovevano  rimanere  contenti 
e vecchie  r rontenersì  dalle  nuove,  fino  a 
tanto  che  l’ imperio  si  futte  riunito.  Ma  essi 
non  solamente  eiò  non  fecero,  ma  ti  mostra- 
rono ti  poro  prudenti,  che  nel  medesimo  tem- 
po, che  facevano  tal  dispiacere,  davano  orca- 
sione  di  vendicarlo.  Perrìoeeliè  nel  comodare 
le  scelte  de’ soldati  venivano  a lasciare,  che  i 
mal  soddisfatti  si  potessero  coiigiiingere  e ragio- 
nar l’uno  con  l’altro  senza  rispetto  deir  ava- 
rizia e della  libidine  de’  governatori  e eapilanì, 
i quali  oltra  il  comandare  le  scelte,  che  è cosa 
per  sé  stessa  grave,  facevanla  più  molesta  e«l 
intollerabile,  descrivendo  i vrrehi  e gli  impo- 
tenti, a fine  di  trar  loro  danari  dalle  mani  per 
liberazione,  e quello,  che  era  eziandìo  più  ver- 
gognoso, desrrivevansi  i giovanetti  belli  c vaghi 
d'  aspetto,  per  poter  saziare  più  eomoila mente 
la  loro  pessima  libidine , sopra  di  die  s'  accese 

I tanto  sdegno  nei  provinciali,  che  aggiunto  alla 
vecchia  mala  volontà  loro  , gli  mise  in  aperta 
disperazione.  Onde  Civile  fattosi  capo  della  ri- 
bellione, il  quale  era  uomo  di  grand’animo  c 
di  legnaggio  illustre  , fra  loro  potè  fare  gran- 
dissimi danni , e torre  1’  ubbiaienza  di  quel 
paese  a’  fiumani. 

358.  Non  solamente  nel  governo  della  casa, 
ma  in  quel  delP  entrate  pubbliche,  bisogna  fra 
le  altre  molte  aver  due  ennsiderazioni , I’ un.a 
di  tor  via  le  spese  su}H?rchìc,  per  piccole  che 
elle  siano,  perciocché  chi  le  moltiplica,  a capo 
d'anno  cono»ce  agevolmente  I’  inganno,  che  si 
piglia , quando  pare  che  spendendo  poco  per 
volta,  di  quel  poco  non  sia  da  tener  conto. 
L'altra  è cavare  fruito  del  paese  da  tutte  le 
parti  che  sì  può,  e non  faix*  a guisa  di  molti 
i quali  non  solamente  non  cavano  (|uaiito  pos- 
sono, ma  di  quello  che  hanno  cavato  pigliano 
poco  giovamento,  o non  govenmiidoln,  come 
dovrehhouo,  o logorandolo  in  tempo,  che  non 
dovrebl>ot)0.  Non  é pertanto  da  prendere  mi- 
nor cura  di  potersi  valere  di  quello,  che  é già 
acquistato,  che  si.iii  fatto  nell'acquislarlo,  rive- 
dendolo spesso  e distribuendolo  a’  suoi  tempi, 
e facendo  spesso  conto  dell’ entrata  e dell'iist'ita 
del  tutto.  Perrioerhé  una  volta  , clic  non  si 
ragguagli  lo  spendere  eoi  rirevcre,  e che  si  pi- 
gli la  via  a scemare  del  capitale,  lo  manda  in 
rovine,  non  volendo  la  ragione,  che  dove  non 
ha  prima  bastato  il  più,  possa  di|>oi  bastaio*  il 
meno , con  aver  già  aperta  la  via  all’  appetito 
ed  al  disordine  , la  quale  aperta  una  vuita  , è 
quasi  impossibile  mai  di  poterla  rinchiudere. 

359.  Nc' governi  degli  stati,  i piccioli  errori, 
elle  quasi  insensibilmente  vengono  dì  momento 
iti  momento  crescendo,  sono  più  pericolosi,  curoe 
dice  Aristotile , ehe  i grsumi  e innnìfesli.  Per- 
cìocc'hé  i grandi  per  lo  danno  apparente,  muo- 
vono a provvedervi,  dove  gli  altri  rendono  ne- 
gligenti coloro,  a’  quali  toccano,  c tanto  a poro 
a poco  s’auineoLaiio  , che  a guisa  di  febbre 
etica,  avezzano  l' uomo  nH  male,  senza  che 
egli  s’avvegga  d’essere  ammalato,  te  non  quan- 
do c tardo  il  rimediarri.  E quello  che  dic  iamo 
degli  sUti^  avvicA  siiuihacntc  delle  case  c go* 
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verni  privati  ; e la  eagiane  ilrìE  iuffuniio,  «lire 
ArialuUie  rtacrr,  ]>rn'hè  «*onM<lerantlo  solainrnte 
a (|iirl  poco,  clic  <U  gi(»rno  ìn  giorno  va  male, 
non  può  parere,  rhe  sia  giaiiiiiiai  |>cr  nuocer 
molto,  li  clic  è vero  per  «è-  Ma  «|urllo,  cke  il 
P«>co  ono  fa  in  una  volta,  lo  fanno  molli  jkh 
chi  in  molle,  <>«)  arcre»riulo  «luci  picriol  tor»  , 
rente  da  molti  rii,  finalmente  diventa  un  (iunie. 

3Gn.  Dove  son  molti  a fare  una  cosa,  tutto 
che  siano  di  egiial  podestà , necessario  è , che 
Tordine,  mentre  lo  fanno,  gli  renda  disegnali 
e che  partorisca  tra  loro  gradi  diflVrcnlt,  ino 
tirando  chi  ha  da  esser  primo , chi  secondo  e 
chi  terzo , perciocché  non  si  può  rliiaiiiar  or* 
dine,  dove  non  sia  prima  e poL  Olire  a ciò 
non  si  può  dire,  <*he  mia  cosa  composfn  «li  di« 
verse  parti,  sia  una . se  non  ha  una  forma,  la 
uale  so|»rnstia  alh*  «lette  parti,  ed  ahhia  potere 
t raaiilrnrrle  unite  e proporzionate  fra  loro. 
Il  che  si  vede  , non  solamente  neVorpi  natu- 
rali, dove  appariscono  maiiifestaiiieutr  la  diver- 
sità delle  parli  c la  inaggioranxa  dell*  una  so- 
pra l’altra,  ma  ìn  ciascuna  compagnia  d’  uo- 
mini; isc  «Q  ifuesti»  é dtlTcrenza  veruna  fra  lo 
stato  popolare  c il  regno,  in  quanto  che  lutti 
non  siano  ordinali  e non  si  conosca  nell'  ono 
e nell’  altro  la  detta  maggioranza,  ma  la  «iìlTe- 
renza  è , che  nel  regno  il  capo  è im  solo,  e 
nella  repubblica  sono  molti.  Questi  molli  tut- 
tavia slanuo  congiunti  seroudo  i loro  ordini  in 
un  volere,  il  quale  è capo  di  tutte  l’ altre 
membra  ed  ordiuatorc  di  tutte  le  cok  che  ci 
si  debbono  eseguire. 

35i,  I pensieri  degli  uomini  mai  non  trapas- 
aano  dall^  uno  esUemo  all*  altro  subitamente, 
ma  cammÌDuno  di  grado  in  grado.  E tutto  che 
la  volontà  sia  libera,  e paia  che  a certo  modo 
possa  fare  quei  salti  che  piace  a h»,  usa  non- 
dipieno  nel  volere  un  certo  ordine , o perchè 
essa  ancora  abbia  ordine , o perché  1'  anhiano 
tra  se  le  cose,  che  ella  vuole  , di  manici'a  che 
può  1*  nomo  agevolmente  con(»scere  da  «|uelln 
che  si  vuol  prima  , quello  che  s*  è per  voler 
poi,  e quanao  min  ad  impedirlo,  può  meglio 
tarlo,  mentre  che  c inipcrfelto,  che  poiché  del 
tutto  é fornito. 

36a.  Fra  i buoni  ordini,  che  avevano  i Ko- 
maoi,  era  uno  questo,  che  non  solamenle  non 
permettevano,  « he  si  potesse  fare  adunanze  di 
molti  uomini,  senza  cite  avessero  licenza  dal 
pubblico  di  potersi  adunare,  ma  volevano  che 
sempre  vi  stésse  alcuno,  il  quale  con  la  pode- 
stà pubblica  fosse  h>r  capo.  E se  <|uesto  ordi- 
ne si  eonserv.iv.i  iu  una  repubblica  nella  quale 
tutti  participavano  del  luedchimo  stato,  die  do- 
vrà fare  il  prìncipe  , che  ha  solo  Ì1  governo 
del  tutto  ? essendo  i popoli  come  il  mare  a«l 
ogni  vento  sottoposti  e fra  loro  sempre  mesco- 
landosi di  quelli,  che  se  vedessero  una  ocra- 
sioiu* , la  saprrhbono  pigliare.  .Ma  senza  anco- 
ra « Ile  vi  fosse  pericolo,  por  servare  in  ogni 
rxisa  r autorità  pubblica,  sarà  sempre  questo 
appresso  le  perNonc  prudenti  e che  intendono 
i bisogni  dello  stato,  tenuto  per  liuono. 

3(>3,  (jiiidicaiio  alcuni,  che  quello  sia  il  mag- 
gior magutrato  nella  città , il  quale  può  man- 
dare ad  esecu/ione  le  cose  maggiori,  senza  con- 
siderare , s’t'gli  abbia  altro  magistrato  sopra, 
dal  qual  penda  la  sua  autorità.  Onde  v.  gr.  a 
Venezia , ehi  pon  mente  a*  gramii  efiétii , 
che  in  essi  nascono  dal  consiglio  de*  Dicci , il 
quale  hisugiuiiilo , può  far  tagliare  il  capo  al 
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medesimo  Doge,  giudicherà  che  sìa  magistrato 
supremo  e s’ iiig.-iiinerà,  coDciossi.ncosachù  nell.i 
città  primo  c supremo  magistrato  è <|nrllu,  il 
qual  può  «*reare  gli  .*ìltrì  magistrati  , non  vo- 
lendo sigiiilìearc  altro  il  creargli,  che  «lar  loro 
parte  dèlia  sua  pod«‘stà  , intanto  che  ciò  che 
làmio,  lo  fanno  nella  podestà  di  coloro,  che  gli 
creano.  E che  ciò  sia  vero,  guardisi  nelle  ritta 
e provineie,  le  quali  si  governano  a priocipato, 
e si  v<»«lrà  il  principe  non  e»ser  del  numero 
de’  privati  magistrati  , né  per  I’  urdiiurìu  dar 
si'ntenze  nc’ fatti  civili  o criminali  per  grandi  ed 
importanti  che  siano  le  cagioni.  Rcn  crea  i ma* 
gislrsti,  aecioecbé  essi  le  diano  , m.*!  non  per- 
ciò sarà  alcuno,  il  qual  nieglii,  che  Ì1  prìncì;>e, 
bciicliè  non  farcia  quello  , che  fanno  i magi- 
strali eletti  da  lui,  non  si  eonose.*i  d’.vvere  in 
sé  il.  fondamento  di  tutto  lo  stato.  Il  medesimo 
interviene  a Venezia  del  gran  Consiglio,  il  (pialo 
se  non  fa  ciò  che  fanno  il  consiglio  dei  Dieci, 
le  Quaraiizie  et]  i Fregali,  non  è per  questo 
ebe  non  sia  principale  magistrato  nella  città , 
poiché  mediante  la  sua  elezione  questi  magi- 
strali possono  operare  sì  gran  cote. 

3G4*  Hcrrhè  la  repubblica  è l’ umininistrazio- 
ne  d(‘lla  città,  bisogna  che  non  sia  parte  den- 
tro di  l(‘i,  che  resti  senza  c>sere  amministrata, 
come  non  d«*e  essere  partir  .nlruna  nel  corpo 
vivente,  che  non  partecipi  della  vita,  e perciò 
fu  di  miglierò  che  nella  città  i magistrati  fos- 
S('ro  molti,  non  convenendo,  che  il  mngisiratn 
maggiore,  ancorché  sia  di  suprema  autorità,  ab- 
bia parlicolar  cura  di  tutte  Ir  coso,  perrìoccliè 
sana  stalo  bisogno , che  v.  gr.  nello  stato  po- 

f»oIare  il  consiglio,  che  è magistrato  maggiore, 
asse  stato  sempre  occupato  ìn  udienze,  né  per- 
ciò avi'ssc  potuto  udii'C,  non  che  risolvere  Unto 
cose,  di  <pi.iii(e  ha  bisogno  la  città,  di  maniera 
che  fu  di  inestiero  ordinare , che  quella  auto- 
rità di  magistrato  maggiore,  senza  però  che 
ella  scemassi*  punto  iu  se  med<‘sima , si  spar- 
gesse in  più  parti,  e si  desse  facullà  a tanti 
uomini,  elèe  udissi*ro  una  cosa,  ed  a tanti  nitri 
un’altra,  e questi  tali  uomini  con  la  detta  fa- 
coltà chiamarono  sìmilinentc  magistrali,  crean- 
doli o per  elezione,  o per  sorte,  s«*roiido  che 
è la  qualità  della  repubblira  , rhe  gii  elegge: 
di  maniera  che  i m.'igistrali  sengono  ad  esser 
rami  dell*  albero,  che  é il  magistrato  maggiore, 
che  altro  non  vuol  din* , se  non  essere  della 
medesima  sostanza.  Onde  na.sre,  che  qualunque 
si  sia,  che  abbia  ardiiT  di  far  eonira  l'ziandio 
al  mìnimo  magistrato  della  città,  commetta  il 
perento  della  maestà  lesa,  perriocehe  la  repub- 
Lllra  vien  lesa  per  la  lesione  di  quel  magistra- 
to, non  altrimenti,  rhe  si  venga  leso  per  la  le- 
sione «li  (|ii.i1unquc  lH*fi  picciolo  ineinbro,  c cosi 
la  lepubblicn  da  più  pena  a chi  avesse  offeso 
un  deholivsinin  citl.iilino,  mentre  risiede  nel  ma- 
gislrato,  che  a chi  avesse  offesi  i maggiori  e 
pili  virtuosi  cittadini  quando  non  sono  in  m.!- 
gistralo,  c sempre  che  questo  s’osserva^  la  n> 
poldtlb  a sta  bene,  come  per  lo  contr.iiio  quan- 
do si  porta  più  jierirolu  .ad  olferiderc  i citta- 
dini privati,  Hie  i magistrati,  sta  male,  nè  me- 
rita più  il  nome  di  r(‘pnbhlira. 

365.  Per  fare  cle/ione  buona  delle  persone , 
clic  devono  esserti  elette  a’  magistrati  tunggiuri, 
hisognci4'hl>c  pn'supporre  che  la  città  stesse 
male,  e e|ie  prr  ogni  picciolo  errore,  il  qnal 
potesse  far  colui,  clic  h.t  da  sostenere  il  magi- 
strato, ella  fosse  per  ricevere  grandissimo  clan- 
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DO,  perrificrhè  m tal  C4»o  non  s*  andrrrliltr 
compMicendo,  rlii  non  m<TÌl:isM*,  nia  si  rfrrli4*> 
rrhlK>no  srmprr  uoniiiti  siifìirionti  r t)i  valore, 
non  si  avrmlo  nien  valore  e della 

■ufKcieiiaa  m'|la  pire  rhr  nella  guerra,  ronrìns- 
siaeosarhè  la  pare  dì  natura  sua  trascurata,  la- 
sci rader  la  città  c^tiasi  insensibilmente  in  gran- 
dissimi disordini , 1 quali  son  poi  soliti  disco- 
prirsi tu  tempo,  che  dove  primi,  chi  saputo  gli 
avesse  antivedere , sarebbe  stalo  agevol  eo»a 
•chifarli,  non  si  possono  dappr>ì  con  molta  in- 
dnstrta  , raiandio  da  medestmi  uomini  valorosi 
ed  intendenti,  rimediare. 

36().  In  ogni  repubblica,  dove  gli  uomini  fus- 
aer  tutti  buoni  si  farebbe  a gara  per  ricusare 
i magistrali.  Peiriocchè  non  è alcuno,  il  quale, 
essi*ndo  sicuro  di  dovere  essere  ben  governalo, 
ebe  altro  non  vuol  dire,  che  ricevere  giova- 
mento da  coloro  die  governano  , s*  eleggesse 
d’oceuparsi  nt**u<‘gosi  pubblici,  lasciando  quel- 
le so<taiafasioni,  clic  ».iuno  trae  coloro,  che  so- 
no eecellenli  nel  considerare  etl  osservar**  gli 
effetti  Riaravigliosi  della  natura  e di  Dio.  Ma 
per  lo  contrario  nelle  repubbliche,  ove  gli  uo- 
mini sono  per  k>  più  ambUiosi  e cattivi,  deouo 
quei  pochi , che  son  buoni  , non  puiT  non  ri- 
cusare i magistrati,  nia  cercargli  per  tulle  le 
vie,  rbe  non  contraddicono  alle  l**ggi , jhtcìoc- 
chè  fuggendo  di  far  qm'stn  lasciano  cadere  la 
città  e lor  medesimi  nel  maggior  supplirlo,  clic 
si  possa  irainaginaie,  e questo  è «li  vedersi  po- 
sti sotto  r amministrazione  de’  cattivi. 

ZCy^.  Certa  cosa  è,  che  la  buona  o cattiva 
maniera  di  coloro  che  sono  in  itiigislrato,  mol- 
to rileva  per  far  più  o meno  aspni  ciò,  che  si 
dee  comandare,  tuttivia  sono  alcuni  magistra- 
ti fondali  con  leggi  lauto  severe,  che  ila  ninno 
possono  essere  eserotUti  senza  dispiacere  da 
coloro,  contri  de*  quali  i*  esercitano.  E perchè 
i più  considerano  la  persona  e non  il  magi- 
strato, ne  avviene,  che  molli  si  danno  a cre- 
dere, che  subito  che  la  persona  si  togliesse,  ces- 
serebbe la  severità  del  magistrato.  E con  tale 
opinione  si  mettono,  eziandio  con  pericolo  di 
se  ^lcssi,  o cercar  di  mutarla,  il  che  )»ui  che 
hanno  ottenuto,  e posta  in  altrui  la  medesima 
podestà,  trovano,  che  coloro,  ne*  quali  »’ è tra- 
sferita, 1* usano  eon  l’isUrsso  rigore,  che  face- 
vano quelli  altri,  e conoscono  d’aver  mutato 
le  persone,  ma  non  il  governo.  Di  maniera  che 
bisogna  a coloro,  che  non  vogliono  ingannarsi 
che  pi  ima  che  pongan  raninio  a far  mutazio- 
ne, considerino  molto  bene,  se  il  magistrato  o 
le  persone,  o tutti  e due  insieme  l’ offendono.  E 
inteso  ciò  bene,  radino  poi  mutando  quello  so- 
lamente che  è la  cagìon  del  danno,  acciocché 
di  nuovo  non  easeliino  in  quel  medesimo  ma- 
le, ovvero  in  assai  pi'ggiore,  dal  quale  credet- 
tero liberarsi. 

3C8.  Alcuni  magistrati  sono , i quali  avendo 
dovuto  usare  gravissimi  rigori  verso  coloro, 
che  commettevan  peccati  contea  lo  stato,  han- 
no acquistato  autorità  c generato  timore  di  sé 
ajqjresso  tutti  Ì cittadini.  Onde  è nato  talora, 
che  desiderando  i princìpi  o le  repubbliche 
tor  via  della  città  qualche  altro  vizio,  il  quale 
tocehi  alla  Ic»a  maestà,  ne  abbiano  data  la  cu- 
ra al  detto  magistrato,  ovvero  egli  per  sua 
rande  autorità,  se  la  sia  presa  da  per  sé,  il  che 
a principio  è stato  |iudÌrato  per  Ix’n  fatto, 
ma  a tempo  lungo  s’e  poi  veduto  che  ha  por- 
talo uocuiueiito.  l'ercioci-hè  si  souo  posti  gli 


uomini  in  disperazione,  atteso  rhr  steeome  quel- 
la severità  di  easligarr,  la  quii  iins**e  da  cosa, 
che  ognuno  ha  f»er  cattiva , genera  hule , eoid 
queir  altra,  che  «ì  nsctte  a voler  fare  il  mede- 
simo per  cagìon**  de'  vizi  mi*n  cattivi,  che  alcu- 
na volta  più  son  commessi  per  fragilità  umana, 
che  per  abito  vizioso,  non  facendosi  distinzio- 
ne da  peccato  a peeriitn.  m;:  menando  ogni  co- 
sa a un  piano,  genera  un’odio  cosi  fatto  nel- 
l’animo de* cittadini,  che  quasi  sempre  è cagio- 
ne, clic  con  le  prime  occasioni,  le  quali  succe- 
dono. d.i  poterne  venire  sicuramente  alle  armi, 
levasi  un  magistrato  alla  repubblica  necessario 
e per  altro  da  tutti  desideralo  e rispettato. 

569.  La  diversità  degli  uomini  fa  la  diversità 
de’fìni,  e la  diversità  de*  fini  fa  la  diversità  del- 
le repubbliche,  e la  diversità  delle  repubbliche 
fa  diversi  ordini  e diverse  leggi,  le  qual  aircn- 
me  conservano  la  repubMiea,  così  i inrgistrati 
fatti  dalla  n*publ>liea  conservano  le  leggi  faren- 
dolo  ubbidin*.  K perciò  non  conviene,  che  i 
magistrati  si  diano  , se  non  a nomini  del  me- 
desimo ordine,  e che  abbiano  i nunlesinii  fini, 
perciocché  altrimenti  non  le  farebhono  osserva- 
re , anzi  per  1*  autorità  che  porta  seco  il  ma- 
gistrato non  lasccreblKiiio  di  ptgliai*e  ogni  oc- 
casione, la  qti.ile  si  parasse  loro  davanti , per 
far  danno  allo  stato. 

Coloro  che  eletti  a qtialelie  m.igistrato 
onorevole,  vogliono  che  il  m.igistrato  subito  gli 
farcia  ricchi  non  estimando  di  poU*r  mante- 
nere la  dignità  loro  senza  gran  facoltà,  impari- 
no da  K<»ciune,  il  quale  eisemlo  a' suoi  tempi 
il  più  riputato  cilUdino  d*  Atene,  e’I  più  aa 
lutti  adoperato  ne’  maggiori  magistrati,  fu  non- 
dimeno poverissimo,  né  deU’  essere  stato  tante 
volte  capitano  generale,  né  dì  tante  vittorie 
conseguite  riportò  mai  altro  premio,  che  il  ben 
fare,  immaginando,  che  la  povertà  non  soli- 
mente  non  fosse  cattiva,  ma  cIm.*  a lui  do- 
vesse essere  ornamento  e far  testimonio  della 
sua  bontà.  Io  non  dico,  che  potendosi  avere 
una  dignità  eon  quei  comodi,  che  sogliono  ave- 
re gli  altri,  ella  non  si  debba  pigliare,  ben  di- 
co che  coloro  i quali  per  averla  mettono  dub- 
bio di  perdere  ciò,  che  propriamente  c prin- 
cipalmente conviene  a quella  dignità,  fanno  co- 
sa da  uomini,  i quali  ^K>ro  ronoscono  l’  ufficio 
loro;  ed  a molti  di  questi  tali , che  sempre  si 
lamcQljno  di  non  ricevere  da  altri  secondo  la 
dignità  de’  lor  gradi , si  putri*blM*  domandare 
se  essi  hanno  dato  al  grado  quello,  che  gli  si 
conviene,  e che  sìa  io  loro  p<Mh*stà  lil>era  di 
potergliela  dare  per  mostrarsi  degni  di  lai  gra- 
do. Il  che  se  non  hanno  fallo,  non  h.iniio  on- 
de lamentarsi  se  gli  altri  pagano  net  uicdestiuo 
modo  che  essi  stessi.  Anzi  alcuni  di  loro  deono 
render  grazie  a Dio  ed  alla  pazienza  dì  chi 
essendo  padrone,  si  contenta  di  lasrìargli  in 
una  dignità,  rbe  sia  così  malconcia,  e cosi  mal- 
trattata da  loro. 

371.  Ancorché  si  chhmino  cittadini  della  me- 
desima n*|iubblica  quelli,  « he  hanno  in  fra  loro 
podestà  eguale,  nondimeno  è staio  eorivcniente, 
che,  secondo  i Uno  ordini,  ora  alcuni  comandi- 
no, ora  ubbidiscano.  E tutto  clic  il  coniaudsre 
sia  fondato  sopra  buone  e vere  ragioni,  nondi- 
meno è stato  giudicato,  che  ’l  t.'irerlc  ai  parti- 
colari cittadini  sia  il  meglio  sempre,  sì  peivhè 
ognuno  s’ avvezza  a rredei*c,  che  il  magistrato 
non  sìa  per  romandare,  se  non  rose  oneste,  si 
]K.T  non  essere  alle  volle  b ragione  cosi  ben 
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dii.ir.n  r1i<*  rv<^ujio  sì.i  atto  a rjipìria.  Prru  »’aR*- 
(•ititiM*  al  rn.ixiMrnlo  insieme  con  U aulorìtà  di 
|io4it  rom.imlarcy  la  fona  di  poter  farsi  ubbi* 
din*,  altriinciili  «arìanu  nati  troppo  (p'andi  in* 
convrniciili,  se  i sudditi  ed  i scudati  aTCssero 
pollilo  domandare  il  perché  nelle  co»r  che  fiis* 
sero  loro  stale  comandate  da*  magistrati  e da* 
capitani,  che  si  contano  essi  ancora  Ira*  magi- 
strati, nè  1*  esecuzione  si  sarebbe  mai  fatta,  se 
non  lanli,  o con  poco  frutto,  e con  minor  ri- 
putazione, per  non  dire  del  cattivo  esempio,  e 
dei  pencoli  Tari  e diversi,  a’i|uali  il  ben  piih- 
bliro  si  ^an*bbe  «nttoposto. 

^•1.  IVrrhc  a’ magistrati  tocca  la  cura  del 
fare  osservare  le  leggi,  bisogna  ebe  siano  tali 
in  sé,  che  amino  ed  intendano  le  delle  leggi, 
perciocché  amandole,  veugimo  per  ronsi*gneiitc 
ad  avere  in  mlio  rliiunipM*  le  disprezza,  e fan- 
sene  diligenti»4imi  custodi.  Si  aggiugne  a que- 
sto che  i magistrali  da  loro  non  posson  do- 
lersi, pni  che  veggon  punirsi  da  persone  che 
alla  meilesima  h’gge  obbediscono.  K questo  liiC' 
drsiiun  si  fa  nelle  arti,  delle  quali  a ninno  si 
dà  la  cura,  che  unii  le  iuleoda,  e non  le  ami. 
sirrome  né  della  musica  si  dà  cura  a chi  noti 
sappia  cantare  e se  ne  diletti.  K s<‘  sì  danno 
i magistrati  senza  questa  ronsidcrasione,  sì  fa 
male;  ma  |»ercbé  é messo  in  usanza  di  dare  ì 
niagi.<«lrati  indistintanM*nti*  sul  ognuno,  non  vi 
si  pon  più  mente,  anzi  bene  e spesso  i prin- 
ei|M,  come  col  magistrato  avesseio  facoltà  di 
dir  la  virtù,  eleggono  persone  a ciù  |»cr  o^ni 
altro  rispetto  lor  care,  che  perché  siano  alti  a 

f’overoarc,  e che  é peggio,  i magistrati  in  molti 
ungbi  si  vendono  pubblicamente  a dennrì  Iti 
maniera  che  bisogna  che  le  ricchezze  siano  in 
maggiore  stima  che  la  Imiitù,  né  il  valore,  e 
par  per  qneistn  che  renda  csciisabile  ognuno,  il 
quale  per  «pialunquc  via  cerca  d*  acquistarle, 
né  vai  dire;  lo  non  pongo  il  magistrato,  se  non 
in  persone  sufficienti,  lutto  che  io  ne  cavi  de- 
nari, |H>i  che  chiaro  si  vede  la  virtù  per  sé 
Stessa  preziosissima  esser  sottoposta  al  mercato 
dei  denari,  né  senza  questa  aggiunta  esser  te- 
nuta in  pregio.  Non  é per  tanto  m.iravigUa  che 
s’ odan  noi  alnini  dire  ben  che  falsamente  e 
con  molta  invidia,  che  a roin^raziune  del  de- 
naro, l’onesto  e le  altre  virtù  niente  vagliano. 

373.  Avrà  talvolta  im  nomo  una  virtù  ececl- 
Icnle,  la  quale  nondimeno  alcun  vizio  che  in 
lui  si  troverà,  basterà  per  metterla  sotto,  onde 
non  se  ne  può  del  tutto  fidare,  lo  noo  diro, 
ebe  «mella  virtù  non  sia  per  essere  utile  eser- 
citandosi eziandio  con  quel  vizio,  ben  dico  che 
quel  vizio  potrà  essere  a qualche  tempo  c.igii»- 
ne  che  ei  non  la  eserciti,  siccome  é avvenuto 
ad  alcuno,  il  quale  é stato  in  sé  giusto,  ma  j>er 
natura  tanto  timoroso,  che  s*  egli  ha  avuto  a 
dare  sentenzia  contea  persone,  delle  quali  ab- 
bia avuto  Umore,  ha  lasciato  la  giustizia  e s*é 
tenuto  alta  sicurezza.  Nello  eleggere  adunque 
> magistrati  bisogna  non  aol.*imeiite  ronsiderare 
le  virtù,  ma  vedere  se  ri  sono  vizj  c manca- 
menti di  natura,  i quali  fossero  per  impedirle, 
Perciocrhc  nascono  talora  occasioni  si  perico- 
lose, che  chi  fidasse  nella  virtù  di  quesU  tali 
tmo  stato,  lo  maiidcrehlve  in  mina. 

Che  i magistrali  non  si  debitano  dare 
^Ue  repubbliche,  né  per  lungo  tempo,  né  per 
I>reve  troppo,  la  ragione  lo  mostra  ; perciocché 
il  lungo  tempo  toglie  la  speranza  agli  altri, 
per  meriti  ci  pretendono  e rende  f|uelli 


che  amministrano  insidcoH  per  lo  più.  e dà  lor 
materia,  se  sono  d'  animo  aniilo,  di  peosarr  a 
cose  nuove.  Il  breve  tempo  appen.i  dà  spazio 
d’imparare  ciò  che  far  si  debba,  noo  <dic  pur 
di  metterlo  in  esecuzione. 

375  1 dtladinì  principali,  i quali  non  ricu- 
sano i magistrati  minori  della  città,  mosti  ano 
che  regualilà  civile  piaccia  loro,  di  che  acqui- 
stano grazia  grandissima,  e appresso  i cittadini 
mediocri  e appresso  del  principe  istcsso,  per- 
ciocché agli  uni  pare  che  non  si  sdegnino  di 
rosa  che  sia  loro  commessa  : agli  altri  pare  di 
poter  con  dignità  sostenere  mediante  l’onorata 
compagnia  la  mediocrità  loro.  Ultra  che  in 
ogni  cosa,  p*r  picriola  ebe  sia,  può  chi  è ec- 
cellente, dare  alcun  saggio  della  virtù  sua,  es- 
sendogli eziandio  in.iggior  lode  Tesser  tale,  che 
possa  dar  riputazione  alla  cosa  che  si  opera, 
che  riceverne  da  lei. 

376.  Qu.sndn  »i  potessero  avere  nomini  al 
governo  delle  città,  i quali  insieme  con  Tesser 
buoni  fossero  ancora  aingegno  acuto  e sottile^ 
sarchile  meglio  certo,  che  averli  solamente  buo- 
ni c d’intcllelto  mediocre;  ma  perché  son  po- 
chi al  mondo,  i quali  vivono  disciplinati  e non 
si  lascino  cadere  nel  difetto  che  |vorge  loro  la 
natura,  i solfili  e d'ingegno  acuto  non  sono 
perciò  buoni  al  governo,  come  quelli  che  men 
sono  atti  a conservare  Tegnalità  civile,  e per- 
ché Tacutczxa  dell*  ingegno  procede  da  collera, 
vengono  ad  essere  per  natura  iracondi,  onde 
poca  cosa  vale  a fatali  adirare,  senza  che  pa- 
rendo loro  di  sapere  assai,  mal  vulentieri  con- 
vengono col  parer  di  coloro  che  hanno  in  mi- 
nore opinione.  Laddove  quei  che  sono  di  me- 
diocre intelletto , fMmoscenti  di  avere  rootU 
«gitali  di  senno,  e |ier  la  buona  natura  loro, 
la  quale  tende  al  flemmatico,  sopportano  co- 
moctamente  gli  arridenti  che  sopravvengono,  e 
sempre  che  si  trov.ino  in  uno  stato  ordinato 
con  buone  leggi,  come  quelli  che  per  sé  non 
sono  alti  mollo  a fame,  le  mantengono  lungo 
tein|>o.  Ma  ciò  tuttavia  s’intende  per  lo  più, 
imperf>rrhé  tra  questi  .nneora  se  sono  stati  de- 
gli ambiziosissimi,  i rpiali  l>cn  che  abbiano  avuto 
l'ingegno  dimesso,  naiino  nondimeno  avuto  i 
dcsidrrj  gnglianli,  e massimamente  s’egli  è loro 
tocco  d’essere  .stati  allrrati  rìccamente  e con 
favore,  delle  quai  rose  s’é  mitrila  in  loro  una 
certa  arroganza  e audari.i  maggiore  bene  spes- 
so, che  negli  altri  ; conciossiacosaché  essendo 
la  materia,  della  quale  questi  sono  composti 
più  grossa  e più  dura,  viene  a fare  il  deside- 
rio e Tappetilo  in  loro  più  férmo  e meno  alto 
per  la  grossezza  sua  a conoscere  i pericoli  e a 
vietargli. 

377.  Hanno  alcuni  veramente  ingegno  e sanno 
molte  cose,  ma  perchè  non  credono  che  altri 
possa  sapere  al  par  di  loro,  non  son  buoni 
magistrati,  anzi  cadono  in  due  manifestissimi 
errori,  il  primo  de’  qu.*di  é che  ai  levano  in 
certa  siipcroia  odiosa,  parendo  loro  d’avanzare 
di  gran  lunga  gfi  altri,  il  secondo  é,  che  men- 
tre si  credono  che  noo  si  possa  arrivare  a quel 
che  pensano,  diventano  negligenti,  nè  vengono 
a fare  tutti  quei  preparamenti  che  si  ricercano 
alle  cose  che  importano.  E perciò  si  tiene  che 
colui  sia  savio  daddovero,  il  quale  non  sola- 
mente sa,  ma  crede  che  molti  altri  sappiano 
niente  men  di  luì,  perciocché  con  tale  opinio- 
ne egli  provvede,  e per  conseguente  mai  non 
é colto  alla  sprovveduta. 
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378.  Pare  che  aia  italo  conceduto  dalla  na* 
torà  a riaacuna  condiaìonc  d’ uomini  q«ialcbc 
bene  in  cambio  di  qualrltc  difetto  che  clJa  ab- 
bia dato  loro;  perciocché  a dii  dia  ha  dato 
la  tardanza  nel  cominciare,  par  che  abbia  dato 
poi  l'eitiiuazionr  tudroperare ; in  tanto  dir  ha 
coiilnippcaato  la  negligenza  conia  penereran- 
sa.  A q^udli  che  lono  di  natura  trinci  e che 

fier  la  impazicnsa  loro  ti  muotooo  a far  le  coir 
uor  di  tempo,  ha  dato  l’ardire,  col  quale  han- 
no alcun.i  Tolta  operato  rote  niaraviglioie:  non- 
dimeno ognuno  di  questi  eitremi  è risioto  nc' 
joagiitrali  e nella  cura  delle  ente  piibbUehe, 
perciocché  non  biiogna  nè  gir  tanto  innanzi 
alle  occasioni  che  die  ti  pastino,  né  star  tanto 
a muoversi  che  appena  si  giungano.  K ciò  sia 
detto  quanto  a quelli  che  operano  per  indi- 
nazione  dì  natura,  jierciorehé  quando  si  opera 
per  prudenza,  alcuna  volta  é l^nc  IVsscre  ve- 
loce e altra  volta  tardo. 

379.  Chi  ha  magistrato  non  dee  in  guisa  die 
pia  ricever  doni,  p<*rciocdié  non  può  un  animo 
ben  costumato  rìrevergli  c non  sentir  nascere 
io  «è  desiderio  di  doverne  esser  grato:  il  qual 
desiderio  eiitr.i  naturalnieule  nel  giudieio  e lo 
guast.t,  ed  entravi  per  certa  via  n:uroM , sìr- 
ehé  eziandio  volemio  altri , non  se  ne  può  né 
accorgere,  né  gntirduie.  Alcuni  si  scusano  con 
dire  : Io  non  pìglio  presenti  da  alcuno,  eh’  io 
non  veggia  prima  rhuraiuente,  che  egli  abbui 
ragione.  Ma  né  ciò  è bene,  imperneché  lasrian- 
du  andare,  che  sia  cosa  malagevole  aver  que- 
sta eogiii/ione  prima  die  la  sriileiiza  si  aia  , 
dovendo  la  giustizia  eswr  la  più  dritta,  la  più 
chiara  e la  più  casta  o|H'razione,  che  si  faccia 
tra  gli  uomini,  e ilovciidosi  sempre  far  giudi- 
cio  tra  due  persone,  le  quali  sono  di  contrario 
parere , dee  il  giiidiee  non  pur  in  fatti , ma 
con  r apparenza  ancora  levar  ogni  l>en  piectolo 
sospetto  di  tutte  le  private  afTczioni.  Appresso 
venendo  la  giustìzia  dairauiorità  e podestà  pub- 
blica, ed  essendo  il  giudice  ministro  pubblico, 
non  dee  volere  obbligo  privato,  altrimenti  egli 
viene  a voler  fare  mezzana  la  giiutizia  del  suo 
proprio  interesse. 

3oo.  Se  gli  uomini  fossero  giusti,  non  é dub- 
bio , die  non  uvrebboiio  bisogno  d’ esser  forti, 
perciocché  manrliereblie  loro  I’  occasione  dì 
combattere,  e contentandosi  ciascuno  di  quanto 
gli  convenisse  giustamente,  viverebbono  in  pa- 
ce; ma  se  gli  iirmiiiii  d’altra  |>arte  fossero  amìri 
tutti  fra  loro,  ninn  bisogno  nvrt'bbouo  dì  giu- 
stizia, perriocrlié  1’  uno  all*  nUrn  amiro  giova 
senza  legge  e rompinre  del  ben  di  lui  , come 
del  suo  nieilesimo.  Di  maniera  che  quanto  la 
giustizia  è iiiaggt<«re  della  fortezza,  t.inlo  Taini- 
cizìa  é maggiore  della  giuslizin,  percìoerliè  non 
essendo  la  giustizia  st.ila  trovala  per  altro,  se 
non  per  fare  che  ì cittadini  con  1’  aiilorilà 
della  legge  si  diano  aiub)  run  l’altro,  la  be- 
nevolenza e r amore  ciò  fanno  di  natura  e 
senza  fotZii,  né  é mastro  alenilo  die  glie  br  in- 
segni. un/.i  r on  tanta  volontà  , die  senza  rom- 

tiarazione  è più  grata  la  prontezza  del  fare  il 
leneficìo , clic  non  è il  benefìcio  islcsso,  per 
grandissimo  che  sia. 

38 1,  L’uonio  ingiusto,  nou  avendo  nè  rego- 
la, uè  misura  che  1’  allreni  , piglia  s«*inpre  de- 
^li  utili  e degli  onori,  che  si  deono  distribuire 
111  comune,  più  di  quello  che  pigliano  gli  al- 
tri, clic  sono  eguali  a liii.c  delle  fatiche  e de* 
pericoli  meno.  Ma  che  dico  io  degli  eguali  a 


lui?  egli  lien  ron  ognnno,  di  qualunque  con- 
dizione si  sia,  il  medesimo  stile,  dì  m.inieni  die 
egli  é in  odio  a sé  medesimo  : p<‘rci(»rchè  aven- 
do desklerj  sproporzionali , ne  avendo  roianm 
di  ragione,  la  qiiah*  lo  temperi,  è in  sè  strato 
pieno  di  contrarietà  ed  oggi  vuol  una  eoa»,  do- 
mani un'altra.  Onde  {>er  la  detta  contrarietà 
viene  ad  css«*re  inen  potente  nd  male , che 
desidera  di  fare , e cosi  non  possono  nascere 
sero,  nè  con  altri  cose  buone,  o di  buona  sod- 
disfazione. 

38j.  Sono  alcune  cose,  le  quali  non  sono 
buone  per  sé  sLrs»e  , ma  per  cagione  di  cf*rte 
altre,  fic4  0ine  per  esempio,  nìun  desidera,  che 
gli  uomini,  ai  feriscano,  accioerbé  il  medico  ab- 
bia oceasione  di  sanargli,  né  che  litighino  in- 
sieme, perché  il  giudice  abbia  a dar  la  scn- 
lenz;i,  ma  sibliene  poiché  sono  ammalati  c*d  io 
disconlie  fra  loru,  si  desidera  persona,  dir 
gli  guarisca  ed  accordi.  Dnnqne  il  medico  ed 
il  giudice  vengono  ad  essere  onorali  per  net'«s- 
siià,  non  si  avendo  bisogno  di  loro,  se  non  per 
neressità,  nè  ai  potendo  mustran*  il  peggiur  se- 
gno in  una  città  , la  qual  sia  posta  in  hmm* 
aria,  quanto  il  vedere,  che  ella  abbia  bisogno 
di  molti  medici  e di  molti  giudici,  perciocché 
dimostra  dall’  iin  iato  la  intemperanza  dei  cit- 
tadini, e dall’  altro  1*  ingordigia,  che  hanno  di 
torsi  la  roba,  e superchiarsì  I’  un  l’ altro.  I.’eser- 
cìzio  della  guerra  non  è similmente  cosa  de- 
gna per  sé  stessa  di  studio,  e se  da’buonì  sì 
tien  conto  ili  li*i  , non  è s«'  nou  per  cagione 
della  pare,  perciurrhé  si  dee  ne’ m.'inrggi  civili 
chiamar  solamente  arte  de^na  p<M'  sé  stes».i  di 
studio  quella  che  dà  cognizione  agii  nomini  , 
bastante  a poter  lungamente  ed  oltimamente 
vivere  in  pace. 

383.  Aver  appetito  retto  ed  aver  troppo  ap- 
petito, si  eontraddiruno,  perciocché  essendo  il 
retto  cosa  moderata  ed  il  troppo  iiiimo<lerata, 
non  possono  convenire  insieme.  Ctnde  rollìi , 
che  si  inette  a voler  una  cosa  con  ti'oppo  aj»- 
petito,  non  può  giudicare  rettamente  ciò  che 
gli  convenga  di  fare , conciossiacosaché  a l>en 
giudicare  ti  eerclii  la  prudenza.  E qm'st.i  non 
può  far  Euflìcio  suo,  dove  l’apjirtito  non  sia 
retto,  né  retto  può  cssen*,  se  nou  s'  é fatto  ulc 
con  buon  abito,  di  maniera  che  portando  l'uo- 
mo a sé  medesimo  tanto  amore  quanto  fu,  gran- 
dissima fatica  é ritrarlo,  che  non  erri  in  qiodle 
cose,  delle  quali  tiene  a.ssai  conto.  Qiiìnri  ogni 
savio  uomo  ili  quello,  che  gli  occorre  di  im- 
portanza riwrea  il  ronsiglio  degli  amici,  ed  i 
prìncipi  savi  sempre  hanno  voluto  avere  ap- 
presso di  loro  ronsiglierì. 

38  k opinione  di  molti  , che  coloro  che 
sempre  siano  stati  buoni,  senza  provan*  in  loro 
nircreHimi  come  si  farcia  a far  male,  non  pos- 
sono essere  rosi  buoni  giiidiei,  come  quegli  , i 
quali,  quando  che  sia,  soii  stali  essi  ancora  vi- 
ziosi. Il  ilir  non  è vero:  perriocrliè  se  .alriino 
ha  da  sospettire  del  mali  altrui  serondn  la  con- 
lettura  di  quelli,  che  egli  proprio  ha  fatti,  ap- 
parirà bene  astuto  r cauto,  mentre  ha  <la  fai-e 
ron  gente  simile  a sé,  ma  quamlo  abbia  a lare 
con  uomini  buoni,  apparìrà  pazzo,  veggetuhiM 
che  egli  dillìdi  <ii  loro  in  rose,  dove  a iiiun 
modo  «irebbono  per  errore  , p*  rché  non  può 
la  in.«tizia  aver  forza  di  conoscere  e sè  mede- 
sima e la  bontà,  sebbene  per  ronlrario  la  bontà 
ha  forza  di  conoscere  e sé  medesima  c la  ma- 
Utìa.  Oltra  ciò  i buoni  sono  sforzali  a voler 
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Bm!#  a*  caKÌTi  doppUmeaie,  « eome  a quelli 
cbe  fono  per  tè  lievti  odiosi,  e come  a quelli 
elle  danuo  sempre  impedàmeoto  a*  buoni.  E per- 
ciò dandosi  il  governo  ai  buoni,  non  sohmrnte 
non  latceranno  di  conclone  i cattivi,  ma  n<m 
mancheranno  di  dili^nxa  per  fare,  che  non 
postano  far  danno,  ne  a coloro,  nè  ad  altri. 

S85.  Dicono  alcuni,  i rei  uomini  divenuti 
Inioni,  essere  migliori  giudici  che  coloro  i quali 
fur  buoni  sempre.  Di  che  non  si  può  dire  cosa 
nè  più  faba,  nè  più  empia,  perciocché  cosi 
cuovecTcbbe  che  ognuno,  il  quale  volesse  sa- 
pere ciò  clic  fosse  r esser  buono,  dovesse  pri- 
ma per  necessità  essere  stato  cattivo.  Noi  ciob- 
biamo  dunque  partirci  dall' opinione  che  dice, 
clic  il  vero  gìuaiciu  del  bene  nasce  dairabito 
buono,  il  quale  avexio  a compiacersi  nel  bene, 
senza  alcuna  fatica  subito  che  se  gli  apprc- 
senta  il  male,  non  solamente  non  lo  couosec, 
ma  l'abborrisce,  conte  cosa  che  distrugge  il  be- 
ne, (li  maniera  che  non  ncrorre  che  i buoni 
provino  la  malizia  in  sé  stessi  per  conoscerla, 
ma  assai  è che  la  veggino  in  altrui,  perciocché 
se  fosse  vero  che  non  si  potessero  conoscere  i 
nontrarj  senza  avergli  provali,  sarebbe  il  me- 
desimo in  tulli,  (inde  non  notreblM*  ancora 
1’  uomo  nohih;  intendere  ciò  rlie  fosse  nobiltà, 
ae  prima  non  fosse  stalo  plebeo.  R perciò  è 
verissima  la  sentenza  de*  matematici,  qnando 
dicono  che  Ì1  retto  giiidiea  sé  medesime,  robbli- 
quo,  e queir  altra  similmente  che  dice,  che  il 
veni  dà  il  modo  non  solamente  di  far  cono- 
scer sé  stesso,  ra.i  di  poter  insieme  rispondere 
a tutti  gli  argoinculi,  quali  fossero  addotti  da 
altri  per  far  creder  la  bugia. 

38o.  I giudici  anticamente  per  le  città  della 
Grecia,  er.ino  obbligali  prima  rhc  facessero  al- 
cun giiidicio,  dare  il  giuramento  alla  dea  Ve- 
ata,  come  a vergine,  la  (piale  non  avereblie  sof- 
ferto d’udire  sentenza  men  che  simile  alla  can- 
didezza c purità  sua.  E perciò  giurando  dice- 
vano che  giustamente  e veramente,  per  quanto 
si  stendevano  le  forze  loro,  sarebbono  per  giu- 
dicare. K questa  aggiunta,  per  quanto  si  sten- 
devauo  le  forze  loro,  faeevanla  per  mostrare 
hi  difliroltà  del  giucruio,  rispetto  alle  tante  rir- 
cosUnzt*,  le  quali  accompagnavano  la  cosa.  On- 
de promettevano  che  se  non  fosse  stata  ritro- 
vata da  loro  la  giustizia  rosi  intera,  come  si 
sarebbe  convenuto,  sarebbe  almeno  stata  ritro- 
vala per  quanto  le  forze  loro  si  estendevano. 

387.  Siccome  nelle  cose  di  giustìzia  sono 
biasimati  e per  dir  così  odiati  i giudici  rigo- 
rosi, cosi  sono  amali  uomini  d^nimo  ^ni- 

J'iio  e umano,  i quali  sempre  ehe  Io  possono 
sre,  senza  tisiire  ingiustizia,  ricorrono  volentieri 
air  egualità.  Ho  detto  senza  usare  ingiustizia, 
perciocché  essendo  l'egualità  compresa  sotto  il 
genere  della  giustizia,  nou  può  usarti,  dipar- 
tendosi da  lei,  nu  ben  >i  dipai  te  dal  rigor  delle 
leggi,  e ciò  fa  non  io  ogni  cosa,  perciocché  so- 
perrhie  ssrìao  le  leggi,  ma  in  quei  casi,  ne* 
quali  per  esser  le  leggi  universali,  non  hanno 
potuto  considerare  alcuni  particolari  di  molta 
linporUnza,  i quali  arcidi'iiUilmente  soprawen- 

{;ouo  alle  nostri;  operazioni.  R perciò  fu  posta 
or  sopra  ragionevolmenle  l’eguaUtà,  acciocché 
a questi  potesse  provvedere  c cor«eggerr  in  cosi 
fatti  casi  uueiU  miivers.ilità  della  legge:  ma 
non  però  ueosc  ingiustizia,  solo  con  questa 
occasiooe  operasse  (|uc11q,  <hr  il  medesimo  le- 
gisUtore,  se  fosse  stato  presente,  avrebbe  opc- 
r OLI  nei 
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rato.  Ora  perché  l*egoalità  va  sempre  a cor- 
reggere il  tre^po,  perciò  é tenuta  beoigna,  ma 
con  tutto  ciò  non  si  parte  punto  dal  fonda- 
mento, onde  ha  avuto  nri|ìae  la  lem  scrìtta, 
che  é quel  giusto  desiderio,  al  quMc  è sotto- 
posto ciascuno  secondo  le  sue  qualità,  e cosi 
veatita  di  lui,  corregge  quelle  cose,  nelle  quali 
si  trova  aver  mancato  la  legge. 

388.  Le  cose  apertamente  malvage  non  do- 
vrebbono  essere  di  fede  io  gindicto  ad  alcuno, 
acciocché  si  sbigottissero  tanto  più  i cattivi  uo- 
mini a farle,  dico  apertamente  malvage,  perché 
ve  ne  son  di  quelle,  le  quali  pajono  talora  tali, 
che  non  sono,  e a queste  coovien  dare  legitti- 
mamente ajuto,  conciossiacosaché  |>er  loro  ca- 
gione non  si  mostri  di  andare  contri  la  giusti- 
zia, ma  si  cerchi  di  manifestarla  e di  far  aperto 
quello  che  era  dubbio,  ancorché  alcuni  dicano 
cbe  i cattivi  possono  esser  difesi  da*  buoni,  e 
allegano  in  ciò  Tesempio  di  Toccine,  il  quale 
ripreso  dagli  amici  che  fusse  andato  in  giudi- 
ciò  a difendere  un  uomo  cattiro.  rìspose  averlo 
fatto,  perciocché  t buoni  nou  hanno  bisogno 
di  difensori.  Bene  é udire  ancora  quello  cbe  il 
medesimo  rispondesse  ad  un  altro,  ehe  pure 
lo  riprendeva  che  fosse  andato  a visitare  alle 
prigioni  Arìstogine  cattivissimo  uomo;  percioc- 
ché disse,  ehe  non  si  poteva  andare  a vedere 
in  luogo  alcuno  con  maf^gior  utilità  pubblica 
e con  maggior  piacere  dei  buoni,  ebe  dove  egli 
era;  ché  dalla  risposta  di  questo  veocrabil  uo- 
mo si  poteva  imparare,  che  le  difensioni  e le 
visite  M facevano  talora  più  per  ubbidire  al- 
l’usanza, c perché  non  foste  eziandio  negato  a* 
cattivi  un  certo  ufllcio  d*  umanità  civile,  che 
perché  fossero  per  portar  loro  giovamento,  e 
perciò  da  difensori  uuoni  ogni  cosa  era  fatta 
con  tal  misura,  che,  come  dice  il  proverbio, 
inseiviehanl  pnputo  et  scenae. 

389.  Gli  uomini  scellerati,  se  conoscono  la 
malvagia  condizione  loro,  vivono  uua  vita  in- 
felicissima, eoneiossiocosaché  abbino  un  conti- 
nuo stimolo  di  coscienza  che  gli  aflliggc,  e per- 
ciò si  vede  che  questi  tali  cercano  sempre 
compagnie  c rose  piacevoli,  con  Tajnto  delle 
quali  SI  tolgano  da  sé  medesimi  e da*  suoi  pen- 
sieri. Ma  ae  non  conoscono  il  cattivo  stato  nel 
quale  si  trovano,  sono  infelicissimi  t in  tanto 
^ggiore  grado  dei  primi,  quanto  che  per  lo 
stupore  deirintelletlo  hanno  perduta  la  dispo- 
sizione di  dover  mai  in  tempo  alcuno  diventar 
buoni,  la  qual  drsposiztone,  ancorché  débole, 
rimane  pur  ancora  appresso  di  quei  prìnii. 

3()o.  Gli  nomini  cattivi  hanno  potere  di  fare 
male,  e ancorché  non  lo  facciano,  non  é tanto 
grato  il  vedere,  ehe  non  lo  facciano,  quanto  é 
oo|oso  il  pensare  che  possao  ferlo.  E perciò  è 
cosa  misera  senz’  altro  l'avere  innanzi  a^li  oc- 
chi persona  che  senza  temere  di  pumzione, 
sempre  che  voglia  possa  nuocere,  e par  quasi 
impossìbile  che  non  nuoca,  perciocché  sapendo 
che  i buoni  non  possono  convenir  seco  biso- 
gna cbe  lor  porU  odio,  e conoscendo  ehe  han- 
no il  seguito  di  tutti  gli  altri  hnoot,  bisogna 
che  ancor  ne  tema  di  loro.  Ora  il  campare  da 
chi  odia  e teme  c ha  potere  di  far  male,  più 
ventura  é assai  che  ragione. 

391.  Alcuni  per  iscusare  i lor  vizj,  dicond 
che  l’onesto  e l'inonesto  sono  vocaboli  trovati 
dagli  uomini,  e ehe  la  natura  quanto  ali'effetto 
•on  ha  in  sé  né  l'uoo  né  l’altro.  A questi  tali, 
benché  piuttosto  tonvenUse  la  sferza . che  il 
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d«r  rìspoitm»  pokhè  cerraoo  con  tonta  ttarcio' 
trzaa  di  torre  il  foodamento  sopra  il  quale  c 
il  bene  e il  rirtaoMmente  rirere,  nure  egli  fi 

}>oò  domandare,  perchè  cagione  alfe  cote  mal 
atte  seffoiti  la  rergogna,  e alla  rn^ogna  il  roa- 
acre  del  riso?  Certo  il  roaaore  essere  im  affet- 
to il  ouale  in  noi  procede  non  dall' elexiooe, 
ansi  aalla  natura,  aimostranlo  i fanciulli,  i 
quali,  come  dice  Aristotile,  rirono  piò  per  na- 
tura che  per  costume,  e reggonsi  nel  sentir 
solo  che  altri  nomini  cosa  wntta,  arrossire, 
chiarìssimo  argomento,  che  l'onesto  e il  bruito 
nano  dunque  nei  naturali. 

390.  Ran  uomini  sono  tanto  scellerati,  tutto 
cbe  abbUiDO  di  grandissimi  riaj,  cbe  non  sola- 
mente non  conoscano  d’arergli,  ma  cbe  non 
eleggessero  di  non  areigli.  Onde  nmi  è marari- 
glia  che  quanto  piò  possono  s'ingegnino  di  rico- 
prirgli, e Tenendo  r occasione  li  &asimano  co- 
me in  loro  non  fossero,  ma  come  ho  detto  ciò 
a'inteode  lo  piò.  Imperocché  non  manca- 
no di  qaelU  che  son  lodatori  delle  cose  catti- 
▼e,  ed  alcuni  altri  di  gran  lunga  peggiori  che 
le  TÌtupenuio,  ma  non  perché  le  tengon  i>er  cat- 
tire,  aoiì  a fìne  solamente  che  trorando  alcu- 
no, il  quale  loro  per  quelle  buone  parole  si 
conSdi,  possinn  piò  agesolmenle  ingannarl».  E 
questi  sono  nell*  ultima  specie  della  cattirità, 
poi  che  non  bastando  loro  il  male,  Toglion  di 
piò  che  il  bene  serra  loro  per  istrumento  al 
mal  medesimo,  talché  cosi  il  none  come  il  male 
appresso  di  loro  é cosa  caUiTa,  e lasciando 
sopra  di  ciò  molti  esempi  di  dirersi  rizj,  dirò 
solamente  dell'aTariaia  ai  Crasso;  al  quale  pa- 
rendo che  tutto  quello  che  gli  arari  poteuino 
arantare  fosse  tolto  alla  sua  ingordigia  d*  are- 
re,  per  rimaner  solo  avaro  biasimara  sempre 
I*  arariaia,  e mostrara  che  esser  non  potesse  né 
il  fNtt  brutto,  né  il  piò  nocivo  viaio  di  que- 
st'uno, ed  oltre  a ciò  nintle  virtù  ercellenti  le 
quali  erano  in  lui,  rirolgeva  in  viaj,  non  le 
Moperando  per  altro  se  non  perché  le  sue  fa- 
coltà divenisser  maggiori. 

595.  Perché  al  princiiM*  è necessario  ralmt 
alcuna  volta  degli  uomini,  che  ae  non  son  del  tutto 
cattivi  sono  almeu  non  buoni,  (ehé  de*  cattivi  af- 
fatto non  si  dee  valer  mai  se  gran  necessità  non 
lo  sfuraa)  bisogna  che  pensi  che  tali  uomini  mai 
non  gli  abbino  ad  esser  fedeli  per  via  dell'o- 
nesto,  peiché  il  pensarebbe  in  vano,  avvenga 
ehe  sentiate  uscir  da  loro  parole  oneste,  e ve- 
dmae  alcune  operazioni  che  andassero  al  bene, 
eonvìen  perciò  che  se  gli  obblighi  e faccia  fe- 
deli con  quel  mezzo  che  è proprio  loro,  cioè 
con  Putite  e con  l'tngegnare  si  ehe  conoscht* 
no  dagli  effetti  di  non  potere  sperare  maggior 
comridità  dagli  altri  che  da  lui.  Perciocché  se 
trovassero  Ha  altri  quelPùtile  che  da  Ini  non 
vedessero  come  sperare,  potrebbonlo  in  una 
volta  rovinare.  Ma  acciò  che  i buoni  da  altra 
arte  non  si  sdegnino  di  vedere  graditi  costoro, 
ee  U principe  destramente  fare  che  i buoni 
aonoscaoo,  eoe  il  bisogno  pubblico  e non  Pe- 
lezione  o la  volontà  sua  a ciò  lo  costringe. 
Unite  benché  talora  si  veggano  agguagliati  con 
i cattivi  nell'  utile,  non  pertanto  non  saranno 
mai  nella  confidenza  e nella  doroesticbeiza  pa- 
reggiati con  loro.  Le  quali  due  cose  sono  molto 
niagsiori  e da'  buoni  tenute  in  maggior  conto 
che  T utile. 

Benché  il  principe  abbia  talora  d^li 
uqoiini  cattivi,  acciò  cbe  P aiutino  a conoscere 


e castigare  gir  altri  simili,  tottavia  deve  andare 
con  tonta  coiutderazionc  in  arricchirgli  e fa- 
vorirgli, ehe  non  s'abbia  a vedere,  che  questi 
siano  apprèsso  di  lui  in  miglior  gt*ado  cbe  ì 
buoni,  ne  si  ha  a desiderar  piuttosto  rotto  quel 
dominio  la  fortuna  dei  malvagi,  che  quella  de* 
virtuosi  e discreti. 

395  Grande  avvedimento  Insogna  che  abbia 
il  principe  nelle  spie,  le  quali  non  sareblion 
nulla  sempre  che  non  facessero  cosi  vile  eser- 
cizio: perciocehé  per  non  scemare  Paiilrmtà 
e il  guadagno  ehe  ne  cavano,  sempre  sogliono 
cosi  fatti  uomini  a guisa  di  mali  artefia,  non 
solo  mantenere  ed  accrescere  il  male  ove  tro- 
vino una  beo  pieeiola  alterazione,  ma  i corpi 
sani  far  diventare  infermi,  perciocché  sono  per 
lo  piò  maliziosi  ed  osano  Unta  arte  nel  rife- 
rire, cbe  se  per  natura  il  principe  inrlina  pun- 
to al  sospetto,  e si  rende  negligente  in  cerca- 
re d'altre  parti  il  vero,  il  piò  delle  volte  ri- 
marrà persuaso  del  falso. 

396.  Assai  é cbe  i principi  diano  alle  spìe 
degli  utili,  senza  cbe  diano  loro  ancora  degli 
onori,  ponend<^li  come  alcuni  fanno,  nei  mag- 
giori magistrati  della  città;  prrriocché  non  ogni 
cosa  dee  esser  dmU  in  eammo  d'ogni  cosa,  ma 
f'ha  con  giudicio  da  conoscer  quello  di  che 
ciascuno  e capace.  Onde  avendo  costoro  una 
volU  imhralUto  l'animo  con  l’ esercizio  vilis- 
simo della  spio,  non  eonviime  che  il  prim  ipe 
disonori  i mn^strati  suoi  con  la  presenza  loro 
né  che  quei  citudini  i quali  sempre  sono  vis- 
snti  onorali,  siano  sforzati  ad  avergK  in  detti 
magistrati  per  compagni:  senza  che  sono  alcuni 
cbe  dicono,  le  spie  nuocere  piò  che  non  giova- 
no, e che  quelli  stati  che  hanno  bisogno  delle 
spie  non  si  governano  bene,  perciocché  lo  sUto 
; bene  ordinato  e che  in  tutte  le  cose  corris|>on- 
de  a sé  medesimo  poco  ha  bisogno  di  s|ùe,  non 
essendo  cosa  alcuna  cattiva  la  quale  1 buoni 
ordini  per  sé  non  scuoprano.  Ma  dove  i prìu- 
ripi,  o per  mali  ordini  o per  cattiva  us.iuza 
dello  sUto,  sono  costretti  a dare  orecchie  alle 
spie,  conviene  che  in  breve  tempo  si  facciano 
a tutu  la  città  odiosi  c passino  un  governo 
pieno  di  sospetti  e di  pencoli. 

392»  Non  deve  il  pnneipe  a modo  alcuno 
dar  mde  ad  una  sola  spia,  anzi,  quando  il  tem- 
po massimamente  lo  comporU,  elee  ingegnarci 
di  avere  indicio  del  medesimo  rappoito  per 
qualche  altra  via,  conciossiacosaché  molte  volte 
questi  che  accusano,  possono  o ingannarsi  o 
procedere  con  malizia,  per  easere  cosi  fatti  uo- 
mini di  mala  intenzione.  Ultra  che  la  fretta 
del  voler  procedere  induce  Ulorm  i principi  a 
fare  errori,  cbe  poi  tatti  non  si  possono  ri- 
mediare. 

398.  fonando  sì  trova  essere  in  alcuna  città 
una  cattiva  usanza,  ella  s' addomestica  in  mo- 
do come  ria  naU  con  loro,  ciie  i citUdini 
non  s' accolgono  che  ella  sia  cattava,  e se  pur 
se  ne  accorgono  o per  ricordo  d'altri,  o perchè 
ria  rimoso  loro  Unto  d’avvedimento  che  per 
sé  stessi  lo  possano  considerare,  necessario  é 
cbe  durino  estrema  fatica  per  doverla  vinrere: 
imperocché  non  hanno  solamente  a combattere 
seco  stessi,  ma  con  tutti  gli  nomini  e con  tutte 
le  cose  che  ri  trovano  essere  della  medesima 
usanza.  Unde  hanno,  vìncendo,  da  torsi  e da 
sé  medesimi  e da  tutto  il  mmido,  non  doven- 
do essere  quelli  stessi  che  erano  prima.  1 Cre- 
I teori  non  seppero  come  render  maggior  testé» 
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monio  quanto  Tuto  eaUÌTO  (nnsc  spavmtoM), 
rbr  con  l’arrr  posto  nr’ loro  oniitii,  chr  srin- 
prr  rh<*  vnlrvono  far  OMvrarionr  .l’ lor  niiairì 
impalassero  nelle  ritta  « ne*  popoli  loro  una 
rattÌTu  usanu;  il  rbe  non  Tolera  significare 
altro  se  non  che  aressero  un  male  il  quale 
sempre  fosse  con  loro,  e a guisa  di  febbre  eti- 
ca noi  acntisaexo  fino  a Unto  che  non  gli  asresae 
consumati;  e quello  che  esecravano  i Cretensi 
per  roritia  de*  lor  nemici,  Xerse  lo  pose  in  uso 
quando  sdegnalo  con  quelli  di  Babilonia,  oltre 
1* avergli  soperali  con  Tarme,  per  dar  loro 
cttremo  castigo,  non  gli  fece  né  servi,  nè  mo- 
rire, ma  tolse  loro  e Tanni  e tutti  gli  altri 
esercizi  dove  andasse  fatirg  onorata,  e quasi 
fossero  stati  violi  per  essere  menati  alle  noz- 
ze, ordini  che  attendessero  a ballare  e a can- 
tare, e diè  facoltà  loro  di  praticare  con  tutte 
le  donne  e soddisfarsi  d*ogoi  sorta  di  piacere 
e diletto,  che  U»r  fosse  venuto  voglia,  il  dia 
bastò  per  rendere  quella  città  già  Unto  chiara 
e famosa,  io  poco  sj>azio  di  tempo  eflèmioata 
ed  inutile,  e passando  dai  padri  ne*  figliuoli  la 
medesima  usanza,  trasse  con  seco  la  ruina  fiuo 
negli  ultimi  discendenti.  Laddove  se  fossero 
state  date  toro  le  pene  use  da  darsi  comune- 
mente a’ nemici,  benché  fossero  sUte  atrocis- 
sime finivano  in  un*  età,  nè  venivano  ad  esser 
perpetue  come  queste.  E tutto  questo  serve 
per  interpreUsione  di  quello  che  Socrate  dis- 
se, cioè,  che  era  sentenza  di  Pcnandro  e di 
Persica  e di  simili  altri:  Voler  l>ene  agli  amici 
e far  male  a’  nemici,  perchè  dicevano  non  po- 
terai far  male  a’  nemici  se  non  si  faceva  dan- 
no alle  qualità  che  convenivano  alla  sostanza 
loro.  Onde  essendo  propria  qualità  dell*  uomo 
la  virtù,  bisognava,  volendogli  far  male,  farlo 
diventare  vizioso,  il  ohe  non  fareblio  mai  alcun 
prinri|>e  che  fosse  buono,  nè  uomo  che  amas- 
se Timesto.  Ma  tornando  all*  usanze  cattive,  ne- 
gati coloro  che  vi  sono  dentro  di  mutarle,  lutto 
che  portassioo  loro  grandissima  comodità,  e ciò 
ne  Jà  a veden*  T esempio  d’  Unone  il  quale 
educato  ne’  rostumt  romani,  fatto  che  fu  re 
dei  Parli  volle  usar  con  loro  in  accoglierli  ed 
udirli  quella  umanità  c cortesia  che  egli  avea 
imparato  a Homa,  ed  essendo  questo  costume 
nuovo  a quei  popoli  dove  i re  solevano  con 
superbia  procedere,  fu  presa  T umanità  per  da- 
pocaggìne  c rimase  tosto  privo  del  regno. 

39(>.  Colui  che  dice  mole  non  ha  altro  fine, 
se  non  che,  siccome  egli  dispreiza  la  persona 
di  colui,  del  quale  dice  male,  così  gli  altri  an- 
cora T abbiano  a dispreizare,  e perchè  di  quan- 
to dice  non  ha  da  stare  alla  prova,  amplifica 
a suo  piacere  ogni  picciola  apparenza  di  di- 
fetto, confidando  nella  natura  quasi  universale 
degli  uomini,  più  sempre  acconci  a credere  il 
male  , che  il  bene:  ma  se  questi  tali  fossero 
obbligali , come  nelle  accuse  dinanzi  a*  magi- 
strati si  fa,  di  provare  con  veri  testimoni  la 
loro  maledicenza,  riniarebbono  il  più  delle  volte 
nell*  isiesso  disprezzo  , nel  quale  ingegnati  si 
sono  di  voler  mettere  altrui. 

400.  Il  timore  della  maledicenza  ha  potuto 
alniR.i  volta  Unto  negli  uomini  d* onore,  che 
alcuni  d*fs5Ì  hanno  Ulor  lasciato  di  fare  molte 
cose  , le  quali  sarrbbono  stile  di  grandissimo 
utile  al  puobbeo  ed  a loro  ; essendo  vera  quella 
sentenza,  che  siccome  T audacia  rìnfiona  colo- 
ro, che  sono  di  perverso  intendimento,  cosi  la 
sutura  ve  gugnosa  reca  debjlczM  a quelli  che 


sono  di  gran  senno,  e perciò  uno  che  si  trova 
avere  buona  disposizìoese  , ovvero  a scrìvere  , 
ovvero  ad  operare,  egli  non  se  ne  dee  ritrarre 
per  paura  di  coloro,  che  dicono  male,  concios- 
siachè  se  ognuno  facesse  cosi,  nè  li  scrìvereb- 
be, nè  si  opererebbe  giammai,  abbondando  srm- 

Sre  i maledici.  Anzi  se  non  fosse  altro  che 
ovesse  indurre  a ciò  gli  uomini , doverebbelo 
far  la  vendetta  tnerìlevole  di  qo#^  tali  , per- 
chè dentro  di  loro  non  hanno  cosa , che  più 
basti  a tormentargli,  che  vedere,  che  alln  o 
faccia  o scrìva  cose  degne  di  stima,  si  perchè 
apparisce  più  per  questa  via  il  poco  sapere  e 
la  troppa  avidità  del  dir  male;  conciossiacosa- 
ché quando  la  riprensione  non  sia  fatta  io  cose 
sustaoziali,  sempre  ella  vada  sopra  colui,  che 
riprende,  e lo  uccia  tubilo  conoscere  o per 
maledico  o per  poco  intendente,  ed  ancor  che 
ogni  picciolo  errore  delle  scritture  e delle  ope- 
razioni degli  uomini  possa  esser  ripreso  eoa 
qualche  ragione , nondimeno  da  coloro , che 
hanno  buono  inteUirtto,  e veramente  sano,  leg- 
giermente si  perdona  : perciocché  la  difficoltà 
del  mettere  in  opera  e T attenzione,  che  con- 
viene porre  nelle  cose  maggiori , scusano  ap- 
presso gli  uomini  discreti  con  assai  agevolezaa 
gli  errori  delle  minori. 

foi.  Gli  scrittori  maledici  sono  con  molta 
più  attenzione  lotti,  clic  non  sono  quelli , che 
vanno  adulando  : e ancorché  T uno  e T altro 
sia  vizio,  nondimeno  p^rc , che  la  maledicenza 
si  possa  coprire  con  apparenza  di  virtù  , po- 
tendo parere,  che  cedui  che  dice  male,  si  mo- 
stri d*  animo  libero:  senza  che  quasi  a ciascuno, 
che  odia  i vizj  altrui,  par  di  potere  ricoprire 
i suoi,  quando  ne  abbia  di  simili,  o far  parere 
più  chiare  le  sue  virtù,  se  sono  opposte  aMetti 
vizj.  Dove  p«T  contrario  l'adulazione  mostra 
Taniiiio  servile,  e colui  che  legge  non  può  udire 
senza  stomaco,  che  siano  date  a(^i  uomini  di 
picciolo  affare  e di  mediocre  vìrtn  quelle  lodi 
che  sì  convengODO  agli  uomini  di  valore  ed 
eeceilenti: 

403.  11  dir  male  alla  pretenza  e mordere  per 
via  di  molti,  usato  centra  persone  di  poco  ani- 
mo fa  tener  debole  colui , che  dice  male  e 
motteggia.  E se  si  usa  contea  uomini  di  valore, 
è cosa , la  quale  porta  perìe.plo , ed  il  valore 
t*è  trovato  alcuna  volta  iti  tale,  che  mai  non 
si  sarebbe  stimato,  nè  vale  il  dire,  come  alcuni 
sogliono,  io  motteggio  solamente  con  gli  amici, 
coeguali  ho  sicurtà , perciocché  in  tal  caso  gli 
amici  hanno  cagione  dì  lamentarsi  doppiameti- 
U:  e per  cagione  del  disprezzo,  sopra  il  quale 
è fondato  il  mordere,  che  ha  forza  di  muovere 
qualunque  si  sia  a sdegno , e per  conto  dd- 
r amicizia,  dalla  quale  può  parer  loro  che,  fuor 
d'ognì  dovere,  dove  aspettare  ne  doverebboon 
consolazione,  venga  loro  tristezza.  Quindi  Pe- 
naodro  tiranno  d*  Andracia , per  aver  voluto 
domandare  motteggiando  un  giovane,  col  quale 
ei  viveva  lascivameote,  se  era  ancor  pregno  di 
lui,  prese  quel  giovane  per  cosi  vile  e mordace 
domanda  tanto  sdegno  che  ancorché  fosse  co- 
tanto suo  domestico,  si  rnMse  a torgli  lo  stato 
e la  vita.  Bene  pertanto  fu  detta,  quella  sen- 
tenza: Jsperm  Jacetim,  tt  quee  muhum  sjc  vero 
Iraxerc,  uciVni  mm  mtmoriam  rtlùufuunt* 
iùS.  Coloro  che  dicon  male  da  lontano  di 
quelle  persone,  che  potrebbono,  0 per  autori- 
tà, 0 per  domestichezza  ammonire  alla  prest  n- 
za,  ae  dicono  il  vero  si  mostrano  maldicenti 
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f)09  di  qurllc  fM*riw>n^  etaeD* 

tiAtf* , prmocrh«  a loro  §trt«e  nul  dicono  , «e 
diroDo  il  Cilto»  niente  è prgpo. 

4o4>  dee  procedere  centra  alcuno  con 

pande  malediche  nel  modo  clic  »i  farebbe,  ce 
egli  trecce  operato  male,  perchè  alla  (ine  le 
parole  non  pungono  fuor  dì  mcnlo  ce  non  gli 
animi  delle  donniceiuole , e delle  perenne  dì 
povero  more,  anzi  siccome  le  maleclicenze  co- 
no fbllemenle  otite,  cosi  sogliono  a guisa  del- 
ì’altre  vanità  dorare  poco,  onde  non  mostre- 
rebbe di  sapere  che  cosa  sia  uomo  forte,  nè 
qiianto  vaglia  la  fermezza  dei  fatti,  chi  credesse 
me  la  vanità  delle  parole  dette  da  uomini  va- 
ni bastasse  a indebolirla  e levarla. 

4n5.  Alcuni  roroniosci  dalle  maledicenze  e 
dalla  mendacità  degli  avversari,  eleggono  piut- 
tosto di  mettersi  a pericolo  per  fuggire  quel 
biasimo,  il  qtial  non  pub  durare,  si*  non  bre- 
vissimo tempo,  che  tardando  alquanto,  pigliar 
sicuramente  veodelta  della  vana  maledtcenza 
c *.iioi*dacità  loro.  Questo  erron*  nuoce  in  mol- 
te e molte  operazioni,  che  fanno  gli  uomini  a 
gara  I*  uno  deiraltro,  ma  nelle  guerre  Unto  più, 
clic  ivi  si  giuoca  la  salvezza  del  tutto.  Maravi- 
glioso  fu  in  ciò  r esempio  di  Fabio  Massimo,  il 
quale  potè  con  pazienza  nspetUr  la  buona  oc- 
casione del  comnattere,  e sostenere  le  parole 
sconcie,  che  di  lui  si  dicevano,  alle  quali  egli  al- 
tro non  rispondeva,  se  non  rbe  aveva  per  più 
TÌlc  chi  temeva  i maledici,  che  ehi  fuggiva  da* 
nimìci,  perchè  questo  fuggiva  dai  fatti,  e quel- 
lo fuggiva  dalle  parole.  Mario  ancora  in  simile 
occasione  *^pp^  fermo , c ribattere  con 

1*  acume  dclr  ingegno  sno  le  parole  del  nimi- 
ro,  il  quale  per  tirarlo  fuor  degli  steccali,  e 
farlo  combattere  a disavanlaggio,  gli  rimprove- 
rava: se  tu  sci,  o Mario,  quel  gran  capitano, 
che  altri  li  reputa,  »*sci  a combalteiT  fuori,  or 
clic  ci  sei  sfidalo.  Ma  egli  rispose:  c tu  se  sei 
quel  gran  capitano,  che  ti  tieni,  volendo  com- 
battere meco,  sforzami  a roinhatl*  re*.  E così 
rendendo  parole  per  parole,  si  ritenne  fino  a 
Unto  che  venne  il  suo  tempo  «•  usci  fuori  e 
vinse. 

4o6.  Se  la  malediccnza  non  è scusata  ezian- 
dio nella  bocca  di  coloro,  che  olirsi  ingiusta- 
mente, dicono  male  degli  offenditori,  tanto  me- 
no sarà  scusata  in  quegli  altri,  i quali  non  aven- 
do ricevuto  offesa,  dicono  male  per  un  certo 
abito  che  lianno  fatto  di  riprendere  le  opera- 
zi<>ni  <U  ipja|un(|uc  venga  a pr(*poBÌto  ne*  ra- 
gionamenti, ove  essi  si  trovano,  ma  in  un  sol- 
dato è fuor  di  Diodo  bruttissima  cosa,  nè  pub 
dar  maggior  segno  del  poco  ardir  sm>,  che  que- 
sta via;  perciocché  l*  animo  generoso,  col  qua- 
le è congimilo  I’  ardire,  si  sdegna-  di  dir  male, 
> quando  vuol  male  ad  aleuno  si  metic  a far- 
glielo con  le  armi,  e non  con  le  parole,  che 
e cosa  da  femmine,  le  quali  non  avendo  altro 
modo  da  vendicarsi,  c lecito  che  riprendino  e 
'dirhìn  mate  a coloro,  da*  quali  si  sentono  of- 
fese; r pcrcib  Mennone  capitano  di  Dario,  sen- 
tendo uno  de*  suoi  soldati,  il  (piai  credendo  for- 
se di  fargli  piacere,  diirva  gran  male  d*  Ales- 
sandro, Io  feri  malamente  e gli  disse,  io  ti  pa- 
go "perf  hè  tu  combatta,  e non  perchè  tu  <uea 
male  '<1*  Alessandro. 

4^7*  Bisogna  aver  grandissimo  rispetto  a dir 
mate  del  principe,  ancorché  facesse  talora  del- 
le rose , le  quali  non  foss«TO  come  fa  ragione 
voiT'  bbe,  non  prrehé  l*opcraziom  dH  principe 


non  possano  csaere  misurate,  come  le  altr»*  e 
tenute  limine  e rattive,  secondo  che  sono  bene 
o mole  operate,  ma  perché  essendo  il  dovere, 
che  il  principe  sia  tenuto  da*  buoni  cittadini 
in  luogo  di  padre,  dee  per  conseguente  esso- 
re  usato  verso  di  lui  ogni  pietà  patema,  U 
quale  non  pub  essere  cotioscmU  con  miplior 
prova,  che  non  solo  con  sopportare  i suoi  di- 
fetti , ma  con  ingegnarsi  a certo  modo  ancora 
di  fingerli,  e se  pur  tanto  non  ri  vuole  o non 
ri  pub,  tacersi  almeno;  percioechè  sempre  che 
a lui  fosse  rapportato,  che  altri  ne  avesse  li- 
eentiosamenic  spariato , si  porrebbe  quasi  in 
necessità  di  nuocere  allo  sparlatore,  atteso  che 
per  esser  la  licenza  del  dire  stdiU  di  tirare 
talor  gli  uomini  alla  licetua  «b  l fare,  non  vor- 
rebbe il  principe  rsacre  colto  alla  sprovveduta: 
onde  cercheria  per  vculum  d’assiciirarri  con 
antietpare  la  rovina  di  coloro,  che  hanno  co- 
minciato a dir  male.  Ma  nel  vero  il  prinri|>e 
o buono  o cattivo  che  egli  sia,  pur  rhe  abbia 

10  stato  di  maniera  provveduto,  che  non  possa 
agevolmente  ricever  danno,  non  dee  nirare  la 
malrdirenza  d*  aleuno,  perciocché  a*  egli  é buo- 
no, le  buone  operazioni  basteranno  a superar 
la  malvagità  di  chi  dice  male , r s’  é cattivo, 
non  dee  voleri*  col  castigo  di  chi  ripremle  il 
mal  fatto,  accrescer  la  ragione  che  se  ne  possa 
dire  ancor  più. 

4o8.  Pub  Unto  negli  uomini  lo  sdegno  e 
1* affetto  della  gara  presente,  come  altrove  é 
detto,  che  colui  che  s^é  sdegnato,  ricorre  ezian- 
dio a coloro,  che  prima  odiava  a morte,  c ner- 
eib  non  sia  alcuno,  che  disperi,  rhe  non  gii  si 
possa  porgere  occasione  di  fare  che  quei  me- 
desimi, che  gli  hanno  sempre  voluto  male  non 
possano  quando  che  sìa,  riceverlo  in  grazia,  e 
volergli  bene,  pur  che  o 1.1  fortuna  o I*  indu- 
stria facria  che  le  gare  nascano,  e che  egli 
sa^ipia  conoieere  il  ti*nipo  di  profcrÌr>i,  e rib 
s*c  veduto  snesso  avvenire,  non  pure  fra  ritta- 
dino  e cittadino,  e fra  città  e città  vicina,  ma 
anco  in  altri  luoghi  e multe  volte  apparito 
chiarissimo,  dove  per  piretola  gara  Ira  gli  ami- 
ci nata,  si  sono  lasciati  rn-are  i propri  ni- 
mici  principi,  ronredeiido  a un  terzo  quel  rhe 
ri  contendeva  fra  loro,  tutto  ctir  quel  terzo  nr>n 
futse  di  qualità  più  degne  degli  altri,  e al  si- 
curo fosse  per  e«s(*r  lor  nimico.  Di  che  non  ri 
pub  fare  ne  la  più  imprudente,  nè  la  più  ver- 
gognosa deìibemzione,  essendo  oflìrio  <i’  itomini 
savi  r andare  a tali  elezioni  ed  in  luoghi  «fi 
tanta  importanza  provveduti,  e con  a.iiino  de- 
liberato di  non  lasciarsi  vincere  da  qualunque 
breve  ioipeto,  ed  onde  possa  nascere  breviari- 
ma  vittoria,  ma  considerare  eib  che  posK,v  esse- 
re a lungo  tempo  per  beneficio  comune,  o al- 
lumo non  mai  a suo  proprio  danno. 

4oq.  Pare  che  uno  sdegno  abbia  tant.a  forza, 
che  possa  raoeellare  tulli  i benefici  passati , 
per  molti  e grandi  che  siano,  e quelli  clic  que- 
sta parte  difendono,  allegano  per  ragioni,  ohe 
nel  uetiefirio  ricevuto  non  si  dee  aver  consi- 
derazione ad  altro  che  all’  animo,  con  cui  tal 
beneficio  fu  fatto,  il  qu.ile  aiiituo,  quando  é 
l>enc  e veramente  disposto  verso  d*  alcuno , 
non  lo  pub  ingiuriare,  di  maniera  che  se  dofio 

11  beneficio  viene  l’ingiuria,  possa  far  roniel* 
tura  ferma,  che*l  henefirio  fatto  non  nacque 
d.i  benevolenza,  ma  da  interesse,  e per  consce 
gueote  non  glie  ne  dee  aver  obbligo  Ma  R** 
altri,  che  più  aaoaiuciitc  dùcorrox^^  dicono  1^ 
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opininni  tiiJii  non  dormi  fondare  vi|ira  una 
sola  opcrasionr,  e p<iirbè  «iamo  uomini,  nè  ri* 
riamo  euii  gli  afÌTrlti  rosi  hoii  purgati,  che  mol- 
te Tolte  noi  ratliamo  in  4liverki  errori  conlra 
I*  isteMa'Toler  uo«lro  , non  ronvime  che  met- 
tiamo error  m)I<»  all'incontro  di  molte  ope- 
razioni buone,  ma  dohhi.imo  aK)>ettare  più  d’un 
fallo,  avanti  che  la  persona  si  debba  nit'hiara- 
rr  per  nimica,  siccome  si  doveva  aspettare  più 
<r  un  buon  «‘ffelto,  che  prima  che  si  dichiaras- 
se amica.  Onde  i Platiensi  accusati  da'Tebani, 
rispondevano  appunto  come  noi  diciamo,  che 
nn  error  solo  da  loro  commesso  meritava  per- 
dono, rispetto  alle  tante  buone  opere  fatte  )«r 
addietro  in  servizio  de'Tehani,  e da  loro  e da* 
p tdri  loro,  ed  ancorché  i Tebani  rispondessero, 
die  anzi  meritavano  d'essere  maggiormente  ca- 
stigali, per  essere  di  buoni  diventati  cattivi,  la 
risposta  non  era  nè  vera,  nè  buema;  percioerhè 
aircome  non  si  fa  l'abito  per  ima  sola  operazione 
hmma,  così  non  si  perde  per  una  sola  operi- 
XH*ne  rattfva,  e le  leggi  correggono  con  h'ggìer 
pena  i primi  errori,  come  quHIe  che  ciò  con- 
siderano, senza  che  molte  cose  possono,  come 
a'è  detto,  indurre  l'uomo  a peecare  una  sol  volta. 

4 IO.  Sebbi'nc  mai  non  si  loda  colui  che  fa 
ingiuria,  noudimeno  chi  per  neresssità  o per 
mala  fortuna  è indotto  a falla,  più  rimane  scu- 
sato di  qoelt*  altro  che  nella  siu  proeperìtò  si 
mette  ad  essere  ingiurioso,  perciocché  il  pri- 
mo trovandosi  nel  bisogno,  viene  a far  quello 
che  forse  non  vorrebbe,  ma  il  secondo  trovan- 
dosi in  buono  stato,  c potendo  per  molte  vie 
saziare  i suoi  appi’titi  senza  fare  ingiuria,  fi- 
eendola  non  può  negare  di  non  la  fare  per 
mala  mente  e per  poco  regolato  appetito. 

4n.  Appresso  l'offesa  che  it  fu  a Dio,  non  è 
la  maggior  ingiuria,  nè  la  più  pericolosa  di 
quelle  che  si  fa  agli  uomini  duoiii,  perciocché 
non  si  può  offendere  un  uomo  buono  che  non 
sta  di  bruttissimo  esempio  del  disprezzo  e po- 
ca stima,  la  qu.ile  ti  fa  della  virtù,  oUra  che 
si  dee  tenere  per  certo  che  Dio  sia  per  ven- 
dicarlo, perciocché  ctasciino  li  sdegna,  quando 
non  vede  tener  conto  degli  uomini  siintli  a sé, 
e niuno  è più  simile  a Dio  che  gli  nomini  buo- 
ni, onde  argomenta  Platone,  che  vedendosi  che 
Dio  tien  conto  delle  persone  e de’ legni  sacit 
che  rappresentano  l'immagine  sua,  l'uomo  buo- 
no, il  quale  lo  rappresenta  più  di  tutte  Tal- 
tre  cose,  viene  ad  essergli  accettissimo,  e per 
lo  contrario  l'uomo  cattivo  sopra  tutte  le  cose 
odiosissimo. 

4 13.  Streoine  il  dissimulare  l'ingiuria  fatta 
da'  maggiori,  è cosa  da  savio,  così  il  perdonarla 
è cosa  da  magnanimo,  nè  si  dubiti  alcuno  che 
procedendo  cosi  glieoe  sia  per  seguine  nome 
di  vile,  nè  che  gli  uomini  debliauo  perciò  di- 
ventar conlra  di  lui  più  audaci,  percioccliè  ben 
si  conosce,  quando  alcuno  lascia  di  vendicarsi 
per  virtù,  e quando  lascia  <Ii  farlo  per  viltà, 
rrmrios>incosachè  al  virtuoso  non  manchi  di 
fare  appiirire  il  valor  suo  in  molle  operazioni 
<U  più  eccellenza  ed  industria,  che  non  è il 
fare  quella  vemlctta,  anzi  i modesinii  che  lo 
avranno  offeso,  ciò  ronosccmio,  ringrazieranno 
Dìo  di  esserne  usciti  a bene,  e piuttosto  s’in- 
gegneranno coti  alcuna  sorte  dì  Wnefìcio  ean- 
celiare  l’antiea  ingiuria  che  di  farne  di  nuove, 
e gli  altri  tutti,  non  pur  noi  terranno  per  vile, 
ma  titolo  gli  daranno  di  magnanimo  e di  prii- 
dente. 


4f3.  fi  ilifferenza  fra  l'essere  animoso  e l'rs- 
sert*  irarondn,  e anenrcliè  V animosità  non  sia 
senza  l’iracundia,  nè  nondimeno  iracondia  ge- 
nerosa. che  altro  non  vuol  significare,  te  nujt 
.adirarsi  con  giudicio,  .atteso  che  vengono  talor 
fatte  alcune  ingiurie  dalle  persone  audaci,  le 
quali  non  dovendo  esser  sopportate  da  coloro 
che  sono  onorati,  non  si  potrebbono  vendicare 
senza  l'animosità,  ma  chi  guarda  l'iracondia 
sola  per  sé,  intende  che  ella  senza  giiidicio  na- 
sce. Onde  per  ogni  ombra  d'ingiuria  sanabile 
o insanabile,  picriola  o grande,  ella  accende  e 
inaeerbiser  l'animo,  il  quale  cosi  inacerbito, 
vendica  ringiuria  troppo  aspramente,  ne  af'qiii- 
sta  biasimo  presso  di  tutti,  e d'indi  a poco  si 
muta  debilmente  d'opinione,  e ne  resta  oisprez- 
zato  da  ognuno. 

4i4>  L'ira  è parte  dell'odio,  ma  è differente 
da  luì,  pemoecnè  ella  è precipitosa  ed  ardita, 
e mediante  il  dolore  delringiiiria  rieevuta  che 
la  punge,  nim  ascolta  bi  ragione,  ma  l'odio, 
perchè  senza  dolore  Tascolta,  e perchè  s'hanno 
in  odio  tutte  le  cose  che  sono  generalmente 
contrarie  a quello  elie  conviene  e desidera,  egli 
ne  nasce  che  l'odio  sia  delie  cose  universali. 
Ma  l'ira  per  lo  coiitrariu  è sempre  particolare, 
come  quella  che  nasce  da  qualche  operazione 
che  l'ofTcnde.  Chi  ha  dominio,  si  dee  guardare 
di  non  fare  incorrere  alcuno  de'  suoi  sudditi 
nè  in  questa  passione,  nè  in  quella,  perriorehè 
eiaseiina  di  loro  è pericolosa,  coiiciossìachè 
l'ira  per  Io  suo  furore  abbia  tentato  più  volte 
cose,  le  quali  parevano  impossibili,  e l'odio  per 
aver  la  ragione  e per  nascere  da  cose  che  uni- 
versalmente diipiaccìono,  h.a  con  spesse  occa- 
sioni provato  ni  fir  ciò  che  ha  voluto  contea 
la  persona  odiata.  Il  principe  fuggirà  sempre 
l'odio  univrisalc,  ic  darà  saggio  di  virtù,  di 
religione,  e se  eziandio  mostrerà,  che  tra  le 
virtù  gli  piacciano  più  quelle  che  vengono  a 
beneficio  d' alimi.  Fuggirà  l'ira  se  toirà  via 
l'ingiuria,  e l'ingiuria  si  turrà  ogni  volta  che 
per  via  delle  1eg‘,;ì  de’  magistrati,  non  per  ap- 
petito p.artiroIarr,  egli  darà  ì castighi  c le  prue 
senza  d.annu  ad  alcuno. 

4i5.  L'ira  è men  dannosa  dell'odio,  e l’odio 
è men  dannoso  dcU’appetito  delTimperio;  per- 
ciocché l'ira  non  cerca  altro  che  vendicare 
l'ingiuria  con  volere  rimaner  del  pari,  o se 
può  .alquanto  di  sopra  in  quello  cne  è stato 
offeso;  l'odio  cerea  la  distruzione  di  colui  che 
è odiato,  tua  nondimeno,  prrcliè  si  può  can- 
cellate o mitigare  alcuna  volta,  o per  via  del- 
r umiltà  o col  fare  beiiefieio,  viene  ad  essere 
minor  male  che  non  è l'appetito  dell’ imperio, 
il  quale  non  ha  chi  lo  possa  tor  vìa.  ne  raf- 
frenan*,  poiché  è entrato  nello  animo  di  coloro 
che  nc  hanno  gustato  qualche  poco  di  sapore 
echeabbian  l’animo  gagliardo,  ovvero  qualche 
poco  di  8|>«raiiza  da  poterne  gustare. 

4ifi.  Dibscro  alcuni  degli  antichi,  l'ira  essere 
fondala  sopra  la  dolcezza  c maucamenlo  del- 
l’.antran,  e tennero  queste  opinioni,  peixiocchè 
non  pure  gli  infermi  sono  più  iracondi  che  i 
sani,  cd  i giovani  che  i vecchi,  e le  donne  che 
gli  uomini:  ma  perchè  coloro  che  soo  forti, 
non  son  tali  per  la  potenza  irascibile:  ma  per- 
chè la  ragione  e ruiiesto  gli  muove  a cosi  es- 
sere: conciossiacosaché  l’ affetto  turberebbe  là 
ragione,  e non  converria  che  una  virtù  roti 
onorata,  come  è la  fortezza,  nasceste  da  lui. 
Nè  per  altra  ragione  gli  antichi  poeti  chiaiua- 
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rono  Mzrir  Morionr,  ut  non  prr  avvisttr»?  Tuo- 
mo  forti*,  clu‘  «loventlo  avrr  Tanimo  placato  c 
tr.tn(|UÌlIo,  non  0|»ora&»«*  rmi  imp«'to,  anu  cuti 
giiiUicto  saldo,  pf'rriocHiè  f(li  uomini  iracondi, 
come  in  rattivu  ftMidauento,  cadmio  a|(*'voi> 
mente  in  grau  p*TÌrfdo,  e ii  doKliono  poi  dVs- 
serri  raduti,  il  clic  non  ayricne  de  forti,  i 

3uali  fondati  su  la  ragione,  sono  a similitudine 
i lei  sempre  i medesimi,  e perciò  stanno  fer* 
mi  sempre  in  quello  che  hanno  cominciato, 
tuttoché  sì  reggano  innansi  la  morte. 

417.  Gli  iracondi  quando  l>en  fussero  savi, 
non  possono  valersi  in  un  subito  della  prudi'»- 
sa  loro , perciocché  si  dice , che  fanno  come  i 
cani , i quali  svendo  sentito  remore  in  rasa , 
abbaiano  senza  considerare  prima  se  colui  ch'en- 
tra può  e*»eie  .101100.  La  naturi  di  questi  sem- 
pre die  sìa  colta  alla  sprovTCìlitla,  non  può  ee- 
fare  1*  animo  suo.  Onde  per  questa  chi.irezsa 
di  volontà  é da  ah  iiiii  stimata  buona  la  loro  con- 
versa^tone  . parendo  . che  siano  per  prticcdere 
sempre  a|Mutanienlr  e liberamente,  mi  d'altra 
parti*  è perirulusa  la  dumestirUcsta  loro  e se 
non  hanno  da  fare  con  uommt  , i quali  siano 
più  che  pjixienti,  danno  molle  e v.irìc  eagfoni 
di  adeguarsi,  ultra  che  se  sono  domestichi,  non 
vi  é messfi.  peiviocché  se  tu  s<*i  uomo  <la  ma- 
neggi e che  nelle  faccende  tur  non  gli  adoperi, 
l'hanno  per  male,  e se  tu  gli  adoperi,  è peri- 
colo che  essendo  per  1*  iracondia  precipitosi . 
non  rovinino  in  un  punto,  ciò  che  hai  fatto  di 
buono  in  molto  tempo. 

4i8.  Siccome  gli  iracondi,  per  r.icutezz.i  della 
eollcia,  la  quale  sveglia  l' ingegno,  sono  stii  a 
speculare  qualuniiuc  dottrina , cosi  per  lo  più 
sono  poco  atti  al  governo  della  repubblica , 
perche  non  sono  Milaincnte  impazienti  iieU’ascol- 
t.are,  e nell*  operare,  ma  bene  spesso  quando  si 
trovano  avere  autoril.1 , riescono  ingiuriosi  di 
parole,  la  quali  e portano  indegnità  a colui  che 
1'  11S.1 , e mala  contentezza  a quello  , al  quale 
sono  usate.  Onde  molte  volte  sì  sono  trovati 
di  quelli , che  per  essere  stati  inghiriati  dai 
ministri , come  se  fossero  st.iU  ingiuriati  dal 
puhblìcn,  non  si  sono  soddisfatti  della  vendetta 
del  ministro,  ma  si  tono  mesù  coiitra  lo  stato 
medesimo  c rontra  il  principe,  per  desiderio 
e rabbia  di  vendicarsi. 

419.  Non  solamente  non  c bene  andar  ten- 
tando i maggiori  di  sé,  quando  si  conoscono 
adirati,  ma  ne  eziandio  1 minori,  perciocché 
gli  uomini  alteri  sono  disposti  ad  adirarsi,  e 
centra  quelli  che  sono  cagione  della  loro  alte- 
razione e centra  tutti  gli  altri , cercando  la 
natura  aggravata,  come  per  rimedio,  sgravarsi 
da  ogni  lato  che  può,  per  dare  I*  uscita  di  fuori 
alla  noia,  che  l' affligge  di  dentro. 

4zo.  Non  creda  quel  prìncipe , contea  del 
quale  un  altro  c adirato,  che  questi  non  fosse 

Scr  dare  aiuto  a chi  il  volesse  assaltare,  con  giu- 
irare,  che  poco  utile  a tè  sarebbe,  che  l^as- 
saltatore  sì  facesse  grande,  e che  gliene  con  ve- 
liisM*  dappoi  temere,  che  sebbene  la  ragione 
rio  volesse,  T affetto  nondimeno  vince  la  ragio- 
ne, e massimamente  quando  lo  sdegno  c grave 
e fresco,  perché  genera  sempre  volontà  di  far 
male  a colui  clic  e cagione  arila  gravezza,  che 
lo  affanna,  di  maniera  che  verrebbe  ad  essere 
impossibile  di  non  date  aiuto  a ehi  lo  assalis- 
te, e di  non  farselo  amico  e valers4*ne  in  quella 
occMsiniie  della  vendetta. 

4zi.  l'ar  quasi  posto  in  tisaoz.i,  quando  al- 


I tri  nel  ragionare  si  trovi  avere  la  verità  dal 
I MIO  lato , che  per  difenderla  ei  possa  e se  ne 
debbi  adirare , il  che  nondiiueno  è da  fuggire 
del  lutto,  |>rrriiicrhè  avendo  il  ven»  jmt 
stesso  e forza  e chiarezza  da  sciorre  tutti  i 
diibbj , che  gli  potessero  esser  mossi  centra , 
non  ronvienr  aiutarlo  ron  altro  , che  con  sé 
stesso,  e tanto  più , che  dove  entra  V ira,  eUa 
non  può  sostenere  di  starvi  al  pari,  ma  subito 
usurpa  il  dominio  e porta  la  disputa  dove  pare 
a lei,  di  maniera  che  dà  occasione  non  poche 
volle  d*  nseire  del  ragionansenlo,  nel  quale  egli 
avev.i  il  torto,  ed  entrare  in  un  altro  dove  ab- 
bia ragione,  e così  l'iracondo  viene  per  sé  stesso 
a levar  l'onore  della  disputa  , che  egli  av<*za 
già  vinta.  Chi  dunque  ha  ragione,  non  pur  non 
dee  adirarsi,  ma  dee  con  quanta  più  umanità 
gli  è lecito  ritenere  l’  avversario  , ehe  uon  si 
adiri,  acciocché  sia  invitato  ad  udire  gli  argo- 
menti r le  ragioni,  alle  quali  è ben  credere  e 
Usebirsi  vinren*. 

4^‘i.  Le  femmine , le  persone  ieg^TÌ  . e le 
subite  all'ira  . haiiiio  qtiasi  la  medesima  natu- 
ra, perciocché  il  più  aellc  volle  s’  adirano  ar- 
dentemente di  rose , che  non  che  altro , non 
meritano  ris<*ntimrnlo,  e di  quelle  poi.  ehe  nc 
sarian  degne,  non  si  rÌM*ntono.  Hanno  nondimeno 
questo  di  buono,  che  siccome  leggiermente  s'a* 
diraon,  così  leggermente  si  placano,  dì  maniera 
che  non  si  dee  né  sperare,  né  disperare  multo 
da  lo{*o.  Quando  perì»  succeda,  che  venga  oc* 
easione  ove  di  rosi  falle  persone  convenga  pm>- 
dere  sospetto  in  cose  importanti;  è buon  ri- 
medio  {HT  h tirrlr  a freno  a*  impaurirle  gagliar- 
dam«‘iile,  perelié  con  piceiolc  paure  non  usci- 
reblMmo  della  natura  loro , ma  con  le  grainli 
si,  pereàoeclié  non  possono  stare  insieme  la  su- 
bita ira  e il  tinaoi*e. 

Coloro , ehe  hanno  la  natura  inclinala 
all*  iracondia  e s<*nsa  farle  punto  di  resistenza, 
le  si  danno  in  preda,  vengono  per  se  nsedesimi 
a farsi  un  grandissimo  danno:  perciocché  ron 
quel  continuato  adirarsi  diventano  acerbissimi 
a sé  stessi  e se  n*  empiono  d’ impazienza , in 
tanto  che  vivono  una  vita  infelice  e lasciando 
che  talora  s'inducono  a dir  )mrole,  le  quali  poi 
conviene  manlenrrr  ro’ fatti,  inrttendosi  scine- 
eamenle  a pericolo  della  vita;  i poveretti  di- 
ventano scherno  e favola  di  quelli , che  sono 
punti , il  ehe  solo  dovria  bastare  per  rendere 
gli  uomini,  ehe  hanno  punto  d'onore,  cauti  a 
guardarsene  e non  scusa  il  dire,  che  con  Tadi- 
rarsi  dimostrino  maggioranza , perciocché  uno 
ancora,  il  quale  assassini  alla  strada  diiiioslra 
maggioranza,  e ninno  é nondimeno,  il  qual  deb- 
ba voler  esser  maggiore  degli  idtri  m coUd 
mcalo. 

4z4*  Aristotile,  che  la  lunghezza  e la 
brevità  del  tempo  non  variano  la  sostanza  delle 
cose,  onde  tanto  è,  in  quanto  alla  sua  essenu 
il  bianco  d* un' ora,  quanto  quello  di  mille 
anni.  Però  ben  diceva  Catone,  che  l'adirato 
e il  pazzo,  non  essendo  differenti , se  non  ri- 
spetto al  tempo,  vengono  ad  essere  ima  cosa 
medesima;  e cosi  gli* uomo  adirato  può  libera- 
mente dirsi,  mentre  l' ira  è presente,  lui  es- 
ser pazzo,  e chi  riguardando  al  viso  infocalo, 
alle  parole  sconcie  ed  agli  alti  non  convene- 
voli, che  produce  l’ira,  sarà  giammai  che  il 
nieghi  ? Ne  rileva  il  dire , come  alcuni  fanno 
per  loro  scusa,  io  senza  ragione  mai  non  m'adi- 
ro^ perciocché  tu  uuu  sci  domandalo  della  ca* 
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gtonr,  prr  U qaale  t* adiri,  ma  d«IU  voce  e 
drlle  parole,  che  fuor  di  ragione  tu  usi,  e della 
brulteaaa  del  viso  che  tu  mostri  essendo  adì* 
rato,  e ben  può  essere  , come  tn  molte  altre 
cose , che  il  principio  dell’  ira  su  sLilo  mosso 
con  gran  ragione,  e che  dappoi  sia  scorso  troppo 
oltre  sema  ragione  ; onde  meritamente  venga 
pid  ripreso  colui,  il  quale  adirandosi  |H*r  aeio 
della  pustixia,  s'  è tasrialo  cadere  in  ingiusti* 
aia,  di  quell’allro,  che  da  prima  ebbe  diversa  ca* 
gioiie  d^  adirarsi. 

4v5.  L’ira  è Unto  libera  e tanto  amica  del 
vero,  oper  meglio  dire,  è tanto  impaziente,  che 
se  colui  che  è adirato,  si  mette  a parlare  con 
queir  altro  che  gliene  ha  dato  cagione,  è ini* 
possibile  che  la  possa  celare,  ancor  che  sia  «le» 
liberalo  di  farlo,  e cosi  queir  altro  agcvulinenle 
se  n’avvedrà.  L’odio  d^aitra  pa»le,  come  che 
desideri  eflètti  maggiori,  è più  maTigiio  drll’ira, 
nondimeno  egli  non  s*  accompagna  né  con  l'im* 
pazienza,  nè  con  si  fiero  acuto  stimolo  di  rcn- 
delta,  che  noi. possa  differire  e celare. 

49ti*  .%ncorclic  tutti  gli  affetti,  quando  si  tro* 
vano  nel  colmo  delVesserc  loni,siano  generalmente 
viziosi,  e quando  sono  ridotti  al  mezzo,  hanno 
onoratissime  virtù:  nondimeno  perché  la  for* 
trzza  ha  avuto  bisogno  d’estremo  ardire,  pa- 
reva che  dagli  altri  .ifTelti  quelln  dell’ira,  do- 
ve è fomlata  la  fortezza,  dovesse  essere  lasciato 
uei  colmo  suo  naturali*,  per  esser  l’ira  di  sua 
natura  pugoacissiiiia.  E per  questo  diceva  Pla- 
tone, rne  l’ira  non  doveva  essere  iminuiU, 
ansi  si  doveva  trovar  modo  tale,  che  mante- 
nendola in  colmo,  ella  non  potesse  far  danno: 
il  rbe  avverrebbe  sempre  che  si  insegnasse  agli 
iracondi  contea  chi  dovessero  adirarsi,  non  aven- 
do pi'r  inconveniente  che  nel  medesimo  uomo 
ai  potesse  congiungrre  estrema  mansuetudine 
ed  estrema  iracondia;  perchè  si  trovano  con- 
giiiiilc  ni*gli  animali  bruti,  siccome  apcrUmen- 
le  si  vede  ne’  cani,  i quali  sono  mrocissimi 
verso  quelli,  che  non  conoscono,  e verso  i co- 
nosciuti mansuetissimi,  e que«u  opinione  niente 
eziandio  contraddice  all*  essenza  uellc  virtù  tut- 
to che  ella  sìa  dìfHnìta  per  mediocrità,  percioc- 
ché in  alcune  cose  il’  esse,  come  per  esempio 
nella  inagnaniinilà  e nella  magnific4*nza  non  si 
trova  la  mediocrità  loro,  mediante  la  materia 
nella  quale  son  fondate,  ma  si  trova  mediante 
il  modo  del  dutribuire  delta  materia,  essendo 
ebe  i vii)  contrari  a queste  virtù  consistono 
nel  dare  ove  non  deooo  e quando  non  dconn, 
potendosi  passare  il  piezzo  non  solamente  me- 
diante la  circostanza  rbe  guarda  la  quantità, 
ma  eziandìo  mediante  l’ altre  circostanze.  Di 
maniera  che  lomaodu  dico,  che  avendosi  biso- 
gno negli  estremi  perìcoli  d’estremo  ardire,  ed  es- 
tendo I’  ira  quando  è presente  arditissima  e di 
sua  natura  invincibile,  non  fs  bisogno  levarla, 
ma  basta  insegnare  a coloro,  che  sono  iracondi, 
c le  cagioni,  per  le  quali  convenga  adirarsi,  e 
che  verso  gli  amici  e verso  quelli  che  meritano 
essere  onorati,  debbono  mostrarsi  mansueti  e 
geritili. 

437.  L’iracondia  non  può  destarsi  in  alcuno, 
iCnza  ringiuria,  ma  la  malevolenza  e l’odio  si, 
perché  nascono  da  tutti  gli  incomodi  chi  si 
possono  ricevere  senza  colpa  dì  colui,  dal  quale 
nascono.  Onde  da  questo  pestifero  vizio  non 
sono  sicuri  eziandio  gli  stessi  buoni,  anzi  sono 
in  pegi^iore  condizknie  dei  cattivi,  perchè  i cat- 
tivi o^ano  i buoui  mm  solamente  perché  san- 


no che  non  possono  convenire  con  Toro  nelle 
cose  eatlive,  ma  perché  se  Togliuiio  far  lor 
m.ile,  acquistano  nome  d’ingiusti,  il  qiial  mmie 
è molestissimo  a qual  di  loro  sia  eziandio  più 
malvagio. 

4a8.  Quando  l’ardire  che  viene  da  natura  o 
da  virtù,  s’ accompagna  con  l’arte,  fn  pniiwr 
maravigliose,  c senza  essa  ancora  mostra  la  sua 
generosità,  I’  altre  specie  di  ardimenti,  perché 
non  sono  dei  veri,  tanno  segno  d«*ll-i  drmib*zza 
loro  nel  primo  assalto,  e tuttoché  avessero  laiic, 
non  vale  loro  nulla,  perché  se  l’arte  non  é ]»or- 
tala  dall’  animo,  ella  s’  avvilisce  e resta  a un 
batter  d^occhi  soffocata  dalla  viltà. 

439.  E costume  degli  uomini  di  simulala 
mente,  e che  pongono  il  fondamento  loro  nel- 
Tapparenza  di  fuori,  muovere  il  primo  assalto 
piu  spaventoso  che  forte,  e sempre  che  trova- 
no cm  si  lasci  vincere,  mostransi  terrìbili  e 
crudeli.  Ma  chi  è .irdito  daddovcro  C4l  ha  co- 
gnizione di  questi  tali,  piglia  volentieri  ad  ai- 
^ zuHarsi  con  loro,  jicrriocclié  il  pericolo  é pie- 
j ciclo  e la  gloria  grande,  parendo  per  la  beila 
' mostra,  che  si  sìa  fatta  cm  loro  gean  pruova. 

4S0.  L’uomo  natiiralnicnlc  audace,  per  esti- 
mare le  forze  sue  maggiori  ili  quelle  eoe  sono, 
e minori  quelle  degli  altri,  ardirt'bbc  ogni  cosa, 
e se  egli  si  ritiene,  nasce  per  non  saper  tro- 
vare le  vie  ed  i modi  astuti  da  far  male:  per 
contrario  l’iiorao  malizioso  vede  c conosce  tutti 
i modi  dannosi,  ma  perchè  sempre  la  malizia 
é accompagnata  dalla  viltà,  non  ardisce  di  porre 
in  opera  quanto  conosce  e desidera,  e cosi  la 
natura  provvide  mollo  bene  in  fate  che  questi 
due  viz)  non  convenissero  insieme;  perciocché 
se  convenivano,  il  male  avrebbe  agevoiineuie 
superato  il  bene,  c non  sarebbe  stata  impresa 
cosi  pericolosa,  la  quale  non  fosse  riuscita  a chi 
fosse  stato  egualmente  malizioso  ed  audace. 

4^1.  Quelli  che  non  fanno  stima  della  morte, 
oUra  che  non  gli  muove  grande  avvetlitneoto  di 
ragione,  deono  esMTe,  come  dice  Dione,  odiosi 
e sosi>eUi  ad  ognuno,  il  quale  sia  buono;  pcr- 
riocené  si  può  sempre  dubitare,  che  per  ogni 
pircinh»  appetito  )ios.<40U4>  ardire  di  tentar  ogm 
gran  novità,  ma  quelli  che  stimano  la  vita,  co- 
me ragionevolmente  stimano  i buoni,  per  le 
buone  operazioni  che  sanno  poter  far  vivendo, 
deono  esser  tenuti  rari,  perciocché  per  man- 
tenersi vivi  non  commetteranno  delitto  mai,  il 
quale  sia  degno  di  morte. 

433.  Coloro  che  assagliono  per  impeto  di 
natura  e noit.per  valore,  sono  come  disse  Ce- 
sare de’  Fraheesi,  nel  principio  più  che  uomini 
e nel  6ne  meno  che  femmine;  perciocché  que- 
sti tali  non  usano  il  discorso,  né  si  vagliouo 
della  ragione,  ma  raccogliendo  tutto  il  vigor 
naturale  insieme,  fanno  un  assalto  ferocissimo, 
onde  si  mo»lrano  più  che  uomiui,  ma  se  tro- 
vano contrasto,  essendo  ogni  impeto  per  natura 
breve,  e non  avendo  né  ragione,  nè  discorso 
che  lo  possa  mantenere,  temono  più  che  fem- 
mine. Il  che  non  avviene  all’ uomo  forte,  il 

3uale  conoscendo  prima  il  pericolo  ed  eutran- 
ovi  animosamente  e con  ragiune,  quella  me- 
dcaima  deliberazione  e queìla  virtù  d’animo 
che  ve  l’ha  fatto  entrare,  ve  lo  mantiene  ancora, 
per  6no  a tanto  che  o vince  o muore,  come 
conviene  ad  uomo  forte. 

433.  Chi  é sfacciato  e prcsonfuoso,  conviene 
che  per  coii»eguente  sia  ancora  d’  animo  vile, 
onde  avverrà  sempre  che  un  colale  uomo  Irò* 
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▼andofi  ari  mrazo  di  qualche  pericolo,  per  non 
aTcre  freno  dì  Trrgugoa  che  lo  ritenga,  ToUcrà 
le  spalle,  ma  una  persona  modesta,  perchè  te- 
me la  vergogna  e stima  Tooore,  acciocché  doq 
le  possa  essere  rinfarciata  la  fuga,  starà  ferino, 
e sVleggrrà  piuttosto  di  morire  che  di  fir  cosa 
lueno  rhc  degna  della  TÌrtù  tua.  Però  ben  disse 
quel  poeta, 

Vergogna  ebbi  di  me,  eVa  cor  ^e/i(ile 
Ba.tta  ben  tanto. 

434*  lo  mi  son  niaraTÌgliato  alcune  Tolte 
di  certi,  i quali  non  avendo  in  se  qualità  che 
meritassero  la  cosa  che  domandavano,  cliic- 
devanla  nondimeno  con  istanza  ed  ellicacia 
grandissima,  sfacciatamente  non  dico,  di  ma- 
niera che  molte  volte  I*  ollenerano , e ciò 
tanto  più  m*  accresceva  la  maraviglia,  quauto 
che  talora  quelli  clw  la  dovevano  concedere, 
conoscevano  molto  bene  i demeriti  di  chi  la 
domandava;  ma  l' esperienza  poi  m’ha  dimo- 
stro come  ristaiiza  ed  importunità  del  doman- 
dare ha  di  sua  natura  gran  forza  per  ottenere 
le  con*.  Oltre  che  ognuno  sa  conoscere  i me- 
riti e i demeriti  d’un  altro,  anzi  sono  molti 
che  fanno  conicttuia  del  merito  di  colui  che 
domanda  daireffìcacia  del  domandare,  alcuni 
altri  tutto  che  s'avveggano  di  far  male,  ri- 
inaiiguno  vinti  nondimeno  da  tale  efficacia, 
]>rM<iandn  forse  di  potersi  valere  del  medesimo 
difetto  a servigio  loro.  Basta  che  io  ho  veduto 
che  coloro  che  hanno  fronte  c persistono  nel 
domandare,  il  più  delle  volte  ottengono  i de- 
sidrij  loro. 

435.  L’invidioso  quanto  a se  priva  la  città 
d’onore  e di  gloria,  mentre  si  oppone  a’ cit- 
tadini che  cercano  per  via  d’onesti  studj  c di 
fatiche  onorate  aequistarla.  Perciocché  la  gran- 
di'zza  e la  gloria  nella  ritta  non  è altro  che 
quella  de’  medesimi  cittadini.  Onde  converreb- 
be al  pubblico  vendicarsi  degl' invidiosi,  come 
di  eapitalissimi  nimiei,  e ancora  come  si  ilice 
che  non  sia  poca  vendetta  il  tormento  che 
Lamio  in  sé  medesimi  per  veder  la  gloria  degli 
invidiati  da  loro,  nondimeno  tutto  il  male  che 
possono  avere  non  contrappela  ad  un  minimo 
impeilimento  che  sia  fatto  ad  un  uomo  buo- 
no, e perciò  non  potrebiie  il  priuctpe  far  cosa 
migliore  che,  scoperto  uno  o due  effetti  cat- 
tivi di  qtialrhe  invidioso,  non  se  lo  lasciasse 
venir  davanti,  perriorchè  l’ invidia  é una  pe- 
ate da  tutte  le  parli  maligna,  e se  pure  resta 
alcuna  voliti  di  far  male,  non  nasce  piTchè  non 
ne  abbia  sempre  voglia,  ma  perché  non  le  si 
porge  sempre  oeeasione  conforme  alla  mali- 
gnità che  1.1  muove. 

436.  Siccome  rcniiilaziour  giova  alla  città, 
cosi  gli  nuoce  P invidia,  perciocché  essendo  la 
emulazione  una  certa  onesta  gara  de'  virinosi, 
fatta  per  zelo  di  vera  gloria,  nascono  sempre  | 
da  lei  operazioni  generose  rei  utili  al  pubbli- 
co, dove  essendo  F invidia  un  dolore  del  bene 
altrui,  non  per  imitarlo,  ma  per  torlo  a colui 
elio  l'ha,  sempre  escono  da  questa  peste  co-  , 
me  da  quella  cb’é  peggiore  di  lutti  1 mali,  le 
maledicenze,  le  sedizioni,  le  rovine  e gli  altri 
danni  che  tutto  il  di  si  veggono,  perciocché 
agli  uomini  che  hanno  invidia,  nou  basta  far 
male,  ma  vogliono  estirpare  il  bene.  E questi 
ruUU  invidiosi  sono  agevoli  da  essere  cono- 
sciuti, perciocché  non  lodano  mai  peivona,  e 
quando  pure  non  possono  fare  che  non  parli- 
no d'alctma  cosa  ben  latta,  poiché  non  veggono 


modo  di  poterla  tor  ina  del  tutto,  Li  sminui- 
•cono  ifu;into  possono,  dove  gli  emulatori  lo- 
dano vulentien  ed  atcrescooo  la  virtù  d’ altri 
venendo  per  siiiiil  modo  a fare  apinirire  Unto 
più  bella  la  lot  o. 

437.  Se  il  principe  c inclinato  al  aospetto 
ed  ha  iiitonio  amici  d’animo  iiivìdioio  e ma- 
ligno, Muiiprt^  gli  metteranno  in  otlio  qualun- 
que si  sia  uomo  di  valore  c beocinerilo  ap- 
presso di  lui,  né  sarà  possibile  che  nc  scampi, 
perciocché  quello  che  nell'  altre  cose  suoi  gio- 
vare, negli  stati  nnufv,  poiché  tanto  p<»ssono 
essere  ed  ascrìtte  ed  interpi'ctatc  a male  da 
chi  ha  l’orecchio  secreto  uel  principe  le  buo- 
ne operazioni,  come  le  cattive. 

438.  Colili  che  non  é atto  a poter  sostener 
l’invidia  e l'odio,  non  si  metta  a grandi  im- 

5 rese,  perciocché  essendo  le  gemi  cose  desi- 
erate  da  niciUi,  conviene  che  ehi  le  possiede 
sia  da  molli  e per  la  sua  diguilà  invidialo  e 
per  la  sua  potenza  odiato;  la  qual  potenza  an- 
cor che  sia  bene  osata  da  lui,  tuH.ivia  coloro 
sopra  de’  quali  è polente,  sapendo  eh»*  potreb* 
be  se  volesse  tisana  ancor  male,  odiano  quel 
potere;  ma  l’odio  cosi  fatto  non  porta  diso- 
nore al  prineij>e,  ben  lo  rende  e.«uto  a guar- 
darsi, si  che  non  gliene  avvenga  male. 

439.  La  forza  e l'inganno  sono  due  graudi»- 
simi  vizj , ma  la  forza  nasce  talora  più  dalla 
potenza  dì  colui,  che  dalla  mala  voloutà  sua, 
perciocché  la  fortuna  suole  avvezzan*  quelli, 
chi*  ella  ha  in  favore  con  certa  niorbinezza, 
che  quasi  senza  che  vi  pensino  incorrono  a 
luperchiare  altrui,  sapendo  che  per  la  potenza 
loro  non  ne  debba  esser  fatto  risculitii«.'»lo;  tua 
non  avviene  già  cosi  dell’ inganno,  il  quale  ha 
sempre  origine  da  animo  ingiurioso  ed  ingiusto, 
però  ben  disse  Tucidide,  che  ai  potenti  piò 
brutta  rosa  è acquistare  con  inganno  coperto 
cho  per  nianifosta  violenza. 

44o-  Chi  ha  forza  senza  consiglio  rovina  per 
sé  stesso,  e fa  non  altrimenti  che  fandilic  un 
uomo  robustissimo  il  quale  fosse  privo  della 
vista,  quanto  più  forte  corresse  tanto  più  ma- 
lamente percuoterebbe  in  ogni  cosa  elie  gli 
fosse  posta  all' incontro,  talché  verrebbe  ad  uc- 
cìdersi con  la  sua  medesima  forza. 

44>*  Due  cose  fra  r.*iUre  grandi  effeUi  fanno 
centra  lo  stato:  l’ ambizione  e la  disperazione: 
assai  nondimeno  peggiore  é la  seconda  che  la 

Prima;  perciocché  l’ambizione  può  aspettare 
occasione,  ma  la  disperazione  no,  sic'ome 
quella  a cui  non  essendo  conceduto  il  tempo, 
noi  può,  né  sa  concedere  ad  altri 

44'>*  ^ono  alcuni  i quali  o per  poca  negli- 
genza o per  troppa  ingordigia,  sempre  che  lo 

Eossano  bire,  non  sanno  por  termine  ooiram- 
izione  loro,  e tirano  a sé  ogni  qualità  di  ne- 
gozi fatta  maniera,  che  non  é maravi- 

glia se  gli  altri,  che  ne  dovrebbono  partecipa- 
re,  veggendosi  di  tutte  le  cose  spogliati,  non  U 
possono  sofferire,  ed  alla  fine  si  |ion;;ono  sfor- 
zaUmente  ad  ogni  pericolo  per  privargli  d’o- 
gni  rosa,  e questo  s’intende  per  alcuni  i quali 
ri  pigliano  certe  autorità  senza  aver  forze  ga- 
gliarde da  mantenerle,  laonde  sono  tanto  piu 
da  esserne  biasimali,  quanto  che  i maneggi  che 
pigliano  porgono  più  fatica  che  dignità,  non 
sapendo  considerare  che  ne’  governi  ed  ammi- 
nistrazioni pubbliche  non  sia  la  quantità  delle 
faccende,  ma  la  qualità  che  dà  il  potere  c fa 
gli  uomini  riputati. 
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44^*  Il  riceverò  iLinno  mai  non  è buocio  di 
•ua  natura,  bene  è vrro,  rh<*  alcuna  toIu  può 
accidentalmente  giovare  quando  è ricevuto  da 
uomini  di  buon  scniimento,  perche  è [ragionr 
di  rendergli  molto  nmmacitrati,  esaciido  podi! 
udii,  i quali  senza  aver  provato  il  male,  ere« 
ino  di  lui  quello  che  n’è,  onde  nasce  che  gli 
inesperti  iie’^loro  affari  sempre  procedono  u con 
troppa  negligenza  o con  troppo  ardire,  dove  se 
hanno  veduto  una  volta  la  fortuna  adirala,  di* 
T<*ntano  soUeciti  ed  avve<luli. 

444*  i^t>>tndo  r uomo  non  è di  grand*  animo, 
•empre  ti  sbigottiice  in  quelle  disgrazie,  che 
Tengono  fuori  della  opìtiion  tua,  e si  duole  gra* 
Temente  del  danno  ricevuto.  .Ma  quando  è per 
natura  ardito,  ancor  clic  se  nc  eoiiimova  fìno  a 
un  certo  che,  per  non  essere  nell’ arbitrio  del* 
Vuomo  i primi  moli,  non  pero  si  perde  d’a* 
ninio,  anzi  si  fa  incontro  ai  pericoli,  e mostra 
che  per  timidità  non  sarà  mai  per  mancare  a 
è stesso,  ma  quanto  più  sarà  maggiore  la  dif- 
ficoltà , tanto  cercherà  più  con  l’ operazioni  e 
con  r ardire  di  superarla. 

44'^*  Corrompono  assai  più  1*  animo  nostro  le 
cose  prospere,  che  le  avverse  ; perciocché  non 
si  potendo  tupi’rarc  la  cattiva  fortuna,  se  non 
con  la  virtù  odi’  auimo,  att<*so  che  I’  uomo  ca- 
duto in  iiiiserìa,  rimane  quasi  abbandonato  da 
ognuno,  conviene  clic  quando  cade  egli,  si  rac- 
coglia  in  sé  medesimo,  c s’ ingegni  d’accretcci'c 
tanto  più  il  valore  suo,  quanto  la  sua  speran- 
za c ridotta  in  sé  solo^  dove  per  contrario,  quelli 
che  godono  buona  fortuna,  veggeiidosi  da  tan- 
te parti  sicuri  di  potere  essere  sovvenuti,  si  fan- 
no negligenti  c confidano  in  altri  più  di  quel 
che  conviene,  e come  quelli,  ai  quali  non  pare 
d*  aver  bisogno  d’ industria,  non  voglioii  fatica 
di  considerare  ciò  che  giustamente  e per  pro- 
pria salute  dee  essere  operato  da  loro,  iienimc- 
no  possono  confidare  del  tutto  in  quello,  che 
TÌen  loro  detto  da  altri , perciocché  pochi  sa- 
ranno quelli,  che  piuttosto  non  parlerauuo  con 
la  loro  Duona  fortuna,  che  con  loro. 

44^-  Il  dolore  fa  contrari  efletli,  secondo  che 
è roiitruria  la  natura  di  coloro,  che  si  dolgono,  | 
perciocché  se  si  trova  ad  essere  nell’  animo  di 
uomini  vili , subito  eui  si  sbigottiscono , ed  a 
guisa  di  femmine  non  sanno  trovar  altro  soc- 
corso alla  loro  alOizione,  che  lamentarsi  : ma  se 
egli  accade  in  uomini  forti,  essi  si  volgono  cen- 
tra la  cagione  del  dolore,  e per  rimediarvi,  ov- 
vero per  vendicarlo  , non  lasciano  di  mettersi 
a pericolo  di  ma^or  dolore,  e coiTerc  ezian- 
dio se  bist.o^nasse  alla  morie.  Onde  non  essen- 
do senza  cagione  U proverbio  chi*  dice , la  for- 
tuna aiuta  gli  uomini  audaci , avviene  loro  il 
più  delle  volle  fatto  di  potere  o trapassare, 
o medicare  il  dedore.  Camillo  combattendo  coi 
Volsci,  e ferito  in  una  coscia,  s’accese  dal  do- 
lore di  quella  ferita  in  modo,  che  raddoppian- 
do esso  c facendo  raddoppiare  a*  soldati  il  com- 
battere , fu  ragione  che  si  rompessero  i nimicq 
ed  Atlilu  soldato  di  Cesare  io  una  guerra  na- 
vale appresso  a òlarsilia , vedendosi  tagliare 
una  mano  nel  volere  ritenere  la  poppa  della 
nave  nimica,  mosso  dal  dolore  a maggior  sdegno, 
v’  attaccò  r altra,  e saltò  dietro,  e vincendo  la 
battaglia,  si  vendicò  del  dolore.  Perciò  con  mol- 
ta prudenza  parlò  il  re  dell’  Atsirin  a’  suoi  sol- 
dati, ed  al  combatter  gli  confortò,  dicendo:  Voi 
siete  pazzi,  (f  soldati,  se  pensate,  che  si  dia  ri- 
niolio  al  dolore  con  la  fug.'i,  anzi  non  ha  mi- 
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glior  medicina,  che  il  far  fuggire  e ainmazearc* 
coloro,  clic  son  cagione  che  voi  vi  dogliate, 
essendo  rosa  certissitna,  che  nelle  battaglie  ven- 
gono morti  più  uomini  fuggendo,  che  combat- 
tendo. 

(47-  I*  P***  delle  volte  gli  uomini  dì  quello 
che  reca  loro  piccioi  dolore  si  lamentano  alla 
.HcopcrU  c celano  i gravi,  c ciò  avviene,  perche 
de’  piccioli,  come  non  se  nc  debba  temere,  la- 
SCÌ.1110  la  natura  correre  dove  a lei  piace,  la 
quale  col  lamentarsi  dì  ciò  che  I’  offende,  sloga 
il  dolore,  ma  ne’ gran  dispiaceri  ei  si  ritirano 
in  sé  stessi,  nè  lasciano  apparir  di  fuora  il  dan- 
no loro,  cosi  per  non  dan*  sbigottimento  agli 
amici,  come  per  non  dare  soddisfazione  a’  ni- 
iiiici,  dentro  a sé  però  se  nc  dolgono  sopra 
inorlo. 

44^*  Perché  è malagevole  quando  Puomo  ha 
dentro  di  sé  cosa  che  gli  dìa  dolore  nascon- 
dei  la  e tacere , però  sempre  che  alcuno  tenti, 

Io  ficcia  tentare  chi  si  trova  addolorato,  sco- 
prirà in  buona  parte  quello,  che  ei  disegna  di 
fare,  vero  é che  bisogna  tentarlo  mentre  il 
mah*  é fresco,  pereioechè  la  freschezza  è quel- 
la, che  punge  c fa  parlare,  la  quale  passata, 
ancorché  lasci  il  meilesimo  danno,  non  però 
lascia  la  medesima  acutezza,  la  quale  il  tempo 
ha  fona  di  mitigare,  onde  può  l’addolorato 
valersi  poi  agevolmente  dell'  arte , c ricoprire 
come  a lui  toma  bene  i disegni,  che  ha  di  ven- 
dicarti. 

449*  Il  timore  è di  due  maniere,  l’uno  nasec 
da  una  certa  viltà  d’ animo , per  la  quale  gli 
, uomini,  o restano  di  porsi  alr  operare,  o se  ne 
ritirano  per  ogni  picciolo  aecidente,  il  quale  si 
roiitrappong.*!  ai  desideri  loro  quando  hanno  ap- 
pena incomincialo  ; 1’  altro  conoscendo  le  cose 
da  farsi  per  instabili,  e ennsìderando  i vari  c.v 
si,  che  le  possono  impedire,  piuttosto  sta,  che 
si  prepari  a restare.  Questa  qualità  di  timore 
é otlim.i,  c tanto  più  da  essere  desiderata,  quan- 
to ella  fa  gii  uomini  accorti  c diligenti,  si  che 
bisogna  bene  che  sia  gran  cosa,  la  <|ualc  fac- 
cia che  siano  mai  trovati  sprovveduti. 

45o«  Sono  due  altre  qualità  di  timore,  l*  uno 
nasce,  perché  si  desidera  ardentemente  compia- 
cere alla  persona,  che  si  teme,  l’ altro  nasce, 
perché  ella  s’ abborrisce,  e siccome  col  primo  si 
accompagna  la  riverenza,  cosi  s’ accompagna  col 
secondo  ì'odio;  col  primo  dagli  uomini  buoni 
tt  teme  Dio,  il  padre,  c tutti  quelli  che  hanno 
in  se  dignità  c maggioranza,  col  secondo  si  te- 
mono tutte  le  cote,  onde  possa  avvenire  danno, 
le  quali  se  sono  di  natura  cattive , si  temono 
giustamente  c da’  buoni,  c da’  cattivi,  &e  sono 
buone,  si  temono  giustamente  da’ cattivi  soli,  e 
si  temono  non  perché  in  sé  siano  dannose,  ma 
perché  da  loro  sono  male  usate:  ed  avvenga, 
che  questo  timore,  il  quale  è ne* cattivi,  delle 
cose  nuone,  non  sia  lotlevolr,  nondimeno  |)crchc 
egli  partorisce  de’  buoni  cfletU,  fu  necessario  ebe 
la  podestà  pubblica  ne  tenesse  conto,  la  quale 
schlx*ne  ha  per  fine  che  gli  uomini  operino  il 
bene  di  lor  volontà , tuttavia  per  cagione  do* 
cattivi , non  gli  potendo  col  freno  solo  dell’  o- 
nesto  reggere,  ella  s’é  servit.'i  di  questo  timore, 
c ne  ha  fallo  leggi  aspre  e serene. 

45 1.  Sono  due  sentenze  molto  fra  sé  contra- 
rie, l’una  delle  quali  è che  si  debba  temei  e 
d’ogoi  cosa,  l’altra  che  non  si  debba  temete 
d’ogni  roso.  Chi  fa  conto  della  prima,  si  pot  è 
in  grau  scrvUù,  come  che  rare  volte  da,  rito 
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nraU  »tati  non  ni^'hinn  rlir  roontri- 

iio  i|ualrbr  pcrirolo,  ;«*  (|uali  riii  lrn|i|io  volt'»* 
M*  considerare,  mrttrrrbM'ìn  una  sosnizione  di 
animo  iitcstimabile,  e chi  la  conio  dcUa  •econ* 
da,  potrebbe  «nsarvedulainente  iiirorrerrin  gran 
jierìculì,  atteso  che  eziandìo  da  pìcciuli  movi> 
menti  ne  sianf»  nati  spesse  volte  grandissimi. 
Queste  sono  sentenze  troppo  estreme,  tuttavia 
se  si  ha  da  piaeere,  meglio  é piacere  alla  pri- 
ma , la  qiiah*  aneor  e.be  sia  la  più  faticosa  , c 
nondimeno  più  tieiira,  e ne’ governi  degli  stati 
r abbondare  in  cautela  è sempre  bene,  quando 
però  la  cautela  non  sia  t.ilr  , che  possa  porre 
coloro,  i quali  son  goveimati,  in  disperazione  , 
perciocché  non  d’  ogni  cosa  , la  qual  si  teme , 
quantunque  di-bba  essere  osservata,  s’ ha  da  sco- 
prire il  timore. 

45a.  Sempn*  « he  il  timore  non  nasce  da  hrut« 
terza  di  vizio,  ma  da  qualche  rispetto  rhe  con- 
venga  avere  ad  altri  uomini,  cessando  il  ri- 
fc|>etlo,  cessa  anrlic  il  timore,  perciocché  il  ti- 
more non  fu  mai  perpetuo  maestro  delle  buone 
operazioni,  anzi  si  vede  che  coloro,  ebe  hanno 
operato  bène  per  miesto  rispetto,  quasi  rab- 
bino portalo  in  collo,  non  prima  banno  acqui- 
stato autnrìU  di  governarsi  a lor  modo,  ebe  si 
sono  lasciati  trascorrere  in  tutte  le  scelleratcz- 
XI*  e vergogne , il  che  mostrò  Tilierio , e tanti 
altri.  de’<|uali  son  piene  I*  istorie,  ed  opni  gior- 
no il  mostrano  le  persone  ancora  pnvate,  le 
quali  purché  possano  senza  operare  alcuna  cosa 
mal  fatta,  fanno  il  medesimo  che  fanno  i cat- 
tivi principi.  Omlc  gli  uomini  si  possono  age- 
volmente ingannare,  considerando  rupiTazimii 
esteriori  solamente,  ed  il  cormscere  le  interiori 
è cosa  malagevole,  tuttavia  chi  le  vuole  ossi'r- 
vare  , non  è del  tutto  impossibile  , perciocché 
niuD  uomo  é fatto  tanto  artificioso  e simulato, 
che  a qualche  tempo  ed  in  più  d*  una  rosa 
non  dia  s<'gno  della  simulazione  e artitieio  che 
egli  usa. 

453.  Quando  il  timore  delle  forte  de’uemici 
nasce  perchè  elle  sieno  maggiori  in  apparenza, 
che  in  effetto,  sempre  indurrà  quasi  la  ronlti- 
tiidine  del  popolo  ad  accettare  ogni  qualità 
d’accordo,  che  il  nimico  proponga,  se  allam<d- 
lìtudine  starà  il  deliberare  ; contra  di  cui  il 
in.'igginr  rimedio  rhe  aver  possono  i popoli , é 
il  cercare  con  varie  ragioni  d’allungare  la  con- 
clusione senza  contraddir  manifestamente,  sino 
a tanto  che  essi  possino  fare  conoscente  il  po- 
polo con  qualche  pieciol  saggio  della  vanità 
d(‘l  timore,  ovvero  che  il  nemico  medi'siino  sia 
tirato  a far  prova  dell’  apparenza  delle  forze 
sue;  ]M*rcioccdic  siccome  picciolo  spavento  fa 
mordere  l’animo  al  popolo,  così  ha  forza  ima 
l>m  tlrbole  speranza  di  far  ritornarlo  aniito, 
e volonteroso  d’  aiutarsi,  rosi  io  contrario  quan- 
tlo  il  principe  ha  alcuna  cosa  ne’ suoi  stali,  la 
quale  possa  far  temere  più  con  la  mostra,  che 
con  l’opera,  non  si  lasci  tirar  tanto  avanti,  né 
d.il  proprio  appetito,  né  dall’investimento  de* 
nemici , che  se  ne  metta  alla  prova  giammai , 
perciocché  raettrndovisi,  potrà  far  con  suo  gra- 
vissimo danno  credere,  che  le  vere  ancora  che 
egli  ha.  stano  false  come  l’apparenti. 

4*>4*  ha  natura  de’timìdi,é  pensare  non  come 
possono  sostenere  il  pericolo,  ma  come  fuggirlo; 
gli  uomini  di  valore  per  lo  contrario  pensano, 
come  lo  possano  sostenere,  non  che  non  sia  da 
pmdciitc  nomo  lo  ichifarlo  quando  si  possa , 
ina  egran  differenza  da  schifano  e fuggirlo,  e 


perciò  è ila  sapere  quanto  più  .ileiino  vuole 
o|»erar  cose  onmmtr,  tanto  |hù  ronvii*n  c-he  si 
metta  a pencolo,  coociossùcosaché  i gran  fatti 
non  si  eseguiscono  senza  gran  contrasti,  e che 
sempre  ci  ha  la  sorte  grandissimo  potere.  Vero 
è clic  I miHlesimi  pericoli  diventano  più  e 
meno  gravi,  secondo  la  inaggùirc  o minor  pni- 
«lenza  degli  uomini,  ma  che  si  srhilino  del  tutto 
non  avviene  giammai,  e perciò  avendo  I’  uomo 
forte  |»er  continuo  obhietlo  l’ imprese  onorale, 
qtu'lle  che  nel  trattarle  non  pnò  schifare,  in 
niun  tempo  fugge,  anzi  vi  va  meontra  e le  so- 
stiene arditamente,  dove  il  timùlo  ha  tanta  vo- 
glia di  fuggire , che  piullosto  s’  He|^  di  vi- 
vere senza  splendore,  che  di  vedeme  un  peri- 
colo in  viso. 

4.^').  Non  é cosa  da  persone  tìmide  cMobat- 
tere  per  ragion  di  stato , ma  da  uomini  di 
grand’  animo , per  il  che  non  sì  procede  in 
quello,  come  iicn’ac(|UÌsto  delle  cose  private, 
nelle  quali  può  ctaseiino  a sua  posta,  senza  pe- 
rìcolo caniminan*  avanti  c ritirarsi  indietro , ma 
bisogna  che  coloro,  che  entrano  in  cosi  fatti 
appetiti  , poiché  hanno  una  volta  scoperto  il 
mal  animo,  si  rìconlino,  che  non  v’e  mezzo 
alcuno,  c bisogna,  o vincere  e rimanere  padro- 
ne, o perdere  e cader  nell*  ultimo  del  prerips- 
zio.  Il  che  gli  uomini  tiroidi  e di  pot  o animo 
non  possono  fare,  non  essendo  capaci  di  riso- 
luzioni gagliarde,  e se  pur  sono  talora  chianali 
in  compagnia  dì  vaimi’  uomini , i quali  per 
aver  seguaci  si  gettano  ad  ogui  qualità  di  per- 
sone , non  prima  sono  nel  perìcolo , ebe  non 
solamente  si  perdono  d’ animo  c rimangono  pre- 
da dì  ehi  s*  e loro  contrapposto , ma  impedi- 
scono il  più  delle  volte  eon  la  viltà  loro,  che 
non  riesca  l’ impresa , di  maniera  che  non  si 
potendo  fare  le  gran  cose  con  pochi  uomini , 
e non  si  ritrovando  gli  assai  che  vagliano,  sono 
tenuti  savi  lutti  coloro,  che  non  se  le  lasciano 
venire  in  pensiero. 

4i^.  V^edendo  un  nobile  un  altro  nobile  ami- 
co suo , che  s’  armava,  gli  disse,  o amico,  ar- 
miti tu  perchè  liai  paura r l’amico  rispose, anzi 
io  mi  armo  per  non  1*  avere,  e ciò  disse  sicn- 
rameiite,  perciocché  in  niun  altro  modo  si  può 
meglio  dispregiare  il  nimico  e farlo  rimaner 
eon  scorno,  quanto  temendone  e apparecchian- 
dosi contra  lui,  dì  maniera  che  quando  pensi 
cosa  nuova  contra  di  te , e si  muova  per  vo- 
lerti oflendere,  ne  rimanga  egli  offeso. 

4.57-  Pare  veramente  cosa  maravigUoaa,  che 
tante  c tante  leggi,  che  la  città  ha  fatte,  piene 
di  tormenti  e d’ atrocissime  ^ualit.r  di  morte, 
non  ahbianfpotnto  ritenere  gli  uomini,  che  non 
siano  seguitati  senza  paura  nel  far  male,  il  rhe 
dimostra  quanto  possa  in  noi  il  desiderio, 
quando  é ardente,  intorno  ad  alcuna  Oosa  clic 
ci  loellianio  a volere , poiché  a guisa  di  uh* 
briachi , o non  ci  dà  luogo  a pensare  éiò  che 
ne  possa  succedere,  o se  pur  dà  luogo,  par  che 
ponga  sempre  all’  incontro  del  danno  certa 
speranza  di  salute,  la  quale  presta  <|dasi  ferma 
Mcnrezza  di  dovere  riuscire  d’ogni  gramlissirao 
perìcolo,  onde  nessuno  sì  mise  mal  a tentar 
cose  di  stato , rhe  non  avesse  speranza,  di  ve- 
derne l’effetto,  e per  eonsegiiente  dì  non  dover» 
ne  restare  libero  d’ogni  pena  e castigo  delle 
leggi.  Il  che  avviene  parimente  negli  altri  mi- 
nori peccali,  perchè  s<*mpre  clic  peccano,  spe- 
rano o nella  secretezza  o nella  potenz.a  pro- 
pria o negli  amici  o nella  buona  fortuna  , la 
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quale  aiuta  bene  speMO  coloro  eziandio , che 
non  ne  sono  degni*  di  maniera  che  non  si  potè 
mai  porre  tanto  timore  nell’animo  degli  uorai* 
ni,  rbe  la  speranza  non  abbia  voluto  porvi  più 
ili  lui  in  quelle  coae,  che  sono  con  molta  ef- 
ficacia desiderate. 

458.  Ove  le  rose  scellerate  non  par  sono 
punite,  ma  per  le  malvagità  de*  tempi  vengmio 
tenute  in  pregio,  quivi  è necessario  che  i co- 
aliimi  delle  città  radino  di  male  in  peggio, 
perciocché  olirà  che  gli  uomini  da  sé  s’avet- 
sano  nel  lare  quelle  cose,  per  le  quali  si  veg- 

J;ono  stimati,  ne  avriene  ancora  che  Luna  scel- 
eratezia  invila  e tira  dopo  sé  l’allre,  c proce- 
dono in  infinito,  riempirsi  il  tutto  di  male,  tal- 
ché niuno  per  buon  che  sia,  può  sperare  di  ; 
mantenerit  sicuro.  I 

459.  Fare  che  i porli  anticlii  nelle  favole  | 
non  potessero  dare  a Tantalo  reo  di  aver  pa-  . 
lesalo  le  iMìberazioni  degli  Dei,  pena-  alcuna 
più  convenevole,  quanto  fare,  che  stando  in 
mezzo  dHI*  aeque  pieno  di  sete,  non  potesse 
bere,  jpercioecbé  venendo  egli  ad  avere  quanto 
a sé  fatto  vana  la  loro  deliberarione  uivina, 
rotte  il  dirin  giudicio  che  gli  appetiti  natnrali  I 
a lui  similmente  riuscissero  ranì,  ed  aressero  | 
nondimeno  ricimssimo  rinrito  e Foccaskuie  da  1 
poter  saziami.  In  Persia  ponerano  per  peccato  * 
rapitale  chi  rìvelara  i secreti  del  re,  e iie  ren-  | 
derano  la  ragione,  imperocché  arendo  la  na« 
tara  fiitU  la  lingua  più  poca  d’ogn’altro  mem- 
bro del  corpo,  era  da  credere  che  lui  che  non 
era  atto  a frenarla  a suo  modo,  non  fosse  pa- 
rimente atto  a c<miandare  agli  altri  meronri 
più  dnri  e rosi  non  meritara  d*  arerglì.  Ne’ 
prìncipi  il  tacfTe  ciò  che  riene  loro  fidato,  di- 
mostra non  solamente  rirtù,  ma  ne  reea  insie- 
me loro  grandissimo  utile,  perciocché  ninna 
persona  è,  la  quale  sapendo  che  il  principe  sia 
aeereto,  non  gli  faecìa  rolentierì  intendere  ogni 
cosa  che  nuocer  gli  possa,  il  che  non  poche 
rotte  gli  salva  la  persona  c lo  stato. 

460.  Qualunque  sia  che  si  regga  punire  de’ 
suoi  errori,  secondo  In  legge  consueta,  ninna 
cosa  ha  che  lo  stimoli,  dorè  se  la  legge  c la 
punizione  é nuova,  sempre  chi  c punito  guar- 
da colui  che  l’ha  posta,  e si  dà  a credere  che 
piuttosto  ciò  abbia  fatto  per  far  danno  ad  aU 
Iri,  che  perché  così  volesse  l’onesto,  e ognuno 
s’acenrge  della  mutazione  e ne  sente  dispiacere, 
anzi  talora  si  sono  più  mossi  i popoli  a far 
novità  negli  stati  per  una  legge  nuova,  che 
per  la  mnta-^ione  del  governo  d’esso  sialo. 

461.  Nella  purgazione  della  città,  la  quale 
non  è altro  che  tor  via,  mediante  la  giustizia, 
gli  nomini  ratlivi,  i quali  con  la  contagionc 
lidie  male  operazioni  loro,  corrouiperebbono  i 
buoni,  bisogna  fare  non  altrìmeoli  che  si  faccia 
il  medico  nella  pnrgazione  del  corpo,  il  quale 
siccome  quando  é debole,  bisogna  andarlo  pur- 
gando con  medicine  Icggitre,  rosi  quando  lo 
stalo  della  città  è deholmcnie  fondato,  non  si 
può  dar  castigo  a’  gran  peccali  con  morte,  né 
con  esilio,  ma  bisogna  andare  o sostenendo  gli 
errori  o mrdicaniloglì  con  porg.szioni  leggiere, 
arciocehè  non  ne  segua  maggiore  altcrazionr. 
Ferciorché  s<*mpre  che  i tristi  conoscono  di 
esser  molti  si  mettono  insieme  per  aver  mag- 
gior forza  e poter  operare  maggior  male,  di 
maniera  che  bisogna  che  il  principe  apra  gli 
occhi  per  veder  conor  l’opposizione  sia  per  es- 
sere gagliarda  a ciò  che  vuol  fare,  e se  non 


ha  forza  da  poterla  superare,  non  la  muova, 
ma  attenda  solamente  a sostenersi  e ristorare 
le  virtù,  fingendo  di  non  vedere  ciò  che  vede, 
nu  quando  pare  non  possa  diisimulario,  si 
muova  più  presto  a rimrdiarTi  con  preghi  c 
con  ricordi  amorevoli,  che  con  forza  alcuna, 
perciocdié  non  si  dee  mai  metter  mano  alle 
armi,  per  far  paura  a<l  alcuno,  se  non  si  pos- 
sou  fare  effetti  conformi  al  terrore  cd  alle  mi- 
nacrie. 

48a.  Quando  si  dà  castigo  generale  ad  una 
terra,  ovvero  ad  una  provincia,  gli  uomini  della 
quale  siano  per  comune  incorsi  in  qualche  er- 
rore di  stato,  bisogna  che  ne  siano  molti,  i 
quali  non  abbiano  fallito,  né  perciò  dovrrbho- 
no  ragionevolmente  sentire  parie  alcuna  del 
castigo.  Nondimeno  è tanto  necessario  per  pu1>- 
blic;i  conservazione  dar  tal  volta  esempi  di 
grande  sbigottimento,  che  egli  nou  se  ne  può 
far  di  meno,  e in  tal  caso  bisogna  andarsi  con- 
solando col  veliere  che  il  mal  che  sì  fa  a que- 
sto ed  a quel  particolare,  i quali  noi  meritava- 
no, venga  compensato  col  bene,  che  l’siniver- 
sale  ne  riceve. 

40^.  Siccome  le  leggi  son  fatte  per  consen- 
timento universale,  cosi  il  castigo  di  coloro, 
che  alle  leggi  uon  ubbidiscono,  dovrebbe  esser 
fatto  con  piacere  e volontà  di  tulli.  Ferrior- 
ché  dee  mascuno,  quando  vede  fare  oltraggio 
ad  un  altro,  non  riguardare  ringiurioso,  ma  la 
mente  di  colui  che  ha  ingiuriato,  il  quale  es- 
sendosi mostrato  di  avere  animo  disposto  al 
male,  é da  credere  che  con  ogni  altro,  col  quale 

n*‘  ne  fosse  venuta  occasione,  arria  fatto  il  me- 
mo, dimanierarhé  è stata  rentnra  più  che 
arte  di  chi  s’è  abbattuto  in  tale  uomo. 

4(14  ■ stoici  volevano  che  si  levassero  da- 
gli uomini  tutti  gli  affiati,  nonostante  che  quan- 
do sono  disereUmente  usati  e con  ragione  for- 
mano di  lorf)  negli  animi  nostri  onoratissime 
virtù, ma  ciò  nasceva  perché  procedevano  nelle 
loro  aentonze  con  severa  rigidezza,  e tenendo 
che  r uomo  fosse  uomo  per  la  ragione  c per 
gli  affetti,  non  pareva  loro  che  le  virtù,  le  qooU 
dovevano  essere  cosa  d'uoma,  fossero  una  me- 
scolanza di  ragione  c d’ affetU,  onde  davano 
bando  agli  allctti,  come  a rose  strane  c disenn- 
venevoli  all’uomo,  ridevano  di  coloro,  nc’  quali 
poteva  U compassione,  l’amore,  lo  sdegno  c si- 
mili. Questa  cosi  fatta  durezz.i  non  è dubbio 
che  serve  assai,  dove  si  ha  bisogno  di  severe 
esecuzioni,  come  avviene  negli  eserriti,  c nel 
castigare  alcune  qualità  di  vizj  enormi  r rbe 
possono  mettere  sottosopra  la  città,  ma  non 
I però  d(*e  essere  tolta  vìa  I*  umanità  dagli  uo- 
I mìni,  e se  Agesilao  dovendosi  partire  con  l’eser- 
rito  e dovendo  egli  Inseiare  a diserezione  «Irgli 
inimici  molli  soldati  che  noi  potevano  seguitare, 
disse,  che  con  molta  difficoltà  si  poteva  esser 
savio  ed  avere  compassione,  non  disse  che  del 
tutto  fosse  impossibile,  ma  che  era  difficile,  c 
la  difficoltà  non  si  dee  tórre  dalle  cose  onorate, 
massimamente  da  quelle  che  portando  utile  al- 
trui, a noi  portano  gramlissima  soddisfazione, 
perciocché,  chi  é colui  che  nel  far  bene  ni- 
lamico,  sentendo  dentro  di  sé,  mentre  che  egli 
f.i  quel  bene,  grandissimo  piacere,  ami  di  tor 
via  quel  piacere?  Ma  diranno  alcuni  esser  cosa 
molto  pericolosa  l’avvezzarsi  dì  smldìsfarc  al- 
raffello,  il  che  dinamo  ancor  noi  se  ci  matle- 
rcino  a compiacerlo  senza  ragione,  ma  quando 
le  s’accompagna,  non  •olameiite  uon  é pcrico- 
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lr>»o,  ina  rrtidc  le  eoinpa^uie  «Irgli  uomim  più 
viabili  r più  tiriire,  |>rrci(H*rbr  non  é alcuno, 
il  quale  senza  amare  la  città  e senza  portarali 
»ic*  bitogni  compassione,  Yolesse  mettersi  a ui- 
verte  fatiche  e perìcoli  per  lei,  anzi  non  è al* 
« un  gentiluomo,  che  quando  si  sente  pieno  dì 
afTettOTerao  di  lei,  non  metta,  bisognando,  ezian* 
dio  ron  gran  soddisfazione  la  propria  rifa. 

4G5.  Graodissiroa  differenza  c Ira  desiderio 
«*  desiderio,  perchè  il  desiderio  vero,  non  sola- 
«iicntc  corre  alla  rosa  elle  si  desidera,  ma  an- 
cor che  la  speranza  si  mostri  diificile  o lunga, 
ferma  nondimeno  V animo  contro  la  difTicoItà, 
r sostiene  T indugio,  nè  si  mette  a far  rosa 
rhc  lo  possa  tórre  dalla  continuazione  dell'o* 
pera:  Taltro  desiderio  è freddo  e senza  frutto, 
e finisce  col  ragionare,  e pare  ehe  non  aerva 
ad  altro  che  a acusare  aleuns,  i qiuli  ron  mo- 
strare buon  desiderio  e dar  sempre  speranza 
del  futuro  bene,  seguono  continuamente  nel 
mala* 

466.  Chi  desidera  di  fare  acquisti  onorati,  e 
fu^ge  dall'altra  parte  di  sopportare  le  fatiche 
e 1 pericoli  ebe  vaimo  con  essi , possono  esse- 
re proverlNati  come  appresso  Terenzio  fu  quel 
padrone  dal  proprio.  IJautl  ttulte  sapis , siqui* 
iiem  id  sapere  est  vette  te  iti  quoti  non  potest 
continnrti  perciocché,  Jitre  cium  iUU  *unt 
haiftnaay  aut  ilta  cum  his  amittrnda. 

469.  11  desiderio  allora  si  manda  innanu  al- 
bi ragione,  quando  alcuno  si  trova  prima  aver 
voglia  d'una  c«Ma,  c per  cagione  aella  voglia 
cerca  ragioni,  che  glicl' aiutino  a conseguire, 
il  che  pare,  che  abbia  certo  pretesto  d'onestà; 
ma  Dotidimeno  perché  l’ ordine  è contrario  alla 
natura,  non  conviene  il  farlo,  c dall'opera  sem- 
pre si  conoscerà  che  1*  afletto,  dal  quale  il  de- 
siderio è nato,  non  è buono,  e perciò  quel  prìn- 
cipe, che  amando,  ovvero  «Hliando  alcuno,  cer- 
ca l’aiuto  della  giustizia  per  castigarlo  o fargli 
benetìcio,  fa  male,  avvenga  che  sia  per  casti- 
gare sempre  l' eirrore  con  asprezza,  e ricono- 
scere i meriti  più  di  quello,  che  conviene;  ma 
quando  la  ragione  vada  innanzi  e l' appetito  la 
aegua,  non  sarà  mai  castigo  0 b«‘nclicio,  che 
non  si  faccia  secondo  la  vera  misura,  c secon- 
do che  l’ onesto  richiede, 

46h.  Avevano  gli  stoici  alcune  sentenze  false, 
quali  ancor  clic  a un  certo  modo  l'umanità 
ripugnasse,  nondimeno  andavanle  porgendo  con 
esempi  tanto  proporzionati , ehe  davano  loro 
gramiissima  apparenza  di  vero,  e perciò  md  di- 
re, che  gli  uomini  dovevano  non  solo  tagliare, 
ma  estirpare  dell' animo  tutti  gli  affetti  natu- 
rali, essendo  tutti  dannosi,  davano  l' CM'nipìo 
deir  albero,  il  quale  se  solamente  si  tagliasse, 
verna  germogliando  tuttavia  qualehc  ramuscel- 
lu,  U(i«iovc  se  si  sveglie,  mai  più  non  apparì- 
iicc  germoglio,  ma  ehi  ben  ronsidiTa  questa 
conclusione,  ella  non  viene  a dire  altro,  se  non 
che  gli  uomini  diventassero  onesti,  e perciò  i 
perìpaletici  iasegnarono  un  altro  modo  con  cui 
ritenendo  gli  uomini  quegli  afletti,  che  la  na- 
tura ha  dato  loro,  potessero  nondimeno  col  ri- 
durgli alla  mediocrità,  far  cosa  che  convenisM* 
air  onesto. 

4^  ba  speranza  è un  affetto  dell’animo  che 
ai  trova  in  tutti  gli  uomini,  ma  nasce  nondi- 
meno da  differenti  eagioni,  e per  conseguente 
viene  a fare  diversi  cffelU,  jM'rciocchv  quando 
ella  nasce  dalla  fortuna,  fa  non  pur  conoscere 
l’ ardire  negli  uomini  animosi,  ma  desta  l'ardi- 


re nei  Umidi , i «piali  timidi,  se  la  fortuna  dura, 
mutano  sempre  l'ardire  in  arroganza;  or  quan- 
do la  speranza  nasce  da  virili  d’animo  e da 
vero  conoscimento  delle  cose  del  mondo,  quan- 
to il  perìcolo  è maggiore,  pur  ebe  si  fiosaa  schi- 
fare con  l' ardire.  Unto  più  si  mostra  animosa. 
E quesU  qualità  di  speranza  non  può  stare,  se 
non  eon  gli  uomini  di  valore , e quanto  più 
•'accompagna  con  la  buona  fortumi.  Unto  di- 
venta maggiore,  nè  mai  ai  fa  insolente,  atteso, 
che  quanto  più  la  virtù  si  eserciU,  più  s'alEna. 

470.  La  troppa  speranza  hi  gli  uomini  teme- 
rari, la  poca  gli  avvilisce;  e quiiti  sono  due 
estremi'  pericolosi  a chi  governa,  non«liiiieno  il 
secondo  è assai  peggiore  ebe  il  primo,  e perciò 
è da  guardarsi  grandemente.  Le  cose  che  impor- 
tano non  si  mettono  in  mano  d’ uomini  di  po- 
ca speranza  ; perciocché  porUndo  'jfuasi  tem- 
pre i gran  maneggi  grandissime  diflicullà,  to- 
no atti  questi  tali  a sbigottirsi:  dove  per  lo 
contrario  pare  che  la  fortuna  accompagni  sem- 
pre chi  spera,  c che  l' animo  si  falcia  con  l'aiu- 
to della  speranza  più  costante  e più  avveduto; 
dal  che  segue,  che  quelli  che  sperano  trovino 
e tenUno  molte  cose,  delle  quali  bent  spesso 
aleiioa  è.  rlir  porta  seco  la  salate* 

471.  Tuttoché  gli  uomini  antivegeano  cosa, 
la  quale  sia  quasi  di  certo  per  nimestargli,  c 
che  possono  mentii  che  l’ antiveggono  pm^ 
vedere  che  non  segua , nondinunio  volentieri 

Ila  trasporUno , e si  lasciano  porre  in  speran- 
za fra  gli  acrid(*nti  buoni  e rei,  che  credono 
sempre  che  i buoni  dcbl^no  venire  a favor  lo- 
ro; e perciò  benché  alrimt  prìncipi  veggano 
muover  guerra  a' vicini,  o anler  le  case  idimi, 
si  che  quasi  il  fuoco  tocchi  le  lor  pareti,  vi- 
vono Domlimeno  in  speranza,  che  non  debba 
pasaare  più  avanti,  e coai  non  si  muovono,  e 
lasciano , non  dico  empiamente , di  soccorrere 
il  vicino , ma  imprudcnlcmeiitc  di  difendere  sé 
medesimi,  i quan  nel  dare  altrui  soccorso,  lo 
riceverebbooo  e provvederebbooo  a sé  stessi, 
con  Unta  più  comodità,  quanto  congiunti  con 
altrui  comnatterebbooo  con  maggior  ibrza,  c 
nel  paese  altrui,  nè  si  vedrebbono  miscramcii- 
Ic  guastare  il  loro , dove  iodi  a poco  possono 
star  sicuri  d’avere  a combattere  soli,  e quel 
che  è più  infelice,  combattere  intorno  alle  pro- 
prie mura. 

473.  Quando  Aristotile  disse,  che  la  speranza 
era  come  un  s<^o  di  coloro  che  erano  desti, 
non  lo  disse  come  alcuni  hanno  creduto,  per- 
ché egli  avf'sse  speranza  per  cosa  vana , come 
si  ha  per  vano  il  sognare,  ina  lo  disse,  nrrrhc 
non  essendo  ancora  colui,  che  spera  aIrciTetto 
della  speranza,  avvenga  che  quando  egli  è giun- 
to a qnel  toruiìne  non  sia  piu  in  speranza,  ma 
godimento,  ha  nondiiiieoo  Unia  parte  d' esso 
godimento,  quanto  è quello  di  coloro  che  at^ 
gnsno  cose  alh'gre,  i quali,  mentre  che  le  so- 
gnano, le  hanno  come  se  fussero  vere,  ma  di 
quivi  .1  poco  mancando  il  sogno,  manca  con 
esso  r allegrezza*  Il  simile  avviene  a clit  spera; 
mentre  di'  egli  sta  intento  nelle  cose  che  spe- 
ra, le  gode  «:onie  presenti,  ma  togliendosi  dal 
pensiero,  anco  si  toglie  subito  dui  godimento. 

473.  Alcuni  chìuin.'irono  la  speranza  dolcis- 
sima sopra  tutti  gli  altri  affetti,  furs«'  perché 
non  riuscendo  le  cose,  che  si  sperano  a gran 
pezzo  mai  nel  modo  eh’  elle  s’ erano  disegna- 
te, viene  ad  essere  stata  più  dolce  la  speranza, 
che  l'opra.  Siiuonide  la  chiamò  la  regina  dr- 
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pii  nomini,  pcrrhf  nrl  vrro  <|nrKta  è mia  ca- 
giono delle  offerazioni,  che  ti  fanno;  concio»* 
tiarotarhè,  mono  mai  ti  metterebbe  a far  cota 
alcuna  per  acquittare  o per  mantenere  Tacqui* 
■tato,  te  non  aret«e  congiunta  col  detìderìo  la 
•perania,  e non  credette  che  ciò  che  ti  mette 
a fare  gli  futa*»  per  nutrire. 

474*  La  tpeiania  negli  animi  grandi  là  mi* 
nere  imiH*to  attai  che  non  fa  la  ditperaiìone, 
perrioccnè  la  tperanza  combattendo  per  alcu- 
na rota  che  porge  maggior  comoditi^  alT  ette- 
re  nel  quale  gli  uomini  ai  trorano,  non  ba  nc* 
eettità  che  la  tlringa:  ma  la  ditperaiione  com- 
battendo per  Titleato  ettere,  nè  rettando  il  più 
«Ielle  Tolte  per  manteneii#  altro  che  I*  ardire, 
Itiangna  che  con  animo  graeroto  tt  mettano  a 
fare  retittenxa  |ier  dorcr  o TÌnoere  o morire. 

475.  Pare  che  gli  uomini  ordinariamente  itt- 
niino  più  le  rote,  miando  le  tpertno,  o cono* 
aroDo  ciò  elie  Tagliano  quando  le  perdono, 
che  nou  fanno  mentre  che  le  pottedono,  per- 
ca orche  mentre  le  pottedono  parendo  lor  tem- 
pre aTcr  tempo  a poterle  godere,  t'accorgono 
app4uia  di  potaederle;  ma  quando  le  tperano, 
cMnendo  la  tperanza  di  tua  natura  credula,  e 
dir  tempre  dà  più  fc«le  a dò  che  gh  TÌrn 
detto  delle  rote  che  spera,  che  non  troTa  poi 
con  effetto,  Ir  guardano  ^ detidemno  non  in 
quel  modo  che  tono,  ma  in  quei  modo  che  le 
tperano;  e quando  le  perdono,  aTeodo  la  per- 
«lifa  per  cottume  di  oetìderare  ìntieme  tutto 
quel  bene,  che  dorerà  goderai  dirito  in  mdte 
parti  ed  in  rarj  tempi , Tiene  ad  arer  maggior 
fona  il  dolore  coti  raccolto  nel  pentìero,  che 
non  ne  arreMic  aruto  PittcMo  godimento. 

47C.  Gli  auguri  deono  etaere  del  tutto  di- 
spretati,  per  cagione  della  religione  e per  la 
ranità  loro;  ma  perchè  la  maggior  parte  delle 
cote  che  è*  operano  non  ti  potaono  miturare 
•ecoodó  ch’elle  temo  retro  di  tè,  ma  aeom- 
«lo  ch’elle  s<mo  tenute  da  coloro  a*  qodU  ap- 
partengono, |>erdò  quando  arrieiie  qual- 
che augurio  « mostri,  non  ti  dee  mai  dm  cni  è 
capo  recare  a diapota  «pianto  aia  degno  di  fede 
T augurio,  ma  latctando  per  allora  gli  uomini 
nel  loro  errore,  dee  cercare  «li  tirare  T augu- 
rio a buona  tignificaxione  per  eatthra  che  ella 
ti  aia  motlrata,  acciocché  coloro  che  ri  cre- 
dono non  thigotlitchino,  ma  ti  metlino  ardita- 
mente a’  pericoli  ed  alla  eaecuzione  di  ciò  che 
l’augurio  dimotira.  Sono  topra  di  ciò  grandia- 
timi  cMmipj,  ma  10  ne  dirò  tolamente  uno  di 
Kpaminonda,  al  quale  nel  muorerc  dell’ctercilo 
motIrandosigU  due  augurj  l’ uno  che  prcdicera 
il  rhirere  l’altro  Tetter  Tinto,  e conotcrndo 
ehe  per  ciò  l’eaereito  tiara  totpeto,  chiamò  i 
aohlati  a parlamento,  e ditte  che  i due  augurj 
Ira  tè  contrari  erano  alati  mandali  «la  Dio  per 
loro  ammacttramento  e tigniticarano , che  tc 
etti  taraiHio  obbedi«*nti  al  eapilano  e anderan- 
no  con  ralore  ad  attaltare  i nemici,  l'augurio 
buono  tara  per  loro:  ma  te  in  contrario  ta- 
ranno  ditohhedi«mti  e non  terreranno  gli  or- 
dini, nè  arditamente  ti  mnorerannoa  combat- 
tere, il  rati  ivo  tornerà  topra  di  loro;  c roti 
dichiarando  «ma  cota  ammgua  a tuo  profitto, 
coBtolò  Taoimo  de'  toldaA  ì quali  t’ erano  poco 
meno  che  avriìiti. 

477.  Kari  iM»no,  che  non  «li«^o  male  degli 
augurj  e dt'gli  indorini,  c molti  tuttavìa  tono 
<|iirlH  die  li  acearexiano  c odono  volentieri;  il 
che  nasce  |>cy  la  gran  foixa  clic  hanno  negli 
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animi  nostri  la  «peranu  e il  timore,  i quali 
due  affetti,  quando  tono  ri«*evuti  in  nm  t4*nsa 
mitura,  non  «die  agli  atirologi,  i quali  vanno 
pure  citdinando  le  loro  bugie  con  qualche  ap- 
parenu  di  «lottrina,  ma  a semplicitaime  fem- 
mine e ad  altre  t(ùorche  persone  t’ÌDducono 
s prestar  f«*de  a nomini  per  altro  inge^out- 
timi  ed  accorti. 

478*  Cercare  di  sapere  la  tua  ventura  dagli 
atirologi,  o da  coloro  che  ìndoTÌnano  o per 
malinconia  o per  altro  ingapno,  è cota  peri- 
eol«)sa;  ptneiocchè  te  pr^cono  rote  cattive, 
fanno  negli  animi  «leholi  tempre,  e ne’  gagliar- 
di talora  coti  fiiUa  impretsione,  che  postono 
da  quel  timore  riorver  più  danno  elm  dalla 
forca  de’ molici,  perciocché  entrano  a lenlare 
in  ogni  impreaa,  e non  prima  s’  in«»ntrano  in 
Ixm  picciola  diIBcmItà,  eoe  come  ella  «Ita  t«v 
gno  manifesto  di  ciò  che  è itato  predetto,  ti 
ia4M*tano  cader  d’animo,  non  parendo  biro  «li 
etier  bntanti  per  ilittor&are  gli  influtsi  del 
cielo,  si  che  è da  fuggire  nè  «ine  il  principe, 
nè  che  i suoi  mintrtri  sappiano  coUli  indovi- 
oamenli,  e oe  pure  non  n può  fuggire  d’u- 
dirli , p«Mehè  talora  ton  detti  da  alcuni  «motra 
voglia  di  chi  l’ascolta,  vadano  «xmi  Tacnitesza 
dell'ingegno  e'  eon  la  foraa  dell’ animo  inter- 

Eretandow  di  maniera  che  elle  appariscano 
none,  come  t’è  detto  che  facirrano  1 capilaiii 
ecodlenti  nel  pigliare  degli  augurj,  c in  ciò  è 
«la  porre  graadinùma  cura  imperocché  negano 
ben  tutti  con  le  parole  e dicono  di  non  ciedere, 
ma  bu«nu  parie  acctmiente  con  l’animo,  e molti 
non  per  altra  cagione  ehe  per  queirta  cotanto 
debole,  hanno  fuggito  onoratittìme  oeeationi. 

4t9-  Dare  il  governo  de'  tohiati  a btion  ca- 
pitano rileva  tanto,  quanto  rileva  il  vìncere  o 
il  perdere:  però  Fahririo,  quando  Pirro  com- 
batteva contra  i Homani,  «iiaae  scusando  quei 
riltadini  che  rimasero  superati  da  lui,  che  n«m 
gli  Epiroti  ma  Pirro  gli  av«nra  superali.  Ed 
Epaminonda  volendo  dare  animo  a'  tuoi  per- 
chè Don  ti  sbigottistero  del  numero  gramle  de’ 
tohiati  che  crescevano  ri  capitano  dell’ esercito 
nemico,  pose  inmtnù  T tempio  di  due  mutici 
molto  bene  conoteiuti  ds  loro,  l’ uno  «le*  quali 
era  eattivo  e l'altro  buono,  ed  aggiunse:  cre- 
dete voi  che  il  hn«mo  non  abbia  a vincere  il 
cattivo,  tutto  ebe  il  cattivo  sia  per  avere  mag- 
gior abl>oa<ÌaDza  d' instroinenti?  ansi  con  quauts 
più  suonerà  con  tanti  più  tuonerà  male,  c già 
Iran  per  altro  furono  anticameiite  vinti  tanti 
popoli  da  pochi  aoldati,  te  non  per  ordine  bini- 
no e sapere  trovare  buona  oc«satione  «lei  c«mo- 
batlere,  e p«T  quelli  altri  awediroenli  che  tono 
tutti  posti  nel  sapere  e nella  prudenza  del  ca- 
pitano, perciocché  quanto  alT  <^ine  de’  soidali 
ancor  che  egli  te  n^  abbia  di  bisogno,  nou  era 
pottibile  che  lira  tanto  numero  di  naiìoni  fe- 
rocissime non  te  ne  hittero  trovati  tanti  che 
avestero  p«ituto  di  gran  lunga  toperorc  quei 
pochi  die  gli  vincevano. 

480.  ] soldati  vilittimi  riescono  arditi  te  l«iro 
cumouda  un  capitano  ercellenle,  e per  contra- 
rio i valorosi  r inviliscono  te  ton  guidati  da 
un  timido  «mpitano.  Però  dkac  Omero  essere 
meglio  un  esercito  di  cervi  guidato  da  un  leo- 
ne, che  un  esercito  di  leoni  guidalo  da  un 
cervo;  il  ehe  mostrò  chiaro  Epaminonda  allor- 
ché combattendo  coi  Laci^t'nicmi  stati  per  dii- 
genio  anni  continui  tempre  vincitori,  inftiM 
lauto  del  valor  tuo  ne’ Tcboni^che  allora  pii- 
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ma  hi  cangiò  la  r Tcbc  rrslò  TÌncento. 

K Hò  proTfHlere  il^lb  p^sona  Ud  capiUno  m 
vidr,  qtiatido  fi'rìln  a morte  domanclj»  ar  Dei- 
Àinto  o Niolìln  rran  riroast  rivi,  c odendo  che 
nei,  clic  dunque  s’accoatattero  tu* 

bito  (*oi  nemici:  perciocché'  non  couotecndo 
tra*  tuoi  chi  fotte  atto  ad  eater  capitano,  ten- 
ne per  certo  che  tarebbooo  vinti  e di  nuovo 
toniereM>ono  alla  villii  di  prima. 

481.  Molti  credono  che  r operare  nella  (pier- 
ra  altro  non  tia  che  il  menar  delle  numi , e 
comballere  1’  uno  contra  1’  altro  ; però  biatìma- 
Do  qiie*  capitani  che  noi  fanno;  ma  te  conti de- 
raatero  che  il  menar  delle  mani  tolamente  non 
è quello  che  dia  la  vittoria,  ma  il  menarle  bene 
e a tempo,  ccmoieerebbooo  che  il  giudicio  di 
colui  che  n*  è cagione,  opera  più  ndla  gueira 
che  non  fanno  le  roani  : tìccome  avviene  pari- 
mente dell*  architetto , il  quale  lutto  che  non 
muri  con  le  toe  numi,  non  tara  però  alcuno  che 
neghi  che  non  operi  più  nella  fabbrica  della 
rata  che  non  fanno  i mnratorì  itteari,  i quali 
l>enchè  faeeiatio  giorno  e notte,  non  fanno  cosa 
buona  lenza  l’ aromaettramento  tuo,  e qoe^o 
è puro  etempio  di  rota  la  quale  si  tocca  evi- 
dentemente con  le  roani;  ma  nella  |[uem  ti 
vede  anct»r  più  etprctto,  perdìocebe  il  non 
lateiarc  il  capitano  talora  operare  a*ao]dati, 
gli  fa  rìuteire  a maggior  prova,  che  te  coro- 
halletarro;  come  quando  conoteendo  che  il 
1.  .mico  per  difetto  di  vettovaglie  o di  denari 
o per  oualanque  altro  tinitlm,  é c€>ttiTtlo  in 
breve  a’ abbandonar  la  guerra,  egli  ritiene  i 
soldati  dal  eombattere,  e roti  vince  con  tanto 
maggiore  onore  auanto  che  salva  i soldati,  e 
non  gli  e^one  aa  arbitrio  del  caao,  il  quale 
non  pnò  mai  coti  etterr  favorevole  che  non 
ne  lasci  perdere  molti,  bene  spetto  di  mag- 

S'or  conto  a paragon  lóro  che  non  l*acqiùtlo 
riò  che  t*  e vinto. 

Se  i capitani  degli  eaerriti  non  fMtero 
eoraggiotì  lutto  che  avettero  grande  intelligenza 
di  (pierra,  non  tarebbooo  buoni  te  non  in  ^ei 
rati  dove  il  perìcolo  minaeriatae  altrui,  percaoc- 
rbc  dove  sovrastaste  loro  ti  rtmarrebhooo  senza 
fare  airnna  di  quelle  prove,  per  le  quali  i ca- 
pitani arditi  hanno  ottenuto  più  volte  che  gli 
rterriti  già  quasi  vinti  sono  rimasi  vincitori; 
ma  dall*  altra  parte  non  é la  vera,  né  la  prìn- 
cipal  lode  del  capitano  l’essere  ardito,  e ancor 
che  fosse,  non  gli  conviene  per  ogni  picciola 
occatiooe  fame  la  prova , siccoroe  fanno  i ca- 
pitani c i soldati  privati,  perciocché  troppo 
nuoce  a tutto  l’esercito  ogni  ben  picciolo  im- 
pedimento, non  che  *1  danno  dei  capitano  ge- 
nerale. Omle  non  conviene  che  il  titolo  suo 
Ma  di  combattere , ma  si  di  comaodatore  del 
eombattere  ad  altnii,  usando  buon  giudicio  in 
saper  prentirr  le  buone  occhioni  per  sé , e 
levarle  al  nemico , né  ti  lasciando  sbigottire 
da  qualunque  remore  il  nemico , o i suoi  me- 
desimi potessero  fare,  anzi  mentre  che  gli  al- 
tri soli  cotifott  ed  in  disordine,  {lenetrandone 
egli  la  cagione  in  un  subito,  f avendo  in  un 
subito  m«Hli  e molti  modi  da  provvedervi.  Di 
qui  é che  Sctpkme  multo  ben  rispose  a colui, 
cne  scioccamente  lo  volle  mordere  che  egli  non 
fosse  gran  combattitore,  dicendo,  la  madre  mi 
ha  pa^rito  imperadore,  non  combattitore,  per- 
ché nel  vero  egli  comiuciò  Unto  giovane  ad 
aver  imperio  negli  eserciti  che  pareva  che  pri- 
ma di  esser  soldato,  fotte  nato  capitano. 


48^.  1 re  S|»aiiani  lucnlre  dimoravano  nella 
città,  poco  piu  autorità  avevano  dei  privati  cit- 
tadini, perciocché  facevano  ogni  cosa  in  com- 
pagnia de*  magistrati , ma  quando  erano  nella 
guerra  comandarano  toh;  e dall* arìiitrio  loro 
dipenderà  ogni  cosa,  nel  <|ual  proposito  ti  può 
credere  che  Licurgo,  savio  sopra  tulli  i legi- 
slatori, tc  aveste  conosciitto  che  fotti*  stato  bene 
eatandio  negli  eserciti  ralTrenare  I*  autorità  dei 
re,  I*  averebbe  fatto  e aggiunto  loro  compagni 
coi  qnalì  avessero  f*ontultaU  la  guerra:  ma  per- 
ché quando  gli  eserciti  sono  a fronte  ogni  pie- 
cioia  dimora  hatU  per  tórre  ira  frìirtssimo  sur- 
cemo  e darlo  al  nemico  : pensò  quel  savio  re  mm 
esser  bene  ohe  venuta  r occasione,  t*attendcsi.c 
il  parer  da  più  d’uno,  né  da  più.d’  uno  i sol- 
dati  wpetUsmro  d*  essere  comandati,  però  volse 
che  aiM^U  la  potestà  in  un  solo,  e tolU  vin 
la  ronco rrenza  e I*  invidia  che  tiene  diacordi 
gli  uguali,  un  aido  guidasse  ogni  cma,  percioc- 
ché in  tal  guisa  1*  esercito  veniva  ad  esacr  tutto 
d*  un  pezzo  c mInIo  ad  obbedire  con  tatù  la 
fona  aove  il  capitano  comandasse.  Gli  Ateniesi 
non  avendo  ^nesU  le^c,  fecero  in  molti  eser- 
riti  due,  e piu  capitani  generali  con  uguale  po- 
destà c sempre  ne  perdcrono;  quando  poi  im- 
paralo ebbero  a loro  ^>ese,  fecero  un  solo  e ri- 
masero per  lo  più  vmeitorì.  1 Romani  similmen- 
te per  aver  due  consoli  ne*  casi  dubbiosi  e di 
pencolo  furono  sforaati  di  creare  il  ditUlorr, 
ma  ebe  dico  io  degli  sUti  ordinati?  non  é re- 
pubblica si  licenziosa,  né  Unto  a governare  po- 
poli male  usa,  che  nella  guerra  non  crei  eapiU- 
no  scn’ha  dc’suoi,  se  non  ne  ha  che  non  ne  pìgli 
aleuDo  forestiere;  pcrrtocché  cosi  ha  insegnato 
r esperienza,  e fatto  vedere  che  le  roK*  le  quali 
nella  pare  sono  sUte  governate  da  più  d*  uno, 
l*ha  negli  eserciti,  se  più  d’uno  rha  volute 
governare,  distroUe,  e rovinate. 

4B4.  I Cartaginesi  non  solamente  facevano 
cseralo  di  soraati  forestieri,  dando  loro  uno 
de*  suoi  cìUadini  capiUno,  ma  eleggevano  talora 
il  capiUno  forestiere,  eziandio  eombaUmdo  con- 
tra  1 m<*detinn  Romani,  come  avvenne  qiundo 
ruppero  Attilio  Regolo  ebbero  per  capitano  Xan- 
tippo  Lacedemonio.  Altri  ancora  si  son  voiluU 
c molti,  i quali  dopo  d’essere  sUti  vinti  rcit 
eopiUni  propri,  hanno  soldato  capiUni  forestie- 
rì,  e sono  nuscUi  vittoriosi;  cosi  i Calruleusi 
con  Bratida  vinsero,  ed  Ì •Siciliani,  con  Filip* 
po  , .e  gli  Asiatici  con  Lisandro , Calierate  ed 
Agesilao  tutti  Spartani  e a nemima  di  queste 
nazioni  dell’avere  avuto  capitani  e soldati  fo- 
restieri, che  per  loro  combatlessero,  avvenne  se 
non  bene,  imperocché  di  vinti  e avviliti  diven- 
tarono viiieitorì  e superbi.  Onde  se  od  alcun 
altro  allrimenti  è avvenuto,  si  pnò  credere  che 
sta  nato  per  non  aversene  potuto  valere,  e per 
difetto  di  ehi  eomhaltesse  per  loro,  percioerhé 
non  mancano  de*  modi  di  assieiirars  1 del  fatti- 
vo , e ricevere  giovamento  del  buono  come  si 
▼ode  che  t navi  medici  sanno  fare,  i quali  pi- 
gliando 1’  elleboro  che  è verso  di  sé  velenoso, 
l’ acconciano  di  maniera  che  lo  fanno  diventar 
salutifero. 

4S5.  Parve  rìsposU  superba,  e fu  degna  non- 
dimeno di  gran  capiUno , quando  Prlopid.i 
udendo  uno  de*  suoi  soldati  che  diceva  , noi 
siamo  dati  nelle  mani  de’  nemici,  lo  riprese,  di- 
cendo : perché  non  dici  tu  che  i neinici  soix> 
dati  nelle  roani  a noi?  E ciò  rispose,  pctchc 
Mpeva  molto  bene  quello  che  non  sapeva  quel 
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ftoUialo,  cioè  che  tì  rra  «nfUl<»  «li  sua  to- 
ionlk  r non  a tm»o  ; r so  alcuni  dì  gran  fama 
si  sono  lasciali  andare  disarTcdutanicntc  in  al- 
cun perìcolo,  del  quale  nondinicno  sono  usciti 
l'ou  valore,  c dal  modo  di  salvarsi  hanno  acqui- 
li.ilo  lode,  non  però  sono  da  essere  imitati,  |^r- 
riorchè  è ben  in  podestà  loro  non  entrare  nei 
luo|;lii  duldùosi,  ma  poiché  wì  sono  entrati , è 
in  podestà  sobroente  de’  nimici  rìtencnreli,  c 
iincurchc  talora  come  s’è  detto,  tocchi  loro  di 
uscirne  valorosatnente,  si  può  credere  noiidinM*- 
no  che  riò  non  avrcbtwno  potuto  lare  se  il 
•unnico  non  avessi’  usala  b medesima  impru- 
denta  nel  lateiargli  uscire,  la  quale  iisarouo 
essi  quando  vi  entrarono,  il  che  si  può  cono- 
serre  agevolmente  se  si  vengono  esaminando 
tutti  i luoghi  pericolosi,  dove  inawcdutaiaente 
trascorsero  i capiiaoi  antichi. 

486.  Quando  alcuno  pensi  di  vincere  non  per 
virtù  tua,  ina  per  poco  sapere  e per  gran  ti- 
midità ileirawersario,  sempre  clie  |k>ì  nel  fatto 
lo  ritrovi  ardilo  c avveduto,  rìmaiie  soprappn’so 
da  un  certo  spave  nto,  che  lo  b mancare  d’a- 
niiiso.  Però  colui  che  è savio,  mai  non  si  dee 
iiicttcre  ad  assaltare  alcuno  come  vile,  nncor 
che  1*  avesse  per  tale,  ma  lo  dee  assalire  con 
lai  preparamento,  ebe  se  in  cambio  di  viltà 
ritroverà  in  lui  ardimento,  non  se  ne  abbia  da 
shigollire,  ma  piuttosto  da  seguitare  innanxi  e 
fare  b vitlorìa  più  onorata  e più  bcUa* 

487.  È di  tonta  importaosa  n rìverenaa  ed 
obbcdiensa  de’ soldati  verso  il  capitano,  che 
come  diceva  Clearco  re  de*  Lacedemoni , non 
bisognava  che  i soldati  nelU  guerra  avessero 
minor  paura  di  lui,  che  de’  nimiei;  ed  ancorelic 
I l paura  abbia  in  sè  del  servile,  tuttavia  è ot- 
tima guardia  delle  rose , che  le  sono  dote  in 
governo,  siccome  si  vede  per  lo  contrario,  die 
b sicurtà  sempre  Unto  o quanto,  tira  gli  uo- 
mini alla  licenza  ; perciocché  dee  bene  il  ca- 
pitano con  U prudenza  e eoi  valore  ano  acqui- 
starsi fede  ed  autorità  co*  soldati , ma  con  tutto 
ciò  provvedersi  eaiandio  di  forze,  acciocché 
conoscano,  che  ogni  picciolo  errore,  che  ap- 
partenga agli  ordini  roiliUri,  ei  possa  e ab  per 
aspramente  castigarlo  : perciocché  facendo  co», 
sarà  patlrune  del  suo  esercito,  non  combatterà 
giammai  con  discordie,  ovvero  conira  sua  vo- 
glia, il  che  avverrà  sempre,  che  i sol4ati  pos- 
siiiio  accorgersi,  che  sb  per  esser  loro  comnor- 
tato  una  b^n  picciob  licenza.  Perciocché  la  li- 
cenza non  pure  é pericolosa,  come  quella,  che 
appena  naU , é sofìU  di  brsi  in  un  momento 
grandissima,  ma  perché  eziandio  quando  é pie- 
cìtib,  può  essere  cagione  di  granaissimi  danni. 
K di  ciò  gli  esempi  sono  infiniti  e delle  ribel- 
lioni de’  soldati  contea  i capitani , e de’  fatti 
d'aniic  contea  la  volontà  sua.  Ed  ancorché  il 
ii*%lerc  gli  animi  de' soldati  disposti  al  combat- 
tere, ed  i quali  chirsgano  volontarìa mente  bat- 
taglia, sia  cosa  desideratissima,  nondimeno  che 
siano  essi  quelli  che  vogliano  giudicare  U tem- 
po di  comnatterc  ed  abbiano  facoltà  di  00- 
slriogerc  il  rapiUno  a combattere  è cosa  dan- 
nosissima rd  un  governarsi  a rovescio,  c vo- 
lere rhe  i soldati  siano  capiUni,  cd  ì capitani 
soldati. 

48H.  Quando  Platone  racconta,  che  i soldati, 
che  hanno  in  guardia  b città,  devono  esser 
come  i cani,  i quali  abbaiano  a tutti  quelli, 
che  non  conoscono  c non  a quelli  che  conoscono, 
non  par  che  sb  ripreso  da  ArìstoliU’  a torto. 
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il  qual  dice,  ehe  i soldati  non  hanno  a essere 
noiosi  a quelli  che  non  eonoscono,  ma  a qgolli 
solamente,  che  son  per  miocs’re  alla  città.  Il 
che  dice  ancora  il  rocdeùnio  Piatone,  concios- 
siacosaché seguitando  di  volere  insegnare  il 
modo  come  d^bano  essere  infesti  a*  forestieri 
e beoi^i  a’ suoi,  dice  che  lo  posson  bre  quan- 
do aggiungono  .ilU  ferocità  naturale  e neces- 
saria al  buon  custode,  l’esscr  fUosofo,  e dicliia- 
rando  quello  che  ab  essere  fìlosofu,  dice,  clic 
non  é altro  che  b cognizione  dd  saper  di- 
scemere  il  domestico  dall*  estraneo  ; il  che  non 
si  può  intendere  per  via  della  cognirìone,  con 
la  qu.'kle  i cani  conoscono,  a*  quali  basta  il  se- 
gno solo,  dove  a conoscere  il  forestiere  dal  ter- 
razzano come  filosofo , biacca  che  s’ usi  la 
scorta  ddb  ragione;  perciocché  col  s<do  di- 
scorso non  altramente  si  intende  ciò  che  con- 
viene o disconviene  alb  natura  deli’  uno  c del- 
l’altro, e cosi  Don  saraaino  nella  cognizione  dei 
custodi,  secondo  che  significa  la  voce  pura  del 
forestiere  e del  terrazzano:  ma  qualunque  vor^ 
rà  offiMidere  ingiustamente  il  pubblico,  o sia 
delb  medesinia  città  o di  fuori , perciocché 
non  meno  devono  i eosloilì  render  b città  si- 
cura da  ehi  cercasse  dentro  di  lei  sottomiH- 
lerb,  che  da  quelli,  che  d’altronde  ne  venis- 
sero per  occuparb.  E Platone  dìcUiara  questo 

E'ù  apertamente  ancora  quando  dimostra,  die 
virtù  ed  i vb|  pubblici  son  nati  dalle  vir- 
tù e dai  vi^  privati,  perciocché  nd  dire,  che 
b fortezza  dell*  uomo  nasce  in  qudb  parte 
dove  sta  l’ira,  aggiunge  , ehe  l’uomo  si  chia- 
merà forte,  quando  delle  rose  terribili  non  sia 
per  volere  altro  che  quello  che  vorrà  b ragio- 
ne, e che  perriò  quando  alcuno  avesse  opinio- 
ne intorno  alle  medesime  cose,  senza  che  b ra- 

S'one  DC  avesse  fatto  il  giudido,  elb  si  chumerà 
m fdtna  opinione , ma  servile  e non  legitti- 
ma, e insomma  ora’  altra  cosa  che  fortezza. 

489.  Avrebbe  Platone  voluto,  che  le  donne 
s’esercitassero  nell’arte  delb  guerra,  come  fan- 
no gli  uomini,  perciocché  essendo  le  d<wne  di 
numero  altrettante  , quanti  sono  gli  uomini , 
pareva  a lui , che  per  tal  vìa  sì  venissero  a 
raddoppiare  le  forze  delb  città.  Ed  appresso 
riputava  grandisMroa  vergogna,  che  b genera- 
zione delle  donne  sì  tenesse  per  b più  vile  di 
tutte  l’ altre  generazioni , e dove  le  femmine 
degli  animali  iM’uti  combattono  forocemente 
per  b difesa  de’  fìglìiidi  e di  sé  stesse  contea 
le  bestie  ezbndio  superbissime , le  donne  sole 
rimanessero  preda  di  chiunque  si  movesse  ad 
assalirb.  Nel  che  non  ha  colpa  se  non  b cat- 
tiva educazione;  perciocché  in  alcimi  luoghi 
di  Poulo  furono  travate  nà  delle  donne  gner» 
nere;  ma  posto  ancora  che  esercitandosi  nella 
l^ucrra,  non  pervenissero  alb  perfezione  della 
fortezza,  che  negli  uomini  si  trova,  guada^na- 
reliKono  almeno  questo , che  in  comparazione 
dell’  altre  donne , parrebbono  uomim.  Ma  co- 
loro che  sono  awenati  poi,  non  hanno,  né  se- 
guita, nè  lodala  questa  opinione,  e forse  ragio- 
nevolmente. Perciocchc  non  è simile  in  tutto 
r esempio  delle  fommioe  degli  oHrì  animali,  ì 
quali  segtiitando  la  disposizione,  ebe  b natura 
ha  dato  loro , non  baiMio  bisogno  , salvo  nella 
generazione  ^i  figliuoli , di  quelli  ordini , nè 
di  quelle  arti,  ovvero  esercizi,  di  che  ha  biso- 
uo  la  generazione  umana , la  quale  avendo 
esiderio  Qatur.vle  di  vivere  insieme,  e potendo 
vivere  bene  e male  , ha  bisogno  in  pubblico 


LOTTINI 


in  prìtAtn  di  molli  tnaKinIrri  p<T  vivere  bc* 
nr,  ; (fii.’ili  ma;;Ì9teri  e nella  ritta  r nelle  case 
tono  »tati  divisi  stcoimIo  la  raparità  dì  riaaru- 
no.  E perché  le  donni*  »ono  più  delicate  degli 
uomini  ed  hanno  a portare  il  peto  della  pre* 
gnanza  c dare  i primi  nutrìnirnti  a’fìgliuoli, 
ed  averne  la  prima  cura,  le  quali  cote  ricer- 
cano c lungo  tempo  e molta  quiete , fu  lor 
meritamente  aaaegnata  la  caia,  dove  potessero 
agiatamente  metterle  in  opera , acciocché  elle 
ci  foM4*ro,  non  solo  guardia  di  quello  che  i ma- 
riti con  robustezza  loro  avessero  acquistato  fuori, 
ma  anco  ritornando  eglino  a rasa  stanchi  dalle 
fatiche,  gli  raecogl lessero  e ristorassero  col  man- 
giar pn'parato  e con  l’ altre  cose  opportune , 
sicebe  potessero  senza  pensiero  tornare  di  nuo- 
vo alle  fatiche  Usciate  : le  quali  cose  tutte,  es- 
sendo necessario  ebe  tacessero,  ed  essendo  tan- 
te, che  dovessero  tenere  occupato  delia  mede- 
sima casa  ; pure  fu  il  meglio  tenerci  occupato 
il  più  delwle  e lascUre  il  travaglio  di  fuori , 
senza  mettersi  a fare  prova  di  quanto  giovare 
potesse  r ardire  delle  donne  (forse  perieoloio, 
come  per  l’esempio  delle  Spartane,  dice  Ari- 
stotile, allora  che  i Tebani  assaltarono  il  paese 
Lacedemonio  ) ireperoeché  uscite  le  donne  eon 
gli  uomini  dettero  più  danno  a'suoi  per  U confu- 
sione, che  non  nocqocro  a'  nimici  con  Tarme. 

490.  Gli  antichi  Greci  vietarono  che  nella 
milizia  fossero  desejrìtti  coloro  che  erano  usati 
d*  andare  predando  eon  legni  armati  i luoghi 
vicini  al  mare,  e ciò  fecero,  perché  essendo 
questi  pochi,  subito  che  erano  scoperti  da’  pae- 
sani s*  avevano  fatto  lecito  con  voce  bruttissi- 
ma di  dire  e mettere  ad  e0etto:  ritiriamoci; 
onde  non  venivano  ad  essere  più  atti  a potere 
star  fermi  e fare  quelle  delilieraiioni  che  con- 
vengono agli  uomini  forti:  perché  non  si  può 
cbiaroarc  con  ragione  uomo  forte  colui,  il  quale 
combatte,  se  quel  roedusiino  onesto  che  T in- 
duce a combattere,  non  Tinduce  ancora  mentre 
egli  combatte  a star  saldo  in  voler  vincere  o 
morire.  Onde  Ulisse  meritamente  riprende  Aga- 
mennone, il  quale  dovendo  i Greci  venire  a 
battaglia  00'  Trojani,  fece  mettere  in  ordine  le 
navi,  nel  qual  caso  i leoni  sarebbono  diventati 
cervi,  atteso  che  la  poca  onorevole  cd  indegna 
speranza  di  potersi  in  ogni  contrario  accidente 
sicuramente  salvare,  imp^iva  ne^  soldati  la  for- 
ma risoluzione  del  combattere. 

491.  Non  é dubbio  che  l'un  pr^cipc  ingiu- 
riato dall'altro  principe,  naUiralroentr  e secon- 
do una  certa  giustizia  umana  suol  desiderare  di 
vendicarsene,  ma  non  però  dee  tanto  trascor- 
rere in  questo  appetito  che  non  consideri  se 
sia  il  meglio  cercare  piuttosto  d'aver  onesta  sod- 
disfazione delToflìesa,  che  mettersi  in  una  guei^ 
rm  lunga  e dubbiosa,  alla  quale  seguitando  la 
vittoria,  sia  di  poco  utile  e «li  poca  lode,  ma 
la  perdita  di  lùastnio  c danno  grandissimo,  e 
tanto  più  che  essendo  in  podestà  sua  il  eomin- 
eiare  la  guerra,  sta  in  mano  poi  del  modera- 
tore superno  il  finirla,  e nascono  sempre  nelle 
guerre  maggiori  e più  pericolosi  accmenti  di 

nello  che  s'erano  potuti  prevedere.  Ma  qiian- 

o pure,  o necessita  o volontà  muovai  il  prin- 
ape  a farla,  dee  ricordarsi  che  tuttoché  ella 
sia  sottoposta  alla  fortuna,  pnò  tuttavia  esservi 
più  e meno  sottoposta,  secondo  che  egli  sarà 
più  e meno  preparato  alle  tante  e Unte  cose, 
che  vanno  a poter  reggere  ima  lunga  cd  ordi- 
nata guerra. 


49^.  Siernme  i privati  deono  avere  gran  mn* 
siderazione,  mentre  che  ce  re  ano  di  fare  un  pie- 
eiolo  guadagno  o di  riscuotere  un  drbii  eredito. 
<lì  non  lasciarsi  tirar  tant' oltre  né  con  le.  pa- 
role, né  eon  i litig},  che  convenga  eon  loro 
non  poro  pericolo  delle  sosUnze  e della  vita, 
far  più  slima  della  gara  presa  che  del  eredito; 
cosi  il  principe  dee  aver  cara,  ebe  nel  voler 
fare  alcuno  debole  acquisto,  o nel  volere  con 
troppo  rigore  mantenere  una  delle  sue  cose  ben 
picciole,  ncHi  perda  ovvero  ponga  in  pericolo 
le  grandi,  perriooehé  avviene  molte  volte  clic 
gli  uomini  non  pensando  andan*  se  non  lino 
a un  certo  termine,  caromin:uin  a poco  a poco 
Unto  avanti,  che  si  trovano  bene  spesso  senza 
voglia  loro  nel  mezzo  d'una  grandissinui  guer- 
ra, la  quale  quanto  più  é fuori  delU  Ioni  iii- 
leozicmc.  Unto  porU  seco  maggiore  incoaiotlo 
e pericolo.  Onde  bisogna  sempre  ricordar»!  cIh* 
le  risse  sono,  come,  si  dice,  simili  »1  fuoco,  il 
quale  é in  potestà  sua  d’accendere  o no  iu‘1 
principio,  ma  poiché  é acceso  c ha  preso  punto 
di  campo,  impossibile  è spegnerlo  senza  rovina. 

493.  Ancora  che  la  guerra  pervenga  a quel 
fine,  per  cagione  del  quale  è eominciaU:  non- 
dimeno rare  volte  si  tratta  in  quel  nimlo  che 
s’era  disegnato,  perciocché  nel  trattarU  molte 
cose  insegna  la  guerra  roinforima , molte  il  ni- 
mico c molte  la  fortima,  le  quali  ninno  avreli- 
be  mai  piituto  pensare  innanzi,  e tutte  st.mim 
in  una  brevissima  occasione.  Di  mauier.i  rln*  a 
farle  bene  si  ricerca  la  presenza  del  eapiUno. 
la  pratica  della  guerra  e l’esercito  onlin.i(o  in 
modo,  che  possa  sempre  con  (^ni  prcst(*zx  i 
eseguire  qnanto  gli  sarà  comandato.  K perciò 
s'ingannano  coloro  che  da  lonUno  pensano  di 
potere  insegnare  il  modo  del  guerreggiarf*.  il 
che  se  sì  fosse  potuto  fare  da  alcuno,  si  sarchlM* 

ftotuto  da'  Romani,  i quali  non  mandarono  mai 
uori  capitani,  che  non  ne  restassero  a casi 
molti  eguali  o maggiori  di  quelli  che  marni  t- 
vano:  e nondimeno  mai  non  usarono  di  lin* 
loro  altro  ricordo,  se  non  die  avessero  curi 
che  la  Repubblica  non  ricevesse  danno,  lo  non 
dico  che  in  generale  non  si  posMtio  dire  molle 
cose,  ma  giovano  poco,  rispetto  alle  particoLiri. 
nelle  quali  solamente  è |^U  T operazione.  <* 
le  quali  non  si  possono  vedere  se  n<m  da  rdiii 
che  è presente. 

494*  Sebbene  la  gnerra  noti  è dHle  cose  rlic 
SODO  per  sé  meilesimc  desiderabili , é nondi- 
meno necesiuirio  sajier  come  ella  si  faccia,  a 
chiunque  abbia  dominio.  Conciossiaros.irhc  a 
ciascuno,  per  grande  che  sia,  possa  essere  mosso 
guerra;  cd  il  confidare  ne  suoi  capitani  é 
bene,  ma  che  egli  debba  diventar  ministro  !<»- 
ro,  facendosi  la  guerra  per  lui,  é male.  E mi- 
nistro si  diventa  sempre,  che  non  avendo  al- 
cuna ct^nizione  dell.i  guerra,  si  governa  a vo- 
lontà loro,  ponendosi  in  tal  caso  all'|uno  de 
due  rischi,  0 che  essi  non  sappiano  quanto  bi- 
sogna 0 che  s.*ipcndoIo  non  T eseguiscono  con 
quella  fede  che  conviene.  Ed  essendo  piene  k* 
istorie  dell’ una  e dell' altra  parte,  dee  molta 
bene  considerare  il  principe,  che  essendo  due 
gli  offìrj  suoi  principali,  se  vuole  essere  chia- 
mato venunente  principe,  li  dee  sapere  amen- 
due,  ed  anrorchò  il  principe  Mppi.i  che  i suoi 
popoli  mediante  i buoni  ordini  e le  buone  leg- 
gi, godano  virtuosamente  c quietiinente  la  lar 
città,  nondimeno  bisogna  saperli  difendere  da 
c’»i  Tole»se  impedire  la  della  (|iiiele,  il  che  inm 


AVVEMMENTI  CIVILI  6uo 


ti  POÀ  Urf  tewui  aver  paiiirolnre  rófriiulofie 
dirlU  gama,  la  qoaie  tanto  più  <iee  «Moia 
puU  04  lui,  <|Uiuito  ti  pone  io  troppo  peri- 
colo non  la  tapendo»  e trenta  oltreniooo  drila 
tua  gloria,  te  oa  bisogno  d’ estere  difeso  dalla 
eogniiioiie  e virtù  d'idtri,  tenaa  che  la  soa  vi 
aoprastia. 

49-*».  Le  leggi  de*  Cretenai,  non  percbc  fotacro 
fatte  conte  es«|  dicevano  da  Giove,  ioa  perché 
furono  seoiprt  lodittr  da'  Grevi,  è neceasano 
che  avessero  per  iìoe  introdurre  nella  città  loro 
tutte  1<>  virtù.  Ferciocchè  dovendo  conseguire 
la  felicità  uniaiu,  noi  potevano  fare  oou  una 
sola  virtù,  perche  tutte  conviene  c^e  v*  incora 
rano  ; è vero  ebe>  avendo  ferma  credensa  che  le 
città  ed  i popoli  aveaaero  fra  loro  una  perpa» 
tua  guerra  e che  le  paci  venuaeru  ad  essere  aola* 
mente  in  nome,  forniarotio  molte  leggi  militari, 
e allevarouoiligtiisoli  con  una  certa  durezza  che 
pareva  noo  aveaaeru  avuto  oouaidcrazioise  aenon  i 
alla  guerra;  vCi'eero  non  altrimenti,  che  uoom)  | 
farcia  nella  possrvsionc  delle  «ose  sur  private,  ì 
che  avendo  peiiMnpalmente  bisogan  d'uoa  di 
loro,  tien  pni  cura  di  iiuella  cUÌr  di  tante  al- 
tre che  postaàde,  ancorrnè  oe  atano  alcune  di 
più  premo  di  i|uclla.  Ma  quelli  che  ebbero  opi- 
motie  elle  i Lrrtensi  avessero  ordinato  vgni 
cosa  alla  guerra,  volendoli  imitare,  non  vola- 
mente  ordinarono  essi  ancora  le  loro  rittà  alla 
guerra,  ma  ondarono  ance  «ereoiido  ragioni,  le 
qnali  mostrassdro  elio  il  6ne  di  tutte  le  opé- 
razioni  rivili  dovesse  essere  la  guerra:  argo- 
mentando che  siccoiue  nella  guerra  iutrmaeca 
e |ierpetiia  che  ha  T uomo  in  sé  sterno  è òom 
oUima  il  vincere  e bruUUsìma  il  lasciarsi  vin- 
cere , cosi  alla  città  è ottima  cosa  il  vincere  e 
bruttissima  il  darsi  vinta;  vetleudosì  massima- 
mente che  nelU  TÌttoria  passano  tutti  i beni  del 
vinto  al  vineitor*;,  onde  si  viene  neH’aver  iaipani- 
to  a sapfu:  vincere  ad  av<T  similniente  imparato 
come  provvedere  ■ tutti  i bisogni,  n puboliri  e 
privati.  Di  maoaera  ebe  concludevano  che  ogni 
cosa  fosse  nulla  a paragone  del  vincere,  il  che 
non  è vero,  nè  onesto  : percifieohè  molto  bene 
avvirtie  clic  la  parte  più  potente  sia  d’  uouiini 
ingiusti,  i quali  vincano  i giusti,  onde  eonver- 
n*blM*  ordinare  la  città  e far  leggi  a fns-ur  de- 
gli ingiusti  : oltre  che  il  vincere  sé  stnsso  non 
è rosa  rive  ai  possa  chiamare  per  sé  ottima, 
anni  piuttosto  nccesati'ia  poi  che  la  persona  c 
diventala  cattiva,  ma  ninno  di  saggio  ìolelletto 
s'elcggs'rcbbe  d’esser  prima  cattivo,  perirai  vin- 
erre  aè  stesso  e farsi  buono;  senza  cnc  colui  che 
crtvieajie  F oUÌnhi  sialo  della  città  esser  posto 
nel  roinbatterr  e vincere,  crederebbe  eziandio 
che  fbtse  ottima  cosa  nell’  uomo  l'aver  nule  e 
niedicarù.  Al  <*hc  s'aggiugnr,  che  non'  fti  mai 
ah^un*),  il  tpiile  nel  porgere  preghi  a Dio  per 
sè  medesimo  o per  alit  i,  pregasse  che  gli  ve- 
nisse guerra  c iiiniicixi.i  pei*  doverla  poi  vin- 
cere, ma  si  pace  e beocvolriua.  Di  mamera 
rho  lo  rilià  dee  aver  considerazione  alia  guer- 
ra e onlioanii  quando  il  bisogno  oc  venga,  per 
saperla  far  sempre,  noudioieno  a fine  di  pace 
c non  mai  per  contrario. 

Nella  guerra  non  si  combatte  con  le  forze 
de’  soldati  solamente,  ma  con  Tarte  c con  la 
prudenza  del  capitano;  anzi  vogliono  i savj  che 
ai  debba  valer  più  deH’arte  e deiriodustria  che 
della  for^a,  onde  naace  che  gli  stratagemmi 
mdlii  guerra  non  solamente  non  sono  biasimati, 
laa  lodali,  e come  oon  veggono  coloro  ebe  gli 
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osano,  onde  postane  o debb  uio  perciò  estere 
manco  lodata  • coti  il  nimico  non  se  uè.  può 
eoa  ragione  dolere,  percioerbe  essendo  aper- 
tamente  disfidato  se  gliene  riesce  danne,  par 
che  riceva  termnenb’  la  pena  dvlla  negligenza 
e del  poco  giudicio  suo  in  lasciarsi  iugaonaro. 

497.  Non  c cosa  che  voglia,  come  si  dice  da 
ognuno,  tutta  la  diligenza  dell'  uomo  e che 
meno  patisca  gli  errori,  eziandio  piccÌDb,  quanto 
fa  la  guerra,  perriocebè  avendo  alfiocontro  il 
nimico  armato,  può  con  ogni  piccolo  vantag- 
gio farsi  superiore  e porre  il  tutto  in  rovina, 
il  che  non  avverrà  degli  errori  della  città,  li 
quali  ancordtè  tiono  talora  grandi  e capitali, 
non  però  sempre  hanno  presente  nè  mù  gli 
conosca,  nè  dii,  cenoscendMi,  se  ne  vaglia  e 
possa  e sappia,  laonde  apprczao  gli  antichi  vi 
era  un  tal  proverbio,  rbo  al  capitano  nelle 
guerre  non  era  cooceiuto  errare  la  seconda 
vcdia* 

498.  Pare  che  per  lo  più  ai  faccia  giudicio, 
per  dover  perdere  o vincere  una  guerra,  ebr 
sia  nata  fra  due  potentati,  secondo  che  ì prin- 
cipi soecedoiio  o pras|>eei  o avverai,  piu  al- 
Puno  che  oU'ailro.  K cu»  avvieue,  perchè  sup- 
ponendnaì  rbc  araondne  abbiott  fatto  quelli  ap- 
parecofai,  che  possono  per  ofTendere  e per  ui- 
fendere  (cbè  quando  per  qualche  impeuimonto 
non  gli  avessero  fatti,  non  varrebbe  il  giudicio) 
che  colui  che  perde  mentre  egli  è fresco  e nel 
primo  vigore , che  suoi  sempre  partorire  e^tti 
fortunati , dà  «egiio  che  si  U*ovi  ovvero  disov- 
ilinato,  ovvero  con  forze  mbiori.  £ chi  si  trova 
cmtì,  presta  arpumcfito  o ddU  impotenza,  o 
della  poca  virtù  sua;  t l'ima  c Taltra  di  que- 
ste due  cose,  per  leggi  driristcssa  natura,  co- 
me l>en  dice-  Epiteto,  non  può  reggere  al  con- 
trasto di  chi  abbia  valore  o potenza  maggiore. 

499.  Che  il  far  guerra,  piuttosto  nel  paese 

altrui  che  nel  proprio,  sìa  cosa  migliore,  s’  è 
oonoaeiuto  dall!  esempio  delle  due  republdicbe 
maggiori , la  rniriana  dico  e la  càrtagioeae,  e 
dai  due  loro  maggiori  capitani  Aunibale  c b<à- 
pione.  E se  ad  Annibale  non  venne  fatto  il 
viurere  rotno  a Scipione,  non  fu  pirrchè  la  ra- 
gione della  guerra  non  mostrasse  eoe  egli  avreb- 
l»e  potuto  vincere,  ma  perchè  egli  noo  zeppe 
usare,  come  gli  rimproverò  Maerbale,  la  vitto- 
ria di  Canne;  e cosi  fu  maggior  la  fortuna  ebe 
ili  n^piibblica  rooMuca  non  rimanesse  vìnta  dopo 
quel  fatto  d’arme,  che  non  fu  la  lunga  disci- 
plina militare  e l'naave  per  aoldali  i piopr)  cit- 
Udiui.  £ ebe  Annibaie  avraac  questo  parere, 
si  conobbe  non  solamente,  perche  c^ii  fece, 
m«*olce  che  piiotè  la  guerra  in  Italia,  ma  per- 
chè anc(»r  quaiulo  ebbe  a coosigUarg  Antioco, 
il  qiiah*  tratteneva  la  guerra  nella  Grecia  con- 
tea i homaoi,  gli  disse,  che  meglio  avrebbe  fatto 
venendosene  di  primo  lancio  in  Italia  : pcrrioo- 
rhè  Tessere  intorno  ni  cuore  slel  nimico,  in  ogni 
buona  occasione  che  la  guerra  conceda,  si  può 
ferire  a morte,  dove  stando  lontano  non  si  pos- 
sono dare  colpi  mortali,  e sempre  il  nimico  ha 
tempo  di  potersi  in  molli  modi  ripaiare.  E 
Sulpicio  tratUndosi  di  far  guerra  a bilippo, 
diase:  Macedonia,  ftoUuSf  quem  Italia  belluM 
habeaty  Aoffm/n  uròsm,  a^rumqtt*  Jerro^  aUfue 
iene  t*a.tùtndo,  ergerli  suMit^  «oòi.t, 

dami  ^facUinra  pofenUoraque  arma  estt.  h 
pione  diate:  MuUum  inierasl  aUattos  popidan 
linai  an  tuo/  axMcindi  video/,  pUés  aninù  est  ùt- 
fereidi  peticulum  qiuwit  propuUafiii, 
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Soo.  DM»t  un  arohasHatore  di  Rodi  nrl  ae-  ' 
Mio  roRiimo,  frr  volrrlo  MMnmammli;  kMlare: 
Jiomam,  non  tam  exitu  òoUortim  qnoU  rincnoa, 
<fuam  quod  non  sine  cmmm  atMCipMCù 

f^riemini.  Prrciocefcè  il  pi|^re  la  guerra  per 
eacioni  cooveniefrti,  nMee  da  anitBO  giaato  e 
eaìoroao , eoDcìuaaiacoaa<diè  Poneato  alle  Ritirhe 
« pericoli  cbe  porta  aeeo  la  |{oerra«  ai  propone  : 
c eo«l  il  fine  e principio  della  guerra,  in  qoe- 
ato  modo  preM^  piacere,  come 

^MMi  tua  propria  che  la  riiloria  non  fa,  acqui* 
alata  dappoi,  la  qual  pende  per  lo  più  dal 
caro. 

5oi«  Non  tempre  che  un  principe  ai  ritira 
da  una  guerra,  che  egli  abbia  moma  ad  alcuno, 
ai  ha  da  riferire  al  valore  ed  alla  virtù  di  oo- 
kii.  al  ^*lt  *taU  BMMM , potendo  caaerr 
molti  gu  aeddenti , cbe  ciò  abbiano  fitto,  i 
^oali,  te  colui  che  è utrito  del  perieok»  non 
contideraue , roa  penta  ite  cbe  la  riliraU  fotte 
avvenuta  dalf  emerti  il  prinrifir  ditperato  di 
poterlo  vincere,  quando  poi  foate  di  nuovo  ai* 
salito  tensta  etteni  provvedalo  di  maggior  ri* 
pari  coiMMcerebbe  la  di^renxa  cbe  è da  aal* 
varti  per  proprio  valore,  o perebe  altri  lutei 
tfare  : tono  molti  potentati  i quali  arendo  cat* 
tivi  ordini,  nondimeno  ti  mantengono  in  predi, 
ma  non  pw  propria  virtù,  ansi  o perche  ban* 
DO  fuor  di  te  polenta  maggiore  eoe  gli  fa  ri* 
spettare,  o perchè  hanno  vicini  deboli  e poco 
avvedati  o di  tanta  bontà  cbe  ti  contentano 
M proprio  loro. 

5oa.  rare  rbe  il  prineif>e  o la  repuMalk^ 
per  mostrare  talora  troppo  desiderio  di  non 
volere  ona  guerra,  te  la  lirino  addotao:  e ciò 
è quando  t*  indoccino  a rredrre  di  placar  l'a* 
ninio  del  nitniro  col  kis4*iargli  molto  di  «piel 
ebe  dofoonda,  laddove  egli  fo  coogetfuru  che 
■ ciù  non  da  coHetia,  ma  da  deboletxa  proceda, 
e k' inanima  a volere  il  tutto  e cercare  per 
ugni  via  d*  napadronirtene  eoo  uaare  per  in* 
iimmento  la  parte  avuta  alla  vittoria  ad  oc* 
eopariooe  del  restante.^ 

Alcune  tentrnae  tono  in  apparetiia  tem* 
pre  belle,  ma  non  tempre  vere  ; come  quella 
cbe  dice  noti  »i  dovere  aspirare  aU'altrni  im* 
perio  fino  a tanto  che  il  proprio  non  è atabi* 
ntn:  perr«o<irhé  nKdtc  volte  awimie  che  non 
ti  può  «talàlire  il  proprio,  te  non  t' oecopa 
prima  rdlrui,  come  in  molti  stati  t'è  veduto, 
I quali  potendo  estere  olfoti,  per  la  comodità 
grande  che  i neuiirt  ci  trovavano  in  qualche 
pm*te  vicino,  stali  tono  astretti  a aoggiognre  il 
vicino  per  vivere  in  pace  e sicuri. 

5o4>  ^ non  fosse  una  oerta  natura  spensie* 
rata  negli  uomini,  potrelibooo  c<m  molu  lode 
di  sé  stesu  e di  quelli  cbe  vivono  tolto  il 
governo  loro  ^ fare  che  buona  parte  si  esercì* 
tasse  di  queUe  cose  le  quali  danno  piacere  nel 
presente  e sono  utili  nel  futuro,  siccome  nel* 
l’eserciaio  della  caccia  awieiie,  la  quale  tutti 
|li  scrittori  dicono  cbe  c utile  alla  guerra:  ed 
« rosi  veramente  a chi  ae  ne  aa  valere,  ma 
quelli  eh' ordinariamente  ai  dilettano  della  euc* 
eia,  paiT  che  non  abbiano  altra  intensione,  né 
altra  mira  cbe,  o di  fare  eterrisio  per  poter 
manaiar  meglio  o atteiideie  all*  inganno  e so* 
perrbieria  di  una  piccioia  fiera,  il  cbe  piutti>> 
do  toglie  dall’ animo  la  f^enerfisità  che  gliela 
apporti.  E pochi  tono  quelb  che  vogiiouo,  meri* 
tre  sono  dia  caccia,  porti  a uiemoria  U varie* 
tà  de’ paesi,  contideraiido  ove  imtmecbiiio  le 


vdii,  ed  ove  e come  ttiaim  i boschi,  come  voi* 
tioo  i lìuiui,  a quale  allessa  aorgaito  i monti, 
cerne  sta  facile  la  sabta  loro,  o se  sono  da  par* 
te  alcuna  sooaeest  c troppo  erti  , e quali  di 
loro  s’appoggino  ad  altri  monti  o si  comluca- 
Do  al  puno,  e se  quel  piano  ha  le  passate  ago* 
voli  o dall’acqua  inlerrotte,  o »e  dire  cose 
impediteano  1*  andare  cosi  a piede,  come  a ra* 
vallo  j porciocebè  nel  considerare  spesso  que- 
ste cose  e altre  rimili,  c veder  poi  la  vista  rbc 
da  lontaiM>  rendono,  ri  viene  a fare  un  giudi* 
ciò  cori  pronto  nel  conoscere  i paesi,  clic  ol- 
tre che  SI  viene  ad  «ver  cogniainne  particolare 
del  suo,  non  ri  può  andare  in  luogo  alcuno 
dclTallrut  che,  per  la  similitudme  e |ier  roso 
già  fatto, non  ne  venga  mudissimo  giovanseoto 
a coloro,  cbe  trattano  la  guerra. 

5o5>  La  guerra  per  lo  fùù  si  pigba  a fare  o 
per  acquistare  le  cose  dtmi,  o per  conservare 
le  projMrie:  la  prima  sta  in  tuo  arbttrÌ4>  e ne 
l^oi  htre  scoia,  <^ido  però  da  quello  acqui* 
do  non  pendmae  la  contervaiiooc  tua , |*«r* 
eioocbè  in  td  caso  ehi  piglia  guerra  tanto  sa- 
rà più  kdatOy  quanto  biasimato  sarà  quell* al- 
tro ohe  la  lascia:  perootbè  il  Lasciarla  è un 
gire  n pmdiU  asanifesta,  dove  chi  lenta  la  for- 
tuna può  viocere,  roa  quando  anche  non  vitt* 
ca  a plagio  non  può  venire  cbe  alla  condirio- 
ae  dì  colui  cbe  non  ha  oofflbsUnto  ; e quando 
ancor  veniase  a emidiiioni  più  aspre:  poco  moo* 
ta , conciosriacxMachè  il  combattere  di  cosi 
falle  cote  non  ri  ha  da  fase  per  averne  mag* 
piore  o iniaore  comodità,  ma  per  oonsrrvani 
•1  dooiioio. 

606.  Assomigliasi  la  guerra  d fuoco  il  quale 
subito  attacca  mi^gior  fiamma  e più  coiara 
nelle  put  ii,  ebe  di  lor  natura  sono  più  disposte 
a dover  ardere , e le  grosse  e dure  più  tosto 
iiH^merisce  cbe  ravvanipi,  o farcia  rendere  o 
fìiuaiiia . o splendore.  Cori  la  guerra  accende 
r animo  di  coloro  che  ri  trovano  aver  fran- 
ebeua  e valore,  e ardtlameole  gli  spinge  alle 
fiiliebr  e a*  pericoli,  ove  danno  di  sè  onoratis- 
rimi  esempi,  ma  in  quelli  cbe  son  d'animo  vi- 
le raddoppia  la  viltà,  ed  è ci^iooc  cbe  quanto 
più  veggono  il  disagio  e il  pericolo  in  viso, 
tanto  SI  perdono  più  d’animo,  e diveutano  inu- 
tili a sè  ed  al  pubblico. 

607.  Negli  errori  della  guerra  il  privato  met- 
te la  vita,  e il  pubblico  lo  stato,  e nnndiroeoo 
non  è arte  ove  si  ponga  minore  diligraia , 
per  impararla  rbe  in  questa  , e pur  ai  vede 
IO  tutti  gli  diri  eserdat  di  minor  frutto,  e nei 
quali  no»  si  corre  un  minimo  pericolo  della 
vita,  che  ciascuno  cbe  imparar  gli  voglia  s’ io- 
gegna  pm*  molto  tempo  d^  eserrilarvisi  dentro, 
non  lasciando  né  dibgenxa,  nè  foticu  per  far- 
gli bene.  Nelle  cose  similmente  da  giuoco  si 
fa  il  medesimo,  come  nella  lotta  e in  simili 
eaerciai  vegliamo , ove  iiiuno  si  iiieUerc‘.bbe  a 
fame  giudiuo  in  pubblico  se  prima  non  fosse 
privatamente  esercitato  per  buono  apasio  di 
tempo.  Come  poi  si  maneggino  gli  inatrumenti 
delia  guerra,  quasi  fossero  i tripodi  di  Delfo, 
ì quali  per  sè  si  movevano,  o fossero  cosi  for- 
tunate le  armi  cbe  subito  che  si  pigliano  in 
mano  si  sapessero  adoperare , non  e chi  vi 
ponga  cura.  Oltre  il  maneggiar  dell*  armi , chi 
c eoioi  che  volendo  esser  soldato  pensi  ad  av* 
vetaarsi  a patire  e freddo  e caldo,  e a poter 
camminare  a piedi,  a reggere  alle  fatiche  e ai 
sereni  delle  oolU  come  si  richiede  alla  guet  ra- 


A\^’EDIMENTI  CH’ILI 


Ami  M pm&a  tutto  H contrario^  r vogliono  prr 
lo  più  i tuMati  d*  oggi  portar  «oro  tante  co> 
modità,  che  pare  che  vaamo  a godere  e non  a 
combattere,  lo  parlo  di  quei  soldati  che  vokm- 
tartamente  Tanno  alla  guerra,  i quali  come  ae 
le  calie  e i gtuld>oiii  tagliati  e trapuntati , 
tagliasaero  e pungcuaero  i nemici , niuin  al> 
tra  cura  ai  prendono  che  di  oomiparire  ornati. 

5o8.  Non  ai  poaaono  aaaalire  i nemici  pia 
ririiraroeate^  nè  con  maggior  trotto  che  dorè 
temono  manco,  aicroine  aevicne  quando  ì lor 

fiiù  fotti  luoghi  ai  tentano , nc’  quali  parendo 
oro  di  non  potere  estere  ofTesi , uuoo  quali 
sempre  qualche  nrgligenia  nel  gnai  darsi , la 
quale  se  ne  Tiene  osserrata,  è cagÙMie  d*  ouo> 
ratissima  Tìtlorìa , non  essendo  rosa  sì  forte 
che,  trascurata , non  apra  la  Tta  al  nimico,  e 
perciA  bisogna  prima  porre  gran  diligimu  io 
oaserrare,  e poi  fare  cne  non  manchi  I*  animo 
ad  asMiire  quello  <die  paia  al  nimico  ìmpoasi- 
Iòle  di  poter  tincere:  nam  eo  ipio^ 
ficiUimum  videÈur^  JheiVimum  triu 

5og.  Chi  ha  nimici  potenti  dee  per  salrar 
sè  e ofièndnr  loro,  credere  fermamente  due 
cote  Terao  di  aè  contrarie;  l'una  die  siano 
arditi  e prudenti,  V altra  che  con  tutta  la  pra* 
desia  loro  possano  casi  parimente  errare.  Quan- 
do tu  hai  da  fare  apparecchio  delle  eoae  che 
cooTcngono  per  dilÌM  e aalute  tua  e de*  tuoi 
stati,  pensa  che  lo  sappiano  i nimici  e siano 
per  Talersi  d’ogni  tua  debolena  e negligenza: 
percioceJiè  a questo  modo  non  lascerai  luogo 
de’  tuoi  che  non  sia  ben  guardato  e prorre- 
duto  Ma  quando  tu  tuoi  offendere  loro,  eredi 
che  possano  errare,  perciocché  questa  opinione 
ti  terrà  sTegliato  e fora  diligente  ad  uiTesti- 
gare  i tuoi  rantaggi,  e si  vede  certo  rare  Tolte 
avrenire,  che  le  persone,  che  stanno  deste  e 
rerrano,  non  ritrovino  coUn^  che  osservano  a 
dormire  talora,  U che  basta  per  eòrgli  sicura- 
mente. 

5 IO.  Chi  combatte  di  nuovo  con  quelli  che 
altre  volte  ha  vinti,  se  sopra  ciò  s^  assicura, 
può  giovare  e nuocere:  può  giovare  se  dopo 
aver  osservato  quello  che  conviene  a buon  ca- 
pitano nell’ ordinarsi  a combattere,  vi  si  aggiu- 
gnerà  questa  stcoreiza,  pcrciocehè  t’accompa- 
gnerà con  essa  nna  certa  speranxa  la  quale 
farà  crescere  l’ardire;  ma  può  nuocere  quan- 
do ffdandosi  nella  passata  vittoria,  non  si  metta 
la  seconda  volta  quella  diligenia  che  convie- 
ne, e nella  qualità  de’  soldati,  e nel  modo  del 
eombatiere,  quasi  in  lutti  i modi  la  vittoria  ti 
aspetti,  nè  possa  mancare  di  ritornarti  in  mano 
5ii.  Chi  sa  quello  di  cui  il  nimico  teme,  si 
suol  dire  che  viene  a sapere  il  modo  col  quale  lo 
posu  offendere,  e ciò  è vero,  parlando  di  quei 
nimici  che  fanno  le  cose  con  ragione,  percioo- 
chè  ne  tono  alcuni  i quali  temono  di  quello 
che  non  deono  e dì  quello  che  non  può  nuo- 
cere loro,  di  quello  poi  cbedoverìaoo  non  te- 
mono, e con  uomini  tali  come  fuori  di  squa- 
dra , non  è da  governarsi  secondo  la  regola 
loro,  ma  conviene  per  altre  vie  ritrovare  il 
modo  d’ oifendergli  e valersi  d’altro  ammae- 
stramento, rtic  di  quello  ri  mostra  la  sentcìua 
di  sopra. 

5 IO.  Sebbene  fra  nimico  e nimieo  non  pare 
che  possa  nascere  altro  che  danno  e rovina, 
nondimeno  tra  loro  ancora  soo  certe  leggi  le 
quali  ninn’  umno  gnastcrebbe  Ìl  quale  abbia 
l^nto  del  gcnci'oso^  onde  si  vede  che  nello 


stMso  aniorr  ddU  guerra  non  ollèmlcrrbbono 
nè  fonciisilt,  oc  donne,  nè  persone  disarmate, 
nè  lerrcbhono  modi  men  che  onoievoli,  quali 
sono  l’inganno  e la  fraude  per  vincere:  anzi 
di  più  nel  metto  della  battaglia  spesse  volte 
gli  sono  usate  cortesie  molto  maggion  che  nelle 
paci,  e più  ne  sono  stati  lodati  quelli  c^  più 
usate  l’baono:  facendosi  argomento  che  se  do- 
ve è lecito  nsare  asprezza  usano  nmanità,  tanto 
maggiormente  I*  nserehbono  dove  la  cortesia  si 
ricerca , essendo  per  lo  rontrario  oltre  modo 
biasimati  quelli  che  a guisa  di  fiere  combat- 
tono per  oar  in  premio  della  viUorìa,  il  san- 
gue al  nimico  o riceverlo  da  lui. 

5i3.  Minacciare  il  nimico  potente  e farlo 
accorgere  dhe  tu  tmga  sovertnia  roemima 
r ingiuria  da  lui  ricevnU,  altro  non  ù ehe  in- 
vitarlo a maggior  offesa,  percioechè  o Ui  sei 
tale  che  egli  abbia  a vergognarsi,  che  tu  aJ> 
hia  ardimento  di  gai^gtare  con  lui,  e noi  po- 
trà soffrire;  o tu  sci  che  egli  possa,  quan- 
do che  sia,  temere  del  poter  tuo,  e se  ^i  è 
savio  non  aspetterà  mai  qoci  tempo,  coti  tutte 
quelle  minaccie  saranno  state  a danno  tuo. 

Si^.  Se  colui  cdie  ha  1j  spada  (fot  nemico 
sopra  il  capo,  avesse  ad  aspettare  la  giustizia 
che  nH  difendesse,  l’aspetterebbe  invano,  e in- 
tanto rìmarrebbe  ucciso;  però  in  tal  cuso  le 
concedono  che  l’assalilo  possa  offendere 
riti  l’assale,  e possa  com’egli  fosse  persona 
pubblira,  esercitare  la  nustizia  e vendicare  la 
persona  privata,  restando,  come  chete  avven- 
ga, d’ogni  colpa  assoluto. 

5i5  Quando  alcuno  ha  esercito  in  campa- 
gna, vicino  al  paese  degli  amici,  e coatra  gli 
ne  sta  un  altro  maggiore  c più  potente  del  suo, 
richiederà  sempre  con  maggior  rispetto  e mo- 
destia le  vettovaglie  e qualunque  altra  cosa  gli 
bisogni  dai  detti  amici,  che  non  forà  queU'al- 
tro  che  è forestiere  del  tutto  e niente  amico, 
il  che  non  nasce  da  ciò  che  l’ uno  sìa  più 
desto  dell’altro,  ma  perchè  sempre  colui  che 
ha  maggior  forza,  richiede  con  maggior  ardire, 
e io  tal  caso  le  città  che  si  trovano  debili  &- 
ranno  saviamente,  quando  foceìno  più  conto 
della  forza  del  forestiero,  che  della  modestia 
deH’amieo  e vicino,  il  quale  non  perciò  se  ne 
ha  da  sdegnare,  attMO  che  ognuno  natural- 
mente dee  temere  chi  lo  può  offendere,  e in 
quel  modo  che  più  gli  è lecito  provvedere  alla, 
salute  sua,  massimamente  poicnè  lo  stare  di 
mezzo  non  è sicuro,  se  non  per  coloro  ^e 
hanno  lo  stato  si  grande  e potente,  che  a qoa- 
lunqne  dei  due  rimanesse  vincilore  e pensasse 
d’ offenderlo,  posta  con  le  proprie  forse  resistere. 

Sifi.  Quando  due  capi  d’  una  repubblica 
combattono  insieme,  ancorché  si  sappia  che  lo 
fanno  per  vedere  chi  di  loro  debba  essere  pa- 
drone d’ogni  cosa,  nondimeno  e’  son  seguitali 
da  tutti,  così  nobili  come  plebei,  e par  quasi 
che  non  si  possa  dire  che  ciò  nasca  da  slltro, 
che  dalla  medesima  cupidità  di  soprastare  agK 
altri,  per  la  quale  comiMttono  i due  capi;  per^ 
ciocché  la  cupidìtà  did  crescere  fa  il  suo  ef- 
fetto in  ciascuno  di  qualsivoglia  condizione, 
onde  chi  non  può  essere  il  primo  s’accosta  co* 
primi,  co’secondi,  co’terzt,  pur  ohe  cresca  qnal- 
che  poco,  e lasci  degli  altri  dietro  a sè  quanti 
pnò.  CMtre  di  ciò  ri  potrebbe  dir  (orse  che  non 
con  minore  ansietà  ri  difendano  le  cose  acqui- 
state, che  ri  cerchi  acquistare  delle  nuove,  e 
sapeodori  mollo  bene  cne  quando  ri  combatte 
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fra  dw  Hrll.1  itnmmn  drlV  irnpmn,  rr>lui  rh«  i 
rimane  padrone  vorrJi  far  doni  a roloro  che  I 
laveranno  aiutato  a vincere,  coti  per  mostrarti 
dei!’ aiuto  rircTuto.  reme  p«T  aver  nello 
stato  molti  i quali  henv  ono«*ati  da  Ini.  ve  lo 
possono  mantenere,  nè  ci^  si  pnò  fare  se  non 
della  roba  che  altri  possiede;  c p»Tciò  mette 
in  nerrssittt  coloro  I noali  son  ricchi,  che  per 
non  perdere  le  loro  larolU,  s’ arrostano  con 
una  delle  parli  di  maniera  che  ognuno  si  di- 
vide e combatte  come  per  causa  propria.  Ria 
nello,  che  porge  eaiandio  gran  maraviglia  in 
etti  tempi  e,  che  venendo  a molti  capi,  coti 
dell' una  parte  come  dell’altra,  desiderio  di  pa- 
ce, e conoscendosi  nel  viso  1'  un  l’altro,  ed  es- 
tendo Unii , che  basterebbono  a rotiriogere  i 
rapi  a farla,  nontlimeno  non  ardiscono  palesarti, 
aiitt  tegoono  con  ogni  studio  nel  male;  di  ma- 
niera che  tanto  quelli,  che  vorrebbono  U bene 
come  gli  altri,  che  noi  vorrebbono,  fanno  male, 
e senta  aver  punto  di  riguardo  all’  ainirìzU,  ai 
parentadi , all*  eaaere  allevali  co’  medesimi  co- 
stumi e coHe  medesime  leggi , si  perseguitano 
e s’ammatrano  con  ogni  acerbissima  crudHià. 

517.  I subiti  movimenti  sogliono  spaveoUre 
ancora  gli  auimni  forti,  non  por  coloro,  che 
sono  tìmidi  ; perciocché  qualunque  si  sia  che 
si  veggia  assahto  alla  sprovveduta,  non  può,  nè 
in  un  subito  vedere  quH  che  il  nimico  voglia 
fare,  né  vedutolo,  prepararsi  in  un  subito  a vie- 
Urglielo.  Onde  se  colui  che  assalisce  non  c pi- 
gro, avrà  prima  eseguito  quanto  bisognava  di 
fare,  che  quell’altro  abbia  posto  insieme  la  me- 
tà delie  sue  medesime  forse.  E perciò  s’é  ve- 
doto  sempre  che  i pochi  ordinati  ed  arditi,  so- 
no riuseiti  bene  in  ciò  che  hanno  preso  a fare 
alla  sprovveduta,  che  i molti,  e quello  che  alle 
persone  qsiasi  tutte  pareva  diiEciW,  è stato  lo- 
ro r facHe  e sicuro* 

5iS.  Perché  nel  trattare  te  cose  ptibbliche 
si  trovano  di  quelli  che  innanti  al  fatto  paio- 
no cosi  agitoli  da  riuscire,  che  s*  elle  non  si 
tentassero,  si  pt'rderebbe  di  condizione,  c poi 
nel  maneggiarle  riescono  pericolosissime  e dan- 
nose; perciò  non  sarò  se  non  savio  colui  che 
ooDOSceiidole  tali,  ne  voglia  il  parere  di  colo- 
ro che  giirne  hanno  dato  la  cura.  Perocché 
per  essere  tenute  tacili  da  farsi,  la  gioiva  non 
e molta,  e riuscendo  mole,  sarà  scusato  se  egli 
avrà  fatto  quel  tanto , che  coloro  ì quali  ci 
avevano  l’interrMe  giudicarono  che  si  dovesse 
fate.  Ma  quando  ìunaosi  al  fatto  si  é avuto 
questo  ai'vcdime iito , e già  la  cosa  sia  andata 
male,  sarà  bene  averlo  dopo,  come  fece  Anni- 
baie sagacissimo  capitano,  quando  ricevuta  una 
rotta  navale,  mando  subito  a Cartagine,  prima 
che  ne  potessero  aver  d’alcuoo  la  nuova,  c fe- 
re mettere  in  consiglio,  se  doveva  avendo  Ule 
e tale  occasione,  combattere  o non  combattere 
ro’nimici  ; r dicendo  ognuno  che  doveste  com- 
batteiT,  il  mandato  da  luì  disse,  che  Annibale 
era  stato  della  medesima  opinione,  ed  aveva 
combattuto,  ma  non  di  meno  perduto,  sopra 
di  die  ntuno  jioté  dir  nulla,  né  biasimarlo. 

Quando  un  principe  ha  cominciato  a 
perdere,  e gli  vien  la  fortuna  a|»ertamenlc  man- 
cando. sempre  che  può  lìnìn'  U guerra  con  con- 
ditioDÌ  lopporlabili . facciak} , c rteordiaì  del 
precetto , il  quale  diede  Scipione  ad  Antioco: 
ne^r/m  maiestaum  diffìcUius  u $uuuho  Jasti^ 
md  medium  deU'ahi  quam  a pxediis  md  ima 
ftmecipiuurù 


Sao.  Se  si  vuole  fare  comparazione  fra  i vi- 
zi die  per  lo  più  s'accompagnano  con  la  per» 
dita,  e quelli  che  seguitano  la  vittoria , non  è 
dubbio  rW  i primi  possano  far  maggiori  eft>U 
ti  che  i secondi.  Imperocché  la  vittoria  come 
quella  che  ciede,  che  non  le  possa  esser  più 
fatta  resistenza  m rosa  alcuna,  pare  che  con- 
ceda al  vincitore  di  poter  vivere  a suo  arbi- 
trio, lasciando  trascorrere  l’ appetito  ovunque 
kÌ  sente  invitato;  e cosi  a poco  a poco,  em- 
piendosi di  lascivia  e di  licenza,  cade  qnasi 
non  se  ne  accorga  nella  superbia  e nell’  ozio, 
co’ quali  due  vizj , ne  si  mantiene  vdore,  nè 
industria;  e in  tal  caso  si  fanno  piu  chiara- 
mente conoarere  e si  rendono  più  vivi , con 
occasione  della  vittoria  que^li  vizj , tutto  che 
rima  ci  fossero  parimente.  Ma  quiq^t  altri  che 
anno  perduto , avvenga  che  per  ti  mali  trat- 
tamenti di  chi  ha  vinto,  molto  spesso  abbiano 
occasione  dì  sentirne  i loro  danni , a fonia  si 
riempiono  d’odio  e di  volontà  di  far  male,  e 
per  conseguente  s’ infiaiomano  a desiderare  la 
distruzione  di  coloro  che  odiano  ; il  che  non 
possono  fare,  se  non  pensano  d’arditanipntc,  e 
prudentemente  operare , e con  lai  pensieri  van- 
nosi  destando  in  loro  corti  impeti  onorati  di  vir- 
tù, i quali  non  poche  volte  gli  spingono  a virtuo- 
samente operare.  Onde  se  la  perdita  seguita 
non  fosse,  mai  non  gli  averebbono  per  avven- 
tura conosciuti. 

Sai.La  città  che  vive  lungamente  in  ozio,  ar- 
ruginisce , non  altrimenti  che  farcia  il  ferro  ; 
onde  sempre  che  ella  fosse  molestata  , corne- 
rebbe pericolo  di  restare  vinta.  Non  è dubbio 
che  se  1*  ozio  è di  quello  che  è fatto  sola- 
mente per  la  comodità  del  corpo  e del  si'nso, 
che  l’esempio  deli’amiginire  reme  il  frrrt>  sa- 
rebbe vero;  ma  se  Toiio  è virtuoso  e conve- 
niente a una  città  bene  ordinata,  e dove  l’o- 
nesto sia  avuto  per  (ine,  in  tal  ozio  uno  ami- 
ginisce,  anzi  per  gli  esercizi  vÌrluo.ti  si  fa  più 
bella,  nè  è da  dubitare  rlie  il  medeiàmo  one- 
sto che  gli  indurr  a vivere  temi»crat:imeutr  e 
con  giustizia  . ed  insegna  loro  gli  alti  d«*ll:i  li- 
beralità e della  magninn'uza  , nmi  gli  debba 
indurre,  sempre  che  il  bisogno  venis»*'.  a<l  iiiui- 
rc  operazione  di  fortezza;  c tanto  più  che  le 
città  l>ene  ordinate  avvezzano  i giovani  agli  or- 
dini cd  esercizi  militari,  co»i  perchè  potrebbe 
venir  loro  occ.i»ione  di  far  la  guerra , come 
perchè  t giovani  per  tale  esereiziu  div<*ntino 
più  robusti,  più  agili  e piti  sani. 

Sai.  Perché  la  potenza  ricuopn*,  o per  dir 
meglio  sostiene  molti  errori  di  colui  die  è più 

riotente;  non  altrimenti  che  sostenga  un  navi- 
io  nuovo  c dì  buon  nervo  molte  negligenze 
del  nocchiero  poco  esperto;  però  si  dire  «r.nl- 
cuni  uomini  savi , che  per  rendere  i ràUadiui 
più  accorti  e industriosi,  c l>one  che  non  ah- 
lùano  nelle  città  loro  cosa  aleuna,  tiel’a  quale 
possano  speran*,  fuor  che  nella  rontìniia  dili- 
genza e virtù  dì  sè  medesimi.  Coneitisaiacosa- 
rhc  confi<lando  nella  potenza , ella  può  non 
;>ochc  volte  venir  meno,  ma  In  viilù  rif>n  mai. 
Onde  aggitingono , se  alcuno  duiTian<l:isse  per- 
chè i pochi  talora,  non  pure,  non  sono  vinti 
dai  molti,  ra.-t  i molti  sono  vinti  da  loro  , ri- 
sponderebbono,  non  per  altro  se  non  pi*r*'liè  i 
pochi  temivido  d’ogni  cosa,  stanno  sempre  con- 
siderando ad  ogni  rosa,  e per  roiiseguenle  st.-ui- 
no  dei-continuo  desti  ed  apparrrehiati  per  non 
dare  occasione  alcijua  al  iiimico,  e per  piglia- 
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tuUr  qnellf*  cb«  U nimico  dà  loro;  n»a  quc-  I 
sU  di  certo  è opinione  molto  tevcra , perclic  ^ 
mio  è pti»»ibil«'  «'he  la  virtù  inedrtiima  non  sìa 
sotlopusU  a molti  e molli  caai,  i quali  «cam* 
pare  nuu  si  po»«oiio  \h't  ;;raii  iUli|(enta  che  li 
ii!«i.  Oltre  elle  Tavei'e  a stare  ìn  <*oiilimio  pen- 
SM^ro  per  guardarti,  è troppo  |(rave  infelicità  ; 
perà  non  è da  rìcevci'e  io  tutto  C4MÌ  fatta  opi* 
nione,  ma  bisogna  che  oltra  il  fondamento  della 
virtù,  gli  kULi  s*  ingegnino  d'avere  abbondanza 
ancora  dei  beni  della  fortuna,  e si  vadino  or* 
dinando  con  la  prudenza  e coi  ripari,  di  mo- 
do che  non  che  imo , ma  molti  disordini  in* 
sieme,  non  bastino  per  far  lor  danno,  e in  que- 
sto proposito  Aristotile  si  ri<le  de'  Lacedemoni, 
qjiaii  non  volevano  le  mura  intorno  alla  città, 
nccioccbè  la  sola  virtù  de^cttladini  la  difendes- 
se, eoine  non  potessero  nascere  molti  aeeiden* 
ti,  per  • quali  la  virtù  non  fosse  a tcmf>o  di 
pot«*rsi  moatrart*.  Nè  le  mura  st'blieoe  ti  Ub(^• 
vano  «la  tali  arcidimli,  ti  tolgono  poi  ebe  i iu«^ 
«h'siini  cittadini  non  possano  uscire  fuori  e fa- 
re inip«*to  rontra  i nemici,  ti  dar  prove  M'giia- 
late  «iella  virtù  loro. 

&-i3.  Cb«‘  sia  maggior  virtù  il  conservare  una 
cosa  che  I’  arquist^a,  si  vede  priucìpalni<‘iite 
nell’ ac<|uisto  e conseirasione  degli  stati,  nel- 
r ac(|uuto  «le’ quali,  lutto  che  sia  bisogno*  di 
s«>slrnere  assai  fatiebe  e |»ericoU,  nou  essendo 
cosi  lungo  il  leinpo,  ebe  va  in  lui,  come  quel- 
lo che  va  nella  conservazione,  può  la  virtù 
agevolmente  sostenere  di  star  tutto  quel  tem- 
po svegliata,  c cosi  svegliata  può  aruilamente 
venire  all’  acqiiisln,  nu  im*1  eonservarlo  altri- 
menti avviene,  pereiocebè  non  sì  può  sap«^ 
•1  tempo  di  coloro,  che  ti  vogliono  assalire,  e 
par  che  la  natura  non  patisca,  che  si  possa 
stare  in  una  diligenza  continua  di  guaidarsi; 
«Mule  in  quelli  che  vi  stanno,  bisogna  che  sia 
tina  «Tcelleote  virtù,  c per  conseguente  ei  me- 
rìlauo  maggior  lode;  coDciossiacosacbc  quei 
primi  possuuo  combatlcre  c vincere,  dove  a 
questi  oisogna  vincere  e fare  ogni  cosa  per  non 
combattere. 

L’acquisto  d’ alcuna  rosa  viene  sempre 
ad  esser  vano,  se,  poicliè  s'è  acquistata,  non 
si  mantiene.  In  non  parlo  ora  di  denari,  uè  di 
cose  somiglianti,  le  quali  s’ atH^uistano  per  su- 
bito spenderle  e logorarle.  E se  allrimritti  si 
facesse,  trarrrlibonsi  della  natura  loro:  ma  par- 
lo deir  aoqiiiato,  che  fanno  i principi  nei*  vìa 
di  guerra,  o ultn  modi,  diventando  paoroni  di 
stali  e provincie  forasUero,  perciocché  se  non 
mellono  cura  iti  mantenrrue  U possessione,  fan- 
no che  r acquisto,  benché  con  grandissima  pru- 
denza e valore  eonsegaito,  mollo  scemi  di  ripu- 
tazione, oltre  il  danno  degli  stati  che  vengono 
a perdere.  E cosi  fatti  prìncipi,  i quali  sem- 
pre sono  intenti  al  pigliare,  nè  punto  pensano 
al  mantenere,  s’ ossoiuigliano  a giuocatori,  i 
quali  uon  per  molto  che  vineano,  non  la  quan- 
tità già  vinta  giiarJunn,  ma  quella  che  rimane 
da  vinc<‘i'c,  e per  ottenerla  arrischiano  Tarqui- 
stalo,  e bene  spesso  ri  perdono  il  loro,  lo  mm 
dico,  clic  gli  animi  generosi  non  siano  sempre 
aodali  innanzi  col  di'siderio,  e che  «piando  han- 
no veduto  un  bel  giuoco,  non  l'abbian  voluto 
giuncare,  ma  Iteii  dico  essere  grandissima  dif- 
ferenza tra  ’l  seguitare  innanzi  e lasriarsi  le 
spalle  sicure,  c tra’l  correre  a guisa  di  pazzo 
senza  rivoltarsi  mai  indietro.  PiTciocché  il  fare 
4Uz>ij  ben  uiusUa  axdirc,  ma  prudenza  non  già^ 
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f non  essendo  solita  la  forluna  di  fermarsi  liin- 
|amenle,  ove  la  prudenza  ikiii  la  ritiene,  forza 
c ebe  vadano  per  terra. 

5‘i5.  La  vittoria  non  solo  è magnitìca  per  »è 
stessa,  ma  per  sapersi  mar  lume,  |>crcioecbè 
sono  molli,  i quali  non  avendo  mancato  di 
prudenza  nel  rouoven'  e maneggiare  la  guerra, 
sì  SODO  perduti  dappoi  n«‘l  «ap«rr  usare  la  vitto- 
ria, o per  la  troppa  allegrezza,  che  é nulural- 
roenU*  nimica  del  consiglio,  o perché  essendo 
state  messir  loro  innanzi  troppo  giavi  spese 
o troppo  pericolose  fatiche,  non  hanno  roii«>- 
sciulo  di  puteile  in  no  subito  snperarc,  e co- 
noscere; ché  essendo  già  vinti,  e nissi|>ati  i ne- 
mici, Duuio  assai  cose  erano  alla  parte  viocitri- 
ce  ii«‘c«*s»aiie,  né  poteva  essere  in  tanto  dìsor- 
«Itue,  ebe  in  maggiore  non  fossero  quei  che 
erano  stati  i vinti,  oltre  il  favore  della  fortuna 
che  sempre  porta  co<i<odo  ed  ardiro  a’  vinci- 
tori, ed  incomodo  c spavento  ai  vinti.  Pertan- 
to ciascun  principe,  il  quale  abbia  c.iro  di  es- 
sere tenuto  prudente  e mostrare  dì  non  aver 
mossa  la  guerra  senza  giudicio,  né  vìnta  una 
battaglia  a raso,  ingegnasi  d’  usar  bene  e eoa 
buon  consiglio  la  vittoria,  e di  far  quelle  cose 
che  vanito  appresso  a qui*stc  duc>  né  Usci  che 
la  fortuna  s’annia  a ridere  di  lui,  siccome  ella  fa, 
quando  porgendo  grandissime  occasioni,  vede 
elle  altri  le  prende  senza  giudicio. 

5:i6.  Ancorché  gli  uomini , i quali  restano 
vinti  in  guerra,  cedine  talora  piuttosto  alla  po- 
tenza di  chi  vince,  che  alla  giustizia;  part*  non- 
dimeno, che  in  su  la  vittoria  s’induchino,  co- 
me se  per  giusta  cagione  lo  meriUssero,  a sop- 
portare pazientemente  tutte  le  gravezze,  ch<‘’l 
vincitore  porga  loro,  e se  poco  dipoi  il  mede- 
simo vinciton*  comandasse  cose  molto  minori 
di  quelle,  sentono  e te  ne  dolgono  graudeni«m- 
te.  E perciò  si  giudica  essere  cosa  di  grandis- 
simo profitto  a nn  principe,  che  ha  vinto,  in 
quel  tempo,  che  gli  uomini  rrsiano  dallo  stu- 
pore deir  esser  vinti,  insensati,  fare  lutto  quel 
danno  io  un  tratto  che  egli  giudica  che  gli 
jiossa  assicurare  la  vittoria,  acciocché  da  quel 
tempo  innanzi  abbia  |iiuUosLo  con  le  gra- 
zie a fare  la  servitù  loro  mcn  grave,  che  tener- 
gli in  una  continua  sospensione  d'animo,  e 

ficr  conseguente  in  uu  continuo  desiderio  della 
ibertà  loro. 

J2n.  Pare  maraviglia,  che  quelli  medesimi 
che  hanno  vinto  più  d'  una  volta,  siano  stati 
poi  superati  dai  medesimi  vinti,  e da  non  più 
numero  dì  prima,  il  che  fa  apertamnilc  cuno- 
8c<nM*|  u che  le  prime  volte  i vinti  non  usaro- 
no queir  ardire,  c non  Icmiero  quell’  or«line, 
che  conveniva  per  vincere,  o che  i viiiciluri 
fatti  negligenti  per  le  vittorie,  non  haiiiio  con- 
tinuato in  quegli  avvcdimi’nli , né  raanlcuiilo 
quel  vigore  d*  animo,  che  dianzi  fu  cagioni*  di 
farli  vincere.  Di  maniera  die  in  sìmili  acci- 
denti i giudici  fatti  «higìi  crfelli,  senza  colisi- 
d<*rar<'  le  cagioni , inganneranno  sempre  colui, 
che  vorrà  attribuire  al  valor  suo  qu<*l  vinciTC, 
che  egli  abbia  fatto  per  negligenza  dii  nimico, 
c se  n’accorgerà  nelle  si'condc  prove.  11  vinto 
ancora  se  senza  alt  i o acquisto  di  virtù  e di  or- 
dini militari,  si  nu-(lcià  di  nuovo  a combattere 
con  coloro,  co’  quali  è usato  di  perdere,  farà 
pcggioi'i  le  sue  condizioni,  e la  cagione  si  c,  per- 
che queste  varietà,  che  occorrouo  nei  mearsi- 
mi  uomini,  nascono  talora  dal  proprio  .*iniiuo, 
c talora  dagli  .vccidenti  di  lauri  dell'  ouinio. 
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n»nrr«  «l<*Ho  Mirano,  drIV  «noir  c drlia  vergo* 
gna.  r di  liiUe  le  paasionì,  le  <|iiali  «ùandio 
•leiizA  molta  virtù.  po«!iono  fare  b'rribili  efletli. 
e similmente  dagli  arcidenti  di  fuorì^  come  da 
tempo,  dal  luogo  r sìmili,  i quali,  tutto  che  gli  | 
animi  restassero  i medesimi,  eoo  il  loro  varia*  ì 
re,  possono  arrecare  di  nuovo  aiuto  grandissi* 
mo  ad  acquistare,  o non  acquistare  la  vittoria. 

5i8.  Non  bisogna  innalsare  T animo  nella  vit* 
torìa,  quando  tu  conosca,  che  ella  sia,  piatto* 
sto  proceduta  dalla  mala  fortuna  d*  altrui,  che 
dalla  tua  virtù , perciocché  la  gloria  vera  è, 
quando  ella  nasce  da  vero  valore,  e quando  U 
mrtima  é di  meno,  suole  mutandosi  spesso,  co* 
me  é suo  costume,  rendere  alcuna  volta  indie- 
tro il  corpo  più  grave;  e perciò  quelli  che  non  ■ 
Itanno  altro  appoggio  che  bù , convirne . che 
quando  ella  esce  lor  di  sotto,  ca4I  uio  di  neces* 
silii:  ma  quegli  altri,  che  fuor  del  favore  suo 
hanno  l’ap|>oggio  della  virtù  possono  talora  s<i* 
stenersì  senza  la  fori  una,  e quando  pure  cado- 
no sarà  sempre  il  cadere  loro  più  illusinv  che 
la  salirle  di  quegli  altri,  i quali  resteranno  in 
piedi  per  fortuna  solamente. 

Ssq.  Se  alc4in  principe  per  trovarsi  potente 
ai  mettesse  a voler  vine.ere  ogni  piccola  g.ira 
con  le  terre  e stati  vicini , sempre  ne  sarebbe 
odiato  e tenuto  in  sospetto  da  loro  ; dove  se 
per  contrario  procederà  con  benignità,  e si  mo- 
strerà privatameiilc  e pubblicamente  d*  avere 
la  loro  protezione , sempre  che  le  dette  terre 
siauo  in  divisione,  ovvero  abbino  di  fuori  cbì 
le  molesti,  lo  chiameranno  di  volontà  per  ar- 
bitro e per  padrone  siccome  feca*ro  ( per  non 
recitare  altri  esempi  ) i Genovesi  coi  duchi  di 
Milano;  e ciò  nasce  perché  gli  uomini  abbor* 
rìscono  r essere  vinti , e piuttosto  cingono  di 
torsi  d'addoiso  un  peto  ben  grave  per  loro  pro- 
pria volontà,  che  uno  quanlunqiie^eggiero  per 
voglia  di  altri  e sfnraatamente. 

■S!V>.  Chi  ha  vicini  i quali  siano  di  forse  mi- 
nori alle  sue , quando  non  gli  possa  ocrupiVre 
in  un  subito,  de4>  ingegnarsi  di  tenerli  ben  sod- 
disfatti e assicurati  di  lui , percioerhé  per  si 
falla  dimostrazione  di  buona  volontà  sempre 
gli  saranno  quasi  come  vassalli  dove  ae  saranno 
molestati , ricorerranno  a chi  gli  putta  difen- 
dere , e cosi  dove  si  aveva  un  vicino  debole , 
ae  ne  verrà  per  poca  prudenza  ad  aver  uno, 
il  quale  a lungo  andare,  o ti  torrà  lo  stato,  o 
ti  terrà  in  continuo  sospetto  di  perderlo. 

.^!li.  Si  suol  dire  che  i prìncipi  e le  repub- 
bliche dovrebbono  aver  cura  ^all  accroteimento 
dei  vicini;  acciocché  non  crescessero  tanto  che 
fosse  ior  forza  temere  della  loro  grandezza  ; ma 
CIÒ  è malagevole  poter  fare,  perciocché  ti  con- 
giungono  tulora  i tempi  dì  maniera  che  fanno 
impadronire  alcuno  d*  uno  stato  grande,  senza 
che  gli  si  possa  vietare,  e poiché  é fatto  pa- 
drone , essendo  accresciuto  di  forze  non  é si- 
curo il  mostrarscgU  contrario.  Ultra  a ciò  si 
va  talora  d'  un  .accTescimcnto  in  un  altro,  tanto 
a poco  a poro,  secondo  che  sa  far  la  pruden- 
za, e la  buona  fortuna  di  colui  che  cresce  che 
niuno  se  n'  avvede,  se  non  quando  non  vi  può 
senza  pericolo  rimediare. 

Non  si  sono  perdute  tante  proviiicìe 
nelle  p.irti  di  levante  e altrove,  ih*  non  per 
aver  saputo  il  virino  maggiore  temperare  la 
prudenza  mia  verso  il  minore,  c eio  è s<^uito 
di  cattivo  giudicio.  perciocché  i minori  se  non 
possimo  esser  soggiogati  in  un  subito  non  de- 


vono e**err  nè  rianneggivti , né  posti  in  siispì* 
zinne  dal  maggiore.  rom  ioMsmcosachc  per  que- 
sta via  nno  si  faccia  altro,  se  non  eostringerli 
a ric4TT.ire  I'  aiuto  di  ehi  gli  possa  dlfemh'n*  , 
e tuttoché  eonuscaon  la  difensione  di  altri  si- 
gnori più  potenti  essere  par  condurli  a rovina, 
tuttavia  non  par  loro  poca  vendetta,  se  seco 
insieme  vi  tirano  quella  di  coloro  che  sono 
stati  cagione  che  anbiano  avuto  a cercare  un 
aiuto  rovinoso. 

rM.  Disse  Catone  mentre  era  console,  e dava 
ordine  di  spegnere  quella  setta  che  tanto  fu  pe- 
rìeoloM  in  Roma  de*  Baccanali  che  non  era 
coaa,  la  quale  più  potesse  ingannare  gli  uomi- 
ni che  la  religione , percioerhé  sempre  a chi 
vuol  castigare  coloro  che  la  seguono,  entra  nel- 
r animo  un  certo  timore  che  per  esser  cosa  ap- 
partenente a Dio,  gli  fa  dubitare  che  in  quel 
castigo  non  si  venga  a derogare  in  alcuna  cosa 
alla  maestà  divina  : il  qual  timore  nondimeno 
diceva  egli,  d(»ver4  cacciar  via  con  T anlnrità 
de*  pOHlefìei,  e con  le  cronstituzioni  antii'lie  ; c 
)>eiisare  che  non  sia  cosa  , la  quale  |»ossa  più 
nuocere  alla  vera  religione  che  lasciare  intro- 
durre nuovi  modi  di  saerìfiei.  Ora  ae  questo 
dissero  gli  antichi,  mossi  solamente  da  un  certo 
|M>eo  liiine  naturale,  e dal  coatume  della  patria 
loro,  che  doreremmo  dir  noi  che  abbiamo  il  so- 

firannaturale  ? E se  il  zelo  di  Dio  non  cì  muove 
come  senza  alcun  altro  rispetto  «lovereldM*  fa- 
re) muovaci  almeno  che  non  è rosa  più  dan- 
nosa agli  sl.ilì,  né  che  possa  dar  più  cagione 
a cose  nuove  di  questa;  ma  la  troppa  voglia 
I he  hanno  alcuni  «li  tir-ire  a sé  queirautorità, 
che  non  perviene  loro,  è ragione  di  tanto  ma- 
le , il  quale  siccome  per  V addietro  é tornato 
sopra  il  c.apo  della  maggior  parte  dì  loro,  cosi 
per  lo  inoanzi , tornerà  sopra  il  rapo  di  qua- 
iunqiie  altro  che  camminerà  per  le  medesime 
strane. 

Rileva  tanto  allevare  i Bgliuoli  neirasan- 
za  della  patria  come  gli  Spartani  facevano,  che 
di  qui  segue  lo  stabilimento  pubblico.  Percior- 
ebè  dovendo  i figliuoli,  poi  che  sono  iioinini, 
governare  la  città , manterranno  sempre  quei 
costumi  e quel  diritto  che  iiveranno  imparato 
da  fanciulli,  il  quale  se  non  sarà  buono,  non 
s.irà  similmente  nunno  il  governo,  e perciò  al- 
cune città  avevano  fatte  leggi,  le  quali  coman- 
davano che  i fan*  iiilli  non  fossero  prìvatainen- 
te  allevati  da*  padri  , atteso  che  certi  padri  e 
di  costnm.i  e di  volontà  dissimili  agli  altri  .ivrctv 
bone  educati  i figliuoli  nel  medesimo  modo,  e 
rmdutoglt  per  sempre  difficili  n discorrlanti  da- 
gli altri. 

SIS.  Tutte  roperazioni  esteriori  di^li  uomi- 
ni. cosi  quelle  ebe  vengono  da  costumi  come 
l’altre  che  nasexino  delibarti,  hanno  mentre  che 
si  mostrano  una  certa  forza , per  la  quale  se- 
condo che  elle  sono  o belle  o brutte,  sono  atte 
a fare  che  I*  animo,  quasi  di  qualunque  si  sia 
che  I’  oda  o le  vcgg.a,  pigli  esso  ancora  un  certo 
che,  o del  bello  o del  bruito  che  cHc  mostrano. 
E se  alcuno  può  sentire  |[iovamcnto  e d.aono 
da  questo,  lo  possono  i giovanetti,  i quali  non 
avendo  ancora  stabilito  i costumi , ma  essendo 
come  la  cera  disposti  a pigliare  V impressione 
di  tutte  le  forme,  non  bisognerebbe  che  vedes- 
sero altro  che  pitture  e sculture  e<l  artlfirj  fut- 
li , e non  udissero  altro  che  ragionamenti  che 
esprìmessero  la  bellezza  e gtoroMilà  de*  rostn- 
oji.  perciocché  non  altrimcoti  che  venga  (tor- 
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fallo  da  e da  vniti  sani  U sanità  a co* 

loro  rhe  la  riccTom»  : così  dalle  oneste  parole 
e dagli  artifici  belli,  vìen  portato  ai^  occhi  e 
air  orecchie  un  certo  coiiveuerolc  (Iccoro,  col 
quale  ogni  loro  operaaione  saria  beo  falla,  nè  gli 
lascirrìano  radere  in  cosa,  la  quale  fosse  spro- 
porzionata o brutta. 

536.  Quri  giovane  s’ intende  essere  slato  ben 
allcTalo  c ben  cusluinato , il  quale  si  ritrova 
aver  nell'anima  una  ferma  opinione  e una  seo- 
Irtiza  stabile  di  dover  fare  sempre  ciò  che  con- 
venga aU’onesto,  nè  da  tale  upuiione  lo  rimuo- 
ve spavento  di  pena  ovvero  allcttaniento  di 
piacere,  nè  qual  si  voglia  persuasione.  Ma  per- 
chè negli  animi  nostri  noi  crediamo  d*  ess<*r 
talora  più  furti  dr-qucllo  rhe  ci  riesce  alla  pn*- 
va,  bisogna  lare  il  saggio  de'  uostii  pensieri  non 
altrimenti  che  si  faccia  il  eozzone,  il  quale  non 
cwifida  solo  nella  buona  presenza  e ne*  buoni 
segnati  del  cavallo  : ma  per  aver  certezza  se 
egli  sia  spaventoso  o t»o,  lo  mena  più  d'una 
volta  dove  si  farcia  romore:  cosi  qoel  giovane 
•1  quale  sarà\stalo  io  mezau  dèlie  rose  eoe  spa- 
ventano o^y^to  dilettano,  e non  si  sarà  mosso 
dalla  deliberazione  già  fatta,  si  può  tenere  per 
formo  rhe  sia  |>er  essere  ottimo  c a sè  ed  alta 
patria,  co  me  quello  di  cui  si  sarà  veduta  mag- 
gior prova  che  non  si  fa  dell'  oro,  quando  per 
eooosccme  la  bontà,  sì  mette  olla  prova  del 
fuoco. 

537.  Pare  essere  vero  quel  che  si  dice  delle 
città  c delle  provincie;  cioè,  che  ognuna  di 
loro  abbia  quriehc  difetto  particolare.  E come 
che  fra  gli  abitatori,  alcuni  più,  alruni  meno 
ne  partieij^ano,  lutti  però  ne  sentono  qualche 
poex»,  e rio  pare  che  nasca,  perchè  allevandosi 
1 foneiulli  .1(1  imitazione  de'  vecchi,  vengano  a 
iàrr  r abiti»  iic'  mede.droi  oostumi,  non  altri- 
aM'nti  elle  facciano  nelle  medesime  lingue  e si 
Vanito  in  colai  modo  quasi  perpetuando  : onde 
si  può  ben  fare  gran  parte  del  giiidicio  da'  co- 
stumi presenti  a'  costumi  passati.  C perciò  co- 
doro  rite  hanno  da  trattare  io  diverse  provin- 
«ve  e per  diverse  città,  sempre  che  anderaoiio 
fteeodo  considerazione  sopra  i costumi  di  quel 
paese,  traUerannn  le  cose  loro  cou  maggiore  e 
più  sicuro  avvedimcnio. 

538.  E perpetuo  contrasto  fra  i «rechi  ed  i 
giovani  nella  materia  de'  costumi,  percioechè  i 
riovsni  fi  lasciano  sempre  tirare  dairaffelto  e 
dal  senso,  ed  i vecchi  aa  ragiàui  troppo  severe. 
Ma  DOndimeiio  essendo  i vecchi  quelli  che  han- 
no a reggere  i giovani,  bisogna  che  abbiano 
gran  discrezione  e considerino  non  quello  clic 
e drittamente  buono,  ms  quello  che  a quella 
età  si  richiede,  la  quale  età,  ancorché  esca  in 
molte  cose  de'  termini  della  virtù,  non  j>er 

uesto  s’ha  da  diffidare  di  lei,  purché  d fon- 

amento  sia  buono,  il  qual  fondamento  agevol- 
mente si  conosce  da  chi  ha  gtiidicio,  non  al- 
trimeoti  rhe  si  conosca  il  buon  vino,  quando 
egli  è mosto,  il  rpiule  benché  sìa  torbido  e per 
là  vivezza  sua  s'itmalzi  e salti  fuori  della  IkiIIc, 
ti  va  nondimeno  <‘oI  tempo  raffreddando  e chia- 
rendo, si  fattamente  cli'oUa  fine  si  bee  un  per- 
fottissimo  vino. 

539.  Fer  allevajT  bene  i fanciulli  alla  cura 
della  città  ed  al  governo  della  casa  e final- 
mente  a tutte  1'  arti,  ulilissiina  è la  cognizione 
de'  numeri,  perche  come  diceva  Socrate,  i nu- 
meri sono  atti  a svegliare  con  una  certa  forza 
ifQasi  diviiai,  uoq  solamciitc  gli  auimi  ben  di- 


sposti, ma  gli  .*id(|MrTncntaU  e rozzi  : fsiist  di 
qui  insieme  docili,  ricordevoli  e ingegnusi:  do- 
cili, perchè  esercitandosi  in  molti  e varj  modi 
al  fare  conti,  vengono  a iVt^gliarsi  c farsi  ra- 
paci di  potere  per  varie  vie  entrare  nella  ra- 
gione della  cosa  che  si  desidera  sapere  ; ricor- 
devr»li,  perche  ess(*iido  il  fondamento  della  re- 
miniscenza l'ordine,  né  trovandosi  più  certo 
ordine  di  quello  di' è ne'numeii,  non  si  può 
imparare  a mettersi  le  rose  a memoria  per  mi- 
glior via  che  per  la  loro:  ingegnosi,  perchè 
essendo  essi  numeri  pieni  di  proimrzione  e ri- 
spondenze tra  loro,  aguzzano  c fanno  grande- 
mirnic  perspicaci  dii  gli  usa. 

540.  Noi  ci  dobbiamo  a poter  nostro  ìngc- 
gnare,  che  quel  concetto  e quel  suono  delle 
voci  che  tanto  piace  airoi'cccnie,  che  noi  cbia- 
iiiiamo  musica,  servano  alla  dottrina  e alla  virlù 
dell'animo  ; perciocché  siccome  il  cuipo  afutalo 
dall*  esercizio  opporinno,  diviene  agile  c robu- 
sto, e se  altrimenti  si  fa,  si  snerva  e rende  do- 
bole:  cosi  con  la  buona  musica,  l'aninm  dt- 
veota  migliore  e con  la  cattiva  peggiore.  Ma 
perchè  non  ad  ognuno  è .igevole  roiioscerc  qual 
cocioerto  sia  il  buono  e <|uale  il  cattivo,  biso- 

ri,  come  dice  Platone,  aci'omjxignar  sempre 
parole  col  canto,  pereioechè  non  è alcuno, 
il  quale  non  intenda  la  significazione  delle  pa- 
role e non  si  possa  per  quelic  accorgere,  fio  a 
un  certo  termine,  dove  ii  canto  lo  tira,  il  clic 
non  riesce  rosi  agerolmeote  con  la  voce  xila, 
la  quale  può  talora  con  inganno,  a guisa  di 
enloro  che  fanno  traveder  le  cose,  tirare  altrui 
dove  egli  non  pensa,  oltre  che  bisogna  credere 
che  i suoni  per  sè  scompagnati  lialte  pamle 
siano  cosa  rozza,  non  molto  lontana  dalle  voci 
delle  fiere,  le  quali  non  avendo  in  loro  altro 
che  affetti  natorali,  non  possono  arrivar  ad  al- 
cuiin  considcmztone  ragionevole.  Perciocché  Ari- 
stotile nel  narrare  la  favola  di  Mimunra,  quando 
ella  gettò  vi.v  la  cornamusa,  dove  altri  dicono 
che  fii,  perchè  ella  rende  la  faccia  brutta  net 
gonfiare  le  gote,  volendole  dare  il  fiato,  dice 
essere  più  verisiniile  eh’ ella  il  freesse,  perchè 
essendo  Dea  delle  scienze  e dell'arti,  non  con- 
veniva che  usasse  istriimento  alcuno  di  musicji^ 
il  quale  non  potesse  sH'iiitelletto  prestare  qual- 
che documento.  Ma  oltre  a ciò  volevano  gli 
antichi  che  la  musica  eziandio  rignifìcativa  di 
rose  spirituali,  stesse  ferm.*i  ne’  iiKMlesiroi  canti, 
nè  andasse  ogni  giorno  vagando  con  nuove  in^ 
venzioni,  anzi  s’ avesse  a crt^dere  che  la  fer- 
mezza portasse  con  seco  maggior  piacere  che 
la  variazione  non  fa,  la  quale  e di  sua  natura 
instabile  ed  inquieta,  nè  piace  se  non  agli  uo- 
mini languidi  e che  sono  in  sè  stessi  inrost.intì, 
e che  ciò  sia  vero,  dirtevano  che  si  guardasse 
da  coloro  che  avezzi  da'  fanriulli  ad  una  spe- 
cie di  luusira  temperata  e accompagnata  da  pa- 
role temperate,  fatti  poi  grandi,  non  solamente 
amavano  l' istessa  mu»iea,  ma  odiavano  la  con- 
traria t-  chiamavanla  illiberale  e indegna  d'es- 
sere udita  : siccome  per  lo  runtrurio  coloro 
che  erano  usi  alle  musiche  gagliarde  c piene 
di  parole  scoiicie,  niuo  piacere  aver  poteva- 
no delle  musiche  gentili  ed  oneste.  E per- 
chè questa  fermezza  non  nasceva  da  altro  che 
dalla  consuetudine  , si  doveva  cercare  d’ ac- 
costumare i fanciulli  a canti  ac(v>mpagnatì  da 
parole  tali  che  potessero  quando  fossero  uo- 
mini. incitarli  atta  magni^l(^enzM,  alla  fortezza 
;e  alle  viiiù  morali,  lasciando  le  uiu>irhe  deli- 


LOTTim 


«ale  e molli  alli*  frmminr  ori  a qtioy^i  umniiii, 
i i|i]ali  viTOOO  cflctniuutanii'nto  ; o cho  ri«i  »i 
duvr&ac  fjro  rokì^  nc  daruno  esempio  |^IÌ  Kgixj, 
i quali  rsAondo  siati  inveatorì  delle  scienze  ma« 
teiiiatielu*  ed  avmdo  cugniiioiie  d'ofnt  specie 
di  ruiisonaiiza  rausiralcy  non  perciò  volsero  che 
i loro  popoli  avessero  facoltà  di  potergli  usare 
anzi  viclaronn  per  legge,  che  non  si  po- 
tesse innovare  cosa  alcuna  delle  musiche  an- 
tiche. mantenendo  ropininne,  che  t canti,  co* 
i|uali  canlavano  gli  inni  a’Ioro  Dei,  fossero  stati 
composti  (ino  da'  primi  datori  della  loro  reli- 
gione, di  maniera  che  venivano  ad  essere  alati 
cantati  nel  medesimo  iiukIo  ctuiUmija  e mi> 
gliaja  d*  anni.  E gli  Spartani  similmente  sban- 
dirono delle  loro  città  un  musico,  il  quale  ave- 
va giunto  una  sola  corda  alla  cetra  antica,  per- 
ciocché tenevano  per  fermo  che  ravveaxarsi  n 
variare,  non  volessi*  dir  altro,  se  non  avvecursi 
mi  avere  le  cose  vecchie  per  vili  e le  nuove 
per  degne  d’onore,  oltreooè  {>er  questa  via 
della  novità  si  possono  introdurre  e celare  le 
cose  che  traggono  a rovina,  siccome  avviene  io 
quelle  città,  nove  m {>ermeUe  che  si  mutino 
apesso  oniini  e leggi.  (Conviene  dunque  sempre, 
quanto  più  si  può  conservare  le  cose  antiche, 
si  che  le  nuove  non  prevaglUno,  salvo  se  qii.il- 
che  n«'cc4sità  apparente  non  costringesse  a fare 
altra  delibcritaioue. 

ó4i.  NrU’aiie  della  musica  non  basta  supere 
la  teorica,  ma  bisogna  aver  usate  le  luauì  r Ir 
Voci  a seguir  quello,  che  1*  iulelleUo  può  age« 
^oliuenU*  ÌDlendent  della  cunsoiiau/.a  di  lei,  le 
quali  piima  che  alcuno  sappia  muovere  a tem- 
po, vi  si  ricerca  gr«ndÌMÌtnu  studio,  e benché 
il  dilett'irsi  della  consonanza  sia  cosa  naturale, 
aieebe  ogntiao  ne  pn^iida  piacere  , nondimeno 
voler  parlari*  del  nio<Ìi»  oome  ella  si  facei.i,  ed 
intrmlere  per  vìa  d*  ingegno  l’orilìne  del  muo- 
viuv  la  lingua  e Ir  fauci,  e sonando,  snodar  le 
jiiani  4'  le  dita  , e saper  dove  stia  la  diflirollà 
del  farlo,  noi  Hanno  m*  non  gli  artiglici  me<le- 
siali:  onde  qualunque  altro  ne  parla  con  loro 
e lo  vuol  mettere  m disputa,  senza  averci  fatte 
le  uiedesime  fatiche,  vergogna  s<»ÌariKfile  e scor- 
no si  procura:  percioerhé  altra  co***  è gustare 
la  consonanza  , mentre  ella  s' ascolta,  ed  altra 
è >a|>rre  il  modo  , con  cui  (dia  si  farcia  , il 
quale  all'  i»h  ‘H»o  arlefirc  è ilitlicilisiinM)  da  espU- 
rare,  anzi  noi  sanno  ridire.  Però  non  senza 
cagione  si  dice  , che  I’  esperienza  è una  inuc- 
atra  nuilulu  , la  quale  min  vuole,  che  quello 
eh’ (dU  imu'gna,  si  sappia  ridire.  Or  tutto  che 
molli  |M*c<-bttio  in  parlare  di  siniil  cose,  come 
hiiiiui  gli  aiiibixinHÌ,  nondimeno  vi  peccano  as- 
sai più  coloro  che  hanno  autorità  e potiniza, 
perché  vedendosi  confermare  ciò  che  dicono, 
parlano  sicurnniente  d'ogni  rosa,  e niuno  ar- 
disce dì  scoprire  loro  il  vero,  siccome  fere  un 
inuMco  ci'crllente  a Filippo  re  di  vMacedonia, 
il  qual  Filippo  essendosi  messo  a parlar  seco 
d('!la  musica,  come  se  non  avesse  mai  fatto  al- 
tro a’ suoi  giorni,  che  esercitarla  , e vob*ndo 
clic  iiMomnia  il  rniisiro  gli  redensi*,  disse  il  mu- 
sico: o Ftlip(M),  Dio  ti  guardi  di  tanto  m:iJe, 
elle  tu  posHu  conrorrere  meco  a parlari'  di 
mugica,  volnndo  inferire,  che  un  uomo  grande 
non  può  sa|iere  queste  cose  dove  va  Unito  tem- 
po ad  impararle,  se  egli  con  poco  giudicio  non 
si  e tolto  dalla  considerazione  delle  cose  gran- 
di o roiivenieiiti  a lui , o che  per  sua  disav- 
vculura  ne  sia  stato  acacriato,  onde  per  j>otcr 


meglio  passofV  il  dedurr  e l' ozio  , ai  sia  dato 
con  lunghezsa  di  tempo  ad  im|i«rarlr. 

54q>  Ancorché  sta  oHl’ ordinare  delie  cose 
grandissinia  diflèrenza,  o l’uno  usi  di  tener  un 
ordine  a uo  modo,  e Valtru  a un  altro,  c 
l’uno  con  tutto  ciò  migliore  dell’altro  i non- 
dimeno  da  eiascuno  si  trae  gramlissioio  frutto, 
pereìorrhé  osseiulu  trovato  rurdiiir  per  saper 
la  distinzione  delle  rose  e la  corris^KNidenza, 
che  l’uiia  ha  eoo  1*  altra,  sempre  Hi  ei  1'  avrà 
ordinale  e dtapoate  a’ sani  luoghi,  potrà  valer- 
sene a piacer  tuo  ; né  per  trovare  quest*  ordi- 
ne è molta  fatica  , ma  sibbi'iie  è di  fatica  H 
roautenerlo:  onde  non  bisogna,  v.  gr.  avvesson* 
i giovani  ne*  loro  studj  a considerare  cosa  al- 
cuna in  sé  stessa,  la  quaic  ikni  considerino  an- 
cor in  che  luogo  l’ hanno  a porre  neH’ ordine 
dove  devono  notare  i loro  studi  * acfàooelié 
quando  viene  il  bisogno  di  valersene , si  sap- 
pia dove  andarla  a trovan:,  e si  possa  con  la 
vicinità  drlF  altre  pan^oaHa  , r trovar  quasi 
in  mi’ occhiata  d«*lle  sioaili  e eVeile  nootracte  a 
lei.  (^estu  medesimo  ordine  è Ihiuiu»  ad  ao 
comodare  con  poca  fatica  tutte  le  cose  di 
casa  ai  luoghi  ^determinati,  aeeiorehé  il  padre 
di  famiglia  sappia  onde  pigliarle  e ar  gliene 
raanr^  veruna  oppiir  gliene  avanza,  ma  sopra 
tutto  a ehi  scrive  o idtidiu  ed  a chi  consiglia 
dà  giovaiDcato  inllnsÉo.  .\è  altra  via  migliore 
può  r uomo  tener  per  valersi  di  ciò  r’iaa  im- 
parato, che  quésta,  anzi  talora  cun  agcvHezza 
ella  l'insegna  quello,  cho  senza  no  tal  ordine 
non  ti  sarà  vrnnto  giaimnai  nH  peasieru.  * 

541.  È tanto  d riapeito  e U riverenza  , clic 
naturalmente  devono  bortare  i iiglitioli  a’  p^ 
dri,  che  fu  giodirato  da  molte  aiili<  lie  Mazioni, 
che  i padri  non  dovessero  laseiar  venir  davanti 
a sé  i fìgiiitnli . sin  che  min  fossero  pervenuti 
all’  età  di' seti’ anni,  e ciò  fecero  , perelié  ii^ 
nanzi  a tal  tempo  non  sono  capaci  di  potergli 
onorare,  e stimavano  oltre  a ciò  migliore,  rne 
a’  padri  foi,<^  tolta  1*  occasione  d'avi'r  a fare 
certi  vezzi  e earte  carezze  a*  tìgliuoli  , per  i 
quali  non  ardammte  penlono  di  gravilà,^  divn>- 
lando  si  può  dire  fanciulli , ma  anno  eagnioe, 
che  i figliuoli  s’awezaano  a fùgliarei  molte  «r- 
curtà  eon  loro,  che  aitine  poasono  fmrUirire  di 
mali  effetti  ; e tuie  usanza  avevanu  i l*ersiam, 
e gii  Sciti,  e fu  tenuta  buona  dagli  Spartani,  i 
quali  sopra  tutti  i Greci  altescru  a Im*im''  alle- 
vare i ligliuoli.  I Franerai  pur  1*  eldurro , ma 
con  più  durata  , perciocché  i padri  non  la- 
sciavano ì ligliuoli  dove  casi  erano,  se  non 
poiché  potevano  sostenere  il  fieso  y e la  fatica 
della  guerra,  tàl  aornirlie  queste  aiuno  usanze 
le  quali  ai  tempi  nostri  non  si  possono  inUte 
durre  ne  non  da’  signori  « non  }>utendo  gli  uo- 
mini privati,  per  ragione  delle  ptcriole  case 
separarsi  dirsooi;  assai  é«  ehe  ai  sappia  la  ca- 
ghine. perché  « in  si  faresae  , e che  1 ligttnoli 
inlcndaoo  e per  HinmacslramcBlo  piglino,  dir 
suno  state  trovate  da  diverse  nazioni,  divCrsr 
vie,  aeeinrrhè  tulle  ritornassero  in  una.  Li 
quale  è ehe  si  sappia  , che  non  é riverenza. 
Di'  onore,  che  non  abbiano  a usare  i ligliuoli 
verso  i padri  e ehe  i padri  s’ hanao  da  inge- 
gnaro  con  ogni  studio,  che  i tìgliuoli  niunacosa 
veggano  di  se  nata,  che  alla  dignità  paterna 
non  sì  convenga. 

d44*  he  ingiurie  do*  padri  si  devono  tareie 
e sopportare  da’fìgliaob  con  pazienza,  peccioc- 
chè  csscndu  tra  se  congUioU  di  così  stretto  vio’ 
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mio,  eoTiTifnc,  die  nfirledplno , o rogliano,  o 
no,  «lelLi  loiic  e dd  maMmo,  clic  loro  a’  appar- 
tiene, e non  Tale  ri»N  die  alcuni  lìgliiinli  dico* 
no;  cioè, che,  iule«^andofti  il  padre  cattÌTo,  pen- 
aano  poterai  sdegnare  giuataniente  , perciocché 
prima  li  risponde  , che  I*  amore  della  natura 
non  riceve  ragione,  poi  si  dice,  che  se  pure  tu 
Tuoi  redere  ciò  che  la  ragione  ne  voglia,  mii- 
viene  che  tu  non  ponga  a campo  i demeriti 
solamente,  ma  V aggiungili  i meriti  , incomin- 
ciando la  considerazione  dal  principio  dell'  es- 
ser tuo,  perciocché  conoscerai  in  un  subito,  che 
se  tn  non  fiissi  nato  di  lui,  non  avresti  ora  fa- 
coltà di  poterlo  ofTendero,  diinanieraclié  tu 
vieni  ad  usare  quella  medesima  faeoUà  , che 
t*  è stata  donata , in  danno  di  ehi  te  l’ ha  do- 
nata, e se  ti  Tagli  dell’  essere  gentiluomo  e no- 
bile, egli,  non  tu,  t’ha  fatto  tale;  molti  più 
sono  virtuosi  di  te.  i quali  per  non  essere  no- 
bili, non  possono  fare  apparire  a gran  pezzo  la 
virtù  loro  come  fai  tu;  adunque  benché  il  pa- 
dre mancasse  in  molte  cose,  avendo  supplito  a 
tanV  altre,  con  l’  essere  padre  solamente,  o no- 
bile o ignobile  che  ri  sia,  si  dee  pazientemen- 
te sopportare,  c chi  noi  fa,  é ingratissimo,  fa- 
cendo contra  il  primo  e maggiore  effetto  della 
gratitudine,  che  é la  pietà  paterna.  Però  quan- 
do bene  il  padre  uscisse  in  molte  cose  di  quello 
che  conviene,  dee  piuttosto  il  figliuolo  pensa- 
re a quello  che  é ragionevole  a lui , che  a 
quello  dove  manca  il  padre , il  quale  quanto 
più  mancasse,  tanto  piu  è ofBeto  del  figliuolo 
cercare  d’ esser  tale,  che  possa  con  la  virtù  sua 
nascondere  e difendere  , non  palesare,  nè  ac- 
cusare i difetti  del  padre  , e ciò  dee  fare  non 
aolo  senza  rimproverargliene,  ma  con  ogni  do- 
mestica e riverente  allegrezza. 

545.  Ogni  nomo  confessa  che  nel  principio 
l’adottazione  verrebbe  ad  esser  meglio  che  il 
retaggio  c successione  del  sangue,  perciocché 
il  retaggio  come  si  dice , é quale  la  fortuna 
te  lo  porge,  e V adottaaione  è quale  tu  stesso 
te  r eleggi , e nessuno  sarebbe  che,  avendo  a 
fare  elezione,  non  la  facesse  buona,  perché  nea- 
auno  per  picciolo  avvantaggio,  vorreobe  privare 
i SUOI  discendenti  d’ima  cosi  gramle  eredità; 
ma  se  ciò  non  si  fa,  nasce  perchè  l’amore  che 
naturalmente  si  porta  al  proprio  sangue  vìnce 
il  dovere  e l’onesto,  ronciossiarosaché , come 
Aristotile  dice,  sia  cosa  più  che  da  uomo  pri- 
vare dell’  imperio  volonlariaroente  ì suoi  sur- 
eessori  r darlo  ad  altri , pur  che  altri  meriti 
senza  comparazione  più  ili  loro. 

546.  Kra  il  marito  e la  moglie  si  richiede 
queir  uguaglianza  che  conviene  fra  l’ un  cit- 
tadino e l’altro,  perciocché  devono  vivere  in- 
sieme del  pari  , e 1’  uno  deve  essere  all’  altro 
refiigio  c un  soccorso  piacevole  alle  noie,  che 
possono,  quando  che  aia,  occorrere  loro,  e de- 
vono ugualmente  aver  cura  de’  figliuoli  e eo- 
mandare  alla  famiglia.  Ma  c ben  vero  che  in 
questa  uguaglianza  il  marito  deve  aver  rerta 
superiorità,  non  a guisa  però  di  signoria,  elié 
sarchile  eontra  natura  tenere  come  serva  una 
donna,  la  quale  ha  da  generare  figliuoli  desti- 
nali a succedere  nel  medesimo  grado  elio  aver 
si  trova  il  padre  ; ma  una  superiorità  simile  a 
quella  clic  l’iin  cittadino  ha  sopra  gli  altri, 
quando  sostiene  la  persona  del  magistrato , il 
quale  sa  che  eomamla  a persone  fuori  del  ma- 
gistrato eguali  a lui.  Frvi  anco  questa  diffr- 
renza  che  i rilt.idini  >i  miitanu,  e ivi  .a  poco 
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quel  rhe  ubbidiva  romanda , dove  il  marito 
non  esce  di  magistrato,  non  già  perché  si  ab- 
bia a insuperbire  e fare  tiranno,  ma  bene  ac- 
rirKTché  supplisra  a certa  ìmperieztone,  nlie  è 
nella  donna  jier  natura  a comparazione  dell’uo- 
mo. la  quale  imperfezume,  siccome  «leve  esser 
ragione  d’ un  perpetuo  rispetto,  che  la  moglie 
porti  al  marito,  cosi  la  perfeziono  del  mariln 
deve  essere  una  perpetua  benignità  c dolcezza, 
con  la  «piale  mantenga  la  cura  c il  governo 
della  moglie. 

:'i47«  Trovansi  alcuni  mariti  Unto  sfieriati, 
che,  a guisa  di  barbari,  vogliono  che  le  mogli 
loro  siano  serve  e non  compagne  , vantandosi 
eziandio  de’  mali  trattaiiH'nti  che  fanno  loro, 
come  facessero  «pialclic  egirgio  fallo  , di  che 
lasciando  da  parte  ci«\  che  ne  eomand.a  la  no- 
stra sanlUsiina  legge,  la  quale  ha  questo  con- 
giungimento per  Unto  importante,  che  vuole 
elle  lascino  ogn'altra  cosa  per  mantenersi  uni- 
ti. e solo  eivilnscntt'  parlamlonc  « dico  non  es- 
ser parit.ì  alcuna  la  quale  meriti  più  di  man- 
tenersi «die  questa,  perrioeché  da  questa  na- 
scono le  più  lu'Uc  e più  necessarie  operazioni 
che  esser  possano  fra  gli  uomini.  Questa  ge- 
nera i fìgimoli,  questa  regge  la  cura  famiglia- 
re, questa  ha  la  signoria  sopra  i servi,  la  reggia 
sopra  i figliuoli,  c verso  di  sé  c compagnia  ci- 
vile. Di  maniera  che  bene  è empio  e nemico 
di  sé  stesso  quel  marito  else  priva  e se  e la 
moglie  di  tante  e si  varie  soadisfazioni , rbe 
sono  in  libertà  loro  di  pigliarsi  intorno  a tan- 
ti beni  comuni  ad  ambedue  ;c  quello  che  non 
è di  minor  considerazione,  si  tolgono  da  sé  di 
poter  essere  esempio  di  tutte  le  specie  di  go- 
verni. che  sono  stati  ordinati  tra  gli  uomini , 
essendo  sUti  tutti  tratti  da  quello  che  chiude 
in  sé  il  governo  d*  una  privata  famiglia. 

549*  Tn*  pene  ordinò  Platone  da  doversi  dare 
nella  sua  nqmbblira  a coloro,  i quali,  passati 
i trentacinqiie  anni,  non  avetaero  piglialo  mo- 
glie; la  prima,  che  . fosse  fatto  pagare  loro  in 
comune  certa  somma  di  danari,  a proporzione 
delle  facoltà  che  jtossedevano:  la  seconda,  che 
non  ricevessero  da’ giovani  quegli  onori,  che 
agli  uomini  di  maggiore  eia  prestare  si  sole- 
vano : la  terza,  che  venuti  a differenza  con  al- 
tro cittadino,  corrosae  ognnno  alla  difesa  di 
quell’  altro.  E ciò  fece  Platone,  atteso  che  qua- 
Innqnc  invecchia  senza  oM>gUe,  in  quanto  a sé 
distrugge  la  città,  onde  quasi,  come  a pubbli- 
co nimico,  ognuno  ha  ra^tono  di  desiderai^lt, 
ed  appresso  di  fargli  ogni  male,  quando  però 
il  non  pigliar  moglie  non  nasca  da  religione, 
che  in  tal  caso  merita  onore  sopra  tutti  gli  al- 
tri, o non  nc  abliia  colpa  alcun  difetto  della 
persona  il  qual  lo  scusi. 

54«).  Eguale  sopra  tulle  é la  congiunzione  e 
ronversarione,  che  hanno  insieme  ì fratelli, 
iiando  vivono  conronB,  perciocché  sono  eguali 
’ età,  di  educazioue  c di  fortuna  : eiascuna 
delle  «|iiali  rose  basta  piT  sé  ad  introdurre  e 
mantenere  la  bcnivolcnzaj  che  faranno  dunque 
tutte  insieme?  aggiiignesi  ai  fratelli,  che  aven- 
do cominciato  da  che  essi  nacquero  la  com- 
pagnia tra  loro,  hanno  per  la  lungheiza  «lei 
tempo  e per  le  molle  prove  che  ci  sono  oernr- 

stabilito  più  c più  sempre  l’anBore,  onde  mcrit.i- 
niente  i Latini  interpretarono:  Frater^tanquam  fe- 
re alter.  Quinci  coloro  che  s’amano,  qnamlo  vn- 
gliono  cbiamarsi  eoi  più  dolce  e stretto  i>o«lo 
clic  p«*asmK».  si  rliiamaiio  fratelli.  S«mo  i fra- 
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trlli  oltre  dì  ciò  ,irvr7ii  mi  un;»  rouitinc  rirr- 
ri'iiza  verso  il  patire,  la  t|ualr  a<|:;:tiinla  alT  e- 
«|ualità  fraterna,  gli  veste  dì  tlite  abiti  così  buo* 
ili , che,  entrati  poi  a reggeiv  la  rt'piibblira  , 
iiiuua  fatica  durano  in  far  ^ut'llo  che  lor  con* 
vient',  con  riverciixa  de’maggiori,  con  «limesU- 
chezza  degli  eguali  e con  amore  di  tutti  gli  altri. 

5/iu.  Scrive  Aristotile,  che  è cosa  iutc<*»saria 
e iiattirale  per  la  coiiscrrazione  delle  cuinpa- 
nio  degli  uomini,  trovarsi  fra  loro  chi  conian- 
i e chi  serva , c volendo  dirbiarare  dii  sia 
padrone  e chi  sia  servo,  dico  che  padrone  è 
quello  che  più  antivetle  con  la  inentr  ciò  die 
bisogna  per  la  consiTvadone  d'amciidue,  e ser- 
vo è quello  die  può  eseguire  ciò  che  il  pa- 
drone ha  antiveduto , di  maniera  che  esurndo 
<|iieslc  corrispondenti  operw/ioiii,non  puòTuna 
stare  senza  l’altra,  e aceimcliè  mai  non  si  se- 
parino fu  oecessuiio  che  al  padrone  s’ aggio* 
gnesse  «utorilà  di  poter  coniamlare,  la  quale 
M'hbeiic  tu  prima  vi»ta  ha  «embiaiiza  di  forza 
«r  par  essere  violrnln  . nondimeno  ella  io  ogni 
iiiodo  è tale,  poiché  ha  in  se  I’ utile  proprio 
di  rollìi  che  pare  shirzato. 

' Tói.  Volendo  Aristotile  die  la  servitù  tl’ al- 
cuni sia  naturale,  provalo  coll* t‘»4'nq>ii»  delle  ; 
cost*  naturalmente  composte,  nelle  quali  si  ve- 
de molto  chiaro  qual  debba  fra  loro  coman- 
dare e (piale  ubbidire,  anzi  w iniita.ssem  l’ or- 
dine tornerebbe  a danno  d<'lhi  parie  più  de- 
bole, la  quale  abbia  o ima  a!)bia  senso;  piglia 
M'mpre  nell’  ubbidire  perfezione  e Ix'llezxa,  sir- 
coine  per  lo  contrario  diventa  imperfetta  e 
brutta  9t'  si  inette  a roinaiidarr . e rio  si  ro- 
imsce  apertamente  no’  corpi  paralitici  e iafer- 
iiii,  ì quali,  per  la  Ioni  disteiiiperanza,  non  es- 
sendo ubbidienti  alla  virtù  che  gli  regge  , e 
volendosi  muovere  a voglia  toro,  si  fanno  brut- 
ti, e la  loro  operazione  rimane  scema.  Gli 
stoici  non  vogliono  che  i superiori  di  merito 
e di  virtù,  diventino  mai  iniériori , né  gli  in- 
feriori Miperiofì.  Però  sia  un  prineìpe  «pianto 
può  fortiiiiato , essendo  senza  virtù  noi  rhia- 
im'ranno  inai  principe,  ma  per  lo  eontrarìo  di- 
ranno che  i virtuosi  : Qitaiutfif  ttrvitutr»i  lei*- 
t'atif,  siint  rrgts. 

L*  avere  servi  di  bassa  qualità  , iN’nrliè 
molti  ili  numero,  mostra  veramente  la.rirdu'zaa 
del  padrone,  ma  non  gli  porta  già  dignità,  co- 
me che  gran  curaodo  cd  agio  nc  possinn  riti- 
rari*  ; perciocché  non  consistendo  I*  «*ssere  pa- 
drone nel  possedere  i servi,  ma  ncirusargli,  bi- 
sogna <‘hc  volendogli  usare,  s’occupi  in  pen- 
sieri bassi,  il  che  non  ha  punto  in  sé,  nè  del- 
I*  onorevole , né  del  ningnitifxi,  e perciò  a cosi 
latti  servi  i padroni  d’anìmb  egregio  non  r«i- 
gliono  comaiid.ire,  ma  tengono  niìiiistrt,  che  in 
lor  vi*ee  lo  fanrwi,  ed  essi  intento  oceupano  l’ in- 
telletto in  sapere  più  alte  cagioni,  che  non  è la 
«lottrtna  d’  a«ir.p«Tare  i servi.  Ma  T avere  servi 
di  qualità  nobilissimi  , sempre  che  i padroni 
sappiano  usare,  viene  a«l  «'ssero  cosa  magnifica 
e maeslrrvoh':  p«*reiocche  vengono  essi  aurora  a 
sapere  ciò  che  ò eccellente  iji  rosi  fatti  servi, 
r se  noi  sanno,  non  si  possono  drittamente  rhia- 
mare  padroni.  Ora  se  forse  paresse  loro  d*  usar- 
gli, valendosene  i»  quegli  uffici  bassi,  che  con- 
vengono a genti  «H  poco  aflarc  , sappiano  rhc 
guastando  l'ordine  della  natura  e d«‘Il* onesto, 
fanno  non  altriincnti  che  si  facesse  un  pittore, 
il  (piale,  non  avendo  dislin/ione  di  cohiri,  nè 
ordini  di  uu'iiibra  , ponesse  i piedi  ove  hanno 


a essere  le  spalle,  e col  colore,  didle  etgUa  di- 

1 ùngesse  le  mani.  Chiamo  io  ijiiesli  teli , eiie 
ialino  le  qualità,  nobili  servi,  usando  il  notue 
comune  9 ma  dirittamente  parlando  quaiunqiu* 
si  sia  la  cagione,  che  gli  conduca  a servire  al- 
trui, non  sono,  nè  deono  essere  chiamati  servi, 
siccome  disse  Kleiia  in  TeodeUe,  rlie  non  sa- 
rebbe mai  vero,  else  donna  nati  di  padre  e di 
madre  celeste,  dovesse  essere  chiamata  s«*rva. 

.^5^.  Si  veggono  molti  giovani  nobili  slare  ap- 
pn*sso  de*  nrineipi  in  uffici  servili , siccome  é 
aver  cura  M vestire,  del  mangiare  c simili  al- 
tre cose,  le  quali  non  hanno  verso  di  sé  nè  no- 
biltà, nè  grandezza,  ma  si  fanno  nobili  al  fine, 
essendo  1’  awko  di  qu«*i  giovani , se  iu  lor  si 
trova  quell*  animo,  cac  deono  avere,  ool  mezzo 
della  doinealichezsa  e famigliarità  di  quel  prin- 
cipe, subito  che  sono  in  età  convenicoie,  d*  a- 
cquistarsi  gradi  onorati. 

Krano  sentenze  tii'anniche  quelle  ebe  Ca- 
tone allegava  tu  favor  suo,  intmvio  air»udiistri.i, 
c prova  acrioerhc  i servi  ed  i fainigliari  della 
e.isa  sua  non  s*  accordassero  insieme,  perciocché 
diceva,  che  la  conrordia  de’ servi,  era  la  rovina 
del  padrone,  e l.i  discordia  loro  n*era  la  salute: 
atteso  che  riasciino  per  paura  di  non  esseri* 
accusato  dagli  altri , si  guardava  di  Cir  cosa  , 
la  quale  fusse  eontra  l’ ufficio  suo.  Coloro  die 
<H*rrano  di  difendere  Catone,  dicon,  che  usan- 
dosi a quei  f«’nipi  una  qualità  di  servi  oora- 
per.iti  , I (fualt  avevjuio  poro  più  senlimentu 
che  di  bestie,  conveniva  governargli  per  via  dei 
liiiiore , non  essendo  rapaci  «li  precetti,  nè  di 
cortesie  civili;  nondimeno  si  ve«re,  che  ne’me- 
(leiimi  tempi  erano  ancora  servi  degni  d’  onori*, 
cd  a*  «(uali  era  d.ila  eziandio  da  molti  padroni 
grandissima  autorità,  e con  molta  lode  di  colo- 
ro, che  gliela  davano.  Anzi  v’ebbero  de’  padro- 
ni, quali  nsarono  unuaiiità  sin  ix>’ cavalli  e coi 
cani,  da’  (piali  si  tenevano  ben  servili,  volendo 
che  senza  più  faticare,  fossero  nutriti  nelle  stalle 
loro.  Sicché  rssemlo  biasimato  questo  parere  «U 
Catone  sino  a (|uei  tempi , oggi  doterà  tanto 
più  biasimarsi,  ({uanlo  caie  i servi  non  si  com- 
prano, e sono  non  solamente  liberi , ma  talora 
più  nobili,  e di  stirpe  e d’animo,  die  non  sono 
1 padroni.  E pur  si  trovano  de’ signori  , « (|nali 
piare  imitar  Catone,  e seguire  la  ragion  sua: 
il  che  iioiiiint  intendenti  e gi*nerosi  , non  fa- 
ranno inai , anzi  vorranno  che  nelle  caae  loro 
si  mantenga  un.i  virtuosa  concordia. 

555.  Perché  la  roba,  come  dice  Aristotile,  è una 
moltitudine  d*  instnimenli,  che  servono  alla  vita 
dell’  uomo,  conviene,  che  la  qualità  sua  sia  ter- 
minata S4*comlo  il  bisogno  dui  vivere,  e perciò 
chi  vedesse  uno  soarpellino,  il  quale  senza  ado- 
prar  scarpelli,  che  sono  gli  instriMnenti  dc'll’orti' 
SU.1,  tutto  intendesse  a f.ihhricanie  de’niiovi,  si 
riderebbero  di  lui.  Cosi  se  noi  non  fossimo  ac- 
r«*rali  nelle  cattive  usanze,  ci  rideremmo  di  co- 
loro, i quali  senza  adoprarc  la  roba,  che  han- 
no, ne  ceri'ano  sempre  nella  nuova,  uè  mai  pon- 
gono una  minima  ronsider.*izinne  per  coimscrre 
la  cagione  per  la  fatta,  c di  qti.into  se  n'Im  bi- 
sogno; anzi  prendendo  ogni  cosa  a rovescio, 
credono,  che  gli  instroinenti  non  siano  stali  tro- 
vali per  r.irte,  ma  l’arte  per  gli  instromenti , 
e che  similmente  la  roÌ>a  non  sia  fatta  per  .aiuto 
del  vivere,  ma  il  vivi*re  per  la  roba:  «li  modo 
che  non  mangiano,  nc  beoao,  ne  pigliano  una 
minima  comodità , per  mm  »p(*n«ler  l.i  robù 
acfpiistata  c per  ac(|uiilariic  della  nuova. 


5f>6.  L*  usura  non  liu  altro  (ìim*,  elio  ili  acqui* 
star  danari  per  via  dc'inrdcfcinii  ilaiiari^  il  che 
è contea  la  natura  del  danaio,  il  quale  csacndo 
«lato  trovato  |>er  dare  agevolezza  allo  sram- 
btare  delle  row,  che  bisognano  alla  città,  non 
bi  dee  cambiare  ae  non  danari  a robe  e robe 
a danari,  e non  mai  danari  a danari.  Ultra  che  co* 
loro,  che  pigliano  per  lo  fine  il  danaio,  vengono 
a volere,  eh’ egli  cresca  »enza  line,  tutto  ene  il 
fine,  come  per  se  desiderabile,  ai.i  desiderabile 
inrinitamenle  , e cosi  ne  snceedoivo  dno  errori 
rapitali,  l’uno  di  contrafTare  ed  essere  disob- 
bedienti alla  natura,  la  qnaìe  ha  voluto  che  le 
robe  siano  naturali  e terminate , e che  come 
istiomenti  della  vita  . non  vadino  più  oltre  di 
CIÒ  che  s* ha  ht!M)gito  del  nianteninieulo  d’essa 
viU;  e l’altro  che  avendo  T animo  d’ accrescere 
il  danaio  in  iiifìnilo  , s' imineono  a procurare 
1’  aiignmento  per  tutti  i mmli  c per  tutte  Ir 
vie,  di  maniera  clic  conviene  che  abbiano  quanto 
n se  rintcnzìonc  di  spoglì.in*,  «d  impoverir  ognu- 
no. (Ira  che  castigo  si  deblw  dare  .v  dii  t^nto 
sracrititamcnlc  s’oppone  nH.v  nalnra  ed  a Dio, 
e cerca  sì  di  nnocrre  agli  tnmiìiii  c ridurgli  rn 
estrema  povertà,  Icjjgier  c<»sa  è fame  giiidirio. 

(ili  ammalali  , avendo  la  frlrbn?  cd  il 
caldo  grande,  sv  Immiuo  al(|iianlo  d’acqua,  par 
bene  clic  in  quel  suhilo  »i  nstnrioo  nn  f>oco. 
ma  non  passa  r ora,  die  m sentmioda  poco 
die  hanno  bevuto  molto  più  iiifìaniiitati  che 
prima,  di  maniera  ehcairuiia  volLi  se  tic  muoio- 
no. Il  simile  .avviene  di  coh^rc»,  i quali,  jH*r  non 
poter  sofTrrire  un  poco  di  disagio  r d’appetito 
presente,  pigliano  danari  a nsiira.  Ma  costoro, 
ancor  che  sentina  qualche  s<illev.amento  nim- 
tre  per  allora  gli  spendono,  baralo  nomliim'iioitidi 
a poro  tanto  afTatmo  , che  conoscono  , lumcliè 
lardi,  quanto  era  meglio  e più  comodo  rafTre* 
narc  1’  appetito  , die  per  quel  taiilo  di  schUIÌ- 
alàzione  presente,  avere  un  disagio  e dispia- 
cere cosi  Inngo.  come  provano  d.ippoi. 

5jB.  £ poca  fatica  il  conoscere,  quando  il 
giuoco  sia  fallo  per  ricreazione  c quando  sia 
per  avidità  del  vincere  i danari  : perciocdic  i) 
primo  si  fa  in  quei  tempi  Solamente,  i (|iiali 
non  tolgono  ad  alcuno  le  proprie  operazioni, 
e 1’  altro  in  tutte  le  stagioni,  cd  è cattivo  in 
tulle  le  parti,  perciocdic  iiK’ntrc  si  giunca,  si 
sU  sempre  con  sete  di  vincere,  onde  ogni  pic- 
rÌol.i  COS.1  turba  il  giiioratore  ed  è cagione  die 
s'  adiri  contro  qualunque  si  sia,  non  avendo  ri- 
spetto ne  a lufigu,  ne  a peivma,  nc  a sé 
incdcsiino , seiiz;)  dir  lira  allo  inganno,  .ilio 
s^iergiurarc  ci!  all.»  rovina  de’  più  cari  ami- 
ci, clic  egli  abbia  , d*‘>hbT.mdo  di  vinr<*re  tut- 
te le  loro  f.icrdlà.  Finito  il  giiK>cn  dappoi,  se 
1’ dTctlo  è riuscito  contrario  al  de.ùJorio,  co- 
lui clic  perde,  come  il  nostro  |KK*la  disse,  ri- 
m.ine  dolente  e pieno  di  disperazione,  e per 
riscuotersi  non  è male,  eli'  ei  non  pens.\sse  di 
lare,  e,  poteiulo,  che  non  face*fte,  e»l  .ivmtio  vinto 
per  lo  più  constima  i deniri  in  cose  T.uie  e 
triste,  di  maniera  che  ragiivnevolinenle  fu  fatta 
mia  legge  in  Egitto,  b qnah*  conrcdev.i  ,id  *i» 
giiiino  <Ii  potere  accusare  il  giuocalore  d’  ogni 
sorla  di  vìzj,  senza  essere  olibllgalo  di  st.ire  all» 
nicilesiin.i  pena,  rpundo  bene  non  si  f<isse  ve- 
rifichila r accusa;  tanto  avev;wio  pi*r  cosa  ferma 
che  di  chi  giunca  si  p<»ssa  sospettare  ogni  male, 
p<'r  grande  che  egli  sia. 

55(>.  La  misura,  du*  s’  hi  da  serrare  nel  far 
bene  gli  esercizi  J«‘l  corpo,  e uri  volere  Inme 
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convenevole  piarciv  dai  scn^,  non  dee  nascnc 
nè  dii!  corpo,  nè  da’ sensi,  ma  dairaiiiinn;  per- 
ciocdiè  i s<‘nù  eil  il  corpo  son  f.itli  per  1*  ani- 
mo, e non  l’iininio  per  il  cnrp<»,  nè  per  li  sensi, 
perù  fra  gli  nomini  civili,  la  gagliardi.!  dd  corpo 
non  dire  essere  .ifTeltuta  .i  giiìsa  di  facchini  e 
bifolchi,  i c|<inlt  non  hanno  d.i  fare  .altro,  che 
portare  pesi  c durare  una  conlimia  fatica,  pcr- 
ctocclir  quest.!  è ut>a  g.igfhrdia  villana,  ma  d>  - 
vono  esser  falli  tutti  eon  certo  temperamento, 
die  I’  animo  ilivenl.indonc  forte  e vigoroso,  non 
si  toglie  dall*  alili*  Of*erazinni  tem|>erale.  11  si- 
mile avviene  nell’  imparai  e della  musica,  alla 
quale  dii  attende  con  troppo  studio,  nr  diviiila 
languido.  Conviene  dunque,  quando  si  vuole  c- 
sercilare  alcuna  di  queste  opera/ioiii,  .aver  cura 
che  eMa  non  guasti  le  altre,  ma  die  di  tulle 
insieme  risulti  una  certa  consonanza,  che  I*  a- 
nimo  di  colui  die  le  possiede,  sia  in  un  nie- 
«lesimo  tempo  furie  c temperato,  percioedi**  a 
qualunque  ouTcizio  s'  attendesse  senza  questa 
misimi,  allo  s,irdd»e  .i  stemperare  I’  animo  ed 
a fare,  die  diventi  tmppo  UngiiiJo  o troppo 
rozzo. 

Min,  (>giii  fiiinifr  confessa,  che  il  liere  dd  vino 
lino  a tanto  dir  romliira  colui,  che  il  beve  all.i 
inihriacln'/.z.i,  si.i  e.illivo;  perche  si  vede  die 
r imbriaco.  o diveiit.-i  ridirolo.  |H-r  gli  atti  seoii- 
vencvoli,  die  se  gli  veggono  fai*e,  o diventa  pe- 
ricoloso piT  le  fierezze,  che  escono  da  lui  a 
diiono  di  chi  gli  sì  para  dav.inti.  1 Laredcnioni, 
per  avere  i cìtladiiii  rosi  ben  costumati,  potero- 
no provvedere,  clw*  non  *»’  imbri.iea>ì»<TO  con  ri- 
medio assai  leggiero;  per  dò  bastù  loro  che  i 
giovani  vedessero  t.ilora  eogli  orchi  proprj  quan- 
to fosse  brutta  c splarcvol  rosa  T imbri.ichezza, 
onde  facevano  venire  nei  loro  e inviti  qiialdrc 
wrvo  imbriaco.  Ma  Soimie,  perché  .aveva  a ri- 
formare una  eiltà  »ca{)estr3ta.  la  (piale  assai 
peciMVa  in  «picsto  vìzio,  però  f«*ce  una  leggi*, 
die  qualunque  uomo  principale  delle  ritta  bis- 
so trovalo  iiiibriaeo,  fosse  fatto  i|iorire.  f..a  qtnl 
legge  pareva  durissim  i,  ma  considerò  quel  sa- 
vii>simo  uomo,  die  non  era  pen,i  sì  grande  la 
quale  non  UM*rita.s!U‘  <|ud  cittadino,  die,  per  bi  e- 
viisimo  suo  appetito,  non  curasse  diventar  ta 
le,  e potesse  meilcre  in  pericolo  tutta  la  ciiià, 
siccoiiM!  potevano  gli  uomini  prineipali , men- 
tre erano  imbrian.iti.  l’iliaco  legisl.ilore  in>ii 
volle  che  gli  iiiibrìadii  fiissero  scti.s.ali  con  di- 
re dre  non  sapesseini  (piel  che  si  ficessero.  ma 
l'oitiaudò  die,  eoiiiim*Uc*udo  .alcun  m ile,  fiissn  o 
iloppiamente  puniti,  c (>er  ragione  del  malt*, 
rhe  avevano  fatto,  e |wr  essersi  falli  ìmln'i  iriri. 
Gli  iioiuiiii  dì  oggidì  p.ar  Irene  che  .sì  guardino 
di  non  radere  in  cosi  fatto  vìzio,  mi  non  già 
si  guardano  dilla  dih'tlazàone,  die  ultra  inisu- 
r.i  prendono  ddl.i  varietà  de’  vini,  l.i  <(uale  han- 
no eziandio  post.a  iu  .ambizione,  in  modo  che 
colui  che  non  ne  parla  e non  rusi,  non  p.'U'C 
die  poss  i eM4*re  tenuto  signori*  ; nomliineno 
questo  gli  riempie  di  qiidle  crmlità  , le  quali 
sono  ragione  che  rare  volle  invecchino  r age- 
volmente si  iiin'iialino  e con  diffieoltà  gu  iri- 
leaiio.  Ed  alla  line  si  stroppiano,  c reo'loiìsi 
talmente  inutili  a tè  stessi  ed  al  pubblico,  dw 
non  si  trova  nò  fnnigliarc  o servitore  eo>Ì  ca- 
ro che  lor  non  hrann  U morte. 

5>i.  1 L iccdenvmi,  i Cretemì  cd  i Cirt.igi- 
ne»i,  in«*ntre  die  erano  negli  eserciti  non  jie- 
vevaiio  viiao,  e Fiatone  coaianriiv.i  nelle  sne 
leggi,  ciac  non  ne  dctd>ouo  bere,  se  non  pcr^ 
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rAf*ion<!  il' infcriiiili,  nò  srni,  nè  uomini  clw  H conosce,  prrchc  »l  folte  inforinUà  pooo  sono 
hianu  in  magistrati , <fo'  quali  conTcìiga  detrr-  ||  fra  genti  povere  e ba^,  e anUcameiitc  qu^ao 
uiiniir  cose  eh’  importino  alla  città,  nè  U ma-  n i nobili  ancora  mangiavano  cibi  grossa  e face* 
rito,  ne  la  moglie  quella  notte  clic  sono  por  I vano  esercixio,  non  ne  sentivano  graveaaa,  ansi 
dar  opera  a' figlinolu  Perciooehc  lasciando  da  H avendo  folto  con  quell’uso  di  vita  la  compie^ 
natie  gli  incomodi  che  reca  il  vino  negli  eser-  U sione  gagliarda,  mangiavano  eaiandio  i medesi* 
riti  e in  quei  luoghi  dove  bisogna  ron  gran- Il  mi  cibi  grossi  ammalali,  che  mangiavano  sam, 
dissima  spesa  procacciarlo , vede»!  che  ne'  gio-  ||  senta  sentirne  nocumento;  il  che  dimostra  Omc- 
vaui  egli  aggiugne  fuoco  a fuoco,  ed  introduce  I ro,  quando  dice  che  a Troja,  dove  andaroim  i 
in  quell'età  un  abito  iracondo,  il  quale  gli  ac-  fl  figliuoli  di  Ksculapio,  lu  dato^  per  comanda- 
rompagna  per  tutto  il  rimanente  della  vita  lo-  H mento  d'Euriuiloa  Palrtmlo,  fcnlo,  una  vivan« 
ro.  E perciò  Platone  lo  permetteva  a' vecchi  a roiiiposta  di  larina  e dì  cacio  tf^t®>  1* 
per  riscaldargli  ed  intrattenergli,  non  altrimen-  N vivanda  Euripilo  non  avrebbe  ordinato,  avendo 
ti  che  si  scaldi  ed  intenerisca  ron  la  virtù  del  ||  dal  padre  imparato  la  raediciua,  se  in^  quei 
fuoco  la  freddctia  e la  durezza  del  forirj.  ||  tempi  fusse  abbondato  fo  flemma,  come  a 
56a.  I catarri,  i dolori  dc’fianclii,  le  enfiagioni  e H pi  nostri  abbonda,  perciooehc  flotte  tre  quelle 
le  gotte  non  nascono  da  stemperamento,  uè  da  I sono  materia,  della  quale  ne  corpi  rwiem  al 
inegualità  di  aria,  nè  dal  caso,  come  fanno  le  | genera  necessariamente  gran  copia  m flem^  : 
ferite  c certi  mali  che  schivar  non  sì  possono:  | furono  dunque  più  parchi  di  noi  gli  antichi  e 
ma  ben  nascono  da  morbidezza,  da  pigrizia  e I per  conseguente  più  sani* 
da  troppo  grazio  vivere.  £ che  ciò  -sia  vero,  si  u 
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